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CAPITOLO  I. 

COMR  DELLA  RICCHEZZA  DELLE  LINGUE 

S*ABUSI. 

r  ra  le  molte  tribolazioni  che  ingombrano 
la  Tia  degli  antorì,  non  è  la  minima  vedere 
i  propri  intendimenti  o  non  compresi  o 
presi  a  rovescio;  sentire  da  qualche  inter- 
rogazione più  ostile  che  la  famosa  del 
Cardinale»  escire  una  lode  più  amara  d'ogni 
più  acre  censura. 

Io  scrivente,  per  esempio»  sentii  più 
d'una  Tolta»  a  proposito  di  quest'opera, 
rammentarmi»  come  cosa  non  dissimile» 
il  dizionario  del  Rabbi.  Dimostrare  a  co- 
storo come  e  perchè  il  dizionario  del  Rabbi 
sia  misfatto  più  grave  che  1  rimario  del 
Ruscelli,  e  come  il  mio  intendesse  appunto 
allo  scopo  contrario;  sarebbe  stato  buttar 
le  parole:  onde  meglio  parevami  rispon- 
dere con  mansuetudine:  questa  è  cosa  un 
po'differente. 

Né  quella  buona  gente  diceva  sproposito 
tanto  strano  quanto  sembrava  all'  orgoglio 
mio.  Fatto  è  che  il  dizionario  del  Rabbi 
è  come  l'ultima  e  più  madornale  conse- 
guenza di  quello  che  gran  parte  de'nostrì 
scrittori  da  gran  tempo  e  pensano  e  fanno. 
Ai  quali  la  varietà  de'suoni  par  cosa  più 
desiderabile  che  la  proprietà  e  l'evidenza 


del  dire;  e  ad  occhi  chiusi  scambiano 
l'un  modo  con  l'altro  affine»  pure  perchè 
men  volgare»  a  quel  ch'essi  dicono»  o  per- 
cbèl  numero  lo  domanda  (come  chi  dicesse 
in  grazia  della  rima]»  o  per  non  ripetere 
la  medesima  parola»  ch'è  vizio  dagli  uma- 
nisti con  severità  biasimato. 

Né  questa  è  già  malattia  di  tale  o  tale 
uomo  letterato»  di  tale  o  tal  parte  dell'edu- 
cazione letteraria;  è  contagio  della  specie 
tutta  quanta.  Vedete  nelle  edizioni  a  uso 
del  serenissimo  Delflno  di  Frauda  fatte 
da'  Gesuiti  (che  nelle  cose  di  questo  mondo 
e  dell'altro  misero  la  rettorica,  quasi  con- 
dimento di  saper  zuccherino»  cioè  fiacco» 
lassativo  e  stucchevole)»  vedete  consumato 
un  sacrilegio  appetto  a  cui  le  bestemmie 
de' romantici  sono  giaculatorie;  vedete  tra- 
dotti i  poeti  latini  nella  prosa  gesuitica» 
e  l'oro  delle  parole  proprie  scambiato  col 
piombo  d'altre  sinonime;  come  ehi'nse- 
gnasse,  tirando  nel  bersaglio»  a  non  im- 
broccare nel  segno. 

Il  qual  sacrilegio  è  dei  commentatori 
mestiere»  trastuUo»  e  gloria:  e  per  com- 
metterlo ì  più  di  loro  si  credono  messi  al 
mondo.  Non  parlo  del  Biagioli  né  dei 
pari  suoi,  morti  o  diventi  in  odore  di 
pedanteria»  o  nella  patria  o  presso  l'estere 
nazioni  :  ma  nessuno  vorrà  dir  pedante 
Enrico  Stefano,  e  né  anco  quel  Volpi  del 
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quale  i  tipi  cominiani  s'onorano.  Or  colete 

voi  sapere  come  lo  Stefano  interpreti  l'ovi- 

diano  bellissimo: 

Grande  dolori 
Ingenium  est? 

Ecco  :  Majus  doloris  quam  gaudii  est  inge- 
nium [1].  E  il  tibolliano: 

Et  dominam  tenero  continaissé  sino  (2)  ; 

sapete  voi  come  il  Volpi   lo   illustra  ? 
Mammoso. 

Di  tutti  poi,  o  quasi  tutti  i  dizionarii, 
è  peccato  accumulare  vocaboli  di  senso 
vanissimo  per  dichiarare  significati  d'un 
vocabolo  solo.  E  non  era  necessità  che  il 
Monti  ed  altri  lo  rimproverassero  alla  Cru- 
sca, siccome  a  sola  colpevole;  se  lo  Stefano 
non  n'é  franco,  né  quella  sana  mente  del 
buon  Forcellini.  Il  primo  de'quali  «s^tipia 
vi  spiega  con  stoliditas,  sttUtitia,  amentia, 
vesania;  il  secondo  animadverrio  con  at- 
tentio,  considerano j  notatio;  poi  animad- 
versor,  qui  animadvertit  et  attente  observat; 
poi  animadversuSf  animadversio,  castigatio; 
poi  animadversus,  consideratus,  perspectus, 
cognitus;  poi  animadverto,  animum  adverto, 
attente  considero,  cognosco.  La  qual  varietà 
di  spiegazioni  porta  con  sé  quattro  mali: 
superfluità,  improprietà,  confusione,  con- 
traddizione. O  le  voci  dichiaranti  quella 
di  cui  si  tratta  hanno  (che  non  può  essere) 
tutte  il  medesimo  senso,  e  moltiplicarle 
non  giova;  o  hanno  senso  diverso,  e  fate 
di  ciascuno  di  quelli  un  distinto  paragrafo. 
Questo  che  par  lieve  difetto,  e  ai  provetti 
non  nuoce,  guasta  le  menti  inesperte, 
avvezza  a  quell'uso  promiscuo  di  voci,  da 
cui  tanti  stili  verbosi,  ampollosi,  falsi,  e 
donde  alla  fine  lo  spossamento  e  la  oor- 
ruzion  della  lingua.  Di  qui  venne  in  parte 
a  noi  (sebbene  non  paia]  la  smania  di 
quello  stile  aulico,  che,  non  appropriando 
la  dizione  al  soggetto ,  ma  dai  comuni 
usi  de' vocaboli,  come  da  trìvìal  cosa,  abor- 


(1)  Thes, 

(2)  L.  I.  el.  1. 


rendo,  non  può  nella  sua  cortigiania  non 
essere  tanto  aOettato  e  impotente  quant'è 
superbo.  Di  qui  l'opinione  che  belle  possan 
essere  le  parole,  e  pieno  lo  stile,  nella 
difibrmità  de'concettì  e  nella  vacuità  del 
pensiero. 

CAPITOLO  II. 

PALSA    RICCHEZZA. 

Le  idee  a  poco  a  poco  si  vengono  in 
più  particolari  suddividendo,  e  ciascuna 
suddivisione  ampliando.  Laddove  l'occhio 
nudo  non  vede  che  una  vìa  lattea,  l'armato 
di  lente  disceme  sdiiera  innumerata  di 
stelle:  laddove  l'occhio  inesercitato  non 
iscorge  che  un  punto,  l'esercitato  conosce 
moltiplicità,  varietà ,  discontinuità ,  oppo- 
sizione.Que'gradi,  già  inosservati,  d'un'idea, 
formano  col  tempo  scienze  e  mondi  e  voca- 
bolarii  novelli. 

Or  quando  ciascuno  anello  della  lunga 
catena  d'enti  e  di  relazioni  corporee,  intel- 
lettuali, morali,  ha  un  nome  suo  proprio, 
incomunicabile,  e  noto,  la  lingua  è  ricca. 
Ma  che  m'importa  ch'io  possa  esprimere 
un'idea  in  dieci  modi,  se  died  altre  idee 
mi  mancano  d'un  nome  lor  proprio,  e  m' è 
forza  significarle  con  uno  dei  dieci  modi 
che  servivano  a  denotare  quell'una?  Quando 
la  cultura  degl'ingegni  sia  parte  accat- 
tata di  fuori,  parte  ristretta  in  poca  gente 
divisa  tra  sé  e  dal  resto  della  nazione, 
allora  s'ha  questa  falsa  ricchezza  di  cui 
parliamo. 

Ad  esprimere  le  più  tra  le  comuni  idee 
della  vita,  noi  Italiani  abbiamo  dovizia  di 
frasi  gaie,  modeste,  possenti.  Anco  la  lin- 
gua delle  arti  adulte.già  innanzi  il  secolo 
decimosettimo  é  in  buona  parte  determi- 
nata in  Toscana,  siccome  presso  quel  popolo 
che  dopo  la  civiltà  rinnovata ,  fu  primo  a 
fiorire  nell'opere  della  mano.  Dell'arti  e 
delle  scienze  modernamente  salite  a  grandi 
incrementi  non  possiam  dire  altrettanto. 

Ma  l'un  de'modi  di  bene  determinare 
il  linguaggio  nuovo,  gli  è  non  viziare  con 
nuovi  abusi  l'antico,  e  proporre  a  sé  questa 
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norma»  ch'è  ancor  più  morale  e  dyile  che 
filologica:  «  finattanto  che  da'  idee  si  po- 
tranno esprimere  con  due  promiscui  voca- 
boli entrambe,  s'avrà  sempre  un  liug^uaggio 
pieno  d'equivoci,  di  disconiie,  d'errori  ». 
Presentatemi  du'idee  in  due  nomi  promi- 
scui; io  mi  crederò  d'averne  tre  delle  idee: 
le  significate  da'due  nomi,  e  la  terza,  della 
pnmiiscuità  d'esse  idee  da  nomi  promiscui 
significate.  La  terza  idea  per  lo  meno  sarà 
emmea;  l'errore  si  moltiplicherà  per  il 
numero  e  degli  usi  e  degli  usanti.  E  la 
lingua  col  tempo  si  renderà  inetta  a  trat- 
tare quelle  materie  dove  un  equivoco  costa 
tn^po.  E  barbarie,  vera  barbarie,  si  na- 
sooiulerà  sotto  l'abito  d'una  mendicata 
eleganza* 

Certamente  la  copia  delle  voci  è  ric- 
chezza; ma  la  copia  non  consiste  nel  nu- 
mero, ricchezza  inerte  d'avari.  S'altro  non 
hanno  le  voci  dì  difierente  che  il  suono, 
e  non  la  maggiore  o  minore  latitudine  o 
determinazione  del  concetto ,  le  sono  in- 
gombro della  memoria ,  non  agevolezza 
all'arte  del  dire  (1). 

Quando,  per  esempio,  il  benemerito 
Gamba  consiglia  d'inserire  nel  dizionario 
arrugare,  intende,  io  spero,  d' aggregarla 
al  numero  delle  vod  morte  o  mezzo  mor- 
te (2) ,  perchè  non  veggo  uso  alcuno  di 
quel  verbo  dove  non  cadano  i  più  comuni 
corrugare t  increspare^  raggrinzare,  rag- 
grinzire, aggrinzare,  avvizzire,  appassire, 
ammencire.  Poi,  se  volete  leccume  (direbbe 
il  Cesari]  d'eleganze,  troverete  accrespare 
che  in  Toscana  non  è  morto  ancora,  e 
crespare  che  non  ha  esempi,  ma  è  padre 
legittimo  del  tuo  crespamenio,  o  Francesco 
da  fiuti  conmientatore;  e  aimzzare,  se  non 
y\  dispiace,  o,  se  meglio  vi  garba,  appas" 
sare,  son  pronti  ai  vostri  servigi. 

11  Girard  paragona  le  voci  superflue  a 
piatti  vuoti  :  ma  i  piatti  vuoti  son  buoni 
per  mutare,  giovano  a  pulizia  ;  dove  le  voci 


superflue  fanno  confusione  ;  e  la  confusione 
è  sudicia  cosa  (1). 

CAPITOLO  III. 

CHE   LE  RIPETIZIONI  NON  SONO 
CONTRO  NATURA. 

a  Si  dirà  che  la  copia  delle  voci  rispar- 
mia le  noiose  ripetizioni  :  ma  la  noia 
(risponde  il  Girard]  viene  dalla  ripetizione 
dell'idea  ben  più  che  del  suono.  Se  la 
medesuna  voce,  ritornando,  dispiace,  di- 
spiace non  per  l' uguale  impressione  che 
ne  riceve  l' orecchio ,  ma  per  quella  che 
n'  ha  la  mente.  I  pronomi  che  pur  si  ven- 
gono ripetendo  a  ogni  tratto,  non  annoiano 
perdiè  necessarii:  si  ripetono  gli  articoli  e 
le  preposizioni  spessissimo,  che,  destinate 
a  indicare  una  relazione  della  cosa,  non 
hanno  valore  determinato  di  per  sé;  e  però 
quella  indicazione ,  ad  ogni  nuovo  oggetto 
a  cui  s'applichi,  si  rìA  nuova  jb. 

Il  numero,  sia  poetico  sia  oratorio, 
dev'essere  daU'idea  dominato,  non  già 
dominare.  E  cotesta  sollecitudine  di  non 
ripetere,  dove  occorra,  la  medesima  voce,  è 
condannata  dall'esempio  de'grandi  scrittori. 
Ma  i  grandi  scrittori  sono  del  numero  di 
quella  sguaiata  gente  che 

Dice  le  cose  sue  semplicemente  (2)  ; 

che  non  cerca,  ma  trova,  uno  stile  di 
colore  sano ,  di  forma  snella ,  d' abito 
conveniente  al  soggetto  ;  gente  che  non 
intendeva  punto  gli  artifizii  di  que'tanti 
diiarissimi  ch'oggigiorno  hanno  fama  di 
scrittori  fioriti  e  fecondi. 

Non  è  necessario  cercar  tropp'addentro 
per  rinvenire  con  che  pensata  (se  cosi  posso 
dire]  e  maestrevole  noncuranza,  gli  scrit- 
tori grandi  adoperassero  le  medesime  voci 
più  volte  in  breve  periodo  di  discorso, 


(1)  GnuRD,  Pr^. 

(2)  Serie  del  tesU  di  lingua. 


(1)  La  turijiboindance  qui  n'apporte  ni  pim 
de  neileténi  pfus  de  grdee  ni  plus  d^énergiSf  eH 
une  négligence  qu*on  doil  éviter,  DmaRSAis, 

(2)  Bebni. 


VItt 
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dovunque  ciò  credessero  acconcio.  Giova 
recare  esempi  di  poeti,  siccome  di  quelli 
a  cui  più  larghe  licenze  vengono  concedute, 
sebbene  i  poeti  più  grandi  ne  usassero 
meno  di  quel  che  i  prosatorelli  moderni 
facciano. 

Apriamo  la  Commedia  di  Dante;  ed 
eccoti  nel  primo  canto  via  ripetuto  ben 
quattro  volte  (1).  Oh  gran  padre  Alighieri, 
non  sapevate  voi  dunque  che  la  nostra 
lingua  bellissima  aveva  pure  e  strada  e 
ientiero  e  altre  voci  signiGcanti  a  un  bel 
circa  il  medesimo,  che  potevano  fiorire  il 
vostro  stile  di  molto  variata  el^anza? 

E  paura,  questa  brutta  parola  che  tanti 
coraggiosi  d'oggidì  non  fanno  sentire,  ma 
sentono  tanto  bene,  paura  nel  primo  della 
Gonunedia  cinque  volte  ritoma  (2).  Come? 
Non  aveva  egli  in  pronto  T  inesperto  poeta 
terrore,  timore,  spavento,  pavento,  tema, 
temenza,  dotta,  dottanxa,  e  altri  assai? 
Ma  al  poeta  inesperto  paura  piacque ,  e 
in  diciannove  versi  lo  mise  tre  volte ,  e 
dnque  in  cinquantadue ,  e  due  (  cosa 
orribile  I  )  in  cinque.  E  questo  medesimo 
cosa  non  lo  ripete  egli  in  sei  versi  due 
volte  (3)  ?  E  tra  ritrovare  e  trovare ,  ci 
corr'egli  maggiore  intervaUoche  di  cin- 
que versi  (4)  ?  Nulla  dico  di  volgersi  che 
tre  volte  (5]  ;  nulla  di  vista  che  due  ri- 
corre (6);  nulla  di  perdere,  ripetuto  con 
semplicità  scolaresca  in  tre  versi  (7).  Ma 
come  tacere  di  quella  bestia  (8)1  Come  di 


(1)  y.  3.  Che  la  diruta  via  — Y.  12.  Che  la 
verace  rto  —  V.  29.  Ripresi  via  —Y,  45.  per 
la  sua  via, 

(2)  y.  6.  Rinnova  la  paura  —  Y.  18.  di 
paura  compunto^  Y.  19. /W  la  paura,.,  queta 
»  Y.  44.  punirà  mm  mi  desse  —  Y.  83.  La 
paura  eh*  uscia, 

(3)  Y.  4.  cosa  dura  —  Y.  9.  altre  cose. 

(4)  Y.2.  Mi  trovai—  Y.S.  Ben  eh*  i^  vi  trovai. 
(8)  Si  volge  affaettm  —  Si  volse  indietro 

—  Più  volU  voUo. 

(6)  La  vista  che  m'apparve  —  Uscia  di  sua 
vistet. 

(7)  Perder  la  speransa  —  Perder  lo  face. 

(8)  Bestia  senta  pace  —  Vedi  la  bestia  — 
Che  guefki  bestia. 


quel  luogo,  triviale  parola,  la  cui  ripeti- 
zione è  sì  triviale  (1)?  E  dal  luogo  venendo 
al  tempo,  come  non  s'accorgere  che  il 
primo  canto  della  dttà  senza  tempo,  di 
questi  tempi  n'ha  quattro  (2)  ? 

E  il  Petrarca,  scrittore  sollecito  de'mi- 
nutì  ornamenti  e  schivo  dc'minuti  difetti, 
il  Petrarca  ristrinse  in  vie  minor  numero 
di  parole  il  suo  linguaggio  poetico,  né 
dalle  ripetizioni  aborri.  Prendiamo  la  Bai- 
latetta  (3)  da  Gian  Giacopo  (4)  citata  (di'è 
non  piccolo  onore]:  e  troveremo  in  quat- 
tordici versi  due  volte  vedere  (5),  desiare 
due  volte  (6)  non  lontan  da  desio,  be' due 
volte  (7)  ;  poi  morta  e  morte  (8} ,  amore 
e  amoroso  (9),  quasi  accosto;  due  volte 
velo,  e  velati  li  presso  (10).  E  chi  potrebbe 
numerare  le  ripetizioni  ineleganti  di  cui 
pecca  il  Petrarca,  e  che  i  nostri  innu- 
merabili maestri  avrebbero  con  avveduta 
severità  tolte  via? 

L'Ariosto?  Peggio.  Qui  non  cade  dover 
notare  della  ripetizione  delle  rime,  altra 
Cariddi  che  i  nostri  nocchieri  insegnano 
ad  evitare  (il).  Ma  quanto  a  ripetere  modi 
e  vod,  oh  il  povero  scrittore  eh'  era  Messer 


(1)  Basso  loco  —  luogo  selvaggio  —  luogo 
etemo. 

(2)  Tempo  era  —  Ora  del  tempo  —  Giunge 
U  tempo  —  Al  tempo  degli  Dei. 

Non  parlo  di  fare  ripetalo  otto  volte.  XTha 
fatto  cercar.  —  M'ha  fatto  onore... 

(3)  P.  I.  Ball.  1. 

(4)  N.  Hél.  P.  I. 

(8)  Non  vi  vUfio  —  Vidivi. 

(6)  n  gran  desio  —  Desiando  morta  — 
Ch'i^pià  desiava. 

(7)  B^pensier  —  BeTvostr'ocM. 

(8)  Hanno  la...,  mente  morta  —  per  mia 
morte. 

(9)  Ma  poi  ch'Amor  —  L'amoroso  sguardo. 

(10)  Lassare  il  velo  —  CapeUi  vOati  —  Mi 
governa  U  velo. 

(11)  Nelle  prime  trenta  ottave  abbiamo  ripe- 
tate  le  rime  ato^  agna,  aldo,  aia,  ei^  io,  iva,  o<, 
oso ,  olse ,  one ,  orse ,  otto:  era  tre  volte ,  ano, 
quattro.  E  vool  dire  ana  ripetizione  a  ogni 
coppia  d'ottave.  Se  I  pedanti  recano  autorità 
per  ristringere  i  confluì  delParte,  e  a  noi  sia 
lecito  airautorltà  ricorrere  per  allargarli. 
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Lodovico  (1)  !  Sarebbe  troppo  crudele  ol- 
traggio alla  fama  sua,  e  troppa  offesa  al 
6ne  gusto  de'nostrì  Longiai  moltiplicare 
gli  esempi. 

E  il  più  doloroso  si  è  che  i  grandi 
scrittori  in  questa,  come  in  altre  cose, 
tengono  il  modo  del  popolo  ignorante,  o 
per  m^lio  dire ,  della  vilissima  plebe;  la 
qual  non  teme  di  ripetere  .tante  volte  il 
medesimo  vocabolo  quante  le  fa  di  bisogno 
per  significare  la  medesima  idea.  Perchèl 
popolo  non  ha  sinonimi:  e  le  voci  di  senso 
aflSne  seri>ano  nel  quotidiano  commercio 
del  parlare  differenza  di  valore  ben  ferma. 
Il  qual  difetto  popolare  richiama  alla  mente 
un  altro  errore  grossissimo:  che  nonna 
della  scritta  è  la  lingua  parlata ,  vale  a 
dire  che  gli  uomini  scrivono  e  parlano  per 
far  intendere  il  lor  pensiero:  o,  per  dirla 
altrimenti,  che  scambiare  i  segni  degli 
oggetti  egli  è  uno  scambiare  gli  oggetti 
stes».  Dal  quale  errore  seguirebbe  che 
Tuomo  del  volgo  ha  idee,  nel  suo  cerchio, 
più  chiare  che  non  abbiano  molti  letterati 
chiarissimi,  onore  della  penisola:  assurdità 
maniiesta. 

CAPITOLO  IV. 

de' SINONIMI. 

«  Sono  sinonimi  in  ogni  lingua ,  ma 
non  sono  mai  cosiffatti  che  possano  sempre 
l'uno  per  l'altro  adoprarsi.  Potrò  io  dir , 
per  esempio:  è  giusto  che  il  ricco  soccorra 
il  povero:  e  dir  potrò  ugualmente,  che 
questo  è  suo  dovere;  ma  non  potrò  dire: 
io  fol  mio  giusto,  invece  di:  io  fo  il  mio 
dovere  (2)  ». 

Quintiliano  l'aveva  notato  già:  a  Sunt 
alia  veriba  hiqus  naturae,  ut  idem  pluribus 


(1)  SL3.  E  darvi  sol  può  romll  servo  vostro. 

Né ,  che  poco  io  vi  dia  >  da  ImpaUr  sono , 

Che  quanto  lo  posso  dar  tntto  tI  dono. 
St  13.E  perla  selva  a  tatta  briglia  11  caccia. 

DI  MI,  di  giù,  per  ralla  selva  fiera. 
iTl.  La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia. 

Lascia  cara  al  destrier  che  la  via  faccia. 

(2)  ZA!<fM<Hii.  Antologia  di  Firenze  1830, Dl- 
cembi*e. 


vocibus  dedarent;  ut  nihil  significationis, 
quo  potius  utaris,  intersit.  Ut  enHs  et  già- 
diu8.  Quorum  nobis  ubertatem  et  divitias 
dabit  lectio ,  ut  liis  non  solum  quomodo 
occurrerint  sed  etiam  quomodo  oportet, 
utamur.  Non  semper  enim  baec  inter  se 
idem  faciunt:  nec,  sicutde  intellectu  animi 
recte  dixerim  video  ^  ita  deusu  oculorum 
intelligo.  Nec,  ut  mucro  gladium,  sic  mu- 
cronem  gladius  ostendit  (1)  o. 

Se  fossero  sinonimi  veri,  in  una  lingua 
sarebbero  due  lingue;  perchè  trovato  il 
segno  denotante  un'idea,  non  se  ne  cerca 
altro  più.  E  l'uso  dì  tutti  i  popoli,  per 
licenzioso  che  paia  e  vagante  a  caso,  mai 
(nota  il  Dumarsais)  non  si  parte  da  questa 
norma  ;  uè  mai  dà  luogo  a  parole  che  di- 
cano per  l'appunto  il  medesimo  d'altre 
parole,  seuza  proscrivere  la  vecchia,  o  senza 
assegnarle  alcuna  varietà,  non  foss' altro, 
di  grado. 

Non  è  dunque  a  credere  che  le  voci 
sinonime  abbiano  in  sul  primo  deiìotata 
per  l'appunto  (  come  vuole  il  Boinvilliei;s} 
la  medesima  cosa;  poi,  sentita  la  necessità 
di  parlar  chiaro  ^  essersene  venute  deter- 
minando le  differenze.  Non  mai  cosi  forte 
come  ne'primordii  della  civiltà,  gli  uomini 
sentono  il  bisogno  di  parlare  chiaro  ;  e , 
meglio  che  la  chiarezza,  si  coglie  da'  par- 
lanti altamente  persuasi  e  veracemente 
commossi ,  la  prima  condizione  della  bel- 
lezza vera  del  dire,  l'evidenza.  Cosi  (per 
trarre  esempio  da  cosa  apparentemente  più 
notabile,  ma  non  più  importante  dell'uma- 
no linguaggio]  le  civili  costituzioni  in  sul 
principio,  perchè  non  materialmente  de- 
terminate e  scritte  su  un  foglio  di  carta, 
si  credono  essere  state  ondeggianti  all'ar- 
bitrio delle  passioni  e  del  caso:  e  pure  non 
è  legge  più  forte  del  tacito,  universale,  e 
quasi  ispirato  consenso. 

Il  signor  Laveaux,  considerando  che 
sinonimi  veri  la  lingua  non  ha  (2],  intitola 


(1)  Inst.  X.  E  II.  3. 

(2)  Parigi  1826. 
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la  sua  opera ,  Dizionario  rinonimico;  ma 
e'noD  fece  altro  che  coniare  una  voce  non 
bella  senza  togliere  l'improprietà.  Meno 
male  attenersi  all'antico;  giacché  non  si 
corre,  in  usandolo,  rischio  alcuno  d'errore. 
Ognuno  sa  che  sinonimo  è  yooe  cosi  ina* 
deguata  come  sono  metafisica^  fisica^  ma- 
tematica; ma  ognuno  intende  chiarissimo 
ahe  significhi.  Io  non  ho  yoglia  per  ora 
di  logorarmi  il  cervello  a  trovare  un  titolo 
meno  breve,  più  proprio,  die  piaccia  agli 
altri ,  e  piaccia  anco  a  me.  Basti  sapere 
che  sinonime  intendiamo  le  voci  le  quali 
non  sempre,  ma  alcuna  volta,  si  possono 
promiscuamente  adoperare. 

CAPITOLO  V. 

utilità'  roSOLOGICA  DELLO  STUDIO 
DB'SmONIlIL 

Colpa  sarebbe  (nota  il  Girard]  lasciare 
in  abbandono  una  facoltà  che  a  tutte  è 
strumento.  Poidiè  la  parola  è  tutto  l'uomo, 
lo  studio  che  mira  al  retto  uso  del  lin- 
guaggio, non  può  essere  leggier  cosa.  A 
chi  ben  conosce  la  propria  lingua,  le  idee 
s'offit>no  vestite  d'abito  conveniente;  e 
l'autore  tutto  inteso  al  fine  per  cui  parla 
o  scrive,  può  senza  intoppi  correre  verso 
quello.  L'arte  dello  scrìvere  sta  nella  scelta, 
arte  del  pari  a'poeti  e  a'  filosofi  necessaria, 
di'oflfre  loro  le  forme  più  docili  per  esprì- 
mere le  menome  gradazioni  d^  pensiero 
con  semplicità  ed  evidenza  (1)  d. 

Ma  nella  scelta  che  molti  scrìventi 
fanno  de'vocaboli,  la  proprietà  è  la  ragione 
a  cui  meno  si  bada;  bensì  l'essere  tal  vo- 
cabolo adoperato  da  scrittore  classico,  il 
parere  più  dolce  all'orecchio  o  più  nobile, 
r  essere  meno  usitato  o  più  strano.  Quindi 
rhnesoolate  nell'uso  nauseose  anticaglie; 
quindi  cacciate ,  fìior  di  tono,  nella  prosa 
le  più  ardite  frasi  della  poesia;  quindi 
posto  il  pregio  dello  stile  in  ciò  che  più 


(t)  Dbs  BB08SB8.  JKfcan. dei  languet  li.  9. 


s'allontana  dal  popolare  e  dal  semplice. 
Quindi  l'improprietà  del  linguaggio  scien- 
tifico, quindi  l'impopolarità,  anco  in  opere 
di  mero  diletto. 

Bene  osservava  il  Campanella  die  a  le 
equivocazioni  e  sinonimità  fonno  doglia  ai 
savii  che  reggono  non  potersi  sapere ,  su- 
perbia a'  sofisti  che  mettono  il  sapere  nelle 
parole ,  igiu»ranza  a  tutti  (1)  ».  E  il  Loke: 
a  Uomo  die  adopra  voci  alle  quali  non  dà 
chiaro  senso  e  determinato,  inganna  sé 
stesso  ed  altrui  d. 

Dalle  idee  sottintese  o  male  intese  (av- 
verte il  Guizot)  vengono  le  questioni  in 
fatto  d'arte,  di  scienza,  di  negozi!  privati 
e  pubblid:  questo  è  grave  impedimento 
alla  cognizione  del  vero:  questa  la  più 
pericolosa  arme  in  mano  de' tristi.  Una 
disputa  di  parole  inceppa  sovente  il  com- 
mercio delle  idee  e  degli  affetti ,  e  le  più 
sane  menti  vediamo  esserne  traviate.  Perdiè 
la  confusione  de' significati  (ben  dice  il 
Roubaud)  è  come  un  saggio  della  confu- 
sion  de' linguaggi.  Giovano  dunque  a  dviltà 
quanti  alla  coltura  della  lìngua  si  danno, 
per  considerare  la  natura  di  lei,  per  ad- 
ditarne la  proprietà ,  per  arricchirla  senza 
svisare  le  sue  forme  natie.  Or  lo  studio 
delle  sinonimie  (fu  già  detto)  è  sovrano 
aiuto  a  conoscere  e  consultare  e  rammen- 
tare la  proprietà  delle  voci  (2). 

La  proprietà  (dice  il  Girard]  togliendo 
le  parole  superflue,  condensa  il  concetto 
e  lo  fa  più  potente,  dà  chiarezza  al  discorso 
e  delicatezza;  sbandisce  i  modi  approssi- 
mativi, de'quali  gli  uomini  si  nel  parlare 
e  sì  nel  pensare  s'appagano;  agevola  lo 
studio  e  l'insegnamento  delle  scienze,  e 
di  queste  assicura  il  cammino.  La  proprietà 
viene  dal  conoscere  o  dal  sentire  tutte  le 
idee  che  sono  da  dascun  vocabolo  signifi- 
cate ,  o  la  più  parte  ;  e  le  più  principali 
più  vivamente. 


(1)  Note  alle  proprie  poesie,  ripubblicate  dal 
sig.  Orblu  per  I  tipi  del  Roggia. 

(2)  BiAMBiLLA  nel  DIzIODario  Napol.  Prer.  al 
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•  Or  quanti  fiODO  i  vecahoU  di  senso  0  non 
bene  o  mal  nato?  Coloro  ohe fiiù sanno , 
eon  pia  modesta  rcancheiia  oonfesseranno 
la  pn^ria  ignoranza*  E  il  significato  persia 
de'  Yoeabdli  pia  oomnni  è  talvolta  o  dimen* 
ticato  o  forcato  dai  più  dotti  e  più  diligenti 
scritlorL 

CAPITOLO  VI. 

OraiTA' BSTBTIGA  DI  DBTTO  StUMO. 

c  Se  giovi  badare  alle  differenze  de'sir 
e  gnificati»(dioefa  un  critico  trpppoindol* 
gento  a  me)  «  possono  dnbitare  soli  coloro 
ff  die  dettano  in  uno  stile  scompigliato  » 
e  oon-frast  sqaaidato  alia  francese  o  alla 
e  aetlentrionale ,  senza  eridenza»  senza 
e  proprietà.  I  quali  poi  lo. sconcio  stile 
«  pretendono  onestare  coU' abusato  nome 
«r  di  libertà,  e  col  professare  di  non  voler 
a  ridurre  il  poisiero  servo  alla  paròla.  Ma 
e  nd  fatto  ò  pigriiia  indegna:  è  un  non 
a  vedere  come  sien  tutf  mio  pensar  bcn^ 
«  e  scriver  bene  (1)  ». 

Per  non  conoscere  le  sottili  differenze 
de'significati,  quanto  propridà  ddle  lingue 
morte  passano  inavvertite  ai'  più:  quante 
MiBàe  (easerva  ilRotiband)  perduto  ai 
nostri  4iedii,  perdià  le  menonìe  pieghe  e 
gradazioni  ^  colori  ci  siìiggano,  e  l'artl- 
izio  dag^  antidii  jposto  nella  soe}U  delle 
parole  ò  si  rado  compreso  di|  noil  Come 
d  conqpiangerebbéro  qildla  buona  gente 
a  vedere  non  diaole  nostre,  prose  e  versi 
latini  y  ma  te  traduzioni  nostre  e  i  conienti  I 

Un  nomo  che  ben  sapeva  le  difBoollà 
«  gU  artifizii  deflo  stile,  nota  che  tra  tutte 
te  forme  atto  ad  esprimere  un'idèa,  una 
è  la  migliore;  non  semine  la  si  trova,  ma 
eenqire  la  c%:  e  fuor  di  quella,  ogni  altra 
è  Impotente  (9). 

Di.  qui  r  utilità  dd  ben  dichiarare  d»- 
scun  vocabolo  della'  nostra  presènte  lingua, 
per  agevoUme  a  noi  Toso,  ai  posteri  F in- 
telligenza. 


(1)  Càsmf.  Indiealore  Lombardo  T.II,  t  S. 

(2)  u  naovim. 


Non  solamente  alla  storia  della  lingua 
lo  studio  dd  siiloniBU  gtova,  ma  eserdto 
grandemeilte  la  sagadtà'  deU'  ingegno  ;  e  ' 
di  difficSé  eh*  era  in  prima ,  riesce  poi 
agevole  e  grato  sopra  ogni  dire.  E  facon* 
dosi  interprete  e  testimone  dell'oso,  siffiltto 
studio  ruao  stesso  conferma  e  rischiara. 

Indicare  Fuso  (avverte  il  Gttiiot)  della 
ridiezza  die  abbiamo  sotto  la  mano,  gli 
è  pia  che  creare  riecheiM  noo¥a«  E  il 
BoinvilUers:  Un  trattato  .di  sinonimi  è  alto 
opere  degli  scrittori  grandi  come  usttiat- 
tato  (B  cotori  ò^a'diptnli  dd  aorami  maestri. 
Né  questo  crea  il  pHItar  grande,  aé  qlièHo 
il  grande  scrittore:  ma  gtevano. 

E  per  cònooeae  come  detta  sedta 
de'  vocaboli  appropriati  ìfiano  arrivato  le 
imagini,  e  reso  cdonto  e  potente  il  dire, 
baste  notare  che  ne' tempi,  quando  le 
lettere  vengono  decadendo,  aUora  segue 
e  r  abuso  de^ sinonimi,  a  F unifevmifà che 
proriene  dalF  abusate  varietà  (1).  Gieerone 
che  in  sua  gioventù  s'addestrava  à  reddere 
in  dire  parole  i  concetti  de'.hueni  scrittori, 
s'accorse  poi  quanto  virioso  ibsse  Meesei^ 
cizio;  non  però.sl  che  neUe  opcs»  sue  {mb 
consumato  non  si  «unosca  io  ^irito  dd 
rMore  oonfbso  all''atiltoa  delF'Oratore. 

Io  non  intendo  che  la  distinzione 
de'  vocdMdi  da  mica  ria  di  sentire  e  di 
ooDsegufapè  qudte.prophrietà  efficàoe  ch'ò  il 
suggèUo  d'ogni  poterite  paiola:  dico  che 
la  sinonimia  anch'essa  pilo  non  essere 
imia  gtovamento  a  raddrizzar  Fesprea- 
atone  deffle  idee  e  1q  ideo  stesse;  cioè 
Ffdn^azioneidi  iqiMBte  pomra.e:dolerosa 
famiglia  umana. 

CAPITOLO  VII. 

PUBDEGESSORI  DEL  PADIIB  BABBI. 

Per  dnonimi  s'intendevano  un  tempo 
sole  le  vod  sdentifiche  esprimenti  te  me- 
desima cosa  per  F  appunto  ;  e  ne*  codici 


(1)  NVAID.  jfllMlCt  II.  343. 
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antichi  y  di  tali  sinonimie  ne  rincontriamo 
parecchie ,  le  quali  potrebbero  forse  lUa- 
straro  la  storia  della  scienza  (1).  Ha  più 
vecchia  origine  e  più  trista  ha  il  mal  vezzo 
dal  quale  fu  dettata  V  indegna  opera  del 
padre  Rabbi.  E  in  Isidoro  di  Siviglia  ve- 
diamo precedere  alle  distinzioni  ddle  voci 
affini  (lavoro  non  accuratissimo  f  ma  pre- 
gievole  po-quel  tempo)  il  misratto  filologico 
che  fu  dal  frate  nostro  ingrossato  in  un 
intero  volume.  Or  ecco  come  incomincia 
Isideio: 

«  Venne  tempo  fa  alle  mie  mani  una 
cedola  di  Cicerone  che  chiaman  sinofitmo, 
la  cui  forma  m*  indusse  a  scrivere  una 
certa  lamentazione ,  attenendomi  non  allo 
stile  di. lui»  m' all'affètto  mio  proprio  ». 

Anima  mea  in  angustia  est;  spiritus 
meus  aestnat  ;  cor  meum  defluctuat;  an- 
gustia animi  possidet  me  ;  angustia  animi 
affljgit  me:  cnrcumdatns  sum  enim  malis, 
circumseptns  aérumnis»  circumclusus  ad* 
versis;  oblitus  sum  miseriis,  qiertus  info- 
Udiate,  óppressus  angustiis.  Non  reperio 
uspiam  tanti  mali  profugium,  tanti  doloris 
non  inverno  argumeotum ....  (8). 

E  tira  via  su  questo  tenore.  La  ragione» 
non  meno  loquace  del  dolore,  gli  risponde 
con  la  medesima  copia.  Non  so  veramente 
qual  cedola  abbia  Isidoro  trovata  e  di  ^cbe 
grammatico,  dove  le  frasi  di  Cicerone  sar 
ranno  state  a  questo  modo  infilate:  ma 
per  avverso  che  uno  sia  a  Marco  Tullio , 
forza  è  protestare  che  di  lui  certamente 
questo  reo  moltiloquio  non  era.  E  Sant'Isi- 
doro poteva  passpr  meglio  il  suo  tempa 


(i)  Vedi,  per  esempio,  nella  Riccardiana  di 
Firenze  Bis.  807.Sinofilmi  di  Slmoneda  Genova. 
Tali  sarebberoqaelll  che  un  medico  m'Indicava: 

Abdome,  Pancia,  Ventre,  Bassoventre. 

Angina,  Sohinamia,  Laringite,  FlogosI,  La- 
ringea. 

Anodino,  Calmante,  Leniente,  Sedativo, 
Anlinogislico,  Refrigerante,  Rinfìrescantc,  Con- 
trostimolanto ,  Debilitante. 

(2)  De  homine  ei  raliane  defenle ,  el  de  ho- 
mine  el  ralUme  cofMOlanie, 


Ma  prima  ancora  che  la  civiltà ,  matu- 
randosi, avesse  prodotta  lai  Regia  famassif 
e  fatto  d'  una  montagna  bella  di  nevi  e 
d' allori  una  corte  (  la  colpa  è  d'  Omero 
anzi  di  Crise  sacerdote,  che  si  diverti  nel 
dolore  a  gridare  sulla  riva  del  mare: 
Apollo  re ,  sebbene  tra  «vs^  e  ^ataOMn  sia 
in  origine  diCTercnza  quanta  forse  da  su- 
periore a  comandante  supremo) ^  prima 
della  Jle^ui  JPanuusì, l'esempio  d'Isidoro 
era  stato  da  altri  valorosamente  seguito  : 
ond'  io  trovo  in  un  codice  antico  questi 
fioretti  di  linguaggio,  poetico,  degni  die 
se  ne  facciano  ghirlande  da  appendere  alle 
tombe  d' Alberto  Lollio  e  del  Bembo  : 

Abundantia  —  Fertile  cornu  — -  Fer- 
tilitas  —  et  laeta  cwnu  prodit  ampio 
Copia  —  Copia  ruris  honorum  opulenta 
benigno  cornu  manabit  ad  plenum  tibi  — 
Pieno  copia  larga  sinu  —  Fertilitatis 
opes  (1). 

E  per  venire  air  Italia,  precursore  del 
padre  Rabbi  abbiamo  (cdtre  ti  tanti  Tesori  ) 
un  Giovanni  Pasquale,  che  in  simile  modo 
si  pensò  di  mostrare  al  mmido  le  bellezze 
deUa  lingua  italiana  (2)  :  e  se  volete  saggio 
del  suo  lavoro,  eccolo  : 

e  Cesare  stabili  di  passar  nUeeGallie , 
oweramente  determinò,  risolvette,  statuì, 
fiormò,  propose,  deliberò,  dispose,  divisò, 
lece  o  prcqpose  consiglio,  divisamento ,  rir 
seduzione,  proposta  a. 

Se  Cesare  potesse  leggere  le  bellezze 
dd Pasquale,  direbbe  non  più:  venni,  vidi, 
vinsi;  ma:  son  venuto,  pervenuto,  giunto:, 
arrivato;  ho  veduto,  mirato,  scorto,  os- 
servato; ho  vinto,  rotto,  sbaragliato,  scon- 
fitto.. AbiUf  exeessUt  evasU,  emjnl. 

Del  resto,  a  Giovanni.  Pasquale ,  e  a 
tutti  i  chiarissimi  della  sua  immortale  fa- 
miglia, potrebbesi  ripetere  il  motto  antico: 
non  potevi  bella,  e  Fbai  fatta  ricca. 
DivUias  miserasi  (3) 


(1)  Riccardiana,  cod.  994. 

(2)  Bellezze  della  Lingoa  Italiana  di  G.  Pa- 
squale. Torino. 

(3)  HosAT.  Sat.  IL  8. 


PHE  FA  Z I ON  E 


XIII 


CAPITOLO  Vili. 


db' SlNOHmiSTI  GRECI  B  LATINI. 

Nello  studio  del  eomparare  i  sensi 
de*?ocabcdi  e  del  disting^aerli ,  i  moderni, 
cosi  come  in  qoasi  latte  le  cose,  ebbero 
predecessori  gli  antichi.  De'sinonimi  aveva 
gii  scritto  lo  stoico  Crisippo  (1).  E  Platone 
il  qnal  deride  le  care  soverchie  spese 
da' sofisti  nel  comparare  i  rocaboli  (2),  con 
r  abaso  ddla  cosa  ne  mostra  gii  il  fre* 
qaaite  oso.  In  età  più  tarda  un  Seleuco 
Alessandrino  trattò  de*  sinonimi.  Non  altro 
a  noi  venne  d*  opere  tali  che  un  opuscolo 
d*  Aminoaio(3),colle  distinzioni  sparse  nelle 
nomenclature  di  Tommaso  Maestro,  d'Em* 
manoele  Moscopulo,  di  Frinico,  ed  altri  (()• 

11  trattatello  d'  Ammonio  grammatico 
d'Alessandria, vissuto,  al  dire  del  Fabbrizio, 
sulla  fine  del  quarto  secolo ,  fu|  da  altri 
lodato  siccome  pieno  di  preziose  notizie  ; 
altri  (fra' quali  Enrico  Stelano,  definitore 
infelice,  come  abbiamo  visto)  lo  spregiò 
forse  a  torto  (5).  Vero  é  che  Ammonio 
spese  talvolta  te  cure  in  distinguere  voci 
di  senso  chiaramente  diverso,  talvolta  fran- 
lese  le  sentenze  degli  autori  citati:  ma 
queste  macchie  non  coprono  tutti  i  pregi 
del  suo. lavoro,  nò  sarebbe  ingiusta  cosa 
imputarne  parto  almeno  ai  copisti.  Lavoro 
di  grammatico,  non  già  di  filosofo,  è  il 
suo;  ma  il  senno  non  manca;  e  molte 
utili  osservazioni  vi  si  rinvengono,  e  molle 
tradizioni  dell'  uso  importanti.  Altri  si  fe- 
cero belli  dell'opera  sua;  segnatamente 
Eustazio  che  mai  noi  rammenta,  ed  Eren- 
nio Filone,  il  cui  trattatello  è  quasi  una 
copia  dell'  Ammonlano.  Il  Signor  PiUon , 
recatolo  in  francese ,  l' arrichì  di  sue  os- 
servazioni ed  esempi:  v'aggiunse  distinzioni 
tolte  da  altri  grammatici ,  e  offerse  mode- 


fi)  Atbnio  vi, 

(2)  PaOTAGOaA. 

(3)  Ucpt  dfiOK»v  uaX  ^^puv  3L<tev. 

(4)  SUIDA. 

(8)  M'alkbn ABI ,  Praef.  in  Amm^ 


stamente  il  suo  lavoro  come  saggiò  del 
molto  che  resta  a  bre  intorno  a' sinonimi 
greci. 

Anco  i  Latini  conobbero  l'utilità  di  tali 
indagini:  sono  distinzioni  di  voci  alBni  p'n 
Varrone,  in  Seneca,  in  Quintiliano.  E 
Cicerone  aveva  già  detto  :  «  SeM)eae  i 
vocaboli  paiono  quasi  del  medesimo  va*- 
lore ,  pure  perché  le  cose  diSieariscono ,  si 
vdle  che  nei  vocakdi  fosse  altresì  diffe- 
rènza (1)  s. 

E  degli  apparenti  sinonimi  da  Cicerone 
appunto  adoprati,  Asconio  ed  altri  nota- 
rono le  differenze:  a  che  s'aggiungono  le 
distinzioni  di  Pesto,  di  Nonio  Marcello, 
di  Donato,  di  Sant'Isidoro;  poi  del  Vavas- 
seur ,  dello  Scioppo ,  d' Enrico  Stefano  e 
d' altri  ;  fra'  quali  è  a  rammentarsi  il  Bris- 
sonio  (3) ,  il  Brown  e  l' Eberhard ,  al  cui 
lavoro  sta  in  fronte  un  discorso  intomo 
alla  teoria  de' sinonimi.  Un  de' primi  e 
de' più  noti  si  fu  Ausonio  Popma,  che  nato 
in  Frisia,  morì  sul  finire  del  secolo  XVI, 
o  nello  incominciar  del  seguente.  11  Sey- 
bold  ai  sinonimi  aggiunge  gli  omonimi , 
cioè  le  voci  uguali  di  pronunzia  o  d'orto- 
grafia, differenti  di  senso.  Ma  l'opera  del 
Gardin  Dumensnil,  perfezionata  da  molti 
poi  merita  più  speziale  commemorazione 
di  lode. 

•  CAPITOLO  IX. 

DB*  FRAHGBSI. 

a  Autor  moderno  (  disse  lo  Zannoni  ) 
a  che  tratti  di  proprietà  di  vocaboli  atte* 
«  nenti  ad  antiche  e  morte  lingue ,  non 
a  può  pretendere  speranza  di  far  perfetto 
a  il  suo  lavoro  :  i  libri  d' esse  fino  a  noi 
a  pervenuti  non  le  contengono  intere;  e 
a  se  anche  le  contenessero,  mancherebbe 
«  la  scienza  dell'uso  che,  pressoché  tutta, 


(I)  Top.  Vili. 

(3)  Delie  foroiole  soleoni  del  iwpplo  roma- 
no, 1739.  Delle  iMirole  cbe  al  diritto  apparten* 
goDO,  1743. 
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<r  s'apprende  dai  parianti.  Adanqae  ri- 
a  spetto  solo  alle  lingue  virenti  può  toon 
a  pieno  pro61to  scriversi  dei  vocaboli  af- 
a  Gni  j». 

I  lavori  intorno  ai  sinonimi»  dèli'  Ade- 
lung  e  degli  altri  tedeschi ,  r  ignoranza 
ddla  lingua  a  me  tiene  celati;  E  il  simile 
deve  la  mia  modestia  confinsare  del  trat- 
tato dei  sinonimi  turchi  dd  fu  Ismaele 
Akki  Effendi ,  stampato  »  Gostantinepoli 
non  è  molto.  Quanto  agi'  inglesi ,  il  Blair 
toccò  delle  sinoniniie  nel  corso  suo ,  e 
ne  recò  qualche  esempia  I  friilelli  Pioni 
(ch'altri  mi  dice  essere  una  inglese  moglie 
d' un  italiano]  tie  pubblicarono  un  liinno  t 
e  due  volumi  ne  uscirono  tradotti  in  fran- 
cese. Al  Portogallo  diede  un  buon  tratta- 
tdlo  il  San  Luigi  vescovo  di  Coimbra , 
polito  scrittone  e  dicitore  facondo,  già 
preside  del  parlamento.  De'  sinonimbti 
franoesi  )riù  specificatamente  dirò. 

I  germi  delT  opera  che  i  buoni  studi 
debbono  airabateGirard(l],  erano  già  nelle 
distinrioni  fatte  dal  Bouhours^dal  Menagio, 
dall' Andray  de  Beauregard,  e  dal  La 
Bruyère.  Ma  conveniva  trattar  di  proposito 
l'argomento  :  e  ciò  fece  il  Girard  in  modo 
nuovo  e  con  senno  raro.  Bisso  il  Vol- 
taire (3)  che  quel  libro  e  vivrà  quanto  la 
lingua  francese ,  e  ad  essa  lingua  varrà 
a  conservare  la  vite.  E  i  francesi  moderni , 
fin  de'  più  celebri,  farebbero  bene  a  rileg- 
gerlo di  tanto  in  tanto. 

L'Enciclopédia  non  neglesse  i  sinonimi; 
e  molti  articoli  vi  s*  incontrano  del  d'Alem- 
bert Debole  al  paragone  l'opera  del  Beau- 
lée.  E  de'citeti  nessuno  comprovò  con 
esempi  le  distinzioni  additeto ,  sebbene  il 
Beauzée  consigliasse  altrui  questa  cura. 

Nel  1680  l' Accademia  francese  coronò 
r  opera  dell'  abate  Ronbaud,  già  coronate 
dal  puiddieo  voto.  11  quale  a  prova  delle 
arguti  sue  distinzioni,  non  isceglie  gli 


(1)  La  prima  edizione  è  dèi  1718 ,  col  Utolo: 
(S)  Secolo  di  Luigi  XìY. 


esempi  più  gai,  ma  i  più  calzanti  :  né  va- 
rietà però  nò  calore  gli  manca.Nato  povero, 
egli  ebbe  dall'  ingegno  e  pane  e  fama  :  né 
la  povertà  lo  fece  cupido  o  vile;  ma  visse 
franco  amico  del  bene ,  e^  alla  forza  non 
giuste  s'oppose  talvolta  con  animoso  co- 
raggia  N'  ebbe  in  premio  l'esilio  ;  e  nel-* 
r  esiUo  scrisse  1  Sinonimi.  E  gli  uflizi  in 
terra  straniera  proffertigli  rifiuto  per  amo- 
re di  libera  vite  (1). 

L'opra  di  lui  volse  a  tale  studio  l'at- 
tenzione di  meriti;  e  parecchi  libri  su  quésto 
argomento  uscirono ,  fin  di  dome.  K  co- 
minciavano a  sentire  più  chiaro  die  mai, 
come  la  parola  non  sia  cosa  fortmte,  ma 
porti  in  sé  un  dacn>  suggello  che  umano 
arbitrio  non  pnò  cancdtere. 

Le  distinzioni  dd  tré  nominati  godono 
continuo  l' onore  della  ristampa ,  ad  una 
delle  quali  il  signor  Guizot  prepose  un  suo 
discorso, e  d'alcune  nuove  distinziotti  Far- 
riccU  (2).  La  signora  Faure  pensò  di  fare  i 
sinoniini  occasione  a  morali  e  piaòevoli  in-» 
segnamenti  ;  e  ottemie,  parmi,  l'intento  (3). 
11  signor  Boinvilliers  ristempò  con  pocho 
giunte  e  mutazioni  la  raccolte  del  Guizot; 
ma  ci  appóse  le  etimologie  men  didrtiie ,  e 
pranise,per  ledìstinzioni  generalichlianno 
lor  ragione  neUa  desmenza  e  ndk  par- 
ticeùe  annette  al  vocabolo,  alcune  assai 
buone  avvertenze  (k). 

CAPITOLO  X. 

dbgl'  ìTALMHL 

In  Itelia,  prima  del  Soave  (5),  nessuno 
aveva,  eh'  io  sappia,  manifissteto  il  desiderio 
di  tale  lavoro  :  anzi  il  Varchi  nelTErcolano^ 
ilB^nbo  nelle  prose,  e  il  Cesari  in  quelle 
oh'  egli  per  eufemia  chiamò  Grazie ,  ave- 
vano coU'  esempio  consigliato  U  contrario* 


(i)  Ed.  1796.  Prér.  de  l' ed. 

(5)  Ed.  1832. 

(3)  Ed.  1828. 

(4)  Ed.  1826. 

(6)  Proem.  air  inno.  1810. 


PREFAZIONE 


XV 


Poi  rinnovò  il  desiderio  nella  Biblìpteca 
lUliana  FAcertii ,  o  piuttosto  chi  scriveva 
per  lai  (1). 

Nel  1821  esd  il  breve  saggio  del  Grassi, 
poUtamente  scritto  e  assai  saviamente  pen-< 
sato.  E'  |m>pose  le  differenze  più  palpabili, 
le  illustrò  con  esempi  qua»  sempre  cai-- 
zanti  e  con  diffuse  dichiarazioni  ;  condì  le 
distinzioni  con  quakiie  leggiadra  e  nobile 
sentenza;  agevolò  ai  successori  la  via.  E 
quel  lavoro  piacque  si  che  le  ristampe  mol- 
tiplicarono più  che  a  lavoro  fiMogioo  non 
sia  dato  sperare.  Parecchi  articoli  postumi 
in  una  recente  ristampa  escirono  in  luce, 
distinti  de' medesimi  pregi. 

L'opera  dell'abate  Romani  è  qual  pò* 
teV  essere  d'uomo  digiuno  delle  eleganze  e 
della  proprietà  della  lingua,  mal  curante  e 
dell'  autorità  degli  scrittori  buoni  e  dell'uso 
migliore.  Gran  parte  del  suo  libro  è  spesa 
in  dimostrare  die  le  voci  affini  con  le  quali 
la  Crusca  viene  illustrando  quelle  die  le 
occorre  di  spiegare  ,  non  sono  sinonime  : 
ma  le  differenze  di  quelle  voci  il  più  delle 
Tolte  trovare  non  sa.  Ora  sì  ferma  a  di- 
stinguere cose  evidentemente  diverse ,  o 
a  cercare  distinzioni  laddove  non  sono,  o  a 
pome  d' ariiitrarie  là  dove  ce  n'  ha  di  reali; 
ora  s' appoggia  ad  etimologie  fallad ,  ora 
ad  esempi  non  valey(di ,  o  non  bene  intesi: 
offusca  con  le  molte  ed  improprie  parole 
le  distinzioni  più  chiare.  E  il  peggio  si  è 
di'e'vQcd  raffazzonare  la  lingua  a  suo 
modo;  onde  saviamente  fu  detto  di  lui: 
«  Cosa  veramente  nuova ,  che  per  deter- 
«  minare  il  significato  delle  parole  non 
«  s' abbia  più  da  ricorrere  all'uso,  ma  alle 
«  regde  stabilite  dall'  abate  Romani.  Egli 
«  non  ha  posto  mente  che  lo  scriver  bene 
«  non  istà  nel  riformare  la  lingua ,  ma  nel 
a  servirsi  bene  della  già  formata  (2)  »• 
Scegliere  dalla  lingua ,  formata  già ,  l'uso 
migliore;  mettersi  alla  teste,  non  alla  coda 
dell'uso  (come  un  profondo  filosofo  e  a 


(1)  Trad.  del  ULAUt;  Istitaclonl  di  logica  e 
uelaflsica. 

(2)  FoKif  AGUHL  Disc,  della  trasposizione. 


me  caro  dicevami  molti  anni  fai ,  certe- 
mente  è  l' uffizio  del  buono  scrittore  :  ma 
veder  comlMittere  l'uso  a  petto  a  petto  è 
pazzia  simile  a  quella  d' un  capiteno  che 
facendo  a' calci  co'  propri  soldati ,  sperasse 
d'avanzare  terreno  e  ottener  la  vittoria. 

Non  però  che  il  lavoro  del  Romani 
s'abbia  a  credere  inutile.  Dopo  aver  detto 
che  la  lingua  da  lui  raffazzonata  è  un  po'la 
lingua  di  Casalmaggiore  (della  qual  terra 
egli  non  esd  mai  se  non  a  gite  brevissime), 
un  po'  certo  gergo  non  parlato  da  mortale 
nessuno;  egli  è  mio  debito  aggiungere 
ch'io  del  suo  libro  ho  profittato  più  volte, 
e  che  sovente  to  dto. 

All'Abate  Romani  successe  o  precesse 
di  poco  con  i  sinonimi  inseriti  nel  suo 
dizionario  rAt>ate  Nesi,  a  ben  discemere 
aiuteto  spesso  daU' uso  della  lingua  toscana 
sua  natia.  Poi  l'Abate  Gatti  (i  sinonimi 
paiono  fatica  gradite  a' preti  ed  a' santi): 
l'Abate  Gatti,  e  i  successori  di  lui  signori 
Rocco  e  Volpicella  nel  dizionario  di  Napoli, 
il  signor  Ambrosoli  nel  dizionario  dell'Al- 
berti, compendiarono,  depurarono ,  corres- 
sero le  distinzioni  del  Romani ,  troppo  più 
concedendo  loro  talvolte  d'autorità  che  non 
si  merìtessero,  ma  il  più  sovente  adoprando 
il  senno  e  l'acume  del  loro  ingegno.  Altre 
distinzioni  aggiunsero  essi  del  proprio,  delle 
quali  a  suo  luogo  approfittei.  Della  tradu- 
zione in  Parigi  stampate  dei  sinonimi  del 
Girard  e  del  Beauzée,  in  due  volumi, 
senz*ordine  d'alfabeto  e  senz'indice,  par- 
lerei se  traduzione  fosse ,  e  non  un  misto 
fra  Italiano  e  Francese,  inesplicabile  a  me 
che  poco  intend'ora  le  lingue  miste:  ma 
perdonabile  all'intenzione  buona. 

CAPITOLO  XL 

DELLE   VARIE  SPECIE  DE' SINONIMI. 

1  sinonimi,  della  lingua  italiana  segna- 
temente ,  riduconsi  (note  il  Romani)  alle 
seguenti  spede. 

Derivali  dal  greco  o  dal  latino,  ch'hanno 
nell'  Italiano  la  voce  cc»rrìspondente  ;  come 
coscienxa  e  sinderesi ,  latente  e  nascosto. 
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Voci  da  vani  dialetti ,  o  dall'  uso  della 
lingua  de*  dotti ,  o  da  altri  usi  speciali  pas- 
sate nella  lingua  comune  :  capo  e  testa , 
ventre  e  pancia ,  serviziale  e  cristero. 

Voci  figurate  od  onomatopeiche ,  cor- 
rispondenti ad  altre  che  dipingono  meno , 
loquace  e  cicalone ,  ginepraio  e  inviluppo. 

Le  voci  dunque  più  veramente  sino- 
nime  sono  quelle  che  in  diversi  luoghi  o 
tempi  denotarono  il  medesimo  oggetto ,  e 
ora  denotano  quel  medesimo  senza  aggiun- 
zione o  detrazione  di  significati  notabile. 
Ma  quivi  pure  (ben  nota  il  Guizot)  le  de- 
licatezze dell'uso,  un  sentimento  non  espli- 
cabile con  parole,  là  collocazione,  la  varietà 
degli  stili ,  cioè  delle  materie  ragionate  e 
degli  uomini  a  cui  si  ragiona ,  inducono 
qualche  tenue  varietà. 

De' sinonimi  meno  intimamente  affini, 
e  però  più  necessari!  a  distinguere,  ecco 
le  fonti. 

Quando  al  vocabolo  generale  si  sosti- 
tuisce il  significante  la  specie  o  l'individuo; 
albero  a  pianta  ;  a  cavallo ,  bucefalo. 

Quando  si  scambiano  i  gradi  d'intensità  : 
contento ,  gioia,  tripudio. 

Quando  non  si  bada  alla  varietà  della 
cagione,  o  del  modo,  ma  piuttosto  alla 
conformità  dell'  eBeito  ;  come  sorpreso,  at- 
tonito; creazione,  generazione;  nettare, 
mondare^ 

Quando  le  materie  difieriscono  :  lastri- 
care ,  acciottolare. 

0  le  forme:  colmo ,  ctma. 

0  i  luoghi  :  regione ,  provincia^ 

O  gli  oggetti:  idoneo,  proprio  all'uomo; 
atto,  all'uomo  e  alle  cose. 

O  le  relazioni:  reggere,  governare. 

0  gli  usi  :  albergo ,  ospizio. 

0  le  impressioni  corporee  :  agro ,  frru- 
sco  (1). 

Altre  sinommie  vengono  dalle  desi- 
nenze: altre  daUe  particelle  annesse  al 
vocabolo  (di  che  dirò  poi]  :  altre  daUa 


(1)  Romani,  Teorica.  In  qaesUi  pagina  è  com- 
pendiato i' intero  trattato. 


voce  dalla  quale  deriva  quella  di  cui  si 
tratta  ;  altre  da  una  circostanza  acoessma, 
indicata  comechessia  dall'uno  de' due  vo- 
caboli affini  ;  altre  consìstono  nel  porre  in 
luogo  del  verbo  una  frase  intera ,  dell'  av- 
verbio la  frase  avverbiale,  della  voce 
semplice  una  composta  ;  altre  vengono  al 
linguaggio  dall'  uso  traslato  (1)  ;  altre  fi- 
nalmente da  quelli  che  paiono  (ma  non«ono] 
capricci  dell'uso. 

Più  importanti  a  distinguere,  perchà 
più  complesse ,  sono  le  idee  comprese 
ne' verbi,  poi  quelle  de'nomi,  ultimi  i  nomi 
proprii.  E  né  pur  questi  si  possono  sempre 
scambiare  a  caso.  Non  solo  il  ciuco  non 
sarà  potuto  chiamare  cavallo ,  sebbene  si 
dica  corsiere  per  ironia ,  e  sebben  s'usi 
la  frase,  a  cavcd  d^un  ciuco;  ma  Alcide 
per  Ercole  (nota  il  Dumarsais)  sarebbe  in 
molti  luoghi  affettato. 

CAPITOLO  XII. 

nELLB  MAGGIORI  0  MINORI  AFFINITÀ'. 

L'idea  comune  a  due  o  più  vocalx>li, 
i  quali  non  variano  se  non  per  essere  gra- 
dazioni e  determinazioni  di  quelle,  è  l'idea 
principale.  Ne'vocaboll  confratello,  collega, 
socio,  la  principale  si  è  l'idea  di  vincolo 
morale  ;  le  accessorie ,  sono  in  confratello 
l'idea  religiosa,  in  collega  l'idea  d'uiBzio 
o  di  occupazioni  comuni,  in  socio  l'idea 
d'utile. 

E  in  ciò  si  fonda  la  distinzione  tra  le 
parole  decenti  e  le  indecenti ,  negata  da'Ci- 
nici,  appunto  perchè  non  badavano  alle 
idee  accessorie  che  l' uso  può  congiungere 


> 


(1)  QuiNTiUANO.  «  Aiia  qoae,  eliamsi  propria 
reram  allquanim  sint  nomina,  rpoirucù^  laroen 
ad  eumdem  tnteliectam  ferontar,  ut  ferrum 
et  muero.  Plurima  vero  mutatlone  figuramos: 
ut  teiOj  et  non  ignoro^  et  non  me  fugil,  non 
me  praelerii:  et  quis  nescH,  nemini  dutdum  est. 
Sed  etiam  e  proximo  muloarl  licei.  Nam  et 
InieUigo  et  sentio  et  video  saepins  idem  valenl 
quod  tcio  ». 
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alla  principale ,  innocente  per  sé.  Poi  (nota 
il  Ronbaiid]  dalla  indiflérenza  delle  Tod 
e*  passavano  a  quella  Aegìi  atti ,  e  nessuno 
atto  indecente  riconoscevano,  di  nessuno 
arrossivano.  Il  qnal  sofisma  adduceva  scher- 
zando un  vecchio  poeta  francese  per  dimo- 
strare come  sia  lecito  il  nominar  le  più 
sudicie  cose 

Proprement  et  commanément , 
Poar  croltre  notre  enteDdement  (1). 

Adunque,  per  meglio  determinare  le 
cose  dette,  notiamo  col  Guizot ,  che  le  idee 
da' sinonimi  pspresse,  sono  o  subordinate 
una  all'altra,  o  coordinate  sulla  medesima 
linea.  Le  prime  si  recano  tutte  all'idea 
principale ,  e  con  varie  gradazioni  la  ren- 
dono ;  le  seconde  contengono  un'  idea  co- 
mune, poi  altre,  proprie  a  ciascuna  di 
loro.  La  prima  specie  di  sinonimie  fu  ne- 
gata dal  Fischer  ;  ma  non  a  ragione. 

Più  l'idea  generale  è  prossima  alla  par- 
ticolare in  cui  consiste  la  difiTerenza ,  e  più 
l'aflBnità  delle  due  voci  è  grande.  Ma  se 
r  idea  generale  comune  ad  entrambe  è  lon- 
tanissima dalle  accessorie  proprie  a  ciascu- 
na delle  due  voci,  e'  non  saranno  sinonimi 
veramente.  Mare  e  fiume  non  sono  sinonimi, 
perdiè  l'idea  comune  acqua  è  molto  lonta- 
na ;  ma  fiume  e  carrefUe  sono ,  perchè  l' idea 
comune  d'acqua  die  corre,  è  più  prossima. 

Certamente  i  vocaboli  significanti  idee 
coordinate,  sono  più  strettamente  affini  che 
i  significanti  subordinate:  ed  è  cosa  più  faci- 
le discemere  le  particolarità  che  un  vocabo- 
lo speciale  aggiunge  a  un  vocabolo  gene- 
rale ,  del  vedere  le  difietenze  de'  vocaboli 
esprimenti  idee  collocate  quasi  nella  me- 
desima linea  (2). 

(1)  Jean  db  Mkdng,  Romando  la  Rose. 

(2)  Di  qai  V  importanza  del  coordinare  con- 
venientemente le  serie  de*  vocal>oll  da  dislin- 
gaere  ;  conosciuta  da  un  vecchio  autore  di  un 
tesoro  di  Sinonimi  ebraici>-caldaicO'^rabbinici- 
laimudici-cabalistici,  pubblicato  nel  1644,  il 
vescovo  Glo.  de  Plantevigne  de  la  Bause  :  «  E 
«  plaribos  vocibas  sectionem  unam  componen- 
«  Ubos,  capltaliorem  ac  latlus  patantem  in 
«  caput  ejus  electam  fuisse. . .  in  quo  sommum 
«  sCudium  adliibere  mihi  necesse  ftelt  ». 


Que'che  trattarono  de'sinonìmi,  sovente 
presero  come  tali ,  parole  che  l' uso  notis- 
simo chiaramente  distingue.  Su  questo  non 
è  regola  generale  da  porre.  Laddove  l' uso 
deUa  lingua  è  noto  a  pochi ,  o  mal  noto , 
si  può  nelle  distinzioni  allargare  la  mano. 
La  sinonimia  allora  diventa  un  pretesto 
d' insegnar  cose  buone  a  sapere,  un  mezzo 
di  rendere  più  comune  il  linguaggio ,  doè 
di  stringere  fra  le  intelligenze  e  le  anime 
umane  vincoli  nuovi. 

Il  simile  sia  detto  de'  sinonimi  scientifici 
e  de'  poetid.  In  lingua  si  ricca  com'è  l' ita- 
liana ,  giova  d' ogni  maniera  d' usi  e  d' aìlB- 
nltà  dare  un  saggio,  a  fine  di  rendere 
docili  e  aperte  a  ogni  maniera  d'eserdzio 
le  menti.  Giova  notare  sin  le  varietà  di 
pronunziare  e  di  scriv^«  che  aUa  medesima 
età,  ne' vari  luoghi  d'Italia,  e  ne' vari 
scrittori  s'incontrano^  per  conoscere  qual 
fosse  più  comune  uso ,  e  per  indagar  le 
ragioni  di  tale  varietà;  per  distinguere 
quelle  che  vengono  da  corruzione  della  fa- 
vella ,  quelle  che  da  inesperienza  o  licenza 
degli  scrittori  ;  e  se  l'inesperienza  sia  novità 
dell'arte  o  ignoranza,  se  la  licenza  sia 
ambiziosa  e  grave,  o  leggiera  e  per  modo 
di  celia.  Giova  distinguere  le  varietà  che  la 
poesia  o  la  prosa  poetica  indussero  per 
servire  al  metro  o  al  numero  od  alla  ele- 
ganza; e  le  varietà  rese  necessarie  dai 
costumi  nuovi,  che  più  spedalmente  si 
possono  chiamare  storiche  :  e  dico  |hù  spe^ 
cialmente,  perchè  tutte  servono  ad  illustrare 
la  storia  degli  umani  concetti  e  costumi. 

CAPITOLO  XIII. 

NORME  DEL  DISTINGUERE.  —  l'DSO. 

Il  lettore  domanderà  :  quali  norme  vi 
siete  voi  prefisse  nella  distinzione  de'  voca- 
boli affini  ?  Vi  siete  voi  attenuto  all'etimo- 
logia |ràù  remota  od  aUa  più  prossima? 
alle  analogie  grammaticali  od  alle  onoma- 
topeiche ?  All'  autorità  degli  scrittori ,  op- 
pure della  lingua  pariata?  E  tra  gli  scrittori, 
quali  a  voi  sono  più  autorevoli ,  gli  antichi 
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o  i  moderili  ?  E  tra  gli  antichi ,  i  trecen- 
tisti ,  o  i  cinquecentisti ,  o  gli  ottimi  del 
secento?  Tra' moderni ,  i  più  seyeri  o  i  più 
liberi ,  gli  scienziati  od  i  retori  ?  Avete 
voi  fatto  alcun  conto  dell'autorità  dei  latini? 
Avete  voi  temuto  d' accostarvi  a'  firancesi  ? 
Avete  sdegnati  affatto  i  poeti?  E  quanto 
air  uso  vivente ,  siete  voi  ligio  a  quelle 
ch'altri  chiama  eleganze,  altri  idiotismi 
toscani?  Siete  voi  sollecito  d'interrogare 
Fuso  de'vari  dialetti  d'Italia?  E  tra  i 
dialetti  stessi  di  Toscana  non  iscorgete  voi 
varietà  nessuna ,  e  tra  le  varietà  non  fate 
voi  scelta  ?  In  queste  interrogazioni  si  rac- 
colgono tutte  quasi  le  questioni  riguardanti 
la  lingua ,  e  le  difficoltà  che  si  parano  in* 
iianzi  a  chi  pone  lo  studio  in  siffatti  lavori. 

V  uso  più  generale  e  più  ragionevole  : 
ecco  la  principal  regola  ch'i' mi  son  posta 
nel  mio.  Quando  la  lingua  scritta ,  e  an- 
tica e  moderna ,  quando  la  parlata ,  e  di 
Toscana  e  di  tutta  Italia ,  quando  l'etimo- 
logia e  la  ragione  concorrono  nell'assegnare 
a  una  voce  il  medesimo  significato ,  i'  ab- 
braccio questa  conformità  come  una  lieta 
novella.  Ma  quando  sono  condotto  a  dovere 
scegliere  tra  l'autorità  degli  antichi  e  l'uso 
vivente ,  io  sto  sempre  per  V  uso  vivente , 
se  non  là  dov'esso  apparisca  manifesta- 
mente cattivo ,  e  possibile  a  riformare. 

La  lingua  parlata  in  altre  parti  d'Italia 
rade  volte  s'oppone  direttamente  all'uso 
della  lingua  pariata  in  Toscana:  se  non 
che ,  dove  quella  si  tace,  questa  ha  sovente 
una  buona  norma  da  dare. 

Ne'  pochi  casi  dove  il  Toscano  pare  dif- 
ferisca dalla  lingua  comune ,  io  mi  volgo 
agli  scrittori  ed  alla  ragion  delle  cose ,  e 
se  questi  confermano  l'uso  toscano,  come 
spessissimo  segue ,  io  non  dubito  di  stare 
da  essi.  Mio  studio  si  è  l' astenermi  da  ogni 
piredilezione  ingiusta  per  qualsiasi  dialetto: 
e  non  è  colpa  mia  se  in  Toscana  le  diffe- 
renze d'alcune  voci  sono  più  acutamente 
osservate;  se  alle  gradazioni  varie  d'un'idea 
cofrrisponde  la  varietà  d' appropriati  voca- 
boli; se  molti  di  quelli  che  fuor  di  Toscana 
son  giudicati  arcaismi ,  qui  vivono  tuttavia. 


Giova,  io  credo,  agl'Italiani,  impararli 
piuttostodiè  disprezzarli ,  poidi' esprimono 
acconciamente  idee  che  negli  altri  dialetti 
non  hanno  espressione  equivalente,  o  l'han- 
no men  propria,meno  confiirme  alle  analo- 
gie della  lingua  scritta ,  meno  gentile ,  men 
nota.  E  amie  negare  ora  di  fare  cosa  che 
gli  avi  nostri ,  ben  più  superbi  e  rissosi  di 
noi ,  e  a'  quali  almeno  era  potenza  di  ris- 
sare e  pretesto  d'insuperbire,  fecero  gikl 
Come  mai  dimenticare  che  gli  scrittori 
toscani  furono  a  tutta  Italia  esempio  d'or- 
nato parlare;  e  die  fin  gl'idiotismi  della 
toscana  pronunzia  furono ,  o  come  regola 
o  come  eccezione,  adottati  dalla  lingua 
scritta  d'Italia?  (1) 

Hi  si  conceda  insistere  un  poco  su  questo 
argomento:  e  si  creda  che  non  amore  vano 
di  disputa  mi  fa  parlare,  ma  carità  dellltalia 
da  si  diuturne  contese  e  si  misere  lacerata. 

CAPITOLO  XIV. 

Pbll' unita'  della  lingua. 

Un  egrc^o  scrittore,  onorando  d'amore- 
vole commemorazione  l'opera  mia,  diceva: 

a  Come  ne'sinonimi,  cosi  in  tutte  l'altre 
a  questioni  riguardanti  la  lingua ,  cotesto 
a  sistema  (dell'uso  più  generale  e  più 
<r  ragionevole) ,  invocato  già  da  gran  tempo 
a  dal  buon  senso  di  tutta  la  nazione ,  av- 
ff  valorato  dall'  esempio  di  alcuni  scrittori 
cf  giudiziosi ,  abusato  dalla  intempwanza 
((  di  molti ,  combattuto  e  scomunicato  dal- 
a  l'eterna  pedanteria,  questo  sistema  dovrà 
a  all'ultimo  prevalere;  o  l'Italia  non  avrà 
a  mai  lingua  comune ,  popolare ,  corren- 
a  te  (2)  ».  Soggiungeva  poi:  a  V hanno  in 
a  questo  dizionario  (parlando  del  mio]  al- 
((  cune  voci  o  distinzioni  di  voci  che  nella 
((  maggior  parte  delle  provincie  italiane 
a  non  sono  né  saranno  mai  forse  popolari, 
a  perchè  le  gradazioni  delle  idee,  e  le 


(1)  Avea^  dovea,  ambatciadorey  be\  de' ,  ed 
altri  Unti. 

(2)  Blu.  lUklIana. 
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«  modiflcazioiudet  sentimento  non  possono 
cr  essere  sempre  perfettamente  uniformi  in 
ff  una  nazione  cte  sotto  un  nome  oommie 
«  abbraoda  popoli  differenti  d'origine  e 
«  di  carattere ,  con  abitudini  e  tradizioni 
«  diverse.  Ma  questo  che  importa?  Uno 
«r  scrittore  il  quale  debbe  sempre  aspirare 
«  ad  essere  inteso  da  tutta  la  nazione , 
«  potrà  qualche  volta  con  buon  giudizio 
«  esprimane  con  due  o  tre  voci  un'idea 
«  che  in  qualdie  provincia  esprimerebbe 
«  forse  felicemente  con  una  sola  ;  uè  air 
.ff  cuno  avrà  diritto  di  censurarlo:  ma 
a  quando  egli  vuole  adoperare  quest'unica 
«  voce 9  in  tad  caso  chi  dirà  ch'egli  non 
a  debba  usarla  in  quel  senso  in  cui  l'usa 
«  la  provincia  dov'essa  è  popolare?  » 

Troppo  è  vero  che  questa  mirabile  in- 
sieme e  deploralnle  varietà  d'origine,  d'in- 
d<de,  di  costumi,  di  sorti ,  la  qual  corre  tra 
popolo  e  popolo  italiano ,  gravemente  con- 
trasta con  la  tanto  predicata  unità  della 
lingna  comune,  unità  dalla  quale  meno 
si  scostarono  gli  scrittori  che  più  fedel- 
mente s'attennero  alla  norma  dell'unico 
dialetto  che  ognun  sa.  Ben  dice  il  valent'uo- 
mo:  lingua  veramente  comune  l'Italia  non 
ha.  Per  giungere  più  vicino  che  si  possa 
a  quest'  alto  fine ,  giova  ing^^arsi  di  ren- 
dere più  generale  l'uso  ch'ò  già  più  co- 
mune, eh' è  meno  diiBcile  a  diventar 
genamle ,  e  die ,  per  buona  ventura ,  è 
tott' insieme  il  più  ragionevole.  Giacché 
quanto. al  tradurre  in  perifrasi  idee  che 
richieggono  ed  hanno  nella  lingua  parlata 
di  dascun  dialetto  un  vocabolo  solo,  ognun 
vede  come  ciò  nocerebbe  alla  proprietà  ed 
alla  forza,  renderebbe  intollerabili  molti 
libri,  molti  trattati  d'arte  o  di  sdenza 
impossibili. 

Con  questa  mira  appunto  diedi  luogo 
nel  mio  dizionario  a  vocaboli  e  a  modi 
toscani,  che  al  resto  d'Italia  son  poco 
noti  ;  e  se  più  noti  per  l'opera  mia  dive- 
nissero, i' sarei  lieto  d'avere  in  alcuna 
piccola  parte  aiutato  a  questo  bene  ine- 
stimabile ,  e  che  tant'  altri  inchiude  in  sé  ; 
l'unità  della  lingua. 


Dalla  sgarbatezza  del  pronunziare  e 
del  leggere  e  del  recitare ,  aUa  ben  più 
deplorabUe  diversità  di  scrìvere,  di  pensare 
e  di  sentire;  ogni  cosa  d  mostra  la  ne- 
cessità urgente  di  ridurre  queste  si  disgre- 
gate membra  in  bella  e  potente  unità.  Ma 
a  codesto  bene  non  ci  meneranno  cerio 
né  coloro  che  dicono:  «r  la  pronunzia 
<r  de'  Fiorentini  potrebbe  ferii  credere  stret- 
«  tissimi  parenti  de' popoli  diValcamoni- 
«r  ca  (i)  D  ;  né  coloro  le  cui  scaramucde 
letterarie  intorno  alla  lingua  versano  sul 
campo  d' una  erudizione  sempre  focile , 
sovente  importuna. 

E  qui  (  volgendo  il  discorso  a  tutt'altri 
che  all'  autore  sopra  rammentato  )  mi  sia 
concesso  dir  cosa  nella  quale  tutti ,  io 
spero,  potranno  fedlmente  convenire; 
giacché  mi  par  tempo  oramai  di  guardare 
questa  e  altre  questioni  di  letteratura  e 
di  più  gravi  argomenti ,  dal  lato  dove  più 
le  opinioni  s' accostano  che  da  quello  dove 
più  vengono  divergendo. 

Ognuno  vorrà  »  spero ,  concedere  che 
all'espressione  di  dascuna  idea  basti  un 
solo  vocabolo;  ognuno  vorrà  concedere 
che  il  vocabolo  più  analogo  alle  forme 
della  lingua  scritta,  merita  d'essere  agli 
altri  prescelto.  Or  quand'anoo  altri  dialetti 
d'Italia  possedessero  per  esprimere  certe 
idee,  voci  e  modi  più  belli  che  i  toscani 
non  sono,  se  questi  modi,  se  queste  vod 
non  sono  stampati  al  conio  della  lingua 
comune,  se  l'uso  più  autorevole  non  le 
rende  fecilmente  accettabili  a  tutti  gì'  Ita- 
liani, se  esprimono  nuUa  più  e  nulla  meno 
di  quel  eh'  esprime  la  voce  toscana  corri- 
spondente; non  veggoragione  d'introdurre 
o  di  conservar  nella  lingua  quest'oziosa 
ricchezza.  Se  un  dialetto,  qualunque  sia, 
ha  un  buon  vocabolo  da  presentare, 
ch'esprima  idea  da  altri  vocaboli  non 
espressa ,  lo  presenti  nel  nome  di  Dfo ,  e 


(i)  CoHPAGNONi.  Dell'arte  della  parola,  con- 
siderata ne*  vari  modi  della  saa  espressioDe, 
sia  elle  si  legga ,  sia  clie  In  qualunque  modo 
si  recill. 
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ogni  sayio  scrittore  T  accetterà.  Ma  Toler 
travasare  nella  lingua  cornane  le  inutili 
sinonimie  de'  dialetti ,  sarebbe  un  molti- 
plicare le  difficoltà  del  bene  scrivere  e  del 
bene  intendere ,  senz'accrescere  né  ric- 
chezza alla  lingua  né  precisione  alle  idee. 
Si  dirà  che  tale  trasfusione  da  nessuno 
ò  tentata.  E  tanto  meglio.  Poiché  nessuno 
la  tenta ,  nessuno  si  Tanti  di  volerla  o  po- 
terla tentare.  E  si  confessi  che  dal  fiore  di 
tutti  i  dialetti  insieme  sbattati  non  escirà 
mai  lingua  comune,  che  sia  tollerabile , 
che  sia  intelligibile.  Buona  quantità  di 
voci  son  comuni 9  si,  a  tutta  Italia:  ma 
quand'anco  tutte  codeste  voci  s' adoperas- 
sero per  tutta  Italia  nel  senso  medesimo 
(che  non  è) ,  questa  tale  quantità  non  è 
sufficiente  a  formare  una  Ungua. 

CAPITOLO  XV. 

DELLA   LINGUA   PARLATA. 

Per  disegnare  certa  gradazioni  delle 
idee,  certe  particolarità  degli  oggetti,  forza 
è  discendere  alla  lingua  parlata,  e  sapone 
cogliere  non  il  triviale  e  il  guasto ,  ma 
il  bello  ed  il  necessario. 

E  quanto  alle  turpitudini  del  parlare 
plebeo,  sono  oramai  chiare  a  tutti  e  oramai 
giudicate  le  esagerazioni  del  Perticari  ;  il 
quale  insegnava  a  chi  aveva  la  bontà 
d'ascoltarlo:  a  die  la  mala  forza  della 
<r  plebe  è  tale  che  tutto  l'edifizio  gram- 
tf  maticale  sprofonda  d;  che  a  la  plebe 
cr  non  conosce  il  bisogno  di  significare  il 
cr  proprio  concetto  con  precisione  e  rigore; 
«r  oggi  guasta  quello  che  ieri  creò;  non 
«  sa  né  di  regola  né  di  l^no,  non  istà 
(f  mai  nelle  stesse  vestigia  »  (i).  Diresti 
che  il  valent'uomo  intenda  parlare  della 
pkbe  de'  marchesi  e  de'  conti  :  poich'  egli 
stesso  altrove  confessa  che  «  i  nomi  prima 
a  escono  dalla  loro  natura  che  dalla  me- 
te moria  de'  popoli  ;  e  che   ne'  monti  e 


(1)  Apol.  di  Dante. 


a  ne'campi  rimane  la  parte  più  antica  del 
a  comune  linguaggio  a. 

Chi  è  che  ignori  oramai,  negl'idiomi 
popolari  essere  deposto  il  germe  del  vero: 
e  la  scienza  non  essere  ad  altro  buona 
che  a  ritrovarlo  ed  a  svolgerio ,  quando 
pure  sia  degna  di  tanto?  E  fin  nelle  lin- 
gue de'  remoti  selvaggi  fu  già  notata  una 
regolarità ,  una  sapienza ,  emulatrid  delle 
più  eulte  favelle  che  noi  conosdamo. 

Que' popoli  dunque  hanno  sugli  altri 
vantaggio,  dove  la  lingua  scritta  è  più 
prossima  alla  parlata.  «  I  Sassoni  sono  i 
<r  più  colti  popoli  della  Germania ,  i  To- 
«  scani  dell'  Italia ,  e  la  nazione  francese 
or  è  la  più  colta  di  tutta  Europa,  gene- 
((  ralmente  parlando,  perchè  la  lingua 
<r  delle  leggi,  de' libri,  delle  istruzioni 
<r  non  é  diversa  da  quella  che  sa  parlare 
«  il  popolo  più  abietto  (1)  ». 

Se  la  Frauda  sia  la  più  colta  nazione 
d'Europa,  non  so:  ma  certo  la  coltura 
è  più  fadle  a  lei ,  per  la  ragione  dall'au- 
tore accennata.  Quanto  al  popolo  abietio, 
rammentiamo  che  il  Napione  era  conte, 
e  conte  piemontese  :  Galeani  Napione  di 
Coooonato  ! 

Noi  che  conti  non  siamo,  terremo  in 
migliore  stima  il  popolo  abietto  ;  e  avrem 
dalla  nostra  un  gentiluomo  (2)  (ma  di 
que' gentiluomini  che  qualcosa  rodarono 
degli  spiriti  del  Buonarroti  )  nel  credere 
die  là  dove  la  lingua  scritta  s' accosta  alla 
parlata ,  debb'  essere  più  potente ,  perché 
di  necessità  meglio  determinata  e  più 
chiara;  perchè  nel  parlare  l'uomo  non 
corrotto  è  guidato  da  cerie  norme  di  na- 
tura sapientissime ,  che  sono  l' umana 
ragione  stessa.  Ed  è  pure  la  terribile  cosa 
dover  confatare  chi  le  disprezza  I 

Prendiamo  esempio  da  un  altro  conte 
Piemontese ,  l' Alfieri  ;  il  quale  alle  vive 
ricchezze  toscane  attingeva ,  e  i  modi  dalla 


(1)  NAPfONK. 

(2)  G.B.NiGcouNL  Discorso  in  cui  si  ricerca 
qaal  parte  possa  avere  II  popolo  nella  lòrmazlo- 
ne  di  una  lingua. 
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plebe  ptrlati  notava  anunirando  (1).  I  quali 
modi  se  i  Toscani  folesmro  nel  comune 
diiionario  registrare ,  e  fiire  di  puUiioo 
diritto  quella  necessaria  parte  di  lingua 
che  all'Italia  colta  anc(Nr  manca  »  farebbero 
eloquente  risposta  alle  ciance  de'  pochi  (se 
pur  ve  n'  è)  che  tuttavia  si  compiacessero 
in  controversia  oziosa  e  importuna,  fo- 
mentatrioe  de'municipali  orgogli  che  furon 
la  massima  sventura  d'Italia. 

Egli  è  ben  vero  die  alcune  delle  frasi 
che  l'Alfieri  notava  non  sono  c(dte  nel 
vero  lor  senso;  sbagli  non  infrequenti  a 
chi  non  è  nato  toscano,  sbagli  de' quali 
le  fronde  dtifP  imàUUa  posson  essere  un 
saggio,  e  il  /ardel  seco  è  l'ideale  supremo. 
Or  se  uomini  iog^nosi  e  periti  cadono 
in  isbagli  siffatti ,  che  sarà  della  greggia  ? 
Che  sari  d^li  autori  di  lessici  e  di  gram- 
matiche ,  i  quali  dagli  antichi  sempre 
traggono  le  autorità,  su  quelle  fondano 
i  loro  prooetti ,  senia  dire,  e  sovente  senza 
sapere  se  Fuso  corrente  a  tali  autorità 
oMiIraddica,  o  feccia  eccezione:  ch'anzi 
danno  quisquilie  sovente  per  gemme.  Poi 
corretti,  rimagliano. 

Di  che  vo'  citare  un  esempio  del  Sia- 
giolL  Aveva  egli  avvertito  die  gì'  infiniti 
sostantivati  nel  plurale  non  s'usano  più: 
ma  un  Toscano  gli  ebbe  a  notare  che  dal- 
l'uso non  paiono  banditi  aOatio  modi  simili 
a  questo:  «  egli  ha  de' fari  che  non  mi 
«  piacciono  n.  E  cosi  forlari ,  e  qualch'al- 
tro.  11  Biagioli  generalizzando  (  come  fa 
chi  non  conosce  Tuso  da  sé  ),  disse  in  una 
ristampa  della  grammatica ,  che  tali  infi- 
niti peuvmt  pìaùre  aux  connaiueur$  de  la 
kmgue, 

CAPITOLO  XVI. 
autorità'  bd  esempi. 

Un  altro  piemontese  giova  citare  al 
proposito  nostro.  Giuseppe  Grassi ,  seri- 


ci) Voci  e  modi  toscani ,  raccolti  da  V.  àl- 
riaaL  Torino  1827. 


vendo  del  suo  Dizionario  militare  a  Gian 
Pietro  Vieusseux ,  diceva  :  «  Ecco  il  lavoro 
«  più  difficile  e  più  importante  (più  im- 
a  portante y  notate)  di  tutta  l'opera  mia; 
a  lavoro  che  non  si  può  condurre  né  cogli 
a  autori  né  co' vocabolari! ,  ma  eh' è  tutto 
«  delle  offidne  toscane  :  è  questo  una  mi- 
«  nuta  nomenclatura  di  tutti  i  ferramenti, 
a  strumenti ,  e  parti  diverse  delle  artiglie- 
«  rie ,  per  le  quali  ogni  stato  italiano  ha 
«  le  sue  vod  i«t>prie  »  desunte  dal  proprio 
«  dialetto.  Quindi  la  necessità  di  ridurle 
0  sotto  una  lingua  comune  che  ria  nonna 
il  e  reg(da  a  tutti  i  dialetti  particolari  : 
«  né  questa  lingua  comune  può  rinvenirsi 
a  altrove  che  in  Toscana  o. 

Il  qual  desiderio  del  Grassi  non  è  stato 
adempiuto.  Gioverebbe  quella  parte  di 
lingua  militare  die  in  Toscana  a  conserva 
vivente,  e  (a  supplire  alle  mancanze  di  lei] 
quella  che  vive  in  altre  italiane  provinde 
(che  stati  non  li  voglio  diiamare),  fosse 
accuratamente  raccolta.  GiovereUM  in  quel 
dizionario  f<nrmare  quali  vocaboli  convenga 
rimettere  o  ritenere  nelF  uso ,  quali  sban- 
dire come  sinonimi  inutili,  o  come  im- 
proprii  :  senza  le  quali  avvertenze  l'opera 
del  Crrassi  non  farà  che  accrescere  V  incer- 
tezza e  il  miscuglio,  invogliando  i  mediocri 
a  scegliere  ira  le  parole  ivi  notate  le  meno 
conformi  all'  uso  moderno,  e  cosi  a  scredi- 
tare la  lingua  nativa,  e  rendere  quasi 
desiderabile  l'uso  vergognoso  ri ,  ma  uni- 
forme e  costante,  de' modi  stranieri. 

Ogni  incertezza,  del  resto,  sarebbe 
tolta  via  se  le  milizie  piemontesi ,  napo- 
letane, parmigiane  »  modenesi ,  romagnole 
adottassero  il  linguaggio  nulitare  toscano; 
e  per  quelle  vod  che  al  toscano  mancano, 
scegliessero  o  dagli  altri  dialetti  o  dall'uso 
antico,  per  poi  espellerne  le  firanoesi. 
Allora  scdtanto  fira  la  lingua  parlata  e  la 
scritta  non  sarebbe  discordanza  dannosa 
alla  diffusione  delle  discipline  strategiche, 
e  all'  intelligenza  di  quella  parte  di  storia 
che  alle  cose  di  guerra  appartiene. 
E  questo  adduco  qui  per  esempio  di 
I  tutte  le  altre  arti  e  disdpline ,  che  di 
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lavori  e  di  prorvedimenti  simili  airebbero 
di  bisogno. 

D'un  altro  piemontese  valente  ci  giovi 
invocare  T  autorità  sopra  tale  argomen- 
to (1)  :  or  Quella  nazione  che  prima  ebbe 
<r  ed  in  maggior  numero  volgari  scrittori, 
<r  impresse  aUa  lingua  da  loro  adoperata 
<r  un  suggello  suo  proprio  ;  e  fece  in  guisa 
c(  che  ne'  tempi  che  vennero  poi,  chi  volle 
cr  mirar  per  entro  le  secrete  ragioni  della 
cr  lingua  0  per  ingentilirla  o  per  ripurgarla 
cr  o  per  ampliarla ,  nelle  antichissime 
«  scritture  de'  suoi  anche  più  rozzi  dtta^ 
«  dini  e  nel  dialetto  del  volgo  dovesse 
«  attentamente  studiare. . . .  Vano  ed  in- 
cr  giusto  sarebbe  negare  alla  nobiHsdma 
ir  nazione  toscana  le  prerogative  acquistate 
<r  col  numero  e  con  la  qualità  de' suoi 
cf  scrittori  ;  vano  ed  ingiusto  aflermare  die 
ir  la  popolare  favella  in  sull'Amo  non 
«  avanzi  in  bellezza  e  dignità  tutti  i  dia- 
<r  letti  d'Italia.  Però,  senza  torre  affatto 
a  a  questi  il  privilegio  di  contribuir ,  dove 
a  possono  9  ad  accrescere  dì  qualche  rara 
«r  aggiunta  la  ricchezza  e  maestà  della 
t<  lingua;  diremo  die  nel  popolo  di  To- 
«  scana  son  da  cercare  prindpalmente  le 
a  foggie  con  cui  vestire  i  nuovi  pensieri 
cr  e  le  novelle  cose  le  qurii  o  fra  noi 
cr  nascono  o  d  sono  d' oltremonte  recate; 
d  e  che  nel  popolo  di  Toscana  sono  ezian- 
cr  dio  da  cercare  quelle  locuzioni  le  quali, 
cr  perdiè  destinate  a  signiBcare  certe  paiv 
0  ticolarità  della  vita  domestica ,  s' incon- 
«  trano  troppo  di  rado  ne' libri,  e  sono 
«  generalmente  ignorate  ;  uè  dai  dialetti 
cr  ond'  usano  le  altre  provinde ,  si  potreb- 
tr  bero  lodevolmente  derivare  d.  Quest'è 
il  punto  pratico  della  questione ,  questo 
il  solo  che  importa. 

Del  resto  gli  spregiatori  dell'uso  toscano 
non  possono  non  condannare  col  fatto  il 
proprio  disprezzo.  Taluni  di  loro  son  anzi 


(1)  Cdrario.  PreCal  citato  opuscolo  Voci  e 
moài. 


ligi  seguad  de' modi  toscani;  se  non  die 
l'uso  vivo  confondono  col  morto;  tra  le 
varietà  degli  stili  una  sola  forma  conoscono 
e  imitano,  e  con  quella  trattano  ogni 
maniera  d' argomento.  Altri  poi  che  l'uso 
toscano  non  degnano ,  vediam  cadere  nel 
fiacco ,  nello  sguaiato ,  e  nel  ruvido,  eh'  è 
una  pietà. 

Non  vi  parlo  del  Cesarotti  o  de'seguad 
di  lui;  ma  prendete  cosa  più  antica, 
prendete  il  dialogo  sulla  lingua  di  Pierio 
Valeriano ,  il  qual  dialogo  non  manca  di 
sale ,  e  di  quel  buon  senso  di'  è  più  raro 
assai  dell'ingegno.  Ivi  egli  afferma  che 
quanto  ha  di  bello  il  toscano,  é  lingua 
comune;  e  il  toscano  dispregia  col  pretesto 
solito  d^l'idiotismi;  quasiché  l'uso  toscano 
sia  tutto  idiotismi,  quasiché  la  grammatica 
non  basti  a  correggerli,  quasiché  ai  non 
toscani  basti  la  grammatica  e  il  loro  dia- 
letto a  farli  parlatori  eleganti.  Ora  vedete 
con  che  sorta  di  lingua  e  di  stile  il  Va- 
leriano difenda  la  sua  lingua  comune: 
a  Per  mia  le,  Golozio ,  ieri  sera  vi  portaste 
cr  bene  :  prometteste  venir  a  cena  con  noi: 
cr  non  solo  non  veniste,  ma  pur  non 
a  mandaste  a  dire  che  non  venivate.  Noi 
ce  aspettassimo  fino  a  notte,  e  le  vivande 
cr  svanivano,  in  modo  che  Messer  Mario 
cr  rinnegava  le  stelle  x>. 

E  a  traduttore  del  Volgare  eloquio, 
l'inventore  dell'Omega,  l'autore  dell'Italia 
Liberata ,  sapete  voi  come  scrive?  Leggete 
la  sua  lettera  alla  Pia  Sanseverina,  nella 
quale  le  insegna  ch'essa  é  nata  uomo, 
d'animo  e  di  corpo  comporto,  e  che  la 
prudenza  é  tra  le  operazioni  per  le  quali 
la  donna  può  acquistare  imnwrtalimma 
fama;  e  che  a  Gneo  Pompeo  il  qual  fu 
cr  virUissimo  uomo,  fu  calunniato  come 
a  effemminata  persona  per  grattarsi  il 
a  capo  con  un  dito  solo  »• 

Ma  gli  esempi  dell'Ariosto  e  dell'Alfieri 
parlano  chiaro  assai.  E  quando  il  signor 
Gamba  attesta  die  il  Savonarola  scrisse 
assai  meglio  dopo  aver  fatto  un  lungo 
soggiorno  in  Firenze,  diiBnisce  in  modo 
assai  chiaro  la  lite. 
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CAPITOLO  XVII. 


FIBCB88ITA'  DBLLA  LINGUA  INSIEME  B  DBLLA 
CIVaTA'  N06TBA. 

Gokno  che  meglio  scriTono^  in  tanto 
scrivoiio  meglio  in  quanto  attiiuero  a'  To- 
scani 9  o  ad  altri  che  da  qaella  fonte  de^ 
rìdano.  E  se  più  Ti  s'attingesse ,  molti 
difetti  dello  stile  italiano  si  verrebbero 
dflegiiando:  e  quella  prolissità  che  pare 
fatta  compagna  indivisibile  aUa  gravità  e 
air  eleganza,  e  que' latinismi  inutili,  e 
que'  nKMli  indeterminati  e  impotenti  in  cui 
molti  pongono  l'eleganza  e  la  gravità;  e 
quelle  bellezze  ocm  tanta  cura  raccolte, 
con  tanto  stento  commesse,  ebe  sono  come 
i  fior  secchi  del  botanico  accanto  a  fiorì 
ingemmati  dall'aurora  nascente  ;  son  quasi 
mummie  per  antichità  venerabili,  in  mezzo 
a  un  coro  di  giovani  donne  danzanti  e 
beUe. 

Non  s'avveggono  che  un  modo  tanto 
più  dev'essere  accetto  quant'è  più  comune; 
che  il  più  comune  in  fatto  di  lingua,  come 
in  molte  altre  cose,  è  quasi  sempre  il  più 
bello  ;  che  in  tutte  le  faccende  del  mondo 
la  singolarità  é  rade  volte  bontà,  dirittura , 
bdlezza;  che  non  nell'uso  di  vocaboli  re* 
conditi,  ma  nella  scelta  e  nella  colloca- 
zione dei  noti  a'  più,  è  posto  il  pregio 
della  vera  eleganza  (1).  La  forza  scompa- 
gnano ddl^leganza  ;  delle  quali  due  doti 
la  congiunzione  è  sommo  pregio  dell'arte 
e  dono  rarissimo  di  natura:  e  a  congiun- 
gerle  aiuta  appunto  la  norma  dell'uso; 
dalla  quale  s'apprende  quella  virile  schiet- 
tezza ch'è  il  linguaggio  della  matura  ve- 
rità. Per  non  rioorrere  alla  norma  d'un 
determinato  uso  vivente,  la  lingua  nostra 
dall'una  parte  é  sopraccarica  d'ornamenti, 
è  ignuda  o  rattoppata  di  cenci 


Il  bisogno  di  ben  parlare  in  modo  chia- 
ro si  fa  sentire  specialmente  nelle  tradu- 


(1)  Gk.  Brat. 


zioni  de' libri  trattanti  non  cose  generiche, 
ma  scienze  positive  ;  dove  à  ogni  tratto  è 
forza  cercare  vocaboli  che  rendano  le  idee 
casi  spiccate  e  a  rilievo,  come  sono  nella 
Imgua  da  cui  si  traduce. 

Scrittori  gravissimi,  e  terribili  di  mae- 
stà, qui  v'aspetto.  Scrivetemi  con  la  vostra 
lingua  comune  un  trattatdlo  agronomico 
tecnologico  :  e  se  da  quella  trarrete  tanto 
tesoro  di  modi  da  esprimere  tutte  le  cose 
della  natura  e  dell'arte  con  proprietà, 
con  firanchezza,  con  uniformità,  potremo 
aUora  concedere  alcuna  cosa  agli  sforzi 
della  vostra  eloquenza. 

E  il  medesimo  dicasi  de'  libri  destinati 
al  popolo  ed  a'  bnciulli.  Un  uomo  d' in- 
gegno non  volgare  e  mal  conosciuto  da- 
gl'  Italiani,  scrisse  a  uso  de'  fanciulli  pa- 
recchi libri,  per  il  suo  tempo,  assai  buoni  ; 
e  li  scrisse  non  senza  cura  d*  inserirvi  alla 
meglio  i  modi  familiari  toscani  :  ma  ignaro 
siccom'egli  era  dell'uso  vivente,  propose 
molti  modi  antiquati,  che  renderebbero 
oscuro  e  rìdevole  il  dire  di  chi  nel  fami- 
liare discorso  li  adoperasse  (i). 

Qui,  ripeto,  si  sente  il  vuoto  delle  que- 
stioni con  tanta  acrimonia  agitate  tra  noi. 
Citare  passi  di  lacopone  da  Todi  e  di 
Giulio  d'Alcamo;  fabbricare  ipotesi  per 
ispiegare  in  qual  modo  l' Italia  si  creasse 
una  lingua  scritta  senza  ricorrere  alla 
Toscana,  nella  qual  vive  tuttora  la  mag- 
gior parte  della  lingua  usata  nel  trecento 
e  ne'  secoli  susseguenti;  ridere  del  Burat* 
tello;  vantare  la  lingua  dei  Volta  e  dei 
Piazzi,  come  se  il  Volta  ed  il  Piazzi  scri- 
vessero più  elegante  del  Galileo,  come  se  i 
dizionari  scientifici  compongano  intera  una 
lingua;  son  belle  prove  d'ingegno:  dii 
dice  di  no?  Ma  tutto  cotesto  non  impe- 
diva al  Taverna  di  chiamare  ribrezzo  il 
brivido  della  febbre.  E  il  Taverna  è  scrit- 
tore accurato  :  e  quanti  di  ribrezzi  simili 
abbia  lo  stile  moderno,  chi  potrà  nume- 
rare? c^è  da  far  rimbrividire  dawera 


(1)  Tavbuia.  Novelle  morali  e  raooontl  sto- 
rici ad  istruzione  d^*  IkmelaUI. 
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Il  Perticarì  nella  sua  Apologia  ha  di- 
menticato di  citare  un  trattato  di  mercante 
o  d*  orefice  o  di  pittore  lombardo  da  pò* 
tersi  contrapporre  a  qaelli  del  Vasari,  del 
Cellini  e  del  Pandolfini.  E  me  ne  duole 
per  la  sua  lingua  illustre.  Raffrontate  la 
traduzione  toscana  del  viaggio  di  Marco 
Polo  con  la  lingua  cortigiana  del  veneto 
Ramusio  ;  dove,  da  poche  parole  in  fuori, 
ogni  cosa  è,  secondo  certi  filologi,  illu- 
stre; e  vedrete  che  dalla  facil  cura  di 
ridurre  a  grammatica  le  desinenze  e  il  co- 
strutto, al  dono  della  vera  eleganza,  è 
lunghissimo  T  intervallo. 

CAPITOLO   XVIII. 

OBIEZIONE  GRAVE. 

Diranno  :  e  i  Toscani  scrivon  eglino 
tutti  in  un  modo  esemplare?  Pochi,  ri- 
spondalo, scrivono  in  modo  tollerabile; 
in  modo  degno  de*  loro  maggiori  e  della 
lingua  da  quelli  redata,  pochissimi.  Ben 
sorge  una  generazione  che  ornata  dì  no- 
bili intendimenti  ed  affetti ,  s' ingegna  di 
ritemprare  nelle  correnti  della  più  schietta 
lingua  viva  lo  stile  (1).  Ma  i  più  de'  ma- 
turi sono  scrittori  cattiri  o  peggio,  ap- 
punto perchè  non  approfittano  della  lin- 
gua parlata,  perchè  credono  che  un  dotto 
scrivente,  una  perscma  per  bene,  debba 
stampare  il  suo  pensiero  accomodato  in 
tutt'altro  modo  da  quel  che  lo  parla.  Ecco 
ragione  di  più  perchè  i  valenti  Italiani, 
de*  quali  alcuni  intendono  si  bene  l'arti- 
fizio dello  stile,  vogliano  imitare  l'esempio 
del  buon  Manzoni,  e  facciano  miglior  uso 
che  i  Toscani  stessi  non  sanno  o  non  de- 


(i)  Fra  gli  altri  Pietro  Thooar,  florentioo, 
che  la  Guida  del  Lambmschini  ornò  di  scritti 
di  Teramente  toscano  sapore.  E  s'egli  da  al- 
cone  poche  forestleragglni  porga  il  soo  dire, 
e  con  lo  stadio  degli  scrittori  grandi  lo  tà  ser- 
rato e  numeroso,  r Italia  lo  mostrerà  come  il 
più  nobile  dicitore  che  di  cose  familiari  abbia 
scritto  da  tre  secoli  In  qua. 


guano  delle  toscane  ricchezze.  E  cosi  fa 
il  Lambruschini  che,  nato  in  Genova,  di- 
morante in  Val  d'Amo,  scrisse  trattateli! 
agrarii  dai  quali  si  vede  la  incomparabile 
bellezza  del  toscano  parlato  oggidì.  Si 
paragonino  gli  scritti  di  lui  a  quelli  del- 
l'Aporti  suo  benemerito  compagno  nel  pre- 
dicare e  nel  fare  il  bene:  si  paragoni  l'opera 
del  Dandolo  con  gli  artieri  del  Lambru- 
sdiini  sui  bachi  da  seta  ;  e  si  giudichi.  In 
siffatte  cose  un  esempio,  ed  esempio  tale, 
ad  ogni  uomo  ragioneivole  è  assai. 

Più  delle  dispute  e  de'  precetti  e  delle 
grammatiche  e  de' dizionari  varrebbero 
certamente  gli  esempi,  cr  Se  la  Toscana 
a  (diceva  il  Cantù)  avesse  prodotto  a'  tempi 
a  nostri  o  il  Goldoni  o  il  Porta,  deh  quanto 
<r  avrebbe  vantaggiato  la  lingua  comune 
flf  il  trovare  vivo  ne'  loro  scritti  quel  par- 
0  lare  che  debbesi  andar  cercando  sulle 
<r  rive  dell'Amo  1  Quanto  vantaggerebbe 
a  se  colà  si  stampasse  qualche  cosa  di  si- 
a  mile  all'Enciclopedia  o  al  Giornale  delle 
<r  cognizioni  utili,  ove  i  comfnlatorì  non 
a  avrebbero  che  a  dire. nella  lingua  usuale 
a  tante  cose  il  cui  nome  proprio,  a  chi 
a  non  è  di  colà,  è  si  faticoso  a  trovare  I  d 

Facciano  certi  letterati  toscani  a  senno 
loro;  ma  per  malandato  che  scrivano,  non 
vieteranno  a  me  d'ammirar  quella  lingua 
che  fin  gli  annunzi  di  gazzetta  può  fare 
eleganti.  Nel  numero  XXXVIII  della  Gaz- 
zetta fiorentina  del  corrente  anno  (i)  si 
legge: 

a  In  questa  dttà  di  Firenze  ed  in  via 
a  Maffla  si  appigiona  una  vasta  e  comoda 
«r  scuderìa  lastricata  e  in  volta,  per  ven- 
a  tiquattro  cavalli,  lunga  braccia  quaran- 
<r  taquattro,  larga  braccia  quindici,  clr- 
a  Gondata  di  mangiatoie,  colonnini,,  bat* 
a  tifianchi,  pila  grande  di  pietra,  e  sua 
or  tromba  di  piombo  ;  due  stanze,  e  stan- 
a  Zini  per  i  finimenti  e  biada,  con  comoda 
a  scala  di  pietra  che  serve  per  salire  al 
a  fienile,  e  con  ribalta,  puleggia,  e  bur- 


(!)  1837. 


PREFAZIONE 


XXV 


ir  ben  per  comodameale  portare  sopra  il 
a  fieno  ». 

Chi  questo  annunzio  scrisse,  non  è  un 
letterato,  di  certo:  lo  giuro  per  l'cmilMra 
di  Benvenuto  Cellini. 

CAPITOLO  XIX. 

DSL  PADRE  CK8ARI  E  DI  COSE  SIMILI. 

I  Toscani  scrìvendo  una  lingua  barbara 
e  non  parlata  che  dai  servitcni  di  piazza 
o  da  qualche  nobile  infrancesato;  i  non 
Toscani  adoprando  a  sproposito  le  toscane 
deganzOy  nooquero  alla  fama  di  quel  dolce 
idioma. 

Al  senno  dello  scrittore  spetta  rigettare 
le  parole  non  convenienti  al  suo  stile, 
cioè  al  suo  concetto  ;  a  lui  spetta  con  par- 
simonia ed  accorgimento  riporre  nel  com- 
mercio della  lingua  viva  le  frasi  buone 
della  lingua  saitta,  cioè  qudle  che  furono 
un  tempo  ne*  più  fortunati  paesi  d'Italia 
parlate.  Cotesto  è  dello  scrittore  buono  e 
diritto  e  dovere  ;  ma  dovere,  ben  raro.  11 
fimdo  della  lingua  deV  essere  comune ,  co- 
m'è  comune  quest'aria  che  spiriamo.  Per- 
chè la  parola  è  il  respiro  della  intelligenza. 
Ha  certe  anime  buone,  per  amore  della 
semplicità  del  trecento ,  perdettero  la  sem- 
plicità; ed  affettarono  quella  schiettezza  il 
cui  principal  pregio  è  non  essere  punto 
affettata. 

n  Cesari,  benemerito  degli  studi  ita- 
liani, e  fornito  d'ingegno  più  desto  e  di 
più  sodo  sapere  che  dagli  scritti  suoi  non 
paresse,  il  Cesari  diede  pretesto  a  molte 
e  non  troppo  ingegnose  facezie  contro  le 
toscane  el^anze.  Egli  che  non  solo  il  Per- 
ticari  ma  il  Monti  stesso  diceva  (me  pre- 
sente) scrittori  privi  di  naturalezza,  egli 
si  sarà  creduto  di  scrivere  naturale  dicendo: 
<r  ho  riso  anche  non  poco  di  quei  molti 
«  oppositori,  i  quali  peccato  che  siano 
a  Italiani  ;  ma  egli  sono  troppo ,  che  do- 
«  veano  essere  Vandali  ed  Ostrogoti  »  (1). 


A  divenire  scrittore  non  grande,  ma 
più  che  comune,  non  altro  mancava  al 
Cesari  che  imparare  a  distinguere  la  viva 
dalla  lingua  morta  ;  che ,  quanto  al  m<v 
soolare  ne' gravi  soggetti -frasi  familiari, 
questo  può  essere  talvolta  men  difetto  die 
pregio  (1).  Ha  il  Cesari  confondeva  gli  stili, 
confondeva  i  linguaggi  de' vari  secoli;  e 
per  amore  della  mal  conosduta  proprietà, 
scriveva  assai  volte  improprio.  Di  che  noi 
demmo  prova  died  anni  fa,  recando  di 
lui  una  lettera  di  Cicerone  tradotta,  e 
notando  le  mende.  La  qual  dimostrazione, 
alquanto  men  .severa,  e  meglio  fondata 
nell'uso,  giovfflà  qui  ripetere. 

Metello  a  Cicerone. 

Se  sei  sano  sta  bene  (8).  Io  credea  già 
che  per  lo  nostro  amor  (3)  vicendevole  e 
per  la  riconciliazione  nostra,  tu  non  do- 
vessi cosi  fare  strazio  (4)  di  me  lontano: 
uè  il  fratel  mio  Hetello  (5),  per  una  sua  (6) 
parola,  dover  essere  nella  vita  e  nelle 
fortune  (7)  da  te  oppugnato.  E  se  la  bon- 


(1)  lettera  al  signor  Lissonl  in  fronte  alla 
Frasologla  da  lai  stampala  nei  1827. 


(1)  Ai  Cesari  fra  le  altre  dlsgraile  ioocarono 
iodi  più  terribili  d'ogni  scherno.  Un  de'  suoi 
amatori:  «  ma  se  personalmente  li  valente 
a  Cesari  lo  mai  non  vidi ,  affermar  tuttavia  io 
a  posso  e  deblx)  che  da  an  ritratto  di  lai  che 
ff  m' occorse  di  vedere  In  an  frontispizio  d'on'o- 
<r  pera  soa  ,  heu  potei  conoscere  che  ventidoe 
«  W  pollici  di  circonferenza  aveva  il  suo  cra- 
a  nio.  Due  ampi  e  flcintiiianti  occhi  abbellivano 
«  oltracciò  il  suo  sereno  volto ,  e  mostravano 
a  quanto  mal  fosse  grande  la  possa  e  la  fervenza 
«  dei  suo  magno  cerebro  ».  (  Esortazioni  di 
L.  Angeloni,  p.  466;.  —  Or  va,  e  sii  purista  e 
frenologo. 

(2)  Ognun  vede  r  equivoco  tra  sei  sano  e  sta 
bene, 

(3)  Hetello  dice  animo.  Dalla  lettera  si  eom- 
prende  che  amore  non  e'  entra. 

(4)  Ltnum  iri  non  è  strazio. 

(8)  MeUliOj  fratel  mio  y  convien  dire,  per  dare 
ai  costrutto  la  forza  e  li  senso  legittimo. 

(A)  Sua  c'è  di  più.  Quell'aggiungere  parole 
inutili  toglie  ibmillarità  e  dà  allo  stile  li  tono 
d^n  commento  ,  o  di  cosa  più  noiosa,  se  c'è. 

(7)  Fortune  è  egli  lUIlano  ? 

d 
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là  (1)  di  lui  poco  poteva  fargli  scudo  (2), 
certo  (3)  la  dignità  della  casa  nostra,  e 
l'opera  [k)  mia  per  te  (5)  po#ta  e  per  la 
repubblica,  doTea  metterti  in  buon  ri- 
guardo (6).  Or*  ecco  lui  drconvenuto  e  me 
deserto  (7)  da  cui  meno  si  conyeniya. 
Io  dunque  (8)  vìto  in  lutto  e  in  tristez- 
za (9) ,  standomi  al  governo  d' una  pro- 
vincia e  d'un  esercito,  e  tuttavia  (10)  in 
guerra.  Nel  che  essendo  tu  uscito  dalla 
ragione  (11)  -e  daUa  demenza  de'  nostri 
maggiori,  non  maraviglia  (12)  se  te  ne 
pentirai  (13).  Io  non  mi  aspettala  da  te 
un  animo  tanto  volubile  vierso  (14)  me  e 
i  miei.  Tuttavia,  né  questo  dolor  di  fa- 
miglia, né  ingiuria  di  chicchessia,  mi  storrà 
dalla  repubblica  (15).  A  dio  (16). 

E  questo  buon  Cesari,  dopo  sepolta  la 
vita  sua  nelle  miniere  del  secolo  decimo- 
quarto,  non  sapeva  distinguere  l'oro  dal 
piombo;  e  si  lasciò  ingannare  alla  me- 
schina contraffazione  intitolata  Storia  di 
Semifonte,  e  ad  altre  ancora.  E  nel  giu- 
dicare la  bontà  degli  scrittori  si  confon- 
deva in  misero  modo.  A  credere  a  lui, 
noi  avremmo,  tra  imbalsamati  e  fradici, 
un'infinità  di  classici  da  fare  spavento; 
tanto  che,  non  pure  una  biblioteca  com- 


(1)  Pudor  qui  non  vale  bontà. 

(2)  Scudo:  perchè  questa  figura  che  si  mal 
si  conviene  con  poco  ?  Perchè  non  difendere  ? 

(3)  Certo  scema  la  forza  di  qaello  che  segae. 

(4)  Sludtum  è  altra  cosa. 
(tt)  Non  te  ma  voi, 

(6)  li  lat.  iubtevare.  Mettere  tn  òiioti  riguardo 
è  frase  languida. 

(7)  AnUqnato. 

(8)  Dunque  sa  d'argomentazione. 

(9)  Squalore  non  è  tristezza  :  e  tristezza  è 
men  di  lutto. 

(10)  Tuttavia^  soperchio. 
(il)  Equivoco^ 

(12)  Mirandunn  non  erit  :  qui  vale ,  non  pala 
strano. 

(13)  Ve  ne  pentirete,  dice  Metello. 

(14)  VohiMle  verso  9  n^odo  non  proprio. 
(18)  Storrà  dotta  repubbUea^  non  è  bello. 
(16)  Massime  cosi  diviso ,  non  conviene  a 

scrittore  pagano. 


pinta,  ma  sarebbe  diflBcile  averne  il  ca- 
talogo. 

E  neir  interpretare  e  nello  stampare 
cotesti  classici,  quanti  granchi  il  valent'uo- 
mo  non  prese?  Ma  l'arte  del  pubblicare 
i  vecchi  testi,  che  dopo  sì  lungo  esercizio 
dovrebb'essere  perfezionata  in  Italia,  aspet- 
ta anch'essa  il  regno  di  quel  senso  comune 
che  in  tutte  le  cose  umane  pretende  au- 
torità: tanto  gli  è  importuno  e  tiranno. 
Frattanto  di  queste  semplicità  tripudiano 
i  nemici  della  pedanteria,  e  col  nome  di 
pedanteria  notano  ogni  studio  ch'abbia  per 
fine  la  fedele  e  potente  espressione  delle 
idee  e  degli  affetti.  Non  porgiamo  a  costoro 
occasione,  a  proposito  di  testi,  di  passare 
con  l'associazione  delle  idee  ch'è  in  costoro 
sì  rapida,  da'  testi  a'  cocci,  E  in  verità 
quale  freddura,  qual  rimprovero,  quale 
dispetto  non  sarebbe  almeno  in  parte  scu- 
sato da  questa  profana  superstizione  che  la 
voce  testo  (  comunemente  indicante  la  pa- 
rola ispirata  da  Dio  (1),  e  originariamente 
non  altro  esprimente  che  la  tessitura  del 
periodo)  osa  consacrare  agli  scritti  d'un 
secolo  solo  per  elegante  eh'  e'  sia  ;  quasi 
che  tutti  i  modi  che  in  quelli  s' incontrano, 
debban  presso  gli  scriventi  avere  autorità 
simile  a  quella  che  presso  i  credenti  ha 
F  evangelista  Giovanni  e  il  legislatore 
Mosè? 

CAPITOLO  XX. 

DEI  SEGUACI  DEL  PADRE  CESARI 
Ji    DEI    SEGUACI  DEL   CONTE    PERTICARI. 

Pochi  seguaci  ebbe  il  Cesari,  ma  co- 
raggiosi. E  per  saggio  del  loro  coraggio 
recherò  qui  d'uno  d'essi  defunto  un  fram- 
mento della  vita  di  Licurgo;  frammento 
non  molto  laconico,  ch'io  accorderò  per 
dare  ai  lettori  solo  il  fiore  della  vecchia 
eleganza. 


(1)  Come  chi  dicesse  BHMa  il  Pataffio,  e 
Apocalisse  le  Cento  Novelle. 
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li  conùnciò  dal  budoare  agli  orec- 
«  chi,  iodi  a  fare  de*  oercfaietti  su  peccanti» 
m  per  altimo  a  dire  d>ari>axzato  quanto 
«  fiMse  zaroso  lasciare  lo  re  nato  in  mano 
«  di  cui  tanto  calerà  lo  spegnerlo.  Il  bolli 
«  bdli  si  fu  levato  A  forte,  che  Licurgo 
«  reggendo  la  mala  parata,  dovette  pren- 
«  der  confina  Ma  Sparta  in  Iveve  stanca 
«  delle  domestiche  dissensioni,  mandò  più 
«  volte  a  pregarlo  che  piacer  gli  dovesse  a 
«  tornare,  come  unico  soprattieni  de' mali 
ff  dello  stato.  Dopo  molte  preghiere  e  fre- 
a  gagioni,  Licurgo  calò;  e  poco  stante  si 
ff  fo  trasmuteto  in  Sparta.  —  Mandò  con- 
a  sultando  la  Pizia,  la  quale,  posciach'eb- 
a  besi  alquanto  rimescolata  sul  treppiede, 
«r  e  stata  in  tentenne,  chiamar  dovesselo 

«  mortale  o  nume Nume  Licivgo, 

«  esclamò ....  Ma  in  una  sommossa  le- 
a  vaiasi  per  rispetto  d'una  legge  die  an* 
a  dava  a  dirittura  contro  i  ricchi,  ei  fo 
«  colto  da  un  colpo  di  pietra  che  l'occhio 
a  gU  spiccò  netto  dall'occhiaia  :  e  tate  fìi 
«  la  pazienza  ch'egli  fece  apparire  nella 
ff  sua  infermità,  che  Alcandro  stesso ,  il 
e  suo  offendi  tore,  l'agrume  e  l'aloè  git- 
a  tando  della  rustica  ed  aspera  sua  na- 
«  tura,  muto  l'odio  in  amore  ». 

Diranno  che  dall' aver  io  raccozzato 
queste  frasi  sparse  in  discorso  più  lun- 
go, apparisce  maggi(Nre  che  in  sé  ncm 
sia  la  loro  stranezza.  Ma  facciamo  simil 
saggio  sopra  stfle  diverso  da  questo,  fon- 
dato sull'uso  più  generale  e  più  ragio- 
nevole ,  e  tranne  qualche  teggiera  incon- 
venienza che  potrà  venire  da  compendio 
di  siffatte  maniera,  non  ci  sarà  punto  da 
ridere. 

Ma  tutti  col(MX>  che  dall'uso  si  partono 
[o  scelgano  i  modi  più  comici  o  i  più  di- 
gnitosi], danno  sempre  un  po'  nello  strano, 
e  sono  pedanti.  E  quando  un  altro  ano- 
nimo, seguace  della  maniera  del  conte 
Pterticari  d  dice: 

«  Allorquando  inconira  vedere  cosa 
«  moderna  che  renda  imagme  del  sovrano 
«  sapere  degli  antichi  »,  subito  viene  alla 
mente  il  dantesco  : 


Com'egli  Incoatra 

Che  una  rana  rimane  (1); 

e  l'altro: 

TBìe  hnafliie  qalvl  mi  rendea 

Quel  obMo  adiva,  qaal  prender  si  saole 

Quando  a  cantar  con  oifanl  si  stea  (2). 

E  quando  egli  esdama  : 

ff  Quanti  aflRettl  ne  Incoora  1 » 

e'ci  fa  tornare  a  memoria: 

Lo  tuo  ver  dir  m'ineoora 

Buona  amlltate,  e  gran  Uunor  m'appiani  (3). 


Fra  il  rimueotar$i  della  Pi»a  sul  treppiede 
e  Vinanarar  dogli  affetti,  è  minore  costan- 
za di  quel  che  a  taluni  paia.  E  giova  ri- 
dirto  a  certi  poveretti  die  con  isfarzo  di 
frasi  dantesche  si  credono  rinfrancare  la 
debolezza  del  vuoto  ingegno. 

CAPITOLO  XXI. 

DSL  CONTE  PERTIGARI  SUnOETTO. 

n  Pertieari  stesso  (alla  cui  gravilo- 
quenza  gli  artifizi  del  Bartoli  sono  come 
un  riccio  di  contedinella  ad  una  parrucca 
incipriate) ,  il  Pertieari  che  deride  il  Sal- 
viati  dell'aver  chiamato  dei  caeaUnghi  i 
Penati,  sapete  voi  con  quali  parote  te 
biasimi?  a  quasi  che,  dice,  quegli  dei 
e  fossero  deWardine  d^colombi  [4]  ».  Io  n<m 
so  veramente  se  sia  cosa  più  nuova  asso- 
dare all'  idea  de'  penati  quella  de'coIcMnbi , 
o  all'idea  de'cotombi  quella  de' frati. 

Giova  osservare  che  la  straordinarietà 
del  linguaggio ,  la  quate  dà  talvolta  allo 
stile  cert'  aria  di  dignità ,  è  pregio  tutto 
posticcio  che  non  compensa  il  difetto  di 
pregi  più  intrinsed.  Molti  si  credono  di 
essane  scrittori  non  comuni  allorché  rin  vol- 
gono un'idea  comune  in  abito  strainrdi* 
nario:  ma  con  verrebbe  in  quella  vece  sotto 


(1)  Inf.  XXI. 

(2)  Pnrg.  IX. 

(3)  Pnrg.  XI. 

(4)  Degli  scrittori  dei  trecento. 
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forme  oomuiii  rendere  accessibile,  e ,  quasi 
direi ,  perdonabile  la  straordinarietà  del- 
r  idea.  La  forza ,  la  grazia ,  la  nobiltà  si 
dovrebbero  collocare  nella  semplice  espres- 
sione d' un  forte  ed  elegante  concetto.  La 
parola  allora  sarebbe  bella  non  d'orna- 
menti accattati  ma  della  sua  vergine 
nudità. 

Disputand* io ,  or  fa  dieci  anni,  della 
necessità  di  lasciare  alla  lingua  poetica 
alcune  voci  e  frasi  sue  proprie,  m'udii 
da  un  gran  poeta  rispondere,  a  Non  con- 
tf  viene  che  la  poesia  venga  a  disturbare 
ff  le  cose  di  questo  mondo  d.  Risposta 
severa  troppo ,  e  che  a  molti  parrà  be- 
stemmia; ma  piena  di  senno  e  degna  di 
vero  poeta.  Con  codesto  principio  d'una 
lingua  poetica  da  sé,  non  solamente  la 
poesia  divenne  un  gergo,  ma  la  prosa 
stessa  ebbe  a  raccattarne  il  contagio;  e 
cominciò  ad  affettare  certi  modi  che,  se 
fossimo  meno  preoccupati  da  istituzioni  ed 
abiti  pedanteschi,  ci  moverebbero  a  riso. 

E' sarebbe  ormai  tempo  d'accorgersi 
che  all'uso,  siccome  al  popolo,  prima  di 
farci  degni  di  comandare,  bisogna  sapergli 
ubbidire  ;  che  l' efficacia  de'  grandi  scrittori 
è  dovuta  appunto  a  questo  rispetto  delle 
forme  comuni,  al  disprezzo  d'ogni  retto- 
rìca  smania  di  singolarità.  Del  quale  rispetto 
ci  sieno  esempio  i  tre  più  insigni  scrittori 
di  Roma ,  Cesare ,  Virgilio ,  Cicerone  ;  ci 
sieno  testimonianze  le  acerbe  e  non  in- 
giuste censure  da  molti  antichi  mosse  agli 
arcaismi  di  Tucidide  e  di  Sallustio. 

Ciò  che  fu  detto  (e  non  so  se  a  ragione) 
d' una  quasi  sconosciuta  traduzione  di  Ce- 
sare (1),  parmi  il  più  invidiabile  elogio 
dello  scrittore:  a  In  questo  lavoro  non 
«t  parole  nuove  né  recondite,  non  sentenze 
</  perverse ,  non  traslati  inusitati  troverai, 
a  ma  parole  piane  e  lucide ,  sentenze 
a  composte  e  ordinate,  e  finalmente  forme 
a  di  dire  da  molti  consumatissimi  uomini 
tf  usate  ».  Adunque  non  affettata  gravità, 


(1)  DelFAldobrandl. 


non  vezzi  mendicati ,  non  armonia ,  oltre 
a  quel  che  il  soggetto  richiede ,  artifiziosa, 
son  qualità  del  bello  stile  ;  ma  l'uso  di 
quelle  nve  eleganze  che  dalla  natura 
ispirate  a' popoli,  risultano  dal  comune 
consenso,  dalla  comune  esperienza.  Non 
sieno  le  parole  quasi  manto  larghis^mo 
che  ricopra  un'  idea  squallida  e  vieta:  non 
si  preponga  il  luccicante  allo  splendido, 
il  vezzoso  al  bello,  l'ampio  al  grande, 
il  magnifico  al  conveniente,  la  maschera 
al  volto  vero. 

La  lingua  della  commedia  di  Dante 
era  tutta  (tranne  i  termini  scientifici  e 
qualche  latinismo  raro)  parlata  in  Toscana: 
le  voci  e  modi  che  in  Dante  ci  paiono 
de'più  strani,  si  trovano  usati  in  altre 
opere  di  familiare  linguaggio.  Da  ciò  non 
viene  che  il  linguaggio  di  Dante  sia  pro- 
saico; ma  si  che  la  sua  lingua  poetica 
non  era  diversa  da  quella  dell'umile  prosa. 
Quello  che  rende  poetico  il  dire  dell'Ali- 
ghieri é ,  non  la  stranezza  de'  vocaboli , 
ma  la  scelta  e  la  collocazione  rispondenti 
alla  poesia  del  concetto.  Giova  lavare  alla 
fine  quel  grande  poeta  dalla  taccia  d'au- 
dace licenza  e  di  stranezza  affettata ,  che 
molti  gli  appongono  tutta\1a  come  lode; 
taccia  che  troppo  sarebbe  vera ,  se  le  lo- 
cuzioni che  agl'ignoranti  del  vecchio  lin- 
guaggio vengono  inaudite,  avesse  egli  osato 
di  propio  arbitrio  coniare. 

CAPITOLO  XXII. 

dell'uso  più'  ragionevole. 

Abbiam  veduto  che  l' uso  della  lingua 
parlata  é  unica  norma  alla  scrìtta:  che 
r  uso  toscano  é  il  meno  ignoto  alle  altre 
parti  d' Italia  tutte  ;  quello  la  cui  autorità 
é  più  consentita  nel  fatto ,  e  da  molti  anco 
in  parole;  il  più  facile  a  diventar  generale, 
il  più  acconcio  al  fine  a  cui  dobbiam  tutti 
intendere;  l'unità  della  lingua.  Abbiam 
veduto  come  chiunque  dall'uso  si  diparte, 
va  nell'assurdo:  e  tanto  meno  é  visibQe 
l'assurdità  quanto  meno  patentemente  alla 
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legge  dell'  uso  è  fatto  oltraggio.  Ma  io  sul 
primo,  alla  condiiione  dell'uso  più  ge- 
nerale, un'altra  ho  soggiunta:  a  e  più 
ragionevole  a.  Di  che  mi  faceyan  carico 
uomini  rispettabili,  e  a  me  carissimi,  e 
non  toscani,  quasiché,  dicevano,  all'ar- 
bitrio degli  umani  ragionamenti  debba 
lasciarsi  sconvolgere  e  rimpastare  la  lingua. 
Atteniamoci ,  seguitavano,  all'uso  toscano; 
e  avremo  lingua  comune:  questo  ci  basti. 

Certamente  il  toscano  è  da  prescegliere 
per  la  ragióne  assai  valida,  ch'eTu  sempre, 
a  dispetto  de' litiganti ,  e  dai  più  savi 
de'  litiganti  stessi ,  prescelto  :  e  anch'io  lo 
dissi  llagna  phi  che  dialetto.  Aggiunsi  però 
ch'egli  era  da  prescegliere  perchè  più 
gentile.  Questa  è  ragione  che  unita  a 
quell'altra,  ha  il  suo  peso.  Né  l'uso  è 
venerabile  se  non  perchè  nella  natura  delle 
cose ,  il  più  delle  volte ,  e  nelle  materie 
più  gravi ,  si  fonda.  Ha  a  giudicare  la 
convenienza  e  la  proprietà  de' vocaboli 
r  oso  per  sé  solo  non  basta ,  se  pure  non 
si  vogUa  il  criterio  del  La  Mennais  anco 
aUa  letteratura  applicare,  come  facevano 
i  settatori  delle  idee  del  Bonald  nel  tempo 
die  il  La  Mennais  col  Bonald  andavano 
per  la  medesima  via.  Contro  la  piena 
dell'uso,  buono  o  reo  ch'egli  sia,  forza, 
è  vero,  d'ingegno  non  vale:  ma  si  può 
moderarne  l' impeto ,  antivenirne  i  travia- 
menti, causarli  almeno,  e  tra  due  usi  sce- 
gliere il  meglio.  Questo  si  fa  comparando 
la  voce  o  il  modo  con  le  analogie  della 
intera  lingua,  per  vedere  se  sia  conforme 
a  quelle:  cercando  se  il  traslato  (poiché 
tutta  quasi  la  lingua  in  origine  si  compon 
di  traslati). ala  conforme  a  ragione,  se  de- 
dotto da  relazioni  troppo  lontane,  o  acci- 
dentali, o  false,  o  distrutte  dal  tempo. 

Ripetiamo  :  il  toscano  è  da  prescegliere 
perchè  stato  sempre  dagli  scrittori  adoprato 
come  prindpal  norma  :  sta  bene.  Ma  è 
egli  caso  codesto  ?  Io  noi  credo.  Io  credo 
che  in  queste  cose  della  lingua,  cosi  come 
in  tutte,  la  Provvidenza  abbia  la  parte  sua: 
e  che  quand'anco  codesto  dialetto  non  sia 
stato  prescelto  perchè  migliore,  si  è  tro- 


vato, e  si  può  dimostrare,  che  gli  uomini 
non  si  potevano  risolvere  a  scelta  migliore. 
Il  fatto  si  è  (  e  questo  pure  è  fatto  ]  die 
guardando  alle  tre  norme  con  le  quali  si 
può  giudicare  la  bellezza  d'una  lingua, 
dico  l'etimologia  più  prossima  è  d'eviden- 
za irrecusabile;  l'analogia  filosoflca  e  la 
grammaticale;  l'armonia  musicale  e  l'o- 
nomatopeica; guardando  alle  tre  dette 
norme ,  si  vede  che  codesto  caso  il  quale 
sposò  l'italiano  pensiero  al  dialetto  toscano, 
è  un  caso  sapiente;  che  questa  necessità 
di  preso^lierlo  è  di  sempre  più  fedelmente 
amarlo,  è  una  provida  e  bella  necessità. 
Dunque ,  se ,  dopo  avere  affermato  che 
un  dialetto  fra  tanti  dev'essere  agli  scri- 
venti principal  norma,  perchè  senz'esso 
non  s' ha  lingua  né  una  né  ferma  né  po- 
polare uè  intelligibile ,  io  soggiungo  che 
codesta  norma,  anco  per  altre  ragioni, 
merita  che  sia  seguita ,  non  panni  dir  cosa 
aborrente  dal  vero. 

CAPITOLO  XXllI. 

DEL  COME  INTERROGARE  L' AUTORITÀ* 

dell'  uso. 

Ma  nel  conoscere  l' uso ,  nel  condurre 
ad  evidenza  que' fatti  stessi  de' quali  i  sensi 
ci  son  testimoni  ,  sorgono  inaspettate 
diiBcoltà,  che  richieggono  buona  fede, 
dottrina,  docilità,  sapienza.  Noi  vediam 
tutto  giorno  uomini  di  studio  e  d'ingegno 
che  visitan  la  Toscana ,  che  vi  dimorano , 
partirsene  e  viverci  insensibili  alle  bellezze 
di  quella  soave  lingua.  E  questo  perchè 
non  hanno  mai  esercitata  la  penna  sopra 
argomenti  ne'  quali  le  ricchezze  della 
lingua  viva  si  fanno ,  più  ch'altrove ,  sentir 
necessarie  ;  perchè  non  nel  popolo  e  nelle 
campagne  ma  nelle  conversazioni  e  negli 
alberghi  hanno  costoro  cercata  la  toscana 
eleganza.  Né  a  quelli  stessi  che  la  cercano 
là  dov'  eli'  è ,  riesce  facil  cosa  conoscerla 
per  intero ,  ed  oBrime  ai  lontani  giusto 
concetto.  Molte  voci  in  Firenze  ignote, 
suonano  familiarissime  in  altre  toscane 
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città;  molte  viyono  come  appiattate  in 
qoalch' angolo  del  contado.  In  una  città 
medesima,  a  nn  ordine  di  persone  tal 
?ooe  sarà  familiare;  che  sarà  ignota  all'altro. 
Domandate  ad  un  uomo  del  popolo  se  tale 
o  tal  modo  sia  in  uso;  dirà  die  no:  poi 
lasciatelo  un  po'perlare,  e  quel  modo 
stesso  che  gli  sonava  nuovo  traverà  nel 
suo  discorso  nn  cantuccio  dove  adagiarsi 
con  grajda.  Anco  vivendo  in  Toscana,  e 
toscano  essendo ,  non  è  fadl  cosa  potersi 
accertare  che  l'uso  d'un  modo  o  d'un 
vocabolo  sia  spento  in  tutto.  Io  domandavo 
a  un  agronomo  valente  il  qual  convisse 
a  lungo  co' campagnoli ,  se  a/ipìceorsi  di- 
cessero del  seme  affidato  alla  terra.  — 
Nò.  -*-  Esco  fuor  di  porta ,  e  ad  un  con- 
tadino die  raccoglieva  non  so  che  erbe 
in  un  campo  domando.  «  Quando  il  seme 
«  piglia,  come  dite  voi? — Ch'e's'appioca  0. 
Un  altro  Toscano  usava  parlando  pauroso 
per  atto  a  far  paura ,  l' usava  per  mostra 
d' erudiiione ,  accennando  al  verso  di 
di  Dante:  e  da  me  non  toscano,  in  Toscana 
pauroso  a  quel  modo  apprendeva  usarsi. 

Questo  appunto  ci  mostra  la  necessità 
del  ragionamento  nell'interpretazione  del- 
l' uso  :  che  per  essere  degno  di  sentire ,  e 
di  far  sentire  altrui  tutte  per  l' appunto 
le  ideewe  i  sentimenti  de' quali  una  mol- 
titudine d'anime  ragionevoli  ha  voluto 
fare  interpreti  certi  suoni ,  vuoisi ,  oltre 
alla  volontà  dell'  apprend^e ,  l' abito  del- 
l'osservare,  e  l'esercizio  sovente  dello 
scrivere,  e  quel  senso  del  vero  e  del 
conveniente,  che  con  parole  non  si  definisce. 
Di  che,  per  ammaestramento  de' lettori  e 
per  trastullo  mio  ,  vo'  recare  (  sebbene 
tratto  da  lingua  n^orta)  un  esempio. 

Un  benemerito  ampliatore  del  lessico 
forceUiniano,  il  quale  non  dubitò  di  scrivere 
lira  le  vod  latine  adoneus  per  idoneus ,  e 
agnasco  per  agnosco;  menò  poi  rumore 
perch'  io  nell'  oraziano  : 

lam  te  premei  nox  làbalaeqoe  Hanes  (I), 


(1)  1.  4. 


invece  d'interpretare  numes  quae  suni  fa- 
bulae,  che  sarebbe  modo  forzato  ed  insolito, 
fed  fabulae  aggettivo,  sull'analogia  dell'al- 
tro oraziano  : 

Qoae  loca  fiibiilosiiB 
Lambii  Hydaspes  (1)  ; 

e  tnanes  fed  feuuninino,  difeso  dall'autorità 
di  Lilio  Gregorio  Giraldi ,  che  ne  sapeva 
più  di  molti  seminaristi  di  Padova ,  e  che 
scrisse  dii  deaeque  Manes;  difeso  dalla 
forma  grammaticale  della  voce ,  che  am- 
bedue i  generi  comporta,  siccome  immams 
e  simili.  Or  quand'ebbero  di  questa  non 
conosduta  fenunina  (modestamente  scoper- 
tasi a  me  giovanetto)  levato  il  rumore 
grande  que'  buoni  seminaristi ,  eccoti  che 
ritrovano  in  un'antica  iscrizione  infem- 
minite le  Mani.  Ma  lasdamo  stare  i  morti, 
e  torniamo  al  proposito  nostro. 

Se  un  modo  toscano  antiquato  ha  nella 
lingua  toscana  vivente  un  sinonimo  più 
noto,  0  più  fadle  a  diventare  generalmente 
noto,  e  più  degno  di  dò;  quand'anco 
l'antiquato  viva  in  un  dialetto  toscano  o 
d' altra  parte  d' Italia ,  al  più  recente  sarà 
buono  attenersi.  Ond'  io  non  vorrd  (come 
vuole  un  egregio  critico  amico  a  me)  ri- 
porre nel  commercio  degli  scriventi  certe 
maniere  lombarde ,  non  per  altra  ragione 
se  non  perchè  nel  Sacchetti  o  in  altro 
antico  se  ne  trovano  esempi.  Se  al  toscano 
d'oggidì  mancassero  modi  equivalenti  ;  se 
i  modi  lombardi  potessero  in  alcuna  cosa 
giovare  alla  più  fedele  ed  efficace  manife- 
stazione del  pensiero;  non  bisognereUie 
a  raccomandarli  l' autorità  del  SaccfaettL 
Ma  con  un  esempio  alla  mano  (senz'altro), 
io  potrei  far  passare  neUa  lingua  troppe 
e  troppo  sconvenevòli  cose. 

Indizio  rade  volte  fallace  della  ragio- 
nevolezza dell'  uso  e  della  sua  generalità, 
è  la  costanza.  L'uso  costante  ha  0  suggello 
della  tradizione ,  eh'  è  tra  le  consuetudini 
la  più  venerabile,  ch'è  più  potente  assai 
della  legge.  L'uso  segna  alle  lingue  il 


(I)  I.  18. 
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calumino,  non  T impedisce;  né  vieta  si 
vengano  ogni  di  più  svolgendo  secondo 
r  indole  loro  e  fl  bisogno  de' tempi.  Ha 
Fuso  parziale,  momentaneo,  arbitrario, 
giova  saperlo  distinguere  ed  evitare.  La 
misera  smania  di  novità  che  oggidì  ci 
possiede;  lo  stolto  e  colpevole  disprezzo 
delle  vecdiie  e  delle  patrie  cose ,  disprezzo 
sovente  originato  da  grossa  ignoranza  ;  ci 
fanno  imaginare  necessità  di  nuove  parole 
ad  esprimere  le  idee  che  noi  abbiamo ,  o 
quelle  che  i  francesi  e  i  tedeschi  hanno 
per  noi ,  ovvero  idee  mozze  e  confuse , 
die ,  a  ricompierle  ed  a  sbrogliarle ,  tro- 
verebbero espressione  assai  conveniente 
neir  italiano  delle  buone  avole  nostre.  Non 
temo  che  queste  parole  sien  prese  come 
un  tributo  ch'io  voglia  rendere  alla  pe- 
danteria di  certi  scolari ,  e  a  quella  ancor 
più  cocciuta  e  perversa  di  certi  maestri  : 
Iddio  sa  se  mia  intenzione  sia  lusingare 
la  caponaggine  di  costoro.  Ma  dico  che 
Terrore  contrario  è  non  meno  pedantesco 
nella  sua  Ucenza ,  e  più  barbaro.  E  questi 
subiti  amorì  che  d'ogni  cosa  ci  pigliano, 
noi  generazione  volubile  e  languida ,  sono 
indizio  d' antiche  e  non  facilmente  sanabili 
malattie.  Dunque,  all'uso  efimero  del 
parlare ,  cosi  come  alle  servili  novità  del 
vestire  e  del  pensare,  non  ci  abbandoniamo 
facilmente;  perchè  non  è  cosa  che  più 
delle  inutili  o  mal  condotte  novità  faccia 
retrocedere  e  i  linguaggi  e  i  costumi  nel 
lor  cammino.  Rammentiamo  che  gli  usi 
più  antichi  sono  sovente  i  più  schietti;  e 
la  schiettezza  aggiunge ,  non  che  detrarre, 
alla  forza. 

Per  qud  mirabile  consenso  eh' è  fra 
tutte  le  cose  buone  e  le  belle  di  questo 
mondo ,  si  trova  che  l' uso  de'  meglio  par- 
lanti in  Italia  è  1  più  antico;  e  che  insieme 
esso  ha  ragioni  buone ,  che  nelle  sue  più 
minute  particolarità  lo  difendono:  sicché 
le  anomalie  stesse  vanno  soggette  a  nor- 
me generali  degnissime  di  meditazione, 
e  che  immediatamente  dipendono  dalle 
sovrane  leggi  moderatrici  dell'  umano 
pensiero. 


CAPITOLO  XXIV. 


UBL    COME    IlfaBGNABLO. 

L'uso  degli  scriventi  in  tanto  è  auto- 
revole in  quanto  sull'uso  de' parianti  si 
fonda,  e  non  fli  che  ragionev(dmente 
ampliarlo.  La  lingua  parlata  dev'essere 
perpetua  norma  alla  scritta ,  e  perchè  più 
ricca ,  e  perchè  più  sicura. 

Tutto  quant'ha  la  lingua  del  popolo 
(purché  non  difiTorme  inutilmente  da  gram- 
matica e  non  rappresentante  imagini  scon- 
co, le  quaU  del  resto  più  abbondano  nel  lin- 
guaggio delle  città)  prendasi  a  piene  mani: 
delle  idee  die  al  popolo  non  son  comuni , 
l'espressione  domandisi  a  quell'ordine  di 
persone  che  più  ci  è  versato:  se  la  Toscana 
non  lo  dà  (cosa  rara ,  ma  certo  possibile) 
la  si  cerchi  ne' dialetti  men  dal  toscano 
lontani ,  poi  mano  mano  negli  altri  :  se 
la  lingua  parlata  ne  manca,  ricorrasi 
a' libri:  se  i  libri  tacciono,  sull'analogia 
delle  note,  voce  nuova  si  crei. 

L'uso  della  lingua  parlata  in  presente, 
non  solo  si  trae  da' meglio  parlanti,  ma 
eriandio  da'parlanti  men  bene  ha  conferma, 
non  foss*  altro  per  la  ragion  de' contraria 
Quanto  alla  parlata  in  altri  tempi ,  l'uso 
si  deduce  da' lessici,  dalle  grammatiche, 
dalle  memorie  storiche ,  dalle  lettere , 
dalle  commedie,  da' proverbi;  poi  dagli 
scritti  di  più  elevato  stile,  poi  dalle  analogie 
(cautamente  consultate)  della  lingua  madre 
con  le  derivate  da  quella.  Gli  scrittori 
testificano  i  mutamenti  delle  lingue ,  li 
compiono,  sovente  li  esagerano.  Talvolta 
in  due  scrittori  della  medesima  età  si 
rincontra  la  medesima  voce  in  due  signi- 
ficati diversi ,  e  fatta  sinonimo  a  due  serie 
diverse  dì  vocaboli ,  perché  l' uno  autore 
l'adopra  nell'uso  più  antico,  l'altro  nel 
più  recente:  ma  questo  segue  il  più  sovente 
in  tempi  rettorici  e  critici,  quando  lo 
studio  predomina  l' ispirazione ,  quando  la 
letteratura  non  è  popolare. 

Per  conoscere  appieno  gli  usi  e  di 
lingue  morte  e  di  vive ,  giova  interrogare 


\X%Ml 


PREFAZIONE 


i  buoni  libri  e  i  non  buoni.  Ben  dice  il 
Signor  Mastrofini:  a  Io  non  ho  mai  potuto 
a  comprendere  come ,  trattandosi  d'opere 
«  di  lingua ,  niente  si  tien  per  buono  in 
((  alcuni  ;  e  in  altri  tutto  sì  tien  per  otti- 
a  mo  (1)  x>.  Poi  tra  gli  esempi  da  citarsi 
giova  scegliere  quelli  dove  Fautore  non 
ad  altro  mirò  die  ad  esprimere  con 
semplicità  il  suo  concetto;  e  quelli  là 
doV  e'  parla  di  cose  meglio  da  lui  sapute. 

Appunto  per  dare  a  conoscere  intero 
Fuso  della  lingua  toscana,  i  yecchi  acca- 
demici abbondarono  di  citazioni  che  a 
molti  paiono  soTcrchie  e  ridicole ,  d'autori 
e  chiarissimi  ed  oscurissimi  ;  ma  che  nella 
storia  della  lingua  quasi  tutti  apportano 
qualche  luce.  E  se  fl  Monti  ed  albi  aves- 
sero badato  a  ciò  »  forse  avrebbero  men 
duramente  assalita  quella  benemerita  gen- 
te. Vero  è  che  a' di  nostri  convien  fare 
altrimenti  ;  molti  esempi  inutili  giova  dal 
dizionario  lor  via,  molti  aggiungere  ne- 
eessarii;  le  parole  cadute  dall'uso  o  nell'uso 
rarissime,  distinguere  con  un  segno;  trarre 
giunte  quasi  innumerabili  dall'inesausta 
miniera  del  vivo  linguaggio  toscano. 

Nell'uso  prime  a  notarsi  sono  le  affinità 
de'  vocaboli  ;  ma  più  delicate ,  e  tanto  più 
degne  di  nota  sono  le  differenze,  per 
avvertire  Ifi  quali  si  badi  al  significato  più 
ovvio  delle  voci  ;  il  quale  determinato ,  le 
gradazioni  si  possono,  come  a  regola  ferma, 
raffrontare.  Il  significato  più  ovvio  fornisca 
la  prima  dichiarazione;  perchè  rindiiudere, 
come  taluni  pretendono,  in  una  definizione 
sola  tutti  i  significati  del  vocabolo,  ò 
desiderio  d'uomini  poco  esperti.  Certo  è 
che  nella  dichiarazione  prima  dev'essere 
il  germe  e  la  ragione  delle  più  tra  le 
dichiarazioni  che  seguono;  perchè  quel 
senso  della  voce  è  primieramente  notabile 
che  desta  per  primo  l' idea  comune  a  tutti 
o  quasi  tutti  i  significati  di  lei. 

Peroorrendk)  (nota  il  Guizot]  tutti  i 
significati ,  e  ordinandoli,  si  conosce  in  qual 


(i)  Teorica  p.  898,  ed.  Milano. 


d'essi  la  voce  di  cui  si  tratta  venga  ad 
essere  affine  ad  un'altra  voce,  in  quale 
a  più;  si  distinguono  delle  dette  voci  Io 
parentele;  s'impara  a  comporre  gli  articoli 
della  sinonimia ,  sotto  una  rubrica  collo- 
cando le  voci  più  direttamente  affini  e  in 
più  d' un'  idea  combaciantisi,  le  affinità  più 
oblique  in  altri  articoli  registrando  (1). 

CAPITOLO  XXV. 

dell'etimologia  come  norma 
alle  distinzioni. 

Lo  studio  etimologico,  considerato  in 
sé,  ci  aiuta  a  conoscere  la  sapienza  e 
la  poesia  nascosta  nelle  radici  e  nelle 
desinenze,  a  cercare  nelle  lingue  i  mo- 
numenti delle  consuetudini  antiche  e  delle 
credenze,  a  Perdiè,  dice  il  Grassi ,  la  storia 
«  deUe  parole  è  pur  quella  de'  fatti  d'una 
a  nazione;  e  nelle  macchie  fatte  alla 
d  lingua  d'un  popolo,  son  chiare  a  vedersi 
a  l'insolenza  del  vincitore  e  la  vergogna 
a  del  vinto  d.  Le  lingue  madri ,  anche 
morte,  possono  su  quelle  che  vengono 
succedendo,  appunto  come  delle  nazioni 
spente  rivìve  alcuna  parte  nelle  nazioni 
che  ne  derivarono ,  o  scesero  dalla  mede- 
sima fonte. 

Siccome  le  origini  delle  voci  illustrano 
la  storia  civile  e  la  intellettuale  de'popoli, 
così  questa  quelle.  Le  leggi  dell'analogia 
granunaticale ,  e  altre  cagioni,  possono 
far  si  che  non  sempre  la  natura  del  popolo 
si  rifletta  evidente  in  ogni  particella  del 
suo  linguaggio  ;  ma  alcuna  qualità  se  ne 
riflette  pur  sempre.  Nelle  età  più  maschie 
e  più  schiette  la  lingua  suona  più  evidente, 
più  spedita;  poi  sì  carica  d'artifizi,  poi 
imbarbarisce  ;  poi ,  ultima  peste ,  diventa 
affettata.  Onde  la  storia  de' costumi  e 
de' vocaboli  a  vicenda  s'illustrano.  Liber-^ 
tino ,  nota  il  Guizot ,  era  nell'  antico 
francese  l'uomo  che  usava  della  sua  libertà; 


(1)  V.la  noia  2,  pag.  zvn,  colonna  prima. 
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poi  OO0I  Al  chiamato  il  miscredente,  cori 
da  ultimo  lo  scostumato.  Fruàt  Tale?a 
fTùie:  ora  significa  afiéttazioiie  di  tìiìù 
e  di  pudore. 

Per  recare  alcono  esempio  della  re- 
condita mirabQe  di  tale  studio ,  Tediamo 
nella  lingua  greca  quanto  bello  queir  óAniu 
die  dall' ignorania  del  parlare  Tiene  a 
significare  poTcrtà  della  mente;  quanto 
beOorasiuTos  p£o€  contrapposto  al  iTila  oilalM 
di  Tullio,  dagli  autori  cristiani  applicato 
segnatamente  alla  rita  de* sensi;  quanti 
pensieri  non  desta  fl  conlhHito  delie  idee 
che  ad  Ma^rfi  congiungCTano  i  Greci ,  i 
Latini  ad  innoems ,  noi  a  innocente  ; 
quante  lezioni  di  morale  e  di  politica  nel 
significato  di  éek^niQ  che  Tale  e  non  Tedere 
e  peccare;  quanti  pensieri  nascosti  in 
^fiooOtuToc  senza  re,  che  ne' più  antichi 
ila  senso  buono ,  in  Plutarco  diTenta  sino- 
nimo di  senza  gOTcmo,  ne'cristiani  riacqui- 
sta la  sua  dignità,  anzi  l'accresce ,  e  si- 
gnifica libero;  onde  Clemente  Alessandrino 
io  numera  ùm  gli  attributi  della  dirinità: 

d  Stài,  ò  «BsyroKp^Tup ,  ò  (AÓyoc  icfwnìfm ,  xoi 
afisnARiTe>$  -  tAd  |td*ov  <iyl»vifyrov  ,  xal  écvopx^v ,  xoi 
àSooOfUTov,  Mtl  AMonotov.    ComO   SÌ    COm^CC 

il  buon  padre  in  questi  aggiunti  signi- 
ficanti libertà  !  Come  pare  li  contrap- 
ponga a  quel  Gìoto  serro  del  fato ,  schìa- 
To  all'ire  di  Giunone  e  alte  carezze  di 
Tetide  I 

E  in  tutte  le  Tod ,  fino  ne'  nomi  propri, 
la  sdenza  deUe  origini  è  di  belle  conso- 
guenze  feconda.  E  fii  già  noUto  come 
certi  cognomi  abbiano  segrete  corrispon- 
denza con  la  natura  di  que'cfae  li  portano. 
SeMene  molte  origini  paiano  casuali  0 
arbitrarie ,  in  molte  abbian  parte  le  ano- 
malie del  linguaggio  popolare  ;  pur  gioTa 
conoscere  che  quelle  stesse  ancmialie  non 
sono,  com' altri  miseramente  declama, 
dettete  da  capriodo,  ma  dalle  leggi  co- 
stanti e  mirabili  dell'eufonia.  Ed  è  singoiar 
coaa  appunto  notare  come  la ,  pronunzia 
toscana,  ne'difetti  stessi,  oonserri  le  Tcstigia 
della  lingua  madre,  e  sia,  se  cosi  posso 
dire,  pronunzia  etimologica. 


CAPITOLO  XXVI. 

dell'  etimologia  come  conferma 
dell'  uso. 


Ciascuna  voce  (dice  il  Roubaud  )  ha  la 
ragi<me  sufficiente  di  sé  nella  natura  del- 
l' intero  linguaggio.  Segno  in  parte  artifi- 
ziate,  in  parte  naturale,  rappresentante 
l'oggetto  col  suono,  o  con  la  imagine  di 
cosa  corporea,  alla  quale  ogni  Toce  Te- 
drenuno  recarsi  se  potessimo  conoscere  dì 
tutte  l'origine.  Lo  splendore  è  per  lo 
più  reso  dalle  A  e  dalle  O ,  la  leggerezza 
dalla  L ,  la  dolcezza  dalla  E ,  dalla  B , 
dalla  R  l'asprezza  ;  la  G  rende  i  suoni 
gutturali,  la  B  e  la  P  i  labiali.  E  le 
Tod  esprimenti  cose  incorporee  son  tratte 
dall'analogia  di  quelle;  son  anch'esse, 
ma  indirettamente ,  onomatqpeiche  ;  né  il 
trasmutarsi  delle  lingue  può  mai  trariare 
tutte  quante  le  Toci  dall'origine  loro. 

E  queste  Tariazioni  stesse  di  suono  e 
di  senso  son  cosa  importente  a  conoscere, 
perchè  ciascuna  Tariazione  di  senso ,  oltre 
al  denoterò  le  mutete  idee,  genera  tra 
te  Tod  sinonimie  nuOTc:  e  quand'anco 
un  degli  aflSni  cada  in  disuso,  sempre 
gli  altri  ritengono  ddU' antica  analogia 
quakikB  traccia ,  sempre  rimane  alla  Toce 
un  po' del  eotora  de' significati  per  cui 
Tenne  passando. 

Aggiungo  che  r  uso ,  se  neUa  significa- 
zione di  daacuna  Toee  da  sé  fonusoe  norma 
assai  diiara,  negli  accoppiamanti  delle 
Tod  e  ne'  trasteti ,  ne'  quali  consiste  io 
stile ,  non  dà  sempre  lume  suffidente  :  e 
qui  l'etimdogia  può  gioTare  tento  più 
quant'ella  è  più  prossima.  Per  esempio 
derivare  la  itirpe,  percbè,  domand'  io ,  non 
sarà  buona  frase?  Perchè  rigettete  dall'uso? 
Ma  l'uso  ammette  derivare  e  stirpe:  perchè 
dunque  l' accoppiamento  di  que'due  Tdca^ 
boli  sarà  meo  bello  ?  Altra  ragione  io  non 
Tcggo  se  non  il  senso  originario  delle  due 
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voci;  l'ima  rigaardante  acqua  che  corre, 
l'altro  pianta  che  cresce  (1). 

Se  noi  potessimo  dimenticare  le  origini 
tutte ,  e  se,  potendo ,  dovessimo  ;  allora  la 
legge  dell'  uso  rimarrebbe  sola  regina  del 
dire:  ma  poiché  tale  ignoranza  non  ci  è 
concessa  »  ci  giovi  profittare  di  quest'  altra 
norma  delle  origini  ;  cioè  della  tradizione , 
ch'è  venerabile  sempre,  ch'é  parte  anch'essa 
dell'uso,  che  sovente  ne  dà  la  ragione, 
sovente  lo  conferma,  lo  illustra,  mostrando 
come  e  per  quali  vie  venisse  il  vocabolo 
dalla  sua  sorgente  ingrossando  d'idee,  o 
deviando  dal  primo  significato. 

Al  qual  fine  giova  massimamente  coni- 
parare  gli  usi  della  lingua  propria  co'  cor- 
rispondenti deUa  greca  e  della  latina ,  sue 
fonti  precipue,  e  anco  delle  viventi  che 
alla  latina  son  figlie. 

Io  non  dico  adunque  che  s'abbia  a 
rifondere  tutt' intera  la  lingua  per  ricon- 
durre le  parole  ai  significati  dell'antica 
origine;  impresa  che,  fosse  pur  possibile, 
(e ,  grazie  al  delo ,  non  è) ,  toglierebbe  al 
linguaggio  il  suo  prezioso  uffizio  di  rendere 
come  specchio  le  tradizioni  e  i  costumi  dei 
popoli,  senza  liberare  però  esso  linguaggio 
da  ogni  taccia  d'arbitrio  e  d'impurità  ;  ne 
farebbe  un  gergo  non  intelligibOe  se  non  ai 
pochi  iniziati  aUa  scienza  etimologica; e  da 
ultimo  tornerebbe  vana,  perchè  tra  non 
molti  anni  il  corso  prepotente  delle  cose 
ricondurrebbe  quelle  medesime  deviazioni 
(o  simili  a  quelle)  che,  considerate  coli'  eti- 
mologia sotto  gli  occhi,  paion  si  strane. 
Ond'io  non  vorrei  accettata  se  non  per 
metà  la  sentenza  del  Vico,  uomo  di  scienza 
più  divinatoria  che  induttiva ,  là  dove  dice: 
<v  tanto  importano  i  parlari  de' quali  sieno 
a  stati  autori  i  sapienti  uomini,  che  ci 
a  fanno  risparmiare  lunghe  serie  di  ra- 


(1)  Se  avesse  air  etimologia  posto  mente, 
non  avrebbe  il  Rousseau  cominciato  un  suo 
libro  da  queste  parole  :  je  forme  une  enlreprùe; 
eh'  è  una  delle  rare  Ineleganze  di  quello  stile 
non  meno  elaborato  che  ardente. 


a  ziodnii  a.  £  diche  parlari  sono  eglino 
mai  stati  autori  i  sapienti  uomini?  Non 
mancherebbe  altra  sventura  che  questa 
aUa  povera  umanità. 

CAPITOLO  XXVII. 

QUALE  DELLE  DUE  NORME  PRESCEGLIERE  ? 

Insufficiente  norma ,  e  spesso  fallace , 
poneva  dunque  alle  sue  etimologiche  in- 
dagini il  Grassi ,  e  tale  insufficienza  egli 
medesimo  confessava:  a  L'autorità  più 
cr  universalmente  ammessa  è  l'uso;  sopra 
a  questo  solo  fondarono  le  loro  belle 
cr  trattazioni  i  francesi  Girard ,  Voltaire , 
a  d'Alembert,  l'inglese  Blair,  ed  alcuni 
a  altri:  ma  sarebbe  stata  presunzione, 
a  anzi  temerità,  ad.  uno  scrittore  non 
<r  toscano  dettar  canoni  sull'uso  coirente 
<r  delle  voci  italiane,  lontano  da  quella 
cr  felicissima  contrada  nella  quale,  per 
<r  giusto  privilegio  di  circostanze  fisiche  e 
a  morali,  scaturiscono  perenni  le  puris- 
a  sime  fonti  della  lingua  parlata,  e  si 
a  conservano  le  vive  testimonianze  della 
or  scritta  j>.  Onde  lasciando  da  parte  Tuso, 
il  Grassi  s'attiene  all'etimologia  delle  voci, 
la  quale  ben  giova  a  conferma ,  e  talvolta 
a  temperata  coirezione  o  rinnovazione 
dell'uso:  non  è  mai  norma  da  seguire 
ove  all'uso  contrasti. 

Né  (cosi  mi  ragionava  un  degno  uomo) 
s&rà  vietato  da  clamo  il  chiamare  a  bassa 
voce,  né  da  «entor  il  dire  a  un  bambino 
gnor  si.  Falso  é  che  la  natura  delle  voci 
non  sia  mai  soggetta  a  cambiamenti:  né 
pare  a  me  che  cr  l'entrare  coraggiosamente 
a  nel  labirinto  delle  etimologie,  sia  unico 
a  modo  di  procedere  con  sicurezza  all'  in- 
a  chiesta  del  valore  intrinseco  delle  voci  d. 
Tanto  incerta  é  la  strada  per  questo  la- 
birinto, che  al  Grassi  convenne  a  ridurre, 
cr  com'egli  dice,  a  certezza  storica  quelle 
a  origini  che  furono  finora  travisate  o  da 
cr  strane  congetture  o  da  ingegnose  fin- 
a  zioni  x>  :  gli  convenne,  in  somma,  fon- 
dare il  certo  sull'incerto;  e  se  l'impresa 
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gli  aia  sempre  riiucita  bene»  non  so.  Ma 
da  questo  proposito  stesso  il  lettore  lo 

g:iadiclii. 

Siooome  la  scienza  etimologica»  sola 
per  sé  9  non  basta  a  dimostrare  eviden- 
temente un'  origine  storica  o  una  filoso- 
fica verità,  cosi  non  baste  a  governare 
Poso  della  lingua,  e  a  tenere  le  ved  di 
quello.  Giù  dalle  origini  sole  volesse  de- 
durre la  definizìon  de*  vocaboli,  darebbe 
a  ogni  passo  ccmtro  l'evidenza  del  senso 
comune.  Né  dalle  origini  è  facile  o  pos- 
siIhI  oosa  dedurre  l'ordine  analitico  dei 
significati;  ma  lo  storico  piuttosto,  che 
non  è  tutt'uno  con  quello,  e  non  sem- 
pie  ò  conferme  aU' intelligenza  odierna* 
Balle  origini  finalmente  non  si  deducono 
sempre,  nò  tutte,  le  vere  diflerenze  dei 
vocaboli  affini  ;  e  il  Grassi  stesso  non  l'ba 
sempre  osato  tentare;  e  s'egli  avesse  a 
più  larghi  limiti  steso  il  lavoro,  se  ne 
sarebbe  ,  savio  com'  era ,  avveduto  ben 
presto.  Ma  e'  non  s'appigliava  al  |hù  lon- 
tano anello  della  catena  se  non  perdiè 
diqwrava  di  tenere  il  più  prossimo,  eh' è 
fl  miglior  uso  vivente.  E  queste  confes- 
sione onora  la  lealtà  dell'uomo,  non  meno 
che  il  senno. 

Anco  al  Roubaud  fu  rimproverate  non 
senza  ragione  la  smania  di  fondare  le 
distiizioni  sopra  etimologie  mal  certe  e 
remote  ;  le  quali  la  verità  delle  distinzioni, 
anziché  confermare,  farebbero  dubitabUe. 
Ma  talvolte  le  etimologie  gli  giovano  a 
dimostrare  la  ragionevolezza  dell'uso.  A 
codesto  non  aveva  pensato  il  Girard,  la 
cui  opera,  più  gradevole  a  leggere,  manca 
tahcdte  di  solido  fondamento.  11  Boinvil- 
liers,  rigettando  le  male  audaci  etimologie 
del  Roubaud,  che  le  trasse  dal  troppo 
noto  Court  de  Gibelin,  offire  le  più  ovvie 
e  probabili.  Le  quali,  se  non  sempre  ne- 
cessarie a  illustrare  la  sinonimia,  inutili 
aSsitto  non  sono  mai. 

Le  etimologie  ch'io  adduco  nel  lavo- 
ro mio,  non  son  molte;  e  mai  non  le 
pongo  principal  fondamento  alle  distin- 
zioni; acdoodiè,  se  l'etimologia  paresse 


a  taluno  dubbia  o  fallite ,  fidlite  o  dub- 
bie non  paiano  le  distinzioni  fondate  su 
quella.  Cosi  potess'io  in  ogni  cosa  fug- 
gire la  bervilite  e  la  licenza  di  quella  che 
uu  antico  chiamava  perversa  grammatieo- 
rum  eubtUiku. 

CAPITOLO  XXVIII. 

DELLB   nSBlNBNZB   COME   NORMA 
ALLE   niSTIlfZlONI. 

Il  Romani  e  il  BoinviUiers  ed  ù  Gui- 
zot  notarono  come  dalla  desinenza  rice- 
vesse variazione  il  significato  de'  vocaboli  : 
e  sebbene  il  Romani  tentasse  queste  prova 
senz' alcuna  esperienza  dell'uso,  e  sen- 
z' alcuna  delicatezza  di  sentire  filologico, 
pure  dell'intenzione  e  dell'esperimento  é 
da  sapergli  grado. 

Non  a  caso ,  ripetiamo ,  furono  costi- 
tuite le  lingue  ma  con  dirina  sapienza; 
onde  ciascuna  inOessi<me,  cosi  come  cia- 
scuna particella,  non  può  non  avere  avu- 
to il  valore  suo  proprio.  Delle  particelle 
lo  vediamo  chiarissimo  tuttevia;  e  simil- 
mente le  desinenze  non  avrebbero  po- 
tuto modificare  il  significato  della  voce 
se  un  significato  non  avessero  avuto  in 
sé.  Onde  nulla  viete  pensare  die  i  di- 
minutivi e  le  altre  parote  derivate  non 
sieno  altra  oosa  che  parole  composte,  il 
che  si  vede  in  certe  famiglie  di  vocaboli. 
Perché  nessuno  nomerà  che  la  desinenza 
in  fistio ,  per  esempio ,  venga  da  fare.  E  la 
nostra  avverbiale  in  wiente  non  é  che  mente 
sostentivo,  accolliate  ad  un  participio  od 
a  forma  simile  :  e  cod  forse  amerò  non  é 
die  ho  ad  amare  ;  onde  gli  antichi  Toscani 
fecero  amar-abbo ,  e  i  Napoleteni  tuttora 
amar'-aggio.  Che  se  di  tutte  le  desinenze 
noi  non  indoviniamo  il  senso,  e  lo  sba- 
gliamo d' alcune,  la  nostra  ignoranza  non 
é  buona  ragione  a  negaro  il  prindpto, 
confermato  non  solo  dalle  alquante  ana- 
logie che  son  note,  ma  ancora  dall'or- 
dinario procedere  della  ragione  umana. 
Ho  detto  h  ibagliamo  ^alcune,  perchè 

e" 
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non  è  a  credere  ogni  stmglio  evitabile  in  , 
simili  stadii.  Ma  cotesto  non  ci  deve  con- 
durre a  disprezzare,  come  taluni  fanno, 
in  cose  di  lingua,  le  osservazioni  gene- 
raUy  senza  le  quali  nessuno  studio  è  possi- 
bile ;  le  quali  rigettare  (ben  dice  il  Guizot) 
gli  è  un  perdere  il  frutto  delle  esperienze 
raccolte  e  de*  tentati  lavori. 

Tutto  quanto  i  detti  filologi  dissero  su 
questo  soggetto  di  più  ordinariamente  vero 
(purgato  alla  meglio,  e  ampliato]  ridu- 
cesi,  se  non  erro,  aUe  cose  seguenti. 

Desinenze  de^  Sosìantwi. 

A'         Dice  qualità  Vivacità 

Stato,  cioè  comples- 
so di  qualità  più 
o  meno  costanti  Dignità 
Aggio  Cose  consideratelo- 
me  appartenenti 
a  una  specie  Erbaggio 
Atto  per  lo  più  eiB- 

cace  Vantaggio 

Ciomponenti    un 
tutto  Equipaggio 

Aglia    Moltitudine   dap- 
poco CiunnagUa 
Azione  alquanto 
intensa  Battaglia 
Aia       Di  tale  0  tal  luogo  : 

luogo  di  piante  Sparagiaia 
5.  Aio       Professione  o  arte    Fornaio 
Abito  Parolaio 

Luogo  destinato  ad 
un  uso  Granaio 

Ale       Cosa  o  persona  de- 
stinata   ad    un 
uso—  Cosa         Serwiak 
Persona  Servigiak 

Anda     Cosa  da  fare  o  che 

si  fa  Lavanda 

Enda  Faccenda 

Ano        Mestiere  Magnano 

Cortigiano 
Ordine,  posto  Anziano 

10.  Anza     Atto  o  stato  conside- 
rato nel  presente  Sostanza 


Enza  Retieefiza 

Sentimento  Speranza 

Temenza 
Ario      Professione  Antiquario 

Cosa  fatta  o  desti- 
nata ali*  uso  ch'è 
indicato  dalla  vo- 
ce stessa  Calendario 

Erio  .    Battisterio 

Irio         Collirio 

Orio       Mortorio 

Dal  greco  cbe  vai 

comandare  Monarca 

Professione  Macellaro 

Sentimento  abituale 
e  forte  Entueiaimo 

Tenesmo 

L'atto  compiuto    CannofuUa 

Atto  prolungato  o 
ripetuto  Chiacchierata 

Ato      Azione,  in  quanfè 

consumata  (1)     Peccato 

Uffizio  Consolato 

Persona   fornita 
d*  uffizio  Magistrato 


Arca 

Aro 
15.  AsMO 

ESMO 

Ata 


ClDA 

Da  emdOf  tagliare 

Matricida 

ao.  Gmio 

L'atto 

Matricidio 

CoRDiA  Da  cor 

Concordia 

Edinb 

Qualità  abituale  i 

» 

proprietà 

Acredine 

Idinb 

LUridÈ^ 

Udine 

Longitudine 

25.  Ere 

Abito 

Ciarliere 

Mestiere 

Droghiere 

Strumento 

Brachiere 

Libro 

Novelliere 

Erio 

Atto  0  serie  d'atti  Adulterio 

Ero 

Ministero 

Esimo 

Dottrina              Cristianesimo 

EZZA 

Astrazioni    delle 
qualità  più  du- 

revoli 

Bellezza 

30.FAGO 

Dal  gr.  mangiare 

Antropofago 

Fizio 

Da  fare 

MaUfizio 

(1)  Senso  simile  hanno  talvolla  le  desinenze 
etOj  I/o,  Ilio,  se  partlcipll  sostantivati. 
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Fora     Dal  gr.  portare      Metafbra 


Getto  Da  jacio 


Oggetto 


Ia         Atti    considerati 
nella  loro  gene- 
ralità :  (  talvolta 
però  significa  e 
l'abito  e  Tatto)  Furfanteria 
Proprietà  di  persone  Infanteria 
cr       di  cose      Artiglieria 
Luoghi  doTe  s'eser- 
cita una  specie 
d' atti  Stamperia 

Scienza  Astrùnomia 

Stato  non  abituale 
35.  Igia      Qualità  per  lo  più 

n<m  buona 
Ina       Luogo  destinato  ad 

un  uso 
Ipio      Da  capai 
Da  «opto 
ISMO      Modo  di  dire  o  fare  Atticismo 

Fanatismo 
Dottrina  o  metodo   Giansenismo 
ISTA      Professione  o  dottrina  Deista 


Alterigia 

Cucina 

Principio 

Participio 


40.  Ita 

IZIA 

Logo 


Ebanista 

Stana 

PigrisM 
JKalogo 
Colloquio 
Divinamente 


Mestiere 
Abito 

AiBne  a  ezxa 
Dal  gr. 
LoQOio  Da  fojfifor 
MsMTB  Ayyerì>io 
45.MBIITO  Atto  produoente  un 

eiiétto  Ragionamento 

Eflètto  dell'atto      Strumento 
Dal  gr.  via  Metodo 

Recipiente  destina«- 

to  ad  un  uso      Tettoia 
Il  simile.  Luogo    Abbeveratoio 
—  Strumento        Accappatoio 
Azione  Manifestazione 

Stato  dall'azione 

prodotto 
Agente  più  o  meno 

abituato 
Qualità  avente  va- 
ni gradi 
Luogo  o  strumento 

destinato  ad  un 

uso.  —  Luogo     Dormentorio 


Odo 
Ou 

Oio 

OlVB 


SO.OiB 


Olio 


Perfezione 


Autore 


Splendore 


Strumento  Sospensorio 

Adunanza  Uditorio 

Scopio  Dal  gr.  guardare  Microscopio 
SiDio     Da  sedeo  Presidio 

Stizio   Da  sto  Solstizio 

55.  Uus       Cosa  ad  uso  (varie- 
tà d'afe)  Grembiuk 
Mestiere                FrtUtaiuolo 
Effetto  dell'  azione  Creatura 
Tempo  e  modo  del- 
l' azione           Aeconeiaiura 
Qualità  0  senso  non 

Arsura 


UOLO 

Ura 


Ibilb 
60.  Ebilb 
Obilb 
Ubilb 

EVOLE 


Che  dev'essere 


Aggettivi. 

Abilb    Che  può  essere 

(immaginato)  Imsnagmabile 
(Catto)       Fattibile 
IndelebUe 
Mobile 
VohMh 
Cedevole 
Amabile 
Terribile 
Flebile 
Nubile 
Lagrimevole 
Qualità  potente       Vivace 
Materia  Erbaceo 

Che  appartiene  a. . . 

(  ai  costumi  )  Morale 
Degno  di. . . 

(  di  besUa  )  Bestiale 
Appartenenza  (1)  Umano 
Di  dottrina  Cartesiano 

Di  patria  Veneziano 

Bergamasco 
Che  è  nell'atto  di. . .  Amante 

Scrivente 
Che  è  per  abito 
pronto  aU'atto    Penetrante 

Veggente 


ACB 

65.  AcEO 
Alb 


Ano 


Asco 

Antb 

70.  Eif  TB 


(1)  Neirappar tenenza  comprendesi  ogni  cosa: 
pure,  per  più  chiareiza,  suddivido. 
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AUH) 

Qualità  intensa 
Però  talvolta  non 

Gagliardo 

buona 

Codardo 

AR£ 

Che  appartiene  a... 

Consolare 

Però  conforme  a... 

Regolare 

Ario 

Abito 

Quindi  qualità  più 

Mercenario 

abituale 

Ordinario 

Quindi  più  rilevata  Plenario 

Quindi  uflBiio  o  re- 

• 

lazione  civile 

Locatario 

Quindi  derivazione . 

Immaginario 

Ato 

Qualità  |HÙ  ferma 

d*evofe 

Sensato 

75.  Ebo 

Qualità  abituale 

Lusinghiero 

Ere 

Leggiere 

ESB 

Patria 

Cremonese 

Ento 

Qualità  intensa 

Violento 

Fero 

Fruttifero 

80.  Fico 

Da  facto 

Magnifico 

Ico 

(sdrucciolo)  Ap- 

partenenza 

Angelico 

Dottrina 

Platonico 

Professione 

Ottico 

Ido 

Qualità 

Candido 

Ile 

Appartenenza 
(  sdrucciolo  )    Pos- 

Civile 

sibilità 

Duttile 

Facilità 

Rettile 

Ingo 

Abito  per  lo  pù 

non  romoroso 

Casalingo 

85.  Ino 

Patria 

Parigino 

Ito       Participio  add.ch*ha 

sempre  qualcosa 

del  passato         Inaudito 
Ch'ha  efficacia  di...  Negativo 
Qualità  abbondante  Facondo 
Quindi  potente        Furibondo 
Ch'ha  per  fine  o 

per  eCTetto  IHìuorio 

Qualità  abituale  Virtuoso 
Quindi  non  leggieraérratHMo 
Durata  Diurno 

Qualità  che  si  dà 

frequentemente 

a  conoscere         Nerboruto 
Vago     Da  vagor  Girovago 

VoRo     Da  voro  Carnivoro 


Ivo 
Ondo 

Orio 

90.080 

Urno 
Uro 


I 


Le  significazioni  accennate  convengono 
a  molti  o  a  parecchi  de'  vocaboli  al  modo 
medesimo  desinenti,  non  mica  a  tutti:  onde, 
a  volerle  aUargare  soverchio ,  si  risica  di 
fame,  più  che  non  bisogni,  dubitabile 
r  autorità.  Chiaro  è  che  ne  vanno  esclusi 
tutti  i  vocaboli  più  o  men  primitivi ,  i  più 
prossimi  doè  alla  radice  monosillaba  :  né 
per  avere  cura  e  dura  la  desinenza  di 
creatura ,  s' ha  a  cercare  in  que'  bissillabi 
il  senso  dalla  desinenza  indicato. 

Si  rammenti  inoltre  che  una  desinenza 
medesima  può,  come  abbiam  già  veduto, 
dinotare  due  cose.  E  per  vederlo  più  chiaro, 
prendiamo  una  delle  più  semplici ,  in  ore. 
Che,  quand'anco  significhi  persona  che 
fa ,  può  avere  due  sensi ,  l'atto  e  l' abito  : 
quand'  indica  V  atto ,  eli'  è  alfine  al  parti- 
cipio in  ente;  quando  l'aUto,  ha  senso 
più  proprio  suo.  Per  esempio,  amatore 
può  significare  e  chi  di  presente  ama 
persona  o  cosa ,  e  chi  per  abito  è  disposto 
ad  amare  una  specie  di  perscme  o  di  cose. 
Or  tali  differenze  in  un  buon  dizionario 
giova  che  sieno  specificate.  Giova  sopratutto, 
che  la  definizione  del  lessicista  non  falsi 
il  significato  che  la  desinenza  c'insegna. 
Ed  è  buona  la  norma  posta  dal  Mastiofini: 
cr  debbono  le  regole  generali  prevaler  sem- 
cr  pre  quando  non  vi  sien  usi  stabiliti  in 
a  contrario  per  esempi  costanti  e  vani  d. 

Non  mi  si  rechi  dunque  a  colpa  s'io 
mi  fermo  talvolta  a  notare  differenze  di 
vocaboli,  le  quali  dalla  desinenza  sem- 
brano nettamente  assegnate:  peidiè  non 
sempre  le  differenze  che  indica  essa  desi- 
nenza si  osservano ,  in  quelle  lingue  stesse 
che  sono  più  obbedienti  idle  norme  dell'ana- 
logia: e  quando  pure  s'osservassero,  giova, 
per  chiarezza  de'meno  esperti,  la  norma  ge- 
nerale a  qualche  caso  specificatamente  ap- 
plicare. 

CAPITOLO  XXIX. 

ns'  DIMINUTIVI. 

Quanto  alle  desinenze  accrescitive  , 
peggiorative ,  dispregiative,  ognun  le  ram- 
menta. Delle  diminutive  darò  la  nota  per 
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dimostrare  la  liòGheEza  e  r  efficacia  della 
lingua. 


5. 


ACCHIA. 
ACCHINO. 
ACCHIOTTO. 
ACCHIUOLO. 
ACCICA. 
ACCINA. 
ACCIOLINO. 
ACCIOLO. 
ACCIOTTO. 
10.    ACCIUOLO. 
ACCOLA. 
*A6NÌ  ,  A65Ò. 

Agnolo. 
Agnolbtto. 
15.  Angheba. 
Arblla  (4). 
Astro. 

ASTRBLtO. 

AsTRino. 
90.  astruccio. 
Atblla. 
^Attello. 
•Attiko. 
Atto. 
25.  Attolo. 


Cornacchia  (1) 

Lupacchino 

Lupacdiiotto 

Sbirracchiuolo 

Filaccica 

Donnaccina  (2) 

Turacciolino 

Strofinacdolo 

OmaQciolto 

Buacduolo 

Donnaccola 

Rigagna  (3),  Higagno 

Rigagnolo 

Rigagnoletto 

Pozzanghera 

Sommarella 

PoUastro 

Polpastrello 

Pollastrino 

Pollastruccio 

Fossatella  (5) 

LupatUlìo 

Lupattino 

Lepratto 

Bugigattolo  (6) 


(1)  Comaccbia  da  camicula.  E  i  verbi  In 
acekkurej  sono  attenuanU  l'azione. 

(2)  Il  peggiorativo  attenuato,  e  quasi  ingen- 
Ulito  I  Dieci  vocaboli  ammontati  non  sapreb- 
bero dire  altrettanto. 

(3)  Le  voci  disusate  Indico  con  carattere 
diverso:  alle  forme  disusate  prepongo  un 
asterisco. 

(4)  Noto  da  sé,  come  varietà  di  forme  di- 
minuUve ,  le  desinenze  dove  gualche  lettera  è 
levata  od  aggiunta  alla  forma  ordinaria.  Qui 
r  ordinaria  sarebbe  ella  (àommella)  ;  od  ertila; 
eh' è  più  gentile ,  perchè  Ve  è  più  leggiero 
dell'  a.  Il  slmile  dicasi  di  pegelarelìo  ed  altri. 
Quella  tenue  varietà  porta  dunque  nei  senti- 
mento una  diiferenza  sottile  si  ma  notabile. 

(5)  Qui  ripeto  1*  osservazione  della  nota  pre- 
cedente :  chò  '1  comune  sarebbe  foueUa.  E  cosi 
peiceUo  ,  non  già  peaeiaUUo. 

(6)  Né  sconverrebbe  aitoHnOy  come  baraiiih' 
Uno,  Lo  pongo  in  nota ,  perché  questa  voce 
non  mi  pare  abbia  la  forma  del  triplice  dimi- 


AZZA. 
AZZUOLO. 

Cello. 
Cine. 
30.  Colo. 

ECCHIA. 

Egola. 
Ella. 
Ello. 
35.  Elletta. 

ELLETTim. 

Ellina. 
Ellinucch). 
Ellotto. 
40.  Ellucgia. 
Elluzzo. 


Signorazza  (1) 

Pretazzuolo 

Giovincello  (2) 

Cercine  (3) 

Libercolo  (4) 

Orecchia  (5) 

Bazzecola 

Acetosella 

Monello 

Faldelletta 

Uccellettino 

Catinellina 

Uccellinuccio  (6) 

Porcellotto 

GonneUuocia 

Cattivelluzzo 


nativo  allo ,  ofo ,  olino  ;  ma  solo  del  doppio 
olo ,  olino.  Altri  esempi  parml  se  ne  debbano 
trovare  acconci  ;  ma  ora  non  mt  sovvengono. 
Poi  potrei  anco  notare  afulo,  con  la  forma  di- 
susata di  catulo ,  che  non  è  l'ordinario  dimi- 
nutivo di  canis.  Basti  averla  accennata  :  e  cosi 
catello ,  calettino, 

(1)  Signora  di  poca  rendita ,  più  ricca  di 
meniorle  che  d'altro.  Che  sia  diminutivo  (seb- 
bene poco  rispettoso)  lo  prova  maiazxaio. 

(2)  Alle  forme  note  In  ellOy  ellOf  ino^  ag- 
giunge agilità  e  risoonanza  la  e  che  rimbalza 
soave  suli'  enne ,  e  per  cosi  dire ,  scatta.  An- 
numera e  cello  e  dno:  bocconcelto ,  cordoncino. 

(3)  Varietà  di  eercMo^  dimini^tivo  anch'esso 
di  circus  padre  di  circulue, 

(4)  Cosi  PalercolOy  pulviscolo  y  e  simili.  Ag- 
giungi colello ,  colino,  coluccio:  libercoUllo ^ 
lUfercolinoy  lUtercoluccio. 

(5)  Auricula.  Diminutivo  l' attestano  «omMt- 
chiarcy  e  simili.  Potrei  aggiungere  cogli  esempi 
dei  derivati  di  vecchio ,  ecchiccio ,  ecchiccHtolo , 
eccitino ,  ecchiollo ,  ecchiuccio ,  ecchiareUo ,  ec- 
chielto  ;  ma  altri  potrebbe  opporre  che  vecchio 
non  é  a  noi  cosi  diminutivo  com'era  a' Latini: 
onde  basti  avere  accennata  quella  forma  la 
quale  ha  forse  altri  esempi ,  eh'  ora  non  mi 
vengono  a  mente  ;  e  certo  con  lo  svolgersi 
della  lingua ,  ne  avrà.  Dico  II  slmile  di  secchieìr 
lino  e  di  secchioUna,  a' quali  potrebbesi  opporre 
che  secchio  e  secchia  non  sono  diminutivi ,  seb- 
bene situia  pala  avere  tal  forma. 

(6}  Potrei  aggiungere  uccellinuxzo,  disusato. 
Ha  direbbero  che  uccello ,  sebben  derivato  da 
acicella,  non  é  nella  lingua  nostra  cosi  evidente 
diminutivo  com'è  nella  madre. 
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Erattolo. 

Erello. 

Erellino. 
45.  ^Erogholo. 

Erottolo. 

Erottoliho. 

Erozzo. 

Erozzolo. 
50.  Erozzoliko. 

*ERI7GGI0. 

Erdoio. 

Erugiola. 
^Eruzzo. 
55.  Esco. 

Etto. 

Ettino. 
•Ettink.  (f.  pL) 

Ettolo. 
60.  ETTONcmo. 

Ettugcio. 

Ettoolo. 

Ezza. 

ICGHIO. 

65.  Igghibtto. 
Iggio. 

Iggiattola. 
Iggiga. 

ICGINO. 

70.  iggiolino. 
iggiolbtto. 
iggiotto. 
Iggiolczzo. 

iGGItOLA. 


Bucherattolo 
Stenterello  (1) 
Bucherellino 
Verderognolo 
Pianerottolo 
Bamberottolino 
Bacherozzo 
Bacherozzolo 
Bacherozzolìno 
Scappemccio 
Hatterag:io 
Acquerugiola 
Fartertixxo 
Fresco  (3) 
Visetto 
Gioranettino 
Libréttine 
Focfaettolo 
Cassettoncino 
Librettucdo 
BirbettQolo 
Grezza  (3) 
Nasicchio 
Spicchietto  (4) 
Bruciaticcio 
Opericciattola  (5) 
MoUicdca  (6) 
Miccino 
Ricciolino 
Riccioletto 
Salsicciotto 
Vermiccioluzzo 
Besticcinola 


(1)  Quest'  er  aggiiuito  dà  leggierezza ,  ed  ò 
come  un  tenue  saperlativo  al  dfmlnulfyo. 

(2)  Da  fHgidiusculus ,  (ronco  come  roM^^no , 
raperonzOf  e  simili  ;  contratto  come  flreddo  da 
ftigidw ,  come  gensore  da  generoHore,  Avrei 
da  notare  i  sotto  diminutivi  freseheUo^  ftescty- 
linoy  freichino ,  frescuccio:  ma  U  cenno  basti. 

(3]  Non  sarebb'egli  Io  stesso  che  aurelta^ 
come  amarezsare  è  amaricare?  Domando. 

(4)  Spiculum  da  spicum.  Che  sia  diminutivo 
lo  dice  nasicchio:  ma  per  generosità  non  noterò 
spicchieUino. 

(5)  Distinguo  icciattola  da  icitUtola:  quello  è 
più  spregiativo. 

(6)  Potrei  aggiungere  briccichino ,  bricci- 
cuccia. 


75.    iGCIVOIilNO. 

*Iggiuzzo. 
*Igciuzzino. 

Igbllo. 

icelliao. 
80.  iciattola. 

Igina. 

Ico. 

IGHELLI. 

Igola. 

85.    iGOLBTtA. 
IGOLIHO. 

Igoluggio. 

iGUtO. 
*lGATT0. 
90.    IGATTOLO. 
IGIA. 

*Igiho. 
Iglia. 
Iglietto. 
95.  igliongino. 

iGLIUOIiO. 

iGlfO. 

IGNOLO. 

ignoletto. 
100.  ignolino. 

Illo. 

Illetta. 

Illettiho. 

Illino. 
105.  Iifo. 

IKELLO. 

*Inelluzza. 
Inetto. 
Inino. 


Muriccinolino 

Orlicciuzxo 

Orlicciuzzino 

SoliceUo 

Navicellino 

Febbrìdattola 

Porticina 

Spizzico  (1) 

Gbetichelli 

Pellicola 

Particoletta 

Articolino 

Fasdcolnccio 

FoUiculo 

Bugigatto  (2) 

Bugigattolo 

Cinigia 

Fantigino  (3) 

Fanghiglia 

Vermiglietto  (4) 

Bariglioncino 

Fondigliuolo 

Vitigno 

Comignolo  (5) 

Lucignoletto 

Lndgnolijio 

Codicillo 

Pupilletta 

Spolettino 

Arzillino  (6) 

Visino  (7) 

Bambinello 

Berghinelltuuui 

Tavolinetto 

Piccinino 


(1)  Fumicante  y  neHeanie  e  slmili  lo  dimo- 
strano diminutivo. 

(S)  Ripeto  la  voce  recata  ad  esempio  d'alfolo, 
perchè  triplice  in  esn  è  la  forma  dlmlnuUva: 
buco  farebbe  (meoiloto ,  se  non  avesse  che  le 
due  olio  ed  olo. 

(3)  Mutato  il  e ,  In  g,  come  in  gMia. 

(4)  Da  verwUculut.  —  Potrei  ag^iuigerever- 
migìiuxzo. 

(5)  Culmm ,  quasi  coimignok). 

(6)  Da  arens.  Cosi  diclarao  secco  ^  aseiuUo^ 
adusto. 

(7)  Aggiungasi  la  desinenza  in  tua  nel  plurale, 
varietà  genUle  assai  :  ossicino ,  hraecina. 
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110.  IllUGCIO* 

Ikuzzo. 

Ifola. 

Iseo. 

*l8GBU.O. 

115.  Ischio, 

IgTlO. 
*I3TU0L0. 

Ito* 

laO.  ITSLLO. 

Itolo, 

Itolbtto. 

Itoldio. 

Izzo. 
12&  Oggetto. 

Ogchia. 

Ogchieua. 

ocghistto. 

Occhino. 
130.  OcciHO. 

OCGIO. 

Oggo. 
Occoj^. 

OCGOLINO. 

135.  Ooiio. 

OONOLO. 

Ola. 
Olbtto. 
Olkttina. 
140.  Ouifo. 


1 1 1 >>  » 


TaT< 
Uoodlinuzzo  (1) 


Asterisco 
Rtmiicelh  (3) 
NeYisduo 
FmUisino  (3) 
Nevifttio  (4) 
Pakhiiiuolo 
Sonito  (5) 
Capitello 
Capitolo 
Capitoletto 
Gomitidioo  (6) 
Buhizio{7) 


u    >^yvi 


Raaoochia 
RanooehieUa 
PiBOcdiietto  (8) 
PiDOochino 
Fantoociao 


i^ii  1 1>»^  « 


Anilroeoo 
Anitroocoto 
Bernoccolino  (9) 
Giallogno 
Verdognolo 

Scampoletto 

Lodolettiiia 

FessoUno 


(1}  KIpeto  la  voce  recata  a  eUimuMO ,  per- 
di' altra  non  me  ne  sovviene  :  non  è  però  men 
Imona  la  prova ,  dal  più  forte  al  meno. 

<S)  li  oomone  sarebbe  ramfecitoyoraiiiocdlo, 
o  ramoteeUo. 

(3)  Corrotto  d'icino ,  come  eamiMa  e  simili. 

(4)  Idiotismo.  QoindidncMtore,  e  ^orMiftOy 
terra  toscana. 

(5)  La  forma  Ialina  lo  mostra  attenuante , 
e  laivolta  frequentativo.  Crepo,  crepito;  a^o, 
agito. 

iO)  Glomui ,  gtomudM. 

(7)  Varietà  deir  iecio  :  la  e  trasmutarsi  nella 
z ,  è  notissimo. 

(8)  Piiioccfcto  dimostrano  diminutivo  gli  affini 
usati  in  varli  dialetti  toscani:  putitolo ,  pinuoli. 

{%)  Da  no4o  t  noecMo ,  nocciolo ,  noeciolino 
gli  è  un  diminutivo  lergemino. 


Olinitto. 
Ollo. 
Ollbtta. 
Olliko. 
145.  Olotto. 
Olugcu. 
Olvua. 
Ongrllo. 
OnciuO' 

150.  OlICSLLINO. 

Onghio. 
*Onco. 
Onzo. 
Onzolo. 
155.  Ore. 
OasTTO. 
Orino. 

OSGBLLO. 

oscsllhio. 
160.  Otto. 

Ottslla. 

Ottino. 

Ottolo. 

Ottolina. 
165.  Ottoletta. 

Ottuccio. 

Ozzo. 

Ozzola. 

ozzoliha. 
170.  Ozzolbtta. 

Scello. 

Uga. 

Uccia, 

UCGICA. 
175.  UCGINO. 

Ugola. 


SossoUnetto 

SatoUo  (1) 

Cipolletta 

Cipollino 

Bossolotlo 

Tavoluccia 

Allodoliizza 

SabbioDoeUo  (2) 

SaoooDdQO  (3) 

BottonceUino 

Ballonchio  (4) 

Barlonco 

Raperonao 

Pretonzolo 

GróHK>re  (5) 

MaggiOretto  (6) 

Giallorìno 

Arboscello 

Arboscdlioo 

Giovanotto 

Pagnottella 

Passerottino 

Viottolo 

Pallottolina 

Pallottolette 

Salottnodo 

Predicozzo 

GaUozzola 

Gallozzolina 

Gallozzolette 

VasoeUo  (7) 

Paglioca 

Bambinuoeia 

Vettumocica 

Lettucdno 

Finestmcola 


(1}  Satur ,  soIhUim  ;  eaepe^  caepuUa. 

(2)  Snli*accresclUvo  annestalo  il  diminutivo. 

(3)  Aggiungi  onceilo ,  onctollo  ;  cannoncetlo , 
cannonciotto. 

(4)  Cosi  carbonchio  da  carìnmcului;  cenlonekio 
da  cenlunculus, 

(tf)  Nome  di  paese ,  per  Groppol».  Cosi  Ca- 
pamwri  per  Capanno!!. 

(6)  11  comparativo  col  diminutivo  :  e  s' ag- 
giunga maggiorino ,  e  l' inusitato  oggidì  mag^ 
giorello. 

(7)  Il  comune  sarebbe  vasello.  Aggiungasi 
vaeceUello  e  wucelltno. 

r 
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Uggiolo. 

*  Ugello. 

*Ugino. 
180.  Ugolina. 

Ugio. 

Ugiola. 

Uglio. 

Uglietto. 
185.  Ugliolo. 

Ullo. 

Ulletto. 

Ullino. 

Ulluzzo. 
190.  Ulo. 

Uletta. 

Ungolo. 

Ungula. 

Ungulo. 
195.  Ungulbtta. 

UOLA. 

Uolina. 

UOLBTTO. 
UOLllfBTTO. 

200.  uolugcia. 
Upola. 
.    Usgolo. 
Usgoletto. 

USGULO. 
205.USGBLLO. 

UgTIO (*) 

Uzza. 

UZZINO. 
UZZOLA. 

2iO.UzzoLiNO  (6). 


Caociolo  (1) 

RamuceUo 

Barbudno 

Pagliaoolina 

Calderugio  (2) 

Acquerugiola 

Cespuglio  (8) 

Cespuglietto 

Rivendugliolo 

Citrullo  [k) 

Fanciulletto 

Fandullino 

Fanciulluzzo 

Modulo 

Capsuletta 

Peduncolo 

Caruncula 

Furuncnlo 

Carunculetta 

Spesuola 

Camiduolina 

Bigonciuoletto 

Figliuolineito 

Bestiuoluoeia 

Casupola  (5) 

Corpuscolo 

Maiuscoletto 

Minusculo 

Ramuscello 

Letteruzza 
Femizzino 
Pietruzzola 
Minuzzolino 


(1)  Slnc.dlcaii...uectoto.  Aggiangasl  cueeio- 
Mio  e  euceiolino, 

(2)  Risponde  a  eardeUo,  eardeUino^  e  la  forma 
er  Indica  il  dimlnatiyo. 

(3)  Quasi  cespiiadus,  come  da  acus^  acueuìa; 
e  i  nostri  aguglia, 

(4)  Nel  lat.  ba  forma  dimlnaUva  evidente. 
Unìis ,  uUus  ;  nUur ,  galuUus. 

(5}  Puoi  lame  e<uupo(eUa ,  ciuupoHna ,  seb- 
bene gli  esempi  manchino. 

(*)  Non  mi  viene  a  mente  desinenza  di  nome: 
ma  abbrtutiare  (dal  lat.  uslulare)  prova  che 
quella  è  forma  diminutiva. 

(6)  E  forse  uzzoUllOy  se  spruzzolelto  si  conta 
per  triplice  diminutivo. 


CAPITOLO  XXX. 

OSSERVAZIONI  GBlfBHALI  SUI  DIllINDTiyi. 

Dalle  dugento  forme  notate  detraggansi 
le  disusate  oggidì,  detraggansi  qneUe  che 
posson  parere  troppo  tenui  varietà  d*  altre 
forme  :  ne  rimarranno  pur  tante  quante 
non  so  se  lingua  vivente  possegga.  E  s'altri 
volesse  celiando  opporre  questo  essere  in- 
dizio di  piccolezza,  noi  celiando  diremmo 
eh' è  di  grandezza,  perchè  le  cose  piccole 
non  disceme  se  non  chi  è  più  grande  di 
loro.  Ma  sul  serio  affermiamo ,  questa  va- 
rietà denotare  senso  sicuro  del  conveniente, 
del  delicato,  del  leggiadro;  e  ricca  armo- 
nia, e  amore  e  bella  necessità  di  segnare 
i  gradi  e  le  misure  delle  cose,  e  vaghezza 
non  tanto  d'impiccolire  per  dispregio  quan- 
to d'attenuare  per  vezzo.  Che  i  diminu- 
tivi per  vezzo  sono  in  assai  maggior  nu- 
mero che  que'di  dispregio. 

E  tra  le  forme  diminutive  non  ho 
computato  se  non  le  evidenti,  molte  ag- 
giungendo in  nota,  che  forme  positive  per 
certo  non  sono,  molte  omettendo;  quali 
scriccioh,  ciacehetino,  mingfierlino,  giam- 
mengola,  combriccola,  corbezzola,  boccicata, 
saltabeccare  e  simili,  senza  dire  de' dimi- 
nutivi indiretti,  che  risultano  dalla  desi- 
nenza in  aglia,  e  da  particelle  variamente 
accoppiate,  quali  nibacido,  sogghignare, 
sottoridere,  biscantare,  ed  altri  non  pochi. 

Le  forme  principali,  che  congegnate 
con  altre  danno  la  mostrata  ricdiezza, 
sono  :  occhio,  ecchio,  icchio,  occhio,  ucchio; 
accica,  iccica,  ticcica;  accola,  iccola,  oc- 
cola  ;  ecola,  icola,  ticola  ;  agno,  igno,  ogno; 
afelio,  creilo;  astro;  ischio;  atelh,  itello; 
itolo;  atto,  etto,  otto  ;  azzo,  izzo,  ozzo;  elio, 
ilio,  olio,  tUlo  ;  isco,  iscello,  oscello,  uscello, 
tiscolo;  esina,  icino,  isino,  igino  ;  iccio,  oecio, 
uccio  ;  ico,  icelh,  ucello  ;  igio,  ugio  ;  iglio, 
uglio;  ino;  ipola,  upola;  onchio,  onzo; 
oh,  ulo,  uolo. 

Or  è  da  notare  che  la  forma  diminu- 
tiva, sebbene  non  sia  nell'ultima  sillaba, 
'  ha  pure  la  medesima  o  simil  virtù  ;  e  pò- 
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iella  quasi  inYiscerare  al  vocabolo  è  reta 
ricchessa.  E  siooome  V  an  diminatiyo  ab- 
biam  Tednto  sopra  V  altro  ammontarsi,  e , 
o  r  imagine  farsi  più  tenue ,  o  alla  picco- 
lezza 'Onirsi  il  dispregio  o  il  rezzo  o  la 
pietà,  e  il  dispregiativo  e  l' accrescitivo  al 
diminatiTO  accoppiarsi  ;  cosi  da  queste 
medesime  congiunzioni  operate  dentro  in 
ocHrpo  alla  voce,  escono  ancor  più  yarii 
accozzamenti  d'idee,  ed  espressione  po- 
tente ed  agile  di  sentimenti  delicatissimi. 
Quindi  le  incommutabili  parole:  viTacchia- 
re,  furbaccfaiuoloria ,  fratacchione,  sfilac- 
ckare ,  biancastrone,  malazzato,  rìnyecchi* 
gnito,  salterellare,  porcellone,  anima- 
lettnociaccio,  donnettaoda,  pazzereUone, 
achiantettare,  bezzicare,  scricchiolare,  fat- 
tiocione,  appiastriccicare ,  picdnaccio ,  na- 
yìoellaio,  ammonticellare ,  pioyigginare, 
bambinaio,  abballinare,  ammonzicchiare , 
scalducdare ,  badcchiare,  accucciolarsi, 
bambolinaggine,  scodin«dare,  spruzzola- 
tina;  e  simili  senza  numero. 

I  nomi  propri  anch'  essi  dal  diminutivo 
acquistano  convenienza ,  sneUezza ,  espres- 
sione nuova;  e  il  lungo  Bartolommeo  si  tra* 
smuta  in  Bartolo,  Meo,  Meino,  Meucdo; 
e  Leopoldo  e  Leonardo  e  Bonaventura,  in 
Poldo,  in  Naldo,  in  Naldino,  in  Tura;  e 
Ambrogio  in  Brogio  e  in  Gino  :  Pietro  fa 
Pierino,  Pierotto,  Pietruccio,  Pietruzzo; 
Maria  fa  Mariuccia;  Giuseppe,  fa  Ceppe, 
Beppe,  Ceppino,  Geppetto,  Beppino ,  Ciò- 
aeflSna,  Giuseppina,  ch'esprìmono  col  vano 
suono  varietà  di  giudizii  e  di  sentimenti. 

Tutte  quasi  le  desinenze  di  vocaboli 
abbiam  veduto  comportaro  uno  od  altro 
diminutivo:  e  cosi  tutte  le  forme  gram- 
maticali. Il  partidpio,  che  fa  sharbateUo, 
malaiuccio,  a$sennatino  (e  più  radi  tur- 
baUttOp  affafnaiuzxo) ;  l'avverbio,  che  fa 
tardetto  t  adagino  ^  maluccio ,  a  chetichelli, 
iokttamente  ;  Taddiettivo  esprimente  quan- 
tità non  piccola ,  come  mottetto,  e  in  qual- 
che dialetto  (suono  inelegante  ma  che  dice 
altra  cosa)  moltotto;  il  superlativo,  del  quale 
abbiamo  un  esempio  scherzevole  in  cor- 
bellissimo,  esempio  che  può  diventare  fe- 


condo. Fino  a'  nomi  di  patria  attenuano 
in  diminutivo,  e  ne  tttnnolttcchesino,  fran- 
cesina, a  modo  del  latino  grceculus:  fino 
^   peggiorativo   ingentiliscono  a  questo 
modo,  e  per  annataccia  affamata  i  conta- 
dini vi  diranno  annatina.   Che  mirabile 
disposizione  d'animo  e  di  mente  indichi 
questa  desinenza,  io  non  potrei  diro  senza 
parero  a  taluni  fanatico  e  matto.  Poi^  del 
diminutivo  fanno  dispregiativo  puro  in- 
femminendo :  padronella,  favella  ;  all'  in- 
contro il  femminino  immascliito  è  lode  : 
iùnnino.  Ne' nomi  |Hx>pri  de' luoghi,  da 
ultimo,  è,  per  più  varietà,  scambiato  oltro 
al  genero,  il  numero  :  Monte  Carolli,  Gia- 
nella,  Bistìcd,  CitUle,  Gasole,  Montefio- 
ralli,  Panzalla,  Istia,  e  simili.  E  i  nomi 
propri  d  danno  altro  forme  diminutive 
oltro  alle  notate,  e  le  incerte  confermano  : 
Botronchio,  Fucecchio,  Navacchio^  Voltig- 
giano,  Vallico,  Vicarollo. 

Spiegaro  in  brovi  parole  le  tenui  dif- 
ferenze che  tra  le  desinenze  numerale  pon 
r  uso,  sarobbe  impossibile.  Dirò  solamente 
cori  per  le  generali,  e  senza  oontaro  le 
eccezioni,  e  senza  coloriro  le  sfumaturo; 
che  occhio  ed  aceoìa  ed  anghera  co'de- 
rivati  sono  alquanto  5)M:egiativi ,  e  Vino 
aggiuntovi  appena  li  tempra  un  po';  che 
i  diminutivi  i  quali  si  schierano  intorno 
ad  accio  sono  ancor  più  spregiativi;  die 
ogmo  è  meno  gentile  A'agola;  che  arella 
non  ha  coloro  proprio,  né  itella^  e  tutti 
que'  che  tengono  del  partidpio;  die  astro 
dice  qualità  non  buona  e  non  f<n-te  ;  die 
alto  e  i  sottodiminutivi  suoi  hanno  del 
meschino  ,  ncm  dello  spregevole  ;  di'  etto 
e  gli  analoghi  spesso  vezzeggiano,  raro 
ammiseriscono;  die  questo  fa  erelh  più 
spesso  ;  etto  talvolta,  il  quale  è  però  vez- 
zeggiativo leggiadro  anch'  esso  ;  che  iechio 
dice  meschinità;  iccio,  approssimazione; 
e  i  diminutivi  nipoti  suoi  ingentiliscono, 
tranne  iccico;  e  cosi  fanno  sempre  ieino 
e  iceUo  ;  che  ieoìo  co'  suoi  e  con  itto  im- 
piccolisce, non  altro;  igno  esprime  tra 
l'approssimazione  e  la  somiglianza,  men 
gentilmente  espresse  da  agnolo;  iglio  ap- 
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peoà  dindMiioe,  o  niotto  s'4ioeo8ta  al  pò- 
sìUtd;  mio  soTente  abbeUisoe,  e  più  i  de- 
rìTati  di  Ini  ;  che  occhio,  occio,  ouxo,  oilo, 
oxgo,  vezzeggiano  poco  o  ponto,  pooo  im- 
piooolifloono,  sono  tra  il  dinunntivo  e  il 
pofiitiyo  (ma  i  diminatiyi  di  otto  impiooo- 
lisoono);  che  oh  é  admodolo,  ed  «ob  muta 
significati  sema  norma  generale;  che  ot^ 
emOf  è  detenninatD  dall'  aocresdtiTO  soo  ; 
che  uccio  ed  ysuo  ammiserisoe  ndl'impicoo* 
lire,  esprìme  ora  |rietà  ora  di^regio,  tal*- 
volta  atfetto;  uedea  e  mcoU,  dispregio; 
44ccMoy  «fccino,  uecMmo  ingentiliseona 
Ha  solo  Poso  poò  queste  cose  insegnare 
per  r  appunto. 

n  latino,  certamente  non  coA  riooo, 
è  men  povero  però  di  quel  che  pare  in 
sul  primo:  e  sAbene  tutte  le  sue  desinenze 
diminutive  si  possano  ridurre  a  quattro, 
ìdiuB,  ohUf  uUuSf  ùpcr  (oltre  idle  due 
prette  greche  ion,  ìmhm),  pur  queste  poche 
si  diramano  in  assai  varii  modi  :  -  Aeuìu», 
ceului;  ieului,  oculif»,  mcului,  contratti 
talvolta  in  aela,  icia,  e  simili;  eduhu, 
iiuh»  ;  ancuiui,  unctékii  ;  iucuhu,  acubu, 
UenhUf  oseutus,  uscuUa;  aiuhu,  tiulus, 
Uubts,  iOulm;  Mus,  Uhu,  oUut,  «Mei; 
tUukUf  iUnftif  ;  colui,  iohu;  crcuhu,  ot^ 
ciUmì  ,  ttrciUM  ;  erion ,  irion ,  urion;  Ì9cu$, 
ùpcr;  uUm;  che  se  non  diminuisce,  at- 
tenua almeno. 

Nò  manca  il  latino  di  diminutivi  com* 
foM :  ceda,  setta, 4Mula;aneHÌa,  nnciUo, 
midUàla;  forum,  pauUmn,  ptnmUum, 
pCfuxUhdum,  ch'è  il  quarto  grado.  Negli 
avverbi  egli  è  forse  pia  rsooo  deintaliano , 
per  le  tre  desinenze  in  e,  um,  o,  che 
Titaliano  non  ootbe.  Ma  la  ricchezza  appar 
maggiore  ne' verbi,  i  quali  più  minuta- 
mente significano  il  graduare  dell'  atto  - 
aoeubo,  accumbo,  accubiio  -  addormto, 
addonmsco  -  aegreo ,  aegresco ,  aegroio  - 
ago,  agiio,  actiio  -  aUco,  albetco,  a/6i- 
coico ,  Mico  -  amo ,  amaturio  -  anhdo , 
anhelilor  -  aperto ,  aperto  -  appello ,  ap- 
pcUiio  -  €U8alio,  assilio,  oiaaliio,  salto, 
atmlto  -co,  ito  -  fumo ,  fumigo  -  cico, 
cito  -  Canio,  cantico,  cantito,  eantis$o,  | 


cofUtirto  *  cmIo,  cello -- eoUuco ,  coUuceo, 
coUucecco  ^  comedo,  comcièor  -  mordeo, 
mortko'' premendo,  preneo,  premito  -  uro, 
uetulo ,  ambustuh.  Gran  numero  di  verbi , 
e  fecondi ,  ammette  tre  gradazioni ,  e  fin 
quattro  :  dal  veiiM)  cosi  finemente  varialo 
poteron  poi  nascere  le  gradazioni  d  varie 
de'  derivati ,  die  fanno  potente ,  delicato , 
numeroso,  pieghevole,  snello»  animoso  lo 
siile. 

E  per  toccare  da  ultimo  delTmgine 
de' diminutivi  nostri;  occhio,  accda  ed 
occhio,  da  acuirne,  eculue;  iechio^  iccio, 
igno , io icutus ,  ieeus,[ineui,  iqualidue 
con  la  desinenza  i^ettiva  di  derivato  e 
col  suono  attenuano  il  senso ,  attenuato 
viepiù  da  ucdo  sull'analogia  d'u/le» ,  uoulue, 
unadue.  Onde  gì'  Italiani  fecero,  occAto^ 
om>io,  occhio,  OMO ,  oi occola.  Da  «Imi, 
ola  ei  uola  ;  da  iculus,  tcoio  e  igUo  ed  igio; 
da  ohAue  e  dalla  iorma  de' verbi  frequen- 
tativa, atto,  quindi  etto  ed  otto.  Astro, 
etto,  uUo,  creolo,  iscolo,  ico,ulo,  ucola, 
latini  pretti.  Ino,  piuttostochò  dal  tedesco, 
lo  v<»Tei  figliato  dall'aggettivo,  esprimente 
(Higine ,  e  quindi  dipendenza ,  quindi  qua- 
lità ed  importanza  minori  :  ma  s'altri  lo 
vuole  tedesco,  e  se  più  antico  non  è, 
pazienza. 

CAPITOLO  XXXI. 

DELLE  PARTICELLE  AFFISSE ,  COME  NORMA 
DI  DISTINZIONI. 

Le  particelle  «ocopinate  a'  vocaboli  ne 
aUargano  anch'  esse  e  restrìngono  con  va^ 
rietà  inenarrabili  il  senso.   Rechiamone 
alcune: 
A,  AB.  Direzione       Accostare 

Intensivo  Abbondare  (1) 

Separarione         Astenere 

N^ativo  Abisso 


(1)  Per  lo  scambio  delle  lettere  Ta,  sia  lo 
senso  di  àit<  sia  d'oò,  diventa  acc^  off,  add^  a6ò, 
agg,  ali,  amm^  ann,  app,  arr,  oss,  ufi,  acv,  ass  : 
e  il  simile,  con  le  variati  debite,  dioasf  d'al- 
tre particelle  parecchie. 
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Superfluo  Afo$tmM 

Idk>tismo  Affmmato 

Ad  Adnala 

Ap  dal  gr.  dmò  Aferesi 

Al,  all.  gr.  «ULacht. 

aliusi  aknmo    Allegoria 
Artioolo,eflegiMh 

caso  Almeno 

Articolo  arabo     Algebm 
l^tisnioper«r  Albore 


Am  intomo 

Ara  greco,  per. 
Da  sé 
Su 

Indietro 
Ann  09191  di  una  e 
d' altra  parte 
Incirca 
Ante  anzi,  ante, 
avanti 


Amputare 

Anarchia 

Anatomia 

Anacoreta 

Anagogico 

Anacronismo 


Anfiteatro 
Anfibologico 
Anziano,  Antivedere, 
Anteriore 

Antb,  art  oontfOiftrdi,  Antagonista,  Anticri- 
sto 
Antifona 
Antonomasia 
Apocalisse 
Apogeo 
Apostolo 
Apologia 
Archeologo 

AiCH,  AtG  primato  Archimandrita,  Ard- 

yescovo 

AvAN,  ATYAiiT,  oiUè  Ayanzare,  Ayyantag- 

Au,  AL  idiot  AutezMa 

Bi  due  Tolte  (1)       Bidente 
Bis  Bisavolo 

Quindi  di  molto  Bisunto 


Ant  a  vicenda 
Invece 

Apo  da  cmò 
Lontananza 
Derivazione 
Intensivo 

AncH  Antidiità 


Mate 

CATA  nasrd  SOttO 

Su 

IH  faccia 

Contro 


Biscantare 

Catacomba 

Cataplasma 

Catottrica 

Catapulta 


(1)  Perchò  molte  particelle  s'usano  avver- 
falalmeote,  e  gU  avvertali  acquistan  forza  di 
parlicelle,  per  qaesto  alcano  di  tali  avverUI 
asgloDgo  alla  nota. 


Per 
Circo  ,  ciac 
Cis  di  qua 
Co,  CON,  cm 
Co  riemp* 
Contro,  gontra 

Da  for  le  veci 
Da,  di  luogo 

Di  tempo 

Qualità 
Dr,  m  lat  ék 

Giù 

Intensivo 

Di,  DIB,  «te 

Do,  DI 

Dia  m  gr.  per 

A  traverso 

Verso 

Contro 

Intorno 

Da 

Differenza 
E,  EX,  ES...  moto 
da  luogo 

Intensivo 
Ec  ne'  sensi  dell'  ex, 
edeU'k 

Et 
Eg,  u 
Ef  M  per 

Sopra 
Eh,  in 
Emi,  mezzo 

EN  àv  ,  IN 

Epi  hct  per 

A 

Presso 

Sopra 

Nel  traslato 

Dopo 

Fra 
Eq,  bg  ceqm 
EsTRA,  extra 
Ed  ta,  bene 
Fra  infraf  inura 
F170R 
IGN,  in  e  sim. 

Biemp. 


Catalogo 

Circostanza 

Cispadano 

Coqierare 

CoUmto 

Contraddizione 

Contracchiave 

Dappiè 

Dacché 

Dabbene 

Divertire 

Depresso 

Declamare 

Dilemma,  Distico 

Domandare 

Diag^ouale 

Diafano 

Diatesi 

Diavolo 

Diadema 

Diagnosi 

Diallage 

Evocare ,  Estranv 
Ebollizione 

Edettico 

Eccetera 

Egloga 

Efemeride 

Eforo 

Empiere 

Emisfero 

Enfasi 

Epidemia 

Epistola 

Epiteto 

Episcopato 

EfRlettico 

Epilogo 

Episodio 

Equidistante 

Estraneo 

Eufonia,  Evangelo 

Frapporre 

Fuoruscito 

Ignorante 

Ignocco 
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In,  intensivo 
Negatifo 
Inf  tn/ra 

Inter  intra,  intra 
Intra  a  traverso 
Iper  sopra,  (mip 

IpO  imòf  sotto 

La,  illac 

Long  9  lung,  lon 

hnge 
Ma,  mal 

Mia 

Mi  Sia  gr.  esd. 
Ma,  mag  magis 
MiSy  male 
Ne,  ni  negazione 
Ob,  og  e  sinL 
Oltre  di  là 

Eccesso 
Om  dfioo,  insieme 
Palin  di  nuovo,  icdUt» 

Indietro 
Para,  accanto 

Con 

À 

Di  faccia 

Contro 

Intorno 

Oltre 
Pen  quasi,  pene 

Penitus 
Per  passaggio 

Obliquità 

Continuità 

Appartenenza 

Ragione 
Peri  mpi,  intomo 
Po,  post 
Pre  innanzi 

Dinanzi 
Prin  primo 
Preter,  oltre 
Pro,  per 

Dinanzi 

Innanzi 

Oltre 

Invece 
Prop,  Pross  prape' 


Infatuato 

Innocente 

Inferno 

Interregno 

Intrawedere 

Iperbole 

Ipocrisia 

Laddove 

Lontano,  Lunghesso 

Mafaito 

Madonna 

Madiesì 

Maestro,  Magistrato 

Misfatto 

Nettare,  Ninno 

Obbietto,  Oggetto 

Oltremare 

Oltraggio 

Omelia 

Palingenesi 

Palinodia 

Paragrafo 

Paroco 

Parenesi 

Parallelo 

Paralogismo 

Parafrasi 

Paralipomeni 

Penisola 

Penetrare 

Peregrinare 

Perverso 

Perseverare 

Pertenere 

Però 

Periferia 

Pomeridiano,  Postumo 

Prefazione 

Presente 

Principotto 

Preterito 

Propugnare 

Proporre 

Profeta 

Progresso 

Pronome 

Propizio,  Prossimo 


Pros  «pòc,  a 
Re,  ri,  rab,  e  sim. 
ripetizione 

Intensivo 

Contrario 
S,  negazione 

Intensivo 
Saz,  sat,  sad  saiis 
Se  separazione 
Sor,  sub,  e  sim.,  sub 
SiL,  siv,  SIN,  e  8im« 

ai>v,  insieme 
Sper,  per  obliquo  : 

traslato,  di  simil. 
Stra  extra 
superL 
Super 

Tra,   tras   tram 9 
oltre 

Fuori,  extra 

Eccesso 
Ter,  tri 
Un  una 


Proselito 

Rifare 

Riposare 

RilMittere 

Sproposito 

SbalcHTdito 

Sazio,  Satisfare 

Sedurre 

Sobbollire 

Sillogismo,  Simbolo 

Spergiuro 
Stravagante 
Stragrande 
Superbo 

Traslazione 

Travasare 

Trasalire 

Trino 

Unanime 


CAPITOLO  XXXIL 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SULLE  PARTICELLE. 

Le  desinenze  e  le  particelle  danno,  se 
n(m  la  distinzione  intera  e  netta,  assai 
volte  il  germe  della  distinzione  de'  più 
tra' vocaboli  componenti  la  lingua,  giac- 
cbè  de' vocaboli  i  più  sono  derivati  0  com- 
posti. E  questa  delle  particelle  special- 
mente è  materia  importante,  perchè  il 
senso  loro  c'è  più  noto,  più  facilmente 
determinabile,  più  costante  nell'uso  che 
quello  che  le'  desinenze  significano.  Poi , 
lo  studio  delle  particelle  è  studio  insieme 
di  lingua  e  di  stile,  perchè  se  vero  è  che 
ne'  modi  più  che  nelle  parole  è  la  ric- 
chezza de'  linguaggi  e  la  potenza  del  dire; 
le  particelle  die  tengono  quas^  il  mezzo 
tra  la  voce  ignuda  e  la  frase,  congiun- 
gendo le  parole  tra  loro,  o,  congiunte  ad 
una  di  quelle,  dandole  senso  quasi  d'una 
frase  intera  ;  le  particelle,  dico,  son  come 
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i  mosooli  e  le  giunture  del  ducono,  il 
quale  senz'esse  ò  cadavere  a  cui  la  vita 

Omnibus  el  nervis  atqne  ossibas  exsoliialur  (1). 

Onde  se  le  particelle  male  s'intendano 
o  non  bene  s'adoprino,  avremo  facondia 
slogata  e  fiacca,  o  rigida  e  pigra. 

Ho  detto  che  il  senso  loro  è  più  co- 
stante nell'uso.  E  qui  noterò  negligenza 
fk^equente  ne*  grammatici  e  ne' lessici,  che 
le  partioelle  trasmutano  a  mille  signifi- 
cati diversi  o  contrari,  quando  potrebbero 
spiegare  ogni  cosa  con  uno  o  due  sensi 
primitivi,  da'  quali  dedurre  gli  altri  tutti, 
mostrando  l'associaiione  dedle  idee  obe 
mano  mano  si  son  venute  come  incorpo- 
rando a  quel  suono.  E  per  trarre  un 
esempio  di  ciò  dallo  Stefano,  egli  vuole 
che  A  significhi  talvolta  xoxò?,  come  in 
dSouXof  e  in  igovXis  :  ma  questa  particella  di 
privazione  non  vorrà  mai  dire  cattivo; 
e  se  èewxia  disse  Sofocle  per  xaxoGouXia;  lo 
disse  per  indicare  che  mal  volere  è  quasi 
mancanza  di  volere,  è  un  ripudiare  che  fa 
r  nomo  il  pieno  uso  della  propria  libertà. 
Cosi  se  il  medesimo  disse  a9(opa  sùpa,  non 
intese  «ox^a^pa ,  interpretazione  prosaica  an- 
cor più  che  falsa  ;  intese  che  dono  non  buono 
non  è  da  chiamare  dono,  a  quel  modo  che 
diciamo  insensata  la  sapienza  dell'uomo 
che  dubita  d*  ogni  cosa.  11  medesimo  di- 
casi d'a^ivo^ ,  che  non  significa  già  xaxó&tvo?, 
ma  inospito,  come  rendono  fedelmente  i 
Latini;  e  d'altri  simili  dove  Vii  non  ha 
senso  altro  che  negativo,  e  comprende  in 
una  lettera  quella  sublime  dottrina,  che 
il  male  non  è  che  privazione  del  bene. 

Vero  è  che  tutte  le  lingue  sogliono 
dare  a  qualche  parola  due  sensi  diversi 
o  contrarii.  Cosi  pe'  Latini  incinctus  valeva 
e  cinto  e  non  cinto;  investigabiliif  e  che 
si  può  e  che  non  si  può  investigare  (1). 
Neil'  italiano  s' aggiunge  nuova  cagione  di 
tali  varietà;  perchè  i  segnacasi  confon- 


(i)  Locaszio,  III. 

(2)  Rosmini.  Note  alla  Vita  di  San  Girolamo. 
Rovereto  1825. 


dendosi  apparentemente  con  le  preposi- 
zioni, portano  ambiguità  agli  studiosi.  Ma 
poi  ben  guardando  si  vede  come  i  vari 
sensi  d'una  proposizione  e  di  voce  qual- 
siasi, abbiano  un  vincolo  segreto  fira  loro, 
e  r  uno  dall'  altro  derivino,  si  che  le  de- 
viazioni stesse  dell'uso  non  son  mai  ad 
arbitrio. 

Altro  è  però  scoprire  l'armonia  dalle 
idee  eh' è  tra' vari  significati;,  altro  è  in 
un  solo  significato  voler  materialmente  co- 
stringere ciascun  vocabolo,  come  il  Biagioli 
fa,  di  dantesca  e  pedantesca  memoria  (i). 

CAPITOLO  XXXIIL 

DELLE  RADICI  PIU'  FECONDE. 

Veduto  del  valore  ordinario  delle  de- 
sinenze e  delle  particelle  prefisse,  resta 
(per  facilitare  le  distinzioni ,  e  possedere 
il  franco  uso  de'pià  tra'vocaboli)  conoscere 
le  radici  segnatamente  latino  e  greche, 
dalle  quali  più  varii  spuntarono  italiani 
germogli.  Le  quali  radici ,  profondamente 
cercate,  darebbero  l'ideogonia  dell'  italiana 
nazione,  le  cagioni  e  le  ragioni  della 
civiltà  nostra  passata  e  presente ,  i  presagì 
della  futura.  Giova  presentare  qui  un 
centinaio  delle  meglio  feconde. 

Agere  -  Attivo ,  cogitativo ,  attore , 
agente,  coattivo,  ambiguo,  agitare,  redat- 
tore, alto,  tracotante. 

Anima  -  Unanime ,  longanimità ,  ani- 
moso, animale,  alma,  inanimato,  inanimire, 
disanimare ,  magnanimo  ,  pusillanimità. 

'Apx^  (2)  -  Arcaismo  ,  Arcangelo,  archi- 
tetto, arcibestia,  monafca,  oligarchia,  ar- 
chetipo, arcispedale ,  arconte ,  archeologo. 

Avis  -  Uccello,  uccellare,  auspicio  , 
augurio ,  sciagurato ,  itugura ,  inaogurazio* 
ne,  inauspicato 5(  uria,  ubbia. 


(1)  Oram.  e  Comm.  di  Dante. 

(2}  Scrivo  in  caraUeri  greci  non  tutte  le  voci 
derivate  dal  greco,  ma  sole  quelle  che  non 
hanno  r  immediato  corrispondente  latino. 
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Biu<iv  -  Balistica,  palla,  problema,  iMle- 
stra,  sbalestrato,  ballare,  simbolo,  em- 
Mema ,  parabola ,  parola. 

Bo€C  A  -  Imboccare,  booche^iante,  sboc- 
cato, traboccare,  sbooconcellato,  abboc* 
coDare,  abboccamento ,  boccuccia,  boccale, 
boccata. 

Cadere  -  Casuale,  occaso ,  accidentale, 
caduta,  cascata,  caduco,  accadere,  rica- 
dere, acddentato,  incidenza. 

Cabdebe  ->  Parricida,  eccidio,  recisione, 
incisore,  conciso,  preciso,  sueeiso,  deci- 
sione, cesura,  ucciditore. 

Capebe  --  Mancipio ,  usucapione ,  con- 
cetto ,  concesione ,  accattare ,  ricettacolo , 
suscettivo,  accettabile,  mentecatto,  pre- 
cetto. 

Caput  -  Principio ,  occipizio ,  capone  , 
capitolo,  precipite,  capitello,  capocchia, 
capoccia ,  scapato ,  capitolare. 

Gaybbe  -  Causa ,  cosa ,  precauzione , 
aecusatore,  scusa,  ricusante,  causalità, 
cauzione,  eanaidico. 

Cei^ebb  -Processo,  procedimento ,  pro- 
cessione, eccesso,  conceduto,  predecessore, 
aocessione ,  successione ,  successo,  secesso. 

Cebnbre  -  Discernimento,  discreto,  se- 
gnelo ,  concernente ,  cerna,  criterio,  critica, 
crisi ,  crivello ,  segreteria» 

Claudebs  -  Escluso,  inchiuso,  chiostro, 
precludere,  elaosura,  dischiuso ,  socchiuso, 
reclusione,  clausola,  chiudenda. 

CoLEBE  -  Colto ,  agricola ,  coltura,  pu- 
hlioola,  inculto,  colonia,  colendissimo, 
incolato ,  coltivazione ,  colono. 

Cor  -  Concorde,  coretto,  preoordia, 
accordare,  eordialino,  coratella,  coraggio, 
corazza ,  accuorare,  incuorare ,  scordare. 

Gbbdebe  ^  Credenza,  credenzina,  cre- 
dito, credulo,  credenziale,  accreditato, 
credo ,  miscredente,  creditore ,  screditare. 

Crepare  -  Discrepanza,  crepiiOi  crepa- 
cuore, crepaccio,  crepitare,  screpolare, 
crepato,  crepatura,  crepufìdii,  inerepare. 
Crescere  -  Rincrescere ,  concrezione , 
incremento ,  escremento,  concreto,  secre- 
zione, decrescere ,  crescenza ,  accrescere , 
sucrrescere. 


CumnoB,  CuBABB  --  Gomito,  concu- 
bina ,  cubitale ,  incubo ,  cuccia ,  accuccio- 
larsi, covo,  covile,  cubiculario,  covata. 
CuBBEBE  -  Precursore,  incursione,  soc- 
corso, concorso,  corrivo,  ricorreie , scor- 
revole, escursione ,  sconmo ,  occorrenza. 
Dabe  -  Dono,  dote,  dose,  dedito, 
addizione,  rendimento,  resa,  recondito, 
sudditanza,  editore. 

Dicbbb  -  Interdetto ,  dettato ,  dizione , 
disdetta,  predire,  ridire,  contraddetto, 
dittatore,  editto,  addetto. 

DiBS  -  Quotidiano ,  giornataccia ,  me- 
ridiana, diana,  giovedì,  diuturno,  gior- 
naletto, soggiorno,  meritare,  addi. 

DocBBE  -  Condotto,  seducente,  dedurre, 
doge,  ducato ,  duchino , doccione ,  ridotto, 
produzione ,  introdurre. 

Facebb  -  Faccenda,  biione,  fattura, 
btta,  fatto,  facilità,  effetto,  facoltoso, 
infèrione,  refettorio. 

Febee  ^  Refwendario ,  illazione ,  tn^ 
statare,  difidrente,  offerta,  ablativo,  r^ 
lativo ,  metafora ,  soffrire ,  prelato. 

Finis  -  Infinito ,  confini ,  finimento , 
persino,  finale,  definizione,  finalmente, 
confinato ,  diffinitore. 

Fobxa  -  Uniibrme,  conforme ,  formale, 
formalità ,  informare ,  formola,  formaggio, 
diffprmato ,  informe ,  difforme. 

Fbangkbe  "  Naufrago ,  sassifraga ,  fra- 
gile ,  frantoio,  frattura,  frazione,  infranto, 
frale,  fragore,  frammento. 

FuKDBBE  *  Confusione ,  proftisione , 
infusione , effusione , fusione ,  trasfusione, 
infusorio,  fonderia,  diffusivo. 

Gbbbbe  -  Congestione ,  digerire ,  inge- 
rirsi ,  gesttone ,  gesto ,  suggeritore ,  armi- 
gero ,  gestazione,  suggestivo ,  belligerante. 
Ti¥0iU3u  '  Genere ,  genio ,  genia ,  gene- 
ralità ,  gentilità ,  gentOezza,  ingegno,  cour 
gegnare,  ingegnere,  teogonia. 

GBADioB-<Ingres80,  gradinata,  graduale, 
congresso,  aggressione,  progresso,  centigra* 
do ,  ingrediente ,  graduato ,  gradatemente. 
Gbatia  -  Grado ,  gradire ,  aggraziato, 
sgradevole ,  ingratitudine ,  disgraria ,  gra- 
ziare, ringraziare,  gratificazione,  gratis. 
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FpdefKt  -  Epigcamma ,  granunatica,  epl- 
grafe ,  poligrafo,  programma,  anagramma, 
geografia ,  grafico ,  paragrafo ,  ortografia. 

Habebe  -  Abito,  abitare,  abbienie^ 
inabile  »  abituro ,  dovere ,  debito ,  proibi- 
zione ,  coibente ,  abilitare  * 

Homo  -^  Umano ,  umanità ,  umanato , 
innmano ,  gentiluomo ,  omaccio ,  omaggio, 
soTTumano,  umanista,  trasumanare. 

Jagerb  -  Oggetto,  soggettacelo ,  riget- 
tare ,  giaculatoria ,  obiezione  »  soggezione, 
abietto,  iattanza,  congettura,  prmettile. 

iRB  -  Uscio ,  esdre ,  esito ,  orato,  gite- 
rella ,  'esitare ,  sedizione ,  transito,  adito , 
subitaneo. 

AcTiiv  -  Dilezione,  diligenza,  scelta, 
raccolta ,  lezione ,  lettura,  colletta,  leggio, 
egloga,  dialogo. 

Lkyis  •-  ADievo,  s(dlieyo,  leggiero, 
levato ,  levatura,  lievito,  rilevante,  elevato, 
aUeggiamefUo  ^  leggiadria. 

Lbx  *  Legislatore ,  leguleio ,  leale , 
illegittimo,  privilegio,  legato,  delegato, 
all^azione ,  Inaliti ,  rel^are. 

LiGARE  -  Legame ,  collegato ,  alleato , 
obbligato ,  l^aocioh),  legatura,  ligamento, 
lega,  allegare,  religipne. 

LoGiJS  -  Collocare,  slogato ,  allogare, 
locatario ,  luogo ,  luoghi ,  trafficare,  lo- 
canda, collocamento. 

LoQui  -  Colloquio ,  interlocutore ,  ven- 
triloquo, eloquenza,  loquace,  magnilo- 
quente ,  locuzione ,  soliloquio,  allocuzione, 
loquela. 

Autiv  ^  Paralisi ,  analisi ,  scioglimenti , 
soluzione,  scioltezza,  dissoluto,  risoluzione, 
prosciogliere ,  solvente ,  assoluto. 

LuDEBB  -  Illusione ,  cdlusione ,  allor 
sioue ,  prolusione ,  preludere  ,  eludere , 
deludere,  ludibrio,  ludo,  preludio. 

MAimARE  -  Mandato ,  cmunendatore , 
accomandita ,  domanda ,  tramandare ,  co- 
mandamento, mandata,  conmieodabile , 
rimando,  commendatizia. 

Men s  --  Mentale ,  divinamente ,  dimen- 
ticare, mentecatto,  rammentare,  menzione, 
commentario ,  comento ,  demenza ,  com- 
mentizlo. 


MiTTERB  --  Ammettere,  commissario, 
dimesso,  messale,  mettiloro ,  missionario, 
rimessa,  omettere,  manranettere,  com- 


MoDDS  -  Comodità,  smodato,  modulare, 
modeUo ,  moderno ,  modificare ,  moderare, 
raccomodare,  incomodato. 

MovskE  -  Commosso,  movente,  motivo, 
rimosso,  sommossa,  moto,  promozione, 
remoto,  immobile. 

Nasci  -  Cognato,  innato,  natura,  na- 
tivo ,  nascenza ,  nazione ,  natale,  antenato, 
naturalezza,  nascituro. 

NoscERB  *-  Ignoto,  cognizione,  cono- 
scenza ,  agnizione ,  notizia ,  nobile ,  igno- 
rantaccio,  conoscitore,  ignaro,  ricono- 
scente. 

Opus  -  Cooperare ,  adoprare ,  operaio^ 
opuscolo,  opificio,  sciop^ato,  scioprare^ 
opra,  inoperoso,  operativo. 

Parare  -  Separato ,  comprato ,  appa- 
recchio ,  comparazione ,  paramento ,  com- 
parativo, paraggio,  apparato,  disparato, 
imperatore. 

Parte  -  Partecipe,  participio,  parti- 
tamente,  partita,  partito,  parziale,  par- 
ticolare, partenza,  compartimento,  par^ 
ticola. 

Pati  -  Simpatico,  patetico,  patito, 
paziente ,  omeopatia ,  passivo ,  passionato, 
passibile,  patibolo,  passio. 

Pendere  -  Spendere  ,  spesa  ,  pon- 
derato, ponderoso,  pesante,  pensante, 
pensata,  spensierato,  impensato,  sopra- 
pensiero. 
«  Petere  -  Appetenza,  appetiti,  appe- 
titoso, appetibile,  competenza,  incompe- 
tente ,  ripetere ,  petizione ,  ripetitore. 

Pligare  -  Impiego,  ripiego,  piego, 
(dico ,  complicare ,  spiegare ,  semplice  , 
scempiato,  doppio,  pieghettare. 

PoNERK  -  Posto ,  posta ,  positura ,  po- 
sizione ,  posata ,  supporre ,  trasposizione , 
composta,  imposta,  deposito. 

Portare  -  Porto ,  portata ,  deportato , 
portamento,  riportare,  sopportare,  im- 
portanza ,  apportare',  comportare ,  tra- 
sporto. 
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PossB  -  Possa,  podestà,  potere,  potenza, 
possanza ,  podesterìa ,  podere ,  potenziale, 
potissimo,  onnipotente  (1). 

Prehendere  -  Apprensione,  sorpresa, 
incomprensibile ,  riprensione ,  impresa , 
presina ,  apprendersi ,  prenditoria,  impre- 
sario, presura. 

Premere  -  Oppresso,  compressione, 
espresso,  impressione,  improntare,  oppres- 
sore ,  pressa ,  soppressone ,  deprimente , 
pressione. 

Pungere  -  Punto,  pontino,  impuntito, 
puntura,  punteggiare,  espungere,  com- 
pungere, disappunto,  appuntamento,  pun- 
tuale. 

QuAERERB  -  Chiesta ,  questua,  squisito, 
requisito,  inquisitore,  questione,  richiedere, 
acquisto ,  questura  ^  conquista. 

Becere  -  Retta,  re,  ergere,  correg- 
gere ,  dritto ,  sorgente ,  porgere ,  scorta , 
accorgimento. 

RuMPERB  -  Corrompere,  interrompere, 
dirottamente ,  irruzione,  eruzione,  rottura, 
prorompere,  rotto,  rottame,  rompicollo. 

Salire  ^  Salisoendo,  saliente,  sagliente, 
assalire ,  salto,  insulto,  sussulto ,  risultare, 
consiglio ,  risalto. 

Sapere  -  Sapore ,  sapienza ,  sariezza , 
insipido ,  saggio ,  assaggiare ,  savore ,  scia- 
pito,  saccente,  saputello. 

ScRiRERE  -  Scrittura ,  coscritto ,  iscri- 
zione, scrivania,  ascrivere,  descrivere, 
trascrivere,  poscritta,  soscrittore,  prescritto. 

Sedere  -  Assiduo ,  presidio ,  residuo , 
sedimento,  insidia,  possidente,  ossesso, 
preside,  seggiolone,  sellaio. 

SENTmE  *-  Senso,  sentimento,  sentenza, 
sensibilità,  sensorio,  ilissensione,  sopra- 
sensibile ,  sensato ,  consenso,  insensatezza. 

Seoui  -  Esecurione ,  conseguire ,  pro- 
seguire ,  seguito ,  sequela ,  secondo ,  sexzo, 
ossequio,  esequie,  persecutore. 

SiGNUM  -  Disegno,  segnalato,  s^na- 
tamente,  insigne,  rassegnazione,  sigillo. 


(1)  Nota  che  posse  è  derivato  di  esse ,  e  pensa 
all'immensa  famiglia  d'Idee  che  da  questo  verbo 
proviene. 


suggello  ,  insegnare ,  assegnamento ,  •  con- 
trassegno. 

SoNùs  -  Consonante,  assonanza,  riso- 
nare, sonaglino,  dissonanza,  sonoro,  so- 
netto, sonatina^  persona,  iiùpersonale. 

Spicerb  -  Speciale ,  speziale ,  aspetto, 
aspettare,  dispettoso,  cospettacdo ,  ispet- 
tore, prospettino,  sospettoso,  spettacolo. 
'  Stare  -  Armistizio,  circostanza,  astante, 
stupido,  stazione,  stagione,  istante,  so- 
stanza, restare,  prestante  (1). 

Stringere  -  Distretto,  strettoio,  co- 
stretto, restririone,  astringere,  stretto,  r&> 
strizione,  stringimenti,  strette,  astrio^nte. 

Struere  -  Struttura,  strutto,  struggi- 
mento, distruggere,  istruzione,  strumento, 
ostrurione,  istrumentale ,  costrutto,  co- 
struzione. 

Sdwere  -  Assunto^  sunto,  desunto,  con- 
sunto, suntuoso,  assuntone,  assunta,  pre- 
sumere, presuntuoso.  * 

Temperare  *- Teknpra,  tempera,  tem- 
peratura, temperamento,  stemprare,  tem- 
perante, contemprare,  attemprato,  ottern- 
perare,  temperino. 

Tempus  -  Tempesta ,  intempestivo ,  e- 
stemporaneo,  contemporaneo,  attempato, 
temporale,  perditempo,  temporariamente, 
tempOTa,  tempestare. 

Tendere  -  Attenzione,  distesa,  conten- 
dere, intenso,  intento,  inteso,  pretensione, 
proteso,  tentare,  stentare. 

Tenere  -  Ritenzione,  attenenza,  con- 
tento, tenuta,  manteuimènto ,  tenente, 
impertinente,  ottenere,  continente,  con- 
tenuto. 

Btbi  -  Dio,  teocrazia,  teologia,  divo,  dea, 
divinizzare,  teosofia,  deista,  teofilo,  filotea. 

Ti(h(ù  -  Anatema,  ipoteca,  bottegaio, 
tesi,  ipoteri,  sintetico,  diatesi,  tema,  si- 
stema, metatesi. 

Trahers  ^  Tratto,  trattato,  tratta, 
trattamento,  tranne,  traino,  treno,  astra- 
zione, contratto,  ritratto. 


(1)  Da  sto ,  sislOf  padre  anch'  esso  di  famiglia 
ricchissima.  Nota  che  I  Francesi  non.  hanno 
più  il  verbo  stare.  Oh  perché? 
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Vagcb  -  stravagante ,  ▼agabonìlo ,  Ta- 
glieggiare, iii¥a§fiirai»  divagare^  svagarsi, 
andiva^,  vagellare,  vaghezza. 

ViLEaB -^  Valore ,  «afanlMi,  valsmte, 
valntil»  validità,  valenza,  prevalente,  equi- 
valente #  invalido,  convalidare. 

Vellb -Volontà,  voglia,  volere,  vet 
Mtà,  v<4entim,  svogliato,  invogliarsi,  vo- 
glioloso» v<rik>nteroso,  involoi^tarìo. 

Vkhiie  «^  Avràito,  avventura,  aweni- 
■Biento,  awenenia,  convento  »  convegno» 
convenienza,  conventicola,  evento,  diven^ 
lare. 

Vbrtbbb  -  Avversione,  diversione,  con- 
versione, divertimento,  diverticolo,  divarso, 
perrerso,  versalo,   avversità,  rovesciare. 

Vu- Sviato,  avviare,  andar  via,  viot- 
t(do,  ovvio,  previo,  convoglio,  ravviatino, 
inviare,  traviare. 

ViDBmB  -  Avviso,  avvistato,  avvedersi, 
provvidenza ,  improvróo,  provveduto,  vi- 
sione, visita,  visivo,  invidioso. 

Vox  -  Avvocato,  provocatore,  evoca- 
gione,  convocare,  vocale,  rivocante,  otnxH 
gadore,  invocazione,  vocalmente,  voca- 


VoLVBRB  -  Volume,  involuto,  involu-^ 
ero,  viluppo,  sconvolgimento,  svoltare, 
volta,  voluta,  svolg^v,  volto  (1). 

Conchiudiamo.  —  I  vocaboli  derivati  il 
cui  significato  è  dato  parte  dalla  desinenza , 
parte  dalia  preGssa ,  parte  dal  senso  della 
radice  loro,  non  sarà  (ne' casi  ordinarli] 
di  bisogno  didiiararli  con  definizitmi  e 
corrispondenli  latini  e  greci,  eome  finora 
si  è  fatto.  Ivi  solo  cadranno  le  speciali 
didiiarazioDi  in  acconcio  dove  le  norme 
dette  non  danno  intoro  e  netto  il  senso 
che  sdla  voce  è  assegnato  dall'uso. 


CAPITOLO  XXXIV. 


DBL  LAVORO  MIO. 


(1)  Agghmgl  amor ,  afmi»,  eingtre,  eànmi, 
enus,  domili,  fdet ,  fari^  f^fere ,  flore ,  fuert , 
Iflipierv,  jtmgere ,  xàpK,  ìa/oara^  moiw,  mam», 
HMM-f,  oeviiii,  of,  p«ll0re,]Mi,p«fare,4iia<liior, 
amnif,  Wòcim,  9^Mum\  Mwer,  M^  saneku^ 
oo^,  «coMf^,  secare^  wreréj  «imtil,  spirare, 
vU ,  e  aUrl  slflàltt:  e  In  dageaio  vocaboli  circa 
avrai  la  cbtanra  di  tutte  le  idee  d'un  popolo,  e 
deUa  eiviltA  di  più  secoli. 


Qui  mi  sia  lecito  alcune  cose  notere 
intomo  al  lavoro  mio. 

Dell'avere  distinto  parole  che  giovano 
alla  varietà  degli  stiB,  sebbene  nell'uso 
sovente  si  confondono,  non  saprei,  dico 
schietto,  pentirmi,  quando  le  distinzioni 
son  vere,  come  fra  lairare  e  abbaiare.  Cx>n- 
finsero  volentieri  piuttosto  il  difetto  con- 
trario, l'aver  stinto  vocaboli  che  paiono 
di  significato  evidentemente  diverso.  A 
ciò  m'indusse  talvolta  il  desiderio  d* in- 
dicare l'uso  non  ben  noto  di  qualdie  pa- 
rola opportuna,  o  il  dovere  in  un  articolo 
abbracciare  più  vod  che  Qitte  a  un'idea 
oomnne  più  o  meno  direttamente  accen- 
navano. Certo  non  sono  vocaboli  afiini 
amante  e  sposo;  ma  mettendo  insieme 
damo^  apOÈO  ed  amanie,  io  do  meglio  a 
conoscere  cóme  damo  sia  afline  ora  ad 
amante  ora  a  qposo.  Le  due  vod,  non 
smonime  tra  loro,  sono  sinonimie  ad  una 
terza  :  a  questo  titolo  sotto  la  medesima 
ntbrica  notate. 

Avrei  veduto  die  le  distinzioni  da  me 
poste  fossero  nò  tanto  comuni  da  giun- 
geresuperflue,  né  tanto  insdite  da  parere 
arbitrarie.  Ambidase  desiderio,  al  quale 
non  potevo  io  stesso  al  gludino  mio,  non 
che  all'aUmi,  sodisiisre.  Alcune  delle  di- 
ddarazioni  che  sono  nelle  edizioni  pre- 
cedenti ,  o  troppo  sottili ,  o  troppo  generali 
ospedali  troppo,  o  non  vere,  saranno  in 
queste  o  temperate  o  dihiddate  od  omesse. 

Ovunque  posso  confermarle  con  l'au- 
torità degli  scrittori,  lo  fo  volentieri.  E 
f^  esempi  pongo  in  note,  quando  non 
sien  tali  che  portino  quasi  con  sé  la  difie- 
reoza  ch'io  voglio  indicare.  Recando  un 
passo  di  moderno  o  d' antico,  non  intendo 
d' offlite  a  modello  tutto  intero  il  costrutto. 
Talvolte  m'é  forza  dtàre  passi  dove  la 
frase  e  la  voce  eh'  io  esamino  non  é  ado- 
prato  in  modo  incolpabile.  Talvcdte  per 
commemorazione  d'afietto ,  o  in  segno  di 
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stima ,  reco  esempi  tratti  da  scrittori  tì- 
yentj,  e  non  da  tutti  creduti  autorcToli  ;  li 
reco  in  quanto  attestano  alcun  uso  nuovo 
o  yecchio ,  da  altri  esempi  a  me  noti  non 
attestato  o  non  attestato  assai  chiaramente; 
né  intendo  che  l'autorità  loro  sola  sia  legge. 

E  ho  detto  già  die  nessuna  autorità 
di  scrittore,  sia  del  trecento  sia  dell'ot- 
tocento f  per  sé  sola  è  legge.  Io  non  credo 
per  altro  col  Grassi  che  «  molti  fra  i 
ff  trecentisti  strayolgessero  le  yere  signì- 
cr  ficazioni  delle  ?oci,  e  deturpassero  la 
(r  faccia  (com' egli  dice)  della  feyella,  per 
a  solo  amore  di  novità  d.  L'ignoranza  può 
avere  indotto  taluni  a  prescegliere  il. modo 
triviale,  l'inusitato  no  mai.  Non  sempre 
seppero  scegliere  tra  leriodiezze  offerte 
dadi' uso,  ma  l'uso  non  violarono:  ed  è 
questa  la  fonte  della  loro  eleganza,  que* 
sta  la  condanna  de'  peoori  che  pecoresca- 
mente li  seguono. 

Noi  dobbiamo  studiar  negli  antichi  l' e- 
spressione  di  quella  parte  segnatamente 
dell'  indole  nazionale ,  che  cogli  anni  sco« 
lorisce  e  si  vien  logorando.  Non  la  lingua, 
come  lingua,  bisogna  ritirare  a'prindpii 
(  espressione  politica  del  Machiavelli ,  che 
da  trent'anni  quasi  ogni  giorno  vengono 
ripetendo  i  pedanti  ingegnosi  e  stupidì  ) , 
non  la  lingua  come  lingua,  ma  come 
indizio  d'affetti  e  di  costumi  migliori.  Sem- 
plicità, proprietà,  brevità  sono  i  pregi  del 
dire  antico.  Dalla  semplidtà  venne  loro  la 
grazia,  dalla  proprietà  l'evidenza,  dalla 
brevità  l'eflBcada.  E  noi  moderni  cerchìa-> 
mo  spesso  il  grazioso  nel  manierato  ;  l'evi- 
dente nello  sguaiato  e  uri  prolisso;  il 
forte  nel  contorto,  se  non  nell'oscuro. 
Delle  tre  qualità  dette,  due  specialmente, 
la  proprietà  e  la  concisione ,  ci  mancano. 

Io  credo  che  i  trecentisti  alla  differenza 
de'  vocaboli  affini  ponessero  mente  più  che 
i  moderni,  non  per  raziocinio  ma  per  istin- 
to. Certamente  non  è  filosofo  il  popolo  nel 
senso  che  noi  sdegnosi  uomini  diamo  a 
quest'amorosa  parola,  ma  in  altro  più 
nobile  assai.  Se  i  trecentisti  errano,  il  più 
delle  volte  errano  nella  parte  della  lin- 


gua là  dove  gli  errori  sono  più  fadlmente 
correggibili:  per  esempio  nel  tradurre. 
E  nondimeno  quelle  antidie  traduzioni 
molto  giovano  a  determinare  l'origine  e 
il  senso  vero  di  molte  voci  i  cui  significati 
nessuno  pensò  finora  a  dilucidare  con  ter- 
mini diiari. 

Talvolta ,  per  cura  del  numero,  o  per 
la  duarezza ,  due  voci  (  in  quel  luogo  che 
le  usan  essi)  affatto  sinonimo,  i  trecentisti 
accoppiano  insieme:  e  in  quel  luogo  io 
noto  l'inutilità  del  pleonasmo.  In  ^ altri, 
ove  alcuna  differenza  è  da  segnare,  se- 
gnai ;  talvolta  più  sottilmente  di  quel  die 
l'uso  richiedesse:  di  che  troveranno i  let- 
tori parecchie  emendazioni  nella  presente 
ristampa. 

Citai  Latini  e  Francesi,  per  argomento 
d'analogia,  non  per  prova,  e  sempre  aven- 
do rispetto  all'uso  nostrale.  Alle  distinzioni 
dagli  Italiani  miei  predecessori  proposte, 
se  a  me  paiono  men  che  accettabili,  non 
contraddico:  m'ingegno  soltimto  di  con- 
fermare, come  meglio  posso,  le  mie.  Né 
il  lettore  si  corrucderà  meco  s' io  qui  m'a- 
stengo da  cosa  che  avevo  minacciata  ai  let- 
tori nel  confermare  l'annunzio  amorevole 
del  sig.  Vieusseux  fatto  della  presente  ri- 
stampa (1).  Dissi  allora  che  per  dar  saggio 


(1)  Trascrivo  qai  le  parole  mie  che  accom- 
pagnavano il  secondo  manifeslo  di  G.  P.  Vieus- 
seux. 

<(  L'amorevole  zelo  col  quale  il  sig.YIeosseax 
sorse  a  rivendicare  un  mio  diritto  dalia  osar- 
pazione  di  librai  mal  carantl  dell'onore  aitrol 
e  deiratile  proprio,  m'obbliga  a  confermare  le 
promesse  da  lai  date  per  me  neirannanziare 
ch'e'fece  la  ristampa  del  mio  dizionario.  Pro- 
metto adunque,  che  molte  saranno  le  giunte 
dell'edizione  nuova,  le  correzioni  molte:  e  se 
coloro  che  senza  il  mio  consentimento  vengono 
stampando  il  mio  libro ,  possono,  dando  le  giunte 
alla  flne,  riparare  al  difetto  della  intrapresa 
loro,  dare  le  correzioni  non  possono,  le  quali 
s'incontrano  ad  ogni  passo  nel  contesto,  e  ora 
mutano  una  parola,  ora  un  periodo,  ora  uno 
ne  aggiungono  o  tolgono  via.  Confermo  Inoltre 
quello  che  U  sig.  Vieusseux  disse,  in  lui  passare 
oramai  la  proprietà  de'mlei  Sinonimi  ;  a  Ini 
dovere  essere  da  me  d'ora  Innanzi  date  le  glimte 
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del  come  io  omnpendio,  correggo  o  rifaodo 
le  distinzioni  da  altri  date,  porrei  a  rin- 


ch'lo  yenissi  facendo;  e  che  ad  altra  edizione 
cbe  accoDseDtita  da  lui  io  non  potrò  prendere 
parte  mai,  né  vorrò. 

Non  poche  delle  distinzioni  novellamente  ag^ 
giiiDte  porteranno  il  nome  del  IKmiani,  o  di 
altri  autori  Italiani  o  francesi ,  sebbene  a  molte 
di  tali  V  avrei  potalo  senza  scrupolo  sottoscri- 
yere  il  nome  mio.  Perchè  quegli  autori  non 
danno  sovente  della  distinzione  rimpastata  da 
me  altro  che  U  germe,  e  sovente  le  aggion. 
gono  osservazioni  o  non  vere,  o  air  uso  della 
Ungua  nostra  non  proprie.  Reputai  nondime- 
no debito  di  riconoscenza  segnare  sotto  a 
tali  arliooH  H  nome  di  chi  primo  distinse;  ac- 
cloccbò  a  tutti  sia  dato  il  suo,  e  più  del  suo: 
nò  tale  larghezza  mi  parve  prodigali  là  soverchia 
in  età  tanto  miseramente  avara  di  lode  ai  be- 
nemeriti predecessori.  Ha  per  dimostrare  in 
qua!  guisa  i'  approfitti  delle  fotiche  altrui,  e  in 
quale  le  accomodi  att'oso  che  mi  sembra  mi» 
{{lloret  riporterò  net  discorso  preihninare  alla 
mia  nuova  edizione  alcun  saggio  delle  mie 
giunte  e  degli  articoli  onde  ftirono  tratte;  no- 
terò In  che  quegli  articoli  mi  siano  parsi  degni 
di  mutamento,  e  perchè.  E  da  siO^tti  esempi 
si  conoscerà  com'lo  abbrevll  e  come  corregga. 
Altrove  aggiungo  e  rifò  di  pianta;  e  chi  vorrà 
pigliarsi  la  noia  di  raflVpntare,  vedrà.  £  nel 
ridurre  a  più  sana  forma  le  osservazioni  altrui, 
panni  che  il  giovamento  sia  doppio:  perchè  se 
distinzione  nessuna  neHe  cose  della  lingua  (cost 
oome  In  altre)  è  male  grave,  distinzione  non 
glusfa  è  male  pessimo.  Né  io  mi  reputo  franco 
In  tutto  da  errori:  ma  il  paragone  delle  auto- 
rità varie  di  chi  mi  precedette,  e  lo  studio  de- 
gli scrittori,  e  l'oracolo,  da  me  religiosamente 
conniltato,  deU'nso,  e  I  consigli  e  lacoopera- 
ilone  amorevole  d' uomUil  dotti  e  buoni  (tra  I 
quaU  mi  basterà  ncmilnare  Gino  Capponi,  Gae- 
umo  CiofU  e  Raffaello  Lambruschini),  daranno 
forse  alle  mie  povere  parole  l'autorità  che  non 
Terrebbe  dalla  Insufficiente  esperienza  e  dal 
non  valido  ta^segno. 

Resla  ora  ch'Io  Inviti gr Italiani  lettort  e  li- 
brai a  volere,  secondando  la  nobile  impresa  del 
sig.  Vteusseuz,  dimostrare  che  11  sentimento 
della  moralità  letteraria  è,  grazie  a  Dio,  vivo 
e  possente  tra  noi;  e  che  le  speculazioni  del  ti- 
pografi Irriverenti  agli  autori  e  a  sé  stessi  posso- 
no essere  tollerate,  ma  secondate  non  sono.  £ 
questo  esemplo,  se  riesce  a  bene,  gioverà  forse  a 
frenare  l'avidità  libraria  ;  e  ad  affrettare  11  tempo 
quando  la  consuetudine  buona  e  la  forza  della 


contro  alcuni  de'l<Nro  artiooy  a' miei,  e 
in  brevi  note  additerei  le  ragioni  del  duo 
fore  altrimenti.  Ma,  ripensandoci,  tale 
raffironto  vidi,  dover  riuscire  odioso  e  te- 
dioso e  superfluo.  Lo  feci  nell'anniuiziare , 
sett'anni  or  sono,  il  mio  lavoro:  misi  allato 
le  mie  distinzioni  a  quelle  del  Grassi, 
vivente  lui  (1),  notendo  i  suoi  sbagli,  o 
quelli  che  a  me  tali  parevano.  £  questo 
feci  non  per  deprìmere  l'uomo,  ma  per  ram- 
mentare ai  letterati  cliiarissimi  che  rimisero 
di  Napoleone  aveva  legati  all'  Italia,  ram- 
mentare, dico,  che  gli  d>arbatelli  (oome 
il  Grassi  chiamava  noi  altri  ]  se  non  am- 
miravano tutte  adorando  le  innumerabili 
glorie  della  generazione  bart)uta  ne  ave- 
vano le  lor  buone  ragioni.  Ma  non  giova 
oramai  rinnovare  la  noiosa  prova  perdo- 
nabile in  parte  al  giovanQe  ardimento^ 
Qui  basti  dire  che  tutte  le  distinzioni 
dagl'Italiani  sinonimisti  date,  sono  nella 
presente  ristampa  compendiate  da  me, 
ritoccate ,  illustrate ,  rimpasteto  telvolte  ; 
che  mio  intendimento  si  fu  (troppo  forse 
ambizioso)  far  si  che  il  libro  mio  potesse 
a'  lettori  o  pigri  o  non  ricchi  risparmiare 
lo  studio  e  l'acquisto  degli  altri  libri  ite- 
liani  intomo  alla  medesima  materia  ver- 
santi. Si  noti  però ,  che  sebbene  le  altrui 
distinzioni  io  m' ingegni  di  ridurre  il  me- 
glio ch'io  possa  alla  norma  dell'uso,  nùa 
sempre  però  le  reputo  sufficienti  alla  piena 
trattazione  del  soggetto,  e  molte  osser- 
vazioni dovrei  spesso  aggiungere  se  Tar- 
ticolo  avessi  a  rifare  di  mio.  Quel  ch'io 
noto  di  loro,  è  lodevole,  per  quanto  ài 
mio  tenue  giudizio  ne  pare;  ma  non  dice 
tutto.  Ond'è  ch'agli  articoli  non  intera- 
mente miei  (sebbene  rettificali  o  arricdiiti 
di  mio)  appongo  il  nmne  dell'autore  dal 


opinione  pubblica  difenderanno  la  proprietà  del- 
r  higegno,  meglio  che  non  possano  1  divieU  e 

le  Jeggl  ». 

Pariifi,  Dicembre  1836. 

N.TOMMàSBO. 

I        (1)  Nuovo  Elcoglitore  1830. 
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quaie  li  trassi,  o  la  lettera  cbe  dice  Anih 
nimo,  A  per  gratitudine  e  si  per  discarico. 

Del  Dinonario  della  Crusca  approfittai 
grandemente:  ma  da  esso  pure  dissento 
talvolta;  senz'animosità  però,  e  con  ri- 
spetto sincero  a  quegli  uomini  a  che  re- 
a  earono  immenso  bene  alle  nostre  lei- 
«  tare,  si  che  sarebbe  invidiosa  ingiustizia 
«r  il  negario  a  (1).  Grandissimo  bene,  e 
necessario  soggiungo:  onde  non  si  sapreb- 
be cominvndere  come  un  atto  di  carità 
letteraria  potesse  provocare  biasimi  tanto 
SBveri,  se  gli  esempi  dell'ingratitudine 
umana  non  fossero  troppo  frequenti. 

Nelle  opere  ffldogicfae  segnatamente, 
e  masàme  ne'  Dizicmarii ,  le  omissioni , 
le  superfluità,  gli  sbagli  del  dichiarare 
o  del  citare,  i  ialli  d'ordine  e  di  metodo, 
sono  inevitabili  alla  più  solida  scienza, 
alla  diligenza  più  sollecita  e  più  soffe- 
rente. In  wAe  due  facce  del  Dizionario 
Forcelliniano  altri  potrebbe  scoprire  tante 
piooole  macchie  quanf  altri  non  ha  no- 
tate in  .dugento  facce  del  Dizionario  della 
Crusca:  ma  die  perciò?  Il  lessico  For- 
oeUiniano  rimarrà  sempre  un  de' meglio 
pensati  lavori  filològici  cbe  fa  letteratura 
abbia*  dati  fin  «pii» 

Se  poi  si  considera  che  nel  Dizionario 
fiorentino  non  poteva  già  il  senno  della 
intera  accademia  esaminare  a  una  a  una 
le  definizioni,  le  dichiarazioni,  gli  esempi, 
le  dtarioni  (S);  ogni  severità  non  che  in* 
giusta,  divien  puerile. 

Ma  il  tempo  delle  batracomiomachie 
filologiche  pare  finito.  Agevoli  ciascuno, 
secondo  il  poter  suo,  la  conoscenza  della 
lingua  comune,  senza  consumar  la  fatica 
in  deridere  o  pure  in  riprendere  chi  fii 
mèn  boùe  o  chi  pensa 


(1)  Monti.  Proposta,  Voi.  I,  pag.  XXI. 

(2)  «  Dtverses  ezpressloDs  ayant  passe  dans 
«  cet  oavrage  à  la  pluraUlé  des  velx ,  non  de 
a  quarante  académiciens  mais  de  oeaz  qui 
«t  étaient  présente  ce  Joar  là  sax  assemblées 
«  de  l'académie,  Il  est  arrlvé  qaeiqaes  fols  qoe 
«  ies  antres  étaient  d*Qn  avis  contraire. ...» 

BounouBs. 


I 


CAPITOLO  XXXV. 

de' DIFETTI    dell'opera   UlA. 

Ripeto:  iu  opere  filologiche  i  difetti 
sono,  men  ch'in  altre  evitabili.  Difficile 
conoscere  l'uso  di  ciascuna  voce,  anoor  più 
difficile  conoscere  le  menome  grad^^ni 
dell'uso;  difficile  adagiare  Tuna  voce  su 
l'altra,  e  vedere  dove  combacino,  dovè 
no;  dove  sia  maggiore  il  rilievo ^  doie 
più  delicati  i  contomi:  trovar  parole  ni 
sottili  e  si  calzanti  che  rendano  con  etl- 
denza  le  difierenze  tenui  senza  ingrossarijB, 
difficilissimo. 

La  definizione  non  serve.  E  poi,  quante 
definizioni  son  buone ,  qulmte  non  dispu- 
tabili ,  quante  possibili  ?  M^lio  dichiarare 
esemplificando  ;  coniare  tante  sentenzuole 
entro  alle  quali,  come  figura  entro  a 
medaglia ,  sia  rilevato  il  vocalnflo  da  illu- 
strare. Cosi  nella  storia  ddla  lingua  si  dà 
la  storia  de' costumi;  e  le  forme  varie 
inculcano  l'idea  vostra  negF intelletti  va- 
riamente educati;  e  l'autore  stesso  nd- 
r  esemplificare  la  diflerenza ,  la  rende  più 
chiara  ai  propri  occhi ,  e  fa  di  migliorare 
il  lavoro.  Per  distinguere  equità  da  giu- 
stizia, non  vale  tanto  definire  i  due  vocaboli 
quanto  mostrare  quali  atti  insegni  la  giu- 
stiria,  quali  l'equità.  Converrebbe  che 
ciascun  articolo  fosse  il  sunto  di  quanto 
si  sa  finora  intorno  a  quella  materia;  e 
die ,  per  esempio,  dai  sinonimi  riguardanti 
le  cose  morali ,  venisse  un  trattatello  di 
morale  compiuto.  Di  tale  lavoro  i'  ho  dati 
pochi  e  deboli  saggi  ;  altri  potrà  fare  più 
e  meglio. 

Del  resto ,  fosser  anco  in  sifiatte  op&re 
evitati  i  difetti ,  non  resterebbe  men  largo 
il  campo  alle  critiche.  Io  posso  con  la 
ragione ,  con  l' uso ,  con  gli  esempi  con- 
fermare la  mia  distinzione  :  esce  uno ,  e 
mi  reca  in  contrario  un  testo  di  lingua. 
Gli  autori  che  fanno  testo  son  tanti,  tanto 
diversi  d'età,  di  patria,  tanto  disuguali 
d' eleganza ,  di  senno ,  che  non  è  stranezza 
in  fatto  di  lingua ,  la  quale  con  la  loro 
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autorità  non  si  possa  difendere.  L' uso  più 
generale,  più  conrorme  a  ragione,  più 
evidente ,  più  certo ,  ha  le  sue  eccezicHii , 
chi  nega  ?  Ma  V  uomo  che  delle  eccezibni 
tenesse eontosiocome  di  regole,  non  solo 
non  potrebbe  compilare  libro  nessuno,  ma 
non  saprebbe  più  a  quali  norme,  scrivendo 
o  pensando,  attenersi. 

Io  posso  ben  dire  che  superbo  non  ha 
senso  buono  ;  mi  si  citerà  il  petrarchesco: 

....  y ista  si  dolce  superba. 

Ma  qualche  raro  uso  di  poe^  o  pur  di 
prosa  non  dee  far  dubitabile  la  significa- 
lione  generale  di  quella  \'OGe.  S  io  dico 
che  albergo  é  luogo  ove  Puomo  noa  ha 
ferma  dimora  ;  mi  si  citerà  : 

Ove  alberga  onestate... 

e  simili.  Ma  rimarrà  sempre  vero  die 
nelT  uso  comune  la  casa  di  A.  Manzoni , 
e  di  A.  Rpsmin) ,  e  di  G.  Capponi  non  si 
direbbero  alberghi.  Certamente  in  Mio  di 
traslati,  agli  ardimenti  che  a  sé  concede 
r  afletto ,  non  sono  da  porre  limiti  ingiu- 
riosi ;  ma  gli.eseinpi  di  tali  ardimenti  non 
fanno  legge. 

Con  dò  non  intendo  soffocar  le  censire: 
cfa'anri  le  invoco,  e  ringrario  chi  me  ne 
fu  cortese;  e  n'ho  approfittato,  e  n'ap- 
profitterò a  correzione  in  luoghi  non  podiL 
E  quelle  censure  mi  saranno  più  oare  le 
quali  mi  mostrino  dov'  io  abbia  ignorato  o 
franteso  l' uso  toscano ,  o  fattogli  forza. 

CAPITOLO  XXXVI. 

ANCOBA  db' DIFETTI  DBIX' OPERA  MU: 
POI  0N  POCHINO  DE'  PREGI. 

Mi  sono  a  mio  potere  guardato  dalle 
distinzioBi  prestabilite  ;  ho  badato  che  dal 
fattto  le  mie  scendessero  come  conseguenze, 
interpretassero  l'uso,  lo  dirigessero.  Ma 
ch'io  abbia  sempre  ed  appieno  ottenuto 
l'intento,  sarebbe  vanità  lo  sperarlo. 

Quale  ingegno  mai,  quale  esperienia 
da  tanto?  Quale  memoria  A  ferma  da  ri- 


tenere tutti  gli  usi  di  tutto  il  linguaggio 
parlato  e  scritto  ?  Qual  giudizio  si  fine  da 
sempre  attenersi  al  migliore?  Qual  colo- 
rito e  sicurezza  di  stile  tanta  da  far  sentire 
altrui  quel  che  l' uomo  sente  in  sé ,  e  non 
può  seinpre  ragionare  il  proprio  sentimen- 
to? Io,  che  dalle  fasce  all'  età  di  quattordici 
anni  non  attinsi  die  ad  un  ruscello  del 
dialetto  veneto,  quale  é  la  lingua  parlata 
nelle  dttà  marittime  della  Dalmazia  (Un* 
guaggio  meno  impuro  di  molti  dcdle  altre 
città  più  Qlustri  d'Italia,  e  men  lontano 
dalla  lingua  comune,  ma  povero);  io  che 
dai  quindici  ai  ventidnque  non  altro  udii 
sonarmi  all'orecchio  che  desinenze  pado- 
vane^ veneziane,  vicentine,  veronesi,  ti- 
rolesi ,  lombarde  ;  die  poi  poco  più  di  sei 
anni  Ko  passati  in  Firenze ,  e  poco  visitai 
la  Toscana,  e  non  tanto  concAbi  di  quella 
incomparabile  bellezza  quanto  il  desiderio 
e  il  bisogno  mio  richiedevano  ;  io  cui  già 
nocqne  la  lettura  di  libri  fìrancesi ,  e  ora 
la  necessità  di  parlare  francese  e  d' udirlo 
(se  non  di  ascoltarlo)  e  di  scriverlo  ;  io  che 
nel  mio  povero  stile  ogni  di  più  rioonosoo 
tante  macchie  e  tanti  vizi;  e  mi  veggo 
tanto  lontano  pur  da  quella  mediocre  al- 
tezza a  cui  salgono  gli  occhi  miei;  come 
potre'io  pensare  d'aver  sempre  in  A  de- 
licato lavoro  colto  nel  segno?  E  però  stiano 
in  guardia  i  lettori  ;  e  se  alcuna  cosa  tro- 
vano lodevole  nel  libro  mio,  l'attribuiscano 
al  grande  amore  col  quale  cercai  le  norme 
dell'uso,  e  ai  consigli  e  agli  avvisi  che 
con  istanza  ho  chiesti  ad  amid ,  ad  ignoti, 
a  dotti ,  a  villid ,  a  donne. 

Dall'esperienza  ammaestrato^  so  quanto 
facile  sia,  distinguendo,  abusar  dell'inge- 
gno, e  come  una  distinzione  arguta  possa 
talvolta  ingannare.  In  questa ,  siccome  in 
altre  cose,  o  lettore,  giova  mcm  s'acquetare 
al  detto  alimi  ;  giova  saper  dubitare  del- 
l'idea  nostra  propria;  sostener  la  fatica 
della  disamina;  vedere  se  nelle  distìor 
rioni  proposte  le  eccezioni  sien  troppe ,  se 
tali  da  infermare  o  no  l' osservazione  ge- 
nerale. Molti,  dice  il  Roubaud,  die  ap- 
provavano la  distinzione  data  dal  Girard , 
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lette  le  ouervazioiìi  mie,  convemyano  meco  i 
eh'  eir  era  sbagliata ,  e  si  maravigliarano 
del  non  se  n'essere  accorti  da  sé. 

L'edizione  mia  prima  dava  illustrati 
sentila  vocaboli  circa;  ([uesta  triplicherà 
forse  il  numero:  che  al  gran  mare  della 
lingua  è  tuttavia  breve  stilla.  Se  la  dichia- 
razione de'  vocaboli ,  ciascuno  di  per  sé , 
occupa  nel  dizionario  italiano  dieci  volumi, 
il  Gonfironto  e  la  distinzione  dovrebbe  alme- 
no occuparne  altrettanti.  E  non  parlo  dé^  vo- 
caboli innumerabili  che  il  dizionario  non 
nota;  non  parlo  né  delle  frasi  né  dei  traslati, 
ciascuno  de^  quali  crea  nuove  i^ffinità  con 
nuove  serie  di  voci  e .  di  'modi.  Onde  non 
mi  si  apponga  a  colpa  (com'altri  già  fece 
alla  mia  prima  edizione ,  quasi  che  in 
quella  stessa  nop  fossero  vcaramente  illu- 
strati già  più  vocaboli  che  in  altro  simile 
trattato  italiano ,  e  quasi  che  i  soscrittori 
pagassero  secondo  il  numero  de' sinonimi 
possibili  »  e  non  secondo  il  numero  de'fogli 
da  me  dati) ,  dico  che  non  mi  si  apponga 
a  odpa  s'io  do  ventimila  vocaboli»  che 
non  ne  dia  centomila;  non  si  notino  le 
omissioni  di  tale  o  tale  sinonimia  ;  crìtica 
troppo  facile  fra  le  tante  {ùù  opportune 
che  questo  lavoro  presenta..  Chi  vuole  im- 
bandigione più  lauta  9  cuocia  da  s$.  M^ . 
per  molto  die  si  faccia,  rimarrà  sempre 
da  fare.  In  tali  studi,  cosi  come  in  altri , 
giova  indirizzare  e  addestrare  la  mente 
AiA  giovane  scrittore;  e  a  lui  lasciare  il 
diletto  di  misurar  co'suoi  p^ssi  qual  parte 
e  quanta  gli.  piaccia  del  vario  cammino. 

CAPITOLO  XXXVIL 

COME  USARE  DI  QinSSTO  LAVORO. 

• 

Il  presente  adunque  non*  é  che  un 
aiuto ,  un  indirizzo  agli  esemizii  che  deve 
lo  scrittore  liEu*e  da  sé  per  rendersi  signore 
della  parola,  cioè  del  concetto  proprio. 
Perchè ,  giova  il  dirlo ,  chi  alle  sinonimie 
non  bada  (o  per  istinto  o  per  uso  o  per 
istudio),  non  sarà  mai  scrittore.  £  all'istinto 
ed  all'  uso  sopraggiungere  lo  studio ,  non 


niiooe.^Dfar6  collo  Stefano:  a  Miretur  fomn 
«  aliquis  me  has  minutias  tam  accurate 
a  persequi ,  et  subtilius  fortasse  quam  par 
a  Ai  f  examinari  a  me  ista  arbitretur  :  sed 
«  sciat  quasdam  esse  grammaticas  nugas 
ff  quae  ad  seria  nos  ducant  Quasdam,  dico: 
a  quippe.  qui ,  alfoqui ,  multas  grammatì- 
a  corum  piane  nugatorias  minutias  tttito 
a  persequar  odio  ut  majore  nullus.  Dum 
a  vero  in  iUis  sunt  occupati ,  alia  quae 
a  ad  seria  ducere  nos  possunt ,  vel  omnino 
a  praetermittunt  vel  oscitanter  tractant  n. 

Non  sarà  più ,  speriamo ,  che  la  lette» 
ratura  italiana  si  divida  in  due  schise, 
di  barbari  e  di  pedanti*  E  questo  debbiamo 
sperare  ;  perchè  le  sorti  della  lingua  sono 
le  sorti  dell'Italia ,  e  dell'umano  intelletto. 
L'unità  del  vocabolo  unifica  il  sentire  di 
died ,  di  mille  :  le  diversità  del  dire  creano 
quasi  uomini  di  natura  div^ìsa  (1). 

Difendere  la  lingua  nostra  (maltrattata 
.e  gloriosa  come  la  nazione  che  la  crefr) 
contro  l'ignoranza  superba  che  all'uso 
spijirio  s' inchina ,  e  guasta  l' uso  legittimo; 
contro  la  perifrasi ,  morte  dell'  evidenza , 
della  poesia,  ddr  affètto  ;  contro  llpertxde^ 
che,  le  delicate  idee  soffocando,  falsifica 
e  il.  linguaggio  e  le  menU  ;  contro  l'affet- 
tazione che  sdegna  chiamare  le  cose  ed 


(1)  «  Ho  dati  sicari  per  aflbrmare ,  che  chi 
«  volesse  raeeogUere  nel  regno  di  Napoli  tatti 
«  I  nomi  e  le  differenze  4e'  pesi  e  delie  mlsore, 
«  raccoglierebbe  quaicbe  migliato  divacij  molle 
«  delie  quali  banno  più  cenUnaia  di  sIgnIflcaU 
«  di  diverso  valore.  Chi  poi  volesse  in  tavole 
«  comparative  registrar  le  difiérenze ,  e  U  rag- 
«  gaaglio  oorrespettlvodi  tatti!  pesi  e  di  tntte 
«  le  misure,  io  penso  che  più  votami  ne  ver- 
a  rebbe  componendo ,  e  più  anni  occorrereb- 
«  bero  per  apprenderne  la  nomeneUUura  ed  il 
«r  valore  Integrale  e  dicnerenziale . . . .  Quindi 
«  contasione  e dilBcoità d'Intendere  In  tatUgli 
ff  afltari,  nella  compra  e  nella  validità  deUe 
<f  minime  cose,  di  qiieile  delle  quali  tulli  banno 
«  bisogno ,  ed  in  tolti  1  giorni  ».  Matteo  ni 
AuGusTiNis.  Progresso  XXXV.  Peggio  donque 
In  Italia  cbe  nella  Cbtna  !  Ahi  terra ,  non  mai 
&  on  cnore  e  d'nn  labbro  !•  La  tua  grandezza , 
del  pari  che  la  sventura ,  è  on  miracelo. 
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proprio  nome ,  e  parla  a  modo  d'onumna; 
contro  la  barbarie  dotta,  e  la  titolata, 
che  da  dnqnanta  e  più  anni  s'inihngano 
di  franoeasmi  e  di  tutta  sorta  lordure , 
quest'è  uno  degF intendimenti  dell'opera 
mia.  La  perifirasi  è  il  nostro  Satana,  che 
seduce  gP ingegni  vani  e  gl'inetti,  beati 
di  fiidle  e  fiacca  loqnadtà.  Ma  la  modestia, 
la  dottrina  ed  il  senno  dalla  perifrasi  abor- 
rono :  perehè  la  modestia ,  il  s€«mo  e  la 
dottrina  amano  non  il  Inpdcante  ma  il 
luminoso,  non  il  sorprendente-ma  il  yero. 
B  il  sorprendente  agli  occhi  de'  mediom 
e  de'  corrotti  è  V  insoUto ,  l' attillato,  l'in- 
gegnosetto.  Ha  per  dire  non  meno  e  non 
più  di  qoel  die  l' uomo  sente ,  e  per  saper 
quel  eh' è* dice,  vuoisi  forza  e  d'ingegno 
e  di  Tirtn. 

In  qnesta  parte  desidero  che.  il  mio 
layoro  non  torni  inutile  affatto^  L'opera 
del  Napione  ha  giocato  fCHrse  quanto  Tesene 
pio  dell'  Alfieri  a  difibndere  nel  Piemonte 
l'amore  del  bene  scriTere  italiano.  Non 
sola  la  forza  dell'ingegno  creatore y  non 
sede  le  ricdiezze  d'una  meditata  dottrina 
giungono  a  meritare  riconoscenza,  ma 
anco  la  cultura  modesta  di  verità  menomo 
in  apparenza,  purché  allo  scrivente  sia 
Itnne  l' amoro  della  patria  e  dell'onesto; 
purché  a  scopo  de' suoi  stndii  egli  pronda 
una  di  qudle  tante  parti  del  sapero  ove 
resti  cosa  o  da  scopriro  o  da  determinaro 
o  da  diffondare  almeno.  Ed  è  notabile  in- 
dizio del  tadto ,  lento>  ma  non  insensibile 
progresso  della  verità ,  que^  insinuarsi 
che  fa  un  nuovo  spirito  fecondatoro  fin 
negli  studii  i  quali  da' generosi  sensi  pa- 
revano più  disgiunti. 

CAPITOLO  XXXVllL 

USI  più'  speciali. 

A'Toscani  il  lavoro  mio  tornerà  men 
proficuo  che  ad  altri,  a  loro  che  gran  parte 
di  queste  notizie  succiano  col  latte  ma- 
temo:  ma  gioverà  a  rammentare  a  loro 
stessi  quello  che  sanno ,  e  a  che  scrivendo 
non  pensano; gì' invoglierà ,  spero,  a cer- 


caro  ccm  più  sollecito  amore  e  a  rispettare 
con  più  religione  il  tesoro  dell'uso  alle 
lor  mani  aflSdato.  Che  s' e'  lo  lasciano  sot- 
terra, 0  con  prari  usi  lo  falsificano,  ne 
avranno  terribile  più  che  non  credano  il 
danno ,  e  vituperosa,  nella  memoria  de'po- 
steri ,  la  vergogna. 

Parecchi  de' lettori  toscani  che  soriil 
mio  lavoro  (ed  è  gran  ventura,  e  quasi 
prodigio,  che  un  dizionario  abbia  lettori), 
trovarono  da  lodare  la  distinzione  de' vo- 
caboli che  appartengono  a  idee  morali, 
quelle  che  meno  io  reputo  necessarie.  In 
Lombardia,  per  contrario ,  il  libro  fu  letto 
con  le  intenzioni  con  le  quali  io  lo  scrissi  : 
e  questo  m' é  vero  piacere^ 

Gran  parte  dunque  deUe  voci  ch'io 
prondo  a  dichiarare,  o  riguardano  oggetti 
corporei  (come  quelle  che  sono  men  note, 
e  pur  necessarie  p^ché  lo  scrittoro  dica 
di  sapero  davvero  la  lingua],  o  apparten- 
gono allo  stile  familiare,  ch'é  altra  cosa 
dell'  osceno  e  furbesco.  Se  alcune  di  quelle 
voci  paiono  a  qualche  grave  uomo  indegne 
della  letteraria  maestà»  io  non  saq>roi  nò 
dolermene  né  sdegnarmene:  a  tale  censura 
ero  già  preparato. 

Non  però  ch'io  sbandisca  dal  mio  lavoro 
i  vocaboli  esprimenti  aflézioni  morali:  ma 
sèmpre  ho  badato  che  qualche  nuova  par* 
ticdarità  dell'uso  vivente  fosse  in  quelle 
distinrioni  notata.  Da  certe  osservarioncdle 
morali  non  mi  seppi  astenero,  perché  vorrei 
di  tali  fecondato  ogni  tema.  <r  E  lo  studio 
a  de'  sinonimi ,  dice  la  signora  Fauro ,  con 
a  la  morale  si  stringe,  per  la  potenza 
a  ch'hanno  le  idee  cogli  affetti.  Molte  false 
«  ed  incerte  opinioni  che  gkano  nd  com- 
a  mercio  sociale  circa  quelle  voci  in  cui 
«  si  compendiano  gli  umani  diritti  e  doveri, 
«  non  possono  non  nuocere  all'esercizio 
a  potente  di  que' diritti,  di  que' doveri  alla 
<r  potente  osservanza.  Ma  imprimendo 
a  ne' giovani  cuori  la  distinzione  de'vo- 
a  caboli  per  via  di  qualch' utile  verità,  di 
«  qualche  memorabile  esempio,  si  viene 
or  dall'insegnamento  a  trarre  raddoppiato 
a  il  vantaggio  »• 
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Il  direttore  d'un  lodevole  istitulo  d*edii- 
cazione  mi  domaindaTa  del  modo  di  rendere 
a' giovanetti  proficuo  Tubo  del  libro  mio. 
Poohi  cred*io  essere  i  libri  che  un  Cm- 
cinllo  sappia  leggere  e  osare  :  i  più  de'lilni 
d'educazione  sono  per  i  maestri ,  che,  a 
dire  il  vero 9  d'educazione,  e  non  fadle, 
troppo  sovente  abbisognano.  Conviene  per- 
tanto che  il  maestro ,  notate  da  sé  le  dif- 
ferenze di  que' vocaboli,  o  con  esempi 
d' autori  le  faccia  evidenti  al  fanciullo ,  o 
gli  dia  un  tema  tale  che  i  due  vocaboli 
cadano  da  dover  adoprare  ciascuno  nel 
senso  proprio,  e  poi  lo  corregga,  s'egli 
erra.  E' può  talvolia  propone  a  modo  di 
dubbio,  o  per  soggetto  di  familiare  collo- 
quio ,  la  differenza  di  due  vocaboli  affini , 
cioè  delle  cose  da  loro  significale  :  può  tal 
altra  mostrare  quali  equivoci ,  dubbi  e  liti 
provengano  dal  confonderli  ;  insomma  fl 
metodo  socratioò  variare  in  cento  forme. 
Quando  fi  giovane  ingegno  sia  bene  avviato 
per  queste  indagini ,  sa[nt  da  sé  scartabel- 
lare i  libri  opportuni ,  e  correggerli  se 
bisogna  ;  saprà  a  nuove  cose  rappresa 
norma  applicare. 

lo  vorrei  che  questo  lavoro  cominciasse, 
in  parte  almeno,  a  soddisfare  ai  bisogni  di 
lingua  si  varia  com'  è  la  nostra.  E  son  due: 
determinare  il  significalo  di  oiascidia  voce 
viva  ;  e  togliere  daU'  uso  le  voci  che  non 
esprimono  idea  né  gradazione  d'idea  la 
qual  non  sia  più  chiaramente  espressa  da 
altre  vod  più  note.  Doppio  è  dunque  V  ut" 
fizio  di  tali  lavori:  dare  le  differenze  delle 
voci  ancor  vive  ;  e  delle  morte ,  o  viventi 
languida  vita  ed  inutile,  celebrare  la  sepol- 
tura. Perchè  quella  noiosa  incertezza  in  cui 
sono  e  oomindanti  e  imovetti  di  gran  parte 
d'Italia, se  tale  modo  eh' e' trovano  negti 
antichi  sia  eleganza  da  usarla  a'  di  nostri , 
o  quisquilia;  se  l'astenersi  da  un  modo  che 
pare  inusitato  sia  evitare  V  affettazione  o 
piuttosto  privarsi  di  viva  ricchezza ,  si  che 
ne  scapiti  la  proprietà  e  la  grazia  del  dire  ; 
questa  incertezza  la  qual  tiene  in  sospeso 
l'ingegno  e  firedda  l' affetto ,  non  può  non 
tardare  l'avanzamento  della  nostra  dvfltà. 


Determinato  il  sigoiflcato  di  daacun 
vocabolo  nella  lingua  comune,  sarebbe  più 
facile  ne'  dizionarii  de*  dialetti  la  voce  ver^ 
nacola  recwe  àDa  comune  che  le  corri- 
sponde ;  e  una  sola  e  medesima  voce,  e 
viva,  tradurrebbe  le  varie  dd  dialetti, 
senza  che  s' accumdino  intcnmo  a  dasoana 
di  queste,  quattro  o  cinque  ;  che  non  si 
può  senza  improprietà  e  senza  sbaglio. 

n  detto  incoùveniente  sarebbe  da  un 
dizionario  universale  della  lingua  ancor 
più  potentemente  sanato.  Ma  il  dizionario 
•de'  sinonimi  (  perfezionato  da  altri  e  cor- 
retto )  può  aÙa  compilazione  appunto  dd 
grande  dizionario  giovare,  sia  per  le  de- 
finizioni, 0  piuttosto  dichiara^oni  de' vo- 
caboli ,  sia  per  la  distinzione  de'  voca- 
boli in  bene  ordinati  paragrafi;  sia  per 
la  giunta  de'  significati  nuovi,  che  dal  di- 
stinguere i  già  noti  risultano  più  evidenti, 
e  in  numero  grande.  La  dnonimia  ins^ 
gna  qual  sia  il  significato  più  ovvio  che 
dev'essere  il  primo;  quale  il  più  antico 
da  cui,  come  da  ceppo,  f^  altri  tutti  si 
vennero  ramificando  ;  insegna  quali  gli  usi 
meramente  poetid,  quali  i  comuni,  neces- 
saria certezza  al  lettore  inesperto  ;  testi- 
fica ai  posteri  quale ,  nel  secdo  in  cui  il 
dizionario  fu  fotto,  si  fosse  la  parte  viva 
della  lingua  e  quale  la  morta.  L'utìHtà 
ideologica  di  tali  lavori  e  la  storica  sono 
di  perenne  importanza:  e  quel  die  a  ta- 
luno de* presenti  par  firivolo  e  minuto, 
diventa,  per  le  nuove  applicazioni  che  se 
ne  fanno,  notabile  agli  avvenire.  Se  a  nd 
(  dice  il  Beauzée,  del  qqale  e  degli  altri 
predecessori  nuei  ho  qui  fuse,  dtando, 
le  prefazioni  )  se  a  noi  fosse  giunto  un 
dizionario  tale  della  lingua  di  Demostene 
0  della  lingua  di  Tadto ,  molte  cose  sa- 
premmo che  né  la  grammatica  nói  les- 
sici posscmoal  certo  insegnare.  Cosi  queste 
ch'ora  paiono  compilazioni  filologiche, 
diventano  storia  monumenti.  Giova  da 
certe  affinità  dedurre  documenti  alla  storia 
delle  lingue,  alla  storia  delle  razze.  Giova 
notare  quali  proprietà  delle  cose,  quali 
relazioni  dascun  popolo  particolarmente 
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ofifierraflae,  e  quindi  neUa  Ungaa  aspri* 


CAPITOLO  XXXIX. 

LAVORI    CHB    RIMANGONO    A    FARE 
m  Q|rS$TA  MATERIA. 


Per  fare  coii^iiato  un  dixioiiario  dei 
À,  oonvenebbe  notare  più  par  mi- 
unto  ohe  io  e  i  miei  predeoeiaMi  non  fa- 
cemmo, non  eolamente  in  che  diflferiscano 
i  modi  della  lingua»  ma  in  che  si  eouYen- 
gano,  oome  il  IHderol  aooennaTa  (1).  A 
cpieslo  io  forse  »  un  pò*  più  che  gli  allri 
(  salva  la  modestia  ) ,  badai. 

GioTerebbe  ancora  con  la  norma  delle 
jntrinsedie  diflbrenze  de'  vocaboli  giudicare 
e  i  moderni  scrittori  e  gli  antichi,  e  ve- 
dere a  prova  oome  li  rispettino  i  più  caldi 
e  i  più  veri,  come  gli  artificiati  e  i  pa- 
rolai se  ne  facciano  gioco. 

Distinguere  i  sensi  e  gli  usi  de^  quali 
é  capaoe  un  Terbo,  e  le  frasi  a  esso  verbo 
corrispondenti  (2),  distinguere  le  varietà 
che  vengono  dagli  epiteti,  e  dalla  loro 
coBocariooe,  e  dalla  coUocaiione  in  g^ 
nere  di  voce  qualsiasi;  dalla  varietà  dei 
tempi  e  de'  modi  e  del  numero;  dal  pre- 
scegliere la  parola  pia  fiuniliare  alla  più 
leoondita»  o  questa  a  quella  ;  son  lavori 
de^quall  i'mi  sono  ii^egnato  di  dare  qual» 
ohe  piocol  saggio  di  fuga,  ma  da  produrm 
ciascuno  un  buon  trattato  da  sé:  senza 
dire  de^  sinonimi  scientifici,  il  cui  studio 
è  alla  storia  della  respettlva  scienza  inti- 
mamente congiunto^  Che  se  di  ciascuna 
pianta  o  animale,  od  oggetto  reale  o  ideale 
che  sia,  no'  potessimo  esaminare  tutte  le 
denominaiaoni  dategli  in  tutti  i  tempi  e 
gl'idiomi,  daseon  i^ocabolo  dardribe  nuH 
teria  ad  opera  mara¥Ìgliosa. 


(1)  Art.  Encydopédie. 

(2}  Amare,  essere,  diventare  amante;  essere 
innamorato,  In  amore;  Innamorarsi;  sentir 
amore,  Tamore;  deiraroore,  an  amore;  e  si- 
MilU  In  Inflollo. 


Ma  per  isceodere  da  queste  altezze  al 
dizionario  de'  sinonmii  usuale ,  gio?erebbc 
gli  articoli  suoi  ordinare  secondo  l'ordine 
delle  idee  :  a  questo  modo  ciascuna  scienza 
avrebbe  col  tempo  il  suo  dizionario  de'sino- 
nimi  ;  e  ciascuna  Toce  del  dizionario  della 
lingua  sarebbe  il  tit^o  e  il  germe  d'un 
grande  dizionario  enciclopedico  che  a  po- 
co a  poco  le  generazioni  verrebbero  co- 
struendo. 

Cosi  si  potrebbero  dirimpetto  alle  voci 
filosoficamente  ordinate  dell'  un  dialetto  o 
idioma,  collocare  le  voci  degli  altri  idiomi, 
e  vedere  quali  idee  sieno  nell'uno  espres- 
se, che  nell'altro  non  sono;  dove  stia  la 
ricdiezza ,  e  di  qual  sorta  ricchezza  ,  se 
d'espressioni  riguardanti  oggetti  corporei 
0  inteUeituali  o  morali^ 

E  tutte  queste  vod  potrebbersi  nume- 
rare ;  e  potrebbe  il  medesimo  numero  rap- 
presentare la  voce  corrispondente  in  tutte 
le  lingue  (  assegnando  alle  vod  che  cor- 
rispondente non  hanno  un  segno  di  frazione 
0  un  segno  composto  )  ;  il  qual  numero 
da  dascun  lettore  sarebbe,  tradotto  nella 
lingua  propria  ;  e  se  ne  avrebbe  una  lin- 
gua universale  di  cifre,  comoda  assai.  Que- 
sto pensiero  fii  messo  in  parte  ad  effetto 
da  un  uomo  di  raro  ingegno  e  sapere,  il 
portoghese  Pinbeiro.  Il  quale  le  voci  espri- 
menti idee  morali  dispose  in  ordine,  e  nu- 
merò, e  a  dascuna  di  Imro  pensa  porre 
di  contro  la  oorrispondente  portoghese, 
italiana,  latina  e  greca  :  lavoro  die  pare 
di  pooo  momento,  ma  la  posterità  potrà 
per  esperienza  conoeceme  i  fruttL 

Un  altro  lavoro  mostravami  l'egregio 
uomo  potersi  lare  intomo  a'  sinonimi:  nu- 
merare le  idee  ch'entrano  in  dascun  dei 
vocaboli  aflBni,  dascuna  idea  segnare  con 
un  numero,  e  ridurre  a  numeri  le  sino- 
nimie. Allora  vedrebbesi  ancor  più  chia- 
ramente in  che  le  voci  s*  accostino ,  in 
che  si  disgiungano.  Poniamo ,  amore , 
a/fexwne ,  affetto,  benevoìenga  ,  amoreeo- 
Uvta^  àUexùme:  nell'una  o  nell'altra 
delle  quali  parole  s' inchiudono  le  idee 
l  seguenti  : 
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1.  Desiderio  o  odio. 

2.  Desiderio  solo. 

3.  Desiderio  invincibile  di  natura. 

4.  InteUettnale. 
*  5.  De'  bruti. 

6.  Turpe. 

7.  Desiderio  del  bene  altrui. 

8.  Del  bene  de'  nemici. 

9.  Desiderio  abituale. 

10.  Vivo. 

11.  Men  vivo. 

12.  Interno. 

13.  Significato  di  fuori, 
li.  Di  minore  a  maggiore. 
15.  Di  mag^ore  a  minore. 

Or  ecco  come  definire  con  dflre  i  no- 
tati sinonimi.  L'affetto,  essendo  e  desiderio 
del  bene  e  odio  del  male,  comprendendo 
e  il  desiderio  intemo  e  i  segni  di  quello, 
essendo  per  l'ordinario  non  vivissimo,  e 
cosi  di  maggiore  a  minore  come  di  minore 
a  maggiore,  l'affatlM»  pwtoA  ìrwmmmki^^ 
10,  12,  13,  14,  15. 

L'affezione,  siccome  quella  eh' è  desi- 
derio del  bene,  e  può  essere  abituale; 
desiderio  interno  ;  non  vivo  ;  e  cosi  di  mi- 
nore a  maggiore,  come  di  questo  a  quello, 
ma  più  di  maggiore  a  minore,  appunto 
perchè  non  molto  vivo  ;  eh' è  inteUettualej, 
e  per  estensione  si  dice  anco  de'  bruti,  lo 
segneremo  co'  numeri  2,  4,  5,  9, 10,  11, 

12,  14,  15  (15  più  che  14). 
L'amore,  come  desidmo  ora  dell'og- 
getto ,  ora  del  bene  dell'  oggetto  (  ma  di 
questo  non  sempre  ],  ora  abituale,  ora  no, 
ora  interno  lutto,  ora  manifestato  con  se- 
gni ;  per  lo  più  vivo,  che  non  bada  a  di- 
suguaglianze di  grado;  talvolta  desiderio 
invincibile  di  natura;  ora  spirituale,  ora 
turpe,  ora  proprio  de^  bruti  ;  sarà  distinto 
da'  numeri  2,  3,  4,  5,  6,  7,  9,  10,  12, 

13,  14,  15,  vale  a  dire  che  or  l'una  or 
r altra  di  quelle  cifre,  esprimenti  idee 
contrarie,  gli  converrà. 

La  benevolenza ,  per  essere  desiderio 
intemo  del  bene  altrui,  abituale,  non  for- 
tissimo, e  di  minore  e  di  maggiore,  e  in- 


tellettuale più  che  animale,  avrà  i  nu- 
meri 2,  4,7,  9,  11,  12,  14,  15. 

L'amorevolezza,  ch'ò  segno  di  desiderio, 
non  vìvo,  del  bene  altmi,  e  per  lo  più 
di  maggiore  a  minore,  avrà  i  numeri  2, 
I  7,  11,  13,  15. 

La  dilezione,  desiderio  del  bene  de'  ne- 
mici, tutto  spirituale,  ora  intemo,  ora 
manifestalo  con  segni,  abiluale  per  lo  più, 
ci  darà  i  numeri  2,  4,  8,  9,  12,  13. 

Il  qual  metodo  non  si  potrebbe,  è  vero, 
adoprare  sempre  con  effetto  buono,  né 
facilmente,  o  da  podii  :  ma  tentarlo  gio- 
verebbe per  un  soprappiù;  e  ne  uscireb- 
bero, anco  incompiuto  ^'e'  fosse,  vantaggi 
parecchi.  L'ordine  stesso  de'  numeri  varia- 
mente trasposti,  mostrerebbe  quali  le  idee 
inincipali  in  ciascun  vocabolo,  quali  le 
dipendenti  ;  quali  le  più  rOevanti,  e  quali 
le  più  leggermente  adombrate. 

CAPITOLO  XL. 


MEMORIE  DI  RICONOSCENZA  E^  D*^] 


E  qui  panni  degno  rammentare  con 
senso  di  riconoscenza  coloro  a  cui  que- 
st'opera deve  la  sua  non  infelicissima  riu-^ 
sdta.  Innanzi  di  pubblicarla  ccHisultai  per 
significati  e  per  differenze  de'  vocaboli 
6.  B.Zannoni,  Gaetano  Cloni,  e  il  Padre 
Mauro  Bernardini.  De'  quali  il  primo  im- 
maturamente rapito  alla  sdenza  archeo- 
logica, autore  di  commedie  popolari  che 
sono  tuttora  con  diletto  ascoltate  dall'in- 
gegnosa plebe  fiorentina,  uomo  cortese  a- 
molti,  fu  a  me  cortesissimo,  a  me  giovane 
sconosciuto  0  mal  oonosdulo,  e  da  buoni 
giudici  e  da  tristi  or  con  giusta  or  con  crur 
dele  severità  giudicato.  Possano  gii  amid  di 
lui  (se  amici  restano  ad  uomo  morto)  leggere 
queste  parole  commemoranti  il  suo  nome, 
con  quella  dolcezza  con  ch'io  (infelice 
uomo,  ma  lieto  degF  ispirati  e  de'  provali 
affetti  )  le  scrivo. 

Egli  lo  Zannoni,  e  i  due  valentuomini 
nominati,  additandomi  con  rara  perizia  le 
proprietà  e  le  ricchezze  dell'uso ,  m'agevo- 


PREFAZIONE 


LXI 


IttPÉilo  la  dfflcHe  vìa»  E  ipri,  se  la  reli- 
gione éfXVàÈMo  noa  mei  tìetaste,  dcrrrd' 
tra'beDeineritidel  mio  lavoro  nominare  nna 
donna,  una  donna  poterà  e  ignota,  neTcnf 
oolIoqQi  attinri  dolcezza  e  di  nobili  seti* 
tlmenti  e  d'elegante  linguaggio.  Suo,  nella 
nriglioi»  parte ,  è  il  presente  lavoro;  e 
molti  di  quelli  clie  (  se  Iddio  mi  destina 
a  lunga  prova)  compirò,  saran  suoi. 

Stampatolo ,  ebbi  correzioni  -ed  avvisi 
amorevoli  da  Cesare  Gantù;  giunte  con 
esempi  oppcMtuni  dal  sig.  Aw.  IfsincvU'ti 
d'Imola,  da  Filippo  Polidori  di  Fano  e  da 
Lorenzo  Neri  di  Empidi.  11  sig.  Francesco 
Antolini,  la  mia  prima  edizione  di  Firenze 
forni  d'un  indice  diligente,  stampato  a  Mila- 
no, che  le  mancava.  Ma  non  mancherà  alla 
presente,  e  accurato,  in  guisa  da  agevolare 
il  trovamento  fin  de'  vocaboli  illustrati  di 
passaggio  nel  corpo  dell'articolo  e  nelle 
note.  Le  querele  di  lui  drea  i  vizi  tipo- 
grafici ài  quella  edizione,  son  vere;  ma 
saiqpia  l'egregio  uomo  che  quell'edizione 
fu  dovuta  compire  a  spese  del  povero  au- 
tare;  che  in  poco  più  di  due  anni  (senza 
contare  gIF stadi  preparatori!,  durati  quat- 
tr'anni  circa},  in  poe»  pia  di  due  anni, 
scrisse  il  libro,  lo  stampò,  lo  rnwài 

Aveva  l'autore  a  parecchi  librai  d'K^ 
lia  offerto  il  lavoro,  e  n'ebbe,  al  solito, 
dure  ripulse,  e  da  taluno  sleali  :  poi  mes- 
sosi a  stampare  di  suo,  provò  (pagando 
a  contanti  e  anticipato  ]  gì'  indugi  superbi 
dello  stampatore ,  e  dovette  a  un  terzo 
del  lavoro  mutare  tipografia;  provò  le 
angherie  de' librai.  Quindi,  uscito  il  libro, 
uscirono  annunzi  di  ristampa,  uscirono 
ristampe  scorrette  e  monche,  ultimo  com- 
penso alle  sostenute  fatiche  e  durezze. 
Questo  sia  detto  non  a  scorare  gli  scrit- 
tori amici  del  bene  (che  da  nessun  dolore 
o  pericolo  si  lasceranno  scorare  mai),  ma 
si  a  togliere  dalla  mente  loro  certe  fallaci 
speranze,  che  Tesperienza  delle  cose  fanno 
più  dura. 

A  questa  ristampa  molti  invocai ,  la 
onorassero  d'alcuna  giunta  ;  e  da  parecchi 
uomini  cortesi  e  dì  chiara  fama,  ne  ottenni. 


Pazienti  e  amoirosi  censori,  anzi  oaoperatori 
(se  la  paiDla  non  è  superba)  mi  furono  Gae- 
tano Cloni  già  nominato,  che  l'arte  tipo- 
grafica onora  tuttavia  con  la  varia  dottrina 
e  con  la  specchiata  onestà  ;  RaflTaello  Lam- 
bruschini ,  noto  e  caro  all'  Italia  ;  e  Gino 
Capponi,  del  quale  il  molto  afletto  mi 
vieta  di  dhre  quello  -cV  io  sento.  A  soprav- 
vedere  la  stampa,  a  ordinare  le  materie,  a 
compenssure  soprabbòndantementé  i  legge- 
ri inconvenienti  deUa  mia  lontananza,  ad 
offrirmi  giunte  pregevolissime,  prestarono 
sé  infaticabili  il  rammentato  s^.  Polidòri 
e  il  sig.  Giuseppe  Meini.  Cortesi  di  giunte 
e  d'osservazioni  mi  furono  ancora  l'avvo- 
cato Aubert  di  Nantes ,  Giovita  Scalvini , 
Angelo  Frignaai,  Pietro  Leopardi  ed  altri 
parecchi.  Tutti  nominarii  non  posso  qui  : 
perdio  mentre  scrivo  queste  parole,  da  altri 
ancora  m'aspetto  presenti  simili:  onde,  per 
non  ométtere  la  commemorazione  d'alcuno, 
a  tutti  insieme  rivolgo  i  miei  vivi  ringra- 
ziamenti. Possa  la  nuova  ristampa  frut- 
tarmi nuove  obbligazioni,  delle  quali  io 
non  ho  cosa  più  cara. 

All'editore  di  questa  quinta  edizione 
Gianpietro  Vieusseux ,  quanf  io  deM» ,  e 
quanto  volentieri  lo  debba,  non  ò  qui 
luogo  di  dire.  Le  lodi  tra  editori  ed  autori, 
a  dii  giudica  dalla  consuetudine  guasta 
anco  i  non  guasti,  paion  sospette,  onde 
opportuno  ringraziameaio  sarà  per  ora  il 
silenzio. 

A  me  poi  questo  della  lingua  è  stadio 
da  molt'  anni  diletto ,  né  so  quale  difBcoltà 
me  ne  potrebbe  svogliare  oramai.  Fin 
dal  ltt6 ,  non  compiuti  i  ventiquattr'anni, 
io  disegnavo  un  giornale  di  mera  filologia 
italiana,  dove  esaminare,  rispetto  alla 
lingua ,  le  opere  principali  che  uscissero  ; 
fermarsi  sulle  edizioni  de'  classici ,  i  nuovi 
testi ,  i  comenti ,  le  grammatidie ,  i  dizio- 
nari ,  le  opere  trattanti  filosoficamente  la 
lingua ,  italiane  o  no  ;  pubblicare  testi  ine- 
diti ,  ristampare  i  malconci  ;  illustrare  i 
luoghi  oscuri  degli  scrittori  vecchi,  pro- 
porre correzioni  e  giunte  al  dizionario 
nostro;  preparare  materia  per  undizio- 
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Bario  de'  anonimi  e  uno  etimologioo  ;  ae« 
cumulare  osserraziom  intomo  alla  lisgua 
delle  scienze  e  delle  arti;  studiare  i  dialetti; 
agittt  le  questioni  alloca  vi^eati  intoeno 
alla  lingua  oortigiaBa,  e  ciiiadMire  ad  esame 
i  libri  antichi  e  moderm  che  ne  trattaYano; 
raccogliere  notizie  per  la  storia  della  lingua 
comune  e  de' dialetti;  cercare  le  aiRnità 
delle  antiche  con  la  nostra;  tradurre  dal 
latino  e  dal  greco  con  lo  scopo  di  traqior- 
tare  nelT  italiano  le  greche  e  le  latine 
deganze  ;  cercare  i  modi  di  rendere  geue^ 
rale  la  conoscenza  ddl' uso  buono  ;  assog- 
gettare a' filosofici  i  grandmatici  studi. 
Certo,  un  giornale  di  lingua  pud  riuscire 
impcNiante;  e  a  pn^NMito  di  parole,  di- 
scorrere di  tutte  cpiante  le  cose.  Ma  U 
giornale  ideato  da  me  non  si  fece  ;  né  io 
a  qudl'età  ero  sufficiente  a  tale  opra. 

Quattr'  anni  dopo  intendevo  percorrere 
la  Toscana  e  feoe  il  dizionario  di  tutti  i 
suoi  dialetti,  acquali  si  vedrebbe  essere 
tuttaria  molta  parte  di  lingua  che  chia- 
masi morta,  e  senza  il  sussidio  de' quali 
non  s'avrà  mai  buon  dizicmario  universale; 
inooare  un  dizionario ,  veramente  toscano , 
delle  arti  e  de'  mestieri  (opera  che  con  dot- 
ta diligenza  e  con  peregrinazioni  annuali 
e  lunghi  soggiorni  sta  procurando  il  tori- 


nese cav.  Giacinto  Carena,  e  aenza  la  <piale 
è  vano  spiare  die  sì  difionda  equabile  e 
chiara  la  cognizione  delle  arti  medesiaie)  ; 
raccogliere  quella  parte  di  lingua  eh' è 
vivo  documento  de' costumi  d'un  popolo 
cosi  sing(dare ,  costumi  die  il  tempo  viene 
a  poco  a  poco  dispetdendo  :  questo  io 'nten- 
devo  di  Coffe ,  ma  la  mia  proposta  andò  a 
vuota 

Per  ritornare  ai  ainonioii ,  il  snttragio 
de'  buoni  è  sovrabbondante  premio  d' ogni 
e  passata  e  presente  fatica  mia.  E  a  tutti 
coloro  che  questo  dizionario^degnarono  di 
lode,  giusto  è  chMo  manifesti  il  piacere 
ohe  ricevei  dalle  loro  parole  :  perdiè.  Fio- 
tendimento  del  libro  essendo  un  po' più 
che  filologico ,  diiunque  conocHre  a  favo- 
rirlo ,  diventa,  agli  occhi  miei, co(Hperatore 
a  quel  fine  al  quale  i'ho  consacrati  l'in- 
gegno e  la  vita. 

Finisco  con  le  parole  dell'  autore  de'  Si- 
nonimi rammentato,  il  vescovo  Plantevlgne: 
a  Volumen  hoc  quod  multis  lucubrationi- 
d  bus  a  juvenilibus  annis  mente  conoepi , 
cr  aetaCe  crescente  snbsidvis  boria  absolri , 
a  et  senescente  jam  corpore ,  animo  vero 
a  virescente  partorii,  eo  lubentius,  lector, 

0  aodpe ,  quo  ex  interiori  meo  affectu  ma- 
«t  navit  j». 


AyyEBTIHENTO 


/  nomi  degli  autori  che  édk  loro  oseer- 
vaxkmi  arriechiscono  la  presente  edixione, 
schiereremo  in  un  indice  compiuto  alla  fine 
detP  opera. 

Avcertieuno  frattanto ,  che  la  lèttera  A 
(  —  A.  —  ]  émota  lawiri  cP  anonimi  vo- 
rii^  e  distingue  inoltre  gli  articoli  che 
composti  f  osservazioni  del  sig.  Tommeh 
séo  e  éTaltri,  a  nessuno  appartengono  in 
proprio. 


V  asterisco  (  *  )  dice  che  f  articolo  intero 
è  inedito,  o  quella  parteacui  esso  precede. 

Gli  articoli  senita  nome  son  tutti  del 
sig.  Tomtnasio.  Quando  nel  medesimo  arti- 
colo il  suo  finisce  e  comincia  Pattrui,  la 
separazione  è  segnata  da  una  lineetta  (  —  ) 
al  capoverso  e  da  un*  altra  alla  fine. 

A  s  questo  si  badi  per  non  confondere 
insieme  gli  autori.  V asterisco  (  "  )  insomma 
le  cose  nuove  f  la  lineetta  (  —  )  le  altrui. 
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DELLA  LE^IGUA  ITALUIHA 
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DA    NICCOLO    TO 


ASSO. 


a 


i. 


Ab 


BAGLIARE  ,  4MIABBIMMIAtB  ,  AMBèCDUMB  , 
OiflMGAlK. 

Àbbasimvre  e  aÈòatbùoUare  Tengono  da  sple»- 
dore  ;  oNfogUare  può  non  venire  cbe  da  luce 
rlOessa.  Nel  guardar  fso  nn  oggetto  d  si  ab- 
baglia la  vista,  sema  ete  l'oggetto  aiasplen- 
denteeaenmrlonilnora.  Qaiodi  é  eh' anco  ona 
tace  teaoperatiflBlnM,  anco  II  tremoè&o  d'an  liH 
me  langoido  testano  ad  abbagliare  ;  ad  abbar- 
bagliare, ad  abbacinare  non  bastano  (1).  Quindi 
è  ancon  ehel'efltetlo  dell'abbacinare  e  deU'ai^ 
barbagttare  è  pid  forteebe  qnello  deirabbagHare. 
£  goal  è  questo  effetto  ? 

L'abtagUamento  confonde  la  vista  :  l' abbar- 
bagllamento  la  confonde  nn  po^più  fortemente  : 
ma  possono  scambiarsi  talvolta.  VcfuBcamefUo 
non  solo  confonde  ma  escara  la  vista;  non  solo 
impedisce  la  distinta  percezione  degH  oggetti, 
ma  ne  toglie  quasi  la  material  sensazione.  L'ab- 
bacinamento lascia  il  senso  stordito  e  Focchle 


(ì)  Dantb,  delle  cappe  di  piombo  che  coprono 
hi  iafenio  gì'  ipocriti  :  IH  fuor  dorat9  won  H  ch'egli 
Qèbmglitk  -  n  FBTBAaCA  :  La  luee  che  éa  lungw  0N 
oMoròaglla.  Qui  ti  Isatta  C  una  Urne  pia  forte  cbe 
non  U  luccicare  delle  cappe  dorate^  -  L'Ariosto  : 
fodere  in  terra  allo  splendor  fu  d^uopo  Con  gli 
occhi  abbaeinaii  e  eensa  fnenie.  -  Il  Buri  :  Lo  eplen- 
dare  wm  offuscava  la  vista  y  perché  era  eontem- 
prato  M  ^ueUTomìbra^ 


stesso  talvolta  visibflmente  oIBbso.  Ond'  è  che 
abtecinati  si  chiamano  in  Toscana  gli  occhi, 
quand'  indicano  il  patimento  d*  una  malattia  ; 
come  ne'bambini  chepaflseon  di  baeM.  Abba- 
cinamento, in  generale,  dieesi  quello  cbe  lesela 
sull'occhio  effetti  più  evidenti;  e  ciò  viene  farse 
dall'origine  prima  del  vocabolo,  che  slgnMcava 
un  tempo  accecare  con  bacUio  rovente,  ond'era 
eonsldflrato  quasi  staionlmo  dett*  assoluto  acce- 
care.  Ma  ormai  tale  shionhnla  nell'Uso  vivente 
d  perdala,  e  non  è  più  che  storica.  Keirantlco 
poi  aeeecare  disHnguevasi  da  abbacinare ,  co- 
me il  genere  daHa  speele«  eome  l'efltetto  dai 
mezzo. 

L'abbagliamento  inoltre  può  essere  una  sen- 
sazione abituale  o  prolungata  (2).  L' abbarba- 
gliamenlo  è  istantaneo,  e  non  si  potrebbe,  por- 
mi, immaginare  continuo.  L'oOtascamento  può 
durare  più  o  meno. 

QuesfYiltima  voee  differisce  evidentemente 
dalle  adtre  in  ciò,  che  In  variisBimi  modi  si  pné 
offuscare  la  vista:  questo  puè  fare  non  solo  la  luce 
soverchia  e  comunque  sia  Incomoda,  ma  un 
moto  rapido ,  uno  sconvolgimento  della  mac- 
chkia,  un  male  degli  occhi  ;  tutte  Insomma  le 
cause  che  nocciono  alia  chiara  e  Ubera  visione. 
L'oflhscamento  può  dunque  essere  talvolta  nn 
effetto  dell'abbagliamento:  ma  quello  può  star 


(i)  Libro  cur.  mal.  fista  abbagliatissima» 


ABB 


(4) 


ABB 


senza  questo,  e  l'eflèlto  anco  durare  gran  tempo 
dopo  cessata  la  causa. 

Abbarbagliare ,  di  sensi  traslati  ne  ba  pocbi. 
Nel  proprio,  vive  tuttora  nella  lingua  parlata  4i 
alcune  città  di  Toscana. 

Abbacinare ,  in  un  solo  senso  è  forse  da  am- 
mettere traslato  ;  nel  senso  di  vincere  la  ra- 
gione deli'  uomo  e  quasi  accecarla  ,  ma  a  poco 
a  poco  (1).  Cosi  diremmo  :  lasciarsi  abbacinare 
da  funesti  consigli  ;  dove  abbagliare  s' addirebbe 
meno. 

Abbagliare  esprime  illusione ,  pregiudizio ,  e 
si  riferisce  piuttosto  alle  preoccupazioni  della 
fantasia,  alle  seduzioni  della  speranza,  che  ad 
altro  (2).  Quel  cbe  abbaglia  la  mente ,  le  tre- 
mola quasi  e  l)rllla  dinanzi. 

Offuscare  all'  incontro  dlcesl  meglio  di  pas- 
sione, ed  esprime  elTetto  continuo.  Quando  il  pre- 
giudizio è  si  forte  cbe  s'impadronisce  deli'alTetto, 
allora  non  abbaglia,  ma  offusca.  Gli  oggetti  del- 
l'umana superbia  abbagliano  in  prima  la  mente, 
per  oflUscarla  di  poi:  rendono  11  superbo  tristo 
giudice,  poi  lo  fanno  uomo  tristo. 

«  —  Abbacinare,  nel  traslato,  esprime  errore 
di  mente  esaltata  :  offuscare  esprime  errore 
venente  da  Idee  confuse  ed  oscure,  error  più 
continuo.  Si  dirà:  abbacinato  dallo  splendore  di 
una  falsa  gloria,  offuscato  nell'intelletto  da  pre- 
giudizio, da  ignobili  passioni  ».  —  nwu  — 

2.  ^ABBAGLIO  ,  AniAfiUAQGINS,  Sbagud. 

U  secondo  oon  è  nella  lingua  parlata  d'ora , 
cb'  lo  sappia  :  ma  può  esprimere  lo  stato  del- 
l'abbagliamento ,  0  essere  un  frequentativo 
d'abbiglio:  oMoglto  è  l'alto,  o  per  dir  meglio, 
la  passione  attuale. 

Si  usa,  in  Toflcanae  altrofe ,  abbaglio  in  aenao 
di  tbaglio  ;  e  forse  i'  origine  di  sbaglio  é  abba- 
glio ,  come  dire  che  l' ooclito  abbagUaio  non 
vede  bene.  Ma  non  so  se  sia  necessario  rite- 
ner le  due  voci  nel  s^nso  medesimo  o  prossimo. 
Checcbé  ne  sarà ,  lo  dico  V  uso.  £  l'uso  vuole 
che  abbaglio  s' unisca  col  prendere ,  o  coi  pi- 
gliare :  sbaglio  col  commettere  o  col  fare,  o 
slmile.  Chi  prende  un  abbaglio  erra  (pare)  più 
leggermente  di  chi  conunette  uno  sbaglio.  Si 
sbaglia  talvolta  in  digrosso ,  e  c'è  degli  slxagll 
cbe  son  falli  e  colpe.  Abliagiio  riguaraa  più  di- 
rettamente la  mente  :  l' abbaglio  preso  è  ca- 
gione dello  sbaglio  fatto. 

Diciamo  inoltre  in  modo  assoluto  :  gli  è  stato 
uno  sliaglio;  né  é  comune  il  dire .  gii  é  stato 
un  abbaglio.  Diciamo,  per  isbagUo,  e  non,  per 


fi}  BcoiT ARROTI,  Fiera:  Vn,  che  con  le  parole 
inorpellate   M'incanti  e  m'abbacini. 

(2)  Varchi  :  Abbagliamento  d:  opinione.  -  Ca- 
valca ;  Si  lascia  abbagliare  gli  occhi  d$U'intHletto, 


abbaglio.  Sbagliare  e  sbagliato,   son  derivati 
cbe  abbaglio  non  lia  in  questo  senso. 

«ABBANDONARSI ,  DARSI  m  PasDA.  3* 

Il  primo  è  più  gentile ,  e  men  forte.   S' ab- 
bandona un'anima  facile  a  essere  vinta  o  dal 
piacere  o  dal  dolore.   Darsi  m  preda  esprime 
volontà  più  determinata,  e  ha  senso  più  soven- 
te men  buono.  L'anima  s'abbandona  alla  gioia , 
alla   tristezza,  all'amore;  s'abbandona  a  un 
I    amico,  a  Dio.  Nelle  cose  umane  giova  non  ab- 
'    bandonarsi  mai  ;  che  chi  s'abbandona  non  pós- 
!    slede  sé  stesso,  diviene  secondo  la  potente  frase 
latina ,  impolens,  V  uomo  si  dà  in  preda  ai 
vizii ,  alla  voluttà ,  alla  disperazione.  Abbando- 
narsi vale  anco  cedere  al  volere  altrui,  porre 
in  altri  intiera  flducla  ;  né  qui  sta  darsi  in 
preda, 

I  sensi  meramente  corporei  del  primo  (  co- 
me abbandonarsi  sopra  persona  o  cosa ,  l' oc- 
chio cbe  s'abbandona  (1),  e  simili  )  al  secondo 
non  vanno. 


ABBASSAMENTO ,  Bassezza. 

—  Nel  traslato,  Votbassamento  volontario  può 
essere  di  poco  tempo  :  la  bassezza  è  atto  od 
abito  che  inspira  U  disprezzo ,  è  inconcillablte 

'  con  l'onore.  L'abbassamento  del  tono  nello  scri- 
vere rende  lo  siile  meno  elevato  e  più  grade- 
vole ,  forse  po'ché  più  vario.  La  bassezza  dello 
stile  io  rende  ignobile  e  triviale  ».  ^ 


4. 


5. 


*  ABBASSAMENTO ,  Sbasso. 

^Abbassamento  è  anche  vocabolo  della  scienza 
por  significare  la  diminuzione  del  calore  atmo- 
sfìarloo.  Sbasso  è  termine  solamente  commer- 
ciale, che  signiflca  l'abbassare  del  preno  nella 
vendita  delle  cose ,  che  dlcesl  anco  (  e  Ibrae 
plA  comanemenle  )  ribasso.  Vendere  coi  venti 
per  cento  di  sbasso  ;  dare  ai  mezzano  uno 
sbasso:  e  simili.  —  a.  — 


ABBASSARE  ,  CmMARil.  ^* 
—  Abbassare  è  dimUiuire  l'altezza ,  o  toglie- 
re da  luogo  più  alto.  Il  cfttnare  é  una  specie 
dell'  abbassare  :  si  china  d' ordinario  piegando. 
Abbassare ,  come  più  generale ,  ha  trafilati  più 
varii;  abbassare  la  superbia.  Il  grado,  li  prez- 
zo.    BOMAiri  — 

ABBASSARE  ,  Avviuas ,  Umiuarc  7. 

Abbassare,  dall'idea  di  scemare  l'altezza  vi- 
sibile, venne  ad  esprimere  acemamento  della 
dignità,  del  valore,  del  merito. 

Awan-e ,  è  gettare  in  un'  abiezione  vergo- 


[i;  Dante.  Ma  questo  é  modo  poetico. 


ABB 


(  5) 


ABB 


gnosa ,  rendere  o  lenCar  di  rendere  più  o  men 
dtopreizabne. 

UmiUare  è  mettere  In  uno  stato  tale  cbe 
l'uomo  senta  la  {Mroprfa  debolezza. 

Abbaggare  è  meno  di  tatti.  Conviene  cbe  voi 
v'abbassiate  verso  coloro  che  non  si  possono 
alzare  Inaino  a  voi. 

Awnire  è  pIA  che  umiliare.  L'uomo  grande 
poò  essere  nmillato  ma  non  avvilito:  la  gloria 
io  segae  neirumillazlone ,  la  virlà  lo  sostiene. 
Tolto  e'  Invita  ad  unUllarcI ,  percbè  tatto  d 
parla  di  grandezze  maggiori  che  la  nostra  non 
sia  ;  niente  et  obbliga  ad  avvilirci. 

L'uomo  modesto  si  abliassa  In  faceta  al- 
trui ;  il  vile  si  avvilisce  ;  Il  pentito  si  umi* 

Uà.  —  wnovmékvo  — 

8.  *ABBJLSSARSI  A  ,  Abbàssabsi  MNAmi. 

Àtbauam  a  cosa  vile:  abbatgani  dinanzi 
airaltrui  grandei».  Il  primo  è  colpa  ;  U  se> 
condo,  dovere.  Cbl  s'abbassa  dinanzi  a  Dio,  sa 
poi  non  s'abbassare  cogli  uomtail  ad  atti  in- 
degni. 

9.  ^ABBASSARSI ,  CinUAasi. 

UmUiarH  è  più  nobile.  Il  giusto  s'omllia,  il 
superbo  ambizioso  s*  abbassa.  Giova  umiliarsi 
a  ogni  duro  nfllzlo  per  far  il  bene  degli  uomi- 
ni :  abbOÉgarsi  non  è  mai  necessario.  L' uomo 
che  teme  umiliarsi ,  per  questo  appunto  s'ab- 
iMiasa. 

Neil'  uso  moderno ,  e  anco  nel  linguaggio  cri- 
stiano ,  umiliarsi  lia  talvolta  senso  men  alto  ; 
ma  gioverebbe  serbarlo  a  indicare  quella  virtù 
tbe  col  suono  stesso  esprime  1*  origine  nostra. 
JliiNiliif  da  humus.  V  umUe  rammenta  cbe  la 
terra  è  comune  madre  nostra ,  che  dalla  terra 
tutti  Siam  tratti ,  e  alia  terra  ritorneremo.  La, 
virtù  predicata  da  Cristo  è  dunque  una  subli- 
me rfcognizlone  del  limiti  dell'umana  natura; 
e  questi  limiti  distendendo  agli  uomini  tutti, 
li  tA  tutti  uguali  ;  e ,  nel  deprimere ,  Innalza 
¥  umanità.  Clie  se  l'ebraica  CMrigine  di  Adamo 
è  la  voce  tbiba,  ( Idmo  imrae),  umiltà  e 
umanità  avranno  dunque  la  medesima  origine  : 
e  questa  per  tutti  i  rispetti  sarà  virtù  essen- 
ziale air  umana  natura. 

Ho  detto  che  umiliarsi  ha  talvolta  senso  men 
buono  :  ma  allora  pure  è  men  forte  dell'altro. 
Umiliarsi  ai  potenti  è  men  reo  che  abbassarsi. 
I  poveri  si  umUiano  per  chiedere  un  pane  ;  I 
ricciil  s'abbassano  per  avere  una  carica. 

10.  «ABBASTANZA  ,  A  Sufficienza  ,  Assai  ,  Sur- 

FKIBNTEIIENTB. 

—Uprimorlguarda  più  propriamente  la  quan- 
tità che  si  vuole  avere  ;  11  secondo  quella  che 
si  vuole  adoprare.  L' avaro  non  ha  mai  abba* 


sUmsa  ;  Il  prodigo  non  ha  mal  a  nt/fkienza. 
Diciamo  :  abbastanza,  quando  della  cosa  non 
vogliamo  più;  a  sufficienza,  quando  ne  abbiamo 
quanto  si  richiede  al  nostr*  uopo.  In  certi  casi 
abbastanza  indica  maggior  quantità:  perchè 
dicendo  abbastanza ,  gli  è  come  dire  clie  un  di 
più  sarebbe  troppo;  e  dicendo  a  suOlcienza,  gii 
è  come  dire  che  11  di  più  apporterebbe  abbon- 
danza ,  ma  non  riuscirebbe  soverchio.  Si  dice 
d'una  rendita  mediocre ,  che  se  n'ha  a  suflì- 
clenza ,  non  abbastanza.  ^  a.  — 

Assai  riguarda  la  quantità  In  so:  a  sntDcienza 
la  quantità  che  serve  all'eflétto  (i).  Questo 
secondo  modo  è  più  proprio  laddove  trattisi  ap- 
punto di  fare. 

— Haperchè  ilservlreappenaappenaan'efltetto 
voluto  è  sovente  grettezza,  e  la  virtù,  la  pre- 
videnza, l' hfigegno  debtMno  mirare  più  In  là  ; 
però  r  avverbio  suffUsientemente  venne  ad  espri- 
mere quasi  mediocremente  ;  '  ed  ha  senso  men 
buono  del  modo  avverbiale, asatllcienza.*«Am« 

ABBATTERE  ,  Demolire  ,  Rovesciaee  ,  Rovi-    n. 
MARE,  Distruggere. 

Abbattere  è  buttar  giù  quel  che  stava  elevato. 
Demolire  è  abbattere  varie  parti  d'un  edithriò 
finché  non  ne  resti  che  l' Informe  maceria. 
Rovesciare  è  cambiare  la  posizione  delie  parti, 
sicché  ciò  ch'era  sopra  venga  sotto.  Rovinare 
è  far  cadere  in  rovina  ,  e  si  Oai  con  più  im- 
peto che  a  demolire.  Distruggere  è  togliere 
il  collegamento ,  le  forme ,  l'ordine  delle  par- 
ti ,  la  costruzione  delle  cose ,  fino  al  totale 
scomponimento.  Si  abbatte  ciò  ch'éalto,  ch'é 
In  alto  ;  si  demolisce  ciò  eh'  è  edificato  ;  si 
rovescia  ciò  che  può,  cadaido,  mutar  direzio- 
ne ;  si  rovina ,  ciò  che  può ,  cadendo ,  dividersi , 
sciuparsi  ;  si  distrugge,  dissipando  l'ordine  delle 
cose,  e  talvolta  la  loro  apparenza. 

— L*azlone  d'abbattere  é  più  o  meno  volonta- 
ria,  più  o  meno  fòrte;  s' abbatte  anche  di  un 
colpo.  L'azione  di  demolire  è  proporzionata  alla 
resistenza  delia  mole  ,  e  non  è  d' un  istante. 
L'azione  del  rovesciare,  ora  volontaria,  ora 
no ,  ha  sempre  del  forte  e  del  violento.  L'azione 
del  distruggere ,  libera  o  necessaria  ,  è  poten- 
te ,  insistente.  Si  abbatte  un  albero  a  colpi  di 
scure ,  si  demolisce  una  casa,  i'un  muro  dopo 
r altro,  e  talor  anche  fino  ne' fondamenti  ;  si 
rovescia  una  tavola,  volendolo  o  no;  si  rovescia 
con  cannonate  un  bastione.  Il  tempo  distrugge 
ogni  cosa ,  e  nei  distruggere  adopra  la  lima  più 
che  la  folce.  —  «oosao»  — 

Si  abbatte  un  muro  quando  con  forza  im- 
provvisa e  violenta  si  getta  a  terra  :  si  demo- 


fi)  Sub-facio* 
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N§06,  separando  a  fioco  a  poco  lo  materie  delle 
ffuali  è  costrutto.  L'abbattere  inoltre  può  forai 
sesfa  il  concorso  deiruomo  :  un  tremuoto  al>- 
batte  molti  edlflzi.  La  demolizione  è  sempre 
reflèlto  della  volontà  e  dell'opera  umana. 

Rovesciare  è  o  voltar  sossopra  o  far  cadere  a 
rovescio  (t).  Distruggere,  secondo  retlmologia, 
dovrebbe  signiQoare,  disfare  il  costrutto,  onde 
diverrebbe  U  medesimo  che  demolire;  ma  l'uso 
salice  a  distruggere  il  senso  di  un  disfacimento 
più  compiuto,  ora  più  ora  men  rapido,  ma  che 
riduce  te  cose  al  nulla.  Il  fuoco  distrugge  una 
nave ,  uon  la  demeiisee  (2). 

Rovinare  é  seutro  passivo ,  ed  è  attivo.  Tal- 
volta segue  senza  bupulso  estemo  visibile ,  e  a 
caso.  Rovina  una  torre,  ub  tempio,  un  teatro. 

—  Abbattere  ha  vari!  sensi  traslati;  abbattere 
le  forze,  l'aniaio.  Demolire  non  ne  ba.  Rovesciare 
trasiatamenle  diciamo  di  una  contrapposizione, 
di  un  cambiamento  totale,  e  il  più  sovente  im- 
provviso. Distruggere  U  Ubero  arbitrio ,  non  ab- 
l)attere.  —  bomaiti  — 

12.  ^ARBICCi ,  Alfabeto  ,  Abbbcbduuo. 

ÀWeà  è  più  pc^olare.  AlfàbetOj  più  sdenti- 
Ileo.  Il  primo  non  si  può  dire  che  dell'alfiibeto 
italiano;  l'altro  di  tutte  le  lingue,  sebbene  rori» 
gine  della  voce  sia  greca. 

AblfecedarH  sono  i  Mbri  dove  s' insegna  l'alK 
bicci.  In  ordine  alfal)etico  si  può  disporre  una 
scienza,  tutte  le  scienze. 

—  Le  arti,  I  mestieri  hanno  degli  abbeoedarii  : 
per  esempio  l'abbecedario  pittorico.  —  a.  — 

13.  ABBIGLIARE ,  Abdobb&be  ,  Aoobnabb  ,  Guab- 

NniB  ,  FOBPUBB  ,  FBfiOIABE,  RaPPAZZONABB. 

Adomare ,  d'ogni  sorta  di  cose.  Adornare  ima 
città  di  mura ,  la  terra  di  fiori ,  li  capo  d'una 
ghirlanda. 

Abbigliare  esprime  ornamento  di  persona  : 
addobbare,  ornamenti  di  case,  di  corti,  di 
chiese. 

S'addobba  una  stanza,  una  donna  s'abbi- 
glia (3).  In  questo  secondo,  l'uso  moderno  è 
coslsote.  Ma  son  tanti  ^1  esempi  di  addebitare 
applicato  a  pers(«a  che  non  si  può  della  detta 
osservazione  fare  mia  regola  generale.  E  nel 
caso  della  eccezione  la  differenza  sta  nella  na- 
tura degU  ornamenti.  L'addobbo  è  più  ricco, 
più  solenne,  più  grave;  l'abbigliamento  più 


leggiero,  più  comune,  più  ad  eleganza  che  a 
pompa.  Diremo:  gli  addobbamenti  reali  o  sacri, 
e:  gli  abbigliamenti  aanUebri.  Un  vanerello  va 
abbigliato,  un  superbo  vuol  uscire  addobbato: 
I    questa  forse  è  ftase  ironica  ;  quasi  per  alludere 
'    agli  ornamenti  d'un'taitera  stanza  trasportati 
I    sopra  una  sola  persona  (l).  L'abbigliamento 
può  consistere  nella  leggiadria  di  qne'vestitl 
che  pure  san  necessari:  l'addobbamento  è  so- 
praccarico ,  sta  quasi  sopra  aU'aUiigllamento. 
E  si  noti  che  addobbamento  dicesi  delle  perso- 
ne ,  addobbo  dei  hioghii 

^tiamtfre  é  adomare  non  persona  ,  ma  cosa 
con  cesa  ohe  le  si  aggiunga  (2).  Borghini: 
«  ContraObre  oo' colori  alcune  guarnizioni  e 
ornamenti  d'oro  ».  Fomtr^,  è  di  persona  e  di 
cosa  (3).  Fornire  la  casa  d'utensili,  la  cucina 
d'arnesi  ;  fbrailo  di  danari. 

Adomare  ba  molti  sensi  traslati  ;  abbigliare 
e  addobbare  son  proprlf.  Guarnire  e  fornire 
hanno  qualche  traslato  (4). 

-^JRaffasxonare  esprime  rinnovazione,  riduzio- 
ne, miglioramento,  adornamento  alla  peggio, 
di  cosa  non  bella  per  sé.  —  boimiii  — 

—  S'abbiglia  la  persona:  s'adornano  e  persone 
e  cose.  Si  guarniscono  luoghi  e  vestiti:  gwr- 
nizione  dell'abito,  rocca  guarnita,  gaamimento 
del  cavano.  SI  ft-eifia  apponendo  ornamenti  di 
fuori.  L'adornamento  poò  essere  intrineeso  al- 
l'oggetlo  stesso ,  e  parte  essenziale  di  quello. 

^ABBONDANTE ,  Asmmmfùut, 

—  Sebbene  I  due  modi  solvente  si  scambino, 
sebbene  la  desinenza  in  evoie  inàkM  aeii'lta- 
liano  sovente  non  la  possibilità  né  la  polenn, 
ma  l'atto;  giova  nondimeno  lammentate,  do- 
vunque 8l  possa,  la  «rlghiaria  slgnlfleaitone 
della  desinenza;  e  qui,  per  esempio,  notare  che 
talvolta  abbondevole  vale  propriamente  oMon* 
dante  più  In  potenza  cbe  in  atto;  o ,  se  in  atto, 
vale  potente,  per  dir  cosi,  ad  abbondare.  Il 
Boccaccio:  «  dei  beni  delia  forDona  convene* 
votanente  abbondante  ».  E  il  Yarchl:  «  cosa 
che  faccia  più  bella  e  più  abbondevole  la  etttà  v. 


(1)  G.  Villani  :  Fecerlo  cadere  e  rtn^teiare  in 
mare  e<m  tutti  gli  uomini  che  su  v'erano, 

(2)  G.  Villani:  Distrutta  Troia. 

(8)  n  francese  habillement,  ritenendo  Vh  della 
saa  origine,  dimostra  ancor  meglio  che  questa 
voce  viene  da  abito,  che  dunque  é  personale  or- 
namento. 


(1)  Firenzuola:  Vestita  in  quella  guisa  ette  gli 
antichi  addobbavano  Giunone,  -Davanzati:  Con 
ricche  coUane  e  cavalli  addobbati.  Non  si  direb- 
be, panni,  cavalli  abbigliati. 

Addobbamento  è  della  peisona  e  de*hioglil;  mP 
dobbo  de*  luoghi  sempre. 

(9)  GiAimJLLAU  :  Cavallo  guemito  di  sella  e 
di  freno  dorato,-  Spada  il  cui  guemimento  non  si 
saria  di  leggieri  potttto  apprezzare. 

(3)  Novellino  :  Fornito  d'aree  di  pietre. 

(4)  Boccaccio:  Fornito  editissimo  animo,- 
GuicciABDiNi  :  Fornito  di  v^rft). 
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Net  primo  mal  swmerebbe abbondevole,  e  nel 
•eoeitodo  earebbe  mene  eOcaoe  abbondante. 

^  Abbandevole  (più  raro) ,  pare  talrolta  più 
indeterminato»  talvolta  meglio  s'acoemeda  a  sl- 
gnlflcazloni  morali. 

Diramo  abbondante  di  rieoberae,  lagrime  ab- 
bondanti, abbondante  allegrena(i),  meglio  che 
abbondevole.  Ma  diremo  col  Boccaccio:  «Città 
di  varie  maniere  e  di  nuove  genti. . .  abtModevo- 
le  ».  Fiome  abbondante;  Ingegno ,  e  abbondan- 
te, e  abbondevole:  annata  abbondaste,  terreno 
abbomlevole  (2).  Abbondante  ba  mal  senso, 
l'altro  non  tanto.  Abbondante  di  goal,  megHo 
die  abbondevole.  —  a.  — 

15.  ^ABBONDANZA,  RlGCBBZf  A,  Ora^NiA,  DovoUà, 

L'BSETA'. 

^  ÀiéondBmxa  esprime  ({uanUtàpiù  che  necea- 
saria  alla  teddlsfiulone  del  bisogno;  HcoAfXM, 
quantità  più  cbe  neoessaria,  ma  in  quanto  ò 
pooseduta.  L'abbondanza  d'una  mlnieFa  sta  nel 
molto  metallo  cbe  da  quella  si  trae:  la  rio- 
ebezza  nel  valore  di  esso  metallo.  L'abbondanza 
produce  ricchezza.  —  mtcaux  — 

Abbondanza,  gran  quanUtàdIeose  di  spede 
qualsiasi;  ricchezza,  possessione  di  danari  non 
pochi  e  di  beni  che  servono  agli  usi  dei  vive- 
re: tf^Nd^fiia,  unione  de'beni  della  vita,  for- 
niU  da  una  larga  ricchezza.  L'abbondanza  può 
essere  nociva,  la  ricchezza  Imitile ,  l'opulenza 
è  goduta.  L'abbondanza  delle  ntfniere  non  è  ric- 
diezsa  to  paese  cbe  non  sa  profltiame.  L'avara 
ba  rkeberaa ,  non  opulenza. 

—  Ricche  dlconsielepersoneelecose;  opu* 

lente ,  sole  le  persone. 

SI  può  godere  una  cer l'abbondanza,  e  non  es- 
sere ricco  :  pQù  il  ricco  stentare  e  non  vivere 
In  abbondanza.  -^  ■•nrviuAM  — 

—Dovuta  è  abbondania  cbe  giunge  a  ricchez- 
za ,  cioè  che  serve  appieno  all'uso,  e  ne  so- 
pravanza  alquanto.  Vbertà  è  abbondanza  dei 
doni  dena  terra  e  degli  anUnall  che  l' agriool- 
tva  educa  ed  alimenta.  Ha  poi  qualche  senso 
traslato.  —  ««m  — 

10.  ABBREVIAZIONE ,  ABBUViàivaà .    Abbbxvu- 

MEMTQ. 

ÀÈbmXammlù  del  tempo;  nèitre9ktxi$n$  della 
pena;  abbraritOura  delle  lettore  neUo  scrivere. 
Le  abbreviature  sono  abbrevlazion  di  litica.  11 
reo  condannato  domamia  l'abbreviazione  della 


(1)  Boccaccio. 

(S)  GusGBHZio ,  V.  i4  :  Diverrd  Vtaffon  p(ù 
obòoiMtoooltf  f  pio  atttgro»  11. 17.  CokU  eorteceia  H 
terra  è  abbondevole  d<  querfrutH  ehe  wm  (locano 
in  profondo  Iqro  roMet, 


pena.  La  via  agevole,  sebbene  obliqua,  porta 
un  abbreviamento  di  cammino  sopra  la  via  di- 
ritta ,  ma  disagiata  e  scabrosa.  Abbreviazione 
è  l'azione  dell'abbreviare;  abbreviamento  è  ti 
fatto  dell'abbreviare.  Quando  l' abbreviare  è 
naturale,  si  dirà  abbreviamento,  non  abbrevia* 
zione  (1).  L'abbreviamento,  non  l'abbrevia- 
zione de'giomi  ;  rabbreviazione ,  non  r  abbre- 
viamento di  un'  opera. 

ABBRUSTOLIRE  ,   ABBaucuccHUaE ,   AauaoM-    17. 

ZAaB,  TOSTAAB,  StBINARE,  ROSOLAUE. 

AbbrusUHire  ,  porre  le  cose  intorno  al  fuoco 
si  che  s'asciughino,  e  non  ardano  né  si  ouoca- 
no ,  ma  si  riscaldino  e  abbronzino.  Esprime 
r  azione  non  solamente  del  fuoco  ma  e  d' un 
forte  calore.  Si  abbrustolisce  il  pane  ;  che  si 
dice  anco  arrostire  :  se  troppo  arrostito ,  egli  è 
bruciato  ;  se  appena  messo  sul  fuoco ,  e  né 
anche  abbronzato ,  gli  è  ciseochAto.  Si  abbru- 
stolisce il  caffè  ;  cbe  dicesi  anco ,  con  vocabolo 
più  appropriato ,  tostare.  11  fìioco ,  Il  sole  ab- 
bmstolisGon  to  carni. 

AbbmeiaetMwe  è  brndare  le  estremiti  più 
tenui;  per  esemplo  degli  uooelll,  quando ,  potati 
si  mettono  alta  fiamma  per  lor  via  quella  pe- 
luria che  riman  loro  dopo  levate  le  penne.  Cosi 
delle  ragne  di  seta  che  i  badd  lasciano  nei 
mannelletti  dove  han  fatto  11  bozzolo.  Questo 
fu  alcune  parti  di  Tasoana  si  dice  etrinare  (9)  ; 
ma  to  strinare  esprime  to  particolare  l' abbru- 
clamento  de' peli  (sien  poi  di  qualunque  specie): 
«nd'è  nien  generale  di  aM>ructacchiare. 

Tonare  è  comune  a'  vari!  dialetti  d' Italta,  e 
anco  in  Toscana  é  notissimo. 

AtbroHtare,  voce  anch'essa  dell'use  virente, 
esprime  reffetto  del  primo  abbruciar  che  fa  1 
fuoco  la  superficie  delta  cose;  quel  coloro  tra 
il  bnmo  e  fi  rosso  ohe  si  diffonde  sul  oorpL 

Boaolare  ,  definisce  ta  Crusca,  è  fare  die  te 
vivande  per  tarzadi  Anco  prendano  quelta  cto- 
sta  che  tende  al  rosso.  Questo  verbo  adunque 
dUnerisce  da  abbronzare  I.**  perchè  il  rosolare  è 
condizione  delta  coltura  (3).,  1'  abbronzare  è 
d*  ordinario  un  difetto ,  un  male.  II."*  Neil'  ab- 
bronzare non  si  sappone  quelta  erosta  che  fa  M 
rosotare.  III.''  L'eflblto  di  questo  è  graduato  e 
lento  ;  di  quello ,  può  essere  quasi  istantaneo. 
IV.<»  Si  rosola  al  tnoco  ;  s'abbronsa  anco  al 
sete  (4). 


(!)  LATiNr:  Per  lo  abbreviamenio  delle  notti 
e  per  Vaeerescimento  del  di. 

{«)  Strinare,  è  con  un  solo  esemplo  nella 
Crusca  del  Cesari ,  In  senso  consbmlle. 

(3)  BcoNARROTi,  Fiera:  Per  rotblarei  una 
gentil  efbgHata. 

(4)  Libr.  CUT.  mal.  :  àtbronxamento  del  tota. 
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(«) 
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—  Rosolare  ha  un  senso  traslato ,  famillar- 
niente  parlando  :  V  V  ho  rosolato  bene ,  dicono 
In  Firenze  ;  e  intendono ,  l'ho  bene  acconcio  : 
e  dicesi  di  parole  e  di  fatti.  —  nini  — 

*®«  ABIETTO,  ViLB,  Basso. 

—Ciò  che  è  a&t^<to  è  bassissimo.  Puòdirsi:  bas- 
so ed  abietto ,  perché  questo  secondo  rinforza. 

Basso,  parlando  del  prezzo,  o  traslato o  pro- 
prio ,  d'una  cosa ,  è  meno  che  vile.  Una  mer- 
ce poò  avere  prezzo  basso ,  non  vile. 

Ciò  che  è  basso  non  è  elevato  ;  ciò  eh'  è 
abietto  si  getta  via,  si  rigetta  (1).  L'uomo 
d'animo  basso  è  disprezzato;  di  condizione 
abietta,  rigettato. 

Professione  bassa  quella  eh'  è  abbandonata 
al  povero  volgo;  abietta  quella  che  abbassa 
l'uomo  al  disotto  di  sé,  e  lo  sforza  ad  umilia- 
zioni amare  :  vile  quella  eh'  è  Infame  o  che  si 
esercita  da  uomini  1  quali  la  società  considera 
come  spregevoli.  —  bovbaod  — 

Vile  è  cosa  di  poco  pregio  ;  e  si  oppone  a 
caro.  Vile  dunque  è  meno  d'abietto.  Yit.  s.  Ant.: 
«  Fosse  da  persone  tanto  vili  e  cosi  abiette  ac- 
cusato ».  D.G.  Celle  :«  La  semplicità  della  co- 
scienza, la  quale  gl'ingiusti  dispregiano  come 
cosa  vile  ed  abietta  ». 

—  Abietto  non  ha  senso  altro  che  flgurato. 
Servitù  abiettissima  :  abiezione  d' animo  e  di 
costumi.  Vile,  aU'  incontro,  e  nel  traslato  e  nel 
proprio.  Vii  prezzo ,  vii  merce,  panno,  flutto, 
moneta,  soldato,  affetto. 

Perchè  si  sogliono  gettar  via  le  cose  che  si 
reputano  di  nessun  valore  nò  uso,  però  l'abie- 
zione può  riguardarsi  còme  effetto  dell'avvill- 
mento  o  della  viltà  della  cosa.  — 


!«•  ABIEZIONE  ,  ABfBTTKZZA. 

La  seconda  di  queste  voci  è  adoprata  dal  Se- 
gnerl  solo  :  ina,  quand'anche  lo  ne  avessi  l'au- 
torità ,  non  oserei  espellerla  dalla  lingua.  AtHe- 
xùme  esprime  lo  stato  ;  abieUexza ,  la  disposi- 
zione dell'animo.  L' uomo  oppresso  dall'  ingiu- 
stizia geme  nelll abiezione:  questa  però  non 
penetra  nei  suo  spirito ,  non  vi  genera  l'abiet- 
tezza del  sentimento.  Ma  come  faremo  noi  ad 
esprimere  l'anbno  abietto  di  un  potente  fortu- 
nato ?  La  sua  non  è  abiezione,  è  abiettezza  (2). 
Insomma  la  prima  di  queste  voci  può  espri- 
mere una  sventura ,  la  seconda  una  colpa  (3). 
E  quand'  anco  parte  dell'esterna  abiezione  en- 
trasse nell'animo  dell'  infelice ,  la  sua  non  sa- 


(1)  Abrado» 

(i)  SEGifEBi  :  Le  ubMdisce  ver  timor  $  di  pena , 
pereM  qtsesto  è  abiettezza. 

(3)  I  latini  esprimono  amendue  queste  cose 
con  la  sola  voce  c^ectiQ» 


rebbe  ancora  abiettezza  :  tra  V  una  e  r  altra 
correrebbe  la  differenza  eh'  è  tra  avvilimento 
e  viltà ,  tra  abbassamento  e  bassezza. 

Altri  dirà  che  in  tal  caso  11  senso  della  voce 
abiettezza  può  essere  espresso  appunto  dalle  al- 
tre voci  più  note  ,  bassezza ,  viltà  :  ma  l'abiet- 
tezza è  più  dispregevole ,  più  profonda ,  più 
volontaria ,  più  rea. 

«ABILE,    Capace,  Atto,  Aoatto  ,  Disposto,    20. 

AOATTATO,  InOMEO,  ACCONCIO,  APPBOPRIATO. 

—Abile,  dlcesi  propriamente  d'animale  intel- 
ligente, e  Indica  le  facoltà  che  lo  pongono  in 
grado  di  fare  tale  o  tale  operazione  alquanto 
complicata  e  continua. 

Capace,  propriamente.  Indica  idoneità  a  con- 
tenere, per  forma,  per  estensione.  In  senso  fl- 
gurato, attitudine  a  capire,  a  comprendere.  La 
capacità  riguarda  meglio  la  conoscenza  del  prtn- 
cipll;  l'abilità,  l'esecuzione  di  quelli. 

Alto  ,  esprime  relazione  generica  di  conve- 
nienza ,  tanto  delle  cose  quanto  delle  persone. 
Notte  atta  alle  insidie ,  mezzi  atti  al  flne. 

Adatto  (1)  dice  un  po'più.  E  usasi  meglio  delle 
persone.  Adattato ,  reso  atto.  Onde  diciamo  : 
discorso  adattato ,  citazione  adattata ,  perchè 
r  uomo  li  adatta  al  proposito. 

Disposto,  esprime  rindinazlone  più  che  l'at- 
titudine ;  taicUnazIone  a  cose  anco  semplicissi- 
me alle  quali  né  abilità  né  attitudine  quasi,  son 
necessarie.  Disposto  a  venire,  a  soffrire.  -«Am- 

—  La  disposizione  (  dice  11  Gulzot }  fii  fiire  , 
l'attltudhie  fa  rìescire.  Disposizione  è  il  primo 
grado  di  attitudine.  Molti  hanno  disposizione  a 
for  versi,  attitudine  pochisshni.— ■oianm.usM— 

—  Abile  è  più  che  capace.  Si  può  essere  ca- 
pace di  comandare  ;  ma  prima  di  diventare 
abile  a  comandare ,  conviene  aver  comandato 
più  volte  felicemente  (2).  L'abilità  è  in  atto,  la 
capacità  è  piuttosto  in  potenza.  -  ocictomA  - 

Abile  dlcesi  di  persona.  Capace  e  di  persona 
e  di  cosa  (3). 

L'attitudine  quadra  naturalmente,  e  da  sé,  al 
flne  a  cui  si  destina  l' oggetto.  L' oggetto  tefo- 
neo  è  più  o  meno  atto  in  potenza. 

Diclamo  idoneo  ,  specialmente  delle  persone. 
Atto,  e  di  persone  e  di  cose. 

L' attitudine  suppone  d' ordinaria  un  atto  o 
una  serie  d'atti  non  molto  complicata;  Vidanéità, 
molto  più.  Atto ,  diremo  (non  idoneo)  a  porta* 
re  un  peso  :  idoneo  a  sostenere  un  uflOzio. 
Quindi  è  che  idoneo  s'osa  specialmente  di  fon- 
zioni,  di  cariche. 


(i)  Quasi  atto  ad,  Malmantilb:  A  far  la  rive^ 
renza   Aveva  il  corpo  a  maraviglia  adatto^ 

(2)  Habeo,  habitus. 

(3)  Copio. 
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—  Aito  esprime  disposlitoiie  men  prossima,  e 
talora  non  soiRciente  allo  scopo.  Adatto  è  più. 
n  primo  è  nel  possiliUe,  il  secondo  più  in  atto. 

L'uomo  atto  alta  cosa  ha  aicone  delle  qualità 
neeeasarie  ;  l' nomo  adatto  lia  le  qualità ,  e  1 
meni  ancora.  Chi  è  atto  a  Insegnare,  ha  delle 
cognisioni  ÌMione  a  ciò ,  e  delle  disposizioni , 
se  vuoisi  ;  ma  pnò  tuttavia  non  essere  adatto. 
A  ciò  giova  l'esercizio  e  l'esperienza.  Talvolta 
i  più  atti  teoricamente  al  governo  dei  popoli , 
in  pratica  sono  a  ciò  meno  adatti. 

Adatto ,  insomma ,  esprime  l' attitudine  ap- 
parente, Immediata,  sperimentata.  —  a.  — 

~  Aeconeio  dicesi  per  lo  più  di  disposizione 
venuta  dall'arte  (IJ.  Poi  il  tempo ,  la  circo- 
stanza diconsi  acconci ,  non  abili  od  atti.  Ap- 
propriato è  ancor  più.  —  aoHAiri  — 

21.  ^ABILITA',  ATTrroDiNi ,  Capacita',  Dbstibzza. 

L' aUUuime  è  disposizione  talvolta  lontana  : 
VaMNià  è  potenza  di  tare,  più  prossima.  Può 
Fuorao  essere  atto  da  natura  ad  un'arte,  e  non 
abile,  per  difetto  d'esperienza  o  di  studio.  Anco 
i  naturalmente  non  atti,  a  forza  di  esercizio, 
vengono  acquistando  una  certa  abilità. 

—  La  capaeUà  riguarda  più  propriamente  il 
sapere.  Il  comprendere:  l'abilità,  l'operare ,  le 
relazioni  pratlclie  ddl'oomo  alle  cose  (2).  L'una 
s' ha  dallo  studio,  l'altra  dalla  esperienza.  Ma 
l'esperienza  aiuta  ad  intendere  ;  e  però  l'abilKà 
accresce  la  capacità:  e  l'intendere  facilita 
l'operare;  fiero  la  capacità  è  principal  condizione 
d'abilità  vera.  La  cafiacità  giova  a  bene  Intra- 
prendere, l'abilità  giova  a  ben  riuscire. 

La  iUilrezia  s'applica  non  solo  alle  faccende, 
ma  ancora  a  cose,  laddove  abilità  non  andreb- 
be. Beslretza  di  camminare,  non  abilità:  abilità 
di  cantare,  non  destrezza.—  «miu»  — 

•^Aiiitudine  ha  pure  il  significato  di  positura, 
movenza  di  persona  (3).  —  ciom  -> 

22.  *A  BISDOSSO  ,  In  groppa. 

— U  primo,  senza  sella  oaltro,  sulla  schiena 
del  cavallo  (4) ,  a  cavallo  nudo.  Il  secondo  , 
non  snlla  sciilena ,  ma  sulla  groppa  dei  caval- 
lo (5).  Horat.  :  Poil  eqaUem  sedei  olra  cu- 
ra (6).  Ciò  nasce  dalla  dilTerenza  eh'  è  tra  le  due 


e  7) 
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(1/  Como. 

{%)  Se  habere  ad. 

(3)  Dati:  Tutte  àeUisiHne  ditpoete  in  varie  at- 
titudini. 

(4)  Bbrni  :  Che  sopra  un  gran  corster  viene  a 
tisdoeso.  -  Rbdi  :  Cavàteando  a  ritroso  ed  a  bi- 
sdosso, 

(5)  Boccaccio  :  Aeeostossi  (col  ca? allo),  ed  essa 
gli  H  gittà  vistosamente  in  groppa. 

(6)  Anoiomo  :  .,.,e  del  destriero  Si  asside  in 
groppa,  dietro  al  eavaliero. 


I  voci  :  schiena  e  groppa  dell'  animale.  Quella  è 
dal  collo  a  lutto  il  dosso  ;  questa  dalla  fine  del 
dosso  in  poi  sino  sopra  le  anche.  —  ciowi  — 

^ABITARE  ,  DmoHARB.  23. 

Abitare  per  tempo  più  lungo  ;  dimorare  an- 
che per  pochi  momenti.  Cicerone  :  «  Commo- 
rondi  natura  diversoridm  noàis,  non  haJbilandi 
dedit  ». 

—  Dimorare  dicesi  anco  delle  cose:  ma  non 
abitare,  nel  comune  linguaggio.  Questo  risve- 
glia l'idea  d' un  ricovero:  dimorare  non  indica 
altro  che  permanenza  più  o  men  lunga  In  un 
luogo  qualsisla.  —  mmami  — 

«ABITAZIONE  ,  Casa  ,  AarrACOLo,  Domcnio,    2i. 
AiABBOo,  Allogoio,    OSPIZIO,  Ricetta- 
colo. 
L' oMlaziùne  può  essere  una  spelonca ,  una 
carcere ,  un  ospedale ,  un  tempio,  un  palazzo, 
una  stanza.  L'abitazione  de' ladroni  di  mare  o  di 
gente  simile,  non  è  casa.  Chi  prende  a  pigione  un 
appartamento,  ha  abitazione,  non  casa.  I  Greci 
cosi  disiinguevano  6cio)/x.»  da  ^w/xa;  H  prhno  , 
la  casa  dimora  ;  l'altro  la  casa  edifizlo.  C'è  poi 
delle  case  disabitate  o  inabitabili. 

—  La  mia  casa ,  non  é  sempre  lo  stesso  che  la 
mia  abitazione.  C'è  delle  case  dove  11  padrone 
non  abita.  Poi  s'aliita  non  in  case  soltanto.  —  a.  — 

—  Abitazione  è  più  generale:  indica  e  il  luogo 
ove  8'  alrtta  e  11  modo. 

Attitacolo  é  quasi  disusato  ,  tranne  neUo  stile 
biblico  o  nel  giocoso.  DomicUio  è  il  luogo  deter- 
mtaiato,  dove  l'uomo  risiede,  dove  l'autorità 

10  riguarda  abitante.  Albergo  è  luogo  pul)blico, 
0  ricovero  de"  viaggiatori  che  pagano.  Alloggio 
è  propriamente  de'miiitl:  madlcesi  anco  degli 
altri.  Vospizio  è  ordinariamente  gratuito,  e  ac- 
coglie poveri  o  viandanti.  Eicetlacolo  è  qualun- 
que sia  luogo  ricevente  persona  o  cosa.  -  «atti  - 

ABITAZIONE  ,  SoQ«lOR?lO ,  DmoRA.  25. 

—  V  alHIazione  ò  luogo  hi  genere  da  abi- 
tare ,  ma  che  talvolta  non  si  abita.  Il  soggiorno 
non  è  di  lunghissima  durata  ;  il  domicilio  é 
fisso  in  un  luogo  :  la  dimora  é  dovunque  si  ri- 
manga per  un  certo  tempo.  — sHcicuimiA— 

Quando  Dante  neir  ottava  del  Purgatorio 
adopera  la  beltà  tnae  :  «  Però  è  buon  pensar   . 
di  bel  soggiorno  » ,  e'  non  faceva  che  abliellire 

11  suo  verso  d' un  modo  popolare ,  vivo  tutta- 
via nel  parlar  de'  toscani.  Di  una  casa  ben 
arieggiata,  ben  soleggiata ,  allegra  e  sana,  di- 
cesi tuttodì:  gii  è  un  bel  soggiorno.  E  non  è 
lo  stesso  che  dire  bella  abitazione.  I.**  Perché 
abitazione  in  questo  senso  hidica  piuttosto  le 
qualità  del  luogo  ove  si  abita  ;  il  soggiorno  in- 
dica il  bene  stare  di  chi  ci  abita,  l'etretto  delle 


AM 
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dette  4iiialità.  II."*  Perchè  Tabitulone  può  es- 
sere bella  e  8pleiidIda,eiionsaiioejionlNKMio 
11  sog^tomo. 

26.  ^ABITUDINE ,  CosTcm ,  ComniAMZi  ,   Assui- 

TODBIB,  CONSOETCDira,  ÀBflUEFAllONB,  US4N- 

ZA,  Uso,  Ybzzo,  Abitcazionb. 

AMiudine  è  1'  effetto  tleH'  abitaazkMie.  Vabi- 
tuoiUme,  V  atto  del  venire  acquistando  aMtn- 
dine.  L'abitudine  riguarda  l'agente;  ìleoilume 
riguarda  piuttosto  fazione.  Il  costume  è  la  ri* 
petizione  pia  o  meno  frequente  del  medesimo 
atto,  della  quale  ripetizione  l'abitudine  è  eflétto. 

Consuetudine  è  un  ordinario  dmxIo  d*  opera- 
re, prodotto  da  lunga  e  più  o  meno  frequente 
ripetizione  d'atti,  ne'quall  ha  parte,  operando 
o  permettendo,  onapopolazioiie  intera,  o  parte 
di  quella. 

Usanza  è  anch'  essa  abitudine  di  parecchi , 
ma  mm  tante  solemie  quanto  la  consuetudine. 
É  anche  d' un  solo.  Coslumtmza  può  esaere  più 
antico.  Ciò  eh'  ò  praticato  dal  più ,  è  usanza  ; 
se  praticato  da  molto  tempo ,  è  costumanza. 
La  costumanza  non  nasce  in  un  subito. 

Uio  è  più  generale  d'usanza:  vale  esercizio, 
pratica ,  conversazione ,  e  molte  altre  cose. 

—  Yèxso  è  abitudine  non  buona;  principio  di 

vizio.    —   «ATTI  — 

—  Il  costume  rigoarda  l'oggetto,  e  lo  rende 
familiare  ;  r  abitudine  riguarda  r  azione ,  e  la 
rende  agevole.  L'uno  nasce  daR'uniformità  de- 
gli oggetti  ;  r  altro  dalla  ripetizione  degli  atti. 
L' abitudine  di  leggere  cose  frivole  accostuma 
la  mente  a  non  sentir  piacere  In  altro  che  in 
quelle.  —  «ikamb  — 

Assuefarsi  (più  comunemente  diciamo)  all'in- 
comodo, alla  fatica,  al  dolore.  Assuetudine 
(molto  più  raro)  è  più  generale:  comprende  e 
le  cose  piacevoli  e  le  spiacevoli  e  le  Indifferenti. 
Assuefazione  è  principio  d'abitudine  (i).  C'è 
delie  abitudini  quasi  innate  alle  quali  l'uomo 
viene  senza  assuefazione  precedente.  Assuefatto 
diremo  a  un  dolore  ;  abituato  a  un  tal  modo  di 
pensare. 

L'assuetndine  è  il  prKno  assuefarsi ,  il  prin- 
cipio della  consuetudine  ;  questa  è  i'assnetudl- 
ne  fatta. 

Consuetudini  dlconsl  gli  usi  rlconosdnti  de'po- 
.   poli  9  e  quasi  legittimati  dal  tempo.  —  a,  ~ 

27.  •ABITtRO  ,  Tugurio. 

Abituro,  casa  povera.  Tugurio ,  povera  e  m- 
slica.  La  città  ha  propriamente  abituri;  non  ha 
tugurii.  —  A,  — 


!*ABIURA,  AnoaAZiONB,  Amstaiu.  28. 

I       —  AMura  è  voce  dell'uso,  oggi  più  oomune  di 

aMHrasiofie.  Abiura  è  l'abbandono  di  una  falsa 

opinioiie  0  credenia,  per  abbracciarne  una  vera. 

Apostasia  è  il  suo  contrario.  Abiurò  Costaatiao; 

CrlnHaBo  apostatò.  —  aom  — 

*  ABIURARE  ,  Afostatare  ,  Rohjmziabb.  29. 

—  Chi  crede  che  la  religione  alla  quale  finun- 
ziate  sia  falsa,  dice  che  l'avete  MuraUi.  Chi 
crede  11  contrarlo,  vi  chiama  aposkUa.  S'abiura 
con  atto  solenne  :  rinunziare  può  essere  pri- 
vato e  segreto,  può  esser  tutto  del  cuore. 


^ABOLIRE ,  Abbosabb  ,  Cassabb  ,  Cancbllabb  ,    30. 
Anxuliabb  ,  EsTiNGueas ,  Dbbogabb. 

Abolire  riguarda  più  specialmente  i  costumi: 
si  abolisce  e  una  legge  e  un  ordine  religioso 
0  altro  istituto.  Abrogare  riguarda  le  leggi  ;  ed 
è  annullarle  del  tutto.  Basta  II  cessare  dall'uso 
per  l'abolizione:  l'abrogare  è  più  espresso. 

L'abrogare  è  atto  più  o  meno  legale  quasi 
sempre  di  legittima  autorità.  L'abolire  non  ha 
questa  Utea.  Un  ttramio  si  dirà  che  abolisce, 
non  che  abroga  le  buone  leggi. 

La  legge  abrogata  non  ha  più  vigore:  chi 
abolisce  la  legge ,  tende  a  canceOaria  dalfani- 
mo  e  dalla  memoria  degli  uomini  (1). 

Si  dirà  dunque  e  abolire  e  abrogare  una  leg- 
ge (2) ,  con  la  differenza  notata  ;  ma  abro>- 
gare  una  consuetudine  non  si  direbbe. 

Annullare  è  più  generale  di  abolire ,  e  degà 
altri  :  si  applica  alle  leggi ,  alle  convenilonl , 
agli  atti  pubblici ,  e  a  tutte  le  cose  che  sono 
ridotte  e  si  riducono  a  nuUa ,  od  a  poco ,  e 
quasi  che  a  nulla.  S'anmlla  un  testamento ,  un 
decreto ,  un  contratto ,  una  scritta.  S' anmlla 
una  obbligazione  o  dall'  autorità  ,  o  dal  con- 
senso di  quelH  che  la  contrassero. 

L'  abrogare  è  atto  di  autorità ,  l' abolire 
può  essere  e  atto  d' autorità  ed  effètto  delle 
circostanze  e  del  tempo ,  nui  è  quasi  sempre 
più  lento  dell'abrogare.  Annullare  è  efletto 
istantanee,  prodotto  o  da  poter  superiore  o  dal 
consenso  d'ambedue  le  parti. 

Cassare  è  traslato  preso  dall'atto  di  cancel- 
lare sopra  un  foglio  una  parola  od  un  nome. 
SI  cassano  gli  atti  pubblici,  le  sentenze,  i  de- 
creti ;  si  cassano  le  persone .  come  impiegati, 
magistrali,  soldati  (3).  Cassare  suppone  un 
potere  assoluto  od  almeno  Inappellabile;  e  quan- 


(i)  Àbitfiato,  uja  Danti  col  di.    Coay.  Abi- 
tuato di  Miìw, 


(i)  Àb'Oteo.  Toglierne  fin  1*  odore. 

(i)  Sbohbbi  :  /  precetti  cerimoniaH  che  furih 
no  aboliti  da  Cristo  netta  sua  legge,  -  Svbton io  : 
Aboiitionem  ìegis, 

i3)  GuicciAAOiifi  :  Cassati  li  capitani  vecchi* 


ABO 


(9) 


ABO 


éù  ak  traili  di  persona,  ha  conginnla  seco  Idea 
di  disonore ,  talvolta  d' Infiimia.  Non  si  cassa 
daDQoe  una  legge,  ima  consnetodlDe  ;  si  cassa 
on  decreto ,  e  In  lai  modo  se  ne  annoUano  le 
oonsegneme.  L' anmiUamento  (fui  dlrenla  on 
eOMIo  deHa  cassaiione  :  ma  e'  è,  senza  quel 
di  cassare ,  molU  altri  mezzi  d' annullare  una 
sealeoza  od  un  atto. 

—  S'estingue  un'usanza,  non  una  institozlone; 
s'àMIsoe  e  una  Instituzione  e  un'usanza.  Cosa 
abollla  non  è  plA  In  vigore  ;  cosa  estinta  non 
ha  pie  principio  di  vita.  --  a.  — 

-  Derogarti  cioè  togliere  in  tutto  o  sminuire 
o  prescrivere  II  contrario  di  ciò  che  in  qualche 
punto  prescrive  una  legge.  Cosi  si  può  dire: 
la  legge  non  è  abrogata,  è  stato  solo  derogato 
al  ftJalB  o  tal  altro  della  medesima;  il  codicillo 
è  derogatorio  di  una  tale  prescrizione,  a  tale 
articolo  è  stato  derogato,  ec.  —  ■.■•  — 

31.  *  ABOMINARE,   ÀBoaBB»,   Detestaub  ,  Esk- 


—  Jòomtfnorv  è  più  che  otorHrv  ;  l'aborrtmen» 
to  può  essere  una  quasi  involontaria  avversione 
ed  orrore  :  nell'auro  ha  luogo  la  volontà  ed  il 
pensiero.  DeHettare  è  ancor  più  determinata- 
mente pensato  ed  espresso.  —  «oaiuii  — 

—  Nel  detestare  entra  una  forte  disapprova- 
zione. Si  aborrisce  dall'entrare  in  consorzio  con 
alcuno;  si  detesta  la  costui  perfldla  e  viltà. 


—  Aborrire  è  un  sentimento  ;  detestare,  un 
glndtaElo.  S'aborre  cosa  che  non  si  può  tollerare; 
si  detesta  cosa  che  si  repota  degna  d' taitera 
condanna.  —  L' ammalato  aborrisce  un  rime- 
dio ;  r  uomo  probo  detesta  I*  ipocrisia.  L'uomo 
talvolta  aborrisce  ciò  che  dovrebbe  amare; 
detesta  dò  che ,  meglio  conoscendolo ,  stime- 
rebbe. —  «KAMS  

—  Etecrwre  Inchiode  ancor  più  forte  avversio- 
ne ,  disprezzo  ed  orrore.  —  mobavi  — 

Aborrire  ha  senso  e  corporeo  e  deQ'  anhno , 
Indica  e  l'orrore  delle  membra,  e  l'avversione 
viva  e  solenne  del  pensiero  e  dell'alTetto.  U  pio 
aborre  le  stragi:  il  vile  le  aborre  per  altra  ca- 
gione: questi  per  materiale  paura,  quegli  per 
senso  di  umanità.  L'amflóalato  aborre  i  medica- 
menti disgustosi:  taluni  aborrono  la  medicina. 

Abondnare  è  più  pensato,  più  dell'animo  che 
deisensi;  esprime  avversione  a  quello  che  si  re- 
puta malo  augurio  (i),8ventnra,  male  In  genere. 
E  talvolta  conglungesi  al  disprezzo.  L' aborri- 
mento può  destare  abominazione,  e  può  l'abomi- 
nazione del  male  rendere  aborrevole  l'oggetto 
nd  quale  11  male  è.  L'abominevole  adulazione 


rende  gli  adulatori  aborrevoli.  Ha  quando  abor- 
rimento ha  senso  morale,  è  più  d'abominazione. 
SI  poò  abominare  il  vizio ,  e  non  ne  aborrire 
l'aspetto. 

Detestare  riguarda  più  l'affermazione  e  U 
giudizio  dell'avversione,  che  il  senthnento.  SI 
detesta  dò  che  si  disapprova  altamente  e  che 
si  condanna.  In  Corneille:  ce  J'aJbhorre  Uefaux 
Dieux  ».  Polintto  risponde  :  <c  Bt  moii  je  lee 
déiesU  ». 

Esecrare  è  avversione  viva  e  solenne  di  cosa 
che  inchiuda  l' idea  di  prothnazione  (1).  Ese- 
crabile spergiuro ,  sacrilegio,  parricidio. 

*ABORRIBS ,  OnuBB.  32. 

S' odia  oggetto  che  e'  irrita ,  che  sia  speri- 
mentato o  si  tema  nocivo;  s'aborrisce  un  ente 
che  si  sappia  o  si  creda  capace  di  cose  con- 
trarie alla  natura ,  o  vera  o  rafliuzonata  dal- 
l'arte. S'odia  la  maldicenza,  l'Insdenza;  s'abor- 
risce la  calunnia.  Il  tradimento.  Le  due  vod 
non  differiscono  se  non  di  grado.  Imparate  a 
non  aborrire,  a  non  odiare  nemmeno  le  cose, 
perdio  le  cose  son  Dio  :  e  chi  odia ,  teme. 

^ABORTIRE  ,  ScoNcuasi ,  IUspsanns. .  33. 

Setmeiarti  pare  possa  con  più  proprietà  che 
r  altro  esprimer  r  aborto  procurato  o  a  forza 
o  per  negligenza  (2).  Comunemente  dlced 
mandare  a  male  il  flgliuolo. 

Disperdere  meglio  s' userà  del  partorire 
niente ,  o  feto  Informe.  La  qual  seconda  Idea 
è  meglio  e^ressa  da  scondarsl  ;  onde  seonda- 
tora  per  creatura  abortita ,  e  figuratamente , 
cosa  imperfetta  o  mal  fatta. 

Lo  sconciarsi  inoltre  pare  Indichi  più  diret- 
tamente lo  sconcio  e  il  danno  che  ne  viene 
alle  forze  deOa  femmina  partoriente. 

Abortire  si  può,  facendo ,  fuor  del  tempo  si , 
ma  una  creatura  di  regdare  struttura,  sebbe- 
ne non  in  tutto  perfetta  (3).  Laddove  S.  Paolo 
chiama  sé  fanciullo  abortivo ,  la  voce  soonda- 
tura  non  potrebbe  cadere. 

ABROGARE  ,  BBaooiRB ,  Obbogark.  34. 

Àìnvgare  ,  tor  via  la  legge  già  data  :  dtro- 
gare ,  scenuffe  qualcosa  air  effetto ,  all'  estenr' 
sione,  alla  sostanza  deUa legge;  detrarre  qual- 
cosa alla  sua  generalità  o  Intensità  con  ecoe- 


(1)  Onmh. 


(i)  Saeer. 

(S)  Lib.  cor.  mal.  Se  la  donna  incinta  bee 
questo  beveraggio,  subito  H  disperde,  -  Fa.  Gioa-. 
damo:  Lo  peccato  di  proemrare  di    disperdersi 
grida  vendetta. 

(S)  M.  S.  GBBOoaio:  Abortiva  è  la  creatura 
ehe  nasce  ismae^zi  io  dovuto  tempo.  -  Or  posson 
venire  air  etema  reguie,  ift^infanH  esortivi? 
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(10) 
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zloni  0  con  restrizioni.  Obrogare  (e  questa  non 
è  ormai  cbe  voce  storica)  valeva  presso  ai  Ro- 
mani portare  un'  altra  legge  con  fine  d' Infer- 
mare la  prima  (1). 

L'origine  di  ({ueste  tre  voci  viene  dalla  con- 
suetudine democratica  di  Roma ,  di  rogare  il 
popolo  innanzi  di  sancire  o  perchè  fosse  sancita 
una  legge. 

Oggi  si  deroga  a  una  legge  non  solo  con  altra 
legge  cbe  ne  scemi  l'estensione,  ma  con  un  de- 
creto, con  una  permissione,  con  una  eccezione, 
con  una  cousuetudine. 

Derogare  in  oltre  sta  In  genere  per  detrarre, 
scemare;  si  deroga  a' patti,  a  una  regola  ge- 
nerale. 

35.  ^ABROGAZIONE,   Debogàzionb,  Rivocazionb, 

DlSPBNSAZIONB,  SdHROGIZIOICB, 

«  La  derogazione  ,  dice  il  Beauzée,  lascia 
viver  la  legge;  anzi  la  modifica:  VaXnvgaxUme 
le  toglie  ogni  vigore  per  sempre  ». 

«  Derogazione,  oo^  il  Slg.  Gatti,  signiflca  11 
Uht  via  qualche  parte  della  legge.  La  rivocor 
xione  ritrae  una  legge  appena  uscita,  e  talora 
non  peranche  sancita.  Si  revoca  inoltre  il  potere 
dato  di  parlare  o  flare  In  nome  altrui  ». 

Quando  si  sospende  l'eOtotto  della  legge  in  un 
caso  od  in  pochi,  queUa  è  ditpemazione  :  se 
qualche  clausola  ci  si  aggiunga,  surrogazione. 

36.  ^ABUSIONE ,  Abuso. 

--  AlnuUme  è  la  catacresi,  flgura  che  ha  luogo 
quando  si  adopra  un  vocabolo  in  vece  d' un 
altro  più  proprio.  Àlnuo  è  più  generale.  Nò  la 
catacresi  è  un  abuso  (2).  —  aoHAiti  — 

37.  A  CAVALLO  ,  A  Cavallccoo  ,  A  CiVALaoM , 

A€iVAUBEB. 

Le  idee  che  queste  frasi  esprimono  nella  lin- 
gua deHoscani,  altra  espressione  non  hanno  in 
parecchi  altri  dialetti  d' Italia  che  la  generica 
frase  a  canotto. 

A  camOo  esprhne  11  senso  proprio.  A  cavai- 
luccio ,  posto  col  verbo  portare  o  slmili ,  vale 
portaro  altrui  sulle  spalle  (cosi  la  Crusca)  con 
una  gamba  di  qua  e  una  di  là  dal  collo.  E  que- 
sta definizione  corrisponde  all'  uso  vivente. 

A  caoaMoni  è  più  generico.  Non  dicesi  solo 
ddlo  stare  addosso  a  persona,  ma  sopra  qualsi- 
voglia cosa  con  una  gamba  dall'una  parte  e  dal- 


(1)  CKBROini:  Buie  legi  nee  cbrogari  fai  ett, 
nee  derogari  ex  hae  àUquid  ìieet,  neque  tota  abro- 
gari  potest,-  Abrogare,  derogare ,  obrogare  Mine 
fraude  tua  non  lieeai. 

(S)  BcTi:  JVoft  che  propriamente  ei  Giorni 
eittd ,  ma  àbutivamente. 


l'altra  ;  ed  è  frase  dell'uso  vivente  (1).  Nò  di- 
cesi  di  persona  soltanto,  ma  anco  di  cose  (2). 
Quindi  la  dlflérenza  di  cavalcare  da  accaval- 
care; U  primo  vale  non  solo  andare  a  cavallo, 
ma  adoprare  a  simO  uso  altro  animale  od  anche 
(per  cella  o  per  puerile  trastullo)  una  canna  o 
simile  che  renda  l'immagine  del  cavallo.  Il  se- 
condo vale  non  andare,  ma  stare  sopra  una 
cosa,  inforcandola  con  le  gambe. 

Ma  quando  ambedue  queste  ftasl  a  canaieiO' 
nif  a  caioaUueeio,  si  riferiscono  a  persona,  quale 
sarà  lalorditTerenza?  Queste  due:  prima,  che 
a  cavalluccio  si  va,  a  cavalcioni  si  sta:  secon- 
da, che  a  cavalluccio  si  sta  sulle  spalle,  a  ca- 
valcioni anco  In  altre  positure. 

A  caoaiieref  co'verbl  essere  o  stareo  shnOi,  vale 
nel  senso  proprio  stare  al  di  sopra,  e  dlcesl  di 
un  luogo  che  domini  l'altro  e  gli  stia  quasi  ad- 
dosso, a  cavallo  (3):  locuzione  dell'uso. 

—  <c  Qui  noteremo  la  diflTerenza  che  può  cor- 
rere tra  a  caioatto\  ch'ò  U  modo  comune,  e  sui 
cavaUo  che  talvolta  può  cadere  opportuno.  SI 
va ,  si  viaggia ,  si  monta  a  cavallo.  Ma  chi  tra 
la  folla  non  può  vedere  una  cosa,  monta  sul  suo 
cavallo  per  vederla  ;  ci  monta  o  a  cavaliere  o 
ritto.  Si  mette  un  cadavere,  un  sacco  o  stanile , 
sul  cavallo ,  non  a  cavaUo  ».  —  latmoz  — 


ACCALDATO,  Riscaldato.  38. 

mscaidato  dal  sole,  dal  fuoco,  da  altro  ca- 
lore artificiale.  Ha  senso  generale  ed  Innocuo, 
e  traslati  parecchi  (4). 

AccaidatOy  nell'uso  vivente ,  vale  riscaldato  a»- 
sai,  e  tanto  da  porsi  a  rischio  di  pigliare  un'im- 
beccata, un'infreddatura,  un  mal  di  punta. 

Si  diviene  accaldato  per  malattia,  per  sover- 
chia agitazione  del  corpo  (5).  Parecchi  dialetti 
d'Italia,  per  esprimere  quest'idea,  altra  voce 
non  hanno  che  la  generica  riscaidato. 


ACCAPIGLIARSI,  ACdDIFABSI,  ABBAHIJFrABSL 

Acciulfare  ha  per  primo  senso  l' attivo  ,  e 
vale,  come  ognun  sente,  pigliare  per  fi  ciuf- 
fo ,  o,  per  estensione,  afltorrare.  Accapigliarsi 


(1)  Varchi  :  Li  portarono  a  eavaUuecio  sopra 
le  sptdle,  -  Sacchetti:  Lo  fece  salire  sulla  botte  a 
cavalcione.  Qui  noteremo  che  a  cavàMoni  è  più 
comune  neir  oso. 

(S)  MahnantUe:  Un  par  d^occMaii..,. sopra  il 
naso. .  .pose  a  cavaicioni. 

(3)  Davanzati:  Il  suo  palagio,  ch'eraaear 
voliere  àOa  piazza. 

(4)  Petrarca:  Poi  che  sormonta  riscaldando  il 
sole.  -  AccAD.  DBL  Cw.  In  uno  Stanca,  Varia  delta 
quale  sia  notabilmente  riscaldata  da  fuochi. 

(5)  SALvna:  IfébbrieitanH  e  accaldati  che  mu- 
tano spesso  i  lenzuàli  ed  i  panni. 


39. 


ACC 


(11) 


ACC 


s*im  Mmpre  nel  riOessIfO  soltaiito.  Adun- 
que di  doe  cbe,  venendo  a  fotti,  si  pren- 
dono, 8i  dirà  cbe  s'acciuffano  anche  qoanr 
do  non  al  piglino  pe*eapelli;  dove  l'accapigliarsi 
e^Mlme  iilù  nettamente  e  più  costantemente  il 
senso  proprio:  ovvero,  quando  si  tratti  d'espri- 
mere 11  semplice  atto  di  pigliar  pe'capelli,  per 
celia  o  per  altro,  senza  venire  a  contesa;  o 
quando  l'atto  del  pigliare  si  fa  dall'una  parte 
sola,  e  l'altro  non  è  che  il  paziente,  allora  si 
dirà  meglio  acdnflbre  ;  e  siserberà  l'accapigliar- 
si al  caso  In  cui  si  mette  mano  davvero  a'ca- 
peUl  per  cominciare  la  zuflà ,  e  quando  nella 
lul&i  II  capo  è  11  principale  bersaglio. 

—Accapigliarsi  usiamo,  in  traslato,  per  venire 
In  contesa  anco  di  sole  parole.  Due  accademici 
sT  accapigliano  stando  ciascuno  al  suo  posto. 

Aòbani4ran<  è  più  generale  e  più  forte  (l)r 
Dlcesl  e  di  due  e  di  più.  Per  abbamfbrsl  non 
è  necessario  che  la  zulRi  cominci  da' capelli. 
Nelle  lotte  di  sangue  i  combattenti  si  abbaruf- 
fìuio  e  non  s'accapigliano. 

40.  ^ACCAREZZARE,  Fau  cabbzzk. 

—  Far  earexzeè  talvolta  più  slnceroche  acca- 
nxsaire.  Diremo  :  acearexxare  per  poi  tradire  : 
non  già:  far  carezze.  —  ■ouaomu  — 

Far  carezze  Indica  una  specie  di  carezze , 
quelle  che  son  fotte  con  atti  e  con  gesti.  Ac- 
carezzare è  assai  più  generale.  —  moubaud  — 

41.  ACCARTOCCIARE,  Incaktogcuu. 

Nello  stanzone  del  dottore  Azzecca-garbugii  ò 
«  un  seggiolone  a  bracciuoll  con  un  appoggio 
alto  e  quadrato,  tenntaiante  negli  angoli  in  due 
ornamenti  di  legno,  che  si  alzavano  a  foggia  di 
corno  coperto  di  vacchette,  con  grosse  borchie, 
alcune  delle  quali  cadute  da  gran  tempo  lascia- 
vano In  libertà  gli  angoli  dell'apertura,  che 
s'incartocciavano  qua  e  là  ».  In  opera  dove  la 
proprietà  de'vocaboli  è  spesso  osservata  con  si 
sapiente  diligenza,  &  lecito  osservare  una  pio- 
cola  improprietà,  ed  è  quasi  un  bisogno  appro- 
Ottame  per  rallegrare  I  lettori  con  la  memoria 
ad  essi  carissima  d'un  classico  libro. 

S'aeeartoceiacano  era  meglio  detto,  perchè 
Yaeearioeckarsi  vale  avvolgersi  a  similitudine  di 
cartoccio;  e  incartocciare  vale  mettere  nel  car- 
toccio. Ond'ò  che  incartocciare  è  attivo,  accar- 


(1)  BuoNAmaoTi,  Fiera:  QtieUe  acctuffìtro,  e  eo' 
9i€  tra  gli  fignoiH  Gliele  rapirò.  ^Boccaccio:  Cosa 
itUervemUa  per  riotta  o  per  queetione,  eieeome  è 
feeeerei  fimo  wmo  aooapiglUUo  con  VcAtro  (l'ao- 
caplgUamento  è  sempre  reciproco).  -DAVAivzAn: 
Sani  con  feriti,  moribondi  con  bocehefjgianti  talb- 
truffano  in  una  «frana  omtMmg. 


tocclare  è  riflessivo.  È  ben  vero  che  il  Vettori 
dice  delle  foglie  che  s'incartocciano;  ma  U  Redi, 
più  moderno  e  toscanlssimo,  dice  che  s'accar- 
tocciano (1).  La  dlOterenza  è. inoltre  indicata 
dall'analogia  della  lingua. 

^ACCATTARE,  Menmgabk,  LniosDiAaB, Prroc-    42. 

CARE. 

Accattare^  secondo  l'origine ,  è  prendere  cosa 
da  altri,  a  prezzo  o  no.  Nell'uso  toscano  vale 
chiedere  a  Imprestilo.  I  contadtaii  accattano 
l'un  dall'altro  il  pane,  lo  staccio:  accattasi  anco 
11  denaro.  Poi  nell'  uso  e  toscano  e  di  tutta 
Italia,  accattare  vale  chiedere  per  nulla,  a 
modo  di  carità;  e  nel  traslato  vale  cercare 
umilmente  lode,  benevolenza,  protezione,  o 
stanili.  Jlfendtcare  è  meno  umiliante  forse  perchè 
più  umile:  onde  certi  Orati  diconsl  mendicanti; 
e  1  poveri  oziosi,  accattoni.  Non  già  che  tra'fratl 
mendicanti  non  ce  ne  sia  mai  stati  degli  oziosi, 
e  tra  gU  accattoni  de' buoni.  Mendicare  nel 
traslato  Indica  più  povertà. 

Mendicare  pretesti,  scuse;  mendicare  la  rima. 
IHi  questi  esempi  si  vede  che  l'uomo  accatta 
da  altri,  mendica  (nel  senso  traslato)  quasi  di- 
nanzi a  sé  stesso. 

—  Pitoccare  ha  più  ignobile  senso  degli  altri 
due:  Hmoetnare  meno.  —  oatti  — 

ACCAYALCIARE,  AnACGAEE.  43. 

Questa  seconda  è  voce  usata  In  qualche  dia- 
letto toscano,  ed  esprime  un  partlcolar  mpdo  di 
accavalciare;  mide,  quand'anche  gii  scrittori 
non  volessero  fome  uso,  servirebbe  a  dihio- 
strare  la  ricchezza  e  la  proprietà  della  Un^ua 
popolare.  Né,  per  esseme  Ignota  l'etbnologla, 
dobbiamo  sprezzarla.  Quante  non  sono  le  vod 
Illustri  e,  come  direbbe  il  Trissino,  pettinate, 
di  cui  l'origine  Ignoriamo,  o  che  troviamo  da 
quella  aflOitto  degeneri  e  dillbrmate  I 

AecauxUeiare  un  fosso,  a  ben  pensarci,  non  è 
frase  propria:  non  s'accavalcia  propriamente 
sul  vacuo  né  in  luogo  basso.  Nel  contado  di 
Lucca,  e  sul  Pisano,  si  dice  :  ahbaccarlo. 

ACCEDERE,  AccosTAisi,  Aggonsentub  ,  Pn-    44. 

METTERE,  AnERUB,  STARSENE. 

Qui  consideriamo  accedere  e  accoetarei  nel 
senso  traslato  (2).  Accostarsi ,  dicesi  comune^ 


(i)  Redi:  Raggrinzandosi  e  aeeartoeeiandosi 
ad  ogni  puntura*  -'Buonarroti.  B  m'ineartoeeia 
la  veccia  per  pepe. 

(S)  Tutti  gli  esempi  dalla  Crusca  recati  ad  ac- 
cedere lo  fonno  sinonimo  di  accostarsi  nel  senso 
fisico,  eh' è  modo  ormai  ripudiato  daU*oso.  Nel 


ACC 


(12) 


ACC 


mente ,  a  opinloiii  e  a  partiU,  accedere  a  (rat- 
tatire  o  a  condixktti.  Accostarsi  può  non  aup- 
penre  alcana  dlfferenxa  antecedente:  accedere 
suppone  cbe  da  certa  quasi  distanza  di  senti- 
menti, Tona  deUe  parti  si  avvicini  alle  proposi- 
zioni che  vengon  fatte  dall'altra. 

AccontenUre  si  riferisce  non  tanto  ad  opi- 
nioni, quanto  a  sentimenti;  non  a  principH, 
ma  ad  atti  pratici:  e  In  ciò  differisce  da  acco- 
starsi. Differisce  da  accedere  in  quanto  cbe 
non  suppone  di  necessitA  un'anterlor  differenza 
d'interessi  o  di  sentimenti.  SI  acconsente  anche 
di  libero  moto  alla  prima  richiesta:  ma  quando 
l'avversarlo  o  per  islanchezza,  o  per  l'esperienza 
presa  delle  forze  della  parte  contrarla,  o  per 
timore  o  per  altro  combicla  ad  avvicinarsi  a 
poco  a  poco  e  venire  a  una  specie  di  concilia- 
zione, allora  si  dice  che  accede.  Non  cede,  non 
acconsente  ancora,  ma  si  mostra  non  dissen- 
ziente del  tutto. 

Tra  acetmmUirty  aderire  e  elanew  ecco  le 
differenze  che  pone  fl  signor  Nesl.  Acconsen- 
tire è  permettere  quant'altrl  desidera:  aderire 
è  imirBl  d'ophilone  o  di  fatto  a  tal  nomo,  a  tal 
parto:  starsene  è  approvare  quanto  fu  operato 
o  asserito,  n  padre  acconsente  al  matrimonio 
deiflgUo;  11  cittadino  aderisce  a  questo  partito 
piuttosto  che  a  quello;  il  padrone  se  ne  sta  al 
fitto  o  alle  proposizioni  del  suo  agente. 

Acconsentire  è  della  volontà;  aderire  del- 
rinteUetto  e  delTantanb  (l);  starsene  della  fi- 
ducia, le  acconsento  concedendo,  aderisco  ab- 
bracciando, me  ne  sto  rimettendomL  NeiPac- 
eonsentire  s'esercite  un  atto  d!  autinrltA,  nel- 
i'aderlre  un  atto  di  elezione,  nello  starsene  un 
atto  di  confidenza  nell'altrui  fede,  nell'altrui 
fedeltà  (2).  Guardatevi  dall'acconsenUre  al  d^ 
segni  de'  sqpert>l;  non  vi  trarranno  che  a  male  : 
dall'aderlre  al  partito  del  declamatori  ;  perde- 
ranno sé ,  voi  e  la  causa  :  dallo  starvene  alle 
narrazioni  degl'  interessati  ;  v*  inganneranno 
anche  senza  volerlo. 

—  Permettere  suppone  autorità  ;  e  si  può 
permettere  senza  acconsentire.  —  «uabd  — 


senso  in  cui  lo  riguardiamo  noi,  disse  U  Caro: 
Crii  aUri,  veggendo  la  cosa  eoiì  rUtretta,  per  pau- 
ra accederono. 

(1)  Davaiizati:  Aderivano  aquila  fazione. - 
Magalotti  :  QueUi  che  aderivano  aUa  (cioè  all'opi- 
nione deUa)  preseione  délVaria. 

(2)  Nel  seguente  esemplo  del  Varchi  lo  tlor- 
sene  é  adoprato  con  una  leggiera  modificazione 
ma  notabUe:  truno  il  quaie  non  t*inienda  o  non 
voglia  impaeeiarH  delta  eo$a,  aesistendavi  $ólo 
per  bel  parere  e  rimettendo$ene  agli  iUtri,  ei  dice: 
99  m  ita  a  detto. 


ACCSLEaARB,AFnBTTARB,SOLUMaTAaB,dTD-     ^^' 
OUUB. 

Agretiare  taidica  la  premura  di  cominciare  (1), 
di  continuare  un'operazione  od  un  movimento; 

>  accelerare  Indica  accreschnento  di  moto.  SI  af- 
flrette  anche  per  cominciare;  non  s'accelera  die 
il  moto  di  già  cominciato. 

Accelerare  dicesl  più  comunemente  del  moto 
che  non  delle  azioni;  aOtettare  dicesi  del  moto 
volontario  piuttosto  che  del  naturale;  o  del  na- 
turale quando  alle  cose  Inanimate  si  dà  un 
certo  sentimento,  e  In  qualche  guisa  le  si  per- 
sonificano: come:  fi  sole  aflhstte  11  suo  corso. 
Moto  accelerato  dicesl  de' corpi  die  non  si 
mnovon  da  sé;  moto  aflkietteto  Indica  azione 

I    volontaria  che  lo  afitette.  Quindi  è  che  aflk«t- 

\    tare  non  s'usa  parlando  di  cose  Inanimate.  Polso 
accelerato  diciamo ,  non  polso  aflìretteto:  e  moto 

I    accelerato  è  termine  delle  scienze  flMche  (2). 

j    Quindi  é  ancora  che  afflrettare  ha  uso  di  verbo 
riflessivo,  ma  non  cosi  accelerare.  Io  mi  af- 

!    fk«tto,  si  dice;  non,  io  m'accelero. 

La  celerità  è  cosa  naturale;  la  fretto  è  im- 
pulso accessorio  e  cosa  più  relativa.  Quand'  io 
fo  11  più  presto  possibile ,  m' aflìretto  ;  ma  la 
natura  del  rato  novifflento  é  tale  che  non  mi 
Permette  la  celerìtà.  Anche  la  lumaca  può  af- 
fretterò Il  suo  passo  (3). 

Accelerare  vale  non  solo  aflkiettare»  ma  af- 
fìrenare  te  modo  che  conduca  alla  meta.  L'Idea 
dell'effetto,  del  fine ,  pare  più  chiaramente  e 
più  prossimamente  compresa  nell'idea  d'acce- 
lerare che  non  nell'idea  d'afl^ettare  (4). 

SoUecilare  esprìme  desiderio  di  fhiire»  e  di 
finir  bene.  La  fìrette  può  essere  disamorate;  la 
soOedtudine  ha  sempre  motivo  buono. 

Solledtere  inoltre  dUPorisce  da  aflkettare  come 
il  meno  dal  più.  Si  soUedte  ciò  ch'è  lento,  ma 
dal  sollecitare  non  vlen  sempre  che  si  voglia 
afflnettare.  SI  soUeciU  II  disbrigo  d'una  lite ,  il 
qaal  non  si  potrebbe,  né  anco  volendo,  affret- 
tare. Quindi  é,  cbe  quand'  a  uno  si  dice:  sol- 
lecitete ,  s'Intende  di  dlrgU:  fate  fi  più  presto 
possibile;  e  non  altro. 

Si  noti  infine  che  queste  voce  é  piepriasolo 
delle  azioni  e  de' movimenti. 


(1)  Socc accio:  n  negromante  aipeltando  lo 
spaccio  e  affrettandolo.  (Qui  si  tratte  d'incomin- 
ciare). 

(2)  Galiuu):  VMo  uniformemente  aeeeteraioes' 
ser  quOlo  nel  quale  la  vélocité  andane  ereeoendo 
secondo  che  cresce  lo  spazio  ^e  si  va  passemdo. 

(3)  PsTRABCA  :  La  stanca  veecMereUa  péSUgri- 
na  Baddoppiai  passi  e  più  e  più  faffMta. 

(4)  Davavzati:  Accelerò  Vimpreea  di  Yesp^h 
siano  VesercUo  dTItHria  venuto .... 


Acx: 


(  i5) 


ACC 


Studiare  ha  senso  aflOne  di  aflk^itare  nel 
verso  di  0aate:  «  Non  v'arrestate,  ma  studiate 
il  passo  », 

£  questo  grecismo  (1)  vive  tuttavia  nella 
lingua  parlata  e  di  Toscana  e  del  Friuli  e  di 
Brescia.  Studiare  o  studiarsi  pertanto  dicesi 
del  fare  una  cosa  con  fretta  insieme  e  con 
ansia  di  finire;  del  camminare,  del  mangiare 
e  d'altre  operaaloni  per  lo  più  materiali  (2): 
nel  cbe  dlflterisce  da  sollecitudine.  Questa  s'ap- 
pUca  ad  operailoni  meno  corporee;  e  può  es- 
ser disgiunta  dalla  gran  flretta. 

46>  *  ACCENDERE,  AraaucUBBy  BaocuBB,  Infum- 

X&aB  ,  AWAMPAIB  ,  ABniBE  ,  IKTOOCAU  , 
iNGBiniAU. 
GoifFL&ISaAZlONB  ,  COMBUSTIOinB  ,  AbSIDNB. 

—  Auiiklen ,  metter  fìioco  a  cbeccbessla , 
o  perebè  scaldi  o  percbò  lUnminl  :  spegnere  è 
Il  suo  eontraifo.  Si  accende  il  fìioco  e  1  corpi: 
si  accendono  1  corpi  al  fuoco  (3). 

Ab^mdare ,  consumare  o  in  tutto  o  in  parte 
al  fdooo  ;  ed  esprime  anco  gli  effetti  del  do- 
lore o  ééùa.  distruzione  dal  fuoco  operati.  Ha 
pure  uso  di  neutro. 

hifammart  non  dlcesl  (  V  Indica  11  suono  ) 
se  non  là  dov*  è  fiamma.  S'accende  11  lume, 
il  carlwne  ;  s^  inflammy  mi  ediflzio,  una  selva. 
Se  la  fiamma  meni  vampa,  abbiamo  avvampare, 
che  può  esprimere  anco  gli  efléttl  dalla  vampa 
prodotti.  Se  il  f^oco,  con  fiamma  o  no,  penetri 
un  corpo  duro  e  lo  Investa  del  suo  calore  e 
colore ,  abbiamo  in(i»ocare.  L'azione  del  taoco 
continuante  sulla  cosa  accesa ,  ò  espressa  da 
ardore,  Vaeeendimento  dà  una  specie  di  eom- 
hvuiiohe  ;  perchè,  secondo  i  chimici,  ogni  con- 
glungersl  che  Ca  l'ossigeno  al  corpi ,  con  fuoco 
o  senza,  con  eakn«  o  no,  è  combustione.  Ac- 
ceso fl  corpo  sTlnfiamma;  infiammazione  piena 
è  eonflagraziem  ;  conflagrazioiie  continuata  è 
bruciamaito.  Nel  linguaggio  sdentiflco  usan 
anco  Ignizione  ;  ma  Inftaocamento  lo  rende 
InutOe  quasi.  - 

H  bruciamento  conthinato  dlcesi  pure  or- 
ekme:  sona  parlare  del  senso  traslato  d' ar- 


(1)  <mou^  fireita;  <»ciuftty,  ftr  presto.  Nel  latino, 
Booostante  r  esempio  di  Cornelio  dal  Porcellini 
aóùo\io,ttudere  non  pare  che  ayeue  questo  senso. 
-  Hanzoni:  Studiò  di  più  il  passo. 

(S)  PASS^VAifTì:  Aon  lasciò  il  mangiare;  ma 
ffiepiù  si  studiava,  scostumatamente  facendo  mag- 
giori bocconi, 

(S)  SocGAcao:  H  torchietto  accese  a  un  lume. 
'  PBTaAAGA  :  Il  del  accende  le  sue  stelle,  -  Dan- 
te :  Le  fkmune  accese,  -  La  gente  ch'entro  i/  era 
ineesa,  —  Ma  incendere  d  ormai  poetico. 


sione ,  che  vale  sete  grande  ;  e  dei  traslati 
d' infiammazione  notisshni.  —  oAm  — 

—  Ardere f  intransitivo  per  lo  più,  può  an- 
che farsi  transitivo.  Bino  Compagni  :  «  Arsone 
più  di  mille  nove  cento  magionL  II  ftoco  arse 
molte  case ,  palagi ,  ec.  ».  Bruciare ,  signifi- 
cando incendio ,  è  sempre  intransitivo.  Diremo 
dunque  :  brucia ,  è  bruciato  U  Teatro  della  Fe- 
nice; e  non  abbrucia,  è  abbruciato.  -  cio«i  - 

^ACCENNARE ,  Dbmotaix. 

—  Denotare  è  più.  La  cosa  denotala  è  quasi 
tutta  nel  segno  che  la  denota  ;  U  cenno  e  Vae- 
cenno  non  ne  indica  che  un  lato ,  e  non  f!a  che 
volgere  ratfenzlone  verso  la  cosa  stessa,  senza 
fornirne  i'  Idea.  — 


47. 


ACCENNO,  Cenno.  48. 

—  SI  fa  un  cenno  col  capo,  con  la  mano; 
un  accenno  parlando ,  per  Indicare  U  tal  fatto, 
la  tal  Idea,  U  tal  discorso.  In  questo  senso  U 
cenno  corrisponde,  a  qualche  modo,  all'anntiere 
de'latlnl  od  al  nuere;  Vimiuere  all'accenno.  Ha 
cenno  talvolta  ha  senso  anch'egii  traslato.  Cosi 
alcuni  libri  s'Intitolano  cenni  ma  non  accenni. 
Allora  la  diiforenza  sta  in  dò,  che  l'accenno  è 
quasi  un'allusione,  un'indicazione  Catta  in  pas- 
sando; U  cenno  può  essere  fatto  di  fuga  e  può 
fomarsl  più  a  lungo  e  più  di  proposito  sull'ar- 
gomento. Io  pubblico  de*  cenni  sopra  varie 
questioni ,  e  le  tratto.  Tra  questi  cenni  è  un  ac- 
cenno all'opinicme  di  tale  o  tal  altro  autore,  n 
cenno  è  breve,  l'accenno  più  breve  ancora.  Il 
cenno  può  essere  aflàtto  taidetennhiato  e  gene- 
rale, l'accenno  è  più  specificato  e  più  chiaro. 
Gli  ò  un  cenno  aUa  tal  cosa.  —  a.  — 

ACCENTARE,  AgcentciBX.  *^' 

Accentare  (cosi  saggiamente  U  signor  Gatti) 
appartiene  piuttosto  afia  correzione  della  scrit- 
tura, accentuare  alia  correzione  della  pronun- 
zia. Nel  cantare  si  accentuano  lien  le  parole, 
le  frasi  musicali;  si  accenta  negli  scritti. 

Sebliene  nel  messale  le  parole  sian  tutte  ac- 
centate, non  è  però  che  il  più  de'preti  che  le 
esprimono  imparino  a  bene  accentuarle.  Giove- 
rebbe neUa  ortografia  italiana  introdurre  l'uso 
di  accentare  alcune  parole»  speciatanente  omo- 
nbne.  La  pronunzia  toscana  è  la  più  elegante 
e  più  netta  nell'accentuare  le  voci  (i). 


(1)  La  Crusca  non  ha  che  accentuare;  ma  se  Im- 
proprio sarebbe  osare  la  Toce  accentare  parlando 
di  paròla  pronunziata ,  improprio  altresì  accen- 
loare ,  di  parola  Kritta. 

2* 
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(14) 


ACC 


50.  «ACCETTA,  ScoBE,  Bipenns,  Mannau,  Aku. 
-^Accelki  da  tagliare  e  spaccare  le  legna;  scure 
e  a  quell'uso,  e  ad  altri.  Scuri  le  consolari  di 
Roma.  Bipenne,  scure  a  due  tagli  (1)  ;  man- 
naia, strumento  fabbrile,  o  di  beccalo,  o  di  car- 
nefice. ÀMcia,  da  flalegname»  da  muratore^  da 
guerra.  —  «atti  — 

51.  ^ACCETTARE,  ACCOCIUEBB,  RlCETElE,  AMIIBT- 
TEBB. 

—ÀcceUare,  è  l'espressione  dell'animo  disposto 
a  rieetere,  espressione  fatta  o  in  parole  od  in 
atti.  Accogliere  include  Idee  di  ospitalità,  d'ur- 
banità, d'affetto.  Questa  Toce  esprime  anco, 
siccome  ricevere,  la  mera  capacità  o  compren- 
sione materiale:  il  tempio  accoglie  1  fedeli,  il 
cuore  molti  deslderil.  —  «atti  — 

—Accettare  esclude  il  rifiuto  ;  al  ricevere ,  la 
volontà  concorre  poco.  Quel  cb' io  bo  ricevuto, 
l'ho  già;  quel  cb'bo  accettato,  bo  detto  cbe 
sono  disposto  a  riceverlo ,  posso  però  non  l'avere 
ancora.  Accettare  in  alcune  frasi  ba  senso  più 
speciale.  Accettare  le  cambiali  è  promettere  di 
pagarle  :  accettare  una  commissione ,  promet- 
tere di  eseguirla. 

Si  riceve  anco  a  mal  grado  ;  si  accetta  mo- 
strando almeno  di  non  isgradlre.  —  aouaAin»  — 

—  Si  può  ricevere  l)ene  e  male,  e  così  acco- 
gliere; ma  ricevere  non  istà  da  sé  seuE'alcuna 
determinazione,  cosi  come  accogliere.  E  quando 
accogliere  è  solo,  indica  accoglienza  buona. 


—  Ammettere  è  più  spontaneo  e  talvolta  più 
intimo:  ricevere  lia  più  dell'estrinseco.  Ammet- 
tere alla  familiarità,  ricevere  in  casa.-  «i 


52.  ^ACCETTO,  Accettevole,  Agcettabilb. 

—  Accettevole,  atto  ad  essere  accetto;  aceeitor 
bOe  degno  d'essere  (2).  —  komami  — 

—  Accetto,  bene  accolto;  accettevole,  atto  a 
essere  bene  accolto;  accettabile,  degno  di  ciò, 
da  potersi,  da  doversi  accettare.  Aceettal>lle 
ha  poi  senso  bilriico,  come  quando  diciamo, 
temput  aeeeptabik.  —  «atti  — 

53.  ^ACCHIAPPARE  ,    Afferraee  ,    AcGtiPPAmE , 

Aggeafpare,  AniRANCARE,  Ghebmdb. 
Acchiappare,  prendere  qualche  cosa  di  forza  ; 
e  per  estensione,  raggiungere,  dare  nel  segno. 
Afferrare,  prendere  di  più  forza  ancora,  e  ri- 
tenere :  non  dicesl  se  non  di  cosa  ben  solida. 
S' acchiappa  anco  un  piccolo  e  gracile  anlmali- 


(1)  Pesto:  Acittris,  securis  igrea  qua  in  eaeri- 
fieiis  uièbantur  sacerdote»,  -  Quintiliàko:  Bipen- 
nU ,  securis  utrinque  hàbens  aciem. 

(2)  B.S.C0NCORDI0:  n  grave  dire  è  più  aecet- 
favole.-  VIUS. Anton.:  CcntigliomufltoaecettcMU. 


no.  S' acòhiappa  d' ordinarlo  cosa  in  moto ,  o 
lontana.  S'afferra  anco  cosa  prossima  e  ferma. 
Il  legno  aflTerra  li  porto.  Nel  traslato  acchiap- 
pare è  aflSne  a  trappolare  ;  aOèrrare  vale  com- 
prendere, e  ritener  forte  in  mente. 

Aggrappare  è  aflSne  ad  afferrare  (1)  ;  ma  S\ua 
neir  intransitivo  più  spesso  di  quello  :  aggrap- 
parsi a  una  corda ,  a  un  masso ,  ec.  (2). 

Aggraffare  è  meno  usitato,  e  vale  prendere 
con  cosa  uncinata  o  con  mani  adunche,  quasi 
con  graffio.  Nel  traslato  s' usa  piuttosto ,  ed 
esprime  rapina  pUh  o  meno  violenta. 

Abbrancare,  prendere  con  la  branca,  e  an- 
che con  mano ,  ma  si  di  forza  che  la  mano 
pala  simile  a  branca  :  dipinge  11  prim'  aito  di 
afferrare ,  cioè  di  pigliar  di  forza  ;  non  il  se- 
condo, dico  il  tenere. 

Degli  animali  forniti  di  branche,  o  degi'istm- 
mentl  a  branca  simili ,  quest'è  fl  verbo  proprio. 

Gherm^e  dicesi  degli  animali  rapaci  :  vale 
pigliare  di  più  o  men  forza  per  fare  strazio. 
L' idea  d' insidia  e  di  danno  è  in  questo  vertio  ; 
negli  altri  è  meno  diretta. 

^ACCIACCARE ,  AiOUccabe.  54. 

— Acciaccare  è  più  forte.  Per  ammaeeare  tm- 
pò  non  sodo  basta  pigiare  un  po'. 

Poi  s' acciacca  un  corpo  a  poco  a  poco ,  per 
cause  Insensibili.  Onde  diciamo  :  gli  acciacchi 
dell'  età. 

Acciaccare  talvolta  è  l'eflìetU)  del  forte  am- 
maccare. —  A.  — 

♦ACCIDENTE,  Comtdcgentb.  55. 

—  Conlingenie ,  cloche  non  è  necessario,  ma 
che  segue  per  cause  antecedenti,  più  0  nien  co- 
nosciute. Accidente ,  ciò  che  pare  avvenga  per 
caso.  -—  Seneca:  intuere  quid  sint  res  nostrae, 
non  quid  voceiUur  ;  et  scies  ptura  moia  eonHnr 
gere  nobis  quam  aecidere,  — 


ACCIGLIATO,  AcdPlGUATO.  56. 

Si  fa  cipiglio  per  malbiconia  stizzosa ,  per 
dispetto,  per  Ira.  Aecipigtiaio  dunque  ha  senso 
diverso  da  accigliato  ;  giacché  si  può  andare  0 
stare  accigliato  e  per  malinconia  (3)  e  per 
effetto  deUe  meditazioni  (4)  e  per  afltettazio- 


(1)  Caro,  Eneid.:  Giunse  iOU  mura  ed  aggrap- 
posH  in  guisa.  Che  stendea  già  le  mani  cCnmi 
compagni. 

(S)  Dantb  :  Sovra  questa  poi  f  aggrappa.  - 

A  solver  ancora  che  aggrappa  O  scoglio  o 

altro ,  ee. 

(3)  PAinx>Lpnn:  Una  donna  lieta,  sempre  sarà 
più  bella  che  quando  sard  aceigliatcu 

(4)  Davaiczati:  Accigliato  e  fisso  in  granpen- 
siero. 


ACC 


(13) 


ACC 


ne  e  per  orgoglio  (l).  Accipigliato  ha  sempre 
non  80  che  di  dispetto ,  di  sdegno. 

Inoltre  II  cipiglio  pare  che  stia  spedalmeiite 
nella  gnardatura  (2)  :  V  accigliato  si  dlstingoe 
per  tale  air  Increspar  delle  dglia  e  d^a  fronte. 

57.  ^ACCOMIATARB,  Licenzubk,  Congedark. 

—  S'docomiala  in  modo  onoreTole  od  amore- 
ynìle:  si  etmifeda  anco  male.  Poi  si  dà  congedo  al 
soldati,  che  vadano  per  qualche  tempo  alle  case 
loro;  si  congedami  impiegato,  o  gli  si  toglie 
l*nfflflo ,  lasciandogli  pensione  o  no. 

Mieentimre  è  9XÙne9id  accomiatare;  ma  sap- 
pone più  autorità.  Si  licenzia  in  forma  non  sem- 
pre  amorevole  e  rispettosa.  Si  licenzia  con  nn 
cenno:  raccomlatare  chiede  d'ordinario  parole , 
e  talora  atti. 

Poi  si  licenzia  mi  servitore ,  dicendoci^  si 
provvegga  altrove.  —  moBAin  — 


58.  ^ACCOMPAGNARE ,  Tbn  SR  compàgmu. 

S' accompagna  chi  va ,  si  tiene  compagnia  a 
chi  va(  ed  a  chi  sta.  SI  accompagna  pare  an- 
dando vicino  e  dietro  ;  si  tiene  compagnia  di- 
scorrendo ,  alutando ,  confortando. 

L'accompagnatura  che  il  garzone  gabeffiere 
fin  delle  merd;  Y  accompagnamento  musicale, 
esimili  usi,  son  propri,  come  ognun  vede ,  al 
verbo,  non  già  al  modo  affine. 

59.  ACCONCIAMENTO ,  AccONCUTClÀ ,  AccoNGOa. 

Acooneiamento ,  è  ratto  in  genere  dell'  ao 
ooDclare.  Àcconeiatwra  è  o  la  fattura  prodotta 
dall'  acconciamento  o  in  particolare  l'atto  del- 
r  acconciare  11  capo ,  specialmente  le  donne , 
o  gli  stessi  ornamenti  che  servono  a  questa 
acconciatura.  Acconcime  è  11  riattamento  di 
case  e  poderi. 

60.  «ACCONCIARE,  AGamsTAMB. 

Nell'iK^ondare  è  più  ordine  e  più  beDezza  lai- 
VK^ta:  Yaggimtare  può  essere  un  semplice  ripa- 
rare disunitale  o  guasto.  S'acconcia  per  fare  la 
cosa  più  adoma;  s'aggiusta  per  far  la  cosa  an- 
dare o  stare. 

S'acconciano  e  cose  e  persone,  s^aggiustano 
cose.  Acconciare,  non  aggiustare  I  capelli. 

IH  differenze  parlando,  acconciarsi  dice  più. 
L'aggiustarsi  suppone  rottura;  ma  talvolta  le 
parti  acconciano  le  loro  ragioni,  e  fanno  patti 
per  antivenir  la  rottura.  E  quando  in  ambedue 
al  traiti  di  differenza  seguita ,  aggiustarsi  non 
esprime  rlccmciliazlone  si  piena,  tranquilla»  be- 
nevola. 

(1)  FnsifzuoLA:  Andava  cosi  gonfiato  e  eoH 
aeeigliaio  per  la  piazza. 

(9)  Guittomb:  mepondeiempreeonguardatura 
accipigliata. 


Quando  acconciare  ha  senso  più  affine  al- 
l'altro, e  vale  raccomodare  cosa  disordinata, 
dice  più,  esprime  un  aggiustamento  più  intero 
e  migliore;  non  è  solamente  riparo  del  disor- 
dine, 6  ordine  nuovo. 

Acconciare  in  senso  affine  a  condire,  ha  usi 
suoi  propri;  e  dicesi  per  lo  più  delie  frutte  che 
si  pongono  nell'  aceto ,  o  in  altro  liquore  atto 
a  conservarle  (1).  E  acconciarsi  con  alcuno , 
vaie  accettare  da  esso  qualche  officio  di  servi- 
tù ,  e  riceverne  stipendio. 

^ACCONCIARE,  Assettare,  AccoMonARE.  61. 

—  S'of^Wla  collocando  lecose  nel  posto  lor  pro- 
prio con  cura  (2).  S*  acconcia  ordinando ,  ac- 
comodando, migliorando,  adomando  (3).  S*ac' 
comoda  rendendo  Fuso  della  cosa  più  comodo, 
agevolando  1  modi  di  bene  adoperarla  (4). -«atti  - 

♦ACCONCIO,  Atto.  62. 

Acconcio  ha  più  chiara  l'idea  dell'ordhie; 
atto  della  efficacia.  Cosa  atta  è  appropriata, 
cosa  acconcia  è  appropriata  in  modo  gentile  (5). 
Metro  acconcio.  Cavallo  atto  al  corso;  sella  ac- 
concia al  cavallo. 

Atto  ha  mal  senso ,  acconcio  no.  Un'anima 
adulatrice  è  atta  ad  ogni  vUtà:  gli  ornamenti 
semplici  sono  più  acconci  a  vera  bellezza. 

Quand'anche  acconcio  non  sotttaitenda  idea 
d'eleganza,  taidlca  attitudtaie  vie  maggiore  (6). 

♦ACCOPPIARE,  Appaure,  Congringere.'  63. 

—  Congiungere  è  più  generico;  può  Indicare 
o  ravvicinamento,  o  contiguità,  o  attaccatura; 
s'applica  a  cose  ed  a  persone,  a  cose  della  me- 
desima specie  e  di  diversa.  Accoppiare  non  di- 
cesi  che  di  cose  o  di  persone  congiunte  a  due 
a  due,  e  congiunte  in  senso  di  avvicinate  e 

contigue.  —  aoBAm  — 

—  S'accoppiano  oggetti  della  medesima  spe^ 
eie;  e  si  possono  accoppiare  senza  congiungere. 
SI  congiungono  oggetti  anche  di  specie  diversa; 
e  talvolta  nell'idea  di  congiungere  è  quella  di 
attaccare,  o  almeno  di  accostare;  che  in  ac- 
coppiare non  è.  —  «ATTI  — 

Nel  congiungere  è  sovente  unione  più  stret- 
ta; s'accoppiano  talora  le  cose,  pure  awlcl- 


(1)  CRBSCBifzio ,  y.  19  :  Queste  uUvtf  eerti  con 
saie  e  aceto  acconciano ,  eerti  con  solo  aceto. 

(S)  Forse  da  sedeo.  Onde  assettarsi  in  più  dia- 
letti é  sedere-  Sied  in  questo  senso  a*  Francesi  é 
comune.  Ma  forse  lo  m^ingaimo. 

(3)  Como. 

(4)  Modus. 

(5)  Comptus. 

(6)  Grsscbnzio.  V.  97  :  Luogo  acconcio  da  pò- 
1    tersi  adacquare. 
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Dandole  per  meglio  maneggiarle  o  contarle. 
Vaccioppìdmenio  maritale  dà  laogo  alla  con- 
giunzione. Io  posso  accoppiare  in  on  uffizio  doe 
uomini  molto  disgiunti  di  volontà. 

—  Appaiare  indica  l'accompagnarsi  di  cose 
ancora  più  somiglianti.  In  quel  proverbio:  Dio 
fa  gli  uomini,  e  poi  gli  appaia,  non  sarebbe 
detto  con  proprietà  11  congiunge,  e  nemmeno 
gli  accoppia.  —  vouvoBi  — 

^^*  ^ACCORARE,  Affuqqebb,  TaAnaGBBB,  Con- 

TBKTARB,  AtTBISTAIB,  AdDOLOBABE,  ADDO- 
GLUBB,  ThAVAOIIABE,  IÌUBOLARB. 

—  Accorare  ò  ferire  11  cuor  di  dokNre;  ed  è 
più  intenso  d'  (J^iggere^  e  ancbe  di  contri- 
stare.  Contristare  talvolta  esprime  tristezza 
più  lunga  e  più  intera,  per  dir  cosi,  clie  attri- 
stare (1).  Trafiggere  è  più  che  affliggere;  gli 
è  un  dolore  che  passa  l'anima.  Può  essere  però 
più  breve.  —  mbahi  — 

travagliare  s'applica  meglio  a  dolori  di  (Uora, 
alla  salute  del  corpo,  agli  aflkri,  al  doveri,  e 
alle  agitazioni  che  ne  conseguono.  Travagliato 
dalla  sete,  travagliarsi  Intorno  alle  cose  dei 
mondo.  E  quando  si  trasferisce  alle  cose  mo- 
rali ,  esfn'lme  dolore  che  af&itlca,  come  11  tra- 
vaglio delle  passioni ,  de'rimorsi ,  delia  Incer- 
tezza. 

TrAotore,  da  tribolo,  pianta  spinosa,  nel 
traslato,  vaie  pungere  con  dolori,  non  forti  ma 
fk'equenti  e  continui.  Tribolato  dicono  In  To- 
scana l'uomo  eh'  ha  pochi  quattrini.  Poi  que- 
sta voce  ha  I  noti  sensi  religiosi. 

Io  posso  essere  addotorato  e  attristato,  e  non 
afflitto:  quest'ultimo  è  più.  Non  si  dirà:  TaflU- 
zlone  m'attrista,  m'addolora;  ma  si:  il  dolore 
m'affligge,  m'abbatte  l'anima. 

Afflitto  ha  sensi  corporei:  affliggersi  di  peni- 
tenze, di  digiuni;  afflitto  di  freddo;  le  virtù 
della  vita  corporea  afflitte  (2).  Addogliare  è 
voce  poetica:  potrébbesl  fra  esso  e  addolorare 
porre  la  diOérenza  che  Ira  doglia  e  dolore; 
che  l'addogliare  taidlcasse  dolore  più  abituale, 
e  talvolta  più  ascoso  (3). 


(1)  ViLLAKi:  Colla  giunta  M  More  e  della 
morte  di  Jf.  Piero,  s^aecorò  duramente  Vanimo,  - 
lloccACCio:59  àleuna  malinconia  o  gravezsa  di  pen- 
sieri gli  affligge.  -  Daute:  Che  la  vostra  avarizia 
a  mondo  attrista. 

(S)  Petrarca  -  Villani:  Avendo  la  lega  di 
Lomìbardia  molto  afflitta  la  cittd  di  Parma.-  Gre- 
iCEifzio,  m.  8:  La  fava  è  da  sarchiare  quando  è 
grande  quattro  dita  sopra  la  terra;  detta  guai  sar- 
ehiiagione  non  si  affligge,  anzi  fa  prò. 

(8)  Petrarca:  Vita  che  m'addoglia. 


«AGCOaDARE,  CoNClUAix.  65. 

Accordare^  In  senso  flgurato,  Indica  conve- 
nienza più  piena:  comcUiare  meno:  slconclllaiio 
due  opinioni,  due  proposizioni  mostrando  che  le 
non  si  contraddicono:  ma  per  accMtlare  due  opi- 
nioni 0  due  sentenze ,  conviene  far  si  eh'  en- 
trino ahneno  in  parte  l'una  nell'altra,  si  che 
appaiano  scendere  da  prlnclpii  medesimi,  o 
mettere  alle  medesime  conseguenze. 

Due  cose  che  si  accordano,  stanno  bene  unite, 
quadrano  runa  all'altra.  Due  cose  che  si  con- 
ciliano, stanno  a  qualche  omnIo  insieme.  La  ood- 
clliazione  è  talvolta  un  avviamento  all'accordo. 
L'accordo,  oltre  al  togliere  gli  ostacoli,  cerca 
ramumia,  od  un  principio  almeno  d'armimla; 
la  conciliazione  non  là  che  toglier  di  mezzo 
gli  ostacoli.  Conciliate  gli  animi  se  volete  che 
nelle  deliberazioni  e'  s'accordino.  I  cuori  si 
conciliano  con  la  soavità  delle  parole  e  de'OMMli: 
s'accordano  con  l'uniformità  de'pensieri  e  dei 
sentimenti. 

^ACCORTO,  Destro,  Asnrro,  Sagace,  Scaltro.    66. 

—  Accorto  ha  senso  piùsiriritaale  che  destro. 
Destro  e  del  corpo  e  dell'Ingegno;  accorto  del- 
l'Intelletto principalmente,  e  della  pratica  della 
vita.  Amante  malaccorto,  giocatore  mal  destro. 
Cavalcatore  mal  destro,  non  già  malaccorto. -*.- 

—  AMtul/o  che  prevede  gl'Inganni;  e  saprebbe 
ordirli.  Sagace  che  sa  dlscemere  11  vero  e  il 
buono  9  e  con  questo  discernimento  operare  (1). 

ScatlrOf  ha  buono  o  mal  senso,  ma  più  questo 
che  quello;  sagace,  sempre  Iraono;  astuto,  men 
buono  di  tutti  (2).  Lo  scaltro  ha  esperienza 
delle  cose:  e  perchò  questa  esperienza  di  rado 
s'acquista  senza  troppo  Immischiarsi  In  esse, 
la  scaltrezza  rasenta  l'astuzia. 

Accorgersi f  secondo  la  Crusca,  è  venire  ai 
conoscimento  d'una  cosa,  con  le  congetture  di 
un'altra.  L'accortezza  dunque  è  II  primo  pas- 
so tlella  sagacità.  — 


ACCOSCIARSI,  ACGOGGOLARSl,  AccmOGClOLARSI,     67. 
ACQUATTARSL 

Aecosciarsi,  restringersi  nelle  cosce  gravan- 
dovlsl;  accoccolarsi^  restringersi  abbassandosi 
più  o  meno;  aegisattani,  chinarsi  a  terra  11  più 
basso  che  uno  può  per  non  esser  visto,  senza 
però  porsi  a  giacere.  Accosciarsi  dioesi  di 


(i)  M.  S.  Gregorio:  L'astuto  avversario  (li  de- 
monio non  si  direbbe  sagace).-  C.  S.  Padri:  I pen- 
sieri che  vengono  nel  cuore,  con  sagace  discerni- 
mento disaminare.  -  IL  S.  Greoorio:  Sagacissi- 
mamente guarda  di  non  passare  i  termini  della 
giustizia. 

(S)  F.VnxAia:  Piuttosto  scattrito  e  astuto  che 
saggio. 
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besUa 0 di  persona  (1);  aecoccobrsl  perlopiù 
di  persona  o  a!  più  di  liestiollna  leggiadra; 
acquattarsi  o  acqoattare  e  di  persona  e  di  ani-* 
male  e  di  cosa. 

La  persona  s'accoscia,  ripetiamo,  aggravan- 
dosi; s'accoccola  restringendosi,  ma  senza  ap- 
poggiarsi. Si  accoscia  per  istanchezza,  per 
inerzia  (2)  ;  si  accoccola  per  vezzo;  o,  per  qua- 
lunque ragione  lo  faccia,  io  tu  sempre  con  atto 
men  goffo;  si  acquatta  per  nascondersi  (3). 

ÀcMoecMani  è  ancti'esso  dell'uso  vivente: 
pare  die  indiclii  un  po'  più  dell'accoccolarsi. 
La  persona  si  accoccola  abbassandosi  sopra  ie 
ginocchia  e  facendo  si  che  il  capo  sia  alle  gi* 
nocchia  molto  vicino  (4):  e  si  accliiocciola 
ìdco  posando  le  ginocchia  a  terra  e  sovr'esse 
accoccolando  il  resto  della  persona.  S'acchioc- 
ciola pure  stando  nel  letto  raccolta  in  sé  per 
freddo  o  per  altro.  Cotesto ,  accoccolarsi  non  é. 

68.  «ACCOSTARE,  AvncciàRK,  Appussabb,  Af- 

ftOSSOfAlB. 

Aecaslare  indica  o  coerenza,  o vicinanza,  o 
conlatto;  è  più  dunque  di  awicHuare  e  degli 
altri.  Dante  :  «  St  presso  mi  t'accosta  »•  Nes- 
suno direbbe  :  si  d'accosto  mi  t'appressa.  Due 
opinioni  che  si  accostano,  si  toccano  quasi  : 
potrebbero  appressarsi  ed  essere  ben  diverse. 
Appressare  indica  meno  distanza  di  avvicinare. 
La  cosa  può  essere  più  vicina  e  non  presso. 
Un  villaggio  è  vicino  alia  città ,  ma  ne  dista 
parecchie  miglia.  Approssimare  inchiude  l'idea 
del  moto  che  (^  Il  corpo  per  venire  vicino  o 
presso  0  accosto.  Il  tempo  si  approssima ,  non 
si  accosta.  Appropinquare  e  approcciare  anti- 
quati: il  primo,  meno. 

—  lo  dirò:  vidi  di  lontano  una  luce,  mossi  per 
awicinannele  ;  ma  aH>ressatomi  un  poco,  sentii 
tal  calore  che  non  mi  potei  accostare,  -■ohami- 

69.  ^ACCOSTARE  ▲,  Accostabsi  con. 

Accostarsi  ad  unoy  andargli  presso  col  corpo 
0  con  l'opinione ,  e  mettersi  dalla  sua  parte. 
Accostarsi  con  esprime  questa  seconda  idea 
solamente,  ma  con  più  forza.  Indica  unione 
più  intima  di  voleri  e  di  scopo.  Questa  seconda 
non  si  può  dire  se  non  d'enti  ragionevoli,  l'al- 
tra anco  di  cose»  nel  senso  corporeo. 


(1)  Storia  Aiolf.:  /  cavalli  t^  accosciarono,  - 
MosoAifTB:  Questo  cavai  s^accoseia  per  la  pena. 

(2)  Dante:  Di  queUa  sozza  scapigliata  fante 
Che  là  si  graffia  ...  Ed  or  ^accoscia  e  ora  è  in 
piedi  stante. 

(3)  Dante:....  acciocché  non  si  paia  Che  tu 
ci  sH  .  . ,  giù  f  acquatta  Dopo  uno  scheggio. 

H)  BuoNAssoTi,  Fiera:  Eccola  lì  che  ptcmge 
ateoceoilata  Col  capo  fra^ginoceM  in  quel  can- 
tuccio, -  Cron.  ViOR.:L'avrelf(fe  fatta  accoccolare. 


—  Accostarsi  a  vale  talvolta  rassomigliare: 
per  esempio  :  Questo  colore  si  accosta  ai  gial- 
lo; né  potrebbe  dirsi  col  giallo  - 


«ACCOSTARSI,  Abboboasb.  70. 

—  Voi  abbordale  il  tale  ^r  parlargli  o  per 
assalirlo:  t^  gli  accostale  e  per  questa  o  per  al- 
tra qualsiasi  ragione.  —  a.  — 

«ACCOSTUMARE,  ABrruARE,   Assoepabb,  Av-    71. 

VEZZARB,  AdDESTRABB. 

Accostumare  s'applica  meglio  ad  atti  morali, 
abituare  a  questi  e  ad  altri. 

Accostumare  vale  anco  dare  costumi  buoni. 
Accostumarsi ,  per  prendere  i  costumi  altrui. 

Assuefare  può  esprimere  l'abito  meramente 
passivo  del  soggetto  che  riceve  le  impres- 
sioni: assuefarsi  al  freddo  ,  alla  fatica.  Awez- 
tare  suppone  maggiore  attività.  Poi  avvezzare 
ha  talvolta  il  mal  senso  di  vezzo,  che  gli  altri 
non  hanno.  S'odde^lra  avvezzando,  accostuman- 
do; ma  non  ogni  lungo,  ed  anche  abituale 
esercizio  dà  la  destrezza.  £  si  può  l'uomo  ad- 
destrare con  tanto  brevi  eserclzil  che  non 
siano  assuefiuioni  nò  abiti. 

ACCO  VACCI  ARE,  AccovAcaoLARB.  72. 

I.®  Accovacciolarsif  si  dirà  d'ordinario  degli 
animali  più  piccoli.  Non  già  che  un  uccello  non 
possa  dirsi  accovacciato;  ma  un  leone,  a  ca- 
gione d'esempio,  non  si  direbbe  accovaccio- 
lato  (1). 

II.®  Nel  traslato,  d'ordinario,  si  dirà  meglio 
accovacciare  (2),  perchè  accovacciolare  par 
troppo  minuto. 

«ACCRESCIMENTO,  Incremento.  73. 

Incremento  è  principio  d'accrescimento.  L'ac- 
crescimento è  incremento  visibile.  Gli  accre- 
scimenti appositlzii,  che  non  s'innestano,  per 
cosi  dire,  alla  natura  della  cosa  accresciuta,  o 
a  quella  non  si  recano,  hicrementl  non  sono. 

Il  Virgiliano,  lovis  incrementumt  non  si  po- 
trebbe rendere  con  l'altra  voce. 

«ACCUMULARE,  Ammassabe,  Aumontarb,  Am-   74. 

MONTICCmARB,  AMMUCGHIABB  ,  AFFASTELLA- 
RE, Coacervare,  Ramhontarb,  Ammoncel- 
LABE ,  Abbarcare  ,  Attorrare. 
S'accumulano  quantità  discrete:  e  il  cumulo 
cresce  sino  a  certo  punto  con  mole  uguale, 


I  (1)  É  vero  che  covacciolo  nella  Crusca  dicesi 

I  anco  la  tana  delle  fiere;  ma  ciò  forse  per  evitare 
11  bratto  suono  della  voce  covacelo.  Nel  verbo  poi 
che  di  cotesta  voce  si  compone,  toma  a  Arsi  sen- 
sibile la  fona  del  diminutivo. 

(i)  Buonarroti:  XM>ì>0  ilmor  f  accovaccia. 
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poi  si  va  raceogUendo  nell'alto,  senza  però  finire 
in  acume.  Àccunmiare ,  nel  traslato ,  dicesi 
assolatamente  della  ricchezza:  poi  accompa- 
gnato col  quarto  caso,  dicesi  d'ogni  cosa:  accu- 
mulare meriti,  demeriti,  falli,  dolori,  obblighi, 
beni,  pene,  parole. 

AmTnassare  ha  senso  dependente  da  massa 
ch'è  quantità  indeterminata  di  materia,  più  o 
meno  grande,  più  o  meno  informe  (onde  il 
peggiorativo  massaeeia)  ;  ma  unita  insieme,  a 
qualche  modo,  e  spesso  con  unità  più  com- 
patta e  massiccia,  che  non  sta  nel  cumulo. 
Meglio  dunque  si  dice  di  quantità  continua  che 
di  discreta.  S'anunassa  anche  apponendo  senza 
soprapporre. 

Ammontare,  ha  la  sua  spiegazione  con  sé. 
Di  qualunque  cosa  si  levi  da  un  suolo  qual 
siasi,  e  non  abbia  la  base  men  larga  dei  som- 
mo, diremo  ammontare.  S'ammonta  la  roba, 
le  pezze  di  panno,  i  danari,  il  letame.  Ammonn 
iiccMare  è  il  diminutivo  del  verbo:  ed  esprime 
soprapposizione  stretta  ed  incomoda. 

Ammucchiare  (perché  il  macchio  é  talvolta 
piccino),  dicesi  anche  d'oggetti  dove  gli  altri 
affini  non  cadono.  Termi  ammucchiati.  —  Poi 
patisce  meglio  l' idea  di  disordine.  Macchio  di 
cadaveri,  d'armi.  I  danari  ammucchiati  si  sop- 
pongono in  meno  quantità  che  anunontati.  A 
mucchi  diciamo ,  non  a  cumuli.*  Mucchio  ha 
due  diminutivi,  mucchletto  e  macchiettino;  cu- 
mulo no. 

AffasteOare,  da  fastello,  dicesi  delle  legne 
propriamente,  o  di  cosa  da  poter  comecchessia 
assomigliare  a  fastello  di  legne.  Nel  traslato 
affiaistellare  é  un  legare  In  conftiso,  un  pigliar 
insieme  troppe  e  troppo  diflbrmi  cose.  AfKsi- 
stellare  citazioni,  argomenti,  eleganze  a  spro- 
posito. 

Coacervare ,  latinismo  raro.  Acervo  é  muc- 
chio non  bello, e  non  sempre  convenientemente 
fSatto.  Il  sorite  chiamavasi  acervo:  le  argomen- 
tazioni del  sorite  potrebbersi  in  buon  senso 
dire  coacervate. 

S'ammucchia  il  grano  nell'aia;  s'accumula 
ne'granai.  Seneca  ammucchia  sentenze;  il 
Varchi  suo  traduttore  accumula  parole.  Il  po- 
polo s' ammucchia  a  vedere  cosa  nuova  ;  si 
ammassa  a  resistere  a  chi  l'assale  con  l'armi. 

—  Bammontare  è  riunire  in  monte  le  cose 
sparse.  AmmonceUare  si  dice  dai  contadini  di 
qualche  provincia  della  Toscana  invece  di  ab- 
bicare ,  Cloe  fare  deDe  manne  di  spiche  (  co- 
voni )  una  bica ,  la  quale  i  contadini  medesimi 
chiamano  moncello;  ch'é  il  mofìceau  dei  France- 
si. Abbarcare  è  fare  una  barca ,  cioè  una  mole 
che  non  è  rotonda  come  il  moncello ,  ma  pa- 
ralleleplpeda ,  e  fatta  con  meno  accuratezza. 
Si  abbarcano ,  per  esempio,  le  flàstella  di  scope. 


AUorrare  è  fare  una  torre  di  pezzi  segati , 
di  pioppo  o  simile ,  che  si  dispongono  a  pira- 
mide vuota  nel  mezzo  perchè  si  stagionino. 


*  ACCUSARE,  QcnniEuaiE,TACCUBK,  iNcoiPiJa.   '^^' 

—  Vaccuta  è  privata  o  pubblica,  solenne  b 
no,  sotto  forma  di  denunzia  o  di  delazione , 
chiede  o  non  chiede  la  pena.  La  querela  riguar- 
da cose  criminali,  è  portata  in  giudizio,  e,  se 
stiamo  all'origine  della  voce  (sempre  rispetta- 
bile laddove  l'uso  buono  non  le  contraddica 
di  fronte) ,  querela  dovrebb'essere  propriamen- 
te quella  dell'offeso  in  modo  diretto  o  Indi- 
retto ,  ch'ha  a  lagnarsi  dell'uomo  o  dell'atto 
accasato. 

Tacciare  è  privato  afbtto;  e  indica  che  fae- 
casa  data,  la  colpa  o  la  macchia  apposta, 
sono,  almeno  in  parte,  date  od  apposte  a  torto. 
Si  taccia  anco  di  mero  difetto,  rigoardante  più 
la  mente  che  l'animo.  —  oAm  — 

—  Incolpare,  è  rimprovero ,  imputazione  ; 
accasare,  è  atto  più  formale,  più  ostile,  più 
diretto  e  più  forte.  S'incolpa  taluno  anco  dt 
leggier  fallo,  s'accasa  di  grave.  L'incolpare 
può  essere  afiktto  di  congettura,  può  farsi  In 
termini  incerti  ed  ambigui. 

Poi  s'incolpa  in  più  modi,  attrlbaendo  a  ta- 
luno una  colpa,  ovvero  an^nendogli  a  colpa 
un  atto  Innocente. 

S'accusa  sempre  d'atto  creduto  e  riconosciuto 
colpevole;  o  vera  o  falsa  che,  poi,  l'accusa  sia. 

LAVmAUS    — 


^ACCUSATORE,  Dencnzutore,  DEUToac. 

•^  Vqceusatore  sì  presenta  o  come  parte  of- 
fésa o  in  nome  dell'olTesa  società  al  tribunale, 
e  domanda  giustizia.  Il  denunziatore ,  vindice 
della  legge,  rivela  al  magistrati  la  colpa  na- 
scosta, e  11  colpevole  :  non  è  tenuto  a  provare, 
e  lascia  la  cura  a  chi  tocca  d'accertare  11  male 
o  di  ripararlo.  Il  delatore  rapporta  di  soppiat- 
to, per  prezzo  o  per  {speranza  di  prezzo , 
quanto  1  privati  uomini  dicono  o  fanno,  che 
sia  sospetto  o  possa  parere  sospetto,  o  quanto 
sia  0  paia  in  tutto  conforme  al  comandi  o  a' ca- 
pricci del  pubblico  ministero. 

Per  accusare  conviene  essere  certo  del  fatto, 
recarne  le  prove,  volere  la  pena:  scoperto  a 
qualche  modo  un  delitto  la  cui  impunità  sareb- 
be pericolosa  alla  patria,  conviene  denunziarlo: 
ma  il  delatore  è  un  traditore  vigliacco,  che  sa 
dar  sembianza  di  colpa  anco  ad  atti  o  parole 
innocenti,  e  non  trova  udienza  se  non  in  go- 
verni deboli  0  rei.  L'accusatore  parla  o  per 
isdegno  o  per  dritto;  11  denunziatore  per  do- 
vere ;  il  delatore  per  brama  di  premio  o  per 
servile  malvagità.  —  onuuw  — 
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—  Pongasi  Inreee  deOa  delazione  la  denim- 
cla«  ed  avremo  società  noova   e  migliore. 


77.  ACERBO,  Acstebo,  Aodo,  Agro,  Aspro,  Forte, 
Acre,  Brusco. 

Aiuterò  è  men  d'aiim)^  e  nelle  campagne  di 
Toscana,  dlcesi  Bpeclabnenle  del  vino  quando 
non  tira  al  dolce  (1).  L'austero  è  astringente, 
RBa  senza  disgusto  (2). 

Tino  Imueo  non  è  vino  anstero,  nò  di  cat- 
tiva qualità  (3).  Parlando  di  qualunque  altro 
sapore  cbe  abbia  molte  dei  piccante ,  ad  au- 
stero (  nelTuso  comune)  si  sosUtoisce  brusco, 
cbe  si  prende  e  In  buono  e  In  mal  senso. 

Àcido  è  definito  chiaramente  non  por  dalla 
scienza  ma  dannoso;  e  la  sua  diflfereoza  dall'atro 
è  evidente:  Il  limone  è  agro,  non  acido,  sebbene 
anche  quello  del  limone  sia  un  adda  (4):  ma 
eoU'agro  del  limone  s'inacidisce  un'altra  be- 
vanda. Un  acido  alquanto  astringente  è  agro. 
Bl  simili  voci  non  è  possibDe  porre  distinzioni 
astratte:  egli  è  come  voler  defluire  un  colore, 
un  odore.  Non  resia  dunque  che  tarsi  inten- 
dere con  parafìrasi,  con  esempii. 

Belle  cose  che  non  hanno  acidità  ma  fortume 
soltanto,  come  l'aglio  e  simili,  dicesi  ch'hanno 
sapore  forte.  Il  forte  differisce  dal  brusco.  Si 
pad  Ihre  una  salsa  dolce  e  fbrte,  senza  che 
questa  si  possa  dir  dolce  brusca.  Il  forte  è  più 
gradevolmente  piccante.  Il  sapore  di  cosa  ma- 
cerata nell'aceto  è  forte,  non  brusco.  Ma  quan- 
do questo  addlettivo  si  accompagna ,  formando 
Itase ,  con  alcuni  verbi ,  può  allora  signiflcar 
cosa  al  gusto  e  all'odorato  assai  spiacevole. 
Prendere  11  forte ,  saper  di  forte,  dicesi  e  del 
vtaio  e  della  farina  e  del  latte  e  simili ,  quan- 
do son  guasti. 

Aeetto  è  fl  sapore  di  fkrutta  immatura.  Al- 
lora la  frutta  è  aspra  perchè  acerba,  non  per 
propria  natura  (5). 

Acre  è  tutl'altro  che  aspro:  l'acre  ha  deifacu- 
to,  che  può  venire  daraoittsail;  Paspro  è  più 
astringente  e  spiacevole.  L'acre  ò  quasi  mor- 
dente, raspro  è  quasi  ruvido. 


(1)  PLnno:  Qwb  tunt  eommunia  et  pomis  om- 
nlhusgue  suceig,  gaporum  genera  tredecim  repe- 
rHmtur:  duMSt  tuavis,  pingnit,  amarug,  autte- 
Tìu,  acer,  acuttu,  acerhuM,  aeidus,  saìtui . . . 

(S)  Rbm:  Vino  non  déUe  e  che  pende  geniU- 
mente  natauetero, 

(3)  Crbbcbhzio:  /I  vin  hruteo. 

(4)  Redi:  Tutti  i  liquori  acidi  e  i  sughi  di  tutti 
§li  agrumi. 

(5)  CRBSCRifzto:  Uve  per  acerbezza  aspre,  -  Li- 
bro «or.  mal.:  L'asprume  détte  frutta  acerbe. 


Nel  traslato,  austero  esprimo  severità:  acer- 
bo. Immaturità  o  durezza:  acre,  fbrza,  energia 
soverchia:  aspro,  saivaUchezza,  ruvidezza,  fie- 
rezza: brusco,  il  contrario  di  soavità,  di  dol- 
cezza ne'modi.  Acido,  acetoso,  non  hanno  sensi 
traslati. 

ACERBO,  Amaro,  Acre,  Aspro,  Amarulento   78* 
(In  senso  Iraslato). 

Un  sentimento  di  sdegno  ci  porta  a  parlare 
con  acrimmia;  ma  l'acrimonia  ò  diversa  tut- 
tavia dall'ajpr^zid.  L'acrimonia  è  nell'animo, 
l'asprezza  ne'modi:  l'acrbnonia  nelle  cose  che 
si  dicono,  l'asprezza  nel  modo  del  dirle. 

Acerbo  è  più  d'acre  e  d'aspro.  Una  ripren- 
sione può  essere  ed  acre  ed  aspra ,  e  pur 
dettata  da  fini  retti  e  amorevoli:  una  parola 
acerba,  foss'anche  detta  soavemente,  ha  qual- 
cosa di  tristo. 

Amaro  è  «ncor  più  d'acerbo.  Amara  ripren- 
sione indica  nel  riprensore  un  risentimento  più 
profondo,  più  insultante,  più,  a  dir  cosi,  raffi- 
nato: indica  offesa  tale  che  amareggia  non  solo 
chi  la  riceve,  ma  l'animo  ancora  di  colui  che 
la  fa.  Questo  senso  iochlude  una  terribile  ed 
ntUe  verità. 

^  Saper  d'amaro,  vale  provar  pentimento, 
dispiacere  di  una  cosa.  Sogghigno  amaro,  ò  riso 
derisorio»  taisultante,  che  s'eccita  nelle  forti 
passioni;  e  specialmente  nell'ebbrezza  dell'ira. 
Amaro  pianto,  è  pianto  che  l'animo  conturba 
e  amareggia,  a  differenza  del  pianto  causato 
da  soverchia  allegrezza.  Sogghigna  amaramente 
11  tiranno  nella  gioia  feroce  della  vendetta:  ver- 
sa amaro  pianto  una  madre,  che  vede  cacciato 
11  proprio  Aglio  in  terre  lontane.  —  ■«wi  — . 

Amarrdento  è  ancor  più  d*amaro.  Indica  più 
profondo  rancore,  e  dlcesi  di  satira  o  simile: 
ma  nell'uso  della  lingua  parlata  non  ha  luogo. 

Quando  poi  si  tratti  d'indicare  l' impressione 
che  fa  sull'offeso  un  altrui  detto  acre,  aspro, 
acerbo  od  amaro,  allora  s'nsan  le  frasi  parere 
agro,  acerbo,  amaro:  parere  acre  nò  aspro 
non  si  direbbe.  Parere  agro  ò  men  di  parere 
acerbo.  Quand'lo  dico  cbe  la  tal  cosa  mi  parve 
agra,  confesso  d'essermene  parte  doluto  e  parte 
offeso;  nò  si  direbbe  di  offesa  fattaci  da  un  in- 
feriore 0  di  disgrazia  che  venga  dalla  fortuna, 
ma  di  cosa  della  quale  si  conosca  dall*un  lato 
la  insoavità,  dall'altro  un  po' di  giustizia,  e  spe- 
cialmente un  poter  prevalente ,  o  materiale  o 
morale  che  sia. 

Ognuno  vede  poi  che,  anche  quanto  all'im- 
pressione prodotta  nell'animo  dell'offeso,  essere 
amaro  ò  più  d'essere  acerbo.  Un  amico  vi  traila 
Improvvisamente  in  modo  strano,  e  vi  tiene 
discorsi  che  vt  giungono  acerbi:  un  Aglio  vi 
getta  in  faccia  un  rimprovero  amaro. 
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79.  ^ACETATO,  AcBTOSO. 

Acetato  (raro  nell'uso},  che  ha  preso  il  sapore 
dell'aceto;  acetoio,  che  ha  sapore  d'aceto,  o  con 
aceto  è  condito  (1).  Acetato,  sostantivo,  voce 
di  scienza. 

80.  ^ACIDITA',  AcnHJilB,  AoROilB. 

Acidità  è  la  qualità; ondum^  il  sapore  soverchio. 
—  C'è  degli  acidi  che  sono  arruffìi,  ma  non 
viceversa.  Matteo  Selvatico:  Acruminaj  ut 
caepe  .  .  .  el  simUia.  Carta  antica  francese. 
<c  De  firuit  et  iFaigrun ,  c'esl  à  savoir ,  de  aux 
ou  ougnons  d^eichaUongnes,  et  de  tonte  manière 
de  tette  aigrun  ».  — 


81.  ^ACQUE,  Onde,  Flutti,  Fiotto,  Ldifk. 

Onda  è  acqua  mossa.  Fra  Giordano:  «  Si 
fece  stabile  l'ondeggiamento  dell'acqua  ». 
M.  S.  Gregorio,  ce  Acque  che  ondeggiano  ». 
Perchè  l'idea  di  movimento  domina  in  questa 
voce,  pere  diciamo  ondeggiare  di  molte  altre 
cose  ruori  dell'acqua.  Piume  ondegg:iantl;  on- 
deggiamenti dell'aria. 

FtiUto  è  più  che  onda:  indica  e  maggiore 
quantità  d'acqua  e  moto  maggiore.  Cosi  flut- 
tuante dice  più  che  ondeggiante  (2).  Quindi  il 
vatli  fiucttu  di  Virgilio.  Fiotto ,  da  un  nostro 
antico  sembra  che  fosse  usato  per  gonflamento, 
mideggiamento,  flusso  e  riflusso  del  mare  (3)  ; 
ma  ,  propriamente ,  flotto  è  quel  rumore  che 
i  flutti  (anno  rompendosi  ;  onde ,  per  similitn- 
dine ,  nella  lingua  parlata  diciamo  flottare  per 
brontolare. 

JUnfa  è  dell'uso  poetico,  e  valeacqua  pura; 
né  si  direbbe  dell'acqua  del  mare,  o  d'altra 
che  non  sia  schietta  (4):  e  sozze  linfe  parrebbe 
contradizione  ne'  termhii  (tt).    E  per  linfe  i 


(i)  SoDERim:  Invasella  in  botte  <ieetata.-  Boc- 
caccio: Ogni  cosa  acetosa  o  agra. 

(2)  SBifECA:  Parum  diligenier  comprehendlt 
quod  vidt  qui  dixerit:  Fluctus  est  maris  agitatio: 
quia  tranquillum  quoque  agitaiur.  At  ilte  abunde 
sibi  eaverit  et^fus  haee  definttio  fuerit:  ftuctus  est 
tnaris  in  unam  partem  agitatio.  -  Virgilio:  Ftu- 
ctus ui  in  medio  coBpU  quum  albescere  ponto  Lon- 
gius,  ex  altoque  sinum  trahit,  utque  volutus.  Ad 
terrea,  immane  sotvat  per  saxa,  ncque  ipso  Monte 
minor  procumbit:  at  ima  exastuat  unda  Vorticibus, 
summainque  atte  prqfectat  arenam, 

(3)  B.  LATiifi:  Or  prende  terra  or  tassa ,  Or 
monta  e  or  dibassa;  E  la  gente  per  motto  Dice 
che  ha  nome  fiotto, 

(i)  Poliziano:  Qualche  chiara  e  fresca  linfa. 

(5}  Acqua  non  è  dalla  Crusca  notato  in  alcuno 
di  que*  sensi  allegorici  che  specialmente  la  Bibbia 
donò  a  questa  voce.  -  Daktb:  Aprir  lo  cuore  al- 
l'acque della  pace  Che  dall' etemo  fonte  son  dif- 
fuse. -  La  sete  naturai  che  mai  non  sazia  Se  non 
con  V  aequa  onde  la  femminetta  Samaritana  do- 
mandò  la  grazia. 


medici  intendono  gli  umori  bianchi  del  corpo 
umano. 

ACQUEO,  Acquoso  ,  UMmo.  82. 

Acqueo i  d'acqua;  acquoso,  contenente  del- 
l'acqua. Umore  acqueo,  frutto  acquoso. 

—  Un  campo  asciutto,  anzi  alido,  dopo  laplog- 
gia  inumidisce  anch'esso.  Acquoso  (più  sovente 
acquitrinoso)  è  11  terreno  di  sua  natura.  E  quan- 
d'anche rumidità  soverchia  del  luogo  sia  da  na- 
tura, umido  dice  meno  d'acquoso.  —  a.  — 

*ACQUERELLA,  Acquerugiola,  Acquicella,  83. 
Acquerello,  AcQUEttA. 
Acquerella^  piccola  pioggia;  ocgu^rtHirMi, piog- 
gia minutissima:  acquicetta,  poc'acqua  corrente: 
aequerdlo,  vino  con  di  molt'acqoa,  o  acqua 
con  poco  sugo  di  vite.  Acquetta  dlcesl  anco  di 
una  speciale  bevanda  velenosa. 

—  Acquetta ,  parlandosi  di  pioggia ,  è  più 
d' acquerugiola.  Questa  pare  si  possa  immagi- 
nare più  continova  e  lenta  :  quella  di  più  breve 
durata  si ,  ma  più  impetuosa.  Se  dopo  molti 
giorni  di  caldo  aflànnoso  sia  caduta  della  piog- 
gia ,  ed  abbia  ralfrescato  l' aria ,  noi  diremo  : 
oggi  è  venuta  una  beli'  acquetta  :  e  pare  che 
questa  voce,  usata  nel  grado  dlmtaiutivo  o  vez- 
zeggiativo ,  accenni  U  refrigerio  cagionato  dalla 
pioggia ,  e  che ,  dirò  cosi ,  accarezziamo  l' idea 
da  quella  voce  rappresentata.  — 


^ACQUISTO,  Compra,  Provvista.  g4. 

Si  compra  a  danaro:  s'acquista  in  tatti  I 
modi  che  fanno  passare  d'uno  in  altro  la  pro- 
prietà della  cosa;  pure  con  Uleciti  modi.  Ac- 
quisto dlcesl  specialmente  d'immobUi,  o  di  cose 
di  certa  importanza. 

Compra  riguarda  l'atto,  per  dir  cosi,  mate- 
riale o  il  contratto:  acquisto  esprbne  l'effetto, 
l'accrescimento  cioè  de'nostri  beni  o  piaceri  o 
poteri.  Non  ogni  compra  è  acquisto. 

Acquistare  ha  più  sensi  traslati,  se  trasiati 
si  possono  dire,  e  non  piuttosto  i  sensi  proprìi 
di  questa  voce  s'hanno  a  chiamare  più  vartidi 
quelli  della  voce  affine.  Diclamo  comunemenr 
te:  acquistare  un  nome,  la  foma,  la  gloria, 
esperienza,  cognizioni,  forze,  virtù. 

Orazio  :  nuoce  la  voluttà  comprata  col  dotare. 
E  similmente  diciamo:  onori  comprati  a  ben  caro 
prezzo.  Comprare  l'altrui  pace  col  proprio  dolore. 

—  Provvista  deUe  cose  che  servono  all'uso,  o 
da  rivendere,  non  immobiU.  Provvista  di  roba 
da  mangiare,  di  bianetieria,  di  vestiti,  di  mo- 
bUia.  —  A.  — 

^ACREDINE,  Acrimonia.  95, 

—  Acredine  d'un  sapore,degli  amori:  aerimo- 
nia  degli  ammi;  e  acrimonia  deU'amore,  del 


ACR 


(21  ) 


ADA 


lenperamMiiOy  deiranimo,  delle  parole,  dello 
sifle.  —  A.  — 

M.  ^ACROSTIDE,  AOKMITICO. 

—  Per  VacrosUde  serve  che  i  irersl  del  oom- 
ponlmeoto  c(mifiicIiio  tatti  dalla  medeelma 
lettera;  per  Y  aeraMieo,  le  Inliiail  di  ciah 
Sem  Terso  debbon  formare  ona  parola  che 
accenni  al  soggetto  del  componimento  mede- 
slmo.  — 


87.  ACUME,  Acutezza. 

il«iitNe,  ftior  di  poesia,  (pasl  sempre  ha  senso 
figurato:  ttetUezza  paò  applicarsi  anco  a  cose 
corporoe.  Acnme  della  mente,  acutezza  d'un 
angolo,  d*un  sapore,  della  vista  (1). 

Adone  d'Un'argomentazIone,  d*un'espresslo- 
ne,  d'un  epigramma;  acutezza  deUo  spirito, 
d'una  risposta. 

Inoltre  acutezza  s'applica  anco  alla  pratica: 
acume  riguarda  specialmente  le  cose  deirin- 
lefiefto.  Acuto  (ma  non  comunissimamente) 
chiamiamo  un  uom  destro,  il  quale  nelle 
cose  della  vita  sa  regolarsi  con  senno,  e 
trame  n  suo  migliore  vantaggio.  Molti  che 
8on  dotati  negli  studii  di  fluissimo  acume,  non 
hanno  nel  commercio  sociale  quel  tanto  d'acu^ 
teiza  che  basta  a  distinguere  le  celle  dalle 
,  e  II  vero  dal  folso. 


88.  ^ADACQUARE,  Annacqoaie,  Annaffiare,  laai- 

CARB. 

~  S'adacqua  e  s'annoc^ftia  un  liquore  per  tem- 
perarne con  acqua  la  forza.  S'adacqua  un 
campo,  non  s'annacqua.  Figuratamente,  s'an- 
naoqoa  una  sentenza  una  flrase  un'idea,  dilun- 
gandola con  molte  parole,  e  stemperandola. 
L'adacquare  de' campi,  1  toscani  dicono  annaf'- 
Ilare.  S'annafBa  gittando  l'acqua  con  annaffia- 
tolo; o  la  pioggia  annaffia  il  terreno.  S'irriga 
Gioendo  correre  l'acqua  a  rivi  e  In  canali. 


89.  ADAGIO  ADAGIO,  A  poco  a  poco. 

La  diflèrenza  di  questi  due  modi  è  colta  da 
Cosimo  Rldolfl  In  un  articolo  che  impreziosi- 
sce fl  giornale  Agrario  toscano:  «  È  prin- 
clpto  fbndamentale  in  questi  lavori  di  guada- 
gnare a  poco  a  poco;  il  che  non  vuol  dire 
adagio  adagio^  ma  poco  e  spesso  ». 

Dfaiemo  dunque  che  neHa  via  de*  migliora- 
menti morali,  letterarii,  politici,  a  poco  a  poco 
si  canno  grandi  avanzamenti;  e  chi  vuol 
tutto  tal  una  volta,  nulla  ottiene,  o  peggio  che 


(f)  La  poesia  certamente  non  rifuggirebbe 
dal  dtra  ocwng  dalla  tHMa;  ma  non  delle  libertà 
della  lingua  poetica  qui  si  tratta. 


nulla:  diremo  che  molti  di  coloro  a  cui  spetta 
l'operare,  omfondono  i'a  poco  a  poco  coll'ada- 
gio  adagio,  e  la  prudenza  pongono  nella  len- 
tezza; e  per  timore  di  tentar  troppo,  non  osano 
cosa  alcuna.  GII  equivoci  delle  parole  si  con- 
giungono al  tristo  andamento  delie  cose. 

ADAGIO,  Proverbio,  Sentenza,  Motto.  90. 

Adagio^  voce  della  lingua  scritta,  è  latini- 
smo che  1  ftancesl  adottarono,  e  che,  sebbene 
la  Crusca  noi  noti,  io  non  credo  si  debba 
espellere  dalla  lingua,  perchè  «spriqae  cosa 
che  non  è  bene  espressa  da  fdtro  vocabolo  af- 
fine. c(  ProverMOy  dice  11  signor  Roubaud,  è 
una  sentenza  popolare,  un  molto  familiare  ap- 
plicabile a  molti  casi  ed  esprimente  una  verità 
od  almeno  un'opinione  universale:  adagio  è 
motto  più  grave,  più  solenne,  più  accreditato, 
più  vero  x>. 

ce  I  proverbii  (fa  dire  a  un  de' suol  perso- 
naggi 11  Manzoni)  sono  la  sai^nza  del  genere 
umano  »;  e  nel  luogo  dove  la  massima  è  posta, 
non  è  che  ironia.  Infatti  ve  n'ha  de'  prover- 
bii veri  e  belli;  ve  n'ha  di  sciocchi  e  di  falsi. 
L'adagio  è  meno  divulgato  nel  pc^o,  meno 
festevole:  ma  se  non  é  vero,  non  merita  que- 
sto nome.  Di  più  dev'essere  molto  vecchio; 
altrimenti  è  motto,  senienxa;  adagio  non  è. 
Deve  Inoltre  d'ordinario  contenere  una  regola 
pratica;  dove  il  proverbio  può  essere  una  sem- 
plice osservazione,  un  modo  di  dire:  donde  poi 
vengono  le  frasi  proverbiali  che  nulla  hanno 
di  sentenzioso,  ma  soto  frequentemente  cado- 
no nel  fomillari  colloqui!.  Non  è  adagio:  Fa 
del  bene  a  te  e  a' tuoi.  Indi  agli  altri  se  tu 
puoi;  ma  proverbio.  Firenze  non  si  muove,  se 
tutta  non  si  duole;  è  un  altro  proverbio. 

Ma  perchè  a  questa  voce  adagio  non  si  pò- 
tràsostltuire  sentenza,  motto,  o  slmile?  Perchè 
Il  motto  può  essere  moderno  e  più  arguto,  pud 
essere  festevole,  può  non  essere  una  re- 
gola pratica.  Perchè  la  sentenza  può  essere 
hmga,  può  essere  recente,  può  essere  ftlsa, 
può  essere  oscura,  può  essere  nota  a  poehi, 
può  essere  letteraria. 

AD  AGIO,  A  BELL'AGIO,    A    MO    AGIO,    A    MfO     9t. 
BELL'AGH). 

Si  può  camminare,  operare  ad  agio,  per 
isbadataggine,  per  piacere,  per  necessità, 
contro  voglia:  si  cammina,  al  opera  a  bélTagio 
per  proprio  volere,  per  comodo.  Un  gottoso 
cammina  ad  agio;  un  sano  ch'esce  al  pas- 
seggio ,  cammina  a  bell'agio. 

Anche  quando  il  primo  dei  due  modi  s'ac- 
compagna ai  pronomi  m^ ,  tuo,  ec.,  anco  al- 
lora dlflèrlsce  un  po' da  a  beffagio;  e,  se  non 
erro,  ecco  In  ohe  sia  riposta  la  difiterenza. 


ADA 


(22) 


ADE 


Quest'ultima  fnae  esprime  sempre  la  lentezsa 
che  viene  da  comodità;  l'altra,  ona  qaalaiiqae 
lentezza.  Se  dirò:  questo  laroro  lo  vo' Curio  a 
mio  bOFagiOj  Intenderò  di  dire:  vo'farlo  quando 
mi  ci  porterà  11  genio;  vo'farlo  con  amore,  con 
cura.  Ma  se  dirò,  vo'farlo  a  mio  agiOj  inten- 
derò allora  di  volerlo  nire  non  subito,  ma 
quando  che  sia,  senza  essere  pressato,  senza 
prendere  impegni.  Un  operaio  negligente  la- 
vora a  ma  agio,  cioè  svogliato  e  rimesso,  non 
a  wuì  bdTagiOj  perchè  il  lavoro,  quantunque 
lento,  gli  è  Incomodo;  e  se  in  lui  stesse,  non 
moverebbe  punto  al  faticare  le  braccia.  Un 
mio  lavoro  va  innanzi  ad  agio,  perchè  varie 
altre  occupazioni  me  ne  distolgono:  non  lo 
fo  per  questo  a  mio  bell'agio;  anzi  frastornato, 
distratto,  abbattuto. 

92.  ^ADATTARE,  Agcìidstarb. 

—  Adattare  è  più;  esprìme  convenienza  più 
Intera.  Si  può  aggiustare  due  cose  alla  peggio; 
ma  gli  è  più  difficile  far  che  s'adattino  i'una 
all'altra.  —  a.  — 

93.  ADDENSARE,  CoNDBNSiRB. 

— iIddmMirtfindica  forza  estema  che  fa  densa 
la  cosa,  talvolta  per  aggiunzione;  condensare ^ 
forza  intema  che  fa  denso  per  concentrazione. 
Si  addensano  le  nubi;  un  liquido  si  condensa. 


94.  ^ADDOSSARE,  Incaricabe. 

->  Il  primo,  e  nei  traslato  e  nel  proprio.  Po- 
tremo dire  :  addossare  a  qualcuno  un  vestilo. 
Il  secondo  ,  In  prosa  almeno ,  non  si  usereb- 
be mai  per  II  semplice  caricare;  e  diremmo 
forse  soltanto  :  incaricare  alcuno  di  una  com- 
missione. 


•A* 


9tf.  ADDOSSARSI,  AccoLLàBsi,  Incabicabsi,  Obbu- 

GAUI,  ASSCMERB  l'OBBUOAZIOMB,  AsStMBR 
l'INGABICO,  PBENDEBSI  L'ntCAHlCO. 

Addossarti  dice  più  d'accollarsi.  In  quanto 
esprìme  dovere  gravoso:  accollarsi  può  non 
indicare  che  obbligazione  presa  mediante  un 
patto,  il  quale  alla  flne  può  anco  riuscir  van- 
taggioso. Qutaidi  accollatario,  nell'oso,  si  dice 
colui  che  Intraprende  a  certe  condizioni  di  for- 
nire I  materiali,  le  opere,  i  mezzi  necessari 
a  un  dato  fine,  a  un  determinato  lavoro. 

In  un  altro  senso ,  pertanto ,  accollarsi  dice 
più  d'addossarsi,  in  quanto  suppone  obbliga- 
zione più  chiara,  meno  arbitrarla,  di  più  ine- 
vitabile adempimento.  Molti  s'addossano  delle 
brighe,  e  poi  non  pensano  a  sdebitarsi  come 
avevan  promesso:  l'accoUatarìo  è  forzato  dalia 
legge  a  compire  il  suo  obbligo. 

incaricarsi  è  più  generale;  onde  diciamo:  ad- 


dossarsi un  Incarico.  E  anche  quello  dell' aeeoH 
latarìo  è  una  specie  d'incarico. 

Inoltre  s'applica  a  cose  di  minore  bnpor- 
tanza.  É  un  incarico  qualunque  piccola  com- 
missione; come  di  portare  una  lettera  o  simi- 
li: l'addossarsi  non  si  riferisce  che  a  cosa  di 
peso,  tanto  fisico  che  morale. 

OtbUoarsi  è  più  generale  ancora.  L'addos- 
sarsi, l'accollarsi,  l'incaricarsi  sono  tre  specie 
d'obbligazione,  ma  non  lesole:  l'uomo  s'obbliga 
anco  con  promessa,  con  voto,  con  lo  stesso  si- 
lenzio. 

Ma  d'ordinario  questo  verbo  s'applica  ad  in- 
dicare non  tanto  l'uffizio  od  il  peso  che  uno 
s'assume,  quanto  il  vincolo  morale  al  quale  si 
lega.  Quindi  è  eh' lo  posso  incaricarmi  o  addos- 
sarmi un  alTare  senza  strettamente  obbligarmi. 
L'uomo  s'obbliga  non  solo  di  fare  o  di  dire, 
ma  d'andare,  di  stare,  di  tacere  (1).  Gli  altri 
verbi  notati  non  riguardano  che  l'azione  od  11 
detto. 

Assumersi  Vobbligazione,  assumersi  r  incaricò 
difTeriscono  da  incaricarsi  e  da  obbligarsi  in  ciò, 
che  possiamo  talvolta  obbligarci  o  incaricarci  per 
inconsideratezza,  o  nostro  malgrado,  o  Implici- 
tamente co'fatti;  ma  chi  si  assume  l'incarico , 
l'obbligazione,  lo  fa  esplicitamente,  di  sponta- 
neo suo  moto.  Inoltre,  di  cose  da  poco  non  si  as- 
sume propriamente  l'incarico  o  l'obbligazione. 

Si  noti  per  ultimo ,  che  prendersi  un'obbliga- 
zione non  si  (Urebbe,  come  un  incarico.  E  prm- 
dersiunincarico  difTerlsce  daU'assumerio  In  dò, 
che  s'applica  anche  a  cose  da  poco:  differisce 
dall'incaricarsi  in  ciò,  ch'è  più  esplicito,  più 
qiontaneo. 

^ADERENTE,  Inkremtb,  Attaccato,  Amnsso.   ^* 

—  Aderente,  attaccato  od  unito  in  più  parti: 
annesso,  accostato,  aggiunto.  Può  la  cosa  an- 
nessa essere  non  aderente,  né  attigua.  -  a.  - 

—  Aderente,  unito  o  attaccato,  si  che  com- 
baci, ma  nella  superficie.  Inerente,  unito  o  at- 
taccato di  dentro.  Attaccato  è  generico,  espri- 
me l'unione  e  l'accostamento  anco  In  un  punto 
solo ;onde talvolta  è  afflneasospeso.  Annesso,  ciò 
che  viene  aggiunto  o  congiunto  alla  cosa  senza 
fame  parte  hitegrante;  e  dlcesl  delle  cose  che 
per  necessità  o  per  costume  si  sogliono  vedere 
insieme,  o  riguardar  come  unite.  —  a.  — 


ADERENTE,  Factobe. 

—  GII  aderenti  appartengono  più  o  meno  di- 
rettamente alla  persona,  alle  opintonl,  alla  par- 
te. I  fautori  possono  favorire  o  senza  appar- 


97. 


(1)  Boccaccio:  Mi  voglio  ottbUigare  d^andare 
a  Genova, 


ADI 


(43) 


ADU 


tenere  o  aenia  entrare  in  tatto  to  opinioni  del 
lor  fiiTorltl.  Poi  gli  aderenti  sono  ugnali  o  mi- 
nori; I  faatori  sono  d'ordinario  più  forti  o  per 
autorità  o  per  potenza.  —  a.  — 

93.  «ADIACENTE»  ATTEBrsNTB* 

—  Adiacente  non  8i  dice  con  proprietà  se 
non  di  cose  basse  (i)  o  stendentesi  per  an  certo 
spazio.  Terreni,  Provincie,  regioni  adiacenti. 

AUenenie  (2)  Indica  la  prossimità ,  ed  una 
eerta  relazione  d'appartenenza:  dlcesl  di  terre, 
di  case  e  di  qoalonque  sia  cosa,  o  alto  ojtossa. 
Né  ben  si  direbbe  casa  adiacente,  ma  si  giar- 
dino attenente  alla  casa.  L'essere  altri  luoghi 
vicini  ad  un  luogo,  non  fa  che  questi  sleno  at- 
tenenze di  quello,  se  veramente  non  gli  appar- 
tengono In  qualche  modo. Dove  leadiacenze  poe- 
sono  essere  indipendenti  del  tutto.  -  lavsaox  - 


99.  *A  DISPETTO,  A  HiUMCUOlB. 

—  A  dUpettOy  contro  voglia;  a  maUneuore^  di 
mala  voglia.  —  a.  — 

lÒO.  «ADORNARE,  Obnàre. 

Adomare  talv^lto  meglio  si  dice  delle  cose 
dell'arte.  E  anco  presso  I  Latini  adomare  ave- 
va senso  prossimo  a  fornire.  In  Dante,  Lia  è 
vaga  d'  adornarsi  con  le  mani;  nel  Villani  si 
parla  del  luogo  adornato  di  ricche  mura,  e  porte 
e  torri  di  ptetra:  nel  Gulnlcelli,  nave  ador- 
nato di  vele;  nò  qui  converrebbe  ùrnala.  Le 
stelle  diremo  ornamento,  non  adornamento 
del  ctelo.  Gli  usi  toivolto  si  confondono,  ma 
talvolto  gtova  distinguerli. 

Adomo  però  dice  meno  artiflzlo  di  ortiaio  ; 
ma  perchò?  perchè  ornato  ha  forma  più  evi- 
dente, di  participio,  e  però  più  espressamente 
Indica  opera  umana. 

101.  ADOZIONE,  ABBOGAZlom. 

~  AdozUme  era  l'alto  legittimo  pel  quale  11 
figlio  dalla  famiglia  del  padre  naturale  passava 
In  quella  del  padre  adottivo.  Varronaxlone , 
ratto  per  cui  chi  non  aveva  padre  si  dava  nella 
potestà  di  un  padre  adottivo.  L'adozione  si  fa- 
ceva innanzi  al  pretore  o  al  proconsole  o  a 
dilnnque  avesse  quella  che  dlcevasi  Ugis  aetio; 
e  dopo  una  triplice  emancipazione,  Il  padre  na- 
turale cedeva  air  altro  il  figliuolo.  V  arroga- 
zkme  dapprima  si  por  Uva  al  popolo  nel  foro, 
poi  al  principe  dallo  stesso  arrogato.  DI  che  Cice- 
rone e  Gelilo  e  Hodestlno:  Adoptanlur  fUH  for 
mOku;  adroganlwr  qiU  sui  furie  nml.  Questo 
dllTerenza  però  non  è  sempre  dal  Latini  osser- 
vato. —  »ow 


A  DUE  A  DUE  ,  A  Coppu  a  Comi.  102. 

I.  Il  primo  suppone  una  Ala  più  o  meno  lunga  ; 
11  secondo  può  Indicare  anco  due  coppie  sole. 

II.  Il  secondo  può  Indicare  coppie  l'una  dal- 
l'altra distanti  :  Il  primo,  non  necessariamente 
ma  d'ordinario,  dipinge  una  serie  più  continua. 
Quando  diclamo  a  coppie, 'plurale ,  allora  anco 
questo  frase  dice  serie  continua  (1). 

Di  coppia  y  dlcesl  de'gemelll:  bambini  di  cop- 
pia. A  coppia  e  In  coppia,  stanno  anco  da  sé, 
e  non  ripetuti. 

IH.  A  due  a  due  dipinge  dae  persone  che  ven- 
gono dopo  due  altre,  e  cosi  via  via:  a  coppia 
a  coppia  possono  venire  per  esser  posto  per- 
sone 0  cose,  non  l'una  dopo  l'altra  coppia  in 
fila,  ma  tutte  suUa  medesima  linea,  o  in  altro 
modo  qualsiasi. 

ly.  Talvolta  a  coppia  a  coppia  esprime  con- 
giunzione ,  non  ordine  solamente.  I  cavalli  a 
coppie  ;  gli  uomini  in  processione  a  due  a  due. 
£  tale  appaiamento  d'uomo  ad  uomo  rende  la 
cerimonia  più  solenne  che  non  se  fossero  quat- 
tro o  dieci  nella  medesima  fila.  E  questo  fatto 
ha  sua  ragione  segreto;  e  lascio  ad  altri  il  tro- 
varla. 

^ADULARE,  PuGQURE,   Lcsingàrb,  Andau  a    10.1. 
VBBSi,  Secondabb,  Accarezzare,  Far  vezzi. 

—  QueUo  che  1  Latini  dicono  aduUtri^  si  dice 
fiorentinamente  piaggiare;  e  quello  ch'essi 
dicono  obsequi,  si  dice  andare  a  versiy  o  vera- 
mente, in  una  parola  soia,  secondare.  E  qfieno 
che  dicono  blandiH^  diciamo  noi  luein^are^o, 
in  senso  più  tanocuo  e  più  tenero,  aecarexxare^ 
il  die  diciamo  anche  far  vezzi.  —  vamcui  — 

—  Il  lusingare  è  propriamente  delle  parole  ; 
r  accarezzare  degli  alti.  —  a.  — 

—  La  lusinga  va  al  cuore,  l'adulazione  alla 
mente.  Il  lusinghiero  non  disapprova,  giusti- 
fica il  male:  l'adulatore  loda  il  male,  assente 
al  falso.  La  lusinghcria  pasce  le  passioni,  l'adu- 
lazione la  vanità.  —  oisab»  — 

—  L'adulatore  è  un  lusinghiero  vUe  e  Im- 
pudente. La  lusinga  può  essere  quasi  inno- 
cente, ed  è  sempre  raen  rea.  —  musavo  — 

♦ADUNARE,  Accozzare.  *^^* 

—Chi  (ujiitia,puòbadar solamente  al  numero; 
chi  accozza ,  a  questo  e  alla  convenienza  delle 
cose ,  e  guarda  che  le  si  facciano  Insieme  buona 
compagnia.  Per  esempio  :    accozzar  le  carte 


(1)  taeeo. 
(t)  Teneo. 


(1)  Dante:  Tenliquaitro  seniori  adusa  due 
Coronati  venian  di  fiordaliso.  -  Fra  Giordano: 
Buoi,  pecore  ed  altri,  che,  quando  venne  il  diluvio, 
ci  furono  messi  a  coppia  a  coppia.  In  qacsti  due 
esempi  abbiamo  le  tre  difffprenze:  della  lerie,  dPl 
moTimento,  della  congiunzione. 
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nel  giaoco  è  metlere  insieme  quelle  del  mede- 
simo seme ,  o  che  in  altro  modo ,  e  secondo 
la  natura  del  giuoco  slesso ,  sono  affini  tra  loro. 
Dalla  radice  medesima  viene  la  voce  cozzime, 
che ,  secondo  la  Crusca,  è  mezzano  nelle  com- 
pre de'  cavalli  o  d' altro  ;  ma ,  nell'uso  odier- 
no, dicesi  soltanto  a  chi  aflàtica  per  conchiu- 
dere matrimoni!  ;  e  vede  ognuno  come  l'opera 
che  da  costoro^sl  presta  In  sbnili  casi ,  sia  cosa 
diversa  dall'  adunare.  —  a.  — 

Si  può  mal  accozzare;  mal  adunare  è  più 
raro.  Quando  adunare  tende  a  flne  d'unità 
vera,  dice  più  che  accozzare. 

105.  ^ADUSTO,  Abido,  Arso,  Riabso,  Secco. 

—  Adusto ,  molto  risecchito  dal  sole,  dal  (tio- 
co,  o  da  naturale  disposizione.  Campi  adusti, 
temperamentQ  adusto,  ^rtdo,  che  manca  aflktto 
d'umore,  e  ha  pur  senso  contrario  a  fecondo. 
Arso,  bruciato  con  flamma  o  in  altro  senso:  più 
che  arido.  Riarso ,  ancor  più.  —  «atti  — 

—Adusto  esprime  straordinario  disseccamen- 
to per  sole  o  per  freddo,  tanto  che  pala  come 
bruciato.  Riarso  dice  gran  disseccamento  o 
riscaldamento,  ma  non  apparenza  di  adusto. 
Arido  esprime  mancanza  d'umore;  ond'è  meno 
di  riarso.  Secco  è  ancor  meno  d'arido. 

La  pianta  ò  secca,  perduto  il  verde;  arida, 
perduto  ogni  umore;  riarsa  quando  il  legno  ia 
preso  da  gran  calore;  adusta  quando  del  calore 
rimangono  visibili  segni.  —  a.  ^ 

106.  AFA,  Affanno. 

Afa,  cosi  la  Crusca,  é  quell'affanno  che  per 
gravezza  d'aria  o  soverchio  caldo  par  che  renda 
difficile  la  resphazione.  A/fanno  ha  senso  più  ge- 
nerale: vale  qualunque  o  Impedimento  o  aOìret- 
tamento  o  gravità  di  respiro.  Non  ogni  alKmno 
è  afa;  afa  ò  affanno  non  forte.  Un  caldo  gra- 
vlssUno  fa  afa  da  prima,  e  da  ultimo,  affanno: 
ma  questo  può  venire  da  infermità,  dalla  foga 
del  correre,  dal  turbamento  dell'animo. 

107.  AFFACCIARSI,  Pbbsentausl 

Noi  non  Istlmiamo  shionimi  questi  dne  verbi 
nel  senso  In  cui  tali  li  fa  la  Crusca  sull'auto- 
rità d' esemplo  che  forse  dice  altra  cosa.  Ma 
prendiamo  occasione  di  qui  ad  indicare  una  ric- 
chezza che  la  lingua  parlata  toscana  ha  sopra 
gli  altri  dialetti  d'Italia,  ricchezza  che  merita 
di  passare  nel  tesoro  della  lingua  de'coltl  scrit- 
tori. 

Affacciarsi  vale  in  Toscana  non  solo  metter 
fuori  la  faccia  da  qualche  luogo  per  vedere,  a 
finestra  o  sbnili,  come  definisce  la  Crusca,  ma 
anco  uscire  d'un  luogo ,  e  presentarsi  per  ve- 
dere, udire  l'oggetto  delia  chiamata.  Quando 
uno  ch'è  in  una  stanza  si  vuol  fare  uscire  per 


parlargli  o  per  mostrargli  qualcosa,  gli  si  dice: 
alBiccIatevl.  Qualunque  altra  voce  della  lingua 
comune  non  esprimerebbe  cosi  propriamente 
l'idea;  né  presentatevi,  né  weitty  né  veniU 
qua.  Questa  voce  adunque  nel  senso  suddetto  è 
utile  e  bella.  E  differisce  da  presentarsi  In 
quanto  che  l'affacciarsi  ò  più  Camlliare,  l'altro 
un  po'  più  solenne. 

—  Ftaialmenle  affacciarsi,  nell'uso  cornane, 
è  offirlrsl ,  fiursl  Innanzi  per  una  compra  ,  per 
un  partito  di  matrimonio  ;  come  accennasi 
nel  S*  ^  «lolla  Crusca;  ma  con  maggiore  esten- 
sione di  senso.  —  a.  — 

^AFFANNO,  Ansu,  Ambascu,  Amooscu.  t08. 

—  L'onsta  è  desiderio  ardente,  e  con  principio 
di  dolore.  Nell'ansia  è  affanno:  non  ogni  affini- 
no è  ansia.  Affanno  è  ogni  sorta  di  dolore  vivo 
che  si  comunichi  al  corpo,  e  renda  di  tempo 
in  tempo  la  respirazione  men  facile.  —  «Am  — 

■-■  Ambascia  è  più  d'aOknno;  angoscia  pare 
ancor  più.  —  moBAm  — 

^AFFERMARE,  CONFEBMAU,  ASSUD»,    AsSB- 
VEHABE,  ASSICOlUmE. 

—  Affermare  contrarlo  di  negare  (1).  Confer- 
mare, ripetere  cosa  affermata  da  noi  o  da  al- 
tri, e  ridirla  vera. 

Si  afferma  e  si  conferma  anco  con  fiitti; 
^asserisce  con  sole  parole.  Vasseverare  si  fa 
pur  con  parole,  ed  è  più:  ò  un  asserire  con 
forza  (2),  un  asserire  più  eerto. 

Quando  Taffermazlone  è  diretta  a  far  stcufo 
chi  dubita  o  teme,  cade  allora  11  vocabolo  ot- 
sieurare,  non  col  terzo  caso,  ma  col  quarto: 
che  col  terzo  sa  di  Itancese.  E  non  solo  l'af- 
fermazione, ma  atto  qualsiasi.-  GAm  >  momàm  - 

AFFETTO,  Affezione,  Amobe,  Amorevolezza,    109. 
Benevolenza,  Dilezione. 

Affetto,  Affezione. 

Affetto  è  termine  generale.  Nasce  tanto  dal- 
l'odio del  male,  quanto  dal  desiderio  del  bene. 
Tanto  dunque  può  dirsi  affetto  Tira,  quanto 
l'amore  (3).  Ma  perchè  l' uomo  ò  più  scoaso 
dalle  impressioni  che  portano  Immagine  vera  o 
falsa  di  bene,  perciò  questa  voce  s'usa  per  lo 
più  In  buona  parte ,  ed  esprime  quasi  il  primo 


(1)  Dante:  Che  senza  distinzione  afferma  o 
niega,  -  Passavanti:  iVofi  dee  pertinacemente  affer- 
mare 0  negare. 

(2)  Magalotti  :  Mi  pare  di  potere  asseverare 
con  qualche  maggior  fondamento  di  sieurezza. 

(3)  Dante  :  Secondo  che  ci  affiggon  ìi  d$sin 
E  gli  dUri  affètti. 
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grado  deiramore.  Ciò  bob  toglie  cbe  non  st 
poasa  dire  aM'oopo  «ffeUo  d'amore. 

Vagèiion*  eaiirfBie  senlimento  pkà  in  «ito; 
e  qiantaDqoe  aneb'essa  sia  vocabolo  gene- 
rale da  potersi  laiYolta  prendere  per  on'  im- 
pressione  qualunque,  anebe  eoiyorea  (onde  le 
aflfeiloni  morbose  e  simili),  pure  ò  più  pertico- 
larmente  destinata  ad  esprimere  un  grado  di 
amore. 

Afiélto ,  inoltre ,  riguarda  più  i  segnl^estemi; 
aHeiione  r  interno  senso*  Si  abbraeeia,  si  parla 
afléttoosamente,  si  cerca  aiTettuosamente  un 
oggetto,  non  affezionatamente. 

Aflétlo  è  talvolta  più  d'aflézione.  L'amore, 
anebe  ardente,  può  obiamani  affetto,  non  già 
afltazione.  Cosi  quando  diciamo  le  aflfezloni  p»* 
trle,  domesticbe,  e  simili,  taiiendiamo  vincolo 
meno  stretto ,  cbe  se  dicessimo  affetto. 

Affetto,  per  Qltimo,  è  più  generale.  Cime  a(* 
fettnoso,  vale  pieno  d'affetti,  natoralmeote  por- 
talo all'affetto:  animo  affiulonato,  esprime  par- 
ticolare aflRMione  verso  tale  o  tale  persona» 
Egli  ò  anco  per  dò  cbe  degli  animaU  diclamo 
cbe  ai  affexionano,  non  cbe  pigliano  affetto. 

Ben^ooienza  è  propriamente  un  po' meno  d'af- 
fezitme  e  d'affetto:  ó,  come  suona  la  voce,  quel 
sentimento  cbe  fa  volere  il  bene  d'alcuno.  Questo 
sentimento  ò  necessariamente  prodotto  anco 
dall'amore,  ma  non  n'è,  a  dir  cosi,  cbe  una 
porle  (1).  Onde  maestrevolmente  l'Ariosto: 
ff ...  non  cbe  da  porre  incontro  Sien  questi  amo- 
ri; è  l'nn  fiamma  e  tarore»  L'altro  benevo- 
iema  più  cbe  amore  (2)  ». 

Cosà  la  differenza  cbe  corre  in  meno  tra  be- 
nevolenza e  affezione ,  mi  par  cbe  risulti  non 
solo  dall'uso,  ma  anco  da  quest'esempio  di  Dan- 
te. Nel  Purgatorio  s*  bicontra  Virgilio  con 
Stazio  suo  ammiratore,  e  gli  dice  ce.  •  •  dall'ora 
cbe  Ara  noi  discese  Nelumbo  dello 'nfemo  Gio- 
venale, CI»  la  tua  atfeilon  mite  palese,  Hia 
benvoglienza  inverso  te  Ai  quale  Più  strinse 
mal  di  non  vista  persona».  Àll'affaiione  di  Sta- 
zio, Virgilio  corrisponde  con  la  benevolenza.  I 
minori  all'incontro  sogliono  alla  benevolenza 


(1)  SToaiAMlUaL.:  io  non  sono  tuo  amico  né 
tuo  fmnevogliente,  -  Giambullari:  Non  molto  ami- 
co 0  benevolo,  -  BoccAcao:  Compare  o  amico  o  he- 
nevogUente,  -  L»ao  cua.iiAL.:  Venga  eempre  Vin- 
férmo  benewHmente  guardato  dal  medico,  (Qui  non 
é  né  amore  né  affezione  né  amorevolezza). 

(i)  Anclie  i  latini  feoevano  una  simile  distin- 
zione: 6en0vol«nza,  secondo  essi,  era  dilezione  ci- 
vtte  e  ufficiosa;  omora  veniva  più  dall'animo  ed 
era  più  tenero.  •  GicmoirB:  Kil  est  quod  studio  et 
benevolentia,vel  amare  potius^efflci  ncn  possit. 


loro  dimostrata  dai  grandi  corrispondere  con 
affezione  sincera,  percbè  gì' infelici  son  sempre 
più  disposti  ad  armare  (1). 

Se  benevolenza  ò  meno  d'affezione,  gli  è  inu* 
file  notare  cbe  dev'essere  ancor  meno  d'affetto. 
Avvi  degli  uomini  naturalmente  dispesti  a  certa 
universale  benevolenza:  non  è  perciò  cbe  alea 
raciU  a  prendere  affetto.  Quant'banno  il  cuore 
più  buono,  la  mente  più  illuminata,  tanto  nel 
conmiercio  degli  affetti  sono  più  delicati,  più 
cauti. 

Affetto  9  Amore. 

Vamore  è  più  attivo,  più  forte.  Avvi  dei 
sentimenti  cbe  non  posson  chiamarsi  se  non 
col  nome  d'amore.  Quello  deHa  madre,  del 
padre  non  è  affetto^  è  amore.  Una  moglie  può 
essere  affettuosa,  e  non  essere  amante.  Tra  i 
Crateitt  l'affetto  è  più  focile  cbe  l'amore.  Si  di- 
rebbe cbe  l'affetto  è  ora  principio  d'amore,  ora 
sostituzione  all'amore. 

L'amore  inoltre  può  talvolta  considerarsi  co- 
me più  intimo,  l'affetto  come  più  esteriore:  in 
questo  senso  si  possono  nel  discorso  unire  in- 
sieme amore  ed  affetto.  Avvi  delle  persone  cbe 
amano»  e  nelle  apparenze  non  dimostrano  af* 
fette.  L'amore  solo  paò  fare  assistere  ad  un  in- 
fermo con  vero  affetto.  I  modi  affettuosi  sono 
ora  il  veicolo,  ora  l'indizio  dell'amore. 

L'amore  per  ultimo,  siccome  più  forte,  può 
prendere  una  nobiltà  o  una  turpitudine  cbe  non 
son  dell'affetto.  Tanto  dicesi  amore  il  divino, 
quanto  il  carnale.  L'affetto  è  in  una  sede  di 
mezzo;  non  si  direbbe:  affetto  verso  Dio;  né 
affetto  direbbesi  il  desiderio  vobitluoso  (2}. 

• 
Affetto^  Amore,  Amorevolezza. 

iinormx>lezza  è  come  il  segno  dell'amorfi  deHa 
benevolenza,  dell'oflMlo;  segnocbe  pnò  essere  più 
0  meno  evidente  e  sincero.  La  voce  amore- 
vole, per  esempio,  esprime  gli  atti  esterni  di 
un  sincero  amore,  ma  vi  è  poi ,  In  sostantivo 
«  gli  amorevoli  sciocchi  »  e  (k  le  amorevolezze 
svenevolone  m  modi  antiquati  del  Firenzuola. 
Si  noti  in  genere,  che  l'amorevolezza  ha  sempre 
deiresteriore;  cbe  perde  è  men  d'affetto,  anche 


(1)  Negli  Anabattisti  del  Vanderyelde,  Elisa, 
l'amica  d'Alf,  già  moglie  al  re  di  Munster,  rin- 
contrando il  primo  suo  sposo,  comincia  dal  dir- 
gli: Jo  ho  sempre  avuto  per  te  una  grande  affe- 
zione. Qui  arrossisce;  e  ritrattandosi,  aggiunge:  E 
quando  sarò  assisa  sul  trono  di  Sion,  puoi  es- 
sere certo  detta  mia  benevolenza. 

(a)  Ecco  in  questo  esempio  deU^ALrmai  chia- 
ramente distinto  Vaffetto  dall'amorf: Se  del 

mio  cor  tu  parli  E  del  mio  amore  e  deT  privati  af- 
fetti. Di  me  guai  parte  non  ti  diedi  io  tutta? 
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quando  Taflètto  non  &  che  esteriore,  perdio 
(laesla  voce  non  può  tolta  perdere  la  inriina 
saa  forza,  ch'è  tutta  nell'animo.  Onde  altro  è 
accogliere  amorev^rimente,  altro  accogllepe  con 
afltetto. 

L'araoreroiezza  Inoltre  è  più  d'ordinarlo  da 
mpeflore  a  inferiore,  Taffetto  tra  pari  (1). 

Pad  però  anco  Tamorevolezza  essere  tra  pari, 
cosi  come  rafltetto.  Può  anco  ramorevoleoa 
essere  neirindoie  dell'uomo,  ma  sempre  è  tale, 
cbe  cerca  espandersi  in  alti  estrinseci.  Anzi  la 
Tera  amorevolezza  cristiana  vien  sempre  dal 
onore:  e  non  è  amor  cristiano,  l'amore  che  si 
dimostra  in  atti  duri,  violenti  e  non  amorevolL 

AfeUOy  Dilezione. 

IHIeiiùne  è  latlirfsmo  restatoci  per  esprimere 
una  sola  Idea,  quella  qiecie  &  afelio  che  11  Yan- 
gBlo  non  pur  ci  consiglia,  ma  comanda  d'avere 
a' nostri  nemici.  DUigite . . .  Ecco  l'alta  radice 
cbe  tlen  viva  dopo  dlcìotto  secoli  una  voce  la  qua- 
le omal  nelF  uso  vivente  è  perita  (2).  N6  in 
questo  senso  a  dilezione  potrebbesl  sostituire 
amore,  perchè  Tamore  è  tutto  nel  cuore,  la 
dilezione  è  neUa  mente  Insieme  e  nell'animo: 
ramore  è  In  certa  guisa  anco  de^brutl;  onde 
d'una  bestia  diciamo  ch'è  amorosa;  la  dile- 
zione è  deirnomo:  l'amore  venendo  dal  cuore, 
è  piò  forte;  la  dilezione,  come  contraria  so- 
vente agl'impeti  della  natura,  è  più  ragionevo- 
le (3).  Quando  11  Vangelo  c'insegna:  IHHgUe 
Mimicoi  veilros,  ci  comanda  un  sentimento  più 
alto  dell'  affetto,  dell'  adizione,  della  benevo- 
lenza; un  sentimento  che,  posto  In  atto,  ba- 
sterebbe a  cangiare  la  (iaccia  del  mondo  (4). 


(1)  ALLBOai:  Jir<o  padrone  amorewiiUeiimo, 
CABJLiL'amorevottetima  lettera  di  V.  s,  -  Varchi; 
Non  riehie^lerd  il  benefizio  a  persona,  se  non  da 
okimeìo  vorrà  fare  amorevolmenie, 

(2)  Qui  non  si  tratU  degU  altri  derivati  dal 
latino  diligere,  come  diletto  «ggelllTp,  e  ftlmill. 

(3)  I  latini  ponevano  «pponto  ona  tal  dlfl)»- 
renza.  Cicsronx:  ClodUu  valde  me  diligit,  vel,  ut 
emphatieoteron  dicam,  valde  me  amai,-  QuU  erat 
qui  putaret  ad  eum  amorem  quem  erga  te  haib^ 
barn  posse  àliquid  accedere?  Tantum  accessit  ut 
mihi  mmc  denique  amare  videar,  antea  dilexisse,  - 
Bum  a  me  non  diligi  solum,  verum  eUam  amari, 

(4)  L* Anonimo  «atore  di  un  trattato  4ella  lin- 
gua toscana  che  sta  nella  Rlccardiana  al  N.  3216: 
Fuvvi,  dice,  chi  si  pensò,  e  così  lo  scrisse,  che  noi 
non  <tvessimo  altro  che  un  vocabolo  il  quale  ri- 
spondesse a  questi  latini:  u  amor,  dUectio,  bene- 
voientia,  charitas,  voluntas,  pietas,  indulgentia, 
studium  ».  SI  potrebbe  dire  ali* Incontro  che  le 
voci  affètto  (nel  senso  italiano)  amorevolezza,  te- 
nerezza, non  hanno  corrispondente  proprio  nella 
lingua  latina:  e  1  due  primi  né  anco  nella  flfancete. 


AFFETTO,  iNCUNizmiK. 

—  L'ifidinaxione  non  è  uno  stato  fènno;  è 
una  pendenza,  come  II  vocabolo  dice,  unadl- 
sposlzione  all'anello,  la  qual  viene  da  alcuna 
qualità  piacente  veduta  nell'oggetto:  ma  può 
divenire  e  afltetto  ed  amore  Impetuoso.  L' incli- 
nazione 0  passa,  o  si  trasmuta  in  sentimento  più 
vivo,  od  afaneno  più  formo.  — 
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AFFETTO,  Passhhib. 

—  VaffHto  è  men  forte,  e  lascia  l'anima  più 
attiva,  plik  libera.  —  «atti  -- 


*  AFFIDARE,  AasfcauiB. 

—  Affidare  è  meno,  perchè  fiducia  è  meno 
skwresxa  (1).  Affidarsi  è  più  comune  nell'uso 


di 


^AFFILARE,  Abiotau,  AsflorriGUAlB,  RDf- 

VBRRAU. 

^Arrotare  ò  passare  alla  mota;  affilare èU 
dare  11  filo,  passando  I  rasoi  o  temperini  alla 
pietra,  per  levar  loro  quel  riccio  che  lascia  la 
mota  e  si  chiama  flto  morto,  oppure  per  avvi- 
vare Il  taglio. 

Le  vanghe  non  si  arrotano,  ma  si  rfnAnrono, 
cioè  vi  si  accresce  a  bollore  deiracclaio  che  poi 
si  assottiglia  a  dovere,  come  1  seguentL  I  vo- 
meri si  rinterrano  quando  ne  han  bisogno,  a^ 
pur  si  assottigliano;  e  si  assottigliano  zappe  e 
zapponi  tacendole  arroventlre  e  battendole  sul- 
l'Incudine. Le  folci  a  manosi  rAM0|irolafio,cloè 
si  rifon  loro  1  denti  a  modo  di  seghetta.  La 
folce  fienaia  si  affila  con  una  pietra  (muovendo 
la  pietra  hivece  del  forre}  e  si  batte  con  un 
martello.  — 


^AFFISSO,  Iicnsso. 

—  Affisso,  attaccato  di  fiiori,  alla  superficie, 
a  una  parte.  Infisso,  dentro.  Foglio  affisso  al 
muro.  Ferro  infisso.  —  bohavi  — 

^AFFLIZIONE,  CoanoQLio,  Pena,  IHstdibo. 

—  Pena,  in  senso  retto,  è  gastigo,  punizio- 
ne (2);  in  senso  traslato,  sta  per  afflizione, 
angustia  d'animo  (3).  —  amn  — 


(1)  Petrarca  :  Che  t^  eUa  mi  spaventa ,  Amor 
m'affida.  -  Dante:  Coscienza  m'assicura.  Net  pri- 
mo assicura  non  «oderebbe,  perché  lo  spavento  ci 
è  accosto.  Nel  secondo  non  raggerebbe  affida,  che 
sarebbe  poco. 

(2)  Onde  pagarla  pena.  Varchi:  E  dei^ altrui 
misfatti  paga  le  pene.  -  Pena  per  multa.  Sacchet- 
ti: Colla  pena  di  25  lire. 

(3)  Dante:  Per  trar  Vamleo  suo  di  pena.  -  E 
pena  per  foUca.  BoccAcao:  Ponea  ogni  pena  e  ogni 
soilecitudine  in  piacere  a  colei. 
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—  Il  cordoglio  è  più  Ibrte:  insloiia  11  dolorò 
nelP  iDtlma  parte  dell'anliiio,  che  flgurafameDte 
s'Intende  per  cuore.  Le  agliMmi  aUMttono 
Itelmo,  11  eordogUo  yleiie  logorando  la  Tlta* 


—  Le  aflllilonl  aon  meno  ordinarle  e  più 
araYt:  le  pene  sono  Inseparabili  dalla  eondl- 

lione  deiroomo.  —  maumn  — 

—  Talvolta  afflizione  è  meno  di  dMiirOo,  In 
quanto  che  può  rimanersi  celata,  e  non  dar 
sefDl  di  esteriore  turbamento.  Fra  Giordano: 
«  Ogni  amzloneella  Si  è  loronn  grandlaaimoill- 

».   — 


ne.  AFFLUENZA,  AFTUJSSa 

Ad^tteniUf  conoofso,  abbondana  di  persone 
o  di  cose.  AgbmOj  conoorrimento  di  ninore  in 
alBona  parte  (1).  Nel  primo,  afflaire  ba  senso 
tmslalOy  nel  secondo  Tba  proprio.  —  moauon  ^ 

117.  ^AFFLUENZA,  RmoHDAiOà,  CoMCoaso,  Holti- 
TVoofEf  Folla. 

—  J^JlÉffuro,  cbe  nel  proprio  Yale  concorso  ab- 
bondante d'on  flnido,  nel  traslalo  vale  quantità 
di  cose  0  persone  cbe  vanno  ad  on  puito  da 
varie  vie,  o  da  una  sola. 

JNdondonsa  è  quantità  cbe  soprabbonda ,  e 
Qnasl  soperflna.  IMcesI  di  cose  piattosto  cbe  di 
perscme. 

ConeonOf  edl  persone  e  di  cose,  ma  dienti 
animati  segnatamente;  e  differisce  da  afflnenaa 
tal  qpanto  cbe  l'Idea  dlcorso  più  espressamente 
v*  è  nnlta.  Ma  concorso  par  cbe  signiflcbi  molo 
più  volontario  o  ataneno  più  rapido;  affluenza, 
più  lento. 

4lollttiidiN«  è  più  generale,  e  non  ba  seco 
rideadlmoto.  Né  fona  l'ha;  ma  solobaqoeOa 
di  enti  anfanati  In  certa  quantità ,  stretti  in 
lapazio  non  largo  alTuopo  loro.  —  «ath  — 

-^  Il  concorso  della  moltitudine  fa  affluenza; 
affluenza  tè.  fUla  d'ordinarlo.  Concorso  indica  U 
moto  comune  a  comune  meta.  Moltitudine 
esprime  la  quantità;  affluenza,  nunierosa ado- 
nata; fona ,  r  Incomodo  o  la  strettezza  deUa 
gente  adunata.  Folla  è  nd  luogo  ove  molta 
gente  sta  fitta;  affluenza  ovunque  molta  gente 
riesoe:  percbè  sia  concorso,  basta  cbe  più  per- 
sone corrano  o  vadano  insieme  a  un  luogo  : 
la  moltitudine  può  distendersi  sopra  uno  spa- 
zio qualunque ,  sia  accolta  o  sparsa.  Folla  e 
moUltodine  non  incbiudono  necessariamente 
né  ridea  di  moto  nò  l' idea  di  riposo  ;  affluenza 
e  concorso  incbiudono  l'idea  di  moto.  -  avu»v  - 

Concorso ,  il  correre  o  l'andare ,  anche  po- 
sato (purché  non  lentissfano)  di  molti  ad  un 


luogo.  Affluenza,  Passembramento  che  viene  dai 
concorso  o  di  persone  o  di  cose.  FoOa,  la  stret- 
ta. Moltitudine  è  generale  ;  dioesi  di  persone 
o  di  cose,  concorrenll  o  no.  Il  concorso  sup- 
pone la  medesima  meta,  e  la  medesima  o  s(- 
miil  vie.  Questa  della  via  tenuta  non  è  idea 
cosi  direttamente  compresa  In  a/ltuenxa. 

La  fiera  richiama  un  concorso  grande:  aOa 
fiera  è  affluenza  di  forestieri  e  di  merci:  nella 
piazza  del  mercato  è  foOa.  —  BoimniAmt  -~ 

—  Folla,  in  senso  traslato  (  e  nella  lingua 
parlata  specialmente),  significa  quantità  grande 
di  checchessia.  Essere  occupato  in  una  folla  di 
aflhri:  aver  la  testa  oppressa  da  una  folla  di 
pensieri.  Quindi  U  Fllicala  «  Non  tanta  fiofia, 
entrate  a  poco  a  poco  ...»  Parla  a' suoi  pen- 
sieri. —  ■Bini  — 

^AFFOGARE,  Anmeoaie,  Soffocàbb. 

^  Nell'acqua  s^ annega  affogando;  ma  6'aflh- 
ga  per  molte  maniere,  ogni  qualvolta  la  respi- 
razione nelle  fiinci  è  impedita  (1).  —  momMn  — 

Affogare,  uccidere  chiudendo  il  respfaro;  e  più 
coii^onemente  s'Intende  dell'acqua,  dove  non 
si  può  morire  altrimenti.  Soffocare  ò  hnpedire 
li  respiro,  sino  a  morte  o  no.  Diciamo:  afA>- 
gare  nel  fiume  ,  morire  sofibcato  dal  catarro, 
affogare  dal  caldo,  dalla  calca.  L'odore ,  11  fhmo 
soffosca,  nonr^affoga  (2).  —  a.  — 

—  Affogare  nelle  faccende,  per  aver  molte 
fiiccende;  affogare  una  cosa ,  per  celarla  si  che 
altri  non  ne  abbia  sentore;  aObgare  nelle  scar- 
pe 0  nel  cappero,  per  avere  il  cappello  o  le 
scarpe  mollo  larghe,  sono  traslati  vivi  nefia 
lingua  umiliare;  e  di  questa  e  della  scritta  è 
affogare  in  on  bicchier  d'acqua,  modo  prover- 
biale, in  significato  di  non  troyare  rimedio  nella 
più  plec(i^  avversità.  —  wiwi  — 

«AFFOPiDARE,  lMMEa<)BaB,  Somuergeie. 

—  S'affonda  e  nell'acqua  ed  in  terra:  si  som- 
merge In  un  fluido.  Non  ogni  cosa  sommersa 
è  affondata,  se  non  tocca  il  fondo  (3).  Sommer- 
gere è  sempre  attivo;  aflbndare  attivo  e  neutro. 

L'animale  talvolta  affonda  p  è  sommerso 
senza  affogare. 

S'immerge  11  corpo,  mettendolo  o  tutto  o 
parte  nel  fluido;  si  sommerge  mettendolo  den- 
tro tutto.  —  momjan  — 


1)  ftaoL 


(1)  Fauce,  foce,  aflbgare. 

(9)  Di  vegetabftl:  GuscRVziot  il  rovo  eornu- 
ma  e  affoga  le  oirre  pUmie. 

(3)  Dantb:  ÀbOraeciommi  la  teeta  e  mi  eom- 
mene:  Quivi  convenne  ch'io  raegminghimUeU. 
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120.  ^iFFOSSÀKE,  Invossaue. 

Affossare f  cinger  di  fossa:  infossare ^  mettere 
ia  fossa,  o  ailondare  ;  o,  nel  neatro  passivo,  ascoo* 
dersl  in  luogo  cavo  e  simile  a  fossa  (1).  Occhi 
Infossati. 

121.  ^AFFRONTO,  Insulto,  Oltbagoio,  Onta. 

-*  Affronto  j  atto  umiliante,  fatto  a  uno  in  sul 
viso,  e  d'ordinarlo  in  presenza  d'altri:  insulto  è 
offesa  più  forte,  e  indicante  umiliazione  più 
grave  in  chi  la  riceve;  in  chi  la  fa  più  misero 
oigogUo.  OUraggio  è  offesa  che  passa  t  confini 
della  insolenza  ordinaria  —  a.  — 

-^  Onla^  grave  ingiuria  con  più  o  men  di- 
sprezzo, talvolta  con  infamia.  — 


122.  *AGGHIACCIAAK,  AssmEiABs. 

—  AggMoiceiare  dlcesi  di  liquido  che  divien  so- 
lido; assiderare  (2),  di  corpo  che  esposto  al  fred- 
do, o  per  altra  cagione,  irrigidisce,  e  di  flessl- 
biie  ch'era,  diviene  men  maneggevole,  e  men 
agile  al  moto.  —  «atti  — 

—  Si  assiderano  alcuni  animali  quasi  per  so- 
spensione di  vita  che  avviene  in  loro,  come  le 
serpi,  1  ghiri,  le  rondini,  le  quali  ritornano  in 
vita  alla  primavera.  —  ciom  — 

123.  AGGHIACCIO,  SxiuuGUO. 

_  Agghiaccio  è  il  luogo  dove  1  pecorai  rin- 
chiudono il  gregge  per  passarvi  la  notte.  £ 
tuttavia  nel  pistoiese  si  dice  oggMaceiare  pas- 
sar la  notte  con  le  pecore  all'aperto. 

Serraglio  è  quel  di  fiere  vive  o  d'animali 
rari.  Serraglio  queUo  de'  Turchi.  Quello  ove  si 
tengono  le  piante  è  serra  o  stanzone.  -  bohaiti  - 

124.  ^AGGIUNGERE,  AtVENTiRB. 

—  S'aggiunge  cosa  a  cosa;  s'aumenta  la 
cosa.  S'aggiungon  anco  cose  diverse,  e  si  pos- 
sono aggiungere  in  modo  che  sleno  distinte: 
s'aumenta  d'ordinario  hi  modo  che  la  cosa  ag- 
giunta sia  un  tutto  col  resto.  S'aggiunge  una 
misura  ad  un'altra  misura:  s'aumenta  l'avere. 

Aggiungere  è  attivo;  aumentare  può  essere 
anco  neutro  assoluto.  —  a.  — 

^  Aggiungere  dlcesi  bene  della  quantità  di- 
screta e  della  continua;  aumentare  della  con- 
thiua  meglio. 

S'aggiunge  cosa  a  cosa:  aggiungendo  s'au- 
menta* —  mOHAVI  — 


(1)  6*  Vat  ani:  Affossarono  la  eMù.  -  Gebscbn- 
zio:  Orto  intomo  affossato.  -  Guittonb:  H  grano 
lo  infossano. 

{%)  Ut.  Siéus.  -  Frane,  d  la  belle  étoile. 


AGGIUNTA,  Giunta,  Aqudjnzìonb,  AGaiCNCi-     125. 

MBNTO,  AddBIONB. 

Aggiunta  ha  senso  più  generale  di  gimia. 
Qualunque  cosa  s'aggiunga  ad  altra  è  ag- 
giunta. Giunta  non  dlcesi  che  in  certi  casi  de- 
terminati, ch'ora  verremo  accennando. 

L'aggiunta  si  fa  d'ordinario  aU'  Intero  ;  la 
giunta  è  un  soprapplùehecon  l'intero  non  ha 
congiunzione  hnmedlata. 

L'aggiunta  può  essere  tanto  grande  qoaiito 
la  cosa  stessa  sopra  la  quale  si  là:  la  giunta 
d'ordinario  ò  minore;  e  la  tnae  proveriMale: 
più  la  giunta  che  la  derrata,  esprime  apponto 
un  caso  straordinario. 

L'aggiunta  ò  per  lo  più  di  cose  omogenee; 
la  giunta  pud  essere  di  diverse. 

L'aggiunta,  per  attimo,  haseoo  l'Idea,  se  non 
di  utilità ,  uè  anco  d' inopportunità  assoluta  ;  la 
giunta  può  avero  mal  senso  (1).  Quando  In 
traslato  diciamo:  per  giunta,  faitendiam  quasi 
sempre  di  cosa  che  ci  segue  o  dolorosa  od  Inco- 
moda. 

Si  to  l'aggiunta  d'un' ala  a  un  palano,  non 
la  giunta.  SI  dà  la  giunta,  non  l'aggiunta  di  un 
tanto  sulla  quantità  ddla  cosa  venduta. 

Aggiungimmto  è  l'atto;  aggkmMiont  è  llulo- 
ne  dell'aggiungere.  Si  dteiNita  in  un  parlamento 
dell'aggiunzione  da  farsi  di  alcuni  artlooll  alla 
costituzione  dello  Stato.  Questa  non  si  potreb- 
be yeramente  chiamare  aggiunta ,  se  non  dopo 

meta. 

Addixioney  è  latinismo  ornai  seritato  ad 
esprimere  la  prima  delle  operazioni  aritmeti- 
che, che  con  voce  più  nota  dlcesi  «OfniiMi.  Se 
non  che  somma  esprime  più  propriamente  l'ap» 
pllcazlone  dell'operazione  a  una  serie  di  nume- 
ri ;  addizione  esprime  l'operazione  in  sé  stessa. 
L'addizione  è  il  metodo  che  bisogna  a  far  bene 
una  somma.  Se  lo  vorrò  numerare  le  opera- 
zioni aritmetiche ,  comincerò  dal  nominar  Pad- 
dizione,  non  la  somma;  se  vorrò  commet* 
teread  uno  che  mi  riunisca  insieme  una  serie 
di  numeri,  gli  dirò  che  ne  ftccla  non  lìid- 
dizlone,  ma  la  somma. 

Questa  voce  pertanto  ha  perduto  il  generale 
sno  senso,  e  non  ha  più,  se  non  fórse  per  caso 
d'eccezione,  l'idea  d'aggiunta,  come  aveva  già. 


AGGOVrrOLARE,  Aooboviguaib  ,  Raggomito- 

LABE. 

S*aogomitola  ripiegando  a  tondo ,  rawolgen* 
do  ;  e^aggrovigUa  attorcendo.  «  Gli  è ,  dice  la 
Crusca,  refll^tto  che  fa  il  filo  qoand'è  troppo 
torto  9.  Allora  cioè  11  filo  si  piega,  e  1  due 
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(1)  Boccaccio:  A  giunta  degli  altri  suoi  mali. 
-  6.  Villani:  CoUà'giunta  del  dolore. 


AGG 


(49) 


AGI 


peni  Awmatl  dalla  piega  si  avrolCaiio  uno  sol- 
ralCro.  QueaU  grovtgiloli  mm  amunmo  il  Alo, 
ma  ooDUUmlsooiio  ad  arraflkre  la  mataasa. 
I/aggroTigliamento  si  avvicina  più  allo  scompi- 
glio (1). 

Nel  traalato,  11  dire  d'on  animale  che  s'aggo- 
mitola, vale  cbe  si  ritorce  In  sé  stesso;  die  si 
aggroviglia,  vale  cbe  a  qnalmuiae  modo  s'in- 
treccia, s'attorce  a  ona  cosa  (2). 

Jtoavomtfoiwv,  dtrecbè  significa  aggomito- 
lare di  BooTo ,  meglio  s'applica  nel  traslato  a 
indicare  l'awolglmeDto  della  persona  sopra  so 
stessa.  Una  serpe  s'aggomitola;  on  uomo  si 
raggomitola  o  per  paura  o  per  dolore  o  per 
malattia.  In  questo  senso,  raggomitolato  pare 
cbe  dica  quasi  aggomitolato. 

Inoltre  aggomitolato  vale  non  ravvolto  a 
modo  di  gomitolo,  ma  composto  In  forma  di 
gomitolo,  o  sia  nn  corpo  solo  o  sleno  più  corpi 
atlaocati  insieme  (3).  In  qqesto  senso  non  si 
oserebbe  raggomitolato. 

1S7.  AMUDCDOLÀBE,  DmuuiB,  AHKASMan,  A»- 


Questo  voci  sono  tanto  cblaramento  distinto 
nell'aso  della  ttngna  periata  cbesoperflno  sa- 
rebbe segnarne  le  dtflbreaie,  se  questo  fossero 
noie  del  pari  nella  scritta. 

Àmiagpmre^  avvolgere  11  filato  in  sai  naqio 
per  formare  la  matassa.  AJOfniàiMUKn  ^  porre 
la  matoasa ,  dopo  annaspata ,  In  sol  goindolo. 
Dlpamaan^  svolgere  11  llto  dalla  matassa,  .iggoyi^ 
Morr ,  ravvolgere  11  filo  dipanato  tal  gomitoto. 

Aggnindolare  damine  non  è  proprlamento, 
eome  la  Cnuca  pare  cbe  dica,  formar  la  mar 
tassa,  macollocarla,  già  fbrmato,  sai  guindolo 
per  dipanarla,  sebbene  l'nna  cosa  sottintenda 
rallra  quasi  di  neceaaltà.  B  dipanare  non  è  U 
medesbno  cbe  aggomitolare,  percbò  al  filo  di- 
panato si  può  dare  altra  forma  cbe  di  gomitolo. 

Aggulndolare  si  dirà  dunque  anco  il  mettere 
la  iwbiaMi  sulTareolato  .*  se  non  cbe  il  guindolo 
è  un  arcolaio  dlfimma  più  antica,  piantato  so- 
pra un  quadrato  di  legno;  l'arcolato  ò  più  leg^ 
gero,  e  per  meiao  d' una  piccola  Vito  si  forma 
dove  toma  più  comodo  (4).  Nel  Val  d'Amo 
superiore  però  andie  11  gutaidolo  cblamasl  arco- 
laio. 


(1)  Redi:  Un  VmghUHmofOo  eh»  H  avvolge  «n 
mxiUi9moM9m,e  fUUrigaafimiadimaMcomr 
ptgUata  mateuta  di  refe  agurofHgliafo. 

(S)  Rbdi:  L'altro  eanale  con  eua  iTaitaeea, 
rinireecia,e,  per  eoH  dire,  eTaggrcvigUa. 

(3)  Crbsgbnzio:  Le  peeehU  amodo  d'un  grappoi 
d^uwtlaggomUokUe  pendono, 

(4)  Goiiidoto  la  Crusca  deOniflce  per  aspo,  dia 
6  cosa  dlverM. 


IMciamoTancbe  annaspo:  e  annaspando  si 
porta  il  filato  dal  (Osi  sairannaspo  per  formar 
la  matassa.  E  si  dipana  in  due  modi:  por- 
tando il  filo  da  un  gomitolo  all'altro ,  e  svol- 
gendo il  filo  giù  posto  sull'arcolaio. 

*AGI,  RiccnnzB. 

—  GII  agi  danno  II  modo  di  provvedere  focil- 
mente  al  bisogni  e  a'comodi  della  vita:  la  rie- 
eheua  dà  1  modi  di  procacciarsi  il  superfluo, 
di  soddisflue  ai  capricci.  ^  a.  •— 

—  Agi,  sono  ancbe  le  comodità  cbe  si  godo- 
no, o  le  cose  materiali  cbe  d  procurano  que- 
ste comodità.  Rlccbezie,  il  meno  con  cbe  gli 
agi  ci  sono  procacciati.  — 


A  GIORNO,  A  OMOHATA,  Alla  oìobiiata. 
A  giorno ,  allo  spuntar  del  giorno  (1)  ;  a 
giornata^  a  un  tanto  il  giorno;  aUagiomataj 
gioraalmento,  ovvero  di  giorno  In  giomo.  IM- 
remo  dunque  levarsi  a  giorno;  lavorare,  pa- 
gare a  giornata;  cose  cbe  seguono  alla  gior- 
nata (2);  uomo  cbe  vive  alla  glomata,  cloò 
sema  aver  molto  da  pensare  al  domani.  Modi 
tutti  delTuso. 

*AGLI  ESTREMI,  IN  AaoNU. 

Può  il  malato  essere  agli  eelremi^e  non  an- 
cora inagcnia.  Molti  di  può  durare  quel  primo 
stato. 

Si  può  tnorire  sema  agonia,  come  1  tisici 
spesso,  e  que^die  muoiono  di  morte  violenta. 
Questi  non  banno  propriamente  agonia;  ma, 
presso  a  morire,  si  può  dire  cbe  sieno  agli 
estremi.  —  a«  — 

AGNATI ,  GooHATl. 

--  AgnaU  sono  I  parenti  daUa  parte  del  ma- 
schio,  conservanti  U  cognome  medesimo  ;  come 
U  fìratello  dello  stesso  padre,  il  figlio  del  fìra- 
tello,  lo  rio,  e  slmUl.  Cognati  1  parenti  per 
parte  di  femmina.  Cblunque  è  agnatoè  cogna- 
to; ma  non  viceversa.  — 


^AGNIZIONE,  RicoifosaiiBNTO,  Gonoscbua. 
il^nisions  6  queUa  parte  dèi  dramma  ove 
due  o  più  personaggi ,  congiunti  o  per  vincoli 
di  sangoeoperaltri,  si  vengono  a  riconoscere. 
Gli  è  una  specie  di  riemweimefiUo.  E  sopra 
questa  agnizione  i  maestri  del  bello  banno  lun- 
gamente disputato,  insegnandone  1  modi  e  le 
forme,  si  cbe  una  legge  di  dogana  non  ò  tanto 
minuta  nò  tanto  diffleile  a  eludere. 


(1)  davariati:  à  giomo,  appari  nuova  fog- 

già  di  eomlbaitere. 

{%)  SioHBRi:  QvèUe  oecaHoni  di  paiire  che  ti 

accadono  alla  flff ornata. 
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Applicato  ali'a^nizioiie  d'un  dramma,  rico- 
noscimento Indica  l'atto  dell'agnizione  stessa. 
Si  potrà  dnnqne  dire:  che  sebbene  le  leggi 
dell'agnizione  non  yl  sieno  gran  fatto  rispetta- 
te, li  riconoscimento  di  Cesira  con  Aristodemo 
non  lascia  di  fare  il  sno  effetto;  e  che  l'agni- 
zione è  il  segreto  dei  drammi  del  Federici,  seb- 
bene pochi  de'snol  riconoscimenti  appaiano  y&- 
rlslmili. 

Riconoscimento  s'applica  a  Inogbl  pure;  agni- 
zione non  dicesi  che  di  persone. 

Il  8alylni  confonde  le  dne  parole  spiegando 
rana  ooifaltra:  «  Essendoci  un'agnizione  o  ri- 
conoscimento di  persona  (1)  ». 

La  eanoseewta  differisce  dair  agnizione  an- 
che perchè  questa  si  fa  tra  persone  che  prima 
più  0  meno  si  conoscevano,  mentre  la  conoscen- 
za segno  semine  tra  Incogliti  o  almeno  estrani. 

133.  AGRICOLTORE,  Agbicola,  Aoronomo. 

AgrMttore,  In  generale,  colUyatore  del 
campi.  Agricola  j  benché  yalga  In  origine  agri- 
coltore, s'applica  a  doiotare  quelle  nazioni 
che  si  danno  alla  coltura  de'campl,  perdistin- 
guerie  da  quelle  che  si  danno  alla  pastorizia» 
aUa  caccia,  alle  arti,  al  commercio.  Agrornh 
mo ,  quegli  che  studia,  conosce  le  teorie  del- 
l' agricoltura,  le  leggi  che  ne  goremano  l'eser- 
cizio. Cosi  a  un  dipresso  il  Gatti. 

L'individuo  è  agricoltore,  non  agricola; un 
popolo  ò  agricola  e  agricoltore  ;  uno  che  non 
ha  mal  coltivato  di  sua  mano  i  campi,  puòes* 
sere  vaiente  agronomo.  Un  popolo  agricola,  un 
agricoltore  possono  non  conoscere  la  scienza 
agronomica.  Un  popolo  agricola  può  contare 
tra' suoi  non  pochi  che  d'agricoltura  non  sap- 
piano punto.  L' Italia  è  nazione  agricola  ;  e 
pare  gli  agricoltori  son  pochi  al  bisogno,  e 
pooiiisBtmI  gli  agronomi. 

134.  «AGRICOLTORE,  C<».TiVAT0U,  Colono. 

—  AgricoUorey  In  generale,  chiunque  coltiva 
campi.  CoUicaiore  ha  bisogno  d'una  specifica- 
zione della  cosa  coltivata;  di  fiori,  di  semplici, 
di  piante  esotiche. 

CoUmo^  lavoratore  di  campi  dli^endente  da 
un  padrone,  e  che  fk  a  mezzo  seco;  parte  In 
somma  con  esso  I  fratti  del  suolo,  e  del  lavo- 
ro. Altro  sono  I  coloni,  altro  gli  agricoltori  In 
grande;  altro  ò  l'agricollore  perito,  altro  il  co- 
lono Ignorante. 

Poi,  eokml,  come  ognun  sa,  gli  abitanti 
delle  colonie.  —  «atti  — 


(i)  I  latini  distinguevano  ognoMeere  da  co- 
gnoicere  In  questo ,  che  II  primo  valera  ricono- 
scere cosa  della  quale  si  avCTS  un*  idea  ;  r  altro, 
cosa  non  conosciuta  prima. 


^AGUZZARE,  AssoTTiGiJAii,  AmmiAUi. 
—  Per  agwuare  s'auoltigUa;  ma  non  ogni 
cosa  sottile  è  aguzza.  Nel  traslato,  aguzzare 
l'Ingegno  Indica  più  slbrzo;  assottigliare  è  più 
nobile,  meno  materiale,  più  franco.  S'aguzza 
l'Ingegno  e  ai  male  e  al  bene:  s'assottiglia 
piuttosto  al  bene. 

AtUwuare  è  un  assottigliare  troppo,  e  d'or- 
dinario in  modo  Importuno.  Attenuare  l'Inge- 
gno è  difetto;  co^  come  assottigliare  è  pregio. 
L'uno  r Indebolisce;  raltro  lo  rinforza  o  l'ad- 
destra. Nel  traslato:  s'attenua  una  colpa  sce- 
mandone la  gravità.  —  «ATTI  — 

AGUZZO ,  Acuto ,  Appuntato,  Acuminato ,  Af- 
filato, Abbotato. 

Acuto  è  d'acutezza  per  lo  più  naturale  ;  agm- 
xo  per  lo  piA  d'artificiale:  un  corno  è  acuto, 
un  ferro  è  aguzzo. 

Quando  aguzzo  non  ha  senso  d'acume  arti- 
Sciale,  significa  maggiore  acutezza  che  11  sem- 
plice acuto.  Dante  chiama  la  frode  :  «  la  fiera 
con  la  coda  aguzza  d.  Se  dicesse  acuta ,  non 
avrebbe  lo  stesso  vigore.  La  ragione  parml 
sia  nell'Idea,  siémpre  sottintesa,  dell'arte. 
Qnand'io  chiamo  aguzza  una  cosa,  tntendo 
acuta  tanto  ehe  pare  aguzzata  (1).  Quladl  un 
corpo  acuto  per  sé ,  si  può  ancora  aguzzare* 
La  dmad'nn  campanile  è  acnta,  pM  propria- 
mente che  aguzza;  acuto  im  angelo,  non 
aguzzo. 

E  perdìè  d'ordimrio  ^aguzza  a  fine  di  eon- 
flocare  o  slmile,  perciò  aguzzare  può  avere 
mal  senso  che  acuire  non  ha.  INremodoniiue 
piuttosto:  acuire  l'Ingegno  al  vero,  e:  aga- 
zario  al  male  (9).  Si  dirà  bene  talvolta  aga- 
zareancheltt  senso  buono  (3)  ;  naa  y  viceversa , 
acuire  In  senso  tristo  non  si  dirà  mai,  ch'io 
vegga,  con  proprietà. 

Aguzzo,  per  le  accennate  ragioni,  ha  d'or- 
dhiario  senso  plA  materiale  d'acuto.  Diremo 
acuta  Mbre,  sapwe,  dolore,  voce,  Ingegno, 
argomento:  né  certo  potrebbe  sostitulrvlsl 
aguzzo. 

Appìmtalo  vale  e  armato  di  punta  e  che  fi- 
nisce In  punta.  Può  essere  punta  non  aguzza , 
né  manco  acuta.  Un  capitello  da  prete  è  ap- 
puntato alle  tre  estremità,  ncm  acuto.  La  pi- 
ramide è  appuntata  nell'alto,  non  acuta.  La 
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(i)  Ciò  si  comprende  anco  daU^analogla  del 
francese.  AgusMore  corrisponde  a  aigutser,  che 
vale  rendere  acuto. 

(i)  AeuirB  non  è  nella  Crusca,  ma  In  Dante 
(  Paradiso  81  ) ,  molti  codici  lessero:  «  acuirà  lo 
sguardo.  »  Meglio  che  a  acconcerà  ». 

(3)  Dante:  Aguna  qu^,  lettor,  ben  gli  occhi, 
a  vero. 
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pania  insomiiia  imo  essere  grossisslma.  L'estre- 
miUi  QlUma  d*iin  corpo  appuntato  può  essere 
acnta,  senza  die  acota  però  possa  dirsi  tutta 
la  pania. 

L'Idea  d'acato  è  semplice,  e  non  fa  pensar 
clfte  aD'acome  :  l' Idea  d'appuntato,  an  po'meno  : 
l'Idea  d'aguzzo  d'ordinario  è  doppia,  e  inchiu- 
de U  fine  per  coi  la  cosa  ò  aguzzata;  fa  pen- 
sare all'effetto  dell'essere  aguzzo.  Un  omicida 
die,  meditando  11  misfotto,  dicesse  al  compa- 
gno: le  armi  sono  aguzze,  direUie  troppo; 
aeuUj  sarebbe  nulla. 

AemUMto  non  è  della  lingua  parlata ,  e  s'ap- 
plica d'ordinarlo  ad  esprimere  le  forme  archi- 
tettoniche e  slmili.  Anche  un  ferro  che  ha 
mollo  lunga  la  pania ,  si  dirà  acuminato. 

S'aguzza  l'estremitA  ;  s'o^a  la  superflde.  Si 
aguzza  on  fèrro  per  conficcarlo  ;  s'aguzza  la 
ponta  d*un  coltello;  s'affila  per  lo  lungo  un 
temperino,  un  rasoio;  s'assottiglia  loro  il  ta- 
glio (1). 

Cosi,  nel  traslato,  diciamo  yIso  affilato  e  muso 
aguzzo.  Onesto  secondo  Indica  mento  ristretto 
che  termina  qaasl  In  punta,  quale  n  muso  di 
Yclltt^:  Tlso  i^fUnfo  irale  estenuato,  allun* 
gato  dal  patimento  o  per  natnrale  magreiza. 
Qalndl  è  che,  d'ordinarlo ,  aguzzo  d'accoppia 
con  muso,  affilato  con  viso. 

Didanio  anche  muso  affilato  e  tUo  aguzM, 
ma  neiraso  ordinarlo  l'ossenrazlone  ò  vera. 

^rrofor^  indica  un  modo  artificiale  deU'affl- 
lare.  Si  pnè  arrotar  male,  e  allora  non  s'otp 
tiene  reflMto  di  bene  affilare. 

BMltre  si  arrotano  anco  I  ferri  ordlnarii  a  solo 
fine  di  renderU  on  pO'pià  taglienU,  senn  ró* 
lece  per  ifuesto  dar  loro  il  filo  (2). 

137.  *ALA,  Penna,  Pioia,  Cilugoinb,  Tanni. 

Treala  e  penna  la  differenza  è  in  questo 
esempio:  «  Le  penne  minute  delle  oche  sono 
otUme  pé'ietU,  e  le  dure  dell'ale,  boone  agli 
scrittori  e  alle  saette  (3)  )>.  E  U  Petrarca: 
ff  spennacchiate  Pafi  ».  £  il  Boccaccio:  «.  pen- 
nute rall  ».  Dante:  «  pennnto  di  set  ali  ».  Ale 
è  0  tutto;  penne  è  la  parte  più  dura  dell'ale  (4); 
phme  la  tenera.  Diciamo  runa  e  l'altra  ala, 
non  runa  e  l'altra  penna.  Ne*  traslati  d'oto, 
ala  deireserdto,  del  muro  estmiU^nonsipuò 
soelltnlre  né  piuma,  nò  penna. 
Tira  penna  e  piuma  la  difKBrema  ò  data  dal 


(1)  ALAMANKi:  Che  mai  barbier  f/affOerUi  ro- 
stro. -  MoaGANTz:  Spada  affUaia. 

{%)  COLL.  SS.  PP.:  Arrotare  il  coltélìo. 

(3)  CaxscENzio,  YIIL  4. 

(4)  non:  L'uccello  quand^Ka  tempo ,  è  permuto; 
Vuce^Uno  ha  la  caluggine,  e  non  ie  penne. 


Crescenzio  medesimo:  «  Le  galltaie  più  fecon- 
de son  quelle  di  rossa  piuma  e  penne  nere  ». 
Onde  penna  è  qudla  da  scrivere;  piuma 
quella  de'  letti. 

—  Caluggine  è  più  sottile  ancor  delle  piume. 
Sono  le  penne  e  le  piume,  non  giunte  a  ma- 
turità, e  che  tengono  forma  di  peli.  Ond'è 
quasi  sinonimo  di  peluria. 

Vanniy  voce  della  poesia  soltanto,  corrispon- 
de a  penne,  e  significa  piuttosto  le  penne  mag- 
giori o  maestre,  ohe  le  più  piccole.  B.  Tasso 
nelle  Odi:  «  Cresca  cogli  anni  A  l'ali  del  tuo 
Imperio  e  piume  e  yanni  ».  —  folidomi  — 

^ALACRITÀ',  AiXBOHBZZA. 

—  AìaerUà  è  la  prontezza  che  viene  da 
animo  volenteroso  e  contento.  Chi  ò  aUegro  tà 
le  cose  con  alacrità;  ma  non  ogni  alacrità  è 
con  allegrezza.  —  momAtn  •— 

ALBA,  AisoaK,  AimoRA. 

Vaiba  è  n  passaggio  dalle  tenebre  alla  hice: 
aiurwa  è  lo  splendor  crescente  airbioltrarsi 
del  glonio.  Diciamo  sulla  prlm'alba,  già' fetta 
l'alba,  perchè  Falba  è  la  misura  del  tempo;  e 
dteiamo  lucida  aurora.  Aurora  della  civiltà 
europea  chiamiamo  il  dugento;  e  noi  direm- 
mo alba.  Perchè  nell'Idea  dell'aurora  è  com- 
presa quella  di  luce;  nell'idea  d'alba,  quella  del 
primo  aggiornarsi  (1). 

Albore  è  propriamente  io  splendor  bianco 
del  cielo  che  apparisce  all'alba:  vi  può  dunque 
esser  alba  senza  albore,  quando  il  mattino  è 
tempestoso  (2).  Alba  è  il  tempo;  albore,  il 
colore. 

—  Bisogna  tuttavia  rammentarsi  che  come 
afin  viene  da  albo,  cosi  aurora  viene  da  auro; 
e  tutu  due  hidlcano  il  colore  prima  alblccio 
poi  dorato,  che  allevar  del  sole  precedono. 


"* ALBERGARE,  Alumoubb. 

SI  aXberga  per  tempo  anche  più  lungo  che 
nonsial'aaoa(rfo(3).  L'alloggio  può  essere  lan- 


ci) danti:  Manti  nOTàlba  che  precede  ai 
giorno  (Qui  non  potrebbe  dire,  aurora). -Boccac- 
cio: L'aurora  gid,  di  vermiglia,comineiaoa,  «^fpre$- 
eandoti  il  iole,  a  divenir  rancia, 

(9)  In  poesia  forse  si  direbbe  albore  anche 
un*  alba  oscurtsslma.  Io  per  me  non  l'userei;  ma 
troTO  uomini  d'autorità  che  mi  affermano  U  con- 
trario. Se  non  che  le  licenze  della  poesia  qui  non 
fitnno  regola. 

(3)  Onde ,  per  estensione ,  il  Pbtrarca:  à  quO' 
lunque  animale  alberga  in  terra.  -  Dantb:  NiT 
monti  di  Luni  dove  ronca  Lo  Carrareee  che  di 
gotto  aiberga. 
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to  breve  d«  non  comprender  la  notte  (i). 
Quindi  aUoggiamenlo  per  accanvunento  mil^ 
lare.  S'ailiergano  propriamente  i  viandanll. 

141.  ALBERGO,  Albkr6hbru,  Alloggio,  Alloggia- 
mento, Ospnio. 

ABfergo^  in  generale,  è  qoalonqae  luogo  dove 
si  passa  ia  notte,  dove  si  soggiorna  di  passag- 
gio per  ano  o'più  di.  In  questo  senso  si  dà,  si 
riceve  aUoggiOj  si  va  ad  alloggio  in  on  ospitio^ 
in  una  casa  qualunque. 

Ma  in  senso  più  particolare,  albergo  vale 
quella  casa  che  alloggia  1  foresUeri  per  danaro. 

Dall'uso  primitivo  di  questo  vocabolo  viene 
che  albergo  ha  molti  sensi  traslali  che  alloggio 
e  ospizio  non  hanno:  sensi  d'ordinario  poetici, 
ma  da  non  rigettare  (2). 

Albergheria^  voce  storica,  era  l'albergo,  al 
dire  del  Dufresne,  dato  per  dovere  a  certi  uf- 
ficiali pubblici,  ovvero  ai  pellegrini  ed  a' bi- 
sognosi, per  istituto.  Borghini:  «  Era  l'alber- 
gheria l'alloggio  che  si  dava  a' marchesi  e  po- 
testà, e  a  simili  uf&ziali ,  quando  andavano  ri- 
veggendo  le  loro  Judiciarie  j>. 

Alloggio  può  indicare,  in  generale,  qualun- 
que luogo  dove  si  stia  per  alcun  tempo;  più 
sovente  corto  che  lungo  (3).  Ma  in  senso  più 
stette,  alloggio  dicesi  quello  de' militari  (4): 
e  diflèrisce  da  aUoggiamento  in  ciò  che  l'allog- 
gio si  dà  perle  case  de'privatl;  l'alloggiamento 
è  il  luogo  dove  tutti  1  soldati  alloggiano  insie- 
me: l'aUoggio  è  nell'abitato,  l'aUoggiamento 
può  essere  in  aperta  campagna  (K). 

Alloggio  indica  anche  il  modo  dell'alberga- 
re, dello  stare:  un  albergo,  un  ospizio,  può 
essere  un  cattivo  alloggio.  Quindi  il  proverbio: 
«  Chi  tardi  arriva,  male  alloggia  ».  E  questo 
si  applica  a  qualunque  dimora. 

L'ospizio  è  luogo  dove  si  raccolgono  a  più  o 
men  lunga  dimora  1  pellegrini  o  i  bisognosi  di 


(1)  Boccaccio:  a  te  conviene  sta  notte  alber' 
garei,  -  Sono  la  notte  poi  stato  in  buon  luogo  e 
dm  aìbergato.  -  V.S.Giaolamo:  YedendoH  in  stala 
sera,  non  sapendo  in  che  luogo  sTaWergasse  la  not- 
te. -  G.  Villani:  Le  donne  nei  casamenti  itintot' 
no  erano  ordinate  e  alloggiate  a  vedere. 

(i)  Petrarca:  Dove  alòerga  onestate  e  cor- 
tesia. 

(3)  Villani  :  Passare  in  paesi  forestieri,  per 
aeguistar  sito  dove  si  potessero  alloggiare.  Questa 
é  eccezione. 

(4)  GRCcm:  B's'aitMa  a  àUoggiare  soldati  per 
le  case. 

(5)  GuiccLARDiNi:  Una  parte  d^  Tedeschi,  solo 
per  aver  pia  grossi  aUoggiamenti,  aveva  passato 
il  fiume  del  Po.  -  Davanzati:  Tre  legioni  stavano 
insieme  negli  alloggiamenti  deUa  state  (castris  a>- 

»tlTl9). 


abitazione,  sema  ricompensa  nesauna.  Dleia- 
mo:  l'ospizio  del  S.  Bernardo,  l'ospizio  dd'po- 
▼ereilL  L' ospedale  è  un  ospizio.  Sono  ospizi  i 
conventi  quaiud'ò  loro  istituto  accogliere  il  pas- 
seggero. Qualunque  casa  ofliFa  l' ospilalità  ò  in 
quella  occasione  un  ospizio.  ' 

^ALBERGO,  OsTBRU.  142. 

—  Aibergo,  più  nobUe.  Poi  aU'albergo  si  dor- 
me e  non  sempre  si  mangia:  neli'oiteria  e  si 
mangia  e  si  dorme.  —  a.  — 

ALETTA,  Aldia,  Aldcoa.  143. 

Le  ali  d'un  piccolo  volatile  sono  aUne;  le  pio- 
cole  ali,  o  naturali  o  artiflciali  o  in  senso 
traslato,  alette  (i);  l'ala  magra  o  esile  d'un 
polio,  d'un  piccione  o  simile,  aìuceia.  N<m  si 
dirà:  le  aline  d'un  pollo  arrosto,  o,  le  alucce 
d'un  ediflzio.  Insomma,  aletta  è  semplice  dUni- 
nutivo;  alina,  un  po'  vezzeggiativo;  alacela,  al- 
quanto dispregiativo. 

^ALLAGARE,  INONDARB.  144. 

—  liiofid(u<ofi«  è  il  venire  delle  acque  eoa  Im- 
peto ed  abbondanza,  0  traboccando  o  minac- 
ciando di  traboccare;  ma  le  acque  inondanti 
possono  non  ancora  aver  traboccato,  o  non 
aver  fatto  lago.  La  tranquilla  Irrigazione  del 
Nilo  sarà  meglio  detta  aOagagione.  —  a*  — 

—  Nello  stile  figurato,  la  barba  Inonda,  di- 
cono, U  petto;  le  lagrime  gli  occhi;  modi  non 
belli,  ma  da  taluni  usitati,  e  dove  allagare 
non  cade.  Allagare,  diremo,  di  citazioni  uno 
scritto,  allagare  di  parole  snpeiflae.  Le  inon- 
dazioni de'Barbari  son  cosa  pur  troppo  nota; 
e  se  molti,  i  Barbari,  inondando  il  paese, 
lo  allagano»  —  socco  — 

ALLA  PRIMA,  Aula  nuMA  gtonta,  A  prima     14«. 

GIUNTA. 

AUa  prima  ò  più  generale;  a  prima  gésmta 
n'ò  chiaramente  distinto,  perchè  s'applica 
propriamente  al  giungere  della  persona  In  nn 
luogo,  ovvero  al  principiar  di  un  alitare,  di  una 
serie  d'azioni  (2).  AUa  prima  giunta  non  In- 
dica l'Istantaneità  d'un  Citto  il  quale  avvenga 
In  quel  primo  momento  di  coi  ai  parla,  ma 
piuttosto  indica  U  primo  fatto  che  avvenga  In 
quella  serie  di  tempo  alla  quale  si  riferisce  il 
discorso.  Diremo  dunque:  mi  piacque  alla  prima, 
cloò,  appena  veduto.  Diremo  s'tamamorò  a  prima 


(1)  Rbdi  :  Due  alette  0  risalti  0  espansioni 
membranose. 

(2)  Salviati:  SaJUaue  cosi  a  prima  giunta  in 
tenuta  deUa  casa.  -  Davanzati:  Caricare  di  pen- 
sieri il  principe,  a  prima  giunta. 


ALL 


(SS) 


ALL 


glonta;  che  è  meno  tetaBUmeo  di  aOa  prima. 
E  diramo  in  senso  Ironloo  :  i'ebbl  iNioBa 
alift  prima  giraita;  oM  non  aspeUò  gran  tem- 
po iasvwitara  a  cogUemil;  e  la  prima  cbe  mi 
ria  segnila,  è unadlaprada  a  dirttinra  (1).  Nel 
qud  senno  a  prima  giunta  non  avrebbe  la  me- 
desima graila  ed  evidenia. 

146.  ALLA.  6FI70GIASCA.9  Alia  snnmrA. 

^Ha  sMnf^ttMoa^  di  naseealo,  di  foga,  per  tl- 
mere  di  non  esser  rednto;  4Ma  iMfh^^  di 
IMta.  D  primo  Indica  sospetto,  fi  secondo 
predpltailone.  Facendo  lecoseaUasfoggiasca, 
le  si  temo  tfla  sftiggilia  ;  ma  non  lotlociò  elle  si 
Ib  alia  sfaggitaèftdto  alla  aftiggiasca.  Parlando 
di  operailonl  famgfae,  dite  tMtfoi»  non  ba 
hMgo:  si  può  scrivere  nna  bmga  opera  tntta 
r    àDa  slimlta,  senm  meditailone,  sema  cnra 


147.  «ALLSAIUA,  Lsoà,  CoHimNmAmoiiB. 

-«  JUtemaa,  vtaoolo  d'amistà  oooperalrice 
ove  bisogni,  stabilita  eoo  teUaH,  fra  nar 
doni  0  govmiL  Lega^  anione  di  form  guer- 
riere tranaiioniogovmnlperesQgnbpean'kn- 
prem  o  più  ;  imnl  sempre  determmate.  Co^e- 
àttnkm^  umone  di  popoli  o  di  stati,  con 
Tlnooii  più  stretU  che  raUeanm  o  la  lega; 
vincoli  di  politica  dvOtà,  dove  si  prometta  vie 
pM  ebe  cooperadone  o  aaoeomo,  si  Da  canaa 
cornane,  s^banno  più  o  meno  IsUtnzioni  co- 


e  lega  pnù  avere  altri  mbsI;  oon- 
toderaaloiie  l'ha  meramente  poUtioo.  -  «atr  - 

—  La  ooDfodemloiiB  sviama»  La  lega  di 
Cambray,  la  flanla  aliwws 

Lega,  nenrusoeommie,  ba  senso  talvolta  più 
tristo.  -  A.  -- 

148.  ALLEGAIIB,  AlUMiU,  AtlàCaMt  hrw^^r 


Amffmtre  si  dice  della  pianta,  e  bidica  non 
«^  fl  mantenersi  ma  il  tettare  (3).  AXkgart 
SI  dice  del  restare  eoll'albefo  11  fratto  novello 


(1)  La  frase  olla  Mia  prlfna  ;  cbe  la  Gmca 
noU,  lo  non  la  trovo  nen*iiflO  toscano,  ma  il  in 
altri  dlaleiU  d*IUlla.  IfeUaprima  giuMa,  osalo  da 
Dante,  non  essendo  tndalo,  ma  volendo  semplice- 
BMOte  dire,  appena  giunto  U,  non  può  eonsldeiaisl 

eoine  sinonimo  delle  frasi  notate. 

•(2)  VAacm:  Si  UggerdffHjn  tolamenie  di  no- 
$eo$to  ed  caia  $Mgia$ca,  -  Certi  ringroxiano  no- 
icoiomente  chi  W  benefica,  ed  alla  sfuggiatca,  in 
qyaHche  cantcne  o  aXVoreccMo.  -  PmaifzroL  a:  Àven- 
do  veduta  questa  giovine  coti  atta  sfuggita. 
(3)  Sonsam i:  ÀUignare  In  attimo  vino. 


al  cader  dei  flore.  Un  albero  alligna;  un  flore 
allega  (1).  Quando  si  tratti d'e^Nrimenre  rap- 
prendersi cbe  fb  la  pianta  o  li  pollone  alla 
terra,  aUora  s'osa  attaccarsi. 

In  alcuni  dialetti  di  Toscana  aferrare  di- 
cono dell'attaccarsi  ohe  là  la  pianta  aUa  terra 
bì  modo  da  poterei  vivere;  ed  è  traslato  Inge- 
gnoso, quasi  come  le  bàrbiclne  fossero  tante 
ancorette,  alle  quali  la -pianta,  qnast  nave,  si 
attiene.  Dicon  ancbe  appiccani;  se  non  cbe 
questo  dlflérlsce  dall' aflbrrare  In  quanto  cbe 
esprime  11  primo  apprendersi;  dove  l'altro^  un 
attaccarsi  più  forte. . 

SI  dirà  cbe  aXièarUcani  e  radicare  Canno  bene 
le  veci  di  questi  vocaboli:  ma  quelli  esprimono 
l'atto  assoluto  e  reflbtto  del  mettere  barbe  e 
radid,  questi  resilo  della  piantagione.  Io  non 
dirò:  Iw»  piantato  U  tal  rImesQiticdo,  e  s'i 
Ioalo  abbarbicato  ;  ma  :  d  attaccò  o  afiterrò 
prontamanle.  Dbrò:  ia  pianta  aflèrrò  ed  è  ab- 
barbicata. L'aiferraro  è  il  principio  dell' abbar- 
bicare i9)* 

ÀLLEGOBLA,  Favola,  PAbAPOLA.  149. 

—  Le  poroMs  sonAreqpenUneU'Evang^; 
le  fmok  neUa  pagana  teologia;  le  alkgorie 
ne'poeti.  L'allegoria  sotto  l'immagine  d'un  og- 
getto ne  adombra  un  altro;  la  parabola  ò  una 
«pedo  d'aliegcwia. 

Parabola  dd  flgUuol  prodigo  bi  san  Luca; 
Ibvda  ddie  rane  Ui  Fedro;  allegoria  della  nave 
faiOraiio.  — 


ido. 


^ALLBMTAKB,  Bn-àSiWIiu 

lì  secondo  ba.senso  morale  soltanto:  il  pri- 
mo e  morale  e  corporeo.  Ylta  rOossala,  rilas- 
mteoa  de'eostnmi:  fune  oOenMa,  aUentaro  il 
IMno,  aUenlalnra  detf'taitestini,  aUentare  U 
rigore.  Nel  traslato  aUentaro  è  d'ordtamrio  un 
bene,  rilassaro  ò  male*  ^  a.  — 


^AIXBTTARE,  AnoABUt.  I<(l* 

— JMeUm^  Capensaro  a  più  vivo  dUetto,  a  de- 
dderlo  |dù  caro.  AUrarre  è  più  generale.  Può 
rattradone  essere  debole,  o  essere  taptp  vio- 
lenta ebe  non  desti  piacere  ma  pena. 


*ALLBTXAIiSI,  Andabb  a  lotto. 

.-.  81  ea  a  teUo  per  dormire,  per  riposarsi: 
^aXkUa  l'ammalato,  Ttaifermo.  Allettato,  dicia- 
mo, da  un  anno.  S'ò  allettaio,  e  non  s'è  più  le- 
vato di  li.  —  A.  — 


152. 


(1)  DAVAioATi:  Come  Hore  che  non  àUega. 
(%)  Dioon  ancbe  appigliarH  ed  apprendersi 
é  men  comune. 

5 


ALL 


(54) 


ALL 


153.  ^ALLEVARE,  Aumbntibb,  Educare,  RaisvAEH. 

—  Adevare ,  prender  ie  cure  opportune  a  fiir 
crescere  un  ente  animato.  Uno  de*modÌ  dello 
allevare  si  è  Vatimmlare;  non  U  solo  però.  Edu^ 
care  comprende  e  lo  alievaniento  e  r  istruzione 
e  l'ammaestramento  deiF  animo.  —  oatti  — 

•^  ROevare^  dfcesi ,  e  in  Toscana  e  fUori,  del- 
l' allattare  i  bambini ,  cioè  delle  prime  core 
dello  allevare.  —  cioiti-^ 

154.  ALL'IMPAZZATA,  Aixà  Pazzesca. 

Alla  pazzesca  vale  da  uomo  quasi  pazzo;  al" 
rimpazzata ,  senz'  ordine  alcuno,  come  se  a 
quella  operazione  non  presedesse  ragione  o 
ragionevolezza.  Chi  opera  alla  pazzesca,  ba,  in 
quel  momento  almeno,  non  intero  il  suo  sen- 
no: chi  opera  air  impazzata,  non  ba  il  tempo 
di  pensare,  di  raccogliersi  per  operar  bène. 
Diciamo:  correre  all'impazzata,  e  non:  correre 
alla  pazzesca.  Chi  scrive  all'impazzata  non 
pensa  a  quello  che  dice:  chi  scrive  alla  pazze- 
sca pensa  per  dire  stranezze.  I  mediocri,  quan- 
do non  hanno  gusto,  scrivono  alla  pazzesca, 
stentato  e  bizzarro;  gl'Ingegnosi  senza  gusto, 
scrivono  alla  pazzesca  Insieme  e  all'impazzata, 
presto  e  male,  torbido  e  annacquato,  venale- 
ratamente  e  sragionevolmente. 

15K.  ALL'IMPROYyiSTA,AujL8nowiSTA,ALL'lit- 
PROWISO,  Sprovvedoto. 

Tutte  e  quattro  voci  dell'uso.  AWimpnwciHa 
indica  semplice  sorpresa;  alla  $prcvoista,  sor- 
presa incomoda,  nociva  o  ftinesta;  alCimproV' 
viso  s'applica  non  solo  alla  sorpresa  di  uno  che 
arriva  non  atteso»  ma  a  qualunque  fatto  o  av- 
venimento segua  non  aj^ttato,  a  qualunque 
discorso  esca  non  meditato.  Diclamo:  morire 
all'improwLso ,  apparire  all'improvviso,  far 
versi  air  Improvviso;  non  aH' improwlsta:  ve- 
nire all'  Improwlsta  un  ospite,  e  non  lo  poter 
ricevere  come  vorremmo:  cogliere  alla  sprov- 
vista per  nuocere,  per  saechegglare,  per  dar 
la  morte.  Insomma ,  airiniprovvlsta  può  aver 
senso  buono  o  Indiflierente;  alla  sprovvista 
d' ordinario  l' ha  cattivo  (1). 

AUa  sprovrmduta  è  anch'esso  d^r  uso  tosca- 
no, ma  par  men  comune  che  alla  sprovvista. 
Diciamo  anche:  lasciarsi  cogliere  provveduto 
o  slmile:  cft'è  (tase  dei  trecento  (2)  viva  tot- 


(1)  Davanzati:  Alla  sprovvista  prese  Villaco, 
Firbnzuola:  Giuntomi  alla  sprovvista,  mi  diede 
tante  tastontUe.  -  Così  copiosamente  alla  improv- 
vista  servito .... 

(S)  Cavalca:  La  morte  H  trova  sprovveduti, - 
G.  ViLLAKt;  Lo  trovarono  sprovveduto  e  quasi  di- 
sarm/oto. 


torà:  e  se  si  volesse  tra  questo  modo  e  i 
predetti  porre  dlfllerenza,  si  potrebbe  nota- 
re che  chi  si  lascia  cogliere  sprovvedalo,  n'è 
sua  in  parte  la  colpa;  ma  l'uomo  più  cauto 
può  talora  esser  colto  alla  sprovvista. 

—  All'improwlsta,  all'Improvviso  si  oppon- 
gono a  prevedere;  alla  sprowisla  si  oppone 
a  provvedere.  £  siccome  il  bisogno  di  provve- 
dersi è  contro  le  cose  spiacevoli  e  nocive,  eoeo 
perchè  alla  sprovvista  ^applica  a'mali,  o  al- 
meno a  cose  chericiiledevano  qualche  provve- 
dimento; come:  mie  giunto  quel  forestiere  alia 
sprovvista. 

AU'opposfo,  si  dice  giungere  alPimprowisò 
una  cosa  o  persona  che  non  richiedeva  nessm 
preparativo,  nessuna  difesa  per  parte  nostra. 


ALL'OMBRA,  A  bacìo.  IM. 

—  A  baeio^  In  hiogo  dove  non  batte  il  soie, 

per  lo  più  a  tramontana.  GII  è  dunque  meo 

generale  che  olTomòni;  poiché  anco  in  luoghi 

esposti  al  meriggio  si  può  slare  all'ombra.  -  a.  - 

«ALL'  OPPOSTO,  Al  contrario.  157. 

Siccometlae  cose  possono  esaere  oppoale  di 
sito  e  non  contrarle  odi' alto,  cosi  olToivoslo  ò 
meno  dell'altro. 


^ALMANACCO,  LORAUO,  Caukdaho, 


—  iMMTiOy  tavola  dove  stanno  registrali 
tutti  i  giomi  dell'aBODo  sedare,  a  coi  al  eumo 
corrispondere  quelli  deUteao  lunaie;  coi  dqrbI 
dei  giomi  della  settiBoana,  delle  feste  de'Santi» 
la  cui  commemoiailoBe  cade  a  eiascon  dk, 
l'ora  del  levare  e  del  tramontare  del  sede,  I 
fenomeni  straordinarii,  ma  previsibili,  di  na- 
tura; e  simili. 

l\  iunaffo  è  per  l'uso  civile,  U  colèMlaHo  è 
per  l'ecclesiastico:  mn  accenna  1  fienomeni  na- 
toraii,  ma  le  prattche  del  culto  che  cadono  nei 
giorni  dell'anno. 

L'aiwiatuiceo,  oltre  alle  eose  nel  lunario  com- 
prese, abbraccia  anco  delle  osservazioni  astro- 
nomiche, od  altre  notizie. 

Eflèm/eridi,  nell'uso  moderno,  vale  anco  quel 
libro  dove  registransi  giorno  per  giorno  1  cal- 
coli astronomici  delle  awarenze  e  moti  dei 

corpi  oelesU.  —  Mmun  — 

-- L'abnanaooo  segnava  le  osaervazioDi  astro- 
nomiche, i  pronostid,  e  slmili.  Ora  è  desti- 
nato ad  usi  più  varii  e  più  civili.  ^  •»*»  — > 


158. 


AL  MOMENTO,  Aix'istante,  Sotx'atto.  159. 

Al  momento  indica  spazio  men  breve  che 
axastainle;  questo,  men  breve  che  svXCaUo.  Al 
I    momento  può  ammettere  qualche  Intervallo; 


ALP 


(SS) 


ALT 


all'  Istante  non  porta  indagl ,  neppore  del  pre- 
parattyl  necessarU  al  Iftre  la  cosa.  Soiratto 
esprime  11  punto  qnasi  matematico  del  tempo  ; 
onde  può  di  rado  applicarsi  con  proprietà  ad 
ailone  omana,  la  quale,  per  rapida  che  sia, 
diiede  però  quasi  sempre  ona  misara  di  tempo 
divisibile  ;  s'applica  piuttosto  a  una  passione , 
ad  un  caso.  Onde  diciamo  :  accadere  un  con- 
trattempo suiratto,  morire  sull'atto  e  nel- 
l'atto. 

160.  AI<PESTBE,  Selvatico. 

»  Nel  tiasiato  si  adoprano  prorolaeaamente; 
ma  li  dove  la  selva  non  ò  in  alpe ,  alpe$trt 
non  ri  può  sostituire  a  teèoatieo.  -^  momjan  — 

161.  ALPINO,  ÀLPEsmE,  AtMfllAim. 

Aipnire^  che  somiglia  ad  alpe,  ehe  tiene 
dell'alpe;  alpAio,  ^'è  deir  alpe ,  che  viene  dal» 
l'alpe,  che  cresce  neiPalpe.  Lneghl  alpestri, 
alpestre  deserto;  vette  alpine,  piante  alpine, 
vento  alpino.  Quandoi  si  tratta  di  monti  pro- 
priamente detti  alpe,  diclaniò:  gioghi  alpini; 
quando  ri  tratti  di  luoghi  da  potersi  assomi- 
gliare ad  alpe,  si  dirà:  luoghi  alpestri  (I). 
Quindi  è  che  alpestre  ft^ppNea  ad  o»  declivio, 
ad  xttk  ooUe;  dove  non  reggerebbe  raggiunto 
d'alpino  (9). 

A^lUffUm  vale  non  solo  abitatore  deir  alpi  » 
d^'alpe ,  ma  dkesi  anco  di  cosa  che  appar- 
toga  ad  uomini  abitanti  nett'alpe.  Onde,  dia- 
lettt  alpigiani ,  non  alpini  (3)  ;  costumi  alpi- 
giani, non  alpestri,  se  non  se  In  senso  trasla- 
to (4);  alpigtauiay  non  alpesCre  robustena. 


162.  *ÀLTB&NA]US,  AwionmAiB. 
— Può  la  «tfcenda  essere  e  non 

A*  — 


163.  iXTEIZA,  Altoba. 

ÀiUzxa  è  misura;  altera  ò  luogo.  V  allena 
è  una  delle  tre  dimenslOBi  del  corpo  solide;  è 
la  dislama  dal  basso  all'alto;  è  idea  astratto 
che  non  determina  il  luogo.  Altro  è  salire  a 
on'altora,  altro  è  saltai  a  un'altena.  L'altura 
poò  non  essere  di  grande  altezza;  l'altezza  può 
essere  non  sopra  un'altura,  ma  in  aria.  Sedere 
in  cima  a  una  casa  è  stare  a  grande  altezza , 
non  sopra  un'altura.  SI  dirà  l'allena  di  un  al- 


ci) Non  con  tatto  proprieU  dice  11  Tasso: 
Se  non  $e  in  quanio  il  ifeUdo  e  l'alpino  DelU  ri- 
gide vie  tarda  il  cammino.  E*  volea  dire  alpestre. 

(3)  Dante:  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestre. 

(3)  PA6SAVA1VT1:  FaveUa  maremmana,  rueO^ 
eana,  àipigiana. 

(4)  PBTa.%RCA:  Alpestri  note. 


bere,  d'pn  uomo,  d'un  triangolo;  altura  non 
dlcesl  che  di  monte,  di  colle,  di  poggio  (1). 
Il  Bartoll  adopra  altura  nel  senso  geografico 
del  francese  hauteur:  «  I  venti,  opportunamen- 
te diversificando  secondo  le  varie  alture,  dove 
si  torce  per  dintorno  all'Africa  ».  E  talvoito 
nel  medesimo  senso  usa  altezza^  ma  gioverebbe 
fermamente  attenersi  all'uno  dei  due. 

*ALTRI,  Restanti. 

DI  un  numero  d'oggetti,  altri  dei  quali  sleno 
indicati  speciflcatomente,  altri  si  vogliano  pren* 
dere  in  massa,  diciamo  e  altri  e  restanti.  Ma 
altri  è  più  indeterminato.  Blremo:  al  Romani 
e  a'  ^recl  tutte  le  altre  nazioni  eran  barbare. 
Nelle  guerre  antiche  alcuni  de'  prigioni  serba- 
vansi  al  sacrifizio,  1  restontl  alla  schiavitù. 
Cosi  diciamo,  numerando  ed  esemplificando:  e 
altri  simili.  Ma  se  l'esemplificazione  è  stoto 
meglio  determhiato  plAdiopra,  diremo:  e  cosi 
del  restante. 

*ALTRO,*DnrBaso. 

^  Altro  si  oppone  a  medesimo ,  e  a  uno  :  df- 
verso  a  slmile.  Ma  perchè  la  dissomiglianza 
delle  cose  mostra  che  le  non  son  le  medesime , 
perciò  altro  si  rende  affine  a  diverso.  Gli  è  però 
sempre  meno.  Una  cosa  poò  essere  altra  da  altra 
cosa,  o  altre  da  quel  ch'olia  stessa  era  prima, 
non  molto  diversa  però.  —  wmAm  — 

Poiché  due  cose  non  possono  essere  In  tutto 
uguali,  però  altro  venne  a  indicare  diversità; 
Quando  dico:  l'orangutono  è  altra  specie  della 
scimmia ,  non  dico  diverso.  Quando  voglio  un 
vestito  d'un  colore,  e  mi  si  porto  uno*  di 
colore  più  chiaro  o  più  scuro,  dico:  questo  è 
un  altro  colore;  non  già  diverso.  Per  rendere 
olirò  piò  forte,  diciamo:  tutfàltro.  Quindi  è 
che  oHrimenti  è  più  mite  di  dlversamenle;  e 
non  tUtrimenti  esprime  slmUltudtoe:  quindi  ul- 
terare  non  todlea  falsificare,  ma  mutore  inpifi 
o  In  meno.  Diverso  ha  tolvolto  senso  skilstro: 
forse  perchè  divenite  è  causa  di  disumone,  e 
quindi  di  male.  ^ 

A  LUNGO,  Alla  ueinoa,  Lon«aiientb,  A  u«ao 

ANnAEE,  A  MLiniGO. 

A  lungo  è  affine  a  lungamente,  come:  parlar 
re  a  lungo ,  e  simili.  Alla  lunga  è  affine  di  a 
lungo  andare,  come  :  alla  lunga  alla  lunga  si 
scopre  il  torto  là  dov'egit  è. 

Alnngo indica, neO'azione  o  nellostoto  del  qua- 
le si  tratto,  una  certo  continuità;  lungamente 
può  indicare  semplicemente  lo  spazio  dall' a- 


164. 


108. 


166. 


(1)  Lmo  :  Non  seendeano  dett  monte ,  ma  si 
(^ttfrnlofio  M  ««Mita  oUura.  -  Boccaccio:  Monia^ 

gnette  di  non  troppa  altezza. 
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ilone  occupato,  ma  con  molti  totenralli  di 
mezzo. 

Alla  lunga  differisce  da  a  Imugo  andare  In 
ciò,  die  questa  seconda  tnae  non  Indica  quel 
tempo  e  quella  quasi  stancbezia  che  suole.  In- 
dicare la  prima.  Inoltre  alla  lunga  suppone 
spazio  più  o  men  pieno  d' azione:  a  lungo  an- 
dare esprime  assolutamente  la  lunghezza  del 
tempo  (1).  Alla  lunga  anco  1  buoni  si  stan- 
cano di  beneflcare  gl'Ingrati.  (A  lungo  andare, 
qui  non  avrebbe  altrettài^ta  evidenza).  Un  frut- 
to anche  sano  a  lungo  aitare  marcisce;  anco 
on  cuore  innocente  a  lungo  andare  al  contar 
mina  oormal  esempio. 

A  dOunHfo  vale  senza  Interraione,  alla  di- 
stesa. Sonare  a  dilungo,  U  contrarlo  di  sonare 
a  rintocchi  o  a  martello. 

107.  ALZARE,  Alzaia. 

Alza  11  pane  ben  llevilato  ;  alza  un'  Impiallac- 
ciatura, messovi  sopra  qualcosa  di  caldo;  alza 
un  argine  o  simili,  doò  sorge  più  o  meno  da 
terra.  S'alza  un  corpo  nell'aria,  e  simili..  AUare 
insomma  Indica  sollevamento  di  superficie;  ai- 
KorH  11  sollevarsi  da  una  superficie  (2}. 

168.  «AMANTE,  AMoaoso. 

—  Amaroio  esprime  e  la  disposizione  e 
ratto j  innante,  l'atto.  Anco  un  cuore  non  na- 
turalmente amoroso,  può  divenire  amante; 
e  In  costoro  l'amore,  ha  non  so  che  di  feroce  e 
selvaggio;  tiene  deU'odio.  —  «atti  — 

169.  AMANTE,  Amatoib. 

Amatore  riguarda  d'ordinario  l'amore  di  coso 
e  non  di  persone.  Di  persona  (se  si  eccettui 
Foso  poetico) ,  non  si  direbbe  più  che  in  un 
senio,  cloò  per  indicare  amore  universale, 
prontoad  abbracciare  tutte  le  persone  del  sesso, 
AUofa  potrebbe  forse  convenne:  grande  ama- 
tore di  donne. 

Quando  ambedue  queste  voci  s'applicano  a 
cosa,  od  esprimono  un  affetto  che  propriamente 
non  può  dirsi  amore,  allora  amatore  indica 
affezione  più  pratica;  amante,  semplice  Incli- 
nazlone»  L'amatore  di  pittura  ne  sa  un  qualche 
poco,  non  ignora  1  prlnclpii  dell'arte;  l'amante 


(1)  Petrarca:  Qm$t opere  i<m  frali  AlunQo 
-•*  Wka  il  noBtro  stuOto  è  quello   Che  fa  per 
fama  gli  uomini  immortali^  Alia  lunga,  foss*  an- 
che poetico,  qui  non  sarebbe  proprio. 

'  (i)  L'Anonimo  Commentatore  di  Dante,  del 
precinto  delle  bolgle  infeniall  dice:  Alza  dall'una 
Oélìe  parti,  perocché  eeende  OaWaltra,  Ma  lo  que- 
sto ilgnlficato  si  direbbe  anco  atMorei:  non  cosi 
ne'due  precedenti. 


dlfilttmvse  necompttce,  la  gusta,  ma  non  ci 
ha  cognizioni  di  teortanè  di  pratica.' 

«AMARE,  Aaun  d'amirs,  AMài  ran  amu. 
—  Le  due  frasi,  frequentemente  usate  4èì 
nostri  antichi,  esprimeno  mai  sempre  Pamer 
sensuale.  ^ 


AMATORIO,  Amoroso. 

Amatorio,  ciò  che  riguarda  ramare,  ohe  lo 
serve,  lo  provoca;  amoroso,  che  sente  amore, 
che  lo  indica.  Questo  dlcesi  e  di  persona  e  di 
cosa:  qneUo,  di  cose  soltanto.  Bevanda  ama- 
toria (1),  sguardo  amoitiso,  padre  amoroso. 
Poesie  amatorie, vale  che  trattano  tal  generale 
di  cose  d'amore  (2)  ;  amorose,  vale  dettate 
da  amore  a  tale  o  tale  persona.  Lettera  ama- 
toria, vale  lettera  d'atnore  scritta  da  un  poete, 
da  un  romanzleie,  per  esprimere  In  generale 
I  sensi  d'un  amore  Immaginato;  amorosa,  scrit- 
ta da  un  vero  amante  o  ohe  tale  si  mostri* 
Dal  chiamarsi  che  fa'  fi  Boeeaodo  In  nna  let« 
lera  latina  ipvroivimiHii  iNOna0iMi,'peraQB» 
laselvoy  U  liroC  Ciampi  Ingegnosamente  dBdooe 
che  quel  Dioneo,  U  quale  nel  Deeametone  rao» 
conta  le  noveHe  di  angomonto  amatorio,  fosse 
l'antorestesso.S  sèocome  11  Ciampi  fhlamaama» 
lorie  le  novelle  dette  da  Dioneo,  cosi  le  poesie 
d'amori  lascivi  megUo  ai  dlranso  amatorio  ohe 


«AMBASGLATORE,  UfVmo,  BBtOrATO,  AanN- 

TI,  Lmìtd,  Noimo. 

—  GII  omtasBtafoH  e  gi'imokM  partano  ed 
operano  In  nome  della  nazione  o  del  principe 
che  II  manda:  I  prknl  rappresentano  la  nazio- 
ne ola  corte;  1  secondi  son  sempllel  ministri, 
autorisnti,  ma  non  propriamente  rappresen- 
tanU. 

I  deputati  parlano  e  trattano  in  nomo  di 
una  sedete,  d'un  ooipo,  d'un  popolo.  L'am- 
basdalore  e  l'Invtato  sono  rappresentanti  mi- 
nistri. Il  d^ratato  è  rappresentante  agente,  e 
talvolta  dettheranle.  —  «iumì  — 

—  Cosi  l'ainbasclatore  come  l'agente  sono 
Inviati  da  principe  o  da  repobbUca  ad  altro  go- 
Temo  per  aflhrf  pollticf,  ordinarfi  o  straordl^ 
narfls  ma  l'agente  non  ha  vesto  pubblica; 
tratta  gli  aflhri  del  governo  che  r  bivia,  tal  modo 
quasi  privato:  l'ambasciatore  rappresenta  11 
mandante  o  1  mandanti;  ha  lettere  credenzia- 
li, e  l'altro  ha  soto  lettere  di raccoraandazto- 


(1)  Buonarroti  :  Peculi  amatorii.  -  Piglino  : 
Amatoria  venefMa. 

(2)  Gicbroivr:  AnaereoniU  tota  poeeie  ama- 
torta  eit. 
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ne;  è  rtoerolo  In  ndienia,  e  l'altro  si  volge  a 
tale  o  a  tale  ministro.  —  ukvsaox  — 

~  L'amlHeelatore  parla  e  tratta  In  nome 
del  governo,  del  prineipe  suo:  l'inviato  è  nn 
aempUoe  ministro  di  seeondo  ordine,  che  tratta 
eon  meno  solennità,  ed  or  con  ugnali  poteri, 
or  con  minori.  Poò  rinviato  esser  mandato  da 
private  persone  a  private  persone,  o  da  go- 
verno a  privati:  questo  Insomma  è  vocabolo 
Msal  pMÉ  generale.  Il  deputato  si  manda  o 
aoHanto  per  manifestare  I  sensi  d'un  governo, 
d'un  popolo,  di  parte  di  quello;  o  per  trattare 
^  affluì,  e  concorrere  alla  dellberaxione  delle 

toggi. 

l£9aU^  e  tmtaio  eran  voci  di  senso  genera- 
to: ogglA  si  restringono  ad  ambascerie  eocle- 
siartl^JM»  Rimangono  però  neUa  memoria  de- 
gli nomini  I  nnmli  di  eerta  dieta;  e  legazione 
bn  senso  tuttavia  pur  troppo  profano.  -oAvn- 


173. 


'AMBO, 

-^  AmbOy  insegna  11  Caro,  è  sempre  comune 
a  due  generi:  ambe  è  femminino;  ma  da 
esso  viene  ambedme  cb'è  comune.  -- 


«  — 


174.  AMICA.,  Axum,  Amata,  Amatsicb. 

Amtea^  ove  non  si  tratti  di  semplice  ami- 
dita  scevra  d'amore,  ba  quasi  sempre  mal 
senso  (1).  L^Bso  vivente  conferma  questa  dl- 
sUmlone  d'amica  da  ammUe^  cb'esprime  la 
serafdice  idea  d'amore,  o  puro  ch'egli  sia  o  no; 
epoò pei^ò  ricevere  tamocentisslmo  senso.  Ma 
amante  dlcesl  plA  spesso  d'uomo  che  di  donna* 

Amata  ognun  sente  ch'esprime  l'amore  por- 
tato aita  donna  daIPnomo.  Converrebbe  verar 
mente  dire  ramata  del  Petrarca,  non  l'amante; 
l'amante  di  Leandro;  l'amica  di  BaOhello. 

AmalHee  ha  11  senso  medestano  che  omolore 
neO'artlcolo  che  s'intitola  da  questa  voce; 
esprime  o  un  affetto  generale  o  un  aflétto  cbe 
non  può  dirsi  amore.  Amatrice  delta  musica, 
del  lettenU ,  e  simili.  E  differisce  da  amante 
In  quanto  richiede  piò  pratica  cogntaione  delta 
cosa  che  s'ama  (2). 

*—  Quanto  al  significato  buono  o  reo  d'ami- 
ca e  ood  d'amico,  nulla  il  determina  meglio  che 
rartloolo,  determinato  ono,  cheli  accompagni, 
e  più  quando  vi  segua  pronome  possessivo. 
Chi  ti  porta  i  salnU  di  un'amica,  è  sempUce  CU- 


CI) Amoma,  fai  altri  dlaletU,  é  quello  che  nel 
TOigwra  toscano  dlcesl  doma,  cioè  ta  tancinUa  che 
Ih  all*anuNre  con  un  giovanotto,  e  gupponesl  per 

buon  fine. 

(«)  BoccAcao:  Pf  moglU  dPvn  re  divenire 
andea  dTun  eastéUano.  -  Dmfèlìa  dietmeeiamMie 
amica  ti  fU,  di^éUa  anettamente  tt$a  moglie  di- 
venga. 


noscente  d'ambedue  :  chi  ti  porta  I  biglietti 
dell'amica,  è  mezzano.  La  donna  che  dice:  un 
mio  amico ,  non  ofllrodo  altri  orecchi  fuorché 
dei  maligoi  ;  còlei  che  osa  pronunztare:  il  mio 
amico,  ò  una  Impudente  ctie  fa  pompa  del  suo 
peccato,  o  una  infelice  a  cui  ta  notorietà  più 
non  permette  di  occultarlo.  — 


AMICHEVOLE,  AMlCABaBc  i?^- 

AmMmniej  die  riguarda  l'amicizta,  che  spfara 
amicizia;  amieabUey  contrario  ad  ostile.  Acco- 
gUenza  amichev<rte,  relazione  amichevole;  ac- 
comodamento amlcabile  (1).  Tra  due  che  si 
odiano  può  per  ta  mediazione  d'amici  finire  ami- 
cabilmente  una  lite ,  non  amichevoimètKte  (2)« 

'AMICIZIA,  FAHMUAvrA',  DoiBsnxanEZZA,  I»-     176. 


—  1  tre  ultimi  sono  effetti  ordinarii  dei- 
ramMrto,  ma  possono  stare  senz'essa:  e  può 
l'amiclzta  conclUanl  con  modi  non  sempre 
famigUari. 

L'amicizta  poliUca  tra  due  popoU,  è  altra 
cosa,  e  nulta  ha  d'alllne  con  te  voci  notate. 

—  Il  Segni  (3):  e  Spezie  d'amicizie  sono  le 
tamlgHarità,  ta  parenteta  ed  altre  cose  simili  ». 
Il  Boccaccio  (4):  e  Fecero  ta  dimeeUdMua  non 
sotamente  amlclievole  ma  amorosa  divenire  »• 


AMICIZIA,  Amou,  AmsTAiuA,  Auvrà'. 

Ognuno  sente  a  un  di  presso  te  difilsreiiie 
che  corrono  tra  Vam4ciz4a  e  l'amorf ,  anche 
quando  le  non  sono  dlfl)erenze  di  sesso.  Può 
esservi  amicizia,  e  Innocente,  tra  uomo  e 
donna:  amore  tra  donna  e  donna,  uomo  e 
uomo.  Se  non  che  l'amore  può  essere  aCtetto 
naturale  di  padre  a  figlluote  od  a  figlluota,  di 
madre  a  flglluota  o  a  figliuolo:  l'amiclzta  non  è 
da  natura  posta  nel  cuore  dell'uomo,  ma  ta 
conciliano  ta  simpatta  e  l'abitudine.  PIA:  l'amcH 
re,  dove  non  sta  naturale,  può  comportare 
certa  dlsnguagUanza;  l'amicizia  rteUede  con- 
f<NmltA  d'opinioni  e  di  stato  (5).  Un  tutore 
amaUsuopupOlOyunvecchto  prende  ad  amare 
un  giovanetto;  cotesta  non  si  dirà  certo  ami- 
cizia. Tra  vecchi  e  gtovani,  tra  superiore  e  fal- 


ci) GmocuBDim:  Queeta  diffèrenui  ei  trat- 
tarne per  via  di  giuttiUa,  e  d^amieoMU  eompoH- 

%ione.  ,     ^ 

(S)  AndeaMU,  In  senso  d'amiehevcie ,  ha  un 
esemplo  neUa  Crusca,  ma  non  da  Imitarsi. 

(3)  Rettorica  d'Aristotile. 

(4)  Giornata  9,  novena  7. 

(5)  Salviki;  La  veraamikixia  è  ometta  eemth 
filone  di  volonfd  perpetua. 
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fertore,  essa  ò  quasi  Impossibile.  Cosà,  neir 
l'amore  di  sesso  diverso,  tra  moglie  povera  e 
marito  ricco,  tra  nomo  coito  e  donna  rozia» 
sarà  viva  la  corrispondenza  dell'amore,  ma 
non  potrà  mai  stringersi  vera  amicixia.  Cosi, 
anco  nelle  afltezionl  naturali,  è  raro  die  il  figlio 
divenga  veramente  l'amico  di  suo  padre. 

Inoltre  l'amicizia  è  più  stabile;  l'amore,  o 
sia  naturale  o  venga  da  abitudine,  può  per 
mille  cagioni  scemarsi,  spegnersi,  mutarsi  in 
orrore.  La  vera  amicizia ,  anche  quando  è  ces- 
sata, lascia  dietro  a  sé,  quasi  a  guardia  dei 
tempio  profanato,  l'affetto.  Il  Boccaccio:  «  Vi 
prego  per  quello  amore  e  per  quella  amistà 
la  quale  è  tra  noi  ». 

AmUtanza  è  voce  dell'uso;  indica  quelle  ami- 
cizie di  conversazione ,  di  famlliarìtà  quasi  sem- 
pre poco  durevole,  quelle  amicizie  improwiialf , 
eh'  hanno  per  fine  qualche  confidenza  di  ciarle, 

0  mire  più  Ignobili  ancora.  Può  essere  Innocua 
l'amistanza,  può  dar  luogo  col  tempo  all'ami- 
cizia; ma  è  ben  distinta  da  cpiella.  Lo  Indica 
anco  la  frase,  fare  amlstanza:  fare  amicizia 
non  si  direbbe  che  di  relazione  biasimevole  tra 
persone  di  sesso  diverso.  In  altro  significato 
sebbene  si  adopri  volgarmente,  è  fkwe  impro- 
pria non  solo,  ma  un  contrnsenso  morale. 
L'amicizia  si  stringe,  si  ha,  si  mantiene;  rami- 
stanza  si  fb,  perch'è  cosa  presto  fatta.  Si  po- 
trebbe però  dire  anco:  stringere  amlstanza, 
quando  questa  relazione  sia  un  po' più  intrin- 
seca e  meno  leggera. 

AmMà  è  dell'uso  virente  anch'essa:  è  men 
fiyrte  dell'amicizia,  meno  leggera  deillamlstan- 
za:  è  corrispondenza  di  società,  d'interessi, 
d'allMoni  assai  più  che  d'alTettl.  Avvi  deUe 
persone  die  non  sono  antipatiche,  con  le  quali 
però  non  si  vorrebbe  amicizia,  e  nemmeno 
amistà. 

178.  *AHM ALIARE,  iNCAMTAas,  Afpattiuaib,  Ar» 

FASGINAEB. 

--  Ammaliare  è  generale  ad  ogni  malia; 
e  nel  traslato,  vale,  fare  inganno  alla  mente, 
togliere  l'intelletto.  Incantare  è  far  prestigli  o 
tur  maMe  per  via  di  parole,  cantate  o  no.  Nel 
traslato,  vale  sorprendere  con  piacevole  ma- 
raviglia. Agtatwrare  è  nuocere  con  malefi- 
zìi;  esprime  stregoneria  più  operosa  e  men 
semplice.  Affascinare  è  far  malie  con  quel  che 

1  Latini  chiamavano  foschio,ower  con  gli  occhi. 
Per  fl^ra ,  afl^sclnato  vale  tanto  abbagliato  o 
accecato  da  non  discernere  il  vero.  -  gatti  - 

179.  AMMICCARE ,  Accennare  ,  AnorriEE,  Lndicare. 

Dante:  «  Io  pur  sorrisi  come  l'uom  che  am- 
micca ».  E  il  Varchi:  «  Sdemo  ancora,  quando 
volemo  essere  intesi  con  cenni  senza  parlare. 


j  chiudere  unoechlo  :  Il  che  d  chiama  làr  d'occhio, 
ovvero  far  l'occhiolino,  cioè  aceemnare  cogli  oc- 
chi: li  che  leggiadramente  diclamo  ancora  noi 
con  una  voce  sola,  usandod  ancora  oggi  frequen- 
temente il  verbo  amm/fecare  in  queUa  stessa 
dgniflcazione  che  l' usò  Dante  ».  E  tntlavia , 
possiamo  noi  aggiungere,  s'usa  ammiecare  in 
senso  di  accennare  cogli  occhi  (l). 

Questo  verbo  adunque  più  d'ordinarto  ha 
senso  quad  sdieraevde,  e  dioed  ftur  foe- 
chidlno  a  uno ,  per  fario  accorto  di  qualche 
cosa,  in  modo  che  l'altro  presente  non  se 
n'avvegga.  Non  è  dunque  lo  stesso  ammiecare 
e  far  l'occhiolino:  questo  d  fa  anco  per  vene; 
quello  per  fare  avvertito. 

Oltre  aWcssere  pertanto  men  generale  di 
accennare  (poldiè  d  aecema  e  con  gli  oeehl 
e  col  capo  e  con  le  mani  (2)  ),  ammiccare  ha 
senso  di  ceUa  e  leggermente  furbesco.  81  pnò 
accennare  senz'ammiccare;  ma  non  viceversa. 

S'accenna  a  uno  perchè  venga,  perchè  ascol- 
ti, perchè  intenda  o  vegga  una  cosa;  gii  d 
addita  un  oggetto ,  principalmente  perchè  lo 
vegga.  Si  accenna,  ripetiamo,  col  capo,  con  gU 
occhi,  e  slmile:  con  che  d  additi,  non  è  neces- 
sario dire. 

Mndieare  è  più  generico  di  additare;  s'Indica 
e  col  dito  e  con  la  mano,  e  con  qnatanqae 
cosa  S'abbia  tra  mano,  e  ood  le  parole:  il  dito 
indice  è  uno  de'mezd  d'indicare,  non  l'unico. 

Questo  dei  senso  proprio.  Perchè,  quanto 
al  traslato,  additare  è  più  determinato,  indicare 
più  circostanziato:  s'addila  con  un  accenno, 
s'indica  e  con  nn  accenno  e  con  hmgo  circuito 
di  parole:  s'addita  evidentemente,  s'Indica  con 
più  0  meno  ehiarezia.  Si  pnò  sleuramenlead- 


(i)  Possiamo  aggiongere  agli  esempli  della 
Crusca  un  uso  che  solo  la  lingua  parlata  ci  pote- 
va insegnare,  ed  è  che  ammiecare  s'accoppia  anco 
col  quarto  caso. 

n  CastelvetTO  vode  che  ammiccare  tlgnlfldii 
far  cenno,  e  non  già  Aur  d'occhio:  ma  quando  si  ih 
d'occhio  dtrai  ammiccando,  gli  d  fii  tadtamente 
cenno. 

La  diflterenza  eh*  è  tra  ammiccare  e  accennare 
ponevano  a  un  dipresso  1  latini  Ara  mutare  e  ni- 
etare  -  Plauto:  Neque  iUa  tOli  homini  nutet,  nt- 
etet,  emnuat,  Ifon  herele  ego  quidem  un^uam  quid- 
quam  muto,  neqtse  nieto  tibi,  -  Nevio:  AtH  admà- 
tat,  aia  adnietat,  atium  amat,  atium  tenet,  B 
forse  da  adnietare  renne  II  nostro  ammiccare. 
I  latini  anzi  distinguono  nutare^  ch*è  accennare  col 
capo,  da  emnuere  oimnaere,  ch'6  accennare  coUe 
labbra  o  dtrimentL  DUEerenza  dmile  a  questa 
noi  non  abbiamo. 

(E)  Pbteaeca  :  Of/éìa  fronte  che  con  piccia 
cenno  Vdaea  1  mio  core  in  questa  parte  e  in  queUaf 
-^..S  U  doUe  ijfuardo  Che  piagala  il  mio  eore, 
ancor  V  accenna. 
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dltaro  la  via  vera  del  Mie;  1  meaU  di  perve- 
nirvi non  si  possono  che  Indicare. 

Accennare,  nel  traslato,  è  ancora  più  indeter- 
minato d'indicare:  il  delatore  indica  Ureo;  11 
reo  nell'esame  accenna  alcune  circostanze  di 
nn  naovo  delitto.  L'oratore  indica  1  mali  della 
repnlibilca;  il  poeta  più  sommariamente  gli  ac- 
cenna. Io  indico  il  male  e  ne  accenno  la  cau- 
sa, perebè  sopra  la  causa  fermarsi  più  a  longo 
offenderebbe  1  miei  ascoltanti.  Indico  le  ragioni 
del  detto  mio,  perché  le  ragioni,  per  quanto 
brevemente  lo  lo  faccia,  non  posso  non  annonr 
Ilario  con  qualche  determtnazioDe;  ma  un 
catto,  basta  sovente  una  parola  a  rammentarlo 
con  suflSciente  chiarezza ,  e  quasi  additarlo. 

In  generale ,  s'indicano  le  cose  non  ben  note  : 
s'accennane,  ovvero  s'accemia  alle  note,  o  come 
se  noie  fossero. 

180.  AMORE ,  CàMXtk\ 

Vamore  è  onesto  ed  è  turpe;  la  cariià  sem- 
pre beila.  L'amore  è  sentito  anco  da' bruti; 
da'soU  uomini  la  caritA.  L'amwe  è  voluttà, 
oUlltà,  villo  talvolta;  la  carità  è  virtù  pura. 
L'amore  è  più  vivo;  la  carità  più  Intelligente, 
più  salda. 

^L'amore  é  universale  aATezione  dell'anima 
ehe  tolte  le  affiezlonl  comprende,  e  buone  e 
male.  Amano  anche  le  bestie.  La  carità  è  vlr- 
toQsa  sempre,  è  amore  ragionevole,  ordtaiato: 
onde  l'Apostolo  disse  che  Dio  ó  carità.  La  car 
rltà  perfètta  si  stende  agii  avversarli  e  ai  ne- 
mici, e,  fin  nella  necessità  del  combatterli,  gli 
ama.  In  questo  senso  è  più  larga  dell'amore, 
ch'è  moto  naturale  e  q[M>ntaneo. 

181.  'AMORE,  TucnBZKà,  CoBDULrrA',  SviscERà- 


—  La  ffiiMVJcsaèanadlqiosizionedelcoore, 
uno  stato  per  cui  l'animo  cede  alle  impressioni 
di  benevolenza,  d'amore,  di  compassione;  non 
ha  durezza  né  forza,  e  talvolta  allenta  assai 
più  che  il  dovere  non  chiegga. 

Tenerezza  è  sovente  l'esterna  dimostrazione 
di  vivo  affetto;  e  dicesl  anco  tal  plurale:  le 


—  La  tenerezza  ammollisce  l'antana,  ora 
temperandola  a  pietà  bnona,  a  buono  amore, 
or  fiaccandola  troppo.  Pare  tutta  pura  d'taite- 
resse,  e  versasi  abbandonatamente  sull'oggetto 
della  pietà  o  dell'amore.  SI  manifesta  con  la 
gioia,  con  le  lacrime,  col  venir  meno.  Può 
r amore  non  essere  tenero;  può  la  tenerezza 
essere  compassione,  e  non  propriamente  quel 
che  dicesl  amore.  —  «babd  — 

—  Cordialità  è  affetto  tenero  e  sincero  che 
lutto  dal  cuore  si  parte,  ccMue  suona  11  voca^olo, 
che  è  dell'uso  vivente.  Differisce  da  amore  o  da 


tenerezza.  In  quanto  esprime,  più  che  altro, 
schiettezza  e  sincerità  d'affètto.  Ed  è  però 
che  anche  tal  senso  cattivo,  nemico  cordiale  (1) 
diremo, cioè,  nemico  dichiarato  e  capitale;  odia- 
re cordialmente;  pittima  cordiale,  cioè,  persona 
ehe  ha  veramente  radicala  nel  cuore  l'avarizbi. 
SviaeenUezza  è  più  dei  precedenti,  è  l'ultimo 
grado  dell'amore;  pare  che  accenni  quella  dolce 
commozione  delle  viscere  che  proviamo  all'ap- 
pressarsi di  persona  sommamente  a  noi  cara. 
É  anch'  esso  della  lingua  parlata,  cosi  come  I 
suoi  afflnl,  sviscerato,  svisceratamente.  La 
sublime  ftase  scritturale:  a  per  le  viscere  della 
misericordia  del  Signore  »  ci  rammenta  llnfinl* 
ta  misericordia  di  Dio  verso  le  sue  creature. 
DI  affetti  mondani  parlando,  solamente  1  geni- 
tori amano  svisceratamente  1  figlinoli;  s'amano 
svisceratamente  due  veri  amici.  — 


^AMOREGGIARE,  Amouvouigguib. 

—  n  primo,  tiare  all'amore;  Taltro,  Caro  amo- 
revolezze (2):  non  è  parlato,  ma  bello.  -  a.  - 

AMOR  PROPRIO,  AMOtB  ni  sfe. 

Vamore  di  sé  è  quel  della  propria  esistenza, 
del  proprio  ben  essere;  Yaimor  proprio  è  ramore 
del  proprio  ben  essere  comparato  a  quello 
degli  altri;  quindi  dell'onore,  della  ricchezza, 
della  potenza ,  di  tutti  1  mezzi  di  superiorità. 
L'amor  di  sé  è  cosa  Innata  nell'uomo:  onde 
anche  quando  l'uomo  si  getta  al  suo  male,  lo 
fa  perchè  ama  so  stesso,  perchè  In  quel  mo- 
mento lo  reputa  bene.  L'amor  proprio  ta 
tanto  è  naturale,  in  quanto  è  un  effetto  del- 
l'amore di  sé.  L'uomo  naturalmente  ama  sol- 
levarsi sogli  altri  :  ma  se  a  questo  fine 
sceglie  mezzi  non  degni ,  se  il  me  deside- 
rio è  troppo  vivo,  intollerante  ;  allora  ramor 
proprio  si  cambia  in  egoismo,  in  orgoglio  (3). 
L'amor  di  sé  è  dunque  cosa  invincibile, 
ramor  proprio  si  vince  per  ramore  di  sé.  Guai 
a  cohil  che  non  sa  domare  l'amor  proprio!  egli 
non  ama  sé  stesso. 

*  AMPIO,  Largo. 

—  Largo  esprime  una  deUe  tre  dtanentìonl 
drtla  grandezza.  Può  la  larghezza  essere  di 


182. 


(1)  Dino  COMPAOHI. 

(«)  GciTTOiot:  Corteiememe  amorevoleggiano 

cogli  amici, 

(8)  GiAH-GiACOMO:  L'amour  propre  et  vamour 
de  eoi  eoni  deux  ehoeee  fori  différentee:  l'im  eet 
Veffet  de  la  eoeiété,  l'aùtre  vieni  de  la  nature:  Vun 
noue  rend  dépendame,  Vauire  n*a  heeoin  de  per- 
foiine.  Oueste  sentenze  non  ton  vere  affitto;  ma 
proyano  almeno  ch'anche  Rousseau  senUfa  ben 
Chiara  la  dlfforenza  de'  detti  due  modi. 
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poche  linee,  nò  quella  è  ampiezza.  Dante  chias- 
ma U  cielo  ampio  luogo;  e  il  Guicciardini: 
«  l'ampliazione  dell' Impero  »,  cbe  non  si  direb- 
be allargamento. 

DI  tavola,  di  spada,  di  nastro  si  dirà  largo, 
non  ampio.  Ampia  eredità,  patrimonio.  Larghe 
promesse,  può  avere  mal  senso;  ampie  no. 
Quando  la  larghezza  è  male  od  Inconveniente, 
non  vi  si  può  sostituire  ampiezza  se  non  per 
mo'  d'Ironia.  E  perchè  la  larghezza  può  essere 
di  poco,  soffre  diminutivo. 

Largo  riguarda  talvolta  l'uso  della  cosa,  e 
di  qui  largheggiare;  o  l'agevolezza  del  movi- 
mento, e  di  qui  Carsi  largo.  — 


18K.  ^ANALOGO,  Anaumico. 

Anaiogo  ciò  che  ha  relazione  di  convenienza 
con  altra  cosa  ;  risposta  analoga,  rispondere 
anaìogamente. 

—  Ànaioffieo  ciò  che  riguarda  l'analogia. 
Senso  analogico,  vale  senso  d'analogia.  Senso 
analogo,  senso  slmile,  alfine. 

S'Interpreta  analogicamente  una  cosa  quan- 
do vi  si  argomenta  per  analogia:  eh' è  uno 
dei  più  owii  e  insieme  de'più  lubrici  modi  d'ar- 
gomentaklone  che  s'ofltano  all'umana  mente. 


186.  ANDAHENTOi  Ahdatiaa,  Amdaib. 

ÀndafnenU)  esprime  la  direzione  In  cui  l'og* 
getto  va;  andatura^  il  modo  con  cui  l'animale 
cammina,  il  prbno  dunque  si  applica  alla  ma- 
niera di  procedere  di  qualunque  sia  cosa;  Il 
secondo  al  movimento  della  bestia  o  déll'ucmio, 
e  dell'uomo  più  qwclalmente.  Diciamo:  l'an- 
damento degli  afllui,  delle  negoziazioni  po- 
litiche: l'andamento  e  gii  andamenti,  cioè  il 
contegno  morale  e  sociale  dell'uomo.  £  di- 
clamo: la  brutta  andatura  di  molte  persone 
viene  dal  non  essere  slate  addestrate  agli  esei^ 
clzU  ghmasUcI  (l). 

Afidare  esprìme  11  modo  deD'andare,  non  fai 
abito  ma  In  atto  (2).  Onde  diciamo:  a  grande 
andare,  a  tutto  andare;  quando  sono  fangose 
le  strade,  gli  è  un  brutto  andare,  e  shnlli. 

*--  Andamento  inchide,  oltre  la  direzione 
verso  cui  si  va,  anche  l'efficacia  e  le  altre  qua- 
lità dell'andare  che  concernono  n  consegubnen- 
to  dello  scopo.  Neirandamento  buono  o  cattivo 
dtn  aflhre,  l'oggetto  è  11  medestano,  ma  que- 


(1)  Villani:  Sapere  gli  andammH  di  Mar^ 
fteéi,  -  Boccaccio:  Non  aUra  andatura  facendo 
eft«  eoglia  fare  noveUa  tpoea. 

(i)  Cavalca:  Rendette  rondare  al  toppo  e  U 
ìmme  ai  cieco,  -  Villani:  Di  buono  andar  di  ga- 
loppa  H  ridmeee  a  Serravano. 


>t*oggetto  si  ottiene  o  no;  si  ottien  presto  o 
tardi,  meglio  o  peggio.  — 


«•CMWI  — 


*  ANDATO,  Stato. 

—  Andato j  vale:  s'è  mosso  da  un  luogo  per 
andarsi  ad  un  altro:  eiato,  vale:  toraato  dal 
luogo  ov'era  già  Ito.  È  andato  alla  guerra, 
esprime  Idea  semplice:  è  stato  alla  guerra , 
esprime  Idea  doppia;  vaie,  che  d  è  andato,  e 
che  n'è  ritornato.  —  maumm  ~- 

—  Andato,  faicllca  II  cammino  fatto.  Stato; 
la  presenza  nel  luogo  del  quale  si  tratta, 
e  il  non  v'esser  pia.  È  andato  a  Parigi  non 
dice  se  vi  sia  arrivato,  se  quivi  rimanga.  È 
stato  a  Parigi,  vuol  dire  eh' c^i  ha  Catto  II  suo 
viaggio,  che  adesso  non  è  più  là.  Sono  stato 
al  teatro;  vi  sono  andato  alle  sette.  -  i^vwmz  - 

^  I  due  usi  talvolta  si  scambiano;  ma  la 
differenza  d'ordinario  è  vera.  — 


ANELLI,  Anilla. 

AneUa  d'una  catena,  anella  della  capiglla- 
tnn,  anella  di  bachi  (1);  wneiH  del  dito.  GU  an- 
tichi dicevano  anella  anche  questi,  ma  Fuso  ha 
determinato  altrimenti. 

ANELLINO,  Anslutto,  Ahbjjdocm. 

AmeUéno  è  vezzeggiativo:  amOtettOi  senpilee 
diminutivo,  n  piccolo  anello  d'una  catena  è 
aneiletto,  non  anelUno.  Un  belTaneHo  da  orna- 
mento, fbss'anohe  non  piccolo,  è  anellbio^iiiisl- 
kteeio  è  anello  di  poco  preno,  foss^anctae  non 
piccolo.  Qotaidl  fl  peggiorativo  ameOmeciaeeto. 

^ANGELO,  Ancuolo. 

—  n  nome  proprio  è  ^iigwio  e  iingioio; 
Agnoio  In  Toscana;  Michelangelo  più  comune 
che  Hiclielanglolo.  Nel  femmtailno  Angiola  e 
Angiolina:  cosi  nel  maschile  diminutivo,  An- 
gidino.  Preso  non  come  nome  proprio,  anglo- 
lino  diciamo  un  vezzoso,  un  Innooente  bambino; 
angioletta  piuttosto  che  angtoUna:  gli  antichi 
angeletta.  —  «Am  — 

ANGOLARE,  Anooloso. 

Angolare ,  eh'  ha  angoli  o  eh'  è  posto  in 
angolo:  angoioeo  che  presenta  molti  angoli. 
Fonna  angolare,  pietra  angolare;  corpo  ango- 
loso. Corpo  angolare,  non  si  direbbe,  né,  Ibrma 
ansolosa. 


(1)  SI  dice  in  Toscana  un  anello  di  seme  di 
bacbi.  quella  quantità  di  uova  cbe  entra  in  un 
anello  da  cucire  di  mezzana  grandezza;  e  cbe  In 
peso  si  raggoaglia  a  un  dodicesimo  d'oncia.  I  ba- 
tbì  nati  da  quel  seme  si  cbiamano  un  aneHo  di 
bacbi. 
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ANI  (  41  ) 

192.  «ÀNIMAy  Smno»  ikNBio,  Goou,  Mnnx. 


ANI 


Àanimaj  SfiUito,  Animo^ 

—  iifilnui,  aMtaiìia  che  informa  fi  corpo» 
prfndiilo  delia  vita  e  dei  senUmenU;  ipirUo, 
eottamainoorporoa.  Lo  spirito  dell'angelo  non 
è  anina.  I  soflsii  dioono  che  l'anima  non  è 
iptarito.  I  flioeoa  dubitano  se  spirito  aia  Tan^ 
na  deBe  bestie.  Dante  paria  dell'anima  delle 
piante,  eh' e*  non  ayrelibe  cliiamato  spirito. 

Mei  trulato,  diciamo  che  il  tale  è  l'antana  di 
un  aArOy  d^una  làmiglia»  d'uno  stato:  stito 
sens'animay  uomo  pien  d'aninuu  Spirito  usia- 
mo In  senso  di  vita  Ylaorosa,  o  mersmente  di 
flato»  secondo  l'origine  deHa  voce.  Poi  l'IncU^ 
naitone  naturato  chiamiamo  cesi,  quella  che 
antaDoa  l'uomee  le  aiionldl  lui:fiplrlto  dioon- 
tndlilQiie,  di  carità,  di  vemtotta. 

Animo  è  la  CKOltà  TolitlTa  dell'anima,  e  per6 
s'na  per  voloiità,  dispoatadone,  inteniloBe, 
cnoie,  coraggto. 

L'animo,  un  animo  mi  diceva;  ho  in  animo) 
dlr6  Pantano  mio*  —  «Am  — 

ultima,  SpkrUo. 

Un  antico  ce  n'oflke  la  chiara  diflérensa  cosà: 
«  AtUwM  ifiM  vita  e$i  komii^i,  pra€ikaM  mn- 
mm  wiolumqjiÈe  corporii:  spiritm  mUem  ipii^ 
am'RMW  ui  qwudam  paUtUia  rolùmaòiMi,  per 
«Mom  Uge  nolurae  proMtors  tUUIur  cQiUrftpe^ 
ooribMS.  Oinnif  ontma  spkiiiti  eoe  poleil,  non 
foaien  omnis  jp^t^ui  anima;  nam  et  ip§e  Do- 
m^Mt  tpkitus  est ,  et  kunen  anima  nmeeL 

Anima,  Anitno, 

Anima ,  quella  che  dà  vtta  alcorpo,  e  com- 
prende tatto  le  CKoltà  dell'ente  che  sente  e 
ngfona.  Animo  riguarda  più  direttamente  la 
Iteoltà  del  volere,  o  dell'attendere»  eh' è  an^ 
di' esso  un  esercizto  del  volere.  Un  gramma- 
tico: «  SapimuionimOy  finUminr  onimA».  Isi- 
doro: «  Anima  est  qnà  vivimm;  animm  ed 
fno  reiimur  ».  £  il  medestano:  l'animo  è 
l'anima  mobito  dagli  aflèttL  Lattando:  «  Qni- 
dam ,  aiiud  este  animam  qnd  vivirnuUf  aUuA 
animum  quo  seniimus  et  sapimus:  unde  et  in 
fMUgniicorporenonniumqwtmanimm  perii,  Hcut 
aeeidgre  demmUibnt  loiel.  AMmt  quoque  ani- 
tnmm  morie  eepairmi,  anfnnum  tomno.  -  Animm 
pare  ffuedem  animaeestf  qua  eentitut  eiiopitur, 
Heut  et  meni  ^fusdem  portio  est ,  per  quam 
omnis  ratio  inteUigenliaque  percipUur.  Eadem 
una  e$l  anima  quae,  dum  «aptì,  animvLs  est  ; 
dum  inteUigit^  mem  est;  dum  discemity  ratio 
€9t;  dum  memora  vegetai,  anima  eet  ».  La  di- 


stinzione non  si  avvera  in  tutto  nella  lingua 
nostra;  ma  abbiamo  già  sul  principto  detto 
in  che. 

Animo^  Meute. 

Antimo  esprime  la  facoltà  voUtiva;  mente 
r  intellettiva.  Livio  :  «  Animot  qui  noetrae  mei^ 
ti$  tuni,eoédem  in  omni  fortuna  {fetiimus^geri' 
mmeque;  eoe  nee  eeoundae  ree  eoDèuierunt ,  nec 
adoereae  minuerunt  ».  Ybrgilio:  «  Magmm  cui 
mmUem  animumque  Deliui  iuepirat  ».  (Gran 
lume  di  mento  e  grande  impeto  d'animo:  dice 
detta  Sibilla).  «  Terensto:  Mota  mmuj  matm 

Antmaf  Cuore, 

llsecoiMto  riguarda  il  sentire  e  l'affetto; 
r  altro  e  II  sentire  e  r  totendere  ed  il  volere* 
Gomeitte;  «  FoCrs  cemr  eet  trop  ben,  et  voire 
ome  trop  haute.  -  It  déekire  man  cenar  eam$ 
pmiager  man  amo  ». 

^ANIMAHE,  iNAifnun,  iNANonas,  iMGiHNuaE. 

-*  Animare,  Intondere  l'anima,  dare  o  mante- 
nere la  vita;  e  nel  traslato,  dar  anima,  aggiun- 
gere vivacità»  Discorso  che  s' anhna ,  occhi 
animati,  animare  un'hnpresa;  che  non  son 
francesismi  come  parrebbero,  inanimire  ^  in- 
fonder coraggio:  questo  ha  senso  men  laigo, 
e  dioesl  pure  étemimatre;  ma  poiché  Inanimato 
vai  intIvo  d'anima,  e'  giova,  credo,  nell'uso 
comune  attenersi  all'altro* 

Incuorare ,  dar  cuore:  e  dUferisoe  da  inani- 
mire in  quanto  che  non  e^Nlme  un  tanto  de- 
liberato coraggio.  Poi  da  incuorare  si  ta  rincuo- 
rare, né  inanimire  ha  simito  derivato.  £  U 
senso  di  rtaicuorare  dimostra  anch'  esso ,  loh 
cnorare  esser  meno  d'Inanlaodre.  SI  rincuora 
r  uomo  che  aveva  perduto  11  cuore;  si  rincuora 
non  sotoosU'aggtamgergU  coraggto,  ma  pur  col 
togltorgll  la  paura.  -*  «Am  — 

*ANlÌàCQUAR£  ,  AnAGQUOB ,  AnmafvuME  , 
Asnaenn,  Spuosubb,  BifiUAas. 

-Siadaofiiaunprato,s'aiiiMC9iia  U  vino.  Si 
annacqua  mesoendo  acqua  a  un  altro  liquore, 
s'adacqua  Irrigando. 

Aepergere  è  spruuare  con  più  determinata 
diresione  un  determinato  oggetto.  —  «avti  — 

—  Gli  spruBi  son  più  minuti,  non  bastano 
ad  anna/ltare;  si  trozza  ogni  liquore  e  con 
ogni  liquore,  s'annaffia  qiecialmente  con  ac- 
qua (1). 

Bagnare  é  più  generale  di  tutti.  —  nomahi  — 


i93. 


194. 


(1)  Palladio:  Vi  et  epnuti  eu  il  vino  ver- 
ehio»  >  Spruxunvi  un  poco  et  mete. 

6 


ANN 


(42) 


ANN 


195.  ANNALI,  Stoua. 

—  Annali  sono  la  narrazfc»e  delleeofie  awe- 
nate  In  uno  stato,  In  ona  città,  d'anno  in  anno. 
La  storia  non  segne  appunto  quest'ordine;  e, 
oltre  la  narrazione  de'fatti,  ne  cerca  le  caose, 
le  circostanze,  gli  eOlettl:  è  descrizione  ac- 
corata e  sapiente  de'laoghi,  delle  cose,  degli 
nomini.  Cicerone:  «  Erat  eném  Mitorfo  nihU 
aHud  nisi  annalium  amfeelio  ».  Gloyenale: 
a  nei  memoranda  novis  annaWms  aique  reeerUi 
BMoria  ».  Il  secondo  par  che  dica  an  po'  più, 
se  pure  non  è  pleonasmo.  Lirlo  chiama  annali 
le  storie  sae.  Ma  si  nòti  che  non  ogni  qiecie 
d'annali  paò  dirsi  storia.  Awene  di  cosi  cro- 
nologici ed  aridi  che  non  meritan  questo  nome. 
Avvi  però  degli  annali  che  son  vera  storia: 
come  quelli  di  Tacito;  ed  avvi  le  stòrie  che,  o 
per  modestia,  o  per  essere  le  narrazioni  dispo- 
ste fedebnente  secondo  la  serie  degli  anni,  si 
possono  chiamare  annali.  Quest'ultima  è  la  ra- 
gione perchè  Tacito  distingue  annali  da  storia. 


rOVMA   — 

106.  ANNIENTARE ,  AmniLLABB,  Riinjbbb  al  MnifTB, 

AMNICmLABB,   DlSTBUQGERE. 

Àwnieniare  è  il  più  proprio  per  esprtanere 
l'atto  di  far  tornare  nel  niente  la  cosa  ch'esiste. 
Si  questiona  se  IHo ,  ocmsumati  i  tempi  pre- 
fissi, annienterà  l'universo:  i  più  autorevoli 
aflRnrmano  che  non  ne  sarà  annientato  nemmen 
particella.  Solo  Iddio  ha  11  poter  di  annientare, 
come  quel  di  creare. 

Pure  quando  un  oggetto  si  Uk  sparire  in 
modo  che  non  ne  rimanga  vestigio,  per  appros- 
simazione diciamo  annientare  (1).  La  vicenda 
de'tempi  ha  annientati  tanti  popoli  e  tanti 
imperli,  che  avranno  forse  promessa  a  sé  l'Im- 
mortalità dell'onore  e  della  grandezza;  e  molte 
generazioni  che  noi  crediamo  annientate,  rln- 
grandiranno  col  tempo  ad  alti  destini. 

Ridurre  al  niente  non  è  slnonbno  di  annien- 
tare. Quella  frase  non  ha  che  un  significato 
approssimativo.  Onde  diciamo:  ridurre  al  nien- 
te un'eredità,  una  facoltà  e  simile,  per  indi- 
carne lo  sperperamento  quasi  totale;  non  però 
che  alcuna  cosa  tuttavia  non  ne  resti.  . 

Annichilare  non  ha  altro  senso  che  traslato. 
Nel  senso  religioso  vale,  per  forza  d'umiltà, 
abbassarsi  tanto  da  considerarsi  quasi  nulla;  o 
per  forza  d'amore,  rendere  sé  medesimo  quasi 


(1)  Sbg5i:  Ruta  che  annientasse  V  esercito,  - 
Bartoli:  Quàlehe  cosa  doveva  essere  ilDio  e  la  legge 
de^  Cristiani ,  cui  né  la  sapienza  Oe^  bonzi,  né  l'ou- 
torità  e  la  for za  der  principi  avevan  potuto,  non  che 
aibòalterla  o  annientarla,  ma  impedirne  il  eorso. 


nulla  (1).  Ha  hi  tale  amUchllamento  è  la  vera 
grandezza. 

Annichilare  inoltre  ha  il  senso  d'opprimere , 
di  disperdere  in  modo  che  la  cosa  paia  quasi 
ridotta  al  niente:  in  questo  senso  è  aIBnIssbno 
agli  altri  notati;  se  non  che  fa  sentir  meglio 
la  forza,  la  violenza  con  cui  la  cosa  è  ridotta 
al  niente.  Si  può  annientare  (in  senso  approB- 
simaUvo)  adagio  adagio:  ad  annullare  basta 
la  forza  delle  cose:  una  mano  superiore,  una 
mano  vendicatrice  è  che  annichila  (2). 

AnrntUare  ha  sempre  senso  traslato ,  e  dl- 
cesl  di  rendere  quasi  nulla,  quasi  non  esistente, 
legge,  decreto,  contratto  e  simili  (3).  Abbia- 
mo esempli  ne'  quali  annullare  dleesl  del  po- 
tere, della  gloria:  in  tal  caso  è  meno  d'annien- 
tare; perché  s'annulla  una  maniera  d'essere, 
s'annienta  la  stessa  esistenza.  S'annienta  un 
popolo,  la  sua  grandezza  s'annulla.  Le  hiva- 
Moni  barbariche,  le  turpitudini  Intestine  hanno 
ben  potuto  annullare  la  grandezza  dell'Italia  « 
ma  non  annientarne  il  germe  si  che  non  ri- 
pullulasse più  fecondo  che  mal. 

Distruggere  è,  come  ognun  sente,  assai  men 
d'annullare.  Di  ciò  che  è  distrutto  rimane  ve- 
stigio. 

ANNO,  AinvATA. 

Anno  è  la  misura  del  tempo,  ronnofa  qua- 
lifica gli  avvenimenti  dell'anno.  Buon  anno  è 
modo  d'augurio;  buon'annata,  vale  annata 
fertile  o  comechessla  fortunata.  Diclamo  pagare 
l'annata,  che  vale  pagare  quel  tanto  di  danaro 
eh' è  pattuito  0  dovuto  a  qualunque  titolo  per 
un  anno. 

^ANNOIARE,  IfiFASTiMaK,  Fasuduib,  Tediais, 

STUGGABE,  RlSTUGGABE,  StUFABB,  SbCCABE. 

—  Annoiare  è  meno  d'infastidire;  Il  fasti- 
dio è  cosa  più  inquieta  e  più  incomoda.  Fa- 
stidire é  più  raro,  e  s'usa  non  attivamente,  non 
in  senso  di  dare  fastidio,  ma,  alla  latina,  di 
avere  In  fastidio.  Tediare  esprime  noia  grave 
che  viene  da  rincrescbnento,  ed  è  un  po'  meno 
d'inf;Bistidta«.Una  lettura  tediosa,  un  uomo  te- 
dioso, è  ben  più  che  se  fossero  noiosi ,  ma 
fastidiosi  ancora  non  sono.  Attediare  è  super- 
fluo e  non  bello. 


(1)  SsGNBai:  Mdotto  ad  uno  statoétumUiatiom 
che  si  può  quasi  dire  come  amUdMIafo.  -  Passa- 
vanti:  Gesù  Cristo,  U  quale  per  noi  s'annieMlò, 
come  dice  V Apostolo. 

(S)  Annichilire  y  usa  da  taluni  per  Indicare 
vergogna  o  confusione  tale  che  V  uomo  non  sappia 
ove  sia,  non  riconosca  sé  stesso,  noe  senta  quasi 
d'esistere.  Barbaro. 

(3)  GuicciABDiKi:  Anmaiate  tutte  le  confisca' 
sioni. 


1»7. 


198. 


ANN 


(45) 


ANT 


Shteeare^  nel  iiroprio,  Yale  quel  senso  disgu- 
stoso cbe  viene  da  certi  cibi  che  sabito  sazia- 
no. Ogni  cosa  che  v'annota  per  ripienezza  e 
per  sazietà,  vi  stacca;  e  se  stocca  di  molto, 


SlMfmrt  esprime  noia  che  vien  da  stanchezza, 
ed  è  familiare. 

Siceare  ancor  pia.  La  seccatnra  è  noia  mi- 
naia  che  vi  toglie  qnasl  gli  umori  necessari! 
perchè  ranlma  viva  lieta  o  in  pace.  -  «atti  - 

199.  ANNUO,  AMiaxaig,  Amnili. 

itmufflfr,  die  ricorre  ogni  anno;  aumio,  che 
rigoarda  mi  anno.  Festa  ammale,  annoa  ren- 
dita. Festa  annua  si  direbbe:  rendite  annuali 
non  sarebbe  si  proprio  (1). 

ÀwMiB  non  s'userà  che  nel  senso  di  storia  o 
simile ,  scritto  per  anni.  E  giacché  annali  in 
orlghie  non  era  che  aggettivo,  non  sarà  incon- 
veniente, lo  eredo,  usare  al  bisogno:  storie 
annali,  libri  annali  (2)  ;  che  qui  annuali  nò 
annui  non  reggerebbe. 

SCO.  ANSIOSO,  Amsartb,  Arano,  ANKUim,  Afpan- 

NATO. 

Amamie  ha  senso  tutto  corporeo;  non  si  dice 
c«ie  della  dilflcoltà  o  dell'acceleramento  del  re- 
spiro, prodotto  oda! corso  o  da  stonil  cagione. 
Amioio  non  ha  senso  che  traslato,  ed  esprime 
gran  desiderio  (3). 

Aniio  è  d'uso  quasi  aOhtto  poetico,  ma  in- 
sierae  diOMsce  da  ansioso  hi  quanto  ch'espri- 
me ansIM  mista  di  dolore,  ansietà  di  deside- 
rio disperato  (4).  L'Alfieri:  «  . . . .  Io  vengo 
Ansio,  anelante  alle  tue  stame  ». 

AnéUnUe  ha  senso  meramente  corporeo:  è 
plA  d'ansante.  Un  piccolo  moto  può  far  ansare, 
ma  non  anelare.  Gli  anditi  diciamo,  non  J'an- 
sar  della  morte.  Ma  quello  che  nella  poesia  di- 
cesi  anelante.  In  prosa  d'ordinarlo  dicesi  an- 
sante, anche  quando  l'ansia  è  ben  forte.  Onde 
la  diUBrenza  tra  ansimare  ed  ansare.  Il  primo 
non  viene  da  stanchezza,  ma  da  difficoltà  del 
respiro  (5).  E  perciò  l'ansima  indica  la  diffi- 
coltà dd  respiro;  i'ansamento,  l'atto  ddl'ansare 


per  istandiezza  o  per  causa  slmile  (t).  Egli 
ò  inutfle  poi  l'avvertire  che  l'ansbna  si  distingue 
dall'asma:  questa  è  malattia ,  quello  taicomodo 
passeggero. 

Affannato  è  più  generico:  raflànno  può  venire 
dall'ansia,  dall'anelito,  da  malattia,  da  turba- 
mento dell'animo:  si  può  essere  anelante  e 
non  aOknnato;  affannato  e  non  anelante  (2). 
Si  può  essere  insieme  ansioso,  ansio  e  ansante. 
Una  madre  è  ansiosa  di  rivedere  il  figlio  che 
toma  dalla  mischia,  ansia  sull'esito  del  con- 
tUtto ,  ansante  nel  correre  che  gii  fa  incontro.;Si 
può  essere  insieme  ansante  e  afl^nnato.  Buo- 
narroti, Fiera:  ce  Par  che  intanto  respirino  af- 
fannati,  'Ditti  ansanti  ». 

«ANTECEDENTE,  Antebiorb,  PaECEwniTE.  201. 

—  Precedente  indica  tempo  più  vicino,  e  di- 
cesi  anco  di  luogo.  Antecedente  più  comune- 
mente del  tempo,  e  si  può  recare  ad  età  an- 
tichissima. — •  OATTI  ~ 

—  Precedente,  restringesi  a  significare  la 
priorità  del  tempo:  antecedente  può  indicare 
relazioni  di  dependenza  o  di  connessione  qua- 

unque  si  sia,  logica  o  giuridica  o  grammati- 
cale.    mOVBAO»  — 

Anteriore,  dell'ordine  o  della  situazione,  come 
antecedente ,  del  tempo.  Diremo:  il  giorno  an- 
tecedente ;  e  :  uomo  anteriore ,  cosi  d'età  come 
di  merito.  Parte  anteriore  ddl'edlflzio,  del 

corpo. 

Quando  anteriore  s'applica  al  tempo,  con- 
serva l'Idea  di  comparativo  ch'egli  ha  nd  la- 
tino; indica  cioè  antecedenza  d'ordine:  cosi 
diciamo:  non  si  disputa  ornai  più  se  Esiodo  sia 
anteriore  ad  Omero.  Qui  nessuno  dirà ,  antece- 
dente. 

ANTENATI,  Avi,  Padw,  PEOGBOTToat  Ì02. 

>-  Parlando  di  que' della  nostra  nazione  che 
ci  precessero  nella  vita ,  ognun  vede  che  i 
padri  sono  men  lontani  dagli  ad,  e  gli  avi 
dagli  antenati.  —  ■«aosì*  — 

—  Antenato  indica  antidiità,  non  origine 
né  comunione  di  sangue.  PrùgenHùre  si  (3). 


(ij  Dantb:  Ànnual  gioco  (il  palio  di  S.  GIo- 
Yanni).  -  Guiccuftoiifi:  Proìsvitione  annua.  -  Da- 
VA2TZAT1:  iV«  ovejftf  VannwA  cura  (delle  Pwte).       | 

(S)  SiHBGA,  Pist.:  iVori  acendo  libri  annoti, 
campuierù  gK  anni. 

(3)  Vasabi:  Amioeo  divedere.  -  Rbdi:  Bicer- 
temdù  aniioeamente. 

(A)  Manzoni:  Sgamtnra  ,  o  gentil ,  dalV  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori. 

(5)  Magalotti:  VnuceéUetto.,  appena  era  fatto 
il  vuotOyehecomfneiòeMtù  a  boccheggiare  e  ^uaii 

ansimando  ricercar  V  aria. 


—  Onde ,  parlandosi  d*  intera  città  ,  ben 
diremo:  1  nostri  antenati;  ma  progenitori,  di 
sola  la  nostra  funiglia  o  stirpe.  —  «atti  — 


(1)  RKW:  Con  frequenti  ansamenti  e  tremiti 
andava,  quaH  balordo,  movendosi  in  giro.  Qol  è 
più  cbe  ranslma. 

(«)  boccaccio:  Non  gli  fbsse  anCora  iljpciso 
e  il  batHmento  del  cuore,  per  lo  durato  afftinno, 
potuto  riposare.  

(3)  FiaBNzeoLA:  DeUa  più  ricca  pamigUa  di- 
scesero i  nUei  antichi  progenitori. 


ANT 


(  *^  ) 


ANT 


203.  ^ANTICHITÀ',  Vbgcbibzza. 

Antjgo,  Vecchio,  Vetusto,  Puflco»  Arno, 
ÌlNzuko. 

ÀnlichUàf  Vecchiezza. 

—  Questa  concerne  più  partlcotairmente 
airetÀ  delle  persone:  biella  sale  all'origine  delle 
famlgUe.  La  vecchiezza  scema  la  forza  de'cor- 
pi;  YanliehUà  accresce  il  lustro  alle  cose,  e  le 
fii  venerande  :  quindi  s'apprende  ai  giovani  a 
rispettar  la  vecchiezza,  perchè  il  debole  sta 
sotto  ronUNra  dei  forte  ;  ma  ranlicbità  è  rao- 
oomandata  all'universal  cittadinanza  delle  gen« 
ti ,  e  si  chiamano  barbare  quelle  nazioni  che 
non   r  hanno   in   grandissima  venerazione. 


Anlichiy  Vecchi. 

Vecchi  è  più  familiare,  e  può  aver  senso  quasi 
burlevole:  1  nostri  vecclii.  Antichi  è  più  rive- 
rente (1). 

Vecchio  scrittore,  vale  che  adopra  lingua, 
stile,  maniere  non  più  usitate  fra  noi.  Antico  , 
non  segna  altro  che  il  tempo;  e  può  essere 
congiunto  a  idee  d'immortale  gioventù. 

Vecchio  talvolta  indica  età  men  lontana. 
Antichi  sono  gli  Ebrei,  gii  Etruschi,  i  Ro- 
mani: ma  uno  scrittore  di  poche  generazioni 
fa  si  può  riguardar  come  vecchio.  li  Cesa- 
rotti comincia  a  invecchiare,  e  altri  men 
vecchi  di  lui. 

Antico  j  VeiìulOy  Prisco j  Anziamo. 

.  —  Antico  è  di  persona  e  di  cosa;  vetusto  di 
cosa,  per  lo  più.  Prisco  è  quasi  al  tutto  poe- 
tico, ed  indica  antictiità  remola:  gli  antichi 
amici  diremo,  non  prlsciii.  Anziano ,  ch'è  più 
antico  in  un  grado,  in  una  carica,  nella  pra- 
tica di  una  cosa. 

Un  giovane  per  aver  cominciato  presto,  può 
essere  più  anziano  d'un  vecchio.  —  «atti  — 


(i)  «  Queste  due  voci  ritengono  ancora  nel- 
«  Istallano  quella  stessa  dlfTerenza  che  le  partiva 
n  nella  lingua  loro  originale,  perchè  1  Latini  ado- 
«  perarano  tmtiquus  in  stile  nobile ,  e  vettitus  in 
«  stll  Duntllare:  tmtiquus  era  sempre  presso  di  essi 
c(  in  senso  di  rispetto,  e  vetuliu  veniva  per  lo  più 
«t  osato  a  disprezzo.  Urbs  antiqiui  fuit,  cantava 
ce  Virgilio  della  prima  Cartagine:  Orazio  chiama 
vvetula  la  comaccliia.  -  Petrarca...,  parlando 
«  dell'Italia,  con  amaro  dispetto,  la  chiama  (ed  a 
«  ragione):  Vecchia  oziosa  e  lenta.  Quindi. . .,  ram- 
«  memorando  Roma  e  r  impero  del  mondo,  dice  : 
w  Le  antiche  mura  che  ancor  teme  ed  ama  E  tre- 
«  mail mmkéo  quando  ei  rimembra  Del  tempo 
a  andcuo  »,  —  oeassi  — 


AnUcOf  YecMOf  Atiio. 

—  Antico  s'oppone  a  moderno,  veoeiiio  a 
giovane.  Il  pi:imo  ha  per  io  più  senso  ono- 
revole: antica  semplicità,  antica  repubblica. 
VeccUo,  aggettivamente,  diciamo  uno  slato 
prossimo  a  rovina  od  a  fine;  vecciile  le  leggi 
che  non  Convengono  al  presente  slato;  vec- 
chie le  istituiioni  degenerate:  ma  quelle  ohe 
il  tempo  conferma,  anUcbe. 

A  vecchio  corrisponde  anclie  nuovo  (1). 
Avito  riguarda  ie  cose  degli  avi,  e  però  poò 
indicare  tempo  or  più  or  meno  lontano  d'an- 

tlCO.—  MWAm  — 

—  Vecchio  s'adopra  più  ftequenteoiente  di 
cose  materiali:  vln  veocblo,  roba  vecchia. 


«ANTISAPERE,  AimvBDBEB. 

—  Il  primo  non  è  dell*aso  oomane,  ma  può 
tornare  opporUmo;  giacché  ìÈeìVaniicedere^  la 
mente  vede  da  sé  l'avvenire,  o  lo  intravvede: 
per  antisapere  basta  ch'altri  l'avverta  di  qael 
che  deve  seguire  o  che  può.  —  «atti  — 

^APERTURA,  Adito. 

^  ildao,  luogo  che  dà  un'entrata.  Non  ogni 
apertwra  è  adito;  ma.  ogni  adito  è  apertura  ca^ 
pace.  -*  ■ 


^APERTURA,  OinPUIO,  ROOCA. 

—  Orifizio,  apertura  a  guisa  di  bocca:  òoeoa 
d'ordinario  è  apertura  non  plecoia.  Qriflilo  di 
un  eanneiUno;  bocca  dei  fono,  del  posio. 
Apertura  è  più  generale.  Apertnra  d'on  moro. 
Si  può,  oltre  all'orifizio  e  alla  bocca,  fare 
un'apertora  in  an  corpo,  la  quale  sia  buona  a 
qualph'uso,  o  no.  Ma  seo^pre  è  qualcosa  di  men 
regolare.  — 


^APERTURA,  APErmajL,  Aveiminto. 

^  Tentiamo  di  stabilire  le  differenie  di  qne^ 
ste  tre  voci  nelhno  nuxiemo.  Apertura,  qnan 
lunque  vacuo  fiUto  da  natura,  o  per  arte, 
sopra  corpo  d'altronde  continuo.  Significa  anco 
l'operazione  dell'aprire.  Aprilura  diflérlsce  da 
apertura  Inquanto  suppone  certa  volontà,  e for- 
s'anco  artifizio  nell'aprire;  parlo  dell'uso  odier- 
no. Aprimenlo,  oltre  al  non  aver  senso  di  fen- 
ditura come  1  precedenti,  pare  che  più  diret- 
tamente denoti  l'atto  dell'aprire. 

Diremo  dunque:  Le  aperture  fkwioeDti  che 
si  veggono  nelle  fabbriche  moderne,  indicano 
d'ordinario  poca  solidità.  La  giusta  apritnra 
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(1)  JDantb  :   Vecchio  e  nuovo  Testamento.  - 
Bbrivi:  a  colpa  vecchia  pena  nuova. 
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della  bocca  odia  moslca  Toeale  è  con  easen- 
ilale:  molU  Biaeslrl  vt  dlnmno  aprite  la  bocca, 
ma  non  y'taisegiieraiiiio  qoal  aia  la  vera  aprl- 
tnra  aecondo  reapreasiooe  ddla  poesia  e  della 
OHiBica.  Molti  credooo  totralrsl  col  contlniio 
aprimenlo  di  libri  (1)  per  paisatempo,  senza 
considerare  maturamente  qoel  cbe  dentro  ad 
esfli  sta  scritto. 

Nel  flganto  diciamo  apertura ,  il  comincia- 
mento  di  certe  cose,  come:  l'apertura  dell'  as- 
semblea, l'apertura  della  caccia.  Apertih 
ra  vale  anco  la  prima  proposizione  relativa  a 
qualcbe  aliare»  come  apertura  d'un  trattato  e 
stanili.  Talvolta  apertura  esprtme  ingenuità» 
sdiiettesza;  onde  diciamo:  apertura  di  cuore: 
gli  bo  risposto  con  apertura,  doò  alla  bella 
Ubera,  francamente.  In  ultimo,  apertura  di 
mente,  nella  Itaigua  parlata  vale,  mente  com- 
prensiva, Cscibnente  capace  di  cognUoni* 


206.  APPABECCHIAUENTO,  AppAUGCmo,  Appa- 
iato. 

AppartcekkmienioèYMo^apparecMoòfìTìr 
anllato  delTatlo.  Si  può  fare  grande  apparec- 
chtemento  per  magro,  apparecchio;  e  lo  stesso 
appareccbio  poi  può  essere  più  splendido  cbe 
non  porti  bi  cosa. 

Apparato  è  m^reccblo  piò  tanportante  e 
più  grave,  non  ad  ornamento  o  ad  uso  Da- 
miliare,  ma  a  sussidio  di  grandi  intrapre- 
se, o  a  fine  scientUlco,oaduso  di  splendida 
pompa  (2).  Onde  diciamo:  apparato  di  gum'ra, 
per  Indicare  il  treno  deU'appareccblamento;  e 
dURBrisce  daB'appareccbio,  cbe  può  essere  mo- 
desto e  tranquillo.  Goti  diclamo:  grande  appa- 
ralo d'eloqaenza ,  e  stanile;  dove  apparecchio 
non  sarebbe  dk^vole.  Festa  di  grande  appa- 
rato è  (piella  dove  non  solo  è  grande  l'appa- 
reoddOy  ma  magnifico  e  splendido. 

209.  ^APPARSCCHIABB,  Pibpaaìkb,  Appibstabb. 
Si  prepara  buona  pezza  innanzi:  %'apparec- 
duta  anche  sull'atto.  SI  fanno  I  preparativi  per 
tempo,  acciocché  sia  più  solenne  e  più  facile 
l'apparecchio.  I  preparativi  d'una  festa  si  mono 
piàaettbnane  tamanzi;  l'an^recchio  ò  più  pron- 
to e  idù  Intero.  Appareochiare  assohitamente 
si  usa  per  disporre,  mettero  In  ordine  la  mensa 
e  fornirla  di  ciò  che  occorre  per  il  pasto:  ondeU 
modo  proverbiale  «  le  éUgroxie  eono  carne  le 
tawle  degH  osU  ;  son  sempre  apparecMaU  ». 


—  La  preparazione  indica  le  prime  cure: 
consiste  sovente  nei  raccogliere  le  cose  all'opera 
necessarie.  SUippresta  disponendo  le  cose. in 
modo  che  possano  servire  al  fine  proposto  (1). 
L'apparecchio  dà  loro  quell'ordine  in  cui  deb- 
bono apparire  all'atto  di  servire  per  uso.  Si  pre- 
para raccogliendo ,  s'appresta  ordinando,  s'ap- 
parecchia collocando. 

.  L'apparecchio  è  la  parte  più  visibile:  e»  per 
esempio,  un'operazione  chimica  può  richiedere 
molte  preparazioni,  e  l'apparecchio  essere  sem- 
plice. Poche  cose  si  fanno  senza  preparazione 
veruna;  molte  senz'apparecchi  —  «ouot  — 

^APPARENZA,  Sbmbianza,  Aspetto,  Hostia* 

—  Apparenza ,  la  parte  dell'oggetto  che  si 
presenta  al  sensi,  e  quale  si  presenta,  più  o 
meno  faltaice,  più  o  meno  corrispondente  alla 
realità  delle  cose.  SemManxa  è  quel  che  l'og- 
getto sembra,  quello  a  che  l'oggetto  soml* 
glia  (2):  ed  è  men  fallace d'ordtaiarlo dell'appa- 
renza. Aspetto,  ciò  che  si  mostra  e  si  vede,  la 
parte  di  Itiori;  apparente  si,  ma  Indicante  le 
reali  qualità. 

Moelra  è  l'apparenza  delle  cofle  mostrateci  da 
qualcuno.  Nella  mostra  è  quasi  sempre  più 
l'apparente  cbe  il  vero:  ma  può  l'oggetto  fitf 
mostra  di  quello  ch'egli  è,  non  di  più.  Noodlr 
meno  quando  diciamo,  far  le  cose  per  mostra 
o  slmili,  vogliamo  indicare  l'apparenza  maggio- 
re del  fatto.  —  «ATTI  — 

APPABXNZA,  Appauscbiza,  Aspetto. 

Appariscensa  non  è  che  delia  lingua  scritta 
o  della  partala  più  scelta  ;  e  forse  vive  tut- 
tavia n^  contado  (3)  :  vale  bella ,  grande 
apparenza.  Tutte  le  cose  visibili  hanno  unfap- 
parenza,  più  o  meno  conforme  alla  realtà:  se 
questa  è  splendida  e  iustaighiera,  si  dirà  appa- 
riscenza. L'appariscenza  della  bedesza,  degli 
onori  sovente  non  è  che  apparenza;  ma  può 
essere  anco  fedéle.  Molte  cose  cbe  sono  di  poca 
appariscenza  nell'apparenza  loro,  hanno  nel- 
l'intrinseco  e  vaghezza  e  valore. 

Tanto  diciamo  di  bell'aspeUo,  quanto  di  bella 
apparenza  ;  ma  non  ò  la  medesima  cosa.  Di 
beO'aspetto  diciamo  più  comunementedelle  per- 
sone cbe  delie  cose:  ma  quando  s'applicano  amr 
bedue  queste  frasi  a  persona,  dlflbrlscono  In 
dò,  cbe  ucmio  di  beli'  aspetto  vale  di  forme 
piacevoli,  d'aria  manierosa;  riguarda  taisomma 
più  il  fisico  che  il  morale:  uomo  di  beU'appa- 
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(1)  Ottimo  Commento. 

{%)  BAaf  ou:  Spettacolo  04  maggiore  apparato 
e  sontuoiitd  non  fera  veduto  in  quella  corte. 


(i)  ut  pratto  iint. 
1%)  Semblare,  eimulare. 
(3)  Lo  attesta  del  tempo  suo  il  MS.  citato  della 
Riccardiana,  ch*é  del  Secolo  XVIL 
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rena,  o  meglio,  di  lielle  apparenze,  riguarda 
più  11  morale  che  11  fisico:  e  fa  pensare  ebe  le 
apparenze  siano  più  lusinghiere  della  realti,  e 
che  sotto  all'esteriore  bontà  e  gentilezza  si  co- 
pra un'anima  (iredda  e  maligna. 

Cosi,  quelle  poche  Tolte  che  la  frase  di  bel* 
Faspetto  S'applicasse  alle  cose,  essa  diflérirebbe 
dall'altra  in  ciò,  che  dall'apparenza «1  suppone 
dissimile  la  realti,  dove  l'aspetto  non  esprime 
se  non  l'Impressione  che  fa  la  cosa  sul  senso. 
CoA  diciamo:  quella  tacciata  è  d'un  bell'aspetto. 
Ma  questa  ttase  cosi  adoperata  ha  poche  appll^ 
caziont  nell'uso. 

213.  ^APPARIRE,  Cohpabisb. 

•^  Apparire,  di  cose  naturali  o  sopraniiaturar 
Il  (1),  persona  o  altro  ;  compmirty  for  bella  e 
buona  figura  ;  fl  contrarto  di  scomparire  In 
senso  di  far  trista  figura.  Diciamo  ho  promesso, 
non  voglio  scomparire  ;  dloesl  di  persona  o 
d'opera  umana  (2).  —  a«  -* 

213.  «AFPARI2I0NB,  Go»AasA. 

—  V  apparizione  ha  del  soprannaturale,  o 
almeno  deHo  sùnordlnario.  La  eompana  non 
è  ohe  un  apparire  decente  o  piacente,  o corneo*- 
ebessla  curato  con  arte.  Yale  talvolta  li  seni*- 
pllee  apparire;  ma  In  questo  senso  non  è  bel 
modo.  Comparse  diconsl  nel  dramma  I  perso* 
naggl  che  non  partano.  ~-  «Am  — 

214.  ^APPARTARE,  Sbgkbiiare. 

-^Appartare  riguarda  II  luogo;  metter  da  par* 
tot  tegregeure  rtguarda  U  numero  (3)  dal  quale 
uno  0  più  oggetti  si  tolgono  o  si  separano,  con 
più  0  meno  taiteivallo  o  col  solo  pensiero.  Se 
l'oggetto  vivente  è  appartato  da  molti  altrt  sl- 
mili Éool,  allora  è  segregato;  ma  può  la  cosa 
essere  appartata  e  non  essere  segregata,  quando 
si  apparta  da  oggetti  dissimili,  o  da  uno  solo 
o  da  pochl^ 

Poi  11  segregare  si  fa  per  di  molto  tempo,  il 
più  delle  volto:  l'appartare  può  essere  momen- 
taneo. —  oA-m  — 

215.  ^APPARTENERE,  Spbttabb,  RnoiaDAn,  CoN- 


Speitare  d'applica  e  al  dlrttto  e  al  dovere: 
appartenere  f  più  sovente  al  diritto.  A  me  non 
spetta  recare  giudlzto  di  cose  dove  non  ho 


(i)  Boccaccio:  Cominciò  ad  apparir  Vaurora.- 
MaeeMe  nere  in  ciascuna  parte  del  corpo  appari- 
vano» -  Dante:  Se  cosa  n'c^pparisee  nuova. 

(S)  Boccaccio:  Portate  tre  ì)elle  e  ricche  robe 
per  comparire  orrevole.  -  Passa  vanti:  Comparire 
tra  gU  àUìri  cavalieri. 

(3)  Gre*. 


debito  d'aver  parto:  a  me  non  appartiene  Ih 
mitare  l'altrui  liberti,  se  non  quanto  altrt  ih 
mite  la  mia  o  qdella  de^Mmlli mieL  Spettare, 
Inoltre,  esprime  relazione  di  convenienza ,  ap> 
partenere  di  proprieti.  Spelte  al  governante 
educare  Indlrettemente,  più  che  direttamente 
I  sudditi;  apparttene  al  llgUnoto  rendite  del 
padre. 

—  Ctmeemere,  da  osmo.  Indica  distribuzione 
di  diritti,  0  d'azioni:  r^ruordars,  da  ^udrdo,  re* 
lazione  non  prossima;  appartenere,  da  porle, 
connessione  o  proprieti.  Ove  si  tratti  di  reMh 
alone  intima,  riguardare  sari  men  proprio;  ove 
di  lontena,  men  proprio  appartenere* 

Concernere  risveglia  Idea  d'ordine;  ilgnar^ 
dare  di  convenienza;  appartenere  di  un  tutto 
a  cui  la  cosa  appartiene. 

Fate  quello  che  vi  concerne,  nonplù;pren« 
dote  cura  di  quel  che  vi  riguarda,  ed  è  asstf; 
chiedete  quel  che  v'appartiene,  e  troppo  sari, 
se  potrete  ottenerlo.  —  wAvm*  -~ 

^APPELLARE,  NOMINARE,  NOMAU,  CBUMABB, 
l^ZNOmiAKB. 

—  Appaiare  nel  senso  di  chiamare  o  noM^ 
nare  è  poetico.  Non  altri  usi  gli  rimangono  die 
quello  del  nóme  appéllatsvo,  e  d'appenazlone  In 
senso  d'indicazione  della  cosa  (1),  e  qoeDo 
del  tribunale  d'appello,  e  d'appeUare  dà  sen- 
tenza riputate  non  giuste.  Ifaminmre  è  porre  il 
nome  alle  cose ,  o  pronunziare  esso  nome.  DI 
qui  passò  a  significare  elezione,  glacObò  per  eleg- 
gere fl  tale  convien  nominarlo.  Nomare  è  poe» 
Ileo,  ma  neppure  In  poesia  egli  ha  senso  di 
eleggere.  Chiamare  è  hivitare  alcuno  che  venga 
0  che  dia  ratte:  si  fii  colla  voce  (2) ,  ma  si  può 
fora  con  cenno  e  per  berltto.  SI  può  chiamare 
senza  nomfnare,  si  può  chiamare  ad  Invocazio» 
ne;  si  può  chiamare  non  dicendo  che  la  persona 
veiiga,matraendolaa8è.  In  questo  caso  dicia- 
mo: Dio  l'ha  chiamato. 

Denominare  è  nominare  la  cosa  da  tide  o  tei 
qualità,  0  circostanza  (3).  —  «atti  ^ 

^APPENDERE,  SosPENomm,  AmcCABB,  SKN* 

ZOLAEE. 

S'dppeiuff  a  un  luogo,  alla  parete,  alla  croce, 

Questo  verbo  fa  sempre  pensare  alta  snperflcte 

lungo  la  quale  fi  corpo  appeso  si  stende.  Sa^^gn- 

dere  fa  pensare  al  ponto  da  cui  la  cosa  ò  ao- 

.  spesa  (4).  Ha  poi  molti  traslatl  che  ad  appen- 


(1)  Cemento  Inf.:  NéU'appaUuione  delpadre  e 
nelVappeUazione  del  figlinolo  si  contengono  i  nepoti. 

{%)  Clamo. 

(3)  Orazio:  Aèli,  vetusioneèiiU  aèLmi¥t(Quan' 
do  et  priores  Mne Lamias  feruni Denóminaiot. ..). 

il)  Ad.  Sub. 
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dere  maneaiìD»  Apfiemm ,  oonMme  nfil  aensD 
d'impiccare,  non  ò  liandllo  aflbtto  dalla  Ungna 
parlala  ;  e  I  contadini  dicono  tottavia  :  aiiplc- 
cwe  a  on  chiodo ,  e  simili.  S' appicca  appen- 
dando,  e  s*  appicca  attaccando;  conglongendo 
con  checdiè  aia.  Si  aoqiende  ad  ano  o  doe 
pntl^arapplcca  e  ad  ano  e  apM.  Qneato  veri» 
ba  poi  trastati  sool  propri!,  per  eaemplo:  ap* 
plecara  II  Mooo. 

•^  $pflttoter»  non  è  attlfo,  ma  nentro  assolato 
o  neatro  passivo.  Dna  persona  st  spenzola  da 
nna  rune ,  da  mia  Uneitra.  Un  corpo  spen- 
iola  80  sospeso  ad  uno  o  a  più  ponti;  nel  re- 
slo  non  ha  cosa  che  lo  sostenga,  ed  è  mosso 
dsrarto  degH  altri  corpi,  o  dal  moto  delParia. 


—  Appiccare  vale  e  sospendere  attaccando, 
e  semplicemente  attaccare:  sospendere  ha 
donqoe  senso  men  largo.  — 


I  — 


218.  APPETITO,  AmmnzA. 

AppeiUo  è  fl  presente  desiderio  di  mangiare; 
appefmsa»  raMtnale  disposinone ,  ta  possibHItà 
di  mangiar  sema  danno.  Certe  bevute  vinco- 
no ta  dlsappetema;  certi  cibi  svegliano  Tappe- 
Uto.  L'appetenza  6  segno  di  benestare;  Pappe- 
lite  è  Indillo  talvolta  fallace.  Le  donne  Incinte 
perdono  riappetema  dei  cibi  nutritivi;  e  vengon 
loro  nuovi  appetiti  blnarri.  Anebe  un  latermo 
che  patisce  di  lunga  disappetenza,  può  l'an  gior- 
no 0  l'altro  BMngiaro  con  qualche  appetito. 

È  Imitile  aggiungere,  ta  voce  appetito  avere 
molti  sensi  trìMlaU  che  appetenza  non  ha. 

2i9'  APPICCARB,  Attaggaii,  ÀanccaiAMM^  Amo» 

cuaa. 
wAppéeeareneiraBo  urbano  non  è  frequente;  e 

in  tatti  quasi  i  suol  slgmaeati  vi  si  sealltaisce 
aSIaoeart,  Cosi  diclamo  :  attaccare  un  male, 
atlMeare  ta  zuffli, attaccare  d'una  pianta,  at- 
taccare diseorao ,  amldzta. 

Avvi  ^arò  dè'casl  ne*  quali  appiccare  toma 
molto  opporhmo.  S'appicca  11  ftaoco,  s'appiccano 
le  ove  a' tetti;  e  volendo  portare  di  baci,  si 
dirà.  In  senso  scherzevole,  che  s'appiccano.  In 
somma,  dove  si  tratti  d'esprbnere  non  la  eoe- 
tkfUù  di  due  superOde,  ma  il  congiungimento 
délPona  all'un  ponto  dell'altra,  o  la  sospensio- 
ne  (1),  ovvero ,  nel  trastato ,  un  attaccarsi  non 
natorale  e  non  perfetto,  appiccare  sarà  forse 
pM  propriQ. 

Egli  è  tnnUto  Inolire  osservare  che  attaccare. 


(ij  BAaTOii  :  Portarne  le  venti  a  trenta  teete 
«affane  appiccate  a  lunghe  pertiche,  epenzUone  per 
quota  ciocca  di  capétti  che  i  Giapponeii  portano 
in  cima  al  capo. 


come  più  generico,  ha  molti  sensi  trastatl  che 
appiccare  non  ha. 

Appiccicare  dicesl  dell'appiccarsi  che  Itano 
cose  viscose  o  simili.  Si  appiccica  un  corpo  un- 
tuooo;  non  s'appiccia,  non  s'attacca,  a  parlare 
con  proprietà.  Nel  trastato,  s'appiccica  uno 
schiaffo:  ad  un  discorso  contro  tale  o  tate  opi- 
nione tottararta  s'appiccica  qualche  grossa  In- 
giuria contro  questa  o  quella  persona.  Molte 
volte  nel  traslato,  appiccicare  è  un  attaccare 
quasi  per  soprapplù  (1). 

Appicctare,  neH'uso  della  lingua  partala,  espri- 
me una  particotar  guisa  d'attaccatura:  come  di 
doe  pani  che,  cotti  insieme,  rimangono  dalTona 
parte  appicciati;  onde  l'unione  siltatta  di  due 
pani  dicesl  piccia.  E  similmente  i  fichi  com- 
pressi stanno  insieme  appicciati.  Queste  partir 
colarita  delta  lingua  familiare  noi  non  crediamo 
che  giovi  avere  a  sdegno  o  m  disprezio. 

—  Appicciare,  nelta  lingua  partata  ha  ntt 
altr'uso:  Appicctare  I  ceri ,  dicono ,  e  vàie  ar- 
dere il  lucignolo  quando  è  nuovo,  e  separare 
Puno  dall'altro  quei  fili  onde  è  composto,  per- 
chè all'occasione  si  possa  accendere  con  più 
taciuta.  -- 


♦APPICCAR  FUOCO,   Mett«e   rooco ,  Dia 

FUOCO. 

—  Appiccar  fuoco  a  una  casa,  a  una  catasta 
di  legne;  per  lo  più,  per  mal  fare.  Metter  fitoeo 
nel  senso  stesso:  e  Inoltre,  propriamente,  metter 
Itioco  a  una  fornace  da  calcina,  da  stoviglie,  da 
filone,  Indicando  quasi  II  principio  dell'opera- 
zione di  cuocere,  di  fondere,  e  slmile.  Dar  fitoco, 
nei  sensi  sopra  indicali;  ma  più  propriamente, 
dar  fuoco  a  una  mina,  a  un  fuoco  artlflztato; 
Aricelo:  «Come  colotchedàftioeoaltamhia»; 
né  con  altrettanta  proprietà  direbbesi  mettere  o 
appiccar  fuoco  a  una  mina,  o  slmile.  —  ciow  — 

APPIGIONARE,  Affittahe,  AlloOabk. 

AppigiùnaH  una  casa  smobiltate;  s'a/Httanò 
appartamenti  forniti.  S'appigionano  case:  s'af- 
fittano anco  terreni  (2).  Il  contratto  d'af- 
fitto è  diverso  dall'Impegno  della  pigione:  una 
pigione  rafltermata  per  Iscritta  a  un  dato  nu- 
mero d'anni,  è  contralto  d'affitto. 

Allogare  è  dare  ai  contadini  un  podere  o  a 
fitto  od  a  mezzeria.  Ma  s'applica  anco  alle 
case,  ad  è  più  generico  d'aintlare  ;  onde  ta  firase  : 


220. 


221. 


(I)  BAavoLi:  n  dittongo  non  toffMre  ehé  con- 
ionante  verma  tfti  ei  appiccichi  die  epeite. 

(1)  VAacHit  tino  che  tagtiaiee  i  flutti  dO  èuù 
podere,  non  aurcèbe cMUgato  coluiaehi  egU  af^- 
tato  Vamee  per  contratto.  Dlflterenia  slmile  pon- 
gono  i  Fraaceti  l«  ag^rmer  i  beni  di  campagna, 
e  loiMr  case,  utensiU. 


APP 


4S  ) 


APP 


allogare  a  fitto.  M.  ytUanl:  <  Allogò  al  comune 
di  Firenze  per  certo  fitto  annuale.  AJlogagione 
a  fitto  ». 

Credo  che  giovi  serbare,  come  tecnico,  a'ie- 
glsti  11  verbo  locare.  Qaindi  scritta  di  locazio- 
ne, non  di  appigionaroento.  Inoltre,  una  casa 
appigionata  per  poco  tempo,  un  terreno  affil- 
iato a  cattive  condizioni,  non  si  direbbe  forse 
propriamente  allogato. 

222.  APPLÀUSO,  ACCLAMAZKWE,  Plìdso,  Lodb. 

.  S'aecìama  con  le  grida»  ^applaudisce  conte 
mani  (1):  s'acclama  In  segno  e  di  lode  e  di 
spregio;  s' applaudisce  in  segno  di  lode  (2). 
L'acdamazione  par  che  sia  più  sincera;  l'ap- 
plauso può  più  facilmente  essere  di  cerimonia. 
.  Plaueo  ba  non  so  che  più  d'indetermina- 
to. L'ambizioso  cerca  il  plauso  anco  degl'Inet- 
ti: l'orgoglioso  lo  pretende  anco 'a  forza  dal 
Vili.  In  qu^to  senso  applauso  non  si  direb- 
be con  altrettanta  evidenza. ,  Il  critico  fa  plauso 
ad  un'opera;  il  popolo  con  gli  applausi  conferma 
U  giudizio  del  criUco  (3). 

—  Applauso  è  plauso  espresso  con  voci  o  con 
battere  di  mani;  né  questa  è  la  sola  dltfòren- 
za:  anzi  plauso  è  spesso  più  sincero;  e  l'orgo- 
glioso pretende  a  forza  l'applauso  de'  vUi,  senza 
ottenere  il  plauso  de' buoni.  ^  cAPron  — 

—  Le  lodij  men  rumorose  dell'acclamazione, 
più  sincere  dei  plauso  e  dell'applauso ,  non  sem- 
pre a  questi  si  accompagnano:  rade  volte  si  ot- 
tengono per  sorpresa;  e  quand'anco  sten  false 
od  Ingiuste,  sono  date  scientemente,  e  sqppon- 
gono  esame  più  maturo.  — 


223.  *APPLIC AZIONE,  Affucatbzza. 

Il  primo  è  l'atto,  il  secondo  l'abito  dell'ap- 
plicare. 

—  Quello  che  con  frase  oltramontana  oggi  si 
direbbe  spirUo  d'applicazione ,  la  nostra  lingua 
chiama,  con  parola  molto  acconcia  ed  espressiva, 
applicateiza;  cioè  abito  di  forte  e  perseverante 
attenzione,  primo  di  tutti  1  mentali  esercizii. 


fi)  QuiimLiAifo:  Popuiui  romanui  admin' 
tkmem  sttam  non  aceìamaiione  tantum,  $edetiam 
plausuprofUereiur,  Pare  che  Vapplauio  dimostras- 
se allora  maggiore  entusiasmo. 

(2)  Gicbronk:  ÀcOamatio  adversa  papuU, 

(3)  Questa  dUteienza  par  che  provenga  dal- 
l'origine  di  applaudire  (oOplaudere),  dove  la  par- 
UceUa  ad  determina  più  specificatamente  il  signifi- 
cato. 8^  noti  però  che  nel  verbo  questa  definizione 
cessa,  perché  plaudire  o  plaudere  lo  prosa  è  ra- 
ramente usitaio. 


^APPOGGIO,  AppooauTiMR) ,  Sostbomo,  Poh- 

TELLO. 

^  Vappoggiatoio  è  una  parte  dell'ameae  la 
quale  serve  A*appoggiot  appoggiatoi  delle  seg- 
giole, delte  panche.  Sostetino  è  appoggio  di  sot- 
to che  tiene  la  cosa  perchè  non  cada.  PumUUo 
èsostegno  od  appoggio  a  modo  di  punta,  o  al- 
meno men  grave,  e  men  largo  della  cosa pno- 
tellala.  Si  mette  o  di  sotto  o  da'  laU.  *  «atr  - 
.  -^  L'appoggio  si  oppone  all'urto  degli  altri 
.  corpi;  li  sostegno  si  oppone  alla  gravità  del 
corpo  stesso.  Cosa  q^ta  di  forza,  o  in  pendente, 
ha  di  bisogno  d'appoggio;  cosa  grave  per  so,  o 
carica,  di  sostegno. 

Nel  traslato,  appoggio  riguarda  forza  od  au- 
torità; il  sost^o,  credito  o  aiuto  o  sussidio. 


^APPORRE,  Afpugàre. 

—  Applicare  indica  accostamento  maggio- 
re (1).  S'appone  cosa  a  cosa,  fiioendo  che  le 
superficie  si  tocchino  qua  e  là. 

Nel  traslato,  applicare  vaie,  assegnare,  ap- 
propriare: apponifìDdoYìmre:  appUcarai^atlenr 
dere,  darsi.  Anco  1  traslati  dunque  dlmoetraiid, 
apporre  essere  il  più  leggero  de*  due.  -  «atti  - 

—  S'applica  attaccando  più  o  men  forte;  al 
appone  mettendo  semplicemente,  o  disteoden- 
doj  o  aggiungendo.  —  a.  -- 

*  APPROVARE,  CORFBBMiRX,  RAlIflCAIB. 

—  Àpiprocare  esprime  semplice  giudizio  hi 
generato,  manifestato  con  parete,  con  fatti  o 
col  sttenzio.  Confermare  è  approvare  aifor- 
mando  la  verità  delle  parole  o  la  validità  del- 
l'atto. iia(4lcare  è  confermare  in  modo  più  con- 
forme aUe  cerimonie  volute  dafià  legge  o  dalla 
consuetudine,  si  che  l'atto  sia  rato.  -—  a«  — 

^APRIRE,  SGBIUnKRB,  DBSBERABB,  SFALàNGAHE; 

—  Diserrare  e  scMudere  sono  dei  verso  più 
che  della  prosa;  non  però  che  tra  ^questi  e 
aprire  non  sia  alcun  divario.  Aprire  è  il  più 
generale.  S'apre  quel  eh' è  chiuso,  sfapre  quel 
eh'  è  serrato,  s'apre  quel  che  non  è  né  serrato 
né  chiuso,  come  una  finestra  in  un  muro,  o 
una  porta  laddove  non  era  né  porta  né  fine- 
stra. S'aprono  gli  occhi  aprendoli  un  po' più  di 
prima ,  senza  che  prima  fossero  chiusi.  Scl|ln- 
dere  è  propriamente  aprir  quel  eh'  è  chiuso  ; 
disserrare  aprire  quel  eh' è  serrato.  SI  può  dis- 
serrare una  porta  e  mm  l'aprire;  levare  cioè  i 
serrami,  e  lasciarla  accostata.  L' Idea  di  disser- 
rare è  togliere  un  ordigno  che  teneva  la  cosa 
meglio  chiusa ,  o  che  la  boeva  esser  chiusa. 


224. 


225. 


226. 


227. 


(i)  Plico.  Pone. 


ARA 
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—  4Nilaiiear«y  come  ognm  vede,  è  più  di 
aprire.  Oltracciò  molte  eoae  si  aprono  che  noB 
si  poasono  qMJancare.  S*apre  par  soccbiadendo, 
pur  fendendo;  8*apre  un  cadavere,  s'apre  un 
forelUno.  DI  molti  traslatl  d'aprire  quasi  nes- 
suno è  proprio  a  spalancare.  —  oatti  — 

228.  ARA,  Altare. 

IMidamo prima  le  dlIferemDe  chequeste  due 
yod  avevano n^'orfginale  lor  linguai  di  U  trar» 
remo  qualche  dlstinzloiie  probabile  per  l'uso 
della  lingua  nostra  poetica. 

Vara  de' Romani  era  più  bassa;  rattar«yplù 
alto,  e  serviva  per  sacrificare  agli  Dei  superi , 
non  agl'inferi;  Tara,  a  questi  ed  a  quelli. 

Suirara  non  si  Diceva  che  supplicare  0  Ubare; 
avallare  si  scannavano  e  si  ardevan  le  vittime. 
L'ara  si  erigeva  anco  pe' minori  Iddil  (1),  non 
Imitare.    . 

Aia  Inoltre  era  la  parte  piùbasaa  dell'aliare; 
raltare  era  la  mensa  (2).  Talvolta  la  mensa 
slessa  serviva  per  ara. 

L'ara  poteva  essere  innalzata  per  un  giorno, 
per  un  sacrifizio  ;  l'altare  era  più  stabile  (3). 

Anco  gli  antldii  però  scambiavano  runa  voce 
con  l'altra. 

Aia  per  noi  nono  die  voce  poetica.  Puòessere 
pure  storica,  quando  si  tratti  di  distinguere  gli 
usi  antichi  nd  senso  notato  di  sopra  (4). 

129.  ARBITRALE,  Aiamuaio. 

ifttfmHo,  fatto  ad  arbitrio  ;  airbUraUf  appar- 
tenente ad  uno  o  più  arbitri.  Vna  sentenza  arbi- 
traria può.  essere  data  e  da  arbitri  e  da  giudici , 
ed  è  obiginstao  data  in  modo  non  legale,  non 
equo.  La  sentenza  arbitrale  6  data  dagli  arbitri 
eletti  a  de dalleperU  odaU'autorttà,e  puòessere 


(i)  YnciLio:....  EnquaiuoraroM:  Eeceduas 
Ubi,  Daphni,  duoque  aitaria  Phcsbo.  -  Ptiiao:  Et 
ne  propitiandit  qtridem  numlnibus  (Mceendi  ex  hi$ 
maria  araque  dOteaht,  -  PLimo  il  gioTine:  Inter 
anu  ed  aitaria.  -  AaHOBio:  Non  aUaria  fàMeor 
mi»,  non  arai.  '-Àra.,.tqwu  d4eiti$,  àltariaque 
haeepiiUra. 

(È)  Soluto:  Ara  e$t..>.  Javi  dleata;  et^ut  air 
tariinu....-  QuufrauiTo:  Aris  attoria  imponere.- 
PauDBifzio:  Aitarti  aram  fUnditus  pessumdare. 
Cosi  tra*6reci  il  pofAòg  era  più  alto  deU^brùx. 

(3)  Altare,  dice  Servio,  ab  aiendo  igne. 

(A)  Ara,  nota  la  Grosca  con  mi  solo  esemplo  : 
eccone  mi  altro  del  Caro,  dove,  nell'  Inténrallo  di 
pocbl  Tersi ,  «'adopra  ara  e  altare  nel  medesimo 
senso:  ma  ciò  non  toglie  che  le  diiierenie  da  noi 
notate,  e  specialmente  le  storicbe,  non  sieno  da 
rispettare,  potendo.  Era  nel  mexxo  dei  patazxo 
aiTaura  Scoperto  un  grande  €Utare.,.. -.,..  Al- 
Vara  intomo  Avea  le  care  figlie  Ecuba  accolte.  - 
E  anche  Virgilio:  Ingens  ara  futi.,.,  -....nee- 
quiequàm  attorta  etreum. 


più  0  meno  giusta.  Quest'adiettivo  indica  l'ori- 
gine della  sentenza,  non  le  sue  qualità.  E  ognu*' 
no  intende  che  altro  è  il  potere  arbitrale^  altro  il 
potere  arbitrario. 

ARDORE,  Ardenza.  %^, 

Nei  traslato,  anfora  vale  la  continua  od  almen 
prolungata  Intoosità  d'afltetto;  ardenza^  l'inten- 
siti  momentanea.  Neil' ardenza:  dell' ira  anco 
l'uomo  più  mite  può  lasciarsi  andare  ad  ecces- 
si; l'arder  dell'amore  trasporta  ad  attisconve- 
nevoll  anco  i  più  saggL 

Più:  l'ardore  s'applica  anco  a'  sentimenti  no- 
bili e  puri  (1);  l'ardenza  è  un  momento  di 
bollore  che  ha  per  lo  meno  del  pericoloso  e 
del  soverchiamente  vivace.  L'ardore  d'un  amor 
poro,  messo  al  cimento,  si  trova  talvolta  In 
uno  stato  d'ardenza  che  non  è  tutto  platonico: 
egli  ò  perciò  che  conviene  evitar  l'occasione. 

ARGENTEO,  Aattorrmo,  AaoKirrATo,  Inarosk-    23ì. 

TATO. 

Argenteo,  di  argento  odel  odor  dell'argento; 
argentinOf  che  ha  qualcosa  di  slmile  al  colore 
0  ad  alcuna  quanta  dell'argento.  Tasi  argen- 
tei, argentea  hma;  voce  argentea,  capelli  ar- 
gentini. 

Argentato  non  è  comunissimo ,  ma  giova  a 
significare  ornato  d' argento  (2)  :  inargentalo^ 
tutto  coperto  d'argento;  Uno  scodo  si  potrà  forse 
dbre  argentato  se  ha  borchie  d'argento:  sarebbe 
inargentato  se  una  lamtaia  d'argento  vestl9^ 
se  tutta  la  superficie,  al  eh'  è'  paresse  argento 
vero. 

Argentato,'  per  ornato  d'argento,  è  poetico 
più  che  comune. 

ARGENTIERE,  ARGBNTARia  232. 

Argentiere^  artefice  che  f^  lavori  d' argento. 
Quindi  arte  deirargentlere  è  la  voce  dell'uso; 
argentario  non  si  direbbe  che  In  senso  storico, 
nel  senso  che  gli  davano  i  Romani ,  cioè  di 
banchiere  o  di  cassiere  o  di  camhia-monete. 
Le  voci  antiche  spettantla  luoghi,  adnfflzii,  a 
eimsuetndinl  o  stanili,  giova  sempre  tradurle 
alla  lettera.  Chi  traducesse  pretore  per  pote- 
stà, argentario  per  cassiere,  potrebbe,  al  me- 
desimo modo,  far  parlare  a'gentill  de'due  Credi 
e  dell'uovo  di  pasqua. 

ARGOMENTARE,  ARGoms.  233. 

—  NeirarorofiMfUare  è  più  certezza  logica, 
néirargnilrer  induzione  è  meno  sicura.  Un  gia- 


ci) BcoifARROTi:  Questo  possente  mio  nobile 
ardore  Mi  solleva  da  terra. 

{%)  Davakiati:  Armi  ricche,  argentate.  -  Li- 
tio: Argentati  mUites. 
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reconsQlto  vivente:  a  La  civiltà  di  dae  popoli 
non  8l  può  con  certeiza  argomentare  (dal  na- 
mero  deidelltU),  ma  solamente  argoire  ».  —  vo- 


UDomi 


^^B4.  ^ARGUZIA,  àodtezza.  » 

Vacutexxa  s'eserelta  e  neDe  piccole  e  nelle 
grandi  cose;  Varguzia  nelle  piccole,  per  lo  plA. 
Pacatezza  nel  penetrare,  nel  vedere  P  Intero, 
nel  vedere  11  lontano;  l'arguzia  neirargomen* 
tare,  nelsoflsticare,  nel  mordere.  Onde  talvolta 
arguzia  ha  mal  senso.  Vico:  «  Impegnino  pare 
I  nostri  ingegni  tutta  la  loro  acutezza,  o  piut- 
tosto arguzia,  per  poter  mantenere  riputazione 
alia  nostra  memoria,  di  già  persuasa  di  ciò: 
che  il  governo  romano  sotto  I  re  fu.  monar- 
chico mescolato  di  libertà  popolare  »  (1). 

Acuto  filosofo  lo  Scoto,  scrittore  arguto  Tol^ 
taire.  Acuto  ragionatore,  censore  arguto. 

235.  'AROnZIA,  Argdtbzza,  Facbzu. 

—  Argutezza  esprìme  meglio  la  qualità  Tabi- 
to,  arguzia  e  l'abito  e  Tatto.  Dire  un'arguzia, 
compiacersi  nell'arguzie;  questi  ed  altri  modi 
non  converrebbero  alFaltra  voce. 

La  facezia  è  arguzia  piacevole.  Può  l'arguzia 
essere  austera,  scientifica  od  erudita.  -  oAm  - 

236.  ARIA,  Aura,  Abrs,  Atmosfera. 

Aura  (voce  poetica)  è  aria  mossa,  leggler 
venticello  (2).  Venticello  però  è  sempre  più 
forte  d'aura. 

I  poeti  usano  non  rade  volte  aura  per  aria:  e 
perciò  qui  ne  notiamo  la  dlflterenza  per  aver  oc- 
casione di  dire  che  aria  a' sommi  scrittori  non 
è  parsa  voce  punto  prosaica.  Or  che  diremo  di 
coloro  che  aere  usano  in  prosa  per  aria?  Tranne 
qualche  raro  caso,  nel  quale  aere  può  forse  ca- 
dere opportuno,  del  resto  alla  prosa  è  voce  Inutile 
alRitto.  Questa  cura  continua  di  schivar  come 
basse  le  voci  proprie,  e  come  volgari  le  comuni, 
è  la  peste  della  nostra  letteratura. 

Quando,  anche  nella  lingua  parlata,  s'avesse 
ad  esprimere  tutto  quello  spazio  che  l'aria  oc- 
cupa in  una  grande  estensione  di  terra  o  di 
cielo,  da  ogni  colta  persona  si  direbbe  atmo- 
tfera,  I  varìi  cambiamenti  dell'atmosfera  sono 
misurati  dai  termometro,  dal  barometro,  dal- 
l' Igrometro  ec.;  l'aria  può  concepirsi  chiusa  in 
un  sotterraneo,  in  una  stanza,  in  una  macchi- 
na, in  corpo  qualsiasi.  Quella  non  è  certamente 


(1)  Libro  8  cap.  7.  Scienza  nuova.  Ed.  ima. 

(S)  Isidoro:  Agitaiìu  aUr  auram  faeU.  -  Fu- 
lvio: Semper  alSr  tpiritu  aliguo  nwveiur;  frequen- 
tiut  tamen  auras^  guam  ventoé,  habet*  -  Lucre- 
zio :  Am$  aura» ....  aura$  aJUriai. 


atmoafera.  AtmotCera  diremo  d*  una  starna , 
d'un  corpo  die  oo'suoi  efflnvil  modlflcht.  l'aria. 

^ARINGA,  CoNdONB,  SHWOBnE,  Orazkhs,  Ito-*     237. 

SCORSO,  DlCBRU. 

j4Hn(jfa,  Sermone  t  Diceria, 

—  Aringa^  disoorso  da  una  ringhiera,  o,  più 
in  generale,  discorso  pai>iilico  tenuto  con  certa 
solennità,  o  decenm  almeno.  Serm/one ,  ragiona- 
mento sacro,  0  poesia  CAibillare,  che  tlen  della 
satira ,  o  (ma  meno  usitato)  discorso  in  genere. 

Poi,  ogni  sorta  d'ammonizione  clie  tenga  diserà 
mone  religioso,  cosi  si  dilama;  e  in  questo  sen- 
so abbiamo  altresì  sermoncino.  E^ermanatore 
diremo  chi  troppo  si  complace  di  fare  predi- 
eozzi  al  prossimo. 

Dkeria  aveva  già  senso  buono.  Ora  vaie  di* 
scorso  pubblico  o  no,  disadorno,  prolisso,  stuo- 
'  chevole.  —  «atti  — 

Aringa^  Conekme. 

Ccneione  è  voce  quasi  storica,  e  vale  aringa 
solenne  In  luogo  pubblico.  S'aringa  e  al  po- 
polo, e  in  meda  a'  giudici;  In  luogo  chiuso,  e 
anco  d'ornili  oose. 

Aringa,  DitcorgQ^  Orazione, 

»  Onuftmff,  discorso  grave,  e  con  apparato 
d'eloquenza.  Varinga  può  farsi  improvvisa  ed 
essere  di  poco  momento.  Il  dieeoreo  può  essere 
umiliare.  Un  dlscorsetto  di  pochi  minati,  anco 
pensato  e  solenne,  non  ò  orazione  nò  aringa. 

L'aringa  vud  persoadere,  o  oommovere; 
l'orazione  lodare,  esortare,  o  riprendere,  ^riur 
ga  giudiziaria;  orazione  panegirica,  tenebre; 
discorso  accademico.  —  auuuio  — 

—  Discorso  è  U  genere  che  comprende  e  le 
orazioni  e  le  aringhe.  Specialmente  di  discorsi 
antichi  parlando ,  usasi  orazione.  -  bbauz**  - 

^ARINGARE,  Perorare,  Parlamentare.  238. 

—  Aringare,  parlare  pubblicamente  in  rin- 
ghiera; ma  dicesl  anco  del  discorso  o  delle  di- 
cerie avvocatesche,  e  dell'esortazioni  che  volge 
U  capitano  a'  soldati.  Perorare  è  propriamente 
conchiudere  l'orazione  con  la  mozion  degli  af- 
fetti. Ma ,  siccome  orare  ha  senso  generale  di 
tenere  una  orazione,  cosi  perorare  ha  senso 
di  discorrere  (Mratorlamente  e  oon  certo  appa- 
rato. 

Parlameniare  valeva  un  tempo  parlare  al- 
quanto a  lungo.  Oggidì  dicesl  del  parlare  In 
parlamento ,  cioè  per  conciliare  diCTerenze  di 
guerra,  ovver  di  politica.  —  «atti  —   • 


ARI 


(  Si  ) 


ÀRM 


)39.  A  RITROSO,  ÀlLk  ttmofii. 

I.<»  A  rilro$o  esprime  Fatto;  aUa  rUroia^ 
rablto  o  atto  più  prolangato:  si  Ca  un  passo  a 
ritroso,  si  eamnilna  alla  ritrosa. 

11.^  A  ritroso  ^accoppia  anco  col  di  ;  alla  ri- 
trosa sta  da  sé. 

III.**  A  ritroso  ha  senso  traslato;  alla  ritrosa, 
non  pare.  Fare  a  ritroso  di  quel  cbe  gli  altri 
fuoo,  si  dice;  non:  fare  alla  ritrosa  (1). 

lY.**  Si  pone  una  cosa  a  ritroso;  alla  ritrosa 
si  va  (2).  Il  primo  s'applica  ancbe  allo  stato; 
Il  secondo  significa  movimento. 

240.  «ARMATA,  Esncrro. 

—  Il  secondo  è  aaapre  di  terra:  l'altra,  più 
propriamente,  di  mare.  Parata,  Discorsi poUUr 
d:  «  La  città  di  Roma , . .  fondò  il  suo  stato 
più  con  gU  emreUi  cbe  con  le  armaU  ».  —  vo- 


—  Figvatame&te  parlando,  esercito  vale 
quantità  grande  di  persone  o  slroiU,  come  : 
Oggi  In  sulla  piana  v'era  un  esercito  di  gen- 
te :  la  tavola  è  Ingomlwala  da  un  esordio  di 
mosche.  — 


241.  «ARMATA,  Squadua. 

8e  le  navi  di  ttnea,  non  comprese  le  frega- 
te, sono  meno  di  vensette,  la  non  è  armatay 
ma  «fMOdìra  (3).  ^  nmATtco  -^ 

242.  ÀRMBTTA,  AaWcmJA. 

wArmflfa»  diminutivo  d'armoi  nel  senso  d'im- 
piesa  o  di  famiglia  o  di  popok)  (4).  Arm^ 
«•Ha,  arme  di  poco  pregio. 

243.  ARMI,  Abmaivra. 

«  Armi^  tutto  ciò  che  serve  o  per  difendersi 
0  per  assaltare  II  nemico}  Varma$wra  consiste 
specialmMile  negli  arnesi  ohe  servono  per  di- 
fesa da'coipi  nemici  o  a  tutto  il  corpo  o  a  una 
parie.  In  questo  secondo  senso  diciamo  arma- 
tura dei  capo,  del  petto.  Né  in  plurale  si  di- 
relrtie  le  armature,  come  dlcesi  le  armi,  se 
oon  parlando  della  difesa  di  più  persone.  L'ar- 
matnra  era  ^d'oso  specialmente  nella  tattica 
antica:  nella'  moderna  l'uso  della  polvere  la 
rende  inutile  quasi  af&ttto  y>. 


(ij  Fra  GioRDAKO  :  Pare  che  tutte  le  qpere 
degli  uomM  vadano  a  ritrosa. 

(g)  G.  ViLLAin:  Le  insegne  da  eomtm  di  Fi- 
rente  a  ritroso  in  sul  detto  carro.  -  Dittamondo: 
Pensa  ch'io  giva  bene  alla  ritrosa. 

(8)  Squadra  ha  poi  altro  senso  nella  mllliU 
terrestre. 

(4)  Boaennn  :  Con  un*  annetta  del  popolo.  - 
Sacchbtti:  Con  quelle  povere  amHceUe  cdle  quedi 
voi  mi  vedete  al  presente. 


Così  a  un  dipresso  l'abate  Girard.  £  l'uso 
della  lingua.  Italiana  conferma  la  distinzione 
notata  (l). 

ARMIGERO,  AaMiTo. 

AmuUo  presenta  la  semirilce  Idea  di  portar 
arme;  armigero  si  prende  comunemente  per 
pronto  all'arme,  intrepido,  marziale.  Nel  so- 
stantivo, armigero  vale  uomo  d'armi.  Avvi 
dunque  armigeri  non  armati,  e  armati  noQ 
armigeri,  n  soldato  mercenario,  qoand'anco 
sia  armigero  di  natura,  perde  a  lungo  andare 
gran  parte  del  naturale  coraggio. 

*  AROMA,  Pbofimo,  Sfbzib,  BaooA,  Timuiia. 

—  Varoma  è  la  sostanza  cbe  dà  odore  acuto 
e  potente;  profimno  è  odore  di  corpo  bruciato, 
e  soave  odore.  Ma  dioesi  anco  di  quelli  che 
non  vengon  dal  fdmo.  Talvolta  profumo  si 
prende  per  la  sostanm  odorosa. 

Specie  scn  droghe  a  uso  di  medicina  o  di 
euchia;  la  droga  è  più  pn^riamente  accudì' 
mento  de'clbi.  —  cuiwi  —    . 

Aroma  è  il  corpo  odoroso,  profumo  è  l'aura 
dell'odore. 

Ogni  aroma  può  essere  profumo,  non  ogni 
profumo  è  aroma.  L'aroma  è  del  regno  vege- 
tante soltanto:  aromi  o  aromatiche  sono  le  r$r 
dici,  come  fl  sislmbrio;  1  legni,  come  l'aloè;  le 
cortecde,  come  la  cannella;  le  eri»  o  le  fo^i 
come  la  melissa;  I  fiori,  come  la  rosa;  le  fratte, 
come  le  coocole  di  lauro;  le  gomme  o  le  re* 
sino  ,  come  lo  storace,  l' tocenso. 

Il  muschio,  Y  ambra  profumi  sono,  non  aro* 

mi.   '— <  BOVBAVS  *—  • 

^  Droga,  ingrediente  operativo  o  per  odmre 
o  per  sapore  o  per  altro,  che  s'usa  nella  fai^- 
roacla  o  nella  tfestoria  o  ne'dbi.  Aroma  è  so- 
stanza d'odore  acuto  e  grato ,  sia  droga  o  al- 
tro (2). 

Profumo,  odor  grato  di  cose  che  bruciano 
o  no  (3).  Timittma^  specialmente  aroma  bru- 
ciato (4).  — 


'ARRARRIARE ,  SnovFAn ,  Maroubu  ,  Gir- 

TAnsi  vu. 

—  Se  un  uomo  dice  parole  o  fa  atti  che 

mostrino  tal  aver  preso  il  grillo  e  avere  una 

cosa  per  male,  si  dice:  egli  sbi#a,  e  «tfla. 


(i)  Smem  :  Non  fu  ferito  pereM  non  passò  U 
colpo  Varmadura. 

(2)  Cavalca  :  Lo  incenso  e  altri  aromati.  - 
Fiore  aromatico.  -  Il  Redi  chiama  aromato  II  pepe. 

(3)  Firbnzoola:  ««io  éTodoH ,  di  profumi ,  di 

ghirlande  di  fiori. 

(4)  SsGiiaai  :  ApprestarH  i  ItiHàoM ,  accen^ 

dersi  i  f  Imf  ami. 


244, 


245. 


246. 
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E  se  eonUnoya  nella  stizza,  e  mostra  segni  di 
non  volere  e  non  poter  star  forte  e  aver 
pazienza,  si  dice:  egli  arrabMa,  e'  vaol  dar  del 
capo,  0  iMittere  il  capo  nel  muro . . . ,  e*  vaol 
ffellarsi  via  (1) ,  rinnegar  la  pazienza.  E  se  ha 
animo  di  volersi  quando  che  sia  vendicare, 
stralunando . .  ;  gli  occhi  verso  il  cielo:  «  e'  si 
morde  il  dito,  e*  minaccia  ».  E  più  stizzosa* 
mente:  mordersi.  O . . . .  mangiarti  le  mani 
per  ralibla  (2).  -->  ^mmoèm  — 

247.  *AHRiyABE,  PuavKNlRK. 

—  Pervenire  sappone  talvolta  hmgo  cammi- 
no, e  non  facile.  Smarriva  a  fare,  a  conoscere 
anco  a  prima  vista;  e  diciamo  elitticamente: 
d  arrivo,  che  indica  facilità.  —  rAvam  •— 

248.  *ABROGCARE,  AnvNMBGcmAax,  Imcomocguaib. 

—  Appenneechiarey  mettere  salla  rocca  il 
pennecchio ,  che  è  una  porzione  di  sloppa,  la 
quale  applicata  alla  rocca  medesima,  vi  si  so- 
stiene per  mezzo  di  nn  cartoncino  formalo  a 
galsa  di  cono  mozzo  neUa  ponta,  il  quale  si 
chiama  pergamena. 

TnamoccMare  è  avvolgere  la  mannellina  o 
lucignolo  di  lino  attorno  attorno  allaroc<ia.  Dif- 
ferisce da  appennecchlare,  perdio  s'appenneo* 
chla  la  sloppa  ponendola  sulla  rocca  senza  svdr 
gerla,  ma  facendone  un  balaflbietto;  s'Inco- 
nocchia il  Uno  svolgendolo  e  ponendolo  come 
a  strati  attorno  alla  rocca;  e  quando  11  lino  vi 
è  cosi  accomodato  sopra,  si  dice  aver  fiitto  la 
conocchia ,  o  avere  tnconocchlato.  Sconocchiare 
è  Topposto;  e  vale  per  l'appunto  filare  tutta 
una  conocchia^  e  si  usa  intransitivamente.  Si 
sente  dire  dalie  donne  fai  Toscana:  prima  di 
andare  a  cena  voglio  sconocchiare;  cioè  voglio 
filare  tutta  la  conocchia  del  lino. 

Arroccare  è  pochlsshno  usato,  e  paro  che 
significhi  in  generale  mettere  sulla  rocca  la 
canapa  ò  il  lino  da  filarsi.  E  appennecchlando 
e  Inconocchiando  si  arrocca.  Arroccare  sa- 
rebhe  dunque  II  vocabolo  comune;  appenneo- 
ehiare  e  inconocchiare  esprimono  un  partlcdar 
modo  di  arroccare.  —  ■awi  — 

249.  ^ABROGANTE,  TRAGOTAim. 

—  L'arroaottfe  vuole  per  sépia  stfana.plA  di- 
ritti, più  averi  chVnon  merita,  o,  se  li  merita, 
Il  chiede  e  prende  e  usa  in  modo  non  convene- 
vole (3).  Il  IraeoUnUe  ha  opinione  soverchia 
di  sé  (4),  e  lo  dimostra  negli  atti.  La  traco- 


(1)  Oggidì  più  comune  buUani. 

(2)  Anco  mangiarsi  senz'altro. 
(8)  Rogo. 

(4)  OUr9-coi<H)oiiare ,  eogitare.  Caio  •  pemiero» 


tanza  ò^'tutta  di  ftiori;  l'arroganza  può  essere 
meraophìione  omeroflssto,  non  tròppo  appa- 
rente.    OATTI  

ARSIONE,  Aasuai. 

Varsiùne  è  nella  gola;  viene  da  sete  difficile 
a  vincersi  o  dal  caler  della  febbre:  Varsyra  è 
ne'campi;  vien  dalla  calda  stagione.  Questo  è  il 
senso  dato  alle  due  vod  dall'uso  vivente,  e  non 
veggo  ragione  perchè  mutarlo. 

*ARTE,  MBSTumo. 

—  Arte  è  esercizio  di  opera  In  parte  ma- 
nuale, ma  ancora  d'Industria.  Arte  ha  un  esteso 
significato.  Quindi  Arti  belle,  come  la  poesia, 
la  musica,  la  pittura,  scultura,  ec  Arte  me»* 
canica,  ma  che  vuole  l'eserelzlo  di  gran  parie 
d'bigegno,  come  11  costruhre  orlvdl,  macchi- 
ne, ec.  Arte  è  pure  II  fabbricare  tessati  di  la- 
na ec. ,  la  tintore,  la  farmacia.  Hestlero  è 
l'eserelzlo  manuale  d' un'arte ,  dd  fabbro,  dd 
ftfegname,  dd  tessitore,  e  stanlU.  Cosi  l'eser- 
dtare  un'arte  è  ben  diverso  dail'eserdtare  un 
mestiere.  —  ciom  — 

ARTEFICE,  Autista,  Aatioiuco,  AknnB. 

L'urfMa  professa  un'arte  liberale  e  gentOe. 
Lo  scultore ,  l'arehitetto,  anco  U  poeta,  sono 
artisti  (1).  L'orfi^  esereita  un'arte  mecca- 
nica, ma  con  più  hitdligenza  e  con  men  servile 
lavoro  ddl'or/^^ièfio.  L'artigiano  è  II  sempilee 
esecutore  di  lavori  meooanid,  come  segare, 
murare,  ec.  Un  orefice,  unorluolalosono  ar- 
tefici più  che  artigiani.  Quindi  è  che  arteflee 
ha  send  traslati:  e  dlced  artefice  d'Inganni  o 
simUe;  né  d  direbbe  artigiano.  L'artefice  con- 
gegna, compone,  ordina,  abbellisce,  Inventa; 
mrtlgiano  aflhtica,  afihochina  (2). 

Anco  l'artefice  talvolta  chiamasi  artista;  ma 
sempre  s'imagina  In  esso  più  mtdflgente  la- 
voro. 

Artiere  dicesl  propriamente  per  opposldone 
a  chi  vive  non  d'un'arte ,  ma  d'entrata  o  d'dtra 
industria.  Chi  vi  domanda  che  fiBMSda  il  tale, 
se  sia  mercatante  o  Impiegato,  \oì  non  gN  di- 
rete: è  un  artefice,  ma:  è  un  artiere.  Ed  espri- 
me eserelzlo  men  basso  d'artigiano  (3).  Dif- 
ferisce iRsomma  da  artefice  come  l'abito  dal- 


(i)  Boccaccio  :  Qual  fUoiofo,  quale  artiita, . .  f 
(2)  SimUe  dlflìorenza  ponevano  i  Gred  fra 

(8)  Ganti  GAaif.  :  Onde  U  voetri  artier  rotH- 
neranno.  Se  avesse  detto  ariefM  o  ariigiani,  non 
sarebbe  pn^irlo,  perchè  artiere,  dire  aU'  Indicare 
l'esercizio  nell'arte.  Indica  Indlrattamente  U  IVutto 
che  se  ne  trae. 


250. 


381. 


ART 


(53) 
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rutto:  l'artiere  ba  ntfarte;  rarteOeeeoa  rarte 
che  ha  eon^pisoe  un  lavoro  (i).  61  può  ea§ere 
artefice  e  «m  artiere;  eM  lavorare  per  genio, 
non  per  mestiere.. 

—  ArUere  dlcesl  propriamente  chi  vive  del- 
reserobtlo  di  un'arte  d'Indostrla,  e  che  Ca  la- 
vorare manualmente  gli  artigiani;  e  potrebbe 
anco  in  qualche  caso  essere  mercante.  Quindi 
è  artiere  un  Ctfibrlcante  e  venditore  di  tessuti 
di  lana,  di  seta  e  di  altro ,  un  fiànnaclsta,  un 
vewlilore  di  droghe.  —  chhii  — 

S53.  AETIFIZIALBy  AanFjcuTO,  AaTiFOOOSO,  Aa- 

TirATTO. 

Irl^lefaie,  che  è  delTarie,  non  deUa  natura; 
^n^M^Ho,  che  ha  tale  artillilo  che  cambia  e 
alien  la  natnni;  AnifxiMO^  che  tia mollo  ar- 
Ufldò.  f  Qoeo  artiflslato,  liquori  arliflciati,  di- 
•eorso  artlfiiloeo.  Non  si  direbbe  canale  artiOr 
flose,  se  non  per  lodare  l'artlflslo  col  qnaieè 
costrotto.  StBe  artlJBzloso  ò  una  lode:  stile  ar- 
tiflclato  è  una  critica;  taidica  artiOzIo  soverchio, 
affettato,  tnppo  visibile  (3). 

▲HitilQSo  dkesl  anco  di  persona  .(3). 

Jrfffoffo  ha  senso  molto  affine  ad  artlllciato, 
na  plh  forte  e  mea  generato  neiTuso.  Gosaar- 
teùiUa  non  solo  è  latta  molto  rlsallara  dal- 
rartlflrio,  ma  ò  tutta  d'artifizio.  Stile  arlefàtio 
né  artiflziaie  non  si  direbbe. 

254.  AETIFIZIARE,  Avrapiu. 

—  Ariifaioprt  ha  talora  senso  più  tamocuo 
die  mn  arteCure,  Il  quale  per  lo  più  dà  l'Idea 
di  un  villo.  Molte  volte  nel  canto  muslcaie  ò 
necessario  artlflzlBre  la  voce,  o  per  dare  alla 
musica  una  maggiore  espressione,  o  per  na- 
soondere  altrui  qualche  difetto  detta  voce  me- 
desima. Artefere  la  voce  è  sempre  difetto,  e 
ai  cattiva  httpressloiie  nell'orecchio  di  chi  sen- 
te. Molli  nnsicanti  confondono  hi  pratica  l'ar- 
tlflzlare  con  l'arlefve.  ^  mn  — 

255.  «ARTIGIANO,  OivaAJO. 

~  n  primo  esercita  un'arte  meccanica,  fi 
secondo  fa  a  presso  un'  opera  materiale  qoa- 


(t)  In  senso  aflOne  ad  artiere  dlcesl  nel  toI- 
gar  toscano  hrwdaMei  ma  dliferisce  da  quello 
perché  esprime  più  direttamente  11  sostentamento 
guadagnato  con  la  flitlca  delle  proprie  braccia; 
artiere  hn  senso  meno  meccanico.  Inoltre  bno- 
ciante  dlcesl  d*eserclzll  cbe  propriamente  non  si 
posson  chiamare  arti,  conie  portar  pesi  o  slmili. 

(S)  Boccaccio  :  m  naiuralmmte ,  né  arU^ 
etélmenté.  BéUezxanonartifMcUa,  Canalétti  ar- 
itfieiosammté  fatti.  Muovere  artificioiamente  gH 
occhi.  •*  Hagalotti:  Artificiali  agghiaeeiamenti. 

(g)  NovBLLiNo:  JHmieUa  artifieiosa. 


lunqne  sia:  ò  dunque  più  generale.  L'agricol- 
tura non  ha  ariigianiy  ha  operai;  in  una  bot- 
tega d'artigiano  sono  molti  o  pochi  operai. 


—  Nel  traslato,  operai  diciamo  que' della  vi- 
gna del  Signore,  dalle  parole  forse  di  Gesù: 
«  Molta  è  la  messe,  gli  operai  pochi:  pr^ate 
il  padrone  che  mandi  gli  operai  nella  messe 

sua  ».  «ATTI   — 

«ASCIUGARE,  SBGCAaa. 

^  AKiugare^  togliere  l'umidità  soverchia» 
specialmente  delia  superficie  de'cornl;  ^eccarM^ 
togliere  l^unlore  intemo,  e  talora  il  necessario 
0  l'utae.  Seccare,  diciamo,  non  asciugape  nel 
forno.  £  non  I»ene  il  Boccaccio;  ce  seccare  I 

sudori  ]i.  —  Boauuii  — 

—  S'asciuga  togliendo  l'umore  importuno  o  il 
superfluo  o  l'inutile;  o^  s'è  necessario,  non  tutto: 
si  secca  togliendone  più  sovente  di  quello  die 
ò  necessario.  —  aatr  — 


«ASCIUGATO,  AscaRnrrow 

—  Àichigato  suppone  cosa  già  più  o  meno 
umUa,  e  ora  non  più  o  non  tanto.  A$ciulto^ 
può  lum  sellintendere  l'Idea  d'anterior  bagna- 
mento  o  bagnatura  o  infradiciamento  o  umi- 
dità qualsiasi.  —  MMwi  — 

—  Quanto  ai  traslati,  molti  n'ha  asciutto 
che  all'altro  non  vanno.  —  ctAm  -^ 

ASCRIVERE  ,  ArnowiaB  f  Anoans ,    Sgbi- 

VER£. 

S'oftrfee  un  oggetto  a  una  classe,  una  qua- 
lità ad  un  soggetto;  si  aUriimitce  un'azione, 
una  qualità  ad  un  oggetto,  ma  non  nn.soggetto 
ad  un  altro.  S'ascrive  un  tale  alla  cittadinanza, 
gli  si  ascrive  a  colpa  un  suo  fatto,  gli  si  attrl- 
liulsce  un'azione;  ma  non  viene  egli  stesso  at- 
tribuito ad  una  classe,  cosi  come  ci  viene 
ascritto. 

Quando  ascrivere  s*applica  non  a  classe  ma 
a  quanta,  dilferisce  da  attribuire  tal  ciò,  che 
esprime  un  gludislo,  mentre  questo  indica 
semplice  opinione,  li  mondo  ascrive  talvolta 
ad  toiamia  azioni  ch'egli  dovrebbe  onora- 
re: questo  è  un  falso  giudizio.  I  dotti  attri- 
buiscono talvolta  a  nomi  celebri  opere  indegne 
di  loro:  questa  è  una  falsa  opinione.  Ond'è  che 
diciamo  attribuire  a  sé  un  merito,  non  ascri- 
verselo; che  si  può  bene  avere  un'opinione  sul 
conto  proprio:  formare  quel  che  propriamente 
si  chiama  un  giudizio  non  si  può,  perobè  l'bomo 
non  sa  giudicare  so  stesso. 

Dta'emo  dunque:  attribuire  al  tale  un'azione^ 

V 
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e  asertvergliela  a  inerito  o  a  colpa:  attrilmlN 
gliela  a  colpa  è  più  rado  (1). 

Quanto  ad  apporre^  ascoltiamone  la  delliil- 
zione  del  Yarchi:  «  Dire  che  uno  iriMila  detto 
0  fatto  cosa,  la  quale  egli  non  abbia  né  Catta 
nfe  detta:  Il  che  1  Latini  dicevano:  cenferre  M" 
([uid  M  (Oiqitmì,  0  tonferre  etdjpam  ».  Si  ap- 
pone colpa  non  vera;  si  attribuisce  dHMrdinarlo 
cosa  che  In  parte  almeno  sia  vera.  Inoltre  si 
attribuisce  anco  un  merito;  non  s'appon  che  la 
colpa. 

Non  è  già  che  chi  appone  sappia  d'apporre 
cMpa  non  vera,  ma  la  oo^  apposta  d'ordina- 
rio è  noiii^reray  anco  se  colui  che  Tappone  yera 
la  creda. 

Talvolta  s'adopra  serioen  in  hiogo  d'ascrf- 
Tere,  come  nell'esempio  che  pongo  qui  sot- 
to (2).  Ha  scrivere  in  questo  senso  è  mia 
memoria  piuttosto  ciie  un  glndisio;  è  una  di- 
chiararione  più  esplicita  del  giudizio  Interiore; 
è  una  nota  che  si  fiat  per  regofairsi  aeoondo 
quella.  Un  maligno  ascrive  a  reità  gii  atti  più 
famocentl;  il  tiranno  scrive  ad  offesa  fin  l'ec- 
cesso delle  adulazioni  e  deUe  viltà. 

269.  ^ÀSILO,  BmjGlD. 

—  Bai  templi,  e  dagli  altri  hi0gbl  tovioiablli 
non  potevano  qoe*  che  si  rilhgglvan  entro^essere 
trdtti  (tiori:  quindi  roiiio  (3),  chlb  HMio 
sacro,  sicuro  dalle  persecuzioni.  RItoglo  è  voce 
di  più  general  senso:  quahinque  luogo  ove 
l'uomo  fugga  per  salvar  sé  o  la  roba,  osta  ur- 
gente il  pericolo  0  lontano,  è  rifugio  (4).  Nel 
Ifaslato ,  diciamo  una  persona  rifùgio  de'nostri 
mali,  la  solitudine  rifugio  degli  addolorati,  il 
porto  rìftigio  della  nave.  Qui  asilo  non  cade. 

L'asilo  salva,  in  quanto  le  leggi  o  le  consue- 
tudini lo  rendono  inviolabile.  Quivi  l'uomo  si 
sa  che  c'è,  egli  è  visibile,  inerme,  ma  rispet- 
tato. 11  rifùgio  serve  talvolta  a  dlANidere,  od 
almeno  a  nascondere;  non  è  slcnro perchè  In- 
violabile, iqa  gli  è  inviolato  penM  sicuro. 


2ao.  *A8nSR80,  Cosrauo,  Sfaiso,  Sfiato. 

—  CotpenOf  spano  od  asperso  in  più  luoghi 
a  un  tempo,  o  da  più  luoghi  In  uno.  Aipeno 


(!)  Nell'uso  italiano  inutile  forse  parreblie 
il  pleonasmo  di  CicsaoiiE:  Bonos  eoHtui  adicribe- 
re  et  attrihuere  JHU  immortàlibut. 

(S)  Gasa  :  JVèn  $i  scrive  parte  di  e$$i  a  cor- 
teeia,  ma  tutto  a  vitto  e  liajuria. 

(3)  <!houXa. 

(i)  Villani:  Se  non  fase  U  HMio  dèUa 
terra,  pochi  ne  sarebbero  àoan^pati,  -  lìscca,  ri- 
Mio  der  Guèlfi  tndH  di  Firmxe. 


è  più  leggiero,  e  non  ha  qMdrideaafa'è  espres- 
sa da  cosperso.  Spmno  dieesi  e  di  soMdo  e  di 
liquido ,  e  vaie  talvolta  sempUcenenle  disanitOt 
non  accumulato  in  un  luogo.  Sparto  esprime 
ancor  megHo  quest'idea;  e  alTaspersloiiedetiai- 
di  non  s'applica  nell'uso  oomoM.  -*a«vi  — 

^ASPETTARE,  Smuas* 

S'dfpelta  e  il  male  ed  il  bene,  non  ti  ilMM  che 
il  bene.  Si  aqwtfa  d'ordinario  a  eerto  deter* 
minato  tempo ,  si  spera  in  indeflnilo.  S^Mpetta 
il  probabilOy  si  spera  anco  rtaioertisBbno. 

^ASPETTARE,  ATTSNnnB. 

—  Aspettare  (i)  è  propriamenlfl  guariate  ver- 
so la  parte  donde  si  crede  die  arrivar  debba 
la  persona  allettala:  poi,ingeneff«le,  dieesi  anco 
di  cesa,  àttmidere  è  più  (3);  Indloa  desideria 
vivo  dt^oggedo,  o  die  foggello  aspellalo  è  te 
sé  desiderabile  e  pregevole  (3).  Qwndo  Dante 
flnr.  29)  prega  Virgilio  a  vdergil coKadeBe  di 
fermarsi  ad  aspettare  le  dneflamme  ove  erano 
chiusi  Ulisse  e  Diomede,  usa  una  preghiera  teod 
efOcace  da  dover  credere  ch'e'desidetaase  ciò 
sommamente;  «d  è  appanlo  aDora  ohe  è' si 
serve  delia  voce^Httendero  « ....  Assai  tenpcie» 
go,  E  rlpriego  dhe  il  priego  vaglia  mlile,  Qm 
non  nUHMd  deD'attender  niego  ».  QuaBdo  (In» 
remo  20)  descrive  il  servo  aspettato  dal  pa- 
dnme,  non  usa  il  vocaliolo  attendere,  ma  si 
aspettare,  perohè  tra  servitù  e  padronanca  non 
v'è  mai  intrinseca  oorriapandena  d'afltotto. 
«  E  mm  vidi  giammai  menare  atreggUa  Da 
ragano  aspettato  dal  dgnorao  a. 

Inoltre  si  aspetta  o  per  dovere  o  per  oonve- 
iiiemB,8laspetia  anco  desiderando  die  l'oggetto 
aspettato  non  arrivi;  laddove  attendere,  come 
dicemmo,  accenna  sempre  il  desiderio  ddl'cf- 
getto  atteso.  ]l  reo  che  sente  batter  l'ora  pre- 
fissa ali'eseenziQne  della  sentenia,  avetta  U 
carnefice  che  lo  eonduca  al  patibolo,  non  l'al- 
tende  certamenle.  Una  sposa  alTetluosa  attende 
il  ritonM)  dei  marito.  Non  è  già  che  non  al 
possa  usare  aqietlare  anche  quando  4  tratti 
di  oggetto  desiderato,  ma  allora  si  anale  ao- 
compagnarlo  con  parole  che  manifestino  11  de- 
siderio di  chi  aspetta;  come:  aspettare  a  gloria, 
aspettare  ansiosamente,  perchè  l'avetlafione 
è  sempre  men  vivace  dell'atlendimento.  Qubi- 
di  il  proverbio:  «  Chi  la  Da  l'aspetti  9  non  si 
potrebbe  scambiare;  e  quando  a  gnakimo 
minacciando  gli  diclamo:  aspetta!  non  gii  dl- 


261. 


(i)  JSx-spectare. 
(2}  Tendere  ad. 

(3)  Ottimo:  /{  desio  il  quaU  segue  solleeUt4i' 
ne  è  attenditnenio  di  perfetto  effètto. 
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nauno,  aUeiiA.  Finataneate,  parlandost  di  be- 
stie, ueeremo  aveClare,  noo  già  ailendere. 
Onde  ben  disse  11  Menziól,  parlando  della  vao* 
ca:  «  Le  nari  allarga  la  alto,  e  si  le  giova 
▲spettar  inacqua  cbenon  ò  lontana*  -<  ma»  - 


Aspettare  si  può  sent'attendere;  e  si  poò  at- 
tendere con  ranlmo  senz'aspettare  In  vista,  o 
sena  fermarsi  per  aspettare.  Onde  ti  Baldi: 
«  In  eonegglar  contrada...  Cangia  nom  UDr- 
tnna;  e  In  reglon  lontana  Ih>va  tesor  che 
nel  paterno  nido  Avrla  Corse  qqpellqiide  a<leao 
Indarno  (1)  jk 

Ut  donna  attende  il  gemo,  e  non  ^aqietta 
Q  oiarito  (2). 

Aspettarsi  Indica  male;  aspettare  e  male  e 
tene.  Aspettare  esprime  sovente  l'atto  mate* 
riale  delio  slare  a  vedere,  dello  stare  sema 
ponta  relaiione  al  desiderare  foggetto.  ]>ante 
vede  nella  pece  bollente  uno  aspettare,  cosi 
come  awfeoe  cbe  nna  rana  gnim  via  e  l'altra 
limane  (3;.  Il  dannato  aspetta,  sta  a  bada,  a 
sno  danno,  e  certo  non  aqwtta  11  rampino  di 
Graffiacene.  Non  è  cotesto  l'attendere  Intelli- 
gente di  Virgilio,  del  qgale  ò  detlQ:  «  Colei 
die  attende  là  per  qnl  mi  mena  »  (4). 

Ed  taSattl  attendere  ba  cornane  origine  con 
Mmdere,  e  aUensiom  è  sua  figlia. 

A  cbl  vuole  andare  o  col  piedi  o  col  discor- 
so, diciamo,  atpeUa^  non  altendi  (5).  S'aspetta 
cbe  raltro  finisca  di  dire  per  risponder  subito. 
Ma  se  si  desidera  eh'  egli  seguiti ,  anco  finito 
ch'egli  abbia ,  s'attende  (6]. 

U  viaggiatore  attende  una  scorta  cbe  lo  ga^ 
di  (7) ,  perchè  nel  cammino  s'aspetta  an  In- 
contro di  masnadieri.  U  pellegrino  impaziente 
del  rllomo  attende  l'alba  per  rimettersi  in 

▼to  (8). 
L'aspettare  pertanto  paò  non  essere  che  an 


(1)  Nantlca  sa.  -  PaTaAacA*.  OgM  soccorso  di 
tua  wum  t^atUnés» 

(%)  Boccaccio  :  Da'  loro  amanti  chiamaic  e 
aspeitaie,  -  Dante:  . . .  Vidi  un'ombra  che  aspettava 
in  fHsta;  e  se  volesse  aieun  dir,  come  f  Lo  mento 
a  gulM  d'orto  in  su  levava, 

(g)  biftmo  ai. 

(4)  10.  -  Altrove:  Qui  m'attenOi,  e  lo  spirUo,.. 
conforta.., di  speranxa, 

(5)  ììAsam:  Aspetta;  E  poi  secondo  il  suo  passo 
procedi.  '  Aspetta  tanto  ch'intorni.  -  Aspettasi 
eh'  f  esca  ^un  duMo  ...Poi  mi  farai  quantunque 
vorrai  fretta. 

(S)  Danti:  Un  poco  attese;  poi,  da  ch^H  9i 
t&ee.  Disse  il  Maestro  a  ans^  nonparder  l^ore, 
Jfa  porto... 

(7)  Danti:  Perchè  assiso  Qui  ritta  s^f  At- 
tendi tu  iseortaf 

(S)  Danti:  Quivi  U  nuovo  ifiwnoattenderepw. 


Indngio(l).  L'attendere  è  sempre  più.  L'aspet- 
tare ba  talvolta  senso  più  spirituale  e  più  vi- 
vo (9);  l'attendere  non  l' ba  più  debole  quasi 
mal.  Onde  la  virtù  divina  della  speranza  iti 
dipinta  da  Dante  uno  aUendere  (3) ,  non  ono 
aspettare. 

Non  me  l'aspettavo  a  cbe  posa'  io  aspettarmi 
altro  cte  pianto  (4)? 

Aspetta,  in  atto  di  mbiacda;  aq^tta,  per  dire 
bada;  modi  comuni.  Allettante  ò  più  comune 
che  attendente,  che  non  ò  però  inusitato.  Ma 
1  padri  nel  Ltanbo  meglio  si  diranno  aspet- 
tanti ,  e  aspettanti  le  generazioni  che  prece- 
dettero il  Mansueto. 

Aspetta  cbe  gii  si  dica  (5),  diclamo  comune- 
mente di  chi  non  sa  o  non  vuol  far  da  sé. 
L'attendere,  non  ha  luogo  in  questo  aspetta- 
re, ch'è  anzi  talvolta  eOTetto  di  disattenzione 
e  di  sbadataggine ,  o  ahneno  di  soggezione 
grande. 

Tenere  In  aspettare  (6)  diremo ,  non ,  in  at- 
tendere. Aspettazione  e  aspettativa.  Attendi- 
mento  è  più  rado.  Aspetlativa  dell'eredità,  e 
simili,  ò  modo  proprio  a  questa  voce  (7)*  E 
cosi  avere,  destare,  ingannare,  vincere  l'aspet- 
tazione (8)  ;  e  giovine  di  grande  aspettazione, 
e  simili  (0).  Allettatore  e  aspettamento  (10)  più 
comune  di  attendimento;  e  ancor  più  comune 
stare  inlispetto  (il). 

^ASPETTATIVA  ,  Asrarro ,  Astettazioiib  , 
Aststtambnto,  STaUGOmiNTO. 
—  Aspettò  non  s*usa  se  non  appoggiato  ad 
un  verbo.  Stare  In  aspetto,  o  simile.  E  convien 
badare  clie  non  (àccia  equivoco  con  raspetto 
che  viene  da  adspieio.  Aspetkuione  è  0  più  ge- 
nerale. ^qMfloftfiHi  è  l'aspettazione  di  tale  o  tal 
cosa;  d'un'eredità,  d'un  Catto  che  deve  seguire. 


(1)  Danti:  jy  aspettare  indugio.  -  Aspettando 
non  tarde.  B  comunemente:  Non  posso  aspettare: 
6M  ha  tempo  non  aspetti  tempo. 

(S)  Danti:  Con  ardente  affètto  il  sole  aspetta 
Fiso  mirando  pur  che  VdSba  masoa  {ìShan  aooeHo 
però). 

(S)  Danti:  Speme  è  un  attender  eerto  Delle 
glorie  Mure.  -  PiTiAacA:  Non  ho  tanti  capau 
in  queste  chiome.  Quanti  vorrei  quel  giorno  at- 
tender anni  (Il  ^omo  d'abbracciar  la  sua  donna). 

(i)  Boccaccio:  Non  sappiendo  che  aepettar  si 
dovessero  se  non  misera  vita  sempre. 

(5)  Danti:  QueUa,   (Mtio  aspetto  il  come  e 
il  quando  Del  dire  e  del  tacer  si  sta;  ondato. ..fo 
ben  se  non  dimando. 
.    (S)   Doocagcio. 

(7)  Davansati. 

(8)  fubnzuola. 

(9)  Davanzati. 

(10)  BAITOLOimiO  S.  GONCOIDIO. 

(U)  Mattio  TatANi. 
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Diremo  assolofameiite:  raspettazione  e  la  ftuna 
sono  le  più  crudeli  nemiche  degli  nomini  insi- 
gni. Qui  non  cadrebbe  proprto  aspettativa. 


GATTI 


—  AspeUamerUo  è  qnéireflnetto  col  quale  si 
attende  alcuna  cosa  che  debba  ayvenlre.  Aspet- 
tazione importa  l'Idea  di  buona  riuscita.  Strug^ 
ffime^to  è  quella  passione  che  si  sente  nello 
aspettare;  intensità  di  desiderio,  tedio  e  disa- 
gio deiraspettare.  —  aubkti  -t 

264.  «ÀSSAJLIMENTO,  Assalto. 

^Às$alimefao  dice  l'alto;  osMKto  e  l'atto  e  fer- 
retto di  quello.  Poi  assalto  ha  molti  traslati  suol 
propril.  L'assalto  della  rebbre,  della  tentazione, 
deirira,  della  calimnia.  £  nel  proprio  ancora: 
pigliar  per  assalto  (diciamo),  dar  l'assalto,  e  si- 
miil,  e  n^n  assallmento.  —  a.  — 

265.  «ASSALIRE,  Affrontare,  Investire,  Assai^ 

TARE. 

—  AssaUare  talvolta  è  un  po' più  d'atsaXire; 
par  ch'esprima  più  impeto,  più  accanimento. 
Un  male  leggiero  v'assale,  un  violento  v'assal- 
ta. T'assalgono  con  ischeml,  v'assalilo  col- 
ranni  alla  mano.  Assaltare  con  beffò  non  si 
direbbe.  Il  dolore  assale,  disse  Dante;  ed  ò 
meglio  che  assalta. 

investire  è  assalire  in  modo  che  II  nemico 
sia  0  paia  da  ogni  parte  circondato  dalla  rorza 
che  mira  a  domarlo. 

Alfroniare^  è  assalire  a  fronte,  per  lo  più  in 
modo  subito.  S'assale  anco  9  lato,  o  di  dietro. 
S'aflkronta  poi  assalendo  an^o  coq  spll  oltraggi. 

260.  «ASSAPORARE,  Assagcoars. 

-—  Si  assaggia  per  distinguere  11  sapore,  per 
sapere  sq  la  cosa  place,  ed  è  buona  airuso  a 
cui  si  destina:  si  assc^pora  cosa  di  cui  si  gusti 
Il  sapore.  —  ambiiti  — 

267.  «ASSASSINO,  SUURIO. 

— ■  Assassino,  chi  assale  I  viandanti  per  ru- 
barli od  ucciderli.  Sicario  ehi  uccide  pw  man- 
dato altrui,  prezzolato  o  no.  —  gatti  -r- 

268.  «ASSEMBLEA,  Ramjnanza,  Concojo,  Congres- 

so, Dieta,  Consiglio,  Parlamento. 

—  Assemòka^  adunanza  alquanto  solenne  di 
più  persone,  per  discutere  e  risolvere  faccende 
pubbliche  o  cose  importanti  comecché  sia.  Conr- 
ctìiOy  voce  generale  In  origine  (e  in  questo  senso 
può  tuttavia  adoperarsi) ,  ma  con  giudizio,  ora 
signiflca  specialmente  l'assemblea  de'sacerdoti 
In  genere,  per  Istablllre  o  risolvere  cose  didogma 
o  di  disciplina  ecclesiastica.  Congresso,  adunan- 
%à  di  potentati  e  di  ministri ,  per  discutere  e 


risolvere  fàecende  poHtlehe.  Ma  può  avere 
senso  più  generale:  e  Pattesta  II  congresso  dèDe 
streghe  fi).  /Mf la,  adunanza  de^capl  o  rappre- 
sentanti d'uno  o  più  stati,  per  far  leggi  o  di- 
scutere altri  negozi!  politici.  Consiifiio  è  più  ge- 
nerale di  tutti;  e  dicesl  di  privati  uomini  o  di 
magistrati  odi  governanti.  Pariamffito,  assem- 
blea del  popolo,  0  dei  deputati  da  quello. 


—Radunanza,  quahmque  raccolta  di  persone , 
a  qualunque  sia  flne.  Consiglio  è  quasi  sempre 
d'aflteirl  secolareschi.  Consiglio  di  stato,  di  guer* 
ra:  consiglio  del  comune,  consiglio  di  famiglia. 

Dieta ,  vocabolo  ormai  quasi  aflnaitte  storico , 
al  quale  è  sottentrato  ora  parlamento ,  ora  con- 
gresso: dlffòrisce  però  da  congresso.  In  quanto 
la  dieta  è  d'ordinario  Ossala  da  leggi  o  da  con- 
suetudini, n  congresso  all'  hicontro  è  adunanza 
fdorl  dell'ordinario.  Poi  nella  dieta  si  discutono 
gli  afl^rl,  per  lo  più  tra  gli  stati  confederati  o 
I  magnati  deflo  stato  soggetti  all'impero.  —  a»  — 

«ASSERELLE,  Assicine,  Assicelle.  209. 

—  Asserelle,  le  assi  del  letto  sotto  n  saccone; 
assiceUe,  piccole  assi  In  genere;  se  più  piccole 
ancora,  assicine.  —  a.  — 

«ASSIDUO,  Continuo.  270. 

r-  Assiduo  s'oppone  a  non  costante  (2],  eonli^ 
nuo  a  interrotto.  Assiduo  esprime  l'appTicazIone, 
l'intensità  degli  atti;  continuo,  la  serie  loro,  o 
la  molta  rrequenza  (3}.  —  oAm  — 

--  Assiduo  dicesi  e  di  persone  e  di  cose ,  conti- 
nuo più  volentieri  di  cose.  Pascal  fu  in  sommo 
grado  assiduo  allo  studio.  Il  continuo  godimento 
dei  piaceri,  oltre  che  infiacchisce  l'anima,  altera 
anco  la  delicatezza  de'nostrl  nervi:  quindi  è  che 
molti,  e  specialmente  ricchi,  per  troppo  godere 
godono  poco  o  nulla.  —  wami  — 

ASSISTENZA,  Anrro,  Soccorso,  Sovvenuento,     271. 
Sovvenzione,  Snssmio. 

Assislcnxdt,  Aiuto,  Soccorso. 

«  Soccorrere,  dice  il  sig.  Roobaud,  da  sub 
currere,  correre  verso  qualcuno,  porsi  quasi 
sotto  a  lui,  o  al  mal  che  ropprlme,  sostenerlo, 
sollevarlo,  difenderlo,  trarlo  d'aOhuno.  Aiutare 
da  adjutare,  adjwoare,  congiungereo  aggiungere 
le  proprie  rorze  a  quelle  d'un  altro  per  giovargli, 
per  secondare  le  sue  operazioni,  1  suol  fini.  As- 
sistere  da  adsistere,  essere  presente;  slare  ac- 
canto, rennaral  prasso  ad  uno»  vegllaresn  lui 


(1)  Grddior. 
(S)  Sedeo. 
(3)  Teneo, 
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per  0oddMtee  n'suol  btoognl,  a'saoi  desiderU. 
DuiMiiie,  meoDdo  feUmoloiria,  per  aoecorrere 
^iMeorre;  alotando  al  «to¥t;  per  assistere  si  sta 
presso,  si  sopniTveglla  ». 

€  Nei  soeeorsDson  eompresele  Idee  di  grande 
oora,  di  fìretla;  o  che  al  vostro  lelo  la  fretta 
pala  necessaria,  o  che  necessaria  sia  verameiH 
te:  neiralQlo  è  raikNie  di  seocndare  Popera  al- 
Irm,  di  parteelparvl,  di  altegaerirla:  nelTasBl- 
stenia  è  fl  desiderio  di  conoscere  11  male  at- 
trai, di  attendere  allo  stato  dell'uomo  che  sol» 
b«,  di  soHetario  con  la  propria  presenta,  con 
te  care,  n  soccorso  è  sollecito,  satatare;  faiato, 
cooperativo,  otile;  l'assistenza,  prossima,  tote- 
lare.  Spetta  ai  potente  socoorrere  gii  sventu- 
rati; al  forte,  alotare  I  deboli;  tf  amico,  al 
oonglanto,  alToomo  caritatevole,  asslstare  H 
povero,  l'addolorato,  r Infermo  ». 

Un  Anonimo  agghuiae:  «  Liatto  di  eooeorrete 
sappone  imminente  il  pericolo:  vaol  eawre 
pronto,  vuol  essere  coraggioso.  La  morte.  Il 
dolore,  la  miseria  argento  richleggon  ^occorso. 
L'atto  d'alalare  sappone  il  concorso  di  dae 
forze;  Fatto  d'assistere  suppone  la  presenza  o 
costante  od  ahnen  prolongata  ». 

81  può  dunque  aiutare  senz'assistere  alle  mi- 
serie altrui;  si  può  assistere  senza  saperie  o 
poterie  alutare.  L'assistenza  è  piuttosto  ona  se- 
rie di  picooli  aiuti  continui  ohe  atto  di  gran- 
de soccorso.  Àwl  ddte  Infoilcltà  che  non  chieg- 
gono aiuto,  che  d'altro  non  hanno  bisogno  se 
non  d'assistenza.  Ma  l'assistenza  é  B  più  diffl- 
elle  degli  aiuti;  perchè  richiede  non  solo  pietà 
ma  costanza,  percliè  non  consiste  nel  commi- 
serare soltanto  ma  nel  compatire,  non  solo  nel 
ftre  ma  e  nel  so0)rire.  L'umanità  spinge  a  soc- 
correre; la  vfaiù,  la  bontà  dei  cuore  muovono 
ad  aiutare;  sóli  la  religione  e  ramore  possono 
Insegnarci  ad  assistere. 

itàflo,  Soecùrso,  Sovomfmaifo,  Sam^enskme, 

SI  aiuta  nft* pericoli,  cosi  come  si  soccorre  e 
si  sovviene;  se  non  che  il  sovvenire  indica  aiuto 
meno  immediato,  il  soccorrere  aluto  rapido  e 
qoasi  accorrente.  Questa  idea  di  maggiore  tran- 
qumilà ,  congiunta  all'  aiutare,  fa  eh'  e^  si  usi  più 
spesso  parlando  appunto  di  persone,  di  oggetti 
presenti  o  viclni(l).  Quindi  è  che  si  dice:  aiutarsi 
da  sé;  né  si  direbbe:  sovvenirsi,  soccorrersi  (2). 

Inoltre,  neli'alutare  abbiamo  l'idea  di  coopc- 
razione, che  non  è  nel  soccorrere  e  nel  sov- 


(1)  DAifTB:  0  muie,  o'cdto  ingegno,  or  m'iOu- 
tate.  Nessuno  direbbe  al  proprio  Ingegno:  soccor- 
rimi. 

(i)  Ca02i.  UoB.:  Opvranoìtene,  e  (Uutansi  me- 
glia. 


venire,  1  «loall  non  esprtmonsse  non  Piatto 
mostrante  la  forza  e  l'Intenzione  di  giovare:  e 
solo  Indirettamente  vengono  ad  Indicare  H  gio- 
vamento recato  dall'atto.  Ond*è  che  diciamo: 
atalare  a  uno  a  tÉre  la  tal  cosa;  né  potremmo 
dire  cosi  propriamente:  soccorrerlo  (1).  Altra 
diflterenia  sarà  dunque,  che  aiutare  non  sup- 
pone rimmediato  bisogno;  Indica  accrescimento 
di  forza ,  contribozlone  di  mezzi.  L'aiuto  insom- 
ma può  ventre  o  quando  le  nostre  ferie  moncan 
del  tatto,  o  quando  soq  deboli,  oquando,  per 
grandi  che  Steno,  riescono  Insaffitelentlanoscopo. 

Quindi  la  dlflérenza  deiruso  tra  alutare  uno 
e  alutare  a  uno:  Il  primo  Indica  aluto  ragguar- 
devole, essenziale;  Il  secondo,  semplice  coopcra- 
zione. Nel  primo  senso  diciamo:  alutare  remico 
ne'snol  bisogni;  nel  secondo:  aiutargli  a  favo- 
rare,  a  sbrattare  e  shnlU. 

Asooittamo  11  Gulzot:  «r  L'alato  serve  prln- 
dpalmente  ad  operare  ;  Il  soccorso  princi- 
palmente ad  escir  di  pericolo  (S).  La  religione 
soccorre  centro  le  passioni,  aluta  a  virtù.  Chi 
porta  un  peso  ha  bisogno  d'aiuto  per  ben  po- 
sario;  non  chiede  soccorso  se  non  quando  si 
vede  tal  pericolo  di  cadere. 

«  L'aiuto  inoltre  può  essere  abituale,  il  soc- 
corso è  Istantaneo.  SI  soccorre  pascendo  II  fa- 
melico; si  aiuta  giornalmente  il  povero  li  quale 
non  ha  di  che  vivere  ». 

Sovvenire  suppone  bisogno  più  che  pericoto. 
SI  aluta  H  debote,  si  sowieoe  P indigente,  si 
soccorre  fl  naoftago  (3).  Quindi  il  vocabolo  soi>- 
venzUme,  destinato  a  slgnlflcare  più  comune- 
mente gli  alati  pecunlaril. 

E  qui  si  noti  la  dlflérenza  tra  sowenztene'e 
sovvenlmento:  questo  è  voce  generale,  ed  espri- 
mendo l'astratto  di  sovvenire,  ne  ha  tutti  i  si- 
gnificati; sovvenzione,  ripeto,  s'applica  princl- 
pelmente  al  sowenimentl  In  danaro  (4).  Coloro 


(i)  Così  nella  Ungua  laUna:  Àdjuvat,  dice  11 
Seybold,  Ule  $oìum  qui  ett  particept  laboris  H 
operii,  -  Terenzio:  Hit  onera  adjuta,  -  Gbllio: 
Operam  mutuo  dent,  et  mesMem  hanc  noiHs  ad^té- 
vent* 

(S)  È  ben  vero  che  Puomo  In  gran  perìco^Qk 
grida  alalo:  ma,  TlceyerBa,  Puomo  che  ayesse 
bisogno  di  posare  on  peso  non  chiamerebbe  soc- 
corso. 

(3)  Passavanti  :  Come  r  uomo  vuol  essere 
sovvenuto  ne^sttoi  trisogni,  così  dee  sovvenire  a$ 
insogni  del  prossimo.  Si  dirà,  egli  è  vero:  aiutare 
Pindigenle;  ma  non  si  d\Tii  ylceTcrsa:  soTTenlre 
il  debole.  SI  badi  a  questa  nonna  del  capovolgere, 
a  cosi  dire,  le  frasi  per  conoscerne  le  differente. 
Le  Toci  di  senso  più  generale  possono  essere  so- 
stituite a  qaelle  di  senso  partlco^re^  xx^  non  vi- 
ceversa. 

(4)  G.  Vi|.LAKi:  Denari  riccSUi  di  decime  e  di 
sovvenxioai.  -  LAMiauscHna:  Sosteniamo  coUeno^ 

a 
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che  non  hanno  lilsogoo  di  8oy?eiiliBenlo»pereliè 
tndlfleiiU  non  sodo,  possono  aver  di  blsofno 
di  BoTtenzioiie  per  eomplre  Impresa  onorevole 
ed  utile. 

Ma  11  verbo  sovvenire,  s'applica  talvolCa  ad 
Indicare  quCpIccoU  servigli  e  giovamenti  che 
non  si  possono  dire  aiuti  (l):  è  più  generale 
delfalatare;  onde  il  Boocaecle:  «  Sovvenire 
d'opportmio  aiolo  (2)  »• 

Il  soccorrere  infine,  come  fu  detto,  ò  istan- 
taneo: Il  sovvenire,  come  l'aiatare,  può  essere 
aMtnale ,  coottamo  (3). 

AhUo^  Smiidio. 

Suumo  è  aluto  prestato  non  tanto  oon  Pope- 
ra  diretta  quanto  con  altri  meni,  In  roba.  In 
danari,  in  vitto,  in  soldati.  Anche  l'aiuto  si  pu^ 
talvolta  prestare  In  modo  slmle:  ma  II  smsldio 
porta  sempre  con  so  questa  Idea.  Qolndi  ò  che 
Il  sussidio  è  tutto  estrinseco:  l'ainio  può  essere 
lotto  di  consigli,  di  proleiione,  di  cure,  di 
amore.  U  Caro:  «  Ed  io  d'aiuto  Scarsa  non  ti 
sarò  nò  di  sussidio  ». 

Inoltre  li  sussidio  suppone  bisogno  ben  più 
che  raioto:  e  in  dò  s'avvicina  al  sowenlmento: 
è  meno  però  dti  soccorso.  Si  danno  sussidii 
a'  deboli;  aiuti  a  tutti. 

Ma  l'Idea  del  sussidio,  anche  quando  ò  vicina 
all'Idea  dell'aiuto,  ha  sempre  non  so  che  di 
più  parco.  Il  sussidio  par  ch'abbia  per  flne  snp* 
pUre  al  bisogno  e  nulla  più.  Ogni  piccolo  aiuto 
è  sussidio:  non  ogni  sussidio  ò  tale  da  porgere 
aiuto.  Con  tutti  1  sussidii  della  caritè,  il  po- 
vero ha  sempre  bisogno  che  la  società  lo  aluti 
coU'occqpar  le  sue  braccia.  Il  sussidio  insomma 
è  parte  d'aiuto. 


8tr€  $oi}V€nxioni  guetto  fieetio  e  gueiia  temila  dei 
mendichi.  E  più  sotto:  La  religi<me  vuoie  che  il 
povero  eia  tovvenuto,  ma  eovvenuto  in  qtu^  modi 
che  non  confroitino  agli  alti  disegni  detta  Provvi- 
denza. In  questa  seconda  sentenia  ti  comprendono 
non  sole  le  tOTTenzIonl  in  danaro,  ma  1  tOTTcnl- 
mentl  d'ogni  genere. 

(1)  DAirra  patteggia  con  tirate  Alberigo ,  Il 
qoale  Io  pregaya  di  lOTargli  dagli  occhi  il  ghiac- 
cio incrostato:  te  vuoi  ch'fti  eovvenga,  raccon- 
Umi  il  tuo  delitto. 

(S)  VlrgiUo  nel  I  del  Porgatorio  narra  a  Ca- 
tone U  perché  e  li  come  DAirra  sia  penetrato  fin 
là:  Donna  tcete  dal  del  per  li  cui  preghi  IMla 
mia  compagnia  eoetui  tovvenni.  Poi  soggiunge: 
DaUValto  ecende  virtù  che  m*aiuta  Conducerlo  a 
vederti  e  a  udirti.  Nel  primo  si  tratta-  di  botto- 
nire  a  un  bisogno,  nel  secondo  di  aiutare  a  un* im- 
presa. 

(3)  Stazio  dice  a  Virgilio  d'essere  stato  co- 
latamente cristiano  e  di  ayere  amato  i  cristiani: 
E  mentre  che  di  Id  per  me  Mi  etette  Io  li  sovvenni. 


Alta  dllllBrenn:  retato  tten  sempre  delta 
beneflcenia,  delta  benevotama;  anche  qqando 
è  dovere,  neUa  forma  conserva  non  so  ehe  di 
liberale  che  lo  rende  virtù.  U  susskUopiiòce* 
sere  di  mero  dovere  o  di  conventonia  o  di 
moda,  sena  che  virtù  c'entri  punto.  I  sussidii 
che  si  danno  l'uno  all'altro!  principi  neUe  guer- 
re, è  ben  raro  che  ta  sota  umanità  il  conslglt* 
I  sussidii  che  un  principe  domanda  alta  na* 
Itone  sogliono  essere  tuU'alIro  che  votontarll  : 
atatl  sempre  non  sono. 

PIÙ:  Muto  è  dato  da  maggiore  a  mtaore, 
minore  almeno  nell'istante  del  perlcoto;  o  da 
uguale  ad  nguata:  Il  sussldto  può  essere  dato 
anco  dal  minore  al  maggiore;  e  l'idea  di  de* 
boleisa  si  concUta  bene  con  ridea  di  parstaM^ 
nta  ch'è  annessa  alta  voce  sussldto  (1). 

Ultima  dlfferema:  l'atato  si  presta  d'ordina- 
rio a  chi  ne  ha  bisogno  nell'atto;  U  suaskUo  si 
prepara,  si  dispone  per  un  bisogno,  un'occor- 
renza lontana.  Il  sussidio,  dice  Isidoro,  si  serba 
nel  caso  che  l'ordinario  atato  non  basti  (3). 

ASSOCIARE,  AomuMAiB,  AscBivBS,  Scaiviuk 
«  ^ttoctarv  a  un'Impresa,  a/gtpregare  ad  un 
corpo  morato.  Associare  per  avere  un  aiuto, 
per  dividere  un  utlte;  a^regare  per  accrescere 
un  numero  con  più  o  men  buona  scelta.  I  ne- 
gostanU  s'assodano;  1  tollerali  sono  aggregati 
ad  unlverslta,  ad  accademte  ».  Fin  qui  l'abate 
Girard. 

«  Assectare  a  una  comunità  regotata  o  for- 
mata di  gta  0  che  allora  altora  si  formi:  ag- 
gregare a  moltitudine,  talvolta  non  ordinata, 
ma  che  dev'essere  sempre  raccolta  già.  L'ag- 
gregare non  Indica  Idee  né  d'bitima  untone  né 
d'ordine.  Xsaoc\slte  dlcesi  delle  persone;  aggre- 
gare anco  di  cosa  )k  Cosi  l'abato  Eouband. 

Associare  adunque  suppone  l'ammettere  a 
cooperazione  o  personato  o  reale,  a  divisio- 
ne d'uffizi,  d' utili:  aggregare  non  vato  che 
ammettere  a  corpo,  a  moltitudine,  qualun- 
que eUa  sta  (3).  Aggregare ,  si  dirà ,  non 
associare  alta  cittadinanza  ;  un'  accademta 
aggrega  a  sé  nuovi  membri;  altri  che  non 
vi  sono  aggregati  può  associarli  alto  proprie 
tatraprese.  Anche  1  non  aggregati  alle  socteta 


(t)  Boccaccio:  à  coloro  ehe  infermavano 
niun  dUro  sussidio  rimase  che  o  la  caritd  degli 
(unici ....  0  V avarizia  der  serventi.  -  Plauto  :  apol- 
lo, quaso,  subvem  miM  atque  adjuva.  -  Gbllio: 
Prmtor,  ttidvenl  et  sueeurre. 

(S)  Aita  é  TlTO.  tuttora  nelle  campagne  to- 
scane. 

(3)  MoaALi  S.  GasGoaio:  Aggregato  dna  pace 
cattolica.  -  CicaaoinK:  Aggregare  in  numerum  ami- 
eorum. 
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ietteittie  davTOUiero  aModanrlBl  eo'loro  it- 
v#ri  per  aoiore  della  sclenxa  e  del  vero:  ma 
soTenle  le  ambizioiii  ciie  aceompagnano  BlmUI 
aggregamenU  aon  cagioiie  di  dlsaociaztonl  e 
di  guerre. 

Aggregare  ritiene  dell'origlile  sua  latina  (l}, 
ed  è  voce  talvolta  qqaat  di  apregio:  associare 
non  già. 

Quindi  la  dlfferenxa  tra  aggregare  ed  aseri- 
vere,  che  è  voce  più  nobile;  e  oltre  all'esser 
più  nobile,  s'applica  a  cose  dove  l'aggregare 
non  regge.  La  posterità  ascrive  al  numero  del 
grandi  scrittori  quelli  soli  che  congiungono  con 
retagama  dello  stile  la  solidità  delle  idee.  La 
Chtesa  ascrive  al  numero  de'santi  wm  solo 
quelli  che  vissero  sensa  macchia,  ma  quelli 
ancora  che  col  penthnento  emendarono  1  pas- 
sati errort.  L'ascrivere  non  è  che  un  giudixlo, 
un  atto  (S);  F aggregareè  un  dtto  ,  un  de- 
cretob 

Aggregate^  inoltre,  come  ha  notato  11  Rou- 
band,  dicesi  delle  cose  (3). 

Invecedl  ascrivere  sogliam  dire  anco  «eriMr»: 
ed  esprime  atto  meno  solenne  e  men  regolare. 
Un  tale  è  scritto  tra  gl'invitati  a  una  testa , 
In  gli  appallati^  un  teatro:  non  ascritto  (4). 

Àntmmerart  talvolla  ò  staionlmo  d'ascHvere; 
perchè  non  si  può  ascrivere  a  quantità  coUet^ 
tlva  ona  persona,  un  oggetto,  seni'annnme- 
rarveio:  ma  quesla  voce  ha  senso  più  gene- 
rale, ed  esprìme  il  semplice  aggtamgere  ad  un 
anmero  uno  o  più  nuovi  oggetti.  Annumerando 
alia  somma  de'piacerl  tutti  1  momenti  della 
vita  che  son  privi  di  dolore,  la  somma  de'veri 
duetti  crescerà  grandemente.  Voce  d'uso  non 
molto  frequente. 

273.  «ASSOLTO,  AssouHPO. 

>-  AsioUo  participio,  dlcesl  anco  oscoluto:  ma 
meglio  è  serbare  quest'altro  a  significar  l'adr 
dlattlvo.  FurDante  assolto,  vale  che  la  sentenxa 
lo  assolse:  fturDainte  assoluto,  vale  assoluta- 
mente malvagio.  -*  «avvi  — 

274.  ASSOLUTO  (Poteré),  AanirBAUo  (Potere). 

Potereoffoliitoè  quello  ctieper  istituzione  non 
ha,  quanto  all'autorità  legislativa  o  all'ammini- 
strativa, limite  alcuno.  Potere  arbilraHo  quello 


(I)  Grex. 

(S)  ^ANDOhwm  :  /  (moni  e  fHrtuo$i  vogìiomi 
OMtrivere  nel  numero  degli  amici, 

(g)  nani:  Aggregamenti  di  atomi.  -  Gilli: 
La  ghutiwla  è  tm  aggregato  di  tutte  le  ««ftA. 

(i)  IL  ViLLAia:.  Si  facevano  eoMeare  per  et- 
Mere  jeon  M;  e  egli  U  faeeva  eerivere»  -  BoccAcao: 
Qftegli  ehe  olla  w»tra  compagnia  scritti  $ono» 


che  per  abuso  0  per  violenaao  per  frode  tende  a 
non  essere  contenuto  da  Ihnite  alcuno.  H  potere 
.  assoluto  non  s'esMtsita  dunque  che  nella  s<»n- 
mila  dello  stato  dal  supremo  imperante  (1)  ; 
11  potere  arbitrario  anco  da'magistrati  mtamri. 
Il  potere  assoluto  diventa  Ihellmente  arbitrario 
nelle  mani  d'un  avido,  d'un  superbo.  Il  potere 
arbitrario  è  In  cerio  senso  men  terribile  del- 
l'assoluto, perchè  quello  è  abuso,  questo  è 
Istituzione:  di  quello  si  risentono  1  sudditi  più 
fàcUmente,  questo  passa  Inosservato  e  quasi 
rinviato  neUa  propria  maestà. 

«ASSONANZA,  CtnmtmàMk. 

— B  la  prima  rispondenza  di  snono  parte  vera 
e  parte  no;  la  seconda  è  rispondenza  perfetta. 
B  d'uopo  per  questa  l'esalta  somiglianza  di 
claseuna  lettera,  cominciando  là  dove  cade 
raceento  tonico  In  shioal  termine  della  parola; 
per  l'altra  la  somi0tanza  sola  delle  vocali  à 
sufficiente.  ^«Mmanllsono  le  rime  che  gH  spa» 

gnuoli  preferiscono  nelle  moderne  commedie:  le 
sole  rime  ^oiuoiuml^  si  ammettono  nella  colta 
poesia  degli  Italiani.  — 


ASSORDATO,  Assoanrro. 

Auordilo  dall'età,  da  un'Infreddatura;  onor* 
dslo  dal  rumore:  Il  primo  ha  senso  proprio,  tt 
secondo  rba  un  po'  traslato.  L'asson&to  è  più 
o  meno  sordo,  ci  sente  poco:  l'assordalo  ci 
sente  poco  perchè  gtt  si  fa  sentir  troppo  (9). 

«ASSUEFATTO  A,  Assuefatto  con. 

—  it  di  cose,  con  di  persone:  auuefalto  alla 
fatica,  al  freddo:  assuefatto  con  loro,  cioè  oo'  lor 
modi,  col  loro  fare,  coi  loro  usi.  —  a»  — 

ASTINENZA,  CONTOIBNZA. 

—Astenersle  tenere  lontane  le  mani  e  l'anbno 
dalla  cosa;  contenersi  è  temperare  la  forza  del- 
l'animo che  ci  spinge  a  soddisfare  un  appetito 
o  d'ira  o  di  cupidigia.  Vaslinenxa  non  tooca 
l'oggetto:  la  eonliiietisa  si  ferma  noli'atto  me- 
desimo del  godbnento  o  della  soddisfazione 
qualunque  siasi,  presente  o  possibile  (3). 

L'astinenza  dalla  venere  agli  uomini  non  le- 
gati dal  matrimonio  è  dovere:  la  continenza 
è  dovere  anco  fira  coniugati.  •—  a.  — 


(l)  SaoFi  :  Eeeere  più  onesta  cosa  vedersi 
n^la  patria  un  principe  assoluto  e  col  nome  e  eoi 
fatto,  che.... 

(1)  PsTMAacA:  Col  gran  suono  i  vieind^in^ 

tomo  eusorda. 

(S)  GicsaoNB:  Stilla  re  eoneOiare  fociUvc  b^ 
nevolentiammuUitudinispossuntiiquIreiputMicm 
pnnunt ,  quam  aòstinentia  €f  eontinenlia. 
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279.  «AStlNENZÀ,  DUinniO. 

—  VMinelìxa  comprende  et!  efbo  e  ogfni  sod- 
diseizione  di  Usogno  o  piacere.  Quando  s'ap* 
plica  al  cibo,  è  men  di  4i^iio.  —  a.  *- 

280.  «ASTRATTO,  DistkàTtO. 

—  Indicano  ambedue  difetto  d'attettEione, 
ma  1  propri!  noatri  pensieri  ci  rendono  adfatli 

•  Impectondoci  di  badare  agli  oggetti  di  ftiori: 
dlstratU  ci  rendono  gii  oggetti  di  foori  im- 
pedendoci di  raccogliere  i  proprii  nostri  pen- 
sieri. L'astratto  non  pensa  aite  cose  presenti; 
li  distrailo  non  attende  a  qnel  cbe  dovrebbe. 
Gli  stodlosl  sono  astratti,  gli  stndenti  sovente 
distratti*- 


281-  «ASTEO^  COftBLLÀaONB. 

—  Aslroj  ona  sola  stella  o  pianeta  o  lome 
celeste;  eoftoOosAme,  molti  che  ai  nostri  occhi 
sembrano  vicini  o  somiglianti  od  uniti.  Basii 
qoei  passo  di  Dante,  Paradiso  15:  e  Al  pie  di 
quella  croce  corse  unastro  De  la  costeUazion 
che  li  rlsplende.  — 


282.  «ASTROLOGIA,  AstronoMU. 

—  Ognuno  sa,  Vaslronomia  essere  la  scienza 
determinante  te  leggi  (1)  degU  astri.  J^rolo- 
gta,  qoeirembrione  di  scienza  che  confondeva 
te  ie^  degU  astri  co'  loro  influssi  immaginati, 
e  ne  traeva  predizioni  a  caso.  Astrologo  o  stro-. 
logo  è  oggidì  titoto  di  disprezzo:  e  fU  già  con- 
dannata rastrologia  giudiziaria.  — 


283.  «ASTUTO,  Pujdemtb. 

—  Il  primo  ha  spesse  volte  mal  senso,  e 
certo  significa  sempre  men  nobile  qualità.  Si 
può  essere  astuto  per  sola  disposizione  di  na- 
tura: a  divenir  prudente  è  necessario  lo  studio 
e  l'esperienza.  Oltre  a  ciò  sembra  che  l'astuzia 
miri  principalmente  ad  evitare  il  mate,  la 
prudenza  a  conseguire  il  bene.  Odasi  il  Mar* 
chiavelli  nelle  sue  lettere  Amiiiari:  «  Vi  ri- 
spondo che  Spagna  parve  sempre  mal  a  me 
più  astuto  e  fortunato  ohe  savioe  pradente  ». 


284.  ASTUZIA,  AffronzzA. 

Vaslusia  è  l'atto;  Vastsiiexxa  ò  l'abito:  l'astu- 
zia è  un  pensiero,  un'operazione;  l'astutezza, 
disposizione,  qualità.  Si  dirà  bene  che  le  donne 
posseggono  molte  astozte  per  far  creder  d'ama- 
re senza  direbugia  :  non  si  dirà  che  hanno  molte 
astutezze.  Ben  si  dirà:  la  naturale  astutezza  di 
certi  popoli,  di  certe  persone. 

Ha  in  questo  senso  di  abito,  di  qualità,  di 
disposizione,  si  dice  astuzia  del  par  cbe  astn- 


(1)  yS|W«. 


tena.  Allora  la  dtlferenza,  panni,  sfa  In  dò, 
che  rastttteiza  6  sempre  phk  generale,  l'asto- 
tla  più  pratloa.  L'astutezza  può  starsi  rin- 
chiusa In  sé,  e  quasi  in  guardia  al  bisogno; 
l'astuzia  tende  ad  operare,  a  simulare,  a  in- 
gannare. Del  resto  e  runa  e  raltra  si  applicano 
tanto  agli  accorgimenti  diretti  a  bene,  quanto 
alle  frodi  malvage.  Questo  sono  le  significa- 
zioni dell'uso  vivente. 

ATTACCARE,  ATtìCCABUU 

Tanto  diciamo:  aUaeeare  uno,  quanto  ni- 
taeearla  con  uno ,  per  indicare  aggressione, 
provocazione,  ostilità,  o  personate  o  reato 
o  morale  o  letteraria  o  civile.  Ha  le  due 
frasi  sono  beh  distinto  di  senso.  Attaccar- 
la sotUntende  lite,  guerra,  questione  o  si- 
mtU;  e  cel  prova  tt  con  che  gli  segue.  Chi  dun- 
que dice:  attaccarla  con  uno,  intende  provo- 
cazione che  dà  principio  a  una  serie  o  reato 
0  possibile  d'ostUltà.  Quindi  esprime  malignità^ 
odto,  od  almeno  intenzione  non  buona:  espri- 
me quasi  la  scelta  ohe  fa  l'assalitore  d'un  nomo 
fra  gli  altri  coi  qnato  ha  segnatomente  prurito 
0  motivo  d'entrare  in  discordia.  Il  vite  non 
osa  atUcearla  col  più  forti,  perchè  sa  che  I 
più  forti  non  si  lasciano  attaccare  Indifesi,  ma 
se  là  piglia  coi  debote  e  eoi  dormito. 

Attaccare  non  esprime  che  un  atto  d'ostlUtà, 
sia  nei  prlncipto  deU'imnricWa  o  della  dlssm- 
sione ,  sia  nel  progresso  ;  atto  diretto  o  con- 
tr'uno  o  contro  molti,  a  fine  o  d'offèndere  od 
anco  di  difendersi.  Attaccaria  indica  risolo- 
zione  determinato  di  cominciare  la  tetto  con 
uno  per  ragione  o  per  pretesto  qnal  siasi.  Due 
stoti  vicini  vivono  in  pace:  l'uno  per  giusti  o 
per  ingiusti  motivi  attocca  l'altro  con  negoziar 
ztoni  sleaU  o  con  atti  d'ostilità;  l'attocco  può 
dar  luogo  a  un  trattoto  e  può  cagionare  una 
guerra:  posto  che  si  venga  all'armi,  te  stoto 
oflèso  dal  primo  attacco  del  nuovo  nemico  può 
anch'eglidal  suo  lato  attaccarlo  con  incursione, 
o  simile;  il  nemico  at toccato  può  improWfsa- 
mento  at  toccare  l'esercito  tocursore;  può  diri- 
ger l'attocco  contro  un  drappelte  sAiandato. 
Tutti  cotesti  attocchi  s'esprimono  col  verbo  at- 
toccare ,  non  colla  flrase  attoccarìa.  Cosi  nella 
Vito  clvtte,  un  tate  v'attooea  neU^onore:  voi  o 
per  vendette  at  toccato  lui  dal  medesimo  lato, 
0  l'attoccato  in  fàccia  ai  tribunali,  chiedendo 
riparazione:  egli,  per  liberarsi  da  ogni  via  le- 
gale, vi  attocca  con  l'armi  alla  mano.  Tutte 
queste  specie  di  attocchi  s'esprimono  col  verbo 
attoccare. 

Teniamo  alto  tkuse  siaonima.  Uno  stoto  de- 
bole si  trova  victoo  ad  uno  più  forte  e  ha  l'imr 
prudenza  d'attoccaria  seco,  di  provocario  tìVms 
modo  o  all'altro:  una  potenza  più  forte  vnde 
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inraritare  lo  8taC6  TlelM;  ^erea  «D  vreleslo  per 
atlaentta,  per  oooiliietarB  le  ostilità;  ¥uele«t- 
taecarta  per  poi  venire  all'attaoco.  Roma  si  la- 
aelava  talvolta,  attaccare  dagli  stati  ìMbI  per 
arerò  11  pretesto  di  attaccarla  oqn  essi  e  di 
soaalogàni.  NeUa  converaazhNie  un  tale,  per 
aovoreiilerla'  o  per  amor  di  lltlalo ,  vuoto 
attaccarla  con  questo  e  con  qaeHo  :  coglie  11 
destio  delle  plecole .  contradldonl>  delle  pio- 
cote  IrrttailoBl;  non  attacca ,  asa  cerca  egU  di 
essere  attaccato,  per  attaccarla  megHo.  MolU 
letterati  s^ttaccano  apertamente  osma  pudore: 
moMI  cercano  di  attaccarla  con  mo  o  con  un 
altro  per  sollsticberle,  per  Incile  (1). 

Raccogliendole  cose  dette,  ee60:le  diflnooaos 
1.  AttacoHa  Indica  ostUllà  Incipiente  ,  tal- 
volta n  solo  desiderio  ddrostUMà;  aUaocare,e 
la  prima  aggressione  e  qaalanqae  olasldl  queh 
te  die  vengon  dopo.  II.  Attaocaria  indica  mal 
antano,  spontaneltii;  attaccare  poò  non  Indicare 
teiie  l'iatto,  o  vokmtario  o  necessario  che  sia. 
HL  Attaccarla  indica  non  so  die  di  mlnaBlooo, 
di  cavilloso,  di  fraodolento;  attaccare  è  atto 
di  fona  aperta,  di  valore  o  di  vlotema.  Però, 
anebe.  quando  l'attacco  è  glosto,  U  cercar  d'at- 
iMcarla  Indica  animo  non  dominalo  dall'amore 
ddla  gtostlBia  e  deVa  verità  {9}. 

.  ^ATTACCO,  Assalto,  Aoobissìoiis. 

—  Può  essere  atlaeeo  scta'auaUo:  l'attacco 
è  assalto  Impetooso,  e  con  più  voglia  di  nno- 
cere.  Laddove  trattasi  di  salire,  ivi  assalto 
sU  meglio.  Si  dà  l'assalto  a  nna  città,  a 
dna  fortena,  a  on  bastione:  gli  assaliti  attao- 
esno  si  vivamente  gli  assalitori  clie  11  ribat- 
tano tndtotro.  —  •atti  •— 

—iAgavwMiofis  diciamo  a  mano  armata  qaella 
delTassasslBD,  dei  ladro,  del  rapitore;  e  l'ag- 
greoslone  pare  più  sabita  e  d'ordinario  più  flro- 
dslenU  delTattacoo.  Di  doe  eserclU  cbe  attac- 
cano la  zolla,  non  aggressione  ma  attacco 
diremo.  —  xa^mmix  — 


S87.  ATTACCO,  ATTACciRKirro,  Arpirro. 

Le  doe  prime  voci  s'osano  In  senso  d'afTe- 
ilone  Intima  e  più  o  meno  Interessata,  colla 
dttterema  cbe  V0itaeeamaUo  è  Innocente,  l'ol- 
foeco  non  tanto;  questo  è  una  passione,  quello 
on  agBUo.  Attaccamento  al  proprio  dovere, 
alla  propria  Cunlglia,  a  on  amico,  a  donna 
onesta  cbe  si  stima;  attacco  a  donna  di  mal 


(i)  POA  GionoAHo:   Ifon   «ofors  attaeearlQ 
f  e  «M  violénsa.  -  DAVAMZATi:  CercoMi 
per  aiUKcarìa  eogU  Edui. 
{%)  AleoBO  deUo  dUterenie  qpU  noUte  pone 
tia  te  ftasi  oMagtwr  gti#l«u'iii».  t'atfo- 
giwir  d  gmfgii'tin. 


alfturoi  al  glaoob,  al  danaro^  L'attaccamento 
è  slnoero,  aftettooso;  l'attacco  ò  forte,  sover- 
chio: quello  può  condurre  al  sacrifixio»  questo 
tien  quasi  sempre  del  vlttaso  amore  di  sé. 

Anche  rattaccamento  pnò  essere  blaslme^ 
vote,  qoando  non  è  moderato  dsMa  ragione;  ma 
è  sempre  men  ostinalo  e  meo  grave.  Cosi  l'aba- 
te Girard. 

E  rab.  Roobaod.  «  Llaltaeco.viene  da  qualun- 
que sia  causa  ;  l'attaccamento  dal  cuore.  Dall'og- 
getto a  tcot  s'ha  deH' attacco  uno  non  si  sa 
dipartire;  l'oggetto  al  quote  egli  ha  delTattacca- 
mento,  e'1'ama.Lasempilce  abltndlne,  la  passio- 
ne produce  l'attacco;  la  conrormltà  degH  animi , 
rattaccamento.  Le  persone  di  cuor  buono  pos- 
sono avere  un  attacco  sena'attaocamento  sin- 
cero. Per  poter  dh«  con  Marziate:  Io  non  posso 
Tfrere  né  sema  to/  né  con  te;  e'  ci  vuole  un 
attacco  terto  e  delf  attaccamento  ben  poco. 
Uno  do'gravi  maH  del  vlitoslèche,  ancoces- 
sato  rattaccamento,  l'attacco  resta.  Yol  non 
amate  più  queUa  peceona,  e  pare  non  ve  ne 
potete  staccare  ». 

Queste  dlfterense  s'osservano  anco  Ara  noi 
nOiniso  delta  lingua  parlata.  È  superfluo  ag- 
giungere che  ad  attacco.  In  senso  d'aggressio- 
ne, non  si  potrebbe  sostituire  attaccamento. 

—  L'aflbtto  è  on  principio  d'attaccamento; 
attaccamento  è  aflètto  forte.  SI  può  avere 
affetto  anco  ad  estranei:  l'attaccamento  vtene 
dalle  comuni  abttndtaiL 

Attaccato,  diciamo,  al  dovere,  alta  virtù, 
meglio  che  afltaionato.  — 


*  ATTERRARE,  Dmocciaa,  AwtAMAak.  288. 

Atterrare y  gettare  a  terra;  ed  ha,  come  di- 
struggere e  rovinare,  senso  più  tato  degli  altri. 
S'atterra  non  solo  un  edlOiio ,  una  mote,  ma 
un  uomo,  on  albero,  un  pezzo  di  legno. 

Diroceare^  secondo  l'origine,  vate  demolire 
odlflzll  stanili  a  rocche  o  a  castelli.  Montagne 
o  mucchi  di  sassi,  o  capanne,  o  palagiamero 
uso  d'abitazione  non  bene  si  direbbero  diroccati. 

»  AppUmare  è  ridurre  dei  tutto  al  piano 
dò  che  prima  sorgeva  te  qualche  modo  sul 
suote;  ed  è  far  peggte  che  atterrare  e  rovina- 
re. Il  Rotta  scrisse:  «  Con  maggior  tempesta 
Italminava  ta  citta,  firacassando  ciò  ch'era  ri- 
masto intero,  appianando  dà  ch'era  stato  rui* 
nato  V.  —  roLivoKi  — * 

«ATTORCERE,  AwoLfiKBS,  ToncsaB.  289. 

^  Attoreen  è  amO^ere  più  Uta  insteme»  o 
avvolgere  di  più  forza.  —  mmuan  — 

—  Propriamente  attorcere  è  avvolgere  a 

spirale ,  stringendo  con  forza.  Potrebbe  'dirsi 

d'altro  che  di  sote  flta,  come  diramlodlirran- 

I    zuU,  di  steU  con  fiori ,  e  slmili.  DegH  usi  poe- 
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tfdy  eone  quello  del  Petrarca:  «Cbe  0011 
d'error  oód  Isnorama  attorto ,  »  non  eeeorre 
qal  ter  memloM. 

Torcere  si  dice  nelllifiD  tanto  do'til  addop- 
ptaM,  quanto  del  panni  moni  per  apremerll.  M 
di  qoeatl  dlreMeal  attorcere.  —  muboh  *- 

290.  «ATTORNO,  DÀTToaMO,  Intobmo,  Àu/sfiOlifO. 

-^ÀUomo  e^rlme  megHo  il  moto(l):iiitopno 
e  moto  e  quiete.  OoMomo  tia  il  di  seco»  e 
per^  vale  moto  dtL  Tenlre  da  Hioglri  d^aitor- 
no  (i),  lenirsi  d'attorno. 

Attorno  é  talvolta  prepoalElone;  oll'InloniQ 
è  sempre  aweilile.  -^  a.  — 

291.  «ÀTTRÀZfONB,  Amutri'. 

—  Vattraxiem  opera  In  iottl  i  corpi  della 
oatora;  Ya/flmUà  suHe  moleeola  di  eerti  eorpf  ^ 
che  tendono  per  eam  ad  unirei  netto  medeetane 
o  4n  diferee  aoalame.  —  «n.  di  vamu  — 

292.  *lLTTKB,m,  AatKDl,  AMBI,  UtbrsdqL 

AUrexxi,  arnesi  clie  senrone  ad  uso  eontinno 
e^eome  etnRMOto  d'operaaliDe.  Arredi  può 
tndioare  arnesi  di  mero  ornaaiento.  611  atliei* 
lA  éi  euclna,  1  nautici,  arredi  non  sono. 

—  Fer  attrezM  si  osa  anche  allrasso,  cbe 
esprime  gran  quantità  di  cose  necessarie 
per  certi  usi,  come  per  la  guerra,  per  la  ma- 
rineria,  per  (ftbbrlclM  e  simUi.  AmeH  dicesl 
particolarmente  degU  stranenti  appropriati  alle 
arti»  e  dette  cose  cbe  servono  di  aDmlmonto 
nelle  case.  —  juumam  -<• 

—  Nell'uso  di  Toscana  dioesi  comunemente: 
casa  Ibmlta  d'utensili,  cucina  d'attrenst,  InH- 
tega  d'arnesi.  -^  à.  — 

293.  «^TTRIWIRS,  Avnonim. 

—  Approprfor»  è  pM:  qoel  che  Vnsmio  s'ap* 
propria  ò  sno,  o  egli  vuote  che  sia  totto  suo: 
quatto  che  s'nttHbtiCfcepnèattrilNiIraeto  per  1t^ 
dfenCto  modo,  e  wm  di  diritto  assoluto. 

N(d  senso  attivo  ha  luogo  la  medesima  dilto- 
fona.  Poi  appropriare  ha  senso  d'accomodare 
te  modo  propri»,  cloò  eonvealenllsstano.  Cosi 
dtelamo:  termine ,  titoto  appropriato;  sentenza, 
citaiione  bene  appropriata  al  caso.  -^  «atti  -- 

294.  ^ÀTTRIBIFIBE,  ImvtàmL^  AccAOlONaiB ,  Af» 

poaiK. 

—  S'aUrUmUee  e  il  bene  e  il  male,  e  cosa 
indilterento;  s'^aipula  il  mate.  S'attribuisce 
non  soto  per  dare  merito  0  demerito  della 
cosa,  ma  pure  per  assegnare  l'autore,  la  oa- 


gtene;  aiaipnte  per  darne  carioo.  Adanqna  loh 
Pidareémen  generato  e  pNk  determinato  perà» 

iiacogtoMifv,  «Itrfbnhie  a  tetano  te  eaglone 
d'un  niate,ediccBliiertopiùdlperaoDe.  S'Im» 
pate  e  alte  persone  e  alte  cose.  —  «atti  — 

Ogmmo  n  che  tanpntare  ha  semlMPe  mal 
SOMO,  e  atlribota«  Fha  homo  per  te  pMh  ma 
quando  ambedue  s^appHcano  a  colpa,  dUferl- 
soono  ta  ciò,  ohe  nelTtanpulare  è  qualche  ani» 
mosltà,  l^Mrlhidre  4106  esscra  meta  aflèrma* 
Itone.  Pel  s'Imputo  con  parate;  al pnè  attribuire 
por  ool  pensiero,  inaltre  neH'taqpoCafe  può  es- 
sere temerità  o  calunnto;  attribuire  al  può  aneo 
a  torto:  ma  taparota  è  men  grave.  Da  nlikno 
ft'fmpoto  a  telano  un  tetto  colpefiate;  s^ttrl- 
buisce  ad  totendene  celpevoie  un  tolto  per  sé 
stesso  Innocente.  Attribuire  dioealmico  di  cose 
oorponee,  non  raltvo  :  ATattribateoe  una  maiattte 
air  ottetto  del  vino. 

•*-  Apporre^  te  significato  di  attrlbalra  nna 
colpa  non  soto  con  mal  animo,  ma  eziandfoeon 
telsilà.  Santo,  del  torto  di  Tanni  Fucci:  «  X 
filsamento  te  apposto  attrai  ».  ^  oom  — 

ATTRIBUIRSI,  Amopauasi,  AmoauuiL 
AppfopTiarH  è  plgllare-per  sé ,  rttenere,  tan^ 
siderar  come  proprio  quello  tibe  vostro  non  è. 
Arrogarsi,  èrlcbtedere,  pretendere  con  orgo- 
gUo,  con  insoiema  cloche  non  è  a  voi  dovuto, 
0  piò  di  quello  che  a  voi  sta  dovuto.  AUrUnUrti 
è  darsi  d'autorità  propria  cosa  che  non  è  tutte 
vostra.  V  uomo  avido  s*  appropria ,  l'Ingl»- 
sto  s'arroga ,  fl  geteao  de'sooi  pretesi  dirit- 
ti si  attribuisce:  nel  primo  entra  principal- 
mente f  toteresse,  nel  secondo  randacte,  nel- 
Tultimo  l'amor  proprio.  Il  tate  attriliulaee  a  ab 
un'Invenzione,  un  esito  Ibrtonato  del  quate  H 
merito  non  è  suo:  s'arroga  titoli,  premlnenie, 
privflegii:  s'appropria  un  campo,  un  arnese.  È 
cosa  lì-equente  che  I^M)mo  s'approprii  oggetti 
di  col  non  conosce  il  proprietario;  s^arogiil 
come  diritto  1  servigi  e  gli  omaggi  votontarte- 
mente  rendotigll;  s'attribuisca  un  successo  a 
cui  non  tece  che  contribuire  te  alcuna  parte. 
Cosi  rabate  Roubaud. 

L'appropriarsi  è  aocompagnate  con  Ibltl; 
r  attribuirsi  può  essere  semplice  opinioae  ; 
r  arrogarsi ,  vana  prete».  Attribuirsi  non  di* 
cesi  Cbe  de'«iei<ltl;  arrogami,  dd^dlrttU  ;  ap* 
proprfarsi,  delta  proprietà,  *  di  beai  vtoibtt, 
sia  di  cose  incorporee  (1).  L'attribuirsi  vaà 


(ì)  PmancA:  il  ettr  che  mal  tuo  grado  at- 

ìo  mando» 

{%)  Duco:  Con  ^paesani  dattorno  venuti» 


(1)  Ariosto:  B  chele  chiavi  tf arroghi  dovere 
Pel  cielo  e  dHVtÉbiiMO  in  tuo  poivr«(qiBÌ  U  bratta  d'un 
dirltto).>-  TiTA  8.0mOLAao:  ^  Ivi  im  nàMom^tfm»* 
dere  ragione,  e  a  noi  non  poetiamo  appropriara 
niente  (qui  si  tratta  d'una  speote  di  praprtett).  - 
Passavanti:  Non  dee  dunque  laponona  attrOmére 
superbamente  o^tuoi  meriti  qualunque  bone  eòOto. 
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flsere  togltttnft;  l^nNwpriantpiiòfiasereglii- 
sto;  rtmganl  è  feaipre  IneonrcoienU»  e  con- 
^«mmMim  (1).  ]fa  aoclie  quoiuio  raUrllMilni  ba 
mal  aensoy  è  sempre  meno  odioso  deVarrogarsL 

296.  «AmiSTAJ&Sl,  ÀTTKISTiasi. 

—  ÀUriÈHrH  pare  che  Indichi  meirlio  il  pasr 
aacslo  da  stato  lieto»  oal0MmotnuMiaUii>,atii- 
8leaa,chetaidlchi  i  primi  passi  che  ranimo  nella 
iristeoa  là.  VaUrMani  pare  che  giovi  ad 
esprimere  tristena  più  lunga. 

Poiy  attivamente»  più  cornane  ò  attristare  che 
attristire.  S  di  cose  corporee  parlando»  dice 
éEtià  piante  a  Yettori,  che  s'attnistlscooo»  di- 
vengono triste,  languide;  e  nessuno  direbbe  che 
le  piante  s'attristano.  yolgarmòite:AUri»iiico- 
no  — JU  — 

297.  ATTUTIRE,  ÀBaoNBB,  àttotabs. 

AttMre  nell'oso  vivente  vale  cahnare  un 
uaa»  Irritato;  a^onire  vale  non  solo  calmarlo 
ma  renderlo  buono.  Attutire  suppone  maggior 
ftaria  da  placare;  abbonire  una  qoahmque  in- 
quietudine. S'attutisce  scemando  l'impeto»  s'ab- 
bonisoe  acciqetandolo.  S'attutisce  un  uomo  ira- 
to» s'abbonisce  un  fanciullo  stinoso.  S'attutisce 
anehe  co'fatti»  s'abbonisce  con  soie  parole.  At- 
tottarsi  non  si  dtarebbe:  ben  si  direbbe  che  uno 
s'è  abbonilo  da  sé. 

AUMlare  nelle  campagne  toscane  si  parla. 
Ha  sanso  mea  largo  che  nella  lingua  scritta. 
In  questa  dicesi  non  solo  dell'ira  ma  di  qua- 
lunque aitetto  deiranimoy  di  qualunque  mo- 
vimento 0  scompiglio.  Attutato  l'amore,  il  lire- 
mito,  1  soldati,  la  polvere.  Nella  lingua  parlata» 
invece,  si  attuta  a  forza  di  busse;  si  attuta  non 
solo  acquetando»  ma  domando,  vincendo. 

298.  AUDACE,  Aanrro,  TaiuaAaio,  AanmiNToso» 

Amimoso. 

«  Vardito  ha  della  Ibrxa»  raudace  della  vio- 
tona:  l'ardire  taidica  sicurezza  e  coraggio;  l'au- 
dacia» orgoglio  ».  Cosi  l'abate  Girard. 

«  Ardito  è  meno  d'audace:  audace  e  Urne- 
rorto  son  titoli  sempre  di  biasimo:  ardito  può 
essere  talvolta  una  specie  di  lode  ».  Cosla  un 
dipresso  l'abate  Rmnani. 

Può  esserci  un  ardir  generoso  (8):  Tau- 
dada  è  qoasi  a/aimpte  o  spregevole  o  condan- 
nabile (3).  Io  leggo  in  un  dialogo  di  Camillo 


(1)  CiciaoNa:  Ego  Ubi  tantum  tribuo,  quan- 
tum mthi  fortaue  arrogo* 

(S)  Dautb:  B  tanto  buono  ardire  al  cor  mi 
corse.—  E  disse  a  me:  or  sie  forte  e  ardito, 

(8J  Gblli:  e  però  siete  voi  audaci  e  non  forti. 
Fra*  Greci  ^péooi  corrispondeva  ad  aodacia;  ^ófoos 
ad  udire. 


Pellegrino;  «  I  principi  cristiani,  1  quali  Ubù- 
no  0  audaci  o  ardiU...(i}  ».  L'ardire  può  esr 
sere  privo  d'audacia;  l'audacia  è  ardire  sover- 
chio, inopporiuno,  nocevole. 

«  L'audace  non  ha  rispetto  né  riflessione; 
l'ardito  non  ha  timore.  L'ardire  col  quale  tal- 
volta è  necessario  dire  il  vero ,  non  dee  mai 
degenerare  in  audacia.  Ardito  ha  Inoltre  dei 
sensi  traslatl;  e  diclamo:  Ikasi  ardile,  ardito 
disegno  ».  Cosi  l'Encicl<qiedia. 

Molte  volte  l'aidire  degU  atti»  il  quale  noft 
ò  se  non  l'espressione  della  Interior  slcureaa, 
si  manimsta  cosi  franco  che  pare  audacia. 
Molti  giovani  paiono  audaci»  e  non  sono  che 
arditi. 

E  qui  noteremo  la  dlffl^renza  Irii  ardire  e 
arditezza.  Ove  si  tratti  dell'espressione  ester- 
na dell'ardire,  nngllo  sarà  detto  arditene. 
Cosi  l'arditezza  del  volto,  della  flronte»  dagli 
atti.  Ardire  o  anUroento  dello  sguardo,  del 
portamento,  è  un  po^  men  comune. 

Ardtmentoto  ha  mén  forte  senso  d'WUto» 
come  ardimento  l'ha  men  forte  d'ardire.  L'ar^ 
dire  imo  essere  prossimo  all'Saudacia  ;  ardimento 
è  un  coraggio,  una  forza  richiesta  dalle  circo- 
stanze e  a  quelle  opportuna  (2). 

La  temerità^  come  ognun  vede,  è  più  del- 
l'ardire e  dell'ardimento.  Bar  ioli:  «  Quello  che 
forse  in  altri  sarebbe  stato  anUmento  di  teme- 
rità, tal  lui  fu  confldenza  in  Dio.  -  n  passar 
quello  stretta  si  stima  temerità  non  che  ardi- 
mento ». 

La  temerità  è  anche  piò  dell'audacia»  seb- 
bene questa  possa  essere  più  pensata.  Il  te- 
merario non  bada  alconsiglii,  sdegna  di  pen- 
sare al  da  l^rsl,  rifrigge  il  prasierò:  l'audace, 
anche  dopo  pensato,  si  mantien  fermo  nel  suo 
proposito.  L'audacia  è  sempre  biashnevole  la 
quanto  è  ardire  soverchio,  ma  ò  meno  biasi- 
mevole della  temerità:  ed  avvi  qualche  atto 
d'audacia  che  può  destar  maraviglia. 

La  temerità  è  sconsigliata;  l'audacia,  perti- 
nace. Gli  audaci  posson  essere  non  temerarii 
quando  raudacla  ò  calcolata;  i  temerarii  pos- 
sono non  essere  audaci  quando  la  temerità 
versa  intomo  a  cose  da  poco.  Quegli  che  in- 
sulta un  vecchio  venerabile  è  un  temerario, 


(1)  Parla  delle  crociate. 

(2)  Ardimentoso  è  notalo  dalla  Crusca  come 
voce  antica  ;  ma  tale  non  pare,  quando  per  antico 
non  s'intenda  non  usato  nella  lingua  parlata.  Cer- 
to, se  si  vuol  ritenere  ardimento,  ardimentoso 
non  B'ha  a  rigettare:  e  ardimento  ha  quasi  tempre 
hnon  lenao.  6.  Villani:  Il  senno  e  l'ardimento  di 
M.  MarsiUo  li  scampò.  -  PSTaAnCA:  Vaura  mia 
sacra....  Spira  sì  spesso  eh' io  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  eh'rho  sentito  e  sento. 
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BOD  un  audace.  In  questo  senso  temerario  è 
comane  nell'oso ,  e  nolla  ha  di  coniane  con 
aodaoe. 

«  L'audace,  dice  Isidoro,  non  teme;  11  te- 
merario non  misnra  11  pericolo.  L'audace  pro- 
voca U  male;  11  temerario  gli  va  incontro  ». 

AtUmoio  non  è  assai  comune  nell'uso,  nel 
senso  alfine  ad  ardUo:  ma  dalla  lingua  scritta 
non  parml  per  questo  si  deblm  sbandire.  Bar- 
teli:  «  Cbe  la  cupidigia  ne'mercanti  fosse  più 
animosa  e  più  ardita  che  ne' figliuoli  di  Dio 
l'amor  del  lor  padre  ».  DifTerisce  da  ardito  in 
quanto  è  d'un  grado  meno  di  quello.  L'uomo 
animoso  ha  nell'animo  potenza  di  risoluzione 
e  d'azione:  questa  potenza,  spiegata,  divento 
ardtnMnto;  abusato  più  o  meno,  ardire  od  au- 
dacia. 

▲dunque  la  voce  animoso  tochiude  nel  suo 
significato  quasi  il  germe  dell'altre  sopranno- 
tote;  è  più  generale ,  ed  acquisto  ,  secondo  le 
circostanze,  lioono  o  mal  senso.  Inoltre,  trat- 
tandosi di  atti  estemi,  e  in  poesia  speclalmento , 
animoso  ha  usi  suol  propril;  c<mie:  passo  ani- 
moso e  simili  (1);  dove  ardito  non  reggerebbe. 

290.  ÀUGURB,  AusFiCB,  AausncB. 

Vanupke  c(msnltova  le  viscere  degli  ani- 
mali  per  predirne  U  mturo;  V augure  e  Vantpiee 
consultovan  gli  uccelli  (2).  La  dlfltorenza  è  sto- 
rica, e  tanto  più  rispettabito  (3). 

Tra  augure  ed  auspice  ecco  le  differenze  da- 
gli antichi  assegnate.  I.  Augurio,  dal  canto 
degli  uccem:  auspizio,  dal  loro  mangiare,  dal 
volo.  II.  L'augurio  si  provava  deliberatamento 
sopra  certi  uccelli:  l'auspicio  s'incontrava  anco 
a  caso,  e  si  traeva  da  ogni  specie  di  volatili. 
lU.  L'augurio  era  più  certo:  l'auspicio,  talvolto, 
più  incerto.  lY .  Gli  augurll  non  si  fìacevano  che 
in  propria  casa:  gli  auspicii  dove  che  Cosse  (4}. 
Fto  qui  Servio. 

«  L'auspicio  riguarda  i  soli  uccelli:  l'augurio 


(i)  Daktb;  Le  anHnoM  man  M  duca:  -  Vnoi- 
Lio:  AnUnotum  peetut. 

{%)  Gli  aruipici,  come  pare  da  Cicerone, 
traevano  i  TaticiiUi  anco  dalle  folgori  e  da  tutti  i 
fenomeni  naturali.  Altroye  lo  stesso:  Quid  efUm 
Mbet  haruipex  ewr  piilmo  indsta,  eftom  in  fronlf 
exfls,  dMmat  tempui  et  proferat  diem?  Quid  ath 
gur  eur  a  dextra  eorvus,  a  tiniitra  comim  faeiat 
raimnf  -  Silio  Italico:  Dum  wu  augur  et  extis 
Quaesitae  ffhrae  vanuegue  moraiur  hanupex. 

(3)  B  cosi  nell'IUllano.  Passavanti:  Se  nèUe 
interiora  degli  animali,  H  chiama  arttepieio. 

(i)  CiCBROiiB:  Quiìme  nuiìa  vidébatur  in  au- 
gurUe  aut  auepidU  praesentio  aut  ecimtia  verna- 
ta futurae.  -  VAmaONa:  Augurii  ami  auepieii  ea»- 
ea,  "  Rumo:  Dani  operam  «fimii  <m$p(eio  ougw- 
fiogue. 


tutte  te  cose  che  danno  soggetto  a  oengettura, 
a  desiderio  o  a  speranza  ».  Cosà  Monto.  Ma 
slmili  distinzioni  non  erano  sempre  neppor  dai 
latini  osservate. 

Un  nostro  antico,  l'autore  del  Haestruzzo, 
scriveva:  «  L' indovinamente  ftai  per  movi- 
menti e  voci  d'uccelli . . .  Questo  s'appartiene 
generalmente  ad  augurfo,  tt  quate  ò  detto  a 
garritu  aohiimj  sicoome  ausplcto  ab  atpeetu 
a»ium:  de'quali  il  primo  s^appartiene  agli  oree- 
clil,  Il  secondo  agli  ocelli  ». 

Trattandosi  del  senso  storico  di  questo  voee, 
io  direi  auspicio,  non  auspizto:  trattandosi  dei 
traslato  (di  ani  nell'articolo  segoento),  direi 
auspizto  piuttosto  die  au^icto. 

AUGURIO,  Aosnzio,  Pbksagio  (nei  tiasiato). 

Augurio  ha  due  sensi.  O  indica  desiderio 
del  cuore,  espressione  di  questo  desiderio; 
e  to  ciò  nulla  ha  che  far  con  auipisto:  o 
esprime  oggetto,  tatto,  Indiato,  droostanza 
da  cui  poter  dedurre  a  qualche  modo  un 
fausto  od  infàusto  avvenire;  e  aDora  dlttlò- 
risce  da  auspizio  in  ciò  ohe,  Taugurio  è  un  se- 
gnò, r  auspizio  un'tafluenza.  Onde  diciamo: 
sogno  di  buon  augurio,  circostanza  di  Imon  an- 
gurie, e  simili  (1);  e  diciamo:  cominciare  un'im- 
presa sotto  buoni  auspizll,  comìnciaria  sotto 
gli  auspizll  della  religione,  d'un  grande  deOa 
terra,  e  simili.  L'auspizto  6  cosa  più  generale, 
ma  meno  incerto,  e  stimasi  più  direttamente 
efficace. 

Qui  giova  determtoare  anco  la  diflRarenza  tra 
augurio  e  presagio.  L'augurio  è  l'indizio;  fi 
presagio  ò  il  sentimento.  Una  circostanza  di 
buono  0  di  cattivo  augurio  mi  fSa  presagir  tiene  e 
male.  Anche  senza  nessuno  augurio,  il  cuore 
presagisce  il  futuro ,  e  s' inganna  più  o  meno 
00*8001  presagli. 

L'augurio,  noto  Eoubaud,  va  al  futuro  contin- 
gento o  cbe  tale  sembra;  il  presagio  abbraccto 
tutti  gli  oggetti,  di  qualunque  natura  siano, 
necessarii  o  casuali.  Un  fatto  può  essere  già 
seguito,  e  noi  non  averne  cognizione:  e  al  sen- 
tirne l'annunzio  esclamiamo:  io  l'avevo  già  pre- 
sagito (2). 

Talvolto  il  pressato  pare  più  ancora  alfine 
all'augurio,  to  quanto  significa  non  il  sentimento 
dell'animo  cbe  presagisce,  ma  l'todlzio  che  Ca 
presagire.  Allora  diflterisce  nelle  cose  seguenti. 


(1)  Fireivzuola:  La  guai  eoea  mi  rivoUino  i 
cieli  in  felice  augurio,  -  Ariosto:  Il  matrHnonio 
eh*  auspice  éttbe  Amore. 

(S)  Che  il  presagio  risieda  specialmente  nd 
sentimento,  oel  prova  anco  Tetlmologia.  Cicero- 
nb:  Sagire,  sentire  acute  est:  is  igitur  qui  ante 
sagit  guam  colata  ree  est,  dieitur  pressagire.  - 
Plauto:  Prasagitfot  mihi  animus. 
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Noi  mgarianio,  la  eosa  non  aogm:  la  eoaa 
prooagiBce,  e  firenglMe  andieilioBio.  L'anga- 
rio non  è  neVoggetto  ma  in  noi:  Il  presagio  è 
neToggetCo  ed  in  noi. 

L'angario  al  fonda  plA  spesso  sopra  retaKlonl 
e  cagioni  Inunaginarfe,  Mvoie  e  incerte;  il 
presagio  sopra  motivi  piA  solidi. 

Il  presagio  annonsia  on  ayrenimento,  qnar 
lonqae  esso  sia;  l'aagario  on  ayivnimento  fe- 
lice o  Infelice.  Questo  rignarda  fi  Atto;  l'altro 
Il  bnon  soecesso. 

n  presagio  è  propriamente  vero  od  Incerto: 
l'angario  è  tmono  o  cattivo.  In  generale»  nel 
presagio  si  considera  la  natoray  la  fona,  la 
realità  delle  relazioni  ch'esso  ha  con  l'avveni- 
mento; nelTàogarfo  ai  considera»  piuttosto  che 
reltetto  deH'awentanentOy  fl  soo  bene  o  il  sno 

male. 

Hd  presagio  non  è  saperstlilone  (1)  :  ogni 
cosa  serve  all'oomo  saggio  per  preasglre  fl 
flitaro. 

sol.  AUGUSTO»  Cbsau. 

—  AmgiuiOy  nel  decader  dell'impero,  siccome 
apparisce  da  Anuniano,  da  Lampridlo,  da 
Spargano»  si  chiamava  r  imperatore  regnante. 
Celare  il  designato.  Il  tataro  Aogosto»  come  II 
figilaolo  del  principe.  Ne'templ  men  lontani  dal- 
la repablillca  l'imperatore  chlamavasi  tatl'in- 
alerae  Cesare  Aagosto.  —  vovha  — 


302.  «AUMBNTARS»  iNOBANDiaB. 

—  S'^ngroMNÉce  in  estensione,  d'ordinario; 
al  aomeiila  In  estensione  ed  in  nomerò»  e  in 
ogni  maniera.  —  «atti  — 

303.  «AVANZO,  SomvANzo,  RuAsuauo. 

—  Sopronmso,  aoanxo  superlhio  o  men  alile. 
JlisMifiigUò,  piccolo  avanzo  oda  poco.  -oAin- 

304.  «AVARIZIA»  SriLoaciBU»  SoanonzzA,  Gbxt- 

TKZZA»  TERACrri'. 

Gaarro,  M  nano. 

L'owlrbici  misera  ò  spaoreerto(2).  La  sordida 
e  sadleia»  si  nel  senso  morale  e  si  nel  corporeo, 
òmrdiieua:  nel  materiale  più  specialmente  d^ 
damo  sodicieria;  e  anco  nel  morale,  se  inone- 
stà o  cose  simili  a  inonestà  l'accompagnino.  La 
greUeua  è  principio  d'avarizia:  vale  meschinità 
neiio  spendere.  Gii  avari  son  gretti,  non  ogni 
gretto  è  avaro:  in  qaesto  senso  diciamo  anche 
misero»  ma  non  cosi  comanemente  miseria, 


(1)  Sacchetti  :  Augtirii  sono  quando  uno  fa 
ìHagifio,  e  una  donnola  gli  aitr€tver8a  laviai  dice: 
farò  mal  viagtfio,,,, 

(S)  Fone  da  pilui  o  da  enfilo. 


come  grettena.  B  misero  è  ancor  più  di  gret- 
to. Il  misero  con  le  soe  grettezze  patisce  e  f!R 
patire.  La  tenaeUà^  anch'essa,  ora  viene  da  ava- 
rizia consamata,  ora  ò  B  troppo  amore  del  pro- 
prio, ma  non  vizioso,  si  die  si  possa  chiamare 
avarizia.  Qoando  trattasi  d'avere,  tenacità, 
solo  por  sé,  dice  assai.  Se  si  trattasse  della 
tenacità  nelle  opinioni  od  in  altro ,  vnolst  de- 
termhMzione  più  espi^essa. 

CATARO»  SoaniDO,  InaouDO,  Hnamo. 

Jooro,  Sordildo, 

—  Vanaro  teme  di  spendere,  il  fonMio  per 
non  Ispendere  tiranneggia  sé  stesso.  All'avaro 
poò  sfuggire  qualche  atto  generoso,  al  sordido 
non  mal.  —  wAvmM  — 

ÀvoTOf  Jtfiiefo. 

—  Avaro  in  nostra  llngna  è  ancor  colai  che 
per  raphie  desidera  d'avere:  mlwro  chiamiamo 
qaello  che  troppo  s'astiene  dall'asaro  il  sno. 


Avaro^  ingordo. 

—  Avaro,  per  incordo,  o  forte  desideroso  di 
acquistare,  ò  senso  alqaanto  recondito  e  poe- 
tico (1).  Nell'oso  più  comane,  avaro  vnol  dir 
tenace  delle  cose  acquistate.  Senti  questa  dif- 
ferenza il  Baldi  m  quo'  versi  della  Nautica  : 
«  Altri,  vie  più  che  i'òr  pallido  In  vista,  L'oro, 
ingordo  ed  avaro  insieme,  adona  ».  -  voudom  - 

^AYBRB  CURA,  In  cimA,  GosTonna. 

—  Chi  Aa  cura  della  persona  o  della  cosa 
vi  hada  più  o  men  sovente  con  piacere:  chi 
l'ha  in  cura  l'ha  affidata  a  sé,  dee  badarvi,  e 
non  sempre  vorrebbe,  non  sempre  lo  fa.  Il  buon 
padre  ha  cura  de*  figliuoli;  Il  cattivo  li  abban- 
dona alla  cura  altnii;  e  sovente  coloro  che  gli 
hanno  In  cura,  non  v'  han  cura  punto. 

Si  cuelodifce  per  difendere  da  danno  o  pe- 
rìcolo: la  custodia  è  una  parte  quasi  negativa 
di  cara. 

Chi  s' ha  cura,  bada  alla  propria  sahite  per  non 
pigliar  malattia  o  per  guarire;  chi  si  custodi- 
sce, bada  a  star  bene,  a  mangiar  bene,  a  in- 
grassare. 

Quest'uso  fa  eccezione  alla  distinzione  gene- 
rale ch'è  sopra  posta.  —  am  — 


305. 


300. 


(1)  Molza:  BlOfri  ed  avari  iol  d^eiemafama.  - 
Alamanni:  Rime:  le  $téUe  U  sanno,  dèi  nud  no- 
stro avare. 


AVE 


(66) 


AVI 


307.  «àVBRB  in  COSTCHE^Pbrgobtomk.Essbri» 

COSTUMB,  ESBBB  COfiTOMB. 

—  Chi  Aa  in  costume  fa  qualolie  volta;  cbi 

ba  per  eostumeUi  sempre  o  quasi  sempre;  par 

ehe  non  possa  non  fere. 
È  di  costume  è  meno  cbe  se  ^^tceae^i  è  eoHwne» 


308.  «ÀTEBE  IN  CUORE ,  ▲  GUOSB. 

—  Avere  in  cuore  ami  cosa,  ò  avervelalltta. 
Impressa  per  afitetto;  sia  odio,  sia  amore,  anco 
senza  Intenzione  di  sfogarlo.  CU  ha  a  cuore  ona 
cosa,  Yuole,  intraprende,  opera. 

Chi  dice  spesso:  Tbo  in  cuore,  costo!  non 
r  ha  a  cuore.  La  carità  fin,  non  dice.  —  am  — 

309.  «ÀYERE  MOTIVO,  Aybr  SBN  n'OMDK,  Aybrb 

\m  PERGHJk. 

—  Aver  ben  d^onde^  non  soSlre  U  non,  e  dice 
più  degli  altri ,  e  comprende  non  solo  11  perchè, 
ma  la  materia  ancora  del  fare.  Motlioo  dice 
meno  di  perchè;  e  la  cagione  che  move,  non 
è  sooQpre  ragione  assolala. 

Aver  molioot  diciamo,  e  motivi,  e  I  suoi  mo* 
tivi.  Diclamo  avere  icn  perchè:  lo  ho  il  mio 
perchè,  i  miei  perchè.  — 


310.  ^ÀYERE  ODIO,  In  odio. 

—  La  prima  riguarda  più  le  persone ,  la  secon- 
da e  persone  e  cose. 

Avere  in  odto,  vale  anco  avere  a  noia.  Si  dice 
del  gatto  che  ha  In  odio  U  topo,  d'una  pianta 
che  ha  in  odio  tale  o  tale  terreno;  non  si  dirà 
che  ci  abbia  odio.  — 


311.  ^ÀYERE,  POSSKDEBB. 

SI  può  avere  la  cosa,  e  non  l'avere  come 
possessore^  cioè  non  disporre  di  quella.  Io  ho 
de'credlU  che  non  mi  son  pagati;  e  poi,  pos- 
seggo de'fondL 

S^hanno  le  cose  talvolta  a  metà  con  altri: 
si  dice ,  per  lo  più ,  di  possederle,  quando  le 
son  tutte  nostre. 

Altro  è  avere  delle  cognizioni,  altro  è  pos- 
sedere una  scienza. 

~  Si  ha  una  cosa  In  deposito,  s'ha  da  ven- 
dere, s'ba  da  portare  o  da  passare  ad  altrui: 
s'ba  di  proprietà,  di  possessione,  diftirto.  Pos- 
siede la  cosa  chi  se  ne  serve  lungamente 
come  padrone,  o  sia,  o  creda  d'essere,  o  finga 
di  crederlo.  Solo  Tuomo  libero,  dicevano  i 
Romani,  possiede.  —  votha  — 

312.  *A  VICENDA,  Vm  l'altbo,  IlaA  lobo. 

SCAMBDSVOUlEEfTB  ,  RbOPROCAIIBIITX. 

A  vicenda  indica  azione,  quasi  alterna,  di 
ciascuno  alla  volta  sua  (1).  Non  sarebbe  dun- 

(!)  ¥iee. 


queproprisBlmodire:  amarti  a  vicenda,  peMM 
l'amore  è  redproeo,  conttnao,  non  a  riprese. 
Keglio  amarai  Vun  raUro.  DI  doe  amiel  l'mi 
dopo  l'altro  caduti  in  basso,  si  dirà  che  si  sono 
soccorsi  a  vicenda:  di  due,  poveri  eatrambi, 
che  a  vicenda  si  soccorrono. 

Tra  loroj  sottintende  quasi  escloslone  d'altri. 
Quando  diciamo:  e's'aiutan  tra  loro,  Intendia- 
mo, ch'e'non  -hanno  bisogno  di  ricorrere  ad 
aiuto  altrui.  Soccorrersi  Vim  l'altro  dice  che 
il  soccorso  è  reciproco.  Soccorrersi  tra  lord, 
può  voler  dire  che  parecchi  di  tale  o  tal  ordi- 
ne di  persone  o  società  soccorrono  I  loro  po- 
veri, senza  che  II  povero  abbia  di  bisogno  di 
estraneo  sowenimenlo. 

Dire  di  duesposidie^amanotra  loro,lnseeQlo 
costumato,  sarebbe  modo  barbaro  esema  sen- 
so: nel  secolo  nostro  vuol  dire,  che  il  marito 
non  ama  altro  matrimonio  che  il  suo,  e  cosi 
la  moglie. 

Pariarsl  Fun  l'altro,  vale  volgere  l'uno  al- 
l'altro la  parola:  parlan  tra  loro,  vale  che  nel 
loro  colloquio  non  è  ammesso  direttamente 
altro  Interlocutore.  Parlare  a  vicenda,  vale  ohe 
rune  parla  quando  l'altro  ha  finito:  Indica  on 
pariare  alterno.  All'Incontro ,  di  due  die  par- 
lan tra  loro,  uno  può  quasi  sempre  tacere.  B 
cosi  due  persone  possono  parlare  a  vicenda 
senza  parlare  tra  loro,  ma  a  terza  peiwma. 
Possono  parlare  l'uno  alPaltro  per  cerimonia 
due  sole  parole,  senza  che  si  possa  dire  che 
parlan  tra  loro. 

—  Seambievolmentef  reciprocamente  eqfìM^ 
gono  a  Vvok  l'altro  ;  ma  II  secondo  è  più  della 
lingua  scritta.  Il  primo  nella  pariata  più  tre- 
quente.  —  a.  — 

«AVIDITÀ' ,   dJPmirA' ,  Ansbta'  ,    Gmicon- 

SGBNZA. 

—ilvldftd  s'applica  e  a  bisogni  morali  e  a  cor- 
porei; cupidità  speclahnente  a  moràlL  E  nel 
morale,  avidità  può  aver  borni  senso;  cupt- 
dllà  quasi  sempre  l'ha  tristo.  —  a.  — 

—  Avidità,  desiderio  forte  e  smodato:  an- 
sietà j  efltetto  dell'avidità,  o  d'altra  passione  vkK 
lenta,  che  tenga  l'uomo  sospeso.  —  aonun  — 

—  Cupidità,  desiderio  violento;  avidità,  desi- 
derio Impaziente,  e  dllBellmente  saziabile.  Com- 
cupteenza,  disposizione  a  desiderare  I  beni 
senslbUI  con  affetto  disordinato.  — 


«AVIDO,  Conno,  DfGOBDO» 

—  Avido  e^me  brama  violenta:  dieesi 
e  del  corpo  e  dell'animo  (1).  Ha  dell'  anhno 

(1)  Boccaccio  :  ^oorf  e  cupidi  di  danari,  - 
FiOB.  S.FaANCBsco:  Manffia  con  grande  aviOttd,  - 
Davanzati:  Gusti  onde  Nerone  et* avido. 


313. 


314. 


AVV 


(67) 


AVV 


ptriiBdo,  «e  «ift  firola  bmi  Mpui  «te  «peel^ 
fchi  lA  |ita0toiie  (eone:  avido  di  applMMl,  di 
piMMMlJ»  aviditàt  da  sé  Mta,  riguarda  l'amar 
del  danaro  e  dellocni.  CiipMo  si  applica  a  talli 
Quanll  gtf  aJBBlU  wiodatL  ingordo  ^esprime 
nell'esso  desiderio  grande.  Ha  senso  proprio 
e  traslalo;  ed  é  o  più  d'avido,  o  per  lo  meno 

ba  «goal  fona*  —  momam  •— 

—  ingfirdo,  ingardigki  appartengono  pro- 
prlemenle  al  dlxi,  e  più  d'avidità  esprimono 
rialempcninsa,  Il  voler  troppo  di  eoeé  anche 
necessarie.  Si  dice  avido  di  toma,  e  Ingordo  di 
moneta;  perchè  un  poco  di'  moneta  bisogna 
pore  averla,  e  la  Cuna  non  Importa.  Cosi  In- 
gordigia è  pia  vile ,  perchè  sigaJflca  Intempe- 
lania  41  cose   più  naieriali»   più  eemnut 


315.  ▲TYSDEllSf^  ▲cGOMBun,  AnPàMl. 
AWBDUTO»  AcGoaro,  Avvbtato^ 
▲wiDOTsaA,  AwauMBiTOy  Aficoamau ,  àcr 

COgOBODIIO. 

Avvedersi  è  più  fàcile,  più  istantaneo,  più 
estrinseco.  Noi  ci  avvediamo ,  propriamente ,  di 
cose  sensibili  o  tanto  chiare  che  quasi  cadono 
sotto  leensl:  ci  oesoii^temo  di  cose  men ovvie 
che  d  vengono  Indicate  da  ragionamenti  o  da 
hidlill  di  Alto.  Io  pssso  avvedermi  che  due 
giovani  amanti  si  guardano,  e  non  mi  accorgere 
per  questo  che  s' amano  (!}.  Neil'  accorgersi 
entra  più  11  raziocinio  o  il  sentimento;  e  per- 
ohe  v'ha  luogo  Indoalone,  perciò  pad  aver  luogo 
l'errore  (2).  ▲M'incontro  l'avvedersi,  essendo 
come  U  primo  riconoeoefe  della  sensaiione, 
non  va  In  oerta  guisa  soggetto  a  sbaglio.  L'»- 
muìte  s'avvede  d'una  mutazione  avvenuta  nelle 
maniere  detTamaiite  sua;  s'accorge  di  muta- 
zione avvenuta  nel  cuore  di  lei.  li  Manzoni: 
€  Don  Abondlo  (0  lettore  se  n'è  già  avveduto) 
non  era  nato  con  un  cuor  di  leone,  ma  fino 
da'prlml  suol  anni  egli  aveva  dovuto  accorgersi 
che  la  situazione  la  più  impacciata  a  quo' tempi 
era.  .»  Non  si  potrebbe  senz'lmproprlelà  cam- 
biar posto  a  queste  due  vocL 

Qnfaidl  è  ancora  ohe  aevedul»  è  meno  d'iw- 


(1)  Boccaccio  :  ConUnciÒ  a  fare  i  più  Miovi 
aia  del  mcndo,  tali  e  tomi  the  se  ne  sarebbe  av- 
veduto un  cieco  (Accorto  non  direbbe  né  tanto  né 
cosi  chiaro).  -  Dautb:  Ben  s'avvide  il  poeta  che 
io  Bttsoa  Stupido  tutto  ai  carro  della  luce,  —Vae- 
emm  U  tempo,  e  fuom  mon  se  ne  emvede  (Uni  ti 
tratta  di  cose  ISiclll  a  raccogliersi).  Lo  stesso:  Non 
tf  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi  ?  —  Saccorge 
ehé  la  sua  virtude  avanxtu  —  Ma  quel  padre  ve- 
race che  s'accorse  DH  timido  voler  che  non  scoprir 
va  (Qnl  di  cose  meno  evidenti). 

(i)  Qnlndl  IMmle  lo  unisce  col  sr:  —  fi»  òen 
m' aecoTsi  nella  vita  béUa. 


corto.  L'uomo  avveduto  discerné  con  AMMità 
quel  che  Importa  alTuopo  suo;  l'uomo  accorto 
da'segnl  che  gli  si  porgono  deduce  la  parte  In- 
cognita di  quello  che  l'uomo  avveduto  discerné. 
NeH'ommiiUexxa  è  Pintulzloiie  della  cosa;  nel- 
r«(;oorfffsia,  ripeto,  è  Tlnduzlone.  L^avreduto 
vede  il  bene  ed  H  male;  l'aocorlo  scopre  I 
mezzi  di  procacciar  quello,  e  questo  tagglre. 
L'avvedutezza  versa  speclabnente  negli  arti- 
flzii  estrinseci;  Faccortezza  nelle  cose  deUojBpl- 
rìto.  Si  dirà:  camminare  con  avvedutezza  per 
non  cadere  (1);  tentar  di  persuadere  aceor- 
tasoente;  accortezza  noli' insegnare,  e  slmfll. 
Quindi  è  che  avveduto  ha  quasi  sempre  Imon 
senso;  accorto  può  essere  molto  vicino  ad 
astuto  (3).  Fero  non  saprei  se  aia  molto  Unl- 
tablle  nel  Boocaoclo  ^pnsta  colloeaalciie  delle 
due  voci:  «  Qual  filosofo,  quale  artista  mal 
avrebbe  potuto  o  potrebbe  mostrare  quegli  ac- 
corgimenti, quegli  awedimenil ...  ?  »    . 

£  poiché  slamo  all'aosorf^awiif»,  dlrano  la 
diflterenza  ch'è  tn  esso  e  faocerteiza:  fuesta 
è  la  quanta,  quello  è  ratto;  qMsla  è  nella 
mente,  quello  neU'aiIsne;  questa  è  una  dispo- 
sizione naturale  addestrata  dar  espertena , 
quello  è  un  artifizio  speciale ,  adoprato  In  tale 
o  tale  circostanza.  L'accorteaza  si  distende 
quasi  per  Klntera  osndotta,  per  una  serie  di 
azloiii;  l'accorgimento  si  restringe  ad  un  fine 
particolare  a  cai  tendere.  Anco  f  uomo  di  non 
molta  aoceaieoa  può  In  una  qualche  occasione 
parlare  con  aeeorgimento,  usare  un  aeosrgl- 
mento  felice  per  uscire  d'impaccio  (3).  Accora 
gimento  si  dirà  talvolta  anco  dell'  abito  :  ao* 
cortezza  d' un  solo  atto ,  non  mal. 

U  slmUe  è  àiavvedimenlo  e  dlavvedutoBa; 
questa  è  l'abito,  quello  IfaUo.  Inoltre,  l'avv»- 
dntezza  meglio  S'applica  al  fare,  l'avvedimento 
al  conoscere.  Nelle  cose  letterarie  c'è  più  hiogo 
d'esercitare  l'avvedimento  che  rawedutezia; 
nelle  mercantili,  nelle  politiche,  e  l'ano  e  l'altra. 
Le  discussioni  logiche  richieggono  avvedimento^ 
e  lo  formano:  le esercltashml pratiche  nuBttene 
a  prova  l'avvedutezza  deiruomo  <4). 

(i)  Boccaccio  ;  Lo  fante ,  seendesèdo  mesto 
avvedutamente,  smucciandole  il  pie,  cadde  (Npn 
si  direbbe:  scendere  eoo  accortezza). 

(i)  BAaT.  ai  S.  CONC.  :  IMO ,  il  gtuOe  nel  dar 
lo  bene  avvedutissimamente  lo  sa  scegliere  (Qui  ha 
lioon  senso).  -  E  cosi  oel  Boccaccio:  la  donna 
savia  e  avveduta  lieiamente  rispose .... 

(3)  Dante  :  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
r seppi  tutte....  (Qui si  tratta  ^artlflill  alla  spic- 
ciolata}. -  PBTRAacA,  Vomtei  illostri:  Con  motta 
aeeortez^a  ineegnando  (Qui  d'una  qualità  costante). 

(i)  Tratt.  SBoa.  COS.  don.  :  Si  mostrano  da- 
toH  di  avvedutela  (Qui  è  quaUtà).  -  Boccaccio: 
il  «Offro  ««fuio  pM  oae  II  fiotfrp  avvedimento  ci 
I    ha  guidqte. 


AVV 


(68) 


AVV 


ÀwisUtlo,  in  senso  affine  ad  ayredaló,  s'ap^ 
pHea  specialmente  a'  bambini,  agli  animalini 
che  mostrano  firontesza  e  brio  (1).  Avvistato 
(Uremmò  anco  d' adolti  ;  ma  di  bambini  atnw- 
duio  non  cosi  acconciamente. 
.  Teniamo  9ÌV addarti ^  che  s'approssima  di 
senso  all'apponi:  vale  a  dire  ch'es^lme  nn  ac* 
corgersi  qoasi  per  indovinamento,  non  per  in- 
diiii  certi  (2).  Cosi  s' adoprano  neHa  lingua 
parlata. 

316.  ^AVVEDUTO,  SàOàCB,  Destino,  Cacto. 

—  AwedulOy  che  vede  il  vero  nel  sno  Inme,' 
e  a  tempo;  mgace^  che  lo  sente  da  lontano, 
lo  presagisce;  destro^  che  cerca  e  trova  i 
modi  più  agevoli  e  brevi  per  cogttero  il  bene; 
eanUOj  clie  nell'oso  de'nezEi  evita  ogni  incon- 
veniente, ogni  risico.  —  a.  — 

—  Sagace,  benché  derivato  da  tagiOy  hasl- 
gniOcazione  assai  più  lata  di  presago.  I  latini, 
per  ristringere  il  senso  della  radice ,  vi  aggion- 
gevano  prae,  facendone  praetagire  ;  li  die  non 
avviene  deiraddiettivd.  Sagace  è  colo!  che  ope-i 
ra  con  saggezni,  nò  prevede  soltanto,  ma 
paragona  e  riflette ,  ed  è  insieme  avveduto  e 
canto  e  •Ingegnoso. 

Sagace  diflérisce  da  avveduto  in  quanto  che 
I.®  comprende  ncm  il  solo  pronto  conoscimento 
deUe  cose,  ma  altri  atti  inteUettuaU,'Come  il 
riflettere,  il  paragonare,  il  combinare,  lo  eo^ 
gliere,  U  prevedere:  11.^  include  qualche  cosa 
di  pratico;  si  riferisce  aÌTazione.  — 


317,  *AYYSNIM£NTO,AvvE!mjaA,AccmBNTB,  Caso. 
Ammimento  dlcesi  di  checché  avvenga  od  hi 
pubblico  od  in  privalo;  VaeeidetUe  è  avveni- 
mento tristo  d'ordinario,  o  almeno  che  ha  più 
del  casuale  e  delTlndetermlnato,  che  l'avveni- 
mento; Vavventura  é  awenfanento  per  lo  più 
fleto,  od  ahneno  che  ha  molto  deflo  straordi- 
nario e  del  shigolare  (3).  Onde  diciamo  :  av- 
venture amorose,  soldato  avventuriere;  brut- 
to, strano  àccidenle. 

Con  può  avere  senso  più  tristo  d'accidente. 
Boccaccio.  «  NoveUe  piacevoli,  e  aspri  casi 


(i)  Àvvittato  ùeOaìace  la  Crusca:  di  beUaap- 
parfnxa,  e  tal  senso  ha  in  due  vecchi  esempli  ; 
ma  nel  terzo  del  Vajchi,  panni,  ha  U  senso  della 
llngoa  viva:  B  come  egU  era  aovittaio  t  Hcn  fu 
flutf  il  pMk  M  ÌHunMno. 

(%)  Ca.  Koauxi  :  /  Pitoni  pretono  tatpetto 
e  addieronti  del  fatta,  -  Livio:  ÀceioccKè  la  gente 
meno  f  addette  dèUa  lor  cupidigia,  eglino  biaei' 
movano,.,, 

(3)  Boccaccio  :  Un  pietoto  ancidente ,  ansi 
tventurato.—Il  tuo  mitero  aecidenle.  -  Alavanhi: 
.yarrerò  di  Giron  l'alte  avventure. 


d'amore,  e  altri  fortunati  ftwenhBentl  (t)  ».- 
In  Firenze  si  dice  suonare  a  caso  quando  fl 
suono  delia  campana  détta  Misericordia  annmi* 
zia  disgrazia  avvenuta  a  taluno. 

Awt  però  de' luoghi  dove  caso  s'adopra  In 
senso  Indlllérente,  dove  cioè  si  tratta  di  latti 
cosi  leggeri  che  U  nome  d'avvenimento,  d'ìav* 
ventura,  d'accidente  non  d  cadréMie.  SI  sente 
comunemente  Intuonare  un  discorso:  sentite 
caso  che  mi  segue!  e  U  caso  non  é  éhe  una 
delle  solite  frivolezze  che  aeguono  a  eente  per- 
sone in  un  giorno. 

^AVVENTURA,  SCGCBSso,  Evento. 

—  L'avventura  è  più  casuale:  nei  successo, 
l' effetto  si  vede  più  chiaramente  succedere  a 
cagioni  già  note. 

L'avvenimento  può  essere  buono  e  tristo. 
L'eeenlo  ai  Latini  sempre  Ueto.  Non  so  se  giovi 
confermare  questa  distinzione,  o  se  si  possa  tàrlA 
autenticare  dall'uso.  A  noi  l'evento  è  aflRilto 
fortuito;  e  lo  prova  l'addiettlvo  twniuale,  -  a.  - 

«AYTENTURARE,  ElSKAlK. 

—  meteore  é  più.  Nell'avoenlimif»  la  pti^ 
babflità  é  presso  a  poco  siccome  per  fl  bene , 
cosi  per  fl  male;  nel  risicare,  il  pericolo  è 
meno  lontano.  Un  commerciante  avventura  II 
suo:  ai  lotto  si  risica.  — 


«AYTENTURIERE ,  VAttABONUO. 

—  JJaxnenluriere  cerea  ventura  e  Hortuna  per 
tt  mondo,  ma  può  non  essere  eofoòondo  allàtio; 
può  U  vagabondo  essere  si  miserabile  da  non 
meritar  titolo  di  avventuriere.  Ghrorago  dico* 
no  U  mercante  che  v»quae  là  portando  la  sua 
mercanzia:  magUé  vocabolo  di  mal  conio,  e 
altri  parecchi  posson  tone  le  veci.  *- 


*  AVVERSITÀ',  INPOUTIMIO. 
L'AWEaSITA',  LB  AWBBSrTA'. 

Le  awertità  posson  essere  anco  leggere:  ogni 
avvenimento  che  non  vada  a  seconda  de'nostri 
desiderli,  importanti  o  no  che  Steno,  é  avver- 
sità. L'fii/br(ttnio  è  colpo  più  grave. 

Poi  le  avversità  sono,  piuttosto  che  un  solo 
caso,  una  serie  di  casi  contrarli.  Onde  s'usa 
per  lo  più  nel  plurale. 

—  JLt  avvertita  sono  casi  avversi;  Vawertità 
è  stato  aworso  al  ben  essere.  Anco  1  fortu- 
nati possono  avere  le  loro  aweraità.  Dalie  av- 
versità grandi  e  continue  viene  l'cvversilà. 
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(1)  Pstbàeca:  La  notte  eke  eeguì  rorrfMI 
eato. 


ATV 


(  €9) 


AVV 


322.  «AVYERSO,  Averso. 

-—  Sluoiiimta  che  appartiene  alla  storia  della 
lingua.  Avtrso  è  latinismo  disusato;  e  vale  ri- 
voUo  da^  voUaio  àUrove^  viene  damwrto.  Av- 
vem  viene  da  adoerms ,  volto  di  contro  (l), 
conlnrlo,  nemico*  li  primo  s'unisce  al  da, 
ràitro  alfik  — 


323.  AYYERTIMBNTO,  Awho,  Awiktknza,  Con- 
SNUDy  ArnsoiOEniiK. 

«  V  mmerUmenio  ha  per  fine  U  chiamar 
rattemlone  a  cose  che  noi  dobbiamo  no- 
tare, die  non  dobUasMi  traacarare.  Itwfto  di- 
cesi  solamente  del  fiir  nota  cosa  che  uno  non 
Sappia  0  che  mostri  di  non  sapere.  L'autore 
pone  un  avvertimento  al  suo  libro;  la  spia  dà 
on  avviso.  L'tewerttanento  può  essere  assennato 
od  Inetto;  ravviso,  vero  o  fUso.  Io  ricevo  rav- 
viso d'essere  Insidiato;  e  questo  è  avvertimento 
perch'Io  pensi  a  difendermi  ».  Ffai  qui  il  d'Aleni- 
beri  e  II  Girard. 

Ascoltiamoli  Gulsot:  «  L'awertlmento  sup- 
pone notizia  phk  Importante  a  chi  la  riceve. 
L'avviso  può  essere  di  cosa  che  nulla  rilevi. 

«  L'awerttmento  può  eesere  indeterminato; 
ravviso  è  piò  chiaro.  Cesare,  avvertito  da 
molte  drooslanze  deBa  congiura  tramatagli, 
non  volle  da  nlttaio  prestar  Me  né  anco  al- 
l'avviso eh'e'n'ehbeda  uno  de'congfciratl.  81  bada 
a  un  avvertimento,  si  crede  a  un  avviso.  So- 
gllam  dire,  saggiò  awertimento,avvlaoesatto». 

Sentiamo  ora  madamlgelia  Faure,  e  rabate 
Bomanl. 

La  prima:  «  L'avvertimento  può  riòhiamaro 
in  generale  rattenzione  ad  una  serie  d'idee 
alle  quali  Importa  por  mente;  l'avviso  è  quasi 
un  avvertimento  particolare  dato  ad  un  fine 
piò  determinato  v.  Non  solo  dunque  esso  è  più 
determinato  in  so  slesso,  ma  riguarda  un  og- 
getto meglio  spedOcato. 

n  secondo:  «  Avvertire  è  istruire  non  solo 
perch' altri  sUa  attento,  ma  perehò  faccia 'un 
bene  o  tagga  un  male:  avvisare  è  sempHe»- 
mente  dar  novella,  e  non  sottintende  diretta- 
mente altre  idee  ptt  lontane  ». 

S^wlsa  dunque  di  cosa  Ignorate,  s'avverte  di 
essa  anche  cognita;  s'avvisa  col  dichiarare  U  fiit- 
to  (2) ,  8*  avverte  col  rivolgere  r  attemlone  (3)  ; 
s^^iwlsa  del  passato,  s'avverte  e  del  passato  e  del 
presento  e  deir  avvenire  (4).  Anno  che  mi  sta 


(1)  Dante  :  Se  ifli  occhi  miei  da  UH  fouero 
ameni. 

{%)  M.  Villani  :  Aì)%>UaTimo  meaer  Loderigo 

aa  faito. 

(3)  Ad^vertiK 

(4)  Boccaccio  :  Per  prevenire  i  diMdoei  casi 
che  potsono  avvenire,  f  ho  avvertito. 


daccanto,  per  fargli  osservare  una  cosa,  lo  non  lo 
avviso,  lo  avverto.  L'avviso  cade  sul  tatti;  l'av- 
vertimento anco  sulle  astrazioni ,  sulle  massime. 
Ogni  avviso  ad  uomo  saggio  6  utile  avverti- 
mento: un  avvertimento,  quand'è  troppo  ge- 
nerale, non  può  equivalere  alle  particolarità 
d'un  avviso.  I  tiranni  cUeggono  avvisi  dal  do- 
tatore, non  avvertimenti:  hawl  una  scienza 
cosi  miseramente  siq>erba  che  non  solo  rilluta 
gli  awertiraenti,  ma  sdegna  gii  avvisi;  1  fatti 
le  danno  ombra,  o  le  paiono  Inutili. 

Anoerknsa^  per  tutti  1  conoscitori  della  pro- 
pria lingua,  è  chtarisshnamente  distinto  da  av- 
vertimento: ma  pure  avviene  talvolta  di  ình 
varii  promiscoamente  adoprall.  L'avvertimento 
è  dato  da  altri;  l'avvertenza  ò  una  cara  che 
prende  da  so  quegli  che  opera  o  pensa  (1). 
Non;  si  dovrebbe  dunque  usar  mal  :  daro  un'av- 
vertenza, nò:  operare  con  tale  o  tal  altro  av- 
vertimento. 

VammùnixiimB  è  anch'esBa  una  specie  d'av- 
vertimento; ma  ta  dilTerenza  sta  hi  ciò,  che 
s'avverto  per  rammentare,  per  far  riflettere; 
S'ammonisce  per  dirigere,  per  correggere,  per 
mettere  hi  cuore  un  pensiero  utile  e  serio. 
L'ammontatone  ò  un  avvertimento  più  grave, 
piò  autorevole,  molte  volte  severo.  L'amico 
avverte,  U  maestro  ammonisce;  s'avverte  il 
distratto,  s'ammonisce  l'errante.  81  avverte  an- 
che con  un  cenno,  s'ammonisce  cqn  un^  di- 
scorso (2). 

<x  li  eotif^ito  ò  più  determinato  anch'esso 
ddrawerthnento.  Questo  può  riguardare  il  da 
pensarsi;  il  consigUo  riguùda  il  da  tarsi.  Io 
posso  dare  un  avvertimento  senz'aggiungere 
un  consigHo;  posso  dare  un  consiglio  ad  uomo 
avvertito  di  già  ».  Cosi  madamlgeUa  Faure. 

E  l'abate  Boubaud:  «  Non  è  consiglio  ohe 
non  contenga  un  qualche  avvertimento;  e  non 
ò  avvertimento  che,  implicitamente  almeno, 
non  si  possa  tenere  come  un  consigHo.  La  dK- 
terenza  sta  tutta  nelle  chtM»tanzeenelmodo. 
Il  consiglio  ò  più  schietto,  dato  con  arta  d'au- 
lorlta,  0  di  superiore  oidfamico  o  d'uomo  al- 
meno che  in  qoelta  tal  circostanza  ne  sappta 
o  creda  saperne  meglio  di  noi.  L'avvertimento 
ò  consiglio  cetato  quasi  sotto  forma  d'avviso. 
Inoltre  nel  eonsigUo  si  può  contenere  più  d'un 
avvertimento;  gli  avvertimenti  possono  essere 
tante  parti  d'un  consiglio,  o  come  mezzi  sug- 


(1)  FiazNZUOLA  :  Se  io  con  un  poco  d*  avver- 
tenza foni  andato  togliendone, ... 

(2)  Taechi  ;  Mediante  Vammonisione  U  padre 
Corregge. mólte  volte  il  figliuolo,  -  Dante:  lui  che 
di  poco  star  m'avea  ammonito,  -  Urbano:  Ragio- 
nando colla  figliuoHa,  avvisandola  e  ammonendola, 
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AZI 


geriti  per  operare  la  cosa  consigliala,  o  come 
ragioni  del  consigUo  stosso.  Avvi  da  nltlmo 
deg^  aYYerymenli  dati  non  da  chi  consiglia,  ma 
da  chi  comanda  od  insegna.  Il  magistralo  dà 
degli  avYerUaMntt  agl'bnpiegaU  minori;  Jo 
scienilato  dà  gli  avyerUmenlI  neoeasarii  a  comr 
plere  le  operaiionl  pratiche  della  sdeom  k 

Hate  le  Yostre  ammoniziovi  sotto  torma  di 
consIgN,  I  consigli  sotto  Imna  d'aTrertlmenU, 
gli  aTYortlmentt  sotto  forma  d'atrlai,  e  fluanm 
migliore  eflhttiK  Ha  c'è  degli  nomini  che  non 
sanno  aTrertlre  sem'ammonire,  e  che  torseb- 
her  dare  Ano  al  semplice  avviso  la  gravila 
del  condii.  Spiace  a  molti  ancor  pia  drt  con> 
sigilo  Pammonlzione;  perchè  ranlorità  che  ste- 
anme  chi  consiglia,  se  è  inconvenlenie,  nmoye 
a  riso;  ma  la  pretensione  di  col  Ci  mostsa 
l'homo  che  tende  ad  ammonire  altmi ,  b  di» 
spettOb 

324.  ^AVTEllTIIfBNTO,  IsnunoRl. 

»  Vistruximis  pnò  essere  di  poèhe  parsie, 
on  semplice  avviso  d'ammonlilone;  e  pnò  es» 
sere  lungo  lavoro  d*  una  intemgena  «nana 
sull'altra,  l'opera  di  molti  anni.  VanwrUmefiUo 
tende  a  rivolgere  Fattenilone  deHa  persona 
a'modi  di  ottenere  un  bene,  o  di  Idggire  on 
male.  •—  «avvi  — 

325.  ^ATTERTIRE,  meuUAB. 

—  Avvertire  è  volgere  rattemione  deHa 
persona  a  cesa  che  Importi,  la/hrmane  è  dare 
più  o  meno  complota  notbia.  91  ascolta  un  av- 
vertlmanlo;  si  prendono  UHDimazloni. 

Un  soggetto  inanimalo  pnò  talvolta  avvertir- 
ci; l'taformailone  ci  vien  da  persona. 

Chi  avverte,  d  ha  pensato:  chi  mcuma,  non 

fa  ch'esporre.  —  mnmor  — 

326.  ^AVVINATO,  AwmAiiATO. 

Avvinato,  YmATO. 

-^  Jecinala,  M<|nore  dove  sia  tnCdao  ahinanto 
divino.  FftMUo,  di  colore  del  vino.  AwfrinmmlOy 
che  ha  bevuto  del  tino  di  moHo.  -^  a.  — 

327.  *AyTI0riTM.AR8I,  AWUMI. 

*-II  primo  vive  in  Toscana,  ed  hall  senoo  di 
ototanf ,  ma  nel  Ungoaggio  fhmlHare  e  soher- 


328.  'AYYISARE,  SlQionCABE. 

—  Il  secondo  è  più  generale.  Si  sii/nVea^ 
indicando  con  segno  qualsiasi,  o  di  parole  o 
d'altro,  un  oggetto  od  un  sentimento.  L'oooifo 
6  signiflcazSone  di  verità  che  importi  all'avvi- 
salo sspere  o  si  creda  che  Importi.  E  1  segni , 
pe'quaU  si  può  signiftsare  un  avviso,  son 
"aru.  —  noi 


AZIONE,  Atto. 

«  L'alilo, dice l'ab. Roubaud,  ècone  rlnilta- 
menlo  dell' osfoiM.  BidanM»:  astone  veemen- 
te, efficace;  di  potenza  che  resta  sena  moto 
o  sena  possibilità  d'operare  diciamo  che  ha 
perdute  la  sua  azione;  e  diciamo,  uno  o  più 
atti  di  tale  o  tal  genere.  L'aito  dunque  è  reser- 
ciclo  della  polena;  onde  dlcesi:  atto  di  vir- 
tù, di  magnanimità,  di  giustliia.  L'axioae  è 
il  modo  della  potena;  onde  dicesi:  aflione  vb:- 
tnoa,  magnanima,  giuste. 

«  Noi  teodamo  degM  atU  di  Me^diapcBBU- 
a,  di  carità;  atti  che  non  sono  «dsaL  Feo- 
chiamo  in  pensieri,  In  parole.  In  adoni.  Anso 
Il  pensiero  è  un  atto  ». 

Queste  disMnsloni  sono  vere  in  gran  parte, 
■a  non  son  chiaramente  ordtaate.  Llaaloae 
può  essere  tetema  od  «tema.  Quando  lo  spi- 
rito pena  alla  senssaione  ricevute^  è  sHlivo: 
quell'atto  del  riflettere  è  un'aliene.  Aaione  In 
questo  senso  ha  per  opposto  passione,  passirilà; 
alto  ha  per  contrapposto  neUe  scuoto  potanan(t)t 
e  spesse  volte  rignanta  H  presenie.  Alto  swà 
donane  anche  quello  dei  ricevere  r  impnsslone 
estema;  alone  non  arA  In  questo  senso 
razione  si  può  distribuire  in  più  àtU,  te  più 
momenti:  e  la  confatone  di  teli  atti  in  una 
sola  alone  produce  gii  equivoci  degli  ideoio- 
gi,  e  dà  appicco  alle  obtoalonl  de'senslsU.  m 
questo  senso,  da  ultimo,  ratto  non  dura  propria- 
mente a  non  quanto  dura  i'eserclzto  delTaalo- 
ne ,  ed  è  misurato  dal  leinpo  (2). 

Questo  dell'atto  e  dell'alone  interiore*  Pri- 
ma di  venire  all'ateroa,  notiamo  unTaHra  di- 
stinztone:  ed  è  che  i'aztone,slccome  oppate  alte 
passione,  riguarda  qualunque  ^yperezlone  deDa 
mente,  ideologicamente  considerate;  ratto, 
considerato  non  oome  momento  ma  come  ef- 
fetto, riguarda  un'  operaatone  della  mente  in- 
sieme e  della  volontA  In  questo  senso  dtoiaiBio: 
atto  di  fodp,  d'amore. 

Veniamo  all'ateroo.  Anche  qui  l'atto  può 
non  esprimere  che  l'attaaHlà  delTaitone;  e  in 
quwto  senso  n'è  chiaramente  disUnto:  aa  pnò 
esprimere  inoltre  U  riallato  doS'atona  Gasi 
diclamo:  atto  gindtoiario,  l'atto  prattoo ,  e  sf- 
milL 

Ha  più  dVmUnario  qDOflle  due  veci  neiTua 
comune  hanno  sena  morate;  e  In  tal  cao 


399. 


(1)  DAifxa  :  DUcenOe  àlttatime  patenx»  Già 
tratto  in  aito. 

{%)  BcTi:  €U  aiti  che  wn  dètranHna,  per 
mexxo  d^sentimenii  corporaH  $en  Um/Uali  e  ter- 
minaii,  ec. 


AZI 
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razione  esprime  roperazlone  In  «nianto  rigoar- 
da  gli  altri  oomlDi;  Fatto  in  quanto  riguarda 
io  stesso  operante.  Quindi  diciamo:  mala  azio- 
ne, indegna  azione,  azionacela,  trattandosi  d'in- 
fedeltà,  d'ingiustizia,  di  torto,  di  scortesia;  di- 
damo: atto  d'eroismo,  di  generosità  e  simile, 
e  s'intende  del  merito  dell'operante* 


AZI 


«AZIONE ,  Fatto. 

—  Vcuione  può  essere  del  corpo ,  delia  volon- 
tà» della  mente:  il  fallo  è  estrinseco.  Cicerone: 
«  Quod  imendum  algii«  faciendum  »  -  <(  Àgere  olir 
quid  et  facere  ».  Yarrone:  <(  Polesl  cUiquis  facere 
el  non  aqere:  %U  poeta  facil  fabuUm ,  non  agii; 
cotUra  aetar  agil^  el  non-facil  ».  —  rornA  — 
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331.  DàCCÀNO,  RiniORK ,  Stekitto,  Rombo,  Ron- 
zìo ,  RoMBAZzo ,  Frastuono  ,  Fracasso  , 
Chusso,  Schumazzo,  Scroscio. 

^Baccano  ^  mmore  non  piccolo  di  gente  che 
sclierza  e  clie  mzza,  o  come  clie  sta  si  tra- 
stnlla  (1).  Riumore  di  contesa  o  di  larorìo, 
baccano  non  è  (2).  Onde  questo  ha  senso  tai- 
Yolta  di  sozzi  diporti  (3). 

Rumore  ò  più  generico:  dicesi  e  di  persone  e 
di  cose. 

Streptto  è  più  di  rumore  (4).  FraeoMO  è  ru- 
more di  cose  che  si  rompano  o  siano  rotte,  o 
slmile  al  rumore  di  cosa  che  si  rompa  (5). 
FtoMluono  é  rumore  che  lànno  diversi  suoni 
insieme  confusi  (6). 

Schtamazxo ,  gran  rumore  di  grida  discor- 
danti e  disordinate  (7).  —  mohawi  — 

—  Rombo  j  rumore  sordo  d' insetti ,  quali  1 
calabroni  o  1  mosconi.  II  rumore  lontano  dell'ac- 
qua, del  vento ,  della  gente,  par  rombo ,  e  cosi 
si  dice:  rombaxzOf  rombo  più  sguaiato  e  più 
romoroso.  Chiasso,  rumore  festivo.  Scroscio , 
remore  rotto  e  squarciato,  come  d'acqua  che 
cade,  d^omo  che  sghignazza  forte,  e  slmili. 


—  In  Toscana  il  rumore  che  Hanno  gl'insetti 
dicesi  comunemente  ronzio  ;  e  cosi  il  rumore 

d^n  sasso  scagliato.  —  tJkmumvtemaa  — 

—  Poi ,  nella  lingua  parlala ,  fracasso  vale 
gran  quantità  di  persone  e  di  cose;  e,  fiir  fra- 


(1)  Bacchari. 

(2)  Dav aitati:  V apparecchio  e  V allegrezza 
e'I  baccano. 

(3)  D AVAivz ATI  :  n  Ponte  Mòlle  era  il  raddotto, 
la  notte,  drognt  baeeemo.  -  Yituperoao  baccano, 

(4)  Boccaccio:  lo  etrepito  derearieanti  e  déUe 
bestie, 

(5)  Dabttb:  Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spa- 
vento, 

(6)  Lim:  n  gran  frastuono  che.,.    iTarmi, 
di  bestie  e  druonUné  rimbomba, 

(7)  Clamo 9  exdamo. 


casso,  diclamo,  cioè,  far  pariarO  molto  di  sé 
(In  buon  senso ,  o  per  celia  o  per  Ironia  ),  in- 
contrare il  pubblico  gradimento;  il  che  dlcesl 
anco  far  chiasso ,  se  non  che  questo  è  men 
forfè. 

Molte  opere  appena  uscite  alla  luce  l^nno 
chiasso,  fanno  un  chiasso,  fanno  flracasso,  e, 
un  fracasso,  e  da  ultimo  cadono  In  dimenti- 
canza. Perchè?  Per  due  ragioni:  o perchè  quel 
chiasso  e  quel  fracasso  (d  suscitato  dal  plauso 
di  venali  letteratuccf ,  o  perchè  l'autore  scrisse 
secondo  le  Idee  che  erano  in  voga,  non  già  se- 
condo il  buon  gusto  e  la  retta  filosofia. 

Voi  sentirete  spesso  dire  in  Firenze:  oggi  al 
passeggio  c'era  un  fracasso  di  gente:  quel  no- 
bUe  ha  un  fracasso  di  libri ,  e  non  ne  legge 
mai  uno.  —  kxihi  — 

BACCHETTA,  Scumscio,  Scamato,  Terga,  Vetta. 
La  bacchetta  è  sottil  mazzettlna,  per  Io  più 
di  legno  0  di  giunco.  Ma  può  essere  anco  d'al- 
tra materia.  Lo  scamato  è  la  bacchetta  di  cui 
si  servono  i  tappezzieri  per  batterla  lana  (1)» 
che  chiamasi  anco  velia,  forse  dalla  forma  e  sot- 
tigliezza sua:  se  non  che  vetta  par  voce  comune 
e  allo  scamato  ed  al  correggiato  da  battere  li 
grano.  Lo  scudiscio  è  la  liacchetta  con  cui  si 
stimolano  al  corso  i  cavalli  (2),  e  si  liattono  od 
almeno  si  battevano  una  volta  1  fanciulli.  Nel 
qual  caso  ancora  può^differìr  da  bacchetta.  In 
quanto  che  questa  può  essere  men  leggiera. 
Bacchetta  grossettina  non  si  dirà,  parrol,  scu- 
discio. Il  primo  dunque  è  11  vocabolo  generale. 
Lo  scamato  è  d'ordinario  più  grosso  dello  scu- 


ci) Dloesi  anco  carnato,  ma  l'altro  é  più  co- 
rnane. Ganti  Carh.:  S  se  pur  scardassare  Ci  bi- 
sogna f olor  lana  eh*  ha  vizio,  Fa  il  eamato  'I 
servizio.  Gii  altri  usi  di  questo  vocalMlo  sono  an- 
tiquati. 

(i)  CRBSCSifzio:  Se  temesse  di  passare  (II  ca- 
vallo), non  si  dee  costringere  con  gli  sproni  e  con 
lo  scudiscio, 
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dlscio;  tiodoso  talrolla  ;  o  serre  anehe  a  tat- 
tere  I  panni  per  ripollrll. 

Verga  è  più  della  lingua  scrilta  che  delM 
parlata.  Verga,  nello  stile  nobile,  Flstmmento 
cbe  s'osa  per  pieehlare  (  oggi  più  comonemente 
nerho ,  come  è  per  solito  un  nervo  di  bae)  o  per 
Istlmolare  al  corso  animali  (l)  ;  non  mal  per 
altri  osly  come  la  bacchetta,  o  per  qael  de' tap- 
pezzieri ,  come  lo  scamato.  Da  verga  formasi 
vergata ,  cfa'è  colpo  di  verga.  Inoltre  questo  vo- 
cabolo ha  sensi  traslatl  che  bacchetta  non  ha,sla 
che  si  consideri  come  segno  d'aatorltà  o  di  do- 
minio (per  esemplo,  le  verghe  consolari  (2)  ),  o 
come  stromento  di  correzione  (3).  Un  tempo, 
è  vero,  dlcevan  anche:  bacchetta  del  comando; 
ma  ora  non  ò  più  dell'oso.  Non  resta  che  la 
tlrase  Camlllare:  comandare  a  bacchetta ,  che 
vale  con  piena  e  assolata  autorità ,  quasi  con 
la  bacchetta  alla  mano,  per  ponire  chi  disob- 
bedlsce,  stimolare  chi  'ndugla  (4). 

333.  ^BACCHETTA,  Mazza,  Bastone. 

Sacchetta,  verga  di  legno,  o  di  ferro  sottile, 
lunga»  diritta ,  tonda.  Mazza ,  bastone  più  o 
men<t grosso,  dalla  clava  d'Ercole  alla  maz- 
zettlna  da  bambini;  nodosa  o  no;  men  grossa 
da  pie  cbe  da  capo;  ferrata' o  no  nella  punta. 
Serve  a  picchiare,  a  sfstegno,  a  varll  usi  nel- 
le arti.  Il  bastme  è  d'ordinarlo  grosso,  e  s*  osa 
per  reggere,  o  per  bastonare.  —  «*ni  — 

334.  «BACCHETTONE ,  iPOCaiTA. 

V  ipocrita  copre  11  male  coll'apparenza  del 
bene.  Molte  sono  le  specie  d' Ipocrisia.  Chi  fa 
Il  santo  ed  ha  in  cuore  affetti  non  puri,  è 
Ipocrita:  Ipocrita  chi  fal'onest'uomo,  e  tende 
a  gabbare:  Ipocrita,  per  estensione,  chi  si  mo- 
stra più  incredulo  o  più  corrotto  di  quel  ch'egli 
é,  0  per  orgoglio  o  per  interesse  o  per  debo- 
lezza di  cuore  o  di  mente. 

Il  bacchettone  esercita  affettatamente  le  pra- 
tiche religiose,  o  per  angustia  di  spirito,  o  per 
vanitA,  0  per  Sgannare  11  prossimo;  e  Intanto 
0  non  opera  11  bene,  o  non  quanto  dovrebbe. 
C'è  dunque  de' bacchettoni  di  cuore  sincero, 
e  de'  bacchettoni  ipocriti;  ma  I  bacchettoni  ipo- 
criti sono  I  men  da  temere. 


(1)  Petrarca  :  Io  fuggo  lei  come  fandul  la 
verga,  -  S.Oio.6ri80stoko:  BcAtuto  a  verghe,  - 
BART.S.CONC.:  Lo  noMle  eavaUo  con  Vomtra  della 
verga  H  regge, 

(i)  Petrarca  :  Poi  che  s&giimto  a  V  onorata 
verga. 

(3)  Lo  stesso:  Verga  di  dUeiplina. 

(4)  BuoHARROTi  :  Questa  madonna  Euftaeia 
che  governa   La  padrona  a  bacchetta. 


^BACILE,  Bacino. 

—  Qoel  del  barbiere  è  bacik  e  CMffno:  ma 
dlcesl  proverMahnente  tenere  II  bacile  alla 
barba. 

Poi  bacino  ha  un  altrHiso:  qoand'è  meno 
fondo,  e  serve  o  a  contenere  altri  vasi,  o  a 
ricevere  11  danaro,  bacile  non  dlcesl.  Bacino 
d'acqua;  bacino,  voce  anatomica  e  geologica. 
Qui  non  ha  luogo  scambio.  — 
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BACINO,  Baciozzo,  BAacccmo. 

BACniCCHUREf  BAaCODARB. 

Bacino ,  piccol  bacio  gentile  ;  baciozzo^  ba- 
cio di  cuore,  sodo,  sonoro,  alla  rustica.  Ai- 
ciucchiy  que' mezzi  baci  dati  hi  fretta,  e  quasi 
affollati  da  una  tenerezza  tanpaziente  e  talvcdla 
svenevole.  Quindi  è  che  questa  voce  stisa  d'or- 
dinarlo nel  plurale*  Non  si  domanderebbe  di 
dare  un  baciucchio,  ma  un  bacbio.  I  contadtail 
non  danno  badnl,  ma  baclozzt  I  vecchi  ba- 
ciucchiano. Due  Innamorati  non  flnisoono  di 
baciucchiarsi. 

In  alcuni  luoghi  di  Toscana  osasi  II  vocabolo 
baciccMare;  Il  quale,  se  mal  si  volesse  taitro- 
durre  nella  Ungua  scritta,  potrebbe  differire 
dall'altro  hi  dò,  che  baciucchiare  par  ch'espri- 
ma baciucchi  affollati,  Insistenti  ;  baclochlare 
«iche  pochi  mezzi-baci,  dati  a  flor  di  labbra  o 
alla  sfuggita.  Baciucchio  (  uno  di  que' vocaboli 
che  11  popolo  sa  creare  per  Indicar  hi  frequenza 
delle  azioni  ) ,  esprime  con  qualche  disvezzo 
il  ripetuto  baciucchiare. 

BADIALE,  SouamB,  Sperticato. 

Tanto  diciamo  sproposito  badiale^  pugno  ba- 
diale, quanto  sproposito  e  pugno  tolewne.  Ma 
Il  prbno  è  voce  ancor  più  familiare  dell'altro. 
Inoltre  diciamo:  viso  badiale,  naso  badiale, 
aria  badiale  (1);  e  solenne  non  ha  questo 
senso.  Ben  si  dirà:  solenne  mangiatore,  solen- 
ne poltrone  (2). 

Ma  quando  ambedue  le  voci  s'applicano  al 
medesimo  oggetto,  differiscono  in  ciò,  che  lo 
sproposito  solenne  è  più  grosso;  lo  qiroposlto 
badiale  è  più  ridicolo:  Il  pugno  solenne  par  che 
sia  più  sonante;  Il  pugno  badiale,  più  forte. 

*—  Badiale  è  risibilmente  vasto  ;  solenne  6 
forte  assai ,  e  si  applica  non  che  alle  serie  cose, 
ma  alle  nobili  pur  anche  e  venerande. 

Sperticalo ,  nella  lingua  parlata ,  vale  scon- 
ciamente lungo:  qoindl  anche  sconcio  ne'modl, 
come  sogliono  esser  gli  nomini  soverohlamente 
grandi  di  statora.  -^  cAnom  — 
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(1}  Malmantilb:  FaiUoeeion  si  badiale, 
{È)  Boccaccio:  Bevitore  eeietme. 
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338.  BAGAGLIO,  Faidbllo,  Fagoito,  BQtnAtCMOO, 
Tbino. 
.   Baoaoue,  Impedimenti. 

—  Bagaglio  j  robe  o  arnesi  cbe  porta  seco  il 
soldato.  Fardello^  rinsteme  di  robe  e  d'arnesi 
per  il  viaggio,  portate  In  Ispalla  o  sotto  braccio 
dal  viaggiatore,  o  condotte  altrimenti.  Fare  Dar- 
dellOyVale  dispersi  al  viaggio.  Veqi^ipaggio  com- 
prende e  le  robe  e  gli  arnesi  opportuni  al  viag- 
giare, e  le  vettm«  e  i  cavalllyse  ce  n'6.  Né  sola« 
mente  al  viaggiare ,  ma  a  gita  «loalslasl.  E , 
per  estensione ,  dicesi  delle  cose  di  cui  l'uomo 
ba  pia  di  bisogno  in  fatto  di  vestire ,  o  delle 
comodità  della  vita ,  viaggiando.  In  questo  senso 
adoprasl:  bene  equlpigglato. 

Il  treno  è  di  lesso,  vetture,  cavalli,  robe, 
persone;  e  nel  senso  militare,  eavalli,  artiglle» 
rie,  armi,  arnesi. 

Il  fagotto  è  più  semplice  dell'equipaggio  e 
del  bagaglio  e  del  lardello.  Il  fagotto  d'un  vlai^ 
giatore  può  essere  In  una  peBuola.  Far  fagotto 
è  più  familiare  di  flure  fordello;  e  dicasi  anco 
di  cbl  sta  per  morire ,  o  si  prepara  alla  morte. 


—  Bagaglio  può  anco  Indicare  gli  arnesi  di 
chi  viaggia  privatamente.  Equipaggio  è  qiiast 
sempre  r  insieme  di  quelle  cose  che  servono 
al  viaggiare.  U  fiurdello  ò  qpedaUnente  de'pannl. 


*—  Tra  bagagUe  e  impedimenliy  militarmente 
parlando»  è  questa  dIflRerenza,  che  il  primo  in- 
dica le  cose  di  fornimento  usuale  e  necessario; 
U  secondo  anche  le  superflue,  o  non  ordlnsh 
rle,  e  cbe  apportano  incomodo  piuttosto  che 
aluto  o  vantaggio  (l).  Può  anche  estenderai 
alle  persone  imbelli,  o  come  che  sia  taratili 
alla  guerra.  Leggo  hi  ma  lettera  di  Guido 
Bangone,  Heanoso  capitano  del  secolo  XYI. 
«  Mandai  alle  bagaglio  ed  tanpedimenti  che  se 
ne  andassero  a  Pavia  ».  E  meglio  nel  Davila, 
citato  nel  Vocabolario  del  Grassi  :  «  Entrò  Teser* 

cito nella  Francia  carico  di  bagagUe^e 

d'bnpedlmento,  non  solo  per  la  quantità  del 
carriaggi,  che,  secondo  il  costume  de'Tedeschl, 
aveva  seco,  ma  anco  per  la  grossa  preda  fatta  ». 


339.  BAGNETTO»  Bagnettino,  Bagmuolo. 

BagnHio  per  lo  piò  indica  non  l'atto,  ma  il 
taiogo  dov'alio  si  bagna  (2). 


(1)  CiCBRONB  :  CH^am  ftt  ei  Ctodius  expedi- 
tu$,  in  equo,  nulla  rheda,  nulli»  impedimenti», 
nuUis  graeci»  eomUibus ...  »ine  uxore  ...;  eum 
Me  ...  ewm  %uMre  veheretwr  inrheda  pemUaiu», 
magno,  ei  impedito,  et  mulièbri  ae  dOicatoancU- 
larum  puerorumque  comilatu, 

(S)  TAimia:  Una  sorgente  la  quale  sommi- 
nistra aequa  in  copia  a  molti  t>agnetti. 


Il  òooN^ino  è  plcool  bagno  che  si  fa  tuffando 
tutta  o  gran  parte  della  persona  in  acqua  o  in 
altro  liquore:  òoflrmiolo  è  il  liquore  qualunque 
con  cui  si  bagna  la  parte  lesa,  d'ordtaiario  ap* 
plicandovi  un  corpo  cbe  ritenga  l'umore  (1). 

BAIA,  BcHLA,  Beffa,  Celu,  Schbbio,  Mot*     340. 

TEGOIO. 

*—  Baia  oggidì  non  s'usa  se  non  nella 
fhise  dare  la  baia,  cb'è  un  burlare  taluno 
schiamazzandogli  dietro,  o,  per  estensione, 
burlarlo  forte,  per  vedere  se  arrabbia.  Beffa 
è  piò  grave,  e  nel  far  le  beffe,  nello  sbeflhre  è 
non  so  che  di  più  amaro;  è  l'orgoglio  misto  con 
l'odio.  La  burla  è  meno  acerba,  ma  può  essere 
grave  talvolta  negli  effètti;  e  c'è  delle  burle 
che  costano.  Il  sostantivo  s'usa  sempre  par^ 
landò  di  fatti  o  d'atto;  il  verbo  burlare  e  di 
atti  e  di  motti.  Cfffa  anch'esso  e  d'atti  e  di  pa- 
role; ma  sempre  innocente  e  leggiera.  Seheno^ 
al  pari  di  burla,  può  aver  senso  e  leggerisslBM) 
e  grave.  E  d'un'arme  da  ftioco,  d'una  maUit-> 
tia,  d'un  nemico,  si  dice  che  vi  fti  un  brutto 
scherzo.  Motteggio^  come  il  vocabolo  swma, 
è  di  mere  parole,  e  ha  del  pungente  più  cbe 
non  porti  la  cella.  —  «atti  — 

SI  dà  la  baia  burlando  apertamente,  e  quasi 
abbaiando  dietro  a  uno  (2).  Le  beffe  sono 
men  clamorose,  ma  possono  essere  più  Insul- 
tanti ed  acerbe.  Burla  è  men  grossolano  di  baia. 
A  da  burla  j  s'oppone  da  vero  (3). 

*BALBETTABE,  Tartaglure,  Scoinguare.  341. 

Balbetta  chi  pronunziando  fa  più  sentire  le 
sillabe  labiali  che  le  altre,  chi,  per  conseguen- 
te ,  non  iscoipisce  ben  le  parole.  Tartaglia  chi 
ripete  più  volte  la  prima  sillaba  innanzi  di  po- 
ter esprimere  la  parola  intera.  Scilinguato  è 
chi  ha  difetto  nello  scilinguagnolo,  e  non 
potendo  volger  la  lingua  con  la  debita  agiUlà, 
non  può  profferire  spedito  e  netto  ;  al  quale , 
In  somma,  nel  pronunziare,  manca  qualche 
lettera. 

^BALCONE,  FiNESTBA,  FiNBSTarao,  Teheazza,     342. 

Tebeazzino,  Verone,  Poggiolo,  Loggetta. 

—  Balcone  e  finestra^  apertura  per  la  quale 

si  dà  lume  ed  aria  a  una  stanza.  Balcone  è 

più  grandioso  di  finestra.  Finestra  si  chiama 

anco  l'invetriata  che  serve  a  chiuderla.  Le 


(1)  Buonarroti:  Facciasi  dff  bagnuoli,  Pro- 
veggasi  l'aceto.  -  Boccaccio:  Cotte  avead^erbe  gran 
quantità  per  un  bagnuolo. 

(2)  Firenzuola:  Per  dar  la  baia,  come  fanno 
i  fanciulli  quando  veggono  le  maschere. 

(3)  YArcqi  :  Favellando  da  tmrla.  -  Buonar- 
roti: Fra  la  burla  e'I  vero. 
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case  di  più  umile  costrozloiie  hanno  finestre , 
non  balconi.  Né  si  chiameranno  balconi  ma 
finestre  le  aperture  di  una  capanna,  di  una 
meschina  casa,  di  una  prigione.  Finestra  ha 
diminutivo  di  jinestrma  e  finestrino;  la  prima 
più  grande,  Taltro  più  piccolo.  Finestrino  chia- 
masi in  Firenze  quella  piccola  apertura  fatta 
0  nel  muro  o  nella  imposta  di  un  uscio  per 
comodo  di  vendere  il  vino:  aprire  un  finestrino 
è  frase  che  equivale  ad  aprire  vendila  di  trino. 
Balconcino  non  si  dirà  mai.  Il  Petrarca  e  11 
Tas^  hanno  chiamato  balcone  sowrano  II  luogo 
donde  si  aflkcda  11  sole  e  l'aurora,  né  in  tal 
caso  si  direbbe  finestra,  se  non  in  poesia  bur- 
lesca. 

Terrazzo^  parte  di  una  casa,  per  lo  più  posto 
in  alto,  coperto,  ed  aperto  da  una  o  più  parti. 
Terrazza ,  quando  non  sia  coperto. 

Terrazzino,  apertura  come  una  finestra ,  ma 
aperto  fino  al  pavhnento.  Verone,  specie  di 
terrazza  scoperta ,  con  spalletta ,  e  che  sporge 
In  l^orl  dalla  parete  di  una  casa,  a  cui  si  ha 
accesso  da  una  o  più  stanze  (1).  Quando  sia  di 
piccola  estensione  si  chiama  ancora  po^jf^rtoto  e 
lognetia,  —  cioai  — 

343.  ^BALDANZA,  FmANZA,  FaiNcnBzzA,  Abdimento. 

—  Può  Tuomo  fidare  in  sé,  e  non  essere 
baldanzoso,  che  é  Testema  manifestazione  in- 
conveniente di  fidanza  soverchia.  Può  l'uomo 
avere  baldanza  negli  atti»  e  poca  fidanza  nelle 
forze  proprie;  e  parecchi  ve  n'iia  di  cotesti. 
Vardimenio  è  franchezza  ora  buona  ora  no. 
La  franchezza  é  d'uomo  Ubero  da  timore  e  da 
vani  sospetti.  £  anche  baldanza  é  franchezza 
piena  d'alacrità,  compagna  ora  al  bene  ora  al 
male:  ma  spesso  ha  mal  senso.  —  oatti  — 

314.  ^BALIA,  NCTRICB. 

La  balla  dà  11  latte,  la  nutrice  ancora  lo  dà  : 
ma  qui  non  finiscono,  o  non  finivano  almeno 
una  volta  le  sue  cure.  L'aflétto  e  la  dignità  di 
cui  l'antica  tragedia  veste  le  nutrici ,  dimostra 
uno  sfato  di  società  da  cui  qualcosa  potrebbesl 
apprendere  tuttavia.  Ciò  per  l'uso  erudito. 
Neil'  odierno  di  Toscana ,  balia  dicesl  ancora 
per  levatrice,  ricoQlitrice. 

—  Nutrice,  dello  stile  nobile;  balla  del  fami- 
liare. Anche  la  madre  d'un  bambino  é  sua  nu- 
trice, che  però  balla  non  si  direbbe.  A  baila 
per  lo  più  va  congiunta  l'Idea  della  venalità; 
mentre  che,  d'altra  parte,  questo  nome  meglio  di 
ogni  altro  accenna  queir  istloto  per  cui  la  donna 


si  fii  delizia  lo  fotlche  dbe  seco  porta  rafieva- 
mento  del  proprii  o  degli  altrol  flgUaoll.  —  rp- 


(1)  Boccaccio:  Io  farei  volentieri  fare  un  lei- 
ticeUo  in  sul  verone  che  è  aUato  alla  sua  camera,,., 
e  quivi  mi  dormirei. 


*BALLO,  Damza,  Carola. 

—  Danza  é  batto  ordinato  con  più  arte:  ma 
fi  mimico  dicesl  ballo;  e  comunemente,  bal- 
lerino, festa  da  ballo.  ìfa  In  un  ballo  comico 
0  tragico,  quello  che  chiamiamo  volgarmente 
ballabile  sono  appunto  le  danze.  Carota  era 
ballo  tondo  con  canto.  —  «mte  — 


BALLONE,  Paujosos,  Batuivolo,  Intolto. 

In  molti  dialetti  d'Italia  U  pallone  si  pronun- 
zia come  battone;  e  questa  seconda  voce  non  si 
scriverebbe,  perché  molti  scrittori  la  terreb- 
bero una  corruzione  dell'altra.  In  Toscana  si 
distingue  11  pallone,  palla  grande  di  cuoio  o 
d'altra  materia,  ripiena  d'aria,  dal  baUone ,  ac- 
crescitivo di  balla,  ch'é  ammasso  di  roba  qua- 
lunque, In  forma  quasi  rotonda,  ma  per  lo  più 
di  cenci,  di  lana  e  di  slmitt  cose. 

11  batuffolo  è  più  piccolo  del  ballone  ;  ond'  aiiH 
mette  anche  U  diminutivo,  che  l'altro  non  sof- 
fre. Un  batuffolo  di  refe,  di  capelli:  qualunque 
piccola  massa  di  roba  mal  raggomitolata  e  con- 
fusa ,  e  aggiungasi,  non  legata;  a  dUSerena  del 
ballone,  che  si  può  supporre,  secondo  1  casi, 
e  legato  e  sciolto. 

UinwMo  ognun  vede  che  dIflMsee  dalle  altre 
voci  hi  quanto  che:  1.^  suppone  men  conftislODe; 
11.^  suppone  una  roba  sottoposta.  Un  Involto  co- 
perto può  non  essere  che  un  batufiblo  Informe  ; 
ma  tale  non  apparisce  di  fuori.  SI  può  fare  della 
cosa  un  taivolto,  e  poi  ravvolgere  la  roba  che 
sta  di  sopra  In  modo  che  pala  un  batnflblo. 
Onde  11  Manzoni:  e  Ricomposto  finalmente  un 
rotoletto  alla  meglio,  lo  pose  In  un  cencio,  ne 
fece  un  involto,  un  batuffoletto....  » 

*—  PaHone  e  batulTolo  nella  lingua  parlata 
hanno  pure  un  altro  senso.  Pallone,  e  paflone 
dkvento,  nel  significato  analogo  di  palla,  diciamo 
di  persona  che  molto  di  sé  presume,  che  crede 
sapere  e  poco  sa, che  In  andando  affètta  gravità: 
e  pare  che  questo  accenni  11  tronfio  portamen- 
to di  coloro  che  palloni  sono,  giacché  chi  men 
sa  più  si  gonfia.  Batuffolo,  un  uomo  spropor- 
zionato della  persona  ,  per  lo  più  con  gambe 
corte  e  grossa  pancia.  Il  pallone  é  sempre  per- 
sona vile  e  spregevole;  Il  batuffolo  può  essere 
apprezzabile  per  le  sue  buone  qualità  morali, 
nonostante  la  bruttezza  del  corpo.  —  ■ 


Il  — 


BALLONZARE,  BaUjONZOLAU. 

Battonzolare  più  raro ,  é  ballare  affa  peg- 
gio: ballonzolare  é  anche  t&r  salti  che  somi- 
glino a  qualche  modo ,  a  quelli  che  si  fanno 
nel  ballo.  Chi  ballonza,  balla,  o  bene  o  mal 
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die  lo  fàoclt.  81  poòlialloiiioltfeaiielieslttMto 
con  parte  del  corpo  feraal.  UBlMadiliiosiUeQ 
fra  le  braeela  e  d  fa  lialkiiiioltre. 

IMctamo  taoltre  MUemotarey  Dure  mi  tellim* 
solo,  In  senso  di  fare  on  balletto,  con  la  sola 
dlHerean  che  passa  tra  la  maggiore  o  minor 
«enIlieBBi  delTaltOb 

Ballonnre  non  dieesi  die  delle  persone;  kal- 
lonaolarey  per  dmOUndlne,  anco  di  cose* 

348.  BALORDAGGINE,  Soogcbibza. 

^  La  baioi^daigim  può  essere  semplice  con- 
Ituslone  di  mente,  come  proivano  gU  attnl:  sba- 
lordire, slialoidllo.^e<ocekezjRii  è  peggio.  — 


-«  Balordaggine  è  mono  di  sdeedieani:  è 
InaETTortensa  grave,  per  oonftislone  d'idee.  Lo 
odoccoMNisaaTyertlre;Qonyede9  est  crede 


349.  BALORDO,  flaàLoaorro,  SroBBnti. 

Le  dae  prlBoa  vod  banno  doppie  senso,  e 
In  doppio  espello  possono  apparire  slaanime 
mia  forte  impressione,  qoalnniBe  siad,  rende 
raomo  iMordNo  e  lo  ttenckitordo.  Sbalordito 
Indica  11  primo  eHelto,  balorde  reMto  conti- 
nnato.  Vn  colpo  Imprerrlso  dalo  sai  capo  sIhh 
■ordisce  (f);  aa  dolore  di  capo  tiene  l'oomo 
per  hmgo  tempo  qoad  balordo.  SI  dirà  fiari- 
mente,  sbalordito  dalla  paora  (2);  e,  per  se- 
vercblo  di  apprensione  o  di  preoccapazione , 
qoasl  balordo. 

Qaesta  prima  sinonimia  riguarda  Plmpressio- 
Becorporeao  laaMirale;Bmle  dee  dette  tod 
à^appUcano  eneo  alo  state  natarale  o  abltnale 
dOHa  mente,  sema  rigoardo  alTtmpresdone 
eateriore.  B  In  qaesto  senso  diciamo  balordo 
r nomo  die,  operlspensieratezzayoperlsln- 
pMtttà,  0  per  caponagglne,  o  per  Inezia,  ùl  o  dice 
cose  da  non  dire  e  da  non  fare,  ed  omelie  di 
dire  o  di  ftve  foeflo  che  meglio  converrebbe. 
Balordo  aMora  diflbrisce  dadialordlto,  ta  quanto 
esprime  assai  più  (3) ,  e  In  quanto  s'usa  d'or- 
dinario nd  positivo;  dove  sbalordito  s'accop- 
pia con  la  partkelia  negativa.  Per  Indicare 
aoBBO  accorto,  d  dice  cbe  non  è  sbalordito. 
Dirgli  che  non  è  baleido,  aaiehhe  on  irislo 
cioglo. 

Considerata  la  sinonhnia  nd  prime  aspetto, 
diremo:  sbalordito  da  un  romoretaprowlso; 
ÌNdordo  per  un  rumore  continno:  balordo  dal 


(1)  BmmKi:  Fèllo  sbalordire  Con  un  rovescio 
a  traverso  aUa  faeda.  -  Pclu:  Ài  primo  colpo  il 
farò  Mbdordire,  Questo  del  corpo. 

(S)  Tira.  ss.  PP.  :  Per  vergogna  sbalordito.-  Da- 
r  AHXATi:  La  paura  sbalordisce.  Questo  dell*animo. 

(3)  Quindi  e  che  balordaccio  si  dice,  non  già 
wàiÉlarditaccio. 


vino  (1)  ;  dMlordlio  dalle  grida  di  dd  è  pisne 
di  vino.  Chi  non  d  lascia  sbalordire  da  veruna 
disgrazia,  può  essere  un  bravo  balordo  più  che 
un  uMno  costante.  Nd  secondo  aspetto  dir»* 
mo:  v'ha  di  colore  chepsion  balordi,  e  che  in 
certe  cose  non  sono  punto  sbaiordltL  T  ha  di 
quelli  che  non  sono  sbalorditi  per  natura ,  ma 
che  appunto  per  tenersi  da  molto ,  commet- 
tono balordaggini  da  non  credere.  Guardatevi 
daU*nomo  che  ha  farla  d'un  balordo  :  e*  vi  GurA 
del  male  o  per  nascosta  malignità  o  per  Igno- 
ranza. Rispettate  ruomo  che  vi  si  presenta 
sotto  le  apparenze  d'uno  sbalordito  ;  o  egli  è 
qude apparisce,  e  merita  compassione;  o  non 
è,  e  vi  rari  ben  predo  arrossire  del  vostro 
disprezzo ,  se  dote  uomo  da  sapere  arrossire. 
*—  SforcUfo,  secondo  II  Yarebi,  d  dìlama 
propriamente  oohil  che,  per  essergli  cadala  v^ 
Cina  la  saetta,  è  rimasto  attooito;  il  quale  anche 
diciamo  intronato.  DMSerisoe  da  sbalordito,  m 
quantoche  lo  stordtanento  èpIA  forte,  e  d'ordina- 
rio, men  durevole;  pd,  stordite  si  dice  di  alcune 
parti  dd  corpo,  dove  sbdordito  non  sarebbe 
d  proprio.  Stordire  le  orecchie,  cioè,  emplerie 
di  parole,  dime  tante  da  non  lasctair  tempo  di 
condderarie  a  chi  ascolta  :  qd  non  sarahbe 
molto  adattato  sbalordire.  Un  medicamento 
troppo  fiMie  può  cagtonareunosbakNPdlmaito, 
die  può  durar  mdto,  e  paò'durar  quanto  la 
vtta  (2).  Né  qd  pure  cadrebbe  stordtanento. 
DI  bestia  parbindo  d  dirà,  In  qualche  senoe, 
sbalordita:  stordita  no  certo.  Anche  quando 
sbalordito  e  stordito  sigoiflcano  compreso  di 
alta  maraviglia,  quest'ultimo  dice  più.  Final- 
mente sbalordito  e  stordito  d  dice  di  cose  ani- 
mate; balordo  e  d'animate  e  d'Inanimate.  Vino 
balordo ,  moneta  balorda.  Nessuno  dh^bbe  : 
vino,  moneta  sbdordita,  stordita.  —  ■■wi  — 

BALZELLONI,  SAi^rBLiiONi. 

BAUILLABB  ,  SALTELUkaS. 

BalMore  è  chtaraniente  distinto  da  «dfcir•^ 
ma  Mrrttoffl  ò  aifinlsdmo  a  mUettmi.  Differì 
scene  ne"  seguenU  rispetti  :  I.*"  Che  il  priBM» 
Indica  tar  salti  un  po'piò  dtl  o  un  po'pIÉ 
violenti,  n.*»  Che  bahEdlonl  ^applica  a  mete 
più  progressivo  (8)  :  sdteUonl,  a  dando  Irre- 
golare e  senza  scopo  determinato  (4).  Balael- 


(I)  Davakzati:  Claudio,  «Wro  e  balordo,  non 

se  ne  avvide* 

(S)  Rbdi:  Che  farà  il  mercurio,  solito  a  prò- 
durre  anco  nei  sani  gli  sbalordimenti  e  U  ottusitdf 

(3)  Infàlll  balzellare,  nota  la  Crusca,  dlcesl 
deirandar  della  lepre  allora  che  non  esce  di  passo. 

(4)  In  Daktb  troTlamo  del  toro  ferito:  Che 
gir  fìon  sa,  ma  qua  e  là  saltella.  Saltellano  lepe- 
coreUe  sul  prato.  -  BuacnuELLo:  Saltellar  vUUe  ra- 
nocchi. -  Baain:  E  va  intomo  a  Mnoldo  siOtèUone. 
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toni  si  scende  una  scala,  non  saltelloni:  bai- 
zellonl  cammina  un  animale  ferito  :  saltelloni 
misurano  i  rustici  in  certi  giochi  l'estensione 
<run  campo.  III.®  Balzellonl  ha  un  senso  tra- 
slato che  Faltro  ordinariamente  non  ha  (i). 
In  un  discorso,  diremo  che  Toratore  se  ne  Ta 
balzellonl  d' uno  In  altro  argomento.  Diremo 
che  salta  di  palo  in  frasca ,  non  che  ya  saltel- 
loni. E  v*  ha  molti  oratori  che  pongono  l'elo- 
quenza hi  questo  andar  balzellonl,  e  si  credono 
Ispirati  perchè  si  fingono  InCatuatl. 

*—  Tra  balzeOare  e  saUeUare  questa  a  me 
sembra  la  differenza.  Chi  balzella,  accenna  di 
cascare  :  chi  saltella  >  Ca  moto  più  volontario , 
non  però  più  progressivo.  La  lepre  balzella 
(saltellare  è  propriamente  cosa  da  ballerino)  : 
ma  del  suo  canuninare ,  direi  a  saltelloni,  piut- 
tosto che  a  balzellonl.  —  cavpowi  — 

351.  BAMBIIfÀ ,  Ragazza  ,  Famciclla. 

Fin  quasi  agli  anni  delia  pubertà  la  bambina 
resta  bambina  :  poi  diventa  ragazza  :  poi ,  pas- 
sata bene  la  pubertà ,  eli?  è  faneiuUa,  Onde  di- 
ciamo anco  di .  vergine  non  più  tenera  :  one- 
sta fanchilla:  e  d'una  vecchia  diciamo  ch'ò 
rimasta  fanchdla.  Ragaizetta  di  Undici  anni 
non  dicono  Canciulla. 

Nella  lingua  scritta  le  due  voci  si  confondono 
spesso  :  ma  dove  la  dignità  dello  stile  (o  vera 
o  inunaginata  che  sia)  non  richiede  tal  confu- 
sione ,  io  amerei  si  rispettasse  questa  norma 
dell'uso  vivente  (2). 

352.  ^BAJtfBINO,  Infante  ,  Bambou)  ,  Bambolbtto  , 

Paboolbtto,  Fanciijllo,  Raoazzo,  Gabzonb. 
Fanciulla,  Zittella. 

—  L'In/imfé  è  bambino  che  ancora  non  paria, 
0  parla  non  bene:  il  pargoUUo  ò  bambbio 
picchio  (3)  :  sopra  a  sei  anni  non  si  chiamerà 
più  cosi.  Bambino  si  dice  anco  un  fanciullo; 
talora  anco  un  giovanetto  ;  e  a  giovane  donna, 
per  vezzo,  bambina.  Ma  la  fanciullezza  è  l'età 
fra  Tbifanzia  e  l'adolesc^iza ;  se  nonché  nel- 
l'uso ha  senso  più  largo.  E  la  pubertà  nelle 
donne  dicesi  divenh^  fanehUUt.  La  fanciulla  può 
non  essere  verghie  ;  non  cosi  la  zUteUa.  Ragazzo 
è  men  nobile  di  {aneiuUo^  e  aveva  già  senso  di 
servo.  Ma  1  diminutivi  ragazzetto  e  ragazzino 
nel  linguaggio  familiare  non  mancano  di  gen- 


ti) SaltelUmi  ha  nn  altro  grazioso  traslato 
tutto  suo  neiresempio  del  Buonarhoti:  Che  trom- 
ba è  quella  che  sì  salteìloni  Siuma,  come  campana 
che  rintocchi  ? 

{%)  BoccACGio:  Quanto  sieno  più  caMe  U  fan- 
ciìiUe  che  le  donne  attempate,  -  Compagni:  mari- 
tavansi  le  fanciulle  a  forza, 

(3)  Parvului, 


mezza.  Ragazzaccio  diciamo  per  altro,  non  già 
fimclullaoclo.  Garzone  nella  poesia  vale  giovane 
fatto  :  nell'uso  comune,  si  chiama  chi  apprende 
un'arte  ,   e  chi  fa  1  servigi  della  bottega. 


OATTI 


—  Bambolo  pare  che  dica  età  più  tenera  che 
bambtaio.  BamboleUOj  vezzeggiativo,  piuttosto 
che  diminutivo  di  bambolo.  Pargoletto,  molto 
usato  dal  poeti,  anche  colla  signlflcazlone  di 
adiettivo  (1),  che  manca  a  tutti  gli  altri.  -  a.  - 

BÀMBOLA,  Bambina,  Bambouna,  Bimba,  Bimbo, 
Bambocono,  Bamboccio. 
Bambola  dicono  in  Toscana  quel  fantocdiio 
che  serve  di  balocco  a'  Canciulli.  Gioverebbe  de* 
sthiar  quesla  voce  al  detto  uso,  riservando  barn- 
bolina  a  Indicare  creaturtaia  vivente,  sempre 
però  più  tenera  di  bambina,  che  s'applica  anco 
a  personcbie  che  sono  per  diventare  ragazze. 
Bimba  dicesi  e  della  bambollna  e  della  bam- 
bina ,  ma  tiene  non  so  che  di  vezzeggiativoi 
Un  bambollno  grassoccio  e  yìspo  dicesi  anche 
bamboccio  e  bamboccino  ;  le  quali  parole ,  ac- 
compagnate con  qualche  epllelo ,  acquistano 
buon  salso  affatto ,  specialmente  la  seconda: 
e  quel  che  diciamo  del  mascoUno  s'Intenda 
detto  de'  femminini  ancora,  bambocchia  e  barn* 
boccia  (2).  Un  bambollno  esile  e  stento  non 
si  chiamerebbe  con  questi  due  nomi  ;  né  un 
bambtaio  ftior  delle  Casce. 

BANCHETTO ,  Convito. 

Bandiello  è  voce  ancor  viva  nelle  campagne 
toscane.  È  propriamente  la  mensa  splendida  ed 
Imbandita.  ComvHo  6  il  desinare  o  la  cena  a 
cui  sono  stati  hivltatl  parecchL  ir  banchetto 
dunque  è  11  trattamento;  il  cimvlto  è  tratta- 
mento a  cui  s' taivltano  moltL  Al  banchetto  può 
Intervenire  un  solo  ospite. 

U  banchetto  è  più  solenne.  A  qualunque 
Invito  straordfaiario  può  darsi  questo  secoli* 
do  nome  :  il  banchetto  è  nelle  grandi  solen- 
nità di  nozze,  di  nascite ,  di  morti,  di  feste. 
SI  può  fare  un  convito  più  o  men  ricco  :  0 
banchetto  si  suppone  più  lauto  che  lo  stalo 
della  persona  comporti  (3).  Quello  della  mar- 
chesa di  Monferrato  al  re,  tutto  di  gaillne,  è 
convito  ben  più  che  banchetto.  Quindi  è  che 
a  convito  si  aggiunge  l'epiteto  di  magnifico  o 
stanile:  banchetto  sta  da  sé ,  porta  seco  l' Idea 


(1)  Petrarca:  Pargolette  membra,  -  Bbrnar- 
no  Tasso:  Fonte  etemo  e  vivo^  Che  con  ronda  iua 
pura  Fa  un  pargoletto  rivo. 

{%)  Quando  questa  voce  nel  mascolino  s'ap- 
plica ad  uomo  adulto,  allora  ognuno  conosce  le 
sue  differenze  dall'altre  amni. 

f3)  Allegri:  Regalmente  banehettandomi,  . 
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d'alibondaiin  :  onte  4ÌGesl  "Mr  taactietto,  sen- 
l'anro. 

U  tMHMlietlo  8t  bi  anco  In  ftanlglta  o  tra 
stretti  p»8Dtt  od  aM'oépMe  tMÉprorflsameikte 
arrivato  (l).  li  convito  aopi^iie  r  invito  di 
estranei  (2).  Clie  le  due  voci  non  aleno  sino«- 
nlme  lo  prova  l'esempio  àtìi  Serdanati:  k  At^ 
tendono  a  Cv  conviti  e  luinchetU  ».  n  Cantò, 
neHa  storta  di  GoaM>>  ben  disse:  convitare  a  on 
banelietto. 

— g  li  modealMo,  parlando  del  pregevoBssinio 
Diikniarto  di  NapoU ,  nota:  <(  H  trovare  Indi- 
cato te  éMfewaiB  tra  aHoone  parste ,  potrebbe 
lasciar  credere  che,  qnalora  non  siano  notato, 
aUMan»  cpielto  a  tenersi  per  Tori  sinonitti. 
Cosi  a  innchetto  spiegasi  convito.  Potrò  dnn- 
qoe  sostituire  l'uno  all'altro ,  e  dire  :  Lucullo, 
andie  quando  mangiava  solo ,  sedeva  a  splen- 
dido convito.  Il  misero  banchetto  del  oontadl- 
Bo.  Io  sto  a  convito  co' jntei  fitateUt  Eppure  le 
sarebbero  tanproprfeià  ;  percbè  all' Idea  di  ban- 
chetto va  unita  rideadlsclalo;aq«elladlooa- 
vito  H  chiamarvi  degli  estranei:  onde  U  Ma»* 
soni  disse:  «  Oggi  è  giorno  di  convito  »  ;  ma 
soggiunge:  «  Sia  firngal  del  rioeo  11  pasto  *. 

355.  ^BANBIBEA,  iNSMau,  StaanUDO,  Ysssiujo, 
PipnnHioi* 
—  jgoniNffra  9  insegna  militare  :  4ns90iia ,  vtece 
generale,  indicante  ^uatamqu»  sia  contrassegno 
poeto  ad  un  luogo  per  awerttre  deU'uso  al 
qnato  esso  serve.  Insegna  d'osteria,  di  botte- 
ga ,  di  locanda;  buegne  mWarl,  reali.  Sién- 
dmréQ ,  bisegna  o  bandiera  stesa  lungo  un'uste, 
o  pendente  da  quella;  e  dioesl  specialmente 
dette  Insegne  sacre  che  si  portano  neUe'pro- 
oasBleni.  rmm  eoa  r  teieipia  militare  al  la- 
Uni,  ma  mobUe  (3).  É  voce  d' uso  più  etoUo. 
Una  bandenufla  leggiera ,  una  bandiemcelp 
stracciate,  vessillo  non  è.  Ogni  meschina  sette 
Inalbera  te  sua  bandiera  :  11  vessiUo  è  più  ri- 
spettabUe.  Onde  te  chiesa  sublimemente  deUa 
croce  sante:  «  S'avanzano  i  vessilli  del  re  ». 

i>Miiioiie  è  te  bandoruote  peate  te  cima  alte 
landa  od  all'albero  dette  navi.  B  se  ne  tepen- 
DonceDo.  ^  «Am  -« 


3M.  ^BABATTARS,  ClMBUaB ,  ^niBOTAax. 

Babatto  ,  Cahho  ,  PnteDTA. 

—  In  tetti  e  (re  quesU  atti  si  dà  cosa  in  omt- 
Mo  di  cosa  5  ma  non  te  cambio  di  monete.  Si 
cambte  e  si  permute  cosa  con  cosa  non  solo , 
ma  titolo  con  titolo ,  uffizio  con  uffizio  ;  si  ba- 


ci) Bbdi:  Baeeo  baneheUaio  da  un  paaton» 
(i)  0.  YiiAAin:  ^1  eonflfUfo  metie  taiDola, 
eonvitanOo  cavalieri  «  ^iiona  genie. 
(3)  Febo. 


ratte  sèmpre  cesa  materiale  con  eeèa  mate- 
riate. Baraiiare  è  il  più  tamlltere  del  tre. 
J^ennaiare  è  te  voce  propria  delta  setenza , 
quasi  contrapposto  a  comprare.  Il  oommerote 
in  sul  primo  fu  tutto  di  permutazione.  Nel  per^ 
mutare  to  posso  dar  cose  molto  diverse  da 
quelte  che  mi  son  date  :  posso  permutare  e 
eosa  con  cosa ,  e  merce  con  gioièllo,  e  casa 
con  campo ,  é  podere  con  pensione ,  «una  pen- 
stone  con  un  titolo.  Codeste  son  psrmufo  pro- 
priamente. 

SI  eamMmo  anco  persene  con  persone,  come 
nel  servizio  milUare:  né  codeste  6  permute. 
Poi ,  nel  cambte  si  ha,  più  ordinari^naento,  ri- 
guardo al  vatere  delle  cose  cambiate»  e  si  pensa 
a  comechesste  oonguagltarlo. 

Cambio ,  diciamo ,  non  già  permntazfoned'bf^ 
retti.  A  cambte ,  dlcon  sempre  del  cambtedl 
monete;  a  baratto,  d'altre  cose. 

Si  barattano  per  lo  più  cose  d'oso,  come 
mobili ,  arnesi ,  abiti ,  csrvalll ,  e  simlH.  Dicia- 
mo :  acquisterò  una  cosa  parto  te  contanti  e 
parte  in  baratto.  Il  cambte  può  essere  un  ba- 
ratto ,  ma  non  ogni  cambio  è  baratto. 

Il  baratte  può  seguire  tra  cose  d*  taegualls- 
simo  valore.  SI  baratte  un'edizione  splendida 
di  Hbro  men  utile  con  altro  libro  di  meno 
prezzo,  ma  pM  neeessarfo  al  nostr'uso. 

Barattare  ha  poi  un  senso  ^e  gli  altri  non 
hanno.  Si  baratte  non  volendo,  per  caso,  per 
sbadataggine,  nostro  malgrado.  Mi  è  steto 
baratteto  11  cappelo ,  l'ombreBo ,  Il  caiipolte. 

-^  SI  baratta,  non  coromerdalmente^  ma  per 
comodo,  0  per  ptecere,  o  per  isbagllcSl per- 
mute per  teteresse ,  e  più  spesso  per  comodite 
reciproca  tra  quelli  che  tenne  tate  contratto. 
Cambiare  pte  propriamente  dicesi  del  Amaro , 
o  di  valori  simUt.  Candiiare  uno  scado  (1). 


I  — 


BABBA  ,  Babics. 
BABBJl  ,  Babbb. 

Bofba  per  radete  è  trastate  tolto  dal  ptio 
degli  uomini.  Barba  dunque  è  te  parte  più  molte 
e  più  tenace  delta  radice.  Alamanni  :  «  Le  ra- 
dici scuopra  Della  vite  gentil ,  e  quante  trova 
Piccete  barbe  te  lei...».  Nel  passo  di  Pltete 
L.  XIX:  «  t^ilbem vo<Hmtwr quae undi^ae terra 
eircmmdata^  mMisqtte  fMs  imniM  aul  ttOiem 
eapmamentii  ».  D  fibris  ò  aocouGiamente  tra- 
dotto da  barbe. 

Diremo  :  barbe  delI'eOera ,  radld  del  frassi- 
no. Qutedi  radici,  e  non  barbe  del  monte. 
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(i)  In  Toscana  più  comunemente  icamMùre. 
IO* 


BAR 


(  '8) 


BAR 


«_  Barba,  neiruso  de' campagniioU  toscani, 
è  la  radice  unica,  falla  a  flttone ,  come  quella 
della  carotai  le  molte  e  sottili,  e  fiatte  a  cioè* 
ca ,  diconsi  barbe.  — 


imntcBOii  — 


3iS8.  BARBARISMO,  Sousciaio. 

Il  barbariimo  è  nella  voce,  il  lolédmio  nel 
senso.  L'uno  pecca  nella  glontnra  de'yocaboli , 
raltio  neUa  scelta.  U  barbarismo  va  contro 
l'uso  della  lingua ,  il  solecismo  va  contro  le 
leggi  della  grammatica  generale  applicaie  ai- 
Fuso  partlcolar  d'una  lingua.  Solecismi  sono  gli 
errori  di  sintassi ,  cioè  la  confusione  o  lo  scam- 
bio de*numeri  e  de'generi  ;  lo  sbaglio  ne'modi, 
nelle  persone,  ne' tempi  de' verbi;  le  scon- 
cordanze del  verbo  col  nome ,  la  mala  appli- 
cazione delle  pr^K>8izioni  e  deU^  conglupzioni 
0 .simile.  Barbarismi,  le  voci  e  le  fkasi  traile 
da  lingua  diversa,  e  diflR»rml  iiflktto  dall'uso  e 
dall'analogia  della  lingua  in  cui  si  trasportano. 

Avvi  certe  sconcordanze  cbe  non  son  sole- 
cismi ,  perchè  già  adottate  dall'  uso ,  e  per- 
chè l'uso,  a  ben  riguardare,  è  fondato  sopra 
qualche  segreta  ragione  :  avvi  certi  vocaboli 
stranieri  che  non  son  barbarismi,  perchè  già 
adottati  da  tutti.  Un  barbarismo  può  essere 
solecismo  ad  un  tenipo ,  qùand'olTende  e  Fuso 
della  lingua,  e  le  leggi  della  granmiatica:  un 
solecismo  può  essere  barbarismo  quand'  è  imi- 
talo dall'uso  di  qualch'altro  popolo  che  In  si- 
mile o  in  diverso  modo  l'adopra.  Il  neutro  plu- 
rale col  verbo  singolare  è  proprietà  in  greco, 
solecismo  In  latino.  Coramiziare  è  barbarismo , 
sebbene  provenga  da  coram,  perchè  l'uso  ragio- 
nevole lo  ripudia,  e  a  diritto. 

3li9.  BARBARISMO ,  YoCB  BAtBAEA. 

1.^  Il  barbarinnq  può  consistere  nel  giro 
della  firase  :  può  non  essere  insomma  una  voce. 

II.®  U  barbarismo,  quando  s'applica  a  un 
vocabolo  solo ,  esprime  vocabolo  evidentemen- 
te vizioso.  Avvi  all'  incontro  de'casi  nCquall  è 
lecito  introdurre  nel  discorso  una  voce  barbarOj 
o  per  adattarsi  all'  intelligenza  altrui,  o  perchè 
l'uso  r  ha  quasi  resa  -domestica.  Avvi  InCBttti 
molte  voci  che  prima  eran  barbare  e  che  ora 
non  sono  più  barbarismi ,  perchè  accettate  or- 
mai dall'uso,  arbitro  delle  lingue.  I  puristi 
chiamano  barbare  molte  voci  che  non  son  bar- 
barismi» adottate  ormai  nella  lingua  parlata, 
e  signi^anll  cosa  ch'altro  vocabolo  non  espri- 
me cosi  per  l'appunto. 

IIL^  La  voce  barbara  sovente  aroarlsce  tale 
nel. suono  disanalogo  e  strano;  il  barbarismo 
osserva  le  forme  dell'analogia ,  ma  non  è  men 
condannabile.  Arrangiare ,  frisore  son  voci  de- 
sinenti a  modo  italiano,  ma  son  tuttavia  barba- 
rismi. 


rBARBARO,  BaiVA«I0O,  BàlEàBBSCO. 

Barbaro^  ch'è  di  luogo  o  di  nazione  stia- 
niera  alia  nostra  civiltà ,  o  che  ad  ogni  nudo 
non  è  0  non  pare  conforme  alla  natura  d^una 
certa  civiltà,  immaginata  o  vera  che  sia.  Bar- 
barico^ ohe  appartiene  a'tiarlMui  o  a  coloro 
che  taU  sono  stimati  (i). 

Una  parola  è  barbara,  non  barbarica;  rac- 
conto nel  pronunziare  si  dirà  barbarico  piut- 
tosto che  barbaro.  Una  voce  può  essere  bar- 
bara senz'appartenere  a  lingua  di  barbari  (2): 
ma  tale  può  chiamarsi  perchè  non  conforme 
all'  indole  della  lingua  in  cui  viene  innestata. 
Una  Ihigua  Intera  può  dirsi  barbara ,  In  quanto 
è  guasta  di  liarbarismi  :  tal  quanto  è  lingua  di 
popoli  barbari ,  non  è  barbara  ma  barbarica  (3). 
Volte  delle  lingue  che  i  Greci  e  i  Romani  avreb- 
bero chiamale  barbariche ,  eran  inlf  altro  che 
barbare. 

Anche  quando  la  barbarie  sia  vera,  non 
tutte  le  cose  che  spettano  a'  barbari  son  da  dire 
barbare,  ma  piuttosto  barbariche.  I  costumi 
barbari ,  per  esempio ,  non  son  tutfuno  co'co- 
slumi  barbarici.  Tra  1  costumi  barbarici  ve 
n'ha  degl'ingenui  (4),  forti,  magnifici;  I  co* 
slum!  barbari  son  tutti  spregevoli ,  o  perchè 
roozi  o  perchè  fieri.  Alcuni  usi  barbarici  pos- 
son  essere  meno  barbari  d'altri  usi  di  nazioni 
civili.  Il  vestito  orientale  un  poeta  del  secolo 
scorso  l'avrebbe  chiamato  barbarico ,  ed  è  Ini- 
l'altro  che  barbaro.  Molle  delle  nostre  mode 
son  barbare  molto  più. 

Barbaresco  dtcesi  primieramente  di  ciò  che 
appartiene  a  quella  costa  d'Africa  che  chla- 
mlam  Bariierla;  poi  (e  in  questo  senso  è  molto 
allfaie  al  due  notali)  dieesi  di  quanto  appar- 
tiene a'popoll  che  chiamlam  barbari,  ma  dtf> 
ferisce  da  barbarico  in  ciò:  I.®  Che  barbare- 
s^  può  Indicare  semplice  analogia  ;  onde  0 
Sai  vini:  o  Porcellane  barbarescamente  storia- 
le (dove  barbarieomenie  non  reggerebbe  )  ». 
Il.<>  Che  barbaresco  è  dello  stUe  più  làmUlare, 
onde  talvolta  ha  senso  di  cella.  II I.**  Che  In 
certi  casi  particolari,  impossibili  a  determl- 
.  narsi  con  nonna  assoluta ,  l'uno  non  si  potreb- 
be scambiare  c<m  l'altro.  Per  esemplo,  archi- 
tettura barbaresca  è  rarchlteltura  che  tiene 
del  saradno ,  e  non  si  chiamerebbe  barliarica. 
Accento  barbarico ,  sidirà megito  che,  liartìa- 
reseo. 


(1)  PBTRAacÀ  :  Barbarico  iofigue.  -  Ovidio: 
Barbarica  manu, 

(2)  CicsaoNB  :  Si,  iframmaticam  profestui, 
quispiam  barbare  toguafiir. 

(3)  SviTOHio:  BcNTòaHea  nomino,  è  tutl' altro 

che  nomi  barbari. 

(i)  CAPiT.  :  Barba  prope  b€irbarice  éenUeea.^ 
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IMmiio  duMiiM  pop<Ao  iNutaro:  eblameremo 
iHfftariea  una  seblatUi  die  da  barbari  discenda, 
sebbeiie  non  bortiara  aflalto  :  e  rana  barbare- 
sca diremo  per  dispregio  a  generailoiie  d'oo- 
mtnl  o  semi-barbari,  o  di  mia  civiltà  rena,  o 
di  rlbottanlt  apparenze.  Barbara  sarà  ima  plt* 
tura  degna  di  popoli  barbari  :  barbarica  mia 
pittma  di  popoli  barbari,  o  boona  o  cattiva 
die  ala  ;  e  pnò  essere  non  priva  afflitte  di 
graila:  barbaresca  sarà  pittura  o  rappresen- 
tante costami  de'barbarl,  o  Imitante  le  torme 
e  le  pratlcbe  di  aicmil  popoli  a  cai  sogllam 
dare  il  nome  di  barbari. 

961.  BARBARO,  BAUsao* 

In  Toscana  lotti  sanno  che  barbero  è  II  ca- 
vallo destinalo  alla  corsa  del  palio;  quella  spe- 
de  di  cavallo  segnatamente  ch'è  di  rana  di 
Barbarla  (1).  Ma  questi  cavalli  fkior  di  Toscana 
In  molti  Inog^  si  chiamano  òortaH  :  giova  duo- 
qoB  avvertire  che  barbero ,  parlando  d'uomo 
o  di  popolo ,  è  voce  antlquala  ;  barbaro ,  par- 
lando di  cavallo,  ò  modo  equivoco  e  non  degno 
dell'oso  {%).  Diremo  che  quella  dei  barberi 
stioMlati  al  cono  dalle  pungenti  perettedie 
li  trafiggono,  è  consuetudine  barbara,  oche  ba- 
sterebbe lawlaie  a  qne^  poveri  animali  il  solo 
pungolo  della  emulaiioiie»  vivissimo  In  essi, 
come  ognun  sa. 

*-^  IM  qui  la  lingua  parlata  trae  un  modo  vif- 
vaoe.  Barbero,  accompagnato  col  verbo  esse- 
re, vale,  che  uno  è  molto  bravo  In  qoeOa  cosa 
di  cui  si  tratta:  e  s^ua  anche  eolla  negativa. 
Quel  veechio  è  ancora  molto  barbero  colle  don- 
ne: quel  letterato  che  tu  conosd,  e*  non  è  mica 
tanto  barbero  quanto  credi.  Tra  gii  amanti  e 
tra'  letterati  i  barbari  son  più  de'  barberi. 


BARBiJlO,FnocB,CauDBLB,IinniAMo,SrarrATo, 
Baibabu,  OanuBUik'j  FBaocu. 

Barbarie  y  Crudeltà  j  Ferocia, 

«  La  barbarie ,  dice  il  signor  Gulzot ,  è  nel- 
rahitndine  ;  la  crudeltà  nel  carattere  ;  la  ferockL 
nella  natura.  Però  diciamo  :  bestie  feroci.  Non 
si  dirà  che  la  bestia  è  barbara ,  perchè  la  be- 
stia non  può  avere  quelle  idee  e  que'sentimenti 
che,  depravati,  fiainno  la  barbarle.  Si  dice  che 
la  tigre  è  crudele  perch'  uccide  anco  sfamata 
che  sia.  Gli  animali  carnivori  son  tutti  fe- 
roci (3)  perché  carnivori. 


(i)  E  r  uomo  che  mena  il  barbero  dicesi  bar- 
bereeeo.  —  LAimcscHiiii  — 

(8)  Davarzati  :  Fiù  paM  di  barberi  H  cor- 
ressero. 

(8)  FiaBHxuoLA:  Ferocissimi  lioni,  -  Boccac- 
cio: anémali. 


(t  La  barbarlo  In  alcune  cose  può  stare  con 
certa  b<mtà  In  alcune  altre.  È  barbaro  qud 
selvaggio  che  uccide  il  padre  ;  ma  In  altre  oc-> 
castoni  e'  può  essere  umano. 

«  Barbaro  non  si  dice  che  di  persone  ;  fero- 
ce ,  d'animali  ;  crudele ,  e  di  persone  e  di  ani- 
mali e  di  cose  ». 

Se  si  guardi  alla  gradazionedelle  idee  ch'espri- 
mono queste  vod ,  pare  a  me  che  feroce  dica 
un  po'più  che  le  altre.  Avvi  degli  atti  che  paion 
crudeli  e  che  sonnecessaril,  od  almeno  neces- 
sari! si  credono  da  chi  11  commette.  Avvi  delle 
cose  che  si  stimano  barbare,  e  tali  non  so- 
no. Qnd'è  che  nelTuso  questa  voce  acqui- 
stò senso  quasi  Iperbolico ,  come  quando  chi 
riceve  un  torto escbima :  ell'è  barbara!  (1); 
o  quando  un  amante  chiama  barbaro  l'oggetto 
della  sua  tenerezza.  E  certi  autori  di  Itìn^i 
d'opera  lo  sanno  assai  meglio  di  me. 

Bla  la  ferocia  è  più  profonda  :  gode  dell'  al- 
trui dolore,  dell'altrui  patimento.  Tlmoleone 
che  uccide  11  fratello,  commette  atto  barba- 
ro, non  feroce  però.  Son  crudeli  quo*  padroni 
che  per  una  soddisCBOslone  stolta,  per  pompa 
vana,  fumo  palare  1  disgraziati  che  son 
costretti  a  servlril  :  ma  e'non  sono  ancora 
feroci  (2) .  Un  discorso  ,  una  parola  sola 
può  essere  in  certe  circostanze  crudele ,  sen- 
z'essere per  questo  feroce.  L'uomo  talvirtta  è 
crudele  con  so  stesso,  allorché  a  sé  nega  qud- 
lo  che  la  sua  natura  giustamente  richiede;  al- 
lorché cerca  a  tutto  costo  11  suo  danno  (3). 
Anco  neU'esercitare  un  diritto  possiamo  tal- 
volta essere  crudeli  con  gli  altri  (4).  La  fero- 
cia suppone  male  più  vivo,  più  evidente  dall'un 
canto,  e  dall'altro  volontà  più  deliberala,  più 
iniqua,  di  cagionar  questo  male  o  di  man- 
tenerio  o  d'accrescerlo.  Ciò  s'intenda  quando 
tutte  e  tre  queste  yfoci  s'applicano  all'  uomo» 
j^rehè  certamente  alla  bestia  feroce  non  sono 
imputabili  i  dolori  e  la  morte  che  fii  soffrire 
all'uomo  od  agli  altri  animali. 

Ove  si  tratti  d' hidicare  non  la  qualità  ma 
l'atto,  allora  non  s'usano  che  le  voci  barbarie 
e  crudeltà  :  quando  si  tratta  d' indicare  non 
l'atto  ma  la  qualità,  non  s'usano  che  cruddtà 
e  ferocia.  Io  dirò:  la  ferocia  d'Attila,  la  cru- 
ddtà di  Nerone,  per  significare  l'anhno  di  que- 
sti tiranni  :  ma  non  dirò  la  barbarie  d'un  uomo , 


(i)  Quindi  é  che  questa  voce  s'unisce  al  parere. 
(i)  Dante  chiama  crudeltà  quella  de*  suol  con- 
cittadini che  lo  risplngeva  neU*eslUo. 

(3)  Viti  ss.  PP.  :  Fu  tanto  austero  e  crudele 
di  sé  medesimo, 

(4)  BauHBTTO  :  Quegli  è  crudèle  che  non  ha 
misura  in  condennare  quandCegli  ne  ha  coninone, 
-  Boccaccio:  Crtidel  serUenza. 

11 
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se  noD  per  significare  sfato  non  IncIvUito  ;  eh'  ò 
senso  alieno  da  quello  che  qui  dlsoutiamo  (1). 
Dirò,  parlando  d'azione  tirannica  :  ootesta  ò 
una  barbarle  I  cotesta  è  una  crudeltà  I  Ma  non 
dirò:  è  una  ferocia. 

Considerate  le  dette  due  voci  come  atto , 

non  come  natura  od  abito,  giova  notare  che 

crudeltà  è  men  di  barbarle.  Avvi  tante  Ingin- 

*  stizie  che  possono  chiamarsi  crudeli,  ma  delle 

quali  esclamar  non  si  può:  che  barbarie! 

Considerate  le  voci  ctfideUà  e  ffrocia  come 
natura  od  abito,  giova  notare:  l.**  Che,  come 
abbiamo  accennato,  la  ferocia  è  più  profonda. 
11.^  Ch'essa  d'ordinarlo  si  legge  negli  atti,  nel 
volto,  nelle  parole.  IH."  La  fierocla  è  più  abituale 
della  crudeltà ,  la  quale  può  non  mostrarsi  se 
non  di  rado ,  e  quando  è  Irritata.  Si  dirà  dun- 
que: la  ferocia  d'un  cannibale ,  la  cnideltà  d'un 
tiranno.  Avvi  de'  popoli  abitualmente  feroci  :  1 
popoli  più  gentili  in  certo  occasioni  peccano 
d'abbominevole  crudeltà. 

Può  l'uomo  meritare  titolo  di  feroce  senza 
che  alle  sue  Intenzioni ,  al  suo  attentato  segua 
malefico  eflTetto:  può  un'aztone  essere  in  sé 
crudele  senza  che  provenga  da  animo  disposto 
a  crodeltà.  Ed  è  però  che  anco  a  cose  che  da 
umana  malvagità  non  dipendono,  applichiam 
questa  voce ,  e  diciamo:  crudel  d<4òre,  crudele 
Infermità,  e  shnfle  (8). 

Barbaro^  Aiumano. 

Imifiiaiio  dlCRorisce  dagli  altrLln  ciò  ch'espri- 
me negazione  di  bene  ptà  direttamente  che 
gravità  di  male,  come  lo  stesso  vocabolo  ac- 
cenna. È  bramano  chi  manca  all'umanità: 
ora ,  si  può  mancare  all'  umanità  senza  meri- 
tare taccia  di  crudele,  di  barbaro,  di  feroce. 
Chi  conosce,  a  cagion  d'esemplo,  le  miserie 
del  povero  e  non  le  sovviene,  è  inumano  :  può  ^ 
però  questa  Inumanità  essere  più  o  men  grave , 
può  trascendere  fino  al  grado  di  crudeltà,  ma 
può  anche  restare  al  di  sotto.  Da  ciò  consegue 
che  quando  l'Inumanità  è  gravissima,  questa 
voce  diventa  sinonima  aflhtto  all'una  o  al- 
l'altra delle  tre  accennate  (3)  ;  ma  che  non 
però  essa  costituisce  in  tutti  1  casi  sinonimia 
assoluta.  Un  Infelice  vi  chiede  parte  di  dò  che 
avanza  non  solo  al  vostri  bisogni,  ma  al  vostri 


(1)  CiCBHOi<rE  :  Qua  ènim  in  bartcnia  quis- 
quam  tam  teter,  tam  erudelis  tyranmu?.., 

(S). Boccaccio:  Morte  crudele, 

(3)  S.  AoosTiifo  :  CD.:  Stracci  li  corpi  dei 
morti,  e  cerchi  imananamente  nelle  carni.-  Anche 
qui  però  ridea  d'umanità  baprinclpal  luogo,  per- 
cbé  si  tratta,  violando  I  sepolcri,  di  violare  l'uma- 
nità in  un  de'suoi  sentimenti  più  sacri. 


capricci:  voi  gUe  la  negate:  Uramaaol  Lo  ve- 
dete languire,  e  soflrlte  la  sua  ratoerla  amm 
commozione:  crudele!  Le  lasciate  penare  solto 
1  vostr'occhi ,  nella  infermità ,  nell'lgiMinhila , 
nel  mlsbtto,  e  gettate  11  vostro  alle  bestie, 
piuttosto  che  soccorrere  un  vostro  simile  : 
barbaro!  Se  a  tali  Ingiustlzte  aggiungeste  aur 
cera  11  dispregio,  l'insulto,  la  penseeuzloiie ; 
più  che  barbarle,,  sarebbe  fleroela  la  vostra. 

Barbaro^  SpiekUo. 

Un  cuore  che  non  parrà  crudele  potrà  pure 
mostrarsi  spietaio:  persona  che  all'esterne  ap- 
parenze è  tutt'altroche  feroce  ^  può  nell!animo 
suo  aver  si  compresso  ogni  moto  di  generosa 
pietà,  da  assistere  all'altrui  patimento,  all'al- 
trui rovina  senza  una  lagrima,  senza  un  so- 
spiro. I  cuori  dalla  rftochezza corrotti,  inariditi 
dalla  scienza ,  dalla  potenza  gonfiati  9  non  sipo» 
iranno  chiamare  crudeli,  ma  all'uopo  sapranno 
essere  abcHulnevoùnente  spietati* 

Può  dunque  in  certi  casi  la  spietatezza  esser 
compagna  alle  altre  qualità  sov*accennate,e  può 
essere  semplice  negazione  detta  pietà ,  più  o 
meno  Mastmevole  secóndo  che  pUk  gmvi  o 
meno  sono  le  draostanae,  sempre  pere  più 
biasimevole  delta  inumanità. 

Ma,  nell'uso  tamlllare,  talvolta  per  ctèlm  chla- 
miamo  spietato  un  poeta  che  ci  conquide  col 
redtarei  i  suoi  versi.  Avvi  degli  amanti  spie- 
tati, <te  eerto  non  som  feroci:  cerimoniosi 
spietati,  che  eerto  non  aon  crudeli:  filantropi 
sptotati  9  che  per  eccesso  d'umanità  succer^- 
bero  tutte  le  borse:  oratori  spietati,  die  Dumo 
di  tutto  per  non  essere  barlMurl.  E  chi  sa  che 
ta  lunghezza  di  quest'articolo  non  pata  a  molti 
lettori  più  dell'ordinarlo  spietata? 

BARBABO,  SklvaìSUIO. 

I  popoli  non  inciviliti  si  chiamano  da  noi 
ora  seicaggi  ora  òaròoK.  Barbari  chiamavano 
1  Greci  e  I  Romani  tutti  i  popoli  stranieri,  per 
Indicare  ch'essi  godevano  il  più  puro  lume  della 
ragione  e  defla  liberta. 

La  difiterenza  tra  barbaro  e  selvaggio  à  In  dò, 
che  11  selvaggio  è  un  barbaro  vivente  nelle 
selve,  hi  istato  più  prossimo  alla  brata  natn-' 
ra:  1  barbari  possono  avere  e  case  edtta  (1). 
Quindi  è  che ,  nazioni  barbare ,  diciamo,  non , 


(1)  Nou$  awms  vu  la  citHliiation  rétrograder 
par  l'invasion  dee  peuplei  du  nord,  qui  renver- 
Mèrent  Vempire  romaHn:  ma^i  Vétat  de  barbarie 
doM  le  quel  il  fut  piange  était  bien  différeni  de 
celui  dei  peuplet  que  nou$  regardons  camme  eau- 
vaga:  le  feu  de  la  icience  eie»  Aubert  dn  Petit 
Thonars. 
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naiioiil  Mlvaige  (l),  perchè  la  nailoiie  sofiiMiie 
fbndanMDto  órimimMmU  di  pultt 

In  no  senfloduiMiae  11  Mr^igglo  è  Bapm  di 
barlNUo;  In  Mi  b&dbù  è  sotto.  6o|ira,  tn  quanto 

10  stato  di  selTaUdieiia  può  essere  stato  d'igno- 
rana  Innocaa,  di  peeWca  solitudine,  di  libertà 
elle  non  ha  freno ,  ma  ohe  df  freno  qoasl  non 
abbisogna.  Questi  iiopoM  noi  ehiaialanio  sehrag- 
gl,  etaftanoi|»ioiio;  ma  tali  forse  noil  sono, 
i  sotto,  in  iinanto  la  barbarle  poò  essere  oon- 
giunta  a  qualche  coMara,  può  esMra  riputata 
tale  rispetto  a  un  grado  dt  chUtà  fiorente;  può 
consistere  sotamente  in  certi  pregludbdl^  tn 
certe  consuetudini. 

L'Idea  di  hai4)ero,  aognl modo,  par  ch'abbia. 
In  generale,  non- so  die  più  ribaltante,  perdio 
hi  barbarie,  quand'anche  sia  meno  inedia,  suo- 
le spesso  cercare  gH  uondni  per  oOènderli, 
deve  la  selyatldieaai  n  lUgge  per  non  essere 
efliBsa,  o,  se  mal  offende,  lo  fk  per  timore,  e 
perqud  sospetto  ch'é  Indivisibile  dall' Igno- 
ranza. Il  selvaggio  è  crudele  per  vera  o  per 
creduta  necessità;  Il  liarbaro,  quasi  per  gusto. 

11  selvaggio  è  l'uomo  della  natura  abbandonata 
a  sé  stessa;  Il  barbaro  6  Toomo  della  natura 
più  profondamente  degradata.  L'Ignoranza  del 
selragglo  è  sovente  temperata  da  un  senso  di 
amanita;  il  vantar  dd  barbaro  è  tutto  nel  vhi- 
cere  questo  senso  salutare  e  soave.  Avvi  del 
selvaggi  barbari  e  de*  selvaggi  non  baitiari; 
avvi  de' barbari  quasi  sdvaggl  e  del  bartiarl 
prosriml  all'lnclviltanenlo.  Del  sdvaggl  si  nar- 
rano atti  di  gentilezza  unica ,  e  1  primi  Invasori 
ddf  America  erano  forse  più  barbari  di  quo- 
gr  tnfehcl  selvaggi. 

M.Faare:  «Nel  senso  di  barbaro  domina  l'Idea 
di  Ibroda,  nel  senso  di  selvaggio  V  Idea  d'igno- 
ranza (à).  Il  selvaggio  ò  l'uomo  deirinilanzia 
dd  mondo  ;  il  barbaro  l'uomo  snaturato.  Un  na- 
vigatore francese  rincontra  nella  nuova  Olanda 
uno  degli  abitanti  col  quale  egli  aveva  fatta 
conoscenza,  e  gli  domanda:  Dov'è  tua  moglie  ? 
Io  mi  sentivo  fame,  risponde.  Ecco  il  barbaro. 

<  Mungo-Parck,  abbandonato  nelle  regioni 
interne  ddTAIHca,  stava  per  morire  di  fame, 
quando  una  povera  negra  viene  a  soccorrerlo, 
e  canta:  sovveniamo  l'uom  bianco,  solleviamo 
1  suol  mail:  egli  non  ba  qui  né  la  moglie  né 
la  madre  che  gli  porga  una  stilla  di  latte,  che 
gli  aleresti  11  suo  pane.  Ecco  11  sdvaggio!  » 


(1)  TiLLAKi:  Conqitiitò  IngMlterra\  e  deliberà 
di  divene  e  barbare  nazioni  che  la  signoreggia- 
vano. 

{%)  Onde  Dante  usa  selvaggio  per  ignaro,  con 
anUre  di  traslato  non  Imitabile,  ma  non  irragio- 
nevole e  non  inusitato  al  suo  tempo:  Selvaggia 
dei  luogo. 


Anco  In  senso  quasi  traslato,  quesle'Jdiflbren- 
te  conservano  II  lor.  valore.  Selvaggio  chia- 
miamo in  società  l'uomo  che  sfugge  gli  uo- 
mhil;  barbaro  chiamiamo  l'uomo  cibo  non  ha 
umanità.  Ed  è  cosa  da  osservare  die,  tra  gli 
nomini  che  la  società  chiama  cMli,  gU  atti  di 
barbarie  son  più  frequenti,  che  non  traqudli 
che  vivono  In  modo  da  meritarsi ,  per  Iperbole 
di  spregio ,  il  titolo  di  selvaggi. 

BARBETTA,  BAasiCDCA,  BabbolDIA.  364. 

n  primo  si  riferisce  alla  barba  ddl'uomo  o 
d'altro  animale:  gli  altri  due  alle  barbe  delie 
piante.  Non  si  dirà  barbeltina  una  piccola  ra- 
dice, né  barbolina  una  piccola  barba. 

Se  si  volesse  porre  una  qualche  differenza 
tra  1  due  vocaboli  tanto  affini,  baHHeina  e  bar- 
bolina  ,  si  potrebbe  notare  che  la  prima  indica 
meglio  la  piccolezza  delle  barbe,  l'altra  la  lor 
sottigliezza.  Io  direi:  le  barbollnedi  una  pianta 
di  viole  a  ciocche;  e  le  barblcine,  che  son 
quasi  appendice  alle  grosse  radici ,  di  pianta 
robusta.  Ma  questa  distinzione  non  è  chiara- 
mente né  costantemente  data  dairuso  (1). 

BARBIERE ,  Paseccchìebb.  365. 

Barbiere  da  uomo,  parrucchiere  e  da  uomo 
e  da  donna. 

Ognun  vede  che ,  parlando  di  donna ,  par- 
rucchiere è  ormai  la  voce  inevltabOe  :  quanto 
agli  uomini,  lo  per  me,  quello  che  viene  a  farmi 
la  barba  continuerei  a  chiamarlo  barbiere,  e 
quando  lo  considerassi  o  in  atto  di  tagliare  1 
capelli  0  In  atto  di  acconciare  una  parrucca , 

10  chiamerei  parrucchiere.  In  alcune  botteghe 
V'  è  11  barbiere  e  v'  è  il  parrucchiere.  Dovendo 
dargli  un  nome  generico ,  presceglierei  sempre 
il  secondo ,  polche  cosi  è  ormai  voluto  dall'uso. 
Parlando  però  di  costumi  di  popoli  dove  la  ci- 
viltà della  moda  non  fò  sfoggio  di  sé ,  direi  ^ 
sempre  barbiere.  I  barbieri  di  Turchia  :  Fi- 
garo, Il  barbler  di  Siviglia. 

BARBIFICARE ,  Abbarbicabsi,  Bàbbicare,  Ra-     366. 

DICABB. 

La  pianta,  appena  s'attacca ,  comincia  ad  ab- 
barbicarsi, cioè  con  le  barholtaie  ad  afferrare 

11  terreno:  quand'è  abbarbicata,  allora  bar- 
d^a,  cioè  distende  qua  e  là  le  sue  barbe  e  le 
moltipllca.  La  pianta  può  essere  abbarbicata  e 
languire  per  non  aver  luogo  da  barbificare  a 
sua  posta.  C  è  delle  planle  che  poco  barbifica- 
no: convien  però  che  s'abbarbichino  anch'esse 
per  vivere. 


(i)  n  sig.  Lapo  de'Ricci  chiama  barboline quelle 
del  linimento. 
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fina  pianta  s'abbarbica  a  on'allra;  barblflca 
io  terra  (I).  . 

•  JUìbarbicare  ba  senso  traslalo^  cbe  all'altro 
manca  (3).'Son  dell'oso  ambedue. 

—  BarMeart  è  più  generale  e  più  osato  del 
precedenti.  La  pianta  e  abbarbicandosi  e  bar- 
bilicando,  barbica  :  le  doe  prime  voci  sono  ona 
gradazione  di  qoest'oltlma.  Radicare  ò  più  osa- 
to nel  metaforico.  — 


367.  *BABCA,  Bastoibnto. 

-^  Ogni  bculimento  è  barca  ^  non  ogni  barca 
è  bastimento,  ma  sole  le  barche  di  ona  certa 
grandezza  (3}.  --  a.  — 

368.  BARCHETTA,  Bakchbtto,  Battello,  PAUScmca- 

MOi  ScHffo,  Scafa. 

Il  bareheUo  è  più  piccolo.  Quello  che  senre  a 
passare  flomi  è  barcbetto  (4).  Una  barckeUa 
può  anco  attrarersar  l'alio  mare  (tf). 

Il  baUeOo  è  quel  barcbetto  che  s^oe  basti- 
mento più  grande  (6):  on.  tempo  dicevasijNKi- 
sehermo,  palitcalmo ,  schifo ,  voci  a' di  nostri 
dlsosate  ;  ma  qoest'  oltima  forse  meno  delle 
altre. 

Battello  a  vapore  dicesti  comonemente ,  ma  è 
modo  francese:  meglio  barca. 

*-'Paiischermo  o  paliscfUtno  è  voce  antica,  e 
cosi  schifo;  e  vengono  dal  greco  ambedue. 
Pare  dagli  esempii  che  11  palischermo  fosse  on 
po'più  grande  dello  schifo.  11  battello  è  ora  più 
graòde,  or  più  piccolo;  ma  di  grandezza  oguale 
a  barca  non  mai. 

Scafa  dicesi  ora,  in  parecchi  dialetti,  la  parte 
del  battello  o  del  barchette,  coperta  dalle  doe 
estremità.  Non  ba  più  il  vecchio  senso  di  schifo. 
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I.  BARCOLLARE ,  Tbntbnnasb  ,  TrbMabb  ,  Tas- 

MOUBB,  ONOBGQUBB,  VaOLLABB  ,  TKABAL- 
LABE. 


Tentennare ,  Barcollare ,  Tremolare. 

Qoando  tentennare  s'applica  a  persona,  dilTe- 
rlsce  da  barcollare  In  qoanto  soppon  d'cfrdina- 
rio  11  movimento  ;  laddove ,  come  diremo,  si 


(1)  Dantb:  Ellero  abbarbicata  nuH  non  fki» 
Ad  alter  ti... 

{%)  Davanzati:  VixH  abbarbicati.  -  CoKPAfini: 
Abbarbicata  consuetudine. 

(3)  Da  bastire,  edificare. 

(4)  Allbgri  :  Come  l'andare  a  Fiesole  in  bar- 
ehetto, 

(5)  Boccaccio:  Montata  sopra  una  barchetta , 
se  ne  fuggì  a  Lipari,  -  Un  altro  trecentista:  Sol- 
cando il  mare  grande  in  disagiata  barjehetta. 

(6}  M.  Polo:  Le  gran  barche  menano  battelli^ 


può  barcollare  sland' anche  con  parte  della  per- 
sona fermi:  diOMsee  da  barcollare.  In  quanto 
s'applica  non  all'ondeggiare  del  passo,  ma  al 
tremolar  del  collo,  delle  gambe ,  del  corpo  tat- 
to (1) ,  sia  per  debolezza  o  per  altra  cagio- 
ne (2).  Qotaidi  è  che  i  vecchi  specialmente, 
per  cella,  si  chiamano  tentennoni. 

Quando  poi  la  voce  s'applica  a  cosa,  dlflto- 
rlsee  dalle  voci  affini  in  qoanto  consiste  nel 
semplice  treoiolio.  Un'asta  conficcata  al  suolo 
impetuosamente,  tentenna. 

Non  è  però  cbe  tentennare  sia  staionhno  a 
tremolare.  Il  tentennfo  è  una  specie  partico- 
iare  di  tremolio,  di  tremito.  Si  trema  difired- 
do  ;  si  tremola  per  parafisi  ;  si  tentenna  per  vec- 
chiezza, per  mancanza  d'eqniUbrio.  Un  corpo 
trema  percosso:  tremola  crlspato  da  on  agen- 
te qualunque:  trema  in  tutti  I  versi,  in  tutti 

I  modi,  scuotendosi  per  lo  lungo:  tentenna 
per  cause  particolari ,  tra  le  quali  mi  sembra 
notabile  quasi  sempre  una  lunghezza  tale  che, 
mancando  di  base  proporzionala,  tolga  al  corpo 

II  necessario  punto  d'appoggio  per  sostenersi 
e  posarsi  (3). 

Ondeggiare ,  Barcotiare. 

Vondeggiare  esprime  moto  più  forte  o  più 
agile  0  più  vario  (4);  il  barcollare,  men  forte, 
più  uguale,  più  lento.  Ondeggia  anch' un  solido 
gettato  sopra  un  liquido;  barcolla  persona  mal 
posata  sopra  on  soUdo  In  moto.  Ondeggia  la 
nave:  chi  neUa  nave  è  seduto,  barooUa  (5). 
Ondeggiano  1  corpi  di  sotto  in  su,  d'alto  In  bea* 
so,  tal  mille  guise:  barcollano  da  destra  a  man- 
ca, da  manca  a  destra.  Innanzi ,  indietro.  Bar- 
collare, ripeto,  d'ordhuurlo  dioesi  di  persona. 

Vacillare^  TrabaUare. 

L*  Vacittare  non  è  il  medesimo  cbe  tenten- 
nare o  barcollare.  La  cosa  che  vacflla  si  suppo- 
ne d'ordinarlo  essere  stata  ben  ferma:  e  l'idea 
di  quest'antecedente  daU'altre  due  voci  non  è 
sotttaìtesa.  IL"  Inoltre  il  vacttlamento  non  in- 


(!)  BuoHAaaoTi:  Tentennar  di  teste. 

{%)  MALKAirriLB  :  Rabbiosa  il  capo  verso  il 
ciH  tentenna.  In  questo  senso  però  direbbesl  più 
propriamente  eroUare. 

(3)  Fibbnzijola:  /l  letto  che  da  sé  medesiwìo, 
per  esser  piccolo  e  un  p<f  manco,  stava  in  tenten" 
ne,. ..cascò. 

(4)  BoccAcao:  Ondeggiar  le  biade.  -  Polbu^i 
ho:  n  bosco.  '  BoaGHiNi:  /  veli.  •  Bbmio:/ eccel- 
li. -  Magalotti:  Varia. 

(5)  DAVAif zATi  :  BaraMando  nel  fiume ,  non 
aggiustavano  le  ferite  come  queUi  a  pie  fermo  in 
ripa. 
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dica  moto  delamlnato:  può  essere  più  o  n^n 
fiorte,  aeeondo  il  caso.  III.«  Yaclllaiio  I  corpi 
per  k»  più  scotendoBldal  taam,  dal  rondamcDU, 
e  miiiaeciaiio  più  o  meno  Immliiente  roTina. 
lY."  yaclUano  senxa  dare  ylaOilli  segni  di 
moTlinento. 

A  restar  qoaiclie  tempo  ritto  sor  nn  piede 
si  cadila:  a  fona  di  YactUare  si  barcolia.  Ad 
nomo  brillo  le  gambe  vacillano  :  ma  qoando 
e* comincia  a  barcollare,  allora  egli  é  briaco 
daTvero.  Y.®  Yaclllare  dicasi  de*corpi  Inani- 
mati più  spesso  ebe  degli  animati.  YI.^  Yadl- 
lare  ba  molti  sensi  traslati  cbe  gli  altri  verbi, 
de'qnall  ^è  toccato,  non  banno  (1). 

Traballare  esprbne  moto  più  forte  di  tutti 
I  notati  :  dlcesl  e  di  persona  e  di  cosa.  Una 
Ibrte  scossa  di  terrore  o  d' altro  grande  af- 
fètto, un  male  veemente  Ite  traballare  (2): 
traballano  gli  edlllzU  scossi  dal  terremoto.  Inol- 
tre Il  traballare  s'applica  ad  una  specie  di  moto 
cbe  non  è  dagli  altri  vocaboli  espresso.  Sf  dirà 
bene:  traballare  la  terra,  non:  barcollare  né 
vacillare  nò  slmili.  Il  trabaDamento  Insom- 
ma può  essere  orinontele;  ma  gli  altri  movi- 
menti sopra  Indicati  hanno  direzione  diversa. 
E  l'origine  di  questo  significato  viene,  cred'lo, 
dall'origine  della  voce  (3). 

Tmtetmare^  Tremolare  y  Ondeggiare. 

*—  Tentenna  un  chiodo  che,  non  essendo 
ben  fitto,  dà  segno  di  muoversi  e  d'uscire.  SI 
dice  metaforicamente  che  un  tale  .  tentenna , 
quando  ò  mal  fermo  nel  suo  proposito ,  e  sfa 
per  abbandonarlo. 

Come  hi  tentennare  l' idea  d' uscire  dal  punto 
della  fermezza,  cosi  in  barcollare,  vacillare, 
traballare,  ò  sempre  compresa  quella  di  minac- 
ciare caduta. 

Tremolare  e  ondeggiare  sono  moli  più  coo- 
ilnul,  più  Uberi,  più  spiegali  —  cAProKi  -- 


(ì)  Sbohi:  yaeiaarlafiBde.'G.  Villaki:  lo  sm- 
fo  d'Ufi popofo.  -  Sacchetti:  La  mente,  -  In  senso 
traslato,  affine  a  vacillare  s'osava  anco  tentennare; 
ma  ora  non  più.  Io  non  credo  però  che  giovi  sbandi- 
re dei  tatto  questo  traslato,  che  trovo  egregiamen- 
te adoprato  dal  Rosmini  nella  classica  opera:  Nuovo 
Maggio  etOForigine  delle  idee,  a  È  la  rifUisione  quel- 
fi  la  che  $i  turba  e  tentenna,  quasi  cercando  questa 
«  o  giieiralira  idea:  ed  avviene  ch'ella  colpisca  e 
e  H  fermi  in  una  invece  che  in  im'olfra  ». 

(i)  PiaxiTzuoLA:  Traballando  ad  ogni  passo, 
-  MoaoANTm:  Tutto  pel  corpo  froMla. 

(3)  Trarballare,  quasi  superlatlTO  di  ballare, 
siiir analogia  degli  antichi  fraòello,  traavaro.,.. 


ùndeggUwty  leit^Umare^  Tremare,  Tremolare. 

^  Ondeggiare  èunmotoacurve  e  progres- 
sivo ,  come  quello  delle  ondate.  TenUwnare  ò 
movimento  che  va,  viene;  di  tutta  la  massa. 
Tremare  ò  movimento  men  grande  del  tenten^ 
nare  e  proprio  delle  piccole  parti;  perciò  hi 
diverse  direztonl.  Tremolare  ne  ò  il  dtanlnutivo. 

I.AinRIISCB»I  •— 

BARELLARE,  BiacoLUkaB. 

La  prima  ò  voce  più  familiare,  la  seconda  di 
tutti  gli  stili:  vive  ambedue. 

n  bareUare  s'applica  d'ordlnarlo^la  persona 
In  moto;  il  barcMirt  a  chi  sto  fermo,  ma  non 
si  regge  sopra  di  sé,  e  s'inchina  or  d  il'un  lato 
or  dall'altro,  quasi  in  atto  di  cadere  ora  a  sini- 
stra ora  a  destra.  La  ragione  di  questa  dlfito- 
renza  viene  dalforlglne  delle  due  voci.  La 
prima  da  bart^^  òoro.  Indica  quasi  la  sfani- 
Illudine  ch'ò  tra  l'ondeggiare  di  corpo  por- 
tato da  parecchi,  e  l'Incerto  camminare  di 
persona  che  abbia  U  passo  mal  fermo  per  bria- 
chezza o  per  altro.  La  seconda,  da  barea^  indica 
l'analogia  che  corre  tra  certa  spedo  di  movi* 
menti,  e  U  movimento  d'un  legno  agitelo  dal* 
l'onde. 

Si  può  dunque  barellare  Insieme  e  barccHiare, 
quando,  oltre  l'Incertezza  del  passo  quasi  on- 
deggiante, la  parte  superiore  delUi  persona  si 
ripiega  or  dairun  lato  or  dairaltro  (1).  Il  farla* 
co  va  barellando  per  la  via,  e  sfa  barcollando 
a  cavallo  (2):  l'uomo  sonnolento  posto  In  mia 
carrozza,  secondo  I  moti  di  quella,  va  barool- 
landò  ora  a  dtaltte  ora  a  manca. 

^BARILE,  Caratello. 

—  CarateUo,  bollicina  per  lo  più  lunga  e 
strette.  I!  barile  ha  varie  fbrme;  è  d'ordiùario 
più  piccolo  del  caratello. 

Barile  poi  ò  misura,  come  ognun  sa.  — 


BARLETTA,  Bariletto. 

La  prima  ò  definite  dalla  Crusca  :  piccolissi- 
mo barile  da  portare  a  cintola  per  cammino. 
E  non  solo  a  cintola,  ma  e  sulle  spalle  e  altri- 
menti. 

DlOérisce  dall'altra  In  ciò  ch'ò  più  piccolo. 
Barktie  si  dicono  infatti  qurtle  che  con  acqua- 
vite o  con  altro  vanno  portando  le  donne  che 
tengon  dietro  a  un  esercito.  Il  barUetto  non  si 
trasporte  cosi  facilmente.  < 
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(1)  PiaaifZi}OLA:  Andando  xoppo  e  barcolloni, 

(2)  BsaNi:  E  bareolUmdo  ne  veniva  insala. 
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373.  «BARLUME,  Baguose. 

—  Barlume  è  luce  deboUssbna,  ma  paè  e»* 
sere  principio  o  annunzio  di  grande  clilarezza, 
siccome  l'alba  del  giorno.  BagHore  ò  Ince  in- 
certa, flBillace,  come  di  chiabliaglla:  qaelio  ylen 
(otto  di  foori;  in  qaesto  è  qualcosa  di  più  ap- 
partenente a  chi  riceve  l'impressione.  Quindi 
nel  traslato:  un  barlume  di  speranza,  manca; 
ed  un  bagliore ,  tradisce.  —  cAFPom  — 

374.  BAROCCIO,  Cabrbtta,  Bnoccio,  Careiola. 

La  carretta  è  d'ordinario  a  quattro  ruote;  il 
tarocdo  a  due.  La  carretta  può  essere  coperta, 
il  baroccio ,  più  di  rado. 

Il  barocdo  è  vettura  men  nobile  o  da  con- 
tadini 0  da  portar  roba  qua  e  là*  Il  biroccio  è 
vettura  più  signorile, 

*^  Il  biroccio  è  una  specie  di  calesse';  ma 
diflteriice  in  questo,  che  si  compone  d'una  pura 
seggiola  posta  sopra  un  baroccino ,  e  i  piedi  si 
posano  sulle  corde  di  esso  coperte  di  stoini.  Il 
cakMse  ba  la  pedana  attaccata  al  sedile,  e  sotto 
non  vi  ò  che  il  carro ,  senza  corde  né  altro. 


-^  Carriola  è  una  specie  di  baroccio,  ma  assai 
più  piccolo  e  più  basso,  che  si  conduce  a  mano« 
Invece  delle  due  rote  laterali,  che  sono  nel 
baroccio  e  negli  altri ,  ha  una  sola  rota  in 
fondo,  peata  In  mezzo  alla  traversa  che  tiene 
unite  le  stanghe ,  di  sotto  alle  quali,  dalla  parte 
opposta,  scendono  fino  a  terra  due  legnetti, 
perchè  possa  sostenersi  all' occasione  di  fer- 
marla ;  (la  browiu  del  flrancesl).  Ognuno 
vede  la  dlflterenza  da  questa  voce  alle  al- 
tre. Al  baroccio,  alla  carretta  e  al  biroccio 
si  può  attaccare  11  cavallo ,  alla  carriola  no. 
Poi,  quando  il  baroccio  e  gii  altri  si  muovono, 
le  stanghe  precedono  ;  la  carriola  al  contrarlo 
non  si  può  trarre  dietro  a  sé,  ma  bisogna  spin- 
gerla innanzi ,  atteso  la  difficoltà  di  tenerla 
equilibrata  su  quell'unica  rota.  Della  carriola  si 
servono  specialmente  i  contadini  per  traspor- 
tare erbaggi  e  simili:  anche  quella  degli  arro- 
tini è  carriola.  — 


KI 


375.  BAIUUERA,  Gamcbllo,  Stbgcato,  YaUjO,  Ssa- 

EAAUO,  BASTRA,  BaTTIVOLUS. 

Ca$icellOy  Barriera^  Steccalo^  VaUo^ 

Barriera^  chiusa  di  sbarre,  per  lo  più  in  luogo 
grande.  SteceaiOy  riparo  d'accampamento,  e  di 
eitlA  munita  (1),  o  luogo  chiuso  dove  s'eser- 


citano i  combattenti  (t).  In  antico  valev'  an- 
co chiusura  campestre  (8).  CameeHo ,  specie 
di  sbarra  di  ferra  o  di  legno,  die  si  mette  a 
qualche  porta  o  scala  o  apertura,  per  tmpe* 
dime  l'ingresso. 

—  V(àiOy  argine  di  terra  Inalzato  sopra  la 
sponda  interna  d'una  fossa  r  ^  dfcondanle  il 
hiogo  munito;  l'estremità  della  quale  sponda 
si  guarniva  di  pali  grossi,  fitti,  appuntati,  ale* 
che  differisce  da  steccalo.  Onde  il  llaleq;»inl: 
«  Uscirono  fdorl  della  elttà»  e  vennero  al  vallo 

dello  steccato  (3)  ».  -r.  aonuii  — 

SleccalOf  Serrafiio. 

«—  Può  k)  fleoealo  essere  parte  dd  «atto:  può 
essere  altrove  che  nel  vallo ,  cioè  può  non  ave- 
re una  fossa  all'lntomo. 

Serragito  è  generico;  a  uso  e  d'animali  e 
dliomini,  più  o  men  ben  chiuso.  Steccato  è  re- 
cinto per  lo  più  militare  e  forte.  Può  essere 
da  un  sol  lato  del  campo:  Il  serrai^lo  gira 
tutt'aU' intorno.  -~ 


1 . 


Battila,  BcUÈifoUe. 


—  Baftita,  ne' tempi  di  mezzo,  era  steccato 
con  fosso  e  terrapieno,  forse  più  largo  del  ro- 
mano vallo  (4).  BaUifoUe  era  bastila  non  solo 
a  difesa  ma  anco  ad  offesa  (5).  — 


BARUFFA,  Zuffa,  MncBU,  Comxsà,  Coimo- 

VBISIA. 

—  Bcarugà  è  più  basso,  ed  esprime  meno  di 
zuffa  (6).  Blischia  è  più  di  zulBi,  perché  si  rlr 
ferisce  d'ordinario  a  battaglia  (7).  Misdila  di 
parole  non  è  inusitato ,  ma  né  lodevole. 

Zttffli  è  di  latti,  oonlesa  è  di  parole.  Omtro» 
venia  è  contesa  d'opinioni  o  d'Interessi.--  ■»- 


(1)  VuLAia:  Attorniarono  difoaiediMtcecati 
Ckinziea. 


(1)  VAncm:  GUe  le  voleva  provare  con  V  ar- 
mi in  mano  in  isteceato, 

(3}  Crescenzio:  Circondare  la  corte  di  muro, 
ovvero  di  convenevole  steccato. 

(3)  Hachiavbixi:  /  Romani  facevano  forte  il 
luogo  ccf  fosti  t  c<f  volli  e  cogli  argini. 

(4)  Villani:  Cominciata  una  bastita  ovvero 
una  nuova  terra,  -  La  quale  hcuUta  teneva  più  di 
sei  miolia  il  piano. 

(5)  Groc.  :  Guamimenti  di  muri  »  ovvero  di 
ptOanccUi  0  steccati,  con  torri  ovvero  battifàUi.  - 
Davanzati:  Un  battifoUe  rizzò  più  vicino  al  ne- 
mico, per  batterlo  con  sassi,  dardi  e  fuoco. 

(6)  Boccaccio:  Una  gran  zuffa  stata  v*era,  di 
che  molti  v'erano  stati  feriti, 

(7)  Varchi  :  S'era  cominciata  una  fortissima 
mischia. 
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377.  ^BARUFFA,  Zorwk,  RnsA ,  Bàumjffa,  Tims- 
Kmuo,  Pamafìglu. 

—  Barugà ,  laflìi  rollare  (dico  volgare  per  11 
modo,  non  per  le  persone)  in  parole  acri  e  In- 
giuriose, ed  in  fatti.  La  rissa  ò  di  parole  oitrag- 
gloae  molto,  e  di  fatti  più  o  meno  gravi.  La  tuffa 
di  fhtti ,  ed  ila  senso  meno  ignobile,  secondo  II 
glodttio  degli  nomini.  In  regolata  battaglia  ò 
mBà:  anco  nella  bamlfii  1  contendenti  s'azEuf- 
fano,  ma  non  sempre.  —  u^m  — 

—  Maralmfa ,  tafsrugUo ,  parap^ftta ,  so- 
no vod  tatto  e  tre  dell'  oso.  Barahoffa ,  di- 
sordinata moltitudine  di  persone  e  di  cose. 
Quando  questa  voce  si  applica  a  persone ,  dice 
tumulto,  confMone  In  col,  per  lo  più,  si 
viene  alle  mani,  al  sangue:  quando  si  applica 
a  cose,  scompiglio,  farragine,  ove  c*è  del  buono 
e  del  cattivo ,  ma  il  tutto  cosi  mal  disposto 
cb'ancbe  tt  buono  par  cattivo.  È  più  di  bamfll^ 
In  quanto  die  suppone  maggior  quantità  di 
persone  ;  dove  per  far  baruffli  ancbe  due  soli 
bastano.  Inoltre,  di  bestie  parlando,  si  dirà 
sempre  barufDi,  non  barabufUi.  Due  mastini  si 
abbaruffino,  non  ftono  barabuflh.  Tagsrugìio^ 
contesa  di  molte  persone  in  confkiso,  ove  ognuno 
vuol  dire  la  sua  opinione,  buona  o  cattiva  che 
sia,  pronto  andie  a  sostenerla  con  ranni  alla 
mano.  Bue  cialtroni  sttbarufbno  in  pubblico; 
molti  di  quelli  cbe  passano  plgUan  parte  o  per 
rune  0  per  Taltro;  ecco  una  barabuflia  :  poi  si 
viene  agli  urli,  agli  schiamazzi,  alle  percosse; 
ecco  un  tafferuglio.  E'  può  essere  anco  con- 
IMcme  leggera ,  e  con  poco  rumore  ;  anche 
controversia  non  rumorosa ,  ma  alquanto  ln>- 
Ivogllata.  ParapIgUa  è  men  forte  degli-  al- 
tri, è  voce  onomatopeica  ch'eqprime  la  con- 
ftekme,  le  grida,  l'andare,  il  venire  di  molte 
persone ,  ma  d'ordinario  senza  ricorrere  al- 
rarml.  Anzi  vi  è  un  parapiglia  di  gioia ,  di 
fJBSta.  Fuwi  In  Italia  un  potente  bastardo  cbe 
al  dilettava  delle  barabnflé  e  dei  tafltenigli,  sl- 
mile a  Nerone  cbe  la  notte  andava  per  Roma 
in  cerca  di  simili  avventure.  Spesso  1  pc^ll 
esultano  e  fanno  un  parapiglia  per  certi  avve- 
nimenti ,  che  da  ultimo  11  Itone  piangere. 


378.  BAEULLO,  RiVBimueuoLO,  HiVENorroBB,  Tbbc- 


BarMUa,  «(  colui  che  compra  cose  da  mangia- 
re in  digrosso  per  rivenderle  a  minuto  ».  Cosi 
la  Crusca,  e  cosi  Toso  vivente.  Questa  voce 
dunque  non  escede'commestlbUI,  come  firutte 
o  simile.  Ancbe  il  rixiewiu/glMo  compra  per  lo 
più  commestibili,  per  poi  rivenderli.  Il  barullo 
va  per  le  fiere,  per  le  città,  per  le  vie:  ilriven- 
di^^olo  d'ordinario  si  tien  fermo  a  un  canto. 
11  primo  fa  un  traffico,  il  secondo  un  mestie- 


re. Nel  primo  è  l'avidità,  la  tendenza  a  ineet' 
tare. 

iNwiuttlortf ,  anch'esso  compra  In  digrosso  e 
rivende ,  ma  non  tanto  al  minuto  e  non  robe 
commestibUI.  Il  rivenditore  può  aver  magazzino 
e  negozio;  può  trafficare  in  buone  mercan- 
zie (1),  può  rivenderle  ad  altri  che  le  riven- 
dano ancora  più  al  minuto. 

Treccone  è  rivendugliolo  di  commestibili,  ma 
vlliasimo ,  come  il  snono  medesimo  par  cbe  mo- 
stri. Anco  in  antico  una  diflèrenza  tra  queste  due 
voci  dev'essere  stata,  perchè  leggiamo  nel  Golii: 
«  Non  vi  è  se  non  trecconi  e  rivenduglioli  ».  Nel- 
Tuso  presente  11  treccone  (2)  è  uno  che  nel  com- 
prar per  rivendere,  s'ingegna  di  mettere  in 
mezzo  la  gente  (3). 

BASETTE,  Baffi,  Mostacchi,  Pizzi,  Pizzo! 

Anche  queste  son  voci  ch'entrano  nella  lin- 
gua: giova  intenderne  il  vero  significato.  Chi 
volesse  dlsprezzarle  verrebbe  a  dlsprezzare 
insieme  ed  1  vocabolarii  cbe  le  registrano,  e  U 
Buonarroti,  tt  Menzini,  U  Firenzuola,  che  le 
hanno  adoprate. 

Siaci  dunque  lecito  indicare  che  le  bautU 
son  meno  de'òi^,  e  questi  men  de^motloecM. 
Le  prime  posson  essere  un  velo  di  tenue  lanugi- 
ne (4):  1  secondi  abbracciano  soltanto  la  parte 
superiore  del  labbro:^  gli  ultimi  vanno  più  in  là 
e  son  d'ordinario  arricciali  (5).  Le  prime  pos- 
sono averle  anco  le  donne;  i  secondi  sono  ai 
nostri  giorni  di  moda;  gli  ultimi  s*  usano  da 
certe  nazioni,  come  nella  Croazia  ed  in  Hor- 
lacchia. 

In  alcuni  dialetti  i  baffi  son  sinonimi  a'pizzi, 
a  quei  pelo  cioè  che  scende  dalle  tempie  giù 
lungo  legete.  Ma  quest'uso  va  contro  gli  esem- 
pi della  lingua  scritta:  ed  è  però  da  preferirgli 
U  toscano ,  che  con  la  voce  pizzi  distingue  in- 
sieme due  cose  in  sé  distinte,  e  dipinge  la  forma 
di  quella  che  vuoisi  indicare. 

I  pizzi,  scendono  lungo  le  gote:  U  piuo^  è 
quello  del  mento  ad  uso  spagnuolo  :  s'è  piceo^ 
lo  diciamo  pure  moee^^HUk. 


(1)  Ganti  gawi.:  JVoQ  eiam  ftm  rivendatmi , 
Ma  di  bOia  ròba  e  nuova. 

(Z)  n  volgo  corrompe  la  voce ,  e  11  chiama 
fmoeofit. 

(3)  Nel  trecento  infatti  treeeare,  treceheria, 
treechiero  valevano  ingannatore,  ifèganno,  ingan- 
nare» 

(4)  HBiiziifi:  Baeeitin*  di  topo, 

(5)  BcoNAamoTi  :  Moetaechi  arroneigliati.  - 
Frase  ripetuta  dal  Mlnzonl ,  il  quale  in  un  sonetto 
eroi-comico  dipinge  Caronte:  Che  nei  moetacchi 
arronciqliati  sbuffa, 

11* 
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380.  BASIAE,  LAM4HJJU,  YbKOl  wmo. 

Satire  è  più  di  ìani/uire:  venir  meno  é  più 
di  iMsire.  Chi  non  s'è  sdigianato  Al  sente  lan- 
guire. Un  nomo  di  stomaco  debole  si  sente  wsfi 
eontlnna  languidezza  (1).  Un  sonno  fortissimo, 
e  da  lango  tempo  non  soddisfatto ,  fa  basire: 
nno  si  sente  basire  per  estrema  debolezza» 
per  dolore  grave ,  per  fame  (2).  Chi  si  sente 
venir  meno,  è  vidno  a  perdere  il  sentimento, 
a  svenire  (3).  Tra  languire  e  venir  meno  è 
dunque  a  un  di  presso  la  differenza  ch'è  tra 
la  languidezza  e  io  svenimento  (4).  Basire  sta  di 
mezzo  tra  Tuno  e  l'altro,  e  secondo  i  varii  casi 
ora  s'accosta  a  questo,  ora  a  quello. 

381.  BASSETTO,  Bassotto. 

Bassetto  e  di  persona  e  di  cosa  (5)  :  bassotto 
dì  persona  soltanto. 

Applicati  ambedue  alla  persona,  diflérisco- 
no  in  ciò ,  che  bassotto  suppone  d' ordina- 
rio nomo  ben  tardiiato,  di  forte  e  non  esi- 
le corporatura  (6)  ;  bassetto  si  congtarage 
all'Idea  di  un'esile  persona,  n  seccmdo  è  quasi 
difetto  ;  il  primo  non  indica  che  una  doler* 
mbiata  statura.  Bassetto  itìoltre  ha  Msognodi 
una  firase  che  lo  accompagni  e  sostenga  CI)  ; 
bassotto  sto  bene  da  sé  (8). 

382.  BASTA,  iMBAanTuiA,  UiKiiTinu,  CocmmA,  Co- 

sitnu. 

Voci  cosi  chiaramente  distinte  nell'oso,  che 
sarebbe  più  che  superfluo  notante  le  differen- 
ze ,  se  l'uso  Risse  ben  conosctato. 

Basta,  ben  definisce  la  Crusca,  «  cucitura 
abbozzato  con  punti  grandi  ».  S'imbastisce  in 
digrosso  per  unire  1  pezzi  della  roba,  per  ve^ 
dome  l'efltotto;  e  si  cuce  dipoi.  Ovvero  si  la- 
scia Imbastito  oosi  per  poter  fare  deUa  roba 
altr'uio  al  bisogno.  Per  esemplo,  I  vestiti  che 


(1)  Rbim:  JVofi  le  vien  mai  appetito,  ma  bensì 
languidezza, 

(S)  Bdjtfre  nota  la  Crusca  per  morire,  che  non 
^.  più  dell'oso  comune.  Ha  questo  senso  antico 
della  voce  indica  bene  che  basire  dev'essere  più 
forte  assai  di  languire.  Oggidì  basito  dicesi  anche 
d'uomo  meao  sbalordito  di  mente,  o  per  attuale 
o  per  abitnale  difetto.  Dioon  anco  sbatito. 

(3)  Nel  Valdamo  superiore  dicesi  anco  albba- 
sire, 

(4)  Boccaccio:  Pél  grave  affanno  era  si  stanco 
Che  quasi  tutto  si  veniva  manco,  -  M.  Villani: 
Venne  meno  e  perde  la  favHta, 

(5)  Fav.  bsop.:  Àlberi  bassetti,  -  Hazstb.: 
Voce  bassetta. 

(S)  CBCCHi:  Con  buona  pancia  un  tal  bassotto. 

(7)  Sacchitti:  Bassetto  éi  sua  persona, 

(8)  Ciccn:  Che  uomo  è  questi?  On  MI  bas- 
sotto. 


si  tonno  pe'bainbtol,  s'tanbastlscono  in  fondo 
per  tenerli  corti:  cresciuti  che  stono  queiii,  si 
leva  la  basto  e  s*  allungamo  secondo  che  oc- 
corre. Questo  spoeto  d'Imbastitura  è  chiaaMto 
sessitura  in  Firenze. 

DaUe  cose  dette  ognun  vedo  to  differenza 
tra  basto  e  Imbastitura.  Questo  è  il  lavoro, 
queUa  reflTelto  del  tovoro:  l'Imbastitura  ò  consi- 
derato in  chi  la  fa,  la  basto  netta  n^  ov'è 
tolto.  Si  dirà  dunque:  l'imbastitura  m'ò  co- 
stato tanto  tempo,  tanto  spesa:  to  basto  è 
bene  o  mal  fatto  (1). 

Diremo  anche  imbastiture  ben  ratto,.ma  non: 
tanto  tempo  di  basto. 

Impuntura  è  un  modo  partiooiar  di  oodre, 
una  sorto  di  cueiturm  a  punti  molto  fitti.  In 
modo  die  la  <»citure  stessa  venga  a  sopra- 
stare un  poco  alto  superficie  del  pamo.  SI  to 
l'impuntura  per  maggior  decenza  nette  parti 
del  vestito  che  sono  più  eqrasto  alla  vista. 

Cucitore  è  U  vocabolo  generate.  £  neU'im- 
puntlre  e  nell'imbastire  si  cuce.  In  questi  la- 
vori to  cucitura  può  costare  più  o  maio  di  i 
di  tempo.  NeUa  cucitura  d'un  vestito,  d^m 
no  si  comprende  imbastitura,  impuntare  e  eo- 
stura. 

Costura,  definisce  to  Crusca,  «  cucitun  dia  ùl 
costola  »,  La  costura  è  sempre  cucito  di  dentro, 
e  sto  quasi  sotto  alla  superflcto  del  drappo;  l'im- 
puntura è  cucito  di  fliori,  e  sovrasto  (2).  La  co- 
stura richiede  doppta  eocltara,  ed  è  meno  fitto. 

Costura  dicesi  anco  quelto  listo  di  maglie  aro- 
vescto  ch'è  nel  di  dtotro  della  cabca.  Di  queste 
frasi  e  di  queste  voci,  chi  scrive  di  tolteratura  e 
di  morale  e  di  politica  non  ne  sente  il  bisogno; 
ma  chi  scendesse  a  trattare  deOe  tante  artiche 
riguardano  i  bisogni  della  Vito  non  le  potrebbe 
sènra  danno  ignorare. 

* --L'impuntura  si  fii  rimettendo  l'ago  indie- 
tro nel  buco  ove  finisce  fi  punto  precedente.  In 
questa  guisa  1  punti  rimaugono  al  di  sopra  uno 
accanto  all'altre,  e  to  mete  più  piccoli  che  daUa 
parte  di  sotto.  Con  to  oostora  si  congiungono 
due  peni  e  si  tonno  contigui;  conto  Impuntura 
si  eoelotto  insieme  due  pezzi  soprappooti.  La 
costura  è  nome  d'attoccatnra ,  non  d'una  ma- 


(1)  Imbastire  ha  talvolto  senso  trastoto,  jaoa 
nobilissimo,  ma  non  dlspregevofe:  come  quando 
diciamo  :  imbastire  nn  discorso,  e  vale  tsme  to 
tessitore,  lo  schetobro,  o,  come  dicesi  nel  Itagnag- 
glo  delle  scuole,  to  selva.  S'imbastisce  un  laToro 
di  qualsiasi  altro  generel 

(i)  Quindi  a  ritrovar  le  costure,  spianarle, 
ragguagliarle,  raggitutarle,  dioesl  per  bastonare; 
tratto  la  metofbra  dal  sarti,  che,  dopo  cucito  la 
costare,  la  picchiano  per  Isplanare  II  rilevato  ti 
essa  ».  Cosi  egregiamente  to  Cniscaw 
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Blen  psrtlooltrB  M  imito:  easa  amttelle  due 
cuelUire  solan«ite  nel  caso  In  col  «11  orli  del 
daepenirianttliiritatittio,  cioè  slspiinlno  e 
8l  cuciano  di  qua  e  di  là:  si  dice  allora  Hòol- 
UUa.  Ma  ncmsempre  si  Ou  — 


383.  *BASTAMDO,  ItuMmnio,  ÀBOLTiaiNO. 

—  JSflgilftfmo,  nato  di  matrimònio  dalla  legge 
civile  od  ecclesiastica  rlconosciato  non  valido: 
adMItenNO,  nato  d'adolterlo.  Baslardo  è  11  me- 
desimo cbe  Illegittimo^  ma  pNk  laminare,  e 
s'applica  alle  rane  che  vengono  peggiorando. 


384.  BASTAR  L'ANIMO,  Aàl  L'AUDIO,  Bastam  la 
nONTB,  SOfffUB  n.  cinu. 

Se  vi  basta  FanimOy^é  sfida  fatta  all'alimi 
Iona:  se  vi  dArentfiiio^aU'altnii coraggio.  Col 
primolmodo  11  parlante  provoca  ad  un'opera- 
ikne,  a  nna  prova;  col  secondo  si  volge  at- 
raltrul  compassione,  all'alimi  lealtà.  Provate, 
dM  l'Innocente  accasato  all'avversarlo,  pro- 
vate, se  vi  tasta  Fanlmo,  ch'Io  abbia  com- 
mesaa  ui'ailone  si  vile.  E  rivolto  a'giodlci, 
soggiungerà:  condannate,  se  vi  dà  l'animo,  un 
Innocente  sopra  si  miserabili  accuse. 

S  qui  notiamo,  che  quando  la  fkase  dar  l'ani- 
mo è  scompagnata  da  quel  te  che  le  dà  signi- 
ficato di  provocailoiie,  allora  acqpiista  senso  af- 
fatto diverso;  ed  è  quasi  sinonimo  di  dsUart  il 
emortj  e  slmili  (IJ.  SI  osservi  pertanto  la  gran 
dtfterenia  cbe  corre  tra  I  modi:  fate  come  vi 
dà  Panlmo,  e:  fatelo,  se  vi  dà  Panlmo:  col  pri- 
mo mi  rimetto  all'  altrui  libertà  ;  col  secondo 
bivoco  l'altrui  cosdenxa. 

La  prima  delle  dette  due  firasi  si  può  bene 
accoppiare  colla  particella  negativa,  e  dire  : 
non  mi  dà  l'animo  di  far  questo ,  Indicando 
cosi  certa  ripugnansa  dell'  animo.  In  questo 
aspetto  considerata  la  flrase,  diventa  sinonlma 
a:  non  bastar  l'animo,  e  a:  non  fogtire  U  cmre; 
ed  ecconq  In  breve  le  dllferenie.  Chi  vorrà 
confessare  semplicemente  la  propria  Impotenza 
ad  ottenere  un  Intento  qiialnnque  sia,  dirà 
non  mi  basta  l'animo  d'eseguirlo:  e  questa  frase 
accoppiata  col  non  (si  noti  singolare  trasforma- 
ilQoe  e  gradarione  delicatissima  di  signiflcatl), 
questa  Crase  accoppiata  col  uoiinon  servirà  più 
ad  esprimere  la  mancania  di  coraggio  (come, 
qnand'  ò  positiva ,  n'esprime  la  presenza)  ;  ma 
esprimerà  solamente  11  dIfMto  di  potere.  Mi 
spiego  pUk  chiaro.  Chi  dice:  mi  basta  l'animo, 
tadica  con  dò  e  di  potere  e  di  volere;  chi  dice: 
non  mi  basta  l'animo,  indica  non  già  di  non  vo- 
lere, ma  solo  di  non  potere.  Questo  del  primo. 

(1)  AaiosTO  i  E  dt  lei  fir  eia  che  lor  diede 
L'animo» 


Quando  io  vorrà  oonMsare  ripugnanza  alla 
cosa  da  fare,  dirò  propriamente  :  non  mi  dà 
l'animo.  Quando,  vorrò  esprimere  ripugnan- 
za che  viene  da  sentimento  di  delicata  equità 
o  di  compassione  o  di  simile  aflètto,  dirò:  non 
mi  soffre  il  cuore.  La  prima  dunque  di  queste 
frasi  esprime  impotenui  ;  la  seconda ,  ripugnane 
za  in  generale;  la  terza,  ripugnanza  che  de- 
riva da  un  particolar  sentimento.  A  molti  ti- 
ranni non  è  bastato  l'animo  di  vincere  ia  vo- 
lontà d'uomini  dereUlU  -ed  inermi.  A  molti 
principi. si  dà  lode  dell'aver  risparmiato  certi 
misfatti,  della  quale  aslhienza  è  ben  poco 
il  lor  merito.  E'  noi  fecero  non  perché  loro 
non  soffrisse  il  cuore,  ma  perchè  in  quel  mo- 
mento, o  non  ne  bastava  loro  l'animo,  o  loro 
non  ne  dava  l'animo.  Basta  l'animo  a  una  donna 
di  tradire  dieci  promesse  amorose;  ma  ella  rir 
spetta  r  undecima ,  non  perchè  non  le  basti 
l'animo  di  violarla,  ma  perchè  non  le  dà  l'ani- 
mo di  farlo  per  un  qualche  tempo.  E  a  questa 
donna,  erodete  pon  sé  più  che  con  altrui,  non 
soffrirà  poi  il  cuore  di  dar  la  menoma  offesa 
alle  persone  con  le  quali  conversa:  e  ciò  non 
per  Ipocrisia  di  gentilezza,  ma  per  vera  bon- 
tà (1). 

^—  JUaslor  la  [tonte  differisce  dal  precedenti 
in  quanto  che  non  riguarda  la  compassione,  né 
l'equità,  né  11  corsiggio  di  afJhmtaro  i  pericoli; 
ma  quello  piuttosto  conche  gì' indurati  neirer- 
roro  o  nel  male,  affrontano  il  biasimo  o  l'altmi 
contraria  opbilone.  Se  vi  basta  la  flronte,  è  dun- 
que un  appello  all'alimi  verecondia.  Il  Guic- 
ciardini: «  A  luincm  bastava  non  so  se  la  (ttftte 
o  l'animo,  di  sostenere.  «  •  »  —  rousoM  — 

BASTONCELLO,  BASTONCINO,  Bastongbtto. 
Il  baetoucino  pare  ancora  più  piccolo.  Un  ba- 
stone sottile  e  lungo,  lo  lo  chiamerei  baeloncHU). 
Un  bastone  sottito  e  corto,  lo  chiamerei  baston- 
cbio  (2). 

(1)  Àwr  cuor»  è  voce  inoli' CMS  delinno;ecll 
coniq^nde  la  firue,  propria  solo  dello  stll  Itanl- 
Uara,  averfegaio.  Pariaodo  della  prima  iottanlo, 
diremo  ch'ena  ha  lenso  più  fbrte  dtil'altre  sopra 
notate.  Prova ,  $e  hai  cuore;  lo  ho  cuore  di..., 
dice  più  che:  prova  se  ti  baita  Vanimo;  a  me  dd 
V  animo. 

(S)  È  ben  vero  che  neiruso  toscano  vlreoto 
bastoncelli  si  chiamano  «  certe  paste,  dicala  Gni- 
sca,  con  zucchero  eanlcl,  flitte  lo  guisa  di  bastOn- 
cem  IttgraUoolatf  ».  Ma  quesU  mi  pare  più  ecce- 
zione deU*oso  che  regola,  inflitti  11  Crbscbnzio: 
La  pertica  ovvero  bastoneeUo.  -  U  Neri:  Coi  ba- 
stoncino si  agitino  (parlando  di  liqoldl).  In  ambe- 
due questi  esempli  le  voci  non  si  potrebbero,  par- 
rai, scambiare  senza  danno  den'evldenza  e  della 
proprietà. 
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^-^  BMoneiUo  6  plA  de  pfwedentl:  «a  ba- 
tiene  manesco,  corto  e  grossolta,  si  chiamerà 
bastoBcetto.  Se  tra  le  pene  da- infliggersi  a' mal- 
vagi, vt  Cosse  anch'oggi  quella  del  bastone, 
havYl  «Aa  ratiadl  scelleraU,  che  afltetta  bontà, 
per  cui  11  bastonctoo  e  it  bastoncello  sarebbe 
poco:  of  Yortebbe  11  bastoneello.  -^  lamn  — 

386.  «BASTONE,  Randello,  Batocchio. 

—  Bastone j  (listo  o  ramo  d'albero  rimondo, 
e  per  lo  più  rotondato,  di  varie  lunghezze  e 
grossezze,  secondo  l'oso  a  cai  si  destina.  Ba- 
stone dell'uscio  p  bastone  detta  granata.  Se  ser- 
ve, come  d'ordinarlo,  ad  appoggiarsi  (1)  cam- 
minando, allora  è  lungo  proporzlonevolmente 
alla  persona,  e  di  tal  grossezza  che  possa  Hi- 
clhnente  tenersi  In  mano.  Anzi,  perchè  la  pal- 
ma della  mano  non  Tenga  ad  essere  olTesa, 
nella  testata  superiore  si  suol  guemlre  con 
osso,  avorio,  argento  e  slmlH.  Questa  voce  ha 
alcuni  usi  traslati  che  mancano  alTaltre.  Ba- 
stone della  vecchiaia  dlcesl  un  Aglio  (2),  quasi 
sostegno  del  genitori  cadenti.  Dar  bastoni  In- 
vece di  danari,  cioè,  pagar  di  minacce;  accen- 
nare in  coppe  e  dar  bastoni,  cioè,  fingere  una 
cosa  e  fame  un'altra:  due  metafore  tolte  dal 
gioco  delle  mlnchiate.  E  nel  gergo  lonadattlco 
0  furbesco,  bastone  chiamasi  un  giovanie  che 
fàccia  éi  sé  guadagno  disonesto.  Poi,  bastone 
del  comando,  non  altrimenti. 

HandeUo  (3)  è  bastone  da  ciechi  per  tarsi 
strada.  Propriamente  però  randello  dlcesl  un 
bastone  più  grosso  di  quello  de'clechl,  ma  più 
cono  (  neir  uso  di  Toscana  chiamato  tortore , 
forse  da  attorcere) ,  di  cui  si  servono  1  focchlnl 
per  avvolgere  e  stringere  le  funi  con  cui 
legano  le  balle  :  la  quale  operazione  si  dice 
arrandeUare,  e  dal  volgo  anche  attortare. 

Nella  lingua  parlata,  randello  dlcesl  per  di- 
spregio a  chi  è  troppo  lungo  e  mal  conftyrmato 
nella  persona. 

Batocchio  è  anch'esso  bastone  da  cleclil,  ma 
Vlù  grosso,  e,  d'ordinario,  noochleroto;  forse 
coii  ditto  dal  batterio  in  terra,  come  usano  1 
cleeM,  per  avvertire  la  gente  della  propria  ce- 
cità, acciò  II  cansl  dal  pericolo  d'Inciampare, 
od  anche  per  riconoscersi  tra  loro.  Batocchio, 
ti  battaglio  della!  campana.  Scherzosamente 
pariando,  batocchio  dicesi  a  chi  è  ben  tarchiato 
0  piccolo  mollo. 

Le  dtSsrenie  adunque  di  queste  tre  voci 
sono:  ehe  bastone  è  il  più  generico;  randello, 


(1)  ^aoTÒv,  ovTero  po^Tò;;  onde  ^acrri^w. 
(3)  Boccaccio. 

(3)  Mbnagio:  Rùmus.  Gii  antichi  itaUanl  ror- 
mitello,  ramitetto;  di  II  n>rae  randétìo. 


baatoiiedaeleohledàfMclfcii;l«i(eeehio,  b»* 
stane  da  ciedil  aoHanlo,  ma  pia  ^tobso  e  più 
roso  del  nmdeilo.  Poi,  randello  e  bateochie, 
pMk  apeaso  dello  sili  familiare  e  gloeoao  ;  bar 
ston  di  tutu  gli  stllL  ^  mt$m  — 

BATTAGLIA,  CoBttATTiWDiTO,  Fatto  D'ABia» 
FijanHK,  ZoivA,  MfeBceu,  Bamvfa^  Sga- 

■AMDQ6IA,  FlNHU,  GUBMAtiU 

BaitagUay  CombatUmmUOé 

Il  signor  Girard:  «  La  voce  combaliimtnto 
riguarda  più  l'azione  del  battersi;  baUaglia 
r  Intero  fatto  ».  PofreMie  dunque  dlrisl  dhe  alla 
tale  battaglia  li  combattimento  fu  eaMo  e  osti- 
nato. 

cr  Le  battaglie  si  ima»  con  armi  e  da'  eaar- 
cUI:  qualunque  lotta  di  persone,  di  oose^  piMV 
dirsi  talvolta  combattimento  ». 

Il  signor  Grassi:  «  Battaglia  è  quando  me 
almeno  del  due  eserciti  ha  molte  delle  aue 
forze  raccolte  e  preparate  alla  difesa  <»  amai* 
tacco.  Combetthnento  è  meno;  non  decide  le 
somma  delle  cose.  La  guerra  de'Franeeal  tal 
Italia  nella  primavera  del  i%»0 ,  s'apri  eoi  eom- 
batUmenio  alla  Chlusella,  e  terminò  colti  bat- 
taglia memorabile  di  Marengo  ».  il  Varchi: 
<c  Dopo  molti  piuttosto  aOhmtl  e  combattimenti 
che  battaglie  e  giornate  »»  Bentivoglle:  «  Dorò 
moHe  ore  questo  combattimento,  maggiore  as- 
sai di  semplice  scaramuccia ,  ma  Inferiore ,  e  di 
molto ,  al  termine  di  battaglia  »« 

L'abate  Remimi  t  «r  H  combattimento,  come 
nota  li  Girard,  può  essere  l'atto  e  lo  sfbrzQ  della 
battaglia.  Onde  Fra  Giordano:  «  Se  non  sai 
combattere,  non  andare  a  battaglia  ». 

Il  combattimento  inoltre  poò  essere  di  pò* 
chi,  od  anco  di  soli  due  (1). 

Insomma:  I.*  La  battaglia  è  più;  II.®  è  tra 
phì;  III.®  è  In  campo,  con  armi.  Il  colonnelle 
Pepe:  «  Napoleone  nella  sua  Iliade  Ora  l'Adige 
e  la  Brenta  aflMfaiva  In  quattro  mesi  dieci  bat- 
taglie, trenta  combattimenti  ».  Segue  un  eom» 
battimento;  si  dà  una  battaglia  (i).  Seguir  batr 
taglia,  diremmo;  non  :  dare  combattimeiito«  Un 
grande  combattimento  può  dlveMie  balfaglU: 
anche  una  scaramuccia  è  combatllmenlo.  Inoa» 
battaglia  si  possono  usare  varie  manlevedieem* 
battimento.  Cosi ,  n^  traslato,  si  dirà  combatti*- 
mento  d'azioni,  di  parole,  d'utili,  d>fltettl,  se  si 
tratta  di  poco;  se  di  molto,  battaglia.  Combatti- 
mento di  dande;  battaglia  d'Ingiurie.  Le  lotte 
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(i)  G.  Villani:  Combattere  a  corpo  ù  corpo 
col  re. 

fS)  ParaAacA:  Quando  amor  cotMmHò  éarvi 
battagliti. 


BAT 


(89) 


BAT 


«lUogtoUeiMetaMeondiKtttmenU;  toMledaHa 
Mteratain  moderna  sono  ialroUa  iMllasHe. 

BatlatU»,  fatto  <rarm<. 

li  GraMi:  «  Fallo  ^orrni  è  voce  genetica  f 
die  0'«Mi  sempre  io  sigoiicato  onorevole, 
d'Miiiie  ch'abbia  del  singolare.  La  dlltea 
dei  tfeeento  alle  Teniioi»lle  è  il  piA  bel  fatto 
d'arme  deH'anUcbHà;  0  combaUlmenlodel  (re- 
dicft  a  Inaili  è  me  de*  pia  bei  CaUi  d'arme  delia 
storia  ItoUaiia  moderna  ». 

Tanto  im  combatlbnento  tra  pochi,  qoanto 
una  battaglia  può  esbere  fatto  d' armi,  pur- 
ché vi  si  scorgano  prove  di  valor  grande  o  di 
rara  niltare  sdema.  In  questo  senso  la  voee 
faUo  ha  i  più  noUM  sigaIfleaU  del  fmela  lattaia 
Né  il  direbbe,  a  parer  mio,  fktto  dtemldiso» 
■orevoie.  Olito  d'armi  dappoco  (i). 

galfggifa,  GiamaUL 

Perchò  le  glandi  battaglie  nelle  qoali  si  de- 
cide la  sorto  de'  regni  e  delle  nailoai  e  della 
civiltà  milversaie,  sogHono  df  ordinario  aver 
tamga  dorato  e  combattersi  tatto  o  gran  parto 
del  gtomo,  perciò  gtomofo  venne  a  sigiU» 
flcare  campale  battaglia.  M achlavelU:  <  Zuflo 
campali,  rhlamolfi  ne'aostrf  tempi,  con  vocabolo 
francese,  giomato».isiambiillari:  <  YenntogU 
incontro  sol  dome  Trebbia ,  ckupie  migUa  pres- 
so Piocema,  tea  ghMmatooon  assolai:  la  bat- 
taglia fta  sangolnosa  ».  Glomate,  insomma,  è  la 
batlagUa  cmnpate.  La  gtoruito  d'Arbella,  di 
Faisalia^  di  Waterloo. 

BaUùfUay  MfNa. 

Pugna  è  lattailsmo  da  lasetaanri  d'ordinario 
alla  poesia.  Ma  o  nella  poesia  si  adoperi,  o 
nella  prosa,  si  noti  che  chiamare  col  nome  di 
pugna  una  batlaglia;  la  quale  si  combatto  da 
lontano  con  macchine  goerresehe,  con  cannoni 
0  roclll ,  a' di  nostri  sarebbe  improprio.  Nella 
pogna  si  lotto  a  corpo  a  corpo ,  od  almeno  In 
gran  vicinanza. 

Pare  inoltre  che  on  combattiménto  debole  e 
quasi  svogliato  non  possa  meritar  questo  nome. 
La  pogna  pare  voglia  essere  torto  e  violento, 
se  non  sjyiguinosa  (2). 

Nel.  trastoto,  avvi  un  senso  In  cui  pugna  può 
essere  sostenuto  dalla  prosa  ancora:  non  11 
senso  di  battogtla,  che  allora  meglio  sarebbe 


(1)  Anticamente  fatto  d*  arme  comprendeva 
quatanque  specie  di  eomòattimento,  ibsse  tratta- 
glia  o  duello:  ora  non  più,  come  nota  il  Grassi. 

'f)  Oraiio:  PfMgnavit . . .  Dieenda  fmuit  praHa. 


adeprar  qoesto  o  altre  Vod  pMi  chiare;  ma  li 
senso  di  contradlstone,  di  renltenia  o  slntfle. 
Per  esempio,  diremo:  pugnare  contro  l'intimo 
senso  è  villo  flrequento  de'fllosofl  slstomatfcl, 
che  tutto  sacrificano  a  un'  Idea  prediletto  (1)  ! 

Battaglia,  MUehitL 

Miiduta^  per  la  natura  dd  vocabolo,  do- 
vrebbe accennar  moltitodine  contosa  insie- 
me, e  quasi  mischiato,  per  qualunque  siasi 
ragione:  e  perchè  nel  combattere  hi  mischia 
dlvlen  tolto  e  terribile  più  che  mal,  però  mi» 
schta  divenne  quasi  sinonimo  a  combattimento 
o  a  battaglia.  Ma  ne  dMtorisc^  L**  perchò  non 
ogni  mischia  è  combattimento  o  battaglia  (9): 
IL"  perchò  non  ogni  battaglia  o  combattimento 
dà  luogo  alla  mlsdiia;  quando  cioè  si  combatto 
da  lontano  o  anche  dappresso,  ma  senza  molto 
turbare  gli  ordini  :  III.»  perchò  la  battoglla  todl- 
ca  0  tolto  generato ,  e  l'eflbtto  di  quello  :  mlsdda 
noniadloa  che  una  parto  o  un  modo  oonloogo 
della  baltogNa.  Non  cMsmerem  dunque  mi- 
schia una  battaglia  navate  che  si  tocda  a  certa 
dlstama.  Diremo:  gettarsi  nella  mtoclHa  ptol» 
tosto  che  nella  battaglia.  Diremo:  die  gran 
tempo  dopo  tagagglato  la  battoglia  si  cominciò 
ad  attaccare  to  mlsehto. 

Mischia,  In  senso  traslato,  per  coolesa  e  sl- 
mile, non  par  proprio,  sebbene  abbia  esempli. 

Anche  zufa  ò  generico  come  mischia:  se  non 
che  I.^  la  mischia  soppone  certo  molUtodtoe, 
la  zul^s'at tocca  anco  tra  due:  II.°  la  mi* 
sehto  consisto  odia  contasione,  come  H  voca- 
bolo suona:  to  raOh  tende  più  dirottamento  ad 
offèndere  (3). 

Questo  sono  le  diftorenze  delle  due  vod, 
considerate  to  genere:  ma  quand'anche  zuflh 
s'appllcosse  abusivamento  come  sinonimo  di 
battoglla,  allora  ne  diftorisce  I."*  percbò  dice 
anch'essa,  come  mischia,  coasbattlmenlo  vi* 
dno  (4);  U.**  perchò  tanto  to  suppone  trap»* 
chi  quanto  tra  molti;  III.''  perchè  to  dice  acca- 
nito, ma  tosieme  poco  durevde. 


(!)  Dante:  Contro  miglior  voler,  vtOer  mài  pu- 
gna, '  OaAZio:  Pugnantia$eeum  Frontismi  adver- 
tit  compotìere,  -  Rosmini:  Il  sistema  meéto  di  De- 
gerendo  è  cosi  pugnante  con  si  medesimo,  come  è 
pugnante  il  dire  che  il  due  sia  Vuno* 

{%)  H.  Villani  :  Cominciarono  mischia  con 
quelli  cittadini. 

(3)  Boccaccio:  Una  gran  luffa  stata  v'era;  di 
che  molti  v'erano  stati  feriti, 

(4)  Cmirro:  Partir  ta  Kugà. 
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Zolla  DOB  rldondft  di  Iraslatl;  ne  ha  Utano» 
e  molto  ardito,  e  in  senso  di  celia. 

BaUagUa^  Fagiane^  Scaronwccia* 

*  —  Scaramueeia,  combattimento  per  Io  più 
breve,  e  non  forte ,  e  die  segue  tra  piccol 
nomerò  di  soldati,  staccatisi,  per  qoalunqoe 
cagione,  dagli  eserciti  che  si  trovano  a  fronte. 
Fastionef  quasi  fàlto  di  gnerra,  é  combatti- 
mento di  qualche  riliero;  meno  però  solenne 
del  latto  d'arme,  e,  per  le  oon8eguenie,.8em- 
pre  inferiore  alla  boidiflriia,  la  quale  può  essere 
terminativa.  Ottfanamente  dunque  il  Bentlvo- 
gUo:  ce  Fu  convertita  presto  la  scaramocda  In 
fazione,  e  la  faàone  poi  In  battaglia  »•'—*»< 


—Bonifi  ha  senso  alfine  a  mischia  ed  a  nflRi  : 
esprime  però  qualcosa  di  più  casuale,  o  almeno 
di  più  tumultuarlo  e  confuso.  Ma  bardfllBi  può 
farsi  senz'armi,  ed^anche  con  soie  parole;  né 
per  combattimento  militare  uaerebbesl  se  non 
per  figura  di  estenoazlone.  il  fiotta  nella  con- 
tinuazione del  Guicciardini:  «  Del  Francesi, 
tra  nella  battaglia  (di  Torino)  e  nella  baruflRBi 
della  Motta,  morirono  meglio  di  tremila  »• 


388.  BATTAGLIO,  Batacchio,  Battbmtb. 

Battaglio,  definisce  la  Crusca,  quél  ferro  at- 
taccato (ij  dentro  nella  campana  che,  quando 
è  mossa.  In  battendo  la  fa  sonare. 

Questo  medesimo  si  dice  ancora  òoloecMò,  e 
in  alcuni  dialetti taloeeftto.  Ma  Ubatacela  non 
dicasi  se  non  deUe  grosse  campane.  E  anche 
un  campanello  ha  II  suo  baitagltiio. 

BcMente  è  quello  che  suona  le  ore  negli  oro- 
logi. 

^—  Battente  è  ancora  quella  parte  del  pie- 
trami 0  del  telalo  d' una  finestra  o  d'un  uscio, 
sulla  quale  la  finestra  e  l'uscio  s'applicano 
(  battono  )  quando  si  chiudono.  Si  dice  dun- 
que il  battente  d' un  uscio  o  d' una  finestra. 

*—  Battente  ò  anche  un  Involto  di  più  fogli 
ben  compressi,  con  cui  II  maestro  di  cappella 
muove  il  tempo  musicale,  spartendo  la  battuta: 
e  ciò  si  dice  battere  il  tempo.  —  Mum  — 

989.  BATTEZZATORE,  Batozzibu. 

Il  primo  Indica  l'atto;  II  secondo  l'uffizio. 
Battezsiere  è  II  sacerdote  a  cui  tocca  per  un 
determinato  tempo  battezzare  I  bambini  che 


vengon  portati  al  saero  fonie  (1).  BaftaM* 
tare  può  essere  al  bisogno  anche  un  laico  (2). 
Per  cella ,  battezziere  del  vino  dlcesl  11  riven- 
ditore che  vi  mesce  dell'acqua. 

BATTICUORE,  Paiktazionb,  Batthocnto  m 
Gooaa,  BATTrro,  PcisAzioifB,  Batti7TA« 

BaUieuare  è  pa^piUuUme  per  paura  o  timore. 
La  palpitazione  può  ventare  da  Infermità,  da 
agitazione  improvvisa,  da  gioia,  da  rabbia,  da 
timore  (3)  ;  U  battlcnore  da  timore  soltanto. 
Può  entiarvl  anco  U  dubbio,  ma  sempre  misto 
a  timore. 

Il  balUmento  éi  euan  è  anch'esso  più  gene- 
rico del  batticuore;  ma  non  è,  come  la  palpi- 
tazione, morboso  (4),  fjrequente  o  oonttnovo. 
SI  dirà  dunque:  aver  sempre  una  palpitazione; 
e:  sentirsi  un  batttanento  improvviso  al  cuo- 
re (5).  Quest'ultimo ,  oltre  al  venir  da  fatica 
0  da  causa  simUe,  viene  anco  da  causa  mora- 
le: da  gioia,  da  aspettazione  ansiosa,  da  quar 
lunque  sia  subitaneo  affètto. 

U  baUUo  aU'incontro  viene  d'ordinario  da 
caosa  più  cOTporea  che  morale,  sebbene  anco 
questa  non  ne  sia  aflhtto  esclusa.  I.**  lo  acco- 
sto la  mano  al  cuore  d'uno  che  pareva  morf- 
botado:  sento  fl  battito  della  vita,  non  la  pai* 
pltazlone,  non  U  battimento,  li.*  U  sangue 
ha  tt  suo  battito  In  tutte  le  arterie ,  e  pro- 
duce nel  cuore  soltanto  la  palpitazione  ed  il 
battimento  (6).  III."»  Molte  parU  del  con», 
muscoli ,  nervi,  vene ,  hanno  un  lor  battito, 
che  con  altro  nome  non  si  potrebbe  chiama- 
re (7).  ly.""  11  batUto  ò  regolare;  Il  batti- 
mento e  la  palpitazione,  straordlnarll.  Y.*  Inol- 
tre la  palpitazione  è  il  moto,  il  battito  è  l'ef- 
fetto del  moto:  l'una  si  vede,  l'altro  si  sente, 
n  medico  sente  il  batUto  del  cuore:  l'anatomi- 
sta, aperto  fl  cadavere,  lo  vede  tuttavia  pal- 
pitare (8). 


(1)  Meglio  forM:  appiccato  o  qpenzolooe. 


(1)  ALV.  Pazzi:  /{  Vareki  è  diventato  battei 
xiere* 

(S)  CoiiM.  iNF.:  Quel  Giovanni,  primo  battei' 
zatore, 

(3}  Ariosto:  Ove  nel  campo  la  figlia  dTÀmr 
mone  Con  palpitante  cuor  Huggero  atpetta.  -  MSN- 
ZINI:  Per  tema  palpitare  i  cuori. 

(4)  Ln.  cuR.  MAL.:  Patieeono  dieordinate  pai- 
pitaxipni  di  cuore.  ^ 

(5)  Boccaccio:  (fuanto  gueeto  òollffiMiKo  po- 
tesse durare.  -  JVori  gli  fosse  ancora  il  polso  e  il 
battimento  del  cuore  potuto  riposare. 

(6)  Rbdi,  Salvini:  Palpitaxione  di  cuore. 
Vedi  anche  la  nota  precedente. 

(7)  Sacchetti:  Il  battito  della  awrie. 

(8)  Rbdi  :  Vidi  chiara$nente  il  cuore  palpi- 
tante e  vivo,  insiomie  cor  moti  dH  residuo  del 
sangue  che  entrava  ed  usciva  dal  cuore. 
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La  pilgtiterioM  del  cuore  può  talìrolfa  essere 
si  vIoleaU,  àn  render qoaslliiseiisllille a cU la 
Rrofm  il  battito  déle  altre  parti  del  eorpo.  n 
batUenore  forte  Atenta  palpltailoiie:  la  i»lpl- 
tMMkmit  imo  altresì  eomlnciare  da  ft>rte  bat- 
timento improTvlso.  Molti  banno  11  battito  di 
CDore  natarabnento  si  torto  cbe  sembra  quasi 
ima  palpHaitone  eontlnova.  A  molti  11  batticuore 
Uà  si  vioiento  da  fiir  cessare  ta  poco  tem|M>  ogni 
baltMOy  e  coAdaril  in  fine  di  morte. 

Nella  lingaa  sdentiUca,  puteutonf^  come 
oBBon  sa ,  corrisponde  d*  ordinario  al  battito 
regoive  dei  cuore  e  delle  arterie. 

BatM»  è  il  moto  regolare  delTarteria  sola 
del  polso:  é  vocalNito  dnnqiie  moMo  men  ge- 
nerale di  battito:  è  ana  specto  di  battito.  B  per 
lo  più  s'applica  a  dinotare  11  tempo  che  corre 
tra  ìTm  battito  e  FaHro  del  potoo  (1). 

391.  BATBROy  GOULAU,  BlYKBlNA,  PlSTAQMA. 

Bavero  del  soprabito,  della  giubba ,  del  pa- 
strano; quella  parte  di  detti  vestiti  che  cade 
roYCSdate  sul  di  dtetro,  ne' pastrani  talTOlla 
tonghissUna.  ^ooirina,  quella  che  alte  donne 
cade  roif eadate  indtetro  sul  coHo  o  suite  spalte; 
fatto  di  yelo  ciespo,  di  mussoline  vetato,  di 
veto  brttlaate,  esiaalU  (3).  Cottare  de' preti.  Col- 
lare queUodeUe  gate  che  te  donne  tengono  da 
ooltey  non  roveadato  come  te  baverina,  ma  rit- 
to, usato  anco  dagli  nomini  un  tempo.  Collare 
de' cani. 

*—  MMagmi  è  qnei  bavero  che  negli  abiti 
degli  uomini  sto  ritto  intorno  ai  colte  a  un  di 
preaao  come  fl  coltare  cbe  usano  iedoone.  So- 
vente i  pastrani  hanno  bavero  e  pistagna. 


392.  BAZZICARB,  FaiQraHTAU,  UCABI,  PUATlCAaK. 

U  primo  é  più  dell'uso  temOlare,  l'altro  è 
più  nobile:  il  primo  sottintende  idea  o  di  mate 
0  di  ridicote  ;  il  secondo  è  generico  aflbtto. 
L'uQia  fte  /Vvfiiento  queste  o  queHa  chiesa  ; 
la  civette,  il  civettone,  il  collo  torto  ci  boMxiea, 
Neita  casa  di>  donna  saggte  frequentano  uo- 
mtei  saggi,  che,  sema  accorgersene,  possono 
perdere  un  poco  deUa  loro  saggezia:  neUa 
casa  di  donna  più  gentile  che  severa  ci  baz- 
dca  certe  grato,  cbe  non  si  sa  soci teccteno 
artenamaraU  e  le  spte  (3).  Frequentare  è 
anche  attivo;  ecosl  baislcare.  Diciamo:  bazii- 


(1)  GALiLao:  n  tempo  éiéueotre  baiiute  di 
polio. 

(^  8e  é  grande  e  fc  scende  bene  In  giù  sulle 
■palle ,  ha  «oche  nome  di  baoerai  ma  più  di  rado. 

(3)  Caoir.  MoaiLLi:  JVon  H  fidare,  ee  non  il 
meno  che  pw4,  di  nHma  altra  fenmUna  o  uomo 
che  ti  baztieaete  in  caia,  o  parente  o  no  che  iiena, 


care  te  un  luogo;  ma  non  diremmo:  hiogo  baz- 
zicato come  dictem  frequenteto. 

*—  IZsore  è  afflitto  generico,  e  non  dCite  lin- 
gua pariate.  Pratieare  indica  Cunilterite  quasi 
amichevole  di  conversaztone.  Praticar  bene  o 
praticar  mate  è  vivere  in  buona  o  te  cattiva 
compagnta.  Si  usa  In  un  luogo  qualunque  (1)  :  si 
pratica  una  lamiglta.  —  capvovi  — 

BEATITUDIlfE,  FauorrA',  CoNTnrrò. 
Beato,  Fkucb,  Foutoiato. 

Girard  :  ce  Felicità  è  lo  steto  dell'animo  dispo- 
sto a  gustare  i  veri  dttetti ,  e  a  trovarli  nei 
beni  ch'e'possiede  e  che  può  possedere  (8). 
BeaiOadine  è  lo  stato  delte  spirito  te  Dio,  oi^r 
isperanza  vivissima  o  per  godbnento  immor- 
tato.  Conviene  sapersi  fare  da  sé  la  propria 
fellelte,  e  cercare  la  beatltudtaie  te  Dte  ». 

Bernardo  Tasso;  «  Tutti  i  beni  e  te  grazie 
che  possono  Aire  fuomo  felice  in  questo  mondo 
e  Iwato  néiraltro  y.  La  beatitudine  vera  è  il 
retaggto  d'un  mondo  migliore:  qualche  stilta 
l'uom  pto  ne  gusto  anche  In  queste  vite  d^iml- 
Itazimii,  di  privaztenl,  di  perdite. 

Lh  beatitndtee  è  il  sommo  della  felicità.  Co- 
loro che  son  beati  Èùn  anche  telici,  ma  non 
viceversa.  Felteltù  sote  non  basterebbe  a  espri- 
mere il  gaudte  delta  vite  avvenire.  Tratteto 
delta  coscienza ,  di  S.  Bernardo  :  e  Aspirare 
alta  felicitù  e  beatitndtee  promessa  ». 

Quesfultlnia  voce  s'adopra  telvolte,  In  senso 
Iperbolico  o  Ironico,  per  Indicare  gran  conten- 
tezza, o  giuste  o  ingiuste  che  sta.  Cosi  dlcta- 
roo:  vivere  tedlpendente,  senza  necessità  d'an- 
noiare, senza  il  dovere  d'essere  annotati,  è 
beatitudine  vera.  Cosi  d' uomo  orgoglioso  di- 
ciamo ch'egli  nuote  ndta  beatitndtee  deD'amor 
proprio,  senza  cosa  che  turU  ta  contentezza 
ch'egli  ha  di  sé  stesso. 

È  slngotare  à  notarsi  che  radtetlivo  beato 
soAre  ,  più  cbe  l'astratto  ìfeatUudiney  d'essere 
applicato  alto  contentezze  terrene.  Ond'  è  cbe 
quasi  senza  Iperbole  dlctaroo:  vita  beata,  mo- 
menti beati  (3),  beata  allegria,  beata  teno- 
cenza.  E  in  questo  senso  quasi  mal  non  gli  si 
potrebbe  sostituire  ftUee.  SI  dirà  bene:  ta  com- 
pagnta d*nn  amico  vero  te  passar  de*  momenti 
beati;  momenti  felici  non  sarebbe  assai  pro- 
prto.  Giorno  beato  vale  passato  con  ptena  con- 
tentezza e  ptacere;  giorno  felice  vate  apporte- 


(1)  Boccaccio:  à  ehieea  non  ueava  ffiammai, 
•  Le  taverne  e  gli  aUri  dieoneeti  luoghi  i>iiitaioa 
voientieri  e  ueavagli. 

(i)  BvTi:  FeUce  è  colui  ehehail  deeiéerio  euo 
quietato,  eieeh4  niente  deeideri  pifà,  wu»  itia  con- 
tento a  guài  ch'egU  ha* 

(3)  Ovidio:  Beatum  tempiif. 
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tore  di  qoalcbe  fgr^  bene.  Cosi  la  beata  limo- 
cenza  è  altra  cosa  dall'Innocenza  felice.  £  v'ha 
chi  mena  ana  vita  beata  senza  che  però  possa 
cbiamarBl  felice;  e  qol  beato,  come  spesso,  ha 
dell'ironico.  Si  rammenti  che  «lui  parliamo 
delle  due  voci  nel  senso  profano:  giacché  quan- 
to al  religioso,  le  si  son  già  distinte  di  sopra. 
Se  non  che  anco  nei  senso  profano  la  voce 
beato  esprime  talvolta  più  di  felice.  Quando 
diciamo  comunemente:  beati  coloro!  felici  co- 
loro! intendiamo  d'ordinario  che  beati  sia  un 
po'  più  di  felici,  od  almeno  applichiamo  la  prima 
frase  a  circostanze  alle  quali  l'altra  non  si  con- 
verrebbe (1). 

*—  Beato,  che  propriam^te  si  riferisce  a 
religione,  ha  sempre  qualcosa  di  più  ^liriluale, 
di  più  intimo:  nella  beatitudine  è  pienezza. 
La  beatitudine  è  contentezza  trovata  in  sé, 
e  In  qualche  modo  solitaria:  ma  nella  vita,  la 
felicità  vuol  compagnia.  Vba  degli  uomini  che 
si  sentono  qualche  momento  beati,  e  sono  abi- 
tualmente miseri,  forse  perchè  essi  cercano 
In  questa  le  gioie  d'un'altra  vita. 

La  felicità  quaggiù  è  più  continua ,  è  meno 
Intensa  della  beatitudine.  L'amore  può  far  beati 
alcuni  giorni;  e  li  matrimonio,  felice  la  vita.  Si 
dice  infatti:  amore  beato,  e:  matrimcMilo  fe- 
lice. Amore  felice,  come  Impresa  felice,  stanno 
per  indicare  il  buon  successo,  piutt<»to  che 
l'intimo  godimento.  —  cArvom  — 

*— '  Beato,  colui  eh'  è  soddisfiitto  a  pieno  del 
suo  stalo,  e  possiede  quei  che  desidera.  Cicero- 
ne: «  Qui  bealut  esl,  non  inieUigo  quid  regiui- 
ral  ut  sU  beaiior  ».  Felice,  chi  ha  II  cuor  di- 
sposto a  gustare  li  piacere,  ed  è  libero  di  quelle 
cure  che  ne  turbano  11  godimento.  Il  mede- 
simo: «  Si  quii  reipMicae  iii  infelix,  felix  esse 
non  poUsl  ».  Fortunato ,  quegli  oh'  è  favorito 
dalla  fortuna.  Quindi  è  che  felici  si  dicono  an- 
che coloro  a  cui  la  fortuna  arrise  fin  dalia  na- 
scita; fortunali  più  d'ordinarlo  quelli  cheacqul- 
staron  di  poi  le  rlchezze  e  altri  beni.  —  nm 

394.  BECCÀIO,  Macellaio. 

Il  primo,  oltre  all'essere  voce  di  suono  più 
Ignobile  e  però  in  certe  occasioni  men  pro- 


ci) Abbiamo  la  fìrase  :  pur  beato!  di  cui  vedi 
la  Crusca,  dove  non  potrebbe  sostituirsi  :  pur  fe- 
lice t  Cosi  ne'seguentl  esempi;  di  Cicbrobtb:  Beata 
more;  -  é  di  Virgilio:  O  terque  quaterque  beati , 
Queii  ante  ora  patrum, . .  Contigit  oppetere  I  non 
reggerebbe  fèliei.  Quindi  Cicerone  (  forse  con  un 
do*  suol  soliti  pleonasmi  )  accoppia  le  due  voci 
dicendo:  Qui  felix  beatusque  futurue  e$t.,.,  pe- 
ritati$  particepe  e$$e  debet. . . 


pria  (1),  dilfóridoe  daU'altro  I.»  perebè  ai  può 
supporre  che  il  moMllato  venda  roba  migliore, 
l'altro  carne  più  vile  (S);  II.®  perchè  macel- 
laio ha  qualche  senso  traslato  ohe  all'altro 
manca ,  e  in  certi  luoghi  non  ben  a*  addireb- 
be (3). 

BEFFARE,  BCrPEGOIARB,  Sbbfpbmiarb  ,  Bbf- 
PAisi,  Fabsi  beffe. 
Il  primo  è  un  po'  men  del  secondo  ;  Il  secondo 
un  po'  meno  del  terzo.  Il  beffare  può  consistere 
in  un  atto,  in  una  parola,  In  un  cenno;  Il  bef-^ 
feggiare  è  men  forte,  ma  più  continuo,  più  in- 
sistente; è  frequentativo,  come  la  formaziODe 
del  vocabolo  mostra.  Lo  ^beffeggiare  è  accom- 
pagnato da  odio,  da  Invidia ,  da  rabbia,  da 
amaro  insulto. 

Inoltre  il  primo  verbo  comporta  la  forma  del 
neutro-passivo:  non  cosi  gli  altri.  Diclamo: 
beffarsi  d'uno;  non  mal:  belfegglarBl  né  abeflReg- 
giarsi. 

Chi  teme  d'essere  beflhto  e  vuoi  vendlearai 
delie  beOh  avute ,  o  sarà  odiato  o  più  che  mal 
beffeggiato.  11  ricco  si  beffa  sovente  del  pove- 
ro; il  povero  per  ricattarsi  beflReggia  il  ricco; 
due  deboli  avviliti  dalla  loro  inferiorità,  quando 
montano  or  runo  or  l'altro  in  potere,  si  sbef- 
foggiano  miseramente  a  vicenda. 

Il  beffare  può  sapere  di  celia,  od  abneno  può 
farsi  con  leggerezza  e  senza  profonda  maligni- 
tà. 11  belTegglare  è  più  superbo:  lo  sbeOégglare 
più  amaro.  Si  beffh  quel  che  si  crede  ridiooio; 
si  beffeggia  quel  che  si  repota  vile;  si  sbeffeg- 
gia  anco  qoei  che  nell'lntbno  della  oasdenza  si 
sente  degno  di  rispetto ,  ma  che  per  passione 
qualunque  si  vorrebbe  avvilire.  Rispettate  l' uo- 
mo ch'èbeflhto  dagli  sciocchi:  sostenete  l'uomo 
ch'è  befltegglato  dagli  alteri:  dlDsudete,  liberate 
lo  sbeffegglato  da'  vili. 

SI  beflReggia  e  si  heflb  d'ordinario  Foomo: 
uno  si  fabeffe  e  sbefTeggla  e  rnomo  e  la  cosa. 
Quindi  diciamo:  farsi  beffe  d'ogni  verità  più  sa- 


(1)  Dantb  ben  disse,  per  dispregio,  d*an  re:  FI- 
gliuOl  fui  d^un  beccaio  di  Parigi.  Da'  tempi  più  an- 
tichi, quando  le  bestie  grosse  erano  desUnate  tutte 
agli  usi  deU*agricoUura  e  non  s'ammazzava  d'or- 
dinario che  animali  caprini,  ci  viene  l'uso  di 
questo  vocabolo,  n  fìranoese  conserva  teiieher. 

(i)  In  generale ,  le  botteghe  dove  si  vende 
carne  In  Firenze  si  chiamano  macellerie,  n  che 
porterebbe  a  credere  che  la  principal  diilisrenza 
tra  i  due  vocaboli  sia  questa,  che  il  beccalo  am- 
mazza e  il  macellaio  vende.  In  questo  caso,  come 
in  tanti  altri,  l'oso  oontradirebbealla  derivazione. 

(3)  Fra  Giordano:  MacélUd  di  carne  umana. 
Diciamo  del  resto ,  di  giustiziere  o  sentenzlatore 
severo  e  non  giusto  :  beccaio. 
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eroflantft,  d'ogni  dovere,  d'ogni  giustizia;  sbef- 
lèggUire  mia  reflgioiie ,  an  stotema. 

Ma  qaall  sono  le  diffterense  tra  befltare,  bef- 
nursi  e  fiirsl  beffe?  I.®  BeflEBUvi  paò  non  esprime- 
re che  la  semplice  non  coranza  (1).  11.^  Farsi 
beffo  ò  più  amaro  di  befllsre.  SI  può  beflOire  per 
OQ  tstanle»  rlspetlando  pere  la  cosa  In  sé.  Chi 
si  tà  beffe  mostra  non  solo  il  dispregio  ne'modi , 
ma  l'interno  disprezzo.  III.<>  SI  beffo,  si  sber- 
feggia  anche  con  atti:  uno  non  si  Ca  beffo  se 
non  con  parole.  IV.^  CU  beflloi,  beffeggia  o 
sbeffoggla,  ama  di  chiamar  altri  In  parte  dei 
800  riso ,  del  dispregio,  deirodio;  chi  si  fa  beffe, 
non  bada  che  a  sfogare  un  suo  proprio  sentimen- 
to, senza  badare  a  trasfonderlo  in  chi  lo  ascolla 
o  lo  legge. 

L'uomo  che,  per  secondare  uno  sregolato  ap- 
petito, non  teme  le  minacce  della  religione, 
par  che  si  beffi  di  lei.  L'incredulo  che  ne  tratta 
come  di  cosa  a  cui  non  dà  veruna  Importan- 
za, e  senza  la  smania  di  voler  fare  proseliti 
all'optaiione  sua,  se  ne  fa  beffo  cosi  per  suo 
conto.  L'uomo  che  la  sbeffeggia,  si  crea  l'apo- 
stolo deirempietà,  usa  quest'arme  perchè  vuole 
attaccare  l'aUmì  credenza;  ed  egli,  amico  della 
tolleranza,  comincia  dal  porger  l'esempio  di 
un'hiloUeranza  biasimevole  e  abietla.  Luigi  X I 
al  bellhva  della  religione  quand'anche  dava  se- 
gno di  venerarla;  Il  Rabelais  se  ne  A  beffe;  il 
Yoltata^  la  sbeffeggla. 

Ho  serbato  qui  all'ultimo  l'indicazione  della 
voce  ffte/fore,  per  rendere  queste  distinzioni 
meno  hivohite  ch'io  posso.  Sbeffore  dunque  è 
un  mostrare  disprezzo  in  qualunque  modo  si 
ftecla.  Alle  altre  voci  si  congiunge  l'Idea  d'ir- 
risione 0  di  derisione  o  d'Insulto;  a  questa  non 
cosi.  Se  ne  veggano  qui  sotto  gli  esempi  (3). 

396.  BEL  BBLLO,  Adagio,  Adagio  adagio.  Piano, 
Pian  piano,  Adacddio,  Pianino,  Pian  pu- 

NINO. 

Le  differenze  di  questi  modi  sono  sA  tenui, 
che  allo  scrittore  tocca  piuttosto  sentirle,  che 
al  filologo  esempUHcarle.  In  un  caso  avrà  luogo 
una  differenza,  nell'altro  non  pl4  quella  ma 
un'altra;  tutti  i  casi  è  tanpossibile  determinare. 


(1)  Boccaccio:  B,  di  ciò  ehé  awmlva  ridersi 
e  beffarsi ,  essere  medicina  certissima  a  taiUo  male, 

{%)  Canti  carn.:  Sempre  da  amore  tuffati  e 
séhemiii.  -  E  II  LAKBmvscHiNi:  il  povero  comadino 
che  si  vede  sbeffare  i  suoi  boxioH  bianchi ...  In 
qoMtl  due  esempli  aleona  delle  altre  tocI  non  si 
potrebbe  adoprare  con  garbo.  Che  se  In  altri 
esempli  sbeffare  jiar  sinonimo  affetto  di  sbeffeg- 
giare ,  questi  io  non  Istimerei  degni  d' imitazio- 
ne, perché  confondendo  senza  prò  Fuso  dell*  una 
Toce  con  raltra,  le  rendono  Inotili  tutte  e  due. 


Ma  da  questi  apparenti  quasi  ondeggiamenU 
dell'uso,  non  viene  che  nessuna  differenza 
corra  Ara'  modi  che  paiono  più  affini,  o  che,  es- 
sendoci ,  la  non  si  deMM  osservare. 

Bei  deflfo,  Àdutto,  Piaim. 

L^  Bel  béOo  s'applica  al  moto  o  all'azione: 
oOoiffio^  al  moto  e  all'azione  e  alla  voce;  plcme, 
al  moto,  alla  voce,  e  ad  ogni  spedo  di  suono. 
SI  dirà  dunque:  camndnare  bel  belio;  fare  te 
cose  bel  bello;  non:  parlare  bel  bello,  se  non 
quando  quest'ultima  espressione  s'appUchl  alla 
lentezza  del  pronunziare,  non  mica  al  suo» 
della  voce  piò  alto  o  meno.  SI  dirà:  e  camrafr' 
nare  e  fare  e  parlare  adagio.  Sldiràlhialroen- 
te:  parlar  plano,  camminar  plano,  non  tanto 
per  esprimere  la  lentezza  del  discorso,  del 
moto,  ma  il  rumore  che  movendo  o  parlando 
si  fa.  Giacché  si  potrebbe  camminare  adagio  e 
non  piano;  come  chi  va  con  le  grucce,  o  ehi, 
strascicandosi  a  stento,  si  fa  sentir  motto  di 
lontano  col  flnscio  del  piedi  per  terra. 

AàoffiOy  Adagio  adagio. 

E  qui  si  notino  alcune  slngoiarttà  dell'uso 
da  non  trascurare.  I.®  Adagio,  come  abMam 
detto ,  e  dell'andare  e  del  fare  e  del  parlare; 
adagio  adagio  del  parlare  non  si  direbbe  altri- 
menti. II.''  A  chi  parla  forte  lo  dirò  :  feccia 
adagio;  ma  se  dicessi:  feccia  adagio  adagio,  s'tai- 
tenderebbe  di  andare,  non  già  di  parlare  meo 
forte. 

Piano  plano,  Piam  piano. 

Cosi,  s'Io  dirò  piano  piano^  s'intenderà  pia  or- 
dtaiariamente  del  suon  della  voce;  se  dirò  pian 
plano,  della  lentezza  del  passo.  In  poesia  que- 
sta differenza  non  si  potrebbe  osservare:  ma 
nell'uso  comune,  pian  piano ^  della  voce  par- 
lando 0  d'altro  suono  qualunque,  sarebbe  un 
po'  insolito. 

Adagio  adagio,  oltre  la  differenza  sopra  no- 
tata, non  è  staionlmo  di  adagio,  perché  dice  un 
po'  più,  come  pian  piano  dice  più  di  plano. 

AdagHiOj  Pianino^  Pian  pianino. 

Esprimono  l'uno  l'àglalezza,  gH  altri  due  hi 
delicatezza  deirandare.  Differiscono  dal  modo 
positlTo,  come  tutti  i  diminutivi  sogliono.  Inol- 
tre adagino  dicesi  a  modo  di  celia  nel  discorso , 
per  indicare  a  colui  col  quale  si  parla  che  non 
precipiti  tanto  i  suoi  ragionamenti.  L'altro  di- 
minutivo non  ha  questo  senso.  Ptantno  inoltre 
dlcesl  e  della  voce  e  del  passo;  pton  pianino 
del  passo  soltanto. 
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II.°  Ora,  (ornando  alle  diOèronze  general! 
tra  bel  betto^  adoifio  e  jdano ,  notiamo  che  il  pri- 
mo indica  azione  non  celere ,  ma  che  nella  sua 
lentezza  ottiene  sovente  l'intento.  Però  diremo: 
la  natura  non  precipita  le  sne  operazioni,  e  bel 
bello  produce  mirabili  effetti;  Tnomo  anche  in 
ciò  deve  imitar  la  natura.  Tutte  le  buone  In- 
novazioni si  Simo  eseguite  bel  bello.  Diremo 
parimente  :  insinuarsi  bel  bello  neir  animo 
d*ano  ;  innamorare  bel  bello,  e  slmUi  ;  per  espri- 
mere, insomma,  posatezza  assennata,  efficacia 
sicura. 

Adagio,  all'incontro,  può  esprìmere,  anche 
nn  difetto  ;  o  per  lo  meno  non  indica  pun- 
to la  bontà  o  i'atUltà  dell'azione  o  del  movi- 
mento. Far  le  cose  cosi  adagio ,  andar  tanto 
adagio,  e  slmili,  sono  espressioni  che  senton 
di  biasimo.  Quando  si  tratterà  d' indicare  ef- 
fetto inaspettato  più  In  male  che  in  bene, 
adagio  adagio  avrà  allora  il  suo  luogo.  Adagio 
adagio ,  colui  s' è  saputo  Impadronir  del  suo 
cuore,  e  corromperla.  Adagio  adagio,  adulando, 
vociferando,  prostituendo  la  propria  dignità, 
colui  è  giunto  a  farsi  uno  stato  e  una  f^ma. 
In  questo  senso  bel  bello  non  avrebbe  altret- 
tanta proprietà. 

Avvi  degli  esempi  in  cui  le  notate  proprietà 
si  scambiano,  ma  gioverebbe  che  questo  non 
fosse. 

397.  BELLETTA,  Mblma.^ 

E  la  beUHta  e  la  fndfna  (1)  sono  ne'pa- 
dnli,  ne' fossi,  ne'Qumi,  dovunque  è  acqua  tor- 
bida. Belletta  dicesi  talvolta  anche  quel  leg- 
gero strato  d' umidità  motosa  che  copre  e  le 
lastre  delle  strade  e  le  vie  sterrate.  Ma  la  bel- 
letta può  rimanere  mescolata  con  l'acqua:  la 
melma  é  sempre  quella  del  fondo  (2).  La  bel- 
letta intorbida  l'acqua  del  fosso ,  del  flume  (3)  ; 
la  melma  è  quella  parte  di  belletta  che  non  po- 
tendo sostenersi  nell'acqua,  fa  posatura.  Quan- 
do il  flume  o  il  paduie  si  ritira,  quella  che  ri- 
mane dicesi  belletta,  pinttostochè  mehna. 

La  melma  del  resto,  alquanto  più  grave  e  più 
densa,  si  può  considerare  anco  distinta  dal  li- 


ft) Il  popolo  toscano  pronuncia  comunemente 
,  forse  per  quella  naturale  avversione 
ch'esso  ha  ad  ogni  asprezza  di  suono. 

(8)  Prof.  Tantini:  Tutto  il  terreno  adiacente 
abbonda  d^una  melmetta  nerastra  formata  dal  de- 
poiito  di  quetfacqtde,  delle  quali  contiene  i  prin- 
cipii. 

(3)  Danti,  degriracondi  e  degr Invidi  Atti  nella 
palude  infernale:  Or  ci  altristiam  nella  beUeita 
negra, "BMRmi  Un  fhtme...  Pien  di  pioagia ,  di 
neve  e  di  belletta. 


quldo  e  come  cosa  da  sé  (1).  Ed  è  fors'anche 
perciò,  che,  trattandosi  non  di  acqua  corrente 
0  morta,  ma  d'altri  liquidi,  s'usa  il  vocabolo 
melma;  onde  acquista  in  questo  secondo  signl- 
Acato  una  nuova  differenza  dalFaltro  suo  af- 
flne  (2).  Si  noti  però  che,  la  voce  belletta  non 
avendo  derivato,  ove  sf  tratti  d'indicare  acqua 
piena  di  belletta,  s'usa  di  necessità  l'epiteto 
melmosa. 

^BELLEZZA,  LKMUmUA. 
Bbixo,  LBOOunao. 

—  BéOezxa  sta  nella  proporzione  e  nelPordine 
delle  parti,  e  nel  colorito ;te9(ria<irfo  nel  moto 
0  nella  mossa  o  nell'atteggiamento,  e  nella  con- 
venienza piacevole.  Il  bello  è  regolare;  tt  leg- 
giadro non  sempre,  ma  fornito  di  grazia.  Il  bello 
desta  in  noi  maraviglia  talvolta;  il  leggiadro, 
piacere.  -—  «atti  — 

—  Ecco  perchè  gli  epiteti  bello  e  leggiadro 
si  vedono  sì  spesso  accompagnati  nelle  migliori 
poesie.  Petrarca:  «  Santa,  saggia,  leggiadra, 
onesta  e  bella  ».  Casa:  «  Quella  leggiadra  Co- 
lonnese  e  saggia   E  bella  e  chiara  ».  —  voki- 


^BELLICOSO,  BaTTAOLUTOU,  BATTAfillBaB. 

—  Bellicoso ,  avvezze  alla  guerra,  amico  deDe 
armi  :  dicesl  e  d'uomo  e  di  popolo.  Bellicosi 
carmi,  diranno  i  poeti,  e  b^icoso  squillo  delia 
tromba,  e  simili.  BaltagHere ,  non  di  popolo,  ma 
d'uomo  uso  e  Inclinato  a  battaglia.  Può  l'uomo 
e  li  popolo  essere  bellicoso  e  non  aver  mai 
viste  grandi  battaglie. 

Batiaoliaiore  (poco  usato)  significa  :  che  cer- 
ca battaglie  o  risse  anco  fuori  di  luogo.  E,  per 
estensione,  diremmo  hattagliatori  i  contradit- 
torl  importuni,  i  letterati  rissosi.  ~  oatti  — 

BELLINO,  BBtujccio,  Belloccio. 

Benino  f  e  di  persona  e  di  cosa:  gli  altri  due , 
per  ordinarlo,  di  persona  soltanto.  SI  dirà 
bellina  una  casa,  un  discorso,  una  celia  e  si- 
mili, non  béUuceia  o  belloccia. 

Applicati  a  persona  tutti  e  tre,  differiscono 
in  ciò,  che  belluccio  ha  seco  non  so  che  di 
celia  (3).  Belloccio  non  dicesl  se  non  di  per- 
sona ben  piena  e  ben  fk-esca  (4).  Personcbia 


(1)  Redi:  Avendo  stemprato  un  poco  di  terra 
nella  suddetta  bollitura,  e  ridottaia  in  foggia  d'una 
tenera  e  lunga  melmetta. 

(S)  Rbdi:  La  materia,  che  nel  canale  degli  ali- 
menti si  suol  trovare,  non  è  altra  cosa  che  un  li- 
quido grossetto  o  melnutso. 

(3)  Rkdi:  Ariannuceia  vagtilccia,  beUuccia. 

(4)  Lasca  :  oh  come  eU'  era  frescoccia  e  bel- 
loccia! 
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snella  ed  aactatla  non  si  direbbe  beilooeia:  né 
corporativa  grave  e  ben  tarcMata  si  chiame^ 
rebbe  bellina. 

L' Idea  di  belloecio  Inoltre  paò  slare  eoo 
beflena  non  refiilare  aflktto:  poòqoeBta  voee 
Indiare  apimiefliaiazlone  alla  bellem ,  pbiU 
testo  ohe  bettena  assalota.  C'è  di  molte  donne 
beDoeee:  le  belline  sono  In  nomerò  assai  più 
ssano.  La  prima  qualità  poò  stare  anche  con 
la  troppa  pingnem»  co»  m  colore  non  assai 
éslleato,  con  qoalebe  dilètto  d'armonica  pro- 
ponlene  nelle  parti  del  corpo.  Qalndl  è  che 
a  mm  donna  non  si  direbbe  sol  yfn  beilooeia^ 
dM  non  sarebbe  assai.  Belloccio  Insomma  indica 
laClresciwia,lapieneiay  non  so  die  di  gioTe- 
reedener Insieme;  benino,  relegana,  bi  «ra- 
lla, la  Venosta.  Yero  è  che  bellino  pnò  talvolta 
Indfear  la  scanesoa  di  qneste  medeshne  qnalità: 
doèqoando  s'osi  oome  seoqilice  dtanlnotlvo  ; 
proprio  come  :  non  abbastana  bello. 

Avvi  delle  donne  benocce  che  a  certi  gosti  pa- 
iQiio  ribottantL  Le  belline,  and»  quando  non  ee- 
cilano  amore»  tton  diqilaccioBo  però  mai.  Ma  gli 
eocHatl  dalle  beDoeee  sogliono  d'ordtaiario  esse- 
re amori  pia  forti  e  meno  trattabili  degù  amori 
che  ispirano  le  bdiine.  L'aUbtto  di  qaesté,  se 
nobile,  nutrisce,  Iboonda  e  crea  i  senttanenlt 
delicati,!  pensieri  gentUi;  U  desiderio  di  qodle 
sollòca  gii  allbtU  meo  torti,  e  dà  talvdtan  tra- 
collo alla  più  grave  ragione.  Questo  dico  dd 
sentimento  eh'  esse  ispirano;  ma  chi  volesse 
ganrdare  piA  sottilmente,  vedrebbe  che  sotto 
al  men  leggero  vdo  corporeo  delle  beHoece  si 
nascondono  talvdta  sensi  più  deUcati  e  più  no- 
bili, die  non  sotto  alle  tenni  e  fragili  fbrme 
delle  belline. 

Bdllno  flnatanente  ha  senso  ironico  che  agli 
altri  due  manca.  Quando  taluno  vud  camona- 
re  la  grazia  aOètfata  o  bi  vanità  svenevole 
od  altro  simil  difetto,  sud  dtae  con  Umio 
di  voce  derisorio:  bdlbiol 

401.  «BELLO,  ÀWENENTB. 

JewiMiife,  ddla  bellena  umana,  In  iapeclai 
modo,  e  della  parte  più  spirituale  e  però  filù 
piscente  della  béUizxa;  di  quella  che  tocca  il 
senso  della  conveniensa. 

Avvenente,  da  avvenirsi,  Indica  convenienza 
leggiadra  e  piacente  di  parti  e  di  moti.  L'avve- 
nenza è  sempre  corporea,  e  non  dioesl  se  non 
di  persona.  Bd  è  talvolta  relativa  ma  non  af- 
fiitto.  Certe  donne  non  si  potrebbero  chiamare 
belle,  ma  sono  avvenenti  :  non  perfidie  hanno 
le  forme,  ma  piacente  l' intero.  Le  forme  ve- 
nuste non  bastano  per  fare  l'avvenenza,  perchè 
rswenenza  è  conveniensa  che  piace;  gli  è  il 
itpncov  de'Gred. 


^BELLO,  Vago.  .{qo. 

-^  Dal  vagare  che  fa  il  desiderio  intomo  alla 
cosa  voluta,  vago  venne  a  significare  deside- 
roso; e  dall'essere  gli  oggetti  non  Immobili  ma 
leggermente  e  leggiadramente  moventtol,  taU 
da  arrecare  desiderio  e  duetto,  vago  venne  a 
significare  desiderabile  e  Mio. 

Yagheia  dnnqoe  ò  bdlessa  attrattiva,  in- 
doeente  desiderio  di  sa.  Può  essere  vagliezza 
saura  tutte  le  condldonl  della  belleoa,  ap- 
punto perohò  il  moto  leggiadre^  e  U  desiderio 
di  chi  guarda,  bastano  a  rendere  l'oggetto  vago. 

La  bdkian  ò  Intrinseca  alla  cosa,  la  va- 
ghena  è  ralsUva:  riguarda  tt  desiderio  destato. 


BEN  ALTO,  Alto  bene*  403. 

li  primo  modo  indica  grande  altezra,  U  se- 
condo attesa  soffloleale.  Quand'  io  dico:  que- 
sto edlQsio  è  *ffi  otto,  intendo  d'  usare  un 
come  superlativo;  quando  dico:  questo  muro 
ò  alio  àsne,  intendo  dbre  tant'allo  quanto  basta 
al  fine  al  quale  ò  Innalrato. 

B  il  medesimo  dicasi  di  altri  slmili  aggiunti 
esfirlmenli qaalità.  Una  donna  che,  mal  corri- 
spoeta ,  comlndava  ad  appienare  secondo  II 
giusto  valore  e  certi  amori  e  certi  amanti,  al 
senttard  dire  :  ve' avete  un  cuore  ben  flreddo! 
rispose,  sentendolo  tuttavia:  ma  ancora  non 
l' ho  IMUo  bene. 

Giova  dd  resto  osservare  che  In  alcuni  casi 
questa  dlflbrenra  non  ha  luogo,  oche  l'avvera 
blo  berne,  tanto  posposto  quanto  preposto ,  ha 
quad  il  medesimo  senso;  ma  ciò  non  è  sempre. 

BEN  DETTO,  Detto  bene.  404. 

Ben  dello  è  lode  che  riguarda  la  sostanra; 
dello  àsne,  la  fiorma.  io  sento  una  risposta  fiisr 
sante,  vera,  pronta,  taigegnosa,  ed  esclamo: 
ben  dettol  Sento  una  lacezia  che  mi  si  vud 
Ibr  passare  per  un  argomento,  più  aigota  che 
giusta,  più  soésticacbe  eondndente,  e  rispon- 
do: la  cosa  è  detta  bene,  ma...y'èddleeose 
ben  dette  quanto  ad  opportunità  e  a  verità, 
che  non  son  dette  bene  quantoad  degann  od 
a  grazia.  Per  far  passare  le  verità  grandi  e 
severe,  convien  saperle  dir  bene,  perchè  la 
golRiggine  è  la  cosa  che  più  dlAcllmente  d 
perdona  da  certa  gente  ad  un  moralista. 

Ben  dici  è  dello  stile  più  scello;  dici  bene  del 
più  liamiilare.  Se  non  che  dici  bene  ha  un  senso 
che  Tdtro  non  ha.  Quand'  lo  voglio  concedere 
o  in  tutto  0  in  parte  la  verità  generale  d'una 
proposizione,  ma  ho  poi  delle  obiezioni,  delle 
eccezioni  da  farle,  rispondo:  voi  dite  bene,  ma 
se  sapeste!...  Ben  dile  non  ha  questo  senso. 
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405.  *BENB,  Di  MOLTO. 

—  Bene  è  talvolta  più  forte ,  porcile  ha  un 
po'  deiresclamazioiie.Caltfix)  di  moUo^  non  dice 
quanto  ben  eaUivo  !  Bene  esprime  la  qualità  e 
la  Intensità,  In  qnanto  l'uomo  la  sente.  •—  a.  -> 

406.  BEN  EDUCATO,  Educato  BBim. 

II  primo  riguarda  le  forme  esteriori;  Il  se- 
condo reducazlone  della  mente  e  dell'animo. 
.  Un  giovane  ben  educalo  ha  11  sentimento  delle 
convenienaEe  sociali;  saprà  non  ofllendere  con 
atti  spiacévoli,  con  parole  aspre  o  sconce:  saprà 
rendere  quel  ch'è  dovuto  al  titolo,  al  grado,  alla 
nascita,  alla  hellezza,  al  pregludlztl,  alledeho- 
leize  de' pari  suoi  ower  de' maggiori:  saprà 
fare  una  riverenza,  un  complimento,  una  nar- 
razione con  grazia.  Un  giovane  edaccAo  beM 
avrà  la  ragione  ralTermafa  da  buoni  principil, 
l'intelletto  Illuminato  da  rette  dottrine,  la  mente 
addestrala  da  utili  e  svariati  esercizll.  Il  cuore 
raflTorzato  dal  precetti  della  religione  e  dalle 
pratiche  di  una  sincera  e  mansueta  virtù.  Il 
giovane  educato  bene,  per  non  offendere  ap- 
punto la  religione  e  la  morale,  saprà  talvolta 
parere  mal  educalo:  il  giovane  ben  educato, 
per  non  contradlre  alle  consuetudini,  per  non 
dispiacere,  metterà  da  parte  i  principil  della 
educazione  buona  che  egli  ha  ricevuta.  Molti 
In  società  sono  i  ben  educati;  gli  educati  bene 
pochissimi. 

Avvi  del  padri  che  si  credono  d'aver  educato 
bene  i  lor  Agli  quando  giungono  a  meritar  loro 
il  titolo  di  ben  educati:  awene  all'  hicontro 
che  ripongono  l'educazione  buona  In  un  me- 
todo di  vita  solitario  ed  austero,  che  1  meglio 
da  natura  disposti  alla  sociabilità  rende  inevita- 
bilmente mal  educati.  E  l'educato  bene,  in  socie- 
tà, quasi  sempre  deve  cedere  al  ben  educato.  Nò 
11  mondo  In  giudicare  cosi  ha  sempre  U  torto.  Per 
guadagnarsi  l'amore,  convien  dimostrarlo;  e  le 
dimostrazioni  d'amore,  anche  false ,  possono  più 
delle  significazioni  o  d' indifferenza  o  di  spre- 
gio. L'amor  proprio,  sotto  quelle  apparenze, 
suppone  sempre  una  particella  almeno  di  senti- 
mento sincero. 

Anche  dell'uomo  fette  si  dice  ben  educato: 
educato  bene  non  si  dirà  che  del  giovane.  Que- 
sto è  un  participio,  quello  un  epiteto:  questo 
significa  la  qualità  dell'educazione  ricevuta: 
quello  una  qualità  dell'uomo  provenutagli  da 
certa  specie  d'educazione. 

407.  BENEFICARE,  FAR  DSL  Bbnb. 

Si  può  far  del  bene  senza  che  questo  bene 
meriti  nome  di  ben^io. 

Anche  II  malvagio  ò  (aivolta  costretto  a  fer 
del  bene  al  suo  slmile,  oper  ndnfermaleasò 
stesso  o  per  procacciarsi  un  vantaggio.  L'uomo 


hiteressato  fe  del  bene  per  Ispecnlazione;  Il 
debole,  per  istanchezza;  il  superbo,  per  boria  ; 
ripocrita,  per  trarre  gì'  incauti  In  inganno;  ma 
questi  non  son  benefizi!.  Non  ò  degno  di  lai 
nome  neppure  11  bene  feito  dall'uomo  onesto , 
quand'  egli  lo  fe  cosi  per  consuetudine  e  quasi 
sopra  pensiero.  Il  pieno  disinteresse,  Il  rispetto 
staicero  del  beneficalo  (  il  quale ,  per  quanto 
spregevole,  merita  sempre  rispetto),  la  mag- 
gior possibile  annegazlone  d'ogni  soverchio  sen- 
thnento  di  so,  la  diretta  volontà  di  adempire  on 
dovere  e  di  alutare  altrui  ad  adempire  I  proprii, 
ecco  gli  elementi  che  costituiscono  11  benefizio. 

.  In  secondo  luogo,  il  beneficare  versa  stupra 
cosa  di  maggiore  importanza.  Chi  fe  una  limo- 
sina, fedelbene  al  povero,  ma  non  si  pnò  dire 
che  lo  benefichi,  il  benefizio  rende  un  servigio, 
e  promove  più  direttamente  e  più  costante- 
mente Il  ben  essere  altrui.  Quindi  è  che, 
secondo  le  circostanze,  anco  i  piccoli  fevori  si 
possono  considerare  come  gran  beneflzii,  e  I 
beni  apparentemente  più  grandi  non  meritan 
questo  nome.  Chi  dona  cento,  dugento, mille, 
non  benefica  forse  tanto,  quanto  chi  ricupera 
ai  povero  tramortito  dal  fteddo  Punica  veste 
Impegnata  nelle  mani  del  crudele  usuralo. 

In  terzo  luogo,  fer  del  bene  riguarda  una 
serie,  quasi  abituale,  di  heni  più  o  meno  gran- 
di, che  considerati  ciascuno  da  so,  non  si  pos- 
sono chiamar  benefizli.  Chi  prende,  per  esem- 
pio ,  a  educare  un  orfaneUo ,  comincia  dall'  I- 
struirlo  a  poco  a  poco,  dal  nutririo  fors'anco 
scarsamente,  dal  fargli  ogni  giorno  del  bene. 
Compiuta  ch'egli  avrà  l'educazione  di  questo 
sfortunato,  e'  potrà  dirsi  allora  benefattore  di 
lui.  Ma  considerate  ciascuna  da  so  quelle  pic- 
cole cure,  non  so  ae  ad  esse  convenga  il  ti- 
tolo di  benefizli. 

In  quarto  luogo,  una  parola,  una  visito,  una 
preghiera,  un sUenzio  talvolta  ò.un  bene  fetto: 
i  benefizli  riguardano  o  l'opera  o  il  dono.  An- 
che l'uomo  che  non  può  beneficare  persona,  può 
fere  a  tutti  del  bene:  ed  ò  però  che  questo 
per  tutti  gli  uomini  ò  dovere ,  perchè  non  ò 
impossibile  In  nessun  momento,  in  nessuna 
condizion  della  vIU. 

«BENEFICATO,  BsNEFlcUTOb 

•—  Beneficato  a  chi  fh  reso  un  benefizio  note- 
bile:  beneficiato  chi  gode  d'un  beneficio  ec- 
clesiastico. Beneficiata  diclamo  la  serata  d'un 
attore  della  quale  V  introito  è  a  suo  prò.  Be- 
neficiato certe  polizze  del  lotto  che  gundagnano 
di-  certo  qualcosa.  —  «attb  — 

«BENESTANTE,  Ricco. 

Biceo  e  più:  il  beneetante  ha  da  vivere  con 
agiatezza ,  ti  ricco  ha  assai  del   sttperitao. 
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Può  la  rfechem  e«ere  un  biiflb  improvYtoo: 
ma  all'aoino  benestante  II  suo  ayere  è  slabll- 
mente  slcoro;  a  Ini  il  flame  della  rlccbena 
«orre  men  largo,  ma  più  equabile.  Il  gioco  paò 
br  l'uomo  rlocu,  di  rado  lo  fo  benestante.  Cosi 
distinguevano  1  Greci  iaou9io«  da  fumpo«« 

110.  *BBN  FARE ,  Fam  wkkm  «  Vèr  n  BDOiy  Dbl  bbns. 

Il  te»  /tere  ò  mosso  da  sensi  d'onestà  e  di 
Tfrtù.  Far  bene  ha  senso  generalissimo,  e  dl- 
cesl  d'ogni  azione.  SI  pnò,  con  rintemlone  di 
ben  fare,  non  fiir  bene;  si  può  far  bene  il 
male:  e  por  troppi  sono  1  boonicbenon  flumo 
bene  il  bene,  e  1  non  booni  cbe  fiinno  benls- 
alme  lefiiceendeloro.  8on  più  qoelU  cbe  sanno 
Csr  bene  II  male,  di  qoelll  che  sappiano  fiir  bene 
Il  bene. 

fitti  benennarlTerenMi,  mi  quadro,  un'am- 
basciata, un  madrigale,  e  questa  fkase  porta 
n  snperlatlvv  benùtimp.  Il  benfsreèassohilo. 
La  Tlrtù  appena  erede  poter  adempire  il  suo 
dovere. 

Fare  H  berne  dIfIMsce  dal  ben  ikre;  il  prtmo 
Indica  una  pratica;  Il  secondo  un  atto,.o  una 
serie  d'attL  Per  tore  il  bene  bisogna  potere  ; 
a  ben  tare  serve  la  volontà.  I  potenti ,  facendo 
Il  bene,  insegnerebbero  a  tutti  ;a  ben  fare. 
Fare  il  bene  è  operare;  anco  sofflrire  o  tacere 
o  pregare  a.DIo  è  ben  fiire. 

lUunl  fàuno  il  bene,  ma  non  a  One  di  ben 
lare:  bene  estemo  ed  ipocrita. 

Far  dH  bene  è  fare  un  qualche  bene;  e  ha 
due  sensi  :  o  yale  beneficare  altrui,  o  adem- 
piere un  qualche  dovere.  Chi  soccorre  il  proa» 
Simo,  fa  del  bene;  chi  prega  Iddio,  fa  dei  bene. 
Questo  modo  dice  un  po^meno  di  ben  lare  e 
di  tare  0  bene.  Non  è  uomo,  per  ozioso  ohe 
sta,  li  quale  non  taceta  del  bene.  Si  può  far 
del  bene  altrui  per  ostentazione,  o  per  altro 
umano  motivo,  senza  fare  il  bene.  Si  può  far 
del  bene  esercitando  alcuna  pratica  del  culto, 
ma  senza  il  vero  spirito  della  religione;  né  co- 
desto è. ben  fare. 

—  Il  ben  tare  è  nella  volontà;  tare  n  bene 
e  neltaTOkmtà  e  nel  potere;  far  del  bene  nella 
tntenzlone  e  nell'atto,  o  solamente  nelTestema 
apparenza.  Ben  lare  è  assoluto:  nel  fare  11  bene 
son  gradi;  questo  bene  può  essere  pM  o  meno 
grande.  —  wMnm  * — 

a 

<11-  BEN  FATTO,  Fatto  bbnb. 

I.^  Ambedue  queste  voci  hanno  slgnlflcato  e 
UMvale  e  corporeo.  Parlando  del  corpo  d'un  ani- 
male» e  segnatamente  della  donna  o  dell'uomo, 
diciamo  e  folto  bene  e  ben  fatto:  il  primo  pare 
indichi  meglio  la  giusta  proporzione  d'una  parte 
del  corpo;  11  secondo  finterà  armonta  delle 
parti,  la  totale  bellesEa.  Cosi  si  dice:  tatta  bene 


nel  petto,  ne' Banchi;  e  si  dice  assolutamente: 
uomo,  donna  ben  tatta. 

II."*  Parlando  d' opera  qualunque  meccanica, 
adoprlamo  parimente  entrambi  que'  modi:  se 
non  che  tatto  bene  indica  la  precisione  del 
tavoro  ;  ben  Atto  ,  ne  bulica  ta  vaghena. 
Macchina  tatta  bene  è  tatta  in  modo  da  sod- 
disfare al  suo  ftaie;  gioca  bene,  non  ha  man- 
camenti: macchhia  ben  fatta  ò  tatta  con  tale 
artlOzlo  da  appagare  l'occhio,  è  nel  suo  ge- 
nere betta.  Un  arnese  dunque  può  essere  al 
di  fhori  ben  fatto,  e  non  essere  però  Atto 
bene;  può  avere  bdla  apparenza  e  ncmservlre 
acconciamente  all'uso  al  quale  è  destinato.  Tl- 
ceversa,  può  essere  fatto  bene  quanto  a  soli- 
dità e  a  ntilltà,  ma  si  rozzo  di  fórma  da  non 
meritare  lode  di  ben  tatto. 

III.''  E  cosi  de*  tavori  intellettuali.  Un  Ubro 
dotto»  elaborato,  ch'esaurisee  il  suo  tema,  è 
tatto  bene;  ma  se  per  ordfaM,  per  chiarezza, 
per  certa  eleganza  di  logico  disegno  non  è 
commendevole,  non  potrà  dirsi  ben  tatto.  Que- 
sto titolo  può  c<mvenlre  anche  ad  un  trattato 
superficiale,  incompleto  e  In  parte  eironeo, 
purché  piacevole  e  scritto  con  garbo.  Non  è 
eoek  tacile  eonglnngere  V  un  pregio  e  l' altro 
ne'tavori  di  mano,  né  in  qué* detta  mente. 

lY.**  AHorchò  queste  due  voci  s'applicano 
atte  azioni,  la  prima  significa  approvazione  più 
0  meno  forte,  ta  seconda  è  lode.  MI  si  racoonta 
un  atto,  e  sene  chiede  U  parer  mto  :  sedirò:  tatto 
bene,  hitenderò d'ordinario  di  non  Uashnare 
ma  di  reputar  ta  oosa  irreprensibile;  se  dirò: 
ben  fatto!  intenderò  di  dare  a  quest'atto  tutta 
la  mta  approvazione,  un  elogio.  Il  primo  è  un 
giudizio  pia  0  men  tavorevole  secondo  U  contesto 
del  discorso,  secondo  tt  tono  di  voce  con  cui  si 
pronunzia;raItroèquasi  un'esclamazione  di  lode. 

y.^'  Quando  l'aggiunto  ten  fatto  s'applica 
all'animo,  al  cuore,  attorti  ognun  vede  ch'e' non 
può  essere  In  nessun  modo  sinonimo  di  fatto 
bene.  Nessuno  dirà:  cuore,  anima  fatta  bene. 
E  dlflbrenze  analoghe  a  queste  oon  piooole  va- 
rietà si  posson  notare  in  molti  de'vocaboU  conr 
giunti  all'avverbio  bene.  Noi  ne  rechiamo  tal 
questa  lettera  alcuni  per  saggio,  acciocché  si 
vegga  quanto  questa  delle  sinonimie  sta  mate- 
ria deUeata  e  feconda,  eoome  riesca  impossibUe 
tutto  abbracciarle  in  un  dizionario. 

«BENIGNITÀ',  CLnfBifZA. 

La  benSgnUà  é  nell'  animo ,  e  anche  negU 
occhi  e  negli  alti;  la  Oemensa  neH'anlmo  e  nelle 
opere:  ta  clemenza  s'asUen  dal  punire  quando 
potrebbe;  ta  benignità  vuoi  giovare,  e  giovando 

piacere. 

—  Benignità  é  qoeUa  che  dai  superiori  di- 
scende sugi'  Inferiori.  Clemenza  perfetta  é  solo 
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quella  di  Dio  ;  perebò  in  hil  solo  ò  il  poter  di 
panire  eflQcacemente  e  di  ptenameote  perdo- 


nare. —  A.  — 


413.  ^BENIGNO»  BsNBVOUl. 

-^  Ambedue  riguardano  l'animo,  ma  bmigno 
più  Intimamenle  esprime  l'amore  del  bene  al- 
tmi,  cbe  viene  da  intera  e  stabile  Yolontà. 


^  Beimoio  può  dirsi  di  chi  soltanto  deBidera 
11  bene  ;  benigno  non  direbbesl  se  non  di  cbl 
almeno  in  parto  lo  fa.  —  a.  — 

414.  BEN  TENITEO,  Tenuto  bini. 

Il  primo  s'appliea  alle  cose;  alle  persone  il 
secondo.  Dnamese,  onacasa,  nn  campo,  una 
bestia  è  ben  tenuto  (1):  on  bambino,  nna donna 
è  tentila  bene.  Il  primo  indica  la  costodia,  la 
dfllgema;  il  secondo  le  comodità  della  Yita.  Ac- 
doocbè  la  famiglia  sia  tenuta  bene,  abbi  cura 
die  la  casa  e  lotti  gli  afbrl  domestici  sieno  ben 
tenntl  al  possibile. 

415.  BEN  VENUTO,  YlNUTO  UNI. 

Ognun  sa  che  fl  primo  è  un  augurio,  un 
complimento;  Il  secondo  un'affermaiione  della 
buona  venuta.  Slate  il  6«ni»niao  ;  siete  benv^ 
nuto.  Slete  voi  vemUo  bene  col  vapore? 

Ben  venuto  non  dlcesl  cbe  di  persona;  ve- 
nuto bene ,  anco  di  cosa.  Un  cattivo  poeto,  non 
molto  aweno  ad  esser  contento  di  sé,  sebbe* 
ne  apparisca  contentissimo,  confesserà  la  pro- 
pria mediocrità  e  Insieme  la  oosctenzach'egU 
n'ha  dentro,  dicendo:  questosonetlo  m'è  ve- 
nuto bene.  E  vuol  dire  che  quel  po' di  buono 
che  &èy  e*  non  l' ha  fatto,  magli  è  venuto.  Ma 
questa  può  anch'essere  ftasedl  modestia  hi 
bocca  a  scrittore  di  vaglia. 

416.  «BEN  VOLENTIERI ,  Molto  Vounthu. 

—  n  primo  è  meno  del  secondo.  Quello  può 
essere  anche  espressione  di  cerimonia  ;  questo 
viene  più  dlrettemente  dal  cuore.  Domandate 
un  fiivore  a  un  potente  da  voi  adulato,  vi 
dirà  di  fiirvelo  ben  wleniieri;  Dite  la  stessa  do- 
manda al  vostro  amico  :  molto  fooUntieri  vi  ri- 
sponderà. Poi,  parlandosi  di  assiduità  mentale 
0  corporea ,  molto  volentieri  verrà  più  a  pfo- 
posilo  dell'altro.  Ben  volentieri  s' hicominclano 
degli  studii  difficili,  perchè  sovente  la  difficoltà 
è  sprone  della  volontà ,  e  perchè  l'ardore  è 
grande  nei  princIpU  ;  ma  pochi  sono  coloro  che 
gli  tirino  a  fine  molto  volentieri,  anzi  costoro 


finiscono  con  dir  male  di  ciò  a  che  perla  loro 
Infingardaggine  non  possono  pervenire.  Inoltre , 
molto  volentieri  può  accoppiarsi  colla  negativa , 
raltro  no.  Una  fSniciulla  chiesto  da  voi  in  sposa« 
aderisce  hi  principio  ben  volentteri  alia  vostra 
domanda  ;  quindi  conosciutovi  più  da  vicino  e 
più  addentro ,  divento  vostra  sposa  o  molto  vo- 
lentieri, 0  non  molto  volentieri.  Insomma  ben 
volentieri  è  espressione  più  superflclaie,  e, 
appunto  per  la  sua  superflclallto,  denoto  vo* 
lontà  meno  profonda  e  meno  durevole. - 


BEN  VOLERE,  Voun  UNI. 

Il  prtano  indica  affetto  di  sempUoe  benevo- 
lenza. Il  secondo  aflètto  d'amore.  E  primo,  la 
buona  disposizione  ch'ha  v^rso  voi  la  maggior 
parte  di  un  dato  numero  di  persone;  il  secon- 
do, piuttosto  r  attaccamento,  or  più  or  men 
tòrto,  d'un  soto.  L'nomo  virtuoso  e  ben  ete- 
cato  è  ben  voMo  da  tatti  (1).  L'uomo  d*  Ingegno 
grande  non  è  quasi  mal  ben  votato:  pochi 
son  quelli  che  gli  vogWmo  bene  di  cuore;  ma 
l'amore  di  questi  pochi  compensa  in  Inlensllà 
que'volgart  affetti,  che  non  merltan  né  il  Utolo 
d'amldzla  e  neppor  quello  di  sUnuu 

« 

BEONE,  BlVITOm,  UnUACQNI  ,  Tuncatoib. 

Al  bevitore  piace  11  bere,  beve  con  piacere, 
or  più  or  meno:  il  òsone  beve  sempre  di  molto. 
Questo  scteonda  voce  Indica  più  dlsttotamen- 
te  l'eccesso.  SI  può  essere  bevitore  di  buona 
compagnia,  di  buon  gusto  (2),  amare  il  bic- 
chieretto,  ma  a  tempo,  e  si  nella  quelito,  si 
nella  quantito,  tenersi  In  certi  Umili  sempre. 
Il  beone  beve  di  qualunque  cosa  (3),  a  qoa- 
lunque  tempo,  a  qualunque  costo,  conavldlto 
biasbnevoie,  pericolosa.  U  bevitore  saprà  bere 
anche  di  molto,  ma  saprà  reggere  11  vino,  sa- 
prà temperare  gli  eflètU  dello  stravizio,  saprà 
dissimulare  U  suo  vbsio.  Ti  beone,  no. 

Vbriaeone  è  colui  eh'  ama  bere  fino  a  per- 
derne la  ragione  e  le  forze.  C'è  de'beonl  che 
resistono  all'eccesso  dell'Intemperanza;  Tubrla- 
cone  non  è  contento  finché  non  si  sento  vtoto 
e  sopraffatto  dal  vino.  SI  può  dunqueesser beone 
senz'essere  ubriacone.  E  v'è  degli  ubriaconi 
che  per  si  poco  danno  la  volto,  che  quasi  di 
beoni  non  si  convlen  loro  il  nome. 


(1)  FiaENzcoLA:  Gli  etallimi  di  quella  mandra, 
per  eesere  ben  tenuti  e  ben  paeeiuti  e  non  durare 
fatica  aieuna,  erano  oagUardi  e  terrUdU. 


'  (1}  VAicm:  Piace  la  virtù  per  eua  naturai  ed 
è  benvoluta  e  favorita  tanto  che  infino  gli  uomint 
rei  approvano  naturaimente  le  cose  buone. 

(S)  Il  prof.  Taddbi,  negli  Atti  deirAccademta 
del  Geor^flU  :  Creduti  vini  stranieri  anche  dot  pfà 
inteUigenti  bevitori, 

(3)  Rbdi:  /  bevonl,  quando  son  già  imbarcati, 
non  guardano  a  tante  sotligliesie.  Pare  più  spedito 
a  pronuozlaisl  e  più  delltuo  beone» 
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*—  Trineatùrej  dal  tedesco  trHiken ,  è  bevi- 
tore solenne  e  smodato  ;  è  più  cbe  beone.  Dif- 
ferisce da  bevitore  In  quanto  che  il  bevitore 
vuole  vln  buono,  percbè  gode  d'assaporarlo^  di 
gustarlo:  U  trlncatore ,  buono  o  cattivo  cbe  sia 
il  vino ,  non  gF  importa ,  purché  n'abbia  a  sa- 
iletà.  Nella  lingua  parlata  diciamo  anche  trinca 
per  trlncatore  ;  e  diflTerìsce  In  ciò  che  trinca 
esprime  mi  abito  ;  trlncatore ,  un  atto  o  una 
serie  di  atti.  Trinca  ha  pure  nella  lingua  par- 
lata un  traslato  in  quel  proverbio  «  lo  sono  11 
trinca  e  gli  altri  bevono  »,  che  corrisponde 
aD'altro  «  io  ho  le  voci  e  gii  altri  le  noci  »;  con 
che  Intendiamo:  io  ho  il  nome  di  fare  tale  o 
tal  cosa  y  e  gli  altri  la  fanno  davvero;  e  stanUI. 
Se  non  che  II  primo  ò  modo  di  esprimere  sol- 
tanto astoni  cattive  e  pericoloee  ;  l'altro  non 
sempre*  —  anm  — 

410.  ^BERNOCCOLUTO,  BrroBiouOTO. 

RemoeeoMo  è  un  bastone  con  nodi  e  noe> 
chi  (1);  bemoccohita  la  pelle  se  alzi  sopr'essa 
alcun  che  di  slmile  al  nodi  d'una  mena  (S); 
bemoGcointo  un  naso:  le  percosse  fimno  levitf 
de*beniooeoil:  ogni  superficie  ch'abbia  sopra  so 
rilievi  Ineguali,  ma  raccolti  in  forma  prossima 
alla  tonda,  dicasi  bernoccoluta  (3). 

n  Hiorzolo  anch'esso  leva  solla  superficie, 
ma  è  talvolta  men  duro:  onde  di  corpo  uma- 
no storlo  e  mal  tatto,  diremo  bitortoluto  (4). 
E  infitti  bitorzolo,  da  torcere,  quasi  bistorto. 

L'eflfetto  delle  percosse  con  questo  nome  non 
si  esprimerà  cosi  bene.  Un  legno  con  nodi  è 
bernoccoluto:  un  legno  senza  nodi,  ma  con  su- 
perficie non  diretta  e  angolosa,  e  clie,  nelle  pie- 
gature che  fa ,  ora  cresce  ora  scema,  è  bitor- 
zoioto. 

420.  BERRETTA,  Bkbbbtto. 

La  berretta  a'  di  nostri  è  più  d'ordinario  quel- 
la ddle  donne  e  de'  preti  ;  il  berretto  da  uomini. 
Berretta  di  trina;  berretto  da  notte.  Quello 
de'giudld  ò  pure  berretto.  Quelli  poi  che  si  por- 
tano per  viaggio,  che  si  annodano  sotto  il  collo, 
che  son  di  pelle  o  di  velluto  o  di  panno,  secóndo 
la  grossezza,  la  forma  e  la  qualità ,  son  berretti 
0  berrettoni.  Berrettone  propriamente  ò  quello 
de^ soldati,  nell'uso  toscano. 


BESTEMMIARE,  Maudob,  TirmiABi.  421. 

L*  SI  bestemmia  Iddio  (1)  eie  cose  della  re- 
ligione (2);  si  maiedicono  e  le  cose  prolSa- 
ne  (3)  e  le  sacre.  IL**  La  bestemmia  poò  es^ 
sere  una  specie  di  maledizione  (4),  e  la  ma^ 
ledlzlone  essere  unita  alla  bestemmia;  ma  non 
ogni  roaledtelone  ò  best^nmla.  Anco  li  padre, 
anco  Iddio  maledicono  (5). 

Di  cose  umane  parlando  (6) ,  s' usa  bestem- 
mia talvolta,  ma  sempre  in  quanto  si  consi- 
dera in  esse  alcuna  cosa  di  sacro  (7).  Si  può 
bestemmiare  anco  la  verità  ;  e  alcuna  volta 
un  grave  e  pernicioso  errore  si  trova  nell'uso 
chiamato  bestemmia.  D' uomini  parlando ,  eli'  é 
sempre  più  grave  di  vitupero. 

Biasimare  nome  vituperato,  non  è  bestem- 
miarlo: vituperare  la  vhrtù,  ò  bestemmlarìa 
davvero. 

BESTIA,  RaoTo,  AimBAU,  Fn»A,  Belva.  422. 

BetUaf  Aitimaie» 

u  AnimaU  è  più  generale.  L'uomo  ha  un'ani- 
ma: alcuni  filosofi,  l'hanno  negala  alle  bestie. 
Animale  ò  voce  cbe  conviene  a  tutti  gli  enti 
organici  cbe  hanno  vita  senziente  ».  CoA  V  Enr 
clclopedia.  «  Animale  denoia  una  delie  tre  classi 
componenti  U  regno  della  natura,  per  contrap- 
posto al  minerale  ed  al  vegetabile  ».  Cosi  l'aba- 
te Roobaud. 

«  Bestia  dicesi  per  lo  più  de*  quadrupedi  di 
qualche  grandezza:  come  tra  le  mansuete  1 
buoi,  1  cavalli,  gli  asini;  tra  le  feroci  gli  orsi, 
1  leoni  ».  Cosi  Tabate  Romani. 

Insomma,  I.®  tra  gli  animali  è  anche  l'uomo; 
onde  Dante  si  fa  dire  da  Francesca  :  grazioso 


(1)  Pulci:  Bastoni..»,  Nocchiuti  e  gravi.,. e 
in  sui  bemocehio  tfera    Certi  spunton  di  ferro. 

(2)  Allegri. 

(3)  Redi:  Il  ventricolo,  tutto  esternamente  ber- 
noccoluto. 

(4}  L.  SoiiBTTo:  Bitorzoluto,  rattrappato  e 
torto. 


(i)  Boccaccio:  Bestemmiare  iddio  e  la  Madre. 
-  Ariosto:  E  1>estemmiò  Vetema  gerarchia. 

(5)  Davanzati:  La  professione  deUa  vita  per- 
fetta, da  Lutero  bestemmiata.  -  BoccAcao:  Buten^ 
miatore  ^  Iddio  e  der Santi, 

(3)  Petrarca:  E  maladico  U  A  ch'io  vidi  il 
sole. 

(4)  Ond*  6  che  talTolta  bestemmia  b\usl  per 
semplice  maledizione;  come  in  Dante:  Bestemmia- 
vano Iddio  et  lor  parenti,  L'umana  spezie... ^ 
Boccaccio:  Bestemmiando  la  sua  sventura.  Ma 
questo  modo  di  dire,  che  in  alcuni  casi  può  ayer 
qualche  forza,  non  é  imitabile  che  di  rado. 

(5)'Coll.S9.Padri:  Percosso  dalla  maladizio- 
ne.  -  boccaccio:  Maladetto  da  Dio. 

(6)  il  Tocabolo  greco  ha  senso  generalissimo. 

(7)  B.  S.  CONcoRDio:  Anche  è  da  cacciar  via 
eziandio  la  possibUitd  della  bugia,  acciocché  non 
sia  bestemmiato  in  nome  nostro. 


BES 


(  100  ) 


BES 


animale  (1).  Ma  Taomo  non  ò  bestia  se  non    | 
per  modo  di  dire  iperbolico,  comeson  latte  le 
Ingiurie.  II.**  Applicata  la  voce  aninuUe  aglMr- 
raglooevoU,  diflérisce  da  bestia  in  ciò,  cbe  1.^  I 
aerpenli  e  altri  rettili,  con  alcmil  insetti,  si  chia- 
mano più  d'ordinario  bestie.  Animale  si  dirà 
d'un  serpente,  ma  conglnngendo  la  voce  ad  on 
epiteto;  come:  animai  velenoso.  2.**  Gli  uccellt 
son  d*ordinario  compresi  nel  titolo  d'animali;  e 
si  distinguono  gli  animali  TOlatUi  dagli  acquati- 
ci, dal  terrestrt,  né  si  direbbe  bestie  volatili, 
e  slmile.Ben  si  direbbe  d'un  canarino,  per  esem- 
pio: cara  besUolina;  e  per  compiangere  la  sua 
morte:  povera  bestia! 

Besliay  Bruto, 

9L  Bruto  ^  cosi  l'abate  Roubaud,  e^nime  la 
bestia  più  priva  di  sentimento,  più  dominata 
da  grossolano  istinto,  a  dlflTerenza  di  quelle 
che  mostrano  certa  Intelligenza  e  sensibilità 
cbe  somiglia  quasi  ali'  umana  ».  Però  questa 
voce  non  s'usa  se  non  quando  si  tratti  di  tare 
contrapposto  fra  l'umana  spiritualità  o  morali- 
tà, e  la  stupidità  delle  bestie  più  dure  (2).tUn 
fllosofo  disse  che  tra  uomo  e  uomo  è  maggior 
la  distanza  che  tra  l'uomo  ed  11  bruto.  La  sen- 
tenza non  è  vera,  ma  indica  bene  il  senso 
che  suol  darsi  al  vocabolo.  Ancora,  per  la  detta 
ragione  il  Boccaccio  disse:  animai  bruto.* 

Bestia,  Fiera,  Belva. 

C'è  delle  bestie  domestiche  o  per  indole 
mansuete.  C  è  delle  bestie  che  di  lor  natura 
sfuggono  l'umano  consorzio  :  queste  sono  le  liere. 
E  però  diciamo:  fiera  bestia  (3),  fiero  ani- 
male. E  il  Crescenzio  Intitola  un  suo  capitolo: 
<x  Del  prender  le  bestie  e  le  fiere  (4)  ». 


(1)  Animai  gemu  hominit  et  bestia  dieimus. 
Animai  est  totwn  ct^ns  etsentia,  nempe  stibstan- 
tia  corporea  animata,  ad  bestiam  et  hominem  com- 
j  muniter  attinet.  Ramée,  Dial. 

(S)  Dante:  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenxa.-  Brutus  Inflitti 
da*  latini  appUcarasi  anco  alle  cose:  Orazio:  Bruta 
teUus.-  E  noi  pure:  Materia  bruta.  Qalndi  è  ancora 
che  bruto,  quando  non  s'usi  in  senso  generico  af- 
flitto, nel  quale  abbraccia  tutti  gli  animali,  indi- 
ca bestia  non  piccola,  come  uccelli  od  Insetti. 
Onde  il  Borghi  in  un  inno:  L'alato  gregge,  il  muto. 
Della  foresta  il  bruto  Sempre  a  quel  fin  rispon- 
dono  Che  il  tuo  voler  fermò. 

(3)  Questa  distinzione  è  anco  :nel  giurecon- 
sulto ripiano.  CoRiVBLio  :  Feram  bestiam  .eaptaim 
ducere. 

(4)  Virgilio  e  Fedro  chiamano  ferus  sostanti- 
vamente un  ceiTO.  Non  é  modo  italiano,  ma  io- 
dica la  ragione  della  differenza  che  da  noi  qui 
s'accenna. 


Ma  non  tutte  le  fiere  sono  feroci,  non  tutte 
sono  terribili.  Fiera,  In  poesia  spedalmente,  si 
direbbe  anch'Ann  cervo.  La  belva  è  animale 
non  solo  non  mansueto,  ma  feroce  e  di  fòrte 
grandezza.  Entra  nel  numero  delle  fiere  bi  eer- 
ta guisa  anco  la  volpe;  anco  il  gatto  ha  non 
so  che  della  fiera:  è  belva  U  leone,  il  lupo,  la 
tigre  (1). 

Si  noti  però  che  questa  voce  è  più  delTiiso 
poetico;  selene  nulla  c'bnpoaga  di  bandirla 
dalla  prosa,  poich'essa  possiede  mi  significato 
cbe  nelle  altre  aflSnl  non  ò  eontenoto. 

BESTLA,  BiuTo,  Amimalb,  Fiera  (hi  senso  tra- 
slato). 
BlSTUUE,  Bautals,  Animauesco,  Fbrimo. 

«  Àn^m/aU,  nota  11  Roubaud,  dicesl  per  in- 
giuria chi  ha  qualche  difetto  o  Inqierfezione  sl- 
mile agii  animali  irragionevoli;  come  l'essere 
grossolano,  rozio,  sudicio  nelle  maniere  e  negli 
atti.  BeHia,  d'uomo  stolto,  taietto,  imbecille. 
BruXo,  d'uomo  che  non  si  lasci  dominare  dalla 
ragione,  stupidamente  feroce,  impetuosamente 
licenzioso  e  sfrenato. 

Chi,  senza  riguardo  agli  altri  e  a  so,  vive  nel 
sudiciume,  vi  si  crogiola  dentro,  usa  neir  taide- 
cenza  come  una  pompa  di  grossolanità  e  di  go^ 
Oigglne,  è  un  amimaU ,  quando  non  voglia  dirsi 
anche  bruto.  Quel  nobile  gonfio  de'suol  natali 
e  de' titoli,  che  si  crede  lecita  qualunque  tan- 
pertlnenza  e  sciocchezza ,  e  che,  per  mostrare 
l'ampiezza  de'suol  diritti,  si  dispensa  dal  dover 
di  pensare,  è  una  bestia.  Chi  non  sa  adempire 
gli  ntnzU  più  facili  delia  vita  sociale  e  della 
prc^rla  professione,  e  pure  vuol  esser  tenuto 
per  abile  in  tutto,  è  una  bestia.  Insomma  que- 
sto titolo  viene  a  quaiuiuiue  nomo  inetto  insieme 
e  superbo.  La  sola  Inezia  né  la  boria  sola  non 
bastano  per  fare  quel  che  si  chiama  una  bestia- 
Animale  talvolta  non  eq>rime  che  la  gofbg- 
glne;  e  allora  è  afflnisslmo  a  bestia,  ma  sem- 
pre un  po' meno.  Borni:  «  Donde  dlavol  cavò 
quell'anhnale ,  Quella  bestiaccia ...  ?  » 

Colui  cbe  si  lascia  vincere  dalle  passioni  in 
modo  da  non  serbar  più  quasi  favilla  della  ra- 
gione che  dalle  bestie  io  distingue,  è  un  bruto. 
Questo  titolo  si  dà  speclahnente  ove  si  tratti 
di  passioni  sensuali,  quelle  che  l'uomo  ha  co- 
muni col  bruti,  e  che  in  questi  sono  violentis- 
sime e  cieche. 

Colui  che  si  lascia  vincer  dall'ira  in  modo  da 
trascendere  in  rabbia  feroce,  si  dice  che  è,  che 


(1)  Nella  beUua,  cosi  11  Forcelllni,  è  sempre 
notabile  la  grandezza.  Svbtonio:  Immanium  bel- 
luarum  ferarumque  membra  prttgrandia.  -  Cicb- 
rone:  Fera  et  immanisbellua*  -  Sallustio:  Av€h 
ritia,  beUua  fera,  immanis. 
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pare  una  fiera.  Anche  d'uomo  vinto  da  dolore 
profimdo,  da  disperazione  eslrema,  parclìè  a 
tali  sentimenti  s'aoboppii  rabbia  eccessiva. 

Gli  aggettivi  corrispondenti  al  quattro  nomi 
variano  in  parte  di  senso.  E  animaleàco  e 
besiiale  e  truUUe  e  ferino  esprimono  il  bia- 
simevole eccesso  d'appetiti  o  di  passioni,  per 
cui  l'uomo  s'agguaglia  agli  enti  di  ragione  sfor^ 
nili.  Animalesco  dunque  non  esprime,  come 
animale,  la  goiniggtne ,  nò  bestiale  esprime, 
come  bestia,  quello  stato  di  mente  ch'è  poco 
più  0  poco  meno  della  sciocchezza.  Animalesco 
dioesi  propriamente  trattandosi  di  concupiscen- 
za e  di  camalitA  qualunque  (1):  bestiale,  trat- 
tandosi e  d'ira  e  d'impeto  cieco,  e  di  senti- 
mento o  d'atto  sconvenevole  in  genere:  brutale, 
trattandosi  o  di  libidine  o  di  ferocia:  ferino,  o 
di  saWatlchezza  o  di  crudeltà. 

Vivere  animalesco  è  delPnomo  che  nulla  sa 
negare  a  so  stesso ,  che  a  tutti  gì'  incentivi 
corporali  soddisfa  senza  fìvno,  come  un  ani- 
male farebbe.  Ira  bestiale  (2),  diciamo,  e  be- 
stiale proposito,  e  atto  bestiale,  cioè  non  guir 
dato  da  prudenza  e  ragione.  Uomo  brutale, 
atto  brutale;  cioè  uomo  che  non  sa  vincere  le 
tentazioni  di  libidine  più  sfacciata;  atto  che  or- 
rende o  11  pudore 0 rumanità.  Finalmente,  vi- 
vere vita  ferina  è  vivere  senza  moderamento 
di  leggi  sociali,  senza  le  dolcezze  e  l'Utilità  del- 
l'umano consondo.  Cuore  ferino  è  quello  in  cui 
non  possono  sensi  di  compassione  o  d'amore  (3). 

La  comòlone,  che  nasce  di  certa  civiltà, 
conduce  gli  uomini  a  un  vivere  animalesco ,  e 
li  ravvicina  in  certi  atti  allo  st^o  ferino,  il 
secondare  gli  animaleschi  appetiti  rende  Puomo 
a  poco  a  poco  brutale.  Colui  che  si  mostra  be- 
stiale neiPamore  è  forse  più  da  temere  di  co- 
lui che  si  mostra  bestiale  nell'Ira. 

SI  noU  che  animalesco  e  ferino,  a  diflterenza 
di  brillale  e  bestiale,  hanno  un  senso  proprio; 
e  valgono,  appartenente  agli  animali  co^  pro- 
priamente detti,  alle  Here:  dove  brutale  e  be- 
stiale non  significa  se  non  simile  alla  bestia, 
analogo  a  qualche  proprietà  o  atto  dei  bruto. 
Cosi  diciamo  :   istinto  animalesco  (4}  :  e  in 


(1)  rinteUetto  già  Uiupiàito  dal  vivere  ani- 
màleieo.  In  altri  esempi  del  Segnkri  che  la  Crusca 
reca ,  aninuOeseo  è  adoprato  in  senso  d' animale. 
Vegga  li  lettore  se  con  proprietà. 

(2)  Dante:  Ira  bestiai,  -  Boccaccio:  Proponi- 
mento begtiaìle.  -  Dante:  Vita  bestiai  mi  piacque  e 
nofiuifuma.  -  ZiBALD.  Ande.:  Trattano  bestialis- 
simamente e  senza  ragione. 

(3)  Boccaccio:  Il  cuore  ove  tu  non  regni  piut- 
tosto ferino  i  che  umcmo. 

fk)  Chi  volesse  tradurre:  Animalis  homo  non 
perripii  ea  qu4B  sunt  spiritus  (dove  animalis  ha 


poesia  si  direbbe:  ferino  vitto,  per  vitto  da 
fiere  (1). 

BESTIA,  STOPmo,  SaoGGo.  '^^^• 

Girard:  «  BeHia  per  difetto  d'intelllgenia, 
stupido  per  difetto  d'intendimento.  La  bestia 
intende  poco  e  non  bene:  lo  stupido  non  in- 
tende, non  sente  quasi  niente.  Una  bestia  può 
credere  d'aver  dello  spirito,  e  son  queste  le 
bestie  che  mettono  a  tortura  le  persone  di 
senno.  Lo  stupido  non  si  cura  parere  ingegno- 
so ,  e  non  cerca  hi  altri  quello  di  che  non  ha 
idea  veruna  ». 

Gulzot:  «  La  bestia  vede  poco;  lo  sciocco  vede 
male.  La  bestia  ha  Idee  corte;  lo  sciocco  idee 
false.  La  bestia,  ristretta  nella  sua  angusta  sfe- 
ra, può  rimaner  sempre  bestia.  E  madama 
Geoflrin  chiamava  costoro  «  béles  foni  covri  d. 
Ma  la  bestia  risica  di  diventar  Aieilmente  uno 
sciocco:  basta  ch'egli  esca  del  suo  piccolo  cer- 
chlo.  Una  bestia  ebe  parta  di  quel  che  non  sa , 
dice  di  grandi  sciocchezze.  Se  parlasse  di  quOI 
che  sa  bene,  potrebbe  dire  qualcosa  di  buono. 

Si  può  essere  seioeeo  senz*  essere  bestia , 
quando,  avend'anche  molte  Idee,  le  son  torte, 
o  le  si  credono  più  Importanti  di  quello  che 
sono.  È  dllHeile  fl»rBi  Intendere  da  unabestla, 
e  flnrsl  ascoltar  da  uno  sciocco  ». 

Lo  sciocco  si  manifesta  più  d'ordinarlo  nelle 
parole;  la  bestia  e  nelle  parole  e  ne* Catti.  GB 
uomini  che  temono  di  parer  bestie,  diventano 
sciocchK 

In  Italiano  bestia  talvolta  par  più  di  seioeeo 
per  la  gravità  dello  sbaglio  o  degli  sbagli  che 
ftL\  ma  sciocco,  a  guardar  bene,  è  sempre  cosa 
più  fonda.  L' uomo  si  dà  della  bestia  da  aè» 
nessuno  chiama  sé  seioeeo. 

Ma  basti  di  tali  dlfltorenze.  Gioverebbe  che 
questi  titoli  di  spregio  fossero  banditi  dal  Itai- 
guagglo  delle  colte  persone:  ma  neUo  sUl  co- 
mico e'  possono  qualche  rara  volta  aver  luogo, 
senza  danno  della  carità  e  senz'offesa  d'alcuno.  ^ 

*BE8TI ACCIA,  Bbstionb.  42«. 

ANDfALAGaO,  ANIMALOIIB. 

— iAtt<inafone,uomo  sciocco;  a9i<maI(iceio,uomo 
rozzo,  sudicio,  goffo.  D^animaliveri  parlando. 


senso  affine  ad  animalesco) ,  dovrebbe  forse  rite- 
nere radlettivo  animale.  Queste  però  sono  ecce- 
zioni che  non  valgono  ad  infermare  la  norma  ge- 
nerale dell'uso. 

(!)  In  senso  d'appartenente  agli  animali,  usasi 
anco  radietUvo  amimai»;  e  diciamo:  la  vIU  ani- 
male, gli  spiriti  anImaU,  per  contrapposto  alU 
viU  vegeUblle  o  ad  altra  shnUe  idea.  ÀnimaUseo 
dunque  riguarda  l'animale  per  contrapposto  al- 
l'uomo; animale  lo  riguarda  come  contrapposto 
ad  un  oggetto  degli  altri  due  regni  dalla  natura. 
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dicesl  aoiiaalaccio,  non  raltro,  JMiaccia,  di 
vere  bestie,  è  peggiorativo;  bestione,  accresel- 
tiyo.  Una  grossa  i)estfa  è  nn  bel  bestione;  una 
mala  bestia  è  bestiaccia.  Nel  traslato  bestione 
è  oomo  grossolano  e  selvaggio;  bestiaccia  uo- 
mo sciocco  e  brutale.  — 


f26.  "^BESTIAME,  Gbbcmsu,  Auibmto,  Hamdra. 

Beiiiame,  cbe  pure  dovrebVessere  voce  gene- 
rallsslma ,  s'applica  specialmente  a  quelle  bestie 
che  si  raccolgono  in  greggia  o  in  armenio,  ma 
esprime  qualcosa  di  più  generico  che  armento 
0  greggia:  poi  fa  considerare  l'armento  e  la 
greggia  come  parte  della  proprietà  di  tale  o 
tale  persona.  Inoltre  il  bestiame  comprende 
animali  domestici  di  varie  specie,  bovi,  peco- 
re, Gf^Nre,  maiali,  cavalli.  Varie  specie  di  detti 
antanall  Canno  Insieme  il  bestiame  posseduto  da 
alcono,  e  possono  non  essere  in  tal  numero  da 
fare  o  greggia  od  armento. 

Queste  due  voci  s'applicano  anco  ad  animali 
selvatici,  o  ad  altre  specie  che  le  nominale. 

Diciamo:  rubare  li  bestiame,  cloò  parte,  e 
anche  piccola,  delia  greggia  e  dell'armento.  Si- 
milmente: mi  è  mancalo  di  molto  bestiame; 
mortalità  di  bestiame. 

Greggia  è  il  bestiame  minuto,  pecore,  capre, 
e  slmili.  L'armento  è  d'animali  grossi ,  come 
bovi»  cavalli.  Mandra  dicesl  e  dell'armento  e 
del  gregge.  Un  branco  di  bestiame  dov'entrano 
antanall  e  grossi  e  minuti,  si  dirà  bene  man- 
dra: e  non  é  nò  greggia  nò  armento.  La  greg- 
gia e  l'armento  posson  esser  piccoli  branchi: 
la  mandra  par  che  abbia  ad  essere  più  nume- 
rosa. La  mandra  poi  è  il  gregge  pasciuto  e 
custodito.  Mandra,  diremo,  di  pecore;  mandra 
di  vacche  :  non  di  agnelli  nò  di  giovenchi,  e 
neppure,  ch'Io  creda  (o  non  frequentemente 
almeno),  di  capre. 

Nel  traslato  osiamo  e  mandra  e  greggia  ed 
armento:  bestiame  no.  Mandra  e  armento 
hanno  quasi  sempre  mal  senso:  gregge  non 
sempre.  Gregge  diciamo  le  anime  affidate  a 
un  pastore  che  le  pasce,  o^pascere  le  dovreb- 
be, del  vero.  E  anche  quando  ha  mal  senso, 
greraia  esprhne  piuttosto  abbiezlone  da  (ar 
pietà,  ehr'viità  da  eccitare  dispreizo.  Cosi  di- 
ciamo gregge  di  schiavi,  non  tanto  per  vitu- 
perare gli  schiavi,  quanto  per  volgere  la  ripro- 
vazione contra  colui  che  tratta  gli  uomini  come 
greggia.  Mandra  di  schiavi,  esprimerebbe  me- 
glio schiavitù  colpevole  e  volontaria. 

Anche  mandra  peraltro  può  avere  senso  non 
del  tutto  vile ,  se  esprhne  la  cieca  obbedienza  e 
la  docilità  soverchia  di  moltitudine  non  affatto 
corrotta. 

Armento  ò  più  raro  nei  traslalo,  ma  può 
cadere  in  acconcio.  E  perchò  armento  ò  bran- 


co d'animali  grossi,  ne'quali  non  pare  abbia  a 
essere  neppure  11  merito  della,  docilità,  perciò 
questa  voce  può  avere  senso  di  maggiore  di- 
spregio. Si  dirà  dunque  cbe  gli  eserciti  merce- 
naril  vanno  come  armenti  al  macello;  non 
come  mandre  nò  come  greggio ,  perchè  non 
sono  cosi  docili  nò  cosi  fiacchi.  SI  dirà  che  gli 
ammiratori  sinceri,  ma  irragionevoli,  degli  an- 
tichi sono  la  mandra  de'letleratl;  che  gl'Imi* 
latori,  non  Imperiti,  ma  Umidi,  sono  la  greg- 
gia degH scrittori;  che  I  retori  e  I  critici  cavil- 
losi sono  l'armento  de' pedanti. 

E  gregge  e  greggia  sono  dell'uso:  nel  pro- 
prio più  comunemente  il  secondo;  nel  traslalo 
Il  primo  pare  talvolta  che  cada  meglio,  e  dica 
più,  specialmente  in  poesia. 

BEVANDA,    BeVBIAQCUO,    BBVBaONB,    Bkvuta, 

PoasoMs,  BniiTA ,  Bevkuno. 

Bevanda  ò  la  voce  generica.  Qualunque  cosa 
da  bere  ò  bevanda.  Vn  beveraggio  ^  una  temila 
può  essere  buona,  cattiva  bevanda. 

Beveraggio,  nell'uso  della  lingua  parlata,  vale 
o  colazione  o  merenda  data  a  persone  per  lo 
più  mercenarie,  o  mancia  cbe  si  dà  per  bere: 
ma  neUa  scritta  è  voce  dello  stile  scelto;  e  vale» 
o  bevanda  non  ordinaria  (sia  per  la  qualità, 
sia  per>ltra  qualunque  cfarcostania  (1)),  o 
certa  quantità  di  bevanda  da  bere  tal  un  tratto. 

Beveron/Cy  nell'uso  vivente,  è  quella  bevanda 
composta  d'acqua  e  di  Carina,  cbe  si  dà  a'ca- 
valil  o  altri  simili  animali  per  ristorarli  e  tai- 
grassarii.  Cosi  la  Crusca. 

BemÀa  espyme  non  solo  l'atto  del  bere,  ma 
la  cosa  ancora  che  si  bee  (2);  e  dicesl  di  be- 
vande che  si  pigliano  o  per  rinfrescare  II  corpo, 
o  per  estinguer  la  sete,  o  cort  per  piacere. 

Diremo  dunque:  mensa  fornita  di  buoni  cibi 
e  bevande;  beveraggio  amoroso;  bevuta  da  pi- 
gliarsi al  caffè;  poiUme  disgustosa,  ma  salubre 
e  benefica. 

Pozione  d'ordinario  dicesl  delle  bevande  me- 
dicinali. E  dicesl  anche  bibita ,  ma  ordinaria- 
mente parlando  delle  bevande  che  hanno  vtartA 
rinfrescante.  La  pozione  ò  per  lo  più  ostica; 
Ui  bibita  può  esser  anco  piacevole. 

*—  Beverino  abbiamo  nello  stile  familiare  per 
esprimere  non  una  bevuta  o  una  bevanda  sol- 
tanto ,  ma  una  piccola  refezione  ove  si  beva 
del  vino.  —  cio»i  — 
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(!}  BoccAGCio.':  Dalla  piacevolezza  del  beve- 
raggio tirata,  più  ne  prese  che  alla  sua  onestà  non 
sarebbe  richiesto,  -  Tav.  rit.:  Ordinò  un  beveraggio 
con  veleno. 

(S)  RsDì:  SulVoradel  desinare  si  piglia  un'al- 
tra bevuta  di  latte.  La  Crusca  non  distingue  1  due 
sensi  del  vocabolo. 
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428.  BlANGÀSTROy  Bukoibtto,  Bianchiccio,  Bum- 

COLINO,  BUNCCMICIO. 

Mtiancaslro  o  è  un  bianco  sudicio  o  un  bianco 
sCaodato  (l).  Biancolino  ò  un  bianco  bello  e 
gentile  (2).  Il  ManeMecio  tira  al  bianco,  non 
ò  bianco  aflbtto  (3).  li  bkmeuecio  è  d'ordina- 
rio un  bianco  povero.  Il  bianchetto  é  un  bianco 
non  molto  lampante  (4),  ma  chiaro. 

Bianchetto  é  semplice  diminutivo;  biancuccio 
difflinutlTO  d'un  grado  più  sotto;  bianchiccio 
diminutivo  approssimativo;  biancolino  diminu- 
tivo vezieggiativo;  biancastro  quasi  dispregia- 
tivo. 

Biancastro  dlcesl  e  di  persona  e  di  cosa. 
Volto  biancastro,  roba  biancastra;  manlbian- 
«)line:  e  biàncolina,,  diciamo,  parlando  di  don- 
na. Questo  epiteto  si  dà  per  vezzo  anco  alla 
neve,  ma  d'ordinario  è  serbata  a  colore  ani- 
male. 

Bianchiccio  e  bianchetto  dlcesl  più  di  cosa 
che  di  persona;  biancuccio  e  di  persona  e  di 
cosa. 

SI  noti  inoltre  che  del  colore  de*liquidi  non 
si  direbbe  propriamente  né  biancastro  né  bian- 
cuccio ,  ma  bianchiccio  o  bianchetto  (5J. 

429.  BIANCHEGGIARE, SUANCAIB,  Sbunchbgoube, 

lUUNCARB,  IHBUNCIORE. 

BUmcheggiare  è  fare  avere  U  color  bianco, 
mostrarsi  bianco ,  tendere  al  bianco.  La  campa- 
gna dopo  la  nevata  biancheggia;  biancheggia 
il  mare  spumante;  biancheggia  il  cielo  tra  l'alba 
e  l'aurora  (6).  Questo  verbo ò sempre  neutro 
assetato. 

S!rianeare  vale  divenir  bianco,  mutar  di  co- 
lore, perdere  il  colore  vivo  di  prima  (7J.  DIC- 


CI) Rkdi:  CanaUtto  sottile ,  camo$etto ,  bum- 
etutro, 

(S)  Fibbnzuola:  Manine  bianeoUne, 

(3)  Rbdi  :  Liquore  bianchiccio,  più  sottile  e 

men  viscoso  di  qttella  chiara  che  si  trova  nell'uova 

diTvoiatili. 

il)  Fall,  e  Grbscbnzio  :  Liquore  di  color 

bianchetto. 

(5)  Vedi  gU  esempii  nelle  note  di  sopra. 

(6)  Dantb:  Vede  la  campagna  Biancheggiar 
tfUta  (di  brina).  -  Ovidio»  Ptotole:  Bianeheggian 
Taeque.  -  Guido  Givd.:  La  faceta  defmuri  bian- 
^egg^Om 

(7)  Davahzaxi  :  Cd  viso  smorto  e  le  carni 
sàianeate,  (Il  latino:  membris  in  pallorem  atben- 
tome).  -  BouoHiNi:  A  stringere  colle  dita  la  cima- 
turo,  ftesea  n  colore,  e  la  cimatura  sbianchi.  - 
Sbiancare  ha  pare  altro  senso:  s*usa  nel  linguaggio 
Ml*arU  per  togliere  U  bianco  soverchio  a'corpi,  e 
ridane  U  loro  colore  a  quel  grado  che  l'uso  ri- 
chiedo. 


ferisce  dunque  da  blandieggiare,  In  quanto  che 
quello  esprime  la  causa  costante  della  impres- 
sione che  fa  sopra  l'occhio  il  color  bianco;  espri- 
me il  color  naturale:  questo  al  contrario  una 
I  mutazione  più  o  meno  rapida  di  colore.  An- 
ch'esso è  neutro  assoluto. 

Sbia$u:heggiare  esprime,  del  par  che  sbian- 
care, la  perdita  del  color  primo,  che,  sceman- 
do di  vivezza,  comincia  a  tendere  al  bianco: 
e  in  ciò  diCTerisce  da  biancheggiare  non  meno 
che  l'altro.  Dllferisce  poi  da  sbiancare  in  quanto 
che  la  mutazione  da  questo  verbo  indicata  può 
essere  momentanea;  la  mutazione  hidlcata  da 
sbiancheggiare  è  assai  più  durevole.  Si  fa  il 
viso  sbiancato  dalla  paura:  la  luce  dell'alba  fa 
parere  sbiancate  le  stelle:  un  vestito  di  color 
gaio,  quando  cominci  ad  essere  trito,  sbian- 
cheggia.  Neutro  assoluto  anche  questo. 

/ffiMancare,  nell'uso  vivente,  è  più  d'ordinario 
attivo.  Diciamo:  Imbiancare  il  panno.  Imbian- 
care 1  panni,  il  refe,  il  lino,  la  seta,  la  paglia  • 
le  case  (1). 

Può  essere  anco  neutro  passivo;  come:  al- 
l'apparire dell'alba  il  otelo  s'imbianca.  In  questo 
senso  imbiancarsi  dlOMsce  da  biancheggiare 
in  ciò,  che  II  secondo  esprime  semplicemente 
l'impressione  del  bianco  avvertita  dall'uomo; 
Il  primo,  la  gradazione  per  la  quale  passa  II 
colore  di  più  buio  a  più  chiaro  fino  a  parer 
bianco.  L'oggetto  dunque  che  viene  a  poco  a 
poco  imbiancandosi,  imbianca ,  tanto  che  ap- 
parisce poi  biancheggiante  tutto  (2). 

Quindi  è  chiara  la  dlflTerenza  tra  imbiancarsi 
e  sbiancare.  Ciò  che  s'imbianca  muta  colore  di 
men  vivo  in  più  vivo;  ciò  che  sbianca,  muta 
colore  di  più  vivo  In  men  vivo.  La  luce  cre- 
scente imbianca;  U  colore  decrescente  rende 
l'oggetto  sbiancato. 

hibianehire  è  assai  raro  néir  uso  (3).  Non 
oserei  però  proporne  il  bando  assoluto.  I  ca- 
pelli ,  per  esempio ,  dell'uomo  attempato  lo  non 
direi  in  prosa  che  sbiancano,  ohe  s'imbiancano, 
che  sbiancheggiano;  ma  direi  che  imhianchl- 
scono,  quando  volessi  esprimere  il  divenir 
bianchi:  quando  volessi  esprimere  l'avanzata 
bianchezza,  direi  che  biancheggiano.  Ma  p« 


(1)  Boccaccio:  InUUanear  miei  veli.  -  Fibbn- 
zuola: ImbianMtre  due  muri. 

(2)  Dantb:  Del  lume  suo  poco  s'imbianca^  B 
s*usa  anco  neutro  assoluto:  La  vigna  Che  tosto 
imbianca  se  il  vignaio  è  reo.  E  quel  tosto  non 
esclude  gradazione  e  alcun  corso  dì  tempo. 

(3)  Dico  e  neir  uso  della  lingua  parlata  e  in 
quel  della  scritta.  La  Crusca  non  ne  ha  che  un 
esemplo  del  Varchi;  giacché  quello  del  Caro  porta 
imbiasicare,  non  imbianchire. 
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usi  si  rari  non  oserei  proporre  generale  e  In- 
dQMtabile  differenza. 

RleapUollamo.  Biancheggiare  esprime  lo  sla- 
to, reffeUo  del  colore  sui  senso; imbiancarsi, 
gradazione  ascendente;  sbiancare,  gradazione 
di  scemamenlo;  sbianclieggiare,  degradazione 
dorevole.  Imbiancare  attivo  ba  senso  eyiden- 
temente  diverso. 

430.  BIANCO,  Camiudo. 

—  Candido  è  nn  Wonco  più  vivo.  Io  posso 
imoiaginare  on  bianco  pallido ,  non  nn  candido 
smorto.  —  A.  ^ 

*—  Candore  è  bianchezza  pora  :  bianco  dice  il 
colore;  candido  la  perfezion  del  colore.  Il  bian- 
co pnò  andare  nel  pallido  e  nn  po' nel  gialliccio; 
H  candoreólocente,  smagliante  (1).  Firenzuo- 
la: <(  Candida  è  quella  che  insieme  con  la  bian- 
ebena  ha  un  certo  splendore;  e  bianca  è  quella 
die  non  rispleode  (2)  ».  Candido  chiamavano 
il  soie  1  Latini,  non  bianco.  Bianco  un  viso  di 
morto  o  di  malato;  bianco  Io  stagno. 

Bianco  ba  senso  corporeo;  candido  anche  mo- 
rale. Anima  candida,  bianco  viso;  stile  candido, 
caria  bianca;  vita,  costumi  candidi.  - 


431.  BIANCO,  CH1A1A>,  AUHIMK  dbll'oovo. 

8e  l'uovo  ò  cotto,  si  dirà  meglio  il  biofkco; 
meglio  la  chiara  j  se  crudo.  La  ragione  n'  ò 
chiara.  Il  colore  della  parte  albuminosa  del- 
l*uovo,  se  crudo,  è  più  chiaro  che  bianco;  se 
cotto,  più  bianco  che  chiara.  Quand'anche  bian- 
co si  volesse  adoprare  promiscuamente  nell'ano 
e  nell' altro  caso,  r albume  iTuovo  già  cotto  e 
assodato,  non  si  direbbe  la  chiara.  Chiara  inol- 
tre s'adopra  anco  nel  phirale;  bianco  non  mai. 

Albume  è  da  lasciarsi  alia  scienza»  se  pure 
la  scienza  sarà  si  modesta  da  voler  accettare 
una  voce  che  soli  gli  scienziati  intendono,  quan- 
do ve  n'  ha  due  altre  intese  da  tutti  e  non  men 
degne  dell'uso.  I  latUii  avevanoqpiattro  sinonimi, 
a  quel  che  pare, perfetti:  aUmmen,  aUmmetUumf 
aibamen,  albamenlum  ;  ma  la  prima  era  la  sola 
voce  del  buon  tonpo,  la  seconda  ò  di  Yegezio, 
le  due  altre  d'Apicio.  N<m  imitiamo,  per  pietà, 
I  Yegezii  e  gli  Apicii  con  queste  incomode  si- 
nonimie: e  se  alla  poesia  farà  talvolta  di  biso-, 
gno  l'albume,  lasciamgliene  in  buona  pace. 

432.  BIASCLARB,  BusacAU,  Mastuabx. 

«  Biaseiare^  ben  defluisce  la  Crusca,  è  il 
masticare  di  chi  non  ba  denti,  che  non  può 
rompere  il  cibo  ch'egli  ba  in  bocca  ».  Egli  ò  dun- 
que un  masticare  a  stento  e  male. 


Biaseiewre  è  II  medesimo  di  blasclare;  ma 
molte  volte  ha  senso  di  (Ireqnentatlvo,  come 
la  formazione  della  voce  signiflca.  Chi  biascia 
sempre»  biascica.  Chi  ha  il  vizio  di  blasclare , 
biascica.  Un  vecchio  biascia  di  necessità;  un 
bambino  biascica  fl  mangiare  perchè  male 
avvezzato. 

Il  biascicare  inoltre  può  essere  vizio  più  che 
difetto.  Chi  mangia  svogliato,  e  con  incivile  sve- 
nevolezza vuol  mostrare  ripugnanza  a  mandar 
giù  qualche  cosa,  la  biascica. 

Cosi,  nel  trasiato,  blasclare  diciamo  pronun- 
ziar male,  e  quasi  ritener  lungo  tempo  la  pa- 
rola sulla  Ihigua  e  tra'  dentL  Anche  in  questo 
senso  biascicare  par  ch'esprima  un  po^più  di 
blasclare  (1). 

*—  B  polchò  si  fii  cenno  de^  sensi  Iraslatl , 
notiamone  un  altro  più  ardito ,  e  che  a  me 
sembra  assai  bello.  Quando  la  richiesta  d'una 
derrata  rallenta ,  e  che  il  mercato  comincia  a 
stagnare ,  1  campagnuoli  toscani  dicono  che  si 
biascia.  —  capmmii  — 

Bl ASCIAR  LE  PAROLE,  MiSTKAUJS,  Ammez- 
zarle, HANeiinLI,  INCOUBLB. 

Il  Varchi:  «  Coloro  i  quali  favéllano  consi- 
deratamente, si  ókono  maUiear  le  parole  pri- 
ma che  parlino:  quelli  che  non  l'esprimono 
bene,  mmifiareeie:  e  quelli  che  peggio,  tfn^oùir- 
sde:  quelli  che  penano  un  pezzo,  come  1  vec- 
chi sdentati,  MaeciaHe:  e  quelli  che,  per  quar 
lunque  cagione,  avendo  cominciate  le  parole, 
non  le  fluiscono  o  non  le  mandano  taori,  om- 
meitarle  ». 

Chi  mastica  le  parole,  non  vuole  (2)  o  non 
sa  pronunziarle,  ha  qualche  cagione  o  impedl- 
menio  delio  spirito  che  io  rattlene  dell'espri- 
merle schietto:  chi  ie  biascia  non  può  pro- 
nunziarle per  impedimento  degli  organi.  Un 
vecchio  biascia  le  parole  (3):  un  fanciullo  tro- 
vato tal  fallo  le  mastica  per  iscusarsi  alla  meglio. 
SI  può  dunque  Insieaie  e  masticar  le  parole  e 
biasclarle. 

Chi  parla  In  fìretta,  mangia  di  necesrità  le 
parole:  ma  C  è  di  quelli  che  o  per  impazien- 
za o  per  timidità  0  per  vizio  contratto,  recl- 


(1)  StmUe  diflbrensa  poncTano  I  Latini  tra 
albui  e  eanMdut. 

(2)  Dtal.  beli.  donn.  T.  II.  Op.,  p.  103. 


(!)  Per  esempio  •  nel  seguente  del  Salvinl, 
dove  ba  senso  traslato:  Il  granOe  iatervaiio  eke 
patta  tra  una  eota  dettata  vivamente  daUo  epfriio 
del  creante  emtore,  o  tHateiata  da  un  mitera  tra- 
duttore, 

(S)  CASA  :  Se  tu  profflnirai  le  lettere  «  te  jO* 
iaò0...nof»  le  matHeherai né ingMottireMe appic- 
cate e  impiaetrieeiaie  l'una  eoU'aUra, 

(3)  VAAcm  :  Eziandio  che  per  la  métta  vee- 
ehiaia  ìHaeciando  tempre,  non  potette  appena  fa- 
vellare. 
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Undo,  le  liigoiaiio.  Ciò  segue  speeialmeDte 
neHe  Italie  che  abbondano  d'asiilrate. 

S'atnmenano,  ben  dice  il  Yanhl,  le  paiole 
per  qnalanqae  siasi  ragione  (1).  Chi  le  biascia , 
può  ammeizarle  per  diflBtto  di  denti:  chi  le 
mangia,  le  ammezia  per  fretta  o  per  altro;  ne 
mangia  quasi  una  metà:  ehi  le  Ingoia,  an- 
ch'egU ,  neir  ingoiarne  pareeehie ,  può  amme^ 
lame  taluna.  Chi  le  mastica,  le  ^mm^M^  o 
perchè  assorto  nel  pensiero  di  ciò  ch'egli  ha  a 
dire,  o  perohè  sopralRitto  dalla  vergogna  o  da 
altro  qualunque  alTetto  (2).Un  ImproYViso  terro- 
re Tifa  ammeizarle  parole,  o  idea  Improrrisa 
che  Ti  sopraggiunga,  o  una  sorpresa,  o  un  do- 
lore, o  la  morte.  Beniamino  Constant,  strin- 
gendo la  mano  deiramico:  «  Af^rètj  gli  diceva, 
après  douxe  am  ^BpapuiarUéjuUemeiU  aequi- 
se. . .  011^,  iuttemerU  aequise:  »  e  aelltiltlma  voce 
amroeEEata  finiva  di  vivere;  quasi  per  indicarol 
con  quest'ultime  parole  le  amarene  che  atten- 
dono l'uomo  11  qual  fionda  negH  nomini  la  sua 


434.  ^BIASIMARE,  YiruPBaAaB,  Cbmsiuau,  Carri- 

GABK,    SlNDACABB,    RlPlEHDBBE,    CONDAH- 
NAIK. 

Bioiimare  è  giudicar  non  buona  e  non  ben 
fotta  una  cosa,  onon  lodare  chi  la  Cbl.  VUupe- 
rare  è  più  forfè.  Biasimare  senx'ini,  senz'astio, 
senz'orgoglio,  ò  difficile,  ma  si  può:  vitupe- 
rare ò  sempre  biasimevole. 

Cenmrare  riguarda  e  gli  uomini  e  gli  at- 
ti (3)  e  gli  scritti;  crilieare  più  propriamente 
gli  scritti ,  le  opinioni ,  il  modo  di  dire  (4). 
La  censura  indica  11  male  per  toglierlo  o  per 
correggerlo:  la  critica  riprende  la  falsità  delle 
Idee  o  delle  narrazioni,  r  inconvenienza  del 
dire,  la  stranezza  delle  invenzioni,  la  Inutilità  o 
Il  danno  de'metodl. 

La  critica  loda  il  bene;  indica  il  vero.  Sii^ 
dacare  ò  considerare  per  minuto,  con  occhio 
severo  e  autorevole  (5}. 


(1)  Quindi  II  Saltini:  TI  concetto  e  la  parola, 
exiatìdio  ammezsata  ,  d' tin  verso  in  altro  tra- 
passasse» Come  in  qael  d'Orazio,  che  con  le  dae 
prime  smabe  di  omnium  conchiude  l^un  verso,  e 
rulUma  tà  elidere  daUa  vocale  del  verso  seguente: 
e  in  quel  di  Dante  che  ammezza  ravverblo  diffe- 
reniemente,  per  collocare  In  un  verso  l*una  metà, 
l'altra  neU'altro. 

(9)  Masticar  le  parole  si  dice  anche  di  colui 
eh*  é  sopra  pensiero ,  o  vuol  parere  ;  yezzo  sgua- 
iato di  certi  dottori  Che  si  credono  sentenziosi. 

—  CAPPOlfl  — 

(3)  Dan*nfllzio  de*  Censori  romani. 

(4)  Cerno,  Kpivw. 

(5)  Aùo). 


JMpreudere  è  più  di  censurare,  meno  di  vitu- 
perare, più  di  biasimare  assai  volte.  Per  ri- 
prendere si  prende  quasi  di  mira  l^to  o  l'uomo 
biasimevole,  e  lo  si  assale  dta^tamente  eon  più 
0  men  dolci  rtmproveri. 

BiaHmart,  R^^reudere. 

—  Il  biasimo  si  dà  tra  uguali,  eaneo  da  mi- 
nore a  maggiore  :  la  r^rensione  da  maggiore 
a  minore.  Ma  11  biasimo  è  talvolta  più  forte, 
od  almeno  più  avverso,  se  non  alla  persona, 
all'atto.  Nella  riprensione  può  essere  affatto. 

Il  biasbno  può  essere  indeterminato:  la  ri- 
prensione riguarda  tale  o  tal  Catto.  —  rAm  -- 

MifftfNiars,  Cefuuroro. 

^  La  censura  è  dlsapprovaUone  palese;  il 
biasimo  può  essere  tacito. 

La  censura  si  suppone  per  lo  più  venga  da 
persona  autorevole,  e  non  sia  immoderata.  II 
biasimo  sotttaitende  meno  sUBilte  Idee.  —  mm«- 

TiunM  — 

Biasima/re^  Condanmare, 

La  amdasma  privatamente  data  è  biasbno 
forte.  Si  può  biasimare  un  atto,  e  non  lo  cre- 
dere propriamente  condannabile.  SI  biasima  il 
portamento  o  il  discorrere  aflèttàto  d'alcuno; 
non  si  condanna. 

La  condanna,  in  questo  senso,  cade  sugli 
atti;  il  biasimo  più  direttamente  cade  sulla 
persona. 

J^ioittnure ,  Sindacare^  VOuperare. 

—  Blasbnare  è  pensar  male  d' un'  aztone , 
giudicarla  riprovevole.  Si  biasima  dunque  un'a- 
zione ,  si  condanna  l' uomo  che  la  fa.  Anche 
r  uomo  si  può  biasimare  ;  ma  è  sottinteso ,  e 
11  più  delle  volte  espresso  che  si  biasima  d'una 
tal  cosa. 

Yituperare  aggiunge  al  biasimo  il  vilipendio, 
l'Ingiuria;  ed  è  biasimo  più  generale ,  e  meno 
sovente  ristretto  a  una  sola  azione. 

Sindacare,  propriamente,  ò  rivedere  l  con- 
ti ;  ma  il  traslato  è  più  comune  :  e  vale  un 
•  esaminare  1  fatti  o  anche  le  Intenzioni  altrui , 
mtamto ,  insistente ,  e  con  desiderio  di  trovar 
r  uomo  tal  fallo.  — 


«BIBLIOTECA,  Lnasau. 

^  BiMioUchey  queUe  che  son  date  a  pub- 
blico uso;  librerie  quelle  de'privati.  Il  primo 
nome  ha  certa  solennità  sua  propria,  a  cui 
l'altro  mai  non  arriva.  La  biblioteca  di  un 
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principe  poco  amico  degli  stadil ,  o  una  'eon* 
taosa  e  gran  collezione  di  libri  che  serve  sol- 
tanto a  coloro  che  la  possiedono,  non  dlcesi 
per  ciò  libreria.  La  libreria  di  nn  povero  con- 
vento di  frati,  benché  molti  vi  abbiano  acces- 
so, non  direbbesi  biblioteca.  Libreria  inoltre  è 
la  bottega  ove  si  vendono  libri,  osati  o  nuo- 
vi, buoni  0  cattivi. 

Financlie  allora  che  queste  voci  sono  adopera^ 
te  per  similitudine,  e,  direi  quasi,  per  iperliole, 
una  raccolta  d'opere  celebri  e  di  molti  vohimi, 
non  verrà  dal  tlpograil  intitolata  libreria,  ma 
si  biblioteca  classica,  biblioteca  storica,  delle 
scienze  medlclie,  ec  Quando  però  si  accozzino 
hisieme  operette  leggeri,  trattatelii  anonimi  o 
d'autori  poco  conosciuti,  il  primo  vocabolo  par 
loro  più  a  proposito:  libreria  economica,  libre- 
ria di  famiglia. 

Un  uomo  di  lettere  non  toscano  andava  a 
visitarne  un  altro  di  Firenze,  ricco  di  libri  sic- 
come di  cortesia  nel  fame  parte  agli  amici. 
Ciò  forse  pensando  II  visitante  chiese  al  por- 
tiere se  il  suo  padrone  fosse  hi  biblioteca.  In 
libreria,  rispose  il  servo,  v'ò  stato  stamane, 
ma  ora  non  c*è.  Sentirsi  cosi  correggere  (non 
per  boria  ma  per  istinto)  dal  Fiorentini  meno 
istruiti,  è  cosa,  chi  vi  bada,  assai  hrequente , 
e  gradevolissima  ai  forestieri  che  sanno  trame 

profitto.  —  roLiDoai  •*- 

--Biblioteca  è  gran  raccolta  di  libri  ad  uso 
di  lettura.  Libreria  è  raccolta  di  libri  o  per 
uso  di  lettura  o  da  vendere;  conftsl,  se  vuoisi, 
e  non  ordinati,  come  lo  scopo  d*  una  biblioteca 
richiede.  Pochi  scaffali  faranno  libreria,  non 
già  biblioteca.  —  a.  ^ 

—  L' Alessandrina,  la  Vaticana  son  bibliote- 
che, e  non  librerie.  Quindi  bibliografo,  biblio- 
mania. Chi  ciancia  di  molto  diciamo  che  fa  una 
bibbia. 

Libretiuccia  è  usato;  l'altro,  diminutivo  non 
ha.  —  imu  — 

436.  BICCHIERE,  Tazza,  Gotto. 

Bicchiere  d'acqua,  di  vino;  tasxa  di  ciocco- 
lata, di  caffè.  La  tazza,  al  dir  della  Crusca ,  è 
vaso  di  forma  piatta  col  piede  di  diverse  ma- 
niere. Oggigiorno  c'è  delle  tazze  senza  piede 
e  non  piatte:  e  questa  notizia,  che  tutti  sanno, 
giova  rammentarla  per  poterne  conchiudere 
che  gli  esempli  addotti  sotto  questo  vocabolo 
non  fanno  autorità,  e  che  le  differenze  debbono 
essere  cercate  nell'uso. 

GoUo,  in  Toscana,  è  bicchierone  di  forma  più 
grande  deirordinario  (i).  Negli  stati  veneti. 


(1)  Il  prof.  Tantini  chiama  gotto  quello  di  por- 
cellana, di  cui  si  servono  ai  iMgnt  per  prendere  te 
acque  medicinali. 


gotto  è  in  tutto  sinonimo  di  bicchiere.  Che 
tale  non  fosse  in  origine,  lo  prova  l^esempio 
delle^Ylte  di  Plutarco:  «  Coppe,  gotti,  bicchie- 
ri d'ariento  (1)  ». 

BICCHIERINO,  BiccmBiBTTO,  BiCGHOOtuccio.  437- 
BiccMerifM  diminutivo;  Me^iereito  vezzeg- 
giativo. Piccolo  bicctiiere,  pieno  o  vuoto  che 
sia,  ò  bicchierino;  bicchiere,  o  grande  o  pio- 
colo,  ma  pieno  e  vagheggiato  dal  bevitore,  o 
in  pensiero  od  in  atto,  con  cercaria  di  amo- 
rosa tenerezza,  sarà  un  blochieretto.  A  chi 
place  il  bicchleretto,  non  ama  gran  Ditto  i  bi<>- 
chlerini. 

Ma  la  prima  di  queste  due  voci  può  anch'essa 
considerarsi  come  semplice  dimtamtivo.  E  al- 
lora l'oso  c'indica  la  seguente  diffòrensa:  ehe 
il  bicchierino  è  sempre  più  piccolo  (2).  Quello, 
per  esemplo,  da  liquori ,  è  bicchierino;  un  bic- 
chiere da  tavola  non  grande ,  é  bicchleretto. 
Se  poi  in  questo  recipiente  non  si  considera 
la  piccolezza  assolutamente,  ma  o  la  plecolena 
sproporzionata  o  la  miseria  o  la  viltà  della  mate- 
ria, e  la  Ineleganza  della  forma,  quando  insom- 
ma al  diminutivo  s^agglunge  non  so  che  di  di- 
sprezzativo, s'userà  bicchieruccio. 

BIECO,  Sbkco,  Sbilenco,  SoRODESao,  Sbibscio.     438. 

Bieco  oggidì  dlcesi  principalmente  d^Ia  guar- 
datura ;  jMeeo  di  cosa  qualunque  non  diritta* 
Occhio  bieco;  lavoro  d'ago,  di  fi^gname  e 
simili,  fatto  per  isbieco;  strada  che  va  per 
Isbieco. 

SbUenco  (3)  è  anch'esso  contrario  di  dhltto, 
ma  dicési  per  lo  più  di  persona  mal  fatta  e 
torta  In  alcune  parti  del  corpo.  Sghimbeicio 
indica  una  torta  direzione,  nel  movimento  più 
spesso  che  nella  forma,  e  s'aita  sempre  a  modo 
d'avverbio.  Tagliare  a  sghimbescio  (4},  cam- 


(i)  il  Rbdi,  Il  toscanlssimo  Redi,  sta  contro 
raso  toscano,  e  dice:  Gotto  vale  lo  $tetso  che  bic- 
chiere, ed  è  voce  pigliata  in  presto  ùai  Yen/ezianix 
e  deriva  non  da  gattus  ma  da  cyalhus.  Sia  detto 
con  pace  del  dott.  Redi,  ma  retlmologla  di  gotto 
pare  che  sia  gutttu ,  non  cyaihun;  e  il  gotto 
non  è  preso  in  prestito  da' Veneziani,  se  gotto 
avevano  anco  1  latini;  e  gotto  non  è  lo  stesso 
che  bicchiere  a*  di  nostri ,  com'era  forse  ai  tempi 
del  Redi. 

(2)  M.RuT.,barl.:  Quei  hicchierin  che  come 
campanelle  Vanno  ionando,.».  Sonda  fanciulli 
e  da  donne  novelle. 

(3}  Bilenco  é  meno  usitato. 

(4}  SoDBRiifi:  y  hanno  a  tagliare  aitraverto 
alVingiù,  facendo  a  eghimbescio  il  taglio  angusto. 
Si  dee  fare  il  foro  a  sghimbescio,  pendente  a  Ira- 
verso  alV ingiù,  -  Rurchiello:  Vo  a  sghimbesci. 
Sghimbescio  è  più  usitato  oggidì  di  schimbeeeio. 
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minire  a  ijlftwftficto*  B  «ppiuito  ptrchè  noe- 
sta  loemloiie  a  qaéMm  modo  esprime  quasi 
sempre  an  movlmeoto,  però  si  soci  dire:  ia- 
ynnm  a  sgliimliesciOy  e:  lavoro  CblUo  a  siileco. 
La  prima  ffrase  esprime  l'alto  d^l  lavoro,  la 
dlreiioiie  cbVpiglla;  Bi  seconda  l'efltelto  d'esso, 
la  forma. 

A  sglilmbeselo  tanto  s'applica  al  movimento 
delia  persona,  quanto  della  cosa:  a  9bie$eio  lia 
talvolta  on  senso  suo  proprio  ebete  altre  frasi 
nonfaanno.  SI  dà  on  colpo  a  sbiesclo  (1),  non 
per  IsbieeOy  né  a  sgiUmbescto*  Ancoqoalcii'al- 
lio  dlatotto  d'Italia  ba  questa  voce,  sei»- 
bene  deSmnata  e  corrotta.  B  si  noti  tra  te 
Arasi  afflnissime  per  MMéco  e  per  ùbieiefo  un 
altra  dlAerenza:  cbe  là  prima  indica  d'ordina- 
rio un  diietto;  la  seconda,  una  forma  anebe 
ricbiesta  dall'arto.  Un  lavoro  cbe  slemba,  cbe 
non  è,  come  dovrebbe,  tirato  e  diritto,  è  per 
Isbieeo:  un  lavoro  in  tralice,  è  per  IsMcsclo. 

439.  *BIBCO,  ToiTO,  Toavo,  AaciOMO,  Tbavolto. 
—  2%)rtoe  Irooollo,  edeU'occbio  e  del  viso  e 
di  molto  altre  cose.  Bieco  e  torvo  esprimono 
sdegno  e  ferocia:  torto  e  travolto,  altre  pas- 
sioni del  corpo  e  dell'animo.  Arcigno  denota 
eontraadone  sdegnosa  di  tolto  la  fiMscia  (3). 


~  Bieco  (3)  oggidì  non  dlcesi  che  dell'occhio 
e  della  guardatura:  e  se  il  guardare  é  obli- 
quo, e  con  ira  ed  orgofl^ ,  to  diciam  torvo. 
Guarda  torto  chi  vede  le  cose  non  vere.  Guar- 
dare travolto  éancorpiù;  e  meglio  direbbesi  : 
vedere  travolto.  —  a.  — 

—  Torvo  è  il  viso  per  Ira  o  per  orgoglio;  ar- 
cigno anco  per  isUzza  o  mestizia.  Arcigno  di- 
cesi il  viso,  non  l'occhio;  torvo  e  l'occhio  ed  il 

viso.  «ATTI  — 

440.  «BILANCIA ,  STADEaJu 

—  La  diflérenza  materiale  è  evidente;  ma 
giova  segnarla  nel  senso  iraalato,  nel  quale  Mr 
lancia  ha  sempre  espressione  di  maggiore  0- 
nena.  On4Q  benlssbno  il  Salvtoi  (4j:  «  Pone 
ginstamente  alle  cose  I  pesi  e  le  misure,  non 
con  la  stadera  del  volgo,  ma  con  la  bilancia 
del  savto.  —  caiitv*  — 

441.  B1ND0LABE,  ABBDCDOLiaB. 

Il  Mndolo  è  strumento  cbe  rende  il  suo  sei^ 


(i]  Galilbo:  Battendo  a  ilHescio  tuUa  pietra 
penOente,^  Abbattersi  a  dare  eullosbieicio  di  qìuOr- 
che  MOMMO  luto  in  terra,  e  che  abbia  il  pendio  vereo 
dove  è  il  moto, 

(t)  Pulci:  Gli  faceva  un  vieo  ardono, 

(3)  Obli^uuM. 

(4)  Disc.  Acc.  46. 


vigto  aggirandosi  seropro  (I).  DI  qui  venne 
che  coloro  cbe  aggirano  gli  altri,  die  con  rag* 
giri  tendono  ad  ingannare,  a  frodare,  si  chia- 
mano bindolL 

BinOoiate  dunque  esprtane  Fabitndtoe,  la 
disposizione  di  Itare  11  bindolo,  d'aggirare  to 
genere;  aMadolars  esprime  ratto  spedate  di 
aggirare  un  tole,  di  tare  li  btodoto  seco.  Quin- 
di è  che  la  prima  voce  s'usa  assdulamento, 
la  seconda  richiede  dopo  sé  II  quarto  caso.  Si 
dirà:  c'è  degli  uomini  cbe  amano  di  Mndo- 
lare  a  ogni  occasione,  anco  quando  potreb- 
bero operare  da  galantuomini  senza  danno, 
y  è  di  quelli  che  non  temono  d' abbtaidolare 
un  amico,  e  pd  pretendono  d'avergli  fisitto  ser- 
vizio. Pochi  son  quelli  cbe  tirino  a  btoddar  per 
mestiere:  molti  abMndoiano  gl'taManti,  perchè 
roocaslone  li  tento. 

^BI8B10LIO»  Sosmao,  Sosoaafo. 

—  BiMgUo,  U  lieve  rumore  ddte  labbra  che 
sommessamento  parlano  o  mormorano,  e  ogni 
leggiero  rumore  sbnOe  a  queUo  che,  quando 
al  tratto  di  cbiaocbierlcdo  sommesso,  vdgar^ 
mento  dlcesi  pisei  pieei,  5iimrro,  rumore  non 
Iteve,  ma  non  forto,  e  più  o  men  cupo:  ba  per 
frequentotivo  Miurrto.  —  «atti  — 

«BISCA,  Bnxrrro^ 

-^  Bieca  ba  sempre  mal  senso:  rMoflo  può 
essere  e  luogo  di  gtaochl  pubblld,  e  luogo  to 
genere,  ove  gentosl  riduca  a  qualsiasi  fine.  In 
Venezia,  ed  altrove,  li  luogo  de'glnochi  si 
chiamava  il  ridotto,  pur  per  nobilitare  la  cosa. 


«BISOGNA,  É  NSCBSSAKIO,  t:OMVIKNB,  Si  »BVE. 

Bisogna,  riguarda  necessitÀ  o  convenienza 
relativa  allo  scopo  propostosi.  Una  donna,  un 
uomo  ddwie,  diranno:  bisogna  seguire  il  co- 
stome  del  più.  Tutti  diclamo:  prima  d'amare, 
bisogna  conoscere.  Ver  giudicare,  bisogna  aver 
fatto,  sofferto,  veduto  di  mdto. 

Conviene,  todlca  l'accordo  non  arbitrario  ma 
naturale  (non  sempre  però  necessario)  de'mezzl 
col  fine.  Quando  un  libro  contiene  notizie  in- 
dispensabiU  a' nostri  stodli,  bisogna  leggerio: 
quando  ne  contiene  d'utili,  convlen  leggerlo. 

È  neeessario^  indica,  come  il  vocabdo  dice. 


(i)  Del  bioddo  si  serrono  princlpalmento  In 
Toscana  per  atltogere  raoqoa  da'poni.  Un  animale 
col  suo  moto  fi  girare  questo  piccola  macchina; 
le  cassette  piene  d'acqua  appese  alla  tane,  e  an- 
nesse alla  droonterenia  d*an  gran  cerchio,  si  sol- 
levano dal  peno,  e  giunte  all'orlo,  si  rovesciano 
ne'sottoposti  canali.  La  definizione  che  qui  d*  la 
Crusca  é  troppo  generica. 
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neoesBllà;  ti  àwe^  dovere.  Molte  cote  oomiéH 
fare,  che  pare  non  Mno  neoesaaile  né  debite. 
Si  deve  per  cosctema;  bisogna  perebè  giora , 
o  perchè  non  se  ne  poò  fare  a  meno.  Il  do- 
rere  viramente  sentito,  è  necessità  morale;  ma 
non  ogni  necessità  è  dOTere;  e  non  ogni  do* 
vere  appare  necessità  ,  quando  non  sia  viva- 
mente sentito. 

Gli  usi  si  scambiano:  ma  olà  non  ftt  ohe  in 
alcanl  luoghi  le  dette  diflbrenie  non 'siano 
evidenti,  e  non  convenga,  non  biaognl,  non  sia 
neceasarlo  osservarle. 

Per  intendere  mi  libro  difficile ,  &  bisogna 
stodiarlo:  a  lutti  gli  nomini  tonviene  sttidlaùne 
per  bene  apprendere-  Il  vero:  al  letterato  che 
vive  della  penna,  è  necessario  studiare  :  ogni 
Cristiano  deve  studiare  1  pteprii  doveri. 

Ma  1  quattro  modi  notati,  agtf untovi  II  noth 
acquistano  In  parte  altro  senso;  e  però  diifó- 
rìscono  in  altrt  aspetti.  Xtm  hitogna  è  d'ordi- 
nano n  medesimo  «he  hitogna  non.  Quando 
io  dico  :  «non  bisogna  mangiare  oltre  a  saxietà») 
intendo  non  già  clie  non  fiicela  di  Maogno 
mangiare  ptA  di  qnèno  die  l'appetito  domanda, 
ma  che  bisogna  non  Tarlo.  Questa  fìnse  adnn^ 
que  esprime  Idea  positiva,  sebbene  loéomlncl 
da!  noti,  n  non  ci  è  trasposto. 

Non  conviene^  vale  il  contrario  di  cfmviene. 
Non  conviene  imitare  troppo  fedelmente  gli 
anlldii;  non  bisogna  Imitarli  ne' loro  dilètti.  Il 
secondo  è  più  forte. 

Ntm  è  neeeismiù  esprime  non  solo  toe^zlone 
delia  necessità,  ma  hiutllllà  quasi  a^sduta. 
Qnand'  lo  dico  ad  un  uomo  che  viene  a  visi- 
tarmi per  ispiare  i  miei  pensieri  :  «  non  è  neces- 
sario che  voi  v'incomodiate  più  per  venirmi  a 
trovare  n ,  hitendo  negare  qualcosa  più  che  la 
Necessità  delle  visite  sue. 

iVoii  rt  dete  è  affine  a  wm  ìfiMoqnay  in  quanto 
il  wm  così  trasposto,  vlrtuahnente  s'intende  po- 
sposto al  verbo. 

«  Non  dovei  in  i  flcrHoot  porre  a  tal  croce  », 
non  significa  già  che  Pisa  non  fosse  in  dovere 
d'ammazzarli,  ma  che  doveva  non  il  uccidere, 
e  rispettarli. 

Ma  wm  H  deve  dice  più  che  non  HimfpMj 
in  quanto  che  si  reca  a  vlolazion  del  dovere. 
Non  bisogna  mangiare  Itior  d'ora;  specialmente 
la  donna  non  deve  mai  bere  ftaor  del  bisogno. 
Non  bisogna  rispondere  alle  insolenze;  non  si 
deve  mai  provocarle. 

415.  BISOGNO,  OccoBMENZA,  NbckssitV. 
Avia  m  bisogno,  Avee  di  mbstibri. 

Nèeestilày  cosi  a  on  dipresso  l'abafe  Romani, 
è  quello  stato  In  cui  non  si  poò  fare  a  meno 
d'un  oggetto,  d'un  atto.  BUoinò  è  meno  di  ne- 
cessità; è  mancamento  di  cosa  di  cui  si  può  In 


qualche  nodo  fjv  sena.  L'appetito  è  on  biso- 
gno; la  fisme,  neeessità.  SI  hablaognodl  pas- 
seggiare; neeeasltà  di  dormire. 

Oeeorrenga  è  meno  ancor  di  bisogno;  è  quasi 
un  bisogno  eventnale,  che  viene  da  oerlieclr^ 
costanze  le  quali  d'ordinarlo  possono  essere 
modificate  o  dal  tempo  o  dalla  volontà  o  dai- 
l'mdustrla  dell'uomo. 

Ognun  vede  che  la  necessità  è  cosa  Invlncl- 
bile  0  creduta  Invincibile:  il  bisogno  a  qualche 
modo  si  vince.  Questa  seconda  voce  si  adopera 
in  molti  ossi  dove  la  prhna  certo  non  glove- 
rebbe^  Il  bisogno  talvolta  è  relativo:  è  nel  sen- 
timento, nefi'oplnione  delTuomo.  E  pur  troppo 
ruomo  in  società  si  crea  mille  bisogni  fattbA 
che  sono  tutt'altre  che  naturali  necessità,  ma 
col  tempo  diventano  prepotenti.  È  bisogno 
vero  ramare:  ma  l' amare  certe  persone ,  e 
In  certo  modo ,  è  bisogno  fattizio,  il  quale 
agli  uomhil  corretti  si  presenta  colTàndar  del 
tempo  come  terribile  necessità.  Ogni  neces- 
sità è  un  bisogno ,  può  essere  un  cumulo  di 
bisogni:  non  ogni  bisogno  è  necesdtà  (1).  Non 
è,  nel  primo  aspetto.  Improprio  fi  dire  d'un 
trecentista:  «  Yide  le  genti  in  grandi  neoessl- 
tadi,  e  bisognanti  di  limosina  ».  B  cosi  diciamo: 
bisogna  necessariamente,  bisogna  di  necessi- 
tà (2).  Il  signor  Giuseppe  Sacchi:  «  Si  antepone 
di  far  limosina  a  chi  ne  ha  o  dice  d'averne  bi- 
sogno, in  vece  di  accordare  soccorsi  secondo  il 
bisogno  variabili,  e  prestar  necessaril  servlgU 
al  poveri  Invalidi  ». 

Giova  a  questo  proposito  sentire  le  osserva- 
zioni che  fa  il  signor  Lapi  in  un  suo  savio  di- 
scorso ch'è  negli  Atti  dell'Accademia  de'Geor- 
gofili  :  «  Non  ben  propria  è  la  parola  Msagni 
per  esprimere  le  comodità  ed  1  piaceri:  pure, 
ritenendo  la  trita  distinzione  lì^  i  bisogni 
veri  e  1  fattizli  (distinzione  variabilissima  a 
norma  delie  abitudini  sociali  o  individuali) ,  si 
può  adattare  per  maggior  concisione  quest'uni- 
ca parola,  facendola  rappresentare  l'idea  com- 
plessa delle  necessità,  comodi  e  piaceri  ». 

La  necessità  s'applica  a  tutte  le  cose:  Il  bi- 
sogno a  soli  gli  enti  ragionevoli.  Avvi  una  neces- 
sità metafisica,  arreno  una  fisica:  alcuni  am- 
misero erroneamente  la  necessità  morale  (3): 
Il  bisogno  non  ò  che  nell'uomo  e  nella  società. 


(i)  G.  Villani:  Per  bieogno  di  danari,  peg- 
giorò la  sua  Intona  moneta  d^argento.  Questa  non 
é  neeessitd.  E  cosi  In  mille  |iUrl  casi. 

(S)  Cavalca:  Bisogna  per  neeessità  the  chi 
non  si  guarda  dàlie  cagioni  del  peccato,  vi  caggiOL 

(3)  SBGifBai:  Molti  vogliono  che  la  cognizione 
esplicita  deUa  Trinitd  sia  di  necessità  di  mez%o 
per  la  sdhUe,  -  Buri:  Le  influenze  celesti  movono, 
ma  non  necessitano.  -  Magalotti:  È  neeessitedo 
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Qoaste  éaù  voci  el  pÉfcmo  in  modo  bod  bbl- 
liMle  osate  dal  Boecacdo:  «  Fanno  (la  natura 
e  la  fbrtona)  quello  che  1  mortali  [spesse  volte 
fimno:  ti  quali...,  per  le  loro  opportunità,  le  loro 
più  care  cose  nel  più  vili  luogtii  delle  loro  case; 
ri  come  meno  sospetti,  seppelliscono;  e  quindi 
nel  maggiori  bisogni  le  traggono.... E  cosi  le 
due  ministre  dei  mondo  spesso  le  lor  cose  più 
caremseondono  sotto  Tombra  deU'artl  reputate 
più  vili,  acciocché  di  quelle,  alla  necessità 
traendoie,  più  chiaro  appaia  li  iorq  splendore  ». 
Chi  nei  primo  luogo  ponesse  necessità;  nel  se- 
condo, bisogno,  s'atterrebbe  forse  più  stretta* 
mente  alla  proprietà  de'vocabolt. 

Ooeorrenza  è  d'ordinario  occasione ,  piutto- 
sto cbe  bisogno  (i).  Avvi  de' casi  in  cut  la 
cosa  die  occorre  di  fare  è  di  grande  premura: 
ma  ancbe  In  questi  casi  la  premura  si  è  quella 
cbe  rende  più  sensibile  e  più  molesto  il  biso- 
gno. L'occorrenza  inoltre  è  un  bisogno  condi- 
zionale. Posto  ch'io  voglia  intraprendere  la  tale 
azione,  mi  occorrono  1  tali  mezzi  (2).  Se  io  vo- 
lessi tralasciare  di  fiu*  quella,  non  avrei  più  bi- 
sogno di  questi.  Molle  cose  occorrono  per  fon- 
dare un  Istituto:  a  chi  non  vuol  fondare  Istituti, 
le  non  occorrono  ponto. 

Mestieri  è  voce  ancor  viva  In  Toscana  in  senso 
aiQne  a  bisogno;  ma  non  corounissima.  Chi  ha 
di  bisogno  dima  cosa,  n'è  privo  e  la  desidera: 
chi  n'  ha  di  mestieri,  n'è  |»1vo,  ma  può  fame 
senza,  e  talvolta  non  sente  II  bisogno.  La  pri- 
ma frase  sottintende  11  sentimento  della  priva- 
zione; la  seconda  sottintende  la  semplice  con- 
venienza 6  utilità  della  cosa.  Si  ha  bisogno  di 
possedere  nn  bene,  si  ha  bisogno  di  fare  una 
cosa:  essere  di  mestieri,  aver  di  mestieri  si  ri- 
férisce  d'ordinarlo  alle  azioni.  Dicevano  gli  stoici 
che  il  saggio  di  niente  ha  bisogno  (eget) ,  ma  che 
ha  mestiert  (opus)  di  qualche  cosa;  come  cibo, 
vestito  e  simili  (3). 


it  pendolo  dàUa  forza  detta  tnolla  o  del  peso,  a  ca- 
der sempre  dtUìa  medesima  tUtezza.  Ecco  tre  spe- 
da diverte  di  necessità  che  non  sono  Idsogni.  Un 
glaieconfalto  fiammingo  (Vanikoenig,  Dòetrina 
juris  )  distingue  la  necessità  In  logica,  metafi- 
sica, fisica,  morale,  clYile,  politica:  checché  sia 
deiU  distinzione,  ognun  vede  che  a  questa  specie 
di  necessita  non  si  può  sostituire  bisogno. 

(1)  PiRETiziJOLA:  Per  alcune  sue  occorrenze 
tH  bisognasse  quella  notte  albergar  fuori  di  Pror 
to.  -  msM:  M  guaUsiasi  occorrenza  che  crederà 
trovarmi  oWle  a  servirlo,  mi  ha  sempre  da  spen- 
dere con  ogni  eanfidenza, 

(2)  GcicciARDiifi:  Per  consultare  con  Cesare 
détte  cose  occorrenti. 

(3)  Sbnbca:  Chrysippus  alt  «opienfem  nt«lto 
re  indtgere,  et  tamen  nmltis  itti  rebus  opus  esse: 
co9^ra  stulto  nuUa  re  opus  esse;  nuila  enim  re  seit 


«BISOGNOSO,  IiOMHBlVB. 

hhdigenga  è  l'estremo  e  eontlmio  bisogno* 
Può  l'uomo  essere  per  un  Istante  Miognofo  di 
tale  0  tal  cosa,  datale  o  tal  mezzo:  l'hidlgenza 
è  mancanza  totale  d'ogni  cosa  atta  a  conseguire 
uno  scopo,  e  d'ogni  mezzo  di  provvedersene. 
Indigenza,  cosi  come  bisogno,  fa  ristretto  alle 
cose  che  riguardano  11  sostentamento  della  vita 
corporea;  ma  hanno  sensi  molto  più  generali 
ambedue.  E  rivendicare  le  usurpazioni  che  sulla 
lingua,  cioè  solla  natura  umana,  esercitano 
le  materiali  cose,  rendere  alle  parole  l'ampiezza 
del  perduto  dominio,  è  bello  uffizio  dello  scrit- 
tore; è  artifizio  che  appartiene  alla  moralità 
delio  stile,  qualità  dai  retori  dimenticala,  ma 
di  tutte  le  altre  massima  Informatrice. 

«BLANDIRE,  LENRE,  AGCABEZZARB,yKZZBOGIAlK. 

—  Lenire,  latinismo  non  comune,  e  delle  cose 
corporee  e  d'altro.  Lenire  l'Ira:  Il  dolore -ha 
bisogno  di  lenitivo.  Blandire,  dell'animo.  Ciò  che 
blandisce,  serve  talvolta  a  lenire;  ma  si  lenisce  In 
altro  modo  che  col  blandimenti,  I  quali  talvolta 
Irritano.  Si  blandiscono  quelli  a  cui  vogliamo 
piacere ,  o  per  placarli  o  per  meglio  disporli  a 
pro;nostro. 

S*€iecarezsa  mostrando  che  la  cosa  o  la  per- 
sona ci  è  cara,  procurando  di  renderci  carfalla 
persona. 

Accarezzare  è  più  di  blandire;  e,  preso  solo 
da  sé,  ha  meno  mal  senso.  Poi  S'accarezza  con 
atti  e  con  parole;  si  blandisce  con  parole  assai 
più  che  con  atti. 

yèxseggiare  è  più,  e  sovente  più  lezioso  di 
accarezzare:  si  fa  con  più  arte  e  con  meno 
affetto.  Poi,  vezzeggiare  vaie  anco  fare  il  vez- 
zoso, volersi  dimostrare  vezsBoso,  senza  punto 
accarezzare  la  persona  a  cui  s'ambisce  pia- 
cere. —  OATIH  — 

—  Accarezzare  è  propriamente  atto  mate* 
riaie,  e  si  usa  raramente  nei  traslato.  Vezzeg- 
giare è  dell'animo,  e  ha  (parmi)  doppio  senso. 
Yale  adescare  co'vezzl  (onde  11  Machiavelli  scrl- 
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tUi,  sed  omnibus  eget.  Sapienii  et  manibus  et  oetais 
et  multis  ad  quotidianum  usum  neeessarHs  opus 
est,  sed  eget  nulla  re:  egere  enim  neeessitatis  est; 
nih4l  autem  necesse  est  sapienti» 

In  questo  ariicolo  non  parliamo  d^aver  uopo, 
esser  uopo  o  d^uopo  o  duopo,  com*altrÌ  scrive,  che 
è  frase  ormai  lasciata  alla  poesia'  dal  buoni  e  av- 
veduti prosatori. 

Egli  è  inutile  poi  osserrare  che  la  bisogna 
(voce  riva  anch'essa  in  Toscana)  non  va  mai  con- 
fiisa  col  bisogno:  quella  è  affine  a  fiiccenda ,  questo 
a  necessità  o  ad  occorrenza,  nel  modo  sopra  Indi- 
cato. Egli  è  quindi  errore  quel  di  taluni  che  par- 
lano delle  toro  bisogne,  intendendo  di  parlar  dei 
bisogni. 
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veva  :  «  venegglare  e  spegnere  »)  ;  ed  anche 
goardara  eon  desiderio,  o  coniplaeenza.  Si  dice 
vezieggiare  an'idea;  e,  degli  scrittori,  ch'essi 
vezzeggiano  un  tal  modo,  quando  l'adoprano 
spesso  e  volentieri.  Vezzeggiare  per  esprimer 
Tatto  di  lare  on  vezzo  non  sarebbe  abbastanza 
proprio:  la  desinenza  dice  frequentativo.  Blan- 
dire è  adulare  senza  vizio.  Lenire  è  mitigare, 
addolcire  o  l'Ira  o  11  dolore.  Si  blandisce  un 
uomo,  e  si  lenisce  un  affètto.  Di  cose  c(Hporee 
parlando,  dicesl  lenire  la  foga;  non  già  nel  senso 
di  scemare  il  moto,  si  però  In  qnello  di  rallen- 
tar l'Impeto  che  lo  produce.  —  cAwom  — 


448.  BOCCETTINA,  Boccrrmio,  Bottoncuio. 

L'uso  determina  che  boccettino  sia  più  piccolo 
ancora  di  boceetlina.  Io  credo  che  quest'uso 
giova  conoscerlo  e  rispettarlo:  perchè,  posta 
l'esistenza  di  due  voci,  giova  renderle  uliU 
ambedue  col  distinguerne  al  possibile  11  senso. 
*  —  A  significar  boccettlna  anche  più  piccola 
di  l)oooettino,  In  Toscana  e  altrove  dicesl  òof- 
tondno.— 


149.  BOCCHINI,  Boccnmo,  Boccocquu 
Bocchetta,  Bogcbbttina,  Borchu. 

Bqcehina  è  dbninutivo,  boedUno  talvolta  vez- 
zeggiativo. La  becca  d'un  bambino  si  dirà  1h)c- 
cbina;  bocca  gentile  di  donna,  bocchino  (1). 
Bocclilno  diremo  quel  d'un  maschio;  boochina 
di  donna,  più  raro.  Quindi  è  che  diciamo:  fare 
11  bocchino,  non  la  bocchlna  <2). 

Boccuccia  dicesi  anch'esso  di  piccola  bocca  di 
persona  non  piccola.  I.^  Nello  stile  men  fami- 
liare, dove  bocchino  forse  non  suonerebbe  si 
bene,  si  sostituisce  iMccnccia  (3).  IL"*  Questa 
seconda  vooe. inoltre  può  avere  senso  non  di 
vezzo,  ma  quasi  di  spregio.  Un  bratto  bocchhio 
io  non  posso  figurarmelo:  ma  boccuccia  non 
bella,  À.  IIL^  DI  persona  delicata  che  non  ap- 
petisce ogni  sorta  di  €ìUf  ma  li  vuole  scelti,  si 
dice:  è  Iwccuccla.  lY.®  Finalmente  alle  frasi: 
Care  il  bocchino  da  ridere,  e  simili,  non  si  po- 
trebbe sostituire  t)occuccia. 

Bocchetta  chiamasi  quella  lamina  di  metallo 
che  si  mette  a'  cassettoni  o  ad  altri  arnesi  per 
vestire  il  buco  di  dov'entra  la  chiave:  e  cosi 
bocchette  quelle  degli  usci  e  slmili ,  che  pel 
loro  ornato  esteriore  si  chiamano  talvolta  an- 
che borchie. 


(1)  Fra  lAcopoms:  Mettend/oH  lapoppa  Entro 
la  iua  boecMna, 

(S)  Bbrni:  Jnnanxialut  $i  fa  con  un  bocchino 
Che  par  che  il  capo  gli  eia  stato  rotto,  -  Lippi  , 
parlando  d'una  zitella:  E  con  un  euobocchin  da 
iciorre  aghetti   Chiede  da  bere, 

(3)  BocGAcao:  Con  una  boecueeia  pieeolina, 
le  cui  labbra  parevano  due  rubinetti. 


Ma  la  borchia,  di  sna  natura,  non  ha  ehe 
fare  colla  bocchetta,  perché  questa  esprime 
r  uso  a  cui  quella  ò  destinata ,  dovendo  dar 
passaggio  a  una  chiave  od  altro;  quella  è  più 
generale  di  senso.  Le  borohle  al  lati  del  cas- 
settone non  sono  bocchette.  Inoltre  una  boe* 
ehetta  rozza  e  misera  non  si  direbbe  bor» 
cbla. 

Boa^Uina  è  piccola  .bocchetta:  ma  questo 
diminutivo  non  si  potrebbe  applicare  a  plocoln 

bocca  d'uomo. 

* 

BOCCONCELLO,  BoGC(H<cn<o;,  BoGGOMCina.  450, 

Bocconeelto  è  sempre  diminutivo.  Boeconeino 
può  chiamarsi  anco  un  boccone  non  piccolo  ma 
squisito.  Ve  de'ghiotti  a  cui  non  piacciono  I 
liocconcelli  ma  1  bocconcini.  Boceoneetto  è  un 
boccone  più  misero  ancora  di  iKMxoncello.  Trat- 
tandosi di  cosa  più  ordinaria,  s'usa  meglio  quello 
che  questo.  Un  bocconeelto  di  carne,  un  hoc- 
concetto  di  pane. 

BOCCONE,  Boccata,  Morso.  451, 

Jloccola,  ben  definisce  la  Crusca:  «  tanta  ma- 
teria quanta  si  può  in  una  volta  tenere  In 
bocca  ».  Boccone  :  «  tanta  quantità  di  cibo 
quanta  in  una  volta  si  mette  tal  bocca  ».  Il 
lioccone  può  dunque  non  riempire  la  bocca;  la 
boccata,  per  esser  tale,  dev'  empierla  aflatto. 
Può  il  iMccone  esser  si  grande  da  non  si  po- 
tere mandar  giù  In  una  volta.  Si  possono  in 
una  boccata  contenere  in  bocca  più  liooconL 
Boccata  d'aria  dicesi  inoltre,  cioè  tant'aria 
quanta  se  ne  può,  aprendo  bocca»  In  un  tratto 
aspirare.  Cotesto  non  è  certamente  Ixiccone» 
Morso^  ben  definisce  la  Crusca:  «  quella  quan- 
tità di  cibo  che  si  spicca  in  una  volta  co'denti  ». 
D'un  morso  si  può  Care  un  l)occone,  e  se  ne  può 
t^r  più.  Boccata  diciamo,  per  l'ordinarto, fluido; 
boccone  sempre  di  cosa  solida;  morso,  di  più 
solida  ancora.  I  bocconi  possono  esser  tagliati 
e  stare  ciascuno  da  sé;  Il  morso  è  parte  stac- 
cata da  un  tutto.  Yero  è  che  tanto  diciamo  un 
boccone,  quanto  un  morso  di  pane:  ma  allora 
la  dllTerenza  sta  In  questo,  che  un  morso  gii 
è  un  ixicconcetto  più  misero  (1). 

*BOIA,  Carneticb.  452. 

Boia  è  il  titolo  dell'uffizio  ;  eamefee  esprìme 
più  direttamente  l'atto  dello  esercilarto.  Il  boia 
è  boia  anche  quando  non  ammazza  nessuno  : 
neil'esereizto  delle  sue  funzioni  ò  carnefice. 

Y'ò  molti  carnefici  die  boia  non  sono.  Il 
boia,  oltre  alla  pena  estrema,  altra  ne  tafllgfO 


(i)  Fra  Giordaho:  AtfHe  «o<  muii  dato  im 
morio  di  pane  per  amor  MlOf 
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doloro0e,  o  taflmiiiiU.  Il  carneflee  ueeidQ  o 
•Irazia* 

Al  tttolo  di  boia  ò  eongfonta  l' idea  di  abblet- 
tena;  al  titolo  di  carnefloe  l'Idea  di  ferocia. 
Viso  da  boia  non  vuol  dire  sollanto  sinistro 
e  trace,  ma  bassamento  truce;  viso  di  came- 
llce  dice  atrocità. 

Anco  laddove  si  tratta  della  pena  di  morte, 
I  modi  non  dolorosi,  o  che  tali  si  repolano, 
quelU  dove  l'opera  del  boia  è  meno  diretta, 
SODO  men  proprii  del  cameflce.  La  forca,  la 
mannaia,  la  mota  son  vere  camifldne. 

453.  BOLLICELLA,  BOLUcni. 

BoUiceOa ,  piccola  bolla  d'acqoa  o  d'aria;  òof- 
Nciiui  «  piccola  vescichetta  o  rigonfiamento  che 
si  Ca  in  sulla  pelle  degU  animali  e  degli  nomini 
per  ribollimento  di  sangue  o  malignità  d'umo- 
ri ».  Non  si  direbbe  nell'uso:  una  bollicella  nel 
viso;  né:  bollicina  che  sorge  dall'acqua  scia- 
guattala (1). 

454.  BOLLO,  IIAICBIO,  SlfilLLO. 

Il  bollo  contrassegna,  Il  tigiOo  chiude;  l'uno 
è  segno  d'autenticità,  l'altro  a  dilésa.  Dopo  sigil- 
lala la  lettera,  la  posta  ci  appone  II  suo  bollo. 
In  alcuni  dialetti,  sigillare  una  lettera  si  dice 
bollarla,  ma  Impropriamente. 

Il  marchio  è  segno  di  distlniione,  bnpronta 
d'onore  e  d' Inizila  (2):  è  una  specie  parti- 
colare di  bollo.  Onde  il  Lippi:  «  Lo  bolla,  mar- 
chia, e  tutto  lo  suróolla  »• 

455.  BONACCIA,  CALMA. 

l.^  Calma  è  contrarlo  di  tempesta:  bonaeeiaj 
di  ventò.  La  calma  è  sempre  un  bene;  la  bo- 
naccia è  danno  pel  marinaro  che  vorrebbe  ve- 
der gonfiate  le  vele. 

11.^  La  calma  non  esclude  l'idea  d*nn  incre- 
spamento dell'  acque,  di  vento  fresco.  La  bo- 
naccia suppone  r  immobilità  quasi  assoluta  del 
mare.  Può  11  tempo  essersi  già  calmato,  e  II 
mare  non  s'essere  abbonacciato  ancora. 

IH.**  Bonaccia  s'applica  principalmente  al 
mare,  calma  e  al  mare  ed  all'aria.  Quindi  è  che 
il  primo  è  termine  più  marinaresco  che  altro. 
Ma  tutu  direbbero:  la  bella  calma  d'una  notte 
(3). 


(1)  Magalotti:  Dopo  fatto  U  vuoto,  apparve 
(nHTacqua)  una  pioggia  di  MUeeUe  minuiiuime,  - 
Volo.  Masui:  ffeOa  bocca  iua  saranno  boUieine  o 
nuleerazioni» 

(S)  Bbllincioui:  Che  marchiar,  dico,  un  dì 
ti  po$$a  il  boia*  -  SiRDOH ati:  notando  di  un  pro^ 
pria  marchio  lui  eia  progenie  sua,  lo  separò  dar 
gU  aUri  (parla  d* Abramo). 

(3}  Magalotti:  la  calma  dell'arto  e  de^venti» 


IT.  Cabna  ha  varii  sensi  fraslati:  bonaccia 
pochi,  nell'uso  vivente.  La  calma  dell'animo  può 
essere  abituale.  Quando  diclamo  d'un  tale  ch'egli 
s'è  abbonacciato,  intendiamo  di  dire:  e  ch'egli 
era  in  collera  or  ora,  e  che  non  s'è  ancora 
calmato  allatto.  E  però  dicesi:  abbonacciato 
alla  megifo;  non:  calmato  alla  meglio. 

^BONTA',  BbNIGIOTA',  BoNAIOETA',  UMAIflTA'.  *^' 

Benignità,  disposizione  buona,  d'animo  na- 
turalmente buono,  a  giovare  altrui.  Suppone 
superiorità  di  grado  o  di  forza  o  d' ingegno. 
La  bontà  è  In  tutte  quante  le  condizioni,  ed  ò 
più  passiva  talvolta  della  benignità:  consiste 
nel  non  fare  il  male,  nel  patire  r  incomodo  che 
viene  da  altrui.  La  bontà  attiva,  e  possente  al 
bene,  e  dimostrato  co' fatti  e  con  parole  effi- 
caci ,  è  benignità. 

Umanità  è  sentimento  di  affetto  agli  altri 
uomini,  come  a  fratelli,  di  compassione  a'ior 
mali,  di  compatimento  a'Ioro  difetti,  di  desiderio 
di  scemar  questi  e  quelli,  o,  non  potend*  al- 
tro, di  parteciparli  o  di  tollerarli. 

La  bonarietà  è  schietto,  semplice  ;  gtadleae 
opera  senza  malizia,  e  senza  sospetto  della 
malizia  altrui.  C'è  una  bonarietà  che  viene  da 
bontà  d'animo;  c'è  una  bonarietà  che  viene  da 
natura  fìredda  e  non  curante,  o  da  orgoglio. 
Ce  all'Incontro  una  bontà  accorto,  prudente, 
guardinga,  acuto  a  respingere  il  male  e  a  di- 
scernerlo, cosi  come  a  indovinare  e  a  premo- 
vere  II  bene. 

—  Bontà  è  amore  e  abito  del  bene:  se  ri- 
slede  nella  volontà,  è  benevolenza;  se  nelle 
azioni,  beneficenza;  senei  contegno  dolce, 
facile,  generoso,  benignità.  Benignità  è  bontà 
benefica  nelle  azioni ,  graziosa  negli  atti.  La 
bontà  cede,  perdona;  la  benignità  cerca  il  per- 
dono. La  bonto può  essere  contegnosa,  fred- 
da, avida,  alquanto  severa;  la  benignità  ò 
sempre  dolce,  aperto,  amorosa.  Conviene  saper 
congiungere  con  la  bontà  la  giustizia,  con  la 
benignlto  la  fermezza.  —  nouaAiiD  -~ 

—  La  bontà  viene  più  direttomente  dall'in- 
dole; nell'umanità  la  virtù  ha  maggior  parte. 
La  bontà  si  dimostra  in  tutti  gl'lstonU,  negli 
alti,  nel  viso;  l'umanità  te  certe  occasioni  più 
specialmente.    ^ 

L'umanito  solleva  II  misero  e  lo  compiange; 
la  bontà  io  consoia.  L'uomo  umano  sacrifica 
il  piacere  proprio  al  bene  altrui;  l'uomo  buono 
non  ne  sente  quasi  l'incomodo.  La  bontà  no- 
bilitato dall'umanità  è  cosa  divina.  —  a.  — 

«BORDELLO,  Lcpanabb.  45T. 

—  11  primo  è  più  triviale.  E  di  luoghi  antichi 
parlando,  s'userà  meglio  il  secondo,  come  voce 
più  storica.  Questo  poi  todica  meglio  coli'  ori- 
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gine  8oa  ia  InrpHudlne  della  cosa.  Il  primo 
però  ha  derivati  che  all'altro  mancano. 

Il  Lippl  chiama  gran  bùrdHlo  il  romore  e  il 
danno  delle  artiglierie.  —  a.  — 

458.  BORDONE,  Bastoicb. 

11  bordone  è  una  specie  partlcolar  di  bastone; 
quello  che  usavano  i  pellegrini  in  viaggio:  è 
quindi  vocabolo  a  cui  va  congiunto  non  so  che 
di  religiosa  tradizione;,  e  di  storica  proprietà. 

459.  BORGO,  Borgata,  Boighbtto,  BoBGUcao,  Boa- 

GHKTTOIO. 

I.  Nel  borgo  le  case  son  più  accoste,  e  ha 
più  forma  di  paese:  nella  borgaUk  le  case  pos- 
sono essere  qua  e  là  sparpagliate. 

II.  Il  borgo  può  essere  vicino  a  città  (1), 
dentro  alla  città  stessa  (2).  La  borgata  n'ò 
d'ordinario  lontana. 

III.  Quindi  all'Idea  di  borgata  si  congiunge 
d'onUnario  quella  di  miseria  (3)  :  dove  il  borgo 
si  può  immaginare  ricchissimo,  e  quasi  città. 

Il  borgheUo  è  piccol  borgo  :  ma  ditTerisce  dalia 
borgata,  in  quanto  che  è  più  raccolto  e  può 
esser  men  povero.  Parecchi  paesi  In  Italia 
hanno  il  nome  di  borgfaetto.    . 

Borguccio  è  borgo  piccolo  e  misero,  sempre 
però  più  raocoito  di  borgata  :  se  n<«  che  questa 
può  contare  più  case,  sebbene  sparpagliate 
qua  e  là. 

Borghellino  indica  d'ordinarlo  l'amenità  del 
piccolo  borgo.  Brutto  borghettino ,  suimerebbe 
por  male. 

460.  BORIA,  Altsugu,  Alterezza,  Sdpbrbu,  Oa- 

ooGUo,  Bobbanza,  AimiziuifB,  Vanita', 
Yanaquhua,  Abboganza,  Pbbsonzionb,  Al- 


bagia. 


AUereuay  Superbia. 


Altero  ha  men  tristo  senso  di  superbo  (4). 
L'uomo  altero  può  avere  qualche  ragione  o 


(!)  BOBGHiNi:  Borgo  a^ noetri aniicMimporta 
itraia  fuori  di  ciitd,  e  per  lo  più  che  risponda  o 
che  cominci  alle  porte* 

(2)  Villani:  Per  le  borgora  di  Pinti.  Pinti  era 
allora  Aior  di  città.  Que' tratti  d'abitato  rinchlasl 
poscia  da  mura ,  non  perdettero  fi  nome  di  borghi. 

(3)  MALESPim:  QtUvi  sulla  cima  fondarono 
certe  casette  e  capanne  intorno  al  ponte ,  e  chiama- 
vasi  queUa  borgata  ViUasamina. 

(4)  Se  n'eccettui  un  sol  caso.  Quando  dicia- 
mo, per  esemplo,  che  1  Cristiani  in  luogo  d'arros- 
sire delle  umiliazioni,  ne  andavan  superbi;  quan- 
do il  gloriarsi  che  A  l'uomo  é  nobile  e  puro,  e 
si  solleva  a  fine  superiore  a  quello  del  comune 
amor  proprio,  allora  andar  superbo  6  frase  che 
acquista  senso  Innocente,  e  diO^rlsce  da  altero 
non  d'altro  che  d'Intensità. 


pretesto  o  scusa  d'essere  o  di  parer  tale:  il  su- 
perbo è  sempre  colpevolmente  superbo.  Rade 
volte  però,  Hiori  della  poesia,  altero  slgnlflca 
l'altezza  dell'animo  e  il  sentimento  o  l'Indizio 
visibile  di  tale  altezza  (i). 

VaUerigia  Inoltre  può  essere  la  manifesta- 
zione della  intema  superbia,  nelle  parole,  negli 
atti,  nelle  cose  più  piccole.  Dante  :  «  Or  su- 
perbite e  via  col  viso  altero.  Figliuoli  d' Eva  ». 
In  questo  senso ,  ogni  superbo  ha  dell'altero; 
non  ogni  altero  è  superbo.  Ghisto  de'Contl: 
tf... Sdegnosa,  altera... Superba  ed  empia...». 
Superbo,  parlando  di  ediflzii ,  d'apparecchi  e 
simili,  vale  magnifico;  di  altezza  (poeticamen- 
te), elevatissimo;  di  bontà  o  di  bellezza  o  di 
slmil  pregio,  eccellente.  Albero  non  dlcesl  che 
dell'altezza;  e  anche  questo  è  modo  poetico. 

AUereuaj  Alterigia. 

SI  osservi  la  differenza  fra  I  due  astratti  di 
altero,  aiterezza  e  alterigia.  Il  prbno  ha  senso 
men  tristo:  esprime  o  la  dignità  del  portamen- 
to, aflfettato,  se  vuoisi,  ma  non  superbo,  o  11 
sentimento  o  la  espressione  d'un  animo  che , 
non  afltetto  inescusabilmente,  sente  alto  di  sé. 
L'alterigia  è  più  forte,  più  proasima  alla  super- 
bia; è  manifestazione  odiosa  della  8upeii>la  in- 
terna (2). 

£  qui  mi  sia  lecito  notare  la  dlflbrenza  tra 
superbioso  e  superbo.  Superbioso,  che  la  Cru- 
sca nota  come  voce  antica  e  con  esempli  anti- 
chi, vive  tuttavia  nell'uso  toscano  (3).  E  il  Man- 
zoni, studioso  cercatore  delle  vive  ricchense 
della  lingua,  dipinge  don  Bodrigo  che,  dopo  la 
minacciosa  riprensione  del  frate,  esce  a  pas- 
seggiare più  burbero,  più  superbioso,  più  acci- 
gliato del  solilo.  Quest'epiteto  esprime  il  fare 
superbo  più  che  l'interno  sentimento;  ed  è 
meno  generale  di  superbo;  più  estrinseco  e 
Insieme  più  forte  d'altero.  Non  è  dunque  vo- 
cabolo inutile:  specialmente  nello  stli  familiare, 
e  quando  si  tratti  di  dare  all'espressione  del- 
l'altrui  superbia  un'aria  d'ironia  (4). 


(1)  Petrarca:  E  gli  atti  suoi  soavemente  al- 
teri, E  i  dcUci  sdegni  àlteratnente  umili. 

(S}  Pbtrarca:  Domita  Valterexsa  degli  Dei. 
Non  avrebbe  detto  alterigia.  Nella  Stuarda  dello 
SchUler,  tradotta  dal  Mafltei ,  quando  la  infelice  si 
trova  dinanzi  aUa  sua  crudele  nemica,  dice  fra 
sé:  Esci  del  petto.  Impotente  alterezza.   ■ 

(3)  Superbioso  nell'uso  odierno  vuol  dire  mofi- 
tatoin  collera;  e  superbia  dice  il  volgo  per  collera , 
quando  però  sia  mista  d'arroganza  e  di  disprezzo, 
cosi  che  includa  supertila  vera.  ~  LAMBRVscmin  — 

(4)  AMM.  Airr.  Dice  Aristotile:  Tutti  i  vecchi 
naturalmente  sono  superbiosi.  Qui  non  converreb- 
be né  superbi  né  orgogliosi  né  alteri  né  altro. 
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Orffo^fio,  talvolta  è  più  che  saperbia.  La 
superbia  si  gonfia  di  quel  ch'è,  e  tende  più  In 
allo:  l'orgogUo  è  tanto  pieno  di  sé ,  che  talvolta 
si  contenta  dell'esser  suo ,  e  non  sa  vedere  più 
lÀ  (!}•  Orgoglio  ò  poi  molto  più  cbe  alterigia. 
L'Ariosto:  «  Bestemmiando  fiiggl  l'alma  sde- 
gnosa Cbe  fu  si  al  mondo  altera  ed  orgogUo- 
SB  ».  Hn  gli  è  pleonasmo  piuttosto  che  sinoni- 
mia, nei  Caro,  queste:  «  Tanto  I  vinti  d'ar- 
dire, e  gl'inrellGi  0*  orgoglio  e  di  superbia, 
oimèl  non  hanno  ».  Ben  si  direbbe:  orgogUoaa 
superbia,  perchè  repiteto  aggiunge  gravità  al 
soslanlivo;  ma  non:  superbo  orgogUo,  perchè 
l'epiteto  dice  meno,  e  però  rende  fiacca  la 
frase. 

AUeretsay  ÀmMii^ne. 

Ambùione  è  cupidigia  d'onore.  Si  amblsoe 
con  meni  leclll  e  con  illeciti:  s'ambisce  onore 
vero,  e  onore  Immeriteto  e  falso:  s'ambisce  con 
desiderii  segreti,  con  atti  temperarli  o  conti- 
novi :  s'ambisce  per  sé,  s'ambisce  anco  per  altri. 

L'ambizione  lecite,  che  riguarda  onore  me- 
rlteto  e  che  adopra  mezii  onorevoli,  può  e 
dev'essere  esente  da  superbia.  Ma  anche,  quan- 
do J'ambisione  suppone  la  superbia,  diflTerisce 
da  questa,  e  perchè  ci  può  essere  superbia 
non  ambiiiosa,  e  perchè  v'ha  degli  ambldosi 
1  quali  paiono  tetfaltro  che  superbi.  La  pre- 
ghiera, l'umiliazione,  la  circuizione  (2)  è  ad 
easl  mezzo  di  salire  più  alto.  L'ambizioso  (ùg- 
ge ogni  moto  d'alterigia  e  ^'alterezza  prima 
d'ottener  quel  che  brama:  ottenuto  che  l'ha,  si 
dimostra  altero  a  suo  beli'agto,  spesso  anobe 
orfagltoso;  e  non  si  dimentica  dell'orgoglio  se 
non  quando  l'ambizione  gii  consiglia  nuove  ha»- 
sezw,  o  per  conservare  il  suo  posto,  o  perot- 
teneme  uno  più  splendido.  Coek  la  passtone  è 
gasUgo  a  sé  stessa;  cosi  non  si  può  né  anche 
esser  colpevole  soDza  mortificarsi:  e  te  priva- 
ztonl  e  le  umiliazioni  della  colpa  sono  di  tutte 
le  più  dolorose  (3).  Coriolano  non  sapeva  ea- 


(1)  Pe* Francesi,  al  dire  delRoaband,  orgueil 
é  men  di  superbe.  Non  sempre  per  gì*  Italiani.  - 
•aviniTTO:  51  orffogUòverio  Iddio.  -  6.  Villani  : 
Per  io  iuo  orgogiioef&rxa  H  credette  eontraetare 
a  Dio.  -  È  ben  vero  che  11  NiccoLim  nel  Procida 
disse  ;  NeiVorgoffiio  gentU  dem  viiinria.  -  E  an- 
che li  Hedl  in  senso  traatato:  Vini  orgogUoei;  e: 
V  onde  movendo  orgogXioeette  e  chiare.  -  Ma  tal- 
volta orgoglio  é  la  superbia  più  stomacosa  e  più 
rea.  La  madre  iDsoperbliee,  non  inorgoglisce,  di 
belta  prole. 

(i)  Ambire,  amb  (drcmn)  ire. 

(8)  Il  slg.  di  MAaTraNAC,nelia  difesa  d*on  mi- 
nistro più  cbe  disgraziato:  La  Charie,  vivement 


sere  ambizioso,  perehè  troppo  altero.  Uno  più 
avvedutamente  superbo  di  lui,  sarebbe  meglio 
riuscito  al  suo  fine. 

losomma,  l'ambizione  pnò  essere  afmtto 
innocente  (1).  Può  essere  desiderio  intemo 
d'onori ,  o  di  tale  o  tal  altro  onore;  e  può  es- 
sere ta  cura  stessa  del  procacciarseli  (2).  Può 
essere  temporanea  fino  a  tanto  cbe  s'ottenga 
IHinore,  e,  ottenutolo,  può  in  esso  acquetarsi  ; 
almeno  non  far  moatra  cosi  evidente  di  sès  a 
di0En*enza  deiralterigla,  dell'orgoglio,  della  su- 
perbia ,  che  sono  difetti  o  vlzli  abituali,  costanti. 
Avvi  dunque  due  specie  d'ambizione;  una 
d'abito,  r  altra  d'atto  (3).  Ondo  nn pensatore 
di  senno:  «  Le  Imprese  felici  sono  in  ogni 
nomo  sdntilia  ad  Infiammar  nuove  ambizioni*... 
Ifon  è  strano  adunque  ebe  l'orgoglioso  sultano 
ardesse  sempre  più  nelle  sue  ».  Finalmente  ,* 
rorgogllo,  i'alterlgta,  la  superbta  sono  imme- 
diatamente procreati  dall'amor  proprio:  l'ambl- 
zione  può  venire  da  un  amor  proprto  indiretto; 
può  cercare  non  gli  oneri  o  le  lodi  proprie,  me 
quelle  degli  altri,  onde  indirettamente  le  si  ri- 
flettano sopra  lui  stesso.  Cosi  il  tate  ambisce 
che  Siene  lodati  i  suoi  cavalli,  i  suoi  figihioli, 
i  suoi  pranzi;  ambisce  per  altri. 

In  generate  partendo,  e  considerata  l'ambi- 
zione anco  nel  più  grave  suo  eccesso,  pare 
sempre  men  rea  dell'orgoglfo.  Il  Rosmini  nel 
Saggio  sulta  felicita:  «  Lo  stesso  aumento  del 
bene  idoleggtato  succede  per  forza  di  fantasta 


adoptée  par  la  popuiation  indueirietue  et  aeiiw , 
trouva  d^àbord  peu  d^approbateur»  dane  eeux  chez 
les  quels  le  retowr  de  la  dynasiie  déchue  avait  re- 
veilU  dee  eouvenirs  d'ambition  ou  d'orgueil. 

(i)  Redi:  /  suoi  da  me  ambitissimi  coman- 
damenti, -  Cicbronb:  Quod  mea  me  ambitio  et  fo- 
rensis  lahor  ab  omni  iUa  eogitatione  dbstrahébai. 
Quando  diciamo  che  l'ambizione  può  essere  Inno- 
cente ,  non  è  già  che  non  rammentiamo  che  il  soto 
desiderio  d'ottenere  nnuflltlo,  una  dignlta,  rare 
volte  è  disgiunto  da  un  modo  d'amor  proprio  non 
retto:  ma  e* è  dei  casi  in  cui  l*  ambizione  é  do- 
vere; come  quando  un  buon  cittadino,  vedendo  i 
mot  compatrtotti  In  pericolo  di  eleggere  un  uomo 
Tendalo  airantorlU  per  depotalo  del  parlamento, 
Ti  concorresse  egli  slesso.  La  sua  è  una  specie 
d'ambizione,  ma  certo  irreprensibile. 

(9)  nel  primo  senso  si  chtama  ambizioso  anco 
r  uomo  che  a  nulla  di  determinato  aspira.  Nel 
secondo,  il  Bbioo:  Creare  i  signori  Dieci  e  i  ses- 
santa deUa  giunta,  essendo  quell'anno  stata  usata 
grande  ambizione.  Ma,  cosi  adoperato,  è  latinismo 

raro. 

(S)  Nel  senso  della  prima,  fraGiomoAHO:  Am- 
biziosamente si  portano  in  ogni  opera  loro,  -  Nel 
senso  dell'altra,  il  Borohini:  B  però  fu  ehiamata 
gentilmente  da  Plinio  la  cosadeUe  statue,  umanis- 
sima ambizione, 
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nella  passione  dell'ambizione  e  dell'orgoglio. .  • . 
Ma,  più  deirjBmbizIone  F  orgoglio,  più  di  una 
Iromaginarla  grandezza ,  fabbricala  nelle  cose 
esteriori,  sovverte  l'uomo  la  baldanza  Inte- 
riore, quella  cupa  persuasione  di  on*eocellenza 
tolta  soa  .propria  ed  indipendente  da  quanto 
è  al  di  ftiori  ».  Non  si  potrebbe  dipingere  con 
più  veri  colori  l' orgoglio  ;  il  quale  può  racco- 
gliersi non  solo  In  sé,  ma  nella  parte  di  sé  più 
vile  0  più  rea.  Onde  U  medesimo  autore:  «  Il 
dissoluto  conTessa  la  sua  debolezza,  e  sa  nu- 
trirla Insieme  d'orgoglio  ». 

E  qui  noteremo  la  diflèrenza  tra  ambizione 
e  àmbito,  sebbene  questa  ormai  non  sia  più 
che  voce  storica:  ma  parlando  de*costumi  ro- 
mani, giova  osservarla.  Ambizione  è  la  ten- 
denza, come  abblam  detto,  alle  lodi,  agli 
-  onori:  àmbito  era  la  colpa  dell'avere  aspirato 
a  una  dignità  con  lusinghe,  con  corruzione, 
con  altre  male  arti.  L' ambizione  era  V  Incli- 
nazione, il  vizio:  l'ambito,  l'atto,  la  colpa. 
L'ambizione  era  cagione  deiràmbito,  ma  po- 
teva sfogarsi  tal  modi  più  o  meno  illegittimi. 
Contro  Tambizione  non  avvi  altra  legge  che 
la  legge  morale:  contro  l'ambito  i  Romani  n'a- 
vevan  parecchie  ;  e  l'epoca  delle  più  di  cotesto 
leggi  dice  la  storia  di  Roma. 

AUerexia^  Pre$unsione> 

jHtsunxiom  è  optailoiie  di  valer  più  che  uno 
non  vale  :  è  fiducia  ardita  di  potere  più  che 
uno  non  può:  è  ardita  dimostrazione ,  In  detti 
od  In  fatti,  di  tale  opfadkme,  di  tale  fiducia. 
La  presunzione  può  dunqne  essere  semplice 
opinione,  non  allatto  scevra  da  passione  del- 
l'animo (giacché  la  volontà  entra  necessaria- 
mente in  tutti  gli  atti  deirintelletto) ,  ma  certo 
men  prossima  a  passione,  dell'orgoglio ,  della 
superbia,  dell'ambizione,  e  dell' alterigia  (!}. 
Può  dunque  la  presunzione  considerarsi  unita 
all'orgoglio,  e  può  separata.  Il  Rosmini ,  alla 
pag.  686  del  111  votame  del  Sagg^  fulT  oriF- 
gine  deUe  idee,  parlando  di  quei  contagiosi  ei^ 
Tori  che  il  sapiente  con  suo  pericolo  tenta  di 
correggere  dice  :  «  Ma  nella  sua  oppressione 
non  perisce  il  germe  della  verità  della  quale 
egli  é  martire  :  rtanane  dopo  di  lui,  e  con  lenti 
progressi  s'insinua  fra  gli  uomini,  e  perviene 
a  signoreggiar  finalmente  la  moltitudine  stes- 
sa (2),  tardi  pentita  e  vergognata  della  sua 
presunzione  e  della  sua  Ignoranza  orgogliosa , 
e  sempre  crudele  ». 


(I)  Danti:  O  abbondante  graiia,  ondato  pre- 
sunsi Ficcar  lo  viso  per  la  luce  etema, 

(S)  lotendi  per  moltitudine  non  11  povero 
popolo. 


La  presunzione  Inoltre  può  essere  una  spe- 
ranza altera,  una  fiducia  superba,  orgogliosa, 
ambiziosa:  un'applicazione,  per  cosi  dire,  deUe 
delle  passioni  all'  aflètlo  della  speranza  (1). 
Molti  che  non  sono  né  ambiziosi  né  superbi 
né  orgogliosi  né  alteri,  parlano  e  gestiscono 
con  aria  di  presunzione,  che  vien  loro  dalla 
ingenoa  sicurezza  delle  lor  forze ,  o  dalla  Ine- 
sperienza degli  uomini  e  deUe  cose.  In  questo 
senso  la  presunzione  non  solo  é  minor  vizio 
dell'orgoglio ,  ma  oserei  dir  che  l'esclude  (2). 
Finalmente,  Toplnlone  troppo  vantaggiosa  del 
meriti  e  delle  forze  proprie  ci  sptaige  non  solo 
ad  opere  superbe  od  orgogliose,  ma  ardite,  Im- 
prudenti e  noeevoli.  La  presunzione  adunque 
diflèrisce  anco  dai  notati  difetti  In  quanto  può 
essere  più  attiva  (3). 

Ognun  vede  pertanto  che  airamblzione  non 
gioverebbe  punto  l'essere  presuntuosa:  che 
airorgogllo  parrebbe  d'avvilirai  mostrando  pre- 
sunzione: che  l'alterezza  stessa  ha  non  soche 
di  più  sostenuto:  che  la  superbia  In  fine  é  sem- 
pre più  abituale  deUa  presunzione,  più  pro- 
fonda, più  rea.  La  presunzione  é  la  superbia 
de*piccoli;l'ambizlone,  degt'taiesperU;  l'orgoglio 
de'glovani;  l'alterigia  dei  letterati. 

ÀUerexxa^  Àrrogemxa, 

Varronanxa  o  é  opinione  del  proprio  me- 
rito più  arduamente  dimostrala,  e  perciò  più 
offensiva  della  presunzione;  o  é  desiderio  sfac- 
ciato di  cosa  che  vada  oltre  al  proprio  merito; 
o  é  pretesa  di  cose  che  non  vi  gettano;  o  é, 
da  ulttano,  un  modo  di  manifeslare  1  proprii 
sentimenti,  di  qualunque  genere  aleno,  tale 
che  dimostra  essere  da  voi  non  solo  desiderata 
ma  richiesta  l'attenzione  e  la  riverenza.  L'ai^ 
roganza  dunque  é  o  una  pretensione  o  un  modo 
di  manifestarla. 

E  primlerammte,  diflérisoe  dalla  presunzione 
qnanto  dai  meno  0  più.  Si  dirà  bene:  arrogan- 
temente presumere ,  ma  non  :  presuntuosa- 
mente arrogare,  perché  l'avverbiodirebbe  meno 
dei  verbo  (4).  Varchi:  «  Se  delle  opere  che 


(t)  Danti:....  Aon  presuma  A  tanto  segno 
piik  mover  U  piedi,  -  Tbetulliano:  At  iUe  prm- 
sumior  eum  s<M  repromitteret  eie. 

(S)  M.  Villani:  Un  calzolaio  presuntuosa- 
mente si  levò  a  dire  nella  radunansa  contro  alla 
volontd  del  eonte. 

(3)  Tratt.  .  pbcc:  Presunzione  è  quando  uno 
si  mette  a  fare  quelle  cose  che  sono  sopra  la  sua 
facoltà» 

(i)  Oaosio:  Arrogantissime  pntsumere.  -  Si- 
DONio  :  PuBSumtuose  arroganterque  loqui.  In  certi 
dialetti  toflcani  si  consenra  il  corrotto  rugare,  per 
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escono  In  polMIco  con  consentlmonlD  degli 
antori  loro  poò  ciascono  giudicare  come  gli 
piace,  senza  tema  di  dover  esser  tenoto  o  pre- 
sontooso  o  arrogante ....)». 

La  presanzione,  essendo  un'opinione  smodata 
del  proprio  merito,  nn  sentimento  troppo  facile 
all'umor  proprio  corrotto,  è  men  biasimevole 
dell'arroganza;  la  quale  o  tende  a  qualctievan- 
taggiOy  a  gualcite  sopraeminenza.  di  fatto,  o, 
anche  ciò  non  essendo,  si  sfoga  in  atti,  in  pa- 
ride non  convenevoli.  La  presunzione  può  essere 
In  parte  fondata  sul  vero  merito,  sol  diritto 
legittimo,  sulla  forza  reale  :  Farroganza  ha  sem- 
pre non  so  che  d'Illegittimo,  d'taioonveniente, 
d'ingiusto. 

L'arroganza  può  generar  mille  specie  di  pre- 
'  sunzione.  G.  Villani:  «  E  se  per  avventura  al- 
cuno svergognato  e  arrogante  presumesse  di 
rivolgersi  contro  l'opera  dell'eterno  Arteflce  ». 

L'arroganza  è  vizio  che  Investe,  a  dir  cosi, 
tolto  l'uomo:  la  presunzione  è  opinione  flilsa, 
illusione  dell'animo  ;  non  rende  tutto  l'uomo 
spregevole.  La  presunzione  può  stare  per  qual- 
che tempo  In  parte  nascosta  :  l'arroganza  ha 
per  proprio  di  mostrarsi  nella  sua  sGacciatag- 
gine.  11  presuntuoso  è  ardito;  l'arrogante  è 
audace:  quegli  displace,  oflbnde;  questi  pro- 
voca e  fa  stomacare  (1).  L'  artogamoi  è  un 
ofigogiio  che,  volendo  a  forza  essere*  da  voi 
soddisfatto,  vi  strappa  di  bocca  il  riOuto,  il  la- 
mento, il  rimprovero.  Ognun  vede  pertanto 
non  essere  cosa  agii  ufiii  dell'ambizione  più  av- 
versa dell'arroganza;  eppure  molti  sono  arro- 
gantemente ambiziosi. 

Ne'seguenti  esempii,  sebbene  le  voci  che  noi 


prelendere  con  lamenti  o  con  soverchierie  più 
elle  ad  uno  non  si  competa.  E  qoi  notiamo  essere 
e  dal  dizionario  notate  e  confermate  dairuso  am- 
bedue le  Varietà:  presunzione  e  prosunzione.  Se 
si  bada  all*orlgine  del  vocabolo,  la  prima  sarà  da 
prescegliere:  se  si  bada  a  togliere  reqolvoco  che 
potrebbe  nascere  tra  presunzione,  vizio  deiranimo»  . 
e  presunzione ,  operazione  del  ragionamento,  v'é 
chi  potrebbe  prescegliere  la  seconda.  Noi  ci  at- 
teniamo alla  prima,  come  a  più  regolare. 

(1)  Questo  degli  aggettivi:  ma  se  veniamo  al 
due  verbi,  troviamo  che  presumere  esprime  quasi 
sempre  ropinione;  arrogarsi,  rSzione.  Quando 
TAriosto  dice  :...!«  chiavi  s*arroghi  d^avere  Del 
Cielo  e  dell'abisso  in  suo  potere,  intende  più  che 
presuma.  Per  arrogarsi  ci  vuol  della  forza.  E  non 
tutti  coloro  che  si  mostrano  arroganti,  possono  nel 
fitto  arrogarsi  i  diritti  che  non  son  suoi  e  a'qaall 
pur  tendono.  Quindi  un'altra  diffórenza  tra  il  no- 
me arrogante  e  il  verbo  arrogare  .-che  l'arrogante 
é  spesso  più  impotente  di  colai  che  s'arroga;  che 
molti  di  coloro  che  s'arrogano  non  sono  arroganti, 
lo  fanno  e  non.  lo  dimostrano. 


esaminiamo  non  sleno  adoprate  con  la  grada* 
zlone  eh' è  loro  propria,  pure  lo  stesso  ravvi- 
cinamento loro  dimostra  che  le  non  sono  sl- 
nonime.  Passavanti:  «  Il  di  dello  avvenimento 
di  Dio  al  giudizio  sarà  sopra  ogni  superbo,  al- 
tero e  arrogante  ».  Clriffo  Calvaneo:  «  Un  altro 
arroganton  ,  superbo  e  altiero  ».  Morgante  : 
er  Superbo,  arroganton,  bestiale  e  matto  ». 

Alterezza^  YixMUL 

La  vanità  è  vana  credenza  del  proprio  me- 
rito, congiunta  alla  smania  di  porre  il  proprio 
merito  in  cose  vane  e  dappoco.  I  vlzii  e  1  di- 
fetti sopra  nominati  hanno  del  riprovevole, 
dello  spregevole,  del  detestabile;  la  vanità^ 
più  del  ridicolo,  se  pure  è  qualcosa  di  ridicolo 
nei  vizii  deU'uomo.  I  vtaU  o  i  difetti  sopra  no- 
minati vengono  da  debolezza ,  da  inesperienza , 
da  Gdrruzione  della  mente  o  del  cuore:  la  va- 
nità viene  da  leggerezza  di  mente,  da  vacuità, 
come  11  vocabolo  dice.  Gli  ò  II  diletto  di  certe 
donne,  di  certi  potenti,  di  tutti  coloro  che  trat- 
tano ,  come  l'amor  proprio  consiglia,  le  cose  più 
serie  con  frivolezza  donnesca,  e  le  cose  più  fti- 
vole  con  isconvenevole  serietà.  V'ebbe  dunque 
de^ letterati,  de'grandi,  fin  de' conquistatori, 
vani:  la  loro  superbia  era  si  meschina  e  si 
fàtua  che  non  merita  il  nome  d' orgoglio  (1). 
É  tanto  lungi  che  la  vanità  si  confonda  co'vizii 
notati,  che,  in  luogo  d'essere  arrogante,  am- 
biziosa, presuntuosa,  altera,  superba,  la  si  col- 
lega talvolta  alla  semplicità,  alla  modestia , alla 
grazia;  in  ispecialità  nelle  donne. 

Il  Blair:  «  L'alterigia  è  fondata  sull'atta  opi- 
nione che  la  persona  ha  di  sé;  il  disdegno  sulla 
bassa  opinione  ch'egli  ha  d'altrui.  L'orgoglio  è 
troppa  stima  di  noi;  la  vanità  cerca  misera- 
mente la  stima  altrui  ». 

ff  L' orgoglio,  distingue  11  Girard,  è  sover- 
chia sthna  di  so;,  la  vanità  è  desiderio  smo- 
dato della  stima  altrui,  la  presunzione  è 
pretesa  di  troppo  potere.  L'orgoglioso  si  spec- 
chia in  sé  stesso,  è  pieno  di  sé:  il  vano  si 
specchia  nelle  idee  altrui  ;  vorrebbe  riempire 
di  so  ogni  pensiero:  il  presuntuoso  vuol  troppo , 
troppo  intraprende  e  pretende.  L'orgoglioso 


(1)  Un  autore  francese  :  Les  EspaQnòU  ont 
trop  ^orgueil  pcur  avoir  de  la  vanite.  -  Un  altro: 
M... donne  prise  d  la  sature  par  une  ostentation 
(forQueil  trop  cynique  pour  étre  nommé  vanite.  - 
Un  altro  ancora,  difendendo  il  principio  della  ob- 
bligazione morale:  Pourquoi  penserions  nous  que 
Vorgueil,  la  vanite,  l'egoisme,  sont  des  motifs  de 
conduite  moins  respectables  que  le  patriotisme,  la 
philantropie,  le  ferme  attachement  d  ce  que  nous 
eroyons  étre  le  devoir  ? 
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s'umilia,  mostrandogli  i  suoi  dllètU;  il  vano, 
non  badando  a'  vanlali  suoi  pregi:  Il  preson- 
laoso,  mettendolo  all'opera  ». 

«  Orgoglio,  dice  mad.  Faore,  è  smisorata 
stima  di  9ò,  ehe  d  porta  a  preizar  noi  stessi 
più  dei  migliori  di  noi.  La  vanità  è  stima  esa- 
gerala e  sovente  ridicola  per  pregii  che  non 
son  nostri  o  son  frivolU  come  la  riochezia»  la 
nobiltà,  la  bellezza  ». 

Il  sig. Mauri:  «  Era  una  misera  gara  d'am- 
bizione, fomentata  dalla  vanità  ». 

AUerexuiy  Vmiagioria, 

La  vanagloria  è  un  pa^men  fatua  della  va- 
nità (1):  riguarda  cose  un  po'piA  serie,  le 
considera  in  modo  più  serio:  è  una  specie  di 
ambizione,  ma  desiderosa  non  d'altro  ohe  deHa 
stima  degli  nomini:  è  una  specie  di  presun- 
zione che  crede  avere  persuaso  tutto  0  mondo 
del  proprio  merito,  quando  dimostra  d'esserne 
ben  persuasa  ella  stessa.  Il  proprio  dunque  della 
vanaglorfà  è  non  tanto  voler  trarre  onore  da  va- 
nità ,  quanto  un  credere  che  la  stima  altrui  sia 
tutfuno  con  la  gloria;  uno  sperare  che  raltrul 
stima  sia  cosa  focile  a  conquistare;  un  vantarsi 
del  pregio,  vero  o  falso,  nel  quale  a  suo  giudizio 
é  posta  la  gloria.  La  vanagloria  é  men  leggera 
della  vanità,  ma  più  Innocua  della  superbia  (2), 
deirorgogito;  meno  brigante  dell'ambizione;  me- 
no ardita  od  audace  della  presunzione  o  dell'ar- 
roganza; si  sfoga  d'ordinario  hi  parole.  Vanaglo- 
riosi diciamo  specialmente  coloro  che  vogliono 
parer  buoni  o  far  del  bene ,  per 'godere  la  fama 
che  da  questa  bontà,  da  questa  beneficenza 
suol  venire  nel  mondo.  I  vizll  soprannotali 
sono  db^ettamente  contrarii  alla  vhiù,  al  bene; 
ma  la  vanagloria  é  un  nemico  più  astuto  a  certi 
cuori  onesti,  a  certe  anime  pie.  Anche  l'affét- 
tazione  dell' umiltà,  l'alienazione  da  ogni  me- 
noma alterigia  può  essere  vanagloria.  I  potenti 
cattivi  sono  orgogliosi;  I  potenti  buoni  si  guar- 
dino di  non  diventare  vanagloriosi.  Per  questa 


ragione,  vanagloria,  In  senso  qoBlrdiglaao,  ri- 
mane a  significare  in  genere  la  gloria  mondana, 
e  l'amore  di  quella. 

ÀUerigia^  nwia^  Albagia. 


(1)  Vemagloria,  dice  un  antico,  è  giudizio 
folto  dTuomini  che  stimano  sé  essere  ottimi,  e  vo- 
gliano parere  ottimi.  -  Passa  vanti:  Vuole  Vuomo 
vanaglorioso  essere  lodato,  onorato  e  riverito,  per 
venire  in  notizia  delle  genti,  e  perchè  si  manifesti 
alcuna  sua  eccellenza  e  bontade. 

it)  Può  però  la  superbia  essere  unita  alla  ya- 
naglorìa  e  farsene  qiiasl  radice:  onde  sapiente- 
mente Bacone:  Haud  facile  quis  verMs  assequatur 
quantam  calamitatem  atttOerit .  hoc  ipsum  quod 
dicimus;  quod  homines  ingenita  superbia  et  gloria 
vana,  eas  materias  tractationtsm  eosquemodos  tra- 
ctandi  sibi  delegerint  qua  ingenia  ipsorum  potius 
coimmendent,quam  leetorumutilitatifntsinserviant. 


La  àoria  ò  insolente  ostentazione  del  proprio 
merito  o  di  quel  che  tale  si  erede:  sta  quasi 
tutta  nelle  parole,  nel  tono:^  ma  vanità,  ma 
goflà;  una  presunzione,  ma  ventosa; -un'alte* 
rezza,  ma  bassa  e  tutta  estrinseca.  I  notati 
duétti  si  disthiguoDO  dalla  boria  quanto  lo  stUe 
peregrino  ed  enftUoo  si  dlsUngoe  dall^mpol- 
toso  e  dal  turgido.  Nella  boria  però  entra  an 
po' più  d'odiosità  che  nella  vanaglorla,  la  quale 
può  essere,  se  ò  lecito  dir  cosi,  più  modesta:, 
ma  la  vanagloria  sptaita  un  po' più  oHre,  con-' 
duce  atta  boria.  Pulci:  «  Che  tutto ftamoe bo- 
ria Per  troppa  vanagloria  ».  Boria  è  voce 
consacrata  dal  Vico  ad  indicare  queirambizlone 
mHlantatrioe  d'amor  patrio  che  le  glorie  del 
proprio  paese,  de^propri  antenati  vuole  Inalzare 
sopra  queUe  delle  nazioni  e  delle  generazioni 
vicine.  Nessun  altro  del  vocaboli  che  qui  con- 
sideriamo poteva  esprimere  adeguatnneDte 
r  Idea  del  filologo  napoletano  (1). 

VaUtagia  %  una  spedo  di  boria,  ma  meno 
ventosa,  meno  ridicola  «  più  vicina  all'attertgia 
e  alla  superbia  che  alla  presunzione  ed  airarro- 
ganza.  L'albagia  può  essere  quasi  tutta  neiropi- 
nlone  (2),  senza  tanto  trasparire  negli  atti. 
Sta  insomma  tra  la  viftiltà  e  la  superbia,  ma 
pende  piuttosto  hi  questa  che  in  quella. 

Boria^  AWagia^  Smtmwa, 

Albagia ,  definisce  il  Gatti ,  vanita  pomposa 
e  insolente:  torio,  ostentazione  vana  del  merito 
proprio.  Mrbcnua,  orgoglio  insultante. 

CoNdttftfone. 

I  men  gravi  tra  questi  mail  sono  (oltre 
l'ambizione)  l'alterezza,  la  vanita,  la  va- 
nagloria: i  più  odiosi,  l'albagia,  la  boria, 
l'alterigia,  la  presunzione,  l'arroganza,  la  bor- 
banza,  l'orgoglio.  La  superbia  è  più  o  meno 
odiosa,  secondo  eh' è  più  o  meno  espressa. 
E  questo  vocabolo.  In  generale,  comproide  In 
sé,  quasi  In  germe,  li  significato  di  tutti  gli 
altri  suddetti;  prima  per  II  naturale  suo  senso. 


(i)  Boria  corrisponde  a  on  certo  senso  di  glo- 
ria in  latino.  Onde  le  parole  di  Tacito  :iacranl<(l 
gloriàque  apud  posteros,  -  Il  Davanzati  traduce 
boria,  E  anche  il  flrancese  glorieux  ha  senso  alllne 
a  Òoriofo. 

(9)  Ama  a:  Ha  queWalbagia  nel  capo. 
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poi  per  hiflo  oh»  ne  Hi  la  rellgioneY  ponendo 
la  superbia  tra  I  peecatl  fUosoAcamoiite  delU 
mortali.  • 

461.  «BORIONE ,  Boimo. 

—  11  prta»  è  plA  vano.  E  boHoao  s'iapipllca 
aneo  ad  atU  e  a  parole:  borkme  a  persona 
aotamenle.  —  asu  — 

462.  BORBAy  BoBSBfTA,  BoasBLUNO,  Bohixllo,  Boa- 

nsLio. 

Bona  è  vocabolo  generico.  Barsetia  n'  ò  U 
sempiJce  diminottvo.  Comunemente  son  desti- 
nate a  contenere  il  danaro,  e  possono  essere 
di  forme  e  di  materie  diverse. 

RontMhio  è  pare  diminutivo  in  apparenza, 
ma  in  sostanza  equivale  a  borsa,  se  non  che 
è  parete  pia  scbenevoie  e  destinata  special- 
mente ad  alcuni  modi  proverbtelL  Cosi:  avere 
n  granchio  al  borsellino;  ed  altri.  Presso  a  poco 

10  slesso  dicasi  di  bonOlo ,  che  si  cbiamerà 
pingue,  magro  o  single;  poiché  ambedue 
queste  voci  hanno  senso  Indicante  la  possibi- 
lità, e  te  volontà  di  spendere. 

— Bon^glio  pare  che  significhi ,  anziché  luogo 
o  altro  per  contenere  danaro,  somma  di  danaro 
.  assegnato  a  certe  spese  insolite  e  proprie  delte 
persona.  Cosi  diciamo:  la  signora  tale  ha  asse- 
gnato ad  una  povera  vedova  una  pensione  sul 
proprio  borsiglio.  Nel  qual  caso  s' intende  :  so- 
pra i  proprli  personali  di  danaro.  ~  cion  — 

463.  BOSCHEBBCCIO,  Boscoso,  Boscato,  Boschivo. 

Boichereeeio,  di  bosco,  da  bosco:  boscoso ^ 
pien  di  boschi:  boscatOy  piantato  in  parte  a  bo- 
sco: frofcMiH),  ridotto  a  bosco  con  arte.  Snoni 
boscherecci,  ninfe  bodcherecce,  boschereccia 
semplicità;  monte  boscoso;  terreno  boscato; 
podere  boschivo.  Boschereccio  dlcesi  e  di  luo- 
go e  di  persone  e  di  cosa;  boscoso  e  boscato  e 
boschivo,  di  luogo  soltanto.  Il  primo  indica  de- 
rivazione o  relazione  qualunque;  Il  secondo  e 
il  terzo  quantità;  l'ultimo  qualità. 

Luoghi  boscherecci  vale  luoghi  dove  si  trova 
ramenltà,  te  naturale  e  spontanea  semplici- 
tà della  natura  boschereccia  (1).  Luoghi  bo- 
scosi ,  dove  1  boschi  son  molti  %  foltissimi. 
Luoghi  boscafi  vale  dove  una  parte  del  ter- 
reno é  coperto  di  lx>sco:  luoghi  boschivi,  dove 

11  bosco  è  fatto  crescere  ed  é  mantenuto.  Il 
terreno  boscato  e  il  boschivo  son  soggetti  a  cer- 


ti) Boccaccio:  Salvatiduxia  bosehereeeia.  - 
CaBSGKirzio:  Luoghi  boscherecci,  -  Tasso:  Bosche- 
reece  avene,-  Viroaio,  Eneide:  Iacinto,  isola  bo- 
scosa (ialino  nemorosa),  -  Guido  G.:  Gioghi  bo- 
scosi. *  ALLBoai:  luogo  boseato  e  non  ìavoratio. 


te  regole  d'agricoltura:  Il  terreno  boscoso  può 
esser  tale  perché  abbandonato  afla  natura,  che 

10  popote  e  di  buone  e  di  male  piante,  cre- 
scenti senza  freno  d'arte;  ma  può  ancti'esso 
ricevere  te  legge  d'una  ceria  cultura.  Si  dice: 

11  tal  tratto  di  podere  é  stato  reso  boschivo; 
il  tal  altro  per  negligenza  é  stato  iascteto  venir 
boscoso;  il  tal  altro  é  vignato  ed  é  anche  bo- 
scato, vaie  a  dire  ha  del  bosco. 

Boschivo  è  dell'uso  receiUisslmo;  e  forse  bo- 
scato può  fame  le  veci.  Boecoso  non  é  dette 
lingua  parteta,  ma  non  é  da  sdegnar  neUa 
scritte  (1). 

'BOSCO,  Selva,  Boscaglia,  Foresta. 

—  La  sHva  è  d'ordinario  più  grande,  più 
folte,  men  eulte.  Così  dai  tetlni  dlstlngnevasl 
nemm  e  sHoa  (2). 

11  basco  può  avere  grandi  alberi  e  piccoli,  e 
macchie  (3):  te  selva,  porlo  più,  alberi  d'alto 
fdsto.  Boscaglia  j  bosco  grande  e  vario  di  pten- 
te,  o  non  culto.  Foresta,  grande  spazio  di  ter- 
reno boschivo,  non  culto,  ^  piante  salvaUche 
di  grande  altezza  (4).  —  oAm  — 

—  Onde  disse  ottimamente  il  Colletta:  «  i 
boschi  cresciuti  a  selvatiche  foreste  ».  — 


—  Oltre  a  ciò  l'uso  dette  suddette  voci  (al- 
i'iniUori  di  boscaglta  che  te  ha  sempre  vario) 
é  determinato  delta  qualità  delle  piante  le 
quali  occorre  d'indicare.  Dlcesi:  un  bosco  di 
querce  ;  una  foreste  di  pini  ;  una  selva  di  ca- 
stagni ;  e  nei  Pistoiese  e  In  tutti  I  luoghi  ove 
si  coltivano  castagni ,  si  chiamano  selve,  sen- 
za aggiungervi  altro,  e  s'intende  castagneto. 


BOTTA,  Rospo. 

Botta  è  specie  di  rosiH),  più  piccolo  e  men 
velenoso. 

Nel  traslato,  di  donna  mal  fatte  si  dice  che 
pare  una  botta;  d'uomo  irritabile  e  burbero, 
ch'egli  é  un  rospo. 

«BOTTE,  Botticella,  Botticbllo,  Bomcmo, 
BoTTioNA,  Caratello,  Barootto,  Bar- 
letta, Barae,  Bariglioiie. 
—  Queste  voci  indicano  vasi  tetti  di  doghe 
di  legno ,  quasi  cilindrici ,  tenuti  insieme  con 
cerchi  o  di  legno  o  di  ferro ,  ora  in  maggiore 


(1)  Piante  boschlye  diconsi  qdélle  che  fanno 
nei  boschi,  che  sono  da  bosco:  pianta  boscherec- 
cia ,  né  slmile ,  non  si  direbbe. 

(2)  Lucrezio:  Invia  per  nemora  ac  silvas  sal- 
tusque. 

(3)  Da  póoxu,  pasco. 

(4)  Quasi  fetori  dell'arte  umaoaedeirablteto. 
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ora  In  minor  numero ,  on  pooo  rigonfiati  nel 
mezzo  dell'altezza  e  con  fondi  piani  :  aenrono 
per  contenere  liquidi ,  ed  hanno  piccola  aperta- 
ra  nel  corpo ,  ed  alcuni  piccolissima  apertura  In 
uno  dei  Ibndl. 

Sono  tutti  diminutivi  di  boUe^  e  servono  gene- 
ralmente a  contenere  vini  di  maggior  pregio,  o 
Hquori  spiritosi,  come  rosolii,  spirito  di  vino,  ec. 
Barile  è  pure  un  vaso  prossimamente  della 
stessa  forma ,  desllnato  specialmente  al  vino,  e 
all'olio.  Dislinguesi  il  barile  da  vino  e  quello  da 
olio  per  essere  il  primo  di  maggior  capacità. 

Queste  voci  indicano  pure  le  quantità  ,del 

•     contenuto  in  questi  vasi  ;  cosi  diclamo  :  botle , 

boUlcino ,  caraUeUo  ec.  di  vino,  d'acquavite  ce. 

Lo  stesso  dicasi  di  liarlle ,  11  quale  serve  anco 

di  misura  legale. 

Ma  botticino  è  anche  11  nome  del  vaso.  In- 
fatti si  dice:  la  ttanxa  dè'àoUicfHi;  e  sono  bot- 
ticeUine  dove  si  fa  li  vln  santo,  che  si  tengono 
in  una  stanaa  alta  e  ariosa,  non  nella  cantina. 

BarUoUo  e  barklla  lo  diremo  un  vaso  più 
piccolo  di  barile,  e  che  dlcesi  anco  barlolto,  che 
1  vetturali  sogllono'portar  a  cintola  con  la  por- 
zione del  vino  destinato  a  beversi'  nei  loro 
viaggi. 

Bariglione  è  vaso  Informa  di  botte  ,  ora  più 
grande ,  ora  più  piccolo,  secondo  11  pregio  della 
merce  che  vi  si  contiene,  ed  è  specialmente  de- 
stinalo a  salumi  o  pesci  hi  salamoia,  in  olio,  ec.: 
cosi  bariglione  di  aringhe,  d'acciughe,  di  ton- 
no, ec.,  Indica  la  quantità  del  contenuto;  co- 
sicché se  questi  vasi  si  destinano  ad  altro  uso, 
allora  si  diranno  bariglioni  da  tonno,  da  acciu- 
ghe, da  aringhe. 

I  bariglioni  propriamente  detti  possono  es- 
sere molto  grandi,  e  chiamansl  botti.  Cosilbotti 
di  zuc<J!iero,  e  di  altre  droghe,  ec.;  ma  sono 
costruite  hi  forma  diversa  da  quella  delie  botti 
da  vino,  e  di  doghe  e  fondi  più  sottili. 

I  bariglioni  si  aprono  levando  uno  dei  fondi, 
e  non  hanno  aperture  nel  loro  corpo:  cosi  ten- 
gonsl  in  piedi,  né  si  fanno  posare  sulla  pancia, 
come  i  barili,  le  botti,  i  caratelli,  ec.  —  a.  — 

467.  ''BOTTEGA,  Ovncmx. 

— r^ell'o/pc^na  si  fabbricano  le  manifatture  (1)  ; 
nella  Ifollega  stanno  In  deposito,  a  vende- 
re (2).  Officina  del  (labbro,  del  macchhilsta; 
bottega  di  mereiaio ,  di  gioielliere  (3).  Bottega , 
nell'uso  comune,  si  chiama  anco  quella  dove 
lavora  11  sarto,  il  legnaiuolo,  il  vetraio,  ec.:  Vale- 


Ner  dei  francesi;  ma  11  laogo  dove  al  vende,  non 
si  direbbe  mai  certamente  officina.  —  a.  — 

—  Officina,  da  faeiOy  indica  per* sé  il  luo- 
go, dove  l'artiere  e  l'artigiano  lavora:  n^a 
bottega,  l'artiere,  U  mercanto,  il  negooriante. 
Il  rigattiere,  il  barulio  vende.  La  bottega  può 
essere  portatile,  non  Poffieina. 

Quest'ultima  è  voce  più  nobile.  Officina  si 
dirà  di  farmacista;  l)ottega  dello  speziale:  offi- 
cina dello  scultore;  bottega  dello  scarpelllno. 


(i)  Ob,faeio? 

(S)  Apo^heca,  Tilnofii. 

(3)  Paolo  :  Qui  oguinie  et  tabemis  proeunt. 


—  I  nostri  antichi  pittori  e  atetoariicUama- 
vano  bottega  il  luogo  ove  lavoravano;  oggi  è 
chiamato  stodio.  —  cion  — 

BOTTEGHINO ,  BorrsaHOiA,  Bottbgugcu  ,  Box-     468. 

TBGHBTTA. 

BoUegMna  è  delle  quattro  voci  quella  che 
può  più  propriamente  chiamarsi  semplice  di- 
minutivo. Anco  gli  altri  sono  diminutivi  tali 
che  possono  scambiarsi  a  vicenda,  ma  hanno 
alle  volte  un  quàlch'uso  suo  proprio. 

Botteghina  non  è  che  una  piccola  bottega  : 
bollegueeia  è  piccola  bottega ,  ma  può  flgo- 
rarsi  angusta  e  sprovveduta  di  roba.  Botte- 
ghetta  piccola  bottega,  ma  può  figurarsi  e 
bellina  e  ben  fornita  nella  sua  pteeotena.  . 
Botteghino  in  Firenze  dlcesi  quello  dove  si  gfo- 
cano  1  numeri  al  lotto  (1).  Né  piccola  bottega, 
in  generale,  si  chiamerà  botteghino;  né  bottega 
piccola,  ma  elegante,  si  dirà  botteguocia.  €'  è 
delle  botteghette  che  contengono  de'  tesori  ; 
delle  botlegucce  non  piccole,  che  per  la  po- 
vertà meritan  questo  nome  (2). 

* 
*BRACE,  BRAaoNB,  Cabbonb,  Cabbomblla,  Cab-     469. 
BOCCINO,  Sansa,  Bbasga. 

Brtkùe,  Bracione^  Carbone,  Carbonella, 

Brace  è  carbone  lìitto  di  legna  dolci  e  minute. 
Carbone  è  di  legna  grosse  e  in  pezzi. 

La  brace  si  fa  ne' forni,  nelle  fornaci  e  In 
altro  modo,  bruciando  legna  sottili  con  fiamma, 
cessata  la  quale  si  spenge  soflTocandola,  senza 
lasciarla  consumare  e  andare  in  cenere. 

II  carbone  si  fa  di  legna  grosse,  forti,  e  in 
pezzi,  bruciandole  chiuse  nelle  carbonaie.  Bror 
cione  è  brace  di  legna  un  poco  più  grosse.  Bra- 


(1)  Il  BcoNABRon,  non  so  se  per  metafora,  o 
perché  cosi  si  dicesse  a' suoi  giorni  in  Firenze, 
chiamò  botteghini  quelle  cassette  piene  di  merci 
che  portano  addosso  coloro  che  le  vendono  per 
le  strade  :  Quei  che  portano  aOdoseo  il  botteghino. 

(S)  Zd.  AifDB.:  Il  povero  stinui  p<«k  la  tua 
bHtegueeia  che  il  rieeo  il  $uo  gran  palagio. 
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clone  chiamasi  pure  quel  carbone  aminiizzato 
che  per  qnalonque  cagione  non  si  conserva  in 
penL  Carbonella  è  carbone  (rito  e  minalo; 

CarboneifM  è  nn  pezzetto  sottile  di  brace  o 
di  carbone ,  o  un  piccoio  carbone.  Cosi  brace 
e  carbone ,  detto  assolutamente,  indica  sempre 
essere  spento. 

*  —  Brace  è  sempre  della  massa.  Per  indi- 
care una  parte  di  questa  non  si  direbbe  nna 
brace;  ma  I  pezzetti  de' quali  ò  composta  si 
chiamano  carbaneinL  Libro  cor.  mal.  :  «  Un 
carboncino  di  brace  acceso  »;  dove  carboncino 
si  prende  per  plcciol  tizzo,  ossia  per  un  pe^ 
zetto  di  materia»  slmile  nella  forma  a  nn  pez- 
zetto di  carbone.  —  cio«i  — 

Carboni,  braci,  plurali  di  brace  e  di  carbone, 
pare  che  sottintendcmo  lo  sialo  d'Ignizione. 

Brasca  è  la  polvere  di  carbone  più  o  meno 
grossa,  che  alle  Ideine  dei  fabbri  circonda, con- 
toma e  forma  il  fondo  del  luogo  ove  brucia  II 
carbone  anbnato  dal  solilo  del  mantice,  e 
dicesi  ancora  poH>erino.  Soppressa  e  ptfttofa, 
come  dicono  1  ferrazzuoll,  forma  la  cavità  dei 
Idocbl  delle  ferriere,  dette  anche  crogioli,  ove 
si  raffina  II  ferro  per  ridurlo  malleabile.  La  vo- 
ce brasca  è  presa  dai  francese  ftruigNe,  ma 
ò  In  uso  da  luoghissimo  tempo.  DI  brasca  s'in- 
tonacano Internamente  oggidì  1  crogioli  In  al- 
cune operazioni  di  metallurgia. 

Santa  dlcesi  il  nocciolo  deiruliva,  comune- 
mente ridotto  in  carbone  nel  forni  ove  cuocesi 
Il  pane,  e  si  adopra  a  uso  di  brace. 

In  senso  traslato  si  diranno  occhi  di  braci 
ardenti  quelli  d'un  furibondo:  «  Caron  dimonio 
con  occhi  di  bragia  »  (Dante).  Cader  dalia  pa- 
della nelle  braci;  non  si  direbbe  nei  carboni. 

^70.  BRACHE,  Calzoni,  Bbachesse. 

L'ultima  è  voce  di  celia ,  e  s'applica  d'ordi- 
narlo a  quelle  che  portan  le  donne.  La  seconda 
è  la  voce  più  comune  nell'uso.  La  prima  ha 
quasi  sempre  anch'essa  slgniflcato  di  cella:  se 
non  che  laddove  si  voglia  indicare  o  un  paio  di 
eaizoni  ordinarli,  o  molto  larghi,  si  potrà  anche 
sul  serio  nominare  le  In'ache.  E  questa  che 
par  voce  si  bassa,  potrà  forse  ricevere  nobiltà 
da  nna  significazione  isterica,  dove  servisse  ad 
indicare  qoe'calzoni  che  1  latini  chiamano  brac' 
eoe  o  bracae  o  brach/M;  ed  era  aUora  la  vesto 
de'popoll  d'oriente  e  del  settentrione,  simile 
a'  calzonclonl  de'Ilirchl  e  de'Greci  moderni. 

^71.  BRANCA,  Abthujo,  Zjjmpjl 

—  BroMca^  dice  la  Crusca,  è  xampa  dinan- 
zi, per  lo  più  di  fiere  terrestri,  con  unghie  da 
ferire,  o  piede  d'uccello  da  rapina:  aniglio^ 
unghia  adunca  e  pungente  degli  uccelli,  o  d'al- 
tri animali  rapaci.  Branca  dunque  è  la  zampa 


con  unghie  :  artiglio,  unghia  adunca  e  pungente. 
De'volatttI  meglio  dlcesi  artlglto  (1). 

Zampa  ò  piede  d'animali  feroci  e  di  dome- 
stici ;  e  può  essere  senz'unghia  adunca* (2). 
Zampa  ancor  queHa  del  gatto  e  del  cane,  dei 
cavallo  e  del  porco.  —  wuam»mi  *  «atti  — 

^BRANCICARE,  Bbancolarb. 

—  Brancola  chi  va  al  tasto  come  dece,  o 
come  uomo  che  cammina  o  cerca  nelle  tene- 
bre. Brancica  chi  tocca  un  corpo  qua  e  là,  lo 
maneggia.  —  oatti  — 

BRAYARE,  Bbavimubv,  SnaAVAZZAiB,  Sbba- 

VB60LUIB. 

Brava  la  bestia  non  domata  :  quindi  braveg- 
giano 1  cavalli  quando  si  mettono  fai  brio.  E  pe- 
rò braveggiare  ha  quasi  quasi  buon  senso;  Jftrd- 
vazzare  l'ha  più  tristo  assai  di  frrooare.  Si  bra- 
veggia, facendo  pompa  delia  propria  bravura, 
del  valore  In  qualunque  opera  si  voglia:  e  que- 
ste pompa  può  essere  sostenute  dalla  prova 
de'  fatti.  Un  capitano  nella  zuffli ,  provocato 
dal  nemico,  non  solo  resiste,  ma  quasi  braveg- 
giando Passale.  Cotesto  non  è  bravare  (3). 
Un  oratore,  nell'Impeto  di  sua  calda  e  vivace 
eloquenza,  resptege  quasi  braveggiando  gli  ar- 
gomenti avversari! ,  se  ne  fa  quasi  gioco.  Il  con- 
verte In  armi  a  sé  buone. 

Il  bravare  tiene  della  minaccia  (4):  consiste 
ne'vani  discorBl,  ne' vanti  intempestivi,  nelle 
provocazioni  Imprudenti.  L'uomo  che  all'occa- 
sione sa  dimostrare  vera  bravura,  non  suol 
fare  bravate. 

Lo  sbravazzare,  che  diccsi  anco  fare  il  bra- 
vo ,  lo  scherano ,  io  smargiasso ,  è  più  odioso, 
più  stolto,  più  miserabile  ancora.  Possono  alte 
bravate  corrispondere  almeno  In  parte  gli  ef- 
fetti: lo  sbravazzare  è  tanto  esagerato,  che  sa- 
rebbe impossibiie  condurne  alFatto  la  menoma 
parte  (5). 

Braveggiare  s'applica  d'ordinario  a  indicare 
vanto  quasi  ostile,  sia  a  difesa  o  ad  offesa.  Il 
bravare  s'applica  a  indicare  una  specie  di  pro- 
vocazione, sia  di  disfida,  sia  d' Indirette  mlnac- 


(1)  Dante:  Ale  fumno  tate...  Pie  e<m  artigli. 
-  Fazio:  Rotto  il  becca  e  seMantaii  gli  artigli.  - 
Villani:  Bronci  et  leone, 

(ì)  VoLG.  Hbsgb:  Zampe  Otf  granchi. 

(3)  Davanzati:  L'esercito  britanno  braveggia- 
va più  numeroso  che  mai. 

(i)  y archi:  Fare  una  bravata  non  è  àUro  che 
minacciare . . .-  Buonarroti  ,  Fiera:  Ed  atte  lor 
bravate  e  lor  minacce. 

(5)  Viene  da  bravazzo,  che  ha  nella  Crosca  un 
esemplo  del  BuonaiToU  (Fiera),  ma  che  non  è  più 
deU*a§o,  se  non  raramente. 
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eia.  Lo  sbravajscare  esprime  la  minaccia  più 
ctilaramente ,  accompagnala  da  noncuranza 
degli  uomini  e  delle  cose.  Le  due  prime 
voci  sono  dello  stile  più  eletto:  Foltlma  ha  un 
non  so  che  d'ignobile  nel  suono  (1),  ma  può 
bene  un  valente  scrittore  saperla  adoprare  con 
forza  e  con  dignità.  Cosi  diclamo:  bravare  un 
pericolo,  bravar  Tira  del  grandi,  e  simiU.  Cor- 
risponde quasi  perfettamente  allo  sbraoeggieare^ 
di  cui  direm  sotto;  se  non  che  questo  verbo 
non  sofflre  dietro  a  sé  il  quarto  caso. 

Il  giovane  inesperto,  ch'enbra  nella  società 
pieno  di  certe  sdegnose  idee  attinte  ne'libri  di 
qualche  più  passionato  che  saggio  scrittore,  bra- 
veggia tra  sé  e  nel  consorzio  d'amici  suol  pari , 
e  pretende  che  airorgoglio  suo  debbano  piegar 
gli  uombii  del  par  che  le  cose.  Nel  suo  aentimeap 
to  è  un  prtaicipio  di  verità,  nel  suo;  orgoglio  un 
fiondo  di  ragione  :  ma  Infelice  chi  cerca  nel  mon- 
do la  verità  e  la  ragione  assoluta  I  11  suo  lira- 
veilgiare  gli  costerà  dure  umlUazIoBi  e  forse 
lacrime  amare;  e  più  malcontento  e^  rimarrà 
vincitore  che  vinto,  li  prepotente  ambizioso, 
U  nobile  decaduto  nella  pubMiea  stteia,  ma 
gonfio  de'suol  sognati  diritti.  Il  letterato  più 
lENTle  d'amor  proprio  che  di  sapere  e  di  senno, 
crederà  d'acquistarsi  lama  ed  antorllà  col  bra- 
vare: neHe  sue  taravate  sarà  parie  di  vero,  e 
appunto  questa  parte  di  vero  gli  attizzerà  con- 
tro più  vive  le  opposIziMil,  più  acerbe  le  ven- 
dette. Lo  sciocco  maligno,  il  robusto  più  di 
braccia  che  di  testa  (2),  U  debole  che  è  tanto 
Infelice  da  non  conoscere  sé  stesso,  sbravazM- 
rà  contro  i  deboli  e  contro  1  forti;  sarà  riso  e 
zimbello  di  questi,  di  qoeili  noia  o  tormento. 

Lo  sbraveggiare  ò  anch'esso  della  lingoa  par- 
lala :  è  meno  deUo  sbravazzare,  e  in  certo  senso, 
anche  men  del  bravare^  perchè  nel  bravare 
8^  Inchinde  quasi  sempre  non  so  che  di  mlnao- 
cia,  nello  sbraveggiare  non  domina  che  l'Idea 
di  soverchia  millanteria.  Chi  vuol  mostrare  iiH 
difibrenza  e  coraggio  ne' pericoli,  sbraveggla  : 
sbraveggla  chi  vuol  parere  da  più  che  non  é. 
Insomma,  nelle  Ire  voci  prenotate  domina  più 
0  meno  un  sentimento  ostile  contro  il  nostro 
simile;  in  questa  l' Idea  principale  è  quella  di 
una  soverchia  sicurezza,  o  vera  o  alTettata, 
nelle  forze,  nelle  opere,  nei  meriti  proprll. 

Se  troppo  grossolane  non  sono  le  diflTeren- 
ze  notate,  questa  non  è  buona  ragione  per 
averle  in  dispregio.  Lo  scrittore  di  gusto,  che 
ha  sicuro  U  senso  della  convenienza,  e  che  nelle 
proprie  idee  porta  quella  chiarezza,  ne'  proprll 


(1)  Quindi  raccretciUvo  Mbrmtazxone, 
(8)  CBLLiNt:  Vn  giovane  iwniato,  bravaeeio, 
soldato  dei  gig,  Bienxo . . . 


aflbtti  quella  delicatezza  ehe  lo  dlsUngoono  dallo 
scrlttor  volgare,  saprà  grado  alla  ttngoa  di  que- 
sta ricchezza,  che  non  ò  né  soprabbondanle  né 
impossibile  a  bene  adoprarsl. 

^BRiiìTUOMO,  Uomo  nuto. 

Vuomobrax>o  è  coriggioso,  non  teme  II  peri- 
colo, sofft'e  II  male.  H  brav'wnno  è  uomo  di  valo- 
re In  ogni  cosa  ;  opera  cof  moderata  fona  ed 
efficace  saviezza.  L'uomo  bravo  può  non  essere 
un  brav*  nomo;  Il  brav'uomo  non  sarebbe  tale , 
se  non  sapesse  al  bisogno  meritare  11  titolo 
d'uomo  bravo. 

—  Brav'uomo,  nell'uso,  è  quasi  sfaionlmo 
d'uomo  di  garbo,  o  d'uomo  di  merito.  Un  bra- 
v'uomo dee  non  essere  vile;  maqoesta  espres- 
sione non  sarebbe  sufficiente  a  denotare  un 
uomo  di  coraggio.  —  cAvvom  — 

^EREYE,  Costo,  Svccnrro.  - 

—  Lungo  é  l'opposto  de' due  primi;  esfesoe 
diflbso,  deirultimo.  Vitaòrra^,  abito  rorfo,  di- 
citore mecinlo,  —  cAm  — 

—  Breve  dlcesl  comunemente  del  tempo; 
corto  e  del  tempo  e  dello  spazio.  Abito  corto, 
vita  corta.  Succhilo,  del  dlre.Qnel  ch'è  breve  si 
prolunga,quel  ch'è  corto  S'aHonga  e  si  prolunga  ; 
quel  ch'è  sucehito,  si  estende.  iMngoè  l'oppoeto 
de'  due  primi;  d^fkeo  detTiiItlmo.  —  oi 


«BREVE,  Picciolo. 

—  Diciamo  picfM  tempo,  e  òmMf^mpo;  tra- 
sportando (cosa  comunlasima)  l'idea  dello  spa- 
zio a  quella  del  tempo. 

Ficclol  tempo  Indica  brevità  meno  relativa: 
può  essere  II  tempo  breve,  rispetto  all'epe^ 
razione  da  fare,  e  non  piccoto.  —  a.  — 

«BRICIOLO,  MimnzoLO. 

~  Minuzzoiù  è  meno.  Il  brMolo  si  pnò  tut- 
tavia sminuzzare.  Diclamo:  mangiare  un  bri- 
clollno  di  carne;  cioè  un  pochino,  ma  sempre 
più  di  un  minuzzolo.  —  ftOMAsi  — 

—  Mlnozzoio,  minuta  parto  di  cheochesria. 
Anco  nel  Iraslato:  non  ha  un  minuzzolo  di  gto- 
dizlo:  avesse  un  minuzzolino  di  buon  senso, 
da  certe  scimmiate  se  ne  guarderebbe.  -  a.  - 

«BRILLARE,  ScniTlLLABB,  Loocicu». 

—  BrUìare  è  splendore  vivace  e  talvolta 
tremolò  ;  delle  stelle,  delle  gemme ,  del  vino , 
degli  occhi.  E  di  chi  ia  gioia  dimostra  cqn  atti, 
dlcesl:  e' brilla;  briUa  tolto.  SeètiMain^  gettare 
scintille,  e,  per  estensione,  di  splendore  yIvo 
che  si  spande  all'intorno.  —  oatti  — 

—  Brillare  é  meno  assai  di  scintillare.  L'aria 
di  Maremma  si  dice  che  brilla,  quando  vi  si 
veggono  dentro^nuolare  1  vapori  sparsi.  Glloc- 
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clii  MUaoo  di  gloventà,  di  sanila»  di  ptaoere. 
SclDUllano  d' ira,  o  di  gioia  intensa,  o  anclie  d*iin 
pensiero  fortemente  ooneenlrato.  Nei  discorsi 
e  negli  scritti  lo  spirito  (nel  senso  francese} 
iirilla:  Il  yero  Ingegno  scintilla,  perdio  allo 
splendore  s'aggiunge  il  calore. 

Luccicare  è  riflettere  una  luce  falsa  e  afl)»- 
gata.  GII  occbi  d'un  febbricitante,  e  dell'ubriaco 
luccicano  :  quelli  dell'avvinazzato  brillano  (1]  : 
quello  del  talco  è  luccichio,  — 


479.  BRILLO,  Bauixo,  fiHUco,  Avvinazzato,  Avvi- 
nato ,  Cotto,  Comcao,  Vinolento. 

Briaco  è  come  il  centro,  di  qua  e  di  là  dal 
quale  s'aggirano  i  signiflcati  espressi  dagli  altri 
TocabolL  Quegli  a  cui  li  vino  comincia  ad  in- 
fondere straordinaria  allegria,  è  brillo  (2).  Cbl 
già  comincia  ad  essere  briaco,  è  coUiccio.  Se 
continua  a  l>ere,  diverrà  druOo  ;  (bdlrà  coll'ubrla- 
carsi;  e  quando  l'ubriachezza  jsarà  nel  suo  col- 
mo, aDora  si  dirà  ch'egli  è  collo.  Morgante: 
«  E  quando  egli  era  ubriaco  e  ben  cotto  ». 

C  ò  chi  si  studia  e  si  gode  d*  essere  brillo, 
e  lo  sa  e  n'  è  contento.  Quando  di  brillo  si 
passa  ad  esser  cotticelo,  allora  l'allegria,  di  pia- 
cevole che  poteva  essere,  diventa  sconcia  e  com- 
passionevole. Y'èdi  quelli  che  son  brlachi,  e 
che  ancora  non  si  può  dire  ch'abbian  presa  una 
eoUa.  La  cotta  è  ubriachezza  solenne. 

*—  AtvHMsxato  bidica  il  principio  dell'ubria- 
chezza ;  ed  è  meno  ancora  di  brillo.  L'avvinaz- 
zato può  non  esser  altro  che  forzatamente  al- 
legro; ma  11  brillo  ha  voce  alterata,  e  barcolla. 
Colui  che  ha  in  corpo  di  molto  vino,  e  lo  reg- 
ge, si  dice  avvinalo.  Cosi  avvinata  diciamo  una 
botte  che  lia  già  tenuto  il  vino,  ed  è  impre- 
gnata dello  sptarlto  e  degli  al^rl  componenti  di 

Gli  Spartani  avvinazzavano  i  loro  servi,  per 
dar  a  vedere  a' giovanetti  che  brutto  vizio  sia 
l'ubriachezza.  Avvtaiazzato  talvolta  indica  che 
un  altro  obblighi  o  inciti  a  far  bere;  ed  è  come 
participio:  nel  che  diOérisce  ancor  più  chiara- 
mente da'vocaboii  aIBni  (3). 

Briaco  e  avvinazzalo  son  di  tutti  gli  stUi; 
ootto,  coCtlccio  son  vocaboli  familiari  (4);  brillo 
sta  quasi  di  mezzo  tra  questi  e  quelli  (5). 


(1)  Di  qui  potrebbe  anche  essere  venata  la 
voce  Milo.  Vedi  1*  artic.  seguente. 

(2)  Il  Redi  lo  deriva  da  ebriolut  :  comune- 
mente dicono  ÌHriUo. 

(3)  Villani  :  Pattili  bene  avvinazzare  e  ine- 
briare.  Ed  altri  esempli  allegati  dalla  Crusca. 

(4)  Il  secondo  però  poco  usato  in  Toscana. 

(5)  Briaco  io  scrivo  per  conformarmi  all*oso 
Tiveole  toscano.  Con  un*altra  voce  accora  s'espri- 
me l'effetto  deirabriacbezza  piuttosto  che  Tubrla- 


FlNolenlo,  colui  che  ama  gli  eccessi  del  bere , 
anco  senza  che  ubriachezza  ne  segua  (1).  ^ 

«BRINA,  Brinata. 

—  Brina,  l'umore  che  cade;  brinala,  il  cader 
dell'umore  (2).  Più  o  meno  brtaia  fa  una  più  o 
meno  grande  brinata.  La  brina,  dice  Dante ,  so- 
rella della  neve.  Le  brinate  sovente  nuocciono 
alla  campagna. —  «lAm  — 

—  Brina  per  brinata  ò  quasi  poetico.  Nell'uso 
brina  è  quel  fìreddo  umido  che  genera  la  brinata. 
La  brina  altri  la  sente  addosso  a  sé;  la  brinata 
vedesi  biancheggiare  sulla  terra.  — 


«BRIO,  YiTAGITA'. 

—  Brio  ha  senso  e  corporeo  e  morale.  Nel 
prhno  indica  l'allegra  impressione  che  d  viene 
dal  leggiadro  movimento  de' corpi,  0  dal  colore, 
o  dall'atteggiamento  e  disposizione  delle  parti. 
Nel  secondo  esprime  mAkUe  e  lieta  vivacità. 

La  vivacità  incontinente»  ragazzesca,  im- 
portuna, brio  non  ò.  --  oatti  — 

BRIVIDO,  RABBuvmo ,  Baivmio. 

Brivido  ha  senso  e  corporeo  e  semt-morale; 
nAMvkU}  non  l'ha  mai  meramente  corporeo. 
Diremo:  il  brivido  della  febbre,  un  brivido  di 
terrore;  e:  11  rabbrivldo  che  viene  dalla  paura. 
Nonsidhràmai:  il  rabbrivldo  del  freddo,  e  sl- 
mili (3). 

Ma  quando  e  l'una  e  l'altra  voceesprimoBo 
sensazione  prodotta  dal  sentimento  deU' ani- 
mo, diiferiscono  in  ciò:  I.**  che  11  rabbrivldo  è 
più  forte,  come  indica  la  formazione  stessa  del 
vocabolo;  il  brivido  può  essere  leggerissimo. 
Si  dirà  l)ene:  un  legger  brivido;  non:  un  plc- 
GOl  rabbrivldo.  IL''  Che  il  brivido  può  esser 
anco  di  piacere;  il  rabbrivldo  è  sempre  d'or- 
rore. IH.**  Che  un  sentimento  d'orrore  conti- 
nuato si  dirà  rabtirivldo  più  spesso  ed  assai 
meglio  che  brivido. 

*—  Brividio  è  un  brivido  più  fòrte,  più  con- 
tinuato. —  CAVPOIIl  — 

BRODA,  Brodo. 

Brodo  di  carne;  broda  di  (àgluoll,  di  tutta 
sorta  civaie,  di  maccheroni.  Broda  per  gli  ani- 
mali, e  simili. 

chezza  stessa.  Spremghettato,  dlcesi  di  chi  ha  be- 
vuto tanto  che  il  vino  gli  Tiene  a  fiaire  quasi  una 
spranglielta  alla  testa. 

(1)  Masstrczzo:  Ebrio,  non  vintìlenlo. 

(2)  Nell'oso  de'contadint  toscani  brinata  vale 
lo  stesso  che  hrina.  —  lambruschini  — 

(3)  Diciamo  nondimeno:  rabbrividito  dal  fred- 
do. Questa  singolarità  deU'ammettere  un  verbo  e 
non  il  nome  dal  quale  U  verbo  deriva,  ha  In  tutte 
le  Ungue  esempli  non  pochi. 
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*—  D'uà  brodo  cattivo  si  dice:  è  broda,  è 
una  broda;  cioè  acqua  Insudiciata,  e  non  altro. 
Broda,  per  traslato  un  po'  pedestre,  di  uno 
scritto  dlOliso  e  triviale.  —  a.  — 

484.  ^BRONCO,  Stevo. 

— Bronco^  iterpo  grosso.  Stefpo,  rlmettltloclo 
stentato  cbe  sorge  da  ceppala  d'albero,  secco 
e  vecchio,  o  dal  tronco  d'albero  già  Cagliato. 

OATTI   

48tf.  «BRONTOLARE,  B«lB0TTABB. 

—  Brontola  cM,  non  contento,  si  lagna  con 
lungo  mormorio  di  parole:  borbotta  chi  si  sde- 
gna 0  s' Impazientisce;  e  può  borbottare  tra  sé 
senza  esprimere  1  suoni,  con  voce  sonunessa 
e  contasa  (1).  —  wumMm  — 

—  SI  può  borbottare  e  brontolare  Insieme. 
81  può  brontolare  senza  borbottare;  cioè  parlare 
a  bassa  voce,  ma  chiaro.  —  «aiti  — 

—  Diclamo  che  l'aria  brontola,  quando  tuona 
senza  scoppio.  —  a.  — 

486.  BRULICARE,  BOUCABS. 

Nella  spiegazione  di  queste  due  voci  m'at- 
tengo all'uso  vivente,  e  dissento  un  po' dalla 
Crusca. 

Brulicare  è  muoversi  con  legger  mormorio; 
bulicare ,  muoversi  quasi  strascinandosi  sopra 
una  superficie:  gli  esempli  spiegheranno  me- 
glio la  cosa.  Tra  l'erba  folta  al  sol  novello  bru- 
licano alfìiccendatl  gl'insetti:  c'è  degl'insetll 
che  e  11  povero  e  il  ricco  si  sente  talvolta  bu- 
licare addosso  con  prudore  hMomodo.  Dall'alto 
d'un  monte  si  veggono  e  sentono  nella  sotto- 
posta città  brulicare  I  vlvoitl;  se  n'alza  un 
brulichio  confhso,  un  lontano  frastuono.  Nella 
notte  basta  veder  brulicare  qualcosa  a  un  lume 
languido  e  Incerto  per  riceverne  un'bnpresslo- 
ne  talvolta  sgradevole,  talvolta  spaventosa  (2). 
Bulicare  Invece  esprime  moto  più  lento:  buli- 
cano, per  esemplo,  1  bachi  ed  altri  slmili  ani- 
malettL  II  detto  verbo  Inoltre  sottintende  spesso 
l'bnpresslone  che  questo  moto  produce  in  chi 
sente  farlo  sopra  di  sé.  Può  la  persona  talvolta 
sentirsi  bulicare,  e  non  essere  cbe  un  prudore 
del  sangue. 

Ognun  vede  pertanto  In  che  queste  due  voci 
differiscono  dal  generico  moversi.  La  prima  è 
un  moversi  di  soppiatto,  un  far,  movendosi, 
quel  rumore  che  indica  appunto  il  movimento: 
la  seconda,  un  moversi  eccitando  nella  super- 


ficie d^m  corpo  vivente  la  sensazione  di  que- 
sto moto  stesso,  un  muoversi  a  passo  a  passo,  a 
piccoli  salti  (!}.  Il  brulichio  si  sente  con  l'udito, 

0  si  vede  Insieme  e  si  sente;  fi  bullcamento  si 
sente  col  tatto  e  talvolta  si  vede  (2). 

BRUNETTO,  Biuiforro,  Bronzino.  437. 

Brunetto  esprime  11  bruno  delicato  e  placen- 
te; brunoUo  non  tanto.  Donna  di  bruno  carico 
e  tarchiata,  si  dirà  brunetta.  Donna  di  bruno 
gentile  e  di  gracile  complessione,  brunetta  (3). 
Le  brunette  sono  appetitose  e  vivaci;  le  bm- 
notte  hanno  fama  di  lascive  e  d'ardite.  Ma  tutte 
le  regole  patiscono  eccezioni  non  poche. 

Parlando  d'uomo,  si  dirà  brunetto  assai  me- 
glio che  brunetto,  se  pure  non  si  trattasse  d'un 
glovanettlno  di  primo  pelo  (4). 

Branzino  è  un  bruno  acceso,  e  quasi  abbron- 
zato dal  soie,  come  ben  dice  la  Crusca.  Non  tutti 

1  visi  bronzini  sono  Incotti  dal  sole,  ma  paiono. 
Il  brunetto  può  essere  palllduccio;  Il  brunetto 
può  essere  più  nero  che  rosso.  II  bronzino  è 
un  rossiccio  arzillo.  Indizio  di  forza.  Gli  uomini 
hanno  questo  colore  più  d'ordinario  cbe  le 
donne. 

^BRUNO,  Nsao,  Atro.  488. 

—  Neroèpiù  di  bruno.  Atro  è  poetico,  ma  più 
di  nero;  è  nero  tristo.  —  a.  — 

—  Nero,  privazione  totale  0  quasi  totale  di 
colore:  bruno,  colore  oscuro.  Indistinto.  Può 
essere  un  rosso  bruno. 

Atro  non  sempre  è  più  di  nero.  Atra  bile . 
atrabillare  è  del  linguaggio  comune.  ^  ciovi  — 


(1)  Boccaccio:  Col  marito  ne  brontotava.  - 
Ptxcr.^Aella  menie  borbotta. 

(S)  PcLCi:  E  ch'io  $on  quel  che  bnUico  in  sul 
tetto   Sempre  la  notte  quando  il  Serehio  ébbaia. 


(1)  Gonyieoe  però  confessare  che  nell'odienio 
oso  toscano  sarebbe  difficile  II  ravvisare  una  slmile 
difiterenza.  Brulicare  e  bulicare  ^  e  cosi  br%iUehio, 
oggi  sembrano  osarsi  indistintamente  per  Indicare 
non  già  rumore  d*alcana  sorte,  ma  soloqnelmo- 
Timento  mlnoto  e  celere  che  fìinno  Cper  esempio) 
I  bachi  ammontati,  o  le  molte  persone  vedale  da 
lontano;  e  che  appunto  ha  somiglianza  con  le  bol- 
llctattole  di  liquido  cbe  sobbolla,  o  boUiecM,  o 

bulichi.  —  LAMBRCSCHlin  — 

(2)  La  Gmsca  definisce  bulicare,  bollire.  Bu- 
licami in  Toscana  si  chiamano  oggidì  gue'ffem  di 
materie  vaporose  caldissime  che,  emanando  con 
impeto  dal  seno  della  terra,  traversano  tali  aeque, 
alzandone  la  temperatura  tino  a  quella  deWebolli' 

sione Cosi  11  prof.Gazzerl.  E  nel  traslato  al< 

trcsl,  di  qualunque  movimento  che  si  diffónda  a 
gran  moUltodlne  di  persone  e  d'oggetti,  dlcesi  bu- 
licame. Forse  dal  moto  e  dal  gorgoglio  del  bollore 
Tennero  gli  altri  sensi  di  bmlicare. 

(3)  Firbkztola:  Avea  questa  Tonio  forse  ven- 
tidue  anni,  ed  era  un  p&  brunotta  per  amor  del 
sole. 

(i)  Villani  :  Era  di  pelo  brunetto;  e  vivete 
da  quattro  anni. 
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4S9.  «BRUTTO,  DsPOUtt,  LAIDO. 

—  Bruito^  opposto  di  bello,  deforme  che  non 
ha  la  debita  fórma:  non  ha  senso  di  sudicio  ; 
e  riguarda  la  forma  soltanto  ;  o  cose  dorè,  per 
traslato,  si  può  a  qoalche  modo  applteare  l'idea 
di  forma. 

Bnumsa  dei  ytalo  eqirlme  la  macchia  ch'esso 
Imprime;  deformila,  la  depravazione  openrer» 
fliOQe  che  porta. 

Laido,  sonamente  bratto,  lia  ora  senso  tra- 
slato  di  bnittena  morale;  e  dicesi  specialmente 
di  vidi  contrari  ai  podere.  Un  tempo  aveva  il 
senso  di'  oggi  lia  nella  lingua  firancese  kdd. 


490.  ^BRUTTURA,  BaOTTBZlA. 

—  Bruiiura,  affine  a  sozmra;  hnUlexta  vale 
sproporzione  di  parti. 

Poò  la  bnitteiza  dei  corpo  essere  monda  da 
brottnra,  e  imittora  poò  essere  in  un  corpo 
bello.  —  A.  -- 

491.  BUCA,  Buco. 

La  buca  è  cavila;  il  buco  apertura:  la  baca 
è  nel  solido;  li  buco  è  un  vano.  Si  Ca  una  buca 
In  terra;  un  Inico  in  un  abito;  una  buca  nel- 
rarena;  e  proverbialmenle ,  a  significar  cosa 
inutile ,  pn  buco  nell'acqua.  SI  fa  la  Iwca  sca- 
vando; li  buco  forando,  sfondando,  straccian* 
do  (1). 

*^  La  differema  delle  cose  da  questi  voca- 
boli significate  è  soprattutto  nell'ampiezza  e 
nella  forma  di  esse.  Il  buco  è  iriccolo,  e  per  lo 
|iù  rotondo:  la  buca  è  grande,  e  di  qualunque 
figura.  —  A^  — 

49S.  «BUCCIA»  Guscio,  Baggkllo,  Coetmccu,  Scor- 
za, Sansa,  Mallo. 

Buccia^  Cortecek^,  Scorxa. 

Buccia,  la  superficie  estema  delle  frutta, 
deU'uva,  come  pure  quella  dei  rami  sottili  dei 
virgulti ,  e  simili.  L'Ariosto  graziosamente  chia- 
mò crespa  buccia  il  viso  delia  vecchia  Gabri- 
na.  Buccia  buccia,  avverbio,  suiierficlalmente. 
«  Dottor,  ma  11  suo  saper  fu  buccia  buccia  »> 
disse  U  Lippi. 

On'lecctOj  la  superficie  per  lo  più  legnosa  di 
alcuni  arbusti.  Cosi  dlcesi  corteccia  della  china» 
della  cannella,  e  di  altri  alberi ,  quando  non  sia 
molto  grossa,  come  di  ciliegi»  di  sustaii,  di  al- 


ci) Quindi:  buca  dei  sepolcro;  buca,  luogo  da 
conservar  grano;  fliruna  buca,  servirsi  del  danaro 
fidato:  tutti  modi  dell'oso.  Quindi  buco  della  chia- 
ve; cercare  ogni  Imco. 


lori,  ee.  :  corteccia  chiamasi  pure  la  superficie 
del  pane,  che  dfcesl  anco  crosta. 

Scorsa  è  la  corteccia  più  scabra,  pKk  grossa, 
più  ineguale  di  alcuni  alberi,  come  la  querce^ 
Il  pino ,  la  sughera ,  ec.,  che  non  si  chiamerà  né 
buccia ,  né  corteccia.  Pfell'uso  si  dice  pure  scorza 
e  buccia  di  limone,  di  cedro;  e  non  corteccia. 

GtMdd  è  l'Involucro  dei  semi;  o  legnoso,  come 
delle  noci,  delle  nocciole,  dei  pinocchi;  o  duro 
quasi  pietroso,  comedelie  ova,delle  testuggini, 
deUe  chiocciole,  delle  ostriche,  ec.;  o  cwiaceo, 
come  delle  castagne.  Si  potr^be  dir  guscio  anco 
quello  delie  mandorle ,  delle  pesche ,  ec. ,  ma 
chiamasi  nocciolo  finché  Intero,  e  guscio  quando 
sia  rotto  0  schiacciato. 

Baccello  dlcesi  il  guscio  deUe  civaie ,  cerne 
delle  fave,  del  fagioli,  dei  piselli.  B  dicesi  pure 
anco  siliqua ,  con  voce  latina. 

Buccia  si  chiama  pure  lasottiiepeUicInaGhe 
sotto  11  gusck>  resta  nelle  noci,  nelle  maodoile» 
nel  pinocchi,  neUe castagne.  Ma  quest'ultima , 
nelle  montagne  toscane  coltivate  a  castagneti» 
si  chiama  eansa:  e  lo  stesso  nome  si  dà  in  To- 
scana al  nocciolo  deiroliva. 

MaUo  dicesi  ci^  che  ricopre  U  guscio  delle 
noci  verdi,  e  delle  mandorle.  Ma  tal  voce  è 
destinata  solo  a  significar  ciò  che  1  latini  chia- 
mavano pulamen,  cosa  da  gettarsi  via.  Chiamasi 
polpa  e  non  mallo  ciò  che  ricopre  il  nocciolo 
delle  olive;  al  quale  non  converrebbe  il  nome 
di  mallo,  essendo  U  più  prezioso  prodotto  del- 
rolivo. 

Sanea  dicesi  pure  il  nocciolo  dell'oliva  quando 
sia  carbonizzato  e  ridotto  in  brace,  braciaio 
nei  fórni  da  cuocere  il  pane.  —  ci<n»  — 

BUCHERINA,  BocouNO,  Bucheeella. 

Bucherina,  piccola  buca:  bucolinOy  piccioi 
buco.  Hanno  le  medesime  differenze  che  le 
voci  di  cui  son  derivate 

Bucherella  è  quella  piccola  buca  in  cui  per 
giocosi  esercitano  a  buttare  col  calcio  una  palla 
1  fanciulli.  Onde  la  frase:  giuocare  alle  buche- 
relle;  che  dicesi  pure  a  buchetta  o  alle  bu- 
chette. 

^BUCO,  Foro,  F0RAMB9  ApEarmA. 

—  Il  buco  non  è  grande  per  lo  più,  e  apre 
da  un  lato  :  se  passa  da  banda  a  banda  gli  è 
foro  :  se  Catto  con  l'arte ,  forame.  Apertura  è 
generico»  —  aatt»  — 

BUE,  BovB,  Manzo. 

Bucj  bove  sono  una  medesima  voce,  ma  c'è 
de'casi  in  cui  non  è  lecito  scambiarle.  Si  por- 
tano 1  bovi  al  mercato,  si  menano  i  buoi  al 
carro.  Nel  primo  caso,  il  più  comune  è  bove; 
nei  secondo  bue.  Il  marno  è  propriamente  U 
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boe  deetlnato  al  macello,  o  macellato  per  oso 
di  cibo.  Carne  di  manzo  diclamo;  e,  nei  Ungaag- 
gio  umiliare»  è  più  naturale  che  carne  di  bove 
o  di  bue.  Una  libbra  di  manzo,  non  di  bove. 
Manzo  buono»  non  boe  buono  (1):  bovi  e  buoi 
al  diranno  queiii  del  carro  (2)  ;  1  macellati  pia 
eomnnemente  bovi  cbe  buoi. 

496.  BUE,  BnpuuQ« 

Parole  di  spregio,  deEe  quali  gioverebbe  che 
anco  nella  nostra  lingua  familiare  fosse  raris» 
stano  l'uso.  E  di  simili  modi  la  Ihigna  Italiana 
troppo,  a  dir  vero ,  abbonda.  Bue  si  dice  per 
Indicare  uno  stupido ,  un  ignorante.  Bufalo, 
un  uomo  d'agresti  e  sproporzionate  forme,  un 
goffo.  Il  primo  insulto  riguarda  io  stato  della 
mente,  il  secondo  r  esteriori  apparenze.  T'ò 
due  maniere  d'esser  bue;  non  saper  nnlla  di 
■olla,  e  non  sapere  per  tardità  d' ingegno  ap- 
profltlare  delle  cognizIoBi  acquistate.  In  que- 
sto senso  anco  qualche  lettorato  può  essere 
uii  bue. 

497.  «BUIO ,  Oscuro. 

—  Buio  è  più.  Nel  traslato  o#eicro  vale  non 
nobile,  non  noto,  non  chiaro  ad  Intendersi:  buio 
ha  solo  quest'ultimo  senso^  —  gatti  — 

498.  «BUONA  SERA,  Buona  notte. 

—  La  prima  è  tormola  di  saluto  che  si  usa  sul 
cader  del  giorno  o  sol  far  della  notte  (3)  ;  Paltra, 
quando  la  notte  è  già  avanzata.  Questo  nasce  dal 
diverso  valore,  che  ognunsente,  delle  parole  sera 
e  notte.  Ma  l'oso  di  Toscana,  ove  i  predetti  due 
termini  mal  non  si  confondono  come  altrove, 
pone  tra  essi  un'altra  notabile  differenza.  Bua- 
na  notte  dicesl  anche  poco  dopo  le  ventlquat- 
tr'ore  ai  conoscenti  che  per  quel  di  non  si  spera 
di  rivedere,  a  chiunque  se  ne  va  di  un  luogo 
senza  dover  più  tardi  ritornarvi:  buofM  jeraa 
chi  viene  anche  ad  ora  tardissima;  a  chi  si 
parto  d'una  casa  ove  la  notte  medesima  rientre- 
rà. Questo  è  dunque  augurio  per  lo  più  di 
accoglienza:  quello  sempre  di  commiato  (4). 


(1)  LORENZO  DE*  medici:  Metta  nel  tuo  Osseo 
Cera  manti  ee, 

{%)  NeUe  campagne  dlconsl  manzi  ì  buoi  da 
lavoro  quando  sono  giovani. 

(3)  n  popolo»  e  gli  uomhii  del  contado  special- 
mente, dicono  ìmona  sera,  per  saluto  o  per  buon 
augurio,  anche  appena  passato  11  mezzo  giorno. 

(4)  Onde ,  chi  portasi  la  sera  In  on  luogo  per 
Istanrl  sol  pochi  momenti,  sool  far  conoscere  alla 
brigata  la  saa  intenzione,  dicendo  d*nn  flato:  ftifo- 
na  $era  e  buona  notte. 


^BUONE  AZIONI,  BUONK  OPERE,  OnSB  VmTTOSB. 

—  Buona  asfbfi«,  ogni  azione  fatta  a  fln  di 
virtù;  ottona  ofwra,  quella  che  ^  fa  per  virtù 
di  carità  verso  II  prossimo.  Ogni  buon'opera  è 
buon'azione;  ma  non  liceversa,  a  parlar  pro- 
priamente. 

Buona  azione  è  il  resistere  a  un  nemico  che 
assate  la  patria;  opera  buona  può  dirai»  ma  non 
è  questo  11  vocabolo  più  aocomodaUk  La  buona 
azione  riguarda  i  doveri  deiruomo  verso  aè  e 
verso  Blo.  La  buona  opera,  verso  gli  diri  no- 
mini: alutere  gl'infelici,  visitare  gli  ammalati» 
consolare  gli  aflUitl.  —  BSAosfat  — 

Non  tutte  le  buone  opere  sono  opere  eirfiiOM. 
SI  può  tBjre  molte  opere  buone,  e  non  essere 
vlrtooso,  perchè  manca  rtateozloae  retta,  o 
rarmonta  deHa  vita. 
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BUON  ES8BRB,  Bbn 

Ben  euere  dleesl  più  propriamente  di  pèrao* 
ne:  buon  essere  e  di  persone  e  di  cose.  Una 
casa,  un  campo,  un  arnese  si  trova  In  buon 
essere:  cotesto  non  è  ben  essere  oeHameiite« 

Bia  quando  e  l'orni  e  raltra  voce  è  applicata 
a  persona,  allora  la  prima  Indica  stato  più  eom- 
plutamento  buono  che  non  la  seconda.  Chi  è 
sano  e  ha  di  che  vivere ,  si  trova  in  buon  es- 
sere; ma  al  ben  essere  molto  ancora  gli  man- 
ca: gli  mancano  o  I  diletti  della  vita,  o  on 
po' di  superfluo  negli  averi,  o,  soprattutto,  ta 
contentezza  del  euore.  Felici  gH  uomini  che 
nel  buon  essere  sanno  trovare  11  ben  essere. 
Ma  la  cosa  pare  che  proceda  In  contraria  vi- 
cenda. Il  ricco,  Il  potente  (che  certo  è  in  buon 
essere)  non  è  quasi  mal  contento  né  di  sé  né 
degli  uomini  né  delie  cose;  ti  ben  essere  so- 
spirato gli  fugge.  II  povero  debole,  bisognoso, 
ma  pio,  ma  Innocente,  non  è  certamente  in 
buon  essere;  ma  nella  moderazione  dei  desi- 
derli,  nell'umiltà,  nelta  speranza  dell'aiuto  ce- 
leste trova  II  ben  essere.  Cosi  è  de'  popoli  e 
degli  stati.  L'uno  di  questi  due  beni  si  compra 
assai  volte  con  la  perdita  o  almeno  colla  di- 
minuzione dell'altro. 

A  raccogliere  tutto  In  poco.  Il  buon  essere 
ha  più  del  negativo,  e  consiste  nell'assenza  di 
certi  mali:  Il  ben  essere  è  positivo,  e  consiste 
non  tanto  nel  godimento  d'un  bene,  quanto 
nel  sentimento  delTanlmo  che  da  tale  godi- 
mento proviene. 

*BUON  UOMO,  Uomo  buono. 

Uomo  buono  vale  benevolo,  giusto,  since- 
ro: buon  uomo,  uomo  senza  malizia ,  Innocen- 
te :  tal  volta  in  senso  Ironico.  L'uomo  buono 
è  semplice,  ma  non  è  semplicemrate  semplice; 
nei  buon  uomo  ta  sempUcHàètaqnalita  domi- 
nante. 
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L'Homo  bornio  è  tale  per  Ylrlù;  U  buon  uomo 
per  Indole:  U  primo  è  buono,  perehè  vuol  es- 
aere; U  secondo  è  boono  anche  quando  vor- 
rebbe parer  caltlvo. 

L'uomo  boono  nel  mondo  ò  sovente  chiamalo 
boon  nomo;  ma  viene  il  tempo  che  V  Ironico 
titolo  di  boon  oomo  è  troppo  più  acconcla- 
menle  appropriato  all'  uomo  che  si  chiama  di 
mondo. 

V  oomo  boono  talvolta  pare  catilvo,  cioè  do- 
ro e  severo;  U  boun  oomo  non  ha  mai  stflbtte 
appareme.  H  buon  oomo  pu&  essere  tali'  altra 
cosa  che  un  uomo  buono.  Quella  bonarietA 
poò  essere  apparente  o  fredda,  cioè  crudele  e 
maligna.  Il  boon  uomo  si  dimostra  tale  nelle 
maniere  e  ne*  discorsi  ;  l'uomo  boono  In  tutta 
la  vita. 

Del  resto,  il  titolo  di  buon  uomo  varia  se- 
condo le  clrcostanae,  e  1  modi  del  profltoririo. 
Tante  volte  si  dice:  egli  ò  un  buon  uomo,  per 
iscosare  taluno.  Alle  prime  colui  che  ci  pare 
burtiero,  sospettoso,  sdegnoso,  cavilloso,  ma- 
ledico ,  a  conoscerlo  da  viohio ,  si  dice  :  con 
tutti  i  suol  difetti,  gli  è  poi  un  bmm  uomo. 
Tsdvolta,  dire:  gli  era  un  buon  uomo,  è  un 
elogio  ch'esclude  ogni  altra  sorta  di  meriti. 
D'uno  che  s'è  lasciato  troppo  fàcilmente  ingan- 
nare, si  dirà:  quei  buon  uomo.  Qui  comincia 
rironia,  ma  temperata  come  da  un  senso  di 
pietà.  Ad  uno  presente  clie  si  voglia  riprendere 
di  soverchia  credulità  o  di  difetto  simile,  si 
dice  In  amleitla:  ta  se'pore  un  buon  uomo.  Il 
gran  buon  uomo  che  vo' siete  t 

502.  *BUON  TENTO,  Vuirro  favobbvou. 

—  Buon  vento  è  anche  il  vento  a  meiza  nave; 
fooorevote^  In  poppa.  Perché  1  vento  sia  buono, 
basta  a  buon  navigante  non  sia  contrario.  -  a.  - 

303.  «BURLABE,  SafBBZABE. 

—  Lo  ioherzo  ò  più  innocente  talvolta,  e  più 
amldievole.  SI  fa  una  turla  anco  a  gente  non 
nota  od  estrania,  per  trastullare  sé  e  la  bri- 
gata. —  A.  — 

S04.  BURLESCO,  Bernesco,  Faceto,  Giocoso,  Pu- 
CEVOLB,  Buffonesco. 

Le  dette  voci  non  le  consideriamo  in  questo 
luogo  ^onime,  se  non  come  applicate  a  com- 
poslilonl  scritte. 

Tanto  fedelmente  seppe  quel  bell'umore  del 
Benil  ritrarre  la  pariicolar  maniera  d'allegria 
fiorentina  che  dominava  nel  suo  secolo,  che  me- 
ritò ch'alle  poesie  giocose  si  desse  per  antono- 
masia il  suo  nome.  Ma  perchè  Tallegria  del 
Bemi  ha,  come  ho  detto,  una  particolare  sua 
indoio ,  della  quale  ormai  è  qoasi  smarrila  ogni 
traccia,  perciò  non  solo  trattandosi  di  poesie 


giocose  moderne,  le  non  si  cUameranno  più  ber- 
neidie;  non  solo  gli  scritti  d'altre  Itngoe  non 
avran  questo  nome,  ma  nella  stessa  poesia  del 
clnqoecento  non  a  lotte  le  rime  péaeevoU  si 
potrà  convenientemente  applicare.  Alla  facezia, 
per  esempio,  dei  BellincionI  non  ispetta  II  ti- 
tolo di  bernesca:  ma  si  alle  rime  piacevoli  del 
Barettl,  perchè  tengono  on  poco  dello  spirito 
dei  Beml;  e  cosi  a  quelle  del  Bertendis  vicen- 
tino, di  boona  memoria. 

Bernesco  non  s'applica  che  alla  poesia;  6iir- 
(Mco  ad  ogni  sorla  di  scritti.  Ed  è  più  di  fa- 
eelOy  di  piacevole,  di  giocoso:  indica  on  fare 
più  gaio,  pM  spensierato;  esprime  l'amore  d'oo* 
mo  che  pensa  più  a  ridere  egli  stesso  che  a 
far  sorridere  gli  altri.  E  dei  borieschl  e  dei 
berneschi  It  tempo,  grazie  al  cielo,  è  passato. 

Ma  restano  le  poesie  giocose,  io  prose  fheete , 
le  rime  piacevoli.  Trattandosi  d'antore  già 
morto,  potrà  bene  roditore  apporre  a' suol 
scritti  li  titolo  di  piacevoli  e  di  faceti:  ma  se 
l'autore  è  egli  stesso  che  II  manda  alla  luce, 
io  io  consiglierei  a  contentarsi  del  titolo  di  glo- 
oosl;  giacché  a  lui  non  ispetta  di  giudicare  se 
le  cose  sue  sieno  veramente  facete,  e  molto 
meno  vaticinare  che  saranno  piacevoli.  Lettere 
piacevolf,  9e  piacerofhnoy  intitolò  un  uomo  d'In- 
gegno un  suo  libro;  e  fece  senz'accorgersene 
la  satira  di  moltissimi  fra  gli  scritti  piacevoli 
ch'escono  ed  usciranno  alta  luce. 

Avvi  dunque  delle  rime  giocose  che  son 
poca  piacevoli  e  che  non  son  punto  fiicete.  Avvi 
d'altra  parte  degli  scritti  faceti  che  non  si  pos- 
sono chiamare  giocosi ,  perchè  l'argomento  trat- 
tatovi non  è  da  gioco,  sebbene  la  trattazione 
sia  sparsa  di  qualche  fhcezia.  Avvi  molti  più 
scritti  piacevoli  che  non  son  propriamente  fa- 
ceti, la  cut  piacevolezza  non  è  che  una  fórni- 
ilare  urbanità,  una  grazia  serena,  una  Inge- 
nuità sapiente,  ma  senza  frizzi,  senz'acrimo< 
nia  nessuna. 

Gli  scritti  giocosi  vengono  da  uno  spirito  che 
ama  scherzar  col  suo  tema:  gli  scritti  faceti 
da  uno  spirito  che  ama  rallegrare  il  suo  tema: 
gH  scritti  piacevoli  da  uno  spirito  che  non  sa^- 
prebbe  dare  al  suo  tema  un  tono  piò  grave, 
meno  schietto  ed  amabile.  GÌ'  Italiani  contano 
molti  poemi  giocosi,  dove  il  burlesco  è  misto 
al  faceto,  e  il  piacevole  aiPepioo.  GII  epigram- 
mi son  facezie  piuttosto  che  poesie  giocose  0 
piacevoli.  Cosi  le  commedie  e  altri  scritti  di 
siroll  genere  hanno  per  qualità  la  facezia  (1). 
Il  romanzo  del  Manzoni  contiene  molte  parti 
piacevoli,  sebbene  l'autore  non  faccia  mai  pom- 


(1)  Salvini:  FacetiiHmo  dialogo  di  Luciano, 
-  Gant.  carn.:  Commedie  facete. 
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pa  di  moezia ,  e  dipinga  I  suol  personaggi  eoa 
intenzione  tott'allro  clie  burlesca  e  giocosa. 

SI  noti  che  di  queste  Toci,  faceto  è  la  più  ge- 
nerale; onde  può  più  sovente  scambiarsi  con 
l'altre.  Quindi  è  che  una  poesia  giocosa,  ano 
scritto  piacevole,  un  capitolo  bernesco,  un  so- 
netto burlesco  si  potranno  dire  più  o  meno 
Cacetl.  Ma  non  si  direbbe  viceversa  d'un  epi- 
gramma, cb'è  molto  giocoso  :  d'una  conamedia, 
ch'è  molto  burlesca  :  o  d'un  capitolo  del  Bemi, 
ch'è  semplicemente  piacevole. 

Uno  scritto  Iniffonesco,  edi  un  burlesco  sguaia- 
to, non  tende  che  a  far  fare  le  risa  grasse.  I^ei 
poema  del  Pulci  v'è  de' tratti  meramente 
buffoneschi  per  far  ridere  Lorenzo  de' Medici  e 
la  carnascialesca  sua  corte.  Questa  voce  non 
esprime  quasi  punto  il  merito  letterario  della 
fiioezla,  né  l'effetto,  ma  semplicemente  lo 
scopo,  ifna  facezia  buffonesca  può  essere  leg- 
giadra e  vera;  può  essere  goflSa,  e  cadere  in 
falso. 

tf05.  BURLESCO,  BuEisvouu 

Burleico  s'applica  a  cosa;  Inirlevole  e  a  cosa 
e  a  persona.  Scritto  burlevole,  uomo  burlevole; 
affiire  burlesco. 

Ha  quando  ambedue  s'applicano  a  cosa,  di^ 
feriscono  in  questo:  che  burlesco  dice  più  di 
burlevole.  Un  molto,  un  frizzo,  un  cenno  può 
essere  burlevole:  una  serie  di  motti,  di  frizzi 
rende  il  discorso  burlesco.  La  prima  qualità 
tiene  dell'innocente  e  leggera  facezia,  la  se- 
conda della  sguaiata  e  mordente  allegria.  Que- 
st'allegria può  esser  tale  da  for  sorridere  non 
della  cosa  detta  ma  del  modo  di  dirla:  quindi 
è  che  burlesco  ha  senso  equivoco ,  e  diventa  tal- 
volta quasi  affine  a  ridicolo  (i).  Burlevole  » 
come  più  modesto,  è  più  rade  volte  preso  in 
si  mala  parte. 

Questa  voce  inoltre  si  limita  alle  burle  pro- 
nunziate o  Catte  nella  conversazione:  e  il  Va- 
sari, nell'esempio  citato  in  nota  (2),  l'usa 
con  grazia  parlando  di  scherzi  pittivlcl.  Burle- 
sco s'applica  non  solo  al  casi  accennati  (nei 
quali  differisce  dall'altro  d'intensità],  ma  s'ap- 
plica ancora  a  una  specie  di  scritti.  Poesie  bur- 
lesche, diciamo;  sonetti  buriesehi  (3). 

506.  BURLONE,  BinuivOUB,  BOFVONB. 

All'uomo  burtevole  place  il  dh«,  il  làr  qual- 
che burla:  Il  burUme  ha  il  vizio  di  dirne  di 


grosse,  di  (bme  di  brutte:  e*  pecca  d'eeeesso. 
La  prima  voce  risveglia  l'Idea  di  certa  pia- 
cevolezza Innocente;  la  seconda,  d'intemperàn- 
za,  d'importunità.  I  vecchi  sono  bnrievoll;  f 
giovani  d'ordinarlo  burloni.  GII  uomini  antichi 
si  dilettavano  di  essere  innocentemente  burle- 
voli:  e  quelle  burle  al  mondo  d'oggidì,  parte 
più  svegliato  e  parte  più  corrotto,  paiono  scipite. 

Burlone,  s'usa  a  modo  di  sostantivo;  tiurle- 
volc,  aggettivamente  (f). 

Buffone  è  quella  specie  di  burlone  che  ad  al- 
tro non  pensa  se  non  a  fiir  ridere  altrui.  Hod 
solo  il  boflbne  burìa  gli  altri  o  si  burla  degli 
altri,  ma  si  lascia  burlare  percb'altri  possa  ri- 
dere: questo  è  11  solo  suo  One. 

^BURRASCA,  Fortuna,  Tempesta,  Tempobali, 
Procella,  Torbinb,  Tifone,  Uragano. 

—  Burrasca^  soffio  tempestoso  di  vento  (2) , 
è  men  di  Umpesia.  Nel  traslato,  diclamo  di  ma- 
lattia alquanto  grave  o  di  pericolo  qualsiasi: 
avere  passata ,  passare  una  bella,  una  grande 
burrasca.  B  diclamo:  tempeste  d'afltettl,  «y pas- 
sioni (3);  tempeste  civili. 

ProeMi  è  più  ^etto  di  burrasca,  e  ha  senso 
un  po'più  fiorte  (4).  Fortuna  è  tempesta  di 
mare  :  tempesta  ha  poi  senso  di  grandine. 
Temporaie  è  tempesta  improvvisa ,  o  bratto 
tempo  in  graerale,  anco  senza  procella:  ml- 
naocia  di  tempesta,  non  sempre  avverala. 

lYirMfM,  vento  impetuoso,  vorticoso,  che 
presto  si  placa  (5).  Tifone  a'  Latini  era  il  vortlee 
sooppiante  da  nube  abbassata;  qoeUo  che  noi 
diciam  tromba.  Uragano  è  più  di  tromba;  con- 
mtto  di  venti,  tnrblne  che  spazza,  spezza  e 
porta  via.  —  «atti  — 

Bwrraeea,  Fortuna^  Turbine. 

—  Il  secondo  è  più  forte  del  primo:  una 
burrasca  può  durar  poco,  e  fluire  senza  peri- 
colo. Turbine,  impeto  di  vento  che  avvolge  e 
spinge  quanto  trova  in  sua  via  (6).  - 


(i)  BcoNAEROTi:  Burleschi  vanti, 
{%)  Vasari:  MoUecotì  f€ate  bizzarrie,  tcher zi 
e  invenzioni  spiritose  e  burlevoli. 

(3)  Rbdi:  /  sonetti  colla  coda  sono  per  lo  più 

buriesehi  e  familian. 


(1)  La  differenza  é  Indicala  anche^  dalla  de- 
sinenza del  vocabolo  in  one. 

(2)  Forse  da  borra,  borea. 

(3)  Petrarca:  In  gran  tempesta  di  peneieN 
ondeggia. 

(i)  ProeOlere. 

(5)  I  contadha  del  Val  d*Anio  soperiore  lo  di- 
cono, con  bel  termine ,  ventaggine. 

(6)  BuTi:  Turbine  è  impeto  di  vento,  ravvol- 
gimento di  vento.  -  Altro  anllco:  Avvolgimento  di 
vento  in  rotondità.  -  Pante  :  Un  tumulto  il  qudt 
s' aggira  Sempre  in  quetVaria. . . ,  Come  la  rena 
quando  il  turbo  spira. 


507. 


BUS 


(  i27  ) 


BUZ 


Tnupeiia,  Burratea. 

—  Burrasca  è  colpo  di  venlo,  ma  passegge- 
ro (l):  tempesta  è  vento  violento,  con  turbine 
e  grandine  e  pioggia.  —  mu 


508.  BUSSOLA,  PosTiBBA,  Uscuix,  Uscio,  Pabavsnto. 

Portiera,  quella  tenda,  di  qualunque  sia  ma- 
teria, che  si  tiene  alle  porte  ed  agli  usci. 
ViueiaU  è  quella  specie  d' uscio,  d' ordinarlo 
guarnito  di  vetri,  che  si  pone  o  a  capo  delle 
scale  od  anche  all'entrata  delle  stanze.  Il  pa- 
rwonUo  è  d'ordinarlo  agli  usci  delle  slanae,  ed 
è  sema  vetri;  ed  è  posto  non  ad  ornamento , 
ma,  come  II  vocabolo  suona,  a  difesa  dall'aria 
esterna.  Paravento  talvolta  diciamo  un  uscio 
più  solido,  con  cui  si  possa  veramente  serrare 
la  stanza.  La  fruifola  Analmente  è  un  usciale 
sena  vetri  che  s'usa  tanto  alle  porte  delle 
chiese  quanto  all'entrata  delle  stam»;  e  dlflP»- 
risce  dal  paravento  in  quanto  è  un  po'  più  la- 
vorata, 0  può  esservi  posta  non  ad  uso  di  parare 
fl  vento  od  11  ft'eddo ,  ma  a  mero  ornamento. 

U$cio,  come  ognun  vede,  è  la  voce  generica, 
che  può  comprendere  e  il  paravento  e  T  usciale 
e  la  bussola.  Ma  v'  è  degli  usci  a'  quali  non 
si  potrebbe  applicare  veruno  di  questi  nomi. 

Ma  la  Crusca,  si  dirà,  dichiara  sinonimi  para^ 
vento,  bussola,  usciale;  e  la  Fiera  del  Buonarro- 
ti parla  d'una  bussola  di  vetri.  Io  rispetto  molto 
la  Fiera  del  Buonarroti  e  rispetto  molto  il  Di- 
zionario della  Crusca:  ma  quell'autorità  sulla 
quale  si  fonda  e  l'autorità  delia  Fiera  e  l'auto- 
rità della  Crusca,  io  dico  l'uso  vivente,  c'in» 


(1)  Talora  in  italiano  dlccsi  barrasca  nel  senso 
steso  che  dai  Bolnyllllers  vlen  qui  dato  a  tempe- 
sta: ma  8' Intende  sempre  un  po*meno  forie. 


segna  che  II  paravento  è  più  grossolano  delia 
bussola;  che  la  bussola  non  ha  vetri;  che  quelle 
delie  chiese  son  bussole  e  non  paraventi;  e 
quel  delle  scale  sono  usciali  e  non  bussole; 
ch'ance  una  porta  può  essere  guemila  di  bus- 
sola, anco  un  uscio  di  stanza  può  aver  dietro 
a  sé  un  buon  usciale,  ma  che  non  s'è  ancora 
veduto  addossati  agli  usci  o  alle  porte  I  para- 
venti (1).  Queste  saranno  sofisticherie,  se  cosi 
piace;  ma  le  sono  sofisticherie  dell'uso. 

«BUZZO,  VKNTaB,  PAMCU,  AnnOHB,  VENVaBSCA, 

Yentbaia. 

—  Buzzo  è  il  ventre,  ma  nei  linguaggio  fiunl- 
llare  e  buriesco.  Propriamente  è  la  parte  del 
venire  che  contiene  i  cibi  digeriti.  Ventre  com- 
prende tutu  1  visceri  deUa  parte  inferiore 
del  corpo.  Il  basso  ventre  dagli  anatomici  è 
detto  addome. 

Pancia,  la  parte  estema  che  dalla  bocca  dello 
stomaco  va  al  pettignone. 

Ventreicaj  II  ventre  di  certi  animali,  cotto 
o  mangiabile.  Veniraia,  dispregiativo  di  ventre, 
oggidì.  —  A.  — 

—  Poi,  buzzo  e  panda  stanno  talvolta  per 
Indicare  la  prominenza  del  ventre.  D'ira  uomo 
molto  grasso  dicesi  che  ha  un  gran  buzzo:  che 
ha  gran  pancia,  parrebbe  un  po^meno.  Un  nonoo 
magro  non  ha  punta  pancia  ;  una  donna  gravida 
ha  la  panda  :  non  si  direbbe  che  ha  buzzo. 


(1)  Questa  voce  In  alcune  parii  d' ItaUa  ha 
al  Irò  senso:  raie  qualunque  difesa  posta  In  qualun- 
que luogo  per  riparare  i  troppo  nocevoli  diletti 
dell'aria  esterna.  Paraventa,  femminino,  poi  chia- 
masi In  Toscana  quella  difesa  cbc  con  ftstella  di 
Irgna  si  Da  alla  carbonaia,  acciocché  11  vento  non 
turbi  la  regolar  cuocitnra. 
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LÌACCIA,  Cacoagionb. 

Cacciagione  può  esprimere  un  genere  di  vita, 
un  modo  di  sostentamento  ;  eaccia  dice  un  eser- 
cizio. A'popoli  cacciatori  la  cacciagione  è  prin- 
cipal  fonte  di  sussistenza,  a  differenza  de'popoli 
pastori  od  agricoli.  Anche  tra*  popoli  agricoli 
v'è  degli  uomini,  delle  fomiglie  die  vivono 
di  cacciagione.  In  simll  senso  dlcesi  anco  la 
caccia;  ma  c'è  de'  casi  in  cui  questa  voce  non 
cadreUie  opportuna.  Per  esempio:  quanto  mag- 
gior parte  di  terreno  è  in  un  paese  concessa 


alla  cacciagione,  tanto  meno  avanzato  è  quel 
popolo  nelle  vie  della  civlHà. 

*—  Caccia  è  l'atto  dei  cacciare;  cacciagione 
il  prodotto ,  0  gli  animali  presi  alla  caccia. 
Onde  :  cibarsi  di  cacciagione  ;  che  non  si  di- 
rebbe di  caccia:  ordinare,  preparare  una  cac- 
cia ;  non  direbbesi  una  cacciagione.  — 


■I    B 


BUSCHim   — 


CACCIATA,  Scacciamento,  Espulsionb. 

Cacdala  ha  d'ordinario  senso  politico,  e  vale 
quello  scacciameiUo  che  una  città  o  una  fazione 
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di  cUtadJni  faeeva  di  (Iranno  o  d'altra  fazione 
men  forte.  Parola  che  nella  storia  fiorentina 
ò  troppo  frequente  (1). 

Che  aia  la  cacciata  di  sangue.  Io  sanno  1 
medici,  e  meglio  gli  ammalati. 

Scacciamento  è  vocabolo  generale,  e  può  ap- 
pUearai  a  qualunque  siasi  maniera  dell'atto  di 
scacciare,  e  sopra  qualunque  persona  si  Caccia* 

VtsjnMwM  In  molti  casi  ò  più  vergognosa 
dello  scacciamento  :  lo  suppone  accompagnato 
da  segni  di  disonore  più  che  da  atti  di  violenza. 

j$12.  *CÀD£,  Si  placa  n.  vento. 

—  E'  può  placarsi  e  non  cadere  del  tutto.  Il 
vento  cade,  quando  non  ne  rlman  più  soffio,  e 
Tonde  s'appianano  (2).  —  a.  — 

513.  ""CADENTE,  Dicasprro,  Cascante,  Caduco. 

«  Cadente ,  JkerepHo. 

—  Il  primo  ò  meno.  11  vecchio  cadeiUe  è 
curvo,  rugoso;  stomaco  debole,  voce  fioca,  vi* 
sta  corta ,  ogni  moto  lento  e  penoso.  Il  decrc'- 
pilo  ò  rotto  dagli  anni;  senza  memoria,  né 
forae;  già  presso  alla  fine.  ~  mmmA%m  — 

Cadente^  Catcanlef  Caduco. 

—  Caecanle  di  sonno,  di  deboleiza;  caderUe 
per  gli  anni.  Cascante  di  vezzi  stomachevoli; 
decrepitezza  dell'anime  aflbttate  e  pedanti.  Delle 
vecchie  cadenti  insieme  e  cascanti  di  vezzi,  gli 
esempli  non  son  rari  In  questo  secolo  della  rhi- 
glovanlCa  razzaccia. 

Caduco  chiamiamo  il  morbo  sacro,  l'epilessia: 
del  resto  la  voce  ha  senso  traslato.  — 


ttl4.  CADERE ,  Cascakb,  Capitombolabs,  Tombolahe, 
PREcvrrAKB,  Rovinare,  Traboccare,  Tra- 
collare, Piombare,  Stramazzare. 
Cadere  è  generico:  indica  semplicemente  la 
scesa  del  mobile  dall'alto  al  basso.  Cascare  ac- 
N  cenna  più  direttamente  al  luogo  dal  quale  il 
mobile  scende  o  sul  quale  scende.  Tombolare, 
diclamo  attivamente,  una  scala.  Capitomòotare 
è  cadere  col  capo  all' ingiù. 

Precipitare  è  propriamente  o  cadere  in  un 
i>reclpizio  0  cadere  in  maniera  precipitosa.  Ho- 
vtnare,  cader  con  rovina,  con  fracasso  o  con 
danno  de'  corpi  circostanti. 


(I)  Boccaccio:  La  cacciata  di  Dante.  -  Bcti: 
La  cacciata  di  Tarquinio  superbo. 

(S)  Virgilio:  Siratumsilet  aequor  et  omfies... 
Ventosi  cecidertmt  murtnuris  aurae.-  Orazio:  Con- 
eidunt  venti,  fitgiuntque  nubes,  St  mtnax. . .  ponto 
unda  reeumbit. 


Traboccare ,  cader  fdorl  dalla  bocca ,  dlcest  di 
liquidi  che  si  versano  superando  l'orlo  o  bocca 
d' un  vaso.  Traboccare  dlcesi  pure  della  bllan- 
ela.  TraeoUare  è  propriamente  cader  fUorl  di 
equilibrio. 

Piombare^  cader  a  piombo ,  cioè  di  forza  e 
con  suono;  ed  ò  quasi  oppoaìo^  strapiombare j 
ch'è  cadere  per  essere  uscito  taori  del  proprio 
centro  di  gravità. 

Slramaxxare ,  cader  goffiimente  senza  potersi 
riparare,  e  non  dlcesi  che  di  persona:  l'altro 
e  di  persona  e,  forse  più  soveLte,  di  cosa  (1). 

*— Dante,  degli  afl^amati  che  muoiono:  « vld'  io 
cascar  li  tre  ».  Qui  cadere  sarebbe  poco. 

Cascare  ò  più  comune  nell'usuale  linguaggio. 
Cascar  morto  dalla  fatica,  dalla  fame,  dal  soiuie^ 
dalla  noia.  Uomo,  cosa,  discorso  da  cascar 
morto.  Quando  cascherò  morto»  si  dice  per 
celia  ;  per  dire  :  quando  morrò.  Fare  il  casca- 
mortOicascare  U  fiato>  le  braccia,  il  pan  di  mano, 
le  brache.  Cascar  malato  è  più  rado  però  di 
cadere:  ricadere  poi  e  ricaduta  son  soli  proprll. 

Nel  morale ,  cascare  ha  del  familiare  qiiasi 
sempre:  cadere  indica  Callo,  danno  più  grave. 
Finalmente  ci  è  cascato  il  merlotto:  a  dir  male 
del  prossimo  ci  si  casca  facile.  Cadere  in  errori* 
in  mislattl,  In  follia.  —  bbibi  — 

*—  Nel  capitombolare,  l'Idea  di  capo  è  più 
espressa.  Non  capitombolano  se  non  animali  o 
figure  aventi  capo;  tombola  ogni  cosa  che  vada 
giù  volgendosi  rapidamente  sopra  sé  stéssa. 

Piomba  cosa  che  cada  cosi  grave  come  se 
piombo  fosse.  Corpo  leggero  non  piomba,  nò 
corpo  che  cade  facendo  ruota.  Stramazza  corpo 
animato  che  non  si  può  alutare  nò  rattenere 
in  alcun  modo,  e  cade  con  tutto  11  suo  peso  (2}. 

Tracollare  è  un  cadere  slmUe  a  quello  di 
chi  col  collo  sporge  in  fuori  troppo,  e  non  si 
può  più  reggere  colla  persona.  Gli  ò  un  cadere 
quasi  sempre  precipitoso.  —  oatti  — 

«CADUTA,  Cadenza. 

—  Cadenza  nel  canto,  nel  suono,  nell'armo- 
Dia  del  discorso,  nella  pronunzia.  Cadenza  cat- 
tiva 0  (àlsa  0  languida  od  importuna  è  caduta 
tanto  più  grave  che  la  non  ci  cadeva;  poterai 
duci  quia  coma  sine  istis.  —  bbiiii  — 


(1)  Davanzati:  In  quel  terreno  di  sangue  lor- 
do e  di  loto  molliceio  davano  slramaxiate.  -  Fi- 
renzuola :  Alzatolo  così  un  poco  in  aria,  gli  (fi  dare 
il  più  bello  stramazione  in  terra. 

(i}  Forse  da  stramazzo,  chd  cosi  chiamasi  in 
certi  dialetti  la  materassa:  e  vale  cadere  come 
corpo  che  non  ha  consistenza,  che  non  può  stare 
ritto.  Fors*  anco  dal  bue  che  percosso  dal  mazza- 
picchio  del  macellaio ,  cade  giù  morto  a  un  trai- 
to  :  e  questo  sembra  esser  piuttosto  II  significato 
primitivo. 
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515.  CAGIONE,  RAaoNB,  MoTtro,  UIKtlm. 

La  easionB  produce  reCTelto.  La  ragiom  inno» 
ve  a  operare,  o  spiega  l'opera  alimi.  Ogni  cosa 
nei  mondo  ba  sua  Fagtone,  percbò  la  cagione 
soprema  ò  sapieotissinia.  Molli  confondono  la 
cagione  oon  la  ragione. 

Nel  mondo  corporeo  non  sono  propriamente 
die  cagioni  mediate;  nei  mondo  inteilettnaie 
soltanto  son  le  ragioni.  E  qoando  un  flsioo  dice 
le  ragioni  d'an  fenomeno,  confessa,  senza  sa- 
perlo, nna  caosa  prima,  vera  e  sola  cagione  e 
ragione  delle  cose.  Tutti  i  movimenti  del  mondo 
corporeosl  recanoaragionidel  mondo  spirituale. 

Cagione  adunque  é  quella  onde  viene  Tef- 
fette.  Ragione  ò  la  prova  dimostrativa  o  mo- 
vente, non  la  forza  efficiente.  Cagione  di  morte, 
dice  il  Boccaccio,  non  ragione. 

—  Motìioo  ó  ciò  che  ba  forza  di  muovere. 
Non  ogni  motivo  ò  ragione  (1):  nel  motivo 
mtra  però  sempre  un'apparenza  almen  di  ra- 
gione: VimpàUo  è  più  cieco.  —  m»ma>i  — 

*~  Cagione  è  la  causa  esistente;  ragione  ò 
il  pensiero  che  ci  dimostra  e  conferma  la  ve- 
rità o  la  bontà  della  cosa,  e  ci  conduce  a  cre- 
derla o  a  farla  o  a  permetterla,  od  al  contra- 
rio. Motivo  è  la  ragione  o  forza  che  move  a 
sentire  od  a  fare.  —  «atti  — 

517.  «CALARE,  ScsMiBB. 

CiLANTB,  Sgemo. 

—  Scemare y  mancare  in  parte  della  pienezza 
0  grandezza  di  prima.  CaXare  di  misura  o  di 
forza.  —  BOBAiii  — 

—  CckoìU  è  difetto  di  quantità,  riguardo  al 
peso;  icemo^  riguardo  allo  spazio  da  quella  oc- 
cupato. Moneta  calante;  bottiglia  scema.  -*.- 

—  Calante,  parlandosi  di  musica,  dlcesi  la 
voce  umana  e  quella  degli  strumenti  a  flato  od 
a  corda;  e  vaie,  voce  che  non  arriva  alla  giusta 
Intonazione,  ma  rimane  un  poco  più  bassa.  Il 
suo  contrario  è  crescente:  e  chi  ha  uno  di  que- 
sti difelli  si  dice,  che  cala  o  che  cresce.  La 
voce  calante,  nel  canto,  deriva  per  lo  più  da 
debolezza  di  petto  o  dalla  cattiva  maniera  di 
mandarla  fuori;  la  voce  crescente  da  orecchio 
non  buono.  Ed  è  però  che  la  voce  calante  si  può 
correggere ,  la  crescente  quasi  mai.  -  Mun  - 

518.  CALCA,  TtiBBA,  FoLLi,  Pbessa,  Coticorso,  Serra, 

Frotta. 
— Calca,moltiludlnedi  popolo  stretto  insieme. 
Twrbay  confusa  moltitudine,  ma  non  tanto 
Atta.  Dlcesi  anco  di  bestie  (2). 


FMè.  è  afliniSBimo  a  ealca,  ma  porta  forse 
più  rtdea  dell'afa  che  viene  da  una  moititadine 
stretta  che  non  delFincomodoo  dei  pericolo  di 
calcarsi.  E  dicesi  non  di  persona  soltanto  (1). 

Pre$sa  diflérisce  da  calca,  perchè  questo 
esprime  disagiata  posizione  di  molti  che  pos- 
sono urtarsi:  qneUo  la  effbttiva  pressione,  urte, 
spinta.  La  pressa  è  quasi  reflRdtto  della  calca: 
la  calca  può  star  ferma  hi  un  luogo  ;  pressa 
desta  ridea  di  popolo  che  si  muova  (2). 

CottcoTfO  è  gMierico:  di  persone  e  di  cose. 
Altro  è  correre  tutti  in  un  luogo,  alfaro  è  fair 
folla  o  calca. 

Serra  è  caka  che  impedisce  d'uscire  (3),  che 
serra  li  passo;  onde  la  frase  toscana:  rinumer 
nella  serra.  —  bohaiii  — 

—  Calca  è  anche  moltitudine  di  cose  (di  certe 
cose  però)  che  si  calchino,  si  premano  a  vicen- 
da. Folla,  quantità  d'oggetti  Otti,  ma  non  ac- 
calcati. Pressa  è  forse  un  po'  men  di  calca.  Può 
venire  dalla  fretta  più  che  dalia  moltitudine. 
Nella  folla  la  gente  è  più  Atta:  la  /'rolla  è  gente 
ohe  viene  o  va  Insieme  In  certa  quantità.  La 
frotta  va,  e  sta  per  andare:  la  folla  si  può  im- 
maginare rinchiusa.  —  aAm  — 

^CALCARE,  Calzare. 

—  Il  primo  é  far  forza  premendo  per  lo  più 
dall'alto  in  basso:  l'altro  in  ogni  direzione,  ed 
anche  di  sotto  in  su.  Calcare  il  cappello  sol 
capo;  cabEare  un  paio  di  scarpe.  Poi,  si  calca 
perchè  un  corpo  cedendo  o  ristringendosi  possa 
capire  in  un  altro  più  forte  :  si  eaJUa  affinchè 
si  dilati  0  dia  luogo  quello  che  deve  riceverlo. 
Calcasi  il  tabacco  nella  scatola:  a  calzare  la  ma- 
no sola  non  basta.  Ed  altre  più  sensibili  dlfléren- 
ze,  di  che  l'uso  ci  ammaestra  (4).-  roLinomi  - 

CALCE,  Calgoìa,  CALCiMAGao,  Calcestruzzo. 
Calcinaccio  i  pezzo  di  calcina  slata  In  opera 
nelle  muraglie,  e  risecchita  dal  tempo.  La  cal- 


ti) Magalotti:  L'ingegnosa  ostervatlone die- 
de moiivo  ad  aleuni  di  credere, 

(2)  Boccaccio:  Unròa  de' cani.  IWròoa  i  laiini 
per  concisione. 


(i)  Con.  lifp,:  Folla  de*  dM.  -  Ondeallbllarsl, 
per  mangiar  troppo  e  presto.  Ed  anche  di  cose 
Immateriali:  folla  di  pensieri ,  d*  alfetll. 

(2)  Sbk.  PisT.:  Inqu^iapressa  ciatcuno  H  «lu- 
diaoa  di  discendere  atta  riva  dei  fiume. 

(3)  VARcm:  Inlomo  àlVuecio  mio  era  ti  gran- 
de la  serra,  che  pareva  che  alla  mia  casa  fosse  la 

sagra. 

(4)  Calzare,  In  parecchi  signiflcati  ove  non 
andrebbe  calcare.  In  senso  neulro:  una  scarpa 
calza  bene,  per  dire  che  la  sta  bene.  Nel  traslato: 
questa  psrola-d  calza  :  r  argomento  calza  :  é  cai- 
lanle.  Calzare  si  usa  'ancora  comunissimamente 
per  frammettere  un  sasso  o  nn  legno  (una  calza- 
toia) tn  un  piano  e  un  corpo  rotondo,  come  mota 
o  bolle ,  perché  non  girl  o  rulli  da  sé.  —  lam- 
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cloa,  0  viva  o  slenpenrta  con  acqua  e  rena, 
non  è  da  confondere  col  calcinaccio:  qmHa  non 
ha  ancora  servito  al  sao  oso,  qoesto  ò  già  stac- 
cato (1)  dalla  maragllB  dove  servi  più  o  hmd 
lango  tempo  a  connnettere  insteme  le  pietre. 

Coke  e  caiclBas'adopranoprQniiscaaniente; 
Il  secondo  pere  è  più  comnne.  Se  non  che  nel 
Ifngnaggio  sdoitlflco,  calce  è  11  temine  pro- 
prio. L'alcali  non  6  la  calcina;  è  la  calce.  La 
pietra  che  per  torva  di  fdoco  si  stempra,  si  dM 
meglio  pietra  o  sasso  da  calcina.  A  qaena  ch'è 
meseolaCa  conacqna  e  rena  per  servire  alToso 
del  murare  ,  cadono  entrambi  1  vocaboli. 

Caieistnusùy  «  6  meseolama  di  calcina  eon 
tftre  materie  per  accrescerle  tonacHà  ».  Gosl 
rettamente  la  Crosca  (9). 

« 

521.  «CALCOLABS,  Contabb. 

--  Cdfeoiare  esprime  meglio  le  pUk  compii* 
cate  operazioni  aritmeCiche  e  algébraiche ,  e  le 
più  lontane  appHcazloni  della  seienia  de'nome- 
ri.  Coniare  è  più  semplice  (3).  Nel  catooto  è  più 
dottrina,  o  almeno periKia;  ondedieiamo:  cai* 
coli  astronomici,  calcolo  differenziale,  e  slmHI. 
Il  conto  è  nell'oso  comone. 

Anco  nel  figorato,  calcolare  indica  operazio- 
ne men  semplice.  —  hoobavd  — 

«^2.  CALCOLO,  Poni. 

Tanto  diciamo  patire  del  mal  delia  ptHrm^ 
qoanto  del  mal  di  ctOcoH  (4).  Ma  In  alconl 
casi  la  prima  tnse  è  più  osilata ,  In  altri  faltra. 
A  cM  del  mal  di  pietra  patisce,  si  ibrmano  vno, 
doe',  tre  calcoli  o  più.  S'è  a'  gfoml  nostri  tro- 
vato Il  modo  di  sminozzare  nella  vescica  stessa 
la  pietra  e  I  calooH  senza  incisioni  dolorose. 

523.  'CALDAIA,  Paidolo,  Calobbotto. 

—  La  cMala  è  più  grande;  Il  pagliolo  più  plo^ 
c<>lo;  ma  tatti  doe  han  la  medesima  torma,  doò 
diametro  ampio ,  sponde  plottosto  basse ,  bocca 
più  larga  del  fondo,  ecoperchto  che  non  sigilla, 
o  senza  coperchio.  Il  eaXderoUo  è  più  alto  che 
largo,  ba  la  bocca  iriù  stretta  del  fondo,  on  co- 


(i)  G.  Villani:  la  notte  fùeeano  recar  eàM- 
naca  Coltra  parte ,  e  'I  di  gli  facevano  gtttar  fuori. 

(1)  n  calcestruzzo,  o  calcistmzzo,  oggi  in  To- 
scana si  chiama  smalto:  ed  è  calcina  impastata 
con  ghiaia  invece  di  rena.  —  LAMiarscHiin  ~ 

(3)  Contare  in  ItaUano  è  propriamente  mime- 
rare  ordinatamente nno, dne,  tre  ec.;  e  contare, 
per  esempio,  quanto  fti  dn^  ria  doe,  non  sarebbe 
esatto.  ~  A.  — 

(i)  Un  trecentista  con  un  solo  vocabolo  espri- 
me quelli  che  patiscono  di  cotesto  male,  chia- 
mandoli caUUoMi;  vocabolo  degno  dell'uso,  che 
pur  talvolta  non  lo  disdegna. 


perchto  che  tara  esattamente,  edèplùpleoQto 

del  palttoto.  -^  tjumwsanm  — 

CALDANA,  Caldo,  Caldoba. 

CaMoNO,  neiroso  presente,  è  fl  riscaliamwnto 
o- morboso  od  incomodo  che  viene  airoomo  o 
da  nn  rapido  corso  o  da  qoaKmqoe  cagione 
pertorM  la  traspirazione.  Diciamo  Inoltre:  ve- 
nir le  eaMuie  alla  teste;  e  to  si  dice  tant» 
in  senso  proprio,  qoanto  In  senso  figorato,  nel 
qoale  significa  sentirsi  alterato  da  qoata- 
qoe  Impressione  veemente,  o  d'Ira  o  di  dtapeC* 
to  o  d'amore,  o  slmile.  Qoando  si  tratte  di 
esprimere  solamente  il  tedio.  Il  fìastidio,  si  dioe 
che  la  tei  persona  o  la  tei  cosa  te  Midb. 

CaMwra  d'ordinario  è  fi  caldo  defia  stagiene: 
è  caldo  grande,  soverchio  (1). 

'*—  Caldana  dieesi  to  Firenze  ona  stanza 
che  sta  poste  sopra  al  forno  ove  eooeesillpa- 
ne.  —  ciom  — 

^CALDANO,   BBACfBBB,   CALnAimio,  Scaldcio, 

Veggio,  Cassetta,  Scaldaletto,  Tfeuna:- 

COLO,  ClECIA. 

—  Caidano,  vaso  di  metello ,  di  terra  o  di 
pietra  ove  si  accende  brace  per  scaldarsi,  ton- 
do 0  d' on  qoadro  bislungo.  Il  hraciere  poò  ser- 
vire e  a  scaldarsi  e  a  riscaldare.  Né  qoesto  né 
quello  si  possono  tenere  in  mano.  Qoelli  delle 
sagrestie,  e  delle  anticamere  degli  uflBzli,  sono 
caldani;  I  più  grandi,  bracieri.  Caidanino^  vaso  o 
di  rame  o  d'ottone ,  di  forme  diverse ,  portetlle , 
e  da  tenersi  (Ira  le  mani  e  (ira  le  gambe:  dicesi 
anco  veggio;  e  ciccia^  quando  è  di  terra.  Serve 
anco  per  scaldare  I  letti,  appeso  ad  on  ordigno 
per  lo  più  mezzo  sferico,  formato  di  stecche  di 
legname,  detto  comunemente  icatdatetU)  o  Ira- 
IHccolo.  Ma  trabiccolo  è  l'ordigno  co^  detto,  e 
scaldaletto  poò  essere  un  caldanino  tondo  e 
piatto  con  manico  lungo,  il  quale  smosso  adagio, 
e  ad  ora  ad  ora  posato  so  le  lenzuola,  scalda  il 
letto  in  modo  più  spiccio. 

La  ciecia  è  più  povera  ancora  del  veggio,  ed 
ò  voce  più  umile,  nò  ha  tanto  comuni  1  deri- 
vati come  l'altro,  da  cui  si  fanno:  vegglno, 
veggiuccio,  veggione. 

Scaldino  ò  voce  generica ,  ma  d' ordinario  gli 
ò  tnen  grande  dei  veggio.  Lo  scaldino  delle  si- 
gnore, ch'ò  di  metello  con  coperchio  traforato 
e  due  pezzi  di  legno  per  posarvi  i  piedi ,  si  chta- 
ma  casselUL  —  ■wm  — 

CALDERONE,  Caldbbotto. 

Calderone,  caldaia  grande;  eàUterollo,  vaso 
fatto  a  guisa  di  caldaia,  ma  con  coperchio.  Il 


524. 


525. 


526. 


(i)  CaBBCBNZfo:  Fonie  dove  bagHorÈi  nel  tem- 
po della  gran  caldura. 
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ctMeratlo  «  pM  piocolod«M  caMata ,  de»  quale 
UeaMcraneè  aecreseltivo. 

SSIrXÀLDETTO,  Cauioccio,  CALDOCCwa 

Vocaboli  affinlssiiDl  e  di  delicate  diOlereiize , 
mo  di  anno  mi  d'nsow  Partando  4(  oda  che 
eonriiiela  a  farsi  calda,  lo  direi  eakUUo  (l); 
di  cosa  mediocremente  calda,  etMteeio;  di  cosa 
doloemeiile  caMa,  eàUtueeino.  CaMelto  è  più 
d'ordinario  nn  dimlnativo,  ma  In  oreaeere; 
tàÈàuBtUs  tt  dImImillYV  In  dlltotto  o  dlmlinitlyo 
mono  pnintaBia  al  poattlvo  (S)  ;  caMocctoo  > 
WBWMlaHya  aemprow  la  stagtane  in  aprite 
nmkKM  a  flinl  oaMelta.  Letto  msdlocveraenle 
caidOy  é  ealdneelo;  calda  comrcnleBfemento  la 
aMdo  da  rialonire  te  membra  alquanto  Intlrii- 
alta  daIfMMte,  al  dirà  caMiBoetaHK  Queata^oce 
non  oaprÉBO  mal  scaraami  di  cater»,  ooaM 
pare  che  te  dcahMmn  denoti. 

Ancbe  aoatanUvamente  a^adopera  e  caidnc- 
clB»  e  caMnedo.  Il  prlanor  esprime  sempre  e»-, 
loro  plaeevote.  Il  secondo  poóeqprfmereeca* 
terepteeerole,  eingenerate,  calore raen forte, 
rartando  di  persona,  si  direbbe  che  è  cai* 
delta  di  temperamento,  non  già  caldoectaia  o 
caldnoda. 

528.  «CAUNS2ZA,  CAUimu. 

—  CtMtra  ha  senso  proprio;  cMena  tra- 
stala ProTerbto  antico  è:  San  Lorenio,  gran 
caldara.  Caldezza,  diremo,  delta  passione,  or* 
irer  dello  stile.  —  oatti  — 

829.  «CALDO,  Cau»b  ,  CAUraA. 

—  liMiortfaancertograéoprodnceiisenso 
del  caldo.  81  pad  sentir  calore  senza  che  tacete 
caMoi.  li  calore  eccitato  dal  sote  ta  il  caldo 
estlTo.  Catare  ha  pi*  traslatl  di  caldo.  —  a.  ~* 

—  Dar  catara  dieesl  del  concimare  II  terre- 
no spossato,  qoasl  indicando  te  caldezza  ch'es- 
so riceve  dri  conehne.  —  ciom  — 

530.  CALIDO,  Cauio,  CAlMlOfO. 

CaNdb  è  termtae  qoasl  medico  che  non  si 
adatta  ad  altro  che  al  temperamento  (3)  : 
caldo,  come  ognun  sa,  è  teniMe  generico:  ma 
applicato  al  t^nperamento,  ha  senso  più  mo- 
rato che  altro.  Uomo  caldo  vate  che  tacHmente 
va  ta  collera,  che  sf  laseta  trasportar  tacilmente 
da  altetti  tanpetoeal  (4):  «omocaHdo,  che  ha 
di  moni  catari,  edw paUsce  di  tolti  qiiegr Inco- 


(1)  Naai:  Acqua  caldettcu 
(S)  Lippi:  Bevanda  ealduecia, 

(3)  LiB.  cuR.  MAL.  :  Hanno  ottenuto  daUa  na- 
tura un  temperamento  eàlido  e  teeco. 

(4)  Quindi  le  frasi  a  fannueeakta;  reità  caldo. 


modi,  che  di  tate  cosUhttione  aono  pta  o  meno 
evltabllf  oonsegoenae. 

«Se  (nota  II  Cantò)  calldoète stesso checaldo, 
dunque  dirò  giornata  eailda,  Onta  cattda;  e  che 
te  droghe  son  calde  »«  Non  st  potrebbe  indicai^ 
il  diverso  oso  de' due  modi  con  più  coUclsii 
evidenza. 

Calorom  s'applica  anch'  esso  al  temperimeD-  >  ' 
to;  ed  6  voce  meno  tecnica  di  calido,  e  più 
comune.  Avvi  di  più  un'altra  dlfferdiitti  che 
giova  notare.  Qnand'lo  dico  cadcroso,  non  In- 
tendo che  del  naturate  temperamento:  quando 
dico  caRdo ,  intendo  ancora  di  quelta  specie  di 
catare  ch'esalta  te  passfonl  del  senso,  e  tende  a 
sfogarle.  Con  questa  tatenzlone  la  voce  caHdo 
acquista  significato  quasi  di  celta. 

*~  Caloroso ,  del  temperamento ,  hidka  una 
condlstane  quasi  morbosa,  o  Incilnaiito  a  quelle 
matatlte  che  i*ovengvno  dà  eboDizioDe  di  sm- 
gue.  Ma  catoreso  è  più  frequente  per  I  cibi 
atti  a  produrre  di  tali  matattto,  come  droghe, 
e  slmili.  —  cA»poinr  — 

Caloroso,  nel  senso  trastato,  è  affine  a  caldo , 
quando  s'applica  a  discorso  osimlte.  Ma  te  dif- 
ferenze son  queste;  che  diremo  bensì:  calda 
preghiera,  raccomandazione,  ma  non  .  calo- 
rosa. L'Alfieri  voteva  calde,  non  calorese  le 
sue  tragedie.  Stlte  cloroso  si  dfrà,  piuttosto 
che  flilte  caldo;  perchè  questo  secondo  epiteto 
esprime  Fatto,  il  primo  rabito.  S'aftetta  lo  stlto 
caldo;  si  vuol  tale  a  ogni  costo  :  a  tal  fine  non 
si  risparmiano  esageraztoni,  esdamaztanl,  fi- 
gure rettorlche.  Una  catarosa  eloquenza  può  es- 
sere nel  principio  modesta  e  tranquUta,  e  venira 
a  poco  a  poco  tatfcadendo  negli  antaal  U  calor 
deiraltetto. 

CALLB,  Callahb.  .  531. 

CStdtortf  dicasi  In  alcune  parti  detta  Toscana 
quei  aenttero  che  dalta  via  conduce  alta  casa 
del  contadino,  0  all'aia,  0  al  podere.  Coli»  è 
voce  generica,  e  nelfaso  toscano  esprime  vfa 
stretta,  e  per  te  più ,  che  manti  per  l'erta  (1). 

CALLO,  Callostta'.  532. 

CaUosUà  è  quella  durezza  od  aspTezai  di  pelte 
0  di  tegumenti  che  presenta  le  apparenze  0  i 
princlpii  del  eaUo.  Si  trovano  delle  callosità  in 
quelle  parti  del  corpo  dove  non  possono  aver 
luogo  calli.  Il  cammeUo  è  fornito  di  parecchie 
calloaltà,  che  gli  servono  per  appoggiarsi ,  senza 
danno  o  dolore^  quando  si  sdrata  stanoo^o  quan- 


ti) lUDono:  CàUi$eH  iter  pecudnminter  man- 
te$  anifUMtum  et  tritum.  -  Uvio:  Àeetivoe  eaUu» 
Offctasffu»  ealies.  V  uso  toscano  ritiene  parto  del 
senso  antichiuimo. 
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di»  dorme;  e  di  questa  caUoBltà  la  più  grande 
è  sul  dinanzi  del  petto,  quattro  un  pò*  più  pic- 
cole lungo  le  zampe  anterlorU  e.due  sulle  mm- 
pa  di  dietro.  Questi  non  sono  calli  (1)»  Posi) 
nel  traslatoy  quando  diclamo:  fore  il  callo,  cal- 
loBllà  non  v'ba  Inogo^ 

533.  CAKiOaiNO,  CixoRnGGKi. 

Colorino  ba  sempre  buon  senao;  calomcdd 
pù^  valere  o  qaloi^e  Insufflolqnte ,  o  plccol  calore 
Incomodo  e  nociro  (2).  U  colorino  d'un  fuoco 
moderatoi  il  calorucclo  della  febbreienia.  I  tisici 
pigliano  per  indizio  di  forza  qv^  calomccio  che 
li  oonsuma,  slmili  In  dò  a  molti  ammalati  nel- 
r  anima* 

534.  CALZEE0N7,  GALiBEorro. 

3ignl0cano  ambedue  calia  grossa;  il  secondo 
però  non  di  cotone  o  di  refe,  ma  di  lana,  e  oi^ 
dlnaria.  II  caUenme  inoltre  è  più  grande;  è  ac- 
crescitivo di  calza:  Il  eoixeroUo  o  si  soprappone 
alle  calze  per  tener  caldo ,  o  per  uso  di  caccia, 
ovvero  (à  le  veci  di;calza  sotto  gli  stivali,  e  passa 
di  poco  la  noce  del  piede. 

535.  CALZETTA,  Calzdio. 

CaixeUa  è  diminutivo  di  suono  ma  non  di 
senso;  vale  cab»,  ma  di  materia  più  One,  come 
seta,  stame  0  slmile:  cotonilo  è  vero  dbDodnutl- 
ve;  vale  quella  mezza  calza,  cbe  taluni  ado- 
prano  o  per  economia  o  per  loro  comodo,  la 
quale  non  passa  la  metà  dello  stinco» 

536.  CAMBRA,  Stanza,  GAimaETTo. 

La  camera  è  propriamente  la  stanta  da  letto. 
SI  dirà  cbe  un  appartamento  ò  composto  di 
quattro  stanze,  di  sei:  non  di  quattro  ower 
di  sei  camere  (3).  In  certi  dialetti  camera  ó 
cblamata  qualunque  stanza;  ma  quest'uso  non 
pare  imitabile,  percbò  renderebbe  Inutile  runa 
delle  due  vocL 

Entrando  in  un  albergo  si  domanda  una  o 
due  stanze;  e  in  tal  caso  stanza  si  cbiamaanco 
quella  da  letto:  nelle  barche  non  v'  ba  propria- 
mente stanze,  ma  camere  o  camerette,  più  o 
men  disagiato  (4)* 


CI)  Anche  nel  latino  la  voce  eàlloiitas,  cb*é 
però  de'banl  tempi,  ha  senso  diverso  da  càUus, 

(S)  Rbdi:  Che  le  cagioni  de' iuùi  travagli  ven- 
gano,.»aa  guàlehe  eaiontccio  introdotto  nelle  vi* 
teere. 

(3)  DAifTB  :  À  mostrar  eia  che  in  camera  si 
pw)ie  ;  parlando  di  turpi  lascivie. 

(i)  Boccaccio:  Sopra  una  nave  montati,  data 
loro  una  cameretta  nella  poppa.  Camera  Inflitti  I 
lattali  chiamavano  nn  eoffitto  a  volta,  qoal  è  nelle 
navi. 


*—  Gabinetto  è  simta  Intem»  da  aerivece* 
studiare,  conservare  cose  preiloae.  Gabinetto 
fisico;  gabinetto  letterario;  corriere  di  gabinet- 
to.    MOMAMI  

CAMERATA,  GoMPAcmo,  Cohpagiwiib ,  Oaah 

PAUt. 

COLUNA,  Coufbatello. 

Coinpagna  ò  la  voce  generica.  CoiiMniffiè  il 
oompagyio  militare. 

Compagnone  si  onlsoe  per  lo  più  a  qaalcbe 
epiteto,  come  buono,  glovialeo  slmile:  ed  e^ri- 
me  appuntOkon  compagno  che  sa  stare  aUegro, 
sa  reggere  alla  cella,  sa  tener  deste  la  bri- 
gate (I).  Un  booo  compagnone  In  soctote  può 
essere  un  tristo  compagno  In  viaggio.  Fra  i 
camerate  è  teciliaslmo  trovare  qnettoche  mo- 
ratanente  si  chiama  un  cattivo  compagno. 

*—  A  signlllcar  persona  eolia  guato  vivaalln 
familiare  egoagllaoa,  II  popolo  dice  anco  tom- 
pare;  e  viene  dal  latino  tmmtogowiwrif.  Hatat 
Comare  dicono  tra  loro  tedonne  nei  medesimo 
senso;  ma  quando  nn  uomo  dice:  la  comare, 
par  che  dica  qinilcosa  di  più  e  di  troppo. 


*—  ConttateUo  dicasi  più  propriamente  di 
corpi  religiosi:  eoU/ena  di  chi  ò  chiamato  ad 
operare ,  od  a  vivere  insieme  con  altri.  Coofrii- 
tallo  d'una  eonfìratemlte;  collega.  In  on  coU»- 
gto,  In  una  scuola ,  nella  deputazione  «  e  nei 
magistrati.— 


CAMERETTA,  CAMKBXLLA,CA]fEa»o,  Cella. 

CameretUi^  piccola  camera  in  ghiere:  eamt- 
Hno,  nella  lingua  parlate, dicasi  d'ordinario  per 
eufemia  dov'ò  il  cesso,  sebbene  possa  aver 
senso  aflRitto  generale.  Camerino  è  pur  qoeUo 
de'  teatri  ove  gli  attori  si  vestono.  Camer^ia  è 
neite  lingua  viva  quel  chiuso  di  drappi  o  stanili 
robe  che  si  là  intomo  al  letto;  che  non  è  però 
da  confondere  con  lo  zansartore,  te  cui  cortine 
sono  a  perpendicolo  del  letto  stesso  e  non  Iscen- 
dono  fino  a  terra;  né  col  letto  parato,  che  con- 
sisto nel  drappo  sovrapposto  al  letto  a  modo  di 
cielo  o  di  cupote,  cbe  scende  Ono  ad  una  certe 
altezza,  senza  però  ricoprirlo. 

CeUa  ò  la  camera  dei  romito,  del  religioso, 
0  del  soliterio  In  genere,  sia  consacrato  atte 
lettere  o  a  Dio.  Avvi  però  delle  cosi  dette  ceUe 
che  son  camere  comodisstane:  llcamUamente 
de'costuml  te  diventare  Improprie  e  mentb*  le 
parole. 

Il  diminutivo  di  cella  ha  qualche  senso  tra- 
slato. 


537. 


538. 


(I)  CaON.  MOBBL.  :  Era  compagnone  da  go- 
derCf  lieto  e  di  tuona  eondisione» 
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639.  CAMERIEBE»  SmnroBK,  Ssmnom,  Snnro, 
SnvMiAu,  DomsTu:»,  Uomo. 

Il  etmtrin^  è,  come  ogmm  sa,  il  «n»  meo 
tenato  a  vile,  almeno  nell'apparenza,  percbè 
destinalo  afla  eamera  dei  padrone  e  pia  pros- 
almoad  esso  (i).  Boecaeelo:  «  Onde  vengano  i 
servi,  le  serve,  le  mirici,  le  cameriere  ».  Il 
cameriere  non  porta  livrea. 

È  Mfy^Uore  II  cameriere  e  lo  slafliere,  e  tatti 
lineili  che  attendono  nella  casa  a  diligenti  ser- 
vigi. Si  dloonandie  d&mesUeif  con  fk'ancesismo 
non  Ignobile,  perchè  rappresenta  Puomo  co- 
Btreiio  a  servirci  come  mi  appartenente  alla 
nostra  casa,  non  come  estranio,  o  come  stro- 
mento,  o  come  nemico. 

L'nomo  che  viene  in  nna  casa  a  servire,  ma 
che  non  vi  soggiorna  se  non  per  alcnne  ore, 
non  è  propriamente  domestico,  è  servitore. 
Cosi  nelle  comanilA  non  vi  sono  domestici. 

Servo  è  voce  più  ignobile  non  solo  di  dome- 
stico ma  di  servitore  (2):  Ignobile,  dico,  non  per 
chi  ha  la  disgrazia  di  esseme  il  soggetto,  ma 
per  cld  ha  la  disgrazia  di  pronunziarla  con  <ioei 
sentimento  di  dispregio  che  troppo  è  comune 
nd  mondo.  Nessuna  persona  educata  nomlne- 
rÀ  senza  ofltesa  della  convenienza  1  suoi  servi. 
E  quando  si  vorrà  significare  ^odioso  tratta- 
mento Cile  ih  un  superiore  qualunque  di  per- 
éona  a  lui  soggetta,  si  dirà  che  lo  tratta  come 
un  suo  servo.  Quindi  é  che  questa  voce  ha 
senso  spiacevollssinio  quando  s'applica  adegui 
spedo  di  dipendenza,  fuori  che  a  quella  di  Dio, 
dei  quale  gli  uomhil  tutti  veramente  son  servi, 
se  amici  non  sono. 

Per  la  suddetta  ragione,  non  è  più  deiPuso 
gentfle  quella  frase  abiettissima:  suo  umllissf- 
mo  servo  ;  ma  le  si  preferisce  servitore  (3): 
e  speriamo  che  i  sociali  complimenti  andranno 
cosi  mano  mano  nobflitandost  un  poco,  e  gli 
uomhil  tutu  avranno  la  modestia  di  stimarsi 
fratem,  e,  come  tali  solamente,  rispettarsi  e 
servirsi.  —  I  servi  della  gleba  son  razza  non  in 
tutte  le  regioni  europee  spenta  ancora. 

Bove  si  tratti  di  servizio  ristretto  a  certi  uf- 
fizi! ,  si  potrà  meglio  usare  la  voce  servente,  che 
con  la  sua  desinenza  di  participio  spiega  me- 
glio la  cosa.  Cosi  diremo  :  un  servente  di  spedai 
le,  di  laboratorio ,  di  sagrestia  (4). 

(t)  Pei^  ancora  :  cameriere  del  principe. 

(t)  Questa  voce  pare  che  fiMse  più  in  uso  an- 
ticamente, e  ti  vada  smettendo. 

(3)  Rnu:  Mi  ricordi  servitore  a  tutti  cotesti 
nUei  siffmori  e  fkironi. 

(i)  Boccaccio  chiama  serventi  quelli  che  nella 
peste,  per  grandiishao  prezzo,  ai  adattavano  a  ser- 
vire gì'  Infètti.  Servi  non  eran  costoro  né  serTl- 
tori.  Oggidì  im  senso  slmile  si  da  alla  voce  <9iMr* 
vienit,  eh*  è  brutta. 


—  Campagntioro,  persona  che  vive  ne*  campi, 
che  li  coiliva,che  li  ama.  Diciamo  anco:  costumi 
campagnuoli,  e  vita;  ma  non  diremmo  virtù; 
bensì,  sempllcilà  campagnuola,  e  simile. 

CampeHre  dlcesi  delle  cose,  de*  luoghi,  de'la- 
vori,  degli  usL  ^^raHò  è  affine  a  campestre, 
ma  d'uso  più  scientifico  e  teoretico.  —  oatti  — 

—  Campagnuoio,  per  ordinario,  di  soggetti 
anbnati  ;  campestre,  di  cose.  Buon  campagnuo- 
io; tengo  campestre.  Agrario,  tutto  ciò  che  ri- 


fi)  BoaoHiNl  !  La  penroia  uomo,  dopo  «wlte 
gran  piene  O^barìtari  eheaffògaron  VltaUa,  tra^ 
sportaia  dal  suo  antico  e  comune,  e,  cotM  aUre 
moUe,  a  un  nuovo  e  proprio  sinnificaio  ristretta, 
eomineiò.  a  valere  propria  specie  di  serviti^,chesi 
disse  omaggio. 
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Servlgiedg  ò  voce  del  trecento,  rimasta  per 
indicare  la  servente  delle  monache.  La  ser- 
vente è  quella  che  serve  loro  per  le  faccende 
di  fuori;  la  servigiale  ò  la  conversa  del  chio- 
stro. 

Servente,  aggidnto' a -cavaliere,  è  attributo 
ridicolo  e  di  brutto  significato:  ma  ò  da  spe- 
rare divenga  tra  poco  voce  isterica  allatto. 

Chi  non  ha  che  un  domestico  solo,  suol  anche 
chiamarlo,  il  mio  uomo.  Chi  n'ha  più  d'uno, 
non  può  convenientemente  usare  tal  frase. Essa, 
con  tutta  r  apparente  sua  dignità,  ha  non  so 
che  di  feudale  (i),  che  dimostra  come  le  opi- 
nioni politiche  si  trasfondano  nella  Ihigua ,  e  vi 
lascino  una  posatura  che  i  filologi  avvenire 
vanno  poi  raccogliendo  e  leccando  come  reli- 
quia d'eleganza. 

CAMICIONS ,  Camiciotto. 

Camicione^  grande,  o  grossolana  camicia. 
CamieioHo  dicesi  oggidì  quello  degli  stalloni, 
che  adoprano  nelle  scuderie  nell'atto  di  go- 
vernare i  cavalli;  i  vetturali  in  viaggio,  e  in 
qualche  luogo  i  contadini:  edègonnelhi  eoriti 
a  forma  di  camicia. 

*CÀlf MINARE,   INCAMMINAESI. 

~  Si  può  cammAiare  senza  scopo,  ma  l'uomo 
s*ineammina  sempre  verso  un  qualche  luogo 
determinato.  Può  l*oomo,  del  resto,  incamml- 
nani,  e  di  fi  a  poco  ristare:  quefia  voce  non 
esprime  altro  che  11  principio  del  moto.  —  a.  ~ 

^CAMMINABE,  AnoAn  bkns. 

— IVafllirl  si  dice  che  «anno,  echecamminano 
bene.  Il  secondo  esprime  meglio  progressione 
più  sensibile.  La  convalescenza  va  bene;  1  ne- 
gozii  camminano  bene.  ~  a.  - 


«CAMPAGimOLO,  CAinPBsnB ,  Aorsstb,  Acmi-     043. 
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arda  1  campi:  legge  agraria;  almmoato, 
giornale  agrario,  —  BOHMif  — 

—agreste  ba  mal  seiiso  di  troppo  rasUco,  di 
contrario  ad  orbano  (1);  campestre  è  In  qual- 
che modo  contrario  d'agreste,  e  non  ispira 
altre  idee  che  di  sempHcitli  e  d*innocenan.  -  a.  - 

tt44.  CAMPANELLA.,  Campanello,  Campabìbtta,  Cam- 
PAnnuJiio,  Campanuocu. 

C4impaneUa  ha  varii  sensi  nell'oso  ylveale. 
I.**  Yale  quel  cerchio,  per  lo  più  di  ferro.  Catto 
a  golsa  d'anello,  che  s'appicca  all'oscio  per  pic- 
chiare (2),  li.*"  Qoe' cerchietti  che  tengono  per 
lo  più  le  donne  agli  orecchi.  III.**  Qoel  cer- 
chietto di  fli  di  ferro  attaccato  alle  portiere, 
alle  tende,  eahnile,  per  farle  scorrere,  aflne 
di  aprirle  o  serrarle. 

Campanello  è  propriamente  il  diminutivo  di 
campana  (3).Campanello  chiamasi  qoèi  che  dalla 
porto  d' ona  casa  corrisponde  noli'  Interno  degli 
appartamenti,  o  dall'ono  all'altro  aniarUmento, 
0  dall'  ona  camera  all'  altra ,  e  si  soona  o  per 
chiamare,  o  per  dar  segno  d'aprire.  Cosi  dicia- 
mo: andare  a  soon  di  campanello,  vale  a  dire 
aoreflsse.esbnili.  Campanello ocampaneUtno 
è  qoel  che  nelle  chiese  dà  segno  dell'etevazlone , 
o  di  altri  sacri  riti  (4). 

Un  piccolo  vaso  che  ba  forma  di  campana, 
si  dirà  non  campanello  nò  campanella,  ma  si 
campaineUa.  Per  esemplo,  nelle  operazioni  chi- 
miche accadrà  spesso  di  nominare  ona  campa- 
na 0  ona  campanella  di  vetro. 

Campanuccia  è  poco  dell'oso  della  llngoa  par- 
lata ,  e  molto  men  eampanwuo  o  eampanuua. 
n  primo  nondimeno  può  servire  a  indicare 
campana  non  piccola  qoanto  on  campanello , 
ma  meschina  di  forma  e  di  soono. 

W.  CAMPÀNONE,  Campamaccio. 

Il  primo  è  grossa  campana  in  generale;  U 
secondo  è  quel  campanello  più  o  men  grosso 
che  si  mette  al  collo  deUe  bestie  nelle  gregge 
e  negli  armenti. 

Nel  traslatOi  on  cicalone  che  mal  non  inlsce 
di  dire,  si  soole  chiamar  campanaodo* 


(1)  ÀQfr,  ÓT^ioc. 

m  Qulodl  i  proverbll  ftenlUari:  attaccare  i 
pemiert  aUa  campanella  dell'ueeio;  baciare  la  cam- 
panèlla, che  8on  viti  tuttora. 

(8)  Qualunque  cosa  abbia  forma  di  oanpanei- 
la,  togliamo  chiamare  eoo  questo  nome;  onde:  i 
fiori  a  campaneUe,  e  ilmUl. 

(4)  ViT.  8.  AiiT,;  ÀI  tmno  M  qyel  campanèl- 
lino  che  Mi  $wma  a»atare,  oU'elevaMiane  dei  Si- 
gnore. 


CANAPA ,  Canaio. 

La  canapa  è  Terbae  II  tiglio  ohe  aa  «e  trae; 
Il  eainapo  ò  la  fune  grossa ,  Catta  di  «anapa  (l). 

CANAVACCIO,  CBuao,  CnanAOCioui»  Shaocmi. 

Canooocdo  (2),  panno  di  llnoodi  lelagroaio 
e  ruvido ,  per  lo  più  da  cncina  o  da  spoivaraie 
0  da  altri  osi  simili  (3).  Vn  tendo  pu6  tee 
da  canavaccio;  ma  c'è  de'oananraeci  nnovt  o 
sodi,  che  non  si  pessono  ehIaoMur  cenci.  Qn*- 
sta  è  voce  più  generica,  e  abbraccia  qoatanqoe 
specie  di  panno  o  di  llnoodi  lana >reao ormai 
goitto  e  trito  dall'  oso.  E  per  essere  appoeto 
questo  secondo  dlsensoplù  generale,  diciamo 
tanto  on  cencio  di  vestito,  qoanlo  on  cencio 
di  canavaccio.  CenermecM^  è  qoeUa  sposto  di 
canavaccio  che  copre  I  panni  sodici  ohe  seno 
nella  conca  del  bocato ,  o  sol  qoale  si  motte 
la  cenere. 

I.*"  Cencio  ò  stnMciadi  panno  Uno  o  lane  ean- 
somato:  straccio  è  panno  di  qoahmqoe  genere. 
IL''  Straccio  poò  esprhnere  «npeno  della  robn 
stracciata:  il  cencio  poè  essere  intero.  III.*'  Lo 
straccio  può  essere  assai  menoconsomato  del 
cencio.  lY."*  Nel  cencio  talvolta  si  considera  mm 
altro  che  on  panno  che  ha  perdolo  il  corpo  o 
U  colore,  insomma rappariaoenn;  onde dlcesi 
di  cosa  mencia  e  sbiadila  o  gultla,  che  pare 
un  cencio;  e  di  donna  rinflchisecchlta ,  oh'è  un 
cencio.  Straccio  non  ha  qoesto  senso.  V.**  In 
modo  che  tiene  deU'Iperbollce,  dIoeside'vesUti 
non  ricchi;  tanto  stracci  quanto  cenci.  Gli  strac- 
ci In  qpiesto  senso  sono  vestiti  più  nnllnarll  e 
grossolani  ;  1  cenci  possono  nella  loro  povertà 
esser  politi  e  ben  tenuti:  nelqpal  senso  s'ado- 
pera anco  il  dlnUnoUvò  concini.  TI.<»  Stmscio, 
quand'esprime  la  rottura  che  resta neUa  cesa 
stracciata ,  ovvero  la  seta  de'  bonoU  stracciata 
eoi  pettine  o  cardo  dMérro,  ognnn  vede  quanto 
dlOerlsca  da  cendo.  Yll.^'  Cendo  ha  II  diminuti- 
vo (4)  e  11  peggiorativo  ;  slracelo,  no  :  «iFac- 
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(1)  Dante  disse,  con  quella  grazia  che  gli  é 
propria:  Sai  di  che  poco  canape  s'attaecia  Un'ani- 
ma gentil.  Canapo  é  più  comune  neiruso:  ma  ca- 
nape nelia  lingua  scrltu  può  parer  necessario.  Ve^ 
diamo  almeno  di  serbarto  a  qualche  rarotrsslale 
poetico. 

{%)  nioesianche€ianoMM^:  maU  primo  sem- 
bra più  conforme  aU'eUmologU,  che  pare  UMere 
canapa. 

(3)  Canavaccio  dicasi  anco  queUa  Ma  grossa 
che  1  sarU  mettono  per  forteaa  n^sopraMU,  neUa 
giubbe  e  bi  altri  taU  vesUU» 

(i)  Anxl  n'ha  più. IMoesi  comOio  e  ùemeimeeio 
e  e«nc<iiolo.  11  primo  Indica  povertà  linda;  Il  se- 
condo U  semplica  povertà;  l'ultbno  à  quasi  voe- 
I    zegglatlvo. 
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ciato;  stracciato,  non  già  straccioso. 


548.  CANCRENA ,  CANcnao. 

Camcketo  o  eonero  è  proprianente  il  tumore 
0  Faleera:  conctwè»  comebendlce  la  Chk 
soa,  latta  quella  parte  moHIfloata  intorno  al-> 
r  nieere  od  al  tamore»  la  quale  va  sentire  pie 

In  senso  traslato  diciamo  canelwro,  candm- 
rino ,  nomo  o  donna  ,  pien  di  malanni.  Dicia- 
mo cancrena  la  ulcerose  malattie  dell'anima, 
ed  aocbe  gl'Interni  vlzii  cbe  rodono  le  sode* 
tè.  La  oorruBione  di  «faelll  die  'govemaso,  ò 
cancrena  di  ono  state». 

549.  CANDELABRO,  CAiOMauiBB. 

CamMalkrù  è  pM  scelto;  cmidMKnns  deN'asa 
coBouna  li  Monti  In  m  suo  sonetto  nomina  I 
sette  canddaM  vednU  dair Apostolo  deU'ans»* 
re.  QueUo  del  tempio  di  Saiomoneera  M  gran 
candelabro;  anco ndlecbiese nostre  1  più  gran» 
di  ed  ornati  cosi  si  chiamano  tuttora  in  Tosca- 
na. Ha  quello  che  s'nsa  neOa  case  private 
candeialHre  non  è  certamenia,  se  non  qpando 
è  malto  lavorato  ed  ha  pia  Tttlcd. 

550.  CANDELETTA,  Caa«o,  SroppBfo,  Cahbbunà, 

MOGGOLO. 

Lo  Jtopp^ho  ò  luelgnolo  di  candela ,  pNk  0  mena 
grande,  e  dieesl  anche  quella  sottilissima  tam» 
ddeffa  di  cera  die  si  tiene  o  vavYdta  sopra  di 
sé,  o  diruta  per  portarla  qua  e  là  di  notte  per 
casa  sopra  fai  cosi  detta  bugia,  o  meglio  stoppi- 
nlera.  Il  e^rfno  ha  altresì  questa  senso,  ma  non 
ha  ridirò  di  ludgndo;  e  dlced  d'ordinario  dello 
stoppino  raTYolto  sopra  di  sé  a  forma  quasi  di 
gomitolo  quadro.  La  csnddetta  o  moccolo  pad 
essere  un  po'pNk  grossa  dello  stoppino;  ed  ha 
Ihrma  diritta,  a  differenza  del  cerino ,  cb'è  sot- 
tile anch'esso ,  e  può  essere  raggomitolato. 

Candelette  inoltre  dicoiisi  quelle  cbe,  di  qua- 
lunque materia  sieno  composte  (per  esempio, 
di  gomma  elastica),  hanno  forma  di  sottili  can- 
dele; il  qual  senso  non  ba  candelMa,  che  del 
resto  le  è  allatto  sinonimo  (IJ. 

^i-  CANDIDAMENTE,  ScHBrrTAmoiTB. 

Il  candore  è  icMdtezsa  più  tranquilla,  più  hi- 
nocna.  Chi  ha  qualcosa  di  spiacoTole  da  dirvi, 
e  ve  lo  dice  senta  mdtl  riguardi,  vi  porta 
schiettamente;  ma  questa  schiettezza  può  es- 
sere acre,  brusca,  e  un  poco  ostile:  il  candore 
ò  limpido  sempre  e  amorevolmente  sincero. 
Avvi  un  candore  timido  cbe  non  giunge  alla 


i;  CanMhw é  anch'esso  dell'uso. 


aehietlflaaa;  and  eonsteta'plù  nd  thrsentire  e 
intratedere,  che  neU'esprlmere  chiaro  II  pro- 
prio aeqtimento.  U candore  è  pNiproprio  detta 
donna  innocente:  la  scfaÉdtaBa,  deV  unm  vir- 
taoso»  se  è  scUettesa  leale.  Il  ftirho  simnia 
schiettezza;  la  civettuola  atfetta  oandore.  La 
schletteisa  talvolta  dispiace;  il  candore  è  ama- 
htte  sempre:  quella  mm  sa  dissbnalar  la  nereiza 
del  male;  questo  dà  al  mde  stesso  di  cid 
è  costretto  parlare,  una  tinta  della  pvopda 
bontà.  La  schiettezza  non  è  untta  ai  caBim 
se  non  negli  uomini  vergini  delle  miserie  della 
odierna  vita  sociale. 

"CANDORE,  Ainoan. 

—  lAo,  bianco  pallido;  cwMMto,  MBnoolOd- 
do.  I  primi  albori  non  sono  peranche  fanrora. 
Dante  dice  che,  perloditetto  degli  oeeM,  la 
stelle  gli  parevano  d'alcuno  albore  ombrale. 
Albo  dicono  I  toscani  II  vin  torbido.  —  a.  — 

"CANGIAMENTO,  VAaisaoNn,  YAamA% 

—  Cangtomenlo,  passaggio  da  mio  all'allm 
stalo.  In  tntto od  hi  parte. Fartacioiis ,  p^^H'gg*" 
per  più  stali  che  rnnaaVaUrosneeedonou  Flsr*- 
Id,  esistenza  di  più  oggetti  della  medesima  spe- 
cie, ma  non  in  tutto  sbnill;  o  di  stati  differenti 
delToggetlo  stesso.  In  questo  seconda  senso  m 
variazione  è  la  causa  deUa  varietà.  YaihDrtane 
dd  tempo;  variala  degli  stili.  Yariailonl  mu- 
sicali; varietà  di  Aeri,  di  fìratte*  —  «awi-*- 

CANGIANTE ,  Cahuu. 

Congrianlf  è  bene  spiegato  dallo  Speroni  eod  : 
«  V  ermeslno  (e  lo  stesso  dicasi  di  qualunque 
drappo)  fatto  con  fila  di  più  colori,  perciò  è  dello 
cangiante ,  che  stando  fenno  nell'  esser  sua  e 
sempre  essendo  ermeslno,  ad  ogni  volta  e  ri- 
volta di  lume  e  d'ocoUa,  cangia  |f  aspella,  e 
or  giallo,  or  rosso,  or  oeleste  d  Ih  stimare 
da' riguardanti  ».  Qualunque  corpo  pertanto  ri* 
(letta  hi  luce  in  modo  si  vario  da  portare  all'oe- 
chlo  la  sensazione  di  più  colori  differenti ,  è 
cangiante.  E  dlcesi  anche  ctxnnio:  in  ciò  le  due 
voci  sono  sinonime ,  specialmente  ove  si  tratti 
delle  cose  operate  dall'arte.  Ma  del  colori  na- 
turali* meglio  forse  sarà  cangiante  che  cangio. 
Il  color  delle  piume  della  colomba  è  cangiante^ 
non  cangio:  cangio  e  cangiante  il  color  d'un 
vestita. 

Cangiante  Inoltre  ha  un  senso  suo  proprio 
che  cangio  non  ha;  e  vale  odor  che  non  dura, 
che  sbiadisce. 

«CANGIARE,  TaABFOBiuaK,  TaAsmiTAas. 

CAmOAlSt  CAMGUaE« 

,       cangiare  è  il  più  generale;  dicasi  delle  tórme, 
I    del  colori,  ddruomo,  deUe  coaa,  delTantano, 
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delle  parole ,  del  tempo.  DroMformare  eaprìme  il 
canglameDto  par  delle  forme,  e  non  si  po6 
qolndi  applicare  propriamente  che  a'  oprpi. 

—  Trasmutare  esprime  eambieunenio  intero 
d'una  cosa  In  altra,  o  d'uno  In  altro  stato,  e 
modo  d'essere.  —  a.  — 

•—Uno  zecchino  si  cambia  qoando  se  ne  riceve 
in  altra  moneta  il  valsente;  cangia  fior  ma  se 
si  schiaccia  o  si  strugga. 

Da  cambiare  cambio,  da  cangiare  si  fii  can- 
giamento.— 


tf56.  CANNELLA,  Camnello. 

Cannala  è  il  piccolo  doccione  de'condotti  (1); 
cannella  è  il  legno  bucato  a  guisa  di  buectiioi 
di  canna  per  attingere  il  vino  dalla  botte  (2). 
Camneìio  dicesi  di  varie  cose  che  hanno  forma  di 
bucchiolo  di  canna  od  anche  diversa  (3)  ;  come 
cannello  di  china,  di  cannella,  d'argento  (4), 
di  carbone  (tf  ) ,  di  zolfo,  di  nitro.  Cannello  ò  anco 
quel  pezzuole  di  vera  canna  che,  tagliato  tra 
l'un  nodo  o  raltro,serve  a  diversi  usi  ne'lavorl  di 
drappi  0  di  panni.  Per  esemplo,  per  tessere,  al 
cannello  s' avvolge  il  Alo,  e  si  va  mano  mano 
svolgendolo  nell'atto  di  mandare  la  spola. 

557.  CANNONCELLO,  CANNOMCnio. 
Cannongimo,  BoanoNcnio. 

CANMONCarrTO,  CAmCONClOTTO. 

CaimwtieeUo,  d'ordtaiario,  un  piccolo  tubo  o 
di  terra  o  di  piombo,  che  serve  da  condotto  ; 
camiondfio,  tobettino  molto  più  piccolo  di  canna 
'  o  d'altra  materia.  Diremo  dunque:  i  cannoncel- 
11,  non:  1  cannoncbii  d'un  doccione;  diremo: 
il  cannoncino,  non:  Il  cannonoello  d'una  pen- 
na (6). 

Le  pennino  degli  uccelli  hanno  1  lor  eonnoii- 
cMi  questi  cannoncini,  quando  cmninclaBO  a 
spuntare  appena ,  diconsi  batdonehU. 

CaimoneeUi  son  paste  che  si  fanno  in  mine- 
stra, bucate  In  mezzo  a  modo  di  cannonoelll. 
Se  più  grosse,  diconsi  coniioiMialfi  e  eamumeto- 


(i)  Palladio:  Una  cannella  di  piombo,  per  la 
quale  vi  $i  metta  V  aequa* 

(9)  VARcm:  Cavare  le  cannelle  delle  botti.  - 
Il  Firenzuola  paragona  i  capezzoli  deUe'poppe  alle 
canoeUozze  d'on  vaso. 

(3}  Per  esempio,  U  Magalotti  parla  d'on  can- 
nello a  cbiocdola. 

(4)  Saeia:  Vn  eannelletto  Sargento,  daiehix- 
xare  aequa  per  giuoco»  -  Magalotti:  Il  eannet' 
lino  dei  termometro. 

(5}  Del  carbone  dicesi  e  cannella  e  cannello; 
ma  questo  é  più  comune  nel!'  uso. 

(6)  Crbscbrzio:  Si  meni  per  condotto  murato 
0  per  cannoneHli  di  piombo,  -  Lia.  cim.  mal.:  Con- 
naneino  di  canma,  -  Lo»  Paso.  :  Di  patftia. 


ni:  e  quest'  ulttaOM  diventa  quasi  sliionbiio  a 
comi^lloii^. 

CANOVA,  Cantina. 

Canova,  dove  si  vende  il  vino  a  minuto: 
canova  dioevasi  In  Toscana  altresì  dove  ven- 
devasi  il  pane  a  conto  del  governo  (l).  La  cem- 
tinaè  d'ordinario  sotterra  (2),  non  da  vendere, 
ma  da  riporre  il  vtaio  e  altro;  sebbene  la  can- 
tina possa  anco  servire  da  canova. 

CANTANTE ,  Camtous  ,  Cantatou,  CAirreaDio. 
Cantante  ,  Cantatbicb. 

CamtanU  dicasi  d'ordinario  colui  che  tà  pro- 
fessione 0  mestiere  dell' arte  dei  canto.  Camiorg 
non  ha  questo  fenso;  ma  o  nel  traslato  sign^ 
fica  poeta  (3),  o  nel  proprio  d'applica  a  co- 
loro che  cantano  In  coro  (4).  Avvi  de'buonl  can- 
tori di  coro  che  sul  teatro  riescono  cattivi  can- 
tanti. Negli  usi  specialmente  poetici ,  chiunque 
canta  è  un  cantore;  né  la  prosa  stessa  rifdg* 
girebbe  dal  dbre:  cantore  buono,  cattlvoi  esper- 
to,  Inesperto. 

DI  chi  si  compiace  nel  canto,  che  ha  11  pm- 
rlto,  la  smania  di  cantare,  si  direbbe,  quasi 
per  ironia,  ch'egli  è  ungran  comIoIots.  Non  ò 
voce  della  lingua  parlata,  ma  non  panni  che 
si  debba  sbandir  dalla  scritta. 

Anche  nel  femminino  s*  usa  cantante;  ma 
non  più  eantriee:  canialriee  bensì.  Questa  voce 
ha  il  senso  generico  di  cantore  senz'averne  1 
particolari,  come  quel  di  poeta  e  di  cantatore 
di  coro.  Ma  a  qneUe  donne,  per  esemplo,  che 
non  ne'teatri  ma  per  le  Aere  e  pe'mercatl  e 
nelle  vie  vanno  cantando,  converrA  questo  no- 
me (5).  Alcune  cantatrici  hanno  voce  più  omo- 
genea di  qualche  celebrata  cantante. 

Canterino  e  ea$Uerina  son  modi  di  cella,  e  in 
parte  di  vezzo;  dlcesi  di  chi  ama  cantare,  per 
lo  più  senz'  arte,  e  come  la  natura  e  l'alTetto 
dell'animo  detta.  Applicati  a  cantanti  di  profes- 
sione, portano  senso  di  spregio. 


(1)  Questo  secondo  signiflcato  della  voce  é 
storico,  e  viene  dall'  essersi  chiamate  canove  quel- 
le dove  si  riponeva  ogni  specie  di  grasce.  Onde 
canova  era  detto  n  magistrato  stesso  don*  abbon- 
danza :  di  che  si  vegga  la  Crusca. 

(t)  Cantina  dlcesi  anco  qualunque  luogo  sot- 
terraneo ,  cosi  per  simlUtodIne  :  e  di  luogo  umido, 
che  para  una  cantina. 

(8)  Dante  :  Il  gran  cantar  de^  bucoHei  carmi. 

(4}  Mabstsuzzo  :  Il  soddiaeono,  ovvero  lettore, 
ovvero  il  cantore.  -  G.  Tillani  :  Cantori  eherici , 
che  ufflziavano, 

(5)  BuoNARSon  :  O  IMI  a  voler  rapir  le  canta- 
trici. -  ALBBuf  ano:  EtM  con  meco  cantatrici  g  tutti 
i  dèlieamenti  dtffiglMli  degli  uomini. 
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560.  CANTKRBLLARB,  CAllTlcCHUBBy  Cantouuus. 

La  prima,  come  yoee  di  miglior  suono,  ha 
non  80  che  di  gentile;  e  s' oflerà  meglio  nello 
stile  pia  colto,  inoltre,  si  canterella  wache  oan* 
tanto  o  a  bossa  voce  o  alla  spazata,  ma  in 
modo  artlfliioso  e  non  dispregevole:  il  eanlie- 
Mare  è  nn  canto  quasi  abbooiato,  quasi  una 
prora  di  cantare.  Finalmente,  In  senso  traslato, 
il  cantar  cose  da  poco  lo  diremo  canterellare 
meglio  che  canticchiare.  Molti  poeti  moderni 
cmterellaroQo  con  graiia  sopra  argomenti  di 
cui  non  avrebbero  degnato  scrivere  In  prosa  (1). 
▲tonni  tuttora  canttochlano  Informi  noto  soimu 
soggetti  di  cui  non  bi tondone  nmportann  (2). 

•—Canterellare,  cantare  con  voce  sommessa 
eaplccoto  riprese;  canticchiare,  cantar  poco  e 
con  pocTarte;  canHItar»,  voce  latina  usata  già  da 
▲polelo,  e  di  cui  si  servi  II  Meniiul  (3)  per 
esprimere  un  canto  di  nlssun  pregio,  peggio 
anche  del  canticchiare,  ma  con  certo  preten- 
sione.È  ikuMpie  voce  non  inutile,  perchò  ragh 
presento  un'idea  che  manca  nell'altre.  -  «hsi  - 


501.  CANTICO , 

Il  contfoo  è  più  breve:  cantico  diciamo  quel 
di  Mesa,  quel  di  Debora  (4);  e  caMica  quello 
di  Satomone  (5).  Il  cantico  Inoltre  ò  più  ea- 
tottoo»  pM  lirico;  la  cantica  può  essere  narra- 
Uva»  pud  discendere  anco  allo  stile  dimesso. 
Gintlche  quatte  di  Danto. 

561  CANTILENA,  Cakto, 

Quando  la  prima  vooe  s'adopra  to  senso  di- 
spregiativo, allora  è  chiarameoto  distinto  dal- 
l'altra, e  non  abbisogna  di  lunghe  dichiarazio- 
ni: ma  ceaniikm  talvolto  slgnUlca  conio  non 
noioso  nò  vite,  ma  semplice  e  un  po'  monoto- 
no, quali  I  canti  pastorali,  o  quelli  di  vod  non 
OMidellate  dall'arte  (0).  In  questo  senso  la 
cantilena  ó  una  specie  iKirticoiare  di  canto. 

Questo  de* suoni:  se  poi  s'intende  detto  pa- 
roto  e  del  versi ,  anche  allora  cantilena  diffe- 
risce da  canto  nella  semplicito  del  numero  e 
deUe  Idee.  Il  canto  può  essere  più  o  meno  di- 


ci) ALLBcai  :  CanteréOar  d<  intoni  e  FilU* 
(t)  A  eantereUare  corrisponde  11  eonKltod'Apo- 
leio;  a  canticchiare  fórse  li  eoMiirtfo  di  Petronio» 

(3)  Salire. 

(4)  Cantico  ha  un  altro  senso  tutto  storico;  ed 
era  la  parte  nelle  antiche  commedie  cantoto  da 
on  solo ,  a  dlll^renza  del  diverbio  e  dei  coro. 

(5)  Questa  voce  Itollana  venne  da  un  equi- 
Toco  del  volgo,  che,  trovando  nel  latino  Cantica 
(waieorum ,  lo  prese  per  femminino  :  e  al  modo 
stesso  si  fece  maraviglia ,  moMIto  e  slmili. 

«  (6)  n  Buonarroti  nella  Piera ,  chiama  canti- 
lene queUe  che  si  cantano  dalle  mamme  alto  culla. 


messo:  to  cantilena  non  tocca  mal  né  il  pato* 
tico  né  il  sublime  (i).  Quelle  delto  Tancta,  di 
Menicone,  di  Cecco  da  Yarlungo ,  si  potevano 
chtamar  cantitene.  Certe  rustiche  cantilene  che 
s'odono  per  te  campagne  toscane,  vagliono  forse 
più  di  certi  canti  che  alcuni  poeti  sudano  per 
comporre,  e  gli  amici  benevoli  per  esaltare. 

CANTINETTA,  Camtdioggu.  M3. 

CAirrnfKTTA,  CAIITDIPUnA. 

*—  Conl^iuiccia,  plccoto  o  dlsagtato  canttoa. 
CoNlin^lia,  defluisce  to  Crusca ,  vaso  ove  si  fion- 
gono  dentro  bocce  piene  di  vino,  per  rinltresearte 
col  ghiaccio  die  vi  si  mette  attórno.  Dicendo 
il  Redi:  «  Cantinette  e  canthnplore  Siano  In 
pronto  a  tuttofore  »  pare  che  faceto  una  di* 
stinzione  tra  te  une  e  te  altre;  ma  nel  deseci» 
vere  questo  ultime,  to  vedere  ohe  a'sool  glomi 
te  cantimplore  erano  ben  diverse  da  quale 
che  oggidì  sono  in  uso  (8). 

CantimpUMra  attualmente  è  una  gran  boeoto 
dlstogno,  oon  gran  corpo  basso  e  sehtocetatot  a 
con  colto  lungo  e  targo  da  passarvi  H  fNigna: 
serve  sotamento  per  rinfìrasoare  l'acqua.  81 
pone  In  fondo  a  un  mastello  di  cui  occupa  quasi 
ti  dtametro,  e  ripiena  d'acqua,  si  copre  II  corpo 
e  si  circonda  II  colte  di  ghtaccio.  Una  patta  vuota 
e  di  stagno ,  poco  minore  del  dtontetro  del  colte  * 
delto  boocto,  e  forato  inferiormente,  porto  6U« 
•  periormento  un  canneUo  detto  stesso  metaUo 
cut  è  unito  un  disco  che  serve  di  coperchto  al 
colto  della  boccto,  ed  ha  un  plccoto  foro.  Im- 
mersa la  palto  netta  boccto,  dal  toro  toferiore 
si  empie  d'acqua;  e  cbtodendo  col  pollice  tt 
piecoto  toro  superiore  del  canneUo,  si  cava  fUori. 
Alfiindo  il  polUce  che  chiudeva  li  piccolo  toro, 
racqua  esce  del  foro  inferiore,  e  si  versa  In 
bocce,  ta  bicchieri  o  dove  occorre.—  cma<  ~ 

CANTINIERE,  Camovjjo.  564. 

Il  eanlMere  ha  cura  detta  cantina;  tt  tanth 
vaio  sto  a  vendere  il  vino.  Canttoiere  nette  case 
de'  privaU  ò  un  servlilo,  netto  case  de*  principi 


I 


(1)  Cantilena  chiama  Dante  1  canti  celesti  ; 
modo  non  Imitabile ,  ma  che  ha  la  sua  ragione 
nel  senso  non  Ignobile  del  camilma  lattaio. 

(S)  Ridi:  In  Toscana  la  cantimplora  è  un 
wuo  di  vetro  che,  empiendosi  di  vino,  ha  nel 
mezzo  un  vano  nel  quote  $i  mettono  pezzi  di  ghiac- 
cio o  di  neve  per  rinfrescarlo*  E  poi  :  Alla  corte  si 
chiamano  cantimplore  quei  vasi  di  argento  o  Sot- 
tro metatlo  che ,  capaci  Suna  o  pifii  bocce  di  vetro, 
servono  per  rinfrescare  il  vino  e  U  acque  col  ghiac- 
cio, -  Magalotti:  Vuotata  la  cantinettat  e  messo 
nuovo  ghiaccio  con  saie,  si  fece  il  secondo  agghiac- 
ciamento della  delta  aequa. 
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era  un  titolo:  canovaio  è  un  Impiego,  an  me- 
stiere (1). 

565.  CANTINO,  Cantuccio,  Ciirroccrao,  Anqoustto. 

TOCCASB  UN  CàNTINOi  UN  TASTO,  UNA  CORDA. 

Cantino  è  la  corda  del  violino  o  degli  altri 
strumenti  posta  In  ultimo  luogo,  di  snono  acu- 
tissimo. Dlcesi  nel  traslalo:  toccare  un  cantino; 
ed  è  simile  a  toccare  un  tofto,  vale  a  dire  en- 
trare In  una  materia  che  risvegli  una  certa 
Impressione  neiranlmo  altrui.  La  frase  però 
toccare  un  tasto,  è  meno  fomUlare  dell'altra, 
e  più  generale.  Toccare  un  cantino  è  sempre 
toccare  un  tasto  più  delicato.  In  un  discorso, 
chi  fa  cenno  d'un  fatto,  d'un  oggetto  qualun- 
que, si  dice  che  tocca  un  tasto  più  o  meno 
bene ,  plik  o  meno  a  proposito  :  l' altra  frase 
riguarda,  come  abbiam  detto,  l'Impressione 
che  quel  eenno  produce,  li  motivo  ch'essa 
dà  a  nuovi  fatti  e  discorsi.  In  questo  senso 
dicesi  anche  toccare  ima  conia;  ed  è  più  nobile  : 
ma  non  cosi  esprimerebbesi  al  vivo  la  cosa , 
quando  si  trattasse  d'Indicare  l'elPetto  d' irrlta- 
xione  e  di  stizia  prodotto  da  un  discorso  nel- 
!' anhno  altrui.  Ben  si  direl>be,  trattandosi  di 
un'  impressione  di  dolore,  di  malinconia,  di  pie- 
tà, di  terrore. 
*  Non  già  che  sia  Improprio  il  dire,  leccare 
una  corda,  ove  si  parli  di  sentimento;  ma  toc- 
care un  cantino,  di  sentimento  malinoonloo  non 
si  direbbe. 

Cantuccio  può  essere  semplice  diminuti- 
vo di  canto  o  d' angolo.  Dicesi  anche  oati- 
tuccino;  se  non  che  questo  secondo  s'applica 
a  spaili  più  piccoli.  SI  dirà,  per  esemplo,  con- 
^nato  nel  cantuccio  d'un  paese  (2):  stretto  in 
un  cantucchio  d'una  casa,  d'uno  stanzino. 
Cantuccio,  In  Toscana  e  altrove,  dioesl  l'or- 
licelo del  pane:  ma,  tranne  questo  signiflcato 
particolare,  quando  si  tratti  d'esprimere  le 
parti  angolose  di  corpo  non  grande,  gioverà  di- 
re angoletto, 

*— Cantino  dlcesi  ancora  fiamlliarmente  l'an- 
golo prediletto  di  una  stanza ,  ove  ad  alcuno 
piaccia  quasi  per  vezzo  rincantucciarsi.  Una 
gentil  femminetta,  per  Carsi  più  desiderare  dalla 
compagnia,  andià  a  porsi  tal  un  cantino:  la 
veochlerella  siede  abbandonata  in  un  cantuccio. 


(1)  Per  ectntintere  si  usa  alcuna  yolta  eano- 
ìHere.  Invece  di  canowHo ,  In  Toscana  è  più  tìe- 
qnentc  vinato.  ~  capponi  — 

(S)  LiBfio  ViAO.:  Confina  con  un  eantueeio  àUa 
Giudea. 


CANTO,  Cantonata,  Cantone,  Angolo,  Cocca. 

Canto ,  un  angolo  qualunque:  conlofiata  è 
l'angolo  esteriore  d'un  edilizio,  spedalmente 
nelle  città  (1);  giacché  hi  luogo  deserto  o  Iso- 
lato affatto,  lo  non  so  se  si  direbbe:  la  canto- 
nata d'una  casa,  o  d'onafortezza.  11  canto  dunque 
è  tanto  Interno  quanto  estemo.  In  qualunque 
siasi  oggetto.  In  qualunque  siasi  spazio,  o  grande 
o  piccolo  (2)  :  la  cantonata  è  I.**  un  canto  ester- 
no; II."*  delle  fabbriche;  III.''  e  non  di  tutte. 

Abbiam  detto  che  il  canto  è  un  angolo:  ma 
non  intendiamo  con  ciò  che  le  due  voci  siano 
sinonimo  aflhtto.  Primieramente ,  Il  canto  può 
esprimere  in  generale  un  lato,  una  banda  qua- 
lunque (3);  e  allora  n' 6  chiarissimamente  di- 
stinto. Poi ,  angolo  esprime  meglio  la  forma 
del  canto;  canto,  lo  spazio  dell'angoio.  Biremo 
che  due  muri  fann'angolo,  non,  tonno  (4)  canto. 
Diremo  :  ritirata  in  un  canto:  e  sebbene  A  dica 
anco ,  ritirata  in  un  angolo ,  la  prima  voce  è 
1^  popolare,  più  semplice  e  più  comune  néliuo- 
ni  scrittori. 

Avvi  però  de'  casi  ne'  quali  angolo  è  da  pre- 
ferire a  canto,  come  quando  diciamo:  nelTan- 
golo  d' un  paese,  d'una  provincia;  che  non  si 
direbbe:  nel  canto  (5).  Cosi:  libro . appiattato 
in  nn  angolo  della  biblioteca;  composto  chimico 
dimenticato  In  un  angolo  del  laboratòrio.:  ove 
angolo  si  pone  abusivamente  per  significar 
luogo  nascosto ,  o  fuori  della  vista. 

Cantone  In  alcuni  luoghi  dlcesi  Invece  di  can- 
to, ed  ha  esempli  d'autori.  Ma  questo  accre- 
scitivo non  mi  pare  il  più  proprio  né  il  più  ele- 
gante dei  mondo,  quando  si  può  sostituirvi 
canto,  nel  senso  d'angolo  Interno,  e  nel  senso 
d' angolo  estemo,  cantonata.  Se  però  si  volesse 
nell'uso  familiare  ritener  questa  voce,  certo 
non  ispregevole,  si  potrebbe  destinarla  ad  uso 
un  po'didterente  da  quello  dell' altre  due  nomi- 
nate. 

Chi  sta  ritirato  verso  un  angolo  d'una  stanza 
0  d'altro  luogo,  si  dirà  che  sta  In  nn  canto: 
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(1)  Buonarroti,  Fiera:  Si  pubblichi  Veditlo,  e 
là  f  attacchi  Dove  fan  cantonata  le  prigioni. 

(2)  Boccaccio:  In  un  canto  della  camera.  Canio 
dlcesi  inoltre  II  capo  di  strada;  onde  In  Firenze  si 
sente  a  ogni  tratto:  al  canto  agii  Aranci ,  al  canto 
alfe  Rondini,  al  canto  agli  Alberti,  dalle  strade 
così  nominate. 

(3)  Onde  diciamo:  dairun  canto,  dal  canto 
mio,  accanlo,  e  slmUt.  Deriva  dacon/AiM,  cerchio 
della  ruota,  che  poi  venne  a  Indicare  qualunque 
estremità  ;  poi  qualunque  lato. 

(i)  G.  Villani:  /t;<  il  muro  fa.,* angolo.  Non 
si  parla  del  senso  matematico  d' angolo;  perché 
troppo  chiaramente  distinto. 

(5)  Davanzati:  In  guest' angolo  di  Britannjp. 
-  Cicbronb:  Angulo  Italia. 
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ebi  vi  sfa  profirio  un'angolo  stesso  vielno  al 
moro,  In  un  cantone.  Onde  U  traslato:  esser 
messo  in  nn  cantone  ;  che  vaie  essere  trascura- 
to, posposto,  disprenato,  come  avviene  d'or- 
dinarlo a' poveri  vecchi,  alle  saocere.  Si  metto- 
no al  cantone  1  ragazzi  Insolenti.  Canto  pnò  dirsi 
anco  dell'angolo  estemo  ;  cantone,  di  spazio 
dove  non  sia  angolo,  o  di  spazio  alquanto  lon- 
tano; dall'angolo,  non  si  direbbe. 

Cantoni  inoltre  dloonsi  que'sassi  grandi,  col- 
leeati  e  da  collocare  nelle  cantonate  delle  mu- 
raglie (ij. 

Cocca  è  l'angolo  cbe  tonno  1  panni  piegati. 
Le  estiemità  di  una  giubba  son  cecche.  Quando 
in  una  peszuobi  si  ripene  iiualoosa,  s'accostano 
per  portarla  lo  quattro  cocche  di  quella,  che 
dlcesi  appunto  accoccare. 

isa?.  CANUTEZZA,  Canizib. 

I.""  CamUii  eqirime  tutti  o  la  maggior  parte 
de' capelli  canuti:  canuUzxa  esprime  non  11 
complesso  de'capelli,  ma  U  loro  colore.  Gia- 
cobbe addolorato  esclama  a'  suoi  Agli  :  Voi  trar- 
rete la  mia  canizie  alla  tomba.  Non  si  direbbe: 
venerabile  canutezza.  II.*"  La  canizie  é  più  as- 
soluta; la  canutezza  può  essere  un  oomincta- 
mento  di  canizie.  1  capelli  brizzolati  sono  an- 
nunzto  di  osnutena  vicina;  ma  alla  canizie 
manca  ancora  un  buon  poco.  III.*"  Nella  cani- 
zie è  hnpildiamente  contenuta  l' idea  di  vec- 
chieaia:c'èdei  giovani  ne' quali  è  notabile  la 
canntfna  prematura  (2). 

568.  CANUTO,  BlAifCO. 

1."*  CamtU  sono  propriamente  1  capelli:  i 
peli  deUe  ciglia,  1  pizzi  dlrannosi  meglio  Man^ 
ehi  (3).  II."*  Trattendosl  d' uno  o  pochi  peli 
bianchi  che  sorgono  di  mezzo  a  un  pelame  tutto 
nero  o  biondo,  questi  non  si  diranno  canuti. 
in."  I  capelli  di  quella  specie  che  dlconsi  Mfniy 
si  diranno  meglio  bianchi  che  canuti.  IV .**  In  al- 
cuni traslati  è  fanpossiblle  sostituire  P  uiio  di 
questi  epiteti  all'altro  (4). 


(1)  Né  solo  le  pietre,  ma  cosi  si  chiamano 
anco  i  mattoni  da  porsi  ne' canti,  e  certi  paralle- 
lepipedi Tonnati  di  calcina  e  ghiaia  minuta;  che  é 
queUo  che  lo  Zannoni,  neiringegnosa  soa  lltostra- 
done  del  marmo  poteolano,  trova  che  In  latino  si 
chlamaTa  ccementct, 

{%)  Canniiglia,  nel  solo  senso  che  gli  da  la  Cru- 
sca di  argento  filato  sottilissimo  come  nn  capello, 
é  vocabolo  ancor  vivente. 

(3)  Laddove  il  Pstrasca  dice  :  Vecchiereì  ca- 
nuto e  bianco ,  il  secondo  epiteto  pare  si  riferisca 
al  pallore  del  viso. 

(4)  n  Petrarca,  con  frase  ardita  e  che  in  un 
moderno  si  direbbe  oltramontana  o  secentistica  : 


CANZONARE,  BoaLAas,  Marma  in  adau, 

HBTTBRB  »  BiaZBLLKTTA. 

S 1  canzona  per  cella,  si  burla  con  celia  che 
può  aver  delP  ostile.  Si  canzona  deridendo,  si 
burla  deludendo  in  prima,  e  poi  deridendo.  Ma 
la  burla  può  essere  talvolta  semplice  delusione: 
onde  le  frasi:  rimanere  burlato ,  e  simili,  ahna- 
ner  canzonato,  non  pare  comune  nell'uso;  ma 
piuttosto:  Carsi  canzonare,  lasciarsi,  essere. 
Molti  si  ofltondono  più  deli'  essere  canzonati  che 
dell'essere  burlati;  e  queste  debolezza  iia  la 
sua  ragione. 

*--  JUeUerc  in  òtirtosl  dice  di  cosa,  di  fatto, 
di  discorso,  di  consuetudine;  e  c'è  sempre  ora 
più  ora  meno  mal  animo.  Chi  mette  te  burla  I 
riti  religiosi ,  vuole  far  credere  che  lareligione 
possa  e  debba  essere  solamente  interna;  e  r  in- 
tenzione è  peggiore  che  non  è  quella  di  ohi 
passi  a  metterli  te  ridlcoto. 

Burlare  una  persona  è  carte  credere  cosa  non 
vera,  ma  per  Ischerzo;  e  talvolte  per  maUzta 
e  con  danno  altral. 

Burlare,  tetransitivo,  èaflBae  di  scherzare. Ciil 
burla  si  contessa:  si  dice  di  chi  per  Ito  credere 
il  contrario,  ironicamente  dice  il  vero. 

È  talvolte  cosa  prudente  «ietterà  in  barM- 
Mia  un  motto  pungente  ohe  viste  diretto,  in- 
vece di  terne  rumore  ed  offiondersene,  e  cosi 
fiffto  cadere,  mostrandone  non  curanza.-] 
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CANZONARE ,  MlTTSaB  Of  CAMZONS. 

Si  canzona  te  un  familiare  discorso:  si  mette 
ineanzone  anco  in  modo  più  pobbiioo  e  più  so- 
lenne. Per  canzonare  bastano  poche  parete: 
per  mettere  te  canzone  d  vuole  uno  scritto 
o  discorso  protengato ,  o  un  rumore  die  si 
sparga  e  che  tomi  te  derisione  della  persona 
a  cui  si  vuol  mate.  11  canzonare  è  atto  di  leg- 
gerézza più  che  di  malignite:  il  mettere  te  can- 
zone è  un  fare  studio  per  avvilire  altrui;  cosa 
sempre  spregevole,  e  che  il  più  deUe  volte  toma 
In  disonoro  ed  te  danno. 

«CANZONB,  AlU. 

—-  Afia  ha  due  sensi:  te  musica  cbe  aceomr 
pagna  le  parole  canteblli  quali  che  sleno  ;  e  in 
questo  senso  diciamo  l'arte  d'una  conirone; 
bell'arte  applicata  a  belle  parole.  Aria  poi 
vale  te  parte  cantebile  del  dramma  musicale , 
cantete  per  una  voce  sete,  o  con  intermezzo  di 
cori  0  senza ,  e  si  distingue  dal  cosi  detto  reci- 


Peniier  canuti.  -  Ed  altri  :  Canuto  tenno.  -  Tar- 
sia :  L'alpi  gelide  e  canute,  -  Frase  poetica ,  e  do- 
rè altresì  bianco  non  si  potrebbe  sostituire,  si  é 
queUa  dell*  età  canate. 
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Ulivo.  In  questo  senso  la  comprende  non  solo  la 
musica,  ma  le  parole.  ~  a.  — 

^^'^^  CANZONETTA,  Canzoncina,  CANZONcma 

Canzoncina  èpiù  leggiadro  ;  eanxoneUa  ó  vo- 
cabolo profanato.  Quelle  che  si  cantano  per  le 
strade ,  son  canzonette  (1)  ;  e  piaccia  al  cielo 
che  non  slen  canzonaooe.  Un  poeta  gentile  fa 
mia  canzoncina  degna  d'Anacreonte.  Ve  delle 
canzonette  tacete,  satiriche:  le  canzonctaie  sono 
d'an  genere  più  delicato.  Farebbe  opera  di  boon 
cittadino  chi  prendesse  a  sostltoire  alle  Insulse 
e  sodlcle  canzonette  dal  volgo  cantate  per  le 
pobUiche  vie,  qualche  alletto  gentile,  qualche 
nobile  verità.  11.^  Canzonetta  inoltre  non  ri- 
guarda dirottamente  la  lunghezza:  ^è  delle 
canzonette  ncm  brevi;  una  canzoncina  lun- 
ga par  non  si  possa  immaginare.  III.®  Quando 
io  dico  canzonetta,  sotthitendo  per  lo  più  l'aria 
che  raocompagna  (2);  idea  che  non  è  tanto 
compresa  nell'altro  vocabolo  afBne. 

CanioturAiononé,  a  quel  ch'io  sappia,  della 
lingua  parlata,  ma  è  voce  leggiadra  da  non  rl- 
fintaro.  Par  non  si  dica  se  non  di  piccola  ca»* 
zone  cantata,  e  In  ciò  par  ch'abbia  uso  più 
determtaiato  e  più  particolare  di  canzcmette  (3). 
Inoltre  è  nn  diminutivo  più  gentile;  e  In  ciò 
s' approssima  a  canzoncina.  Al  gusto  dello  scrit- 
tore spetta  sentire  e  far  sentire  quella  minu- 
tissima differenza  che  le  circostenze  vengono 
a  porre  tra  vocalK>ll  tanto  affini. 

573.  CAPACITARE,  CoMvmcBu,  PnsuADBBB. 

*—  Il  primo  riguarda  l' intelletto;  Il  secondo  e 
l'Intelletto  e  11  volere.  L'oratore  non  deve  solo 
etnwineere  la  mente;  deve  penuadere  gli  animi , 
movendoli  al  bene.  Non  si  convince  senza  prove; 
si  persuade  anco  senza.  Un  cenno  basta  tal- 
volta ad  taidurre  persuasione. 

Di  cosa  desiderata,  Pnomo  si  persuade  ben 
ftelle;  di  cosa  che  non  voleva  credere,  si  oon- 
vtaice  a  stento. 

Convinto,  diciamo,  d'un  delitto,  d'un  fallo;  cioè 
dimostratogli  hi  modo  non  negabOe  eh' e* l'ha 

commesso.  —  VA&mmwr  — 

*—  Per  convincere  vogllonsl  prove  Ineon- 
trastabOi;  ta  persuasione  può  venire  da  prove 


(1}  G.  Villani  :  Allora  per  quetia  ragione  ti 
fece  una  canumettà,  che  (f<M0...Qal  si  tratta  di 
canzonetta  popolare. 

[%)  Boccaccio  :  Alcune  canzonette  dalle  donne 
cantate.  -  FiaBNzvoLA:  Strofinandomi  gli  occhi 
per  armargli  aUe  veglie,  e  traetuiUmdomi  con  al- 
cuna cantonata. 

(3)  Vedi  gli  esempli  della  Crusca. 


men  fbrtl,  ma  determinanti  ranimo  a  credere 
0  a  Dire. 

Convinto  esprime  II  masslnio  ponto  della 
persuasione,  per  dò  che  riguarda  ta  mente.  La 
persuasione  ha  più  gradi.  —  mmMnwàm  — 

*—  Si  può  convincere  senza  che  l' intaUetto 
riceva  la  verita:  la  persuasione  ha  più  dello 
spontaneo,  dell'attivo.  —  bvc&m  — 

*—  Molti  son  persuasi  da  nn  tatto ,  da  un 
atto,  da  nn  indizio,  da  un  non  so  che;  né  co- 
storo si  potrebbero  chtamarecoovintl.  Convinto, 
talvolta  vale  altamente  persuaso;  esprime  per- 
suaakme  ragionata,  profónda.  »  rAJomm  — 

*—  Persuadere  è  più  generico:  è  Indurre  al- 
trui per  vta  di  ragioni  a  credere  o  a  tare  al- 
cmia  cosa.  Convtaioere  è  forzatamente  persua- 
dere; ma  perehè  ta  persuasione  fbraata  basta 
a  tar  tacere  ta  oontradlzlone,  non  a  muovere 
ta  volonta ,  cosi  avviene  che  11  convincere,  atto 
più  energico  del  persuadere,  riesca,  In  quanto 
agli  eObtti,  meno.  Chi  si  dichiara  convinto,  ma 
non  persoaso,  conDassa  taproprta  ostinatMza, 
e  ta  come  se  dicesse:  oppormi  non  so,  muo- 
vermi non  voglio;  è  un  vinto  che  non  s'ìarrende. 

Capacitatre  è  appagare  l'Intellelto  in  esse, 
dove  ta  volonta  non  entri,  o  d^iobnente  resi- 
sta. Fare,  o  rendere  capace  dicono  lo  stesso, 
con  espressione  più  logica;  e  paaslvaaiente, 
essere,  o  tarsi  capace.  L'uomo  cerea  d'eaaere 
capacitato  di  cosa  non  ben  creduta,  ma  dm 
alTanimo  non  repugna;  e  una  vdta  che neata 
rimasto  capace,  vuol  dire  che  ha  In  sé  com- 
preso tutta  ta  forza  delle  ragioni  (1).  Ha:  costei 
non  mi  capacita,  è  fìrase-  che  inlica  un  nono 
dubbio,  e  che  non  ispira  piena  fiducia.  —  cav- 

vom  — 

CAPANNA ,  Capanno. 

La  capanna  è  più  grande:  é  casupota  non 
solo  di  fiasche  o  di  paglta,  ma  di  legno  an- 
cora 0  d'altra  materia,  purché  povere  e  ru- 
stica. II  eoiiamio  é  queUa  spedo  di  capanna,  fotta 
di  frasche  e  di  paglia ,  dove  si  nasconde  l'uccel- 
latore per  pigliare  gli  uccelli  al  paretaio.  Ca- 
panno é  anche  quello  che  si  ta  solle  piagge 
deserte  per  Istar  a  guardia  delle  nrotte  quando 
sono  mature,  o  per  altro  uso  simile.  Davanzatl: 
«  Nel  mezzo,  la  capanna  colta  bertesca  sopra; 
e  capaonaccio,dove  i'ucceltatorestta  a  vedere  ». 
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(1)  BcoNABROTi:  Io  voT  toccar  col  dito,  Eseer 
ben  informato ,  Hestar  capacitato  ITogni  fatto  e 
ragion.  -  Borghiki  :  Quando  poeeono  agguagliare 
una  eoia  deUe  loro  usitate  a  quél  che  ti  propone 
degli  antichi,  fie  rettanoprestoe  facilmente  capa- 
ci, eie  par  loro  guaei  veder  in  vieo. 
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578.  «CAPANNA,  Itwmio,  Casolaib. 

^  Tugwrio ,  easa  porera  e  conladiiieKa  (1). 
NoD  ogni  casa  contadinesca  è  tngarlo.  E  per 
estensione,  togorlo  dlcesl  anco  povera  casupola 
di  dttà  (2). 

Ai  Latini  tognrio  e  eapaima  era  II  mede- 
simo.  Isidoro:  «  tuffwriwm  parmUa  eata  eH; 
rmiiei  eapamiam  vocimi  ».  E  le  Vite  SS.  PP. 
«  Qael  tognrio,  ovvero  capannetta  ».  Ma  dif- 
léilseono  talvolta  in  ciò ,  che  la  capanna  è  di 
lasche  0  di  legna,  coperta  di  paglia;  il  togorio 
è  propriamente  di  mattoni  e  di  pietre  (3). 
Inoltre,  la  capanna  è  in  luogo  campestre  (4)'; 
il  tugurio  non  sempre.  In  terzo  luogo,  il  tugu- 
rio ila  seco  idea  di  disagio  più  espressa.  Può 
la  capanna  esser  pulita,  e,  in  piccolo,  comoda 
assaL  Finalmente,  il  tugurio  è  ad  abitazione 
d'uomini;  la  capanna  si  fa  anco  o  per  ricovero, 
0  per  le  bestie  (5). 

Catokare  è  tugurio  o  capanna  o  casupola,  per 
lo  plA  abbandonata,  senza  serrami,  senza  pa- 
vimento, con  le  pareti  e  un  tetto  alla  meglio. 


576.  CAPANNELLA,  Capanmbllo  ,  CAPAmttTTA,  Ca- 
pAinarrro,  CAPAmio,  Capahkonc  ,  Capan- 

MUCGU,  CAPAKNVCCIO. 

CapoMMa  è  piccola  capanna;  e  cosi  eapm^ 
netta:  ma  la  prima  voce  è  un  po'  men  gentile 
dell' altra.  Ad  esprimere  l'estrema  piccolezza, 
abbiamo  la  voce  eapatmueeia.  Ma  questa  ha 
altro  senso  ancora;  e  cosi  chiamasi  quella  che 
si  ià  nelle  chiese  o  per  le  case ,  per  la  solen- 
nlti  del  s.  Natale ,  in  memoria  di  quella  ove 
nacque  Gesù  Cristo. 

Capanmetio  è  picciol  capanno  :  tra  questa  e 
le  due  voci  prenotate  corre  in  proporzione  la 
dlUterenza  eh'  è  tra  capanna  e  capanno.  Questo 
diminutivo  par  più  comune,  neir  uso,  di  eopon- 

flHCCfo. 

CaptnmeUo^  radunanza  d^aomlni  che  discor- 
rono Ara  loro  hi  un  angolo  od   in   disparte, 


(1)  Pomponio  :  TugurU  appèlìaiione  omne  adi- 
fleUim  ^uod  rustica  magis  custodia  convenit  quam 
urbanis  addnu,  significatur. 

(9)  BooNAamoTi:  Un  piccd  tugurietto,  un  umil 
easeUHui. 

(3)  E  può  non  essere.  Virgilio  :  Pauperis  et 
tuguri  eongestum  cespite  culmen, 

(i)  F.  GioBDAifo:  Capannella  sulla  costa  di 
guel  monte.  -  Valsrio  Massimo:  Vile  capannetta 
campestre. 

(5)  Togorio  esprime  r Interna  ristrettezza;  ca- 
panna l'apparenza  estema.  E  capanna  é  anche  pro- 
prio nome  di  questi  ediflzii  dove  si  tiene  io  stra- 
me. —  CAPPONI  — 


raccolU  tal  cerchio,  e  aoeosthio  quasi  il  capo 
Pun  l'altro  per  macchtaiar  qualche  cosa,  oche 
abneno  abbiano  l'apparenza  di  discorrere  a  que- 
sto fine.  Onde  la  flrase:  far  eapamMi  (1). 

*—  Capanno  è  per  lo  più  di  flrasdie,  piceolo 
e  basso,  da  contenere  appena  uno  o  pochi  uo- 
mini seduti  ;  e  suol  piantarsi  fermo  in  mezzo 
ai  campi.  È  ricovero  dei  conladtaii  che  bada- 
no all'uva ,  0  stanno  a  guardia  delle  semen- 
te; ed  è  nascondiglio  dei  tenditori  di  reU.  Ca- 
panni si  dicono  quelli  del  paretaio ,  e  dell'uc- 
cellare. 

Capannùne^  oltre  al  significare  grande  e  roz- 
za capanna,  significa  propriamente  un  vasto 
magazzino  da  fieno.  Le  case  dd*  contadini  han- 
no la  capanna  per  gli  strami  del  podere  :  le 
fattorìe  dove  si  raccoglie  gran  fieno  da' prati, 
fi  capannone  ;  e  cosi  chiamasi  anche  quello 
che  serve  alle  stalle  di  città.  Un  capannone 
men  vasto  ha  nome  di  fienaia;  ed  è  meno  cu- 
stodito di  fienile  ;  nome  che  si  di ,  per  esten- 
sione e  per  dispregio ,  a  ogni  luogo  sudicio  e 
negletto.  —  cAvvom  — 

CAPARBIO,  PnVKACB,  PaOTEBVO,   PBRTmACB. 

-^Penieaee^  che  non  si  lascia  vincere  nell'oc 
plnione  sua  (9).  PetUnaee  ò  un  po'  meno.  Par» 
landò  dell'animo  e  non  dell'intelletto,  può 
prendersi  in  senso  buono  (3). 

Prolervo  indica  l'alterezza,  causa  dell'osti- 
nazione. CoparMo,  ostinazione  infleesiMlele  do- 
ra: dicesi  e  di  besUe  e  d'uomtaU  (4) ,  ma  di 
uomini  più  sovente.  —  wMsumt  — 

*—  Perthiaoe  ha  meno  sovente  mal  senso: 
può  l'animo  easere  perttaiaee  nei  bene*  La  per* 
tlnacia  indica  certa  forza  di  volenti;  forza  che 
rasenta,  a  dir  vero,  l'ostinazione,  ma  può  te- 
nersene qualche  poco  lontana.  Pervicacia  non 
Indica  se  non  durezza  od  orgoglio.  Voce  del  re- 
sto assai  rara. 

Aizio  ne'  Mirmidoni  :  2^  perUnadam  ene , 
ArduUocké  ,  bone  pradieas  ;  Ego  pertkaciam 
ajo:  et  ea  me  uti  volo.  Nam  pervieacem  dici 
me  esse  et  vincere,  PerfaeHepalior;  perttMteem 
nU  mioror.  Haec  forUs  sequUur^  Ulam  Hkdoeti 
potiideni,  Tuaddis  quodvlrtmseit^  demUqmd 


(1)  In  questo  senso  la  Crusca  nota  :  ftr  ca- 
pannone; che  non  é  dell*  uso. 

(Z)  Sbgnbri:  Un  credere  umano  che,  per  quanto 
sia  pervicace ,  non  passa  i  termini  d'opinion  va- 
dllante.  -  La  pervicacia  di  detto  popolo  in  rigettare 
la  predUatione  di  Cristo. 

(3)  Livio  :  La  pertinace  virttH  de'  Romani. 

(4)  Allegri  :  Pi^  caparlHo  che  gli  asini.  - 
Ambra  :  Animale  tanto  caparlHo. 
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IS78.  CAPARRA,  Màlletadoeu,  Pegno. 

Caparra  è  parie  del  pagamento  della  mer- 
caniia  pattoita,  che  si  dà  al  creditore  per  si- 
curtà; e  In  caso  che  la  mercanzia  non  si  vo- 
lesse, la  caparra  si  perde.  Cosi  la  Crusca. 
Caparra  hioltre  è  quella  somma  che  il  sensale 
0  Io  stesso  contraente  dà  in  mano  alV  altro 
contraente  per  segno  del  contratto  già  stretto, 
e  ciò  non  nel  solo  contratto  di  compra  e  yen- 
dita,  ma  in  qualunque  altro  sia,  col  diritto 
poi  di  riavere  la  data  somma  in  un  certo  tempo. 

Il  pegno  si  dà  al  creditore,  da  riaverlo ,  pa- 
gato 11  debito.  La  caparra  è  parte  di  quel  che 
si  deve  al  vendltor  d'una  cosa,  e  non  si  ritira, 
ma  gli  si  dà  il  resto  al  tempo  patteggiato.  Cosi 
distingue  Isidoro  arra  da  pegno.  Oggidì  si 
dà  la  caparra  da  uno  de'contraentl  per  assicu- 
rare r  altro  che  li  patto  non  sarà  violato.  Il 
vetturino  dà  la  caparra  al  viaggiatore  :  chi 
prende  a  pigione  una  stanza,  dà  la  caparra  al 
padrone. 

Neil'  idea  di  caparra  è  pertanto  compresa 
r  idea  di  una  somma  contata. 

JdaUeoadoria  è  la  promessa  con  la  quale  un 
terzo  obbliga  per  altrui  sé  stesso  e  parte  del 
proprio  avere.  La  caparra  è  prestazione;  la 
mallevadore  è  semplice  obbligazione:  la  ca- 
parra è  data  dal  contraente  stesso  ;  la  mal- 
Uvadoria  è  fatta  sempre  da  persona  terza.  Un 
proverbio  toscano  dice  :  chi  entra  mallevadoro 
è  pagatore.  Chi  dà  la  caparra  è  pagatore  sol 
primo. 

La  caparra^  quando  è  In  senso  proprio,  ri- 
guarda sempre  contratti.  La  maUevadoria  può 
riguardare  obbligazioni  d'altro  genere. 

Caparra  ha  senso  traslaio  che  l' altra  voce 
non  ha  ;  come  quando  diclamo  :  la  sventura  ó 
caparra  d'immortale  felicità  a  chi  ne  sappia 
trarre  profitto.  Cosi:  caparrare  una  persona  o 
una  cosa  per  tale  o  tal  uso. 

Arra  è  l'origine  di  caparra,  e  non  è  più  delia 
lingua  viva.  La  poesia  l'osa  ancora.  Bare  direi 
lodevole  quel  poeta  che  con  dignità  sapesse 
usare  caparra ,  voce  non  punto  più  ignobile 
d'arra. 

E  sbnilmente,  perohè  nei  verso  mallevadoria 
è  di  soverchia  lunghezza,  convien  porre  mal- 
leveria; ma  la  voce  vivente  da  scegliersi  nella 
prosa  è  la  prima. 

579.  CAPECCHIO,  Stoppa. 

Capecchio ,  quella  materia  grossa  e  liscosa 
che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  dei  lino 
avanti  alla  stoppa,  detta  capecchio  perchè  si 
leva  da'  due  capi  del  Ihio,  cioè  barbe  e  cime. 
Il  capecchio  dunque  é  una  specie  di  stoppa  più 
grossolana,  e  piena  di  lische.  In  alcuni  arnesi, 
come  seggiole,  sofà,  e  slmili ,  la  parte  inferio- 


re s'empie  di  capecchio;  la  saperiore  di  lana 
o  di  crino  o  d'altra  materia  men  vile. 

CAPELLIERA,  CAnfiUATUSÀ,  Capbuj,  CmoMà, 

CmOMB,  CRDfOSBA,  CRINO,  CROCE,  CRINI. 

Capelliera  esprime  la  foltezza  della  ec^Wk- 
tura  ;  capigilatnra  la  qualità  della  capelliera. 
Chi  ha  molti  capeUi  e  lunghi ,  ha  mia  bella  ca- 
pelliera (1)  ;  chi  gli  ha  fini  e  lucenti,  ha  bella 
capigilatnra  (2).  I  capelli  tosali  non  fanno  ca- 
pelllera  ;  ma  que'capelli  eoA  mozzi  son  sempre 
ona  capigliatura  più  o  meno  gentile. 

I  capelli  son  proprii  dell'  uomo  ;  Il  crine  di 
certe  bestie  ;  cMoma ,  dicesi  e  di  certe  bestie  e 
dell'uomo.  Crine  dicesi  in  poesia  anche  dell'uo- 
mo; ma  non  direbbesi  in  prosa,  e  nel  verso 
ancora,  dov'è  possibile  evitarlo,  meglio  è. 

Capelli,  hioltre,  ha  molti  usi  suol  proprii. 
Diclamo:  mettersi  le  mani  ne'capelll,  strapparsi 
i  capelli,  pigliarsi  a'capelll,  aver  le  mani  ne'ca- 
pelli  a  uno,  tirar  pe'capelli,  arricciarsi  I  capelli: 
dove,  nell'uso  ordinario,  non  si  suol  sostituire 
né  chioma  né  crine;  perchè  nelle  tirasi  notate 
non  si  considera  quel  complesso  de'capelU  che 
forma  la  chioma,  ma  si  riguardano  (piasi  alla 
spicciolata.  Chioma  Invece  è  l'insieme  de^ca- 
pelli  tutti  (3)  ;  onde  tt  Haestroao  :  «  Nutricava 
la  chioma  e  portava  i  capelli  lunghi  »,  E  11  Pe- 
trarca: «  Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chkH 
me  ». 

Altro  è  dunque  recidersi  la  chioma,  altro  ta- 
gliarsi 1  capelli.  Questo  si  fa  da  cMunque  gli 
abbia  lunghi  ;  quello  dalle  monache,  da  certi 
frati,  da'  turohl,  dalle  ebree. 

Chioma  inoltre  ha  parecchi  sensi  traslati  suol 
proprll  (4). 

Capelliera  è  affine  a  chioma;  capigilatnra 
a  capelli.  Ma  non  si  dir^be:  recidersi  la  ca- 
pelliera; né  bella  chioma  esprime  la  foltez- 
za e  la  lunghezza  cosi  bene  come  bella  ca- 
pelliera. E  similmente,  sebbene  dir  ai  possa: 
una  bella  capigliatura  e  bel  capelli,  pure  la 
prima  espressione  ha  non  so  che  di  più  gene- 
rale. Io  dirò,  per  esempio,  che  una  persona  ha 
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(1}  Storia  Aiolf.:  Un  uomo  tutto  peloio,  con 
una  capelliera  e  gran  barba.  I  Lallal  avevano  co- 
pillamentum  e  capiUago  e  capiUatio  e  capiUitium 
e  eapiUaiura. 

(2)  La  Crusca  non  nota  II  Tiveote  ceqHgliatura 
ma  solo  capeUatura  ,  antiquato. 

(3)  Servio  dice  che  coma  propriamente  era  1 
capelli  oon  tagliati  :  questa  proprietà  non  s'esser- 
ya  comunemente  ;  ma  che  la  Toce  chioma  espri- 
ma r  insieme  de'  capelli ,  par  che  r  indichi  il  passo 
di  CiCBROif  E  :  Madenii  coma,  composito  capino» 

{i)  Chioma  d'una  cometa:  G.  Villani  -  Degli 
alberi  :  Dante.  Chioma  deUa  rocca:  Dante. 
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I  eapdli  assai  flnl;  e  dirò  die  in  oerti  popoli  la 
«inalili  della  capigliatura  è  indizio  della  razza 
da  col  provengono  (1).  Cosi  (utte  le  frasi  no- 
tate di  sopra,  in  cui  s'osa  la  voce  capelli,  non 
soflMrebbero  l'altra  affine. 

Chioma  e  chiome  parrebbe  tott'ono,  salva 
la  differenza  dell'oso  poetico:  e  certo  li  secondo 
ò  da  lasciarsi  alla  sola  poesia ,  qoando  si  tratti 
d^ona  sola  persona.  Pure  nella  poesia  stessa  avvi 
de'casi  In  col  la  chioma  non  ò  promiscuo  con 
le  chiome.  Nonsidireblie,  lo  credo:  reciderlo 
chiome  cosi  comunemente  còme  dicesi:  le  bion- 
de chiome;  e  1  petrarchisti  lo  sanno,  che  nelle 
chiome ,  ponevano  gran  parte  della  bellezza 
muliebre,  non  tanto  Torse  perchè  cosi  veramen- 
te sentissero,  ma  perchè  cosi  rimttaslone  Impo- 
neva. Parlando  d'un  albero  solo ,  si  dirà  meglio 
la  chioma;  ma  ben  chiamò  il  Marteili  la  messe: 
flt  Le  bionde  chiome  dell'aperte  campagne  (2}  ». 

Chioma  dicesi  e  quella  del  leone  e  quella 
del  eavallo  e  quella  dell'uomo.  Crine  e  del  ca- 
vallo (3},  e,  per  estensione,  anche  d'altri  ani- 
mail  (4). 

Criniera  è  l'taisieme  dei  crini  del  cavallo  o 
d*altro  animale  che  in  ciò  gli  somigli;  e  diffe- 
risce da  crine ,  come  capelli  da  ctiioma.  E  se 
crine  talvolta  dicesi  poeticamente  dell'uomo, 
criniera  non  mal. 

Crino  in  Toscana  è  il  crhie  di  cavallo  stac- 
cato e  adoprato  in  vari!  usi. 

Crine ,  singolare ,  può  esprimere  e  un  solo 
pelo  del  capo  (tt)  e  lutti:  crini,  plurale,  poò 
esprimerne  e  pochi  e  tutti  insieme.  In  ciò  non 
è  differenza. 

dSi.  «CAPELLIERA,  Zazzkra,  Tasccu. 
I2f  ZÀZZERA,  In  zccca.  In  capblu. 

—  Zazzera,  capelli  lunghi  e  folti,  scendenti 
solle  spolle.  La  parrucca  può  essere  zazzera  ; 
capelliera  non  è.  >-  oatti  — 

—  E  la  treccia  e  la  zazzera  possono  essere 
scarse,  o  posticce  ;  la  capelliera  è  sempre 
copiosa  e  naturale.  Si  può  aver  bella  zazzera, 
bella  treccia,  e  non  però  bella  capelliera;  per- 


ii) Cosi  disse  U  Doccaccio:  Riconoscere  alla 
eretpa  capeUaiura* 

(S)  Cosi  nel  latino,  Ovidio,  Gelidutque  cornai 
arrexerai  horror.  -GotumLLA:  TéUuris  coma. 

(3)  Boccaccio:  Toccandole  i  capeUi,  distex  Que- 
Hi  etano  belli  crini  di  eavaUo.--  Tasso  :  Scherza» 
evi  còllo  i  crini. 

(4)  Dante,  deUe  ftirie:  SerpenteUi  e  ceraste 
aoean  per  crine.  Chioma  del  leone  é  usalo  da 
Gellio. 

(5)  Pbtrabca:  ih  queUa  bionda  teeta  svèlte 
morte    Un  aureo  crine. 


che  si  può  non  aver  molti  capelli  sol  davanti 
del  capo,  ed  esser  anche  del  tutto  calvi  (1). 

In  zazzera,  esprime  ona  foggia  di  portare  i 
capelli  che  fh  cornane  ai  nostri  antichi,  ed  ora 
è  soltanto  de'preti,  e  d'altri  pochissimi.  In  zuc- 
ea,  a  capo  scoperto;  e  dioesi  degli  uomini  (2)  : 
in  capeUi  vale  il  medesimo;  ma  è  proprio  delle 
donne,  e  dicesi  anche  d'un  modo  di  acconciarsi 
Il  capo  fatto  con  molta  arte,  si  che  ne  appaia 
tutta  la  bellezza,  vera  o  accattata,  della  ear 
pll^latora.  —  vo&tnomi  — 

CAPITALE  (FAR),  Conto  (far). 

Si  fa  capitale  di  persona  o  di  cosa  per 
servirsene  all'occorrenza:  se  ne  Ai  conio ^ 
perchè  la  si  stima.  La  prima  locozione  espri- 
me ona  particolare  spedo  di  stima ,  più  o  me- 
no hiteressata.  Quindi  la  flrase  d'offterta:  fàccia 
capitale  dime,  dell'opera  mia.  Nessono direb- 
be: fiiecia  conto  di  me.  I  polenti  sogliono  d'or- 
dinario far  più  capitale  di  quelli  di  col  fanno 
men  conto. 

CAPO,  CAvrroLO. 

Quelle  divisioni  in  coi  sono  distribuite,  molte 
volte  a  sproposito,  le  orazioni  di  Qoerone,  si 
chiamano  capi*,  non  capUoU;  e  in  capi,  non  In 
capitoli,  distrfbuiseele  sue  prediche  il  Segneri. 
I^tte  cotesto  divisioni,  ositate  spedàlnente 
nelle  edizioni  de'classici,  si  dicono  capi. 

Ma  negli  scritti  moderni  tanto  si  dicono  capi 
quanto  capitoli:  anzi  la  seconda  voce  pare  og- 
gidì più  cornane  nell'uso.  I  romanzieri  italiani  « 
fedeli  al  metodo  di  Walter-Scott,  crederebbero 
di  peccare  contro  il  buon  gusto  non  dividendo 
un  romanzo  in  capttolt  Dice  il  Flelding  che  un 
libro  non  distribuito  In  capitoli,  o  in  altre  simili 
divisioni,  apparisce  come  un  mar  senza  rive , 
uguale ,  e  quasi  terribile. 

Quelle  divisioni  poro  nelle  quali  s' articola 
un  testamenlo,  uno  scritto,  ona  convenzione 
qualunque,  si  dicono  più  propriamente  caplloU. 

Una  composizione  in  terza  rima  soleva  un 
tempo  chiamarsi  capitolo. 

Nel  dbninullvo,  converrà  necessarlameote  di- 
re capitoletto;  giacché  capino  ha  altro  senso, 
e  le  altre  desinenze  suonerebbero  mal^* 

Ftaialmente ,  parlando  della  divisione  di  una 
scrittura, ove  ancora  in  principio  di  essa  fosse 
scritto  capo,  converrà  in  certe  frasi  dir  sempre 
capitolo.  Non  si  dirà,  per  esempio:  questo  è 


(1)  Treccia  è  una  parte  deUa  capelliera  ;  im 
ciaflb  Intrecciato  di  lunghi  capelli.  Trecce  si  dice 
poeticamente  per  la  Intera  capigliatura  di  una 
donna.  —  a.  — 

(i)  Davanzati  :  Senatori  in  zttcca. 
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an  bel  capo,  ma:  an  bel  capitolo;  non  si  dirà: 
questo  capo  esaaiiaoe  la  materia  proposta ,  e 
similL 

Quando  diciamo:  dividere  11  tema  In  certi 
capi,  non  intendiamo  allora  della  divisione  ma« 
teriale  de*caplU>ii,  ma  prendiamo  la  voce  hi 
senso  traslato.  Anzi  si  può  notare  cbe  molti 
scrittori,  accanitissimi  a  dividere  11  discorso 
in  capitoli  e  a  suddividerli  in  paragrafl ,  non 
hanno  però  ridotte  al  generali  capi  le  idee  del 
trattato  argomento,  eperò  nell'apparenteordlne 
della  trattazione  rimangono  avviluppali  e  con- 
fasi (1). 

584.  CAPO  DI  CASA,  PintB  m  Famglu. 

Il  capo  di  eata  è  il  princlpai  della  casa,  ,qae- 
gli  che  dirige  e  sopravvegUa  e  pensa  al  biso- 
gni di  tatti,  li  padre  di  famiQlìa  è  li  capo  di 
casa, ammogliato,  eoo  figli.  Uno  può  dunqoe 
esser  capo  di  casa  senz'essere  padre  di  Ihmlglla  : 
di  tre  Itatelli  cbe  non  hanno  nò  genitori  nò 
figli,  uno  ò  il  capo  di  casa;  ò  alla  testa  degli 
alRirl.  Il  padre  di  ramlglia  può  non  essere  pre- 
sentemente li  capo  di  casa.  Poniamo  clie  o  per 
vecchiezza  o  per  malattia  o  per  altro  II  padre 
di  famiglia  lasci  a  an  de'suoi  figli  la  direzione 
de'neguzll:  il  capo  di  casa  é  questi.  È  capo  di 
casa  anco  .una  donna.  Tra' contadini  toscani, 
il  capo  111  fbmiglla,  l'ammogliato,  non  ò,  per 
solito.  Il  capo  di  casa. 

ff  Si  repota  dover  principale  del  capo  di  casa 
soprawegliare  »  al  buon  andamento  delle  cose 
domestiche:  suo  primo  scopo  ò  fatUe  ;  T  or- 
dine non  ò  che  un  mezzo.  Dovere  del  padre 
'  di  famiglia  ò  soprawegliare  alla  condotta  di 
dascono  di  casa:  suo  primo  scopo  ò  la  felicità 
vera  de'suoi,  più  che  il  materiale  ben  essere. 
Avvi  de' buoni  capi  di  casa  cbe  son  cattivi  pa- 
dri di  dmiglia ,  perchè  pensano  ad  ingrandire 
la  casa  più  cbe  a  rendere  la  famiglia  migliore. 
Avvi  del  buoni  padri  di  fSaimlglia  che  son  cat- 
tivi capi  di  casa,  perchè  non  pensano  ai  ma- 
teriali vantaggi  della  Ikmlglia:  e  quando  l'han- 
no amata,  mantenuta  tranquilla,  morigerata, 
concorde,  e  fornitole  H  necessario  in  presente, 
non  pensano  nò  ai  bisogni  avvenire  nò  alle  im- 
prevedote  disgrazie.  Un  buon  capo  di  casa  do- 
vrebb'essere  amante  come  on  padre  di  fami- 
glia ;  ma  cggidl  è  men  dllRcile  a  trovare  un 
butm  capo  di  cassi  che  on  boon  padre  di  fa- 


ci) Un  amico  de*  più  cari  ch'io  m* abbia, 
cfede  potersi  restringere  le  notate  dlfllsrenze  in 
questi  tennlni  :  capiioU ,  quelli  che  hanno  ru- 
brica o  (iloio  distinto ,  e  pc*  qoall  11  dlscono  si 
rinnova  ;  capi ,  le  meno  espresse  partizioni  della 
materia. 


miglta;  perchè  la  famiglia  nelle  corrotte  società 
non  esiste  quasi  più  ;  perchè  nella  materiale 
utilità  si  pone  ogni  bene,  ogni  vanto. 

CAPOLINO,  Cipnio,  Cìpoggio,  Cafiicgiaggk> ,      585. 

CaPBTTO,  CiFBTTCIO'y 

NeUa  lingua  viva  il  diminativo  di  eapo  è  eo- 
pino:  far  capolUio  l'afllioclarsi  per  vedere  altml, 
e  che  difflclimente,  oom  possa  esser  vedalo.  Cosi 
la  Crusca:  ma  si  Ih  capolino,  oper  cella  oper 
altro,  senza  r  Idea  di  non  volere  esser  visto. 

Trattandosi  non  di  piccolo  capo  d'animale, 
ma  dell'estremità  di  certi  corpi,  cene  di  v&* 
getablll  (i)  o  simili,  U  dimlnatlvo  capolino  non 
sarà  fórse  sconveniente  (2). 

Capino  è  li  diminntivo  di  capo:  eapmeeio 
(voce  anch'essa  deH'aso)  è  capo  sconvenleni»- 
mente  piccolo.  81  dirà:  U  captalo  d'un  nccelio; 
e,  li  capoccio  sehiaeciato  d'una  selvaggia.  Que- 
sta voce  imo  avere  altresì  senso  traslato,  come 
quando  diciamo  d'ionio  strano  e  un  po'  lilzzar* 
ro  :  un  capucclo  ameno;  o  simile. 

Capueciaceto^  come  ognun  sente,  è  peggio- 
rativo. Un  capo  bizzarro;  ma  più  amabilmente^ 
suoi  dirsi  anco  caiitaio,  accompagnando  la  voce 
con  l'epiteto  conveniente.  Slmil  senso  hanno 
eap&Uo  e  «apcffAio,  che  possono  talvolta  cadere 
opportuni.  Così  d'uno  la  cui  bizzarria  non  si 
sfoga  in  leggerezze  Innocenti ,  ma  suol  fame 
di  belle,  capetto  e  capettlno  non  sarebbe  mal 
detto.  Capino  insomma  par  (^'  Indichi  meglio 
la  bizzarrìa  leggera;  capucclo,  la  Uizarrla  gretta 
o  strana;  capetto  la  bizzarria  impaziente  e 
inquieta.  Di  donna  diremo  meglio  capino;  di 
ragazzo  insolente  e  discolo  un  poco,  capetto; 
d'uomo  strano  e  on  po^ capone,  capoccio  (3). 

CAPONAGGINB,  Canhbua.  f^se. 

La  capfmagtiiné  è  l'aMtadine;  la  eaponaia 
d'ordinario  è  l'atto.  SI  pecca  per  solito  di  capo- 
nagglne;  si  pecca  di  caponeria  hi  tale  e  lai  clr^ 
costanza.  V'è  chi  si  mostra  hi  tutto  le  cose 
capone,  valeadire  testordo,  ostinato;  e  nomo 
ragionevoiissimo ,  ha  talvolto  la  sua  capone- 
ria (4).  Gii  uomini  son  caponi  per  orgoglio  o 
per  Ignoranza,  le  donne  per  picca. 


(1)  Palladio:  Si  semina  col  eapoiinodel  teme 
in  giù. 

(i)  Anzi  capolino  è  usalo  da* botanici  per  di- 
notare 1  floreUlni  aggregati  in  cima  allo  stelo  che 
paiono  un  flore  solo,  come  la  gaggia,  certi  tritio- 
gii,  e  simili.  —  LAmavscHiNi  — 

(3)  I  latini  non  arerano  che  nn  solo  diminu- 
tivo :  capitulum. 

(i)  Giordano  :  Disiogliere  quell'uomo  oettnato 
daila  tua  caponaggine»  -Lia. era. mal:  Mantenoo- 
no  la  caponeria  di  non  volerti  medicare. 
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587.  ^CAPONE,  Cìpabbk),  Tbstonb,  Tbstaido»  Zdc- 

GOiCB. 

—  Capone  f  dice  aomo  ostinato  nella  sua  opi- 
nione, nonostante  che  vegga  la  ragionevolezza 
del  contrario  (1).  Il  caparbio  è  ostinato  più 
fondatamente:  e'  poò  addurre  una  ragione, 
qualunque  sia,  della  sua  ostinazione.  Poi,  si 
può  esser  cap(Mie  in  tale  o  tal  cosa,  e  docile  e 
pieghevole  In  altre  :  la  caparbietà  è  abituale  di- 
fetto, e  non  si  lascia  vincere  quasi  mal.  Onde 
capone  ha  talora  senso  come  di  celia,  e  però 
ha  luogo  nello  stil  fiuniliare  :  caparbio  dlcesl 
sempre  Insul  serio,  e  può  bene  aver  luogo  nella 
lingua  scoila. 

Fra  legfom  e  testardo  è  la  dlflbrenza  mede- 
sima che  fra  capone  e  caparbio.  Testone  poi 
diflterisce  da  capone  come  il  più  dal  meno.  Il 
capone,  siccome  dicemmo,  vede  d'avere  il 
torto,  ma  vuol  tare  U  perfidioso  ;  U  testone  è 
forse  Incapace  d' intendere  diversamente  da 
quello  che  s'è  fitto  in  testa.  Quindi  testone 
chiamasi  anche  un  uomo  d' ingegno  ottuso  e 
grossolano  (senza  comprendervi  l'idea  d'osti- 
nato}, che  in  un  grado  maggiore  diciamo  zucco- 
ne ;  sempre  però  nello  stile  faceto.  —  mbuii  — 


S88.  CAPORIONE,  aro. 

CaiiorAme  primaaveva  senso  militare  o  civile, 
ed  era  alBnissImo  a  eapo^  sebbene  men  gene- 
rale: oggidì  caporione  è  il  capo  d'una  briga- 
ta, o  di  atto  qualunque  che  si  Caccia  da  molti. 
Tra'fanciuiy  che  ISanno  il  chiasso,  tra  gli  uo- 
mini che  fonno  chiassate,  non  punto  più  giu- 
diziose, ma  ben  più  funeste  di  quelle  de'  fan- 
ciulli, v'é  sempre  uno  o  più  caporioni.  Capo- 
rione, parlandosi  di  comando  tranquillo,  non 
si  direbbe  sul  serio  che  in  rarissimi  casi  (2). 

880.  CAPOVOLGERE,  Rovescurb. 

SI  rovescia  In  varie  maniere,  e  i^ù  o  meno: 
si  capovolge  rovesciando  quel  ch'era  di  su  nel 
luogo  dov'era  la  parte  inferiore,  e  viceversa. 
Per  capovolgere  si  rovescia;  ma  non  si  capo- 
volge sempre  allorché  si  rovescia.  Si  rovescia 
un  vaso  gettandolo  si  che  con  una  delie  parti 
laterali  tocchi  la  terra  o  qualunque  altro  suolo 
ove  posa;  si  capovolge  facendo  che  la  sua  bocca 


(1)  Malmartolb,  5.  Un  E*  si  trova  foltin  eh*é 
al  capone^  Che  ad  una  cosa  che  si  tocca  e  vede, 
B  che  di  ptù  V affermala  U  persone,  Yudt  essere 
ostinato  e  non  la  crede  ».  —  Quelli  che  noi  chia- 
miamo caponi,  dal  latini,  in  senso  alfine,  dice- 
vansi  capitones,  come  in  Plauto. 

(S)  Caporione  sembra  ewere  stato  in  origine 
capo  di  rione  ,  e  che  a  denotar  capo  di  popolo 
fosse  da  principio  adoperato  in  Roma ,  dove  la 
citu  «  divisa  per  rioni.  -  a.  - 


posi  là  dove  prbna  era  il  fondo.  Si  capovolge 
d'ordinario  agiatamente;  si  rovescia  d'un  colpo. 

CAPPELLACCIO,  Cappkllonk.  H90. 

Il  cappeUaeeio  può  non  essere  grande,  ma 
goflb ,  sudicio  o  trito.  Il  cappeUone  è  sempre 
grande  ;  e  può  essere  nuòvo,  buonissimo  e  non 
senza  eleganza  (1). 

L'accrescitivo  di  cappella  è  cappellone,  nel- 
l'uso toscano. 

CAPPELLETTO,  Cappblumo,  Cappblloccio.  591. 
Un  bel  cappello,  non  grande,  od  anche,  se 
grande,  di  roba  gentile,  si  dirùeoiipefftfio.  Cap- 
pellino di  paglia  (2) ,  di  seta,  e  stantii.  Cap- 
pello o  troppo  piccolo  0  di  poco  pregio,  cap- 
peliuceio  (3).  Cappello  di  cui^  non  si  voglia 
esprimere  se  non  la  piccoleza,  senza  Idee  ac- 
cessorie di  eleganza  e  di  pregio,  si  db^à  cap- 
peUelto,  ma  ben  di  rado.  E  questa  voce  si  può 
destinare  piuttosto  ad  alcuni  traslati,  come  a 
significare  il  piccolo  cappello  d'un  aguto,  o  il 
coperchio  d'un  vaso  distillatorio.  Anzi,  cappel- 
letti si  chiamavano  alcune  bullette,  quelle 
specialmente  delle  scarpe  (  le  più  grossolane 
diconsl  oggi  pure  cappeUoUi);  e  cappelletti 
alcune  paste  eh'  hanno  simile  forma. 

CAPPELLIERA,  Cappellinaio.  502. 

La  prima  è  la  custodia  dove  i  cappelli  si  ri- 
pongono; l'altro  l'arnese  al  quale  s'anricca- 
no  cappelli  ed  altri  abiti*  Nell'uno  dunque  si 
pongono,  all'altro  s'appendono:  l'uno  è  di  tru- 
ciolo 0  di  cartone,  l'altro  di  legno  o  di  feiro: 
l'uno  pe'soli  cappelli;  l'altro  per  altri  abiti 
ancora. 

CAPPELLINA,  Cappellbtta,  Cappbllcgcia.  593. 

Cappetttna  mi  suona  grandezzaminore,emag* 
giore  eleganza  di  eapptìietta  ;  ma  la  dUTerenza 
non  è  costante  nell'uso.  Cappellina  ha  poi  pa- 
recchi sensi  antiquati  che  l' altra  non  ebbe  mal. 
Una  cappella  meschina  la  chiamerei  eappeUMc- 
eia:  e  perchè  una  specie  di  benefizio  ecclesiar 


(1)  Lasca:  CappeUoni  grandi  alla spaonuola,- 
Pulci:  Ed  avean  pure  le  strane  armadure  E  i  più 
stran  cappellaeei  quella  gente.  -  Cirippo:  Un  eerto 
cappeUaeeio  Di  bronxo  che  pareva  una  campana. 
Cavare  un  cappellaccio  a  uno,  per  Inventare  una 
cosa  che  gli  Csccla  yergogna,  è  ftase  toscana,  ma 
dello  stil  flimiUare:  e  vien  forse  dall'  uso  di  porre 
in  capo  un  simbolo  di  disonore  a  chi  si  voleva 
vituperare. 

(S)  BcoNARaoTi,  Fiera:  Quel  eappellin  di  pa- 
glia Con  quel  suo  pennacchio. 

(3)  M.  ViLLAin:  Con  vii  cappeUueeio.  -  Skgni; 
Cappelluceio  di  feltro. 
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stico,  una  specie  di  cappellaDia,  ilieesl  anco 
semiriicernente  cappella»  per  Indicare  benefit 
zloccio  magro,  il  nome  di  cappellaccia  mi  par- 
rebbe opportuno. 

801.  CAPPERI,  CAmTA. 

Ambedoe  esclamazioni  di  maraviglia;  ambe- 
due del  linguaggio  familiare,  e  d'ordinario  in 
senso  di  celia:  ma  cbi  vorrebbe  o  ohi  avreb- 
be r  autorità  d' escluderle  dallo  stile  epistolare 
e  dal  comico?  La  prima  è  più  in  uso;  ed  ba 
una  piccola  differenza  dall'altra,  cioè  che  ha 
senso  d*ordinai1o  non  Ironico.  Cosa  che  chia- 
mi veramente  un  po'  l'attenzione,  vi  trarrà  di 
bocca  l'esclamazione:  capperi!  Cosa  che  non 
la  merita  quasi  punto,  ma  pur  vogliate  allet- 
tar di  darle  una  certa  importanza,  od  anche 
glie  la  diate  veramente,  ma  non  a  diritto,  vi 
fa  dire:  eappUal  (1)  Capperi!  Questi  Polac- 
chi mostrano  anch'  eglino  d' esser  vivi.  Cappa- 
ta !  Questi  critici  son  pure  terribili. 

595.  CAPPUCCIO,  Càvolo. 

Cappuccio  è  aggiuntivo  di  una  particolare 
specie  di  canolo^  e  dlcesi  cavolo  cappuccio:  ha 
color  bianco,  e  li  cesto  sodò  e  raccolto  a  modo 
di  paUa.  Questa  non  è  però  da  confondere  con 
la  palla  del  cavol  flore;  il  quale  non  è  cosi 
sodo,  è  più  gentile ,  ba  sapore  diverso,  ed 
è  circondato  da  foglie  d'altro  colore,  come 
ognun  sa. 

*  —  I  termini  proprli  del  cavolo  sono  i  se- 
guenti. 

Pianta  o  ptenilna,  cloò  la  pianta  intiera  con 
le  sue  barbe,  che  si  póne^  si  trapianta. 

Grumolo:  il  germoglio  nel  mezzo  con  tutte  le 
foglie  che  lo  circondano,  buone  a  mangiarsi. 

Patta  :  è  fl  grumolo  de'  cavoli  che  hanno  le 
foglie  accartocciate  e  strette  in  una  palla,  per 
esempio  le  cacoleU»:  e  si  dice  anche  palla  quella 
del  cavol  flore,  cloò  l'unione  de' rametti  e  dei 
rodimenti  de*  fiori. 

La  fNilto  e  il  grumoto  sono,  rispetto  al  ca- 
volo ,  quello  che  nella  lattuga  si  dice  un  cetto. 

PoOezzole  sono  i  rimessiticci  di  qualche  spe- 
cie di  cavolo,  dopo  eh'  ò  stato  tagliato  II  gru- 
molo.    LABBBUtCBIKI  

Dlcesi  anco  lattuga  cappuccla  quella  che  fa 
il  cesto  simile  al  cavol  cappuccio:  e  cappuccio, 
neU'  uso  toscano,  ò  anco  un  flore  che  accesti- 
sce in  modo  non  dissimile;  come:  viole  cap- 
pucoe. 

(1)  Malmantilk:  Capperi!  può  ben  dir  ffaver 
ventwra  Quegli  a  cui  tocca  così  tnwn  boccone»  - 
S  AL  vini:  Ed  è  pottibile  che  tu  pot$a  esser  vivo? 
Capperi  !  -  Davanzati:  Avrei  detto  scarafenta* 
levi:  ma  eapptta  !  a  Muzio  ci  grida.  -  Redi:  Cap- 
pila  !  io  ho  fatto  da  medico  daddovero. 


CARÀTTERE,  Scurrro. 

Con  ambedue  questi  nomi  s' Indica  la  ma- 
niera di  scrivere:  tanto  diclamo  un  bel  carat- 
tere, quanto  un  bello  scritto.  Se  non  che  la 
prima  voce  s' applica  non  solo  al  caratteri  della 
stampa,  ma  a  quelli  ancora  che  si  veggono 
scolpiti  od  incisi  o  rilevati  ne' monumenti  (1), 
od  in  qualunque  sia  luogo.  E  quand'anoo  carat- 
tere valescrltto,  c'ò  una  piccola  diflTerenza:  che  II 
carattere  indica  più  propriamente  la  forma  del- 
le lettere  più  o  meno  spiccate,  più  o  meno  ele- 
ganti: lo  scritto  indica  li  metodo,  il  modo  di  scri- 
vere, e  l'impressione  che  all'occhio  ne  viene. 
Si  dirà  dunque:  scritto  fltto,  carattere  elegan- 
te: scritto  secondo  il  metodo  francese,  carat- 
tere golico:  scritto  intralciato,  carattere  tondo. 
Si  badi  che  certi  metodi  di  scritto  moderni  non 
riducano  i  caratteri  tanto  slmili  da  rendere 
troppo  facili  le  contratfazionl. 

Degli  altri  sensi  di  scrittura  e  di  scritto  non 
ò  qui  luogo  a  parlare. 

^CARATTERE,  biDOis. 

—  Indole  riguarda  l'animo  hitlmo  (2), quale 
natura  lo  fece:  carattere y  secondo  rorigine,  è 
Impressione,  segno;  e  indica  la  parte  più  rile- 
vata de'  sentimenti  e  degli  atlL  Ha  sensir  e 
morale  e  corporeo.  Indole  ha  pure  qualche 
senso  materiale;  ma  sempre  Indica  l'intima 
natura  della  cosa;  e  carattere  le  pM  rilevanti 
qualità,  od  il  complesso  di  quelle.  L'Indole  ma- 
ligna del  male,  l'Indole  de'vizll,  .delle  virtù. 


5»6. 


CARDINALESCO,  Cabddializio. 

Il  primo  ha  non  so  che  come  di  eolia  o  di 
spregio.  Non  si  direbbe  dignità  cardHuOeseaf 
nò  lusso  cardinalizio;  ma  lusso  cardinalesco,  e 
cardinalizia  dignità  (3).  Dante  si  lamentava  con 
troppa  acrimonia,  ma  non  senza  ragione,  del 
treno  cardhialesco  de' tempi  suol,  tutto  alleno 
dall'apostolica  semplicità. 

CARDO,  CABDDca,  Caidone. 

*^Càrd0y  pianta  che  fa  una  pannocchia  spi- 
nosa ,  colla  quale  si  cava  fdori  il  pelo  al  panni 
lanl.  E  si  chiama  puns  con  questo  nome  quello 
stromento  con  punte  di  sottile  fli  di  ferro,  col 


(1)  ciò  si  conferma  dall'origine  della  voce 
X9pó(rao,  scolpire,  imprimere,  incidere. 

(3)  /fi-oletco. 

(3)  Colore  cardinalesco  dicerasi  un  tempo  il 
rosso;  e  cardiDalesco  assolutamente  11  panno  di 
questo  colore.  Non  so  se  tal  uso  dori  in  Roma 
tattora.  Ma  virtù  cardinalesche,  Invece  di  cardi- 
nali ,  Il  Bernl  e  il  Morgante  noi  dissero  che  per 
cella;  ed  é  frase  da  espellersi  dal  dizionario. 
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quale  fli  carda  la  lana  per  poterla  filare.  Si  dà 
pure  QB  tal  nome  nel  pistoiese  e  In  altri  loogtil 
ove  al  raccolgono  caatagae»:air  InTOlnero  spino- 
ao  che  le  contiene,  e  che  con  altro  nome  più 
comnae  dlceai  rieeio^ 

Cardone,  la  pianta  del  cardo  che  al  riaeppel- 
lisce  nel  terreno  perchè  diventi  bianca  e  tenera, 
e  ai  osa  per  cibo.  Si  dicono  pnre  cardani,  e  più 
oomnneniente  gobbi ,  le  piante  del  carclofl ,  die 
a' imbiancano  e  si  rendono  tenere  nella  Istessa 
manlanu 

CarO^Mi  sono  le  piccole  piante  rtanessitlcce 
de'carciofl,  che  presso  alcnnl  al  coooanmo  sotto 
li  nome  di  cardi.  --  cram  *- 

eoo.  *€A]IBZZE,  liOSDceBi. 

^Canue,  modi  che  dimoatrakio  quanto  ai»- 
Mam  caro  l'oggetto ,  sten  'parole ,  slen  cenni, 
sten  fatti.  iMttngke^  modi  che  tendono  a  làr 
placai)  all'amor  proprio  altrui.  Le  carene  di- 
mostrano affetto;  le  lusinghe  stima  più  o  meno 
aflhttnoaa,  ma  sempre  alquanto  esagerata,  se 
pare  non  è  menaognera* 

§1  aecaremano  i  Ogliuoii,  le  donne,  giiamir 
el,  anco  lel)estle;ognl  ente  die  stallo  si  finga 
dTamare.  Si  lusinga  chi  può  giovare  o  può  nuo- 


—  Le  carezze,  propriamoite  atti  materiali, 
rade  volte  hanno  quelsensl  traslati  che  si  tro- 
vano più  di  frcipiente  nel  derivato  accarezzare. 
Le  carezze  si  tanno  a  soddisfazione  di  affetto 
sentito  ;  le  lusinghe  per*  conciliarsi  i'aflétto  o 

0  favore  altrui.  —  cArrom  — 

eoi.  ^CARICA.,  DieianrA'. 

-~  La  dignUà  è  più  eminente,  e  si  conside- 
rano in  essa  non  tanto  i  pesi  quanto  l'onora 
La  corto  può  essere  altissima,  mezzana,  umt- 
le  ;  ma  sempre  in  essa  si  considera  il  carico , 
l'dibilgo,  il  dover  rispondere  di  quel  che  si  fia. 
A  queste  <|ae  voci  corrispondono  quasi  honos 
e  «wntcs.  Uipiaao:  «  Elsi  majores  annis  npluor 
gtnlc  sM,  mainerà  q^lUi»m  cmlia  Mre  wm 
gogmilyr;  himor0$€miem  gerere  éebaU  ».  Paolo: 
«  Homres  et  munera  non,..  onmUmSy  eed  pò- 
mnum  qieStmMqu/e  <nftf ngenda  anU  ».  - 


eo2.  CABICATURÀ,  Affbttìzione. 

I.^  La  caHdolura  è  ìxa*  offBlloiiMye  estrema. 
L'affettazione  può  essere  modesta,  timida  o 
almeno  non  tanto  goflk  quanto  la  caricatura. 
L' affettazione  non  è  nelle  donne  vane  infre- 
quente. La  caricatura  è  più  propria  degli  uo- 
mini vani.  Si  veggono  più  caricature  tra  gli 
uomini  che  tra  le  donne  galanti.  II."*  L'af- 
fettazione si  trova  in  cose  dove  la  caricatura 
non  ha  luogo  si  spesso.  Quella  dello  stile  è  af- 
fettazione: quella  delle  maniere  può  essere  af- 


fettazione e  pnò  essere  caricatara ,  secondo  i 
gradi.  Anche  nelle  stile  però  l'aflèttazlone 
estrema  potrà  chiamarsi  taivdta  caricatura. 
Quella  di  certi  puristi  ò  caricatura  :carloaMra 
quella  di  certi  imitatori  del  Byron.  IIL""  La  ca- 
ricatura può  essere  fatta  apposta,  per  celia, 
per  belRi:  F  affettazione  è  sul  serio;  è  vero  di- 
fetto. Ci  son  de' ritratti,  vere  caricature:  ci 
son  delle  maschere,  da  chiamarsi  anch'esse 
con  questo  nome:  In  una  satira  si  può  mettere 
in  boria  cert' affettazione  di  stile  altrui,  cari- 
candolo. Il  Fortls,  per  burlarsi  dellHMSianismo, 
Incominciava  un  capitolo  con  qiiesto  verso: 
ff  Dammi  gli  occhiali  miei«  figli  del  naso  ». 
Questa  ò  caricatura:  quella  del  Cesarottt  era 
afitottazione. 

*CAaiGO,  Paso,  Soma,  Fabubuo. 

Peeo^  Carico,  Soma, 

—  Caeico  è  il  peso  che  si  portai  o  si  deve, 
0  si  può  portare:  è  dunque  idea  relativa  al  tra- 
sporto. E  possiam  dire:  carico  molto  pesante. 


—  Peeo  ha  due  sensi:  o  vale  Feffetto  della 
gravità,  cioè  la  proprietà  ch'ban  tutti  I  corpi 
di  Car  sentire  la  loro  pressione  ai  corpi  sottoposti; 
o  vaie  la  massa  pesante  (1).  In  questo  senso 
ancora  peso  differisce  da  carico,  .perchè  carico 
è  quantità  di  materia  posl^  sopra,  e  dentro  nn 
oggetto  che  serve  al  tras|M>rto.  Differisce  da 
iomay  perchè  la  soma  è  carico  d'animali. 

Nel  traslato,  cosi  come  nel  proprio,  peso  è 
il  generico  (2)  :  carico  riguarda  ufllzio,  azione, 
o  sorte  d'azioni  da  compiersi  (3)  :  soma  è  peso 
grave,  e' per  Io  più  non  molto  onorevole:  può 
essere  uffizio,  e  può  essere  mero  incomodo. 

£  perchè  un  dovere  porta  con  sé  la  condanna 
di  chi  non  l'adempie  bene,  però  carico  s'usa 
per  quel  peso  di  riprovazione  e  di  pena  il  quale 
cade  sugli  uomini  obbligati  di  far  una  cosa,  e 
che  non  la  fanno  (4). 

Carico^  Peeo, 

—  Il  peso  è  una  delle  misure  del  carico ,  è 
una  deUe  proprietà  de'corpi.  Carico  dicesl  degli 


(i)  Boccaccio:  Portar  pesi  a  pretto. 

(2)  NovBLLWo:  Porterà ilpeeodetlahattagHa, 

(3)  Boccaccio:  /«  primo  a  cuila  reina  tal  ca- 
rico impose  (di  novellare).  -  Provò  che  carico  tia 
l'aver  dorme  a  reggere. 

(i)  MACHIAVELLI  :  Credo  che  si  possa  lodare 
dopo  la  morte  ogni  uomo  senza  carico. 
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animaU,  deVarti,  delle  nayl,  di  tatti!  modi  di 
trasporto.  Può  Pnonio  portUre  un  peso,  e  gua- 
sto non  essere  astti  da  doversi  cbiamare  ca- 
rico, OYvero  non  essere  di  tal  natura  che  tal 
nome  gli  cada.  Pietra  portata  con  mano  è  peso, 
non  carico.  Il  posto  per  fl  carico  è  sulle  spalle. 


—   A.    — 


CdHco,  FoftMo,  Stma, 

—  Carico  è  generale  d^aominl,  di  bestie,  di 
nati.  FardeUo  è  quel  che  l'uomo  porta  in  {spal- 
la, e  d'ordinarlo  per  oso  sno.  Soma,  carico  spianto 
ne  può  portare  una  bestia  atta  a  tal  uso  (1). 


604.  «CARITÀ',  ELSMOSnfi. 

—  SI  chiede  VdBnunkM  anco  per  altri,  come 
ft  11  predicatore  pe'poveri  ;  la  eariià  si  chiede 
per  sé.  Elemosina  pe'mortl ;  elemosina,  non 
carità,  per  la  chiesa.  —  a.  — 

—  Carità  dlcesl  e  la  virtù  e  Tatto;  elemosina 
ratto.  E  perché  carità  Indica  la  virtù,  però  tal- 
volta ha  sensi  più  nobili.  Si  là  carità,  o  la  ca- 
rità per  alleggerire  11  dolore  o  la  miseria 
deiratelll;  ma  quelPelemosIna  che  è  fisitta  o  per 
vanagloria,  o  per  compassione  quasi  d'Istinto, 
o  per  togliersi  d'Intorno  una  noia,  o  per  Onl 
più  rei,  non  è  carità.  IHce  11  Rousseau  t  «  l<lè 
fatteipoiieiaemenifmm^ne,  ftimeBìaéharUéii, 
Le  madri  Insegnano  abbambini  piccol)  lare  ele- 
mosina ,  non  carità.  L' elemosina  del  ricco  è 
sovente  insulto. 

.  L'elemosina  è  di  somme  non  grandi;  al  tà 
carità  anco  a  milioni  alla  volta. 

Dotare  un'onesta  fimdulla  è  carità  me^ 
che  elemoedna.  —  rAva»  — 


606.  CARLONA  (ALLA),  Alla  buona.  Alla  sbm- 

PLICB. 

AUa  tfuofMy  senz'affettazione,  senf  ornamen- 
ti, senz'ambizione:  atta  earUma^  traacurata- 
mente,  un  po'gofliunente:  aXbt  tempHee^  un 
po'  più  che  alla  buona,  e  tuttavia  molto  meno 
che  alla  carlona.  Chi  veste  alla  buona,  non  ha 
fìonzoll  intomo  né  sfarzo  di  lusso:  chi  veste 
alla  sem^lce,  non  solo  non  é  sfarzoso,  ma  tiene 
più  del  povero  che  del  ricco:  chi  veste  alla 
carlona,  veste  male,  anco  quand'  abbia  Indosso 
robe  rlcchisshne  e  di  molti  ornamenti.  I  fon- 


(1)  E  tuttavia ,  nel  traslato ,  s*  Innalza  a  senso 
nobilissimo  :  per  esemplo,  dalla  persona  del  ca- 
Talleri  erranti  Uno  a  signittcare  la  dignità  del 
papato.  -  L'Abiosto  ,  di  Briglladoro:  DoUMe  tofk- 
cor  éèUe  mutate  some.  -E  DAim  :  DélU  chiavi 
tM  dèi  ie  gravi  some,  —  a.  — 


datori  degli  oMlnl  reUgieslveatlvanosHa  sem- 
plice per  umlKà:  un  grande  veste  alla  boom 
per  modestia:  un  letterato  veste  alla  carkma 
per  orgoglio.  Trattare  alla  semplice  vale  senza 
malizia:  alla  buona,  senta  complimettti:  alla 
cariona,  senza  garbo  né  grazia.  Parlare  alia 
semplice  vaie  senza  ricerca  d'arte:  alta  buona, 
senza  pretensione  d'eloquenza:  alla  cariona, 
senza  sugo  né  sale.  Alcuni  grandi  s|ffeglano  0 
fhre  alla  buona,  come  se  fosse  alla  cariona;  al- 
cuni tra' piccoli  credono  che  il  lare  alla  car^ 
Iona  ala  un  Mre  alla  semplice.  Ce  degli  scrit- 
tori che  ritaggono  dal  parlare  alla  buona  te 
argomenti  da  poco;  ce  n'é  che  si  credono  di 
parlare  alla  semplice,  quando  pariano  alla  car- 
lona. Quelli  son  goffi  per  ambizione,  queM 
per  semplicità.  Il  parlare  alla  semplice  sofflre, 
anzi  richiede  le  grazie  deHo  alile. 

CARNAGIONE ,  Cabhb. 

Comcvlima,  ben  deflnlace  la  Crusca,  è  I 
colore  e  resterna  apparenza  della  come;  e  di- 
cesi  propriamente  dell'  uomo.  Carne  é  II  voon- 
bolo  generale.  SI  ha  la  eamagloBe bianca,  bru- 
na, chiara,  terrea,  bella,  brutta,  più  o  mèoo 
gentile.  Camagkme  non  dfrebbesl  il  color  della 
carne  d' un  cane,  d' una  scimmia.  Persone  che 
hanno  poca  carne,  possono  avere  la  carnagione 
assai  bella. 

Quando  usiamo  II  ptarale  le  carni ,  allora  que- 
sta voce  diventa  più  affine  a  ca  magione  d'ami. 

*CARO ,  GaATo. 

~  Il  primo  é  assai  più;si  estende  fino  a  slgnlll- 
care:  amato  con  piusione.  L'altro  può  restrfn-* 
gersl  a  dir  soltanto:  che  é  veduto  voientlert 
Uno  scrittor  moderno:  «  Il  principe  di  C».., 
grtOo  e  ftirse  caro  alla  regina».  — 


CARRETTA,  CARagrro,  CAnaarrom,  CAianocR>b 
La  carretta  è  più  grande  (1),  e  tirata  per  lo 
più  da  animali  (2)  ;  fl  carretto  per  lo  più  a  msDOw 
La  carretta  può  essere  a  quattro  racle;  li  car- 
retto ne  ha  due.  La  carretta  serve,  per  esem- 
pio, a  trasportare  il  pane  per  la  dttà:  Il  carretto 
a  trasportare  le  merci.  Quella  con  cui  po'  can^ 
pi  si  porta  ne'  luoghi  opportuni  11  concio,  é  car- 
retta ,  non  carretto.  Diremo:  carretta  di  rena; 
carretto  di  libri.  Il  carretto  é  d'ordinario  più 


(1)  lnlMtl»neirantloo,  oanretu  era  sinonimo  a 
cocchio.  Vedi  la  Cnisca.  BAaioLoiiiiBo  da  S.Con- 
coaoio:  Le  correnti  carrette. 

(i)  Quindi  li  proverbio  :  Mangiar  col  capo  nel 
sacco ,  come  il  cavallo  delta  carretta.  -  E  l'altro  : 
Fare  come  il  cavaiìo ,  cKe  finisce  cól  tirar  ìa  car- 
retta. 
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plceal»  del  baroeelo ,  pciebò  In  nolU  omI  gli 
8l  It  Gorrtopondere  é  gli  si  MStitotee  II  dlm*^ 
nallfo  tefooelBiK 

CagnUam  è  aoereselilvodlcarraCla«  oen  già 
di  carretto:  ed  ò  qoelia  apeele  di  earro  che 
eenre  per  domare  ed  eiercltere  I  cevaill.  Melle 
dèlie  eeaeclie  tengono  Bcoderia,  aogliotio  aver- 
lo: e  le  scuderie  militari  altrcBl  (i).  Poi»  cùit- 
rettmd  si  dicono  qoelle  grandi  carrette  che 
servono  a  parlar  via  le  Immondlito  dalle 
slrade. 

Caimedo  è  qnair  arnese  di  legno  con  ipiailxo 
glraUe  ove  si  melloiio  1  bambini  perchè  Impa- 
rino ad  andare:  cosi  proprlanwnle  la  Grasce* 

609.  CABRO,  Caibata. 

Carmen,  qaanlo  di  roba  è  in  «navottaiPor- 
.  tato  da  mi  corro.  Ifa  II  carro  poòesserecon- 
siderito  eoane  misnra:  per  esemplo»  quando 
dldano  :  tan  le  carra  di  roba.  La  canrata  è  «piel* 
la  tal  qnantHà,  non  avuto  riguardo  al  calcolo 
d^ma  mtoura  determinata  (2).  Inoltre,  quand'  io 
dico:  un  earro,  per  esempio^  di  letame,  lo  sup- 
pongo pieno;  quando  dico  carrata,  posso  sup- 
porre anco  un  carro  non  pieno  alfotto:  all' Idea 
«I  earrata  può  bastare  che  eerta  quantità  di 
ri)ba  sia  trasportata  Innn  aanrot  o  possao  no 
riempirlo  f3}. 

610.  ^CARRO,  CoGcmo,  BàsnuiA. 

—  Il  carro  serve  a  trasportare  grasce,  vino, 
dalla  campagna  alla  città.  È  a  due  ruote,  eli 
limone  si  posa  sul  giogo  de^bovl.  È  nome  ge- 
nerico. Il  Petrarca  :  «  canro  di  fuoco,  trtonTal 
earro,  carro  d'BNa  ».  —  ctmft  ^ 

--  Coetkio  II  carro  a  due  mote  degli  antichi: 
oggidì  catto  ornato,  carrozn.  —  oAm  — 

—  Ugueclone  da  Bagnane ,  citatp  da  Pietro  di 
Dante:  «  Basterna  era  un  carro  coperto  e  de- 
corato di  panni  ».  Il  P.  Abate  di  Costanzo,  nelle 
annòtaKionl  al  Coilce  Casslnese,  si  accorda  con 
Pietro  di  Dante.  — 


611.  CABBOZZIBBB ,  CàBKADona,  Ohujo,  CoGcaot* 
nSpGcmAToaB. 
Il  carradore  e  11  earraio  fa  carri;  il  earroz-- 
ziere^  carrozze. 


*(1)  E* ve  n'ha  di  certi  che  Mm  fitti  di  giun- 
chi e  seoza  ruote;  e  11  loro  nome  dceflMo.-A.- 

(S)  R  però  da  avvertire  che  in  molti  luoghi 
di  Toscana  chiamano  carro  quello  ove  ai  porla 
il  concio,  e  carrata  la  quantità  che  vi  cape, 
considerandola  per  misnra.  Il  concio  In  fMIl  si 
paga  tanto  la  carrata.  —  LAMBRVscHiin  ^ 

(3)  fonando  si  tratti  dei  carico  d*una  carretta , 
r  analogia  taisegna  che  s*  abirta  a  dire  earrettaiaì 
Yoee  anch'essa  dell'uso. 


Ctorraxstfsre  dieesi  aneora  di  obi  guida  una 
earrona,  o  a  nolo  o  ad  altro  patto ,  o  è  al 
servizio  di  una  casa.  Partondofli  degM  antieU 
gutfaloH,  di  tempi  cioè  anteriori  aU'nso  deHe 
earrooe,  cooeMera»  come  ognun  vede,  è  il  vo* 
caboto  proprio.  Guidatore  dicest  chfamqaa  gni- 
da ,  sia  il  signore  od  li  servitore.  Di  costoro 
che  nei  saper  guidare  pongono  gran  parte  della 
gloria  e  dalla  heaUtudlne  loro,  li  d' Elei  acrtve- 
va  :  ff  B  ha  giudizio  die  basta  a  sei  oavalli  »* 

CARTEGGIO,  ConaiSPONnBMZi. 

La  cùrriMpondenza  suol  essere  più  intima,  o 
almeno  più  regolare.  Traduesooaoeciati»  iMr 
un  aflhre  qualunque ,  tra  due  nemici  talvolta  si 
può  avere  un  eatugqto  più  o  meno  lungo:  to 
corrispondenza  è  carteggio  non  di  poche  lettere 
né  fra  estranol,  ma  fra  persone  eh*  bamouiìa 
qualche  rahiKlone  fk'a  loro.  Qaella  di  due  amici 
è  eorrtapoiidenEa  più  propriamente  checartog^ 
glo.  Un  negoalante  mio  corrispondente,  aon  è 
sempliceroente  un  nonno  col  quale  io  tengo  car* 
tegglo.  I  carteggi  dlplomiitici  nan  meritano  II 
nome  di  corrispMidenta  quando  non  asiaca»- 
formila  di  prìnclpil.  Seguito  un  breve  carteg- 
gio, la  corrlspondemta  può  oeanre  del  tulio  , 
o  può  manteneffgi  per  altro  mezaow 

C*è  dunque  varie  specie  di  corrispondenza; 
e  In  questo  senso  la  detta  voce  è  più  generale 
dell' altra ,  e  si  può  scambiare  oen  eitr/egpla , 
come  11  generale  lalvoita  si  scambia  col  fiarli^ 
colare,  perchè  to  comprende.  Nel  tempo  ohe 
l'uso  delta  «scrittura  non  era  comune,  tra  pò* 
teiìtatl,  t«a  popoH,  tra  negozianti»  tra  «mici, 
v'era  una  qualche  corrispondenza  di  messaggi, 
di  doni,  di  simboli,  di  contratti:  queltonon  era 
certamente  carteggto. 

^—  Carteggio  indica  per  lo  più  maggior  Are- 
quenza  di  lettere,  anche  per  un  soto  afbre: 
la  corrispondenza  è  più  oonttaiua,  e  più  varisi 


CARTELLA,  Càvriuo. 

CoMiéOo^  pan»  di  carta  o  d'altra  materia, 
non  grande,  dove  qualcosa  si  scriva  per  avviso 
altrui.  Si  pone  un  cartellino  ad  un  usdo,  a 
una  bottega.  In  un  erbario.  Cartello  e  cartel* 
Ione  è  quei  de*  librai,  quel  de' teatri.  Il  car- 
tello può  essere  pure  di  marmo.  Cartello,  di- 
cesi  anco,  di  sfida. 

CarMa ,  quella  onstodla  o  ooperta  dove  si 
ripongono  fogli  o  disegni,  o  simili.  Cartella» 
non  cartello  dicesi  quella  del  lotto  o  della  tom- 
bola. Cartella ,  quella  dote  che  si  trae  a  8f>rte 
per  ie  fanciulle  povere.  Cartella ,  quella  del 
monte  di  pietà,  o  de'  presti.  Cartella  degli  ob- 
blighi ,  dicesi  quel  foglio  che  si  tiene  appeso 
nelle  sacristle  per  nota  degli  obblighi  che  ha 
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la  ehiesH  di  messe  e  di  slnilHfunKlonl.  Cartella 
è  la  nota  de'tooneCattorl  o  de^socU  di  confra** 
tenute.  Cartella  delle  indulgeme.  Cartella  d*  In- 
canto. Cartenad*assoclazlone,  quel  cartonino  sa 
coi  I  soscrittori  ad  all'  opera  mandano  il-  pro- 
prio nevoe. 

•  ■ 

614.  «GàUTBLLONE,  Affisso. 

—  Ogm  carUUone  affìsso  al  maro,  éatllsso; 
non  ogni  affissa  è  cartellone.  Quelli  de*  teatri, 
quelli  de' librai ,  cartelloni  si  chiamano  :  quel 
dell'aatorità,  leggi,  editti  o  simili,  afflasi*  -  a<  - 

61».  CARTOLÀIO ,  CAatAio. 

Cartaio,  cbe  fa  carta;  cartolaio^  che  la  ven- 
ite: cartoleria,  il  negoilo;  cartiera,  la  fàbbrica. 

616.  CASALINGO ,  Doiosiaoo,  FiiOtUBK. 

Domesticoj  obe  appartiene  in  generale  alla 
casa,  alla  famiglia;  eamiingo,  che  aia  in  casa, 
ohe  si  fa  in  casa,  cbe  ama  la  casa.  Panò  ca- 
saUi^,  donna  casalinga;  non  pane  o  donna 
domeAtlea.  Animai  domestico ,  contrario  di  sai- 
fatico;  oasalingo,  arvesao  a  dimorar  sempre 
incesa. 

Tanto  diolamo  virtù  domostich»,  quanto  vir- 
tù casalinghe  :  ma  affezioni  casalinghe  non  si 
direbbe,  come  aflézioni  domestiche.  £  quando 
ambedne  le  voci  si  apfillcano,  per  esemplo,  a 
vtatù ,  diflériseono  in  ciò  cbe  le.  virtù  deoiest^ 
che  Qomprendooo  l'adempimento  di  tutti  idiH 
veri  di  padre ,  di  madre ,  di  figlio  di  Camiglta  ; 
le  virtù  casalinghe  comprendono  prlncipaìment 
te  l'adempbnento  degli  offizll  di  economia  e  di 
socievoleDDa  domthtiea.  Questa  ò  frase  di  seos^ 
più  ristretto ,  e  men  noMle  (1).  Si  può  posse- 
dere  le  virtù  casalinghe,  e  non  le  virtù  dome- 
stiche: le  prhne  può  possederle  anco  un  ser- 
vilore ,  anco  un  avaro  :  le  seconde  merifcano 
più  propriamente  il  nome  o  la  lode  dovuta  alla 
vera  virtù. 

Cure  casalinghe  son  quelle  che  riguardano 
l'andamento  non  pure  economico  ma  morale. 
Educazione  casalinga  è  quella  che  avvezza  ad 
amare  la  casa,  a  far  le  faccende  di  casa:  edu- 
cazione domestica,  quella  che  si  dà  in  casa; 
ed  è  contrapposta  alla  pubblica.  Ogni  uomo  può 
essere  considerato  neHa  sua  vita  domestica , 
perchè  tutti  gli  uomini  hanno  una  casa  dov'abi- 
tano, e  qualche  persona  coaxui  vivono  in  rela- 
zione. Yita  casalinga  è  propria  di  quelli  cbe  il 
più  del  tempo  passano  in  casa,  o  che  amereb- 
bero passarlo  In  casa. 


(t)  D*  ordinario  1  latinismi  più  puri ,  cioè  che 
conservano  l'antico  lor  senso ,  sono  più  nobili. 
Or,  foto  in  latino  è  tutr  altro  che  domtif. 


Quando  dico  gli  aOSiri  fammari^  vi  éoHpren- 
do  le  reiaiiimi  interne  ed  esteme  della  fami- 
glia; come  le  relazioni  civili  ch'ha  lafamlglla 
con  lo  stalo.  Gli  albri  domestici  riguardano  più 
direttamente  la  vita  privala  (1):  gli  attei  fh- 
mlliarl  ci  chiamano  talvolta  in  lontano  paese: 
né  questi  si  chiamerebbero  aflhri  domestici , 
DÒ,  molto  meno,  casalinghi. 

*— TaralHari  sono  le  cose  che  appartengono 
alle  persone  dima  famiglia  medesbna,  benehé 
non  abitanti  insieme  nella  medesima  casa.  Le 
domestiche  rìgnardano  quel  soli  che  convivono 
insieme.  A  casalingo,  per  ia  diversità  appimto 
deir  oggetto,  meglio  cmre  ohe  eose  si  aooon- 

pagna.  —  LAMaBDtcmri  — 


*CASA  CAlfFSSniB,  Ci^  N  CftVPAUiiA.  ^^^ 

—  campo  e  campestre  sveglia  Idea  di  col* 
tura:  campagna  s'usa  volentieri  come  contrap- 
posto a  città.  Coaa  eampesire  è  donqoe  ci- 
tazione con  le  attfaieilie  necessarie  alla  cnlto- 
ra  de'campl  :  ea$a  di  campagna  è  abitazione 
con  le  comodità  e  gU  agi  di  gente  che  viene 
di  città,  e  troppo  vi  porU  1  costumi egtt abi- 
ti cittadini.  Alla  prima  la  corte,  l'orto,  l'ala» 
la  stalla.  Il  poUaio,  e  stanili:  alla  seconda  le 
rimesae,  n  giardtne,  H  cortile,  1  viali,  il  par- 
co, se  occorre. 

Una  casa  di  campagna,  rustica  e  semplice , 
è  casa  campestre.  —  muoséb  — 

CA9AHBNT0 ,  Casa.     : .  618. 

La  toga  può  essèi^  grande  e  piccola:  Il  ea- 
Mmenfo  è  pei«  lo  più  grande;  può  coaqivender 
più  case,  vale  a  dire  l'abitailone  distinta  per 
Irfù  famiglie.  Anzi,  per  indicare  iutle  le  persone 
di  famiglie  diverse  ch'abitane  in  una  casa 
grande,  s'usa  il  traslato  comunissimo:  tutto  il 
casamento. 

«CASCAR  LE  BRACCIA,  Il  IUTO,  Il  FAN  JM     519 

MANO,  AbBANDONAISL 

—  Il  primo  è  meno.  Ai  più  coraggiosi  In  certi 
momenti  cascai^  le  biraeeia,  ma  gmi  atbl  s^b- 


(i)  Le  due  voci  palon  sinonimo  nel  seguente  di 
Cicerone  :  Qttii  wiquam  in  luctu  domestico,  quii  in 
funere  familiari  cottavi!  cum  ioga  pulla?  Eppure 
chi  trasponesse  le  yocI,  e  dicesse:  Luctu  familiari 
^funere  domeUico,  non  ne  avrebbe  certamente 
la  medesima  impressione.  Funus  familiare  eapTÌ- 
me  la  morie  d'alcuno  dcUa  famiglia;  luctus  do- 
m^AfiCM, U  dolore  che  per  isventura  accaduta  vie- 
ne alla  casa.  Una  qualche  diOicrenza  si  potrebbe 
noUre  altresì  neir  altro  del  medesimo  autore: 
Rei  domeMiieai  ae  famUiares  noe  meliu$  tuemur , 
rem  vero  publicam  nostri  majores. 


CAS 
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bandoiia.  À  Hosé  caseavan  le  braccia ,  e  se  le 
fece  reggere. 

Ahbcandxmarti  è  quasi  darsi  alla  disperazione 
dell' lnenla;  la  più  terribile  delle  disperazioni. 
Una  piccola  contnidizlone,  un  disinganno  che 
non  yl  tocchi  sai  Tiro,  ci  fa  cascare  le  braccia. 
Slate  a  sentire  de' versi ,  alla  prima  strofa  Ti 
cascano  le  braccia  sabito. 

Far  eoicare  U  pan  di  mano^  ba  senso  talvolta 
stmfle;  ma  dicesi  per  lo  più  di  cosa  ohe  rechi 
maniglia»  o  dolore  Improvviso  (1).  Far  co- 
score  U  faio  è  più. 

020.  CASCATA,  Cabota. 

La  eatcaUi  è  quasi  sempre  più  forte.  Un  passo 
mal  posto  dà  luogo  ad  una  eadaia ,  eh'  eccita 
più  il  riso  che  altro:  la  cascata  o  è  da  allo,  o 
più  grave  e  pericolosa.  La  caduta  delle  acque 
de'flumi  da  certa  eminenza»  dlcesl  propriamen- 
te cascata. 

Non  si  direbbe  la  cascata  d' un  sasso  o  sl- 
mile, come  dicesi  la  caduta. 

La  prima  ha  il  diminutivo  cascatelia,  trat- 
tandosi d' acqua;  l'altra  non  mai. 

L' altro  ha  i  noti  sensi  traslati.  Caduta  d' im- 
perli, di  re. 

611.  CASINO,  Casma,  Casbluro,  Casutta,  Casella, 
Casbluna,  Casuccia,  Casupola. 

Casina^  piccola  casa  ;  casino^  casa  di  piacere  in 
campagna,  o  casa  di  sociali  adunanze  (2)  in  città. 

Casina  è  più  gentile  di  casella.  Questa  ha  più 
dd  diminutivo,  quella  del  vezzeggiativo.  Sarà 
meglio  detto:  casetta  povera;  e:  bella  Casina. 

CaseUino  ha  senso  traslato;  e  dicesi  di  que- 
gli scompartimenti  ne'  quali  o  con  la  mente  si 
considera  o  nel  fatto  si  trova  qualche  cosa  rin- 
chiuso e  distribuito  (3).  Se  si  paria  particolar- 
mente de'quadratelli  aritmetici,  leslchiaman 
rosene  (4). 

(1)  Questa  ftase  ha  più  spesso  senso  negativo. 
Per  esemplo  :  quando  a  nai  Tenga  taluno  come 
per  annnnziarcl  qualche  gran  cosa ,  che  poi  ri- 
solvasi In  una  bagattella ,  sogliamo  dirgli  :  mi 
faeesii  eatcare  il  pan  di  mano.  —  a.  — 

(t)  SBOKsai:  Àpertameme  nelle  loro  combric- 
cole  e  n^loro  easini  ne  discorrono  fra  di  loro. 

(3)  Rbdi:  Tre  o  quattro  bachi  rinchitisi  ne"  loro 
caselUni  dUtinti. 

(4)  Casella  traduce  U  Targloni  quel  che  i  bo- 
tanici chiamano  eapsìàla,  ed  è  quel  serbatoio  dei 
semi  che  non  sia  né  follicolo ,  né  concettacolo,  né 
citino,  né  lomento ,  né  siliqua ,  né  baccello,  e  che 
nel  seccarsi  si  apre  In  diverse  maniere  ed  In  più 
parti ,  e  lascia  uscir  f^orl  i-seml.  E  In  altro  senso 
trovo  la  detta  voce  nel  passo  seguente:  /  semi  dH 
pomo  non  sono  serrati  nei  nocciolo  duro ,  ma  bensì 
tra  eerte  caselle  cartilaginose . . .  ìfidno  alV  (use  del 
pericarpio. 


La  casetta  può  essere  piccola,  ma  non  tanto 
disagiata  quanto  la  catueeia,  né  tanto  misera 
quant'è  la  casupola.  Nelle  città  grandi  fa  pena 
vedere  accanto  a  palazzi  magnifici  casucce  me- 
schine (i):  ma  sarebbe  li  più  delle  volte  tiran- 
nia voler  ridurre  tutte  le  case  a  un  livello,  e 
non  permettere  ch'ance  nelle  città  s' Innalzino 
casette  e  casettine,  purché  pulite  «  decenti. 

Le  casucce  son  grette,  le  casupole,  mise- 
re. Quelle  de'contadlni,  in  gran  parte  d'Europa , 
son  tuttavia  casupole,  se  pur  non  sono  capan- 
ne. Quanto  spazio  resta  ancora  alla  civiltà 
da  percorrere  In  questo  misero  mondo! 

Casuccia ,  casucciaccia ,  casuccina ,  casettina , 
casettuccia,  voci  tutte  dell'uso,  si  distinguono 
con  l'analogia  delie  già  dichiarate  (2). 

«CASOTTO,  Babacca. 

~  Casotto,  stanza  posticcia  di  legno  a  varil 
usi:  per  esempio,  sulle  rive  de'flumi  per  co- 
modo del  navalestro;  a  capo  a  un  ponte  per 
riscuotere  11  pedaggio;  a  difesa  del  soldato  che 
sta  in  sentinella.  Casotti ,  quelli  de'glocolatort  e 
de' burattinai  :  casotto,  la  piccola  capanna  o 
il  capanno  de' campi  che  non  sia  di  frasche  ; 
casotto  de' cani,  de' polli,  e  slmili.  La  tarocca 
non  ha  pareti  d' ordinario,  od  almeno  l'Idea 
principale  che  questa  voce  risveglia ,  è  l' idea 
del  coperto.  Serve  per  difendere  le  mercanzie 
che  si  vendono  all'aria  aperta,  e  a  slmili  usi. 
Baracche  quelle  de's(»ldati  nel  capnpo.  Nel  tra- 
slato, baracca  vale  ediflzio  mal  costrutto,  di- 
segno abbozzato.  — 


«CASSA,  HAnu. 

—  Madia  è  cassa  che  ha  forma  sua  partlco* 
lare,  più  stretta  nel  fondo  che  neirapertura, 
che  serve  a  fpir  la  massa,  ossia  per  Impastar- 
vi la  farina ,  per  poi  ridurla  in  pane. 

Madia,  quando  è  più  grande,  ed  ha  forma 
di  credenza,  contiene  e  la  cassa  suddetta,  ed 
uno  0  più  palchetti,  dove  oltre  al  pane,  al 
fior  di  farina ,  e  simili ,  si  tengono  ancora  altri 
commestibili  per  l' uso  giomaliero  della  casa. 


«CASSA,  SCBIGNO,  Fobziebe. 

—  Cassa,  arnese  per  lo  più  quadro  da  ripor- 
vl  ogni  sorta  di  cose:  cassa  da  morto,  cassa  per 
il  danaro,  cassettone  di  biancheria.  Lo  scrigno 
è  per  il  danaro;  meglio  chiuso  e  più  custodito, 
più  piccolo,  non  sempre  quadro.  Il  forziere  ò 


622. 


623. 


624. 


(1)  HAifzoifi:  Casucce,  abitate  per  lo  più  dtf  la- 
vandai. 

{%)  I  Latini,  di  diminutivi  analoghi  nonavevano 

che  domuncula  e  casula. 


CAS 


(15«) 


CAS 


da  riporyl  danaro  o  fi>gU  di  conto,  più  difeso 
delia  cassa ,  non  nascosto  quanto  lo  scrigno , 
non  piccolo,  e  forse  più  alto.  —  «atti  — 

025.  CASSALE ,  MosTiLB. 

Coffolff,  a'cfi  nostri  poco  osato,  dicesi  sola- 
mente di  febbre  cbe  conduca  la  morte  (1); 
morlale^  di  qaalimqoe  siasi  malattia. 

626.  CASSAPANCA,  Cassa. 

Casgapanca^  cassa  a  foggia  di  panca:  la  comi 
poò  essere  stretta,  bassa,  di  varie  forme:  può 
esser  tale  da  tenersi  sotto  un  letto,  sopra  nn 
altro  arnese.  La  cassapanca  è  più  lunga  e  più 
stratta  della  cassa  ;  è  alta  a  segno  da  potervi 
seder  sopra  ;  ed  ba  per  coperchio  una  tavola 
cbe  s*alza  e  si  appoggia  al  muro.  Buonarroti: 
B  ceuie  e  eatiopaneke, 

627.  CASSARE,  Cancbllarb. 

Cattare,  trattandosi  di  qualunque  cosa  scritta 
o  segnata,  è  affine  a  ca/inceUare;  ma  ne  diffe- 
risce, L®  percbè  si  cassano  anco  le  cose  incise 
sul  marmo  o  sopr'altra  maceria  dura;  si  can- 
cellano le  scritte  sul  foglio  (2).  IL®  Si  cassano 
non  scio  le  parole  o  le  lettere,  ma  le  immagini 
ancora  (3)  :  queste  non  si  cancellano  (4).  III.®  Si 
cassano  sullo  scritto  le  parole  anche  col  tem- 
perino o  con  altro  ferro  appuntato  o  affilato, 
ovvero  con  liquore  corrosivo:  si  cancellano  con 
la  penna.  IV.®  Le  parole  cassate  son  tolte  via 
afflitto  o  rese  quasi  inintelligibili  :  sotto  le  can- 
cellature si  può  talvolta  discernere  qualche 
traccia  della  scrittura;  talvolta  rilevarla  chia- 
rissima (5).  Anche  quando  la  cassatura  è  de- 
bole, è  sempre  più  della  cancellatura.  Y.®  Nei 
manoscritti  dell' Ariosto ,  e  d'altri  poeti  e  scrit- 
tori Insigni,  si  trovano,  ad  istruzione  e  a  con- 
fusione nostra,  moltissime  cassature.  T  è  certi 
manoscritti  che  non  si  possono  correggere  se 
n<m  dando  di  penna,  e  cancellando  di  pianta. 

In  senso  estensivo,  se  non  traslato,  si  cassa 
una  sentenza,  non  si  cancella;  cioè  si  dichiara 


(1)  Né  anche  In  antico,  cassale  dev'essere  stato 
sinonimo  alDitto  a  mortale.  Sacchbtti:  Se  avesse 
dato  ccU'aste,  sarebbe  siato  cassate  e  mortale. 

{%)  Vite  ss.  Padri:  Cassare  atietfi^  scritta  e 
questo  titolo  ch'è  sopra  Ut  porta, 

(S)  Perché  propriamente  cassare  é  radere  via, 
e  eaneellare  é  coprire  o  nascondere  lo  scritto  con 
altri  segni. 

(4)  Vivi  ani:  Trascrivendo  colla  scrittura,  non 
solo  le  figure  anco  fregate  e  cassate,  ma  ogni  linea, 
ogni  punto  e  quasi  ogni  scorbio. 

(5)  La  dlflRBrenza  é  confennata  daU'orlglne 
deUa  voce.  CanceUare  é  delia  non  aurea  latinità,  e 
viene  dal  tirar  sullo  scritto  linee  che  s*  incrocic- 
chino a  guisa  di  canoeni. 


non  fondata  sul  diritto  e  sul  vero,  e  però 
nulla  (1).  Si  cassa  una  persona  da  un  ruolo: 
per  esemplo,  un  militare,  un  bnpiegato.  In 
questo  senso  amministrativo  cancellare  non 
8*usa.  Ma  ben  dicesi:  cancellare  uno  dal  nu- 
mero degli  amici ,  de'cittadinL  La  dlflbrema 
dunque  sta  In  ciò,  che  cassare  è  termine  par- 
ticolare e  tecnico;  cancellare,  più  generale  e 
più  nobile  (2).  Nessuno  direbbe  che  Dio  cassa 
I  traditori  della  patria  i  quali  In  degno  modo  II 
sacrilegio  non  ammendlno ,  dal  numero  degli 
eletti  (3). 

Cosi  didamo  :  cancellare  una  macchia ,  on 
peccato;  dove  non  lia  luogo  cassare  (4)  ;  per- 
chè la  colpa  può  essere  bensì  ricoperta  da  un 
atto  conlrario,  ma  non  propriamente  tolta  via. 

CASSATURA,  Cassazionb,  Cassambnto. 

Cassatura  ha  senso  proprio;  eassaxiane,  tra- 
slato. Cassatura  delio  scritto;  cassazione  d'una 
sentenza,  d'un  decreto,  d'un  atto  (5).  Il  fatto 
del  cassare  persona  da  un  ruolo,  sarà  cosm»- 
metUo.  Questa  voce  inoltre  non  esprime  che 
l'atto  (6). 


(1)  In  senso  più  generale  U  TaLAin  :  Cassò 
tutte  le  sue  operoiianl,  e  fece  eleggere  un  olfro 
papa. 

(2)  B  in  generale  pariando,  GanceUare  é  quasi 
sempre  più  nobile.  Nel  verso  di  Haute:  Ma  tu  dka 
sol  per  cancellare  scrivi,  non  avrebbe  l>el  suono 
cassare. 

(3}  Cavalca:  Mi  cancéUa  dal  libro  dèflavita. 

(4)  Anche  cassare  però  ha  un  senso  traslato  soo 
proprio  ;  e  lo  si  vede  da  questo  esemplo  ddran- 
tore  del  nuovo  Saggio  sult^origine  delle  idee.  «  Non 
curato  questo  piecoto  elemento,  come  si  trasanda 
l'infinitesimo  in  matematica ,  e  come  si  cassa  dal 
numero  degli  uomini  il  poverello  dot  grandi ...»  In 
questo  senso  cassare  é  più  del  traslato  cancellare  : 
aggiunge  a  questo  onMdea  o  di  disUnilone,  o  di 
noncuranza  totale,  o  di  biasimo.  Gassare  Infiliti 
nella  bassa  latinità  valeva  cassum  reddere. 

Differenze  analoghe  nota  rBnclclopedia  tra  ef- 
facer,  raturer,  rayer,  biffier.  La  lingua  ftanoese  » 
che,  a  detta  d*alcuni,  é  più  povera  della  nostra , 
In  questo  caso  ci  uguaglia  se  non  ci  supera  di  ric- 
chezza. Dico:  ci  uguaglia,  perché  al  suo  rofurer 
corrisponde  11  nostro  raschiare.  L*  italiano  ha  41 
più  scanceUare,  ch'é  tutfuno  con  cancellare,  co- 
me ognun  sa;  se  non  che  in  certi  luoghi  ove  si 
tratti  d'esprimere  la  cosa  con  maggior  forza,  può 
venire  più  in  taglio. 

(5)  Stat.  Mkrc:  Focene  contro  i  sopraddetti 
ordini ....  eorrexioni ,  cossoiioiil  e  diMaraxioni. 

(6)  SALViin:  Cosi  questo  punto  per  segno  di  eas^ 
samento.,  :eome.... se  v'avesse  quelle  lettere  scrit- 
te il  copista  per  errore.  Non  si  potrebbe  dire:  per 
segno  di  cass€tiura;  giacché  questa  voce  con  la 
sua  desinenza  esprime  Tatto  già  fatto:  cassamenlo 
esprime  II  fiitto  o  il  da  fiinl  secondo  l  casi. 
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«M.  CADETTA ,  CàMRT»A. 

GàMBWrtkf  BOflSOLQ. 

Oltre  aU' essere  easiettit^  un  soUDdimUm- 
tlTOt  nel  die  dUforisooBo  cliiaraniente ,  egli 
è  da  notare  cbe  albani  oggetti  si  chiamano  còl 
iMlmo  nome,  ai  quali  non  si  potrebbe  applicare 
il  secondo.  CasseUa^  per  esemplo,  ò  Quell'ar- 
nese di  legno  C0a  manico  alto,  aperto  dinanzi, 
dorè  si  mette  ]aHNuzatnra,doye  si  raccolgo- 
no altre  immondizie,  per  buttarle  via  a  mi- 
8!lior  agio.  Cassetta  è  arnese  di  legno  che  si 
pone  nel  letto  o  nella  zana  per  cura  di  non 
seflbcare  I  bambini  nati  di  poco  (1).  Cassetta  è. 
qoella  parte  delia  carrozza  dove  siede  II  coc- 
chiere per  guidare  i  cavalli.  In  questi  tre  casi 
non  ha  luogo  eassettina,  la  quale  altro  non  è 
che  11  sottodimlnutlvo  di  cassa.  Cassetta  dicesi 
anche  quel  piccolo  arnese  di  legno  o  di  (erro 
che  serve  per  accattar  la  limosina,  che  ha  forma 
quadra  edò  piùgrande  delAoMolo:  questa  non 
sarebbe  forse  sconveniente  in  certi  casi  ebia- 
mar  cassettina. 

Il  bossolo,  oltre  all'essere  tondo,  più  piccolo 
e  per  lo  più  di  metallo,  differisce  in  ciò,  che 
di  quello  d'ordinarlo  si  servono  gli  accattoni, 
di  questa  i  frati  e  i  preti ,  nelle  chiese  o  fuori. 
Se,  prima  di  gettare  uà  quattrino  in  un  bos- 
solo 0  in  una  cassetta,  voleste  calcolare  tuiti 
gli  alHisi  che  si  posson  fare  della  vostra  piccola 
carità,  voi  sareste  troppo  freddamente  ragio- 
nevole ,  e  talvolta  spietatamente  sospettoso. 

630.  CASSETTINA,  Càssxttino. 

CaueUina  è  più  comune  ove  si  tratti  d'^ 
dicare  cassetta  piccola  qualunque:  eaaeUinOf 
quelle  cassette  più  segrete  e  chiuse  a  cliiave  che 
fanno  parte  d'un  tavolino,  o  d'uno  stipo,  o  simili. 
Se  si  traiti  di  un  cassettone  (vedi  l'articolo  se- 
guente), le  piccole  cassette  d' esso  si  diran  ca»- 
settihe.  Nei  cassetiini  di  certi  letterali  si  rfai- 
chiude  più  vanità  che  non  nelle  cassettine  di 
certe  civette.  E  gli  uni  e  le  altre  servono  mi- 
seramente alla  moda  :  quelle  fanno  mercato 
della  bellezza  ;  questi  di  cosa  più  sacra,  l'ingegno. 

631.  CASSETTONE,  Cassonk. 

Casione ,  cassa  grande  ;  come  :  cassone  da 
biada.  CasieUone,  masserizia  di  legname  più 
aita  di  qualunque  cassa,  dove  son  collocate 
cassette  che  si  tirano  per  dinanzi,  ad  uso  di 
riporvl  checchessia. 

«33.  CASTAGNUOLO,  Castaono. 

Castagno  il  color  de* capelli,  de'peii,  d'altra 
cosa  qualunque  :  castagnuolo .^   il  colore  delle 


oaral;  ed  anche  una  specie  di  Ococb'haquel 
eolore. 

CASTELLETTO,  CastemJNA,  CASTauJOcao. 

Castett£ttOf  picoolo  castello,  nel  senso  proprio 
della  voce.  C  è  de*  castelletti  cui  non  si  con- 
viene il  nome  di  casteOucci. 

Casteiluccio,  castello  di  poco  conto. 

—  Nel  traslato,  dicesi  :  far  casleliuoci  asso- 
lutamente, e:  CBir  casleliuoci  in  aria,  eh' è 
tutt'uno.  Più  comunemente:  fgur  castelietil; 
e  :  far  castelletti  o  castelli  in  aria  (  e  quest'ul- 
tima frase  è  più  usuale)»  cioè,  figurarsi  nel- 
la mente  cose  che   non  possono  avvenire. 


(1)  Questa  ditesi  anche  comunemente  arcuccio. 


CasteUina^  mucchio  di  tre  nòccioli  con  uno 
sopra,  è  gioco  da  iknciulU  (1). 

^CASTELLO,  FoaTxzzà,  Rocca. 

Può  un  castHiQ  non  essere  /ertezza;  può  es* 
sere  fortezza  un'  tatera  città. 

itocca,  la  torre  del  castello;  la  parta  più 
alta  e  meglio  difendibile  della  fòrtena. 

^CASTITÀ',  CASTmoNiA,  Pguta',  Comanmui 
PoDOBi»  PoMcnu,  Tbbbcomuu. 

Coitimmiar  Casli$à* 

-^  La  castità  è  specialmente  nel  toe,  o  nel 
non  tue:  la  castimonia  si  stende  ai  pensieri  ed 
agli  atti.  —  A.  — 

Pmritàf  Pudicizia^  Castità f  CantimnMa. 

*-  PwrOà  comprende  l'taitegrltà  de'eostnml, 
e  dell'anima.  In  senso  più  stretto,  purità  è  la 
castità  stessa,  ma  della  più  schietta. 

Pudore  è  avversione  a  quanto  sente  di  ver- 
gognoso ;  è  la  naturale  modestia  di  un  cuor  poro. 
La  pudicizia  è  difesa  e  conservata  dal  podere: 
se  cede  al  dovere,  cede  combattendo  la  com- 
piacenza soverchia  che  il  senso  prova,  restrin- 
gendo li  piacere  ne'più  stretti  limiti. 

La  eontlnenxa  si  rattiene  nel  godhnento,  ne 
limita  la  frequenza ,  ne  modera  rtnteosltà ,  è 
temperante,  sobria. 

Nella  purità  ranlma  serba  il  flore  dell'inno- 
cenza non  appannato  da  soffio  corrompitore. 
La  castità  è  virtù  forte  e  severa,  che  doma  fi 
corpo,  e  tiene  gli  appetiti  in  religioso  rispetto 
della  legge.  La  jmdiciziaè  virtù  delicata  ch'evita 


(1)  Oggi  invece  di  caslemna  dicono  altresì 
eappa  :  come  :  giocare  alle  noci  disposte  a  cappe  ; 
e  in  modo  più  spiccio  :  Dire  alle  noci  o  a'  nòe- 
doli  di  cappe.  —  nsii^i  ~ 
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ogni  ftnmodestfa:  la  ooiitlii€»A  resiste  aita  vo- 
glia ,  e  conserva  on  impero  combattate ,  ma 
libero  tattavia.  La  parità,  propriamente,  è  nel 
cuore;  e  per  corromperla,  Imsta  compiacersi  in 
tm  pensiero  men  bdlo ,  secondare  un  ignobile 
desiderio. 

La  castità  sta  nel  cuore  anch'essa,  ma  A 
guarda  specialmente  dalla  materiale  violazione 
d6He  membra;  la  non  si  perde  se  non  per  atti 
Tokmtarll  e  illegittimi.  La  pudicizia  richiede 
l'faitegrttà  del  corpo,  e  la  modestia  néll'onè&to 
piacere.  La  continenza  combatte  II  senso ,  e  si 
perde  per  debolezza.  —  maouAtb  ^ 

Pudore^  Pudicizia,  Verecondiaj  CaHUà. 

^  Pudore,  riguardo  da  ogni  cosa  bMonve* 
niente,  ingenua  timidità  del  disdoro  che  s'ac- 
compagna alle  cose  non  belle.  Pudicizia,  con- 
tinenza da  ogni  atto  eh'  accenni  a  libidine* 
Terecondia ,  riverenza  dell'aspetto  e  del  giù* 
dtado  altrui.  Plauto:  «  Pudieiiiam  tt  pudorem 
et  sedaiwn  enpidinem  ».  Sallustio:  ce  Pudùrem, 
jNidictttom,  divina  et  humana  promiscue  opinia. 
-  tfhi  dMtiw  clanB  habenttar,  IN  omnia  vHia 
«imi,  /blM, proMI», piMior, pudieU4a ».  Lattan- 
zio: «  Umuquisiiue  igilur,  ([uanlum  potest,  formet 
se  ad  verecundiam,  pudorem^iìte  cokU  ».  La  pu- 
dicizia nonsothre  atti  sozzi  ;  la  cestitane  abor- 
risce fino  il  pensiero:  elfè  una  pudicizia  più 
religiosa,  più  delicata,  più  conscia  del  suo  do- 
vere (1).  WOWMA  — 

~  Castità  dicesi  per  lo  più  delle  donne;  ca- 
stimonia di  tiueste  e  degli  uomhii.  Pudóre  si 
riferisce  all'anbua;  pudicizia  è  sempre  del  cor- 
po. Cicerone:  inÀdeone  pudorem  cumpudieitia 
ennis^H?  — ^  i^MM  DI  ■•  e*  '-^ 

036.  CATALETTO,  Babà. 

CataMto,  da  portare  gif  ammalali  (2)  ;  baret 
da  morti.  Queste  due  cose  In  alcuni  dialetti  4 
confóndono. 

637.  ^CATASTA,  Pnu,  RoOo. 

•—  Catasta ,  quantità  di  legno,  disposte  con 
un  oert'ordhie;  e  anco  misura  di  legne.  D'altre 
cose  ammontate  in  quantità  e  di  non  piccola 
mole,  dicesl  accatastate. 

MHra,  catasta  di  legne  più  o  meno -grande 
per  bruciare  1  cadaveri  (3).  Rogo,  la  pira  ac- 
cesa.    «ATTI  


(t)  Ynonio:  Cana  puàicMtm  serbai  demus. 
(C)  BooRAaaon,  Fiera:  MiOaii  e  mali  e  caia- 
letti  sogno» 

(3)  frùp. 


«CATASTROFE ,  DM&A«A,  ACGMOnt.  638. 

~  La  causa  della  disgraski  può  esaere  me* 
gHo  nota;  ed  essa  disgrazia  pM  preredvta. 
V accidente  ha  più  dell'improvviso  e  del  ca- 
suale. La  catastrofe  ò  rlve^mento  suMto  per 
lo  più  di  bene  In  male ,  o  di  male  in  peggio:  ma 
Indica  grandi  mine  e  Infortnnll.  SuMto,  dico; 
ma  ben  guardando  si  vede  la  comiassioiieclie 
essa  ha  co' fatti  precedentL  —  LAtrsAvr  — 

CATASTROFE ,  McTAZlòmi.   '  639. 

CaTASTBOFB,  ScaoOLIMENTO. 

'  —  Catastrofe  è  mutazione  rapida.  Improv- 
visa, terribile  e  grande.  Dicesi  segnatamente 
delle  tragedie.  Mutazione  é  generico.  -  BOM^n- 
^  *—  Catastrofe  è  mutazione  da  cut  pende  la 
sorte  d*  un  uomo  potente  o  d*  una  bmiglia  o 
d'un  paese.  — -  catti  — 

—  Lo  seiogKmento,  come  dice  II  vocabolo, 
scioglie  II  nodo  dell'azione;  la  catastrofe  (1)  è 
l'ultimo  scioglimento  delle  vicende  rappresen- 
tate dal  dramma,  rivolgimento  In  bene  od  in 
male.  Lo  scioglimento  è  l' ultima  parte  del 
dramma;  la  catastroTe  è  l'ultimo  avvenimento 
nen*  azione  dal  dramma  rappresentata.  La  ca- 
tastrofe compie  lo  scioglimento.  Lo  sciogli- 
mento determhia  II  corso  delle  cose;  la  cata- 
strofe ne  cangia  l'aspetto.  Lo  scioglimento 
nasce  daVT  Intreccio  stesso;  la  catastrofe  esce 
quasi  spontanea  dallo  stato  e  dall'indole  del 
personaggi. 

Rimproverano  al  Molière  d'aver  posta  poca 
cura  allò  scioglimento  delle  sue  commedie;  .al 
Racine  d'indebolire  Felfetto  della  catastrofe 
sottraendola  agli  occhi.  —  mouBAv»  — 

Lo  scioglimento  é  proprio  e  d'ogni  poesia  die 
abbia  azione  o  dialogala  o  narrata,  e  di  qua- 
lunque sia  serie  d'avvenimenti  reali;  la  cata- 
strofe delle  tragedie.  Della  tragedia  parlando,  si 
noti  che  questa  regola  dei  serbare  alla  fine  la 
catastrofe,  può  avere  del  falso  e  del  contrarlo 
a'verl  Ani  dell'arte.  Molte  vicende  secondarle, 
ed  anco  le  principali ,  possono  avere  sclogHmen- 
to  avanti  la  Une  del  dramma,  e  la  One  essere 
destinata  a  svolgere  gli  aflétti  che  dalla  cata- 
strofe già  seguita  conseguono;  sol  quali  il  poeta 
Insistendo,  può  trarre  poesia  più  etRcace  che  se 
consumasse  l'arte  sua  nel  tenere  sospesa  la 
curiosità  dello  spettatore  Inslno  alla  flne.  Que- 
ste due  voci  hisomma  hanno  dello  scolastico 
non  poco;  e  forse  verrà  tempo  che  svaniranno 
dall'uso. 

♦CATENACCIO,  Cm%visTKU.o,  PALBrro.  640. 

—  Catenaccio  è  palo  tondo  di  ferro ,  che  cor- 
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rendo  per  gli  anelli  conflocaCI  nelle  due  Impe- 
lle d'mm  porta ,  le  tiene  Inrieme  oongianle  e 
aerrate.  Il po/efloba forma  piana;  e  sool  met- 
tersi negli  osci  pM  piccoli»  e  lavorati  con  più 

artiflliO.  ^  cArmi  — 

—  Catenaccio  dicesi  anoocMMtlelio.  — A.— 

641.  «CATENE,  FBaìu. 

—  I  ferrieon  tolte  Insieme  le  catene,  e qael 
die  le  stringe,  o  le  tiene  al  moro.  L'uomo  nei 
ferri  poó  portar  più  catene.  E  le  caUné  posson 
easere  d'altro  metallo  die  di  ferro. 

F0Ì9  possono  sònire  a  mdtl  osi.  Si  tiene  alla 
catena  anco  mi  animale;  ne'ferri  Hiomo. 

Catena  pnò esprimere  nn  dolce  legame:  ferri, 
no.  1  cortigiani  portano  una  catena  luccicante. 

Catena,  esprimendo  per  similitodine  ona  serie 
d'oggetti  nDlti  tra  sé,  s'osa  in  sensi  assai  miti; 
eome:  c|fena  di  Hori.  Nel  traslato,  catena  può 
esprimere  sdilavllù  qoasi  volontaria:  ferri^sem- 
prefomta.  L'uomo  può  Imporre  a  sé  ona  catena: 
i  Cerri  gli  vengono  da  forza  estema.  Liberarsi 
da  una  catena  pnò  l'uomo  talvolta  con  plooolo 
sfom:  a  rompere  i  ferri  vuoisi  fona  e  00- 
slama.  — 


eiS.  CATENINA,  CATBIILLà,  CATomiA. 

Quell'ornamento  cbe  si  sud  portare  al  collo, 
d'oro  o  d*  altra  materia ,  dicasi  e  aUeneUa  e  ca- 
tenina: ma  la  catenina  si  può  immaginare  più 
piccola.  Quella  che  gli  uomini  portano  o  a  tra- 
colla o  airoriuolo,  non  è  catenina.  È  catenella, 
non  catenina,  un  ricamo  fatto  sui  vestiti  a  forma 
di  catena. 

Calendia  certa  specie  di  molla  nelle  spore 
deUe  piante  agame. 

CaUmuxa  è  meno  frequente;  qualcosa  meno 
di  catenella.  E  indire,  laddove  ti  Segneri  paria 
di  una  catenuzia,  come  d' Istmmento  di  peni- 
tenza (qui  si  osservi  li  singolare  contrasto  che 
fa  il  senso  di  catenozza  con  quello  di  catenina) , 
lo  non  aaprei  qual  vocabdo  soditulrvi  (1). 

Catena  dicesi  anche  quel  ferro  a  cui  ne*  ca- 
mini s'appendono  paluoll  o  altro;  e  la  stessa 
voce  si  osa  per  signiflcar  quello  che  posto  ne- 
gli edlllzii ,  ne  tiene  meglio  unite  le  pari!  per 
maggiore  fortezza.  A  queste  due  sorte  di  car 
tene  non  pare  che  si  convenga  diminutivo. 

613.  CATINELLA,  Catino. 

CalineUa^  vaso  più  piccolo  del  catino ,  ad  uso 
per  lo  più  di  lavarsi  le  mani.  Il  Salvini:  <k  Ca- 
tinella è  qoasi  piccolo  calino  ».  La  catinella  è 
di  terra  cotta,  od  anche  di  maidica;  il  calino 
è  più  ordinario;  non  solo  di  terracotta  ma 'di 


legno  (1)  o  di  metallo;  e  serve  per  lavar  le 
stoviglie,  polire  gli  attreai  dicucbia,  risciac- 
quar l'erlie  e  simile  (2).  In  tempi  più  antidil 
il  catino  avrà  fatto  le  veci  di  catinella:  e  me 

10  prova  r  oso  di  molti  dialetti  d'IlaUa,  che 
quello  stesso  da  hivarsl  le  mani  chiaman  ca- 
tino. La  ricdiezza  della  lingua  può  essere  un 
segno  anche  d'aìtro  die  ddhi  ricchezu  ddie 
idee. 

CATTIVACCIO,  CattivhuOjCattiviluogio. 
Cattioaceio  è  rimprovero  rade  vdte  osato 
fuorché  in  tuono  di  celia  o  di  vezzo;  e  cosi 
OBlMoetto,  quando  dkasi  altrui  direttamente  e 
in  sul  viso  (3):  coCHwilaodò  ha  senso  ancor  più 
festivo.  Una  madre  dice  al  suo  figlio  In  atto  di 
rimprovero  affettuoso:  eattlvaeclot  Anche  a 
un  adulto,  per  esemplo,  in  materia  di  rustid 
rabbuffi  amorod,  dicono:  cattivacdot  Conque- 
sto titolo  s'intende  dar  dei  cattivo  ad  uno  In 
soiso  più  mite  che  la  voce  nel  suo  pieno  si- 
gnificato non  porti.  CalUvdlacdo  non  d  dice 
se  non  se  sdienEando  allhtlo,  non  a  chi  d  vud 
dar  del  cattivo,  ma  o  dd  pigro  (4)  0  del  fhr- 
bacchinolo;  a  chi  insomma  d  vud  rimprove- 
rare giooonmente  un  difetto  assd  più  che  una 
colpa  (5). 

CATTURARE,  AausTABS. 

Alcuni  podil  puristi  diranno  che  orreifure  è 
barbarismo,  hidegno  della  lingua  nostra,  e  pro- 
porranno invece  l'antico  «osl€iiere,  che  aveva 
senso  dmile.  Altri  mdtl  risponderanno  che  que- 
sto arcdsmo  è  tanto  strano  da  non  si  potere  In 
verità  sostenere.  Polrebbesi  aggiungere,  che  se 
la  proprietà  de'vocalwU  d  vud  misurare  dal- 
l'origine  loro,  arrestare  è  meno  improprio  di 
sostenere;  giacché  l' uomo  arrestato  non  ha  più 

11  potere  d'andarsene  dove  a  lui  pareva  più 
comodo;  e  l'uomo  sostenuto,  se  d  ricorra  al 
senso  naturai  della  voce,  sarebbe  colui  che 
stesse  sospeso  in  aria  sulle  spalle  degli  sbirri 
o  del  carcerieri. 

'  Per  venire  alla  difllerenza  che  r  uso  pone  hrn 
cafliirar«earrefiare,ilprimoloflBnnogli  sbirri 


[I)  I  Latini  non  pare  aressero  che  eatewria. 


(1)  Crbscbnzio:  DH  legna  dd  $àieio  $i  femno 
icodelle,  catini»,, 

{%)  La  difltorenaa  é  comprovata  anco  dai  dlmi- 
notlvi:  r  ano  tà  eatinellina  neU'uao ,  l' altro  tà  ea- 
Hnetto,  Catinettlno,  né  simUe,  non  d  direbbe. 

(3)  Detto  di  terza  persona  ed  anente ,  pnò  si- 
gnificar anche  misero ,  e  tdTolla  maUdoio.  -  a.  - 

(4)  rem:  Boli  ha  un  beUo  stile i  nui  U  cdN- 
velUteeio  è  un  poco  {aì>r«iibon  detto  i  nostri  anti- 
chi fiorentini)  negghientc. 

(5)  CattiveUinoe  cattivelhiccio  son  ddl*oso 
altresì ,  nu  in  senso  un  pò*  meno  giocoso  »  e  tal- 
Tolta  Interamente  serio. 
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di  pereona  o  colla  In  flagnuite.o  in  sospetto; 
il  secondo',  qoaionqae  rappresentante  deil'ao- 
torilà  o  delia  fona  militare  o  civile ,  di  per- 
sona e  di  cosa,  Uattenendola  o  fermandola, 
senza  mettere  le  mani  addosso.  Quella  poi 
de'  militari  non  è  propriamente  cattura.  Può 
uno  anclie  da  sé  costituirsi  In  arresto.  Inoltre 
la  cattura  è  l'atto  ol* ordine  del  pigliare;  l'ar- 
resto è  non  solo  l'atto,  ma  la  pena  ed  U  tempo 
alla  pena  stabilito.  Non  si  dice  :  condannato 
alla  cattura,  né:  due  mesi  di  cattura:  ma 
bensì:  n^ndare,  soflnrlre,  levar  la  cattura  (!}• 
Cbl  è  condannato  all'arresto,  se  non  si  pre- 
senta da  sé,  viene  ad  essere  catturato:  se  re- 
siste alla  cattura,  può  essere  l'arresto  suo 
convertito  in  carcerazione. 

—  81  arrestano  le  merci  In  contrabbando , 
non  si  catturano.  S' intima  l'arresto ,  e  non  si 
ft  la  cattura.  —  a.  -- 

646.  CAYÀLGÀNTB,   CAVALCiLToaB,  Cavaubbb,  Cà* 

VALLBinZO. 

CawUeante^  quando  non  è  participio  ma  so- 
stantivo, significa  colui  cbe  guida  la  prima 
coppia  de*  cavalli  delle  mute,  stando  sull'un 
de* cavalli;  e  dlcesi  anche  dei  domestico  cbe 
a  cavaUo  segue  II-  cavallo  del  padrone  ai  paa- 
seggio. 

Cavaleatore  s*  applica  d'ordinario  alla  qualità 
e  alla  perizia  dLcbl  cavalca.  Diciamo:  buono o 
cattivo  cavalcatore  (2);  nel  qual  senso  usiamo 
anco:  bravo  cavalcante.  Cavalcatore  poi  dlcesi 
In  alcuni  luoghi  di  Toscana  <iuegli  che  ha  peri- 
zia e  destrezza  per  ben  domare  alla  cavalca- 
tura t  cavalli. 

Cavaliere  può  essere  riguardato  .come  con- 
trapposto a  pedone  (3),  oltre  1  sensi  traslatl. 
ch'ha  questa  voce. 

CanaUerizzo^  colui  che  possiede  e  insegna 
Parte  del  cavalcare;  o,  per  estensione  di  sen- 
so, cavalcatore  valente.  Cavallerizzo  è  anche 
un  titolo  di  corte,  ed  è  quel  cbe  soprantende 
a'  cavalli  del  principe.  In  questo  senso  può  es- 
serci de'  cavallerizzi  non  eocellenti  cavalcatori  ; 
come  c'è  de' dottori  che  non  lianno  grande 
amicizia  con  alcuna  specie  di  dottrina. 


(1)  Cattura  dlcesi  anco  il  prezzo  che  si  paga 
agli  sbirri  per  la  cattura  o  dagl'  inierassati  a  ciò 
o  dall' autorità  stessa:  e  la  ciò  pure  diflterisce  da 
airesto. 

(S)  taRDONATi:  MarcnHglioii  cawOeatori.  - 
Pioa.  Cron.  Im p.  :  Perfetto  cavaleatore. 

(8)  Quest'uso  arerà  la  voce  specialmente  In 
antico  :  e  perché  quelli  che  potevano  mantenera 
di  suo  UDO  o  più  cavalli  enn  gli  nomini  di  con- 
dizione più  onorata,  però  caTaliere  venne  col  tem- 
po ad  essera  un  titolo. 


«CATALIERA,  CATAunBSSA.  647. 

Di  moglie  di  eaeuU^re  odi  amica  diremo,  per 
celia ,  coiNiliera  ;  né  più  adopreremo  questa  voce 
aggettivamente  come  fa  il  Davanzali  (t).  Ca- 
vallereua^  a' di  nostri  avrebbe  senso  di  dignità 
e  di  grandezza,  un  po'ridicola  anch'essa;  e  si 
converrà  meglio  allo  scherzo  e  airbtNiia,  che  a 
gravi  soggetti  (2). 

^CAYÀLLACCIO,  Gavaluko,  Cavalloooo,  Bur-     648. 
NA,  Caiogna,  Rozza. 

—  II  caiHUbicdb  può  essere  grosso  e  forte,  ma 
pigro,  brutto,  di  cattive  forme  di  corpo,  ed  anco 
di  cattiva  taidoie,  e  non  addestrato. 

Cavallino  dicesl  un  cavallo  piccolo,  e  aooo 
non  tanto  piccolo,  snello,  gentile,  addomesti- 
cato. Un  cavallo  piccolo,  misero  e  mesciiino  si 
dirà  cavalluecio. 

CavalleUo^  per  piccolo  cavallo,  rar||nente  si 
dirà.  Chiamasi  con  questo  nome  quel  congegno 
di  travatura  destinata  a  sostenere  una  tettoia 
molto  larga:  come  pure  una  specie  di  capra 
0  cavallo  di  legno  a  cui  si  addestrano  i  giovani 
alla  cavallerizza  (3).  Così  saltare  il  cavalletto. 
Cavalletto  é  pure  quello  su  cui  pongono  I  pittori 
i  loro  quadri,  o  pongonsi  altre  macchine  de- 
stinate a  aostcnere  altre  eose. 

BrewM  è  cavallo  magro,  debole,  stentato,  che 
appena  si  regge  In  piedi.  Per  traslato  dicesi 
d'uomo  o  donna  che  abbia  tali  difetti. 

Carogna^  animale  tristo  o  inguldalescato  e 
poltrone.  Tiene  applicato  anco  a  donna  di  co- 
stumi non  buoni,  sudicia,  stenta  (4). 

Rozza  è  animale  da  soma  o  da  cavalcare,  che 
sia  pieno  di  tutti  i  difetti  immaginabili.-  ciom  - 

^CAVARE,  "nURBB,  ESTRABKB,  SPRBiiBaa.  649. 

—  Cavare t  alla  lettera,  estrarre. da  luogo 
cavo:  ma  s'allarga  ad  altri  sensi,  come  quando 
diciamo:  cavarai  li  cappello,  ch'è  però  meglio 
detto  levarai. 

Trarre  indica  una  certa  forza  nel  moto;  e 
dlcesi  tanto  del  trarre  da  un  luogo,  quanto  ad  un 
luogo.  Eelrarre  ha  li  primo  de' due  sensi  sol- 
tanto.    «ATTI  

—  Trarre  indica  talvolta  un  po'più  di  sforzo. 

—  moHAm  — 


(1)  ÀKif.  Vi.:  Jl  padre  e  Vavolo  furono  conso- 
li, la' famiglia  cavaliera.  Ora  diremmo  equestre  o 
simile. 

(i)  Boccaccio:  Io  aspettava  essere  la  maggior 
cavalieressa  che  mai  in  quell'isola  fosse, 

(9)  Cavalletto  dicono  ne'  paesi  dov'  é  tuttora 
in  uso  reculeo.  —  a.  — 

(i)  Mbnziki  :  Un  altro  avere  una  zittèlla  ago- 
gna In  mogUe,  e 'I  del  ne  prega ,  e  poi  conosce, 
Ch'  ella  infatti  non  è  che  una  eairogna. 


CAV 


(  157  ) 


CAV 


—  Si  può  cavare  allrlmeoll  che  spremendo; 
e  tra  questi  è  la  medesima  dlOterema  che  In  Ia- 
lino è  tra  i  yerbl  haurire  ed  eaeprimere^  il  secon- 
do de*  qoall  ha  sempre  maggior  fona.  Cicerone 
nella  Hiloniana:  e  Non  seripta.eed  naia  Ine, 
(fuam  non  didieimuty  aecepimut^  Ugimm;  verum 
ex  naiura  ipsa  arripuimtu,  hauHmua,  exprep- 
«tonii  »;  che  11  Bonfadio  traduce:  «  dalla  na- 
tura stessa  l'abbiamo  presa,  cavata  ed  espres- 
».  — 


MO.  CAVERNOSITÀ',  CATrrA'. 

Cavemoto  ha  an  senso  estensivo  affluissimo 
a  eooo.  In  questo  aspetto  la  cavernosità  dlfferl- 
aee  dalla  eaoUày  non  in  quanto  è  più  fonda,ma  In 
quanto  non  è  da  natura.  Cavo  adunque  espri- 
me la  forma  generale  d^p  corpo  qualunque: 
cavernoso ,  una  condizione  accidentale.  INre- 
mo:  la  cavernosità  d'una  piaga,  la  cavità  del 
petto(l).  Poi,  difTerisce  in  quanto  suppone  qual- 
cosa di  più  irregolare  (2).  Ne'  denti  guasti  si  for- 
mano cavernosità  che  tramandano  alito  Ingra- 
to. A  molti  piacciono  in  bel  viso  quelle  piccole 
cavità  delle  guance  che  si  cblaman  pozzette  (3). 

Mi.  CAVICCHIO»  Cavioua,  Cavigluiolo. 

Il  cavicchio  è  pezzo  di  legno  dall'una  parte 
adontato  a  guisa  di  chiodo.  Si  pianta  un  ca- 
vicchio nel  muro  per  attaccarvi  una  cosa  qua- 
lunque: si  fora  con  cavicchio  la  terra  per  pian- 
tarvi cavolo  od  altro. 

CacigHa  è  una  specie  di  cavicchio.  Quella, 
per  esempio,  della  quale  si  servono  i  Setaioli 
per  iscemere  la  seta  e  ammatassarla ,  è  cavi- 
glia: Padoprano  I  mereiai  per  avvolgere  il  refe, 
1  tintori  per  avvolgervi  il  filo.  É  anche  una 
specie  di  giuoco. 

CanigHuolo  è  quella  caviglia  che  si  pianta  ne- 
gli armadi!  per  sospendervi  vestiti  o  altro.  In 
alcuni  dialetti  cosi  si  chiamano  I  legni  che  at- 
traversano le  seggiole  dappiede ,  cioè  le  tra- 
verse. La  caviglia  dunque  e  II  cavigllnolo  sono 
meno  ordinarti  del  cavicchio-,  e  son  destinati  ad 
un  uso  speciale. 

Caviglia  inoltre  è  la  parte  sotto  il  malleolo 
o  la  noce  del  piede  (4). 


(1)  LiB.  CCR.  MAL.  :  Marcia  covante  neUe  cor 
vemoiitd  delle  piaghe.  -  Redi:  Cavitd  delle  vi- 
tcere,  -  Cavita  da  cara ,  o  caro. 

(«)  Pluiio:  Badix  poiypodii  aeetàbuHs  caver- 
nosa. 

(3)  Un  trecentista  le  cblama  caTernuzze;  che 
non  é  11  più  bel  dimimitlTO  del  mondo. 

(4)  Ca? igiia ,  secondo  la  Crusca,  Tosso  cbe  dal 
collo  del  piede  va  sino  al  ginoccblo,  detto  anche 
hisolo.  In  questo  senso  non  é  voce  deir  uso  né 
questa  né  quella.  U  Monti  adopra  neU*  Iliade  ca- 


«CAVILLARE,  SorraizzABK,  SonancAU. 
CAvato,  Sofisma. 

Il  ioltUizzare  può  essere  innocente,  oppor- 
tuno: eoptlieare  è,  se  non  mal  uso,  sconve- 
nevole e  falso;  caetUare  è  maligno,  E  pw 
sofisticare  e  per  cavillare  si  sottilizza.  Maque- 
st' ultimo  può  farsi,  senza  punto  dare  in  soO- 
sficherie  od  in  cavilli,  anzi  per  impugnarli. 

Cavillare  è  interpretare  tanto  sottilmente  le 
parole  altrui,  che  si  vada  nel  falso.  Però  s'ap- 
plica alle  cose  del  foro ,  e  a  quanto  ha  sem- 
biante di  questione,  o  di  disputa:  e  suppone 
Intendhnento  di  difendere  il  falso,  d'alterare 
o  sopprimere  II  vero.  Anco  in  un  ragtonamenlo 
filosofico,  anco  parlando  colla  propria  coscien- 
za, si  può  pur  troppo  sofisticare;  ma  si  cavilla 
In  un  conflitto  d'opinioni,  si  cavUla  a  propo- 
sito d'oscurità  o  di  dubbio,  sulle  parole  cbe  ri- 
guardano la  materia  disputata. 

—  CaoitlOf  ragione  più  sottile  cbe  vera,  per 
difendere  causa  non  buona  o  in  sé,  o  nell'In- 
tenzione di  chi  la  difende.  5o^bma,  argomento 
fallace,  peccante  contro  la  logica  ed  U  buon 
senso.  —  GATTI  — 

CAVO,  Cavita'. 

Cavo  è  cavità  accidentale  o  flaitla  con  arte. 
Il  cavo  della  mano;  la  cavità  del  petto,  le  ca- 
vità della  terra.  Inoltre,  per  indicare  non  la 
forma  ma  lo  spazio,  s*  adopra  cavo  anziché 
cavità.  Diremo,  per  esempio,  rittaarsi  nel  cavo 
d'una  rupe,  d'un  masso;  non:  nella  cavità. 

^CAUZIONE,  PaECAUZIONE,  Caittela. 

Cautela  è  l'abito  dell'essere  cauto  e  l'atto. 
Precauzione  è  anch'esso  ora  l'abito  or  l'atto. 
Ma  dlcesl  di  cautela  adoprata  Innanzi  d'intra- 
prender la  cosa.  Cauzione  è  atto  eh'  ha  per  fine 
Il  guarentire,  rassicurare  a  sé  un  credito  o  la 
possessione  d*una  cosa  ;  per  lo  più  scritto:  ora 
più  solenne,  ora  meno. SI  dà  inoltre  in  cauzione 
per  lo  più  un  immobile  (1)  di  valore  maggior 
della  cosa  che  si  riceve;  e  l'oggetto  dato  a  cau- 
zione è  esso  stesso  chiamato  cauzione.  - 


«52. 


^CEDERE ,  ARaENUsasL 

—  Cede  chi  si  ritira;  s'arrende  chi  non  re- 
siste. Il  cedere  può  essere  In  tutto  forzato; 
l'arrendersi  ò  In  parte  spontaneo.  Il  nemico 


viglia  nel  senso  da  noi  notato:  ,..npercoi$ealla 
diritta  TilHa  presso  il  tallone . . .  Franse  amMdue 
li  nervi  e  la  caviglia ,  V  improbo  sasso.  (Il  greco: 
atjnipòv,  U  latino:  malleolus).  Inteso  caviglia  co- 
me la  parte  Inflina  dello  stinco,  io  non  saprei 
qual  vocabolo  sostituirle. 

(1)  Le  cose  mobUi  si  danno  in  pegno.  —  a.  — 


653. 


054. 


«55. 


CEF 


(  458) 


CFX 


assalito  cede,  non  a' arrende;  al  ritira,  n»  dà 
però  r  armi.  Il  buono  persegoitoto  cede  alla 
forza  malvagia,  non  s'arrende. 

Cedo  aHe  ragioni  irresistibili ,  ma  non  per^ 
soaslve;  taodo,  e  aspetto  naoyi  argomenti  da 
oombatterle:  alle  ragioni  che  mi  paiono  vere, 
m'arrendo. 

Noi  diciamo:  cedere  alle  tentazioni,  non  ai^ 
rendersi;  perchè  non  è  necessario  né  giusto 
supporre  nell' uomo  cbe  pecca,  la  volcmtà pie- 
na e  jdellberata  del  male.  —  wsomm  — - 

656.  CEFFONE ,  Ceffata. 

I.^"  Il  cifone  è  colpo  più  badiale,  più  villano; 
la  c^tfiUa  può  immaginarsi  men  forto  (1):  am- 
bedue però  son  dati  con  la  mano  aperta,  sul 
viso,  e  sulla  bocca  speclalmento.  II.°  Celiata 
può  usarsi  In  senso  quasi  traslato.  Cosi  si  dirà 
cbe  un  tiranno  soverchiatore  ebbe  dualmente 
da'  suol  sudditi  una  buona  celGaita;:  ceffone  non 
si  direbbe. 

657.  rijf.AUT; ,  Nasoonderb,  Occdltais,  Dissimdlabh. 

—  calore  è /lon  palesare  ;dwAiiiitare  è  usare 
cautele  maggi(H'l  acciocché  non  si  manifesti 
la  cosa.  —  BoiiAiii  — 

*  Si  dissimula  mofll,rando  di  non  ne  sapere; 
si  cela  nascondendo  ,  od  almeno  ncm  ne  par- 
lando. Celare  sembra  che  maggiormente  ri- 
guardi 11  modo  del  Care  (2)  ;  l'altro  quello  del  par- 
lare. ComelUe:  a  Sire^  il  n'eti  plus  betotn  de 
wu$  dUHmuler  Ce  qw  tous  met  efparU  ne  vaus 
ofU  pà  céUr  ». 

658.  CELEBRARE ,  Dm  MESSA. 

La  prima  è  frase  più  nobile,  e  in  qualche 
senso  è  V  unica  propria.  Si  celOn-a  una  messa 
solenne,  si  celebra  la  prima  messa:  un  prelato 
éke  la  messa  nel  suo  oratorio;  la  celebra  pub- 
blicamente la  festa.  Diciamo:  celebrare  11  sa- 
crifizio della  messa;  non  già:  dire  11  sacrifi- 
zio (3).  D' un  diacono  ben  si  dice  che  non  ha 
ancora  detto  messa  ;  non  si  dice:  e*  non  r  ha 
celebrata.  Usasi  anco  assolutamente:  celebra- 
re. Dii:!^»  ha  bisogno  del  quarto  caso  cbe  dichiari 
di  che  cosa  si  tratti. 

659.  ^CELEBRARE,  GUttlFlCARB. 

Si  glorifica  Dio,  non  si  celebra:  si  glorificano 


(1)  Lo  prova  anco  il  diminutivo  dell*afo:  eeffor 
teUa.  Ceffonano  n^  altro  slmile  non  si  direbbe  se 
non  in  senso  di  cella. 

(1)  Petrarca:  Celando  VaUegrexza  manife- 
sta ,   Pianse  per  gli  occhi  fuor . . . 

(3)  6.  Villani:  CétébranOosi  ii  sacrifizio  del 
corpo  di  Cristo.  -  Grtccuamin  :  Al  papa  celebran- 
te la  messa. 


I  Santi  Bool.  Glorlteare  vale  rendere  gloria 
piuttosto  ehe  rendere  glorioso.  D*uomiia  par- 
lando» ognun  vede  eh'e'diee  sempre  più  del 
celebrare;  che  si  possono  eeletesre  uomini  tai- 
degnl,  ma  che  glorificare  mm  è  parola  da  ap- 
propriarsi a  vUi  lusinghe. 

«CKLEBIURE  LÀ  FESTA,  Faiibsta,  FbrW- 

GIABB. 

Si  fa  festa  pure  non  lavorando;  si  festefffta 
facendo  atti  d'allegrezza  solenni,  o  non  or- 
dinarli; si  celebra  la  festa  con  gioia  pia,  col  rac- 
coglimento, eolie  opere  religiose.  Si  festeggiano 
anco  I  dk  dedicati  a  feste  profime;  si  1^  festa 
anco  in  di  di  lavoro,  o  si  Ca  festa  per  uso  oa 
maltaMmore;  si  celebrano  le  feste  con  atti  spon- 
tanei d'amore  a  Dto,  e  agl'Immortali  beati 

hi  tal. 
Far  festa  slgnlfloa  pure  eessare  dall' opera , 

dal  lavoro. 


CELEBRATO,  CiUBO,  ILLOSTBI. 

In  un  plcool  distretto,  da  plccel  numero  di 
persone  un  uomo  può  essere  ceM^rato  senza 
ehe  per  questo  e'  sia  celebre.  Molti  si  credono 
celebri  perohè  son  celebrati.  Molti  cbe  dalla 
patria  loro  s<m  tutt'  altro  che  celebrati,  ne'  lon- 
tani paesi  son  celebri.  Insomma,  celebre  Indica 
lode  più  difihsa  e  più  affidate  alla  fama. 

Non  è  però  ch'anche  celebrato  non  possa 
acquister  questo  senso.  E  allora  la  differenza 
d'ordinarlo  sto  hi  ciò  che ,  celebrato  espri- 
me r  atto  presento  ;  cetebre,  assolute  qua- 
lità. Un'  opera  appena  uscite  de'  torchi  è  cele- 
brate in  tutte  Europa:  ma  la  sua  foma  può 
durar  tanto  poco  da  non  meritarle  11  pregio  di 
celebre.  Molte  opere  grandemente  celebrate, 
di  U  a  poco  caddero  in  dimenticanza. 

C'è  finalmente  delle  cose  celebri  che  non 
si  possono  chiamar  celebrate.  Cosi  diciamo: 
celebre  museo,  cetebre  biblioteca,  citte  cele- 
bre, celebre  Catto,  e  simili.  In  quest'ultimo 
senso,  celebre  esprime  fama  grande;  dove  ce- 
lebrato esprime  quella  fama  che  viene  da  lodi 
vlvissliaie.  Molti  oggetti  diventeno  celebri  non 
perchè  lodati,  ma  perchè  diedero  occasione  a 
parlar  molto  di  loro  (1). 

*—  lOuslre  ha  sempre  buon  senso;  la  cele- 
brite  è  lode  o  infamia,  secondo  le  cause  che 
la  producono.  I  principi  possono  onorare  un 
uomo,  non  renderlo  illustre.  Si  fanno  1  ri- 
tratti degli  uomini  Ulustri:  si  scrivon  le  vite 
degli  uomini  celebri  per  ingegno,  per  virtù, 

per  mlsfilttl.  —  wàmm  — 


660. 


661. 


(1)  CiCEROira:  Celeberrimiummomanenttmu  - 
Dies.  -  PLimo:  f/inffiieiUuiii. 


GEL 
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CEN 


06S.  *CELBSTK,  CmmAtié 

—  CdestieOisì  dice  di  cega  non  matertale  a(^ 
eitto.  Bellezza  celestiale;  graiia,  tnooceon, 
vlrtA  celestiale  (i).  CHette  ha  e  questo  senso,  e 
aHri  più  strettamente  corporei.  Ooknr  celeste, 
celesO  campi.  —  «atti  — 

663.  CELIA,  Facczu. 

CvLfihiB,  Far  oka  gbua. 

Si  esita  parlando;  si  fa  una  e^ia  anco  senza 
parlare.  La  facezia  è  sempre  In  parole* 

SI  fa,  o  si  dice  per  celia;  dire  per  facezia, 
non  si  osa. 

La  cella  è  mcetia  burlevole;  la  raccila  può 
essere  nobile^,  e  delicata.  Slpossonlrattarefih 
cetamoite  1  più  serii  argomenti;  ma  non  è  buo- 
no volgerli  in  celia. 

664.  CSLLEBARIO,  CAHAtLOlCa 

11  eamarHngo  tien  cnslodla  del  danaro  d'una 
comonllà;  H  eeUerariOy  delle  comanità  monasll- 
che.  Le  monache  hanno  la  celleraria:  camarll»- 
go  tra  di  esse  ba  pure  II  femminino.  Ma  il  cel- 
lerario di  certi  conventi  chiamasi  camarlingo. 

Camarlingo  è  anche  una  dignità  di  corte:  non 
eoA  f  altro. 

663.  CSlfCIAIA,  CsifGutA,  CsNcnu,  Cinodik. 

CeneMa,  cosa  vlfo  come  cencio,  o  massa  di 
cenci.  Ceneeria^  massa  di  cenci,  anche  portati 
per  vestilo  (2) ,  o  di  altre  cose  di  poco  valore. 
Cenciaia  è  voce  che  s'usa  tuttavia  in  ima  frase. 
INcesI  dar  ìa  cenciaia  per  gettare  o  sbacchiare 
altrui  nel  viso  un  cencio  intriso  d'inchiostro  o 
d'altra  lordura.  Cenciume  è  più  che  conceria. 
Entrare,  si  direbbe,  in  una  casa  e  trovarvi  di 
gran  cenciume.  Il  cenciume  del  povero  può 
mandare  innanzi  a  Dio  profumo  più  grato  delle 
morbide  vesti  del  ricco. 

666.  CENERINO,  CKifSMXSxoiJO,  CsNBiioao,  Cbnie- 
aoso. 

Cenerino  è  diverso  da  cenero(fnoiOj  che  non 
é  aflktto  cenerino  ma  tende  al  cenerino.  Avvi 
de' drappi  d'un  bel  color  cenerino,  che  sarebbe 
mi  avvilirlo  chi  lo  chiamasse  cenerognolo.  Le 
nuvole  ammassate  talvolta  presentano  un  co- 
lor cenerognolo,  che  non  si  dirà  cenerino. 

Inoltre ,  il  coloy  cenerino  si  avvicina  più  al 
color  della  cenere  vera.  Cenerognola  vi  tira 
più  o  meno,  ed  è  d'ordinario  più  cupo. 

Cenericcio  è  tra  questi  due:  men  gentile  di 
cenerino ,  e  più  di  cenerognolo. 


(1)  Né  a  questa  disUnzIone  contradice  l'< 
pio  di  Daktb,  là  dote  parla  degli  Angeli:  Cofl 
moiser  gli  aitar  eéUttiali* 

(1)  Manzoni  :  V  oMte  ù  ìa  emoeria  infauinata. 


Cemraeo  vale  sparso  o  coperto  di  cenere, 
airil'analogia  di  fangoso,  motoso  e  slmfll  (1). 

CENETTA,  Cbnino,  CBimocu,  €bN0a.  667. 

Cenelta  é  li  vero  dimlnntivo:  cenHw  tende  al 
vezzeggiativo:  cenuccia  ha  senso  contrario.  Da- 
remo: cenetta  bene  Imbandita  (2):  cenino  ele- 
gante: quaresimale  cenuccia.  Cenetta  tra  ansi- 
ci: cenino  in  galante  compagnia:  cenucola 
stentala. 

La  cenetta  può  essere  dispendiosa;  Il  cenino 
non  può  non  essere  allegro;  la  cenuccia  è  sein* 
pre  meschina  (3).  Sen  pare  pericoloae  certe  oé- 
nette  carnevalesche:  eran  pure  poetiche  le  Il- 
lusioni che  provava  Rousseau  nelle  aneeeniié' 
eie,  accanto  alla  flnestra  d'un  quarto  plano. 

Cenina  non  ha  differenae  sue  proprie:  tiene 
il  mezzo  tra  cenetta  e  cenino;  può  easere  mene 
costosa  di  quella,  men  gala  di  questo.  Ma  va- 
rietà costante  non  v'è  da  flasarla,  per  ora  al* 
meno. 

«CENNO,  GnsfO,  ^Eiknò.  668. 

Sefpio  è  generalissimo:  può  essere  a  vooe,  m 
iscritto.  In  atto.  Il  cenno  si  fa  con  la  mano  o 
col  capo;  Il  gesio  con  mano.    • 

Il  cenno  è  men  visibile  talvolta;  ma  dice  tah 
V^ta  più.  Si  fa  il  primo  per  avvertire,  indicare; 
r  altro  per  esprimere  unMdea,  un  sentimenté. 
OH  attori  mediocri  non  conoscono  II  Ungoaggla 
de'cennl,  ma  solo  il  dhnenamento  de'geatl. 

«CENSURARE ,  c^mcAnn,  SiiniACAaa^  6^- 

—  Centura,  più  propriamente  d^costumt;  àri^ 
liea,  delle  opinioni,  delle  opere  deir ingegno. 
Sindacare  t  esaminare  con  esattezza,  e  sovente 
più  con  animo  di  censurare  o  di  criticare  che 
d'altro  (4).  Non  è  questo  II  senso  originario  (5)  ; 
ma  quand'anche  il  sindacato  è  giusto  e  libera 
di  passione,  ha  sempre  non  so  che  d'Inflessi- 
bilmente severo.  —  momàan  ^ 

CENTBLLO,  SonatTTlNO.  670. 

Non  si  beve  a  cenum,  a  centellini,  che  N 
vino  od  altro  liquore  buono.  Si  beve  anche  un 
sorso  d' acqua,  di  veleno,  di  disgustoso  liquore. 


(1)  I  latini  aterano  einertue,  dneraeeus,  cine- 
rieius ,  einerotui  ;  tutti  indicanti  :  color  di  cenere 
o  slffllU  al  color  della  cenere,  dneraeeus  corri- 
sponde al  nostro  cenerognolo;  cinericius,  a  ce- 
nerino; cinereuB  non  ha  equivalente  nella  lingua 
nostra ,  e  oonylen  che  diciamo  :  color  di  cenere; 
se  pur  non  s'osasse  dire  cinereo,  come  etereo. 

(%)  CAao:  Cenetta  solenne, 

(3)  CenuiMaf  notatodalla  Cnisoa,  è  fuor  d*  uso. 

(4)  BiLLUfCiOHi:  Ti  morde  e  vuoili  sindacare, 

(5)  Da  diìn. 


CEP 


(160) 


CER 


Si  «eotella  per  k>  pfùsorsegglMido  le  ultime 
gocciole  del  bicchiere  (1),  ovvero  si  ceolella 
bevendo  da  dn  bicchierino  :  si  beve  a  sorsi ,  a 
torseUini,  In  qualanqoe  maniera. 

Questa  seconda  voce  s' applica  e  agli  nomlDl 
ed  agli  altri  animali. 

Il  bevitore  cenlella:  il  malato  bee  a  sorset- 
tini:  nePprlmo  può  essere  on  senso  di  volutlà, 
gustata,  a  beli- agio,  e  quasi  meditata,  che  non 
é  nel  secondo.  C  è  degli  uomini  che  a  fona 
di  centelllBi  diventan  cotUcci. 

Si  offie,  si  domanda  di  bere  un  sorsettin 
di  vino;  non  si  offre  nò  si  domanda  un  ceur 
lellino:  questa  voce  non  esprime  la  quantità 
direttamente  e  scompagnata  dall'alto. 

071.  CEPPATELLO,  CspramiUO. 

CirPATSLLO,  ClPPATKLLà. 

Ambedue  signiflcauo  plccol  ceppo;  vale  a 
dire  piede  d'albero  tagliato  per  ardere.  Ma  il 
ceppatello  pare  si  possa  immaginare  un  po'più 
grosso.  Quel  donativo  che  si  suol  dare  la  festa 
di  Naiale  a'fànclullij  e  che  dicesi  ceppo  (2) , 
se  vorrà  avere  un  diminutivo^  l'avrà  in  ceppe- 
retto. 

È  dell'uso  bensì  ceppatello  »  per  esprimere 
quella  parte  dell'  orecchio  de'  vitelli  o  de'  manzi 
che  rimane  attaccala  alla  pelle,  e  cb'ò  Incerto 
de'  conciatori  a'  quali  le  pelli  si  vendono.  L'eru- 
dizione, a  dir  vero,  non  è  molto  nobile,  ma  un 
dizionario  deve  riportare  ogni  sorta  di  voci  (3). 

*—  Ceppatella  poi  è  quella  parte  o  quel  ramo 
dell'  albero  che  si  trapianta.  Per  esemplo:  oep- 
pateUed'uUvi.  —  a.  — 

072.  *C£E€ARE,  INDAOABB,  iNVESTIOàBB,  RKBHGABK, 

Fbuoare,  Scrotinabb,  RmUOINARS. 

~  indagare  è  cercare  con  diligenza  cose  che 
non  sempre  sono  evidenti  e  prossime  (4).  in- 
veetigare  é  cercare  V  oggetto  dietro  a' suoi  ve- 
stigli o  tracce  od  indizli  od  immagini  eh' «'la- 
scia di  sé. 

Hkercare,  vale,  ora  11  sen^lice  cercare,  ora 
cercare  con  più  cura,  ora  cercare  di  nuovo,  ora 
ricercare  in  dietro ,  ora  ricercar  nel  passato. 
Frugare  è  cercare  ne'ripostlgli,  con  cura  mi- 
nuta, alutandosi  o  della  mano  o  di  strumento 


(I)  CmiPFO  €ALVAFno  :  S  'I  vetro  eueeia  Senza 
laectar  nel  fendo  un  centellino, 

(t)  in  molte  parU  d*  lUlla  la  vigilia  di  Natale 
ft'  arde  tuttavia  11  ceppo ,  coosaetodine  certamente 
simbolica. 

(8)  Ceppo  infiitti  dlcesl  comunemente  la  base, 
per  dir  cosi ,  su  coi  sorge  r  orecchio. 

(4).  SBGNBBt  :  indagare  ttmt  i  difètH  inHmU- 
simi. 


che  arrivi  nelle  parti  più  segrete  del  loQfjO  (1). 
L'uomo  si  fruga  addosso  e  al  cerca,  non  s'in- 
daga e  non  s' Investiga. 

Scrutinare  t  cercare  con  esame  attentlssIaM) 
rintlmo  valor  delle  cose.  SI  scrutinano  le  cose 
già  trovate,  si  scrutinano  le  qualità  loro. 

JHmuginare,  voce  umiliare,  è  cercare  con 
attenzione,  con  ansia,  mettendo  sottosopra  le 
masserizie:  e  nel  trasialo ,  dicasi  delle  cose  più 
aottlli  e  più  intbne;  come:  rimuginare  natia 
propria  mente  ;  rimuginare  i  propri!  peoslart 

—  indagare  I  latini  dicevano  propriameala 
de'canl  e  de'èacciatori  cercanti  la  preda  (8)  : 
esprime  ricerca  sollecita,  attenta»  laboriosa. 


«CERCHIARE,  CttCONDAn,  COCOBIB. 

—  Cingere  é  più  goierico;  cerckUre^  etagere 
in  cerchio  o  ooneerohio;  (Cireondofe  può  espri- 
mere cintura  più  larga  e  men  regetare.  Cinge- 
re con  fìssela;  circondare  una  forteaa;  cer- 
chiare una  botte.  — 


CERCHIO,  Csaoui. 

—  Cerchia  oggidì  è  termine  della  caccia.  De- 
gli uomini  e  anche  de'  cani  che  si  pongono  in- 
tomo ad  im  animale  salvatico  per  rinchiuderio» 
si  dice  che  fanno  la  cerchia*  E  può  anche  dirsi 
cerchia  uno  steccato  che  facciasi  per  usi  di- 
versi. — •  A.  — 

Quando  si  usa  per  lo  perimetro  delle  mura 
di  una  città ,  ha  per  io  più  senso  storico»  Es- 
sendosi in  vari!  tempi  ampliata  Firenze  e  cir- 
condata di  nuove  mura,  le  antl6be  che  rima- 
nevano dentro  alla  città ,  si  chiamano  le  cerchie 
vecchie  (3).  Ed  anco  il  primo  e  il  secondo  cer- 
chio.- 

CERCINE,  Cbrchh). 

In  alcuni  paesi,  se  non  erro,  ti  cerdnie  è  al. 
gnlflcato  col  generico  nome  di  cerchio.  Cercine 
è  propriamente  un  ravvolto  di  panno  di  forma 
circolare  che  si  pongono  in  capo  coloro  che  por- 
tan  pesi  per  alleviare  l'impressione  incomoda 
clie  immediatamente  verrebbe  alia  testa  dalla 
loro  soverchia  graveaui:  o  è  quel  berrettone» 
vuoto  di  sopra  e  nella  circonferenza  imbottilo^ 
che  si  mette  a'fanclulii  per  riparare  alle  lor 
frequenti  cadute. 


(1)  nocCACcio  :  Frugando  in  guéUe  parti ,  ove 
iapeva  ehe  i  peeci  H  fMMeofMlevano.-D avanzati: 
n  nemico  frugano  e  fatto  ebueart  deUe  tane, 

(S)  indù  {in)' ago. 

(3)  Daiitb  ,  Villani. 
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676.  CERIMONIE,  Compumsmti. 
GBUMoraAt  Cbboionib. 

CBUMO7IIO0O  ,  COMPUHIIITOSO. 

Le  cerimonie  «m  piò  solenni  e  In  molti  cast 
più  serie.  Nelle  solennità  eccleslasticlie  e  civili 
s'osano  cerimonie  che  apfiartengono  al  rito,  che 
rappresentano  o  costoml  o  princtpll  o  relazioni 
di  specie  diverse.  CompHmenio  non  ha  questo 
senso. 

Anche  in  senso  più  fiimlllare  hi  eerinumia  ha 
più  del  grave.  Le  persone  airanlica,  certi  preti , 
certi  nohlll  sono  cerimoniosi.  Chi  dicesse  com- 
plimentosi, direbbe  un  po'meno.  Tra  gli  uomini 
cerimoniosi  ve  n'ha  di  sinceramente  attaccati 
aOe  loro  consoetndhil,  e  che  considerano  quelle 
Ihnnole  come  Imona  numeta  raiHiresentante 
vera  riverenia  od  aflètto.  Costoro  convien  com- 
patirli, finché  se  ne  spenga  la  razza,  eh' è  già 
prossima  a  spegnersi.  I  complimentosi  non 
mm  d'ordinarlo  tanto  sinceri  :  considerano  le 
loro  dimostrazioni  come  un  palliativo  dell'in* 
terna  indifferenza  o  disprezzo,  come  una  merce 
di  cambio,  con  cui  poter  guadagnare  qualche 
cosa  di  più  solido  e  di  meno  fumoso. 

E  le  cerimonie  e  1  complimenti  si  fanno  e 
con  parole  e  con  cenni  :  ma  i  secondi  per  lo 
più  con  parole,  con  atti  le  prime.  Gl'lncbini ,  i 
badahossi,  esimili  dimostrazioni  allettate,  sono 
più  cerimonie  che  complimenti.  Si  dice  una  pa- 
rola di  congratulazione  o  di  lode  cosi  per  com- 
plimento, si  fa  un  comirtlmento,  si  mandano 
per  ambasciata  de'compUraenti.  Questa  è  ormai 
divenuta  llrase  dell'oso.  Cerimonia,  nell'uso  co- 
mune non  Ila  mai  senso  si  iMiono  (i). 

Cerimonia  In  senso  di  complimento  non  am- 
mette shigolare.  C2uand'io  dico  la  cerimonia , 
intendo  parlare  d'un  rito,  d'un  atto  solenne. 
Cosi  diclamo:  la  cerimonia  dello  sposalizio,  la 
cerimonia  dell'Incoronazione.  In  un  atto  pub- 
blico. In  una  cerimonia,  possono  poi  aver  luogo 
più  cerimonie. 

Complimento  si  usa  e  nel  phirale  e  nel  sin- 
golare. Complimentare  si  dice;  ma  cerimonia 
non  tia  II  verbo  analogo  da  so  derivato. 

*  —  I  complimenti  si  fkinno  dall'  uomo  al- 
ruomo;  le  cerimonie  sono  queir  apparecchio 
di  solennità  col  quale  si  accompagnano  gii  atti 
esteriori.  Un  uomo  certfmontoM)  avrà  nei  tratto 
sempre  più  sostenutezza  del  complimeniaao  ;  e 
mostra  sentire  più  altamente  di  sé.  -  cMTwwt  - 


(1)  Casa:  Sono  le  eerinumie  una  vana  tignifi' 
catione  ffonort  e  di  riverenza  vereo  coMaeuiMi 
fanno,  poeta  niTiembianti  e  nelìeparole  dTintomo 
arUioU  e  àUe  proff^te. 


CEHNECCHIO,  Ciocga»  Anello. 

CemeetMo  é  hi  doeca  che  pende  dalle  tempie 
agii  orecchi;  e  serve  per  lo  più  a  Indicare  ca- 
pelli brutti  e  incolti.  Sul  capo  di  bella  donna 
cernecchi  non  sono  :  ma  quando  gli  anni  io  lian 
dispogliato  ,  altro  non  vi  resta  che  due  miseri 
cernecchi. 

Ciocca  é  un  qualunque  gruppetto  di  capelli 
in  qualunque  parte  del  cai».  La  ciocca  inol- 
tre é  di  ogni  sorta  di  peli  ;  e  s'applica  anco 
aUe  bestie,  e,  per  traslato,  alle  piante:  il  cer- 
necdiio  non  cosi. 

La  ciocca  può  essere  distesa  e  liscia:  le  onsl^ 
la  de'capelll  son  sempre  raccolte  in  queUa  forma 
che  il  nome  medestano  esprime.  Qualunque  sia 
diioma  si  divide  hi  ciocche:  non  ogni  chioma 
é  taianellata.  De'peli  degli  animali,  per  attor» 
tigliatl  che  aleno  »  non  si  direbbe  snella. 

^—  Cernecchio  taichide  l' idea  di  arroflhto. 
Le  ciocche  delie  tempie  pettUiate  e  acconciate 
non  si  dlret)bero  cemeccM ,  se  non  clie  per 

disprezzo.  —  uumaraainn  — 
^CERNERE,  SCBOUBEB,  DiSnNGOBBB,  SKnjUIB. 

—  Cernere  é  conoscere  un  oggetto  dlsttaito 
dagli  altri,  e  trarlo  fdori  o  con  l'osservazione 
od  tal  atto.  SMgiifre  ò  tra  tari!  oggetti  pren- 
derne uno  od  alcuni,  o cernendoli- o  no.  Nella 
scelUi  si  éieiininàe  la  cosa  di  maggior  pregio, 
0  qoelki  che  a'  nostri  usi  é  più  buona.  BisUn- 
guere  é  vedere  le  differenze  delle  cose.  Per 
cernere  bisogna  distinguere;  per  bene  scegliere 
bisogna  distinguere;  ma  non  sempre  si  sceglie 
0  si  cerne  la  cosa  che  s'è  distinfai. 

Separare  è  porre  da  parte ,  disgtangere  cosa 
da  cosa.  Il  cernere  é  un  separare;  ma  non  ogni 
seiiarare  è  cernere.  —  mmuuii  — 

CERTA  (È),  Cbbto  (h). 

La  prima  f^ase  é  ]>lù  familiare:  differisce 
taioltre  dalla  seconda  tal  questo  che,  è  eerta  si 
applica  d'ordtaiarlo  a  realità  pratiche;  è  cerio 
a  verità  di  ragione.  Diremo  dunque  :  è  certa 
che  una  donna  la  quale  tutt'  ad  un  tratto  cam- 
bia aria  di  volto  e  contegno,  e  d'ardita  divien 
timida  o  di  ttanlda  ardita,  o  sente  l'amore  o 
sta  per  sentirlo.  È  certo  che  un  eObtto  deve 
aver  sempre  una  causa. 

Scambiar  le  due  fhisl  non  si  potrebbe  senza 
che  un  gusto  delicato  ne  rimanesse  un  po' of- 
feso. 

«CERTO,  (Ha',  Cosi  fc. 

Modi  di  confermare  11  detto  altrui.  Certo  è  la 
confermazione  più  forte.  Già  è  l'elissi  di  :  già 
s'Intende,  si  sa:  suppone  cosa  evidente.  Tal- 
volta é  confermazione  ironica,  o  di  cerimonia, 
0  di  sbadataggine,  pure  per  non  contendere  ^ 
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o  perchè   l'altra  tiri  innanzi  più  speditamente 

il  discorso. 

Cosi  è  atTenna  più  deliberatamente,  e  però 
pia  pensatamente:  non  è  tanto  assoluta  mani- 
festazlon  di  certezza  quanto  il  primo ,  ma  signi- 
fica che  noi  riconosciamo  la  verità  della  cosa. 

CoH  è  B^usA  specialmente  laddove  si  tratta 
d'on  Catto;  eerto  ^  di  verilÀ  generale:  già^  poi,  ha 
osi  promiscol. 

681.  «CERVICE,  Collo,  Nuca,  Occnrars. 

—  Da  occipUe  (1)  facciamo  Tosso  occipitale: 
finca  è  voce  più  commie  nell'uso.  Cervice  è  la 
parie  posteriore  del  cotto  sotto  la  nuca.  -  mcmoh  - 

Cervice  (2)  ormai  è  voce  poetica.  Se  non  che 
roso  l'ammette  nella  frase  biblica:  <(  Popolo  di 
dura  cervice  ». 

682.  «CESARIÀNO,  Cbsabso. 

—Cesarianoy  che  segui  Cesare;  che  veniva  da 
Cesare.  Cesareo,  che  riguarda  air  imperatore, 
o  allo  imperatore  aderisce.  Parte  cesarlana , 
quella  di  Giulio  Cesare  proprio;  Cesarea  quella, 
per  esempio,  di  Carlo  quinto  (3).  Che  sia  ope- 
razione cesarea,  è  superfluo  dire.  —  cauto*  — 

683.  CESPO,  Cestcglio,  Cbsto,  Cbspitb. 

Anche  cespo  è  dell'  uso  toscano;  ma  n  piA 
comune  è  cespuglio.  Il  cespo  però  par  si  possa 
immaginare  più  piccolo  del  cespuglio.  Appiat- 
tarsi in  un  cespuglio,  diremo,  non,  in  un 
cespo  (4).  Questoparrebbe  contrario  all'analo- 
gia delle  voci ,  giacché  cespuglio  ha  forma  di 
diminutivo  :  senoncbè  questo  che  pare  diminu- 
tivo ha  il  suo  diminutivo  esso  st^so,  e  cespo 
non  r  ha.  Cespuglletto  è  dell'  uso. 

Cesto  si  dice  solo  dell'erbe  che  si  dilatano  a 
modo  di  cespuglletto.  Cesto  di  lattuga  e  sbni- 
11  (5).  DI  pianta  arborea  cesto  non  si  dhnebbe 
oggidì. 

—  Cespite^  secondo  Festo,  è  propriamente 
pezzetto  di  terra  con  dell'erba  attaccata;  molto 


(1)  Oecipixio ,  che  por  dicesi  qualche  volta ,  é 
Toce  da  scherzo.  Minzoni:  Pregaie  almen  che  den- 
tro cUVocdpitio  Mi  resti  un  ceniHlino  di  giudizio, 

(S)  Anco  «'Greci  éux^  era  la  cenrlce,  eiif>v)  il 
coUo,  o  Afttpfi* 

(3}  Pallavicino,  St  Conc.  II.  3  :  Ad  altri  di  cuor 
francese,  o  indifferenie ,  dispiaceva  Vapinttme  di 
troppo  cesareo. 

(ij  Boccaccio  :  Sopra  i  nudi  cespi  menare  i 
lievi  sonni.  Qui  non  reggerebbe,  parml,  cespugli. 

(5)  Crescenzio:  le  cipolle  gran  cesto  fanno. - 
Varchi:  Un  cesto  di  lattuga vendevasi tre o quat- 
tro eratie.  -  I  Latini  ehlamayano  cwspes  e  11  ce- 
ftpogllo  e  fi  cespo. 


simUe  a  piota.  AHora  dllTerlsce  evidentemente 
da  cesto  e  da  cespuglio,  perchè  questi  due  pos- 
sono essere  composti  di  virgulti  e  di  foglie, 
l'altro  no.  Ma  fai  questo  senso  è  latinismo  di- 
susato. Quando  poi  ha  senso  analogo  a  cesto, 
allora  è  da  lasciare  alia  poesia  soltanto.  E  il 
Manzoni  nell'Adelchi  l'usò  con  molta  gentUei^ 
za:  «  Come  rugiada  Al  cespite  dell'erba  blan- 
dita »  (1).  In  senso  traslato  si  dice  per  celia, 
essere  un  bel  cesto,  d'  u(»no  che  si  tenga  per 
bello.  L'altre  voci  non  hanno  traslatl,  ch'io 
sappia.  — 


■  — 


CESPUGLIATO,  CssroauDSO.  684. 

Cespugliato^  sparso  di  cespugli:  eespugUoeo^ 
che  ha  molti  cespugli.  Ho  sentita  la  prima  voce 
nella  lingua  parlata  :  anche  la  seconda  è  utUe, 
e  conforme  alla  buona  analogia. 

^CESSARE,  DBSiBTBan,  Rbstabb,  Foou.  685. 

Cessarcy  Desistere. 

—  Si  desiste  non  Insistendo  più  a  fare,  a 
cercare.  L'ente  libero  solo  desiste.  Cessa  e 
l'ente  libero  e  il  materiale  dal  fare:  cessa  un 
ente  d'esistere.  Cessa  11  vento,  la  febbre,  la 

pioggia  (2).  —  oAm  — 

Cesscare,  Desistere,  Mestare. 

—  Cessare  è  l'arrestarsi  o  il  sospendere  azio- 
ne, o  moto  che  poteva  continovare.  Desiste- 
re dlcesi  per  lo  più  di  persona,  o  d'azione  di 
persona:  è  un  cessare  deliberato,  ileslore,  più 
comunemente  di  cosa.  Cessare  e  dell'uno  e 
dell'altro.  Restare  inoltre  par  che  esprima  d'or^ 
dlnario  cessazione  istantanea.  —  momaxi  — 

Cessare,  Finire. 

—  La  cessazione  è  fine,  e  non  è.  Quando  si 
fluisce  compiendo  l'azione,  allora  si  fluisce  in- 
sieme e  si  cessa.  Ma  si  può  cessare  e  non 
fluire.  SI  può  finire  senza  che  cessi  la  volontà 
di  fare,  ma  per  distruzione  o  mancanza  di  for- 
za. Diciamo  peraltro:  cessò  di  vivere.  -  a.  - 

CESTACCIA ,  Ckstonb.  686. 

Cestaccia,  in  generale,  vecchia  cesta,  cesta 
vile ,  sformata:  cestone,  cesta  da  someggiare , 
che  si  mette  una  dall'  una  parte  del  somiero  e 


(1)  E  qui  pure  cespite  dlcn  erba  minuta  più 
che  cespuglio, 

(%)  Cedo. 


CES 


(163) 


CHE 


raltra  dall'altnu  Cosi  la  Crusca  con  V  oso;  e 
eoA  gU  esempi  dalla  Crusca  recati. 

587.  CESTINO,  Cbstbixa. 

Cefleda ,  cestello ,  cestelllno ,  cesterello ,  ce- 
$Uno  9  Yod  tutte  dell'uso.  Tra  esse  non  corre 
se  non  quella  differenza  eh'  è  indicata  dal  gradi 
del  diminutivo  :  e  secondo  il  suono  o  la  clrco- 
stanSf  uno  può  venire  iiiù  proprio  o  più  gradito 
ddP  altro. 

Ma  cestino  indica  particolarmente  o  quel 
piccolo  cesto  dove  covano  I  colombi ,  o  quello 
dove  portasi  il  pesce,  o  quell'arnese  di  vimini 
nel  quale  si  mettono  i  bambini  percbò  si  reg- 
gano sulle  gambe  e  imparino  a  andare,  stra- 
scinandolo penosamente  dietro  col  petto.  In 
questi  due  sensi  gii  altri  diminutivi  affini  non 
s'usano. 

688.  CESTONE ,  Cesta  ,  Cavagno. 

Nell'uso  toscano  cesta  è  la  voce  comune: 
cesio  è  assai  raro.  In  altri  dialetti,  la  cesta  suol 
essere  più  larga  ed  aperta  :  il  cesto  meno  gran- 
de, e,  d'ordinario,  coperto  di  sopra.  Anco  in  To- 
scana Il  eesUme  ba  forma  diversa  dalla  cesta. 
Adottando  questa  differenza ,  si  verrebbe  a  di- 
stinguere il  cestello  e  il  costellino ,  dalla  ce- 
stella e  dalla  cesterella ,  riserbando  queste  due 
voci  a  significare  una  cesta  piccola  ed  aperta; 
e  1  due  precedenti ,  un  piccolo  cesto  coperto ,  o 
di  forma  in  qualche  modo  diversa. 

Cesta  inoltre  in  Toscana  è  quell'arnese,  fatto 
di  vimini,  da  portar  robe,  posto  su  due  stan- 
ghe (I)  con  due  ruote  e  tirato  da  un  cavallo. 
¥1  si  mette  l'erbaggio,  1  flaschi  pieni  di  vino, 
e  stanili  cose. 

Cwoaano  in  qualche  dialetto  toscano  è  cesta 
da  riporvl  le  foglie,  fatta  di  vimini,  con  altri 
vimini  disposti  sotto  a  guisa  di  raggi,  e  si 
stringe  di  sopra  per  Impedire  alle  foglie  Tusci- 
fa.  Non  è  dunque  vero  che  cavagne  sia  voce 
lombarda,  e  che  Dante  abbia  avuto  bisogno 
deiresilk)  per  trovare  la  frase  del  ringaoagnar 
la  speranza. 

689.  ^CETO,  Ordine,  Classe,  Condizione. 

—  Ceto,  sebbene  la  Crusca  noi  noti,  è  del- 
l'uso, ed  è  latinismo  accettabile.  Ceto  de'nobili; 
ceto  medio. 

Condizione  esprime  il  grado  sociale,  misurato 
secondo  l'avere  e  il  potere.  Ordine  esprime  la 


;i)  In  altro  senso,  e  la  cesta  e  la  cestella  non 
sono  di  vtanini ,  ma  di  stecche  di  casUgno.  La 
cesia  con  mote  può  avare  la  sedia ,  e  anche  la 
coperta ,  e  divenire  una  specie  di  calesge  o  bar- 
roccio da  condurre  uomini.  —  a.  — 


suddivisione  dette  OasH  soeiatt,  secondo  1  gradi 
d'onore  o  d'uffizio.  L'ordine  degli  avvocati. 
Classe  esprime  una  suddivisione  sociale,  ma  non 
CMdente  corpo.  La  classe  de'poveri,  la  classe  dei 
ricchi.  Nessuno  direbbe  li  ceto  de'ricchi;  perchè 
ceto  indica  un  corpo  morale,  una  specie  di  gente 
considerata  da  so,  come:  il  ceto  mercantile. 


^CHETO,  Quieto,  Zitto. 

—  Può  l'uomo  star  cfceto,  e  non  esser  quieto, 
quando  cioè  una  forza  prepotente,  o  la  pru'> 
danza ,  o  la  viltà  lo  costringono  a  tacere.  Vi 
sono  molti  popoli  che  stanno  cheti,  ma  non 
per  questo  son  quieti  ;  anzi,  generalmente,  t 
più  cheti  sono  i  meno  quieti ,  perchè  la  che- 
tezza  è  sovente  bidlzlo  di  profondi  pensierL 
ZUlo  è  meno  di  cheto  ;  poi  è  più  familiare,  e 
dicesi  di  persona  soltanto:  cheto  anche  di  cosa^ 
Onde  U  proverbio:  «  l'acque  chete  rovinano  I 
ponti  »  (13.  — 


*CHETO,  Tacito. 

—  Può  la  cosa  essere  queta  e  non  tacita; 
starsi  in  quiete,  o  chetamente  moversi,  ma  non 
tacere. 

Può  essere  tacita  e  non  quota:  gì' striganti 
lo  sanno.  —  oatti  — 

CHIACCHIERA ,  CnuccHiEaAMBMTo,  CmAasni- 
eata. 

ClUACCHIEEA,  CmACCHIERE. 

Chiaechieramento  è  l'atto,  chiacchiera  è  Tatto 
e  il  discorso.  Anche  la  prima  voce  però  s' ap- 
plica a  signiflcare  il  discorso;  e  suol  dirsi:  per- 
dere Il  tempo  in  inutili  chiacchleramenti,  dar 
retta  a'  chiacchleramenti  del  volgo,  e  slmili. 
La  differenza  è  questa,  che  le  chiacchiere 
possono  essere  brevi ,  il  chiaechieramento  s'im- 
magina più  prolisso,  o  si  suppone  che  cada  sopra 
oggetto  non  tanto  Innocente  (2). 

La  chiacchierala  ha  senso  di  meno  dispregio. 
Due  amfci  si  trovano  e  fanno  una  chiacchierata 
Insieme  ;  discorrono  e  di  cose  grandi  e  di  cose 
piccole ,  e  di  cose  piacevoli  e  di  cose  serie,  ma 
familiarmente ,  senza  soggezione,  senza  pre- 
tensione ,  e  con  quella  loquacità  che  la  confl- 


(t)  zitto  viene  dal  monosiUabo  s<,  che  si  suol 
prannnclare  quando  si  chiede  silenzio.  Anche  I 
latini  osavano  »%i,  come  si  legge  nel  Penulo  di 
Plauto  Alt.  3  Se.  ì,  e  talora  st,  qoasi  dairimpera- 
tivo  sta.  Terenzio  nel  Formlone  Att.  5  Sc.  1.  Bd 
lo  ho  sentito  molte  volte  In  Firenze  dire  sta,  quan- 
do qualcuno  vuole  che  gli  altri  si  chetino. 

(2)  Nei  Promessi  sposi  (don  Rodrigo  é  che  par- 
la): IM  tei  cMaa^ieramenti  faranno  questi  ma- 
scalzoni in  tutto  U  contomo. 
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densa  Ispira  e  UlTolta  richiede.  Ve  certe 
chiacchierate  che  son  tatt' altro  che  chlacchle- 
re.  un  autore  parlando  d'un  suo  discorso,  lo 
chiamerà  per  modestia  una  chiacchierata.  Non 
si  potrebbe  mal  chiamare  discorso  scritto  od 
improvvisato  una  chiacchiera.  Si  fSmno  quattro 
chiacchiere ,  non  si  fa  una  chiacchiera.  Si  sta 
all'  altrui  chiacchiere ,  non  al  chiacchferamenti 
od  alle  chiacchierate. 

Notiamo  la  distinzione  tra  chiacchiera  e 
chiacchiere.  Le  chiacchiere  son  discorsi  frivo- 
li ,  Inutili.  La  chiacchiera  è  un  romore  non 
vero  che  si  sparga  sul  conto  di  questa  o  quella 
persona,  od  oggetto.  A  chi  sulla  fede  di  testi- 
moni non  autorevoli  annunzia  un  fatto ,  si  ri- 
sponde :  eir  è  una  chiacchiera.  A  chi  dice  e 
promette  e  minaccia  e  si  millanta,  si  rispon- 
de: le  son  chiacchiere.  SI  f^nno  delle  chiac- 
chiere, poche  chiacchiere:  una  chiacchiera 
non  si  fa ,  come  ho  già  detto  (1). 

S' io  dirò  :  far  quattro  chiacchiere ,  indiche- 
rò un  discorso  innocente  e  non  senza  gra- 
zia. Se  dirò  :  far  delle  chiacchiere ,  intenderò 
allora  altra  cosa.  Le  questioni  letterarie  son 
lunghi  chlacchieramentl  II  più  delle  volte  : 
le  questioni  politiche  molte  volte  son  chiac- 
chiere: più  vale  una  buona  chiacchierata  Catta 
con  un  nomo  di  mente ,  che  molte  letture. 

693.  ^CHIACCHIERARE,  GRACCmARS. 

—  Chiacchiera  chi  parla  troppo  e  vanamente; 
chi  parla  Importuno  e  spiacevole,  gracchia, 

GATTI  — 

694.  CHIAMARE ,  Invitare. 

Si  chiama  a  desinare,  a  cena  un  amico;  si 
chiama  un  Inferiore  ;  due  poveri  si  chiamano 
vicendevolmente  alla  frugale  lor  mensa  :  Vincilo 
suppone  un  pò* più  d*  apparato.  S'invila  inol- 
tre e  non  si  chiama  a  una  festa ,  a  un  pubbli- 
co trattenimento,  e  slmili.  Nelle  società  cor- 
rotte s'Invita,  non  si  chiama:  tutto  è  apparato, 
apparenza ,  boria.  Il  vero  alTetto  si  divide  del 
tutto  da  quelle  che  un  tempo  erano  dimostra- 
zioni d'affetto,  e  ch'ora  hanno  perduto  il  lor 
vecchio  significato  (2). 


(1)  Cliiacchiera  ti  usa  anche  per  Intemperan- 
za di  parole,  bisogno  eccesslro  di  discorrere  ;  Il 
quale,  se  pia  involontario  e  quasi  moiboso,  ha 
volgarmente  nome  di  parlamina»  D'un  malato  si 
dirà  :  egli  oggi  ha  troppa  chiacchiera  ;  ha  una 
parlantina  che  mi  piace  poco.  —  capponi  — 

(2)  Sebbene  pretto  1  Latini  invitare  si  appll- 
catte  anche  agi* Inviti  amichevoli,  come  fra  noi, 
pare  11  vocare  era  di  pld ccmfldenza.  Vedi  Forcel* 
Uni. 


«CHIAMARE  IN  GIUDIZIO,  IN  «RlffimA.  695. 

M  giudizio  si  dirà  meglio  delle  azioni  civili; 
in  giustizia  delle  cause  criminali,  o  delle  civili 
alquanto  .gravi.  I  greci  disthiguevano  9òa\  da 
Xfxf'^y  ^  questo  secondo  dicevano  delle  cause 
capitali:  onde  Socrate  parlando  deiraccusa  di 
Melilo:  «Questa,  Entlfrone,  gli  Ateniesi  chia- 
mano non  9ùmv  ma  rpA:)f.v  »  (1). 

CHIAMATA ,  CrrAZioMB.  6^6. 

Per  chiamala  s' intende  non  solo  il  segno 
che  si  fa  nello  scritto  per  indicare  il  luogo 
dove  s'ha  a  riportare  un'agghinta  o  corre- 
zione 0  annotazione ,  ma  si  ancora  una  specie 
di  cilazione  con  cui  si  rimanda  11  lettore  a 
un'  altra  parte  del  volume  o  dell'  opera.  Se  non 
che  la  citazione  è  d'altro  autore,  d'altr* ope- 
ra ;  la  chiamata ,  del  libro  stesso. 

In  altro  senso  dlcesi  avere  una  chiamata  di- 
nanzi all'autorità;  eh' è  diverso  dall' esser  ci- 
tato. La  citazione  si  fa  a'  tribunali  civili;  la 
chiamata  si  fa  alla  polizia ,  al  criminale ,  non 
mal  per  parte  dell'attore,  come  suole  d'or- 
dinarlo la  citazione,  ma  In  nome  dell' autorità 
stessa.  TJn  paese  dove  molte  sono  siffatte  chia- 
mate di  polizia,  è  più  guasto  e  più  schiavo,  che 
non  dove  molte  le  citazioni. 

CHIARA,  CmARATA.  697. 

La  cMarala  è  la  chiara  d*  uovo  applicata  a 
ferite  o  a  percosse ,  e  nella  quale  s' Intinge  per 
lo  più  stoppa  od  altro.  Libro  cur.  mal.:  <c  Per 
fare  la  chiarata,  sbatti  bene  le  chiare  delFuo- 
va  ». 

«CHIARO,  Aperto  (Parlare).  698. 

SI  può  parlar  chiaro  grammaticalmente,  e 
non  parlare  aperto,  cioè  non  dire  netto  il  pro- 
prio sentimento.  SI  può  parlare  aperto,  ma  hi 
modi  non  chiari.  Lo  sciocco  parla  troppo  aperto, 
e  non  chiaro  assai. 

CHIARO,  CnURORE.  599. 

Chiaro  è  men  di  chiarore.  Il  primo  Indica 
luce  ;  il  secondo ,  luce  viva.  Il  primo  albore  fa 
chiaro  :  quello  non  è  chiarore  (2}.  SI  vede  un 
gran  chiarore  nelle  tenebre:  basta  per  far  chia- 
ro un  tenue  lumicino. 

Il  chiaro  è  più  placido,  ma  serve  meglio  a 
distinguer  gli  oggetti  :  il  chiarore  è  più  vivo , 
ma  la  sua  luce  può  essere  più  abbagliante  che 
altro.  Il  chiaror  dell'incendio  nell'oscurità 


(1)  Platorb:  Sutiphr. 

(S)  Boccaccio:  f  torifenti  raggi  per  tuUo  U  no- 
itro  emUferio  a»ean  fatto  chiaro.  -  Latiwi:  Chta* 
ror  del  giomo: 
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della  notte  non  là  In  ogni  parte  tanto  cbiaro 
che  basti  a  scampare  11  pericolo. 

Chiaro  ha  per  lo  più  senso  corporeo  (t);  ma 
chi  dicesse:  11  chiarore  che  viene  alla  mente  da 
un  grande  principio,  di  cui  s*  intraveggano  le 
appllcaiioni,  è  dn  piacere  e  della  mente  e  del- 
r animo,  non  direbbe  male,  a  mio  credere. 

700.  *CHIAEO,  Famoso»  FAmoEaATo,  CcLEiniB. 

Chiaro  è  men  di  famoto:  chiaro  può  essere 
rnorao,  presso  aqoe'che  il  conoscono,  per 
meriti  veri,  benché  non  assai  difnIgatL 

Può  l'oomo  al  contrario  essere  famoso  e  non 
chiaro,  quando  la  fama  è  carpita,  od  è  buia 
d'ignoinbila. 

Famoso  ha  dunque  mal  senso  talvolta:  fa- 
miigerato  Pha  sempre  buono,  e  indica  (lama  non 
piccola,  e  sparsa  con  vanto  (2).  Pare  appunto 
perciò  che  esprima  fama  maggiore  alquanto  del 
merito,  e  lontana  non  poco  da  gloria  vera. 

CHibre  ha  quasi  sempre  buon  senso;  e  dice 
più  di  tutti  i  notati:  dice  molta  Ama,  ed  estesa 
in  non  pochi  nomini,  e  per  lo  più,  meritata. 

701.  *CHIAKO,  LiMHDO,  NiTOM ,  Tbbso ,  Netto, 

SFLENOmO,  FoaBITO. 

—  Chiaro,  opposto  ad  oscuro:  limpido  a  tor- 
bido. Chiaro,  Illuminato  d'assai  luce;  limpido, 
puro,  trasparente;  Nitido ,  lucente,  nella  su- 
perficie, di  lume  piacente.  Terso,  senza  mac^ 
chia ,  e  più  o  men  lucente,  quasi  cosa  detersa. 
NettOy  contrario  di  sudicio,  di  sparso  o  misto 
a  corpi  estranei,  e  non  opportuni.  —  oatti  — 

—  Chiaro,  di  liquori  parlando ,  è  opposto  a 
torbido:  limpido  è  più  di  chiaro.  ~  lambbii- 


-- Splendido,  dove  si  parli  di  cose  intellettuali, 
dice  aHra  cosa.  La  chiarezza  riguarda  la  com- 
prensione ;  io  splendore  riguarda  l' effetto  che 
viene  dalla  vivacità  delle  Imagini.  Il  Pallavici- 
ni, nel  Trattato  dello  Stile:  «  Cicerone . . .  illu- 
mina le  morali  speculazioni  con  una  luce  tem- 
perata, che  le  fa  essere  non  solo  più  splendide, 
ma  più  chiare  »;  accennando  a  quel  convene- 
vole ornamento  che  accresce  non  pur  la  bel- 
lezza, ma  (lacilita  altresì  1*  taiteliigenza  delle 

cose.  —  roLiBOBi  — 

—  Forbito  si  dice  di  superficie  lucente,  at- 
ta a  riflettere  la  luce  :  forbito  acciaro.  Si  sente 
questa  voce  anco  in  bocca  del  popolo  florentl- 
DO,  in  occasioni  ove  tieifo,  terso,  pvUilo  non  sa- 
rebbero voci  eoA  espressive.  — .cmiii  — 


(1)  Chiaro  d*im  paduledicesl  in  Toscana  quel- 
la parte  di  esso  dove  l' acqna  è  fonda  e  limpida 
e  sgombra  d^impedimentl  ;  dove  11  padule  di  ven- 
ta Ugo.  ~  ▲.  — 

(i)  Forno-nero. 


CHIASSO ,  CmASBATA.  702. 

FAa  CHU880,  FAaa  sTunTo. 

Si  Ih  thiauo  anco  celiando  senni  grande  io- 
more;  la  eMa$iaia  é  sempre  più  strepitosa. 
Anche  qoando  il  chiasso  è  grande,  non  è  mal 
tanto,  né  di iungheoa  nò  d'intensità,  qnant'ò 
la  chiassata.  Per  chiasso ,  diciamo  di  cosa  detta 

0  fatta  non  sul  serio,  ma  per  celia,  senn  parò 
alcun  rumore ,  né  pur  di  risa. 

Chiassata  dicesi  inoltre  di  cosa  che  vada  a 
riuscire  in  mero  suono,  in  mera  appariscenia: 
e  in  tal  senso  si  direbbe  che  tutti  1  vanti  sde- 
gnosi e  le  minacce  e  le  intraprese  di  certi  po- 
poli superbi  e  corrotti  vanno  a  finire  In  chias- 
sate. 

*  —  Chiasso,  più  propriamente  e  ordinaria- 
mente, ò  rumore.  In  questo  senso,  fartMano 
significa  levar  grido  :  la  tal  novità,  il  tal  libro 
farà  chiasso  ;  ed  ò  un  po'  meno  di  faire  strepito. 

Chiasso  ò  anche  celia  più  o  meno  rumorosa. 

1  ragazzi  fanno  U  chiasso,  quando  scavallano 
e  ridono  tra  loro.  Fare  strepito  non  ò  per  giuo- 
co, ed  ò  cosa  più  che  da  ragazzi. 

Chiassata  è  d'ordinarlo  una  sgridata  piutto- 
sto rumorosa  che  veemente.  Chi  dice  d'aver 
toccato  o  avuto  una  chiassata,  fa  intendere, 
colui  che  r  ha  latta,  aver  male  speso  il  tempo 

ed  il  flato.  —  CArvom  — 

CHIAVÀCCIO,  ChuvistbÌxo.  703. 

Sebbene  ehiaoaeeio  sia  d'ordinarlo  aflhlto  si- 
nonimo a  chia)oi$teHOy  pure  un  chiavisleno  pic- 
colo non  si  direbbe  propriamente  chiavaccio: 
e  questo  inoltre,  essendo  vocabolo  di  suono  men 
grato,  non  è  di  tutti  gli  stilt.  Poi,  nel  senso  tra- 
slato ,  nella  frase  :  baciare  il  chiavlsleiio,  non  si 
potrebbe  sostituir  l'altra  voce. 

CHIAVETTA,  Cuu vicina.  704. 

CManHeirutj  piccola  chiave  da  aprir  serratu- 
re: chiavetta,  da  sturare  o  furare  orlflzU;  e 
corrisponde  in  certo  modo  al  robinet  dei  Fran- 
cesi (1).  Quella  deiroriuolo  però  dicesi  e  chla- 
vlcina  e  chiavetta  (2).  £  chiavetta  dicesl  ancora 
d'alcune  chiavi  da  aprire,  ma  più  di  rado. 

CHICCHE ,  Dolci.  t(^ 

Chicca  è  voce  puerile:  comprende  e  1  dolci 
e  qualunque  cosa  da  mangiare  piaccia  a' bam- 
bini. Dolci  ò  voce  generica,  e  s'applica  non 
alle  frutte,  non  ai  cibi  di  cucina  a  cui  si  po- 


(!}  Magalotti:  Fatto  il  vóto  net  vaso ,  e  vol- 
tata la  chiavetta  che  apre  la  palla,  -  Il  professor 
Gazzerl,  nelle  sue  lezioni  di  chimica,  usa  anch'egli 
chiavetta  In  questo  senso. 

(2}  S*u8a  anco  ehiavina,  ma  men  fkequente. 


cm 


(166) 


caii 


Irebbe  applicar  l'altra  voce,  ma  solo  a  ciam- 
belle, a  conrelti  e  simili. 

Chicca  s'osa  anco  nel  singolare;  dolce  di 
rado,  faorchò  come  aggeliivo.  La  prima  ha 
diminutivo  in  Ma,  l'altro  no.  Il  Rousseau  vo- 
leva a  forza  di  chicche  fare  imparare  certe 
cose  a' bambini;  gli  antichi,  dal  Rousseau  a- 
mati  tanto,  insegnavano  molte  cose  a  forza  non 
di  godimenti,  ma  di  sacriOzlL 

706.  *CHINARB,  Pisgabb. 

>-  Si  china  piegando  in  giù  ;  si  piega  in  ogni 

verso.  —  «ATTI  — 

—  Chinarsi  e  piegarsi  son  propril  egualmente 
dei  corpi  animati,  e  che  muovon  sé  stessi  a 
volontà.  Delle  cose  prive  di  senso,  chinarsi  è 
più  raro  (1).  — 


707.  *CHINO ,  Basso. 

—  CMfM  esprime  superficie  pendente  all'  in- 
giù ,  o  dalla  parte  della  base ,  ower  dalla  cima. 
Perohò  altro  è  la  china  dei  monte,  altro  il  chi- 
nare del  capo.  Chino  insomma  è  il  contrario  o 
d'erto  o  d'eretto.  Basto  è  il  contrario  d'alto. 
Quel  che  si  china  dalla  cima ,  s'abbassa.  Dicia- 
mo: capo  chino,  e  capo  basso  ;  ma  non  ogni 
cosa  bassa  é  china,  nò  ogni  cosa  china  si  po- 
trebbe dir  bassa.  —  mwuuii  — 

708.  *CHINO,  Corvo,  Pinato,  Dscuvb. 

—  Piegato  è  affine  a  chino ,  quando  la  cosa 
è  piegata  all'  bigiù.  E  cosi  curvo.  Ma  può  la 
cosa  essere  curva  e  piegata  e  non  china,  nò 
ogni  corpo  chino  é  curvo  o  piegato.  -  momMmt  - 

— Può  un  corpo  essere  curvo  e  non  chino.  Le 
Hnee  curve  non  sempre  chinano  in  giù.  Chino 
opposto  a  diritto;  curvo  a  retto. 

Un  declivio  ò  una  china;  ma  là  dove  non  ò 
un'estensione  di  terreno  che  gradatamente  di- 
scenda d'erta  in  pianura,  declivio  non  ò.  Capo 
ebbio  non  ò  decUve  per  certo.  —  «atti  — 

709.  CHIOCCIOLINA ,  CmocaouMO. 

Il  secondo  nell'  uso  vivente,  non  ò  sinonimo 
al  primo,  non  vaie  piccola  cMoecioia;  ma  di- 
cesi nel  traslato:  fare  un  cMocciolinOy  per  ran- 
nicchiarsi a  dormire  e  quasi  acchiocciolarsi  (  )  ; 
e  chiocciolino  chiamasi  in  Firenze  una  specie  di 
stiacciala  di  forma  che  tiene  non  so  che  della 
cblooclola ,  cioè  ripiegata  tal  sé  stessa. 


(1)  Salvo,  in  ispecie,  r  uso  poetico,  e  là  do- 
V'  entra  la  figura  di  penoniflcazione. 

(S)  Onde,  fare  un  ehtoceioUno  vale  anche  Aire 
on  sonnellino.  —  a.  — 


CHIOMANTE,  Cbkwato,  Capbuoto,  Canino. 

CMonuxnte  non  dicesl  che  della  chioma  degli 
alberi  o  d'altre  piante  (1);  cMomolcdegU uo- 
mini :  e  non  son  voci  deU'uso  comune ,  ma  di 
senso  chiarissimo  (2). 

*Capdiuta  si  potrà  dire  anco  una  parrucca, 
né  si  direbbe  chiomata.  Chiomate  anco  certe 
bestie,  non  già  capellule  (3). 

—  CrinHOy  d'uomini  parlando,  ò  men  oqmii- 
ne:,  ma  stella  crinita  diciamo,  e  le  furie  crinite 
di  serpi ,  o  anguicrlnite.  Alcune  nazioni  gU  an- 
tichi intitolarono  chiomate  ;  e  chiomato  Sire 
chiama  Cario  Magno  fi  Manzoni.  —  •^m  — 

^CHIOSTRO ,  C09IVBMT0,  MoNASTmo ,  Cbmomo. 

—  ChioUro  (4) ,  il  luogo  in  cui  son  rinchiuse 
persone  sacre;  frati  o  monache;  ed  ò  parte 
del  conomto.  Ma  convento,  oltre  al  luogo,  in- 
dica l'unione  deUe  persone  (5).  MonaUero  ò 
abitazioue  più  o  men  solitaria  di  monaci  (6). 
Cenobio  (7)  abitazione  e  vita  religiosa  tal  comu- 
ne. —  aOHAHI  — 

—  Ne'  principii  dei  cristianesimo,  fdrono  mo- 
nasteri in  solitudine,  poi  conventi  nelle  città. 
Il  chiostro  non  é  se  non  di  quelle  comunità 
ov'é  clausura  ;  dove,  se  di  uomini,  non  entran 
donne;  se  di  donne,  nò  queste  nò  uomini. 

Chiostro  s'usa  in  modo  assoluto.  Entrare  nel 
chiostro;  le  asprezze  del  chiostro.  Ma  wm  si 
direbbe  chiostro  di  Benedetttail,  cosà  come  di- 
cesi monastero;  nò  chiostro  di  cappuccini,  come 
si  dice  convento.  Chiostro  poi  e  chiostri  diconsl 
gli  stessi  rechiti  dove  abitano  1  religiosi;  1  quali 
recinti  hanno  per  lo  più  forma  quadra  o  simDe 
a  quadra.  —  momuam  — 


«CHIUDERE,  SsaBARB. 

Serrare  è  porre  un  ostacolo  maggiore  al  pas^ 
saggio  della  cosa  chiusa. 

SI  Mode  un  campo  con  siepi,  nò  quello  ò 
serrare.  Chiodo  una  porla  col  sallscendo  ;  la 
serro  a  chiave  (8). 

Serrare  ha  meno  sensi  traslatl  di  chiudere  ; 
non  ha  per  esempio  quel  di  concbiudere,  ter- 


710. 


(1)  SalvQti:  lauro  e  mirto,  sempre  verde  e 
chiomante, 

(3)  Chiomato  dicono  i  Botanici  una  sorta  di 
pappo ,  come  quel  dell'  albero  della  seta. 

(3)  Lodata  eapeltuta  si  dice  per  forma  dt.il- 
mUitodlne ,  che  nel  caso  nostro  non  fa  eoceitone. 

(4)  Ctaudo. 

(5)  Con-^enio, 

(6)  fft5vos  solo. 

(7)  xotvòc,  ^to«  Vita  comune. 

(8)  Fav.  Esop.  :  51  serrò  ta  casa  dentro  con 
intona  serratura. 
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minare.  SI  cbiude  un  discorso,  im'  iKUenza, 
un'adunanza,  una  festa. 

Talvolta  si  chiude,  a  fine  che  la  cosa  rimanga 
chiusa  per  sempre;  e  serrare  non  ha  questo 
senso.  Cosi  la  clausura  de'conventi;  cosi  si 
chiude  di  mura  una  città,  di  siepe  una  tenuta. 

Io  chiudo  la  mano  quando  non  tengo  distese 
le  dita,  ma  le  raccosto  alia  palma;  serro  la 
mano,  stringendo  il  pagno.  Chiudo  la  mano  per 
ahhrancare  una  cosa;  la  serro  perch'altrl  non 
mi  pigli  la  cosa  presa. 

Cosi  chiuder  gli  occhi  è  men  di  serrare.  Gli 
occhi  serrati  non  veggono  lume;  ma  ne' chiusi 
può  penetrare  alcun  raggio.  Può  forza  di  lume 
0  d'altro  fare  chiudere  gli  occhi;  volontA  ce  gli 
serra.  L'uomo  debole  chiude  gli  occhi  al  vero 
che  spiace;  l'osltaiato  li  serra* 

713.  «CHIUDERE,  TUEABB. 

Si  chiude  o  con  serrarne,  o  accostando  le  due 
parti  del  corpo,  o  con  altro  corpo  che  prenda 
tutta  l'apertura,  o  gran  parte.  SI  tura  inserendo 
o  applicando  un  corpo  che  empia  l'apertura 
tutta,  e  commetta  con  essa. 

Si  chiude  in  piccolo  e  in  grande  ;  si  turano 
d'ordinarlo  1  fori  men  grandi.  Si  tura  un  per- 
tugio; si  chiude  un  uscio. 

714.  CIABÀ ,  Ciabattino. 

La  prima  è  dell'  uso  più  triviale,  e  non  con- 
▼errehbe  per  indicare  sul  serio  11  mestiere  di 
eiabaUino,  Essa  inoltre  non  ha  plurale  (1) ,  e 
non  ha  traslati.  D'artefice  dappoco,  di  scrittore 
che  abborraccia ,  diciamo  non  ch'egli  è  un  eia- 
òa,  ma  ch'egli  è  un  ciabattino.  Si  racconta  di 
Gian  Gastone  de*  Medici  che ,  dopo  aver  fatto 
ammirare  da' suol  cortigiani  il  medesimo  vino 
rinchiuso  hi  diverse  bottiglie  come  altrettanti 
liquori  r  uno  più  prelibato  dell'altro,  chiamò  il 
daha  alla  sua  mensa ,  e  fece  da  lui  decidere 
qual  foase  il  gusto  delle  persone  di  corte. 

715.  CIABATTA,  Pantofola,  Pianella,  Babboccu. 

Ciaòaita^  scarpa  vecchia.  Babbuccia,  sorta  di 
pianetta  da  state,  o  pianella  de' Turchi.  PanlO' 
fola,  da  camera;  per  lo  più  di  cimosa,  o  fode- 
rata di  pelo  0  no.  Pianella,  scarpa  da  casa, 
usata  una  volta,  senza  II quartiere  dietro,  con 
un  piccolo  tacchettino  com'  usano  le  Orienta- 
li (2).  Una  ciabatta  può  servir  di  pantofola,  ma 


(1)  N6U*  esempio  del  Sacchetti:  Questo  eia- 
batiino  che  vedete  qui  ha  trattato  di  tormi  la  si- 
fgnoria,  non  si  potrebbe  dir  ciaba. 

(2)  Sacchetti:  Pianelle  aperte,^  Le  pianelle  la 
alcuni  dialetti  si  chlaman  bahbucce:  ma  la  steasa 
origine  detta  prima  di  queste  due  voci  signlAca 
la  loro  fonna;  e  però  è  da  serbare  roso  toscano. 


Impropriamente:  la  pantofola  poò  essere  bella 
e  nuova,  ma  sempre  da  camera.  La  pianella 
è  gentile:  la  babbuccia  per  noi  non  è  che  da 
casa:  è  più  semplice  della  pantofola,  di  forma 
s'approssima  alla  pianella,  si  porta  d'ordinarlo 
la  state,  e  le  son  di  vario  colore.  Buonarroti, 
Fiera:  «  In  pantofole.  In  pianelle,  in  tram- 
poli ». 

Didimo  Chierico  soleva  dire  che  le  pantofole 
del  marito  sono  un  gran  nemico  dell'onestà 
della  moglie.  La  sentenza  è  vera  per  11  mondo 
In  cui  viveva  Didimo  Chierico:  ma  in  società 
meno  traviate  le  pantofole  sono  conciliatrici 
d' amore. 

«CIARLA,  CUNCU.  710. 

—  Cianciaj  discorso  vano  :  eiaria,  vano  e  Im- 
portuno ;  e  talvolta  è  faina  maledica,  o  anche 
solamente  falsa,  che  corre  bitomo  a  tahmo. 

«ATTI  — 

«CIARLERIA ,  Cjaelata  ,  Cicalata.  717, 

—  Ciarleria  (raro  nell'  uso),  vizio  di  parlare 
cose  vane  o  non  buone.  Ciarfaia,  discorso  di 
ninna  o  poca  importanza ,  fatto  da  uno  o  da 
più.  Cicaiata ,  discorso  ancor  più  vano  e  stuc- 
chevole ;  sebbene  tra  le  cicalate  accademiche 
de' Fiorentini  ve  ne  sia  di  più  notabili  che  molti 
discorsi  dei  deputati  di  Francia.  —  «Am  — 

CIARLIERE,  CUELONE.  718. 

Ciarliere  ha  senso  men  tristo;  dicesi  di  chi 
perde  li  tempo  in  ciarle  Inutili:  ciarlone  j  di  chi 
lo  perde  In  ciarle  noiose,  e  troppe.  Le  donne 
sono  ciarliere  :  di  ciarloni  ve  n'  è  più  fkn  gli 
uomini  che  fra  le  donne.  Y'è  degli  scrittori 
ciarlleri  :  la  prolissità  non  li  rende  ciarloni, 
ma  si  la  veemenza  e  l' Importunità.  GII  autori 
ciarlleri  son  talvolta  le  più  Innocenti  creature 
del  mondo ,  e  lontanissimi  dal  meritare  li  ti- 
tolo di  ciarloni. 

Un  ciarliere  talvolta  vi  diletta:  un  ciarlone 
v'opprime.  I  ciarlleri  vanno  corretti  sul  prin- 
cipio: I  ciarloni  repressi.  In  società  1  ciarlleri 
sono  fuggiti:  i  ciarloni  fanno  fortuna. 

CIARPA,  Ciarpame.  719. 

CURPA  ,  ClàBPB. 

Ciarpa ,  arnese  vile  :  e,  in  generale,  qualun- 
que roba  di  poco  prezzo,  e  male  atta  all'uso  (1). 
Ciarpame  j  quantità  di  ciarpa  o  di  ciarpe.  Ciar- 
pa però  dlceai  anche  pariando  di  cose  non  mar 


(1)  Coup.  Maet.  :  Con  cenci  e  eitarpe  per  la 
via.  -  Caro:  Pasquino  quest'anno  ha  detto  di 
molta  ciarpa,  -  Dlcesi  pure  ciarpume,  ma  più  di 
rado. 
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teriali:  ciarpame,  non  tanto.  In  nna  raccolta 
di  libri  si  trova  di  molta  ciarpa  ;  in  un  Gior- 
nale, di  gran  ciarpa.  D'altro  che  di  cenci  o  di 
roba  di  poco  prezzo  non  si  direbbe ,  panni , 
ciarpame. 

Un  antere,  per  modestia ,  dirà  che  ha  Catto 
stampare  le  sne  ciarpe:  se  lo  credesse,  non 

10  direbbe,  e  non  le  avrebbe  fatte  stampare.  Le 
raccolte  che  un  tempo  s'usavano  per  nozze  o 
per  slmili  occasioni ,  quasi  sempre  eran  ciarpe. 
Tra  le  discussioni  erudite  v'ò  di  molta  ciarpa. 

11  plurale  comprende  nel  titolo  di  dispregio 
tutta  la  cosa  della  quale  si  tratta  (1):  Il  singo- 
lare una  certa  quantità. 

720.  ^CIBO,  AuMBiiTO,  YffàXDkt  Vitto,  Esca,  Pa- 
sto, Pastcia. 

—  AHmenli^  In  plurale,  vale  o  le  coae  ne- 
oessarle  aitato,  o  II  prezzo  ad  esse  corrispon- 
dente. Dare,  assegnare,  negare  gli  alimenti; 
non,  dare  I  dM,  o  negarli. 

yitto,  è  quel  tanto  d'alimento  che  vuoisi  al 
vivere.  Dico  vuoisi,  e  non  Ca  di  bisogno ,  per- 
chè questa  è  cosa  relativa;  e  il  vitto  del  ricco 
basterebbe  alla  vita  di  dieci  famiglie  povere. 

Vioandaj  cibo  già  preparato ,  o  da  essere 
preparalo.  Bsea^  cibo  degli  animali,  special- 
mente di  pesci  e  d'nccelU.  Pasto,  è  d'animali 
e  d' uomini:  è  quel  tanto  che  serve  a  saziare 
la  flBune;  ma  dicasi  anco  delia  quantità  di  cibo 
che  si  mangia  tal  tale  o  tal  ora  dei  giorno. 
Chi  fa  tre  pasti  al  di,  chi  quattro,  chi  un 

solo.  «ATTI  — 

—  Un  cibo  suflfliciente  e  conveniente ,  pasce. 
Sotto  r  idea  di  pasto  si  possono  comprende- 
re più  cibi  :  pasto  si  chiama  la  colazione  o 
Il  deshiare  o  la  cena,  dove  1  cibi  sian  varli. 
Pascersi  adunque  è  soddisfare  all'  appetito  ci- 
bandosi. Petrarca:  «  Pasco.la  mente  d'un  si  no- 
bO  cibo  ».  Nessuno  direbbe:  cibarsi  d'un  pasto. 
Dhremo:  ce  e*  non  si  ciba  che  d' erbe  )»  megUo 
che:  non  si  pasce.  Perchè  nel  pascersi,  ripeto, 
è  nna  più  piena  soddisfazione  dei  bisogni  del 

corpo.  —  MMuun  — 

— '  Pasto  e  d'nomtail  e  di  animali.  PaHura  di 
soli  animali.  Pasto  è  quanto  basti  per  satol- 
larsi. Prendere  un  pasto,  dicasi  anco  prendere 
una  satolla. 

Awerbiatanente  dlcesl  :  a  tutto  pasto ,  per 
continuamente.  Lippl  :  ce  il  tltol  di  Signora  a 
tutto  pasto  }».  E  dar  pasto  per  trattenere  al- 
cuno a  parole  ;  qntaidi  :  dare  jMutoccM,  dice 
Il  Yarchi.  —  a.  — 


^CICALARE,    GuiLAUs,  Ghugghibiabb ,  Aa-     721. 

BAURE. 

—  Abbaiare  (nel  traslato)  è  riprendere  a  torto 
coloro  che,  non  temendo  dei  morsi,  non  II  sti- 
mano. Cicalare,  favellare  troppo ,  senza  con- 
siderazione. Ciariarey  si  pigila  alcuna  volta  in 
parte  non  cattiva,  dicendosi  di  chi  ha  buona 
parlantina.  Chiacchierare ,  di  coloro  che  mal  non 
rlflnano  di  cinguettare  o  dir  baie. — tamb  ~ 

CICALATA,  CiCALBcao,  Ckaiìo,  Ckalaiibhto.      722. 

Cicalata  dlcesl  per  lo  più  delle  cose  dette; 
eicateecio^  dell'atto;  ciroMo,  del  suono.  Fa  una 
gran  cicalata  chi  discorre  di  molto;  si  trattiene 
In  cicaleggi  chi  perde  in  essi  0  suo  tempo:  due 
ciarliere  quando  si  mettono  taisleme,  separlan 
forte,  fimno  un  gran  cicalio.  Quindi  cicalate  si 
chiamavano  que'disoorsi  soverchiamente  faceti 
che  s'usavano  dagli  accademici:  cicalecci  si  di- 
cono 1  discorsi  inutili:  e  del  cicalio  suol  dirsi  ch'è 
più  fbrte  o  meno.  Si  può  fare  una  cicalata,  tal 
tale  0  tale  occasione,  senz'amare  per  indole  t 
cicalecci.  Può  taluno  perdersi  In  cicalecci  senza 
far  cicalio.  Le  donniccluole  In  chiesa  fanno  clca- 
leocio  e  non  clcalfo.  I  letterati  tra  loro  fanno  ci- 
calate è  nonfelcalecci,  se  discorrono  come  a  Dio 
piace  di  cose  dell'arte:  se  poi  si  danno  a  ciarlare 
del  loro  avversarli,  e  s'abbassano  o  alle  Ingiurie 
0  alle  calunnie ,  allora  son  cicalecci  I  loro  ed 
Insieme  cicalate  (1). 

*  —  CicalamefUOy  l'atto;  cicalata,  Il  discorso. 
y*è  de'clcalamenti  si  vani  da  mm  ne  potere 
strizzare  nemmeno  una  cicalata.  —  a.  — 


*CICALAT01IE,  Ckalons. 

Nel  secondo  è  più  qpreglo;  e  se  ne  là  cMUh- 
naecio. 

Chi  parla  di  molto  una  volta  fk«  mille,  paò 
per  modestia  dire  d'essere*  stato,  quella  volta, 
un  grande,  un  terribile  cicakUore,  Il  cieaUme 
è  tale  per  vizio;  e  lo  fa  senza  garbo  nessuno. 
I  vecchi  sono  per  indole  clcalatori;  onde  Omero 
li  assomiglia  a  cicale.  Il  cicalone  è  da  meno 
d'una  cicala;  come  11  bestione  è  qualcosa  più 
della  besUa. 


CICCIA,  CAaNB.  724. 

I.^*  Ciccia  è  voce  infiuitile,  come  pappa,  e 
slmUI.  II.**  È  voce  di  cella  bi  luogo  di  carne. 
In  questo  senso  si  dice  di  persona  molto  grassa 
0  carnosa,  ch'ha  di  molla  ciccia;  o,  con  un  vo- 
cabolo solo,  cicciuto. 


(1)  Ciarpe  sì  dicono  comunemente  anche  le 
fkutte  acerbe  e  poco  Moe,  di  che  1  ragazzi  e 
certe  donne  si  dilettano.  —  a.  — 


(1)  RsDì:  Ba$t.  de^Rassi  inutiatuaeicaiaia. 
H.  Pranzisi  :  Si  traitien  am  diverei  eicaleggi^ 
Sì  diMeordante  cicalio. 
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72J(-  CICCIA,  OociqijOu 

CieeMo^  ben  dfoe  la  Cnnca,  è  Tavanzo  del 
pezzeill  di  cane  dopo  che  se  n*è  tratto  lo 
alnitto,  che  In  Firenze  si  Tendono  per  le  stra- 
de, cibo,  a  dir  vero,  non  molto  gentile  ,  e  s'in« 
genUllscono  col  bel  nome  di  clocioletti  (1).  Ma 
essendo  questa  voce  propria  ad  esprimere  an 
oggetto  che  non  ha  in  altre  voci  espressione 
equivalente,  ognun  vede  che  giova  ritenerla 
e  adoprarla  al  bisogno. 

726.  CIECOLINO ,  CmcBno. 

D'un  cieco  che  nulla  allhtto  ci  vede,  per 
compassione  o  per  vezzo,  si  dirà  ciecoUno.  Uno 
cbe  ba  la  vista  corta ,  si  dirà  bene  cieMno. 
Talvolta  gli  usi  si  scambiano;  ma  il  più  costante 
pare  il  soprannotato ,  cbe  indica  come  questo 
non  abbia  tanto  del  vezzeggiativo  quanto  l'altro. 
Nessuno  invero  trarrebbe  da  ciecolino  un  peg* 
giorativo,  come  taluno  lo  trae  da  cicchino. 

727.  *CI£LO ,  Paiadiso. 

—  Cielo  è  il  hiogo  altissimo  della  gloria:  ptk- 
radito^  il  luogo  desiderabile  della  gioia,  il  cielo 
è  il  tempio,  il  tabernacolo  della  divinità:  il 
paradiso  è  la  ieilcità  degli  eletti.  Per  espri- 
mere gioia  0  amenità  grande,  diclamo:  mi  pa- 
reva d'essere  in  paradiso:  stanza  che  pare  un 
paradiso:  Imparadisare.  Per  esprimere  lode, 
gloria,  altezza,  diciamo:  levato  al  terzo  cielo, 
levare  a  cielo,  i  cieli  de' cieli,  e  sbnili  (2). 
Cielo  del  letto,  delia  carrooza.  —  Mm  — 

728.  «CINGERE ,  AvvOLGBU. 

—  Avwigendo  si  cing^  cosa.  Intorno  a  cosa: 
ma  non  ogni  cingere  è  avvolgere.  —  aonuii  — 

->  Si  cinge,  per  lo  più,  con  un  sol  giro,  con 
una  rivolta  soltanto;  si  avvolge  con  molto  (3). 
Può  una  cosa  avvolgersi  hi  tomo  a  sé  stessa; 
cingersi  non  può.  —  vounoai  — 

729.  *CING£B£,  CWUDBU. 

—  SI  poò  cii^er$  senza  cftttiifer«,  quando 
nel  recinto  s*  entra  Uberamente  e  facilmente. 
Diciamo  e,  cinto,  e,  chknodi  mura.  Ma  si  puù. 
cingere  una  parie  e  non  tutte:  cotesto  non  è 
chiudere.  SI  può  ctaigere  d'ona  sijBpe,  d'nn 
cerehie  che  non  chinda.  —  a.  — 


(1)  In  questo  senso  dicesi  ancbe  HcHolo,  Cie- 
riolo  poi  é  ancora  qneirescrescenza  di  carne  cbe 
nasce  sulle  ferite ,  o  cbe  si  forma  per  malattia. 
—  A.  — 

(ì)  M&«.Xoc  cavo  ;  icap^Suxm  giardino. 

(3)  DAJtn  :  Cingeii  con  la  coda  tante  voUe,., 
Qui  tante  voUe  spiega  l'avvolgere. 


CINGHIATURA.,  CiNToaA,  Fasgu  ,  Fascutuia. 

CMura  è  quella  fàscia  con  cni  la  persona  si 
cinge  intomo  :  cinghiatura ,  quella  parte  del 
corpo  del  cavallo  e  d'altra  bestia,  dove  si  pone 
la  cUighhi  (1). 

*—  La  cintura  si  suppone  più  strétte  e  più 
ibrte  della  fascia  :  la  cintura  stringe  In  un 
punto  solo;  la  fasciatura  ricopre,  rlnvolge. 
Fasciatura  é  ancbe  l'atto  e  il  risultamento 
del  fasciare  :  signiflcato  cbe  l'uso  comune  non 
attribuisce  a  cintura.  — 


CINIGIA,  Cbmbbb. 

Cinigia  èìàcenere  caldai  hi  meno aBa quale 
si  trovano  faville  di  ftaoco  (2). 

CINTO,  CnmiaA,  Cihoolo,  Cditoijo. 
CiMnous  Coitola. 

Ontura  è  la  voce  più  comune  nell'  uso. 

Il  cingolo  è  quello  degli  abiti  sacerdotali ,  che 
oggi  in  Toscana  ordinariamente  chiamasi  cér^ 
digito.  E  cfaigolo  ancora  degli  abiti  militari;  ma 
In  senso  storico  (3). 

Militare,  non  sacerdotale,  è  II  citilo.  DIeesi 
poi  11  cinto,  non  la  cintura  di  Venero. 

Cintolo^  quel  delle  calze. 

*— Cingolo^  la  cintura  mUitere,  e  il  cordone 
de'  preti,  come  si  è  detto.  Ontota,  la  parte  del 
corpo  dove  r  uomo  si  cinge.  —  «Am  — 

CINTOLINO,  Cdctoumo,  Lbqacciolo. 

Cintotino  è  diminutivo  di  chitolo. 

Il  legacciolo  (o  legaccio,  ch'è  di  suono  men 
bello)  è  cfaitolo  più  semplice:  un  pezzo  di  spago 
pnò  servir  da  legacciolo  (4).  Tale  non  é  II  eln- 
tolo  o  il  dntolhio  elastico. 

Clnluffiio  è.voce  generica  di  qualunque  cosa 
cinga  o  la  vite,  o  la  veste  al  p<^l,  o  I  calzoni 
alle  ginocchia,  ole  scarpe.  Quando  II  cinturino 
è  alla  vite,  differisce  dalla  etaitura  In  quanto 
ogni  abito  ha  II  suo  ctaiturbiot  ma  la  cintare 
si  soprappone  o  per  meglio  stringere  la  vite , 
com*  osan  le  donne,  o  per  tenere  più  raccolte 
la  vesta,  come  sogliono  t  preti. 

CIOCCA ,  Crwo. 

Cioeeaf  macchietto  di  capelli  o  di  peli  o  di 


(1)  Neil*  oso  antico  cinghiare  era  sinonimo  al 
generico  cingere:  però  glora  notare  ta  dllforenza 
dell'oso  moderno. 

(3)  Cbllini  :  Mettasi  Vopra  sopra  la  cinigia , 
o  veramente  sopra  un  poco  di  ìtraee  accesa, 

(3)  Vedi  FORCBLLINI. 

(4)  Quello  delle  scarpe  dlcesi  anco  legacciolo, 
e  al  plorale  legaccioli.  —  a.  — 
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fogttCy  ba  seno  più  largo  dJ  ciHfTo ,  Chele  dooca 
Della  parte  anteriore  del  capo  (I). 

735.  CIOTTOLABE ,  ACOOTTOLAU. 

CioUoiare  non  é  più  sinonimo  ^aedolMare 
come  ona  volta.  Questo  vale  coprir  di  ciottoli 
una  strada;  quello  tirar  de' ciottoli  contro  al- 
cuno. Ciottolare  è  più  raro  nell'uso,  ma  è  bello 
ed  ulBe. 

736.  «CIOTTOLO,  Sassolino. 

—  Il  ciottolo  ha  forma  tendente  al  tondo,  ed 
ò  liscio.  U  MouoHno  può  essere  più  piccolo,  ed 
aspro  di  superficie,  e  avere  altre  forme.  — 


737.  CIRCOLO,  Csiaao. 

CireoU)  è  la  parola  geometrica,  sebbene  tal- 
volta vi  si  sostituisca  cerMo.  Si  dirà  comune- 
moate:  cercare  la  quadratura  del  circolo,  non, 
del  cerchio;  e  simili. 

Gli  oggetti  ch'hanno  forma  circolare  si  chla- 
man  cerchi  piuttosto  che  circoli.  Cerchio  -  di 
botte;  cerchio  di  mura;  girare  In  cerchio;  far 
cerchio  intomo. 

Delle  adunanze  dioesi  e  cerchi  e  ctaxsoll.  Ma 
il  circolo  è  più  solenne;  non  lo  diciamo  che 
delle  scelte  conversazioni.  Fot ,  circolo  diciam 
quello  di  corte;  cerchio  qualunque  ragunata 
d'aomlnl  In  cerchio  disposti  (2). 

738*  CIRCONFERENZA,  CmcBlo,  Cnccrro,  Gno. 

La  dreonferenza  è  la  linea  descritta  dal  cer- 
cMo,  Onde  11  Bull:  ce  La  circonferenza  del  cer- 
chio ».  E  11  Yarchi  :  «  i  contenuto  lo  spazio 
d'un  cerchio  da  quella  linea  che  lo  cheoscrive, 
cioò  lo  circonda  e  serra  intorno  Intorno,  la 
qual  per  questo  si  chiama  circonferenza  ». 

Quando  questa  voce  s'usa  in  senso  più  Iato 
a  significare  ncm  una  Ihiea  matematica  ma  uno 
spazio  circolare  o  supposto  tale,  anche  allora 
diflRerisoe  da  cerchio  e  nel  significato  e  nel 
modo  d'usarhi.  Cerchio  è  la  figura;  circonfe- 
renza, la  linea  esteriore  che  la  definisce.  Di- 
ciamo: colli  disposti  in  cerchio,  cerchio  di 
mura;  e  diclamo:  dentro  la  circonferenza  di 
un  terreno,  d'un  paese ,  d'un  luogo  qualunque. 

CireuHo  serve  ancor  più  direttamente  a  in- 
dicare il  limite  dello  spazio:  e  però  diciamo 
che  una  città  ha  tante  miglia  di  circuito.  Io 
dirò  dunque:  nel  cerchio  delle  nostre  mura  non 
abbia  luogo  la  vile  delazione,  né  le  politiche  in- 
sidie. Il  circuito  deUe  nostre  mura  è  di  tante 


(1  j  BoGGAcao  :  /  Mondi  eapelU  con  veszou 
ei^edie  tparu  per  1$  candide  epaUe, 

(3)  Varcbi:  Cerchi  e  capannétti  facendo. 


leghe.  La  circonferenza  del  territorio  abbnecfa 
tante  leghe  quadrate.  In  questo  senso  eot^hio 
serve  ad  indicare  una  dnta,  un  chiuso:  dr- 
oulto,  una  misura,  uno  spazio  considerato  In 
una  sola  dimensione,  cioè  di  larghezza:  circon- 
ferenza ,  un'estensione  in  larghezza  e  in  hm- 
^lezza. 

*—  GiirOi  la  linea  che  si  descrive,  lo  spazio 
die  si  percorre  seguendo  la  divisione  delle 
parti  esteriori  d'un  corpo ,  d'uno  spazio,  In  modo 
da  ritornare  al  punto  da  cui  s'è  mosso  il  cam- 
mino. Circonferenza ,  la  curva  descritta  e  for- 
mata dalle  parti  d'un  corpo,  o  dal  limiti  d'uno 
qiazio.  Circuito,  la  linea  entro  cui  son  limitati 
e  racchiusi  un  corpo  o  uno  spazio  die  non  siano 
in  linea  retta  ma  che  fbrmino  uno  o  più  seni. 

Io  fb  11  giro  del  giardino:  i  bastioni  fanno  il 
giro  della  città.  Non  si  Ci  la  circonferenza  d*un 
corpo:  il  corpo  ha  una  circonferenza,  descritta 
dalle  estremità  de'suoi  raggi.  Non  si  Ih  già  il 
cfa-cuito  d'una  cosa,  malacosa,  lo  spazio  fimno 
un  circuito. 

Giro  ha  senso  più  vario.  Si  fa  fi  giro  della 
città,  si  Ih  un  giro,  senza  dover  sempre  toma- 
re  ai  medesimi  punti,  ma  percorrendo  buon 
tratto  della  città  0  dello  spazio,  qoal  che  si  sia. 
Circonferenza  è  termtaie  geometrico:  dicesi  pro- 
priamente del  circolo,  ma  poi  s'applica  a  tutte 
le  figure  irregolari ,  curve,  rientranti  tal  sé  o  no. 

Si  flBi  un  gtax>  di  dentro  allo  spazio ,  e  si  Ih  di 
fuori  per  misurarne  fi  circuito.  Il  circuito  ab- 
braccia anco  la  linea  estema,  ch'è  limite  alla  cir- 
conferenza. Diremo  che  una  città  ha  tante  leghe 
di  circuito ,  e  che  la  sua  circonferenza  è  molto 
ineguale.  Il  primo  vocabolo  esprime  lo  spazio; 
n  secondo  la  fbrma  deUa  Itaea  chiudente  lo 

spazio.  —  ■OOBA0D  — 

•CIRCOSCRÌVERE,  LnOTAlB. 

Si  limiia  anco  da  un  lato  ;  si  ctfreowriw 
tott'intomo.  Furono  limitati  gi'  ingrandimenti 
della  Russia  dalla  parte  della  Turchia;  non  fu- 
rono circoscrìtti  dal  lato  delia  Polonia  né  ddla 
Persia. 

Si  lUnItano  gli  eccessi;  si  circoscrive  l'azio- 
ne, anche  moderata  che  sia.  Limitare  suppone 
sempre  un  vicino  trascendimento ,  oltre  alle 
norme  del  conveniente  o  del  giusto;  drcoscri- 
vere  può  essere  atto  di  mera  pradenza,  e  di 
severità,  o  di  giustizia.  Ltanitare  gli  esercizi! 
dell'umana  mente  può  giovare  talvolta  a  con- 
sdidame  le  forze;  circoscriverli  è  sempre  pe- 
danteria. 

^CIRCOSPETTO,  GuABoniao. 

—  CAncoipsIfo,  che  si  guarda  intorno  per  evi- 
tare 0  male  e  per  conoscere  il  bene  e  otte- 
nerlo. La  droospezkme  è  dell' taitelletto.  Gnar- 
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dinflo,  che  si  goarda  dal  male  e  dal  pertooto. 
Ha  più  del  Umore.  —  «avti  — 

74<-  *CIRCOSPEZIONE,  Riccardo. 

—  Il  riguardo  ba  per  motivo  la  stima  e  Tonor 
dell'oggetto;  la  eircotpezitme^  rotile  proprio.  Io 
tratto  un  tale  con  riguardo ,  perchè  lo  stimo , 
o  gli  vo'bene;  lo  tratto  con  circospezione, 
perchò  lo  temo.  I  riguardi  vengono  talvolta  da 
circospezione  ;  non  però  sempre.  -  ncicLomiA- 

— La  circospezione  è  più  negativa;  il  riguardo 
è  più  positivo.  La  prima  mira  a  non  offendere 
sé  od  altri;  il  secondo  e  a  non  oflèndere,  ed 
a  giovare.  —  «ibaiu»  — 

La  elroospeilone  è  abituale,  il  riguardo  nel- 
ratto.  Il  tale  è  di  natura  sua  circospetto,  e  plen 
di  riguardi.  Riguardo  ha  plurale  appunto  per- 
ch'Indica gli  atti  ;  circospezione  non  l'ha  nel- 
rdso  ordinario. 

La  circospezione  riguardar  tutt'  intomo  l'og- 
getto (i),  considera  tutte  le  convenienze  da 
doveral  osservare.  Il  riguardo  non  ha  che  una 
mira;  e  talvolta,  per  troppo  guardare  e  riguar- 
dare una  cosa  sola,  si  lascia  di  por  mente  a 
molte  cose  Importanti.  Quand'io,  a  riguardo  di 
taluno,  taccio  verità  che  dovrei  dire,  cotesta 
non  è  circospezione  al  certo. 

Quindi  è  che  riguardo  ha  sensi  talvolta  men 
hooni  e  men  nobili^  e  tiene  della  timidità. 

La  circospezione  s'estende  a  tempo  anteriore 
al  cominciaisiento  dell'atto,  perchè  non  si  può 
guardar  tutt'  hitomo  alla  cosa,  se  ncm  si  guardi 
Innanzi  di  mettersi  ad  operare.  Il  riguardo  tocca 
più  prossimamente  ristante  dell'atto. 

La  circospezione  riguarda  specialmente  rio- 
telletto;  il  riguardo  viene  da  indole,  da  abito, 
da  artlflzio.  81  opera  talvolta  con  troppo  ri- 
guardo ,  appunto  '  per  non  aver  bene  pensato 
prima  alla  natura  dell'atto. 

La  circospezione  s'esercita  nelle  cose  tanpor- 
tantl;  11  riguardo  Ano  ne' gesti,-  ne'cenni.  Aver 
riguardo  di  starnutare,  d'Inzaccherare  il  com- 
pagno: qui  la  circospezione  non  entra. 

74S.  CI]^0STANT£,  GmcoNViGiNO. 

dnoiUmie  dlcesl  talvolta  di  oggettlpostl  In  più 
vidnanza  di  quelli  che  si  posson  <dilamare  eir- 
cmokM.  Tutu  1  corpi  che,  raentr'loqui  scrivo, 
mi  stanno  dintorno,  lo  11  chiamerò  circostanti; 
drconvlcini,  no  certo.  Questo  nome  s'applica 
al  luoghi  e  agli  oggetti  posti  non  in  prossimità 
con  un  corpo,  ma  in  contatto  con  uno  qiazio, 
più  o  meno  grande,  del  quale  si  parli.  Cosi 


diciamo:  paesi  circonvicini,  popoli  circonvici- 
ni d). 

Anche  popoli  circostanti,  diremmo,  maè  meno 
usitato.  Piuttosto  città'Chxostantl;  luoghi  cìtoo- 
stanti ,  con  Dante.  Ma  se  circostante  abbraccia 
una  certa  distanza,  circonvicino  non  si  riferi- 
sce mal  a  grande  prossimità. 

«CIRCOSTANZA,  PAETlcoLABrrA'  (ni  fatti).  743. 

Le  cireoiUmxe  son  parte  integrante  del  fatto  ; 
sono  necessarie  a  conoscerlo,  a  giudicarlo:  le 
pariMUuilà  son  la  vita  del  folto;  ma,  ance 
soppresse,  gli  lasciano  la  sua  taitegrltà.  Talu- 
ne di  quelle  che  paiono  partloolarllà  minute, 
sono  circostanze  importanti;  e  le  ctarooslanze 
lontane,  e  quasi  accessorie,  sono  appunto  le 
portlcolarilà.  La  prima  voce  comprende  la  se^ 
eonda;  ma  non  questa  quella  (3). 

GII  storici  mediocri  raccolgono  le  particola- 
rità, e  sovente  trascurano  le  circostanze  vitali. 
La  poesia  dipinge  le  particolarità;  degradata, 
si  perde  in  esse,  e  v'affoga.  Le  circostanze  at- 
tenuano il  deUtlo  o  lo  aggravano.  Le  parti- 
colarità sono  le  circostanze,  per  cosi  dire,  delle 
circostanze.  Non  è  particolarità  aifiitlo  Inutile; 
ma  ve  n'è  di  non  necessarie,  perchè  già  com- 
prese noli'  idea  generale  della  specie  del  fatto. 
Si  può  peccare,  descrivendo,  o  coil'appiccare 
al  folto  particolarità  non  vere,  o  coU'higom- 
brario  di  troppo  vere,  cioè  comuni,  e  notissi- 
me; e  trascurando,  per  amore  di  quelle,  di 
rendere  fo  natura  taitima  e  universale  del  fotte 
stesso»  e  di  cercare  queUa  bellezsi  che  viene 
dall'armonfo  dell' Intero. 

^CIRCUIRE,  CmcoMDAiB,  AccncmAU,  Gbarb,      744. 
AAcuouasi. 

Aceercldar$f  arcuén^  Cireimdare. 

—  Accerehfore,  girare  U|.  cerehie,  o  circon- 
dare in  forma  circolare,  o  prossima  a  quelfo. 
Circuire,  vale  e  andare  attorno,  e  cingere  hi- 
tomo. Circondare  non  è  andare,  ma  cingere. 


—  Aggfararsl ,  che  tal  antico  aveva  uso  attivo, 
ora  rha  intransitivo,  ed  è  un  girare  qua  e  là; 


(1)  Cireum, 


(1  )  Boccaccio  :  Circonvicine  natUmi,  -  Var-  . 
CBi:  luoghi,  -  FiRBifzvoLA  :  contrade. 

(t)  Le  circottanze  sono  più  estrinseche;  io 
particolarità  più  intime.  Quelle  danno  ragione 
d'un  folto  ;  queste  lo  dipingono  :  ma  quando  so- 
no elementi  necessari!  al  retto  giodizio,  anche 
le  particolarità  divengono  ciroottanse.  -  a.  — 
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né  ha  11  sempllee  senso  di  Tolgere,  eom'ha  gi- 
rare, ne'modi:  girare  gli  occhi  p  la  spada  a 
tondo,  e  simili.  In  senso  attivo,  aggirare,  è  af- 
fine ad  ingannare,  e  sotto  questa  rahrica  non 
cade. 

Circolre  é  girare  attorno:  che  non  ogni  giro 
é  circolare,  né  intornia  roggetto.  — 


Girare,  CireuH^j  dreandare,  AecerMare. 

—  Girare  non  Indica  moto  circolare  sempre 
e  per  Pappante:  circolre  piuttosto.  SI  poò  gi- 
rare in  su,  in  giù:  si  circuisce  andando  attorno. 
E  circuire  ha  usi  men  yaril. 

Circondare  non  é  andare  attorno,  ma  cin- 
gere intorno,  abbracciare  intomo:  non  Indica 
però  sempre  forma  né  giro  circolare.  Accer^ 
chiare  piuttosto.  — 


748.  CIRCUIRE,  CncoNYElfmB. 

Il  primo  è  piò  comune  nell'uso.  Hafnio  senso 
affine  a  ingannare  ambedue:  ma  11  etreonve- 
ntre  si  fa  con  arte  men  hassa  e  con  meno 
Tfltà:  il  cirmire  ha  pia  dell*  ignobile.  La  sedu- 
zione, l'avarizia,  l'adulazione  circuiscono;  la 
delicata  astuzia  circonviene.  Un  principe  è  cir- 
cuito da  cortigiani  malvagi;  chrconvenuto  da 
un  ambasciatore  straniero. 

Un'intera  nazione  può  essere ciroon venula; 
non  dicesi  <^e  sia  circuita  (1).  Il  circonvenire 
inoltre  può  essere  più  aperto  e  più  franco.  Si 
può  circonvenire,  dichiarando  lo  scopo  al  quale 
si  tende:  chi  circuisce  è  sempre  più  astuto, 
cmne  suol  essere  l' uomo  che  ha  più  da  arros- 
sire. Si  circonviene  con  aperte  preghiere,  con 
diretti  conslgii:  si  circuisce  c<m  suggestioni, 
con  lusinghe,  con  lodi.  Le  donne  si  lasciano 
più  facilmente  circonvenire  che  circuire:  gli 
uomhii  viceversa.  Perchè  le  donne  sono  ac- 
corte, ma  deboU:  gli  uomini  sono  fermi,  ma 
non  veggono  con  occhio  tanto  sicuro  l'artifizio 
e  il  pericolo. 

746.  CIRCUITO,  Gmo,  Obbk,  Obbeta. 

—  arcuilo  è  lo  spazio  circolare,  ed  intorno 
ad  un  corpo  ;  e  non  sempre  esso  corpo,  del  cui 
circuito  ragionasi,  è  circolare  (2).  Giro  suppone 
più  chiara  l'idea  del  moto  (3).  Orbe  dicesi  di 
circolo,  o  di  figura  circolare  astronomica  (4). 


(I)  Guicciardini:  CirconvenuUHo  epeteo  con 
varie  arti,  totalmente  dal  re  di  Spagna  dipendea. 

(9)  Antico:  Le  puptlle  nel  evi  circuito.  -  BIae- 
STftuzzo:  Spazio  privilegiato  nel  circuito  della 
ehie$a. 

(3)  Dante;  Lasciando  il  giro  pria  cominciato. 

(4)  Galilei:  Comete  più  alte  dell'arbe  lunare. 


OrMa,  il  giro  de' pianeti  (1),  o  di  corpo  ro- 
tondo (2).  —  mnm^m  — 


^CISPA,  Cacgolb. 

—  Citpa  è  l'umore  pitoitoso  che  cola  dagli 
occhi,  e  impedisce  U  veder  chiaro.  Risecchito, 
dlcesl  caccole.  —  mocoo  ^ 

—  Cispa,  solamente  degli  occhi;  caccole,  del 
naso;  e  per  estensione  d' altri  luoghi  che  non 
è  bello  nominare.  —  a.  — - 

CISPICOSO,  Qsfoso. 

Cispieoeo  può  servire  talvolta  a  significare 
un  grado  men  di  eiepoeò.  Gli  occhi  di  giovanotta 
possono  essere  un  po'cisplcosl  o  per  malattia 
o  per  altro,  senz'essere  però  cisposi  (3).  Inol- 
tre, in  tuono  di  cella,  clspicoso  potrà  forse 
avere  più  grazia. 

«CISPOSO ,  Lvro.  * 

—  Cispoio  è  II  termine  comune,  e  l^ipo  non 
ha  parola  corrispondente  a  cispa.  Ma  ehi  vo- 
lesse rammentare  in  italiano  il  Uppis  et  fon- 
forAut  d'Orazio,  non  so  se  non  potrebbe  dir 
lippl.  —  A.  — 

CISTERNA ,  Pozzo. 

La  eièlema  riceve  l'acqua  piovana;  fi  poxxo 
la  viva  (4).  Redi:  «  Acqua  di  buona  cisterna 
o  di  buon  poBH)  ». 

Nelle  frasi  :  mostrar  la  luna  nel  pozzo,  pozzo 
nero,  pozzo  smaltitoio  (5),  non  si  suol  sostl- 
Inhne  cisterna. 

«CITARE,  AixMAU. 

—  Si  citano  autori;  ^edkgano  fatti  e  ragioni. 
L'allegazione  prova;  la  citazione  comprova. 


—  Nelle  opere  letterarie  si  allega  sempre 
riferendo  i  passi  citati:  si  cita  altresì  senza  ri- 
ferfre.  Di  tribunali  e  di  persone  parlando,  lo 
allegare  può  fiirsi  d'arbitrio  dagli  avvocati:  fi 
citare  é  cosa  che  nasce  dai  diritto,  e  l'assenso 
del  giudice  vi  concorre.  —  voudobi  — 

«CITARE,   INTIMARB,   NOTIPIGAIE,  SNHOKAIB  , 
iNTraPBLLABB. 

—  Il  verbo  citare y  ed  il  nome  citazione,  son 
destinati  ad  esprimere  l'atto  col  quale  uno 


(1)  Pulci:  /{ $ole  il  gtiol  non  va  per  Vorhlta  sua. 

(2)  Dante:  La  rota  Che  fa  V  orbita  sua  con 
minore  arco. 

(3)  Cispicoso  é  più  raro  Dell'oso. 

(4)  BORGHINI  :  Sei  gran  ricetti  d'acqua  piova- 
rui,  a  modo  di  cistemette.  -  Anche  1  Latini  osserra- 
no  la  medesima  difl'erenza.  Cicerone:  Jugi  puteo, 
-  Orazio:  Puteos  perennes. 

(5)  Vedi  la  Crosca. 
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chiama  un  altro  In  giudi2io>  e  lo  Invila  a  ri- 
spondere alia  domanda  ch'egli  fa,  ossia  all'ailon 
che  produce. 

Intimare  ed  Inumazione  esprimono  il  follo 
dlunofflelale  ministeriale,  col  quale  cosini  fii 
noto  ad  nno  dei  contendenti  un  atto  diretto  a 
provare  la  di  lui  replica,  od  a  metterlo  io  mora. 

Le  voci  nol^kare  e  noUfkazUme  sono,  a  parlar 
con  proprietà,  destinate  ad  esprimere  la  sem- 
plice manifestazione  di  un  atto,  quand'  anche 
non  contenga  provocazione  alcuna.  Se  ne  fa 
uso  precisamente  per  Indicare  la  manifesla- 
zlone  al  pubblico  di  un  atto  dell'autorità  (!}. 

SigniUeare  e  ngmSfieazkmi  soo  voci  che  espri- 
mono un  atto  col  quale  una  delle  parti  fa  noto 
all'altra  di  aver  già  adempiuto  ad  una  sua  ob- 
bligazione. 

hiierpeUare  ed  interpelkaione  son  voci  che 
esprimono  l'atto  col  quale  l'uno  mette  In  mora 
r altro,  e  lo  Invila  a  rispondere  ad  una  qualche 
domanda,  o  a  Caire  o  a  non  fare  una  qualche 
eosa  entro  un  tempo  designato. 

Tutte  le  dette  voci  han  dò  di  comune  tira 
loro,  che  tutte  esprimono  un  atto  col  quale  uno 
manifesta  ad  un  altro,  col  mezzo  d'un  ufflzlai 
ministeriale,  la  sua  intenzione  e  la  sua  doman- 
da, o  un  fatto  di  già  seguito;  ma  difTeriscono 
per  la  diversa  natura  delle  domande,  e  dello 
scopo  col  tendono.  —  db  TOMBAtis  -^ 

—  DIflèrIscono  alcune  di  queste  azioni  anche 
riguardo  al  modo  con  che  la  legge  ordina  di 
Curie.  Ad  Intimare  un  atto,  basta  Indicarne  la 
data,  la  cancelleria  del  tribunale  ove  si  trova. 
Il  numero  del  protocollo  sotto  cui  è  registrato. 
La  notlOca  si  fa  dandone  copia  formale  ed  in- 
tera. — 


753.  CITTADELLA,  CrrTADETTA. 

Quando  il  contesto  del  discorso  è  tale  che 
possa  cader  dubbio  che  II  vocabolo  cUladetla 
sia  presa  in  senso  di  fortezza ,  allora  per  in- 
dicare una  piccola  città  si  dirà  cUladeHa;  seb- 
bene la  non  sia  voce  mollo  comune  ncll*  uso. 
Avvi  delle  cittadelle  o  fomite  di  cittadella  o 
che  son  cilladelia  esse  stesse. 

754.  'CITTADINO ,  UasANO. 

CUtadinOj  ch'abita  In  città,  che  appartiene 
a  città.  Urbano^  che  ha  o  tiene  della  civiltà 
cHtadfaia.  Anco  ne' paesi  piccoli,  e  nelle  terre, 
può  esaere  uiiianilà  vera.  Non  lotto  ciò  ch'é 
dtladlno  è  urbano.  È  ne' costumi  de' cittadini 
un'urbanità  molto  prossima  a  villania.  Cosi 
distinguevano  I  Greci  itokirm  da  àoruNòc. 


:i/  Se  l'alio  è  di  privali,  dicesl  montf/^fio.-A.- 


CIUFFETTO ,  Crono.  ^tttté 

I.<*  augèllo  può  essere  voce  più  di  vezzo  o 
di  cella.  Poi,  quella  parte  di  capelli  che  per 
qualunque  siasi  ragione  e  in  qualunque  modo 
si  legano  non  sulla  fronte  ma  In  cima  al  capo. 
In  forma  di  ciuffetto,  ^onsi  cbìameran  ciuffo, 
se  non  sieno  ben  molti  (1).  Alcuni  popoli  si 
lasciavano  un  gran  ciuflb  dinanzi  per  coprir- 
sene, e  apparir  più  terribUI  nella  zufià:  altri  «i 

fenno  un  cfpffetto  sul  cocuzzolo  del  capo.  Ciuf- 
fo, non  ciuffetto,  nelle  piante  si  dice  una  ciocca 
per  lo  più  sulla  vetta  del  ramo  o  del  gaonbo. 

*CIUHMA,  Masnada,  BufiATA ,  TasGKiDA,  Con-     756. 

PAONU,   TOEMA,    TURBA,   STQBMO  ,  DeAP* 
PBULO. 

—  Ciurma,  nel  proprio,  è:  rematori  condan- 
nati, o  schiavi  di  galera.  Jffiunodà,  la  torma 
che  seguiva  1  cenni  e  il  volere  d'un  grande. 
Poi  ebbe  mal  senso,  e  valse  torma  di  malfat- 
tori, o  almeno  gente  vile  e  non  buona.  E  cionna 
signiflca  moltitudine  confusa  di  gente  da  poco. 


Brigata,  propriamente  truppa  di  soldati,  e 
deriva  dal  latino  barbaro  briga,  cioè,  lite,  con- 
tesa. Le  brigate  al  tempi  della  repubblica  fio- 
rentina erano  unioni  di  più  persone  che  ve- 
stile in  un  parlicolar  modo ,  armeggiavano  e 
danzavano  In  occasioni  solenni,  o  per  sollazzo. 
In  seguilo  si  chiamarono  compagnie  e  potenze. 
In  questo  senso,  brigata  è  voce  storica.  Oggi  vale 
compagnia  di  persone  adonate  Insleihe  per  di- 
vertirsi. DUTerlsce  da  compagnia,  perchè  in  que- 
sta voce  l'Idea  di  divertimento  può  non  aver  luo- 
go. Poi  dicfamo:  una  brigata  di  slame,  una  com- 
pagnia di  soldati.  Tregenda,  nell'opinione  delle 
persone  Idiote,  è  compagnia  d'anime  dannate,  o 
diavoli  che  vanno  niori  la  notte  per  Ispaurire  la 
gente:  ma  signiflca  moltitudine  di  persone  dap- 
poco e  confuse.  Ibrma  e  turma,  dal  latino  tur-- 
ma,  anticamente  significava  moltitudine  di  sol- 
dati a  cavallo;  oggi  qualunque  quantità  di  per- 
sone ,  più  piccola  però  che  turba.  Torma  dicesl 
pure  un  branco  di  bestie  grosse  ;  di  cavalli  spe- 
cialmente. Stormo,  anticamente,  adunanza  d'uo- 
mini per  combattere;  quindi  stormire  per  far 
remore;  suonare  a  stormo;  accorrere  a  stormo: 
oggi  dieesi  più  comunemente  degli  uccelli.  Dlf- 
fierisce  da  drappeno  In  quanto  che  quello  dice 
moltitudine  di  persone  In  conftaso  ;  questo,  uo- 
mfail  congregati  sotto  alla  bandiera:  poi  per 
estensione,  qualunque  scelta  riunione.  Onde  fl 
Magalotti  nelle  poesie:  a  Di  spirti  eletli  un  bel 
drappello». —  ■nm  — 


(1)  Lu.  Soiv.  :  in  capo  un  berretton  rotto  net 
tetto ,   Che  dal  eoeuxso  ueeieee  un  buon  eiugètto. 
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757.  *CIVETTA ,  Frasca  ,  Lusinghierì. 

—Civetta,  cosi  delta  dallo  anettare  gV  Inesper- 
ti a  mal  fine:  fiasca,  forse  dalla  leggerena  e  dal 
continuo  tremolio.  Questo  secondo  si  dice  più 
alle  ragazze  giovanette,  e  ha  meno  mal  senso. 
La  ImingMera  è  più  vile  della  civetta,  per- 
chè richiede  da  altrui  più  viltà.  La  civetU  ha 
amori  freddi  e  brevi:  la  lusinghiera,  molti  e 
lunghi  e  caldi  o  cradoU. 

La  civetta  ha  la  testa  vuota;  la^  lusinghiera 
ha  guasto  il  cuore:  si  sorride  di  quella;  questa 
si  teme.  —  ««Af  m  — 

7tt8.  CIVETTARE ,  Acovbttabe. 

Accivettare  è  un  po' meno.  Le  donne  scaltre 
accivettano  per  avere  uno  o  più  adoratori:  le 
donne  bizzarre  civellano  per  aver  degli  amanti, 
o  per  bizzarria  mera.  Accivettare  è  furberia; 
civettare,  sguaiateria.  Accivettano  con  pro- 
messe, con  equivoche  dimostrazioni  d'atfetto: 
civettano  pur  con  lo  sguardo,  pur  col  farsi  ve- 
dere. Accivettano  per  Interesse,  per  vanità: 
civettano  per  capriccio,  per  impudenza,  Y'ò 
delle  donne  che  accivettano  1  gonzi,  e  poi  ci- 
vejLtano  con  gli  sguaiati.  Ve  n'ò  che  hanno 
tanto  civettato  che  non  san  più  accivettare. 
L'accivettare  si  concilia  con  un  certn  conte- 
gno, concert' aria  di  raccoglimento,  di  com- 
punzione ,  di  malinconia  :  li  civettare  va  più 
gagliardo  e  più  franco.  Il  civettare  può  non 
avere  altro  flne  che  la  semplice  civetteria: 
l'accivettare  lira  al  cuore,  alla  borsa,  al  giu- 
dizio dell'uomo.  Quelle  che  civettano  in  palese, 
hanno  più  cattivo  nome  di  quelle  che  soave- 
mente e  virtuosamente  accivettano  :  non  sem- 
pre però  le  prime  son  le  peggiori. 

avettare  dicesi  anche  degli  uonUni:  acci- 
vettare delle  donne,  più  d'ordinario  e  più  pro- 
priamente. Civettare  è  assoluto,  o  s'adopra 
unito  al  con  :  accivettare  richiede  per  lo  più 
U  quarto  caso,  e  quando  non  l'abbia,  lo  sot- 
tintende (1). 

759.  CIVETTINO,  ClVBTTONB. 

ClVETTINA,  ClVBTTOOLA. 

Del  civettino  la  princlpal  nota  è  la  legge- 
rezza ;  del  civettone j  la  pertinacia  :  il  primo 
non  è  senza  grazia;  il  secondo  non  senza  gof- 
faggine. A'dk  nostri,  sbarbati  ancora ,  comin- 
ciano a  fare  U  civettino  ;  e  v'  è  de*  civettoni 
canuti,  barbogi.  II  primo  mestiere  fa  sorri- 
dere; l'altro  move  a  pietà. 


La  civeUuola  ò  un  po' più  sguaiata:  la  civeU- 
Una  si  può  immaginare  modesta.  Per  titolo  di 
spregio  0  di  rimprovero,  civettuola  si  dice,  e 
non  civettlna.  V'ha  però  delie  dvettine  più 
scaltre  che  le  civettuole:  quelle  accivettano, 
queste  civettano:  quelle  tirano  a  conquistarsi 
un  marito  che  tàccia  a  modo  loro,  queste  pare 
che  faccian  di  tatto  per  perderne  la  speranza. 

«CIVILE  ,  CiTTAnOfBSOO. 

--  CivUe,  appartenente  ad  atti  oda  vita  so- 
ciale, e  non  barbara,  o  non  selvaggia.  COIodi- 
nMco,  riguardante  o  somigliante  I  modi  o  I  co- 
stumi degli  abitanU  In  città.  — 


760. 


(1)  AcclTettare  è  deir  uso.  Acclvetuto  dlcesi 
anche  di  uccello  scaltrito  dal  pericolo  cono  per  le 
Insidie  della  civetta  e  de*cacclatori;  e  in  senso  tra- 
slato, nomo  reso  accorto  dal  proprio  pericolo. 


^CIVILE,  iNCiviUTO.  761. 

Civiltà',  iNCivaniENTO. 

Ineivaito  esprime  talvolta  soli  i  segni  della 
civiltà,  sovente  ingannevoli;  cMle  esprime  la 
civiltà  vera  e  pratica,  trapassata  nelle  leggi, 
o  (meglio)  ne'costuml. 

Non  sempre  1  popoli  più  inciviliti  sono  1  più 
civili ,  e  ve  n'  è  d' inciviiiti  eh'  ban  costumi  e 
leggi  barbariche. 

VincivUimento  può  essere  nelle  eognteloni  ; 
la  civUtà  è  negli  animi  e  nelle  abitudini.  L'tai- 
clvilimento  talvolta  abusa  delle  qualità  naturali; 
la  civiltà  lo  previene  con  l'equità  delle  Istitur 
ziont.  Nei  popoli  civili  I  costumi  perfezionano 
le  leggi,  e  le  compensano;  nel  popoliincivillti 
lo  sforzo  della  civiltà  è  quasi  tutto  speso  taivoila 
In  eluder  le  leggi. 

Gente  scostumata  si  dirà  Incivilita,  non  mal 
civile. 

L'Incivilimento  molte  volte  è  superficiale:  è. 
per  esempio.  In  Pietroburgo,  dove  civiltà  vera 
al  certo  non  è. 

Di  persone  parlando,  le  due  voci  hanno 
tutt'altro  senso.  La  persona  civile  è  di  boona 
nascita,  di  buona  educazione,  e  lo  mostrabile 
azioni  ed  al  tratto  :  l' Incivilito,  o  (  peggio  )  U 
rincivUito,  è  d'origine  ignobile,  salito  per  caso 
più  che  per  merito,  e  mostra  nelle  maniere  il 
salto  fatto,  e  li  desiderio  di  (ìsr  dimenttcare 
roriglne  sua. 


♦CIVILTÀ',  PouTBZZA.  765. 

—  «  La  civUià  scompagnata  dalla  virtù  è  un 
liscio  disteso  sulla  putredine  e  1  vermini,  on 
artlflciale  bagliore  che  trae  ed  Incanta  le  luci 
del  lìnncinlil,  ma  che  nessun  solido  bene  rae- 
chiude  e  manUene.  La  virtù  all'inoontro  è  rift- 
temo,  il  soUdo  della  cIvUtà:  essa  è  la  dvfllà 
stessa  ». 

«  SI  distingua  dunque  la  civiltà  dalla  poUleua 
de'popoli,  e  si  conosca  che  questa  non  è  che 
la  vernice  di  quella  e  l'ultimo  flntanento:  che 
si  danno  degli  nomini  e  delle  genti  civili  e  non 


CLA 


(  Ì7S  ) 


COA 


anoon  polfle,  e  die  al  danno  degli  nomini  e 
delle  genti  polite  e  tatlavia  non  civili:  che  come 
la  YlrlA  poteva  essere  praticata  dagli  nomini 
in  tnttl  1  tempi,  cort  in  tutti  i  tempi  poteva 
essere  la  civiltà:  che  la  sola  politezza  esteriore 
è  qneDa  die  richiede  mia  hmga  successione  di 
secoli  e  di  esperimenti  a  perfezionarsi,  perchè 
solo  coi  tempo  si  possono  Inventare  e  perfezio- 
nare le  arti  che  soddisfanno  ai  comodi  della 
vita:  che  la  politezza  soddisfa  ai  bisogni  este- 
riori ed  ancora  11  crea,  li  moltiplica  ;  ma  che 
air  Incontro  la  clviltÀ  risponde  ai  supremi  b^ 
sogni  deirinteiligenza  e  della  moralità  ».  ~ 


763.  *CL AMORE,  Game. 

—  Grido  ò  sforzo  di  voce  che  S'alza:  damùr^ 
è  grido  veemente,  meno  acnto,  ma  più  lungo 
sovente,  sovente  tumultuoso.  Il  secondo  ha 
seco  idea  di  dispregio.  Rispettate  11  grido  co- 
mune, non  H  clamore  debili.  -  mvcic&omiA  - 

764.  CIAUSCJLA,  CmosA. 

daiMMlci,  quando  vatepartleeila  del  discorso 
che  racchiude  in  sé  un  senthnento,  e ,  d'ordina- 
rio, una  modificazione  alla  proposizion  generale 
che  precede  (e  ha  luogo  per  Io  più  ne*contratli, 
nelle  scritte,  negli  atti  Insomma  notariali  e  le- 
gali), ha  senso  evidentemente  distinto  da  chhh 
m;  ma  r  ha  molto  affine  quando  significa  quella 
parte  con  cui  si  conchiude  il  periodo.  Cosi  di- 
ciamo: ciausula  armoniosa,  scadente,  artifl- 
zlosa,  afléttala,  e  simili.  Se  non  che  questa 
voce  s'applica  solo  a  senso  rettorico;  vale  a  dire 
riguarda  la  qualità,  l'ordine  o  l'armonia  delle 
parole  con  cui  si  esprime  una  proposizione  (1)  : 
chiusa  air  incontro  riguarda  le  cose;  e,  piut- 
tosto che  d'un  periodo,  dioesl  dell' intera  ora- 
zione o  d'una  prindpal  parte  di  quella.  Cosi 
diciamo:  bella  chiusa  d'un  sonetto,  d'un' ode, 
d'un  panegirico;  e:  ciausula  d'un  periodo,  o, 
talvolta,  d'un  membro  solo.  GII  antichi  retori 
badavano  molto  alle  clausule;  molti  sonettisti 
non  badavano  che  alla  chiusa.  Il  Petrarca  non 
bada  gran  fatto  alle  chiuse,  né  Demostene  alle 
dausule. 

765.  'CLISTERE,  Snvauue,  Lavativo,  àrgomsmto. 

—  I  due  ultimi  son  meno  usttati.  11  clistere 
dlcesi  anco  In  Toscana  cristere  e  cristero,  non 
più  cristeo,  ch'Io  mi  sappia,  che  parrebbe  de- 
rivato non  da  xXu^,  lavare,  ma  da  xp'^*  un- 
gere. Si  dirà  neiruso:  Care  uaservisiale:  non. 


(1)  CiGsaoNB:  Clauiulae  quae  ftumerose  eiju- 
€ìmde  cadttnt. 


Aire  un  clistere,  ma  darlo.  Il  dare  s'aocoMrfA 
anco  a  lavativo  ;  a  serviziale  non  cosi  bene. 
L'ammalato  si  fa  un  serviziale  da  sé;  non  sei 
dà.  SI  ha  un  lavativo  In  corpo,  cioè  II  liquido 
Introdotto  da  quella  via;  del  serviziale  o  del 
clistere  non  si  dirà  bene,  che  S'abbia,  -mmoh- 
—  Intorno  alla  voce  argomento  è  da  sentire 
quel  che  ne  dice  il  Redi.  «  Argomento  è  voce 
che  ha  molte  slgnlflcazionl,  e  tra  esse  quella 
d'istmmento,  d'invenzione,  di  modo,  d'aiuto, 
di  provvedimento  e  slmili.  Per  io  che  i  medid 
han  potuto  dar  generalmente  nome  d'argo- 
mento a  tutte  quante  le  loro  medicine.  Libro 
Cos.  donn.  «  Le  malattie  delle  femmine  di  mdti 
argomenti  della  fisica  son  bisognevoli,  e  di  molti 
ahiti  e  diversi  ».  «  Può  dunque  esser  avvenuto 
(segue  il  Redi)  che  essendo  il  serviziale  11  più 
frequente  di  tutti  i  medicamenti ,  sia  rimasto 
a  esso  serviziale  il  nome  di  argomento.  Può 
anch'essere  che  sia  stato  chiamato  argomento 
perchè  il  serviziale  è  un  aiuto  che  per  poterlo 
usare  vi  è  bisogno  d'un  argomento,  cioè  d'un 
Istmmento,  quale  appunto  è  il  cannone  da  ser- 
vizlall.  E  mi  sovviene  che  nella  città  del  Rorgo 
San  Sepolcro  non  solo  chiamano  argomento  il 
serviziale ,  ma  la  canna  ancora  di  esso  sei^ 
viziale.  A  questo  proposito  mi  ricordo  ancora 

che  Antonio  Medici,  medico  in  Firenze 

soleva  scherzando  dire ,  che  11  serviziale  era 
cosi  nominato  perchè  faceva  servizio  ooU'ale, 
cioè  prontamente  ».  Del  resto,  argomento  potrà 
dirsi  e  11  distere  e  il  recipiente  di  esso  insl»» 
me.  Ma  questa  voce  caduta  dairuso  può  talvol- 
ta cadere  opportuna  sdtanto  nello  stile  glo* 

coso. —  mim  — 

COADIUTORE,  Aiutatori,  Aiutamtb,  Goora- 
MAToas. 
S'adula  non  sdo  a  compire  un'  opera,  ma  in 
qualunque  bisogno:  non  si  coadiuva  che  in 
un'impresa  dove  II  coadiuvato  opera  anch' egli 
direttamente ,  e  non  meno  di  colui  che  coadiu- 
va. L'aiuto  suppone  debolezza:  Il  ooadluva- 
mento  (se  ia  parola  è  lecita)  non  suppone  che 
aocresclmento ,  concorso  di  forza.  E  però 
s'aggiungono  coadiutori  ad  uomini  tuli' altro 
che  deboli.  Il  coadiutore,  indire,  non  ha  senso 
altro  che  morale:  aiutatore,  e  morale  e  mate- 
riale ancora.  S'aiuta  a  sostenere  un  peso,  a 
fuggire  un  pericolo:  si  coadiuva  In  un  uffizio, 
in  una  operazione  dove  lo  spirito  ha  più  parte 
assai  che  la  mano  (t). 
Certi  uffizi!  hanno  il  loro  aiuiante,  come:  aio- 
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(1)  GiAMBCLLARi  !  Coadiutore  delV  imperio,  - 
Srrdoicati:  Il  patriarca  e  i  due  coadiutori.  -  Se- 
oifRRi:  Grazia  coadiuvante. 
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Unte  di  campo ,  di  stadio.  Questo  però  non 
fo  le  Tee!  del  principale ,  come  U  coadiutore 
all'occorrenza  può  Care;  perchè  l'aiatante  non  è 
proprlameole  coadiutore  se  non  se  in  certi  casi 
fìssati  dairuso:  e  tali  casi  possono  ((arte  non 
seguir  mai.  Coadiutore  è  voce  generica  che 
s'applica  non  solo  agli  uffizi!  civili,  ma  a  tutte  le 
operazioni  dove  può  concorrere  l'opera  di  più 
d'un  uomo. 

Neil'  idea  di  coadiutore  però  è  sempre  com- 
presa quella  d'un  uflBzlo  subaUemo:  il  coope- 
ratore sta  alla  pari,  e  non  è  punto  sottoposto  a 
colui  col  quale  coopera.  I."*  Quello  di  coadiutore 
pQÒ  essere  e  può  non  essere  un  posto:  quello 
di  cooperatore  non  è  mal  tale:  gii  è  un  uffizio 
che  si  rende,  spontaneo,  Ubero  adatto.  II.®  Inoir 
tre,  coadiutore  al  male,  non  si  direbbe,  perchè 
aiuto  e  male,  danno  e  giovamento,  si  contra- 
dioono;  ma  ben  si  direbbe:  cooperatore  a  una 
congiura,  ad  un  tradimento.  III.°  La  coopera- 
zione può  essere  un  rendimento,  un  ricambio 
di  servigi  e  d'opere,  più  che  concorso  diret- 
to (1).  lY.**  Cooperare  inoltre  dicesi  aneo  di 
cesa:  coadiuvare,  per  lo  più  di  persona  (3). 

767.  ^COAGULARE,  RAFnGLUaB. 

^  SI  eoaguiano  1  liquidi  quando  parte  di  loro 
0  U  tutto  diviene  più  denso.  SI  rappiglia  l'acqua 
per  gelo,  non  si  coagula.  Si  rappiglia  in  acqua 
Il  vapore.  Il  sangue  si  coagula  quando  si  se- 
para il  cruore  dal  siero  :  si  rappiglia  tra  capelli 
o  alle  mani  di  chi  n'è  brutto.  —  a.  — 

768.  COCCHIATA,  Cabiozzata,  Sgabrozzata. 

La  cocchiata  era  quella  serenata  che  1  can- 
tanti e  1  suonatori  in  Firenze  andavano  a  far 
fn  cocchio  lanette:  di  che  si  vegga  la  Monaca 
di  Monza.  Oggidì  cocchiate  si  chiamano  le  se- 
renate in  genere:  r  uso  antico  si  spense,  e  la 
voce  rimase.  L'uso  però  non  pare  molto  imi- 
tabite  In  questo  senso  moderno. 

L'insieme  delle  persane  che  vanno  in  una 
stessa  carrozza ,  o  per*piacere  o  per  altro, 
in  viaggio  o  In  città,  dicesi  earroxsata, 

Searrozzata  è  passeggio  in  camma  Catto 
fuori  di  città  da  uno  o  da  più.  Dlclanu:  era 
talla  una  carrozzata  ;  si  fece  una  scarrozzata. 

769.  *COCCI,  Tbstl 

—  I  tetU  son  vasi  di  terra  interi  ;  cocci,  anco 


(I)  Sbgneri:  Grazia  cooperante  -  ÀrtHtrio  coo- 
perante. Vale  la  grazia  di  Dio ,  e  la  cooperaziooe 
che  Tuomo  presta  alla  grazia. 

(S)  Rkdi:  à  questa  esperienza  possono  coope- 
rar motto . . .  <  gradi  del  fuoco.  -  PaosB  Fion.  :  Vir- 
tù eooperfUriei  dt  tanto  bene. 


rotti.  Testo  In  Fireine  dioesl  apeelahneBle  il 
coperchio  del  pentolo.  ^  a.  — 

^COCCItJTO,  OSTDCATO. 

VostimuUme  è  nella  volontà;  la  coccitUaggisu 
nell'opinione  specialmente.  Nel  cocciuto  entra 
un  po'  dello  stupido;  neirostinato,  molto  del- 
l'orgoglioso. 

COCCOLA,  Bacca,  Galla,  Gallozzola. 

Coccola  è  sempre  (rutto:  coccole  di  gine- 
pro, di  cipresso ,  d' alloro.  Bacca  è  latinismo 
da  usarsi  con  moderazione,  posto  che  ab- 
biamo una  voce  che  dice  lo  stesso:  tanto  più 
che  bacca  non  ha  dimhiotivo,  e  coccola  l' ha. 
Coccolina  si  dirà(l),  ma  non  baccolina  o  bao^ 
ebetta.  Cosi  nei  traslalo  (coccola  per  testa^  e: 
girar  la  coccola)  l'altro  affine  non  ha  luogo. 

*—  Galla  e  gallozzola  è  escrescenza  legnosa 
di  certi  alberi  o  arbusti,  prodotta  da  puntura 
d'insetti,  e  propriamente  sul  rami  ddia  quer- 
ce. —  cAvron  — 

COCCOLONI,  ACGOGGOLATO. 

Il  secondo  esprime  il  semplice  atto;  il  primo» 
l'atto  un  po' prolungato.  Chi  si  mette  giù  per 
un  solo  istante,  si  dirà  che  s'è  accoccolalo;  chi 
resta  in  quella  positura ,  coccoloni.  Mettersi 
accoccolato,  nessuno  direbbe  (2). 

COCITURA,  CorruEA,  Sgottatcba,  Cottoia. 

Cocitura  dicesi  e  del  tempo  necessario  al 
cuocere,  e  dell'atto  del  cuocere  o  del  cuocer- 
si (3).  Cocitura,  non  coUnra^  del  pane.  Cottura 
è  il  grado,  la  qualità  della  cocitura.  Dopo  un 
certo  tempo  di  cocitura  la  vivanda  arriva  alla 
cottura  giusta  (4}.  Cottura  inoltre  dlcesi  anco 
dell'arrosto;  cocitura  non  tanto. 

Scottatura  ha  due  sensi:  vale  e  un  primo 
grado  di  cottura,  appena  levato  il  bollore,  dopo 
cui  si  ritira  il  corpo  dal  fuoco  e  si  destina  ad 
altri  usi  ;  e  r  acqua  in  cui  sia  fatta  bollire  erba 
0  simile.  Nel  primo  senso  diciamo:  scottare  un 
pollo  per  più  facilmente  arrostirlo ,  o  perchè 
non  si  guasti;  scottare  un'erba  per  togllenie 
l'amarezza  o  il  forte  sapore  soverchio;  nel 


(1)  Coccolina  non  è  della  lingua  parlaU,  ch*lo 
sappia;  ma  è  leggiadro  dimlnatlTO.  Bacca  ha  al- 
cuni usi  botanici  che  le  son  propri!. 

(i)  FiRBTfzcoLA:  Quand'egli  si  metteva  cocco- 
loni nell'acqua. 

(8)  Salviki:  Carni  di  spedita  cocitura. 

(A)  RicBTT.  noa.  :  /  legni  e  te  radici  sec^e 
hanno  màUa  eottura... ren)e  ed  illori  hanno  poca 
eoitura.  Il  segno  della  dettila  cottura.  -  SlmUe 
dllfercnza  si  può  la  molti  casi  osservare  tra  cocfio 
e  eoctura. 
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secondo:  seoitatara  di  tiglio,  o  slmile.  Nel 
primo  senso  la  sootlalura  ò  ooUara  leggera, 
breve  oocKara  (1). 

CoUoia  è  l'aUilodlne  al  cuocersi  ;  e  se  ne 
forma  adiettivo.  Cosi  dlcesi:  cect  coltol  ;  fave 
di  baoDa  coltola ,  e  simili. 

T74.  CODARDO,  Dappoco,  Poltrone,  Vile,  Vmlug- 

GO,  POSILLAlfUlB. 

—  Dappoco  è  men  di  codardo;  rodardo  meno 
di  viUj  vile  men  di  viffiiaeco.  Dappoco  è  l'inet- 
to, die  poco  là,  poco  pad,  poco  vuole,  osa  poco. 
La  dappocaggine  può  venire  o  da  natarale  di- 
fetto o  da  languida  volontà.  Tale  apparisce  dap- 
poco, che  all'occasione  sa  mostrarsi  non  vile  : 
tal  nell'anima  è  vile ,  che  il  mondo  lo  reputa 
uomo  di  polso  e  di  cuore.  La  dappocaggine 
adunque  si  dimostra  in  tutte  quante  le  faccen- 
de; la  viltà  in  sole  quelle  che  richieggono  fer- 
mezza e  coraggio. 

Il  codardo,  là  dove  é  necessario  mettersi  in- 
nanzi, si  ritira,  si  mette  quasi  alla  coda,  manca 
al  dovere,  alla  fede  data.  S'usa  specialmente 
parlando  di  battaglia,  o  di  cimento  simile. 
Codardo  ha  dunque  senso  men  largo  di  vile,  e 
men  grave.  Chi  ftigge  è  codardo,  chi  tradisce 
è  non  codardo,  ma  vile;  chi  iradisoe  fuggendo, 
ò  questo  e  quello. 

La  punilanimità  è  meno  vlnclbile  della  co- 
dardia, ch'ò  assai  più  vergognosa.  Può  l'uomo 
eaeae  puslllanbne,  e  non  codardo. 

La  pusillanimità  viene  quasi  più  da  natura 
che  da  mal  volere:  ma  le  abitudini  aggravano  la 
cosa.  Il  pusillanime  opera,  ma  con  trepldazio- 
ne;slrannicchla  quasi,  neiroperare;si  fa  piccino: 
il  dappoco  qpera  nulla,  o  pochissimo.  Può  la 
pusillanimità  non  essere  unita  con  la  dappo* 
caggbie.  Anche  l'uomo  non  vile  può  avere 
piccolo  li  coraggio  e  1  pensieri. 

Yigliacco  ò  quasi  peggiorativo  di  vUe:  dice 
viltà  smaccata,  tanpudente,  vituperosa.  La 
vigliaccheria  sta  anco  nelle  parole,  negli  atti, 
quando  l'uomo  trascende  ad  insulti  bon  meri- 
tati, a  sgarbi  insolenti,  eh' e'  spera  impuniti. 
A  non  commettere  vigliaccherie  basta  una 
scintola  di  pudore  e  di  gentilezza. 

Provocare  è  vigUaecheria;  non  rispondere  ad 
una  vigliacca  provocazione  è  viltà:  ma  talvolta 
è  viltà  maggiore  II  rispondere. 

Vile  si  dice  una  speranza,  vile  una  preghiera; 
non  vigliacca.  La  viltà  si  congiunge  con  la  si- 
mulazione, e  l'ama;  la  vigliaccheria  è  più  stiac- 
ciata. L'adulazione  è  vile ,  nò  si  direbbe  vi- 
gliacca. 


(1}  È  superfluo  avvertire  che  scottatura  ha  no 
altro  lenso  distinto  afflitto  dagli  altri  notati. 


—  11  codardo  non  fugge,  ma  evita.  Il  poi- 
irone  ftigge  il  pericolo,  non  tanto  per  paura 
quanto  perchè  ama  i  suol  comodi,  e  vuole  mo- 
rire nel  suo  letto.  Il  pusillanime  ha  poco  co- 
raS^Rlo,  ptcciol  cuore:  teme  il  pericolo  anco  lad- 
dove non  è,  oppure  l'esagera.  Chi  si  avvilisce 
al  pericolo,  all'Idea  del  pericolo,  chi  sente  il 
suo  nullo  valore,  e  lo  confessa,  ma  senza  umil- 
tà ,  quegli  è  vile.  Vigliacco  è  spregiativo  di 
vHe.  Viltà,  si  dice  non  solo  un  atto  di  pau- 
ra, ma  qualunque  atto  o  parola,  o  pensie- 
ro dimostri  anima  senza  valore  :  viltà ,  l'ava- 
rizia, l'oltraggio,  l'adulazione,  la  venalità, 
r Insolenza,  la  tirannia.  Vigllacchlerie  si  chia- 
mano segnatamente  gli  oltraggi  fotti  in  modo 
indegno  a  persona  che  non  ne  può  trarre  la 
pena  o  non  vuole.  —  a.  — 

*CODATO,  CoDUTo. 

—  Codato^  che  ha  coda;  codtUo,  che  l'ha  gran- 
de o  folta.  Il  secondo  non  è  della  lingua  parla- 
ta, ma  dice  cosa  dall'altro  non  detta  codi  per 
l'appunto.  —  tumàmi  — 

CODINA,  Conno. 

I.  Codino  è  più  del  linguaggio  faceto. 

II.  Può  esser  più  corto:  un  fll  di  capelli,  per 
poco  che  sia ,  fa  codino:  coda  non  grande 
di  bestia, si  dirà  meglio  codina.  Codina  di  ca- 
vallo; codino  d'uccello.  Se  l'uso,  che  qualche 
vecchio  conserva  tuttavia  del  codino,  sia  indi- 
zio di  costanza  e  di  antica  semplicità,  o  di  per- 
tinacia e  di  grettezza  di  mente,  sarebbe  que- 
stione difficile  a  ben  decidere. 

III.  La  piccola  coda  delie  comete,  dei  porri, 
delie  vesti,  si  dirà  piuttosto  codina. 

«COERENTE,  Aggostamtb,  AnBRBMTB,  Inbrbn- 
TB,  Attaccato,  Annesso. 
ÀccotUnUe  dice  meno.  Cosa  che  accosta,  tocca 
0  combacia  in  uno  o  più  punti;  nell'altro  ò  ridea 
del  tenersi  alquanto  stretto.  Quando  un  marmo 
aggiunto  ad  un  altro  si  sostiene  in  aria  con 
tutto  il  suo  peso  r  è  coerente. 

Accostante  non  è  nell'uso,  ma  dice  cosa  che 
coerente  per  l'appunto  non  dice. 

—  Nell'uso  chiamiamo  (in  altro  sènso)  ac- 
costante una  cosa  buona  ed  efficace.  Cosi  : 
brodo,  pietanze,  vino  accostante,  cioè,  che  ab- 
braccia lo  stomacò.  Ed  anco,  ragione,  argo- 
mento accostante,  e  slmili.  —  ■su»  — 

—  AderenU  può  indicare  unione  più  stretta 
e  più  forte  :  a$mesio  dice  semplice  avvicina- 
mento 0  contiguità.  —  mmjkvmàm  — 

—  Per  attaccare  n(u  è  necessario  che  le  su- 
perficie combacino.  Annesso  è  quel  che  sta 
unito  od  accosto  ad  altra  cosa,  e  non  è  parte 
Integrante  di  quella.  Può  essere  annesso  e  non 
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atiaecato.  Inerente  dlpe aderenza  interna,  e  più 
forte.  Coerente  esprime  Tonlone  delle  parti 
nel  medesimo  corpo  tra  loro:  e  I  Fisici  cbia* 
mano  coesione  r  anione  intima  delle  particelle 
omogenee  della  materia.  —  nomjun  — 

778.  ^COESIONE,  adesione,  Coerenza,  Adebenza. 

—  Adesione  é  la  forza  che  tiene  più  o  meno 
attaccato,  nnito  o  prossimo ,  ano  ad  nn  altro 
corpo.  Coesione  è  la  forza  che  tiene  insieme  le 
parti  del  corpo  medesimo.  Forza  d'adesione 
diciamo  per  indicare  la  legge  in  genere.  Ade- 
renzoy  per  indicare  l'atto.  Separati  i  corpi,  non 
è  più  aderenza  :  per  separarli  bisogna  vincere 
la  forza  d'adesione  per  cai  sono  nnitl. 

Il  simile  dicasi  di  coerenza  e  di  coesione.  La 
forza  di  coesione  è  maggiore  ne'  solidi,  ne'qoall 
per  conseguente  è  maggior  coerenza. 

Poi ,  coerenza  ha  traslati.  La  costanza  del- 
i'oomo  coerente  a  sé  stesso,  non  si  dirà  coe- 
sione, ma  si  coerenza  (1). 

Aderenti  e  coerenti  sono  le  cose  per  forza 
natarale  ;  attaccate ,  per  natura  e  dall'arte. 
Aderenti  e  coerenti,  d'ordinario,  in  più  ponti; 
attaccate  in  pochi  od  in  uno.  Attaccare  1  ca- 
valli ;  attaccare  ad  nn  chiodo. 

Del  sensi  traslati  d'attacco  non  parlo.  —  a.  ~ 

779.  ^COGNIZIONE,  Conoscimento,  Conoscenza. 

Conoscimento  è  Tatto  del  conoscere  ;  cogni- 
zione è  la  verità  conosciuta ,  posseduta  dalla 
mente.  Talvolta  il  conoscimento  del  vero  è 
facfle,  ma  non  lascia  cognizione  veruna,  per- 
chè l'impressione  è  stata  troppo  leggera. 

Conoscenza  nell'italiano  moderno  s'applica 
speciabnente  a  persona,  ed  esprime  o  l'atto 
del  conoscere ,  o  l'abito  deir  aver  con  alcuno 
colloquio,  corrispondenza. 

780.  «COGNIZIONE,  Nozione,  Idea. 

Le  nozioni  son  più  indeterminate  ;  le  idee 
(in  questo  senso  affine  a  cognizioni)  men 
larghe;  le  cognizioni  abbracciano  più  e  con 
più  sicurezza,  e  vengono  da  maggiore  studio. 

Leggendo  alla  spicciolata  libri  varii,  s'acqui- 
sta una  qualche  nozione:  chi  legge  con  metodo, 
acquista  Idee  :  chi  s'applica  ad  una,  o  a  poche 
cose,  e  su  quelle  medita,  acquista  cognizioni. 
Non  s*  hanno  cognizioni  profonde  in  una  scienza, 
senz'avere  qualch'idea  di  varie  scienze ,  e  una 
nozione  di  quasi  tutte. 

Le  nozioni  sono  indizil  di  fotti ,  o  d' Idee 
altrui,  affidati  alla  memoria.  Le  cognizioni  son 


serie  di  fatti  o  d'idee  che  la  memoria  conserva, 
el'intelilgenzadteponee  giudica,  8enz*agginii- 
gervl  punto  del  suo  :  ma  dal  coofhmto  delle 
idee  altrui ,  e  dalla  meditazione,  lo  traggo  glo- 
dizii  nuovi ,  e  metodi  non  usati ,  e  Idee  che 
appartengono  a  me  proprio  ;  e  queste  si  dicono 
appunto,  non  cognizioni,  ma  idee.  Può  dunque 
un  dotto  avere  di  molte  cognizioni  e  pochis- 
sime idee  ;  può,  molte  idee  proprie ,  poche  co- 
gnizioni raccolte  da  altrui.  Talvolta  una  no- 
zione gli  serve  per  creare  da  sé. 

Nel  primo  senso  cognizlcme  ò  più  d'Idea; nel 
secondo  è  meno. 

^COGNOME,  Casato,  Sopeannohe.  781. 

'—  Cognome,  accompagnamento  del  nome: 
cosi,  Cicerone  è  cognome  di  M.  Tullio,  Tor- 
quato di  T.  Manlio.  Casato  è  casata  veramente. 
Il  nome  della  casa  donde  uno  è  uscito,  e  talo- 
ra la  famiglia  stessa.  Soprannome  è  sovente 
nome  di  scherzo,  di  spregio,  posto  ad  alcuno 
per  Indicare  un  difetto  morale  o  corporeo.  La- 
sca: «  ...  gli  avean  posto  nome  Falananna. . . 
ed  erasl  cosi  per  Camaldoli  divulgato  questo 
soprannome,  che  pochissimi  lo  conoscevano 
per  Mariotto  ».  Talora  però  dlcesi  in  buon  sen- 
so. Dante,  Purg.  16:  «  Per  altro  soprannome 
l'nol  conosco  ».  Parla  d'un  Gherardo,  che  per 
le  sue  virtù  meritò  11  soprannome  di  buono. 

—  wnumi  — 

COLAMENTO,  Colatura,  Colìo.  782. 

Colamento  è  Tatto  del  colare:  colatura  è  l'atto 
e  la  materia  colata  (1).  Colamento  inoltre  è 
In  generale  un  gocciolamento  qualunque;  la  co- 
latura si  (à  d'ordbiario  per  flltrazlone.  CoHo  (2) 
è  grande  e  continuo  o  Itequente  colamento , 
come  Indica  la  desinenza;  ma  nel  senso  di  goc- 
ciolare, non  di  colare  propriamente. 

*COLARB  ,  Scolare.  783. 

~  Lo  scolare  è  più  libero  ed  abbondante.  L'u- 
more cola  a  gocciole  attraverso  a  qualche  cor- 
po che  ne  ritenga  parte.  Cola  11  sudore  ;  sco- 
lano le  acque  piovane. 

Scolare  dicesi  dell'umore  ;  colare  e  dell'umore 
e  del  luogo  ond'esso  cola.  Colano  gli  occhi ,  Il 
naso,  e  slmili.  —  komawi.  — 

—  Anche  nelTuso  attivo,  scolare  Indica 
azione  ben  diversa  da  quella  di  colare.  Si  scola 
un  vaso ,  una  cazzeruola  ;  si  cola  un  liquido , 
un  decotto.  Sanno  bene  la  prima  cosa  ì  goat- 
teri  ;  l'altra  gli  speziali.  ~  a.  ^ 


(1)  Dicesi  coerenxa  e  non  aderenza  d*ldec, 
perché  in  queste  non  6  sempilee  contallo  di  su- 
porflole,  ma  Intima  affinità.  ~  capitoni  — 


fi)  Mabst.  Aldobr.:  Colatura  di  ùrusea. 
(2)  Analogo  a  ronxlo,  catpeillo. 
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784.  «COLINO,  Gou ,  Colatoio. 

—  Cotìnoy  quell'arnese  do  cucina,  di  latta  o 
rame  traforato,  di  Agora  qoasl  conica,  con  ma- 
nico, per  passarvi  brodo,  e  broda  di  (dgiaoll , 
pomodoro  e  almUi  (1).  Coia^  strumento  in  for- 
ma d^m  quadro  iilslungo,  con  lama  di  ferro  in 
fondo  traforataagnlsa  di  grattugia ,  ad  uso  di 
colare  la  calcina  spenta.  Cola  è  pure,  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana ,  una  specie  di  saccbetto  di 
tela  per  colare  il  vino,  cbe  anche  si  chiama 
eataa.  Colatoio,  catino  e  piccolo  orcioolo  con 
un  Unto  al  basso,  che  «'empie di  cenere ,  per 
lalqoale  passando  l'acqua  ne  scioglie  i  sali,  e 
dlvenla  ranno  o  liscivia.  Nel  traalato  diciamo 
che  uno  ha  dCcolatoi  o  molti  colatoi,  per  In- 
(endore  occasioni  da  dissipare  il  danaro.-nim« 

785.  COLLàAETTO,  Cou.AaiifO,CounTo,GourrrA, 

GOLBTTO,  CaAVATTA. 

Se  si  tratterà  di  collare  da  bestia.  Il  dtani- 
notlvo  saràco0iireao;  se  d'un  collare  di  prete, 
eoUarino.  Il  primo  non  ò  della  lingua  parla- 
ta, ma  po6  cadere  opportuno,  e  necMsaijo 
talvolta. 

CoUettOj  se  da  uomo,  è  quello  che  un  tempo 
lenea  vece  di  Cuioletto  da  collo;  ovvero  è  II 
collo  della  camicia,  o  (Éccia  parte  della  cami- 
cia stessa,  0  posticcio  che  sia:  ma  veramente 
se  posticcio,  dicesl  colletto;  se  no,  golétta. 
Se  di  donna,  è  quel  collare  di  trine  a  più  pal- 
chi che  s'alza  da  coikK 

In  siflàtle  materie  un  vocabolo  slesso,  secondo 
1  tempi,  esprime  fogge  di  vestire  afflitto  diverse. 
Questa  è  la  parte  di  lingua  più  variabile;  e  le 
variazioni  non  vengono  certamente  dalfinUmo 
volgo. 

*--  GokUo  è  &scia  di  drappo  per  il  eolio,  in- 
ternamente armata  di  stecchine  di  balena  o 
di  crini  di  cavallo  perchè  non  ammencisca , 
con  fermaglio  o  Abbietta  di  dietro,  e  con  Aocco 
posticcio  davanti.  Cravatta  ò  fanoletlo  da  col- 
lo »  per  lo  più  di  seta,  le  cocche  dei  quale  si 
annodano  a  galsa  di  Aocco  sul  davanti  (2).  Molti 
al  lamentano  che  manca  loro  li  tempo,  mentre 
ne  spendono  tanto  per  la  cravatta  ed  U  ciuQTo, 
e  per  altre  cose  slmili.  --  wmmt  — 

786.  *COLLE  ,  Collina  ,  Clivo  ,  Pugou  ,   Pocuuo  $ 

Dosso. 

~  Cottina  6  proprio  il  rialto  del  eoUe.  Poi, 

luoghi  di  coUina,  diciamo,  per  contrapposto  ai 

piani.  Clivo  (latinismo  raro)  è  eoUe  non  alto. 


e  riguarda  più  specialmente  11  decUvio.  È  più 
rapido  della  piaggia. 

Poggio  è  luogo  elevato,  anche  fatto  dall'arte. 
Può  essere  minore  d'un  colle.  E  cosi  U  doMO  (l). 
Nel  poggio  si  pensa  alla  neee^ltà  di  poggiare; 
nel  dosso  alla  forma  del  terreno  che  alxa  dal 
suolo  clrooatante.  -- 


COLLEZIONE ,  RACiCOLTA. 

Rooband:  «  Raccolta  ò  più  di  collezione ,  come 
reeoUigere  è  più  di  colUgere.  Le  cose  dalla  col- 
lezione poste  insieme ,  la  raccolta  le  unisce  e 
collega.  La  coUezione  è  un  raccozzamento  di 
cose;  la  raccolta  forma  un  corpo  deUe  cose  ac- 
cozzate, o  almeno  almeno  le  parli  d'una  rae^ 
colta  sono  meglio  ordinate  e  meglio  corrispon- 
denti fra  loro,  che  queUe  d'una  collezione.  D'nna 
raccolta  di  pensieri  si  fa  un  libro;  d' una  col- 
lezione di  libri  si  fe  una  bibUoteca;  la  raocolla 
è  un'  opera  che  sta  da  sé;  la  ooUetlmie  non  è 
che  un  luleme  di  cose.  Egli  è  perciò  che  di- 
ciamo propriamente:  raccolta  di  poesie,  di  pro- 
se, d'opuscoli;  e:  coUezione  di  piante,  di  me- 
dagUe,  d'antichità. 

«  Raccolta,  In  altri  casi,  è  una  piccola  colle- 
zione; collezione  ò  una  grande  raccolta.  Si  dà 
una  raccolta  di  canzonette,  di  pensieri  scelti, 
d*  alcune  opere  d' un  autore;  si  dà  la  collezione 
de^concllli,de^ Padri,  degUstorid,  deUe opere 
tutto  d'autore  fecondo, odi  diversi  antoriche 
hanno  trattata  la  stessa  materia. 

fl(  La  ragione  della  difterenza  è  nell'intrin- 
seco valor  de'  vocaboli.  RaccogUere,  eh' è  più 
del  semplice  cogliere,  indica  òpera  più  matu- 
ra, più  pensata,  più  lunga.  Si  là  raccolta  di 
cose  scelte;  si  fa  coltezlone  di  tutte  le  cose,  di 
tutti  1  libri  riguardanti  certi  soggetti  o  certe 
materie.  La  raccolta  dunque  dev'  essere  scelta; 
la  coilezloae,  completa  al  possibile.  Per  fare 
una  buona  raccolta  d  vuol  gusla,  cognizioni, 
critica:  per  fere  di  belto  collezioni  ci  vuol  mez- 
zi, erudbslone,  libri,  pazienza. 

(c  Pleeole  raccolte  e  grandi  coUezIoni:  eoeo 
le  opere  utili  alla  diffusione  del  sapere  o  del 
gusto.  Poche  raccolte  son  fette  da  nomini  ve- 
ramente letterati;  poche  collezioni  son  fette 
per  i  letterati.  Le  prime  son  troppo  frivole  od 
Indigeste;  le  seconde,  di  troppo  volume  e 
prezzo  ». 

Non  si  db'dibe  propriamente: raccolta  di  qua- 
dri; nò  un  opuscolo  contenente  sonetti  per 
nozze,  per  mea»  o  per  argomenti  slmili,  si  di- 


ci} Quando  serre  soltanto  a  passare  il  brodo, 
io  chiamano  comunemente  cola-brodo, 
(i)  Dicono  ordJnartamenie  corvatta. 


(1)  ikuio  é  voce  pio  del  linguaggio  scritto  che 
del  parìato ,  e  più  del  poetico  che  del  prosaico , 
colia  quale  s*  intende  la  parte  più  elevala  di  una 
eminenza  qualsiasi,  e  i  primi  decUvll  di  essa.-A.- 
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rebbe  collezione.  Ciò  provai.''  che  la  collezione 
è  per  Io  più  d' oggetti  disgregali  ;  II.''  di  molU. 
SI  dirà  bene:  raccolta  e  collezione  di  libri;  ma 
la  collezione  s'intende  sempre  più  completa: 
essa  riguarda  inoltre  an  fine  più  determinalo; 
giacché  lo  posso  fiire  una  raccolta  di  libri  qua- 
lunque; ma  se  vorrò  raccogliere  tutte  le  edi- 
zioni principi  0  le  aldine  o  tutti  1  testi  di 
lingua  0  1  classici ,  sarà  collezione  la  mia. 

7S8.  COLLO,  Pacco. 
Collo  ,  Balla. 

I.<*ll  eofìo  può  essere  plccoloquanto  II  pacco;  il 
pacco  può  essere  più  grande  d'un  collo  di  men 
che  mezzana  grandezza.  Il  volume  dunque  non 
là  differenza  costante.  Se  non  che  11  collo  è  di  ro- 
ba; Il  pacco  può  essere  di  roba,  di  libri  o  d'al- 
tro (1).  II."  Il  collo  è  d'Invio  mercantile;  non 
cosi  il  pacco.  IH."  Il  collo  si  naviga  o  vet- 
tureggia; 11  pacco  si  porta  anco  a  braccia. 
lY.o  11  collo  ò  un  rinvolto  in  (eia  o  altro  panno; 
il  pacco  anco  In  fogli.  Pacco  ha  11  diminutivo 
pacchetto;  che,  applicandosi  a  lettere  e  ad 
altre  slmili  cose  leggerissime,  indica  ancor  me- 
glio la  sua  diflisrenza  da  collo. 

*—  Affine  di  collo  è  òoOa,  e  queste  le  dif- 
ferenze. Balla ,  sempre  assai  grande.  Non  di 
ogni  merce  si  fanno  balle ,  ma  solamente  di 
quelle  che  non  hanno  bisogno  d'essere  incas- 
sate ,  come  lana  e  similL  Collo  è  nome  gene- 
rico d'ogni  balla  o  cassa  o  cassetta  ;  ma  si  usa 
propriamente  riguardo  all'  atto  ed  al  tempo 
della  spedizione.  Dieci  colli  si  consegnano  ad 
un  vetturale  o  ad  un  padrone  di  nave,  o  stan- 
no in  deposito  nella  dogana ,  che  poi  nel  ma- 
gazzino del  proprietario  prendono  ciascuno  il 
nome  speciale  della  loro  qualità.  —  cArvom  — 

789.  ^COLLOQUIO,  Dulogo,  Convib8AZMH« ,  Coif- 

FABDLAZIOMB,  DlYERinO. 

—  Colloquio^  l'atto  di  parlare  a  lungo  con 
altri.  Dialogo  f  il  parlare  alterno.  SI  può  avere 
un  colloquio  dove  uno  de'  due  apra  appena  la 
bocca. 

IHoerMOf  colloquio  ostile,  contesa.  Confaim- 
kuione^  colloquio  di  cose  leggiere  In  modo  non 
grave.  —  bohaiii  — 

—  La  eonversazii^ie  comprende  e  il  con- 
vivere e  il  discorrere  Insieme  di  quai  siasi 
argomento,  ma  per  lo  più  non  d*afl)Eiri.  li  col- 
loquio è  tra  due  o  poche  persone,  sopra  un 
determinato  argomento  per  lo  più.  Il  dialogo 
ha  luogo  e  nella  conversazione,  e  nel  collo- 


(1)  T arcioni:  Esporre  al  sole  i  piccoli  pac- 
chetti di  piante,  tramezzati  da  carta  sugante. 


qulo;  ed  esprime  la  maniera  dell' aitemare  11 
discorso.  —  BBAusàB  — 

COLLOTTOLA,  Collo.  7»0. 

La  coUoUota  è  la  parte  di  dietro  del  collo , 
sotto  la  nuca.  Diciamo  comunemente:  far  col- 
toltola  per  ingrassare,  perchè  segno  della  gras- 
sezza del  corpo  tutto  è  la  maggior  pienezza  di 
quella  parte  del  colto. 


(i)  ltoa«mia:  La  parola  mezzo  mostra  che 
porti  seco  un  pc^più  che  la  colmatura. 

(S)  Comunemente  però  dicesi  il  colmare* 

(3)  Dante:  Il  eolmo  del  ponte.  -  Boccaccio:  il 
colmo  dTuna  montagnelta. 

(i)  Per  esemplo  :  Impudenza  giunta  al  colmo; 
per  colmo  di  dolore. 

(5)  Compagni:  Cime  delle  torri.  -  Boccaccio: 
degli  àlberi.  -  Crescenzio:  dell'onde. 
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COLMATA,  Colmatura,  Colmo. 

Colmala  non  è  i'  atto  in  genere  del  colmare, 
ma  r  operazione  del  colmare  te  valli  o  altre 
parti  concave  del  terreno,  sgretolando  col  me^ 
zo  dell'  acqua  ben  diretta  le  prominenze  atti- 
gue ,  e  cosi  conducendo  la  terra,  che  l'acqua 
seco  strascina,  a  riempiere  le  cavità  sottopo- 
ste. Questa  parola  richiama  al  pensiero  1  b^Ii 
articoli  del  signor  marchese  Rldolfl  sulle  col- 
mate di  monte. 

Colmo  ò  voce  generica,  e  dloesi  di  qualun- 
que sommità  s'Innalzi  sopra  un  corpo  e  lo  riem- 
pia o  lo  copra,  sia  essa  una  parte  del  corpo 
stesso,  sia  un  composto  o  ripieno  di  materia 
estranea. 

Colmatura  è,  come  ben  dice  la  Crusca,  la 
parte  di  ciò  ch'empte  il  vaso,  la  quale  rimane 
sopra  la  bocca  del  vaso  stesso  (i).  Anche  l'ope- 
razione della  colmata  si  potrebbe ,  panni , 
chiamar  colmatura  (2).  La  colmatura  inoltre  non 
è  un'altezza,  comepotrebb'essere  il  colmo,  non 
una  forma,  ma  è  una  parte  di  materia,  quella 
che  serve  a  rtemplere  alRitto  un  recipiente:  La 
colmalaè  un'operazione;  la  colmatura  una  parte 
della  materia;  il  colmo,  un'altezza,  un  luogo, 
una  forma  (3).  Colmo  ha  de'sensi  traslatl  eh'al- 
raltre  mancano  (4). 


*COLHO,  Cima  ,  Sommtta',  Ybrticb,  Fasthuo,     ^9%. 

CoMiONOLO,  Pinnacolo,  Apigb,  Punta,  Co- 

srmB,  Cocuzzolo. 
—  Colmo,  tutto  ciò  che  sovrasta  In  forma  di 
figura  conica  alquanto  depressa:  e  colmo  dl- 
cest  tanto  se  l'Interno  del  corpo  che  ha  quella 
forma  sia  pieno,  quanto  se  vuoto.  Se  la  for- 
ma conica  0  piramidale,  o  come  che  8ia,d*un 
corpo  si  consideri  nell'estremità  sua,  chiamasi 
cima  (5). 
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Il  ponto  olClmo  della  cima,  ne'  corpi  di  forma 
acuta,  0  non  molto  ottusa,  chiamasi  vertice: 
se  più  sottile,  talvolta  apice.  Ed  apice  dicesl 
anco  di  piccoli  oggetti.  In  Hogaa  scientifica, 
diclamo:  il  vertice  degli  angoli  della  piramide. 

Sommità  è  il  sommo  punto  d'un^ altezza, 
qualnnqoe  forma  ella  s'abbia.  FaHiigio  è  Testre- 
mltà  d'un  ediOzio,  che  sorge  da  larga  base.  Il 
Castiglo  é  più  largo  del  vertice ,  ed  ha  forma 
più  particolare  della  cima  e  del  colmo. 

Comignolo  è  la  parte  più  alta  de' tetti  (1): 
ma  per  similitudine  ba  altri  usi. 

Pinnacolo  j  V  estrema  punta  in  cui  Univano 
molti  antichi  edlflzii,  specialmente  templi  (2); 
e  dicesi  talvolta  anche  de'  monti. 

Cuspide,  propriamente,  delPasta;  ma  dicesi 
ancora  di  piramide  molto  aguzza. 

Cocuzzolo  è  In  senso  proprio  la  sommità  del 
capo,  e  dlcesi  della  parte  superiore  del  cap- 
pello da  uomo  e  da  donna.  Punta  difTerlsce  da 
cima,  si  perchè  v*  ha  delle  cime  che  punte  non 
sono,  A  perchè  non  ogni  cima  è  appuntata. 
Nel  traslato,  cima  indica  compimento,  pienezza, 
anziché  elevazione.  Cima  Indica  altezza.  Som- 
mità, altezza  anco  a  maggiore.  Àpice,  altezza 
insieme  e  sottigliezza.  Gli  altri  non  hanno  tra- 
datl.  —  A.  — 

793.  COLOMBELLA,  Colombina. 

Colombelta  non  è  della  lingua  parlata:  ma 
nello  stile  più  scelto  suona  assai  meglio  di  co- 
lomXrina,  ch'ha  troppo  del  familiare,  almeno 
per  ora;  giacché  nessuno  potrebbe  vaticinare 
I  futuri  destini  di  questa  parola,  per  sé  leggia- 
dra e  gentile.  Colombina,  piccola  e  giovane  co- 
lomba: e  cosi  chlamerassi  una  giovanotta  pura 
e  innocente. 

Colombina  usò  il  Firenzuola  per  cella,  par- 
lando d'amica:  e  In  questo  senso  colombella 
non  suonerebbe  si  bene  (3). 

Colombina  dlcesi  a  Firenze  il  ftioco  d'artlfl- 
zio  che  acceso  scorre  sopra  una  corda,  quasi 


(1)  Grxscbnzio:  à  modo  d^un  eomlgwUo  di 
eaea  di  pagliti, 

(i)  Cavalca  :  Condotto  nU  pinttacolo  del  tem- 
pio di  Gerusalemme.  -  Machiavelli:  L'attissima 
tommitddel  tempio  di  S,  Reparata  fu  da  un  fulmi- 
ne con  tanta  furia  percossa,  che  gran  parte  di 
9uel  pinnacolo  rovinò, 

(3)  Colombina  vale  inoltre  fhnus  cdumtHnus; 
ed 'è  voce,  in  Toscana,  nsltaiissima.  D*un  sasso  o 
d*altra  cosa  dicesi  che  viene  a  colombella  quando 
cade  giù  a  perpendicolo.  Un  corpo  gettalo  nell*arla 
e  fatto  cadere  daU'alio  In  punto  determinato,  ca- 
de a  colombella:  traslato  forse  preso  dal  toIo  di- 
ritto d'animale  alalo. 


volando  come  ima  colomba,  per  andare  a  in^ 
cendiare  altri  fuochi  artiflzlatl  in  distanza. 

COLONICO,  COLONULB. 

La  prima  diflérenzaè  visibile  a  tutti.  Cotoni- 
co  da  colono;  cotoniojtf  da  colonia.  Patti  coloni- 
ci diremo  quelli  che  si  stringono  tra  il  conladino 
e  il  padrone  del  campo.  Generi  coloniali  chia- 
mansi  per  Io  più  1  prodotti  naturali  delle  colo- 
nie. Ma  anche  colonico  potrebl)e  derivar  da  colo- 
nia; come  nel  sottoposto  esempio  del  Borghi- 
nl  (1):  e  allora  si  osservi  che ,  ove  si  tratti  di 
colonie  antiche ,  meglio  sarà  detto  ,  colonico  ; 
ove  di  moderne ,  coloniale.  Per  esempio  :  la 
fk'atellanza  colonica  che  le  colonie  legava  alla 
madrepatria  e  fra  loro;  e:  le  relazioni  colonia- 
li ,  Il  commercio  coloniale  tra  s.  Domingo  e  la 
Francia.  Meglio  sarebbe  però  riserbar  coloniale 
a  tutto  cièche  spetta  a  colonla,e  colonico  a  quan- 
to tiene  all'  idea  di  colono  d'un  campo  (2).  Nelle 
legislazioni  coloniali  è  ben  difficile  che  i  patti 
agrarii  e  colonici  sien  flattl  tra  l  nuovi  e  gU  an- 
tichi abitanti,  tra  1  varll  ordini  degli  stessi  co- 
loni con  la  dovuta  equità.  Quindi  quelle  discus- 
sioni delle  quali,  a  proposito  delle  colonie  ita- 
liche, tocca  il  Ntebuhr. 

COLORARE,  COLOBAE. 
CoLOBATo,  CoLoarro. 

La  luce  colora  (3),  il  pittore  colorisee.  La 
bellezza  del  colorire  dipende  assai  volte  dal 
naturai  pregio  de'corpl  che  la  natura  lia  vaga- 
mente colorali,  e  che  il  pittore  sa  poi  contem- 
prare insieme  con  arte.  Coloritore  si  dice,  non 
coloratore.  I!  Repelli  aflTerma  che  buoni  colori- 
tori ebbe  la  scuola  senese,  perchè  1  naturali 
colori  fomiti  dalle  vicine  montagne  eran  ottimi. 

Cdorilo,  parlìcipio,  ba  senso  un  po'diverso: 
anche  d'un  oggetto  ove  l'arte  non  pose  mano^ 
dicesl  ch'é  ben  colorito  (4).  Flore,  viso  più  o 
men  colorilo. 

Coloralo  ha  per  lo  più  senso  metaforico ,  e 
vale  ricoperto  o  con  simulazione  o  con  Iscusa 
o  con  altra  arte  qualunque.  Quella  donna  che 
pare  si  ingenua,  sarà  più  trista  dell'altre,  per- 
chè saprà  colorare  le  sue  menzogne  con  sottile 


704. 


(1)  Mutare  una  cittd  di  grado  colonico  a  stato 
municipale.  Anco  1  ialini  usavano  colonicus  nel 
doppio  senso. 

{%)  Coloniale  (questo  sia  dello  per  1  puristi)  non 
é  voce  più  barbara  di  essenziale,  materiale  e  sl- 
mili ;  ò  fondala  snlla  medesima  analogia. 

(3)  Guido  Gvid:  Mandava  fuori  fiamme,  e  co- 
lorava V ,,. aere  di,,. vermiglio, 

(4)  M.  ALDOBa.  :  Pratora  belle,  e  colorile  di  fiori. 


798. 


COL 


(  i«4) 


COL 


artifizio.  Non  oonvleii  credere  ben  oolorlU  tulli 
que^vtsl  che  apptrlscono  tali  (1). 

796.  ^COLORE ,  CoLoarro. 

—  Cotorito^  eOélto  ehe  viene'^dalla  forza  e 
dalla  qualità  del  ctÀore^  o  dal  misto  di  più  co- 
lori contemperati  e  alternati.  L'Impressione 
eh'  allora  essi  fanno  sol  senso ,  e  qaindl  sul 
sentimento,  distinta  dalle  particolari  sensazioni 
di  tale  0  tale  colore,  quest'é  li  colorito.  Il  co- 
lorito è  a' colori  quei  cbe  il  numero  a' suoni. 

L'arte  di  ben  temperare  i  colori  diede  a  Ti- 
ziano il  suo  colorito  mirabile.  — 


797.  «COLORE ,  Scusa  ,  Pbbtbsto. 

—  PreUiio  colorilo  bene,  diciamo;  colorire  le 
scuse.  Colore  è  pretesto  o  ictua  apparentemente 
decente.  Sotto  colore  di  UberlA  molti  vanno  a  ti- 
rannia. Al  colore  non  blsognan  parole:  lascusa,!! 
pretesto  son  sempre  parlati.  Scusa  riguarda  11 
già  Catto;  pretesto  il  da  fore.  Chi  scusa ,  vuol  di- 
mlDOlre  la  colpa;  chi  cerca  pretesti,  vuol  dare 
altro  aspetto  alia  cosa,  e  abbellirla.  —  «su  — 

798.  SCOLPA,  Donno,  Fallo,  Peccato,  Diutto, 

KlSPATTO,  Rbato. 

—  Nel  difetto  cade  l'uomo,  o  per  poca  av- 
vertenza, 0  per  manco  di  forza,  ma  senza  vera 
malizia.  Fallo  è  allo  in  cui  si  manca  alle  re- 
gole del  decoro ,  o  delia  ragione ,  o  dell'  uso.  Può 
essere  un  esercizio,  adir  cosi,  del  difetto.  Pee- 
eolo,  dice  il  Passavanti,  è  ogni  detto  o  dito  o 
desiderio  contro  la  legge  di  Dio.  Delitto  è  pec- 
cato contro  la  legge  umana  segnatamente.  Mi- 
sfatto è  delitto  grave.  Colpa  è  fallo  o  delitto  o 
difetto,  secondo  i  casi:  ma  esprime  segnatamen- 
te l'imputazione  che  se  ne  fa  a  tale  o  tale  per- 
flona  (2).  Beato  è  lo  .stato  dell'uomo  di  cui  la 
colpa  è  conosciuta  vera.  —  hmmhi.  ~ 

799.  *COLPÀ ,  Eccesso. 

Perchè  11  male  ò  sempre  un  cercare  11  bene 
di  là  da' soci  limiti  naturali,  però  la  voce  «e- 
eeeso  venne  a  significare  e  colpa  e  delitto.  L'ec- 
cesso ora  è  più,  ora  men  grave  della  colpa,  o 
del  delitto.  Un  ecceaso  commesso  nel  mangiare 
è,  per  esempio,  men  grave.  Ma  per  io  più, 
quando  usiamo  eccesso  assolutamente ,  toten- 
diamo  di  grande  misfatto. 


(1)  Boccaccio:  Con  varie  cagioni  colorando 
Vandaie  (cioè  trovando  varie  scuse  del  frequente 
passare  daUa  casa  dell'amata  donna).  -  Baaici: 
Fu  questa  cosa  sì  ben  colorata  Dal  Greco . . .  Che 
'I  eonte  appunto  ogni  cosagli  erede.  Cosi  diclamo: 
sotto  colore  di...;  che  in  alcuni  casi  corrisponde  al 
rhroma  de'retort  greci,  e  al  color  de* latini. 

(2;  Dante:  D€mno  colpa  alla  materia  delVarte. 
-  Villa?! I  :  Diedero  colpa  al  re. 


COLPA  (AYERGI),  Colpa  (avomb).  800. 

La  prima  frase  indica  parte  di  colpa;  la  se- 
conda, poco  meno  cbe  tutte.  Chi  dice:  noo  et 
ho  eolpa^  Intende  non  solo  che  la  colpa  del 
Catto  non  è  sua,  ma  ch'egli  non  ci  ha  In  alcun 
modo  cooperato.  Chi  dice  :  non  ne  ho  colpa , 
Intende  di  liberarsi  dalla  teccia  d'autor  princi- 
pale. SI  può  non  avere  la  colpa  di  un  delitto, 
e  averci  colpa  col  non  l'aver  saputo  prevenire. 
In  questo  senso  I  principi  possono  averci  colpa 
in  que'  trascorsi  stessi  che  più  gravemente  e'pu- 
niscono.  Ma  nella  società,  cosi  come  nella 
lingua,  l'un  caso  si  confonde  con  l'allio:  chi 
non  ha  la  principal  colpa  d'  una  cosa ,  crede 
di  non  ci  aver  colpa  nessuna:  ovvero  chi  ci  ha 
colpa  iDdirettamente,  è  condannato  dal  mondo 
come  n'avesse  egli  solo  Ip  colpa  (1). 

COLPA  (RENDERSI  IN),  CmAMABSi  ne  G(N^a,     gol. 
Confessassi  golpbvolb  ,  Dichiababsi  col- 
pevole ,  PaOTESTABSI  GOtfBVOU. 

L  Chi  W  rende  in  colpa ,  si  dichiara  colpevote 
hi  Caccia  agli  uomini.  Ma  l'uomo  può  confessarsi 
colpevole  anco  In  secreto,  in  Caccia  a  Dio  e  alla 
propria  coscienza.  II.  Nel  rendersi  in  colpa  ò 
compresa  l'Idea  deirassoggettarsi  alla  pena,  o 
di  umiliazione  o  di  privazione ,  che  la  colpa  trae 
seco:  11  confessarsi  colpevole  non  ha  questo 
senso  direttamente.  Molti  che  son  rei  di  colpe 
gravi  verso  la  società,  si  credono  franchi  d'ogni 
obbligo  quando  si  son  confessati  colpevoli  In- 
nanzi a  Dk>.  Non  è  queste  sempre  l'umiliazione 
che  più  costi  all'uomo. 

Chiamarsi  te  colpa  sto  di  mezzo  tra  rendersi 
e  confessarsi;  può  essere  più  pubblico  del  se- 
condo, men  forte  del  primo.  U  reo  può  chia- 
marsi in  colpa  senza  assoggettersi  alla  pena  ; 
può  chiamarsi  in  colpa  per  Cillo  men  grave. 

—  Chi  si  dichiara  colpevole  vuote  che  non 
resti  dubbio  in  altri  delia  sua  colpa.  Chi  si  pro- 
testa colpevole  f  invite  quasi  gli  altri  ad  esser  te- 
stimoni delia  sua  confessione.  Quest'ultima  frase 
è  dunque  la  più  solenne  di  tutte  le  precedenti. 

—   ■KIVI   

«COLPEVOLE,  Dbunqoentb,  Reo,  Malfat-     802. 

TOEE,  PeCCATOEE,  TEASGEESSOBB. 

—  La  giustizia  punisce  1  deUnquenli^  ed  af- 
irefOR  la  malvagità  de*  malfattori ,  I  quali  pro- 
priamente si  rendono  deltaiquenti  aHorchò  ri- 
ducono in  atto  la  loro  malizia.  Il  trasgressore 


(ì)  Ben  disse  G.  Villani:  iddione rende  loro, 
se  cólpa  v'eblHfno,  giusta  punizione.  -  L'Aeiosto: 
Lo  stolida  orso,  che  sveller  si  crede  L'arbore  on^é 
caduto  e,  come  v'abbia  Quello  ogni  colpa,  odio  gli 
porta  e  ràbbia.  8e  avesse  detto  n'abbia,  avrebbe 
forse  data  maggiore  evidenza  al  sno  dire. 


COL 


(  *8-  ) 


cor. 


di  an  bando,  di  un  precetto,  non  è  ponilo  o<m 
tanta  sererlU  con  quanta  1  deUmiaenU.  I  pee- 
eaUsrimm  prosciolti  dal  confessore. Tutti  posson 
dirsi  eotpewM  o  r«<;  ma  chi  dice  la  tiagla,  seb- 
bene colperole^lmproprlanientedtrebbeslreo. 


803.  *COtPIRB ,  CotPEGCOAaB. 

—  Coipegffiare^  dar  molti  e  fk^qoentl  colpi. 
Però  II  secondo  è  nealro  assoluto ,  l'altro  atti- 


co. — 


804.  COtPIRB  NEL  SEGNO,  CoGUin  NBL  sbgno, 

DaE  NBL  SBQNO,  DàB  NBL  BBOGGO. 
COfPIBB  a  SBGNO,  GOLPOB  NBL  SBGNO. 

Oneste  frasi  hanno  senso  e  proprio  e  traslato. 
Nd  proprio  sono  afllnlssime:  se  non  che  forse 
il  edpire  na  segno  poò  servire  a  indicar  forca 
maggiore;  e  II  cogliere ^  la  maggiore  dlfQcollà 
o  la  casoalità  del  darvi  dentro.  Qoando  il  ber- 
nglio  è  vicino  e  grandissimo,  Il  darvi  dentro 
'  non  si  pDÒ  veramente  dire  on  coglierlo,  dlroll- 
mente  chi  dà  dentro  per  caso  allo  scopo  pre- 
fisso, ben  si  dirà  che  lo  coglie.  All'  Incontro 
chi  vi  dà  con  gran  sicurezza  e  con  energia , 
colpisce  nel  segno  (1).  Un  dardo  lanciato  di- 
ritto ma  ddwlmente,  coglie  si,  non  colpisce. 
Questo  del  proprio. 

Nei  traslato,  dar  nd  segno  ha  più  sensi  :  dicesi 
e  di  chi  s'appone  a  cosa  che  non  poteva  cono- 
scere se  non  se  indovinando,  e  di  chi  riesce 
ad  aflìBrrare  un'  Idea,  ad  ottenere  un  taitento , 
a  comprendere  una  cosa ,  ad  esprimerla,  o  dopo 
parecchie  riprove  o  di  primo  lancio  (2). 

Coglier  nel  segno,  hivece,  non  dicesi  che 
dèD'  indovinare  o  del  riuscire  a  un  intento,  ma 
quasi  sempre  a  un  tratto,  senza  lunghe  riprove. 
Colpire  nel  segno  dlcesl  non  tanto  dell'apporsi, 
quanto  delF intendere  profondamente  un'Idea, 
e  dell'esprimerla  potentemente. 

Colpire  è  cogliere  al  primo  tratto ,  o  poco 
meno:  dare,  anche  a  parecchie  riprese. Colpire 
è  con  più  forza;  cogliere,  con  precislooe;  dare, 
con  meno  o  di  precisione  o  di  forza. 

Anco  le  menti  pia  tarde,  udita  e  riudita  la 
cosa,  pensatala  e  ripensatala,  danno  finalmente 
nel  segno:  le  menti  argute  ci  colgono:  le  potenti 
ci  colpiscono.  Anche  gli  sventati  colgono  tal- 
volta nel  segno,  e  non  sanno  d'averci  dato.  Un 
fisico  se  giunge  a  preparar  bene  un'esperienza 
delicata  e  difficile,  dà  nel  segno:  un  cuoco  se 


(1)  'Varchi:  Dare  nel  segno  ragionando,  è  ap- 
porsif  o  trovare  le  eongeiture,  o  toccare  U  tasto 
e  tignare  U  ner^  detta  cosa. 

(S)  Hagalotti:  Provando  e  riprovando,  sce- 
mando e  crescendo,  ftnehé  si  dia  nel  segno. 


giunge  a  preparar  bene  una  vivanda  di  molli 
ingredienti  e  di  rapida  cottura,  ci  coglie:  un 
politico  (accoppiamo  la  diplomazia  all'arte  del 
pasticci  senza  intenzioni  maligne),  un  politico 
se  giunge  a  congegnare  1  suoi  arliflzll  hi  modo 
da  ottenerne  pronto  e  taiaspettato successo,  ci 
colpisce. 

Dlcesl  e  colpire  U  segno  e  colpire  nel  segno. 
Il  primo  pare  più  forte;  indica  maggiore  sicu- 
rezza, franchezza,  energia.  I  forti  di  mente  e 
di  braccio,  colpiscono  nel  segno:  I  forti  di  mente 
e  di  volontà  e  di  mano,  colpiscono  il  segno.  Dei 
primi  è  Cesare;  de*  secondi  Napoleone.  De'pri- 
mt  è  Cicerone  e  il  Bossuet;  de' secondi  Demo- 
stene e  il  Rousseau,  quando  dice  la  verità. 

Dar  nel  brocco  è  frase  familiare,  affine  a  dar 
nel  segno:  ma  non  ha  senso  che  traslato,  e  nel 
solo  rispetto  d' apporsi ,  non  già  negli  altri  si- 
gnificati della  flrase  predetta. 

COLTELLA,  Coltbllo. 

La  coUeUa  è  più  grande:  l'usano  1  macellai, 
I  bottegai,  ed  l' cuochi  (l).  Quella  che  alcuni 
popoli  non  bene  inciviliti  sogliono  portar  sem- 
pre a  fianco,  sarebbe  coltella. 

Coltalo  Inoltre  ha  molti  sensi  traslatl  suol 
proprii,  come:  mettere  alle  coltella;  coltello, 
per  senso  di  dolore  acutissimo;  per  colteDo, 
disposizione  de'mattonl  o  d'altri  corpi  slmili , 
qoando  sono  posti  per  costola. 

COLTIVAZIONE ,  Coltura. 

CoUioazione  dicesi  della  terra  soltanto;  col- 
tura^ e  del  terreni  e  deliamente  e  del  cuore. 
La  buona  coltivazione  delia  terra  porta  seco  di 
necessità,  e  suppone  certa  coltura  dell'uomo 
stesso.  Quindi  è  che  ne'  popoli  degradati  la  col- 
tivazione scema  per  mancanza  di  braccia. 

Coltivazione  dlcesl  anco  d' una  parte  della 
coltura  del  terreno  :  coltivazione,  non  coltura, 
delle  viti,  degli  alberi,  e  slmlil. 

Coltivazione  è  l' atto,  o  astrattamente  o  pra- 
ticamente considerato:  coltura  è  l'atto  più  pra- 
tico, e  l'effètto  di  quello.  Si  fa  un  libro  della 
coltivazione  de' campi:  si  giudica  dalla  buona 
coltura  dello  stato  d' un  popolo  (2).  SI  noti  che 
tutti  i  principali  libri  antichi  della  Colllvazlcme 
son  d'autori  toscani,  o  in  toscano  tradottL 


(1)  Firenzuola:  Lo  voleva  tagliare  apexzi  con 
una  sua  coltèlla,  - H almantilb:  Conunasuacol' 
tella  Tagliate  avea  le  rame  d^un  guerciuolo.  Col- 
tella corrisponderebbe  a  ctdter;  coltello  a  cultellus. 

(S)  Vettori:  il  nostro  Alamanni  nel  primo 
della  sua  COltivaxione.  -  Dantb:  S'avvedrà  dalia 
ricolta  Della  nuOa  cottura. 


80tf. 
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COL 


(184) 


COM 


807.  «COLTRE ,  COPBKTA. 

—Lacoperto  si  tlen  snl  ietto;  la  collref  nell'oso 
odierno  toscano,  copre  I  morti  specialmente  :  é 
di  seta,  di  panno,  di  tela. 

Poi,  coperta  de'  libri;  coperta  deHe  barche; 
per  pretesto.  Coltre,  per  misura  di  terreno, 
non  si  osa  più,  credo.  —  «smi  — 

—  Coltre  significa  anco  copertura  del  letto. 
Dante:  «  Seggendo  In  piuma  In  lama  non  st 
Yien,  nò  sotto  coltre  ».  Ne'qoall  versi  talono 
ha  credalo  che  sotto  coltre  volesse  dire  sotto 
Il  baldacchino.  —  cion  ^ 

808.  ^COLTRICE,  MateeaSSA. 

^  Colirke  è  sacco  da  letto,  ripieno  di  piarne, 
sopra  il  qoale  si  giace.  DUTerisce  da  motorofM 
L^  perchè  questa  è  fatta  di  lessato  diverso  dalla 
coltrice,  che  è  pure  nome  d'on  altro  particolare 
tessalo.  11.^  Perchè  la  coltrice,  come  dicem- 
mo, si  riempie  di  piume;  la  materassa  di  lana, 
di  capecchio,  di  crino.  III.®  Perchè  la  coltrice 
non  è  cucita  che  negli  orli;  la  materassa  di 
più  ha  varie  impantlture  nel  di  sopra  che  fanno 
risaltare  11  ripieno.  Nel  traslato  diclamo  coltrice 
ad  nomo  che  pone  molta  alTettazione  nel  ve- 
sUre  e  nell'abbigllarsl.  -- 


809.  «COME  SI  DEVE ,  À  DOVEBB. 

Il  primo  indica  talvolta  propriamente  il  do- 
ver morale;  il  secondo  Indica  l'adempimento 
in  genere  delle  norme  che  si  richieggono  a  fiir 
bene  la  cosa  di  coi  st  tratta.  II  primo,  Insomma, 
rigoarda  talvolta  il  ben  fare,  e  r  altro  il  fjur 
bene.  Onde  diremo:  trattare  1  sudditi  come  si 
deve;  parlare,  camminare,  cantare  a  dovere y 
cioè  bene. 

In  senso  d' Ironia,  come  si  deve  pare  alquanto 
più  forte. 

810.  «COME  VI  PIACE ,  A  vostro  pucbrb. 

Come  vi  piace  j  è  concessione;  a  vostro  pia" 
cere,  è  spesso  licenza  che  si  dà  taitera. 

U  primo  ha  talvolta  dell'  ironico;  V  altro  no. 

Come  vi  piace ,  nella  disputa  e  nel  discorso 
familiare,  è  modo  di  concedere  la  proposizione 
che  r  altra  parte  afferma,  senza  interamente 
approvarla. 

8ii.  «COMICO  ,  ATTOBB  ,  COIOIEDIÀMTB. 

Comico,  Allore, 

Sebbene  volgarmente  si  chiami  comico  uno 
che  faccia  professione  d'astore,  ognun  vede  però 
che  ad  attore  tragico  non  si  conviene  tal  nome , 
e  nemmeno  a  chi  recita  ora  commedie ,  ora  tra- 


gedle(l).Un  comico  baono  poò  viceversa  essere 
un  attor  non  pregevole,  quando  1  sool  frizzi 
ottengono  bensì  Teflietto  di  far  ridere,  ma  sono 
golfi  e  scorrilL  Ne'  drammi  faceti  il  boflb  co- 
mico è  quello  a  cai  spetta  la  parte  più  giocosa, 
e  che  d'ordinarlo  non  tà  gran  pompa  d'azione, 
o  la  esagera  con  lazzi  sguaiati.  Comico  è  chiun- 
que si  destina  alla  professione  (o  mestiere  che 
voglia  chiamarsi)  del  teatro:  e  però  si  poò  tal- 
volta esser  comico  s«iza  recitare  che  di  rado 
o  mal:  tali  sono  assai  volte  I  capo-comici.  Fi- 
nalmente un  giovanetto  che  reciti  in  an  colle- 
gio, un  attore  filodrammatico,  non  si  potrà 
chiamar  comico. 

Beauzée:  «  Qoe^  giovanetti  che  per  una  con- 
suetodine  strana  montano  sui  teatri  collegiali» 
sono  attori  :  ma  talvolta  gii  sciocchi  applausi 
con  cui  vengono,  a  cosi  dire,  aizzati,  li  (anno , 
di  buoni  avvocati  o  medici  che  sarebbero  potati 
riuscire  ,  diventar  miserabili  comici  ». 

Comico,  Commediante. 

Il  poeta  comico,  e,  nel  dramma  musicale,  il 
buflb  comico,  commedianti  non  sono.  II  com- 
mediante è  l'attore  di  commedia. 

Comico  si  usa  più  d' ordinario  nel  mascolino: 
ma  si  dirà  meglio  una  commediante,  che  una 
comica. 

Commediante  è  parola  di  plùqireglo.  Bravo 
comico  si  dirà,  non:  bravo  commediante;  vii 
commediante,  meglio  che:  vii  comico;  se  pare 
questo  titolo  è  verso  quegli  Infelici  permesso, 
che  lo  non  credo. 

Ma  il  volgo.  In  alcune  città,  sotto  titolo  di 
commediante  abbraccia  ogni  sorta  d'attori. 
E  co^  il  titolo  di  compagnia  comica  è  impro- 
prio, e  sempre  converrebbe  sostituirgli  dramr 
malica.  Ma  perchè  anco  recitando  tragedie,  le 
più  delle  compagnie  rimangono  comiche,  per- 
ciò forse  quel  titolo  è  una  sapiente,  od  almeno 
faceta  improprietà. 

«COMINCIARE ,  PaiNCiPUUi. 

—  M^rincipio  Indica  comineiamento  primo  (2). 
Onde  la  Genesi  e  S.  Giovanni:  «  In  principio  ». 
Si  principia  un  discorso;  si  ùl  la  pausa:  e  dopo  la 
pausa  si  ricomincia. 


(1)  Gli  aatichl,  che  mollo  saviamente  distin- 
guevano l'uno  uffizio  dall'  altro,  e  che  avrebbero 
riso  al  vedere  il  Telefo  recitato  da  chi  un  giorno 
prima  avesse  sostenute  le  parii  rdel  MOes  glorio- 
sus,  avevano  per  le  due  sorte  d'azione  un  nome 
distinto.  -  Plauto  :  Candoctiar  swn  qttam  Iroaofdl 
aut  eomiei. 

{%)  Prius ,  eapui. 


812. 


COM 


(Ì8S) 


COM 


Il  principio  «appone  un'azione alqfiianto  di* 
sten  e  ordinata.  Dal  oomlneianiento  alla  line 
P9è  esflore  minore  inlertallo  e  men  regolare. 
Il  prlneipio  dell'Eneide  ò  Arma;  Il  seoMido 
oanto  eomlncia^  Coniieuert,  Cbl  primo  parla , 
principia:  chi  gii  risponde,  comincia  oosL  -. 


813.  ^COMMENTARI,  MaMoam. 

If eirorlgiae  le  due  voci  dicono  il  niedeslBM>(l  ); 
ma  cemmentmri  è  antleo  e  ornai  dasaleo;  aie- 
morie  è  titolo  dlUàmato  daH'aboao  moderno» 
I  commentari  di  Cesare  non  sono  memorie; 
né  le  memorie  del  Saint-Simon,  oanmcBlari* 
B  Papi  Intitolò  commentari  il  ano  Ubro  della 
riToImlone  di  Francia;  e  talnnl  la  vita  d'no- 
nM)non  indegno  di  memoria,  chiamano  com* 
mentarlo  della  vita. 

814.  ^COMMERCIO  DI  LETTERE,  ConanvONDBaià 

DI  urmuB. 
Per  poter  dire  d'aver  avuta  eorrispondetua 
di  leiUre  con  ano,  serve  avergli  scritto  due 
volte,  e  averne  ricevota  risposta. 

—  11  commercio  di  leUere  è  più  intimo  e  piò 
regolare;  tra  gli  amici,  o  tra  qaelli  che  hanno 
aAirl  fìreqpenti,  e  non  osUU.  Qaando  corrlspon- 
doma  si  osa  asaDlatamente,  allora  taidica  aHa 
aoa  voUa  ben  più  che  commercio,  come  si  è 
avvertito  notando  le  differenze  tra  quella  voce 
e  carteggio.  —  a.  — 

815.  «COMMETTERE,  AFFmAas. 

—  Chi  agUUi  qualche  cosa  ad  ona  persona» 
Invoca  la  fede,  la  lealtà  di  quella:  talMdeanon 
è  Intrinseca  nell'altra  voce.  Onde  il  Manaont 
nell'Adelchi:  «  Il  capo  mio  commello  alla  Ina 
liBde  ».  Non  vi  affidate  (dice  un  fllosoTo)  al- 
r  nomo  di  coi  tolti  parlano  bene*  Egli  ha  prò- 
habHroente  un'anima  debole  e  medlocro:  sole  le 
anime  generose  hanpo  grandi  nomlel^  ed  amici 
ardentlsBbnL  — 


816.  *  COMMETTERE,  iMPonan,  IsMiDMonoE. 

CommeUere  è  meno  imperioso  d'imporre; 
^^iqporr«,  meno  ^'inffiungere.  SI  commette  ad 
nn  amico,  ad  un  corrispondente;  gli  si  dà  una 
commissione  ch'egli  può  adempire  per  mero 
fiivore.  S' Ingiunge  come  dovere  :  s' impone 
come  comando.  Poi ,  cometlere  è  anche  ter- 
mine commerciale.  Si  commettono  le  merci 
al  mercante ,  1  lavori  al  manifattore  ;  e  que- 
sta specie  di  commissione  non  è  traducibile 
con  verun'  altra  parola. 

S'impone  di  lìire,  di  non  (lire,  di  tacere, 
d'andare,  di  stare:  ingiungere  riguarda  più. 
speciahnente  l'azione  da  fare. 


La  legge ,  la  condlzion  vostra ,  la  nainra  delle 
cose  v'impongono.  Ingiungere  viene  più  ordi- 
nariamente dall'nomo. 

«COMMISERAZIONE,  MmaUconnu. 

—  Ljl  miMTfeofdta  è  più  efficace,  eommim- 
roMiom  si  sente  anco  di  mali  passati;  miseri-» 
cardia  proprio  do'presenti.  Noi  preghiamo  atta 
misericordia ,  non  aHa  commiserazione  di  Dio. 


lAmiserteordiaèpiù  viva,  più  operosa.  La 
oommiserazlono  compatisce^  quell'altra  soc- 
corre, solleva,  perdona.  L'aWtto,  il  perico- 
lante, Il  punito,  doowmdano  mlserioecdla.  La 
oommiserailene  non  taoata  al  loro  man.  MoHI 
al  credono  mlseriaordlosl ,  perchè  hanno  la  pa-> 
rienza  e  l'urbamltà  di  commlserare  hi  parole 
gli  altrui  dolori  (1). 

«COMMOTIMBNTO,  ComuiONS. 

—  Cammovhnento  ha  più  volentieri  senso 
corporeo;  commozione  riguarda  gli  animi  più 
sovente:  ma  gli  usi  si  scambiano.  —  éAUtit  — 

«COMODO ,  Aom ,  CoMonrrA'. 
Ajgutbzzk,  Aai. 

Àgio^  Comodo, 

—  Comodo,  ciò  che  soddisfa  conveniente- 
mente a' bisogni;  agio,  dò  che  soddisfi  piena- 
mente anco  a  certi  piaceri  (S).  —  «oMAm  — 

—  Agio  è  più:  v'entra  un  po' di  superfluo. 
Comodo  é  tutto  quello  che  dà  modo  di  Are  più 
agevolmente,  più  presto  e  meglio;  che  dà  modo 
a  soddisfare  a'bisogni. 

E  altresì, quanto  al  tempo  dell'operare,  agio 
fo  indica  d^ordlnarlo  più  Umgo  di  comodo. 


Comodo,  Comodila, 

^  Comodo  abbraccia  f  modi  tutti  di  iter 
più  bene  la  cosa.  Comodità  talvolta  ha  senso 
d'occasione  opporiuna,  ch^è  un  solo  modo  di 
ben  riuscire.  Onde  II  proverbio:  «  La  comoditi 
fa  ruomo  ladro  »;  dove  comodo  non  cadrebbe. 


(1)  Comminiseor. 


Agi,  Comodila. 

^  Il  primo  è  più.  La  comoditi  si  limita  ai 
mezzi  dell'agevolare  una  o  più  operazioni,  del 
rendere  men  grave  lavila,  del  soddisfare  a 
btoognl  veri.  L'uomo  delicato  ama  gli  agi;  lo 
studioso  ha  bisogno  di  certe  comoditi.  —  a.— 


817. 


(1)  Cosi  tra  i  Lallnt  dlstlngnevasi  misereri  da 
mfjerorf. 

(i)  Boccaccio:  NegH  agi  e  negli  oxi. 

U 
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COM 

À^iOy  Comodo,  ÀgMeita,  Agi. 


(186) 


COM 


—  Gonsldertamo  qoesU  tenutili  an  po^pM 
splrltoalmente.  iigio  ò  tempo  che  avanzi  a 
fare  una  cosa ,  e  dlfflsriace  da  comodo ,  fi  quale 
comprende,  oltre  alle  circostanze  esterne ,  le 
Ulteriori  dfeposizIoDl.  SI  può  ayere  agio  per 
ana  raccenda,  e  non  essere  in  comodo  per  oc- 
cuparsene; eh' è  sltoazione  più  IndeOnita  e 
complessa ,  e  pnò  dipendere  dalla  volontà. 

Agi,  acutezze,  sono  propriamente  quelle 
condizioni  della  vita ,  per  le  qoali  avanza  il 
tempo  a  (àr  nana  :  sono  1  riposi  del  vivere  de- 
licato. Qolndl  :  Aire  ona  cosa  a  bell'agio,  vuoi 
dire  scegliendo  il  tempo  é  le  opporUmità  ;  e 
cammina  agiatamente  chi  passeggia  non  che 
senza  alft^ttarsl ,  ma  senza  desiderare  la  me- 

ta.  —  GAmPOVI  — 

820.  ^COMPAGNIA,  CowriVA,  CoaTBGOio,  Goktbo. 

—  La  eompagwfa  può  essere  d'una  o  di  po- 
che persone;  la  eomUk>a  ò  di  più.  La  compa- 
gnia può  essere  fortuita  o  libera;  la  comitiva 
non  è  a  caso,  ed  é  sovente  addetta  a  chi  la 
conduce.  Tale  è  la  comitiva  d' un  principe. 

Quindi  é  che  la  comitiva  non  è  mai  senz*  al- 
cuna pompa;  la  compagnia  può  essere  a  pom- 
fia,  a  diporto,  ad  aiuto,  ad  esplorazione,  a 
custodia. 

Corlegffio  è  comitiva  più  detta  de*prinelpl 
per  far  loro  corte.  La  comitiva  può  essere 
addetta  o  data  a  gran  signore,  a  rappresen- 
tante di  principe,  o  di  repubblica.  In  repub- 
blica vera  dev'essere  non  intelligibile  la  voce 
corteggio. 

Corteo  ò  la  comitiva  che  accompagna  la  sposa, 
ed  è  anclie  la  pompa  e  l'aocompagnatuFa  dei 
bambino  al  battesimo.  —  bohawi  — 

82t.  «COMPAGNIA,  Società'. 

—  Società  è  voce  di  più  generale  significato: 
società  civili,  religiose,  letterarie,  commercia- 
li. Compagnia^  in  quanto  affine  a  società,  non 
ha  senso  altro  che  commerciale. 

Contratto  di  società,  diciamo,  non  di  com- 
pagnia: società  collettiva,  in  accomandila,  e 
stanili.  Questo  é  tenutale  più  legale.  Socio ,  non 
si  dice  se  non  parlando  di  società  di  commercio. 

Ha  compagnie  si  cblamano  certe  grandi  so- 
cietà, come  quella  dell'  Indie.  ~ 


822.  *COMPAETIR£,  Faepakts,  Ripaetibb,  Som- 

PÀRTOUt,  SPARTÙfDlSTUBOinB,  DlVOttHB, 
DUPBNSARB. 

Campariire,  diffrAuIre  con  certa  uguaglian- 
za ed  equità.  Far  parte ^  chiamare  altrui  a  parte 
di  cosa  clie  si  possiede  o  s' adopera.  Si  può  com- 
partire altrui  cosa  della  quato  non  si  tenga 


parte  alcuna  per  ab.  Nel  far  parte  è  sempre 
l'idea  della  propria  possessione  o  dell'uso. 

DiitrUmtre  è  più  generico,  e  non  suppone  H 
compartire;  suppone  di  più  che  sleno  parec- 
chie le  cose  messe  a  parte.  Diepemare  è  di- 
stribuire con  eerta  misura.  JKfMrtlre  è  distin- 
guere in  parti  un  tutto  (i).  Spartire  è  ripartire 
le  parti.  Scompartire  taidica  divisione  o  sepa- 
razione di  luogo  (%). 

Scompartire  dioesi  anco  del  separare  ed  en- 
trar di  mezzo  a  due  o  più  che  fossero  In  rissa. 

IHMertév^  generico:  si  può  dividere  senza 
spartire,  dividere  mentalmente.  DMIMsoe  adun* 
que  dividere  da  compartire  e  da  distrfliuire,  in 
quanto  die  questi  suppongono  più  costante  un 
Idea  di  attrilNizione  e  d'azione  non  comune  al 
primo:  o  dlflterisce  da  rifiartire  e  da  scompar- 
tire, porcile  questi  suppongono  distinzione  o 
più  materiato  o  più  regolare,  non  compresa 
cosi  direttemente  nell'  Idea  del  dividere.  -> 


1  — 


^COMPASSIONE ,  Pietà',  OmPATmeiTo. 
CoMPATHB,  Compassionare. 

—  L'uomo  è  pio  verso  Dio,  i  genitori,  te 
sventure  altrui.  In  quest'ultimo  scuso  pietà  si 
rende  affine  a  compaseione;  la  quale  è  pietà 
oosl  viva  che  ci  fii  patire  con  que'ehe  patisco- 
no.    CATTI  — 

—  II  compatimento  va  propriamente  al  di- 
fetti, la  compassione  ai  mali  che  affliggono 
l' umana  specie,  o  gli  altri  esseri  sensitivi.  Si 
compatiscono  quelli  che,  cercando  lode,  incon- 
trarono la  derisione  ;  e  dove  a  questa  si  aggiun- 
gessero più  gravi  danni,  anche  il  compassionard 
avrebbe  luogo.  È  lecita,  anzi  comandata  dal- 
l' umanità ,  la  compassione  verso  i  rei  che 
soffirono  la  pena  de' loro  delitti:  a  costoro  il 
comiiatimento  sarebtie  Indebito,  e  in  qualche 
modo  colpevole.  —  toudoki  — 

•^Compatire  è  più  superfldate,  ed  lia  talora 
senso  come  di  scherno.  Una  persona  villana  vi 
getta  in  taccia  una  parola  offensiva;  voi  mo- 
strando non  curanza,  gli  rispondete;  vi  compa- 
tisco perchè  non  sapete  quel  che  dite.  Cosi  di- 
damo:  farsi  compatire,  in  senso  affine  a:  farsi 
scorgere  o  scorliacchiare.  Quindi  II  proverlilo: 
meglio  esser  invidiato  che  compatito.  Nella  voce 
eompateiome  non  ha  luogo  l'Idea  di  derisione. 
Tristo  è  colui  che  compassioiia  perischemire. 

—  mdii  — 


(1)  gsGNKRi  :  Bipartir  la  vita  di  Cristo  in 
quattro  mMeri, 

(S]  DAVANZATi:  Scompartì  per  te  navi  le  legio- 
ni B  gli  aiuti,  '  Poe  aite  trincee  e  porte  le  legioni 
scompartite. 
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8^  ^COMPENDIO,  BfeTaATTO,  EKTOMB,  SOMMOIO, 

SONTO,  Epiloqo,  Rvtibtto. 
Compendio^  MHraUo. 

Nel  compemUo  ei  raocoglte  In  lireve  latta  la 
malerìa  d'uno  scrltlo;  nell'estratto  se  ne  trag- 
gono le  Idee  principali,  o  talora  alcanl  passi 
per  Intero»  talchò  restratto  poò  essere  molto 
più  longo. 

SI  compendiano  adunque  anco  I  discorsi  a 
race:  l'estratto  non  si  fa  cte  di  scritti* 

SilrMo,  Compendio f  SpUomey  Sòmmaffo. 

—  L'estratto  può  essere  più  lungo  del  comr 
pendio,  e  si  possono  dall'opere  estrarre  le  cose 
migliori  soltanto^  o  l'essenza  più  fine.  Il  com-^ 
pendio  abbrevia»  ma  tocca  le  sommità  d'ogni 
cosa. 

Epitome  é  termine  scientifico ,  e  mai  non 
osato  se  non  per  titolo  d'alcuni  libri,  special- 
mente latini. 

Il  sommario  tocca  con  pocbe  parole  il  sog- 
getto, trattato  in  ciascuna  parte  dell'opera:  è 
come  la  tavola  di  ciascun  de*  capitoli.  —  a.  — 

Compendio,  Sunto,  Epilogo,  Ri$lreHo. 

—Ristretto  é  generico  a  qualunque  cosa  possa 
ridursi  In  breve  spazio  di  luogo  o  d'idee.  Com- 
pendio è  parola  letteraria  principalmente.  Sun- 
to non  è  11  compendio;  è  la  comprensione  del 
sommi  capi  e  dell'ordine  di  un'opera  o  d' un  di- 
scorso: 11  compendio  in  quella  vece  rincbiode  to 
Idee  principali.  Epilogo  (1)  è  la  recapitolazlone 
delle  cose  dette  ;  cbe  fin  lo  stesso  autore  o  di- 
citore alla  fine  dei  discorso  o  d'una  parte  di 
qoello.  —  SOI 


825.  «COllPENSAZIONE,  COM^RNSO. 

^  La  eompensakioinejb  l'atto;  Il  compenso  è 
b  cosa  data  o  rlceyuta^per.iestitulre  la  man- 
cante uguaglianza.  Poi,  compenso  ha  altri  sen- 
si: rimedio,  riparo,  e  simiU.  —  «Am  — 

826.  ^COMPENSO ,  RiHMO. 

—  Compefuo  è  risarcimento  dl.danno,  o  pas- 
sato o  presente  ed  anco  avvenire.  Ripiego  è 
per  prevenire  il  male  futuro,  o  per  togliere 
via  il  presente.  Ripiego  non  riguarda,  come 
compenso ,  il  passato.  — *  uomamè  — 


(t)  FASSAVAim:  Alia  pne  dei  Iroffolo,  quaei 
per  modo  di  epilogo,  rieogUendo  in  hreve  guello  che 
sopra  lungamente  è  scritto. 


^COMPETERE  ,    CoHTiNDBas. ,    GiaBOdUas  « 

EMULAIB  ,  CONCORlEaS. 

—  Competere  è  ti  cercare  che  fanno  più 
persone  un  medesimo  line ,  con  qualche  con- 
trasto d'opinioni  o  di  desiderli.  Nel  c<mipetere. 
talvolta  contendono ,  ma  non  sempre.  E  non 
sempre  contendesi  per  competere.  Si  può  go- 
reggiare  senza  tendere  al  fine  medesimo.  Si 
gareggia  per  amor  proprio  ;  si  compete  per 
ambizione  (1).  EmsUare  ha  in  sé  l'Idea  d'Imi- 
tazione, cbe  non  ha  gareggiare  (2).  Concorrere 
è  più  generico.  Si  può  concorrere  a  un  fine 
in  tutta  concordia  ,  senza  competere.  —  ■»- 


S11. 


«COMPETERE,  COJfVBfnaB.  ^^' 

— -  La  cosa  compete  di  diritto  ;  conoiene  per 
ragioni  più  o  meno  accettabili. 

Non  convenire,  dice  più  che  la  semplice  ne- 
gazione, dice  disconvenire:  non  competere, 
dice  negazione  semplice.  Quand'lo  dico:  cotesto 
non  mi  compete,  vo'dire:  codesto  non  ò  del  mio 
diritto,  dell'uffizio  mio.  Quando  dico:  codesto  non 
mi  conviene,  intendo  che  la  cosa  non  solo  non 
è  per  me,  ma  contraria  alle  convenienze  mie. 


«COMPIRE ,  Aompn»,  Esbooirb >  Evfbttoaib.  820. 
—  Esecuzione  non  aigniflca  pieno  adempi- 
mento; onde  adempire  ò  più  d'eseguire*  Adem- 
pire suppone  un  dovere,  un  comando:  si  pos- 
sono eseguire  anco-  cose  non  debite  o  non 
comandate. 

Compire  è  condurre  a  flne  in  genere;  se  si 
tratta  d'opera  comandata,  esprime  la  fino del- 
radempire,  l'adempire  compiuto.  Efetluare  ò 
taidipendente  ainitto  da  idea  di  debito  e  di  co-  . 
mando:  indica  eseguire  un  fatto,  e  fatto  più 
o  mono  efficace.  — *  mamMMM  — 

COMPITO,  Commuto,  Pbbfbtto.  830. 

—  La  cosa  compila  si  suppone  d'ordinario 
più  perfetta.  SI  puù  avere  compMa  una  cosa 
senza  che  ia  riesca  compita.  In  qpesto  senso 
compiuto  è  participio,  e  compilo  aggettivo,  -a.- 

*—  Compito,  esprime  Interezza  delle  qua-r 
Ittà  necessarie  od  utili  a  tale  o  tal  uopo  (3). 
Perfetto j  interamente  fatto ,  a  tale  o  a  tal  flne; 
fatto  con  cura  e  con  arie.  A  cosa  compita  non 
c'ò  cosa  da  aggiungere  ;  hi  cosa  perfetta  nulla  da 


(1)  DAVA»! ATI!  Gareggiaoano  a  rifar  i  danni 
deU'esereito.  ^Rbdi:  Mi  do  vantodi  gareggiare  con 

Pél»  istesso, 

(2)  Rbm:  iVon  fWfio  enmlatore  che  figlio  del 

ffran  Ferdinando, 

(3)  Compleo» 
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Ore.  Un  tolto  è  perfetto  se  ha  tatto  le  parti 
sae  regolarmente  accordato;  è  compito  se  serve 
a  tatti  gli  osi  a  col  si  destina.  —  MoimADD  — 

*—  L'oggetto  paò  essere  compito  e  non  es- 
sere perfètto,  rimanergli  alcuna  macchia. 

Uomo  compito,  chiamasi  In  società  chi  ha 
maniere  che  piacciono:  e  costoro  sono  sovente 
1  meno  perfetti.  —  rAmm  — 

831.  ^COMPIITTO,  iNTBio. 

—  La  cosa  è  IHtera  se  nhma  delle  sue  parti 
le  manca;  compitila  se  nolla  le  manca  di  qoel 
che  fa  di  bisogno.  SI  paò  avere  un'intera  casa, 
e  non  an  appartamento  compiato.  — 


839.  «COMPOERE ,  FOBUaiB. 

—  DI  pia  cose  si  eompoM  una:  si  compone 
congiungendo  eleménti  varfi.  SI  /'ormaanco  sen- 
a  comporre.  Iddio  formò  ruomo  dal  limo  della 
terra*  —  «atti  — 

833.  ^COMPOSIZIONE  ,  Componimbnto. 

—  CompofMmf  ha  senso  e  Intellettaale  e 
corporeo;  eomptmimenio ,  Intellettuale  soltanto. 
Composizione  chimica,  medicinale;  compo- 
sizione musicale;  composbdone,  parte  essen- 
ziale della  pittura  e  della  scultura.  Composi- 
zione bi  versi  a  In  prosa:  e  questo  dlcesl  pure 
componimento.  Composizione  per  accordo ,  ha 
senso  evidentemente  distinto.  —  a.  — 

834.  «COMPOSIZIONE,  Composto,  Composta. 

—  Composifiòfie,  e  detratto  del  comporre,  e 
della  cosa  che  n'esce;  e  deir opera  Intellettua- 
le, e  della  manuale;  e  di  quella  che  la  natura 
IH,  e  di  quella  che  Parto.  Composto  ha  senso 
pia  materiale  che  altro.  Composto, dlcesl,  di 
commestibili,  frutta  e  shnill,  condite  o  conser^ 
vate  nello  zucchero  o  In  liquor  dolce.  -  «atvi  - 

835.  «COMPRARE ,  AcQCISTARB. 

—  Chi  compra^  aequùtai  non  chiunque  acqui- 
sta, compra.  SI  acquista  per  via  di  permuta- 
zioDe,  di  donazione,  d'aumento,  di  lavoro,  di 
firode,  di  fbrza.  —  a.  — 

V 

836.  «COMPRENDERE,  Abbraccurk. 

Una  provhiela  comprende  tali  e  tali  città ,  non 
le  aòbroeeta:  una  città  abbraccia  tante  miglia, 
non  le  comprende. 

Un  trattato  aUmccla  più  scienze:  una  scien- 
za comprende  I  sommi  prfncipU  deU'altre. 

Sotto  la  voce  gfowmarv  lo  comprendo  Tedu- 
care  e  11  non  ftre.  LMdea  di  sovranità  abbrac- 
cia le  Idee  di  dovere,  ancor  meglio  che  le  Idee 
di  dirftto. 


^COMPRENDERE,  Hmuniu,  GoiiQSCBn,'GoR- 
CBPIRB,  PsacEPU ,  Capub. 

Comprendere^  Concepire. 

—  Comprendere^  abbracciare  In  massa  quel 
ch'è  presentato  alla  mento:  eùneepire^  In  modo 
piò  chiaro  e  più  forte.  ^  MM^mioM  — 

—  Conoepiaoe  11  poeta  I  suol  fontasml ,  non  n 
comprende.  —  ■■•i  — 

inlenderey  Comprendere ^  Concepire» 

—Intendere  riguarda  piò  spedalmenf e  il  slgnl- 
flcato  delle  parole;  comprendere,  la  natura  delle 
Idee;  concepire,  l'ordine  loro,  e  l'Intero.  Inten- 
dere un'allusione;  comprendere  una  dottrina; 
concepire  un  disegno.  S' intendono  le  lingoe;  si 
comprendono  le  teorie  selentlfldie.È  difficile  In- 
tendere scienze  oscure,  comprendere  principil 
astratti ,  concepire  11  Une  di  un  libro  conftasa- 
mente  scritto.  Per  bene  intendere  vuoisi  Inge- 
gno acuto;  per  ben  concepire.  Intelletto  ordi- 
nato. L'uomo  esperto  del  mondo  Intende  II 
linguaggio  delle  passtoni;  l'uomo  dotto  de' li- 
bri comprende  le  pia  ardue  teorie,  ma  non 
sa  concepire  11  disegno  d' un  libro  piacevole. 
Non  lutti  Intendono  le  cose  delicate,  nò  com- 
prendono le  sublimi,  né  conceplscon  le grandL 
Parlate  chiaro  per  farvi  intendere;  semplice, 
percbò  vi  comprendano;  ordhiato,  percbò  con- 
cepiscano l'idea  vostra.  —  «imAM  — 

Comprendere^  Intendere^  Conowere,  Percepire. 

--Comprendere  ò  più  d'Intendere:  conoscere 
ò  or  meno,  ora  più  d'esso  intèndere.  SI  cono- 
sce la  cosa  tanto  da  distinguerla  dalle  altre 
slmili,  e  da  potere,  alla  impressione  loro,  rin- 
novala o  per  il  senso  o  per  la  parola,  ricor- 
rere alla  serie  d'Idee  nella  quale  si  trovano  per 
noi  collocate. 

Percepire  non  indica  se  non  il  ricevere  (1) 
che  fa  rhitelletto  la  cognizione,  la  comprenda 
o  no  appieno.  —  bomaiii  *- 

Comprendere^  Concepire j  Capire. 

—  Capire  è  in  sé  ricevere  le  idee  che  altri 
ti  presenti.  SI  capisce  una  dimostrazione ,  un 
discorso.  Ma  in  ciò  r  intelletto  è  quasi  mera- 
mente passivo. 

I  verbi  afflai  esprimano  tutti  una  seconda 
operazione  :  quella  che  Immedesima  r  altrui 
pensiero  col  nostro,  e  che,  fecondato  nella 
mente,  lo  rende  atto  a  riprodnrel.  ~ 

(1)  Capto. 
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*C01IPRI]IBRE,FiKiiBU,  PniAKB ,  Pbstau  9 
Ammaccare  ,  Agciaccaib  »  Sghucoaib  » 
Stbingbre. 

—  Comprimere ,  premer  con  fona.  Pigiare 
è  OQ  premere  or  più  or  roen  leggermente.  SI 
pigiano  gli  uomini  In  una  folla;  si  pigia  un  uscio, 
mi  corpo  molle,  un  dito;  si  pigiano  l'uve  co'pledi 
per  fame  vino;  si  pigiano  cose  anche  molli: 
8l  peitano  cose  dure.  SI  pesta  per  tritare ,  si 
pe^  per  battere. 

SI  ammacca  quando  si  guasta  la  superficie 
d'un  corpo  (i),  e  quando  la  s'infrange  (2).  SI 
aeektcca  anunaccando  di  forza,  Dicendo  piatta 
la  superOcie,  scomponendo  la  mole  (3). 

ScMaeelare  esprime  la  forte  comprlssione  di 
corpo  solido  sopra  altro  corpo  men  duro,  Il  qua- 
le dal  peso  e  (folla  forza  maggiore  perde  la  pri- 
ma flgnra,  e  si  slarga  In  parte  od  in  tutto  (4); 


->  Premere  è  più  di  comprimere,  se  non  in 
quanto  alla  forza,  almeno  in  quanto  alla  unl- 
versalitA  e  alla  costanza  dell'  efltetto.  SI  può 
aomprioiere  In  un  punto  solo;  si  preme  lar- 
gamente ,  e  con  tutto  II  peso.  Si  può  compri- 
mere da  ogni  lato;  ma  ciò  ctie  preme,  so- 
vrasta. Gli  afl^nni ,  le  cure  premono  l'animo. 

Pigiare  significa  compressione  più  durevole. 
Lo  ammaccare  fa  visibile  il  suo  elfótto  in  un 
so]  puito  della  esteriore  conflgurazione  ;  ac* 
ciaccare  V  altera  tutta  quanta  ;  schiacciare  la 
distrugge.  Quindi  :  schiacciare  le  noci,  schiac- 
ciarsi Il  capo ,  e  sbnili;  che,  ne' traslati,  è 
infrangere  con  forza  grande  e  irreparabile. 


—  SI  stringono ,  per  fame  un  sol  tutto ,  le 
cose  compresse ,  le  pestate  e  le  ammaccate , 
talvolta.  L'uva  pigiala  si  stringe  allo  strettolo. 


«HI 


ni  — 


839.  ^COMPUTARE ,  Contare. 

~  Non  ogni  amiate  è  compiilo.  Si  può  contare 
par  per  contare;  si  compota,  facendo  un  conto 
alquanto  complicato,  e  facendolo  a  un  line.  La 
semplice  somma  o  sottrazione,  computo  dun- 
que non  è.  —  A.  — 


(!)  Boccaccio:  Tana  pugni  le  Mede,  che  il  vito 
le  ammaceò, 

(t)  Redi  :  Due  gro$se  radiche  • . .  «<  ammaecano 
geniUmente  tra  due  pietre. 

(3)  Ricettario  Fior.:  Il  seme  del  nawme  Vac^ 
eiaeehiamo  nel  mortaio. 

il)  Magalotti:  la  palla  venuta  daU'edlo  $i 
troverà  meno  $cMaociata  dell' altrt». 


^COMUNE,  Comunità'.  840. 

—  Comune  y  più  spesso,  del  corpo  civile,  dei 
municipio,  della  repubblica:  comunità j  e  del 
corpo  civile,  e  di  società  religloae.  —  «atti  — 

'COMUNICAZIONE,  Comunione.  g4|. 

11  secondo  è  più.  La  comunicazione  può  es- 
sere di  piccola  particella;  la  comunione  è  del 
tutto,  o  quasi  del  tutto.  Altro  è  la  comunione 
de' beni,  altro  la  comunicazione  che  si  là  della 
ricchezza  per  via  del  lusso  o  de*  vlzli  de' ricchi. 
Altro  è  la  comunione  delle  donne,  altro  la  co- 
municazione de'secretl  amorosi  tra  donna  e 
noma  Nella  comunione  eucaristica  è  la  più 
intima  e  la  più  compiuta  comunicazione  dello 
spirito  colla  divinità. 

CONCEDERE ,  Accordare  ,  Permettere  ,  AocoN-     842. 

SENTmE. 

Concedere^  Aecordaire. 

Il  signor  Grassi  a  un  di  presso  cosi:  e  Con- 
cedere è  più  assoluto  :  accordare  (1)  è  ristretto 
a  una  domanda  fotta,  a  una  difflcoilà proposta. 
Accordare  suppone  quasi  sempre  il  domaiHtare, 
l'opporre;  concedere  può  sorvolar  quest'Idea. 
Le  leggi  concedono,  non  accordano  al  cittadino 
un  diritto  (2),  una  fòcoltà:  la  sorte  non  accorda, 
ma  concede  all'uomo  gl'Instabili  suoi  favorL 

11  sovrano  concede  una  grazia,  non  l'accor- 
da: Iddio  non  l'accorda,  ma  la  concede.  Ne'pattl 
di  capitolazione  s'accordano ,  non  si  concedono 
tali  o  tali  vantaggi.  Se  runa  delle  parti  fosse 
evidentemente  saperiore  di  forze,  e  l'altra  gli 
chiedesse  un  vantaggio  che  con  la  forza  non 
potrebbe  ottenere,  allora  questo  si  potrebbe 
dire  non  solo  accordato  ma  liberalmente  con- 
cesso. 

Queste  due  voci  nell'uso  si  confondono  tal- 
volta, ma  la  confusione  non  è  né  perpetua  né 
lodevole.  Lo  provano  I  derivati  concedente^ 
concessione ,  a'quall  non  si  potrebbe  sostituire 
né  accordante  né  accordo. 

Inoltre,  un  qualunque  atto,  per  menomo  che 
sia,  si  concede:  non  s'accorda  che  un  atto  di 
maggiore  rilievo.  Si  concede  di  stare,  di  se- 


(1)  n  Grassi  trae  accordare  da  eorda;  ma ,  o 
venga  da  corda  o  da  cuore  (come  concordare), 
certo  indica  sempre  un  contempramento,  e  quasi 
conguagliamento  di  volontà  tra  colui  che  chiede 
od  oppone  e  colnl  che  accorda. 

(R)  RocGACCio:  E  più  giovane  che  per  le  leggi 
non  è  conceduto  a  fi  fatta  dignità.  -  A  cui... la  for- 
tuna concedette  per  mogUe  una  gran  donna. 


CON 
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dere,  di  tacere ,  di  piangere  (1).  Qui  Taecor- 
dure  non  entra  (t). 

Permettere  è  lasciar  fare,  lasciare  avvenire, 
non  d  si  opporre.  La  legge  permette  un  atto, 
lo  lascia  fare.  Iddio  permette  ona  disgrazia,  la 
lascia  segoire:  permette  anco  11  male,  non  lo 
concede  (3). 

La  permissione  è  d'ordinario  una  semplice 
fiicoltà  data  (4).  Anzi,  quando  permettere  s'osa 
per  lasciar  seguire,  non  richiede  nemmeno 
l'Indicazione  di  quello  a  cui  si  permette  (tt); 
e  si  dice:  cose  avvenute  per  arcana  permi^ 
sione  del  cielo. 

Non  è  già  che  talvolta  concedere  non  si  so- 
sUtolsca  a  permettere,  e  non  si  dica:  concedo 
di  Care.  Ha,  primieramente,  voi  non  potreste 
sostituire  del  pari  permettere  a  concedere  nel 
casi  dove  concedere  è  proprio;  nò  invece  di: 
concedo  una  grazia,  direste:  permetto  una  gra- 
zia. Inoltre  nel  caso  accennato,  quando  noi  di- 
ciamo conceder  di  fare,  intendiamo  che  quel 
permesso  sia  una  concessione,  sta  un  dono  par- 
ticolare, fatto  se  non  dietro  istanza,  almeno 
all'aspetto  dell'altrui  bisogno,  dell'altrui  desi- 
derio. Quindi,  considerata  la  permissione  come 
un  dono,  è  idea  che  si  può  congiungere  ma- 
terialmente alla  concessione,  dicendo:  conce^ 
dere  una  permissione. 

Da  ciò  segue  un'altra  differenza:  ed  ò  che 
si  permettono  cose  le  quali  poco  Importano  o 
nulla  a  colui  al  qual  si  permettono.  La  legge 
mi  permette  degli  atti  eh'  lo  in  mia  vita  non 
fliirò  forse  mai.  All'  incontro  le  cose  concesse 
sono  desiderate,  e  però  d'ordinario  giungono 
care.  A  tutti  1  cittadini  che  non  abbiano  un 
qualche  impedimento  legale,  ò  permesso  pren- 
der moglie,  ma  nessuno  considera  questa  come 
una  concessione.  Ma  che  il  sovrano  vi  conceda 
facoltà  d'unirvi  a  persona  dalla  quale  le  circo* 


(1)  Boccaccio:  La  fortuna  m'ha  eoneeduto  il 
potere  attendere  et  lor  piaceri.  -  A*  quali  le  lagrime 
due  cofii7<iitilf  foeuro  concedute.  -  DAifTs:  Mi  cot^ 
cedi   Ch'  io  tappia. 

(S)  Accordare  a  talonl  par  voce  d*  InUma  ita- 
lianità: ed  é  tale  di  tempo.  Ma  roso  Tha  ormai 
accettata:  onde,  plallostoche  scomuiilcarla,  gia- 
cerà darle  un  senso  11  più  che  si  può  chlaiameote 
distinto  dair  altre  ailloi ,  e  astenersene  ogni  qual 
volta  queste  possano  itole  le  veci. 

(9)  COLL.  AB.:  Tentazioni  permesie  da  Dio. 

(i)  Cavalca  :  Senza  giusta  permiuione  niutw 
creatura  può  fare  alcuna  cosa» 

(5J  Boccaccio:  Si  dee  credere  che  quello  che 
avvenne,  egli  per  sua  benignila  permeitene. 


stanze  civili  vi  tenevano  oca  dolore  disgliuCo , 
questa  sarà  concessione  vera  (i). 

Quindi  un'altra  differenza  ancora.  Nel  per- 
mettere ò  non  so  che  di  legittimo,  di  lefi^e  ; 
si  che  la  permissione  par  quasi  una  plùomen 
prossima  conseguenza  dei  naturali  diritti  di  da* 
scnnuomo.  Chi  permette,  ha  l'autorità  di  negiH 
re:  ma  noi  potrebbe  quasi  mal,  senza  un'ombra 
almeno  o  d'ingiustizia  o  di  severità  soverchia: 
e  cotesla  medesima  autorità,  dopo  lungo  voi* 
ger  di  tempo,  può  venir  disputala.  Ma  la  con- 
cessione pare  più  d'ordinarlo  un  effetto  della 
bontà  di  chi  dona;  pare  un'eccezione  alla  re* 
gola,  od  almeno  un  soprappiù  della  permlssioiie, 
una  permissione  più  piena,  più  pronta,  più  gen- 
tile, plù%imana,  più  virtuosa,  più  desiderata, 
più  rara. 

Permettere ,  da  ultimo ,  suppone*  e^rta  su- 
periorità, ancor  più  di  concedere.  Un  amico, 
un  uguale  m'accorda,  mi  concede  un  favore: 
domandar  permesso  di  fare  una  co6a,è  un  com- 
pltanento  che  l'amicizia,  i'ugnagllama  non sof- 
f re.  E  se  talvolta  un  eccesso  d' urbanità  sembra 
fare  eccezione  alla  regola,  chi  non  sa  che  il 
dizionario  delle  cerimonie  è  tutto  iperboli»  Im- 
proprietà, solecismi  ? 

Abbiam  detto  che  accordare  e  concedere  si 
usa  dell'ammettere  come  vero,  come  buono,  od 
almeno  tollerare  un  argomento,  una  sentenza, 
un'  opinione,  un  fatto:  permettere  non  ha  que- 
sto senso. 

Ben  s' usa  permettere  in  senso  quasi  traslato, 
simile  a  quei  di  concedere,  come  quando  di- 
ciamo: la  rabbia  non  gli  permise  di  proferire 
parola;  quando  insomma  applichiamo  la  per- 
missione non  a  persona  ma  a  cosa.  In  questo 
senso  permettere  è  molto  più  naturale  e  ui- 
tato  di  concedere,  come  ognun  sa  (2). 

Concedere  j  Àcconsenlire* 

Acconsentire  indica  la  oonoordia  del  senti- 
mento In  chi  concede  o  permette  con  colui  al 
quale  la  cosa  è  permessa  o  conceduta:  all'in- 
contro, si  può  permettere  e  concedere  sema 
interiormente  approvare. 

Inoltre,  Il  permettere  suppone  maggiore  au- 
torità che  non  indichi  l'acconsentire.  Il  quale 
può  essere  familiare  ancor  più  del  concedere. 
Un  amico,  un  ignoto  acconsente  a  una  doman- 


(1)  Dautb:  a  che,  e  come  concedette  amore  Che 
conoiceete  i  dulMoei  deeiri  f 

(i)  Boccaccio:  Jdé  la  eoprathondanie... aite- 
grezza  le  permise  di  potere  edcmus  parola  dire*  - 
DANTa:£aHgaiMmiitfaovereà<ariasfnicto  Tanto 
quanto  al  poter  n' era  permesso. 


CON 
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da,  «  OD  Atto  qaalangae.  S'aeoonseote  non 
Mio  permettendo  ma  cooperando,  e  In  molte 
altre  maniere;  perehè  acconsentire  è  vocatiolo 
fU  senso  ben  più  generale. 

Finalmente  11  concedere  Indica  d'ordinarlo 
maggior  bontà  o  gentllena:  r  acconsentire  In- 
dica mi  movimento  dell'animo,  Il  qoal  moTl- 
mento  non  si  soppone  preceduto  da  movimenti 
oootrartl.  La  oonceselmie  ba  d'ordinarlo  non 
so  cbe  di  più  generoso. 

SI3.  «CONCLUSIONE,  ComacuENZÀ. 

~  CoHdusione^  è  la  proposizione  dedotta  dalle 
piemesse;  etnuqfuenta^  Il  legame  cbe  queste 
onlsce  alla  condoslone.  Può  essere  vera  la  con* 
clnslone,  e  la  conseguenza  falsa,  quando  si  oon- 
cblnde  con  una  verità,  ma  la  forma  logica  non 
è  rispettata.  Può  essere  la  conclusione  falsa,  e 
Ut  conseguenza  vera,  quando  l'errore  sta  nelle 
premesse,  dalle  quali  è  dedotta  regolarmente 
una  proposizione  erronea.  SI  può  adunque  ne- 
gare la  conclusione ,  ed  ammettere  la  conse- 
guenza; e  viceversa. 

La  conclusione  d'un  opera,  d'un  discorso,  n'è 
talvolta  repliogo.  —  maobéb  *- 


844.  ^CONCORDABE,  CoNsumaK. 

--Andare  ordinariamente  d'accordo  uA  cuore, 
con  la  volontà,  è  eoficordorv.  Consentire  è  essere 
In  tale  o  tal  altra  cosa  del  medesimo  senti- 
mento. Il  primo  è  più.  --  a.  — 

845.  «CONCORDIA,  Pack. 

Può  essere  pace  fkti  due  persone,  o  due  po- 
poli, e  non  eoneonNo.  La  concordia  è  negli  ani- 
mi; la  pace  negli  atti.  I  buoni  sanno  vivere  In 
pace  con  coloro  stessi  co'quall  non  possono  avere 
piena  concordia. 

84G.  «CONCORRENZA,  CoNCOaso. 

—  Canamrensa,  d'ordinarlo,  ba  senso  di  com- 
petenza. Concorso  è  il  correre,  l'andare  Insie- 
me, per  io  più  in  copia,  uomini,  animali,  o 
anche  cose.  Poi,  nel  traslato,  vale  resperlmento 
al  quale  si  sottopongono  gli  aspiranti  a  un  uf- 
fizio, a  un  grado,  ad  un  premio  da  darsi  al  più 
meritevole.  —  AnmoMN.i  — 

—  Concorso  è  l'aspirare  di  due  persone  a  uno 
scopo;  concorrenza  è  Tatto  di  rivaleggiare  in- 
sieme con  altri  per  ottenere  cosa  qualsiasi. 
Concorrenza  mercantile,  letteraria,  e  slmile. 


847.  «CONCORRENZA,  Rivalità',  Emcuzionb. 

—  Vemukutoné  riguarda  11  merito;  la  concor- 
renza^ gli  ufHcU ,  e  la  fortuna  ;  la  rivalila ,  e 
il  merito  e  gì'  interessi ,  e  soprattutto  quelle 
soddisfazioni  cbe  vengono  dall'amore.  Ciò  nel- 


l'uso  comune,  cbe  per  l'uso  iUosofleo  del  voca- 
boli è  sempre  la  miglior  norma.  Nel  concor- 
renti è  più  invidia  ;  nel  rivali  gelosia  e  odio 
cordiale;  negli  emoll  è  stima,  e  spesse  volte 
aflètto  sincero.  Gioverebbe  poter  cangiare  le 
rivalità  in  onesta  e  pacifica  concorrenza,  e  ogni 
concorrenza  in  leale  e  generosa  emulazione. 


CONCREZIONE ,  iNODBAMorro,  CoNUKfSAZiOffB,      848. 
Coagulazione,  Concbl azione. 

-^  Concrezione  é  Fazione  o  l'atto  per  U  quale 
1  corpi  Anidi  diventano  consistenti  (1):  si  là, 
non  per  mancanza  di  calorico,  come  la  coti^e- 
kuione  (2) ,  ma  si  per  l'incorporamento  di  nuove 
particelle  solide,  che  unendosi  al  corpo  liquido , 
lo  rassodano. 

La  concrezione  non  è  induramenio;  l.^  perchè 
può  un  corpo  venire  a  concrezione,  e  non  In- 
durare; 11.^  perchè  l'induramento  non  sempre 
soppone  liquidità  precedente  ;  111.""  perchè  l'in- 
duramento non  viene  dalTagglonta  di  nuove 
particelle;  IT.®  perchè  varie  sono  dell'Indurare 
le  cause:  della  concrezione  11  modo  è  uno. 

La  condensazione  segue  nello  avvicinarsi  che 
fanno  le  molecole  d'un  corpo,  il  quale.  In  forza 
della  elasticità  sua ,  prendeva  già  molto  più  spa- 
zio (3).  SI  condensa  l'aria,  e  tutti  1  fluMI  ela- 
stici, de' quali  taluni  per  la  condensazione  di- 
ventano liquidi.  SI  condensano  pure  alcuni  so- 
lidi, quando  le  particelle  si  rawicbiaiio  fm  loro, 
e  si  portano  ad  occupare  uno  spazio  minore. 
Cosi  avviene  nel  metalli,  per  mezzo  del  colpi 
di  martello ,  per  compressione  di  un  lamina- 
tolo, d'una  trafila.  Un  liquido  condensato  può 
dispersi  a  concrezione,  per  essere  ravvicinate  di 
tal  le  parti  più  dense,  e  più  solidiflcalilll. 

La  coagulazione  è  de'UquIdl  che  si  rappiglia- 
no, separandosi  alcuni  degli  elementi  che  11 
componevano.  SI  coagula  li  sangue,  il  latte, 
quando  1  grumi  del  primo,  e  la  materia  ca- 
seosa dell'altro  si  vengono  separando  da' sieri. 
L^no  dei  due  elementi  separati  acquista  una 
quasi  solidità.  —  moBAai  -^ 

«CONCUPISCENZA,  LnomiB.  849. 

Concìtpiseenza  è  II  primo  movbnento  della  yih 
lenta  degradata  verso  piaceri  non  leciti;  o  se  le- 


(1)  Redi:  Scoglio  fatto  per  adtmamento  M  di- 
verse fogge  di  sasso,  di  marmi,  di  corallume,  ed  ol- 
tre  marine  congelazioni,  e  eoneretioni, 

(Z)  VnoiLio,  del  fiume  che  gela:  Coneresami 
suitittB  eurrenti  in  flumine  erusim.  Ma  questo  lati- 
nismo nell*  oso  comune  della  lingua  nostra  non 
so  se  cadrebbe. 

(3)  Galileo:  La  condensazione  partorisce  dimi- 
nuxione  di  moie,  e  augrnnento  di  gravitd.  -  Gblli: 
Condensare  Varia. 
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eiU,  tendenti  con  la  flreqiienie  loro  ad  avrUlre 
la  oobntA  dello  spirito.  IMdlne  è  aMto  di  ee- 
dere alla  eoncapiflcenza,  con  deliberato  e  cerca* 
lo  desiderio,  e  di  rattlziaria.  Questa  si  restringe 
al  pia  materiali  piaceri  del  senso;  la  concupì- 
scensa  abbraccia  ogni  pericoloso  amore  delle 
cose  sensibili.  Onde  r Apostolo:  a  La  concupi- 
scenza degli  occhi  ». 

880.  «CONDANNATO  A  MORTE  »  ALL'smnniO  sup- 
plizio. 

Un  lontano  che  l'aatorità  disperi  di  acchiap- 
pare, si  dirà  meglio  «ondanfuUo  a  morte  ^  che 
aIfMtremo  mipplixio  ;  poiché  la  eondanma  è  inn 
possibile,  per  ora  almeno,  eseguirla,  supplì^ 
ziando  il  colpevole. 

Poi,  8upplizio(l)  risveglia  idee  religiose:  onde, 
tal  società  mlscredentei  non  si  potrebbe  con  pro- 
prietà adoperar  questa  voce:  né  quelli  che  1! 
Ifarat  Infliggeva,  vorrei  chiamare  sappiteli. 

861 .  *COmiISC£NDEIlE ,  DisnEBm ,  SacANbAlB,  Pia* 


dmiùcmien^  Seetmdan, 

Coadisoeiide  11  superiore  airinferlore,  o  qnegfl 
che  trovasi  superiore  nel  caso  di  coi  si  tratta. 
Secondare  è  più  generale  (2).  Il  padre  condiscen- 
de al  figliuolo  nelle  sue  debolezze,  acciocché  il 
flglloolo  secondi  11  padre  nelle  sue  mire  d'an^ 
bilione. 

Condiscendere  é  più  volontario,  e  plA  spon- 
taneo di  secondare.  Poi,  si  può  condiscendere 
eoo  la  semplice  permissione,  o  con  la  conni- 
venia.  Si  seconda  con  parole,  o  con  atti. 

SI  condiscende  ad  altrui;  si  secondano  anco 
le  proprie  volontà,  e  deslderil. 

CmidUeindm^j  Deferir». 

Deferema  é  confdrmare  volentieri  I  proprii 
sentimenti,  o  alti,  agli  altrui,  per  rispetto  o  ri- 
guardo :  amdUceniavta  é  cedere  del  proprio 
diritto,  0  della  opinione,  a  fine  di  soddisfiire  ad 
altri,  per  urbanità  o  per  clemema.  L'età,  il 
grado,  il  merito  sogliono  ispirare  la  prima;  1 
bisogni,  le  Inclinasionl,  le  debolezie  la  secon- 
da; si  che  In  graiia  di  quelle  noi  rimettiamo 
parte  della  nostra  autorità,  della  severità,  del 
volere. 

Il  marito  condiscende  alla  moglie;  la  moglie 
delBrisce  al  marito.  La  condisoendensa  si  eser- 
cita da  superiore  a  interiore  (superiore,  ripeto, 


almeno  nel  caso  di  cui  si  traila);  la  deforcnia, 
verso  i  maggiori  di  noL  La  priflML  viene  da  indid- 
genza,  Tal  tra  da  riverenn. 

La  condiscendenza  può  da  principio  resiste- 
re, e  da  ultimo  arrendersi:  la  defereBia,  sioco- 
me  viene  da  sentimento  più  intimo,  cosi  é  più 
spontanea,  più  docile.  Quella  suppone  un  yo- 
lere  o  contrario  o  diverso:  questa,  una  dlapeai- 
lione  anteriore  di  conformare  il  proprio  volere 
all'altrui. 

FerfMthere^  Cimdiecendere. 

—  Condisoendere,  desinare  dalla  propria  opi- 
nione o  risohnlone,  per  nnUèrmarsi  al  parere 
o  al  volere  altrui:  o  quand'anche  non  vi  aia 
anterior  diflBerensa,  nel  condiscendere  é  sempre 
un  volersi  mostrare  propenso  aHIiltmi  volontà. 
Si  può  permettere  o  per  amore  o  per  fona,  o 
per  esercitare  un  atto  d' aniorilà,  o  pernon  eo- 
ranza:  chi  condiscende  lo  fii  per  un  sentimento 
benevolo,  e  quasi  rispettoso.  — 


^CONDIZIONE,  Stato,  Quaiita'. 

—  Cotidt2ton«  riguarda  11  grado  sodale;  ifafo, 
il  genere  d'occupazione  o  di  vita.  La  ricchezza  là 
sovente  dimenticare  agli  uomini  la  lorooondl- 
zlone,  e  i  doveri  del  loro  stato.  —  mbmi»  — 

—  Stato  é  li  più  generale:  abbraccia  ogni  ma- 
niera d'essere.  Condizione  riguarda  le  circo- 
stanze che  vengono  dalla  nascila,  odairavere, 
0  da'  titoli.  QualUà  ha  sempre  senso  buono , 
buono  dico  nell'oso  del  mondo;  e  basta  dire  : 
uomo  di  qualità,  senz'altro,  perché  s'Intende 
uomo  distinto  per  sangue,  per  grado. Condizione 
estato,  cosi  aasolntameDte  non  8'U8ano.-aAra- 


(i)  Sup^plex, 
{%)  Sequor. 


(1)  PiraAaCA  :  V  anima  a  etd  vien  wugneo 
Cctùigiio,  ove  ii  auirKr  Vadtueeintoree.  -  Daitte: 
Qttel  che  *t  iem^o  eeeo  oMuev. 
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«CONDONARE,  PsanoNARE, 

M^erdona  chi  rimette  e  la  pena  e  lo  sdegno  del 
torto  avuto;  chi  non  n'  ha  più  ranoore.  Condo- 
were  non  esprime  qgest'abbondanza  di  bontà 
e  d'indolgenia. 

SI  rimeUe  un'olTesa;  si  condona  un  debito.. 
Dio  rimette  i  peccati;  condona  la  pena.  SI  ri- 
mette ciò  che  non  si  vuol  punire  né  vendicii- 
re;  si  condona  dò  che  non  si  vool  rivendicare, 
riavere. 

«CONDURRE,  Annuau,  Rbcau,  AanscAUB, 

POaTARl. 

—  Addurre^  per  la  particella  a  che  porta  se- 
co, determina  meglio  ii  luogo  al  quale  la  oosa 
é  recata,  condotta.  Ila  nel  senso  di  condurre, 
ha  uso  quasi  meramente  poetico  (i).  Ben  dl- 
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damo  eomanemente:  addurre  un  esemplo,  oa 
fatto»  on'autorllà,  un  argomento.  E  s'adduce, 
quasi  oooducendolo  al  proposilo,  del  (tubile  st 
tratta. 

Recare  è  meno  calzante.  Recare,  nel  pro- 
prio, è  portare  quasi  sopra  sé,  condurre  con 
sé.  Onde  diciamo:  recarsi  addosso,  In  ispalla, 
6  slmile. 

Condurre  Inchiude  più  chiare  le  Idee  di  com- 
pagnia e  di  guida,  e  quindi  di  cagione  e  di 
causa.  Condurre  di  buono  stato  In  miseria;  con- 
dursi a  dover  morire;  «  condurre  ad  onore  la 
gloylnezaa  delle  pulzelle  »  <l)  ;  condursi  a  tale. 
In  questi  usi  non  cade  né  recare,  nò  addurre. 
E  cosi  condursi  nel  senso  d' indursi  ;  cosi  con- 
durre una  pratica,  un  lavoro;  condurre  ad  ef- 
fetto. 

Bacare  ha  sensi  suol  propri! ,  parecchL  Re- 
care per  ridurre ,  per  attrilMiire;  recarsi  ad  of- 
fesa, a  noia,  a  mente.  Recar  d'una  lingua  In 
altra.  E,  nel  proprio,  recarsi  in  braccio,  recarsi 
le  mani  al  petto,  recarsi  sopra  di  sé. 

SI  adduce  ad  un  luogo;  si  conduce  anco  senza 
determinato  scopo;  si  reca  sopra  di  sé.  Si  ad- 
duce anco  senza  guidare:  si  conduce  badando 
più  o  meno.  —  a.  — 

Quando  la  cosa  si  poria  con  qualche  stru- 
mento o  veicolo,  si  conduce.  Le  persone  si 
conducono,  non  si  portano,  se  non  si  pigtian 
di  peso.  In  mano,  in  seno,  sul  dorso,  reggen- 
do, sostenendo.  L'asino  porta  11  basto,  il  re 
la  corona,  11  carrettone  da  morti  un  cadavere. 

Addurre  è  poetico,  e  vale  condurre  a  lai 
luogo,  a  lai  meta.  Recare  non  ha  relazione 
diretta  a  luogo  o  a  persona;  arrecare  diffe- 
risce da  portare  In  quanto  la  persona  o  la 
cosa  porta  altra  persona  o  altra  cosa ,  pur  tal- 
TolU  senza  moversi;  nel  recare  è  moto  sempre. 

855.  'CONDURRE,  GuiDARB,  Menare,  DmieEBS. 

—  Si  conduce  e  si  gfuida  ehi  non  sa  la  via, 
o  chi  non  la  può  vedere. 'iffnare  non  ha  que- 
st'ldea.  —  6iBAw>  — 

—  Guidare  ò  Insegnare,  tracciare  la  via,  e 
rischiararla:  condurre,  accompagnare  in  cam- 
mino, o  precedere  di  poco,  trarre  a  so,  o  con 
so,  chi  ci  va.  Menare,  condurre  per  mano,  o 
far  andare,  farsi  seguire,  trarre  con  sé. 

Guida  chi  dirige  il  moto;  conduce  chi  lo  go- 
verna; mena  chi  ha  in  signoria  la  cosa  o  II  mo- 
vhnento  di  lei.  Anco  la  luce  per  so  sola  ò  guida. 
SI  conduce  e  col  comando,  ecoll' insegnamento, e 
coiraccompagnatura  :  si  mena  coH'autorltà,  colla 
forza.  Condurre,  adunque,  toglie  talvolta  da  gui- 
dare l'idea  dell'Insegnamento;  da  menare  l'idea 


dell'impero.  La  ragione  ci  guida  mostrando  il 
da  farsi;  ci  conduce  facendoci  Care,  accompa- 
gnandoci nell'opera  nostra.  —  monsAvo  — 

—  Quando  dico  che  la  ragione  deve  dirigere 
I  nostri  affetti,  iniendo  delia  prima  mossa,  la 
quale  debb'essere  retta.  Quando  dico  che  la 
ragione  deve  guidare  le  nostre  operazioni ,  in- 
tendo della  parte  che  deve  prendere  la  ragio- 
ne hi  ogni  atto  della  volontà  nostra,  in  tulli  1 
particolari  dell'opera. 

Un  consiglio  ò  direzione,  quando  segna  la  li* 
nea  da  seguire:  I  consigli  d  guidano  quando  a 
ogni  nuovo  bisogno,  a  ogni,  se  cosi  posso  dire, 
svoltata,  sono  presenti  per  nuovamente  diri- 
gerci. 

La  direzione  bisogna  la  via:  la  guida  la  ren- 
de meno  o  più  dilettevole,  o  più  agevole,  o  più 
sicura.  Una  carta  geograflca  dirige  11  viaij^to- 
re:  un  itinerario  gli  ò  guida.  Io  incontro  In  un 
tMSoo  chi  mi  dirige  sulla  vera  via;  e  se  e' ò 
pericoli,  mi  ci  guida.  —  wAwm  — 

«CONFABULARE,  DncOEREUB. 

Il  primo  ha  senso  di  spregio  o  di  scherno, 
o  almeno  si  dice  del  discorrere  di  cose  di  poco. 
Tiene  deiroriglne  sua  fainUor^  e  di  fantXUo. 

'CONFIDARSI,  FmABSi. 

Fidarti  é  meno.  Si  Ada  chi  non  diffida:  con- 
/Ida  e  H  eanfda  chi  Oda  di  molto. 

«CONFIDENZA ,  FmcciA. 

Confidenza  ha  buono  e  mal  senso;  fiducia 
Imono.  Confidenza  illecita,  prendersi  confiden- 
za, e  slmili.  La  confidenza  ò  nell'animo  e 
ne'modl :  la  fiducia  nell'  animo;  ò  una  specie  di 
fede. 

Può  la  confidenza  essere  scompagnata  da  fi- 
ducia, essere  mera  domestichezza.  La  confi- 
denza cieca  nelle  forze  proprie,  non  ben  si  di- 
rel)be  fiducia  (1). 

«CONFONDERE,  Mbsgolaib,  DisoaMNAas,  Ri- 

MBSTABB,   SgOMFIGLIARB. 

Confondere^  Meecolare,  ùieordinare. 

—  Non  sempre  dalia  mescolanza  esce  quella 
confìuione  che  si  chiama  disordine:  ma  chi  me- 
scola cose  liquide  o  minute,  non  può  non  le 
confondere  (2)  Insieme. 

Si  può  mescolare  con  arte,  con  bella  varie* 
là:  il  confondere ,  per  accurato  che  sia,  non 
può  ottener  tanto.  —  oatti  — 


(1)  Dantk. 
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(1)  Cicbronr:  tiisc.  IH. 

(2)  F^mdo, 
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Confimdere,  DUordfnare^  RHneslarej 
Seompigìiare. 
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—  Abblam  già  detto  che  non  ogni  contatone 
è  disordine.  E  si  può  avere  disordine  senza  con- 
fosione,  disordine  In  oggetti  sparsi  qna  e  là, 
ano  lontano  dall'altro;  e  paò  In  tale  distanza 
consistere  appunto  fl  disordine. 

Scompigliare  è  più:  disordinando,  pigliando, 
trattando,  batlando  le  cose  in  altro  verso  e 
modo  da  qoet  che  conviene. 

Le  cose  si  rimestano  bollandole  di  sotto  In 
sa,  od  al  contrario;  e  e'  è  delle  cose  che  giova 
cosi  rimestare,  per  renderle  atte  all'uso  loro: 
ma  quand'  anco  ciò  non  sia,  rimestare  è  meno 
di  scompigliare.  —  oAm  ~ 

860.  «CONFUSO,  Intucato. 

Iniriealo  esprime  Inviluppo  minuto  (1),  e 
confusione  non  (lidie  a  scemerò.  CanfUH  di- 
remo 1  negozii  d'uno  stato;  intricate  le  nego- 
ziazioni di  corte.  Conftase  le  relazioni  sociali; 
Intricate  certe  relazioni  amorose. 

Un  discorso  confdso  talvolta  si  sbroglia  con 
pia  difficoltà  d' un  discorso  Intricato.  La  con- 
ftelone  del  dire  sta  d'ordinario  nelle  Idee, 
negli  aflètti:  l'intrico  orintrlcamento,neir or- 
dine dello  stile,  nella  sintassi.  Molti  che  pare 
non  abbiano  le  idee  conftise,  parlano  e  scri- 
vono in  modo  intricato,  perchè  non  sanno  la 
lingua,  0  non  hanno  esercitato  lo  stile.  E  per- 
chè la  lingua  non  sanno,  han  veramente  idee 
confuse,  seblien  pala  che  l'abbiano  chiare. 

La  concisione  può  essere  In  due  soie  Idee; 
onde  nel  linguaggio  fllosoflco  diciamo  (non  mol- 
to propriamente,  a  dir  vero)  d'una  soia  idea, 
idea  contùsa;  e  sottintendiamo  confhsa  con  al- 
tre: ma  d'un'  idea  sola  non  diremo,  intricata. 

La  confusione  è  talvolta  non  nelle eose, ma 
nel  modo  di  vederle  e  trattarle.  Io  posso  con- 
fondere nel  mio  giudizio  due  oggetti  chianh 
mente  disUnti:  la  lontananza  tà  all'occhio  de- 
bole parere  conltasl  gli  oggetti.  Airignorante 
paion  confuse  le  cose  eh' e*  non  Intende.  Intri- 
cato, al  contrarlo,  ha  senso  pia  assoluto;  e  ÌDr 
dica  reale  inviluppo  delie  eose,  o  de'concettl, 
0  delle  espressioni  hi  sé  stesse. 

861.  «CONFUSO,  PoFusso. 

PwrptMio  esprime  dubbio;  conAtfo,  turba- 
zione  di  sentimenti,  o  faivlluppo  d*ldee.  Il  piò 
CMondo  oratore  può  rimanere  perplesso  tal- 
volta del  modo  come  pigliare  il  suo  tema;  ma 
ciuegll  ch'ha  Idee  più  confhse,  sovente  è  il 
meno  perplesso  a  buttarle  fuori. 


^CONGENERE,  Consoolb. 

—  Posson  due  cose  essere  del  medesimo  ge- 
nere, e  non  parere  eonHmUi:  posson  essere  con- 
simili, e  non  eongenert  — 


*C0N6IUNGERE,  UNin,  Attaccakb. 

—  Conghmgere  è  meno  stretto  ó^aitaecare,  ma 
Indica  talvolta  più  Intimo  e  più  naturale  acco- 
stamento di  parli  con  parti.  S'attacca  la  pece 
alle  mani,  le  zacchere  agii  abiti:  congiunzione 
di  forze,  d'affètti 

Umbre  indica  col  soono  unità.  SI  può  dunque 
congiungere  senza  unire;  e  unire  tanto  intima- 
mente, che  le  due  cose  congiunte  compongano 
un  tutto  nuovo.  —  mi 


I  — 


«CONGIUNTO,  PAnsNTB. 

-^  Congiunio  ludica  quasi  sempre  parentela 
più  stretta  (1)  ;  onde  II  Boccaccio  disse:  «  eon- 
glunte  parenti  ».  E  nella  Fiera  del  Buonarroti  si 
legge:  «...slamo  parenti,  e  assai  congiunti  ». 
E  appresso:  «....por  parente... «sono,  e  non 
son  lontana  ». 

ParetUiy  per  genitori  o  progenitori,  è  poetico, 
e,  nella  prosa,  antiquato.  — 


(t)  Trieae. 


CONGRATULARSI,  RALLBaniHSi. 

Me  ne  raUegro^  è  più  usato  nel  comune  di- 
scorso; ed  esprime  congraiulàzUme  più  viva  (2). 
Io  potrei  congratularmi  del  bene  altrui,  dimo- 
strando ch'esso  mi  è  grato,  senza  rallegrar- 
mene. Le  congratulazioni  di  cerimonia  non 
vengono  da  allegrezza  consenziente,  né  alle- 
grezza spirano.  Possedei  bene  altrui  rallegrar- 
mi senza  congratularmi.  Ma  qui,  come  ognun 
vede,  rallegrarsi  ha  altro  senso. 

Del  mi  raUegro  I  toscani  fecero  un  comodo 
sostantivo,  bello  quasi  come  Caddio. 

*—  Dare  il  mi  rallegro  è  congratularsi.  Se 
vedete  11  tale,  dategli  II  mi  rallegro  per  11  suo 
matrbnonto  ;  frase  di  uso  comnnissima.  -cioai- 

«CONGRUENTB,  Confacbntb. 

—  Congruente  indica  convenienza  grande,  fai 
genere  ;  eonfneenUj  convenienza  che  serve  a 

quaich'  uso.  —  moujun  — 


(i)  Vero  è  che  un  antico  tcrlsie:  Conghmtoin 
quarto  grado;  ma  In  tal  caso  il  vocabolo  ha  senso 
generale.  Congiunti ,  al  numero  dei  più ,  non  si- 
gniflca  spesse  volte  altro  che  attinenti. 

(i)  Perché ,  come  dire  IsiDoao  :  Utetamur  de 
noitrii,  eongratulamur  de  amieonim  inmis;  onde 
il  rallegrarsi  é  un  riguardar  come  proprio  il  bene 
aitnif. 
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86T.  ^CONOfiCSNZA,  COMOtComiTO,  GOIlFttN]IBIB.V 
TO9  CCMnUSNSIONS,  COGNOIONB,  CONTBBlA. 

--  CohoscAnchIo,  oltre  all'alto  del  conoeeere, 
eaprline  la  iMsollà  del  conoscere  tecilnieiile»  rei* 
lameotew  Camj^nmdimenlo  è  Patto  dei  compren- 
dere: camprentkme  è  termine  teologico»  e  vate 
FlBtelligeBia  che  ha  ranlma,  mllitonto  o  beala, 
delle  cose  divine,  o  di  Dio.  CognizUme  è  ridea 
acfulstala,  dbttaila  dairutre;  e  nel  plorale  vale 
sapere, ieleanu  Ccmueensa  dlcesl  e  delle  cose 
lotoHetlaall,  e  delle  persone  noto;  e  in  questo 
senso  nsasl  neiptarate.  CmUeaa  è  conosoema, 
cognizione  chiara.  — 


8(18.  *C0NQUAS80«  FaACASso,  Botwa,  Sdbuso. 

—  Cosa  ccnqmutaia  è  scossa  tanto  vtolente* 
mente,  che  ne  rimane  scompagtaiata,  o  ammac- 
cato o  macola.  Cosa  ftaeassata  è  rotto,  o  cade 
con  pericolo  di  rompere;  cade  con  mmor  gran- 
de. Però,  fracasso  vale  anco  remore.  MmHna  ò 
caduto  precipaosa,  che  porto  estremi  danni, 
o  pericoli  almeno. 

Sono  conquassato,  dice  uno  che  fa  malme- 
nato da  iriato  vettura,  o  da  mal  ronzino,  o  che 
feee,  come  che  sto,  moto  viotento.  Sono  fracas* 
sato,  direbbe  chi  fh  piccbtoto ,  0  sbacchlato  a 
terra,  o  retto  In  qualsiasi  modo.  Son  rovinato, 
ehi  ha  perduto  la  forza,  0  lasatato,  per  male  di 
qualunque  sia  genere. 

Parlando  di  sostonie,  può  l'uomo  andare  In 
rovhiaadagfo  adagto,  seniTavvedersene.  Quan- 
do te  cose  sue  vanno  te  conquasso,  segno  è  di 
colpo  straordinario.  —  a.  -- 

—  Fracasso,  rottura  fragorosa  (1):  qatadf 
romore  conAMo  slmile  a  quello  che  fanno  le 
cose  nel  rompersL  SvM$m,  rovina  che  spro- 
fondaU  terreno  (2).  Può  ia  cosa  fracassato  ac- 
comodarsi, in  qualche  modo,  e  adoperarsi;  della 
cosa  subissato  non  rimane  piò  vestigto.  Anco 
nel  figurato,  andare  In  subisso  è  più  d'andare 
in  fracasso.  Hanno  pure  le  due  voci  un  altro  si- 
gnlflcato  nelta  lingua  partoto;  queUo  cioè  di 
mollitndfaie  grande.  Tanto  diciamo,  nn  fracas- 
so, che,  un  subisso  di  cose;  e  qnest'  ultimo  è 
pia:  si  usano  in  buono  e  In  cattivo  senso.  Dire 
un  fracasso,  e  un  subisso,  e  di  male  e  di  bene 
d'una  persona  (3).  Ha  di  bene  parlando,  subisso 
Ila  ancor  più  chiaro  senso  di  celia*  —  «ubi  -^ 

889.  «CONQUISTA,  Acquisto,  Conquisto. 

— 11  primo  é  sempre  per  forza  d'arme  ;  e,  per 
estensione,  potrebbe  dirsi  d'ogni  altra  sorta  di 


(1)  Da  fra,  e  canore,  detto  anticamente  Invece 
di  ^uoMMore. 

i%)  Sub,  e  ^u9a^,  proTondito. 

(3)  Lim:  E  ionie  eariià  ch'era  un  jnèttiP. 


prepotenza:  effetto  neeessarlo,  ma  non  sempre 
durevole,  deiroccupazione.Ilsecondoèperdirit- 
top  per  dono,  per  compra,  per  trai toti,o  per  altre 
pratiche,  onesto  o  malvage.  Aneheqnando  l'oc- 
qmieio  è  conseguenza  della  guerra,  non  è  mal 
troppo  rapido,  né  immediato  come  to  eonguisto; 
tonnine  piò  esitato  di  eon^uiffo,  ch'ò  quasi 
meramrale  poetico,  ~ 


«CONSANGUINEITÀ',  Avfuiita'. 

—  A/IMiàj  parenteto  che  vtene  dal  matri- 
monio ;  conMmofuAieiid,  qoeUa  che  dalto  comune 
origtae.  ~  %àn 


CONSCIO  ,  CONSAKVOLB. 

—  Stomo  confct<  di  quelle  cose  che  noi  stessi 
tocclamo,  o  che  avvengono  dentoo  a  noi  slessi; 
eonsapevoii  di  ciò  che  gH  altri  tomo,  o  agli  al* 
tri  Intorviene.  Di  quelle  cose  di  cui  l'uomo  è 
conscio,  può  torno  consapevoli  gli  altri:  ma  non 
di  quanto  egli  è  Catto  consapevote,  sarà  em^ 
scio  egoalmento.  Conscio  adunque  non  ammette 
dnbitozione:  consapevote  si,  perchè  quello. di 
che  siamo  Informati,,  può  non  esser  altro  che 
una  menzogna.  La  diftorenza  medesima  è  tra 
cosctonza  e  consapevolezza  (1).  — 


«CONSEGNARE ,  Daui. 

—  SI  eomegnaj  d'ordinario,  a  mano:  cosa  dun- 
que portotito,  cosa  delto  qaate  si  tenga .  alcun 
conto.  Dare  ha  senso  più  generale.  —  1 


«CONSENSO,  Assenso. 
CoicsBirrm,  AGcoNssiiTniB. 

—  L'oasmio  tochlna,  o  cede,  all'altrui  voton- 
to,  0  approva  il  detto,  od  il  tolto  da  altrui:  il 
consffuo  è  approvaztone  più  piepa,  più  totera 
conformlto  col  sentimento  0  desiderio  altrui. 


— S'oecoNMnto  alto  domanda  fatto:  e  non  sem- 
pre l'acconsentire  Indica  sentimenti uniiòrmi: 
è  atto  lalvolto  di  mera  condiscendenza.  Con- 
seniire  s'usa  anco  nei  senso  medeshno:  ma 
più  spesso  vate  untone  di  sentimenti*  concordta 
degù  animi.  —  a.  ~ 

«CONSENTIRE,  CONVENns. 

Convenire  può  essere  casuate.  Due  consultori 
convengono,  senza  sapere  un  dell'altro,  nel 
proporre  lo  stesso  rimedio  :  due  scrittori  con- 
vengono to  un  concetto.  Egli  è  però  ohe  1  Ro- 
mani adopravano  co/weenire  Impersonalmente, 


(1)  Coneeio  tolvolto  dlcesl  In  senso  di  coma- 
pevoie;  ma  allora  pure  significa  maggior  sicurez- 
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za.  —  A.  — 
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per  Indicaro  cte  l'aeoordo  talroUa  non  Tiene 
da  deliberato  volere  (1). 

Anche  quando  V  accordo  non  ò  carnale,  coih 
venire  l'esprime  men  pieno,  meno  sentito.  Poi, 
convenire  s'applica  talora  soltanto  alle  cose  da 
fare;  e  si  pad  convenire  nella  pratica,  senza 
eamenUre  nelle  massime  e  ne"  sentimenti.  Con- 
venire, dico,  alla  peggio ,  e  per  poco. 

876.  «CONSIDERATO ,  Riputato. 

—  Perchè  mm  si  sogliono  considerare,  cloò 
gnardare  con  attenzione  ferma ,  e  non  irrive- 
rente, se  non  oggetti  che  si  credano  degni  di 
tanto,  perciò  considerato  venne  ad  essere  affine 
di  reputato.  Ha  pare  un  po'plù. 

SI  gode  più  della  considerazione,  perchè  più 
prossima;  siamo  considerati  dal  presenti;  re- 
patatl  nell'opinione  de* lontani. 

La  considerazione  è  II  firotto  di  meriti  Inn- 
ghi;  la  rlpatazlone  pnò  venire  da  on  fatto  solo, 
e  pnò  non  essere  meritata. 

La  considerazione  lusinga  meno,  ma  è  forse 
più  solida.  —  MAH.  Li 


876.  V^ONSUMATO,  CORHJNTO. 

Cofifumoto,  termine  di  perfezione;  connm- 
(0,  termine  di  distruzione.  Consumato  nel- 
l'arto; consunto  dal  male.  Consumazione  del 
matrimonio;  consunzione  causata  dall'eserci- 
zio del  diritti  che  11  matrimonio  dà.  Esperien- 
za consumata;  arso  e  consunto.  Consumare  il 
sacriflzio;  consumazione  de*  secoli. 

—  Fin  qui  di  consumato,  addiettlvo;  ma 
quand'osso  ha  forza  di  participio,  differisce  da 
consunto,  in  quanto  che  una  cosa  è  consumata 
allorché  si  è  tatta  adoperata;  consunta  può  es- 
sere quantunque  non  se  ne  sia  tatto  uso  mal. 
Carta  consumata  nello  scrivere;  consunta  dal 
tarli,  dalla  umidita,  dalla  vecchiezza. 

E  II  tempo  dicesi  consumato,  non  consunto. 


877.  «CONTADINO ,  CoNTADonESCO. 

Il  primo  ha  sempre  buon  senso;  il  seconde 
pnò  averlo  dispregiativo.  Vita  contadina;  tare 
contadineico  d' un  conte. 

878.  *CONTENDER£,DiBraTAlE,QlJBsnoNAaB,CoN- 

TEADnnu,  TBMZONAU,  Altercare,  Litì- 

GARK. 

•  IHeputare  è  difondere  l' opinione  propria 
contro  l'altrui  per  via  di  ragioni.  Il  anUendere 
è  più  forte;  abbraccia  le  parole  ed  I  fatti;  al- 
l' idea  di  contrasto  si  congiunge  l' idea  di  sfor- 


zo. Né  nei  contendere  bau  sempre  luogo  le  ra- 
gioni. 

Contraddire  è,  come  fl  voeaboto  suona,  un 
semplice  dir  contro  al  detto  da  altruL  Si  può 
contraddire  senza  venire  né  a  disputa  né  a  con- 
tesa. Ha  disputando  e  contendendo,  quando  il 
contendere  non  sta  pur  di  tatti,  o^to  si  con- 
traddice. 

Queelionare  è  disputare  sopra  un  punto  de* 
terminato,  per  cercare  in  comune  (i)  alcuna 
cosa  che  non  si  sappta,  o  si  sappta  non  chia- 
ramente. Può  ta  questione  degenerare  In  con- 
tesa ;  ma  non  sempre  degenera  (3). 

Tenzonare^  voce  oramai  poetica,  è  più  che 
contendere,  sebbene  abbia  l'origine  stessa  (3). 
Si  tenzona  in  battaglta,  e  non  si  contende.  Ha 
una  forte  contesa  di  parole  potretibesi,  credo, 
in  poesta  dir  tenzone. 

ÀUereare  è  ancor  più  che  contendere:  al- 
tercando non  si  cerca  II  vero  come  nelta  que- 
stione, non  si  cerca  tranquiltamente  come  neOa 
disputa:  la  conlesa  è  viva,  continua,  vicende- 
vole (4).  —  MMAM  — 

—  Si  disputa  con  parole;  si  contende  e  con 
parole  e  con  tatti.  Disputerai  una  questione» 
una  causa:  non  puoi  contenderia:  contenderai 
a' nemici  un  passo,  un  luogo:  disputare  In  qo&- 
sto  senso  è  tentile  gallicismo.  Un  fllosolò  di- 
sputa per  conoscere  il  vero  ed  il  bene:  un  av- 
vocato contende  In  giudizio  contro  la  parte 
avversaria.  Contendere  vai  sempre  contrasta- 
re; cercar  d'impedire  per  vta  di  fatti  o  per 
vta  di  parole.  Disputare  sta  sempre  nei  termi- 
ni dell'opinione  e  del  ragionamento.  U  con- 
tendere è  sovente  scortese,  anco  quando  si 
contende  con  sole  parole.  Il  nostro  disputare 
corrisponde  al  discutere  de' francesi:  contendere 
a  dUputer  (6).  —  «luàmi  — 

—  Si  contende  per  avere,  o  per  impedire  al- 
trui, 0  per  divietare.  Un'opinione  si  disputa.  Né, 
d'opinione  parlando,  diremo  Impropriamente 
che  ta  si  contende.  Un  passo,  un  luogo,  un  di- 
ritto è  conteso  all'  avversario;  doè,  vtetato, 

gato.   —  OATH  — 


(i;  c:iciuioifs:  Mihi  eum  ilio  eonvmH, 


(1)  Quaestio  da  quaero, 
(S}  Neil* uso  diratU,9ti««/fonareépiù  litigioso 
di  contendere ,  meno  però  rissoso  di  altercare  -a.  - 
(8)  Contetùio  da  contendo, 

(4)  Varchi  :  Altercandosi  assai,  e  nuila  risol- 
vendosi» 

(5)  Bartolommeo  DA  S.  CoNCORDio:  Siccome  Io 
posato  ragionamento  suole  ammaestrare ,  cosi  la 
contenzione  disfà  tutto,  la  ouoie,  lasciato  lo  co- 
noscer del  vero,,,,  -  Cicbhonb:  Diffèrentium  in- 
ter  se  reprehensiones  non  sunt  vituperandae  ;  ma- 
ledicta,  contumHiae,  tum  iracundiae,  contentio- 
nes,  coneertationesque  in  disputando  pertinaees, 
indignae  miM  phUosophia  videri  solent. 


CON 
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—  SI  lUiga  oonteDdendo  per  Ttacere:  nèDa 
ooDtesa  non  è  sempre  esplicita  quest'Idea.  SI 
contende  in  modo  forte,  ma  non  ostile.  SI  li- 
tiga parlando:  si  contende  anco  con  l'opre,  -  a. - 

679.  ^CONTENTÀHENTOyCaNTBinOyCoNTiNTATitti. 

—  Contento  è  il  sentimento  di  ben  esserecbe 
viene  all' nomo  dal  sentire  ch'egli  ha  assai  di 
bene.  ConUniatMnio  è  l'atto  del  coDlentarsi, 
deir  acconsentire;  onde  diclamo:  cosa  fatta  con 
pieno  contentamento  delle  parti.  Conientahtra 
esprime  la  dlsposiiione  più  o  meno  grande  al- 
l'appegarel  delle  cose.  Uomo  di  fàcile  o  di  dif- 
ficile contentatura.  —  «Am  — 

880.  «CONTENTARSI ,  Essn  gomtrnto. 

Chi  sa  contentare'  nel  desiderio,  si  contaila; 
a  chi  II  desiderio  ò  pago,  colui  ò  contento.  Nel 
contentarsi  ò  virtù;  nell'essere  contento,  no. 
A  chi  riesce  bene  un  lavoro,  dlcesl  che  n'ò 
contenta  Giudicando  de' lavori  altrui ,  bisogna 
saper  contentarsi  anco  del  poco.  All'incontro, 
1  più  non  solo  si  contentano  facilmente  delle 
cose  proprie,  ma  ne  sono  pienamente  contenti; 
deU'allml  non  si  sanno  contentare  mal. 


881 


i.  «CONTESA,  ALTiacAZiONB ,  Disputa,  Dnum- 

MBNTO,  CONTBSTAZIOMIt ,  CBBTAIÌB. 

AUercazione^  Conlesa ,  Dispula. 

—  Altercazione,  In  parole;  contesa,  in  parole 
ed  In  fotti.  Altercazione  al  Romani  era  II  con- 
traste delle  ragioni  contrarle  nel  foro;  contesa, 
come  suona  il  vocabolo,  è  tensione  violenta: 
onde,  quand'ò  d!  sole  paride,  è  già  più  del- 
l' altercazione  ;  quando  di  fatti,  la  dlCterenza  è 
ben  chiara.  Contese  chiama ,  non  altercazioni , 
Il  Borghinl  le  discordie  d' Italia. 

La  disputa  è  più  modesta;  è  il  raflnronto,  più 
che  la  lotta,  delle  questioni  varie  :  se  passa  1 
limiti ,  od  è  fatta  ad  altro  line  che  l' amore  del 
vero ,  diventa  altercazione  o  contesa  -  «uMti  - 

—  L'alternare  delle  risposte,  e  delle  repliche, 
che  non  son  tanto  argomenti  quanto  rimbec- 
cate e  ripicchi,  l'Impazienza  del  sentirsi  con- 
traddetto, e  un  po' di  tumulto,  ma  senza  rissa, 
tale  è  l'altercazione. 

In  altercazione  finiscono  molte  dispute,  che  si 
diconocomlnclate  per  amore  del  vero.- 


Iiifpicla,  DiballimenlOf  Cùntesiasione  ^ 
Coniesdy  CoiUroversia, 

—  Nelta  disputa  ciascuno  difende  l'opinione 
propria ,  lo  faceta  o  no  per  amore  del  vero. 
Nel  dibattimento  entra  più  sovente  l'amore  di 
parte,  e  ta  cocciutaggine  avvocatesca:  le  obbie- 
zioni e  le  risposte  sono  più  vive  e  moltiplicate , 
e  n'  esce  talvolta  un  po'  di  remore.  -  musai»  - 


— La  conteslaziooe  è  disputa ,  per  lo  più ,  gin* 
diziaria.  11  dibattimento  è  disputa  viva ,  neUa 
qual  si  pesano  le  ragioni  dell' opinare  diverso, 
o  contrario.  La  controversta  è,  per  lo  più,  dibat- 
timento In  iscritto ,  ma  può  essere  a  voce.  La 
contesa  è  passionata  (1) ,  e  si  stende  non  solo 
alle  opinioni ,  ma  alle  cose  da  fare  (2).  -  a.  - 

Contesa  f  Certame. 

—  Il  certame  (  tatinlsmo  raro  nell'  uso)  è  più 
pacifico;  è  affine  a  gara.  Certame  letterario, 
certame  di  gtodit  pubblici.  In  esso  si  pensa  a 
vincere  più  che  a  nuocere  all'  avversarlo:  nelta 
contesa  si  pensa  più  direttamente  per  lo  meno 
ad  offèndere.  •—  a.  -* 

^CONTIGUO,  Yiciifo. 

CORTMOO,  AtT|«HH>* 

—  Il  primo  è  più  :  Indica  vlcinana  imme- 
diata. Il  contatto  (3)  delle  cose  che  sono  vi- 
cine. Un  celebre  scrittor  di  novelle  :  a  Avendo 
i  palagli  l'uno  all' altro  non  solamente  vicini 
ma  contigui ,  v'  era  dalla  parte  di  dietro  attac- 
cato a  dascuno  un  orticello  ».  —  volummu  — 

~  Due  alberi  non  sono  oontigul,  se  I  rami 
dell'uno  non  toccano  que'dell'altro.  —  nn 


—  Attiguo  è  meno  di  contiguo;  s'accosta , 
ma  non  combacia.  — *  cAvrmii  — 

^CONTINOVARE ,  SiooiTARn ,  PnoSBaoiB ,  Pbk- 

SWfeHARB,  PsaSlSTBaK. 
GONTimnTA',  PBaSBVBaANZA. 

—  Continovare  è  più  generale.  Pertefi>erare  ò 
contlnovare  nel  bene,  con  fermo  proposito  di  non 
mutare.  Persistere  è  durar  con  costanza,  talvolta 
ostinata ,  nel  bene  o  nel  male,  senza  che  In 
questa  voce  s' Inchiuda  l' idea  del  proposito  di 
non  mutar  mai. 

SI  oontinova  per  abito ,  o  per  altra  ragione  o 
cagione:  si  persevera  per  deliberata  volontà: 
si  persiste  per  passione  od  aflètto  -  MAmafai  - 

—  Si  continova  cosa  non  terminata:  si  se- 
guita anco  un  lavoro,  le  cui  parti  possono  stare 

da  sé.   —  SlfCICU>VBMA  — 

—  Continovare  indica  più  continnita  nell'azio- 
ne: proseguesi  còsa  anco  da  lungo  tempo  lnter> 

rotta. 

Perseverare  Indica  continuazione  ben  lunga 
e  ben  (èrma.  —  ko«awi  — 

—  La  perseverane  è  dellavolonta,est  ma- 
nifesta più  nel  proposito  che  nell'atto.  Una 


(1)  Casa  :  Gli  animi  nella  contesa  riscaldati. 
(3)  noccACCio  :  Dopo  lunga  contesa,  Menghino 
fi  tolse  la  giovane  a  Giannolo, 
(3)  Cum  e  tango. 
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imecbliia  a  vapore,  un  orologio,  hanno  contl- 
noltà  di  molo ,  non  perseveranza. 

La  eontimMà  è  nel  molo,  sclentlflcamente  o 
teorlcaniente  coosMerato ,  ed  anilorme.  — 


»OMI   — 


884.^*C0NT1NUAM£NTE  ,  Sempuc. 

—  Quello  che  si  fa  sempre  si  fa  d' ogni  tem- 
po; quel  che  conlintiamente,  senza  Interruzio- 
ne. Ber  piacere  conviene  pariar  sempre  a  pro- 
posito, non  già  parlare  coniinoaiBente.  Se  lo 
dico  :  «  Il  tale  mi  secca  sempre  » ,  intenda 
oh'  e*  mt  secca  ogni  qnal  volta  lo  rintcwe  ;  nen 
è  mal  ch'io  lo  vegga,  eh*  e' non  mi  secchi. 
Quando  dico:  mi  secca  conUnuamente ,  Inten- 
do che  non  mi  lascia  respiro. 

Sempre,  suppone  certa  estensione  di  tempo  : 
continuamente,  lunga  o  corta  dorala,  ma  piena» 
dell' astone  della  quale  al  tratta.  -<  «uuuip  ^ 

885.  «CONTINUATO ,  CeNTBOlO. 

GOKTINUAVBHTB,  CONTDiOATAlttNTB. 

Opera  emUiiMaia  paò  avere  qualche  pio* 
cola  interruzione;  cotUlmia,  no.  Continuato  par 
chf  Indichi  la  hmghezza  delia  durata ,  sebbene 
ad  Intervalli  e  a  riprese:  continua,  V  unità  del- 
l' azione,  senza  relazione  al  più  o  meno  tompo. 

Fiogge  continuato  diciamo  quelle  che  duran 
più  giorni ,  sebbene  non  piova  sempre  sempre. 

—  lA  continuità  è  nello  spazio ,  e  quindi  nei 
tempo;  la  continuazione  nel  tempo  e  nell'azio- 
ne. Gii  è  un  rumore  continuato  anche  quel  del 
martello  sullMncudine,  se  dura  un  pezzo;  non 
è  continuo  perchè  tra  T  un  colpo  e  T  altro  in- 
tercedono brevi  intervalli.  —  nMmta  — 

CcnHnuaUmenle  non  è  dell'uso  della  lingua 
parlata;  né  certo  al  direbbe:  parlare,  cammi- 
nare continuatamente:  bensì  chi  dicesse,  che 
r  immoralità  ne' paesi  meno  IncIvUttI  viene 
oontinnatamento  cteecendo,  senza  trovar  dei 
compensi  e  de' ripari  nei  cresclmento  propor- 
ikmale  delle  oognhEioni  popolari ,  direbbe  forse 
meglio  che  wnUnuamenU* 

CIÒ  che  cresce  continuamente,  ad  ogni  mo- 
mento dello  spazio  riceve  un  qualche  acero- 
soimento  ;  dò  che  cresce  continuatamente,  non 
cresce  ad  ogni  momento,  ma  non  desiste  però 
mai  ;  avanza  più  o  meno  adagio,  ma  non  re- 
trocede» La  clvlllà,  hi  tetti  i  paesi  dei  mondo 
anco  1  più  barbari ,  continuatamente  avanza , 
peretiè  l' nomo  dappertelto  è  perfettibile ,  e 
la  corruzione  sua  stessa  lo  guida  al  bene:  ma 
non  è  però  che  la  civiltà  avanzi  continuamente, 
se  non  In  poche  contrade  più  benedette  dai 
cielo.  Insomma,  continuatamente  esprime  una 
cfmtinuità  men  visibile,  e  non  (atta  risalterò 
dalla  frequenza  degli  atti.  La  disthizione  non 
è  date  dall'uso ,  ma  non  è  irragionevole. 


CONTINUO,  Aasmne.,  moMAim.  886. 

Poò  essere  anAhia  la  dHigenza,  e  eoo  propria- 
mente confinala,  cioè  non  seguitare  In  tatti  I 
momenti  del  tempo*  Febbre  oonttnoa,  dlceal, 
non,  assidua.  Quindi  11  proverbio  toscano:  la 
febbre  oontinna  ammazza  l'uomo;  nd  senso 
proprio  e  nel  flgurato. 

Contteno  si  appBca  propriamente  allo  api* 
zio  (1) ,  e  daUo  spailo  trasportasi  al  tempo,  ed 
alto  azioni.  Ineeumteé  proprio  dell'azione;  o, 
ch'è  lo  stosso,  del  moto. 

Nella  continnità  può  essere  raUentemento: 
nel  moto  Incessante  è  sempre  la  medestann 
forza,  il  moto  dell'orinolo  è  continuo;  degli 
astri,  Incessanto.  Febbre  conttoua,  non  Inces- 
sante. 

Incessante  suppone  tango  tratto  di  tempo; 
continuo,  anche  brevissimo.  Onde  diciamo:  ha 
pariate  per  un  quarto  d'ora  continuamente. 

«CONT&ADDITTORIO ,  RmCMAMTK,  CoNTlà*     S87. 
aio,  AwERsOb 

li  primo  è  più.  Può  essere  h<a  due  cote  H- 
pugnonsa,  non  conlnuUisAme.  La  ripognania 
può  essere  nelle  relazioni;  la  contraddizione  è 
nella  sosUnza:  la  prima  può  riguardare  la  con- 
venienza ;  la  seconda  riguarda  la  verità. 

Nelle  verità  essenziali,  ripugnante  e  contrad- 
dittorio è  tutt'uno,  se  non  che  la  contraddizione 
cade  nella  formola  con  coi  le  proposizioni  sono 
espresse;  la  ripugnanza  nella  natura  delle  coee 
espresse. 

—  Cin^ralfio  Indica  in  generato  opposiaione 
dirette,  reale  o  ideale>  corporea  o  logica.  Con- 
traddittorio Indica  contrarietà  ne' termini  della 
proposizione  del  discorso,  o  di  dua  o  più  pro- 
posizioni o  discorsi. 

Àvverio  è  opposizione  di  luogo;  ma  dlcesl, 
nel  traslate,  di  (^posizione  nemica,  o  che  tale 
sembri.  Parte  avversa,  chiamano  popotermoo* 
te  il  diavolo.  Tempi  avversi ,  animo  avverso. 


888. 


^CONTRARIO,  AvTiaftuuo. 

Contrario  dicesi  e  dell'uomo  e  delle  coee  ; 
aoversariOf  d'enti  ragtonevoll  o  personlfleatl. 

Parlando  d*  uomo ,  può  uno  essere  oontrarto 
al  parer  nostro,  e  non  però  nostro  avversarlo. 
Ma  la  sospettosa  amt^lzione  ci  Ca  tenere  per 
avversarli  quanti  contrariano  il  voler  nostro,  hi 
qualsiasi  menoma  cosa. 

Si  può,  viceversa,  essere  avversario  di  taluno 
senza  mostrarsi  contrarto  al  voleri  e  atti  suoi. 
Questo  è  proprio  degli  awersarii  molto  gene- 
rosi ,  o  dei  molto  vili. 


(I)  Tm%eo. 
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889.  *C0NTRABI0,  Otmwto. 

Contrario  è  più  :  I  contrarli  tcmdono  a  di- 
atroggersl,  o  ad  hilBniiarsf  matnaiiiente.  Il  gior- 
no è  ofipoato  aDa  notte;  il  troppo  piacere  è  con- 
trarlo al  vero  piacere. 

890.  «CONTRASSEGNO,  Sbqno. 

—  Il  conlroM^^no  è  segno  patteggiato:  ha  per 
Iacopo  11  riconoscere  persona  o  cosa,  Il  ram- 
mentare, l'avvisare.  Segno  j  come  ognun  vede, 
è  voce  generalissima.  —  a.  — 

891.  CONTRIBUZIONE,  THDirro,  Tìssa,  Dàzio,  Im- 

posta, Censo,  ReNorri,  Taolu. 

—  DrilnUo  è  qael  che  si  paga  dal  vassallo  al 
sovrano;  conlrtìnuUme  è  l'atto  del  prestare  un 
trllKito  diviso  sopra  molti,  com'  indica  la  par- 
ticella con. 

Contrlbozione,  In  certo  senso,  è  più  generico 
di  trilKito;  perchè  si  contribuisce  anco  a  una 
spesa  che  non  è  propriamente  triboto  (1). 

ToMM  è  l'Imposta  in  danaro  a  col  si  assog- 
gettano certe  azioni,  o certi  atti,  o  certe  per- 
sone (2). 

Dazio  è  l'Imposta  pagata  al  cornane,  o  al 
principe ,  sopra  le  cose  che  si  vendono  o  si  tra- 
sportano.    MMIAiri  ^ 

—  hnposia,  ogni  peso  peconarlo  posto  sulle 
persone  o  sulle  cose  dai  governanti.  Il  censo  ò 
misura  dell'imposta.  E  talvolta  imposta  usasi 
per  la  somma  pagata.  Ed  é  quasi  sempre  in  da- 
naro. 

Tributo  è  quello  che  II  suddito  dà  al  signo- 
re ,  0  popolo  a  popolo  più  forte,  per  segno  di 
sua  dipendenza.  Difltorlsce  dal  censo  hi  quanto 
che  non  serba  la  proporzione  de' tieni. 

Bendila  è  più  generale.  Il  censo  è  la  rendita 
calcolata  (3)  dairamminislrazlone  pubblica ,  per 
bme  norma  all'imposte  o  ai  diritti  politici. 

TagUay  imposta  sogli  schiavi,  la  quale  pagan- 
do, si  riscattino;  o  prezzo  messo  sui  capo  d'un 
condannato  dalla  giustizia,  o  da  quella  che  giu- 
stizia si  chiama.  Nei  senso  affine  ai  notati  vo- 
caboli, taglia  è  imposta  grave.  —  «atti  — 

^3*  ^CONTUIIELIA,  iNoniRU. 

Inglnria  è  meno.  Pacovio  :  (c  Paiior  facile 
iniuriam,  ei  $U  vocìm  a  eoniumeiia  ».  Sallustio  : 
«  h^arOs  coniumeliÌ9<tue  eoneiUUus  ».  Cicero- 
ne. «  Quiltmt  tu  injurias  plttHmot,  eontume- 
Hatqite  HUiuHsU  ».  Notiamo  però  che  ai  latini 


(i)  GvicciAiDiNi:  Offrendo  500  lancie,e  grossa 
eoniribuziane  di  danaro. 

(S)  Villani:  Fatta  V imposta  a  tutti  i  cittadini 
•  cortigiani  :  la  quale  era  una  eerta  tassa  per  case, 
per  famiglie,  per  botteghe, 

(8)  Censeo. 


ingiuria  era  non  solo  parola,  ma  atto  ingiosto, 
ed  aveva  senso  talvolta  più  grave  del  comune 
tra  noi ,  e  meno  affine  ad  oltraggio.  Oggidì 
pure  l'higluria  tiene  più  deirofltosa  al  diritto; 
la  contumelia  dell'oHésa  all'amor  proprio.  L'in- 
giuria mira  ad  ofltendere,  la  contumelia  ad  av- 
vilire. SI  può  dire  ingiuria  altrui,  ma  senza  quasi 
saperlo;  la  contumelia  è  più  deliberata  e  più 
rea.  La  contumelia  è  in  parole;  l'ìaltra  è  In  pa- 
role ed  in  ihtti. 

«CONTURBAMENTO,  PnTijaBAZiomi. 

—  Il  secondo  ha  senso  più  volentieri  morale: 
il  primo,  e  morale  e  corporeo.  Nel  morale  è 
meno  di  perturbazione;  l'aflbtto,  la  compassione 
conturbano;  r  ira,  la  cupidigia  violenta  pertur- 
bano. —  A.  — 

♦CONVENIENTE ,  Oppoitcno. 

—Il  primo  riguarda  il  modo;  Paltro,  il  tempo. 
Quel  eh' è  veramente  conveniente^  è  axnche  op- 
porluno;  perchè  conveniente  abbraccia  anco 
la  convenienza  del  tempo. 

HavvI  però  un'  opportunità  relativa ,  a  col 
giova  l'hiconvenlenza:  per  esempio.  l'Incon- 
venienza  delle  maniere  è  talvolta  opportuna  a 
sgombrare  i  seccatori. 

Parlare  di  sé  può  essere  talvolta  opportuno; 
Il  conveniente  si  è  parlare  di  sé  con  modestia. 

rAOHB  — 

«CONVENIENZA ,  Decenza  ,  tecoao. 

—  La  decenza  riguarda  le  cose,  in  quanto 
non  offendono;  la  convenienza  in  quanto  piac- 
ciono. Una  donna  è  vestila  decentemente ,  se 
l'abito  non  è  né  immodesto  né  sudicio;  conve- 
nientemente, se  l'abito  s'addice  alla  persona, 
al  luogo  ed  al  tempo.  La  decenza  dunque  è 
una  per  tutti;  che  non  c'è  varie  specie  di  pudore 
0  di  modestia:  la  convenienza  s'accomoda  a'casl. 

Diclamo  :  la  decenza  ;  e  non:  le  decenze.  Le 
convenienze,  si.  La  decenza  ba  le  sue  leggi;  ha 
la  convenienza  le  sue  ragioni.  —  movbavd  — 

—  La  decenza  regola  i  discorsi ,  le  azioni , 
gli  atti ,  secondo  le  leggi  della  civile  onesti.  Il 
decoro  11  regola  secondo  la  condizióne  dell'uomo; 
e  li  Ca  nobili  e  delicati,  come  ad  uomo  si  con* 
viene  che  senta  la  propria  dignltù.  La  coo- 
venienza  si  regola  secondo  la  qualità  delle 
persone  colle  quali  trattiamo ,  e  la  natura  delle 
circostanze.  La  convenienza  ^  più  dell'arbi- 
trario e  dei  variabile,  secondo  gli  usi.— 


'CONVENTICOLA,  CoNauABOLO. 

—ConeUiabolo,  condilo  non  legltiimamentea- 
dunato;ma  prendesi  perqnalsiasl  unione  non  ri- 
spettabile. Concentieola  è  peggio:  unione  segreta 
di  gente  a  tramare  insidie  non  generose.- 


893. 


894. 


895. 


o9d« 


COi\ 


(  400  ) 


CON 


6d7.  'CONVENZIONE ,  Agcobdo. 

COKTB!«ZÌONB ,  PATTO. 

CoNVENziDiiiB ,  Contratto. 

—  La  etmoentione  iirecede  all'  accordo  :  noo 
sempre  questo  segue  a  quella.  -  bwciclovbpia  - 

—  La  convenzione  pare  talvolta  abbia  più  del- 
l'arbitrario ;  e  non  ogni  convenzione  è  palio. 
Si  poò  convenire  di  cose  meramente  teori- 
che, le  quali  non  chieggono  atto  alcuno  da 
eseguire,  né  dall'una  né  dall'altra  parie. 

La  convenzione  può  anco  riguardarsi  come 
l'atto  del  convenire  a  late  o  tale  risoluzione; 
e  il  patto  come  la  cosa  della  qual  si  convie- 
ne. In  questo  senso,  a  ogni  patto  precede  con- 
venzione ;  e  il  patto  la  consolida ,  la  rende  le- 
gittima. —  A.  — 

—  La  convenzione  esprime  qualunque  accor- 
do, col  quale  uno ,  o  iriù,  si  obbligano  verso  di 
una,  0  più  persone,  a  dare,  a  fare,  o  a  non  Care 
qoalclie  cosa.  Ella  quindi  ha  un  generico  ed 
esteso  signlflcato ,  perciocché  comprende  cosi 

I  contratti  nominati  che  gì'  Innominati. 

La  voce  eontraUo  non  compete  che  a  quelto 
tali  convenzioni,  che  le  leggi  han  contraddi- 
atlnto  con  un  nome  particolare.  Tali  sono  i 
patti  nuiiali  e  gli  aocessorii  ai  medesimi  :  la 
compra-vendita ,  e  la  cession  de'  diritti  incor- 
porali: la  permuta:  la  locazione:  i'enOteusi: 
la  fliòcietà  :  11  prestito  gratuito ,  o  ad  Interesse  : 

II  deposito  ed  11  sequestro  :  il  giuoco,  o  la  scom- 
messa: il  contratto  vitalizio:  il  contratto  di 
assicurazione:  il  prestito  a  tutto  rischio:  il 
mandato:  la  fldeiussione:  la  transazione:  Il 
pegno  :  Tantleresl.  —  m  ronAtu  — 

898.  ^CONVERSARE ,  Pràticakb. 

~  Cimoergare  si  poò  più  o  meno  sovente, 
più  o  mieno  Ihmiiiarmente.  li  praticare  è  più 
fk^nente  e  più  familiare,  e  ha  talvolta  mal 
senso.  Onde,  le  male  pratiche  ;  e,  avere  una 
pratica  ;  e,  praticare  una  donna.  —  «Am  — 

899.  ^CONVERSAZIONE ,  Ritrovo. 

—  Cowoertaxi(me  è  più  generale.  Cosi  si  chia- 
ma anco  la  vlla  del  chiostro  ;  e  diciamo  :  con- 
versare con  Dio,  conversare  co' morti.  Due 
persone  Danno  conversazione  Ara  loro.  Poi,  ab- 
biamo te  conversazioni  della  sera ,  dove  si  gio- 
ca ,  si  chiacchiera  e  si  sbadiglia.  RUroìX}  é  luogo 
dove  gente  si  aduna  a  conversare,  a  diportarsi, 
od  anco  a  piacenflmente  operare.  Ritrovo  é  una 
conversazione,  un  calle,  una  bottega,  una  can- 
tina.    ttATTl  — 

900.  «CONVERTIRE,  RIVOLGERE. 

—  SI  eonverle  V  uomo  dal  mate  al  bene  ;  si 
rivolge  dal  bene  al  male ,  e  da  questo  a  quello. 
SI  converie  il  cibo  in  chito.  Mida  ogni  cosa 


convertiva  in  oro.  La  convarsloiie  dette  ren- 
dite pubbliche  là  passare  dal  cinque  al  tre  te 
rendite  de'capltall  •  o  dai  quattro  al  Ure  e  mei- 
zo ,  e  cosi  via  via.  Rivolgere  non  ha  questi  usi, 
ma  altri  più  varii.  —  oatti  -^ 

«CONVERTIRE ,  Convbrtbrk,  RivoLfins,  Tki- 

'     SHDTARR,  TìliSrORIURE. 

—  Cowoerlere  ha  due  signiflcati:  I."*  di  HM* 
ffere^  voUare:  II.*"  di  trasmuiarey  trasformare. 

La  costruzione  del  primo  ha  per  preposizioiie 
da  e  ad;  quella  del  secondo ,  d^  e  M. 

Cosi  volgere  e  eonveriire  gli  occhi  da  un  og- 
getto a  un  oggetto;  trasmutare  e  trasformare 
d'acqua  in  vino;  di  cibo  in  chilo,  in  sangue. 

Ne'  due  versi  di  Dante  :  «  La  grave  Idropisia, 
che  si  dispaia  Le  membra ,  per  l'umor  che  mal 
converte»,  m  1  sembra  che  sia  erroneamente  in- 
teso quel  mal  converte  per  trasmutare,  Iraalbr- 
mar  male.  Mi'pare  che  queirespressione  (  come 
viene  comunemente  intesa)  al>bla  on  senso  di- 
fettosamente indeterminato;  e  che  Dante  non 
abbia  creduto  che  le  cose  si  potessero  trasforma- 
re e  tramutar  bene  o  male:  anzi  no&  avreiibe 
trascurato  di  dire  In  che  l' umore  si  trasmuti 
nell'idropisia.  Oltre  a  ciò,  é  on  errore  che 
Dante  non  avrebbe  né  detto  né  creduto,  die 
l'idropisia  trasmuti  o  bene  o  male  l'umore: 
ma  ha  Inteso  dire  che  l'umore  é  mal  voltato, 
mal  diretto,  deviato  dal  suo  corso,  stravasato, 
svolto  dalla  sua  strada.  —  «omi  — 

«CONVITO,  Convivio,  Simposio. 

—  Convito  é  11  comune;  eonvtvio  é  latbiisnio 
serbato  a  certi  usi.  Diciamo,  e  il  Convivio  e  li 
Convito  di  Dante.  Simposio,  libere  insieme;  e 
non  dicesi  che  di  usi  antichi.  Né  laddove  si 
beve  poco  o  sola  acqua,  si  potrà,  panni  « 
chiamare  simposio  (1).  — 


COPIA ,  ABRONnAMZA ,  Affluenza,  Dovnu. 

Copia  j  Abhondanxa. 

Copia  é  men  di*abbondama.  Vi  può  essere 
copia  d'una  cosa  senza  cbe  ve  ne  sia  propria- 
mente abbondanza.  La  voce  abbondanza  sta  di 
per  sé,  ed  ha  etBcacia:  a  voce  copia ,  perché 
acquisti  peso  uguale  all'  altra,  ha  bisogno  del- 
l'aggiunto  di  grande,  grandissima.  Per  questa 
ragione  diremmo  coi  Roccaocio  :  abbondantissi- 
ma copia;  ma  dir  non  potremmo:  copiosa  ab- 
bondanza (ij. 


(i)  Gicbrone:  Et  rerum  copia  t  et  Uterarum  va- 
rietale abundantissimus.-Atnmdare  c<q)to  aratio- 
nis.  Pare  pleonasmo  quell'altro:  Omnium  remrn 
quas  natura  desiderai ,  almndantia  et  copia. 
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V  eu&n  pM  generico  e  men  forte  dà  al  vo- 
cabolo copia  OD  qualche  vantaggio.  Ed  è,  che 
abbondaiiza  pud  inonderai  in  senso  più  fàcil- 
mente sinistro  che  copia  (1).  Citpia  di  paro- 
le, senz'altro,  non  indica  mai  difetto:  abbon- 
danza di  parole,  piuttosto  (2).  Abbondanza,  di- 
remo, e  copia  di  sinropositi,  di  mali,  di  gnai  (3). 

L'abbondanza  è  più  relativa;  è  più  assetala 
la  copia.  Anche  11  poco  è  abb<mdanza  a  chi  ha 
pochi  bisogni:  ma  questa  abbondanza  relativa 
non  si  potrebbe  dir  copia  (4).  Un  viiiico  nuota 
un'abbondanza,  possedendo  tanta  quantità  di 
cose,  con  quante  sarebbe  poverissimo  un  ma- 
gistrato. Ma  qnand'lo  dico  copia,  astraggo 
(per  quanlD  In  idee  di  quantità  è  possibile 
astrarre)  dal  maggiore  o  minore  bisogno,  e 
Intendo  d' Indicare  considerevole  quantità  di 
cose. 

Affluenza  esprime  abbondanza  che  da  molte 
parti  conviene  e  quasi  fluisce  in  un  luogo;  ab- 
bondanza da  varie  parti,  e  facile  molto.  L'af- 
fluenza suppone  movimento,  concorso;  r ab- 
bondanza esprime  coesistenza  ordinaria  dimoi- 
le persone.  Diremo  che  in  certe  pubbliche  so- 
lennità V'  è  affluenza  di  curiosi  e  d' oziosi ,  e 
d' uomini  che  nel  tumulto  amano  fare  le  fac- 
cende loro.  Diremo  che  nelle  grandi  città  é 
sempre  abbondanza  di  gente  siffatta. 

Affluenza  s'applica  alle  cose  ancora  ;  e  di- 
ciamo senza  improprietà:  affluenza  di  merci 
a  una  piazza,  e  slmUe.  DilTerisce  da  abbondanza 
e  da  copia  nel  rispelto  nolato,  che  suppone 
l'atto  deU'  affluire ,  il  momentaneo  abbondare. 

Affluenza  inoltre  può  talvolta  esprìmere  più 
grande  abbondanza. 

iiMotidanza,  Dovitia, 

—  Abbondanza,  propriamente,  gran  quantità 
d'umore  (5);  ma  poi ,  In  generale^  di  qualunque 


(1)  Boccaccio  :  Copia  di  ragionare.  -  Passa- 
VAKTi  :  Iddio  renderà  abbondaniemente,  a  buona 
miiura,  tormento  e  petia. 

(S)  Anche  questa  però  può  avere  buon  senso, 
come  In  Gicbronb  :  Copiose  et  aUnmdanter  loqui.  - 
Ma  può  STerio  anche  non  buono. 

(3)  Questa  differenza ,  In  alcuni  casi  vera ,  Tie- 
ne daU*  origine  delle  due  voci  :  copia,  da  co^opes; 
abbondanza  da  abundo.  Dalla  gran  quantità  de'  li- 
quidi, abbondanza  Tenne  a  significare  qualunque 
non  piccola  quantità.  E  cosi  si  dimostra  ancora 
perché  copia  abbia  quasi  sempre  buon  senso ,  dOTe 
abbondanza  può  dirsi  anco  d'errore  o  di  male:  per- 
ché Vopee  latino  mal  senso  non  aTCTa  mal. 

(4)  Varchi:  Ti  farò  copia  di  tutte  quante  co$e. 
-  Boccaccio  :  Convenevolmente  affondante  de*  beni 
della  fortuna. 

(5}  Cndo. 


cosa  si  in  brae  e  si  in  male.  Dovizia,  voce  vi- 
vente, è  meno  di  abbondanza  (1),  ed  ha  usi 
più  ristretti;  nò  si  direbbe  in  sinistro  senso. 
Abbondanza  di  miseria,  di  guai:  dovizia  di 
miseria ,  e  simili,  sarebbe  antifrasi.  La  dovizia 
ò  carestia:  proverlrfo  toscano  della  lingua 
parlata  ;  e  significa  che  allorquando  c'ò  abbon- 
danza di  qualche  cosa,  non  si  bada  al  rispar- 
mio. — 


«COPRIRE,  COPSaCHIARB,  CoVBaTABB. 

—  Coprire  ha  usi  più  generali  e  più  vari!. 
Coperchiare,  mettere  II  coperchio,  come  ad 
orci,  a  caldaie,  e  simili.  Covertare  non  ò  deUa 
lingua  parlata,  ma  può,  se  parcamente  s'usi, 
cadere  opportuno  nella  scritta,  significando  un 
modo  di  coprire  non  espresso  dagli  altri  voca- 
boli affini;  cioè,  coprire  con  coperta.  Bemi, 
Oriando  Innamorato  C.  53.  «  Col  cavai  fino  in 
terra  covertalo  ».  Coprire  ha  molti  trasiati  ; 
coperchiare  e  covertare  pochissimi.  -  ssiiii  - 


CORAGGIO,  Valobb,  Bravoba,  AbuimbìNTo,. 
CcoBE ,  Baldanza  ,  Fermezza  ,  Intbepi- 
DBZZA,  Prodezza. 

Coraggio^  Valore. 

((  Un  valoroso  può^  In  qualche  occasione 
mancar  di  coraggio;  Il  coraggioso  ha  sempre 
In  serbo,  al  bisogno,  il  necessario  valore.  Il 
valore  serve  specialmenle  a  chi  deve  com- 
battere (preso  il  combattimento  o  in  senso 
proprio  0  In  senso  traslato);  il  coraggio  a  tutti 
coloro  eh'  hanno  un  male  da  sofflrire,  da  ev^ 
tare,  da  vincere.  Un  amante  tradito,  un  padre 
che  perde  I  suol  figli,  un  vecchio  solo  ed  In- 
fermo, abbisognano  di  coraggio.  Contro  le  pas- 
sioni il  valore  non  vale  senza  11  coraggio.  11 
valore  oltraggiato  si  vendica  con  remore;  il 
coraggio  vero  perdona  in  silenzio.  11  valore 
sfida  la  morte  ;  fi  coraggio,  e  la  morte  e  la  vita  ». 
Cosi  l'Bnciclopedia. 

Coraggio ,  Bramirà. 

—«  La  bravura  è  necessarianel  combattere; 
il  coraggio,  in  tutta,  quanto  mai  dura,  la  guerra. 

«  Cicerone ,  li  caulissimo  Cicerone,  mancava 
certo  di  bravura,  ma  non  di  coraggio.  Egli  fug- 
giva le  Insidie  di  Catllina  e  d'Antonio,  ma  ne 
annunziava  altamente  le  trame  ».  —  Trarm 
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(I)  G.  Villani:  Fue  dovizia  e  allbondanza  di 
vittuaglia. 
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—  La  bravura  vince  V  oslaeolo  ;  il  coraggio 
ragiona  sul  mezzi  di  toglierlo,  e  poi  s'accinge  al- 
l'opera; il  valore  lo  sprezza.  La  bravura  ama 
d'essere  gaidata  al  pericolo:  Il  coraggio  sa  co- 
mandare e  ubbidire.  Socrate,  nel  ber  la  cicuta» 
è  coraggioso,  non  bravo.  —  shuci^vboia  — 

c(  Bravo,  dice  il  Grassi,  viene  da  (n'of  teo- 
tonico,  che  vale  forte:  coraggio  viene  da  cor: 
valore  da  vaiere.  La  bravura  6  impeto  vkK 
lento  neiraflhmtare  1  pericoli.  Il  coraggio  è 
vigore,  grandezza  d'animo  a  fiire  e  a  sop- 
portare cose  gravi,  ed  è  manifestazione  di  cuor 
generoso  neir  incontrare  qualunque  pericolo.  Il 
valore,  considerato  come  dote  delT  uomo ,  ò 
virtù  deir animo  che  là  l'uomo  eccellente  In 
ogm  cosa  lodevole  ch'egli  Intraprenda. 

La  bravura  è  meno  ragguardevole  del  co- 
raggio, al  quale  va  sempre  congiunta  la  pru- 
denza: la  bravura  non  vede  sempre  tutto  II 
pericolo  che  aifironla;  Il  coraggio  risplende  nel 
Dirsi  Incontro  al  pericolo,  conoscendone  la  gra- 
vità. 

La  bravura  ò  tutta  militare;  Il  coraggio  è 
anche  virtù  cittadina.  Fartaiata,  bravo  In  guer- 
ra, ia  coraggioso  dopo  In  vittoria;  coraggioso 
fu  l'atto  di  Pier  Capponi. 

La  bravura  è  atto  anzi  che  potenza,  e  però 
sta  tutta  neir  operare:  il  coraggio  è  potenza  ed 
atto,  e  sa  operare  non  solo,  ma  sa  sopportare. 

Valore,  stando  ne' termini  militari,  é  più 
di  bravura  e  di  coraggio ,  perchè  comprende 
In  sé  tutto  quello  che  la  bravura  ha  di  bene, 
e  alle  qualità  del  coraggio  sopraggiunge  la 
scienza  e  la  gloria,  od  altro  pregio  sopraemi- 
nente.  I  soldati  turchi  mostran  tutti  flerlssbna 
bravura  ;  I  loro  capi  son  uomini  di  gran  corag- 
gio; ma  raro  fta  quella  gente  è  11  vero  valore. 

Bravura,  nell'arti,  è  cerla  maniera  fhmca 
di  condurre  le  cose  dilOcill,  e  di  vincere  gli 
ostacoli  con  ardila  focllltà  :  e  II  Vasari  oppone 
in  questo  senso  bravura  a  fotlea.  Cotesto  non 
è  nò  coraggio  nò  valore. 

Valore,  parlando  di  qualità  dell' intelletto  o 
dell'animo .  Indica  pregio  grande;  nel  qual  senso 
diciamo:  uomdl  valore,  valoroso  scrittore,  e 
slmUL 

CcraggiOf  Fermexza^  ItUrepidexxa, 

*—  Un  improvviso  pericolo  può  destare  co* 
raggio  anco  ne'men  fermi:  ia  fermezza  è  più 
continua:  e  indarno  vorrebbe  afltettarla  chi 
non  r  ha  da  natura ,  chi  non  la  sa  fondare  sulla 
coscienza  di  saldi  princlpli. 

Per  assalire  II  nemico,  ci  vuol  coraggio  :  per 
differir  d'assalirlo,  o  per  astenersene,  ci  vuol 
sovente  fermezza.  li  coraggio  sa  dire  il  vero 


francamente  :  la  fermezza  sa  tneere,  ow  II  dirio 
sia  non  molto utOe ,  e  sa  sofHre.  Begolo èco- 
raggloso  quando  consiglia  I  Romml  a  rigettare 
Il  cambio  proposto:  è  fermo  nel  non  cedere 
a'preghl  degli  amld,  e  nel  tollerare  i  tormenti. 
L'uomo  ha  più  coraggio  della  donna:  ma  ia 
donna  ha  sovente  più  fermezza  nel  aoflrire  certe 
piccole  disgrazie,  certi  mali  abituali  che  non 
hanno  compenso.  -—  rAvas  — 

V  Intrepidezza  è  una  speete  di  fermeiia  : 
quella  che  fk  mostra  di  sé  innanzi  al  perflcelo, 
ed  è  l'assenza  d'ogni  tremito,  d'ogni  trepida- 
zione. E  quindi  ò  voce  più  affine  a  coraggio, 
perchè  porta  seco  più  naturalmente  associata 
r  Idea  di  pericolo  (1).  L' taitrepidezza  è  una 
deHe  qualità  necessarie  della  bravura,  e  dei 
coraggio,  e  del  valore  ancora.  L' Intrqridezza 
si  vede;  la  fermezza  ò  tutta  neir  animo:  quella 
è  un  elfetto  di  questa. 

Coraggio^  Cuore. 

—  Cuore  par  ch'Indichi  meglio  ia  ferza  na- 
turate; coraggto  faUto  della  forza.  - 


Coraggio^  Ardimento^  Baldanza, 

—  Coraggio  è  ardimento  pensato  e  ragione- 
vole: fiarte  e  slgniUcazione  del  coraggio  è  tal- 
volta l'ardimento  (2).  Baldanza  è  dimostrazione 
estema  della  sicurtà  deiranimo:  ora  ha  buon 
senso,  ora  no;  ora  tiene  del  coraggio,  or 
dell'audacia.  —  vm^mt  — 

Conclusione, 

Si  può  aver  bravura  e  coraggio  senza  valo- 
re: r  hanno  gli  assassini ,  gli  sgherri,  1  malvagi 
tutti.  Nel  valore  è,  odovrebb' essere  compresa 
la  nobiltà  e  la  purezza  del  Une.  Avvi  un  valore 
si  raccolto  e  cliluso  In  sé  stesso  che  non  mo- 
stra d' esser  coraggio  ;  una  bravura  si  avven- 
tata e  imprudente,  che  non  merita  il  titolo  di 
coraggiosa. 

Valore  dunque  ha  senso  sempre  puro;  bra- 
vura e  coraggio,  non  sempre.  In  senso  esten- 
sivo suoi  direi:  avere  il  coraggio  di  mentire,  di 
tradire,  e  sbnili;  condurre  con  bravura  un  bel 
ftarto,  un  bel  tradimento.  Quindi  1  peg|(ioratlvi 
bravaccio,  sbravazzare  ;  e  te  fidasi,  bravare,  fere 
una  bravata,  fero  il  bravo,  che  non  hanno  buon 
senso  (3). 


(1)  Un  autore  francese  :  lU  $e  distinguent  par 
leur  eourage  et  leur  intrépidité. 

(S)  Morelli:  Ardito  e  coraggioso  molto, 
(3)  BraTO  sostantivo ,  nota  il  Grassi ,  è  quasi 
sinonimo  a  sgherro;  bravo  aggettivo, ha  altro  sen- 
so. Altro  è  dire  :  i  bravi  di  don  Rodrigo  ;  altro:  1 
bravi  soldati. 
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La  braTora  Inoltro  si  paò  rostrtngero  ad  an 
aolo  allo  (1).  Un  colpo  solo  poò  essere  un  alto 
di  Imponi:  e  in  questo  colpo ,  11  coraggio  entra 
come  Idea  più  o  meno  accessoria,  ma  sempre 
distinta.  Inoltre,  la  bravura  è  la  manifestazione 
più  o  meno  splendida  dell'  interno  coraggio  :  è 
sempro  più  estrinseca  di  questo ,  e  quasi  più  ma- 
teriale (2). 

Se  si  potesse  dare  un  posto  a  ciascuna  di 
queste  tre  qualità,  si  direbbe  cbe  la  bravura 
risiede  nel  braccio ,  11  coraggio  nel  cuore  (3) , 
il  valore  nello  spirito.  Àncbe  una  iMstia  può, 
In  certa  guisa,  mostrare  coraggio.  Il  valore  ò 
dell'  uomo,  e  della  parte  nell'  uomo  più  nobile  ; 
dell' aflTetto  illuminato,  diretto,  riscaldato  al 
bisogno  dalia  ragione. 

Fermena  ò  voce  generica:  è  una  fona  di 
volontà  cbe  si  esereita  tanto  nel  coraggio  e  nel 
valore ,  quanto  in  ogni  specie  di  rlsoluxione  e 
di  credenza  e  di  Catto.  Il  coraggio  dunque  è 
una  specie  di  fermezza:  ma  se  11  coraggio  non 
dura,  non  merita  questo  nome.  E  ciò  tanto 
più  dicasi  della  bravura ,  quand'  ella  significa 
l'abito. 

Per  accorgersi  della  differenza  cb'  ò  tra  co- 
raggio e  valore,  basta  avvicinare  le  Idee  di 
valore  e  di  fermezza.  Ognuno  vede  cbe  queste 
due  voci  non  dicono  la  medesima  cosa:  che  la 
fermezza  sta  nella  volontà;  il  valore  nello  spi- 
rito intero ,  se  cosi  si  può  dire:  che  la  fermez- 
za può  degenerare  in  ostinazione ,  od  in  agro 
vizio  affine;  il  valore  è  così  bene  collocato,  che 
di  natura  sua,  in  quanto  è  tale,  si  tiene  ugual- 
mente lontano  da  ogni  eccesso. 

Anco  trattandosi  di  cose  non  belliche,  s'usano 
comunemente  le  voci  bravo,  coraggioso,  intre- 
pido, fermo.  Brav'uomo^  diclamo  un  uomo  de- 
gno di  lode  bi  uno  de' molti  ufflzii  della  vite, 
o  riguardi  l'ingegno,  o  la  mano ,  od  11  senno: 
bravo  scrittore,  copiste,  dicitore,  impiegato. 
Valoroso  ha  sensi  più  nobili,  e  non  dicesi  cbe 
delle  professioni  e  dei  pregi  migliori  ;  come  : 
valoroso  oratore ,  poeto,  artiste,  o  simili.  E  se, 
trattendosi  d' uffizio  ugualmente  nobile,  io  darò 
a  taluno  la  lode  di  bravo,  non  sarà  lode  cosi 
piena  e  rispettosa,  come  se  lo  chiamerò  valo- 
roso, od  uomo  di  valore. 

Coraggioso,  anche  fuor  di  battaglia,  ò  l'uomo 
contro  i  pericoli  delia  vite  (4),  o  in  qualunque 


(1}  SBGin:  Saltarono  bravamente  tuU'alta 
oreccia» 

(3)  Però  bestie  brave  si  dicono  le  non  doma- 
te ;  frase  ancor  viva  In  Toscana. 

(3)  GII  antichi  iUliani  usavano  coraggio  per 
cuore ,  voce  di  poco  smessa  da*  poeti  francesi. 

(i)  Sbk.  PiST.:  Conlraetiamo  coraggioMomenie 
alta  fortuna. 


dmento  delloato  o  sptecevole  (i)  :  feimo  contro 
i  mali,  0  In  qualunque  occasione  dove  l'inco- 
stanza sarebbe  nociva.  Questo  coraggio  e  que- 
ste fermezza  può  dimostrarsi  con  segni  estrtai- 
seci  d'intrepidezza,  più  o  meno  sensibile.  Chi 
ha  il  coraggio  di  mentire,  può  non  avere  il 
coraggio  di  sostenere  tetrepldamente  la  dette 
menzogna. 

Chi  è  fermo  in  un'  opinione,  può  più  o  meno 
intrepidamente  difenderla  con  ragioni  e  con 
grida  (2).  In  generale  parlando,  pur  troppo  si 
avvera  che  1  vili  telvoite  si  mostrano  intrepidi 
più  degli  uomini  coraggiosi;  che  la  menzogna 
è  da  taluni  più  tetrepldamente  sostenute  ch'al- 
tri non  faccia  la  verite;  e  die  le  opinioni  men 
fermamente  credute,  sono  dagl'Impostori  e  da- 
gli uomtei  venali  più  Intrepidamente  spacciate. 

Poniamo  qui  all'  ultimo  prodezza:  che  ha 
doppio  senso,  e  d'abito  e  d'atto.  Com' abito, 
vale  quella  spoeto  di  bravura,  o  di  coraggio,  o 
d'intrepidezza,  o  di  valore  che  tende  a  segna- 
lanl  con  quaich'atto  singolare,  e  più  che  co- 
mune. Nella  prodezza  si  rinchiude  or  l^una  or 
l'altra  delle  detto  qualite:  ma  non  ogni  valore, 
o  bravura,  o  coraggio,  ò  prodezza.  Questo  vo- 
cabolo esprime  un  grado  di  vivacite  e  d' eccel- 
lenza suo  proprio. 

Com'atto,  prodezza  tento  dicasi,  in  sul  serio, 
d'anione  di  raro  valore,  quanto,  te  senso  te- 
ceto  od  ironico,  di  qualunque  cosa  si  levi  un 
po'  dal  comune  per  vivacità  e  per  brio.  À  molti, 
col  dire  un'insolenza ,  par  di  fare  una  bèlla 
prodezza. 

^CORDACE,  SiGiNiODB. 

Il  primo  era  al  Greci  una  spoeto  di  ballo 
comico,  e  lascivo;  il  secondo,  altro  ballo  usato 
te  quelle  rappresentazioni  che  avevano  nome 
da' Satiri  (3). 

^CORONA,  DiAMEMA,  Ghuilanda,  Sbrto,  Benda. 
—  Diadema,  fascia  avvolte  tetomo  al  capo 
In  segno  di  re^  potere:  è  pure  queir  aureote 
cbe  si  dipinge  intorno  al  capo  deUe  immagini 
de* Santi,  segno  di  santite. E  teloni  anco  fem- 
minino (4). 


(1)  Rosmini:  Alb,  Roller  e  Leopoldo  Caldani 
et>t>ero  la  pazienza  e  il  coraggio  di  martoriare  un 
gran  numero  dranimàlif  per  mettere  a  prova  tutte 
le  parti  del  corpo,  e  trovare  quali  erano  fomite  di 
Mento  e  quali  non  erano. 

(i)  Galilbo  :  Sostenere  intrepidamente  le  dot- 
trine del  suo  maestro. 

(3)  xóp^a^,  9U('.vvì{. 

(4)  LiPPi:  Cangiò  la  diadema  in  un  turbante  ^ 
per  indicare  uno  che  di  deToto  dlyenne  irreligioso. 
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Canma  d'oro,  di  spine,  di  ferro,  di  fiorì,  di 
gemme,  distene  (1);  corom  reale,  Imperlarle: 
omamento  dei  re,  d'altri,  detti  anco:  teste  co- 
ronate: corona  di  Francia,  di  Spagna,  per 
indicare  reame ,  ed  anco  il  re  di  Francia ,  di 
Spagna:  sacra  corona,  titolo  e  appellatiTo  di  re. 
Traslato:  ciò  che  circonda  o  persona,  per  con- 
8altarla,o  per  adirla,  o  per  corteggiarla;  o  coaa: 
corona  di  monti,  di  toni,  di  mora. 

GMrlmida  di  fiori,  di  erbe:  ò  quella  ebe  si 
pone  ai  morti  In  istato  di  Terginità.  Llppl  : 
«  Perché  Tolea  morir  con  la  ghirlanda,  »  par- 
lando d'nna  che  voleva  conservarsi  puHeila; 
e  tal  voce,  nel  discorso  familiare  del  popolo,  ò 
consecrata  solo  a  significare  quella  del  morti 
In  stato  di  verginità. 

Serto,  tanto  di  regnanti  che  di  poeti,  d'no- 
mini  mostri  ;  piuttosto  poetico. 

Benda,  fascia  da  avvolgersi  intorno  al  capo; 
segno  di  dignità.  Poeticamente ,  regie  bende, 
benda  imperiale. 

Significa  poro  fàscia  da  porsi  sogli  occhi  per- 
eti' altri  non  veda.  Benda  d'Amore. 

Benda  dicesi  pare  il  velo  delle  donne.  Dan- 
te: ((Femtaiaè  nata  e  non  porta  ancor  benda»: 
o  delle  monache,  Dante:  «  le  sacre  bende  ». 

Benda,  diadema,  serto,  non  hanno  I  traslatl 
di  corona  e  ghirlanda  (2).  —  ciom  — 

908.  ^CORPACCIUTO,  ConraLBNTO. 

—  Corpacciuto  è  più.  Paò  la  ewrpuienza  es- 
sere pingnedtaie  non  grave  e  non  dlflbrmata. 
11  corpacciuto  ha  un  grosso  ventrone,  e  II  resto 
in  proporzione  di  quello.  —  aAm  — 

909.  ^COBPICCIOLO,  COlnCINO,  COBFDSGOLO. 

—  Corpicetólo,  piccolo  corpo  d'uomo,  o  pio- 
colo  corpo  In  genere.  Corpidno,  corpo  d'uomo 
soltanto,  od  anche  diminutivo  di  ventre.  Cor^ 
putcolij  atomi  o  particelle  di  corpi.  -  «atti  - 

910.  ^COBPORALB,  CotrotBO. 

—  Corporeo  ch'é  di  corpo,  eh' è  corpo,  che 
non  ò  dello  spirito:  corporale,  che  riguarda  il 
corpo  umano.  Pena  corporale  :  sostama  cor* 
porea.  — •  oAm  — 

911.  *  CORPORATURA,  CoBPOUCNZA,  Corporeità'. 

—  Corporatura  è  li  complessodi  tutto  il  corpo  : 
eirè  grande  e  piccola,  grossa  o  no.  Corpuknxa 


(1)  Corona,  anco  di  saracche.  Caro:  Incoro- 
nato dt  saracche  e  trippe.  Monte  incoronato  di 
lelre ,  di  toni.  Coronare  1  bicchieri ,  per  empirli 
fino  all'Orio ,  disse  Virgilio  ;  e  :  corona  di  soldati 
alle  mora  d'assaltala  città.  —  gatti  — 

(%)  Traslato.  Dante:  La  dotoroia  selva  ré 
ghirlanda. 


I  è  la  qualità  di  eoipo  grasso  e  groaao^eofpofvAà 
(non  usato  ma  utile)  la  qualità  delTeasere  eor- 
po,  contrapposta  alla  spiritualità.  —  ««nt  — 

« 

«CORPORATURA,  Strottora. 

—  Cofporalttra  riguarda  II  volume;  jfriitiiMtt 
la  fona  della  compiessIoQe^  e  la  forma  e  la  com- 
pagine delle  membra.  Si  può  avere  una  pleeoiR 
corporatura,  e  una  forte  strattora;  f^rte  eor- 
poratura,  e  cattiva  struttura  ;  penM,  o  il  eoHo 
corto,  o  le  gambe  torte,  o  I  visceri  mal  dispo- 
sti. Dalla  corporatura  si  giudica  l'apparente  bel- 
lezza e  forza  :  dalla  struttura  il  nerbo  vero  e 
la  sanità.  —  a.  • 

*CORPO,  VEirrRB. 

Diciamo  e  dolere  il  corpo,  e  dolere  U  venite: 
Il  primo  modo  è  più  temillare  In  Toscana.  Ma 
ventre  è  la  parie  visibile:  onde  ventrone  ò  chla* 
maio  un  uomo  grasso;  e  ventronaecio. 

—  Il  corpo,  nell'uomo  e  in  altri  animali, 
ove  di  tutto  il  corpo  non  s'intenda,  è  II  ven- 
tre inferiore;  Il  basso  ventre.  T'ha  pure  tal 
essi  un  ventre  medio,  11  petto;  e  un  ventre 
superiore,  la  testa.  È  corpo  ogni  ventre,  per 
la  materia  che  ne  forma  la  circonterenza:  non 
ogni  ventre  ò  corpo,  perchè  ogni  corpo  non 
ò  cavità.  — 


«CORREDARE,  Arredarb. 

ir  Nel  proprio  e  arredare  e  corredare,  nel 
trasiato  il  secondo.  Libro  corredato  di  favole, 
di  documenti,  di  note;  scritto  corredato  di  ci- 
tazioni, di  prove.  ^  oatti  — 

"^CORREGGERE,  RmENBERB,  EMENDARE,  Ri* 
VORMARE. 

CwrreffQere ,  Riprendere, 

—  SI  corregge  e  con  parole  e  con  fitti;  ri- 
prendersi con  parole.  La  correzione  può  essere 
effetto  della  riprensione,  e  può  non  essere. 


—Chi  corregge,  mostra  o  intende  mostrare, il 
modo  di  togliere  via  11  difetto.  Chi  riprende, 
non  fa  che  indicarlo,  e  non  sempre  in  modo 
chiaro.  Per  ben  correggere  bisogna  sapere  far 
meglio.  Convien  correggere  con  intelligenza , 
riprendere  con  amore.  —  nAusàs  — 

—  Correggere  è  l' atto ,  e  anche  la  conse- 
guenza dell'atto.  Nel  primo  senso  è  afline  a 
riprendere;  nel  secondo  a  emendare,  e  a  ri- 
formare. 

Si  correggono  gii  errori,  e  si  riprendono  1 
vlzli.  I  difetti  (che  stanno  in  mezzo)  si  possono 
egualmente  correggere  e  riprendere. 

Nell'altro^senso,  correggere  è  men  d'emen- 
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dare:  ma  cht  Yeranieiite  corregge  l'aaliuo 
proprio,  quand'anche  non  arrivi  a  pienamente 
rifdrmarlo,  fii  maggior  cosa  che  s'egli  vera- 
mente emendasse  con  atti  contrarli ,  ma  non 
in  tntto  spontanei,  1  falli  commessi.  -  cAvrom  - 

—  Emendare  (1)  è  dare  alle  cose  forma  mi- 
gliore; toglleme  viale  parti  difettose  (2).  Cor- 
reggere, propriamente,  render  diritte  le  cose 
torte,  o  curvate  (3).  Corrigere  alicvjus  senlen- 
tiam  ben  tradorrebbesl  In  francese:  reetifier 
Twrt»  de  ^if^igrii'tm.  Un  classico  latino  scrisse  : 
CwriquiMur  qwB  prava $unt;  vUiosa  emendai^ 

tur*   ~-  rBMU  DI  ■•  e.  — 

Correggere,  Emendare y  Riformare. 

—  La  correzione  toglie  o  s'ingegna  di  togliere 
on  difetto,  richiama  al  bnon  ordine  persona 
0  cosa  che  n*era  sviata.  L'emenda  ò  cangia- 
mento in  bene,  riparazione  di  male.  Riforma 
è  ristabiUmento  della  cosa  nello  stato  o  forma 
debita  e  sua.  La  correzione  poò  essere  o  com- 
phita,  od  insnfllciente,  od  inutile;  Temenda  più 
0  men  piena  e  soddisfacente;  la  riforma  pM  o 
meno  intera,  e  vera  :  se  vera  è ,  ò  quasi  intera. 

Un  fanciullo  può  essere  da'  maggiori  corret- 
to, e  non  correggere  però  sé  stesso.  Uno  sca- 
pestrato può  in  parte  emendar  la  sua  vita,  e  non 
essere  ancora  buono.  Chi  riforma  sé  stesso , 
se  veramente  si  riforma,  fa  un  cangiamento 
intero,  o  quasi. 

Stile  corretto  ò  quello  che  non  ha  mende 
gravi,  che  non  ha  di  bisogno  d'essere  riformato. 


916.  «CORRERE,  Accobiebe. 

Ho  COBSO,  SON  CORSO. 

—  S'occorre  correndo  a  un  luogo,  uno  o  più. 
S'accorre  correndo  ad  aiuto.  Bo  corso  ^  diclamo 
intendendo  dello  spazio  percorso.  Ho  corso  di 
molto:  quel  cavallo  ha  corso  bene.  5on  eorso, 
intendendo  del  movimento.  Son  corso;  non  era 
pia  tempo.  É  corsa  la  gente. 

Ho  accorso,  non  si  dice,  ma  sempre,  sono. 


*Ji7.  CORRETTO,  Esatto  (duie). 

^  Dicesi  dei  discorso,  sia  parlato,  sia  scritto. 
Corretto  vale  conforme  alle  regole  della  lin- 
gua ,  e  all'Indole  sua  ;  esatto,  adeguato  alle  cose 


e  aHe  idee.  H  primo  riguarda  le  vocio  l  modf: 
l'altro  1  fatti,  e  1  concetti.  — 


♦CORRETTO,  Esatto,  (Stilk).  018.- 

Può  lo  Me  essere  scientificamente  eeaUo^  e 
non  corretto;  cioè  non  conciso,  non  puro,  non 
numeroso,  non  vivo. 

«CORREZIONE,  Corrbggimbnto.  9ì9, 

--  Correggere  dicevano  gli  antichi  per  reg- 
gere; e  sebbene  il  modo  sia  vieto ,  pure  di  due 
reggenti  insieme  non  sarebbe  forse  Inconve- 
niente dfre,  in  luogo  opportuno,  correggere. 
Il  sostantivo  di  questo  verbo  sarebbe  correg^ 
gimento ,  distinto  dalla  corretUm  dello  stile , 
delle  stampe,  dei  costumi;  dalla  verga  dicor-^ 
rezione;  e  da  altri  usi  simili  —  «atti  — 

♦CORRIDOIO,  Aivorro.  920. 

—  Andito  è  passaggio,  non  largo,  d'uno  In 
altro  luogo  della  casa:  Il  corridoio  è  più  largo, 
e  sovente  più  lungo,  e  serve  a  passeggio.  Nel 
luoghi  abitati  da  comunità,  1  corridoi  son  fre- 
quenti a  vedersi,  e  necessarO.  —  bohavi  — 

♦CORRIDORE,  CoRanaE,  CoBsnaiB,  Cursoib.       921, 

—  Corridore  è  il  cavallo  buono  al  corso:  ed 
anche  persona  che  corra  bene,  si  dirà  buon 
corridore.  Corsiere ,  del  cavallo  soltanto,  e,  per 
estensione,  o  per  cella,  di  giumento.  Corriera, 
chi  porta  lettere,  avvisi.  Cursore,  chi  recale 
notificazioni  degli  ordini  d'un  tribunale,  e  dOr 
gli  atU  gludiziarii  (1).  —  oatti  — 

♦CORRIVO,  Credulo.  «22, 

—  Corrivo,  in  generale:  e  tanto  s'applica 
al  credere,  quanto  al  concedere,  al  conten- 
tarsi, al  fare.  La  corrività  nel  credere  ò  fa- 
cilità, ma  non  sempre  credulità:  questa  è  piò, 

♦CORRUTTELA,  Corruzione.  923. 

Corrttztoiitf  è  l'atto;  corruttela  è  l'elTetto. 
Può  un  tristo  governante  tentare  la  corruzione 
d'un  popolo,  e  può  non  ne  conseguire  la  cor^ 
rottela.  ^ 

Per  questo  appunto  che  corruttela  è  l' effetto, 
siIRitta  voce  indica  corruzione  piò  abituale,  più 


(i)  Mendum, 

(3)  Cicbronb:  Seripla  emendare. 
(3)  Pliiiio:  Milani  athMes  mcrfum  tenenti, 
nemo  ^igitwn  eorrigebat. 


(1)  Nella  poesia  cursore  può  dirsi  per  colui  che 
corre,  o  che  già  fìece  una  corsa  memorabile. 
CuTSor  felice  fu  quell' Ippomene  che  vinse  al 
corso  AtalanU:  Apollo,  insegnendo  Dafne,  tu  cor- 
sole inlteUce.  il  Petrarca:  Turba  damami  e  mi- 
seri cursori;  e  il  Casa,  d'un  vecchio,  seguace  di 
amore  :  Né  fra  la  turba  tua  pronta  e  leggera  Zop- 
po cursore  amai  vittoria  spera,  —  polidori  — 
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Indma.  La  corrazione  è  nell'omana  natara  ; 
ne'popoH  inclvillli  dWIen  comitlela. 

Corrazione  ha  parecchi  sensi  corporei:  dicesi, 
per  esempio,  dell'aria.  Cornittela,  no.  Cornit- 
tela,  diciamo,  de'cosCiiml,  de*90vemi,  de*po- 
poli.  Qoel  che  ne*  piccoli  è  corrazione,  ne' gran- 
di è  oomiltela.  La  corrazione  non  penetra  mai 
tanto  addentro  ne' piccoli,  qaanto  ne* grandi. 

924.  ^CORRUZIONE,  Potbbpazìonb. 

—  La  putrefazione  è  an  de'modi  di  corr^ 
Kione:  viene  dal  disciogliersl  gli  elementi  di 
corpo  ai  qaale  è  mancata  la  vita.  —  «atti  •— 

925.  «CORSO,  Carkrba. 

—  Un  cavallo  può  correre  senza  andare  di 
gran  carriera,  di  tutta  carriera.  D'altri  am- 
mali che  Toomo  e  il  cavallo,  questo  secondo 
non  so  che  si  dica.  •-*  «atti  — 

926.  «CORSO,  CoBSÀ,  ScoasA,  Scobrimbnto. 

--  Corso  Ila  sensi  più  varii:  corso  di  pianeti, 
della  natura,  del  tempo,  degli  studil.  Corsa  ò 
OD  correre  che  Taomo  fa,  o  an  animale,  per 
certo  spazio. 

Scorsa  è  l'atto  di  scorrere ,  di  passare  rapi- 
damente per  varie  cose.  Si  dà  una  scorsa,  an- 
dando, guardando,  leggendo,  parlando.  Scor- 
Hmcnlo  ha  senso  materiale:  di  carrucole,  d'ac- 
qua, e  simili.  —  «Arri  — 

927.  «CORTESE,  ÀFPABOjt,  CnriLK. 

Affabile  j  che  si  lascia  parlare ,  e  parla  in  modo 
umano  ed  amabile.  Cortese  ^  che  ha  modi  ob- 
bliganti e  piacevoli;  che  dimostra  le  sue  buone 
disposizioni,  e  con  parole  e  con  fatti.  Ed  ha 
pure  senso  prossimo  a  liberale.  —  a.  — 

•»  L'uomo  civile  rende  a  ciascuno  le  debite 
dimostrazioni  d'onore;  l' uomo  cortese  n'  ab- 
bonda. La  civiltà  non  sia  importuna,  nò  la 
cortesia  Caccia  pompa  di  sé.  La  civiltà  ò  do- 
vere, la  cortesia  è  pregio.  —  anuu»  — 

928.  «COSCIENZIOSO,  ScaujpOUMO. 

—  Il  primo  ascolta  le  voci  della  coscienza  ; 
l'altro  non  se  ne  Oda.  Il  primo  adempie  con 
pronta  fkanchezza  i  suol  doveri;  il  secondo  con 
esattezza  minuta  e  timida.  Il  primo  si  com- 
piace dell'averli  adempiuti;  l'altro  teme  sempre 
di  non  li  avere  adempiuti  nel  debito  modo. 


929.  «COSMOGONIA,  COfiMOGRAnA,  Cosmoloqia. 

—  Cosmogonia^  scienza  della  formazione  del 
mondo  :  cosmogralla^  scienza  della  struttura  e 
dell'ordine  mondiale:  cosmologia,  metafisica 
mondiale,  che  cerca  le  leggi  generali  del  crea- 
to, e  ne  trae  conseguenze. 


La  prima  Investiga  fl  passato  ;  la  seoonda 
espone  II  presente;  la  terza  e  sui  passato  ra- 
giona, e  dalle  visibili  ascende  alle  cose  Invisibili. 


—  mcici.o: 


^COSPARSO,  Cosmso. 

—  Cosparso^  ciò  oh'ò  sparso  in  più  luoghi , 
in  più  parti  ;  sia  solido  o  Quido.  Cosperso,  per 
io  più  di  fiuido  ;  ed  esprime  meglio  l'oggetto 
che  in  sé  riceve  l'azione  d'un  fluido  sparsovi 
sopra.  — 


COSPIRAZIONE,  CoNGiDiA ,  AimTiNAinDnro , 

JtXBELUOKB,  SEOmONB,  SOLLKVAZIOIIB9  IN- 
TBLUOBNZA,  SbTTA. 

Cospiraxione ,  Congiura. 

—  La  congiura  ò  sancita  dal  giuramento: 
almeno  ò  questa  l'originaria  idea  del  vocabolo. 
La  cospirazione  ò  di  solo  consenso.  Si  cospira 
anco  al  bene  e  per  vie  Innocue:  non  si  congiu- 
ra che  al  danno  altrui.  La  cospirazioiie,  d'or- 
dinario ,  procede  più  lenta.  —  a.  — 

«—  Cospirazione  ò  li  secreto  consenso  di  più 
a  liberarsi  con  modi,  violenti  o  no,  da  certi 
uomini  o  da  certe  potestà.  Si  cospira  anco  per 
nuocere  a  persona  privata.  Congiura  ò  patto 
ghirato ,  od  almeno  solennemente  promesso ,  di 
operare  un  mutamento  nella  cosa  pubblica  In 
modo  violento ,  o  d'uccidere  uno  di  quelH  che 
reggono  o  delAono  reggere  lo  stato.  — 


Ammutinamento^  MMonef  Cogptraxkim^ 
Sedizione,  Solkwuione. 

L'ammutinamento  ha  iuogospecialmente nella 
milizia.  Ribellione  ò  atto  ostile,  deliberalamente 
mosso  o  dai  governanti  contro  1  governati ,  o 
da  questi  contro  quelli  :  chò  non  soli  i  sudditi 
son  ribelii  (1). 

Cospirare  ò  il  meditare  in  secreto  in  parec- 
chi un  mutamento  nelle  politiche  cose,  e  a  tal 
fine  congiungere  ciascuno  1  suol  mezzi. 

Sedizione,  atto  (2)  col  quale  i  popoli  mostransi 
alienati  da  chi  11  governa ,  e  si  separano  da 
loro:  se  la  separazione  è  tumultuosa,  dioesl 
sollevazione. 

Cospirazione^  hUeliigenzaj  Setta. 

—  Intelligenza  ò  cospirazione  di  pochi;  setta, 
di  molti.  Quella  può  essere  men  torbida,  e 
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aTere  ma»  migliore  ebe  quoMa.  Il  Gaicciardl- 
nly  lo  un  luogo  delle  sue  Storie:  «  Non  essendo 
In  potestà  de'privaU  cittadini,  né  d'alcona 
particolare  cospirazione  e  intelligenza  il  distrl- 
boire  le  dignità  »•  S  non  molto  appresso  :  «  Sor- 
gono le  sette  e  le  cospirazioni  particolari  ». 


932.  «COSTÀ,  GosnBaA,  Rita,  Rnruuu,  Spuogu, 

IJDO,  Sponda. 

—  Colla,  soperficle  più  o  meno  acclive,  o 
lungo  11  mare  o  Infra  terra*  E  perchè  sovente 
la  rive  del  mare  sono  più  alte  dell'onde  sotto- 
poste, e  si  vanno  sempre  più  rialzando,  però 
eoste  foron  chiamale:  ma  là  dove  non  è  nò  rl- 
pldena,  nò  acclività,  qnivi  li  vocabolo  non  sarà 
propriamente  osato. 

La  cùsliera  è  piottosto  tata  terra,  e  pia  sas- 
sosa. M»  (  o  acclive  sia  o  no  )  del  mare ,  di 
iami,  niscelil,  torrenti.  Spiaggia  ha  il  mede- 
slOBO  senso:  se  non  che  l'acclività  della  spiag- 
gia è  più  dolce;  elfo  qoasl  In  plano.  Lido  non 
dicesl  che  del  mare;  e  nelle  maree,  e  nelle 
bnrrasctie,  le  onde  lo  Invadono  e  coprono.  Spoi^ 
da ,  ogni  sorta  d'estremità  che  riguarda  d'alto 
In  basso.  Sponda  del  letto.  liMera^  Il  paeselhe 
si  stende  sulle  rive  di  mare  o  di  lago.  Riviera 
di  Genova,  di  Salò.  —  «avvi  — 

933.  COSTÀ',  Costi. 

—  Colli,  di  quiete;  eo$làj  di  moto.  Ma  questa 
distinzione  non  sempre  s'avvera.  Se  non  che 
costà  si  aoisce  al  giù  e  al  so ,  e  se  ne  fanno 
costaggiù  e  costassù;  né  costi  soffire  oso  simile. 


934.  ^COSTANTE ,  DoaBVOLB. 

Quel  ch'è  durevole ,  non  cessa  ;  qoel  eh'  è  eo- 
ftante  non  mota. 

Cosa  durevole  è  tale  di  soa  natora.  Cosa 
costante,  sta  per  fona  del  Volere  o  per  esterno 
sostegno.  L'amore  paterno  è  afTetlo  dorevole 
di  natora  sua.  Le  amicizie  più  costanti  son 
qoelle  che  si  fondano  nella  virtù.  Negli  afTetti 
dorevoll  poò  non  essere  merito,  o  poco:  e  pos- 
son  essere  effetto  deirabitudine,  della  naturale 
inerzia,  o  d'ona certa  tenerezza, come  a  dire 
passiva  :  negli  affetti  costanti  si  conosce  la  for- 
za dell'animo.  Molte  amicizie  nel  mondo  che 
pakm  dorevoll ,  non  sono  costanti  :  dorevoll 
sono  In  qoanto  che  apparentemente  non  fi- 
niscono; ma  nel  cuore,  dov'è  la  vera  costanza , 
non  vivono. 

La  durevolezza  riguarda  la  sussistenza  del 
tolto  ;  la  costanza,  1*  immutabilità  delle  parti. 
I  governi  non  sarebbero  a  lungo  durevoli  se 
afléttassero  costanza  nelle  menomo  istituzioni. 

Un  moto  durevole,  è  tale  porche  non  resti, 


o  accelerato  o  ritardato  che  sia;  un  moto  co- 
stante deve  sempre  dorare  a  on  dipresso  al 
medesimo  modo  (1). 

COSTANTE ,  Fbkmo  ,  STAsaa ,  Saloo  ,  Immd- 

WLE  (in  senso  traslato}. 

—  Fermezza  è  costanza  coraggiosa.  L'uomo 

dabbene  è  eostaiUe  nell'amare  i  buoni  ;  fermo 

incontro  ai  pericoli  che  tale  amore  ha  con  sé. 


—L'uomo  nonaflblto  volubile,  poò  star  fermo 
in  soo  proposito  per  alcun  tempo;  ma  altro  è 
Tessere  fermo  a  questo  modo ,  altro  è  l'essere 
sloMie  veramente. 

La  costanza  è  anch'essa  abituale;  è  meno, 
se  voolsl,  della  stabilità  :  to  ma  qoesto  senso  è 
più,  che  è  stata  destinata  ad  esprimere  onablto 
virtuoso.  Una  delie  morali  virtù  è  la  costanza , 
non  la  stabilità. 

Fermo,  diciamo^  in  una  optatone.  In  una 
risolozione  ;  costante  nell'amore ,  nel  bene. 

Saldo,  s'adopra  per  indicare  la  fermezza 
contro  le  opposizioni,  gli  ostacoli.  /minoWlesl 
spiega  da  sé.  —  momMmi  — 


^COSTANZA,  PrasBVsaANZA. 

J>«rMi>^atua  è  volontà  di  segoitare  ona  serie 
d'atti  mossi  dal  medesimo  principio,  e  tendenti 
al  medesimo  fine  buono.  Costanza  è  lo  stato 
che  dnra  ne'medesimi  sensi  ed  atti. 

La  costanza  viene  in  parte  dalle  qualità  na- 
toraii;  la  perseveraoza  è  lotta  merito  del  vo- 
lere alotato  da  Dio. 

La  perseveranza  è  costanza  contlnoa  nel 
bene  :  poò  la  costanza,  volta  al  male,  essere 
osttaazlone ,  o  peggio. 

In  ogni  menoma  cosa  s'esercita  la  costanza  ; 
la  perseveranza  nelle  grandi;  o  In  tanto  nelle 
piccole,  in  qoanto  sono  congiunte  alle  grandi 
dall'unico  comon  fine. 

La  costanza  inoltre  poò  essere  breve.  Si  poò 
avere  amato  costantemente  due  beni  diversi. 
Il  vincere  pure  una  volta  soia  gii  ostacoli ,  lo 
star  contro  loro,  è  costanza:  li  titolo  di  per* 
severante  non  s'acquista  a  si  poco  prezzo. 

*COSTO,  Spesa. 

—  Costo  è  il  valor  dell'oggetto  che  si  vuole 
acquistare.  É  men  generale  di  spesa;  onde  può 
dirsi:  quel  libro  ha  si  poco  costo,  e  pur  non 
vale  la  spesa.  —  BOHAsn  — 

«COSTRINGERE,  àstmmgbbb. 

—  CoUringeré  è  più  (2).  Non  parlo  dei  senso 
medico  di  astringente*  —  «atti  — 
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§39.  «COSTUME,  Abito,  Usanza,  Uso,  Rito. 

—  Cotlume  è  la  freqoenle  repeUzlone  d'un 
attd;  abilo  refluito  d'essa  ripetizione.  —  nmu  — 

—  L'usanza  pare  più  universale  dell' tuo; 
non  sempre  però.  Costume  riguarda  più  pro- 
priamente le  cose  morali.  -—  bomabi  — 

—  Le  usanze  rlsguardano  più  agli  atti  este- 
riori, e  sembra  che  ci  sieno  Imposte  dairesetn* 
pio;  il  costume  é  più  sovente  un  abito  della 
volontà,  ed  ha  ragioni  più  Intime.  Ne'costumi 
è  molta  parte  dell'uomo;  nelle  usanze  d'un 
popolo  i  suoi  costumi  si  manifestano  per  via 
degli  atti  esteriori. 

Costume,  nei  singolare,  cogli  aggiunti  buono 
o  malo,  ha  significazione  astratta;  al  plurale 
è  quasi  sempre  concreto.  L'amico  deve  ripren- 
dere i  mali  costumi  dell'amico:  la  religione  con- 
danna genericamente  il  mal  costume.  —  ca»- 

rom  — 

Il  r  lo  è][costume  rellglosq  (1),  o  di  quasi  re- 
ligiosa solennità:  più  rispettabile,  o  ahneno  é 
più  rispettato  da  chi  ci  crede. 

Il  rito  può  essere  recente;  il  costume  nono 
tale  se  non  ha  un  certo  tempo.  Gli  antichi  co- 
stumi rendono  I  riti  più  cari.  I  riti,  in  popolo 
che  si  corrompe,  sovente  dispensano  dall'osser- 
vare  1  costumi. 

940.  COSTUME,  Consuetudinb. 

—  Consuetudine  era  nell'uso  de' giureconsulti 
romani nnitts non  iscritto,  introdotto  per  tacito 
consenso  del  popolo,  o  per  volontà  di  coloro 
che  vi  si  acquetavano.  Costume  ha  senso  meno 
legale  e  solenne:  gli  antichi  però  confondevano 
o  ravvicinavano  molto  1  due  sensi.  Cicerone  : 
«  Non  mos  consuetudoque  servatur.  ^  Ad  eo^ 
rum  consuetudinem  moremque  deduci.  -  Cen- 
tra morem  consuetudinemque  civOem  ».  An- 
che nell'uso  comune  però,  oonsnetudhie  ò  11 
costume  sancito:  e  non  ogni  costume  fa  con- 
suetudine; ogni  consuetudine  ò  una  specie  di 
costume.  —  vorHA  — 

941.  COTICA,  Cotenna. 

—  Colica  e  cotenna,  la  pelle  del  poreoi  ma 
cotenna,  non  cotica,  diciamo  la  parte  supe- 
riore del  grumo  del  sangue.  E  cotenna  ha  tra- 
siati  propril  suoi.  —  «atti  — 

942.  *COVO ,  Covas ,  Covacciolo  ,  Cikxia  ,  Canujb  , 

Tana. 

—  Covo  della  lepre,  d'uccelli,  e  d'altri  am- 
mali. La  tana  è  più  larga  :  tana  di  volpi ,  di 
lupi.  Covo  dlcesi  anco  per  letto ,  nell'  uso  fti- 
miliare.  Cuccia^  letto  de' cani;  canile^  luogo 


(1)  ViBGiLio:  Morem  ritumque  saerorum. 


dove  stanno  i  eàni,  o  dimora  qoatoiasl  angn- 
sta ,  sudicia  o  misera. 

Covacciolo,  degli  uccelli  o  d'altri  animali 
piccoli.  Cofrite^  di  fiere  grosse  e  selvagge.  Co- 
vile, per  similitudine,  lettacelo  sudicio  e  di- 
sordinato, e  stanzaccia  da  dormire  angusta  e 
Indecente.  —  aoMAiri  -  «atti  — 


CRAl^ULA,  Stravizzo,  Bagobdo,  Oioia. 

La  crapula  è  più  lunga,  più  viziosa  e  dan- 
nosa dello  straotzso.  Qualunque  siasi  anche  pic- 
colo eccesso  nel  mangiare  o  nei  bere,  una 
semplice  lautezza,  talvolta  è  stravizio  (1):  on 
eccesso  che  conduce  all'  ubriachezza,  o  a  si* 
min  mali  1  cui  eiTetti  si  tonno  sentire  anche 
per  più  di  un  giorno,  è  crapula  (3).  Crapula 
Inoltre  par  che  Indichi  l' abitudine  viziosa  (3)  : 
quindi  II  sostantivo  crapuiome, 

—  All'opposto  stravizzo  ò  un  mangiare  o  on 
boccone  fuor  d'uso,  o  con  qualche  eccesso.  Cosi 
chiamavansl  quelle  refezioni  clie  facevansi  dagli 
accademici  della  Crusca.  —  «on  — 

*  —  BoQordo  è  stravizzo  rumoroso ,  come 
sogllon  essere  quo' della  plebe.  L'oiiflfta  (nel 
parlare  poco  usata)  ò  propria  de*  grandi;  ha 
quaTcosa  di  più  raffinato,  e  più  deliberato  ;  e 
comprende  molti  vizi!.  Ond'ò  che  il  bagordo 
non  teme  l'uscio  aperto  delle  osterie,  e  dm 
l'orgia  vuole  nascondersi  nel  segreto  deUe  case. 

—  CAvrom  — 
«CRASSO,  Gbosso. 

—  Aria  crassa  ò  più  d'aria  grossa,  A  Milano 
l'aria  è  grossa;  a  Tebe  era  crassa.  Grosso  dire- 
mo r ingegno  non  dirozzato,  sebbene  non  ebe- 
te; crassa  ò  la  mente  naturalmente  tarda,  -a.- 

«CREDENZA,  Fsnfl. 

—  Fede  è  credenza  In  verità  che  si  vedono; 
manifestate  direttamente  e  indirettamente  da 
Dio.  La  credenza  può  essere  mera  opinione 
probabile.  —  «atti  — 


(!)  KpoHitdÉXTi  era  pe*  Greci  un'nbrlachezza  che 
gì  prolungava  al  giorno  segnente.  Ma  e  nel  latino 
e  nel  greco  si  applicava  alla  sola  obriachena  : 
presso  di  noi  pare  abbia  senso  più  largo;  sebbene 
non  si  potrebbe  immaginar  mai  crapula  senta 
vino.  Questa  voce  non  é ,  come  stravizio ,  eonnh 
nemente  usiiata  nel  familiare  discorso. 

(i)  Sbcni:  immergersi  nelle  crapole.  Crapula 
par  meno  insolito. 

(3)  FiRKNZuoLA  :  Risvegliandosi  come  da  una 
grave  crapula.  -  Faceva  ogni  di  mille  merenduzie 
e  mille  stravizzi  di  nascosto  al  marito,  -  Rboi:  (M 
tal  vino  lo  destino  Per  stravizzo  e  per  piacere 
DeUe  vergini  severe.  -  Stravlno  par  pM  oomiine 
neirnso  che  straivizio. 
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-^  La  eredecna*  nella  verità  ifUckisa,  è  fede, 
Xìiltelte  la  Cede  è  credeou  eieca:  ma  la  fede 
vera  non  è  necesaarlo  che  tale  sia.  —  a.  — 

—  Gredeniaé  persoasione  ftmdata  soiira  ra- 
gk»l,  valide  o  no:  fede  è  penoaalene  fondata 
Mi*antorUà  di  chi  parla. 

La  credema  che  nnfllosefo  pagano  prestava 
aU'eslstensa  di  Blo,  Cede  proprlamentie  non  era* 


946.  *C&E1>E]US,  PaBSTjm  fidb. 

Il  credere  può  essere  gasai  d'Istinti,  iw  pri- 
mo moto  dell'animo  :  nel  preelait  fede  la  vo- 
lontà è  più  riposata,  più  piena. 

Poi,  si  può  prestar  fede  fino  a  mi  certo  se- 
gno,  e  non  credere  come  a  parola  InCBUiblle. 

94T.  *CRSI»£XE  VOI  CH'  EGLI  LO  FABA'?,  Cbe- 

DBTB  VOI  GB'e'LO  VAGCU? 

—  La  prima  è  più  nel  ftituro,  e  in  futuro 
contingente  ;  la  seconda  proposizione  fa  guasi 
presente  la  cosa. 

La  prima  Indica  che  lo  non  so  se  egli  farà 
o  no  la  cosa:  la  seconda  polrebb'essere  un  do- 
mandare Faltrai  opinione,  su  cosa  eh'  lo  pur 
credo  probabile»  o  possibile  almeno.  Mei  primo 
non  s'ha  opinione  nessuna;  nel  secondo  s'ba 
on  principio  d'opinione.  Nel  primo  si  teme, 
perché  non  s'ha  ragion  di  sperare;  nel  se- 
condo si  teme,  percliè  non  s' hanno  ragioni  che 
asslcarlno. 

La  differenxa  è  teoiie,  ma  non  vanaaflMto. 


948.  «CREDITO,  Fàvoie. 

—  CredUo  ò  la  credenza  che  la  parola,  la 
promessa,  le  azioni  nostre  ispirano;  la  facilità 
d' indurre  alcuno  a  seguire  I  nostri  desideri!  e 
pensamenti,  in  virtù  della  fiducia  ch'egli  ha  tal 
noi.  Fonare  è  la  lìacilità  che  troviamo  in  per- 
sone disposte  a  farci  cosa  uUle  e  grata»  in  virtù 
della  benevolenza   Isptarala  In  altrui  da  noi. 


94^*CR£PITAR£,  ScaoscUEE. 

0^      —  Crepitare^  legg!^  strepito,  come  di  legna 

*  '    al  (Hoco,  o  di  suolo  di  scarpe  che,  movendosi  11 

piede,  strida,  o  simile.  Crepita,  disse  Virgilio, 

tti  grandine:  la  pioggia  dirotta  icfXMcfo.  -  «ATTI - 

950.  *CB£SCERE,  AUMENTABn. 

—  Le  cose  ereeeono  per  inUmo  svolgimento 
e  nutrizion  delle  parti;  si  emmenkmo  per  ad- 
iHzhme  dlaltre  cose  simili,  od  omogenee.  Le 
biade  crescono;  si  aumenta  la  rendita.  Più  si 
coltiva  11  terreno,  e  più  crescon  le  piante,  più 
le  grasce  aumentano  di  valore  e  di  quantità. 

Crescere  indica  talvolta  r  higrandimento  , 


saoga  che  U  pensiero  si  fermi  alla  causa  che 
l'opera:  aumentarsi  ha  più  diretta  l'idea  di 
apposIzloDe  di  cose  simHi.  Si  dh^à:  l'ambizione 
cresce  coU' aumentare  de*  beni  di  fortana;  né 
sarà  beQ  detto:  si  aumenta. 

Crescere  è  quasi  addizione  intrinseca;  au- 
meniarsA  è  addizione  estrinseca,  e  non  'sempre 
graduata.  —  «umbo  — 

—  Crescere  esprime  rbiabarsi,  l'ingrossar- 
si, lo  altongare,  li  rinforzare:  aumentarsi  espri- 
me l'aggiungere  di  cosa  a  cosa  in  altezza,  in 
lunghezza.  In  volume,  In  profondità.  In  aume- 
n».  In  quantità.  Questo  indica  dimensione  resa 
maggiore;  queUo,  dimensione  resa  maggiore  con 
certe  leggi  e  forme  éetermUiate  dalla  natura, 
0  dall'uso. 

Crescere,  adunqye,  è  une  ingrandire  per  nu- 
trizione, opergeneitaione,  o  per  conversione 
d'una  Ui  altra  sostanza,  o  per  produzione  di 
nuova  sostanza  nella  cosa  stessa.  Aumentarsi 
è  acquistare  una  quantità  di  più  per  giunta, 
o  per  mlstiaae,  o  per  congiunzione.  Crescere 
ha  senso  di  per  sé  più  determtaiatae  compiu- 
to: aumentarsi  ha  più  di  bisogno  d'essere  cir- 
costanziato dalle  idee  espresse  »  o  sottintese, 
nell'ordine  éeA  discorso. 

Tuttociò  che  cresce,  s'aumenta  in  altezza»  o 
grossezza,  o  solidità:  non  tuttociò  che  s'aumen- 
ta,  si  può  dire  che  cresca.  Gli  animali ,  le 
piante  crescono,  e  crescendo  aumentano  di 
grandezza  e  di  forza.  Nel  crescere  ò  d'ordina- 
rio più  regolarità:  I  giorni,  la  luna  crescono , 
decrescono:  il  flreddo,  il  caldo  anmentano,  dl- 
mlmilscono.  — 


«CBSSaMENTO,  CasMCBiZA,  AiCGanaciMBino, 

INQRMIMMBNTO,  AuifBMTO. 

—  Crescimento  indica  11  naturai  crescere. 
Crescenza  ha  uso  suo  proprio  nel  modo:  ta- 
gliare un  vestito  a  crescenza ,  cloò  abbondante 
tante  che  II  fanciullo  o  M  giovane,  anche  cre- 
scendo, gli  basti.  Acereeemento  indica  e  il  ere- 
aclmento  naturale,  e  ^accrescere  ch'altri  fa  la 
cosa  con  azione  diretta.  Inurandimenlo  è  cosa 
più  notabile:  s'ingrandisce  una  città  (1),  un 
Impero,  un  disegno  già  non  piccola:  s'accresce 
anco  di  pochi  poUieL  L'mtmmlo  s'applica  a 
quantità  discnata:  aumentare  U  prezzo,  l'ave- 
re. Né  deU' estensione  dlrehbesl  tanto  bene. 


«CHESTA,  Cotvu,  CcmiKO. 

-.  Creila  de'poHI,  creste de'ctanleri;  perme- 
tefora^  creste  de'montl;  e  creste  per  superbia. 
Creste,  abbigliamento  delle  donne,  con  gala; 
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onde,  crestaia  chi  lavora  di  berrette  e  cappelli 
da  donna.  Ma  cresta,  In  questo  senso,  è  disu- 
sato, e  si  direbbe  per  cella  o  per  dispregio. 
L'abMgllaniento  dei  capo  a  Firenze  dicesl  ber- 
retta; e  ve  n'è  con  gala  e  senza,  di  vària  e 
più  Q  men  fine  materia,  con  più  o  roen  fron- 
zoli 0  nastri.  In  antico,  la  berretta  senza  gala, 
e  di  panno ,  o  d'altra  roba  ordinaria,  dicevasl 
culfla.  Oggidì  colDa  a  Firenze  è  il  velo  che  ap- 
peso alla  berretta,  o  alla  tesa  del  cappello,  scen- 
de sol  viso,  o  può  esser  gittato  dietro  le  spalle 
o  da  banda.  In  altri  dialetti  toscani,  eufino.  La 
berretta  osata  dalle  nostre  avole  si  dirà  sem- 
pre cuffia,  nel  vecchio  senso  a  cai  corrisponde 
ora  berretta;  e  co^  si  dice  In  molte  provinde 
d' Italia. 

Coffla  poi  dicono  il  calice  de'moschi:  ed  osdre 
per  il  rotto  della  cuffia ,  è  flrase  dell'oso.  - 


9tt3.  ^CRITICA,  CsiISlTRl. 

—  Criliea^  più  propriamente  delle  oper64et- 
terarie;  ceiMuro,  delle  dottrine,  delle  credenze, 
degli  atti  morali/  —  ncicLorsoiA  — 

—  Critica  è  l'esame  ragionato  d'un* opera: 
censura ,  la  riprensione  ponderata  di  proposi- 
zione 0  d'azione  che  oflTende,  o  si  crede  o  si  vuo- 
le che  offenda,  una  verità  od  una  legge. 

▲flèrmare  che  un  sistema  ò  (Uso ,  o  mal 
connesso,  che  un  libro  ò  cattivo,  questa  ò 
censura:  dbnostrario  a  dovere,  acritica.  Cen- 
surate con  moderazione;  criticate  con  senno. 


—  La  critica  può  talvolta  risolversi  In  lode;  la 
censura  Importa  riprensione  o  biasimo,  sem- 
pre. Quando  ambedue  tendono  a  offendere  al- 
trui, nella  prima  è  sottigliezza,  e  non  di  rado 
pedanteria  ;  nella  seconda  mal  animo,  o  sover- 
chia severità.  —  mlimmu  — 

9tt4.  ^CROCE ,  AffuzioNB. 

—  Croce  è  del  linguaggio  cristiano.  Ogni  af- 
fitioM  che  si  considera  come  mandata  da 
Dio  per  provarci  e  acquistarci  merito,  è  cro- 
ce. —  I.AVaAVX  — 

1>55.  ^CROSTBLLO,  Caorrmo. 

—  CroffeUo  di  pane  asdutto,  e  fa  crostelllno. 
Cfortlno,  di  panearroeto,  e  con  gli  uccelli,  e 
co' tartufi,  o  solo,  per  Intingere.  —  a.  — 

056.  «CRUDELE ,  T^ocE,  Atrogb,  Tbbrdulk,  Immane. 
TViice,  specialmente,  nel  viso,  negli  atti;  eru- 
dito, nelle  Intenzioni  e  nelle  opere. 

—  Atroce  esprime  barbarie,  o  reità,  o  dolor 
grande  (1).  Crudele  è  meno.  TérribUe^  che 

(1)  Dava ifz ATI  :  cobo  -  uomo,  -  FiasiczuoLA  : 
risposta.  Da  aier. 


apporta  terrore.  Può  II  fatto ,  o  l'oorao ,  o  ia 
cosa,  osseti  terribile,  e  non  atroce  o  cru- 
dele.   mOHANl  — 

—  VimmanUà  è  crudeltà  grave ,  ma  non 
tanto  orribile  forse  quanto  Patrocità  (i).  Se  non 
che,  atroce  possiamo  applicarlo  al  pensiero,  allo 
sguardo,  alla  parola,  agli  atti;  Immane,  alle 
opere  solamente,  e  meglio  a  una  serie  od  al- 
l' abito  d'azioni  crudeli,  che  a  un'azione  da  sé. 

Atroce  poi  dicesi  di  colpo,  di  sventura,  d'ol- 
traggio, di  notte  (2),  di  glomo  :  hnmane ,  no. 

Immane,  da  ultimo,  indica  talvolta,  lati- 
namente, grandezza  enorme,  o  gran  quantità. 


«CUCCHIAI A ,  CoccmAio.  t^87. 

CoCGHUnSTTO,  CocGHiimo. 

^  Cucchiaia^  I."  ordigno  di  terrò  per  uso  di 
votare  il  ietto  de^fhimi;  11.^  quell'arnese  col 
quale  si  mette  la  polvere  ne^cannoni;  ni.*'  quel- 
lo strumento  composto  di  una  base  di  legno, 
su  cui  sorge  un  ferro  diritto,  incrociato  nel  di 
sopra  da  altro  ferro  rotondo;  Il  quale,  se  da 
una  parte  va  a  fluire  quasi  In  punta,  di  esso  si 
servono  per  dare  la  salda  alla  biancheria  più  mi- 
nuta, come  gale  e  berrette;  se  poi  tntt'e  due 
l'estremità  del  ferro  superiore  sono  grosse  quasi 
egualmente,  allora  si  (anno  cannoni  alle  mani- 
che ,  e  slmili. 

CtfecMtifo,  strumento  concavo,  con  manico,  ad 
uso  di  pigliare  il  cibo;  ed  ò  di  diverse  materie, 
come  oro,  argento,  ottone,  osso.  Talora  cnc- 
chiaio  è  sinonimo  di  cucchiaiata,  cioè,  tanto  di 
roba  quanto  ne  cape  in  un  cucchiaio:  ma  que- 
st'  ultima  voce,  in  certi  casi,  può  cadere  oppor- 
tuna. CucckkUedo  è  piuttosto  vezzeggiativo  die 
vero  diminutivo.  Un  bel  cucchiaio,  anche  non 
piccolo,  si  dirà:  bel  cucchlaietto.  Quando  poi 
è  diminutivo,  s'intende  sempre  più  grande  del 
cucchiaino.  Cucchiaino  da  caffè,  non  aitrimentL 
Nel  traslato:  Imboccare  col  cucchiaio  voto  (3); 
proverbio  non  vivo,  ch'io  sappia,  e  dioesi  df 
coloro  che  vogllon  parere  d'Insegnare,  e  non 
insegnano:  mangiare  una  cosa  col  coochiaio 
della  rabbia  (4).  —  min  — 

t 
«CUCCIARE,  AccuccuBSi,  Accovagcuisi ,  Ac-     958. 

COVACCIOLABSI. 

—  Cucciare y  usato  attivamente,  in  antico  va- 
leva distendere:  oggi  s'usa  come  neutro  pas- 


ci) V  Immanità  é  «ragionata,  flreneUca,  e  ha 
del  bestiale:  ma  r  atrocità  è  r  estremo  gradoìdcl 
male ,  che  r  uomo ,  secondo  natura ,  può  fare  o 
patire.  —  capponi  — 

(2)  Alfieri. 

T3}  Varchi. 

(i)  BER5I:  Orlando  Innamoralo ,  Canio  SS. 
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sivD»  •  «ipdaea  stare  a  eueeia:  dtcesà  imutUod* 
tarmeiitede'caiihva,  caccia;  coccia  li.  Aeauc^ 
danif  mettersi  a  cncda.  li  pr  imo  esprime  ano 
stato  «  l'altro  m'azioiie.  Aecwìaociani^  (piasi 
ppral  nel  covaedo.  Poe  raaimale  cucciare  od 
aeeiieciarsi  sopra  ima  seagloia  (1),  s<iNra  on'aa- 
se,  anche  solla  noda  terra  r  quando  si  dice  ctie 
s'accovaccia,  s'intende  In  on  luogo  proprio  a 
Ini  destinato,  ove  possa  stare  men  disagiato. 
Altcovaeeiolarsi^  dicesi  segnatamente  di  volatili, 
come  galline»  oeeelll,  ed  altri  plceoll  animali. 
Le  prime  tre  voci  iisaasi  per  cella  anco  parlan^ 
dod'nemoebesta  osi  pone  In  letto:  f  nltlma, 
non  eredOb  —  ■ 


H  — 


959.  ^CUCCIOLO ,  Canwo. 

COCaOLINO,  COCCIOLBTTO ,  CUCCIOLOTTO. 


•—  Può  il  eaiUfio  esser  Onitodl  oressens ,  e 
rimaner  sempre  canino,  percbò  tale  per  natur 
ra;  li  eueeMo  non  è  ancor  giunto  all'  intero 
«volgimento  del  corpo  ;  ha  tntlora  da  cresce- 
re (2).  Nel  figurato,  dicasi  cucciolo  a  persona 
Inesperta  e  semplice;  onde  il  proverbio  toscano: 
ce  Gente  astuta  e  gente  cucdola ,  Nel  fango  di 
Cupido  ognun  vi  sdrucciola  ».  CuceioUno^  pk^ 
colo  e  grailoso  cucciolo;  cuccMeUo^  leggiadro 
Goecloio^  e  di  mezzana  grandezza  ;  euedMoOo, 
cucciolo  grossotto  e  ben  tarchiato.  Anche  que- 
sti diminutivi  hanno  11  senso  melatiorlco  notato 
nel  positivo.  -- 


9ao.  CUCCO,  Bsiiuma 

—  Citeeo ,  voce  bambinesca,  come  popfM,  dHh 
di,  MU  (3),  significa  uovo.  Bstooome  l'uovo  è 
boccone  prolihato,  cosi  questa  voce  venne  a 
significare  II  figlio  prediletto.  La  dlflRerenza 
che  psssa  tra  cocco  e  tentamàio,  parml  sia 
questa:  L°  che  cucco  dicesi  tanfo  nel  maschile 
che  nel  femminile;  benlamlna,  i^  remmlnlle 
più  rado.  IL®  La  voce  cucco  suppone  spesso 
maggior  cecità  d'afliatto  ne' genitori,  percbò  ge- 
neralmente nelle  famiglie  il  cocco  ò  11  più  vi- 
zioso; laddove  il  beniamino  suole  avere  in  sé 
dei  pregi,  da  vincere  i'aflélto  del  padre,  o  della 
madre  (4).  IH."  Cuoco  dlcesi  anche  di  qoalslsia 
persona  prediletta;  fino  del  ganzo  ;  beniamino, 
non  parml.  —  mai  — 


(1)  Magalotti  :  Salga  mogio  mogio  sopra  una 
sedia,  e  eueeiaio  giù. 

(S)  Dicono  anche  eveeio,  ma  più  di  rado. 

(3)  Maoalotti:  ÀeoemnatiOoei  H  tetto  eho  di- 
mena la  coda, 

(i)  Anche  r  origine  di  tal  voce  conflerma  que- 
sta differenza. 


*CUCC(J]fÌL,  CAPrnrrttiu ,  fimcco. 

—  CafflUerm^  vaso  in  cui  si  fa  boliireil  caOè 
tostato  e  polverizzato  per  farne  bevanda.  Oggi 
In  questo  senso  è  voce  disusata  In  Firenze , 
ove  eoBBonemente  intendesi  comp  U  femminino 
di  caffetllere.  Invece  di  caOhiUera  dicono  ctk^ 
cmna  e  Mooo;  le  quali  due  voci  diirerlaco- 
no  tra  loro  fior  questo,  che  li  bricco  ò  sempre 
di  rame  ata^toi  e  serve  più  particolarmenle 
per  U  caflè:  la  oooeoma  può  essere  non  solo 
di  rame,  ma  anche  di  terra,  ed  ha  usi  più 
varil,  come,  per  bollir  acqua,  per  fare  U  tò,  e 
simili.  Poi,  il  bricco  suole  avere  un  canaletto, 
chiamato  ancora  beccuccio,  onde  versare  II 
liquido;  la  eneonma  no.  Nel  traslato  diciamo: 
romper  la  cuccuma  per  importunare,  annoia- 
re ;  e,  aver  sulla  cuccuma,  doò»  dove  mi  bollO' 

«CUCCUMA,  firszA. 

—  CiM0uma,  talvolta,  vale  «fioa;  e  v'ha  chi 
pretende  che  il  boUire  dell'acqua ,  che  con  laci- 
lltà  s' ah»  nella  cuccuma,  abtria  dato  origine  a 
questa  metafora  Camlliare ,  colla  quale  si  vuol 
significare  il  repentino  movimento  delnsangne 
eccitato  da  tale  affetto.  In  questo  senso  la  stiaza 
è  più  impetuosa,  più  veemente  della  cuccuma, 
non  può  celarsi ,  e  si  legge  nel  volto  di  chi  n'ò 
compreso  (l)  ;  la  cuccuma  induce  d'ordhiario  ta- 
citurnità, ma,  al  solito  degli  affetti  meno  im- 
petuosi, ò  più  difficile  ad  esser  vinta:  la  stizza 
ha  bisogno  di  versarsi  addosso  ad  altrui;  la 
cuccuma  si  c<»tenta,  per  Io  più,  di  ^legnere 
l'allegria  in  chi  ella  assale.  Stizza  ha  molli  de^ 
rivati;  coccoma,  nessuno.  —  «uiri  — 

«CUCINARE ,  FAa  da  gccdia  ,  CuocsaB. 

—  CueiMre,  cuocere  le  vivande:  ma  può  uno 
'saper  cucinare  11  fritto,  per  esemplo,  o  farro- 
sio,  e  non  gì'  inthigoll  ed  altri  manicaretti  ap- 
petitosi; mentre  chi  A>  da  cueinat  s' taitende  che 
sappia  pr^arar  tutto  l'occorrente  per  11  pranzo. 
Nel  traslato,  quando  vogliamo  levarci  da  un 
hnplocio,  usiamo  dire:  cucinatela  a  modo  vo- 
stro, io  non  e'  entro.  Cuocere  ha  osi  più  pro- 
miscui. Figuratamente:  lasciar  cuocere  uno 
nel  suo  brodo,  cloò,  lasciarlo  stare  che  faccia 
a  modo  sno.  Degli  altri  sensi  di  questa  voce  non 
parlo.  —  ■soli  — 

«CUCINATORE,  CccraOM,  CooGO. 

^  CueintUore  dlcesi  V  nomo  nel  mentre  che 
eoclna ,  e  talvolta  di  chi  ò  appassionato  a  cu- 
cinare. Può  II  cucinatore  non  esser  cuoco  di 
professione ,  ma  trovarsi  a  far  da  cucina  per 
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(t)  TUiOt  tizzo,  tizzone. 
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tale  0  (al  caso.  Cneinìere  ò  particolamieDle  co- 
lui che  nelle  conranlU  religiose  fìi  II  cuoco  : 
questa  voce  ha  oso  plA  raro.  Cuoco  è  vocabolo 
plA  solenne  ;  e  per  meritare  questo  nome,  M* 
sogna  sapere ,  almeno  per  pratica ,  la  maggior 
parte  delle  ricette  degli  ApIcU  moderni.  Un 
nobile  avrebbe  a  male  che  11  suo  cuoco  fosse 
chiamato  cuciniere ,  chò  questa  ò  voce  più  mo- 
desta. Ho  detto  che  cuoco  è  vocabolo  più  so- 
lenne :  e  ciò  è  talmente  vero,  che  d'ordhiarlo 
6)  paga  più  un  buon  cuoco,  che  un  buon  letr 
terato,  o  scienziato.  —  ■ami  — 


U65.  ♦CUCITO,  CociTOKA. 

—  Cucilo  è  r  arte.  8'lnsegna  alle  fanciulle  il 
cucito.  Poi,  gli  è  lo  stesso  lavoro.  Cucitura  è  11 
lavoro;  o  il  tempo  che  si  mette  a  farlo.  £ 
s'unisce  agli  aggiunti  di  forte,  buono,  esimili, 
meglio  che  l'altro.  —  a.  — 

—  Cucitura  s'usa  anche  in  traslato;  onde  il 
Salvlati:  «  cucitura  delle  parole  ».  Maestra  di 
cucito,  non  altrimenti.  Cucitura  riguarda  il  ter 
vero  di  tale  o  tal  abito;  però  diciamo:  questa 
giubba  mi  costa  tanto  di  cucitura.  Cucito  è  l'arte 
che  Insegna  le  varie  cuciture,  o  i  varil  ponti  che 

*  s'usano  nel  cucire:  1  quali,  per  chi  volesse  sa- 
pere come  si  chiamano  a  Firenze,  pongo  qui 
sotto.  Sopponto,  quasi  sotto  punto;  punto  tor- 
to, cosi  detto  dalla  sua  forma;  punto  cieco, 
perchè  nel  disopra  del  tessuto  non  apparisce 
quasi  ;  punto  a  Alza ,  perchè  si  fanno  pia  punti 
In  una  volta ,  maniera  di  cucire  nelle  co^  di 
poco  pregio,  e  nel  far  crespe  a  camicie,  e  slmili; 
punto  alla  francese,  è  mettere  un  punto  ad  ogni 
Alo  del  tessuto ,  a  differenza  del  sopraggitto , 
ove  si  comprendono  più  fili  ;  punto  a  strega , 
è  punto  obliquo  traversato  da  un  altro  punto, 
cosi  che  poi  tutt'insleme  pigliano  la  fom»  di 
un  piccolo  cancello;  ponto  a  rosellina,  quello 
che  nel  rovescio  del  drappo  somiglia  al  calice 
d^ma  rosa  con  in  mezzo  un  piccolo  foro;  im- 
puntura dlconsi  quel  punti  che  si  toccano  l'un 
l'altro,  perchè  cucendo  si  ritoma  sempre  coll'ago 
neirultlmo  buco  ,  la  quale  operazione  si  dice, 
rincrunare,  quasi  metterci  di  nuovo  la  cruna; 
ponto  addietro  è  11  contrario  del  precedente, 
cioè  quando  non  si  rlncruna;  punto  a  soprag- 
gitto, quello  col  quale  si  uniscono  due  parti  della 
roba  ;  ponto  in  croce  (cosi  detto  dalla  figura 
che  serba  nel  disopra  del  tessuto)  ha  varie  de- 
nominazioni, secondo  la  forma  che  piglia  nel  ro- 
vescio :  I."  punto  sudicio ,  che  da  diritto  ha 
forma  di  croce, da  rovescio,  irregolare.  IL"  Pun- 
to pulito ,  di  sopra  In  croce ,  e  di  sotto  a  ini- 
pnntura.  III.'*  Punto  a  occhiolino ,  di  sopra  in 
croce ,  e  di  sotto  circoscrive  come  un  piccolo 
occhio.  IT."  Punto  a  due  ritti ,  quello  che  so- 
miglia ad  una  croce  da  rovescio  e  da  diritto. 


Fioalmente  In  diversi  lavori  v'è  II  punt'oo- 
ghero.  Il  mezzo  ponto,  il  punto  a  giorno,  Il 
punto  passato,  il  punto  a  smerlo,  il  ponto  buo- 
no, il  punto  a  trina,  Il  ponto  a  rimondo,  Il 
punto  a  occhiello,  il  punto  a  catenella,  il  ponto 
a  tamburo ,  il  punto  a  spina  :  e  qui  fo  punto. 

—  fKmnn  — 

♦CUCULIARE,  UCCBLLABB,  MlNGmONAlI,  BOI- 
LAfiB,  COCCABB,  AfXOCCAEB. 

— •  Vogliono  che  la  voce  cncnUan  sia  derivata 
da  nna  conversazione  di  letterati  fiorentini, 
chiamata  dei  coeullanl ,  perchè  si  radunava 
presso  li  Canto  alla  Cuculia,  in  casa  del  celebre 
Carlo  Dati:  e  ciò  potrebbe  comprovarsi  dal  ve- 
dere che  questa  voce  non  si  trova  usata  se 
non  che  a' tempi  del  Redi  contemporaneo  del 
Dati.  Comunque  sia,  noi  rifietteremo  che  sicco- 
me i  Greci  da  m&^  sorta  di  civetta ,  fecero 
cMumrtiv  e  oxùpL(is,  cosl  gì'  Italiani  da  cuculio  pos- 
sono aver  Mt»  cuculiare  (l)  ;  la  qua!  voce  dice 
qualcosa  più  di  burlare,  perchè  si  può  burlare 
per  celia,  per  allegria,  Invero  un  po' piccante, 
ma  non  tanto  diretta  ad  offendere,  quanto  là 
chi  cuculia.  Chi  burla,  vuol  divertirsi  alle  spalle 
altrui  ;  chi  cuculia  va  più  in  là,  vuol  ripren- 
dere ,  vuole  scorbacchiare.  Può  il  burlato  non 
s'adontare  della  burla;  il  cuculiato  non  già, 
perchè  troppo  offfeso  nell'amor  iiroprlo.  Poi,  si 
boria  con  parole ,  con  fatti ,  con  cenni;  si  co- 
culla  con  parole,  o  con  accenti  d'oflta.  DTc- 
cellare  è  tessere  inganni  a  qualcuno  per  far- 
celo rimanere,  tolta  la  metafora  dagli  uccelli: 
e  però  diciamo  tuttora ,  occellaccio ,  ad  uomo 
semplice^  e  sciocco.  Minchionare  è  un  po'  raen 
forte,  perchè  non  include  cosi  direttamente 
idea  d'inganno  come  l'altro.  Quindi  minchio- 
neria, per  cosa  di  pochissimo  conto.  Minchio- 
nare la  fiera,  e  minchionare  la  mattéa,  sono  fra- 
si basse  tuttora  viventi,  che  valgono  quanto  li 
solo  minchionare.  Coecare,  in  senso  afllne  di 
burlare,  beflàre,  è  voce  dell'oso  florenttno,  seb- 
bene il  volgo  corrottamente  dica  cuccare;  e 
significa  circonvenire  alcuno  con  parole  per 
dargli  ad  Intendere  qualche  falsità ,  o  perchè 
Chccla  tale  o  tal  cosa,  la  quale  ecciti  le  risa  delia 
brigala;  e  simili.  E  men  forte  delle  precedenti. 
Vive  poro  la  voce  accoccare,  In  senso  analogo 
delle  suddette,  ma  dice  qualcosa  più  di  coccare, 
come  dimostra  la  particella  od,  aggiunta.  Poi, 
coccare  s'usa  col  qoarto  caso;  accoccare  col 


(1)  Abbiamo  pure,  da  gufò,  11  verbo  sgufaro,e 
di  pio  sgofoneare,  usalo  dal  MafalotU,  e  non  regi- 
strato nel  Vocabolario.  «  Non  lasciò  gii  S.  A.,  quan- 
do glie  lo  chiesi  (i'aneHo) ,  di  sgufooeannl  ».  -  Ma 
queste  voci  non  tItodo. 
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téno.  Aoeoocarla  a  qoalcaiio,  vale  Dirgli  ana 
belRi  on  po'amara:  aoooecargll  uoo  schiaffo»  un 
pQgoo,  vale,  dark)  con  forra.  Un  florentlno  vo- 
leva dare  la  baia  ad  allro  florentlno  suo  amleo, 
e  cominciava  11  discorso  dalia  lontana  per  non 
mover  sospetto  veruno:  ma  qoegll,  accortosi 
della  ragia,  lo  Interruppe  dicendo:  no,  caro 
mio,  tu  non  mi  cucchi ,  (cocchi)  ;  cioè»  non  mi 
ci  pigli,  non  mi  ci  chiappi.  — 


967.  CUOIO,  Pelle,  Cotenna,  Cote. 

HEmaANÀ»  Cartapecora,  Pergamena. 

I.*>  Dell'  uomo  dicesi  pelle,  non  cuoio:  e  solo 
per  Iscberzo  talvolta:  distender  le  cuoia,  tirar 
le  cuoia,  lasciar  le  cuoia  (1).  Per  Iperbole  di- 
clamo :  esser  pelle  e  ossa  ;  e  in  altri  sensi 
fraslatl:  non  capir  nella  pelle,  scampare  o 
salvar  ia  pelle,  seherrar  sulla  pelle  altrui,  a  chi 
salva  la  pelle  ia  carne  rimette.  In  pelle  In  pelle, 
e  slmili;  dove  cuoio  non  ba  ponto  luogo. 

II.**  Degli  animali  dicesl  pelle,  ove  la  si  con- 
sideri attaccata  all'animale  stesso,  o  staccata 
col  suo  pelo  sopra  ;  cuoio ,  della  pelle  ocm- 
clata  (2);  talvolta  anche  di  quella  eh' è  appena 
staccata  e  da  mandarsi  alle  conce. 

Coteima  è  propriamente  la  pelle  del  porco  (3). 
Nò  cotenna  per  pelle  umana  ò  più  d'uso;  bensì  : 
Dar  cotenna,  difesi  per  ingrassare. 

Cute  è  la  pelle  più  sottile  la  quai  copre  il 
corpo  animale;  non  di  tutti  gli  animali  però. 
La  pelle  ruvida  deU'elefante,  qneHa  del  serpe, 
qualunque  pelle  vellosa,  non  si  chiamerà, 
pormi,  con  questo  nome  (4).  Applicato  all'uo- 
mo, cute  è  termine  più  teonico,  e  a' medici 
fiunUiare,  i  quali  ci  parlano  delle  malattie  cu- 
tanee, del  sistema  cutaneo  (tt)< 


(1)  Dicesl  anche:  lasciar  la  pelle,  per  morire. 
L*ana  frase  non  dlfl)erlsce  dair  altra  se  non  per 
essere  qoella  più  yolgare  e  più  bassa. 

(S)  Boccaccio:  VeMlito  d*  un  cuoio.  Ed  è  tut- 
r  altro  cbe  ana  pelle.  Boccaccio  :  Coperto  di  pelli 
di  vai.  -  Anche  nel  latino  dtotingueTasI  coHum 
da  pellis,  Varronb  :  Dicimue  ecortea  ea  qucB  ex 
torio  et  pellitus  eunt  facta:  sebbene  non  Ti  si  os- 
serrassero  le  m^eslme  din^renze. 

(3)  Crescenzio:  Cotentìa  di  porco. 

(4)  Anzi  questa  pelle  degli  animali  più  dori 
non  sarebbe  impropriamente  delta  anche  caolo. 

(5)  Anebe  I  UUni  àeslinafano  euiis  a  denoUr 
pelle  Tlya.  Onde  Giovenale:  Deformem  prò  cute 
pèllein.  Questa  Toce  ba  nella  Crusca  un  solo  esem- 
pio del  Redi.  Un  trecentista  Inedito,  Francesco  da 
Vannozzo,  In  una  sua  canzone  a  Cane  della  Scala, 
gli  dli  per  loda tr ice  e  compagna:  Costanza  bella 
dalla  goda  cute.  V  uso  della  voce  non  é  molto  pro- 
prio, ma  ne  dimostra  ranllcbltft;  e  serve  a  provare 
quanto  sia  Ikliace  II  giudizio  che  intorno  airetA 
d*  una  voce  si  trae  dalia  mancanza  d*  esempi. 


*— Cute  ò  nome  generico,  ed  equivale  a  pelle; 
ma  si  dice  generalmente  di  quella  delF  uomo. 

Cotenna  ò  quella  del  maiale,  e  quella  del- 
l'uomo ove  sia  più  grossa;  e  dicesl  per  lo  più 
della  pelle  che  copre  la  parte  posteriore  dei 
collo.  Far  buona  cotenna,  o  grassa  cotenna. 

Pelle  ò  pur  generico,  ma  la  diremo  di  ani- 
mali piccoli:  cosi:  pelle  d*agnello,  di  capretto, 
di  lepre,  d'anguilla,  di  cappone;  e  la  chiamia- 
mo pelle  d'agnello,  quando  ancora  sia  conciata 
per  usi  economici. 

Cuoio  ò  pelle  di  animali  grossi  ;ò  più  grossa 
e  più  dura  delia  pelle  di  piccoli  animali  :  cuoi 
di  cavallo,  d'elefonte,  di  bove.  Pure  diciamo 
pelle  d'orso,  pelle  di  leone.  Cuoio  poi,  quando 
sia  conciata  per  uso. 

Cartapecora  è  pelle  conciata  per  scrivervi  o 
dipingervi;  e  si  dice  pure  pergamema:  e  umiu- 
brana  singolarmente  dà  l'adlet Ilvo:  comeood^ 
ce  membranaeeo,  per  disUnguerio  da  cartaceo. 

Giocosamente  U  Lippl  disse:  «  Scritto  In 
carta  di  cotenna  ».  —  ctom  — 

CUOR  T£N£RO,  Coen  sRMsinn.E. 

—  Il  cuor  temibile  (altri  dirà  sensitivo:  nei 
non  questioneremo  di  ciò),  il  cuor  sensibile  ò 
disposto  a  sentire  tutti  gli  alletti  d'amore;  il 
cuor  tenero  li  sente  al  vivo.  La  sensibilità^  da 
principio  almeno,  ò  passiva,  attende  le  ooca» 
sloni  di  svolgersi;  attiva  ò  di  natura  sua  la  te- 
nereiza,  cerca  le  occasioni  di  esercitare  so 
stessa.  Egli  ò  focile  acquistar  l'aflìesione  d'im 
cuor  sensibile;  un  cuor  tenero  s'afltoziona  da 
sé.  Un  cuor  sensibile  è  pronto,  ripeto,  ad  ama- 
re: un  cuor  tenero  ama;  e  quand*anco  non 
abbia  oggetto  determinato,  ama  tutti. 

La  sensibilità  insegna  compatire  al  dolore 
altrui;  la  tenerena  a  patir  per  altrui:  quella 
amministra  li  soccorso;  questa  io  amministra 
con  la  dolcezza  dell'accento  e  degli  atti,  cbe 
sola  per  so  basterebbe  a  riaver  gì'  infelici. 

Havvi  una  sensibilità  fiacca  e  sterile,  che, 
toccata,  s'inalbera;  che  vi  spinge  a  fuggire  la 
vista  del  dolore  altrui,  e  perderne  la  memoria 
con  qualche  distrazione  gradevole.  Celesta  non 
ò  sensibilità  vera;  è  talvolta  l' opposto  di  quella. 
Avvi  del  pari  una  tenerezza  molle,  la  quale  al- 
tro non  fa  che  cedere,  condiscendere,  e  ci  la 
schiavi  dell'altrui  debolezza,  dell'altrui  tiran- 
nia: passione  cieca  e  servile,  la  quale  trae  11 
complacente  In  errori  o  In  dolori,  1  compiaciuti 
in  depravazione  e  In  rovina. 

La  sensibilità  può  restringersi  In  certa  guisa 
anco  al  personali  Interessi;  la  tenerezza  è  sem- 
pre dimisiva,  e  cerca  II  bene  proprio  neir  al- 
trui. L'abitudine  dell'amore  non  Iscema  la  te- 
nerezza: l'abitudine  del  sentire  talvolta  rintuz- 
za la  scnsibllilà.  —  mouaAVD  — 
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0(}0.  «CtRA,  GtiAttQIONB. 

—  Fare  ima  ewra;  oltenere  la  ^uari^iom. 
La  cara  è  II  mesEZo;  la  «oarìglone  r  effetto.  Una 
bellA  cura  è  l'elogio  del  medico;  una  guari- 
gione compiuta  ò  li  più  desiderato  termine 
della  malattia. 


Cara  flt  dice  di  malattia  alqoanto  longa^ 
riglone  anco  di  breve  e  leggera.  La  cura  è  del- 
l'arte; la  guarigione  può  renlre  anco  dalla  sola 
natura.  —  «n 


0) 
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Dabbenaggine,  sninjcrrv,  bonarietà'. 

— L'aggiunto  daòteiM  esprime  In  origine  ona 
qualità  buona  dell'animo,  ma  la  destnenia 
uMitfM  lo  degrada.  La  dabbenaggine  dunque  è 
di  coloro  cbe  per  troppo  buona  fede  s' Ingan* 
nano ,  e  si  lasciano  facilmente  Ingannare. 

Bonarietà  non  è  disprezzativo  cbe  In  an  senso 
più  lontano  o  più  flne»  ed  esprime  bontà  di 
natura  e  d'abito ,  innocua  e  benigna. 

SempUeità  vale  o  inesperienza,  ch^ò  ooo- 
trario  d'accortezza;  o  troppa  ingenuità,  eh' è 
eontnirio  di  malizia;  o  sincerità  lodevole  d' In- 
teniioBl  e  di  parole,  ch'ò  contrario  di  doppieÉ- 
za,  0  d'affettazkme,  o  d'artifizio  soverchio.  Ha 
sènsi  più  varii  e  più  gentili  di  bonarietà  (I); 
e  se  talvolta  s'usa  tal  male,  è  U  più  mite  di 
tutu.  -^ 


971.  DABBENE   (UOMO),   UoMo  n'oBKMtt,  Uovo 

ONESTO. 

--rollio  iiaMeiM»oolui  cbe  adempie  tutti  i  pro- 
prii  doveri;  uomo  dP onore  colui  che  si  sdebita 
degli  obblighi  contratti  con  altri;  uomo  oneifo 
colui  cbe  adempie  I  doveri  sociali.  L'uomo  dab- 
bene fk  del  bene  a  tutti,  vuole  il  bene  di  tutti: 
l'uomo  d'onore  attiene  la  Catta  promessa:  l'ho- 
mo onesto  non  commette  Ingiustizia.  L' uomo 
dabbene  opera  anetiesoiira  II  dovere:  l'uomo 
onesto  non  fk  male,  o  fa  il  bene  die  dal  do- 
vere gli  é  impoeto:  l'uomo  d'onore  non  dlso> 
nera  s6  stesso  con  atti  e  con  parole  die  of- 
fendano la  verità  e  Y  equità. 

Molti  paiono  onesti ,  che  non  possono  dirsi 
uomini  dabbene;  non  fanno  11  male,  non  già 


(1)  Ma  r  uomo  vorrebbe  piuttosto  essere  chia- 
mato bonario  che  semplice ,  perché  la  bonarietà 
proviene  dalla  dolcezza  del  cuore ,  la  semplicità 
da  scarso  intelletlo ,  o  da  Inesperto.  Avvi  peraltro 
una  seropUcità  di  costumi ,  un  abito  di  vita  sem- 
plice che  ben  s'accompagna  co* grandi  Intelletti. 

—  CAPPONI  — 


per  amor  del  bene,  ma  per  ttanore  degli  effetti 
del  male.  Molti  si  dicono  uomini  d'onore,  che 
poi  non  arroasiacoBo  di  menthm  a  sé  stessi 
nelle  optaiioni  più  sacre;  che  non  avranno  acro- 
polo  di  adulare  I  presenti  e  laceran  i  iontanl. 
Costoro  agli  occhi  del  mondo  posson  parere 
oomhii  onesti,  ma  non  meritan  lode  d'uomtaii 
dabiiene.  -*  ■ 


D'ACCOEDO,  In  bdona  AiHONUt  Ito  oongouiu. 
In  goncoudu. 

Il  secondo  dice  un  po'  più  :  esprime  nonsolo 
la  pace  esteriore,  ma  l'Interiore  concordia,  non 
solo  l'acccordo  delle  optaiioni,  ma  l'alletto  de- 
gli animi.  Appunto  come  due  strumenti  poe- 
son  essere  Insieme  accordati ,  e  nen  rendere 
però  buona  armonia ,  cosi  due  persone  posso- 
no non  trovar  nulla  da  ridire  tra  lore,  e  può 
tuttavia  mancare  alcuna  cosa  a  quella  eonico- 
tezza,  che  viene  dalla  conformità  delle  occupa- 
zioni e  de'sentimenti.  Molti  letterati  che  stanno 
tal  apparenza  d^aeeoréi>^  vale  a  dire  ,  che  non 
si  offendono  a  viso,  non  si  creda  per  questo 
cbe  vivano  in  buowi  armonia;  perchò ,  né  le 
opinioni  fllosoflcbe ,  nò  le  religiose ,  nò  le  poli- 
tiche, e  nò  pure  le  letterarie,  nò  le  abitudtaii 
sodali ,  son  tra  loro  conformi.  Anclie  tra'tar 
telli  che  vivon  d'accordo,  son  pochi  quelli  che 
vivano  in  buona  armonia;  senza  la  quale  non 
ò  nò  famiglia  »  nò  sodetà  vera.  Nelle  sodelà 
moderne  si  bada  al  vivere,  allo  stare  apparen- 
temente d' accordo ,  anche  quando  le  opinioni 
e  gli  animi  son  divisi:  e  un  mondo  tanto  nemi- 
co dell'  ipocrisia  ò  ipocrita  sovente  esso  stesso. 

Si  può  viceversa  vivere inimoua armonia,  e 
non  andare  d' accordo  sopra  tale  o  tale  opi- 
nione, 0  partito  da  prendere.  Questo  comprova 
cbe  r  accordo  sta  spesso  nelle  opinioni  e  nel 
linguaggio,  r armonia  nel  cuore. 

Però  si  dice  anche:  passarsela  d'accordo; 
ma  non  si  direbbe:  passarsela  In  buona  ar- 
monia. 
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Di  etmcordia^  s'applica  non  al  seiiUiiietiU,  né 
alle  opinioni,  ma  per  lo  più  agli  atti.  SI  Dr  di 
concordia  an  movimento,  un  grido  (1).  Trat- 
tandosi di  flentlmenti,  diciamo:  in  eoneordia^ 
della  quale  effetto  ó  la  tmona  armonia. 

W3.  DÀDDOVERO ,  DAVYflao. 

Daddovero^  eh'  é  delia  llngoa  scritta,  afferma 
un  po' più:  ma  davvero  è  molto  più  frequen- 
temente nsllato. 

Quando  si  tratta  di  distinguere  cosa  non  fatta 
o  detta  per  cella,  o  da  burla,  diremo:  diceva, 
faceva  davvero.  Quando  si  tratti  d' Indicare 
r  Intrinseca  efficacia  della  parola,  si  dirà:  dad- 
dovero.  Molti  dicono  davvero  una  cosa,  non 
cenano;  ma  non  la  dicono  perù  daddovero, 
perchè  non  sentono  la  forza  della  verità  che 
pronunziano.  Per  davvero;  non:  perdaddove* 
ro  (2). 

Far  davvero,  diciamo,  non:  fkr  daddovero, 
quando  si  tratti  d' uomo  che  si  metta  all'opera 
di  forza. 

Parlando  della  verità  oggettiva  delle  cose , 
si  dirà  quasi  sempre  davvero  (3). 

Gli  uomini  son  talvolta  perseguitati  e  poniti 
per  aver  detto  una  verità  semplicissima  :  I  per- 
secutori a  poco  a  poco  s'accorgono  che  la  cosa 
è  davvero  cosi  »  e  comhiciano  a  perseguitare 
o  a  punire  chiunque  affermi  11  contrarlo. 

974.  DA  GRAN  TEMPO ,  Da  gban  tempo  m  qua. 

Da  gran  tempo  s' applica  a  spazio  più  remo- 
to: Yin  gfua  lo  limita.  Da  gran  tempo,  diremo, 
si  parla  nel  mondo  dei  diritti  de' popoli:  ma 
quanti  di  questi  diritti,  e  In  quanti  luoghi  li  ha 
ella  V  umanità  conquistati  ?  Da  gran  tempo  in 
^ua  si  disputa  di  statistica,  e  ancora  si  studia 
a  definire  la  scienza  (4). 

975.  DALL'A  FINO  ALLA  Z£TA,  Dal  principio  ALLA 

La  prima  è,  come  ognun  vede,  locuzione  Ca- 
miliare,  che  in  certi  casi  soltanto  può  cadere 
opportuna.  Inoltre,  si  puù  dire,  si  puù  racconr 
tare  una  cosa  dalV  a  fino  atta  zeta^  senza  rac- 
contarla dal  principio  alla  fine.  Questo  secondo 
si  dice  d' un  fatto,  e  s' applica  all'  ordine  della 


(1)  Boccaccio:  Di  concordia  dov*egH  era  n'an- 
darono, -  Lippe:  Tutti  di  concordia  Simeseeroa 
gridar  mieericordia, 

(i)  Davvero ,  non  daddovero ,  in  principio  d'un 
periodo ,  dice  lo  stesso  che  verametUe,  ma  con 
maggiore  affermazione.  —  a.  — 

(3)  IUDi:.£iré  davvero,  ell'é.  -  Mi  dispiace 
davvero. 

(4)  Boccaccio  :  Tra  i  cavalieri  che  da  gran 
tempo  in  qua  sono  nella  nostra  eittd. 


narrazione:  Il  primo  si  dice  di  reazione  fede» 
le,  compita  (1).  Certi  romanzieri  che  voglion 
prendersi  la  cura  di  dirvi  le  più  minute  cose 
dall' a  fino  alla  zeta,  vi  seccano  dal  principio 
alla  fine;  ma  non  é  però  eh' espongano  i  fatti 
dal  principio  alla  fine:  che  anzi  hanno  una  loro 
maniera  sempre  uguale  d' incominciarne  altri 
dai  mezzo,  di  saltarne  altri,  altri  di  sottin- 
tenderne; tutto  ad  imitazione  e  ad  onore  del 
baronetto  scozzese.  • 

*DALLA  CIERA,  Alla  cmaA. 

—  Diciamo:  si  vede  alla  eiera:  si  vede  daUa 
eieray  clie  non  istà  bene,  che  non  siete  con- 
tento, e  simili.  AUa  dice  che  la  elera  è  l'in* 
dizk)  sicuro;  daUa^  •  eh' ella  ò  un  segno  più  o 
men  probabile.  In  otto,  lo  stato  dell'alitano  si 
legge  quasi;  In  dotta,  s'arguisce:  11  primo  é  in- 
tuitivo. Il  secondo  Induttivo. 

Cosi  si  dica  de' modi:  al  viso,  agli  occhi, 
ai  discorso,  ai  colore,  all'. apparenza,  e  simili; 
e  dei  corrispondenti,  congiunti  all'altra  parti- 
cella notata.  —  lawavz  — 

DALLA  LONTANA,  Da  lontano  ,  Alla  lontana  , 
Alla  urga. 

Da  lontano ,  qoand*  ha  senso  proprio  ed  esprì- 
me la  materiale  lontananza,  è  chiaramente  di- 
stinto dall'altro;  ma  quando  diciamo:  pigliar  le 
cose  da  lontano,  rlHarsI  da  lontano  tal  un  di- 
scorso, In  una  narrazione.  Intendiamo,  inco- 
minciare dai  primi  principii,  ab  ono^  come  suol 
dirsi,  e  salire  a  cose  non  necessarie  all'intel- 
ligenza, o  all'effetto  di  quelle  alle  quali  più  Im- 
porta venire. 

DaUa  lontana  ha  altro  senso:  quando  un 
uomo  accorto  vuol  far  cascare  il  discorso  sopra 
quello  ch'è  il  principale  oggetto  de'suoidesiderll, 
o  disegni,  comincia  a  prepararlo  dalla  lontana; 
a  disporre  a  poco  a  poco  la  mente  e  l'animo 
di  chi  ascolta,  si  che  riceva  bene  l'Impressione 
che  in  lui  si  voleva  destare. 

Nell'arte  del  dta'e  è  difetto  cominciare  da 
troppo  lontano;  è  pregio  saper  cominciare 
dalla  lontana  a  guadagnarsi  l'animo  dell'udito-' 
re:  l'uno  è  semplicità,  l'altro  astuzia:  l'uno  de- 
sta la  noia  e  il  disgusto;  l'altro  la  curiosità,  il 
piacere,  l'aflfetto.  I  vecchi  si  riDanno  nei  loro 
consigli  troppo  da  lontano,  le  donne  dalla  lon- 
tana» gli  uni  tendono  ad  ammaestrare,  le  al- 
tre a  vincere  ed  a  piacere. 

Conoscere  da  lontano,  e  di  lontano,  vale  dl- 
scemere  una  persona  a  certa  distanza:  cono- 
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(!)  Firenzuola:  Le  ho  scoperto  la  trama  dal- 
l' a  sino  alla  zeta.  -  Manzoni:  Bisogtia  dirmi  tutto 
dall'  a  alla  zeta  c<a  cuore[  in  mano. 
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Mere  alla  lonUiui,  vale  cottoscere  l'anime 
d'uno  sema  longhe  osservazioni  o  sperimenti. 

▲Ila  lontana  I  è  molto  affine  di  alia  larga! 
Se  non  che  il  secondo  esprime  maggiore  o  av- 
versione o  apprenslon  di  pericolo.  L'uomo  pro- 
dente  sta  alla  lontana  da  certe  donne  honissh 
me,  ma  troppo  gentili;  e  dice:  alia  largai  da 
certi  uomiiii  buoni ,  ma  troppo  lusingatori. 

Alla  larga,  dicesi  anche,  interrogare,  tastare; 
e  in  questo  senso  pure  è  affluissimo  di  alla  fon* 
tana.  Ripeto  per  maggiore  chiarezza:  dalia  lon- 
tana s'applica  anche  a  discorso  artiflzioso,  ma 
diretto  a  persuadere,  ad  indurre;  alia  lontana 
e  alla  larga,  a  discorso  artiftdoso.,  ma  diretto 
sempUcementa  a  conoscere  l'animo  altrui ,  le 
disposizioni,  1  disegni.  La  prima  frase  si  lega 
bene  al  verbi  comHuiare^  HfarH;  l'altra  no^ 

Finalmente  alla  larga  ha  un  senso  proprio. 
Un  carcerato  che  dalla  prigione  plA  stretta 
si  trasporta  in  Ino^o  men  disagialo,  e  con  al- 
tri compagni  di  pena,  e  dove  possa  parlare  ad 
alcuno  di  iaorU  si  mette  alla  larga. 

978.  D'ALTRONDE,  DA  UN  canto.  Dall'altro  canto, 
Del  nssTo. 
lyailnmdey  sull'analogia  del  flrancese  d^aU" 
léur$,  s'usa  comunemente  per  copula  indicante 
un'idea,  un  seniimento  alquanto  diverso»  od 
opposto  a  quello  di  cui  si  parlava.  Cosi  dicia- 
mo: gli  uomini  dicon  male  delia  infedeltà  delle 
domie;  ma  d'altronde  che  làun'essi  per  render- 
le un  po'più  costanti?  La  locuzione»  a  dir  vero  » 
non  èbarbara,  perchè  si  può  credere  un  ellissi 
della  frase:  presa  d'altronde  (dall'altro  lato) 
a  riguardare  la  cosa.  Si  noti  però  che  d'altron- 
de indica  propriamente  un  vero  moto,  come 
il  latino  aliunde  »  o  una  derivazione ,  la  quale  » 
come  ognun  sa,  porta  seco  idee  affini  a  quella 
di  moto.  Poi,  per  esprimere  la  cosa  che  con 
quel  francesismo  indichiamo,  i  Toscani  hanno 
tre  modi  opportuni:  da  un  oanto,  daW altro 
canto ^  dd  re$to.  E  dicono  per  esempio:  ha  ra- 
gtone  da  un  canto  chi  dice  che  la  guerra  è  un 
espurgalrlce  della  oorrotla  umanità.  Voi  dite 
bene  che  un  popolo  deve  amare  il  proprio  ben 
essere:  ma  dall'altro  canto,  gli  avete  voi  Inse- 
gnato, potete  voi  insegnargli  in  che  consista 
il  ben  essere?  Molti  sono  mormoratori,  ca- 
lunniatori, che  dei  resto  paiono  buona  gente  e 
si  credono;  e  cattivi  non  sono:  ma  l'educazione 
pessima  tali  li  rende.  In  questi  tre  casi,  che 
non  si  possono  scambiare  l'uno  con  l'altro,  I 
moderni  per  io  più  sostituiscono  altronde^  ch'è 
inutile,  se  non  barbaro  (I).  La  prima  delie 

(1)  I  Ialini  In  casi  simili  avevano  eeterum, 
eeteroquin ,  e  aUas ,  alquanto  affine  al  moderno 
d'altronde.  Però  1*  ho  chiamato  non  barbaro. 


dette  tre  tasi  è  ona  specie  diconceastone;  la 
seconda,  d'obiezione;  la  terza,  d'eccezione. 

^DAMERINO,  ZniBDfo,  CicisMo,  CmsDO. 
—  Damerino  dicesi  colui  che  fa  il  vagheggia- 
tore di  questa  e  quella,  sia  per  capriccio,  sia 
per  moda.  Zerbini  chiamiamo  coloro  che  (per 
dirla  col  Llppi)  si  credono  con  un  solo  sguardo 
«  Di  sbricloiar  tutto  il  femmineo  sesso  (1)  »: 
tanto  sono  persuasi  della  loro  beUezza.  Stanno 
essi  su  tutte  le  usanze,  camminano  a  passi  mi- 
surati, non  soffrirebbero  che  un  brascoto  tur- 
basse la  loro  llndura.  QiMsta  voce,  che  fone 
ci  viene  da  quei  Zerbino  cui  l' Arioato  dcaoris- 
se,  didèrisoe  daU'altra  in  ciò,  che  11  damerino 
può  essere  anche  uoom  d'una  certo  età,  anche 
un  vecchk);  non  oosl  io  zerbino  :  poi  questo  è 
più  ricercato  di  quelto.  Il  damerino  Un  a  ter 
conquiste;  lo  zerbino  pretende  d'esser  conqui- 
stoto  e  vagheggiato.  Cicisbeo^  l'ente  indeflnlbl- 
le,  chiamato  in  Italia  cavaller  servente,  l'ae- 
compagnatore  assiduo  di  donna  non  sua  :  e  più 
ordinariamente  si  dice  de^  vecchi  ;  e  ve  n'ha 
di  barbogi ,  di  squarquoi,  massime  tra'nobill» 
cui  non  Importo  farsi  deridere,  purché  sileno 
ancora  sull'amorosa  vite.  C^mmìo  è  il  più  fi>rte 
di  tutti;  significa  molle,  eOèmminato  (2) ,  nel 
più  turpe  senso  del  vocabolo  (3),  ma  è  proprio 
soltanto  della  lingua  scritte  (4).  Da  cicisbeo 
abbiamo,  cicisbeare  (8)  ;  e  in  qualche  dialetto 
toscano  cicisbea ,  per  ganza  o  dama  :  te  altro 
voci  non  hanno  modi  analoghi.  — 


DAMO,  AllAlCTK,  SVOSO,  iNNAMOnATO,  AlSDUOSO, 

Yaoo,  Amasio,  Ganzo,  Damo,  Amico. 
cimante  é  voce  generica  che  comprende  e 
l'afflitto  umano  e  il  divino,  e  alle  persone  e 
alle  cose,  e  agli  altri  e  a  so,  il  puro  amoro  e 
l'impuro,  a  donna  libera  ed  a  legata.  Damo  è 
oolui  che  amoreggia  una  ragazza,  e  (almeno  in 
apparenza)  con  fini  non  rei.  Egli  tende  ad  ea- 
sere  Jpom.  Ma  a'gioral  nostri  fin  le  ragazsuc- 
ce  hanno  il  damo,  che  non  è  né  amante  né 
sposo  :  hanno  tenti  dami ,  che  flnisoono  col 
non  avere  mai  sposo.  E  può  una  fiinciulte  see- 
gltere  per  isposo  uno  che  non  sia  steto  suo 
damo,  ma  o  che  l' abbia  chieste  e  ottenute  a 
un  tratto ,  o  che  l'abbia  conosciute  senza  però 
amoreggiarla.  Ruonarrotl:  «  Innanzi  che  tu 
m'abbia  avuto  amore,   A  un  tratto  damo  e 


(1)  Canto  6. 

(S)  reggasi  il  Forcellini. 
(3)  imo  xivitv  rà  At^ts. 

(i)  Botta,  seguito  al  Guicclardtal ,  libro  ti  : 
Marili  cinedi. 

(5)  Magalotti  :  Per  ciHebeare  udta  moda. 
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sposo  mi  Ci  fU  »•  IkMm  damo  risica  d'essere 
cattivo  marito  (1). 

Damo,  nelle  classi  delle  società  che  si  teng<H 
no  più  elevate,  non  ba  oso:  la  figlia  d'un  con- 
tadino, d'on  artigiano,  d'un  artefice,  d'un 
impiegatocelo,  ha  il  damo. 

*L'  hmamor^o  ò  quegli  che  non  ba  colti  an- 
cora 1  ùrotU  materiali  dell'amore.  E  questa  voce 
ha  Imono  e  mal  senso  :  ma  ora  l'ha  sovente  ridi- 
colo, perchè  ridicolo  pare  chi  confessa  l'amore. 
,  Confessare  l'odio  è  coea  più  nobile  a  molti, 
ilmofiojo.  In  molti  dialetti,  dioesl  l' innamorato 
od  il  damo:  ma  nel  toscano  non  ba  questo 
senso  eomonemente,  e  serbasi  solo  alle  parti 
teabralf:  primo  amoroso,  secondo  amoroso. 

Vago  non  ha  seco  idee  tristo,  ma  sola  quella 
del  vagheggiare,  e  anco  del  fiirsi  un  po'  vagheg- 
giare. 

D*  amante  vecchio  o  sgarbato  non  si  dirà, 
panni.  Il  vago.  Ma  11  ganxo  può  essere  vec- 
chio 0  giovane,  bello  o  brutto,  purché  si^stro- 
mento  d' lUecito  piacere  o  di  lucro  torpe.  Que- 
sto i  Latini  chiamavano  amatio.  Questo  con 
vocalMilo  più  forte  noi  chiamlam  drudo,  che 
aveva  senso  innocente  In  antico ,  ora  l' ha  di 
dispregio. 

Il  ganzo  è  a  mera  libidine  :  né  amore  vero 
ci  ha  parte  né  lucro  (2). 

AmieOj  vocenobllissiroa,acquistò  in  tempimt- 
serl,  senso  affine  a  ganzo  e  a  drudo.  JB  non  ò 
quasi  vergogna  dire  di  donna:  ha  l'amico. 
Una  donna  sguaiata  cominciava  un  giorno  la 
sua  confessione  con  queste  parole  :  i'  ho  un 
amico.  S  il  confessore,  mal  seguitando  l'esem-' 
pto  del  Maestro  di  Nazareth ,  le  chiudeva  In 
fiiocta  lo  sportello,  dicendo:  e  to  non  ne  ho  de- 
gli amici. 

981.  ly AMORE  B  D'ACCORDO,  D'AGCOUno. 

Il  primo  s' applica  alta  volontà  ;  Il  secondo  e 
alta  voionta  e  all'  Intelletto.  Il  primo  dice  più 
del  secondo.  In  una  questione  filosofica  è  dif- 
ficile andar  d*  accordo  fra  due  che  nelta  vita 
dvile  non  sanno  vivere  d'amore  e  d^aeeordo. 
Le  varietà  d'opinione  derivano  dalle  varietà 
dell*  affetto.  Ambedue  te  frasi  esprimono  e  l'ac- 
cordo abituale  e  quello  che  ha  luogo  in  un  dato 
caso  di  convenzione ,  di  adesione  ;  ma,  d'amore 
e  d' accordo  ha  questo  secondo  significato  assai 
più  d*ordtaiarlo. 

983.  ^DANARO ,  Peconu. 

—  Oggi  per  danaro  Intendiamo  ta  moneta 
contata.  Pecunia  da  pecus,  ossia  perchè  le  ric- 
ci) Dama  dlcesl  In  senso  analogo,  e  non  éda 
confondere  cogli  altri  osi  di  questa  voce. 

(3)  Contuttoclò  ganzo  e  ganzare  (  tare  II  gan- 
zo) si  osano  talvolta  in  senso  innocente.  —  a.  — 


chezBB  inprinolpio  eonststevano,  piùchealtro^ 
In  besttami,  o  perchè  (come  ptace  a  Plinto) 
Servio  Tullio  che  primo  battè  moneta  hi  Roma, 
vi  fece  fare  l'impronta  di  pecore,  di  bovi,  e 
slmili.  81  può  intendere  anco  non  contata.  Onde 
li  Rotta:  «  Si scarseggtava  di  pecunta  non  co» 
ntata  ».  Ma  talvolta,  per  ischerzo,  dlcesl  in 
senso  di  danaro.  — 


imi  — 


«DANNARE ,  CoHDAmi AU. 
Dannaziomb,  CoffOAimA. 

—  Aimuire,  nei  sensi  usuali  di  ^^oniiaiiikire,  è 
poetico.  Ma  della  condanna  di  Dio  alta  pena 
avvenire,  è  il  più  proprio. 

Per  estensione  può  dirsi:  poeta  che  cerca  le 
frasi  prima  che  U  pensiero,  è  poeta  dannato. 


^  La  spiegazione  de^dne  verbi  trovasi  ne'due 
nomi  astratti  che  aeneiormano:  danmatUme, 
e  condanna.  Quando  il  primo  si  pone  abuaiva'- 
mente,  o  per  Iperbole,  In  veoe  dei  secondo» 
Indica  talica,  o  pena,  o  dolor  più  grave ,  più 
lentot  più  tango,  più  irt^eparabile.  - 


I- 


DANNO,  Peccato. 

DI  cosa  chedbptaccta  e  che  si  vorrebbe al- 
Irtmenti  da  quel  ch'eli' è,  dicesi:  egli  è  undomio 
che . . .  Egli  è  proprtamente  un  danno  elio  •  • . . 
Egli  è  un  peccato  che...  Mata  prima  locnzloiie 
si  riferisce  propriamente  a  cosa  ch'abbia  del 
dannoso;  la  seconda  ad  un  mate  considerato  In 
sé  stesso.  Diremo:  li  tale  scrittore  ha  forte  In- 
gegno, e  maniera  potente  di  dire:  egli  è  pro- 
prio un  danno  che  si  perda  in  argomenti  non 
degni  di  lui.  E  diremo:  tanto  gtovane,  tanto 
beUa ,  tanto  amorosa ,  tanto  mal  ricambtata: 
egli  è  un  peccatol  Qualunque plccoto taiconve- 
niente  può  trarre  di  bocca  questa  seconda  fia- 
se:  ta  prima  richiede  non  so  che  di  più  grave , 
quando  però  non  sfusi  a  Ironta.  Tanto  si  dice: 
peccato  che  l'uomo  di  mente  guasti  I  suol  me- 
riti con  l'orgoglio  !  quanto  :  peccato  che  quel 
naso  si  lungo  venga  a  guastare  quella  flsonomia 

si  gentile. 

Peccato  s'usa  anche  sete  a  modo  d'escla- 
mazione; l'altro  richiede  ta  ftase  Intera:  egli 
è  un  danno. 

DANNO,  Dbtumbnto,   Nocimkmto,  Scapito, 
DncAPrro ,  Psamr  a  ,  PaBonmizio,  Svamt  ag- 
gio, Aggravio,  lArrtAA. 
—  Danno,  dai  demere y  indica  qualunque  pri- 
vazione che  soiTt'e  una  persona,  o  un  oggetto, 
sta  di  corpo  o  di  spirilo.  Detrimento,  da  dete- 
rere,  indica  dbninuzione  tatto  per  lenta  de- 
trazione, per  attenuazione.  Cicerone:  «  D»  de- 
trimenta  aUiue  damna  t».  Nocumento ,  da  noce* 
re  f  è  privaztone  di  bene  prodotta  per  forza  di 
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male ,  sema  Idea  diretta  di  detrailone  o  di  sce- 
mamento. 

Sfxmtainho  é  11  danno  che  viene  dalla  prlya- 
zione  di  im  utile  :  è  idea  negativa. 

iailura  è  propriamente  il  gettare  delie  merci 
In  mare,  per  alleggerire  la  barca  pericolante  (1). 
Ma  In  traslato,  Iattura  vale  ogni  danno  che  vie- 
ne dal  gettar  via  (2). 

Diicapilo  è  propriamente  danno  di  capitale 
in  danaro  ed  in  merci:  ba  sottintese  te  dae 
idee  relative  del  guadagno  che  'se  ne  poteva 
attendere,  e  del  fondo  scemato  (3).  Perdila  è 
la  causa  del  danno.  Aggravio  è  peso  Indebito 
che  rechi  danno  alte  facoltà,  o  nocumento  al 
benessere.  ^  aoiukm  — 

*—  Danno  è  più  generale;  detrimento  è  danno 
lento,  e  spesse  volte  insensibile;  iattura  è  danno 
per  getto,  gettito,  d'ordinarlo  fonato.  -  a.  - 

—  Pregiudizio  è  nocumento  che  procede  da 
giudiUo  anticipato,  o  come  che  sia  erroneo, 
che  altri  porti  sul  conto  nostro.  E  ohi  prima 
applicò  questa  voce  a  signiflcare  ogni  altro  dan- 
no, mostrò  di  ben  conoscere  quanto  l'uomo  e»- 
ser  possa  danneggiato  dalle  folse  opinioni  de- 
gli uomini.  —  poLiBomi  — 

—  La  perdUa  è  danno  men  rlparabtte.  Lo 
smarrire  è  danno:  e  smarrire  non  è  perdere. 
La  morte  di  persona  cara  è  una  perdita.  Per- 
dita al  giuoco,  perdita  di  sangue  che  patlsoon 
le  donne. 

Lo  ecapUo  è  perdita  e  dlmlnmioiie  di  parta 
dei  capitate,  In  roba  o  In  danari:  ba  senso 
commerciale,  economico.  Quando  l'ha  meno 
materiale,  dlcesl  più  comunemente  discapUo. 
Ma  non  e' è  uso  ben  fermo.  Diremo  piuttosto: 
pariare  a  mio  discai»lto,  che ,  a  mte  scapito. 
Diremo:  Ingrandire  la  propria  fama,  e,  a  sca- 
pito, e,  a  discapito  dell'altrui.  —  aAm  — 

986.  «DANNOSO,  Noavo,  Nocintb,  Pbbnicioso. 

—  Il  danno  è  unaspectedi  nocumento,  ma 
può  essere  tanto  leggiero  da  non  nuocere  quasi 
punto. 

NoceiUe^  che  nuoce  ;  nocivo^  che  ba  fona  di 
nuocere.  —  volvicbaa  — 

—  Pemicioeo  è  più  di  nocivo  :  indica  o  di- 
struzione, o  perìcote  grave  di  distruzione. 

—    OOBXOT   


(1)  Dantb,  Paradiso  -  Boccaccio.  Parrei  dura 
eota  a*  marinari  dover  fare  iattura  delle  loro  mer- 
canzie. 

(S)  Buonarroti:  Ogni  medicamento  Tutto  è 
gettato  via ,  Ogni  opra  di  speziai  tutta  è  giat tura. 
Iattura  da  iaeiox  ma  gli  é  raro  nell*  oso. 

(3)  BaviiaTTO:  Amerei  più  scapitare  che  laida' 
monte  guadagnare.  -  Sa«NaRi:  Pescar  con  un  amo 
d^oro ,  il  quote  per  onta  reca  Ionio  dieeeg^to,  che 
non  é  compemabile  cotta  preda. 


—  Il  danno  scema  11  bene;  la  pemMe  (f } 
porta  gran  male.  Febbre  perniciosa,  perni- 
ciosi delitti.  —  «ATTI  — 

—  Pernicioso,  che  mette  in  perlcoto  la  sa- 
lute, o  l'integrità  deU' oggetto.  Ogni  bevanda 
non  pura  nel  genere  suo,  è  dannosa;  è  per- 
niciosa se  troppo  se  ne  lieva,  e  se  contenga 
cose  non  sete  insalubri ,  ma  quasi  velenoae. 


«DÀ  PÀRTS  MIA ,  A  no  noi 

Da  parie  wiia  dicesi  non  solamente  di  saluto 
o  d'ambasciate  In  parole,  ma  di  commiasione 
qualsiasi.  Diremo:  sahitetete  M  mlviiotiM,  di- 
tegli a  nome  mio;  e  diremo:  salutetelo ,  ditegli 
da  parte  mia.  Diremo:  fategli  una  visita  da 
parte  mia,  baciatelo  da  parte  mia;  megUo  die: 
a  mio  nome. 

A  mio  nome  talvolta  è  più  rispettoso.  Man- 
dando a  riverire  un  superiore,  a  nome  mio, 
pare  si  convenga  più.  La  ragione  di  questa  te- 
nue difterenza  pare  sia,  che  dicendo  a  mte 
nome,  te  'ntendo  che  11  nome  mio  sia  rammen- 
tato ad  esso;  desiderio  modesto ,  perchè  sup- 
pone che  il  mto  nome  non  meriti  d'essere  te- 
nuto a  mento  da  lui.  Quando  dico  da  parte 
mia,  par  eh'  lo  m' arroghi  quasi  una  certa  au- 
torìtA  di  poter  da  mte  parte  mandare  un  saluta 

DA  PER  SÉ ,  Di  m  sfe ,  Da  sft ,  Da  sft  DA  afc. 

Daper  iè  indica  spontanelta;  daiè,  Indlfien- 
denza,  o  solitudhie,  che  talvolta  é  tott'  uno.  Fare 
da  per  sé ,  vate  non  obbligato,  non  consiglta- 
to,  non  avvisato.  Faro  da  sé,  vale  senza  bi- 
sogno dell'  altrui  soccorso  od  aiuto.  Vive  da  s6 
chi  non  ha,  non  vuol  compagnta:  sta  da  sé  chi 
ha  casa  da  sé  :  sta  da  sé  cosa  che  non  ha 
bisogno  d'essere  sostenuta.  Alcuni  poiKHI  co- 
minciano da  per  sé  Imprese  ardite,  che  poi  non 
sanno  sostenere  da  sé. 

Ma  da  per  jé  talvolta  è  ancor  più  afllne  al- 
l'altro modo  :  e  In  tal  caso  non  ne  differisce,  se 
non  peroliè  sembra  ch'esprima  un  po'  più.  Quan- 
do diciamo:  cosa  che  parla  da  sé,  cosa  chiara 
da  per  sé.  Il  secondo  ha  un  po' più  di  forza. 

Inoltre  da  per  aè  o  di  per  iè  serve  ad  espri- 
mere separazione  assai  più  evidentemente  che 
V  altro.  Egli  è  un  errore  11  considerar  ciascuna 
da  per  sé  le  facoltà  della  mente,  quasiché  po- 
tessero operaro  cosi  separate  (2).  Le  astrazioni 
della  mente  giova  considerarle  ciascuna  da  sé. 


(1)  Pernlcte  (da  ntecare)  non  6  deU*  oso;  ma 
raddieUlTO  che  le  ne  trae,  indica  sempre  perico- 
lo o  nocumento  grave.  —  aovAif i  * 

'i)  Da  $é  Don  avrebbe  la  medesima  fona. 


967. 


AAft 


DAP 


(  219  ) 


DAR 


ma  noB  afflitto  da  per  sé,  qoasl  indipenitoitl 
o  staccale  (1). 

Da  iè  da  ti  ^applica  ad  indicare  non  Tatto 
tanto  separato  o  indipendente,  ma  Tatto  clie 
non  ha  fuor  di  sé  oggetto  o  causa  ;  onde  di- 
cesi:  parlare  da  sé  da  sé  è  uso  de* pazzi» 
ed  è  uso  di  certi  uomini  non  cattivi.  Il  colpe* 
vele  elle  nel  male  cerca  uno  scampo  alia  pena 
del  male  commesso,  corre  da  sé  da  sé  ad  in- 
ciampar nel  pericolo  estremo  (2).  Talvolta  è 
modo  sempUcemente  intensivo. 

989.  DAPPOCAGGINE,  iHFlNOAinàlMiBB. 

DànoGo,  iNmaASDo. 

^  Daifpoeo^  di  poco  valore,  dlcesi  di  persone 
o  di  cose  inette  a  tale  o  tale  uffizio. 

Infingardo  vale  pigro  per  mala  volontà.  Ha 
perebò  la  dappocaggine  accresce  Vinfingardag^ 
gétkCf  e  questa  genera  quella ,  perciò  gli  usi  delle 
due  voci  talvolta  si  scambiano.  Non  è  per  que- 
sto clie  nella  dappocaggine  non  abbia  più  parte 
la  naturale  impotenza,  o  Imperfezione;  nelTIn- 
flngardaggine  la  volontà.  Nell'uomo,  la  prima 
sta  per  lo  pianella  mente;  la  seconda  nelTa- 

nlmOa  —  motuta  — 

*  Dappoco,  chi  poco  sa ,  opuò,  o  vuole;  infn^- 
gardo^  chi  poco  vuole ,  e  può;  sMnflnge  di  non 
potere  o  di  non  sapere.  L'infingardo,  nel  fatto 
è  dappoco ,  perchè  poco  sa.  Non  ogni  dappoco 
è  infingardo.  Certa  dappocaggine  é  congiunta 
con  un'impronta  operosità;  fiiUcosa  e  all'epe» 
rante  e  al  prossimo  suo. 

990.  DAR  BATTAGLIA ,  DAa  LA  BATTAGLIA. 

In  senso  proprio  dicesl  e  dar  baUafiia  e  dar 
ìa  ÌMtiaglia;  nei  traslato  dicasi  dar  battaglia. 
Intanto  che  Cesare  dava  la  battaglia  al  suo  ge- 
nero, credete  voi  che  nessun  rimorso  gii  desse 
dentro  battaglia  7  (3) 

Mt-  DAR  BRACCIO,Dak  DI  laAGCio,  Dabb  il  BBAcao. 
Dab  biacc»,  Dabb  man  rOBTB. 

Dar  ìMraeetOy  vale  porgere  II  braccio  perchè 
altri  vi  si  appoggi.  Dar  di  braccio  è  veramente 
camminare  insieme,  si  che  il  braccio  della  per- 
sona che  abbiamo  compagna,  riposi  sul  nostro. 
SI  dà  braccio  per  lare  un  passo  dlfflcUe,  un 
salto;  si  dà  di  braccio  per  andare  insieme.  Si 
dà  braccio  per  oin-ire  un  sostegno;  si  dà  di 

(1  )  Ub  OUMOfo  :  Tmto  quMio  non  forma  la  s  eien- 
za,  ma  faeiliia  la  cognixiono  di  etio,  quando  da 
per  noi  meditando  vogliamo  arrivaread  intenderla. 

(t)  V  ABcm  :  Chi  nel  favellare  dice . . .  quello  che 
il  tuo  avvenario  gli  voleva  far  dire,  ti  chiama 
intUxarti  da  te  da  té. 

(3)  6.  YiLLAin:  Dando  aUa  terra  continue  òof- 
t€Vlie  e  attaUi.  -  Pbtbabca:  Quando  Amor  co- 
enineiù  darvi  hatt€Vlia. 


I 


braccio,  e  per  sostenere,  e  per  semplice  ceri- 
monia. Si  dà  braccio  anco  per  esser  retto;  si 
dà  di  braccio  per  reggere.  La  donna  dà  ii  brac- 
cio; T  uomo  le  dà  di  braccio. 

Dar  braccio  poi  ha  senso  traslato,  e  vale  aiu- 
tare. Quello  spasimalo  eh'  oggi  con  tanto  calore 
dà  di  braccio  a  quella  infelice  che  appena  co- 
nosce, domani,  conosciute  le  sue  miserie,  e  for* 
8eaggnivatele,non  degnerà  darle  braccio  (l).In 
questo  senso  usiamo  anche  la  frase  In  modo 
quasi  rlstrettivo,  e  diciamo,  per  esemplo:  sbrac- 
ciatevi da  voi  ;  io  vi  darò  quel  braccio  che  potrò. 

Dar  braccio  vale  anco  dare  un  aiuto  d'au- 
torità: ed  è  affine  a  dare  man  forUy  quando  l'au- 
torità stessa  Impartisce  le  sue  facoltà,  per  ado- 
prarle  sopra  i  sudditi  ad  un  qualche  fine.  Se 
non  che  11  dar  braccio  è  un'  Influenza  pacifica; 
il  dare  man  forte,  riguarda  anche  la  coazione, 
la  pena.  Alcune  volte  il  governo  dà  man  forte 
a  malvagi,  per  soggiogare  quelli  eh' egli  crede 
nemici;  e  non  conosce  il  pericolo  di  slmili  pro- 
sUtuzionl  de' propri!  dlrltU. 

DAR  CARICO,  Dab  colpa,  Agcusabb,  Fab  cabkx>. 
Fabsi  gabko,  Dabsi  gabjco. 

Dar  carico  è  tra  Vaccutare  e  11  dar  eoipa;  ò 
meno  del  primo,  e  più  del  secondo.  Si  dà  la 
colpa  di  mali  anche  leggeri:  non  s'accusa  che 
di  delitti:  si  dà  carico  di  opinioni  o  di  fatti  o 
di  vlzii  non  lievi.  Si  può  dar  la  colpa  d'un  fallo, 
anco  nella  semplice  opinimie  interiore,  sema 
manifestare  delta  opinione,  od  esprtmendola 
a  pochi  e  modestamente:  Taccusasifa  In  pub- 
blico, in  modo  formale,  e  con  intenzione  di  ti» 
rare  addosso  all'accusalo  una  pena  o  un  gasti- 
go  :  si  dà  carico  con  parole,  pronunziate  Innanzi 
a  più  d'uno,  con  Intenzione  di  divulgarle,  e 
con  fine  di  nuocere  o  detrarre  alla  flima  o  al- 
T  estimazione  altrui  (2). 

SI  può  dare  altrui  la  colpa  anco  di  mali  gra- 
vissimi; ma  non  si  può  dar  carico  di  mall^leg- 
geri.  SI  dà  sempre  la  colpa  e  si  accusa  d'un 
fotte;  si  dà  carico  anco  d'un' Intenzione,  di 
un'abitudine  rea. 

L'accusare  può  (àrsi  anche  fhor  di  giudico; 
può  versare  anco  sopra  colpe  non  dimostrabUI 
tainanzi  alla  pubblica  autorità:  ma  non  è  questo 
Il  senso  ordinario  e  più  proprio  della  voce. 

De'  mail  di  cui  non  conoscon  T  origine ,  molli 
danno  temerariamente  la  colpa  al  primo  che 
viene  loro  alla  mente.  Quei  mail  che  potreb- 


092. 


(1)  SBGiiBRi:  Come  ti  potranno  addirizzar  nW 
cottumi»  te  non  date  lor  braccio? 

(S)  Ariosto:  Mi  vorranno  dar  colpa  che  da 
principio  io  non  gU  abbia  bene  informati.  -  in- 
giuriare un  uomo  dabbene  pid>bUcamenie,  e  dargU 

carico. 

28* 


DAR 


(   «40  ) 


DAR 


bero  riparare  con  tacila  meditazione,  molti 
s'atnrettano  ad  aggravarli  col  dame  carico  a 
questo  0  a  quello;  e  cosi  aggiungono  al  danno 
di  prima  un  nuovo  male  di  scandali  e  di  so- 
spetti, y  è  di  quelli  che  si  credono  d' adem- 
pire un  dovere,  accusando  Innanzi  all'autorità 
disordini^  che  l'autorità  non  può  nò  riparare  nò 
punire:  e  cosi  non  Hanno  se  non  darle  pretesto 
d'Immischiarsi  sempre  più  nelle  (accende  pri- 
vate. 

Far  carico  è  più  di  dare.  Questo  ò  un  ap- 
porre, quello  un  giudicare;  questo  una  Impu- 
tazione, quello  una  più  o  meno  formale  senten- 
za. L'avvocalo  dà  carico  al  reo  di  circostanze 
talvolta  indifferenti:  un  privato  dà  carico;  un 
giudice,  una  leggefia  carico.  Chi  punisce,  con- 
danna, reprime  o  tende  a  reprimere,  Cai  ca- 
rico: chi  parla,  riporta,  mormora,  ma  senza 
autorità,  o  potere,  o  Intenzione  di  nulla  fare, 
dà  carico. 

Non  mi  do  carico  di  ciò,  vale:  non  ne  voglio 
rispondere;  non  me  ne  fo  carico^  vale  (se  non 
erro]  :  lo  fo  senza  timore  di  caricare  la  mia 
coscienza.  Pur  l'uno  e  l'altro  valgono  talvol- 
ta :  non  m' Impongo ,  non  credo  di  dovermi 
Imporre  quest'  obbligo. 

093.  DAR  CHE  FARE ,  Dab  Dà  fabb. 

Tutt'edue  queste  tirasi  valgono  dar  occasio- 
ne di  operare,  di  faticare,  e  di  soflHre  talvolta. 
Onde  dicesl:  I  popoli  quando  cominciano  a  sve- 
gllaral,  danno  molto  che  fore  ai  loro  oppressori. 
La  Polonia,  o  suddita  o  indipendente,  darà  sem- 
pre molto  da  tare  alla  Russia  (l). 

Ma  dar  che  fare  ha  un  uso  suo  proprio,  quan- 
do trattasi  semplicemente  dlndlcare  il  lavoro,la 
perdita  di  tempo,  senza  idea  nessuna  di  pena 
o  di  travaglio.  Cosi  diremo:  un  critico  male- 
volo, con  un  solo  periodo,  può  dar  troppo  che 
lare  all'autore  che  volesse  difendersi:  tanto 
una  censura  sleale,  raccozzando  Insieme  le 
cose  disparate,  e  facendone  un  tutto  mostruo- 
so, puòpregtadlcare  o  Imbrogliare  le  questio- 
ni più  semplici. 

iDar  da  fare  poi  dicesl ,  come  ognun  sa,  sem- 
plicemente per  commettere  molto  da  fiiire;  e 
ha  buon  senso ,  o  certo  men  tristo  degli  altri 
finora  notati.  Il  padrone  dà  da  fare  al  suo  ser- 
vo, Il  principale  al  suo  commesso,  11  negozian- 
te all' artefice,  11  libraio  (umiliante  associazione 
d*  idee*)  Il  libralo  al  povero  autore. 

Dar  che  fare  e  dar  da  fare,  In  alcuni  casi,  si 


scambiano:  ma  più  d'ordinario  il  da  esprime 
materia  ;  11  che  soggetto,  e  non  piccolo. 

DAR  CHIACCHIERE,  DiB  PABOLB,  Dab  aAKGB,      994. 
Ybndeb  oance. 

Dar  parole  è  più  nobile  e  più  adattato  in 
certi  argomenti.  Inoltre,  sitniòdar  parole,  si 
può  con  parole  tenere  a  bada,  lusingare,  ac- 
quietare r  altrui  impazienza,  senza  dar  chiac- 
chiere, senza  discendere  a  sotterfogli  e  a  lo- 
quaci cavillazioni.  ikw  ciance  (men  firequente 
neiruso]  ò  ancor  peggio  di  dar  chiacchiere, 
perchè  suppone  l' Intento  non  solo  di  (enere  a 
bada,  ma  d'ingannare  o  d'Illudere.  Un  avvo- 
cato sovente  dà  parole:  un  debitore  dà  chiac- 
chiere: una  donna  scaltra  dà  ciance.  Talvolta 
r  uomo  prudente  si  trova  o  si  crede  costretto 
a  dar  parole  agi'  Indiscreti,  per  non  lradh« un 
secreto  Importante,  per  non  nuocere  a  sacri 
Interessi.  Non  dà  chiacchiere  che  11  paratH>la- 
no;  non  dà  ciance  che  11  ftarbo  (l). 

Vender  ciance  è  più  comune  di  darle,  ma 
ha  senso  diverso.  SI  dà  ciance  per  tenere  a 
bada,  e  Intanto  fare  il  fatto  suo:  si  vende  dan- 
ce per  ingannare  a  dirittura;  e  il  venderie 
esprime  già  l'Inganno  eseguito,  la  vendita bel- 
l' e  fotta. 

DAR  COMODITÀ',  Dab  comodo,  Dab  AOia  995. 

Dar  comodo  vale  d' ordinario  dar  tempo:  dar 
comodila  vale  dare  I  mezzi  e  11  luogo  opportu- 
no. Un  nemico  non  pronto,  dà  comodo  al  vinto 
di  fuggire  o  di  ripararsi:  un  alleato  costante, 
gli  dà  comodità  di  ripararsi  hi  luogo  sicuro, 
n  primo  può  essere  Involontario;  Il  secondo  no. 
U  primo  è  flrase  più  familiare  (2). 


(!)  G.  Villani:  iHedero  loro  motto  a  fare  per 
piiSi  a$$alti,  e  furono  in  pericolo  di  eeeere  econfU- 
ti.  -  Davajizati  :  A  CorMone  più  dava  da  fare  la 
poltroneria  de^  nemici. 


(1)  Ariosto  :  Se  coti  prodigo  Sarai  nel  darmi 
ber ,  eom'  ora  chiacchiere ,  £a  coea  anderd  gaia,  - 
Qveita  dehbe  e$$ere  qualche  eiancetta  che  colui  gli 
dd,,.eon  isperanza  di  trame  qwOcheguadaffnet- 
io.  "  BlAiTZONi  :  Guadagnar  tempo ,  dando  ciance  a 
Benzo,  -  Varchi:  Dar  parole;  cioè  tratte$èere  e 
non  venire  olfatti,  cavato  dai  latini,  che  dice- 
vano dare  verba.  -  Dicesl  ancora  :  dar  pancine  ; 
o  belle  parole.  Ognun  yede  che  dar  paroline  sa- 
rebbe dello  stll  flimlliare,  e  servirebbe  ad  Indicare 
una  dolcezza  aflRetlala  che  nel  semplice  dar  parole 
non  e.  Si  noti  che  il  verba  dare  de*  latini  é  plA 
forte  del  dar  parole:  quello  é  sinonimo  ad  Ingan- 
nare; questo  può  talvolta  servire  ad  Inganno,  non 
sempre  però. 

(S)  Ariosto:  Che  non  tardi  Criton  troppo  e  dia 
comodo  A,,, di  naecondere.». Le  robe. 'Della  co- 
modità che  qui  mi  é  data  (parla  de'suolozil  amo- 
rosi) Io  povero  Medor  ricompensarvi  Diottro  wm. 
po$io,  che  d^ognor  lodarvi,  -  Bembo:  Per  dar  agio 
a  Filippo  $uo  figliuolo  cito  trovare  il  potesee ,  ri- 
tornò  alquanto  addietro. 


DAR 


(MI) 


DAR 


Certe  procedore  lentissime  danno  comodo  al 
reo  di  preparar  nel  silenzio  della  carcere  cento 
maoobine  e  inganni.  Certi  sistemi  legislaUTl 
danno  comodità  att'osorpatore  d' intadere  len- 
tamente I  pia  sacri  doTeri. 

Dar  agiù^  sebbene  tanto  affine  a  dar  como- 
do, in  eerti  cast  però  non  ci  si  potrebbe  sosti- 
tuire alla  cieca.  Agio  par  cbe  dica  on  po' più. 
Anche  on  breve  momento  lasciato,  poò  dar  co- 
modo a  fisr  molto,  non  agio.  Nella  guerra  un  ne- 
mieo  inesperto  dà  comodo  al  yalenle  capitano 
di  tentare  di  gran  colpi  :  ma  se  gliene  desse  agio^ 
sarebbe  ben  pia  che  inesperto;  inetto  o  tradi- 
tore. 

996.  DAR  CONTO,  RBiana  CONTO,  Rsnok»  RAOiomi. 
Haam  la  hacuomb,  Dak  bacionb,  Dak  la  ka- 

GiÒNB. 

Har  eoiKo  poò  essere  un  semplloe  raccon- 
tare: rgnOer  tornio  è  alto  o  d'obbligo  o  di  su- 
bordinazione o  d'uffizio  (1).  Un  amico  dà  conto 
alTamico  delle  novità  seguite:  una  spia  rende 
conto  delie  cose  sentile.  Il  corrispondente  dà 
conto:  l'impiegato  rende  conto. 

Si  dà  conto  sovetate  delie  cose  altrui ,  o  delle 
proprie,  ma  taidifferenti:  si  rende  conto  della 
propria  condotta,  o  per  fiurla  conoscere  a  chi 
di  oonosceria  ha  dfritto,  o  per  giusllflcarla  in- 
nanzi a  chi  può  esseme  giudice.  Si  dà  conto 
agli  altri;  conto  si  rende  anche  a  sé  stesso  delle 
cose  operate,  de'proprli  pensieri ,  de^proprii  di- 
segni (2). 

Coloro  che  son  si  pronti  a  dar  conto  de' fotti 
alimi,  sarebbero  pure  a  mal  partito  se  doves- 
sero render  conto  de'proprli. 

Bencier  ragione  ha  senso  affine  a  goest'ultimo. 
SI  rende  conto  al  superiore  tal  voi  ta  anco  de'  fotti 
altrui:  non  si  rende  ragione  se  non  de'pro- 
prli (3),  e  non  solo  al  superiore,  ma  a  chiun- 
que sia  offeso;  onde  la  misera  pretesa  di  coloro 
che  si  fonno  render  ragione  d'un  insulto  colla 
spada  alla  mano  (4). 


(t)  Manzoni  :  Quanti  impteei  in  questa  ma- 
teria f  guanti  eonti-da  rendere  I 

(S)  Manzoni  :  Render  conto  a  $è  $te$$a  di  eia 
che  aveva  fatto ,  che  era  da  farei* 

(3}  Viti  ss.  PP.  :  IprOoH  eieno  tenuti  di  render 
ragione  a  Dio  dell'anime  de* sudditi.  -  Vita  s.  Mae- 
OHBRiTA  :  Vcmne ,  mcdadetto ,  a  render  ragione  a 
Satanasso  delle  tue  opere,  -  Allegri  :  Per  darvi 
conto  migliore  e  delle  cagioni  e  del  fatto,  -  Bembo: 
le  renda  conto  deU'amministrazion  sua, 

(4)  Questo  dlcesl  anco  render  baon  conto ,  e 
render  conto.  Ma  tratUndosI  di oflResa,  render  ra^ 
glone  è  più  comune  nelPuso.  E  diflfòrisce  anco  In 
ciò  da  render  conto,  cbe  può  applicarsi  ad  espri- 
mere anco  la  pena  del  follo  o  del  male  commes- 
so. Dante  :  Mi  misi  a  far  baratteria ,  JHch'  i*  ren- 
do ragione  in  questo  caldo  (infernale). 


Render  ragione  ha  pare  altro  senso:  vale 
indicare  I  motivi  d'un'azione,  d'un  latto  natu- 
rale, il  modo  d'operare  di  chicchessia  (1).  firn- 
der  la  ragione  ha  senso  afBnissimo  a  questo;  e 
vale,  indicare  l'unica,  la  vera  ragione  d'un  fotte, 
d'un  fimomeno  particolare-:  è  dunque  meno 
generico  e  più  delermtaiato  di  render  ragione, 
oom'  indica  l'articolo  aggiunto  (2). 

Ikvr  ragione  ha  senso  evidentemente  diver- 
so :  vale  affermare  che  la  proposta ,  la  pretesa 
d'un  tale  sia  vera ,  legittima. 

li  critico,  il  giudice  dà  ragione.  Il  fliosofo, 
il  maestro  dà  la  ragione  d' un  fotte  :  vale  a 
dire,  la  espone,  la  insegna.  Dar  la  ragione  è 
affittissimo  a  renderla  ;  ma  d'un  fotte  non  ben 
noto  nelle  sue  origini  e  ciroosCanae,  la  ragione 
si  rende  ;  d'un  fotte  anche  semplice,  ma  di  cui 
la  causa  allo  scolare,  al  principiante,  all'  igno- 
rante non  sia  nota,  la  ragione  si  dà. 

Nel  senso  di  dar  ragione  a  uno,  dicasi  anco 
dar  la  ragione  ;  ma  non  viceversa  nel  senso 
di  dar  la  ragione  d'un  fotte ,  dicesi  dar  ragtone. 

*DARDO,  Faaccu,  Savtta. 

Il  dardo  si  scagliava  e  con  mano,  e  con 
l'arco,  e  con  la  balista;  la  fireeda  eon  l'arco. 
Anco  il  giavellotto  era  dardo. 

—  Saetta  {dì  quelle  parlando  che  son  fotte 
dagli  uomini)  ò  dardo  o  freccia  leggieri  da  sca- 
gliare con  l'arco,  e  guarnita  di  penne.  Il  Caro, 
nell'Eneide:  «  Allor  che  '1  tergo  o  'I  fianco 
Ne  van  (i  capri)  di  dardo  e  di  saetta  infissi  »« 

rOf.lBOBl  — 

DARE  ASSALTO ,  Dar  l'assalto. 

Dar  Vassallo  ha  senso  proprio  e  militare; 
dare  assalto  V  ha  trasfoto  e  morale.  Un  capi- 
tano dà  l'assalto  a  una  fortezza;  un  affetto  dà 
grande  assalto  ad  un  cuore.  Mentre  che  i  Galli 
davano  l'assalto  a  Roma,  a  Tarpea  dava  assalto 
una  cupidigia  più  vile  che  quella  degli  stranieri 
invasori:  e  Tarpea  fu  il  simbolo  di  quella  fo- 
talltà,  che  sotto  diversi  pretesti  strascinò  sem- 
pre il  nemico  entro  alle  mura  Italiane  (3). 

Dar  l' assalto  tia  però  un  senso  traslato.  Di 
chi  con  artlflzii  e  con  vezzi,  o  con  promesse  e 
seduzioni,  tenta  di  vincere  l'altrui  lealtà,  si  di- 
rebbe che  le  ha  dato  l' assalto.  Cosi,  per  esem- 
pio, il  seduttore  dà  l'assalto  al  cuore  d*una 


(t)  Gazzbri:  Render  ragione  di  quel  c^amOTÒ 
facendo  (parlando  d'operazione  chimica). 

(8)  Magalotti:  Per  render  la  ragione  di  tate 
effètto ,  considerano . . . 

(8)  Davanzati:  Avendo  invano  dato  Vassallo, 
incomincia  l'assedio,  -  Bbntivoglio:  Presa  la  Hr 
soluzione  di  dar  l'assalto  alla  piazza.  -  Petrar- 
ca: E  sogni  e  pensier  negri   Mi  danno  aseàUo. 


907. 


098. 


DAR 


(  5*i  ) 


DAR 


donna  débole:  la  donna  dà  r  assalto  al  cuore 
d' on  nomo  cbe  promette  d' essere  comodo  e 
paziente  marito.  Dare  assalto  non  dlcesi  cbe 
delle  passioni  interne  dell'animo.  Intanto  cbe 
queir  oppressore  Tigllacco  tenta  coli'  oro  o  con 
le  minacce  di  dare  l'assalto  alla  generosità 
de'pocbi  cbe  si  oppongono  alle  soe  mire,  ben 
altri  aflTetti  danno  assalto  al  lor  animo  esulce* 
ratot 

909.  DARE,  BÀttsas  (dkl  solb). 

Tanto  diciamo  d' nn  laogo,  che  ci  dd,  quanto 
cbe  ci  baUe  il  sole.  Ma  il  secondo  si  dirà  me- 
glio di  Tibrazlone  più  diretta  e  continua,  lì  ri- 
flesso del  sole  non  è  propriamente  un  batter 
dei  sole:  né  in  luogo  dove  il  sole  dà  un  poco 
suir  aurora  o  Sulla  sera,  si  dirà  cb'  e'  ci  batte. 

1000.  «DAR  DENTRO,  UKTAmB. 

—  Si  dd  deiUro  con  meno  forza:  poi,  si  dà  den- 
tro in  cose  cbe  presentino  sinuosità ,  cb'abliia- 
no  una  parte  da  potersi  chiamare  interiore;  si 
urta  anche  in  superflcie  liscia ,  e  perpendicolare. 
Diremo:  urtare  in  una  parete  ;  dar  dentro  In 
un  laccio.  —  a.  — 

—  Si  può  urtare ,  e  passar  via;  dar  dentro 
suppone  inciampo  più  forte. 

Dar  dentro  vale  anche,  In  senso  trasiato,  co^ 
gllere  nel  segno.  Chi  s'appone  d'una  cosa,  o 
d^le  cagioni  d'una  cosa,  dirà:  lo  ci  ho  dato 
dmtro.  —  cM»9omi  —  • 

1001.  «DARE  IL  GIAMBO,  BeffaAe. 

Dab  la  cungu,  Dab  là  gencuta. 

—  Il  primo,  e  le  forasi  affluì  :  dar  la  burla ,  la 
berta,  ìa  cianeia  (1),  la  baia,  Indicano  U  burlare 
senza  schernire  :  il  secondo  è  più  forte  come 
burla,  e  come  vilipendio.  Vedansi  le  dichiara- 
zioni che  ne  fa,  e  gU  esempli  che  ne  reca  la 
Crusca.  Il  Bandelle  scrisse:  «  Se  non  vogliamo, 
per  riverenza  di  questi  due  personaggi  eccel- 
lenti, dire  che  il  nostro  pittore  li  beffàuey  al- 
meno diremo  che  diede  loro  U  giambo  », 

Dar  la  ciancia  è  deludere  con  parole  o  pro- 
messe vane:  dar  la  cenciata  (2) ,  deridere  ama- 
ramente, e  con  segni  visibili  di  dispregio. 

—    VOUBOBI  — 

1002.  DARE,  SONABB  (LE  OBB). 

—  Swmano  le  tre  all'orivolo  da  torre,  o  da 
tavolino;  o  una  campana  le  suona.  Ma  guardo 
l'orlTolo  da  tasca,  e  mi  dà  le  tre.  —  a.  — 


(1)  Dare  il  giannJbo ,  e  dar  la  daneia ,  oggi  sono 
fuor  d*  oso. 

(i)  l\  senso  proprio  di  questa  frase  é  spiegato 
^ir  articolo  665. 


«DAR  MANO,  Dab  m  buno,  Dabb  la  mano,    1003. 
Dab  una  mano. 

—Dar  numOj  dar  di  mano  (1 } ,  q«»ido  signifi- 
cano aroendue  cominciare  a  CUre  una  cosa,  dif- 
feriscono ,  parml ,  In  questo ,  cbe  la  aeoooda 
flraae  ha  un  po'  più  forza.  SI  dà  Bnano  a  aten- 
dere pacatamente  una  dissertaadone  sopra  ar- 
gomento ImporUnte:  si  dà  di  mano,  adrao* 
cesso  della  collera,  a  scrivere  nnariqioata  ad 
un  critico  indiscreto,  Incivile;  ma,  calnMtala 
collera,  si  riflette  che  gente  siffotta  non  Bserila 
risposte*  Quel  giovine  svagato  ha  finalmente 
dato  mano  a  studiare;  quel  ricco  cbe  floora 
è  stelo  si  avaro,  ha  dato  di  mano  a  scialacqua- 
re: sapete  perchè  ?  perch'è  innamorato.  Queste 
seconda  firase ,  ripeto ,  è  più  forte;  anche  quando 
s'usa  nel  senso  retto.  Paflsavantl  e  Dio  di  numo 
al  coIteHo,  e  si  l'uccise  ». 

Dar  mano,  dare  una  mano ,  In  senso  di  alu- 
tare ,  hanno  questi  usi;  che,  per  esempio,  si  dà 
una  mano  ad  alcuno  per*ataterlo  ad  ataare  un 
peso,  a  smuovere  un  oggetto;  gli  si  dà  dmoo 
quando  si  coopera  seco,  In  un  alAire  qualmi- 
que:  dar  una  mano.  Insomma,  si  adopra  più'viK 
leu  Iteri  parlando  d'opera  aanteriale  ;  dar  mano, 
ove  il  principale  aiuto  venga  dalla  mente,  dal 
potere,  dall'autorità. 

Dar'ta  mano  è  maniera  afèttuoaa  di  aafai- 
tere;  poi,  lia  significati  da  non  si  potere  scam- 
biare- coll'altre  llrasi ,  perchè  ora  vale  promet- 
tere, ora  impalmare;  e  nel  linguaggio  usuate, 
dar  la  precedenza.  —  mum  — 

*DARSI,  Abbandonabsi.  1004. 

—  Darsi  dice  assai  meno;  esprime  un  mM^- 
tOt  un  amore  più  vivo  o  meno:  oMundonurd 
esprime  abitudine  passionate,  e  senza  ritegno, 
0  con  poco.  Tanto  gli  è  vero  che  darsi  è  mano, 
che  per  determinare  il  grado  dell'aflétto,  diete- 
reo:  darsi  con  amore,  darsi  disperatamente ,  e 
simili:  abbandonarsi  dice  troppo  da  sé.  —  a.  — 


DARSI  BRIGA ,  Cuba  ,  Pbna  ,  Pbnskbo. 
Dab  pena  ,  Dab  bbnsibbo. 

DABSI  cuba  ,   AVEB  CUBA  ,  AVBU  LA  CUBA. 
PIGLIAB8I  PBNA  BC. 

Darsi  pena  e  pensiero  appartiene  più  dfrel- 
temente  ai  sentimento;  darsi  cura  (2)  e  briga  ^ 
all'azione.  Uno  può  darsi  pena  degli  altrui  in- 
comodi, darsi  pensiero  delle  faccende  altrui,  ma 
non  muovere  però  né  piede  né  mano  per  finir 
quelli,  o  questi  aggiustare.  Chi  si  dà  cura  o 
briga,  lo  m  o  con  l'opera,  o  con  teparote  al- 


1005. 


(1}  Questo  secondo  é  modo  volgare. 
(S)  Boccaccio  :  Poca  cura  si  dava  di  più  ma- 
ritarla. Darsi  fatica  è  più  raro  neli'  uso. 


DAR 


(  «45  ) 


DAR 


Darsi  pena  esprime  il  dtopiaeere  più  o  meno 
.  sincero  :  darsi  penalero  eq^me  la  riflessioiie 
pia  o  meno  seria,  plAo  meno  affettuosa ,  che 
si  ÙL  saiieoose  altroi  :  darsi  eora  esprime  pen- 
siero piùo  men  posto  alPalto,  e  che  poò  essere 
sgomlire  affetto  di  dispiacere ,  di  pena  :  darsi 
briga  esprime  soHecitndloe  tutta  atUya ,  nella 
qoale  può  taivoita  entrare  pia  malignità,  o  altro 
malo  affetto,  che  amore. 

Darsi  pena,  talvolta  s' intende  anco  dell'ope- 
mlone  esteriore;  ma  non  co^  viceversa,  darsi 
cara  e  darsi  briga  si  possono  intendere  det 
semplice  sentimento. 

Darsi  pensiero  e  darsi  cura  hanno  buon  stti- 
so:  darsi  briga  e  darsi  pena,  qieclalmente  il 
primo,  possono  averlo  cattivo  (l). 

L'uomo  dabbene  mal  corrisposto,  in  qoalehe 
momento  d' Impaiiena ,  grida  oh'  eH'  è  nna 
paada  darsi  pena  degli  altrui  mali,  darsi  pen- 
siero degli  utili  altrui  e  del  modo  di  migliorai^ 
11.  L'egoista,  con  la  scosa  deiringratitudine  al* 
trai,  nonsolononstdipenadinulla,manon  si 
di  pensiero  di  soddisfare  a'  sodali  doveri ,  nè^  si 
di  cura  delle  persone  che  gli  appartengono  più. 
Il  feecendiere,  all'  hioontro,  col  pretesto  di  con- 
sangnineitA,  d'amor  patrio,  di  beneOcema, 
di  carità,  di  piala,,  si  di  briga,  di  d^  che  ne» 
gli  spetta;  e  mostrando  di  faro  l'altrui  bene, 
fe  il  proprio.  Molti  principi  si  danno  briga  di 
cose  accessorie  ,  e  non  si  danno  pensiero 
delle  essenziali  all'umana  felicità.  Molti  fingo- 
no di  darsi  pena  delle  sventure  deirumanità, 
e  poi  non  si  dannocura  disoUevare  imali de- 
gli uomini  con  coi  vivono.  Datovi  pensiero,  ma 
non  pena,  del  vostro  avvenire  ;  datovi  cura,  ma 
non  briga,  dell'avvenire  della  patria  vostra; 

DI  lotte  le  quattro  locuzioni,  darsi  pensiero 
ò  lamenferte.  Chi  non  si  dà  pensiero  di  nulla, 
è  certamente  lontano  dal  darsene  pena  o  eora 
0  briga  (2). 

Dar  penOf  Dar  pernierò. 

Dar. briga  in  senso  affine  ai  due  notetl  non 
8*usa  ;  ma  è  piuttosto  affine  a  dar  noia  (3)  : 
dar  cura  vate  affidare  la  cura  (4),  o  porre  la 
cura  (5).  Dar  pena  e  dar  pensiero  hanno  bensì 
senso  analogo  tra  di  loro. 


(1)  CBOcni:  Ddtii  pena  dtttuoi  crUtei,  e  non 
del  fatto  mio. 

(2)  Casa  :  Chi  di  piacere  o  di  dispiacere  altrui 
wm  $i  dà  pernierò ,  è  zotico, 

(3)  Boccaccio  :  Aé  mai  più  gli  diedero  briga, 
(i)  Davanzati  :  La  cura  dell  impresa  diede  ad 

Antonio, 

(5)  BAaiBRXTf o:  A  tre  cose  convien  ancor  dar 
cura. 


E  il  secondo,  come  8*è  detto,  è  men  forte 
del  primo.  Molte  cose  danno  pensiero  che  non 
danno  pena ,  anzi  piacere  :  come  gli  affetti  no- 
bfli,  pori,  iegllttmi,^!  quali  portano  con  sé 
.  doveri,  e  occupazioni  molte,  ma  scevre  d'ogni 
veleno,  e. nobili  anch'esse  e  tranquifie,  quan- 
tunque difficili.  A  buon  principe  il  bene  am- 
ministrare dà  pensiero  e  non  pena  :  quel  che  gii 
dà  pena,  è  II  timore  di  non  essere  amato  e  ben 
conosciuto  da  tutti.  A  cattivo  principe  ogni  forza 
di  mente  e  d'animo  straordinario  che  sorga ,  dà 
pena  assai  più  che  1  suoi  doveri  non  gli  dieno 
fiensiero  (i). 

Darsi  cura.  Aver  cura. 

Aver  cura  è  più  semplice  di  darsi  cura.  Si  può 
aver  cura  del  proprio  senza  darsi  cura  d'accre- 
scerlo 0  di  mIgliorarlQ  :  e  questo  é  difetto  di 
certi  buoni  che  credono  il  bene  cosa  immobite 
e  non  progressiva.  Molti  governanti,  non  si 
poò  dire  che  non  abbiano  cura  de'sodditl  loro, 
ma  non  si  danno  cura  di  edocarii  a  conoscere 
meglio  i  proprfl  diritti,  ne' quali  è  11  segreto 
de'proprl  doveri. 

Aver  eurdy  Aner  la  cura. 

Ha  la  cura  d' nna  cosa  quegli  a  coi  la  cosa 
è  affidata.  Si  può  aver  dunque  la  cura  delto 
cose  altral  senz'averne  però  punto  cura.  Aver 
la  cura  delle  proprie  cose ,  non  si  direbbe. 

Diciamo  anco:  prendersi  e  pigliarsi  pena, 
briga,  cura,  pensiero:  ed  esprime  volontà  più 
spontanea,  minore  necessità.  Molti  si  danno 
poco  pensiero  de'proprìi  doveri,  e  se  ne  pi- 
gliano moltissimo  degli  altrai.  Dd*  quattro 
modi  1  doe  più  comuni  sono:  pigliarsi  e  pren- 
dersi pena  e  pensiero.  Gli  altri  doe  più  volen- 
tieri si  qnlscono  all'articolo,  e  dicesi:  pigliarsi 
la  briga ,  la  cura.  Però  si  riservano  ad  espri- 
mere un  caso,  un  atto,  un  uffizio  particolare: 
laddove  1  due  primi  possono  riguardare  un  ge- 
nerale 0  abituale  atto,  o  sentimento,  o  pensiero. 
Molti  che  si  pigliano  pena  degli  aflferi  altrui 
cosi  filantropicamente,  non  vorrebbero  poi  o 
non  saprebbero  prenderne,  al  bisogno,  la  cura. 

Pigliarsi  è  più  fiimiliare:  prendersi.  In  certo 
occasioni,  può  suonar  meglio.  Ma  il  primo  S'ado- 
pra  nella  lingua  parlata  a  modo  di  comoda 
ellissi ,  e  dlcesi,  d'uno  che  non  si  piglia  o  pena 
o  pensiero  di  ciò  che  dovrebbe:  non  se  ne  pi- 
glia: non  se  la  piglia  di  nulla. 


(i)  boccaccio:  Più  cose  che  gli  danno  affUxio- 
ne  e  pena. 


DAR 


(  VÌA  ) 


DEB 


i  006.  «DARSI ,  Dedicassi. 

JOediearH  è  più.  Io  posso  darmi  a  più  sUmUI 
insleine;  dedicarmi  a  tutti  non  posso.  Posso 
danni  a  ano  studio  per  sollievo ,  o  per  Dccea- 
sita ,  o  per  sussidio  allo  studio  mio  priocipale  : 
cotesto  non  è  dedicarsi. 

Darsi,  diciamo,  e  al  bene  e  al  male;  dedi- 
carsi al  bene. 

Darsi,  porta  con  sé  anco  r  Infinito  ;  l'altro  no, 
Voltaire  s' è  dato  a  infamare  le  più  sante  cose, 
per  condurre  gli  uomini  alla  libertà  servile , 
nella  quale  ora  si  divincolano  angosciando. 

Darsi ,  diciamo  meglio  che  dedicarsi  alla  virtù. 
Ma  e  darsi,  e  dedicarsi  a  Dio:  darsi  nel  fatto; 
dedicarsi  con  l'animo,  con  la  preghiera. 

1007.  «DA  TERGO ,  Di  Durrao ,  Dietso. 

—  Il  primo  dipinge  la  parte  più  opposta  al  pet- 
to: di  dàrlro  può  essere  anco  un  po'  da  un  lato. 
Iki  Urgo  esprime  una  certa  vicinanza  :  dietro 
8l  può  immaginare  l'oggetto  a  distanza  grandls^ 
sima. 

Da  tergo  «'applica  agli  animali  soltanto,  od 
a  ooaecbe  si  rappresentano  come  animate  -  a*  - 

1008. «DATANTI,  Dinanzi,  Innanzi,  Avanti. 

—  DaoanU  e  dinanzi  oira  più  comunemente 
dlcesi  del  luogo:  innanzi  e  avanti,  e  del  luogo 
e  del  tempo.  Innanzi  e  avanti  vagiion  pure  ol- 
tre, sopra,  piuttosto:  sensi  non  proprii  degli 

altri  due.  —  anuo  s  cmomo  — 

—  Avanti  riguarda  e  il  luogo  e  ii  tempo; 
davanti ,  11  luogo.  Un  viaggiatore  passa  due  di 
avanti  l'altro;  una  carrozza  passa  davanti  all'al- 
tra. 

Chi  siede  avanti,  volta  le  spalle  all'altro: 
chi  davanti,  lo  guarda  In  Daiccia.  —  a.  — 

lOOO.DEBILEZZA,  Debolezza. 

JMHlezza  di  mente  non  si  direbbe ,  ma  fa, 
debolezza  :  debilezza  di  stomaco ,  d'occhi  ;  e  pur 
non  frequente.  Si  dirà:  chi  ha  meno  vizil,  suole 
avere  più  debolezze:  e:  le  debolezze  sommate 
Insieme,  negli  effetti  talvolta  equivalgono  a  un 
vizio  (1). 

Debolezza  diclamo  d'un  sapore ,  d'un  suono, 
d'una  macchina,  d'una  muraglia ,  d'una  dimo- 
strazione, d'uno  stato  ;  non  già  debilezza.  De- 
bole non  debile, un'ode,  unamuslca,  un  acido(2]. 


(1)  Rbdi  :  Avrà  occasion  di  compatir  di  nuovo  le 
mie  debolezze,  -  ALLEcai:  Queeto  mio  debolissimo 
sonetto, 

(S)  Bart.  s.  Co?ic.:  Debolezza  del  vedere,  - 
F10R.S.FRAN.:  Lasso  e  debole  e  infermo,  -  Redi: 
Debole  fondamento.  -  Cbllini:  doratura,  -  Redi: 
vino. 


DEBOLE ,  Demuiea.  1010. 

ikboU  suol  dirsi  quella  specie  di  debo/esmda  . 
cui  l'uomo  si  lascia  vincere;  onde  basta  saperlo 
pigliare  da  quella  parte,  perdi'egU,  più  o  meno 
vokmtarlameDte ,  s'arrenda  agli  altrui  voleri. 
Non  ogni  debolezza  può  dirsi  11  debole  dell'uo- 
mo; ma  quelle  sole  che  lo  rendono  dodle  più 
ch'e'non  vuole,  non  sa,  o  non  dee,  aooseacni 
non  si  piegherebbe  del  resto  cosi  bidlmeale. 

Tutu  gli  uomini  hanno  la  deboleisa  dell'amor 
proprio,  Gh'ó  innata  alla  nostra  natura:  bw 
questo  amor  proprio  non  è  il  debole  di  tutti 
gli  uomini,  bensì  di  coloro  soUanto  che  sene 
lasciano  lusingare  e  sedurre  In  modo,  da  ri- 
nnnzlaro  per  una  semplice  lusinga  a'proprll  de- 
siderii,  interessi  e  doveri.  Ciascun  uomo  ìm.  di 
molte  debolezze }  Il  debole  dell'uomo  ò  un  solo: 
d'altri  l'ambizione;  d'altri  la  vanità  d'easer 
bello,  o  generoso,  o  ricco,  o  ben  educato,  o 
nobile,  e  simliL  II  debole  In  soauiaòdeboleBa 
portata  a  grado  alquanfalto» 

Ma  la  debolezza  può  riguardar  ooae  assai  più 
biasimevoli.  Molte  che  dal  più  miti  si  sogllooo 
chiamar  debdeBe ,  son  tali  che  portano  oon- 
seguenze  un  po'  forti.  Il  debole  ò  più  innocuo  : 
nuoce  più  a  chi  ne  patisce  che  ad  altri.  La  de- 
bolezza é  un  abuso  dell'amore  di  sé  ;  11  detwie 
è  una  varietà  dell'amor  proprio  :  la  prtnia  de- 
genera in  vizio  ;  il  secondo  in  mania. 

L' Enciclopedia  ben  riduce  la  distinzione  in 
questi  termini  :  «  Il  debole  è  la  causa  ;  la  debo- 
lezza é  l'effetto  ».  n  debole  di  quella  persona  lo 
fa  cadere  In  molte  e  compassionevoli  debolene. 
Quella  donna  commette  di  molte  debolene,Bon 
già  perchè  11  suo  debole  sia  la  lascivia,  ma  la 
vanità.  In  questo  senso  la  debolezza  ò  l'atto; 
Il  debole  è  l'abito  od  il  sentimento.  Ma  la  de- 
bolezza che  viene  da  un  debole,  può  essere  abi- 
tuale anch'essa.  Il  debole  di  certe  donne  è  di 
voler  sempre  piacere:  questo  le  conduce  so- 
vente alla  debolezza  di  mentire ,  di  fingere. 

Deboli ,  plurale ,  usato  dal  Salvinl ,  non  è 
tant'usllato  quant'è  debolezze. 

«DEBOLEZZA,  INDBBOUMBNTO.  lOil* 

—  Il  secondo  è  II  passaggio  da  slato  forte  a 
débole,  e  da  debole  a  più  ddKrfe.  Il  primo  è 
lo  stato  più  0  meo  lungo.  --  a.  — 

DECADEBE ,  Cabbeb  ,  Euinarb.  1012. 

Decadere  ammette  de' gradi.  Una  fiamlglla  oa- 
dttla  in  miseria  è  ormai  misera:  una  Amiglla 
decaduta  può  serbare  ancora  parte  dell'avito 
splendore.  Cade  In  miseria  anche  nnafiimiglla 
povera  :  non  decade  che  una  ricca  e  potente. 
Può  una  grandezza ,  un'opulenza ,  una  gloria 
essere  decaduta,  e  mantenersi  tuttavia  rlqiet- 
labile,  terribile  e  grande.  C'è  delle  grandezze 
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che  possono  decadere;  cadere  non  mal  :  lale 
è  tegrandem  fondata  salla  virtù.  Decadono  len- 
tamente le  fono  ad  un  vecchio,  ad  on  amma- 
lato di  male  cronico;  cade  improvvisamente  n 
vigore  alTaomo  percosso  da  mal  violento.  In 
questo  senso  la  seconda  flrase  è  più  rara  nel- 
l'oso. Il  primo  è  forse  necessario,  acciocché  gli 
nomini  conoscano  1  mezzi  di  prevenire  il  peri- 
certo,  e  la  fonte  de'mall. 

*—  Cadereè  meno  di  minare;  decadere  è  mi 
po'  meo  di  cadere.  La  decadenza  deli'  impe- 
ro dopo  Teodosio,  preparò  la  soa  totale  mina. 


ITTI 


10i).DECA]>ERBy  Dbcunabb. 
DBOUzcAas,  ABBissiasi. 

DedibMan  esprime  degradazione  lenta:  deca- 
dere è  dompie  più.  Altro  è  che  il  commercio 
declini,  altro  è  che  decada. 

—  La  decadenza  indica  lo  stato  di  ciò  che 
al  dispone  a  cadere  :  declinazione ,  lo  stato  di 
dò  che  si  dispone  ad  abbassare.  —  mnibahd  — 

—  Albbaetarti  è  meno  di  decadere,  più  di  de- 
clinare. Ha,  nel  proprio,  l'abbassarsi  si  fiat  d'alto 
iQ  basso;  nel  declinare  può  essere  d'on  ponto 
in  altro.  Declinazione  dell'ago  magnetico.  — 


1014. «DECENNE,  Dicknnau. 

—  DeeewM^  che  dora  dieci  anni,  da  dieci  anni  : 
éeeetmaltj  che  ricorre  ogni  dieci  anni.  Ginochi 
decennali;;  decenne  sete  (1).  £  cosi  di  quin- 
qqenne ,  e  degli  altri.  —  a.  ~ 

1015. DECENTE,  PuuTO. 

La  fmttzto  è  più  assointa;  la  decenza  è  più  re- 
lativa. Un  vestito,  on  foglio,  ona  casa  son  paliti 
se  non han  macchie,  immondizie;  ma  possono 
tnttavfa  non  essere  decenti,  se  non  convengono 
aOa  persona  od  alia  circostanza.  Non  ogni  fo- 
glio, sebbene  polito ,  è  decente  per  iscrivere 
a  persona  raggoardevole.  Un  abito  poò  esser 
polito,  e  trito  e  indecente.  Una  casa  pnò  essere 
polita  e  povera,  però  non  decente  (almeno  nel- 
la opinione  dei  più)  a  gran  personaggio.  Nel 
seoento  I  grandi  distinguevano  troppo  bene  la 
deoenza  dalla  polizia.  Un  discorso  poò  esser 
polito  nelle  forme,  e  Indecente  nel  fondo:  la  po- 
litezza può  essere  nelle  parole,  e  l' indecenza 
nel  senso.  Ciò  segoe  spesso  nel  mondo  (2). 


(1)  Dantb. 

(2)  Questi  distinzione  é  coBftnnatadal  senso 
latino  di  deceiu. 


DECHINARE ,  DscuNABl.  1016. 

DbCL» AZIONE,  DBTJilNilfBNTO. 

DiGUNAiB,  Dsvuas. 

Deèlimare  è  più  comune  ;  ma  deekinare  ha 
qoalch'  «so  suo  proprio.  Declina  una  famiglia , 
ono  stato,  on  oomo,  quando  scema  del  lieto 
esser  suo  (1).  Di  chi,  per  vecchiezza  o  per  tai- 
fermitA  o  per  passioni,  abbia  dato  giù  di  molto, 
si  dice  :  quanto  egli  ò  declinato!  Dechina,  non 
declina,  una  superficie  di  terreno  che  viene 
grado  grado  scendendo  (2).  Declina,  il  soie  ver- 
so l'orizzonte;  non  dechtaia  (3).  Declina  un 
corpo  dalla  direzione  presa  (4),  l'uomo  dalla 
rettitodhie  de' soci  andamenti.  La  lébbre  de- 
clina (5).  I  grammatici  declinano  on  nome. 

DecHnaxione  s'applica  e  alla  grammatica  e 
al  corso  de'  pianeti  e  degli  astri  (6).  DeOHuk- 
mento  non  s'usa,  né  dechinazione;  ma  si  ds- 
eftAiam/filo,  che  non  è  però  assai  comune. 

I."  Declinare  esprìme  deviazione  leggera. 
II."  Trattandosi  d' un  cammino  arduo,  sarà 
più  proprio.  Declinare  dalla  via  dell'onore, 
della  virtù:  deviare  dai  retto  sentiero  della  fi- 
losofia, del  buon  gosto* 


«DECLINARE ,  DacnscuB.  1017. 

—Cosa  che  d^oKna,  va  pendendo  verso  Usno 
fine  :  cosa  che  decresce^  va  diminoendo  di  quan- 
tità discreta  e  oontinoa.  Il  soie  declina,  1  gionii 
decrescono.  Un  movbnento  dedhia,  on  fiume 
decresce.  Di  grandezza  che,  secondo  l'ordine 
solito,  ha  misorato  li  soo corso,  dicesi  che  de- 
clina; di  grandezza  che,  per  causa  qualsiasi , 
perde  della  propria  intensità,  che  decresce. 
La  grandezza  romana  doveva,  dopo  Cesare, 
declinare;  la  grandezza  dette  italiane  repubbli- 
che doveva,  per  molte  ragioni  rapidamente  de- 
crescere, e  perdersi  —  rMimm  — 


(1)  GoiGCiAannn:  Sottener  la  rtputatione  de- 
clitua€i,  -  SALViif  1  :  La  declinante  etd*  -  Ariosto  : 
Declina  U  mondo ,  e  peggiorando  invecchia. 

(2)  Dante  :  La  valle  onde  Bieanzio  ii  dicMna, 
Divinare  co'saoi  derivati  é  disusato  oggidì. 

(3)  YiT.  Plvt.  :  Ài  declinamento  del  di.  -  DAif- 
ra:  La  parte.,,dove  il  eoi  decina, 

(i)  Magalotti  :  il  primo  eoneervà  perfetHeei- 
ma  la  eua  figura  circolare,  VaUro  decUnò  ad  éUeei, 

(5)  Lo.  GUR.  MAL.  :  Nel  declinamento  aéUa  feb- 
hre,  -  Più  comunemente  dioesl  declinazione  della 
llBbbre. 

(6)  SaanoN Ati  :  Fecero  le  tavole  delie  dedina- 
xionif  deUe  quali  oggi  ei  eervono  i  marinari  a  tro- 
vare la  latitudine.  -  Questa  il  Galileo  chiama  de- 
chinazione :  ma  U  linguaggio  scientifico  de'moder- 
nl  prescelse  deeHnazione. 
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lOlfi.  DECLIYB,  INCUNATO,   Dbcunato. 

Declive,  Accuvb. 

Declive  dlcesl  d' inclinazioiie  natarale  e  non 
leggera:  inclinato^  d*  Inclinazione  minore,  e  an- 
che ratta  dall'  arte  (1).  Il  declivio  non  al  dà 
che  ne* monti,  ne'eolll,  nelle  alture;  r incli- 
nazione, in  qoahmqoe  corpo  non  iaeenda  a  per- 
pendiooio.Piano  Inclinalo,  diciamo;  non,  plano 
declive  (2). 

DeMiato  non  è  mal  addlettlvo  «isolalo,  ma 
sempre  participio  del  neotro  passivo.  I  trastoti 
d'tacllnato  sono  ben  cogniti. 

*—  AecHce  esprìme  la  declinazione  verso  mi 
altro  corpo.  Una  collina  si  dice  acclive  ad  mi'M* 
tra  quand'olia  pende  verso  di  lei:  qnand'lo  la 
guardo  In  Aiocia,  m'è  acclive.  ^  cavvovi  — 

1019.*DECOLLABE ,  IXncAmABB. 

DeeoUare  èormal  inusitato,  se  non  se  parlando 
del  martirio  del  Hattlsta.  Qaella  della  gblgUot- 
tma  non  si  direbbe  decollazione;  ma  di  martiri 
parlando,  o  di  antichi  soppllzii.  Il  vocabolo  mi 
parrebbe  degno  di  vita.  —  a.  — 

1020.  *^BBCORÀRE,  Ornabb,  Pabakb. 

—  Decorare^  dare  alla  cosa  ornamento  con- 
veniente: gli  è  un  modo  d'ornare,  ma  grave. 
L'ornamento  pnò  essere  a  mera  bellezza  e  leg- 
giadria. Furore  è  ornamento  d'apparato  a  festa 
od  a  cerimonia,  od  almeno  pia  elegante  del 
soMo.  Decorazioni  teatrali;  omaroenll  mulie- 
bri; paramenti  sacri.  Decorazione  di  titolati  ; 
ornato  appartamento;  letto  parato.  —  a.  — 

102Ì.DECORAXIONE,  AnwwBUiKirro. 

Heeomfo  dlcesl  per  lo  pie  delle  scene  e  de- 
gli spettacoli  pubblici:  oAioòftafo,  delle  case,  del 
templi.  Molti  considerano  I  sacri  addobbamenti 
come  le  decorazioni  teatrali,  senz*  alcun  senti- 
mento di  vera  pietà.  Se  fosse  altrimenti,  ne 
scemerebbero  r  inutile  pompa. 

Inoltre,  qualunque  abbellimento  temporaneo 
che,  passata  l'occasione,  si  leva,  dicesi  deco- 
razione. Un  altare  posticcio,  innalzato  per  fare 
Simmetria  con  r altro  altare  di  fronte,  è  per 
decorazione:  e  anche  in  questo  senso  diflèrisce 
dall'  addobbo,  che  comprende  gii  ornamenti  so- 
prappostl,  consistente  per  lo  più  lo  tele,  drap- 
pi ed  arazzi.  Pittore  da  decorazioni  chiamasi 
quello  che  non  è  buono  ad  esercitare  l'arte 
sua  In  altro  che  In  simOI  eOmeri  e  abborrac- 
ciati lavori. 


(1)  MAHaom:  Qktaie  due  idUe  laterali,  int^i- 
naie  regélarmenie, 

(i)  Declive  t  In  alcuni  esempi  dalla  Crusca  re- 
cali, ha  altro  senso;  ma  contro  Tuso  comune. 


DECOZIONE,  Dbcotto.  1022. 

Deeoxitme  è  r  atto;  decotto,  il  rtmltato  del- 
l'operazione. Il  Gazzeri:  «  Si  là  bollire  più  o 
meno  lungamente  l'acqua  sopra  il  suo  vege- 
tabile. Questa  operazione  si  chiama  deoozlone, 
ed  II  suo  prodotto,  decotto  ».  SI  dice,  è  vero: 
prendere  una  decozione;  ma  Patto  del  firepa- 
rarla  non  si  direbbe  a  vicenda,  decotto. 

DEDICA,  Demcatoua,  Dkmcazioiib ,  Hmm-    1023. 

LAZIONB. 

Dbmcakb,  IirnrroLAKB. 

Dedicazione  è  Tatto  del  consacrare  a  Die,  o 
a  una  diviniti»  o  ad  un  santo  (secondo  le  reli- 
gioni) statua,  teatro,  ginnasio,  ponte,  arnese, 
tempio,  chiesa  (i).  La  dedicazione  della  chiesa 
è  una  solennità,  della  quale  poi  si  celebra  Fan- 
nua  commemorazione. 

Dedicatoria  è  la  lettera  che  si  mette  atanll 
alle  opere  mandate  aHa  stampa,  per  Intilolarie 
a  qualcuno  che  si  creda,  o  si  voglia  far  credere, 
o  si  Onga  di  voler  ter  credere  degno  di  que- 
st' onore  (2).  La  dedica  può  non  essere  una  let- 
tera dedicatoria,  ma  un'iscrizione,  un  cenno 
premesso  al  libro.  Ormai  dal  buon  gusto  sea 
riprovate  quelle  sguaiate  dedicatorie ,  In  cai 
l'adulazione  Caceva pompa  d'una  incredibile o 
semplicità  od  Impudenza.  La  dedica  che  pre- 
cede l'Adelchi,  e  altre  poche  simili,  sono  il  m<H 
dello  di  quelle  testimonianze  d'affetto  e  di  sti- 
ma che  un  autore  può  rendere  a  coloro  eh'  egli 
ne  repota  degni. 

Si  dedica  l'opera  premettendovi  II  nome  della 
persona  a  cui  si  tratta  d'oflriria:  la  s'intitola 
Indirigendo  a  questa  persona  il  dlscorsonell'ope- 
ra  stessa.  Cicerone  intitola  a  Marco  suo  figlio  11 
libro  degli  Ufflzli:  ootesta  non  si  può  chiamar 
dedica.  A  Mecenate  Virgilio  Intitola  le  Georgi- 
che. 

Quando  la  dedica  è  diretta  a  persone  Infe- 
riori, ed  è  più  segno  d'affetto  che  di  riveren- 
za, dlria  intitolazione  non  sarà  forse  improprio. 
Alcuni  trattateli!  moderni  sono  con  una  breve 
lettera  offerti  da' padri  a' loro  Agli:  chiamar  de- 
dica questa ,  non  converrebbe. 

DEDICyVRE,  CONSACBABE.  iQil. 

SI  consacra  facendo  sacro  quel  ch'era  pro- 
fono, con  parole  solenni,  con  atti,  con  riti.  SI 
dedica  dicendo  (3)  di  oIMre  un  oggetto,  un'azlo- 


(1)  AififOT.  Vang.:  Alla  dedicazione  della  sta- 
tua. -  Mabstbczzo  :  La  dedicazione  di  santo  Mi- 
chele. 

(2)  YiviANi  :  Ke  dd  qualche  cenno  nella  dedi- 
catoria di  quelle  sue  considerazioni  stampate. 

(3)  meo. 
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ne,  o  alla  diTlnltà»  o  a  penosa  sacniy  od  al- 
meno a  persona  olie  si  veneri  oome  aToole 
in  so  aleonacosa  di  sacro.  Consacrare  adunque 
é  iiiù»  si  nel  proprio  come  nel  senso  traslato. 


Non  si  consacra  doniiue  chea  Dio,  o  ai  mi- 
nistri di  Dio,  in  nome  di  INo ,  o  ad  uno  scopo 
die  si  creda  essere  conforme  ai  voleri  di  Dio, 
cioè  Dio  stesso.  Agli  nomini  parlando,  non  si 
dovrelite  mai  adoperare  quell'alta  parola. 

Il  dedicare  è  un  dire  cbe  la  tal  cosa  è  del 
tale,  dandone  aid  altri,  in  segno  di  onore  o 
d'affètto,  U  Utolo  o  11  diritto,  in  parte  od  in 
tatto. 

1025. «DEDITO,  iMGUNàTO. 

—  L' uomo  dsdtto  all' odio,  alla  vendetta,  al 
mal  Cure,  è  ben  più  che  ineMialo.  Questo  in- 
dica propension  naturale;  quello,  eserciaio  co- 
stante. —  A.  — 

1026. DEDIZIONE,  Resa. 

La  prima  è  voce  storica,  clie  non  si  può 
sliandire  dall'uso  della  lingua  scritta.  Dedizio- 
ne ^  nelle  guerre  moderne,  dilaniasi  la  reea 
d'una  forteiza  o  d'un  esercito ,  qoand'é  (atta 
sena'  aspettare  l' estrema  forza,  l' estrema  ne- 
cessità. Nella  storia  antica  chiamasi  con  questo 
nome  quella  ^ecie  di  resa  accompagnata  da 
formola  solenne,  di  cui  Cesare  e  Livio  e  Yel- 
leio  Patercolo. 

1027.DEFAI.CABR,  DlTEABBl,  SomAOtt,  Scnuu, 
TABPAan. 
Fau  oh  taglio  ,  Una  taea. 

Scemare  è  il  più  generico;  poi  viene  detrar- 
re. Si  scema,  e  scema  qualunque  quantità,  in 
qpalunque  sia  modo.  Detrarre  suppone  sempre 
l'azione  dell'uomo:  ma  tanto  si  detrae  alla 
filma,  quanto  agli  utili  altrui.  Si  detrae  da 
una  parola  una  lettera  (1):  si  detrae  da  una 
somma  certa  quantltA  per  qualch'  uso ,  per 
qualche  fine  (2).  Si  toiirae  da  una  somma  col 
noto  calcolo  aritmetico,  o  per  vedere  quanto 
se  n'abbia  a  detrarre,  o  semplicemente  per 
esercizio  di  calcolare  (3).  Si  defalca  da  un 
conto,  da  una  nota,  non  per  semplicemente 
sottrarre,  ma  per  iscemar  la  quantità  da  pa- 


ci) Lccaano:  Detraeia  ex  verbo  litereu  -  Boc- 
GAcao  :  liominollo  AUUgMeri,  come  che  il  vocaMo 
poi,  per  detrazione  della  lettera  D,  corrotto, rimch 
neese  Alighieri. 

(2)  Kbpote  :  MuUa  nonam  partem  detraxit. 
-  CiCBaoNa  :  Detrahere  de  eumma, 

(S)  Questo  i  laUDi  dicevano  e  dedueere  e  e^t^ 
dmeere:  le  quali  due  vod pnMniscuMMnte  s'usi- 
vino  auco  per  dflftlcare. 


garsi  0  da  nolani  per  conto  altrui  (i).  Il  de^ 
Calcare  è  proprio  de' mercanti  ;  U  sottrarre  de- 
gli aritmetici  ;  U  detrarre  è ,  come  abbiam 
detto,  ben  più  generale. 

Dove  non  si  tratU  di  calooM  mercanHH  o  am- 
ministrativi, non  si  defisica;  dove  si  tratU  don 
di  numM-I ,  ma  d'altre  quanUtà,  si  detrae,  e 
non  si  sottrae.  La  sottrazione  materiale  può 
esser  giusta,  e  la  detrazione  in  diritto  essere 
ingiusta:  egli  è  facile  In  tntto  sodisfare  aUe  ap- 
parjBnze,  e  adempire  le  formolo. 

Quando  il  deCalcamento  che  si  fii  da  un  conto, 
ò  alquanto  forte  e  arbitrario,  dicesi  nell'uso: 
luriNirv,  o  con  flrase  più  Cunlliare:  dmre  un  ki- 
gifo. 

La  inra,  come  ognun  vede,  è  assai  meno: 
è  detrazione  riguardante  benpiecolequintità, 
delàlcale  qua  e  là  quasi  alla  spicciolata. 

*—  La  tarti  è  il  MUCO  che  si  ùi  per  con- 
venzione a' conti  mercantili.  Tare  dasperfaU, 
ò  proverbiale  per  tare  grosse.  Ne'  traslati,  s'usa 
questa  voce  anche  nd  plurale:  aver  mdte  iat9, 
vate  aver  mdte  pecche,  o  maochte,  o  difottl. 
Sidioe  degli  uomini,  e  anche  dette  cose.— 


«DEFERIRE,  GoMUSCBNlw», 

—  Il  deferire  mostra  bontà  rispettosa  ;  Il 
eomdieeendere^  indulgente  ddliià;  Il  can^^iacere 
bontà  aitettoosa.  —  oàm  — 

«DEFEZIONE,  TaAMMBMTO. 

Defezione  ò  tradimenio^  qud  direi  negati- 
vo (2),  che  consiste  nd  mancare  alia  data 
promessa ,  agli  obblighi  contratti ,  de'  quali 
l'adempimento  era  dtmi  neoesBarlo,  oad  ogni 
modo  aspettato.  Detezione  può  essere  tradi- 
mento, e  può  essere  mero  effetto  di  vilta, 
di  làlsa  prudenza ,  di  scropoto  md  a  propodto 
nato.  Il  tradimento  nuoce  per  reo  timore,  o 
per  mdvagia  speranza,  o  per  odio. 

La  defezione  si  Cs  da  socio  a  sodo,  da  al- 
leato a  alleato;  n  tradtanento  da  ogni  sorta  di 
gente.  Il  primo  è  tattotamo  che  manca  d'esempU 
Delta  Crusca  ;  ma  l'uso  te  aoeetta,  ed  aoedta 
molti  analoghi  snd. 


(i)  CASA  :  Difalcato  quello  che  vi  tocca  per  la 
linufcina  ...,  averete  .circa  quaranta  scudi,-  In 
senso  trssUto  il  VARcm:  Se  tu  vuol  che  deTòene- 
flzii  che  tu  fai,  ti  eia  saputo  grado,  oAM  cura  che 
siano  dati  senza  dlfalcazione  o  ritenzione  alcuna. 
DilUcare  dlcesi ,  e  detalcare.  Gioverebbe  presce- 
gUere  r  uno  de*  due. 

(2)  Decado. 
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lOSO.^DEFINIBE,  DmnNIBB,  DbtkbMinaAB. 

Perchè  a  termine  s'è  data  an'ldea  più  larga 
che  a  confine  j  però  determinare  è  irfù  largo 
che  definire.  Altro  è  deflnlre  ona  voce,  altro 
è  determlDame  11  significato.  La  prima  cosa  è 
più  difficile  e  meno  necessaria  della  seconda: 
un  dizionario  non  può  le  più  delle  volte  de- 
flnlre, ma  deve  determinare. 

Si  definisce  notando  il  genere  e  la  differen- 
za, indicando  più  d'una  idea  ;  talvolta  si  deter- 
mina con  sola  una.  Per  ben  definire,  anche 
quando  definire  si  può»  giova  ed  è  necessario 
determinare:  e  per  mancanza  di  questa  can- 
tela,  tante  definizioni  non  fanno  che  Imbro- 
gliare le  idee. 

Nelle  cose  della  vita,  il  definire  le  idee  con- 
durrebbe a  questioni  interminabili,  e  forse 
svierebbe  dal  bene  determinarle:  a  che  giova 
molto  la  pratica.  Or  mentre  si  disputa  del  de- 
finire, non  s'opera. 

Quando  le  determinazioni,  per  la  moltlpli- 
cità  dei  casi,  e  per  la  spensieratezza  degli  uo- 
mini, diventano  troppo  larghe,  e  non  sono  de- 
terminazioni vere,  allora  giova  rifarsi  dai  de- 
finire; e  un  pò*  di  sintesi  rinforza  il  pensiero 
infiacchito:  allora  la  teoria,  invece  d'imbro- 
gliare, serve  a  distrigare  la  pratica. 

Definire  vale  anco  decidere;  e  in  questo  senso 
dlcesi  pur  di/finire.  Nel  primo  senso  domina 
l'idea  di  confine  (i);  nel  secondo,  di  fine  (2). 

—  Il  definire  è  un  andare  come  dal  centro 
aUa  circonferenza;  il  determinare,  come  un  ri- 
dursi dalla  circonferenza  al  centro.  II  termine 
è  un  ponto;  11  confine  una  periferia:  fines  plo- 
rale di  finis.  Quindi  è  che  H  definire  comprende 
ed  esclude  ;  e  U  determinare  segna.  Certi  autori 
dommatlsU  che  nel  deflnlre  abbondano,  nel  de- 
terminare mancano.  Si  determina  un'idea;  si 
definisce  una  parola;  si  difflnisce  ona  questio- 
ne. —  cArvom  — 

1031.*D£FORHÀRK ,  BBFOBMàiB. 

—  Il  primo  è  imbruttire  la  forma;  l'altro 
alterarla  e  quasi  distruggeria.  Un  cattivo  ri- 
tratto deforma  un  viso;  il  fuoco  o  la  malattia 
lo  disforma  (3),  se  ne  consoma  alcooa  parte. 

1032.  «DEFORME,  BauTTO,  Tospb,  Contraffatto. 

La  gradazione  è:  truffo,  deforme^  turpe ^ 
contraffatto.  Si  poò  anche  con  certa  regolariià 


(1)  Fines. 

(2)  Finis 

(3)  Disarmare  è  poco  In  oso  ;  e  oggi ,  anclie 
d*  un  tIso  olTeso  dal  tùoco ,  si  direbbs  deformato. 


di  forme  esser  bratto.  Dante,  boon'anlma,  era 
brattino,  ma  non  deforme.  La  defonnità  è 
sproporzione  troppa  di  forme;  la  qoal  peraltro 
poò  non  essere  toipe,  non  destar  ribrezzo  ed 
orrore. 

Ma  tarpo  si  dice  non  tanto  dell'Intera  per- 
sona ,  quanto  d'alcuna  parte;  e  più  spesso  an- 
cora ha  senso  traslato. 

Contrafl^tto  è  deformità  quasi  violenta ,  e  che 
tiene  del  mostraoso.  Può  l' uomo  contraflàrsl 
ad  arte  con  istramentl,  con  maschera:  la  de- 
formità è  natorale  e  permanente.  Il  vainolo» 
de' tagli  nel  viso,  bastano  a  contrafflire:  la  de- 
formità è  proprio  nellasproporzione  delleforme. 

Torpe,  nel  traslato,  è  più  di  bratto;  ogni  scon- 
venienza morale  è  bratta;  torpe  non  è  se  non 
la  perversità  vergognosa.  Bratta  cosa  trovarsi 
sotto  signore  sciocco;  torpe  cosa  adolare  la 
sua  sciocchezza.  L'ubriachezza  è  bratto  vizio; 
se  si  marita  ad  altri,  turpissimo.  La  gelosia 
letteraria  è  ona  bratta  pecca;  se  calonnlosa, 
è  torplssima. 

Deforme^  Bruito. 

—  La  deformità  è  sproporzione;  la  brattez- 
za  è  sproporzione,  o  colore  o  espressione  di- 
saggradevole. 

Montaigne:  «e  Nousappdlonslaideurunemi' 
saoenanee  au  premier  régardj  qui  ìoge  prineipor 
ìaneni  au  visage,  et  nous  dégoUUe  par  le  UM; 
une  tache ,  une  rude  eonlenanee ,  por  ([uelque 
cause  souoenl  inesplieable ,  des  mewJbres  fKmrianf 
M^  ùrdownés  et  enliers.  Celle  laideur  lupetfl- 
cielle^  ([ui  est  loule  foie  la  plus  impérieuse,  est 
de  maindre  préiudice  à  Velai  de  VesprU.  Vos- 
tre qui  d^un  plus  propre  nom  s'appeUe  difformi' 
léf  plus  suhstanlielley  porle  plus  fx>UmUer  coup 
Jusqu'au  dedans  ».  —  ssAuséB  — 

Deforme^  Turpe. 

Torpe  è  più  forte.  Poi,  la  deformità  è  nella 
sproporzione  delle  forme;  la  torpezza  poò  es- 
sere nella  espressione  del  viso.  Un  gobbo  é 
deforme,  ma  può  avere  i  lineamenti  del  viso 
belli:  on  oomo  beilo  delia  persona  può  essere 
da  malattia  detorpato.  Qoesta  non  è  propria- 
mente deformità,  se  non  guasta  le  forme. 

D  EFBAUDARE ,  F  iodare. 

Ambedue  valgono,  togliere,  rubar  con  frode: 
ma  il  primo  si  fa  più  apertamente,  il  secondo 
soppone  astuzia  più  nascosta.  Si  defrauda  l'ope- 
raio deUe  sudate  mercedi  :  si  froda  il  sodo  di 
una  quantità  di  danari,  o  di  merci  messe  in 
combotta.  SI  defrauda  negando  di  rendere:  si 
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firoda  moeinmdo   di  rendere  e  non  renden- 
do (1). 

Deffeaadare  ha  anche  senso  trafilato  che  Tal - 
tro  non  ha.  Diremo:  defraudare  la  modesta 
dottrina  del  premio  doratole,  è  colpa  talvolta 
maggiore  del  flrodare  al  ricco  parte  della  sua 
non  sudata  ricchezia  (2). 

Defraudato,  esprime  anche  r  effetto  che  pro- 
duce neir animo  11  vedersi  privato  d'un  qua- 
lunque oggetto  che  si  credeva  a  noi  dovuto,  o 
che  s'aspettava  (3).  In  questo  senso  diciamo: 
rimaner  defraudato  d' una  legittima  speranza , 
è  cento  volle  più  grave  che  rimanere  deluso 
ne* più  cari  Interessi:  perchè  la  speranza  è  più 
esigente  del  diritto  In  certe  anime  ardenti. 

Nell'Idea  di  frodare,  come  s'è  detto,  è  più 
esplicita  quella  del  nascondere.  Però,  di  sottra- 
zione fatta  agli  altrui  dlriltl,  o  pretesi  diritti,  hi 
modo  che  altri  non  se  n'accorga ,  si  dice  fro- 
dare. Per  esempio:  frodare  i  gabellieri,  celando 
la  cosa  che  dovrebbe  pagare  gabella.  Questo 
non  dicesl  con  proprietà  defraudare.  Defrau- 
dare corrisponde  a  frode;  frodare  talvolta  a 
frodo. 

Defraudare  sé  stesso,  diremo,  di  ciò  che  la 
natura  richiede;  non  mal:  frodare  (4). 

SI  defrauda  Y  nomo,  si  froda  la  cosa  (5).  De- 
Clrandare  una  somma  non  si  direbbe,  ma  bensì 
di  una  somma.  Ben  si  dice:  frodargli  una  certa 
somma,  e  frodarlo  di  certa  somma. 

1034 .  DEGENERARE,  DmAZZABB,  iMBiSTARnmB,  Tra- 

U6NABB  (6). 

Degenerare  non's*  usa  comunemente  che  tai 
senso  morale  (7).  Il  Oglio  degenera  da'suoige- 


(1)  G.  Villani:  Tolse  cfsuùi  mallevadori  cin- 
quemUa  cinquecento  quindici  fiorini  d' oro ,  oppo- 
nendo che  gli  avea  frodati  al  comune  di  Lucca,  - 
Avean  frodato  il  comune  falsando  la  misura. 

{%)  AaiosTo:  Col  roxzo  stil,  duro  e  mal  atto 
Gran  parte  ddla  gloria  vi  defraudo,  -  Rbdi:  Per 
non  defraudare  Y,  S.  della  dowita  cognizione... 
la  mando...'  Livio x  Defraudare  fructu  victorics 

SWB. 

(3)  Martelli:  Contro  la  volontà  mia  vi  trove- 
rete defraudato.- Cicerone:  Ife  fn'evitas  {periodi) 
defTaudasseauresvideatur,  neve  longitudo  obtu- 
disse. 

(4}  Plauto:  Bgomet  me  defraudavi  geniumque 
mewn  :  nane  eo  olii  ketificantur  meo  malo  et  damno. 

(5)  Albbrtaito:  La  limosina  del  povero,  non  la 
frodare.  -  Varchi:  Non  intende  frodarvi  di  cosa 
alcuna.  -Dantr:  La  verità  nidla  menzogna  frodi. 

(6)  I  latini  RTevano  degenerare  per  tutti  1  sensi 
espressi  dalle  quattro  parole  italiane. 

(7)  Ma  non  sarebbe  barbaro  rendere  in  Italiano 
quei  di  YiRGUio,  G.ll.:  Pomaque  degenerant  sue- 
eos  oblita  priores. 


nitori  non  In  quanto  non  somiglia  loro  nella  0- 
sonomla  e  nella  struttura,  ma  In  quanto  non 
ha  1  ioro  costumi  e  le  virtù. 

Dirazzare  ha  senso  e  morale  e  corporeo,  e 
buono  e  cattivo.  Dirazza  il  figlio  se  più  o  men 
robusto  de' suoi  genitori,  se  più  o  men  buo- 
no, ingegnoso,  gentile.  Dirazza  una  bestia  se 
mostra  disposizioni  e  abitudini  non  comuni 
alia  sua  razza.  Degenerare,  ripeto,  non  di- 
cesi che  dell'animo;  dhrazzare  e  dell'animo 
e  dell'Intelletto  e  del  corpo,  e  delle  bestie 
ancora.  Degenerare  esprime  deviamento  in  peg- 
gio :  dirazzare,  anco  in  meglio.  Parlando  d'uomo 
nato  In  paese  ch'abbia  a  qualunque  siasi  titolo 
cattivo  nome,  per  distinguerlo  da' suol  concit- 
tadini, si  dirà:  ma  questo  dirazza.  Pindaro  di* 
razzava  da'Tebanl,  Democrito  dagli  Abderltl. 

Tralignare  dlcesi  con  proprietà  delle  piante, 
come  prova  l'origine  del  vocabolo  stesso  (1): 
ma  poi  anco  degli  nomini,  e  sempre  In  mai 
senso.  INflèrlsce  da  degenerare  In  quanto  sap- 
pone d' ordinario  corruzione  più  radicale  e  prò* 
fonda.  Poi,  tralignare  s'applica  anco  all'Intel- 
letto; degenerare,  all'  animo  più  propriamente. 
SI  traligna  non  solo  per  viltà,  ma  e  per  Ingiu- 
stizia e  per  orgoglio  e  per  depra  vato  costume: 
si  degenera  più  propriamente  per  abiettezza 
di  cuore,  per  la  intera  obliterazione  dell'antica 
grandezza  (2).  Degenerare  è  male  negativo; 
tralignare  è  mal  positivo.  Avvi  delle  nazioni 
degenerate  che  non  son  tralignate;  awene  di 
tralignate  che  non  si  potrebbero  forse  chiamare 
degeneri.  Gl'Italiani  del  secolo  presente,  al 
dire  degli  stranieri  meno  nemici,  son  degeneri 
dall'antica  grandezza;  al  dire  de' più  severi, 
son  già  tralignati. 

Dicesi  tralignante  e  tralignato:  dicasi  dege- 
nerato e  degenerante  e  degenere:  dirazzare 
non  ha  derivati  analoghi.  Ma  degenerato  non 
è  il  medesimo  che  degenere:  il  primo  suppone 
degenerazione  compiuta;  l' altro  la  suppone  hi 
progresso.  Però  ben  diremo:  figlio  degenere; 
popolo  degenerato.  Può  un  popolo  In  qualche 
atto  esser  degenere  da' suoi  grand' avi,  non 
essere  degenerato  però:  questo  è  lo  stato  forse 
della  povera  Italia,  In  parte  almeno.  Degene- 
rante è  ancor  meno  di  degenere:  In  un  solo 
atto  può  r  uomo  trovarsi  degenerante  dall'avito 
valore,  senza  che  si  possa  tacciar  di  degenere. 


(1)  Da  lignum.  Grbscbnzio:  Il  melo  nella  sua 
vecchiezza  inceutivisce  e  tratigna. 

(2)  L' uomo  degenera  da  sé  stesso  per  corru- 
zione delia  natura  :  traligna  dalla  sua  razza.  E  un 
popola  a  cui  rimangono  la  lingua,  le  Istituzioni, 
le  forme  di  società  medesime ,  degenerato  direb- 
beai  piuttosto  che  tralignato.  -  capponi  — 
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11  stmlie  dieast  di  traligntnte  e  di  tndign»- 
to*.  H  primo  è  l'atto  più  o  men  prolangato  (1)  ; 
jl  secondo  è  lo  stato  (2).  Dè'yegetablU  però 
meglio  si  dirà  IrallgDato,  perdiè  In  essi  noD  si 
può  d'ordinario  scorgere,  quanto  à  (tvesio, 
azione  progressiva;  non  si  vede  del  traligna- 
mento  éhe  roltlmo  effetto. 

imbaUardire  ba  mal  senso  anch'ew)  :  dice^ 
si  di  generazione  alterala  comeccbessia.  Il 
cambiamento  di  elima  fo  Inibastardlre  òer* 
te  piante  e  certi  animali.  Una  ratta  di  po- 
poli imbastardisce:  imbastardisce  ona  lingoa, 
mia  voce.  La  pianta  tanliastanllsoe  a  poco  a 
poco;  traligna  con  peggioramento  più  seosiblle. 
L'imbastardire  può  nonessere  male  tanto  grave 
qoant'è  II  tralignare:  e  I  flrottl  delle  piante 
Imbastardite  possono  avere  e  sapore  e  bellena. 

Imbestardisoono  gli  animali  quando  perdono 
la  flneoa  della  pelle  o  del  pelo,  od  altre  qaalilà 
che  U  rendevan  pregevoli.  Imbastardire  dloesl 
della  intera  specie;  dirazzare  anche  d'un  solo 
IndividiM,  Il  quale  si  diparta  daHe  qualità  pro- 
prie della  sua  razza  o  in  bene  od  m  male. 
L'imbastaidboaento  é  sempre  un  inconveniente, 
ora  più  grave,  ora  meno. 

Imbastardisce  una  raiza  di  famiglia  o  di  na- 
zione, quando  il  nuovo  clima,  il  nuovo  terreno 
ch'eirabita.  1  nuovi  matrimonli  che  contrae» 
Inducono  nella  sua  corporea  costituzione  qual- 
che modificazione  notabile.  £  se  queste  modi- 
ficazioni corporee,  portassero  o  nell'ingegno  o 
nelle  morali  abitudini  qualche  novità,  l'imba- 
stardimento allora  intenderebbesl  essere  o  hi- 
tellettuale  o  socttlé  o  morale. 

Imbastardisce  una  lingua  (3)  quando  una 
mescolanza  notabile  di  voci  estranee  ne  cam- 
bia in  parte  il  carattere ,  e  quella  che  fin  al- 
lora chianmvasi  purità.  In  questo  senso  anco 
d'una  soia  voce  può  dirsi  ch'è  imbastardita  (4). 

Non  è  insomma  peggioramento  sempre  quello 
ch'ò  espresso  dal  detto  verbo,  maalterarione 
più  0  meno  grave.  Cosi  dicasi  della  lingua.  L'Im- 
bostardlmento  però,  preso  nel  senso  materiale, 


(f)  Boccaccio:  Come  vaioroio  eavatiere  non 
iraiignante  datmtoi  OHiiehi. 

{%)  Bimbo:  AM  $eeol  duro!  Ahi  tralignaio 
$em9l 

(3)  SALVivri:  LcntanU  daUo  imbastardimento 
déUa  noitra  favella, 

(4)  Il  Salvine,  con  acconcio  traslato,  dice  d'un 
vocabolo:  Matematico  f  preeso  i  greci,  non  quel  che 
presso  i  latini,  con  vergognoso  tralignamento , 
vaUe  astrologo  giudiziario ,.,,ma  dottrinato.  Ap- 
plicato a*TocaboU,  tralignare  si  dirà  bene  del  sen- 
so; imbastardire  del  suono,  della  formazione  gram- 
maticale; d00«fMrartf  delsIgnlQcalo,  Tlziato  dalla 
viziatura  de*  costumi. 


cioè  raccoznmento  di  ratte  dtvene  senza  leg- 
ge né  freno,  o  per  cieca  libidine  o  per  bnitale 
violenza.  Ih  sempre  che  i  popoli  dirazzino,  de- 
generino, tralignino  per  l'afflitla;  poish' altera 
le  abitndfaii,  corrompe  I  Gostuml,  appiana  li 
rilievo  del  carattere  mnam. 

lasomma,  nell'lmliastardlre  e  nel  dirazzare 
entrano  più  le  forze  della  natura;  e  nel  trali- 
gnare (presa  questa  veoe  ael  senso  traalato) 
l'abuso  dell'uomo  (1). 

«DEGNO,  HHBinvou.  1035. 

DltiNtf  A',  MlUTO. 

—  Lad^wUiàèneU'uomo;  ttincHlo  ne'lhtti: 
la  dignità  nella  persona  intera;  Il  merito  in 
tale  o  tale  atto.  —  a.  — 

—  Degno ,  per  sé ,  ba  senso  buono  :  nomo 
degno,  cosa  degna,  degno  modo.  MerOmnie^ 
per  so  solo  non  s'usa:  del  resto,  tutti  e  dm 
s'applicano  e  alla  pena  ed  al  premio.  -  «Am  - 

—  Degnissima  delle  cure  de' governanti  è 
l'educazione  della  gioventù:  i  valorosi  che 
iono  per  la  patria,  meritano  rieonosemiza  e 
moria  Immortale.  —  rAom  — 

DEGRADARE,  Depobbb.  1036. 

SI  depone  da  una  carica;  si  dfgrmtoda  una 
dignità.  Il  degradare  suppone  11  dgporrej  ma 
non  viceversa.  SI  può  deporre  un  magislnto 
dal  suo  uffizio,  e  lasciargli  gli  onori  di  prima:  Il 
degradarlo  è  togliergli  non  solo  gli  onori ,  ma 
quell'onore  ai  quale  egli  ha  rinunziato  con  le 
proprie  azioni.  Si  degrada  un  militare ,  mi  ec- 
clesiastico (2);  si  depone  bn  Impiegato,  sia 
in  irfàzll  civili,  sia  In  ecclesiaatld,  o  tal  altro. 
II  deporre  insomma  è  pena  anch'esso,  ma  non 
tanto  grave. 


«DEGRADARE,  Dioradabb,  DiSGaADABB. 

DEGaADAZIONE,  DEGBADAIIEIfTOyDlGKADAMBNTO. 

Degradare^  privare  d^I  grado;  dtgradairtysoexk' 
dere  di  grado  in  grado,  scemare  a  giade  a 
grado,  a  poco  a  poco.  Disgradare,  modo  non 
vivo,  ch'io  sappia,  se  non  nella  lingua  scritta, 
è  affine  a  vincere;  quasi  abbassar  di  grado  al- 
cuna cosa,  soperchiandola.  Naso  da  disgradare 


(1)  Il  CaBscEifzio  accoppia  tolte  e  tre  le  voci 
come  slnonime:  /  semi  più  avaecio  degenerasi, 
imbastardiscono  e  tr€Uignano  ne^luoghi  umidi  che 
ne'seechi.  Ognun  vede  che  in  tali  siaooimlei  noo 
Istà  il  merito  del  bene  scrivere.  Disehialtare  è 
antiquato. 

(S)  D avanzati:  CrammeroarciveeeovodiCon' 
turbia  fu  degradato  e  dato  al  braccio  seeoiare.  - 
VABSTauzzo:  Jl  vescovo  non  può  restituire  il  de- 
gradamento,  ma  il  solo  papa. 
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la  torre  di  Babele:  fedeltà  di  tradettore  da  di- 
sin^adare  la  salvlolana. 

Da  degradare  ai  ia  degradamelo^  ebìè  Tatto; 
degradazione^  ch'è  Tatto  e  lo  stato.  L'atto  del 
degradare  un  soldato,  an  magistrato pabbilco, 
è  degradaiione;  non  mica  degradamento.  Lo- 
dar chi  ti  iMga ,  quand'anche  non  ti  paghi  per  es- 
sere lodato,  lodarlo  per  Yeri  sool  meriti,  è  de* 
gradamento  deUa  propria  dignità;  e,  se  la  eosa 
si  fisi  per  Tixto,  degradazione.  Degradazione, 
diciamo  di  moUii,  di  poderi,  di  case:  modo 
non  so  quanto  proprio.  Da  cUgradare  si  Ih  di- 
fradamento;  digradazione  sarebbe  Inalile  e  Im» 
proprio,  perchè  lo  scemare,  o  lo  scendere  a 
gradi ,  non  è  né  azione  nò  slato. 

1038.*D£GRADARE,  DlPRlHilO* 

Si  deprime  col  giudizio,  con  la  parola  ;  si  de* 
grada  col  folto,  con  Catte  autorevole,  glosto 
o  no.  Deprimere  può  indicare  pure  il  desiderio 
di  nuocere;  degradare  indica  atto  efficace. 

Può  Tuomo  per  umiltà  deprimere  talvolta  sé 
stesso,  1  meriti  propri!;  degradarsi  non  deve 
mal. 

1039. DEGRADARSI,  Abbassabsi,  Awuibsl 

Ahbaeearei  è  meno  di  degradarsi,  degradarsi 
è  men  di  avvilirsi.  Abbassarsi  può  avere  buon 
senso.  Il  potente  che  s'abbassa  ad  intendere  e 
a  sperimentare  le  miserie  del  povero ,  non  si 
degrada  punto,  anzi  si  nobilita  e  si  sublima. 

Anche  preso  In  mal  senso,  abbassarsi  è  meno. 
Con  una  parola ,  con  una  preghiera ,  Tuomo 
s'abbassa;  non  si  degrada  se  non  con  atti  più 
solenni,  più  gravi.  Infelici  coloro  che  credono 
degradarsi  aUiassandosi  a  sostenere  la  pena 
de'CalU  commessii  (1), 

Avvi  degli  atti  colpevoli,  ma  non  vili:  Tuomo 
si  può  degradare  senz'avvilirsi.  Patteggiare  con 
T  iniquità  è  un  degradarsi  ;  servire  alle  pre- 
tensioni di  quella,  è  un  doK^mente  avvilirsi. 

Queste  tre  voci  possono  esprimere  non  Tatto 
volontario  dell'uomo ,  ma  lo  stato  più  o  men 
dipendente  da  precedente  volontà.  Anche  In 
qvesto  senso  conservano  la  gradazione  segnata. 
Uno  stato  può  trovarsi  abbassato  dalla  sua  fio- 
rente grandezza,  senz'esserne  degradato,  senza 
rimanerne  avvilito  (2).  La  Grecia  dalle  con- 
quiste de' Romani  si  trovò  notabilmente  abbas- 
sata; da  quelle  degli  Ottomani,  degradata;  dalla 
tirannide  turca,  avvilita.  L'abbassamento,  In 
questo  senso,  è  diminuzione  di  gloria  :  la  degni- 


ti) Mart.:  Alibassare  il  grado  vostro  col  do- 
mandarla, potendovéla  pigliare. 

(i)  GumuLLAu:  ÀhlHUsamento  degl'inted^i»  - 
G.  Villani:  MUto  aUoMofo  di  suo  stato  e  signoria. 


dazione,  di  potenza;  TawUtanenlo,  di  flbrza 
morale. 

Cosi,  parlando  d'uomo,  l'abbassamento  può 
riguardare  le  sole  cose  esteriori;  la  degrada- 
zione e  l'avvilimento  vanno  all'anima  sempre* 
Il  sensuale  ò  degradato  dalla  sua  dignità  d'uo- 
mo, Intantochè  in  lui  sono  abbassate  le  forze 
della  salute;  lo  schiavo  ò  avvilito  a  una  sorte 
poco  men  trista  del  bruto. 

Di-azioni  vituperevoli,  o  semplicemente  igno- 
bili, dicesl:  le  son  cose  che  degradano;  e  non  si 
direbbe ,  cosi  assolutamente ,  che  abbassano  o 
che  avviliscono,  ma  converrelibe  reggere  con 
un  quarto  caso  11  costruito.  * 

*DBI,  Dm.  1040. 

—  i)ei  chiamavano  i  Latini  que'che  credeva- 
no di  natura  divina:  divi  gii  ascritti  ai  nomerò 
degli  dei.  GT  Imperatori  eran  divi,  non  dei. 
Cosi  divi  latinamente  taluni  chiamano  1  Santi: 
affettazione  pagana. 

Nel  verso  Diva  e  Dea  si  confondono.  —  a.  — 

DEIFICARE,  DIVINIZZABB.  1041. 

Deificahe,  Far  l'apoteosi. 

Deificare,  gli  antichi  dicevano  ascrivere  ai  nu- 
mero degli  dei:  e  parmi  voce  ohe  non  meriti 
il  bando.  Divinizxare  ha  due  sensi:  I.**  avvici- 
nare alla  dignità  divina;  II.**  esaltare  quasi 
cosa  divina.  Molti  popoli  deificarono  gTlnven- 
tori  di  cose  utili  e  grandi:  infatti  le  creazioni 
delT  Ingegno  hanno  In  sé  del  divino.  Gl'Impe- 
ratori romani  erano  da  una  adulazione  villssl- 
ma  deificati:  molti  moderni  tiranni  furono  di- 
vinizzati da  un'adulazione,  che  fbrse ,  avuto 
riguardo  alla  ragione  mutata  de*  tempi ,  è  più 
vile  (1). 

«  Apoteoal,  dice  II  Girard,  è  la  cerimonia  con 
la  quale  gT  Imperatori  romani  erano  dopo  la 
morte  collocati  nel  numero  degli  deL  Quindi, 
per  estensione,  far  Tapofeosi  diciamo  per  esal- 
tare in  modo  straordinario,  e  attribuire  a  taluno 
non  so  che  di  divino.  Deificazione  ò  Tatto  d'una 
mente  superstiziosa  che  crede  vedere  la  divinità 
laddove  non  ò  che  la  creatura,  e  questa  adora 
per  quella.  Gli  uomini  innanzi  la  redenzione 
deificavano  fino  i  gatti  ed  1  porri  ». 

♦DEITÀ',  DivwrTA',  Nome.  1042. 

Deità  è  la  persona  divina;  deità  I  falsi  del; 
deità  Tessere  divino.  Divinità  dlcesi  non  bene 


(1)  DlTlnizzazlone  chiama  11  Salylnl  quella 
della  chioma  di  Berenice.  Sbgnbri:  Il  corpo  di 
Cristo  diviniziaio  per  la  persona  del  Verbo  ((^li 
deificare  non  ha  luogo).  -  Guido  G.:  Che  Bèlo  fosse 
deificato.  -  DiTTAMOWDo:  Castore  e  Pomice  deificati. 


^ 
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per  11  Dio  vero;  plattosto»  le  false  dlvlnltA:  poi , 
questa  voce  significa  r  essere  divino,  e  flnal- 
menle  alcuna  qualità  nelle  creatore  divine  ec- 
cellente, e  che  direttamente  sveglia  il  pensie^ 
ro  di  Dio.  Qaindi:  la  divinità  dell'Ingegno. 

Vico  (1)  :  «  Teologia  volgare  altro  non  è  che 
opinione  del  volgo  intomo  alla  divinità:  talché 
i  poeti  teologi  essendo  stati  nomini  che  fanta- 
sticarono deitadi...». 

«  Le  idee  della  divinità,  non  si  poò  aflktto  in- 
tendere essersi  destate  prima,  e  poi  spiegate, 
che  con  quest'ordine  naturale:  che,  prima  di 
tutte  le  altre,  quelle  d'una  forza  superiore  al- 
l'umaifa,  fantasticata  per  deità  (2)  ». 

—  Nella  deità  risiede  l'essenza  divina,  a  cui 
la  divinità  partecipa.  Noi  qualche  volta  Inten- 
diamo Dio  col  dire  la  divinità,  senz'altro;  ma 
con  maggior  proprietà  diciamo:  la  divinità  della 
dottrina  evangelica. 

Nwme  è  voce  poetica;  e  sta  per  significare 
Dio,  considerato  come  potenza  (3).  L'Ariosto, 
con  modo  Insolito,  disse  nume  per  Santo,  a 
S.  Giovanni.  Dante  (4)  aveva  usato  più  discre- 
tamente la  stessa  licenza.  —  a.  — 

1043. «DELIBERARE,  Stabiuav. 

Si  deHbera  usando  l'attenzione  e  1  volere , 
cioè  la  libertà,  nel  cercare,  e  nel  prescegliere 
Il  migliore  consiglio.  Deliberato,  si  iUOHlisee.  Il 
secondo  è  più.  Cicerone:  «  Deliberalum  H  eof^ 
HUiUum  mlhi  eU  -  mM  ieUberalum  el  conili' 
Mwn  est  Uà  gerere  eontuUUum  -  Sic  ktUnMi 
«loliauiii  eum  animo  ae  deliberahim  x».  L'ulti- 
ma collocazione  è  men  propria;  e  cosi  la  se- 
guente: SUUuenU  ae  diUberaeenU  nos  adeste. 

81  stahlllBoe  anco  senza  maturo  pensamento; 
si  delibera,  usando,  ripelo,  la  libertà  In  pieno 
modo.  Talvolta  si  delibera  senza  poi  stabilire. 


(1)  PrincipU  di  Scienza  Nuova,  Lib.LCap.VL, 
prima  edizione. 

(S)  Lib.II.  Gap.yL 

(8)  E  per  l'emanazioni  tutte  di  questa  potenza, 
o  qoaUU  che  r  accompagnano;  come  In  questi 
esempli  raccolti  dal  Cantù:  VmGiLio:  Stabili  far- 
forum  mmUne  -  Calimi  terramque  meo  tine  mntil- 
tie  venti  Miteere,  et  tantas  audetis  tOUere  moieel 
-  Gaio,  Eneide,  /:  Boeeo  al  mio  nume  addino  - 
VL  Di  Giove  iteiso  il  nume,  e  degli  Dei  S'attribui- 
vail  iocroionioonore  -  Vii.  Se  con  lui  il  mionume 
non  pud.-  X.  O  miadestra ,  o  mio  dardo.,, che  dei 
mi  tiete ,  il  voetro  nume  A  gueeto  colpo  imploro  - 
TI,  Non  eenxa  nume  divino  un  tal  paeeaggio  im- 
prendi- Vii,  Vodioeo  nume  DeUa  crudele  e  epa- 
ventoea  Erinni» 

(4)  Paradiso  XIILt  15. 


DELIBERAZIONE,  RnoLimoMB. 

—  Ddiberare  è  discutere  e  pensare  1  motivi 
che  portano  ad  una  risoluzione  (1).  - 
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DELINBARE ,  Disbgmaib  ,  AnoMniABB. 

Il  ditegno  può  essere  più  elaboralo:  11  de- 
Uneare  può  essere  un  semplice  disegnare  a 
contorno  (2),  più  distinto  però  di  adonUn-are. 
Quest'ultima  voce  riguarda  più  direttamente  la 
fedeltà,  la  verità  del  disegno.  Nel  disegno  ap- 
pena adombrato  non  si  riconosce  la  rassomi- 
glianza degli  oggetti  naturali  cosi  chiara  e  di- 
stinta come  dovrebbesl  (3) ,  ovvero  non  si  vede 
netto  e  spiccato  II  pensler  dell'artista.  Nel  de- 
lineare v'è  tutta  la  precisione,  ma  mm  tolte 
le  qualità  delle  quali  è  suscettivo  un  disegno. 

Nel  traslato,  dellneare,  vale,  segnar  quelle 
tracce  che  poi  debbon  essere  seguite  daU' al- 
trui, o  dal  proprio  pensiero.  Spetta  al  critico 
dellneare  a  gran  tratti  la  serie  o  r  ordine  delle 
idee  d'un  autore.  Un  enciclopedista  non  potendo 
disegnare  l'immenso  quadro  dello  scibile,  ne 
dellnea  1  contomi. 

Adombrare  è  più  indeterminato,  e  talvolta 
contaso.  I  pensieri  e  i  sentimenti  d' un  uomo 
straordinario  non  possono  da  penna  omana 
essere  descritti,  ma  appena  con  l'inmiaglna- 
zlone  adombrati  (4). 

Disegnare,  come  ognun  sa,  è  pNk  preciso. 
Innanzi  di  scrivere  un  discorso,  un  dramma, 
un'ode,  il  vero  creatore  sente  II  bisogno  di  dise- 
gnarne nettamente  le  parti  :  non  tà  come  eoloro 
che  l'estro  e  l'Ispirazione  pongono  ndr espri- 
mere idee  a  mala  pena  adombrate.  Cort  pen- 
sava Il  Bnflòn. 

Disegnare  ha  un  senso  suo  proprio,  e  vale, 
proporre  a  sé  stesso  un  partito  da  prendere, 
un'Impresa  da  comphv,  evedere  de' meni  che 
a  quella  conducono. 

^DELIRIO,  TANEoauiiBirro. 

—  Il  dOirio  è  una  causa  del  vaneggiare:  non 
si  poò  vaneggiare  senza  delirio. 

Nei  figurato.  Il  delirio  della  passione  n'espri- 
me la  forza;  il  vaneggiameniopiaò  essere  mera 
debolezza.  La  paura  anch'essa  ha  1  suoi  vaneg- 
giamenti; nelle  sole  passioni  Incitanti  è  delirio. 


•Mmm 


(1)-Sa6in:  Nella  consulta  fcMta  a  deUbe- 
rare  ee  noi  deblHamo  viver  liberi,  o  in  eervUià, 

(S)  Plinio:  Arrepto  carbone,,.,  imaginem  in 
pariete  delineavit, 

C8)  Lucaazio:  Sed  quasi  admnbralim  paulum 
simulata  videntur, 

(4)  PBTaAacA:  Tanto  più  bOla  U  mio  peneter 
Vadombra,  -  CiCBaoira:  Herum  quasi  adumbraias 
intelligentias  animo  et  mente  eoneipere. 
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Il  delirio  è  per  lo  pia  aa'  agltatloiie  ;  il  va- 
neggiamento,  pDò  essere  stupido,  immoto. 


—  Aleana  volta  II  delirio  ò  causa  insieme 
ed  efltetto,  e  allora  è  plA  del  vaneggiamento. 
Taneggia  ancbe  r  assennato  fortemente;  l'ub- 
briaco e  il  pano  delirano.  —  cArMtti  — 

Ì0i7.  BBLIZIABSI,  BaBTTinsi,  CoMPUGEasi,  Bbabsi, 

GODUM,  CaOGIDLAaSI. 

MMteUarH  ò  il  meno:  poi  viene  con^iacersi, 
poi  goderti,  poi  deHxiarH:  il  sapremo  è  bearsi. 

Il  dilcUarsi  può  essere  abiinale,  e  allora  si- 
gnifica un  aflèlto  ohe  a  qualche  oggetto  si  porli: 
tn  tal  caso,  è  più  di  compiacersi;  onde  comu- 
nemente diciamo  che  il  tale  si  diletta  di  poe- 
sia» di  quadri,  di  musicat  di  Dare  la  spia. 

Compiacersi,  ne' casi  ordinarli,  è  un  po' più. 
La  voce  dell'alto  gridò:  tu  se' li  Flgliuol  mio 
duetto,  in  col  mi  compiacqui  (l).  Y'taa  degli 
nomini  che  si  compiacciono  dell' altrui  bone, 
più  che  del  proprio:  son  pochi,  ma,  grazie  al 
cielo,  e' ci  sono. 

Godersi  è  più  Vivo.  L'uomo  che  si  diletta 
degli  stodil,  che  si  complace  nel  ben  lare,  tro- 
va modo  di  godere  momenti  felici  anco  nella 
sditudlne,  e  nella  sventura,  e  nei  disprezzo  de- 
gli nomini  (2). 

Deliziarsi  esprime  la  piena  contentezza  del- 
l' affetto  soddisfatto. 

Bearsi  é  soddisfazione  vivissima.  In  senso 
ironico  diciamo  però,  che  Y  Inetto  si  delizia  e 
si  bea  in  frivolezze  indegne  dell'  uomo.  Tutte 
le  ironie  son  più  o  meno  Iperboliche.  Ma  sul 
serio  diciamo:  bearsi  nel  colloquio  di  persona 
venerabile  e  cara;  deliziarsi  nelle  narrazioni 
condite  da  mia  piacevolezza  sapiente.  Chi  si 
diletta  del  bello,  si  complace  nel  vero,  si  gode 
nella  virtù,  troverà  occasioni  di  deliziarsi,  e  mo- 
menti di  veramente  bearsi;  laddove ,  al  più  re- 
stii e  più  freddi  di  lui,  la  natura  e  il  mondo  ed 
Il  cielo  non  parleranno  che  noia,  o  dubbio,  o 
terrore. 

Diciamo:  diUttarn  di,  e  in  ^  e  a;  compiaceni 
in,  e  di,  e  a:  goderti  in,  e  di;  deliziarsi  (3)  e 
bearsi  non  soffrono  che  Vin  dietro  a  sé. 

*_  paò  ruomo  dilettarsi,  godere,  compiacer- 
si, deliziarsi,  bearsi  in  cose  anco  nobili,  in 
occupazioni  degne  dei  suo  allo  fine  ;  laddove 
crogiolarti  Inchlude  in  sé  l'idea  di  cosa,  per  lo 


{!)  Dante:  0  fronda  mia,  in  che  io  compta" 
ff»mwi#.--  Bautoli:  L'approva  e  se  ne  tompiacp, 

:«)  Cicebonb:  Bis  rHnts  pascoTy  his  delector, 
his  perfrvor. 

(3)  n  Babtoli  rosa  a  modo  di  neutro  assolu- 
to: Far  eonviii ,  e  deliziare  ogni  dk  alla  reale. 


meno,  pericolosa,  e  di  persona  che  ama  so- 
verchiamente 1  suoi  comodi,  che  a  quelli  è 
pronto  a  sacrificare  i  proprii  doveri  ;  solito  vi- 
zio de'  poltroni.  Uno  si  diletta  delle  scienze, 
gode  dei  bene  altrui,  si  complace  dell'  onore 
reso  alla  modesta  virtù,  si  delizia  leggendo  e 
gustando  gli  scritti  di  buono  autore,  si  bea 
meditando  le  sublimi  verità  di  nostra  religio- 
ne; si  crogiola  al  fuoco,  a  ietto,  nell'ozio. 
Usato  attivamente,  crogiolare  ha  senso  aIBne 
ad  acconciare,  rosolare,  nel  senso  notato  all'ar- 
ticolo che  da  queste  voci  s' intitola.  Del  resto, 
è  voce  comunlsslma  in  Toscana.  —  mmtm  — 

«DEL  RIMANBNTB,  Del  bbsto.  1048. 

—  Bel  rimanente,  indica  meglio  la  sostanza 
della  cosa  Intorno  alla  qdale  è  discorso:  dd 
resto,  la  relazione  ch'ò  tra  le  idee  precedenti 
e  le  seguenti  appresso.  Dei  rimanente,  dico, 
indica  quel  che  la  cosa  è,  Tlmane,  non  ostante 
quello  che  potesse  modificarne  la  qualità,  o  la 
soslanza.  Per  esempio:  ha  tali  e  tali  difetti; 
del  rimanente ,  buon  uomo. 

Del  resto,  indica,  cosi  in  generale,  le  cose 
che  restano  a  dire ,  a  osservare ,  quelle  che 
giova  aggiungere  alle  già  dette,  o  che  giova 
ripetere. Per  esempio: dei  resto,  rammentatevi; 
dei  resto,  la  cosa  andò  bene.  E  però  questo  è 
modo  di  rannodare  il  diseorso. 

D'ogni  rimanente  dlcesl  altresì;  ma  non 
d'ogni  resto.  —  a.  — 

«DELUDERE,  ScBBiNmfe.  1049. 

—  Nei  deludere  è  inganno,  giuoco;  nello 
schernire  oltraggio,  dispreizo.  SI  delode  anco 
nascostamente;  apertamente  si  schernisce.  81 
può  deludere  senza  scherno,  e  schernire  senza 
delusione.  Slamo  spesso  delusi  senz' avveder- 
cene; delusi  dalle  cose  o  dalla  nosira  propria 
credulità.  Ci  schernisce  un  nomo:  e  sebbene 
s'usi  la  frase  :  scherno  de'venli ,  della  sorte  ; 
non  s'usa  però,  in  questo  senso,  il  verbo  scher- 
nire. £  quella  fìrase  stessa  è  rara ,  e  mezzo 
poetica.  —  A.  — 

DEMENTE,  Amentb.  1050. 

Amente,  secondo  i  giureconsulti  romani,  era 
l'uomo  senza  l'uso  libero  della  ragione,  come 
il  furioso  od  il  mentecatto. 

Demente,  chi  non  ha  senno  saldo;  non  è  fteor 
di  sé,  ma  gli  manca  la  forza  di  spirito  necessaria 
a  reggersi  nella  vita.  Ma  Cicerone  confonde 
quasi  1  due  seasl.  «  Animi  offMionem,  lumine 
mentis  eareniem,  nominaverwa  amenliam,  eam* 
demque  demenliam  ».  La  disfinzione  del  giure- 
consulti forse  (ù  determinata  ne' tempi  che  ven- 
nero poi.  Amente  oggidì  è  latinismo  fuor  d'uso. 

—  rovHA  — 
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1051.  ^DEMENZA,  Pazzu. 

Nella  demewta  la  ragtone  è  Indebolita ,  o  quasi 
spenta;  nella  pazzia  l'Intendimento  è  travolto. 
Il  demente  non  discerné  II  vero  dal  falso  per 
déiMrtezza  delle  làcollà  mentali;  Il  pazzo  con- 
fonde Il  vero  col  fttlso  per  forza  di  fantasia, 
clie  prevale  all'lntellelto.  Demenza  di  Carlo  YI; 
pasta  del  re  Lear.  Nlna  pazza  per  amore;  Don 
Chisciotte  pazzo  per  Ja  cavallertat  del  restante 
sanissimo. 

Tatti  gli  nomini  hanno  on  ramo  di  pazzia, 
non  già  di  demenza. 

Nelle  opere  della  vita,  pazzia  è  alto  incon- 
sideralo, imprudente,  mosso  da  bollore  d'im- 
maginazione 0  d'aHétlo  :  demenza  è  atto  senza 
ragione  nessuna.  È  plA  o  men  leggiera  pazzia 
spendere  oltre  il  bisognevole  :  ma  gettare  II 
SDo  In  cose  da  poco,  senza  passione  che  a  ciò 
spinga,  è  demenza.  —  r^mB — 


1052. DEMERITO,  Couù. 

-~  MkmeriiOy  contrarlo  a  merito;  coTjm,  a  In- 
nocenza. La  colpa  è  un  demerito;  non  ogni  de- 
merito è  colpa.  —  aoBjjii  — 

1053.*DBHOLIEE,  Smamtellàei,  DlSTaDeeiBE. 

—  SI  ilemoiUe€  per  fare  altr'uso  de'materlaM 
componenti  la  mole,  o  del  suolo  ov'ell'era ,  o 
per  riedificare  altra  mole:  si  tnumUUa  per  torre 
la  difesa  ad  un  luogo  forte:  si  dMni9(Ka  qual- 
slsia  fine,  in  qnalsisla  modo,  si  che  la  cosa 
più  non  sussista.  Un  capitano  d'esercito  Da  de- 
molire una  casa,  per  inalzare  quivi  una  batte- 
rla: vinta  la  terra  nemica,  la  smantella  tutta; 
e  a  tal  fine  distrugge  le  fortlllcazioni  e  I  ripari. 


1054. DENIGRARE,  OsGClàBB. 

—  Z)efft<0rarenon  hache  unsenso  Iraslato.  In 
questo  senso,  denigrare  la  riputazione  altrui  è 

più  che  OfCUrorta.  —  momsan  — 

*  —  Il  tempo  o  la  prevalenza  d'un  maggiore 
Ingegno  oscurano  la  luna  d'un  uomo;  V  invi- 
dioso la  denigra.  —  a.  — 

1055. DENOTARE  ,    SMNIFICAKfl,  NoTAaB,    SbANAU, 

iNmcAaz,  Agckinarb,  DuuwNAai,  Dbsi- 

GNAaS. 

—  Nota  è  una  specie  di  segno:  $ign^leare  è 
dunque  più  generico  di  denotare. 

*  —  Si  nota  e  si  segna,  per  altri  e  per  sé  ; 
si  fa  notare  ad  altri;  s'indica,  si  disegna,  si 
fienota  ad  altri  o  per  altri. 

IfMf feorv  è  meno  determinato  di  dimfnMre  : 
notare  è  determinato  or  meno  or  più  d' Indi- 
care. 

Disegnare,  alla  lettera ,  è  rappresentare  con 
segni  appropriati  l'oggetto;  è  indicarlo  segnan- 


do I  oontonii;  e,  nel  traslato,  Indicario  dalle 
idee  accessorie»  che  quasi  lo  limitano.  Dise- 
gnare, adunque,  é  men  diretto  talvolta  d'Indi- 
care. Ha  per  indicare  basta  un  cenno,  anche 
non  volontario  ;  disegnare  non  si  può  sena 
una  serie  d'indlzli,  quasi  sempre  dlreltl  a 
bella  posta  a  tal  fine. 

Non  ogni  noia  serve  a  denotare  Foggelto. 
Denotare  è  più  che  indicare:  è  slgnncazione 
più  chiara  e  diretta.  È  più  che  disegnare ,  In 
quanto  con  uno  o  pochi  segni  dà  a  conoaoere 
la  cosa.  Disegnare,  accennare^  indicare,  sogttono 
le  persone  :  denotare  e  indicare  »  possono  le  per- 
sone e  le  cose.  Denotare  principalmente  è  più 
proprio  delle  cose.  —  «otuuii  — 

—  Disegnare ,  far  distinguere  l'oggetto  a 
qualche  segno  suo  proprio.  Indicare,  mostrare 
tal  modo  chiaro,  quasi  col  dito,  volgere  air««- 
getto  gli  sguardi  d'alcuno,  o  I  penslert  Deno- 
tare, men  chiaro  d'indicare,  vale  mostrare , 
o  annunziare  dell'oggetto  o  tutto  o  parte.  In 
modo  die  l'Intelletto  s'avvegga  della  cosa,  e 
la  creda.  Le  note  hanno  virtù  sIgnIflcaUva,  di- 
mostrativa, una  relazione  più  o  meno  strétta 
e  naturale  con  l'oggetto.  Il  fumo  denota  tao- 
co;  la  tal  parola  denota  11  tal  sentimento:  Il 
dito  indica  la  cosa  lontana;  l'Indice  del  Ubro 
indica  il  luogo  di  ciascuna  materia,  e  la  divi- 
sione loro.  —  aouBAvB  -^ 

«DENSO ,  Spesso. 

—  Le  parti  d'un  liquido  o  d'un  fluido  mollo 
fitto,  lo  fanno  deneo  e  tpesto.  Denso  ha  meno 
sensi  traslati  dell'altro. 

Nei  proprio,  di  quel  eh' è  spesso  si  pensano 
le  parti  molto  vicine  tra  sé;  di  quel  ch'é  denso 
si  pensa  fi  peso ,  o  la  dilBcoltà  che  questa  den- 
sità produce  nell*  uso  del  corpo. 

La  «pefiessa  patisce  IntervalU;  come:  la  spes- 
sezza d'un  bosco  (1).  La  demUà  suppone  pochi 
pori  o  pochi  intersUzii.  Densità,  diciamo,  non 
già  spessezza  deU'arla.  — 


1056. 


DEPORRE,  DBKSlTAftB.  1057. 

Anche  il  primo  ha  senso  di  collocare  In  de- 
posito: ma  il  secondo  è  più  dell'uso  e  più  chia- 
ro. Se  non  che,  in  certi  traslatl,  deporre  cadrà 
tòrse  meglio.  Deporre  nell'  altrai  seno  un  se- 
creto, è  più  pericoloso  talvolta  che  depoeUwre 
nelle  mani  d'un  ladro  una  grossa  somma  (il). 


(1)  Speitezia  dlcesi  e  d^irn  corpo  composto  di 
varie  parli  coerenti ,  e  anche  d*mi  aggregato  di 
corpi  dlTersi.  Si  usa  lutUfia  :  densità  d*una  folla, 
perché  una  folla  direuU  cosa  sui  geneì-U  ;  è  più 
e  meno  che  un  aggregalo  d'uomini.  —  a.  — 

()}  VAacHi:CA«  tu  possa  i  hwibethefizii  appo 
tui  sieurameme  deporre. 
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B  iMttle  «tterUr»^  deporre  ha  molli  altri 
sensit  eèe  lo  dialiiigiionoaflktto  da  deptsilare: 
io  noto  par  aolilo  ie  dUtoreine  ineBO  088enrale« 
non  già  lolle  le  ovvie. 

1058.  DEPOSIZIONE ,  Deposto. 

OtpotUiome  è  più  nobile,  e  in  oerli  casi  non 
te  ai  poò  aoalllaire  depoifo  (l).  Depoaiiione 
fftnrata,  aerilla,  diciamo,  non:  deimalo  giu- 
ralo. Ben  dicesi:  lire  on  depoato,  sia  qoeslo 
o  a  voce  o  in  Iscrlllo.  Secondo  il  deposto  dei 
lealimoaii,  apparisce... 

Se  si  avrà  ad  esprimere  propriamente  l'alto, 
deposizione  sarà  più  proprio:  se  il  risaltato  o 
il  senso  della  testimonianza  resa,  potrà  tornar 
bene  depoalo. 

*—  In  senso  ben  diverso  dal  notali,  tanto  di- 
0000  Ifiitlori  ona  Depoaiiione  dalla  croce,  come 
nn  DeiNisto  di  croce.  Coi  primo  lallavia  sembra 
fndlearsi  nn  più  vasto  disegno;  on  (piadro  do- 
v'entri maggtor  nomerò  di  figore.  La  Cimosa 
Deposizione  del  Barocci  in  Penigia,  non  bo 
mai  letto,  né  odito  chiamarla  Deposto.  --  vo- 


1059.  DBPaAYAZIONB  CoBimiosis. 
DvoAVATo,  Cooaorro. 

*—  La  deprawulone  detorma,  snatora;  la 
eormsiiMM  scompone,  dissolve.  Il  primo  indica 
alteraztone  liorto  dell'  indole^  delle  propontoni, 
nelle  qoali  già  le  qoalltà  natorall  stavano  tem- 
perate; il  secondo,  altoraiiaiie  dé'prtncipii,  de- 
gli elementi. 

.  Depravaitona  esprime  la  dlralta  cooirarietà 
della  cosa  con  la  norma  vera,  col  principto 
baono,  coll'oidUie  natorale.  Gormzione  esprl* 
me. il  vtato,  il  deterioramento;  è  fermentazio- 
ne maligna  che  stempera  oaciogUe.  Qoella  dà 
alla  cosa  ona  direzione  contraria  alla  vera; 
ilDesla  tende  a  dlstroggere  le  vere  aoalltà 
della  cosa. 
^  La  prima  viene  da  od  mate  che  disordioa, 
svia,  iierverte  le  relazioni  necessarie  delT og- 
getto con  tolti  gli  altri  :  l'altra,  da  on  mate  che 
cottlamlna,  goasto,  fa  perire  r  oggetto. 

Ente  depravato  »  perde  il  soo  miglior  modo 
d'essere  e  d'operare;  ente  corrotto,  perde  a 
poco  a  poco  ogni  vite. 

Conviene  raddirizzare  qael  ch'ò  depravato; 
qoel  ch'ò  corrotto,  poriflcare,  sanare. 

Depravaztooe  esprime  bene  te  sregolateoe 
eccessive  e  visibili;  eorrozione[,  i  vIzU  nascostL 


(1)  Nel  senso  del  seguente  esempio,  depoito 
non  avrebbe  luogo.  SaoiiKai:  la  eonfeuiane  che 
qui  Cristo  richiede ,  è  deposizione:  ma  non  sai  tu 
che  in  giudizio  non  è  stimata  una  deposizione ,  a 
cui  manchino  testimoniif 


Ùepraoalo  è  11  cootiarto  di  dtaitto,  di  rogò* 
tato,  di  bello  ;  corrotto,  il  contrario  di  sano , 
di  poro,  d' bitegro. 

Ben  diremo:  depravaztene  di  spirito,  e:  cor- 
ruzione di  onore  ;  cosi  come  4iciamo  :  spirito 
retto,  e:  eoore  poro.  La  corroztone  del  coore, 
dice  l'iJNidie,  è  caosa  stesso  dell' incredoiità; 
e  r  incredulità  è  depravazione  di  spirito.  La 
oorrazione  de'seiiUmettti  produce  te  deprava- 
tone de'  prtaìcipii ,  e  a  vicenda. 

Gerrozione  delta  carne,  non  depravastone,  di« 
clamo  :  perchè  carne  pora  si  dice,  e  non,  carne 
giasta.Dictamo, dottrina  cerrotta,ch'è  il  contra- 
rio di  sana.  Ben  diciamo  e  depravazione  e  cor* 
rozione  del  gusto;  e  ta  depravaztoneèpiotto. 
sto  nelle  teorie,  ta  corroztone  nel  pratico  sen- 
timento. ~  anoBAos  ~ 

—  La  corroztooepoòcomhietare  senza  qoasi 
sapota  deli'oomo;  nelta  depravaztone  è  pMk  ma- 
nitestamente  eolpevoto  ta  volontà.  Si  corrompe 
li  cuore,  si  deprava  il  eoore  eta  mente.  Quan- 
do diclamo  dspraoaio,  parlando  del  ooatnme  e 
del  coore,  s'intende  un  mate  plA  profondo,  più 
reo.  Livio:  «  Carrupti  mons  smU  d^pnuMiU^ue 
aémiraiioné  dfvUkurwn  ».  La  comnione,  par«> 
landosi  di  danaro,  o  di  iocro  dato  o  promesso, 
per  goadagnare  il  voterà  o  fl  giodizto  altrol, 
è  cosa  ancor  meglio  distinte  dalta  depravazio- 
ne, siccome  ognun  sa.  —  a.  — 

DEPRECAZIONE ,  PaMBnoà.  1060. 

Segnerf:  «  Differendo  hi  ciò  le  prgeaxUmi 
dalle  depreeeuitmtf  che  te  precazlonl  sono  or- 
dinato al  consegnimanto  del  bene,  e  lo  depre- 
cazioni al  divertimento  del  male  ».  In  questo 
senso  deprecaztone ,  sebbene  non  sta  dell'  uso 
comune,  può  cadere  opportuno;  specialmente 
trattandosi  di  cose  storiche,  o  di  costume,  o  di 
rito,  dov*  era  parata  soteraie  (1). 

Deprecazione,  hioltre  ,  era  figura  rettoriea, 
consistente  appunto  in  una  calda  preghiera 
a' giudici,  di  allontenar  dal  cliente  il  male  d'una 
grave  condanna. 

^DEPREDARE,  SPOGLuas.  1061. 

Si  depreda  con  ta  forza;  si  «pogltoanco  con 
frode.  Si  depreda  più  o  meno;  si  spoglta  di  gran 
parte  0  di  tutto.  Depredare  dlcesi  del  cogliere 
che  ta  l'aura  gii  odori. 

—  Depredare  accenna  al  guadagno  di  chi  fa 
ta  proda;  spogliare,  al  danni  di  chi  vi  ò  sotto- 
posto. Il  primo  è  talvolta  cosi  legittimo,  come 
ta  necesslte  delta  guerra  puòfario:  raltro  de- 


(1)  Ovioio:  Stepe  preeQrmortem;mortemquO' 
que  depreeor  idem, 
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nota  meglio  gH  efltetU  delle  angherie  ammini- 
strative 0  fiscali.  —  rouBoni  — 

1062.  DERIVARE  ,    DlPBNDIEBB,    PlOCEDBftB,   PaoTE- 
Nias,  0R1GINAB81. 

—  Dipendere  esprime  relazione  di  cosa  set- 
toposta  ad  an* altra:  derivare  esprime  relazione 
d'origine  (1). 

*^  Procedere  esprime  la  saeeessione  (2)  de- 
gli effètti  alle  cause  loro  ;  prooenire  indica  la 
causa  occasionale ,  e  talora  r  efficiente ,  degli 
avyenlmenti  (3}  e  de'  fatti  (4). 

Oriqiitiani  esprime  la  causalità  iniziale  da 
cui  nasce  l'oggetto  od  il  Catto.  Derivazione  in- 
dica procedenza  per  partecipazione.  - 


1063.*DESERTO,  SoUTASlo,  DiSABrrATO. 

—  SeìtUario  dicesi  di  persona  e  di  tnogo: 
ma  qui  trattiamo  dei  luogo.  Il  luogo  deeerto  è 
abbandonato  (5),  vuoto,  Incolto  (6):  il  luogo 
diMotitato  non  ha  abitanti ,  e  sovente  non  ha 
abilazioni:  il  luogo  solitario  non  è  frequenta- 
to; è  tranquillo. 

Ne'deserti  potrete  trovare  fiimigUe  e  paesi, 
ma  rari  :  non  ogni  deserto  è  disabitato.  - 


1064.  DESIARE ,  DEsmnilB. 

In  alcuni  dialetti  di  Toscana  deHare  é  ancor 
vivo:  e  notiamo  (se  non  come  frase>da  usarsi  » 
come  singolarità  non  Indegna  d' essere  cono- 
sciuta )  che,  oltre  al  senso  di  desiderarey  egli 
ha  un  altro  suo  proprio.  Dlcesi:  la  tal  cosa  non 
mi  desia,  per:  non  eccita  In  me  desiderio,  non 
mi  gradisce  (7). 

1068.  DESIDERARE ,  AMabb. 

— Amare ^  quand'ha  senso  alfine  a  linAferar», 
è  più  modesto  di  quello;  ò  un  desiderio  sem- 
plice, non  passionato,  non  forte. 


(1)  Boccaccio:  Non  àlirimenii  che  ieìa  fama 
oìaeua  vita  da  qìmbI  dipendeue.  -  M.  Yillahi: 
Da  queito  primo  danno  derivò  U  secondo, 

(S)  Succedo  e  procedo  hanno  U  medesima  ori- 
gine. 

(3)  Cosi  provenire  e  avvenire. 

(4)  Fra  Giordano:  Tutte  le  cose  provengono 
dal  voiere  di  Dio.  -  Passa  vanti  :  Sono  detH  pec- 
cati capitali  f  perché  da  loro  procedono  tutti  gli  al- 
tri vixii.  -  Dante  :  Jo  dicerù  come  procede  Per  sua 
cagion  quel  ch'ammirar  ti  face. 

(5)  Deserò. 

(6)  Sera. 

(7)  In  senso  slmile  U  Lasca:  lomen'andròa 
casa  mia,  che  sard  un  desio . . . ,  non  mi  trovando 
un  canchero  d^un  quattrino  (ironicamente:  sarà 
un  piacere.  Anche  questo  bel  modo  vive  tuttora 
iieiruso  toscano). 


AmahU  sapiensy  eupiepi  eoeleri,  Qatadì  H 
modo  quasi  condizionale:  amerei  credere,  sa- 
pere, e  simili.  Né  si  direbbe:  amo  vivamente 
coir  infinitivo  dopo,  come  si  dice:  vivamente 
desidero.  —  a.  — 

9 

'DESIDERARE  ,  ApPBTmE ,  Ebamabb  ,   AmUA-    1066. 
BB,  AaOGNABE,  AMUBB,  ASHBABB. 

Desiderare^  Appetire. 

—  Nel  desiderio  suol  entrare  la  riflessioiie: 
l'appetito  suol  essere  più  mosso  da  Istinto. 

—   moti  AHI  — 

Anelarey  Desiderare  j  Bramare. 

—  Il  primo  è  più  forte.  Hanno  ambedue  e 
buono  e  mal  senso.  —  womMan  — 

—  SI  può  bramare  senza  che  la  brama  sia 
incomoda.  Anelare  dice  brama  ansiosa ,  hi- 
quieta.  —  «atti  — 

Andare^  Bramare,  Agognare. 

—  Rramare  esprime  desiderio  vivo,  men  però 
d'anelare,  che  ò  ardente  quasi  sete  del  bene 
desiderato. 

Agognare  è  ormai  quasi  unicamente  poetico: 
è  più  di  bramare,  meno  deO'altro.  -  «omar- 

Ambire,  Aspirare^  Bramare. 

Aspirare  è  più  generale  :  abbraccia  tutti  I 
desiderii;  ambire ,  solo  le  cariche,  o  quelle  cose 
che  possono  lusingare  la  vaniti.  SVispIra  al  cie- 
lo, alla  pace,  a  una  donna:  non  s'ambiscono  que- 
ste cose.  Una  donna  s'ambisce,  se  la  vostra  è 
vanità  non  amore. 

—  S'ambisce  un  onore;  si  brama  ogni  sorta 
di  bene.  Ma  si  può  ambire  Tenore  senza  bra- 
marie;  si  può  cercarlo  e  chiederlo  senza  vivo  « 
desiderio. 

S'aspira  e  agli  onori  e  a  ogni  bene;  s'aspira 
con  più  0  men  forte  desiderio:  e  anche  qui  può 
U  desiderio  non  essere  brama.  —  «Avri  — 

Desiderare  y  Bramare  j  Agognare ,  Anelare. 

—  Desiderare  è  muoversi  coU'appetito  verso 
cosa  che  piacela,  con  animo  di  goderne.  Rra- 
mare, è  aver  voglia  ingorda  e  ardente:  e  bra- 
ma, o  bramito,  è  il  fremito  che  le  fiere  mandano 
per  fame  (l).  Agognare  è  struggersi  di  una 


(I)    BpilKA 
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cosa  ;  dai  greco  afonia  (1),  ch'ò  cura  mordace. 
E  i  greci  deli' imporo,  pronomiavano  ogo^fia 
come  I  greci  moderni  (2}.  Anelare  è  travagliarsi 
per  conseguire  la  cosa  desiderata  (3). 

81  poò  desiderare  più  o  men  Yiyamente;  si 
brama  sempre  con  ingordigia;  non  si  agogna 
sema  tnrlMimento  dell'animo;  non  si  anela  senza 


1067.  DESIDERARE,  AuouBiu. 

—  Sono  affinlssiml  nel  senso  che,  quando 
uno  Y'augura,  per  esempio,  il  buon  anno,  ve 
lo  deHdera.  Ma  l'augurare  è  un  desiderio  di 
più  viva  speranza,  un  desiderio  che  vorrebbe 
essere  cosi  certo  di  sé,  da  potersi  cambiare 
quasi  in  profezia.  — 


1068. «DESIDERIO,  RiAMà,  Volontà',  ToQUA,  Appe- 
tito. 
Volere,  Atee  voslu. 

Vogìia  (4)  è  il  primo  grado  del  desiderio: 
destderio  è  voglia  d'ordinarlo  più  viva,  più  co- 
stante, meglio  determinata.  Voglia  di  mangia^ 
re;  desiderio  di  possedere. 

BrauM  è  desiderio  più  vivo  ancora.  L'uomo 
desidera  naturalmente  la  donna  ;  l'amante  la 
brama. 

Appetito  (qui  noi  prendiamo  per  voglia  di 
cilw)  è  voglia  viva,  che  poò  diventare  non  pur 
desiderio,  ma  brama.  Appetito  si  chiama  e  il 
primo  moto  d'amore  (5),  e  l'ultime  furie.  E 
però  diciamo:  disordinalo,  serenato  appetito, 
per  indicare  che  c'è  modo  di  moderarlo  e  con- 
formarlo a  ragione.  Anco  l'ira,  del  resto,  è 
appetito;  e  l'odio  e  l'invidia. 

VoUnUà  dicesi  non  solo  la  facoltà  di  volere, 
ma  l'atto:  e  allora  è  più  nobile  della  voglia, 
più  pacata,  più  meditata. 

Goal  wlere  è  più  nobile  d'owr  voglifi.  Iddio 
vuole,  non  ha  voglia.  Anco  le l)estle mostrano 
d'aver  voglia:  le  bestie  non  vogliono.  Io  vo- 


(i)  'Aruvta.  —  Ad  altri  potrà  parere  che  ago- 
iìnare  derlraMe  da  à)^,  certame,  e  fosse  un  ten- 
dere con  grande  sforzo ,  come  al  cibo  11  cane 
a  che' abbaiando  agogna  ».  —  a.  — 

(S)  SALVim ,  Annotazioni  ai  Malmantlle. 

(3)  DAirra;  Desideroso  con  tutto  il  cuore  di  ri- 
posare l'animo  stanco- Lupa  ehe  di  tutte  trame 
Sembrava  corca -Lasso!  un  gocciol  adacqua  bramo 
(paria  un  dannato;  dove  d«ti4toro  sarebbe  poco).  - 
Albbrtano:  La  pecunia  non  sazia  Vavaro,  ma  fallo 
agognare. 

(4)  Nella  voglia ,  oltre  alle  altre  dllTerenze ,  è 
qiiati  sempre  un  qualche  potere  di  renderla  sod- 
diafalta.  —  iiAiicrnTi  — 

(5)  Peto. 


gHo  ;  e  nessuna  violenza  può  costringermi  a 
disvolere. 

Aver  voglia  è  quasi  passivo.  Voglia  di  dor^ 
mire,  di  mangiare,  di  ridere.  Ho  voglia  di  man- 
giare, signiOca  li  bisogno,  il  prurito:  voglio  man- 
giare, la  risoluzione,  e  per  conseguento  il  co- 
mando. Io  posso  voler  mangiare,  senza  averne 
gran  voglia.  L'ammalato  ha  voglia  di  bere,  ma 
ber  non  vuole  perchè  non  gli  neccia. 

^DESTATO,  Desto.  io69. 

—  Il  desialo  è  destato  da  rumore  o  da  causa 
estranea:  chi  è  desio,  può  essersi  desto  da  sé. 

Poi,  desto  esprime  uno  stato:  può  l'uomo  ee- 
ser  desto  da  molte  ore.  Destato  esprime  il  pas- 
saggio dall'uno  stato  all'altro;  né  si  dirà:  lo 
sto  destato ,  ma  desto.  Né  :  sono  destoto  da 
molto  tempo;  ma  si:  mi  sono  destato;  perché 
allora  la  proposizione  riguarda  li  passato,  f  a.  •» 

DESTINARE  ,  Dbpotaee,  Assegnare.  1070. 

—  Destinare  indica  la  ferma  Intensione  di 
predisporre  la  cosa  a  determinato  scopo.  È 
dunque  più  di  atsegnare  e  di  deputare.  Asse- 
gnare vale,  per  lo  più,  determinare  la  cosa 
disposta  a  favore  d'alcuno  (1).  Deputare  vale 
eleggere  alcuno  a  qualche  uflQzlQ,  carico  od 
incombenza.  —  bomami  — 

«Chi  deputa  alcuno  a  qualche  uffizio,  ve  lo 
destina; ma  non  ogni  destinare,  come  ognun 
sa,  è  depotare.  E  di  deputazione  breve  oleg-. 
glera  parlando,  non  si  dirà  destinato.  Gli  an- 
tichi usavano  deputare  in  più  largo  senso:  ma 
laddove  non  sia  l'opinione  degli  eleggenti,  o 
la  riputazione  dell'eletto ,  che  guidi  l'elezione, 
laddove  si  tratti  di  cosa  più  alta  che  l'opinione 
comune  (come  del  volere  di  Dio),  deputare 
non  sarà  forse  usato  con  inatta  proprietà. 

Per  catacresi  diciamo:  Mosè  deputato  da  Dio 
alla  liberazione  del  popolo;  ma  non  diremmo: 
la  gloria  deputata  agli  eletti,  né:  gli  eletti  alla 
gloria.  Nel  modo  di  Hosè  deputato,  consideria- 
mo Dio  come  persona  umana,  è  adoperiamo  uno 
di  quel  tanti  umani  traslati,  che  la  Imperfezione 
nostra  rende  necessarii;  ma  de'quali  la  fànta« 
sia  spesso  abusa,  per  rendere  materiali  ed  an- 
guste le  idee  più  ampie  e  sublimi  che  sleno 
nell'umano  intelletto. 

■ 

♦DESTINO,  Sorte,  Fortuna.  1071. 

—  Destino  dicesi  di  molli  avvenimenti  che 
paiono  fortomente  collegati  fra  loro:  torte  di- 
cesi  di  pochi,  e,  secondo  l'apparenza,  fortuiti. 

Destino  ha  sensi  più  gravi.  La  sorte  d'un' in- 
trapresa :  il  destino  d'un  regno.  —  a.  — 


(1)  Boccaccio:  Gli  assegnò  buon  salario. 
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-  La  aorte  par  cieca  ;  nel  desllno  bI  Tede 
una  legge.  Si  resiste  aUa  sorte, si  sfugge;  0 
destino  si  crede  Inerltabile. 

La  fm'hma  agli  antichi  era  Dio,  a  Dante  In- 
telHgenza  celeste,  ministra  degli  splendori  mon- 
dani. Soia  da  sé  qaesta  voce,  senza  epiteti,  ba 
qnasi  sempre  senso  liiiono  (1).  —  •*»«  — 

1072.  *DESTITCTO ,  DgSTitOìTO. 

—  Dejtauilo,  nell'oso,  deposto  da  on  uffizio; 
deauuto,  privo.  Magistrato  destituito  sopra 
un'  accusa  destituta  di  prove.  —  AnaoMu  — 

1073.  DESTRO,  AfiGOtTO,  DwwvoLTO,  Feamco,  Sve- 

gliato, Pronto. 

~  Destro  indica  più  aglUtà  di  niente  che  oc» 
eorlo:  accorto  più  criterio  che  destro.  IMfin- 
«otto  flTadatU  megUo  a  significar  r  attitudine 
all^  operare:  destro,  al  pensare  li  più  dritto  mo- 
do d*operazlone.  Franchezza  è  un  pregio  della 
disinvoltura,  ma  può  stame  senza.  L'uomo 
/hmeo  talvolU  è  vitUma  del  proprio  ardimento. 
Il  disinvolto  sa  meglio  schermirsi  daUa  caduta. 

a^)egWUo  indica  vivezza  d'Ipigegno,  e  s'adatta 
alla  fiiooltà  IntelietUva. 

PronteZM  è  un  modo  di  manifeslare  destrez- 
a,  ma  non  ò  V  unico.  —  BCMBAira  — 

1074.  DESTRO ,  IMUTTO ,  DarrTO ,  Rrrro. 

Se  v'ha  sinonimi  neUa  lingua,  certo  son  que- 
sti. Pure  c'è  da  notar  qualche  caso.  In  cui  l'uno 
non  si  potrebbe  ali'  altro  soslltuire. 

JDeilro^  Intanto,  è  più  acconcio  in  certi  luoghi. 
Il  Figlio,  diciamo,  siede  alla  destra  del  Padre: 
e  non  si  direbbe  altrlmentL  Fianco,  lato  di- 
riUo^  non  si  direbbe,  ma  destro. 

Destra  è  sostantivo,  per  mano,  senza  che  vi 
si  sottintenda  U  contrapposto  con  sinistra:  diritr 
ta  e  driUa  suppone  sempre  un  lai  contrapposto. 

Diritta  s'usa  d'ordinario  eUtUcamente ,  e  sot- 
Untendesi  mano  o  parte.  Cosi  diciamo:  voltare 
a  diritta,  piegare  a  diritta;  avere,  dar  la  di- 
ritta al  passeggio,  in  carrozza,  a  sedere.  Man 
diritta,  pie  diritto  è  meno  dell'uso  che  man 
dritta,  pie  dritto  (2).  Parte  diritta,  fianco  di- 
rilio  non  suonerebbe  assai  bene. 

JMIo,  In  senso  di  destro,  non  sofllre  olissi  che 
molto  di  rado  (3)  :  e  non  s'accoppia  che  a  mano. 
Mano  ritta,  diciamo;  non:  pie  ritto,  né  lato  ritto. 


(1)  Fortuna  di  mare,  e  nel  lingiiaggio  de'oa- 
vigaBtl,  foftana  solo,  vale  burrasca.  —  a.  — 

(S)  U  Crescenzio  e  il  Novellino  usano  bensì 
man  diritta:  ma  11  Boccaccio  stesso  e  retegantis- 
Simo  d'Arquà,  man  dritta.     . 

(3)  Il  Manzoni,  per  servire  alla  dolcezza  del  no- 
merò, disse:  da  ritta,  da  manca;  ma  In  prosa 
non  r  avrebb*  egli  detto. 


Ritto,  dritto,  diritto,  non  si  prepongono  al 
sostantivo;  destro  si.  Neasono  direbbe,  ritta 
mano,  dritta  parte,  diritto  lato  (1). 

DESUMERE ,  GoNUvrniaAaB.  1073- 
*-.  Demmere^  trarre  un  argomento,  un  pen- 
siero ,  una  conclusione  da  qualche  dato  :  con- 
getturare, desumere  da  dati  non  certi;  o  se  da 
dati  certi,  conclusione  non  sicura  e  non  eviden- 
te. —  AHBIUMOU  

—  Condvfficrars  non  è  un  dedurre  argomen- 
ti, ma  conclusioni.  — 


DETERIORARE ,  PsGUloaAaa.  1076. 

DelerUn'y  dice  II  Foreelllnl,  esprime  dedl- 
namento  dal  bene;  pirfor,  aggravamento  di 
male  (2).  Qò  che  è  buono  dunque  deteriora; 
ciò  che  è  cattivo  p^gtora  (3).  Chi  sta  bene,  co- 
mincia a  deteriorar  di  salute;  chi  sta  male, 
vien  sempre  peggiorando.  Del  deteriorare  In 
virtù  è  più  finito  che  Tuomo  s'accorga ,  die 
non  del  peggiorare  nei  vizio:  perchè  nel  pri- 
mocaso la  coscienza  è  più  desta,  più  delicata, 
più  severa,  menooflhscala  dalto  nuMdeirabl- 
tudine  prava,  e deU'orgogllo  die  tutto  preten- 
de giustificare. 

«DETESTÀBILE ,  ESBCEAnui.  1077. 

EiecrabUe  è  più  (4).  Ogni  mala  cosa  è  dete- 
etMte  (8) ,  in  quanto  l'uomo  non  può  né  deve 
renderle  testimonianza  d'onore  e  d'allMIo. 
Cosa,  dico,  non  persona,  perchè  nessuna  per* 
sona,  per  errante  che  sia,  o  per  malvagia  che 
paia,  è  indegna  di  riverenza  e  d'aflbtio,  se  oea- 
ta  da  Dio ,  e  redenta  da  Cristo. 

La  deteslaaione  comincia  da  forte  disappro- 
vazione ,  per  lo  più  manKestata  in  parole  al- 
meno, e  finisce  con  Forrore.  L'esecrailone 
comincia  da  un  religioso  (6)  ribrezzo ,  e  finisee 
con  un  orrore  che  Itene  più  o  meno  del  reli* 
gioso.  L'esecrazione  adunque  riguarda  cose  o 
religiose  o  morali  :  la  detestazione  ogni  sorta 
di  male  grave.  I  malvagi  possono  abborrire  ; 
esecrare  non  possono ,  perohè  di  questa  qiecle 


(1)  Dahtb:  Dal  mio  denrocantOk-Dai  deetro 
fianco.  -  À  destra  mano. 

(i)  DtffeHor  da  deliro;  che  iodica  scemamento. 

(3}  Sbcnbri  :  Ogni  prineittio  di  deterioramento 
néU* anima  donde  avviene?  Da  qualeke  ctoMazza 
di  fede. 

(4)  In  Cicerone  le  dae  parole  aon  collocate  sen- 
za che  se  ne  vegga  la  dicnuenia  :  «  Baseerandue 
popolo  romano  oc  detestoMlis  est  ». 

(5)  Tesior.  11  fkancese  désavouer  traduce  In 
parte,  ma  assai  debolmente,  il  senso  originario 
deUa  voce  latina. 

(6)  Ex-^sacro. 
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d' idea  la  cagkMie ,  o  per  meglio  diro ,  U  pre- 
testo, dev'essere  alcana  ewti  di  sacro. 

1078.  *DETRATTORB  9   Calonnutobe,  CAummoso, 
iNcncauToaK,  Mauiigbntb. 

MALKDICO,  MoaSACSjMOUIOaATOBBySATttlCO. 
MALDHUaiZA,    MOBMoaAZlONB,    8118010,    Dk- 
TIAZIOIIK,  IMGIOIU. 

DelnMon,  Calmmfaiùre^  Coluitnloio,  MaUU- 
etnie  y  MaUdieOy  Mormwalore, 

—  Detrattore,  chi  occaltameDie  toglie,  o 
tenta  togliere  gualche  cosa  alla  foma,  alla  ri* 
pofaikme  altrui  (i).  Calanniatore,  chi  ftiodo- 
leotefoeDte  appone  oolpa  non  vera  (2).  Calan^ 
nioso,  chi  è  pieno  di  caionnle,  chi  è  proclive 
a  calunniare:  e  si  osservi  che  la  deslneoia  in 
oso  Indica  sempre  pienezn,  ftocondità. 

Maldioeote  cU  sparla  dcìgli  altri;  maledioo 
chi  ha  la  brutta  tendenza  a  vituperare.  11  pri- 
mo vocabolo  è  un  po'men  forte  dell'altro.  Il 
maldicente  può  supporsl  tale  per  ispensieratex- 
n,  per  irriflessione,  per  prurito  di  ciarlare, 
di  giudicare;  e  però  dlcesl  anco,  cosi  per  ce- 
lia, d'uomo  che  non  la  risparmia  a  nessuno; 
Indiseretecza  non  rara  nei  mondo.  Il  maledico 
è  mosso  da  pia  ree  cagioni,  da  invidia ,  da  odio» 
da  vendetta;  né  In  cella  si  direbbe.  Mormora» 
toro,  chi  svela  e  divolga  ciò  che  la  carità  vor- 
rebbe si  tenesse  celato;  o  chi,  talora  sottoco- 
perta di  zelo,  torce  in  sinistro  senso  le  cose 
dette  e  Ditte  innocentemente.  Hormorailone  6 
voce  onomatopeica  (3).  — 


Afflratlore,  Ca/ttnniafor^,  /n^iuHiitorf,  JMìsW* 
cenUf  Maledico,  Mordace,  SalUieo, 

—  Nel  maldicente  si  nota  la  frequenta,  l'a- 
bito del  dir  male ,  nel  maledico  r  acrimonia* 
Il  maledico  ò  un  maldicente  che  avvelena  le 
sue  parole  con  tristi  sospetti,  e  con  calunnie. 
Quella  che  chiamano  colta  società,  è  qaM  tutta 
composta  di  maldicenti  :  I  maledici,  graiie  a 
Dio,  non  sono  tanti.  Il  detrattore  dice  male 
occultamente  per  isminuire  il  merito  altruL 
L'Ingluriatore  dice  e  fa  vHlania  a  viso,  o  co- 
me se  a  viso.  Il  calunniatore  appone  colpe 
gravi  e  non  vere.  11  mordace  dice  male  per 
aatio  o  per  far  ridere.  11  satirico  ora  per  lar 
ridere,  ed  ora  a  fln  di  bene.  —  ammmmu  — 


(f)  i>e^raho.  Tbatt.  pbcc.  vort.:  lìetrazione 
4  dir  moie  occulto  d^tUttni. 

(%)  Coivo ,  frodare. 

(3)  Mormorare,  nel  proprio ,  Il  lieve  romoreg- 
giare  delle  acque  correnll  o  del  vento.  Moptiu^, 
da  (Aùpw,  scorrere  mormorando. 


DET 

Mordace  f  Skttirico. 


—  Il  mordace  morde.  Il  satirico  sfena.  li 
mordace  lo  la  per  maligno  animo,  11  satirico 
non  sempre.  Fare  la  satira  delle  vlrtà,  non 
si  direbbe  ;  ma  si  mordono  e  vizii  e  viriti. 


MaUHeenxa^  MtormonuHme ,  JtlMmo, 
JMrasione,  infimia. 

—  Maldicenza  è  dir  male  di  coaa  e  di  per- 
sona che  non  lo  merita ,  o  più  di  quel  ctie 
merita,  o  In  modo  non  conveniente.  Il  biasi- 
mo può  esser  meritato ,  e  può  nel  blaalme 
non  aver  luogo  animosità.  La  mormorazione 
è  biasimo  maligno,  maldioenia  aenunessa,  e 
eoperta  da  parole  ambigue.  La  detrailoae 
soema  al  meriti  e  alle  lodi  altmi,  aante  la 
fama  anzlcbò  l'onore,  l'assale  con  biasimi,  con 
mormorazioni,  con  maidioenze,  con  aecflse, 
con  critiche,  con  lodi  avvelenate,  o  esagerale 
a  bello  studio.  L'Ingiuria  poà  essere  mero 
achemo  od  oltraggio;  la  maUHoenza  caccia  U 
dente  più  fondo.  -- 


DETTA,  Detto. 

A  delta  d'uno,  dleesl  per  solito,  non;  a  deUo; 
e  vale,  secondo  quel  che  «no  dice  (l). 

Starsene  a  detta,  usiamo,  e  starsene  al  delta. 
Il  primo  6  pia  generale.€hi  ala  al  detto  d'altrt, 
crede  e  s'accheta  a  quel  ch'uno  ha  atteelato, 
narrato,  aOèrmato:  ehi  sta  a  detta,  ò  solito  ero- 
dere qualunque  cosa  altri  attesti  od  affermi.  Il 
primo  è  im'adeslone  attuale;  l'altro  abituale  t 
il  primo  può  essere  più  o  men  cieco;  l'altro 
suppone  un  po'  di  soverchia  arrendevolezza  e 
credulità.  Chi  sdegna  di  starsene  al  detto  di 
persone  autorevoli,é  poi  costretto  e  condannato 
a  credere  al  proprii  sogni  più  atmnl.  €hl  nega 
starsene  a  detta  di  lotti  gH  storici,  retori,  viag- 
giatori, in  sol  primo  ò  tenuto  uomo  MÉbetleo, 
sofistico  e  strambo.  Le  eon  doe  maniere  diveN 
se  di  credere,  che  né  io  acettlconè  l'WMno  età 
volgo  vogliono  mai  convenientemente  distin- 
guere (2). 

«DBTTAMS,  DaTTito,  ftescatzioRS. 

Dettame  ha  aensO  di  cosa  dette  a  insegna^ 
mento  e  a  eomandoi  ììdtital»  può  essere  a  mero 


(1)  il  Magalotti,  pailando  deiropinione  d'un 
retore:  A  detta  jiml 

(i)  Buorabroti:  Si  stanno  a  detta  di  tutte  le 
co$e,  -  Lipw:  /o,  che  nonne  ho  gran  coifniiione, 
E  eempre  me  ne  sono  stato  a  detta,  -  AMaaA:  Lo 
dice  monna  Laura  eke  'l  vide  setaienoi  aUreeii^ 
mod  al  detto  suo. 
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Insegnamento;  può  essere  generale  sentenza 
che  nulla  prescrive.  Dettalo  usavano  gli  anti- 
chi In  senso  di  dicitura  e  di  stile. 

Poi,  di  cosa  ordinata  parlando,  dettato  è 
talvolta  men  grave.  Diremo  :  i  dettami  della 
ragione,  i  dettati  de' retori. 

—  Prescrizioìte  è  dettame  più  determinato^ 
che  impone ,  ed  intende  imporre  obbligazione 
più  stretta;  od  almeno,  ch'ha  sul  volere  dell'uo- 
mo più  diretto  potere.  Prescrizioni  del  medico  : 
la  legge  prescrive.  —  a.  — 

—  Dettato  sta  qualche  volta  per  proverbio, 
ed  è  dell'uso  toscano.  --  «ohi  — 

1080.  «DIÀFANO,  lìtASPABBNTB. 

—  Diafano  è  il  corpo  da'  cui  pori  passa  la 
luce;  tr^tsparente  quello  a  traverso  del  quale 
appariscono  le  flgure  degli  oggetti.  L' acqua  é 
naturalmente  diafona.  L'acqda  limpida  che 
lascia  vedere  il  fondo  di  sé,  è  trasparente. 

Certi  veli  o  tessuti  sono  trasparenti,  non  dia- 
fimi;  lasciano  vedere  il  corpo»  ma  tra  gì'  in* 
terstizli  delie  flla« 

Trasparente  ha  qualch'uso  figurato;  diafano 
non  l'ha  che  proprio.  *-*  moubaod  — 

1081.  «DIÀVOLO,  Demonio,  Demone. 

—  INooofo  ha  sempre  mal  «enso  ;  gli  è  lo 
spirito  tentatore  e  maligno.  Demonio  ha  talora 
senso  buono:  è  un  genio  potente  or  al  bene, 
or  al  male.  Un  demonio,  diciamo,  di  forza,  di 
petulanza,  di  destrezza.  In  arte  qualsiasi  (1). 

Il  diavolo  ci  ha  messo  la  coda:  qui  trattasi 
d'Indicar  la  malizia.  Il  demonto  delia  .gelosia 
lo  possiede:  qui  la  passione  veemente.  ^  oa^ 


•^Demone  ha  senso,  per  lo  più,  Imono^  seti- 
bene  possa  averlo  anche  tristo,  e  gli  antichi 
distinguessero  I  demoni  biiQni  da'  rei.  Ma  ap- 
punto per  indicare  le  credenze  pagane,  demo- 
ne direoM^  assai  meglio  che  demonio.  Poi  dire- 
mo: il  demone  poetico  ;  il  demonio  dell'  invidia. 
Il  malo  spirito,  secondo  le  credenae  cristiane, 
con  questo  secondo  vocabolo  denoteremo.  -  a.  «^ 

1082.  DIÀVOLO,  Diamine,  Domine,  Diascolo. 

Ognun  sa  che  diamine  è  esclamazione  più 
mite,  meno  enfàtica  e  più  urbana  di  diavoìo.  Àg^ 
giungeremo  che  ilitoifimede'trecentisti  è  tuttora 
vivo  in  Toscana,  e  che  il  diamine  pare  un  com- 
posto di  diavolo  e  di  domine;  transazione  che 


(•^  Un  diavolo  d'Ingegno,  o  di  forza,  o  d'al- 
lirlta,  alcuna  voHn  si  diirbbe,  mn  nn  po'  meno 
»ul  «crlo.  —  A,  — 


ne  conta  molte  di  simili  In  questo  mondo,  lo 
cui  tutto  par  si  voglia  ridurre  a  transazioni,  più 

0  meno  ingegnose,  più  o  meno  scusabili. 
Domine,  del  resto,  non  s'usa  da  sé,  come 

diamine  e  diavolo;  ma  ha  di  bisogno  d'un  inci- 
so, entro  cui  rimanga  innestato  (I).  £  mentre 
l'altre  due  possono  es^re  esclamazioni,  questa 
è  interrogazione  soltanto  (2),  neilliso  moderno. 
Anche  diascolo  è  eufemia  trovata  per  evitare 
nel  discorso  il  nome  del  diavolo;  delicatezza 
eh'  io  non  saprei  biasimare.  Anche  diascolo 
ha  bisogno  d'essere  innestato  In  una  interro- 
gazione: esclamazione  non  é.  GH  è  però  un 
po' più  forte  di  diamine:  questo  può  farsi  l'e- 
spressione di  una  placida  maraviglia  (3);  l'al- 
tro può  essere  più  stizzoso,  od  almen  più 
severo. 

Non  si  credano  aflbtto  inutili  questi  modi.  Se 
in  una  commedia  noi  vorremo  fór  parlare  una 
buona  donna  del  popolo,  modesta  e  pia,  que- 
sto diamine  e  questo  diascolo,  che  a  taluni 
parran  dispregevoli,  giungeranno  opportuni  e 
necessarii  forse. 

^DIBÀTTERE ,  DncoTERE. 
Dibattimento,  Discobsionb. 

—  Discutere  chiede  più  riflessione  ;  dibattere 
più  calore.  SI  dibatte  cosa  nella  quale  ciascuno 
crede  averci  ragione;  si  discute  una  questione 
pur  per  vederla  schiarita.  Dibattere  riguarda 
d'ordinarlo  aiTari;  discutere,  cose  astratte. 

1  litiganti  dibattono;  i  giudici  poi  discutono. 
E  quando  s'usa  dibattere,  parlando  d'un  prin- 
cipio, vuol  dire  allora  che  ci  si  mette  assai  più 
calore.  E  quando,  d' interessi  parlando ,  si  dice 
discutere,  vuol  dire  eh' e'  si  fa  con  molta 
pacatezza  d'animo,  per  non  cercare  altro  che 
ti  vero  ed  11  giusto.  —  ooizot  — 

—  DeMUHmmio  giudiziario,  polltioo,  di  ne- 
gozii  economici  :  discussione  in  genere.  II  di- 
battimento è  più  vivo.  — 


DIBÀTTERE,  SaAmuE,  Sciaovattarb. 

Dibattere  s'usava  in  senso  di  sbailere:  ma 
giova  attenersi  all'uso  di  scrittori  stiitiabill  e 
della  lingua  pallata,  che  sbattere  dicono  dìiova 
o  d'altra  materia,  parte  liquida  e  parte  solida, 


(1)  V*ha  però  damin  tsnehe  e  domin  mai,  spe< 
eie  d'esclamazione,  come  per  dire:  s'avrebbe  a 
vedere  anco  questa.  —  laubruschini  — 

(2)  Firenzuola:  E  che  domin  di  paese  non  ab- 
biamo noi  ormeU  rivoltato? 

(3)  BroNARROTi:  Costei  infine  che  diamine  ha 
ella?  -  Il  Maxzoni  fa  pensare  al  suo  Hcnzo:  Dia- 
mine! non  è  luogo  da  pani  queUo, 
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che  eoD  lOiibtMIiÉtmiù  ^nsm  e  si  ìnmMi.ìnt 

SiMM  (1).  -  -  . 

3eta0ioHan  è  de'HqaidU  <|dmm1d  si  dkpmi- 
saa»  Mfra^l  MA  afbUo  pieni  ^  Mwlaado  fl  vaso 
stasn^  A  eeennioveiul»  U  ììm^Éù  eoo  la  nano, 
e cùAqaàlmqm Mt* nodo  JS). 

SI  selagnaiteiie,  isoltM,  I  ^iml  nell'aoiua  pee 
RolMi,  fUgoaneddoM.  e  isatiem»  betkliaeli  on 


(9)' 


♦«■ 


Diliattere  dloesl  propriameiilejdegll  «nlaialif 
qatade  s'agltaiio  ip  v^uie  naadoc  ed^ordbiailo 
.  «"«sa  o«nM  «eolreo'paaslvo;  ^eMieiie  mllf  viali 
fl  «re?  MMKUoHBtor  deH'ale^  e  slaalU.  Uneol* 
naie  ai  dIfeaUe  o  inr  dioloiie,.Q.9er  Ira»  opev 
toqofetndktt^oiMir  vtrteiMiie  iDiglr  islai»   , 

filegU  QboMtt.dltae  è  «tetter.rale,  alleo  è  l| 
diiiÉUerte.  6k  eMItoeci  8eao9fe.>fiel  medeeioie 
modedrelle  lo  kaesos  el  dUailieno In  varie dK 
rezIoDi  e  per  vario  Une  (4). 

leeS.  DIBÀTTERSI,  OHBriMQfcMHU  SCQirfOBCBaaL 

JMalUiftiìm  senaolra^eto,  e  fsaleslM'sursI 
di  vincere  edtrieAnDBHemiNitene'eii^  eleo-» 
pnetty  e  ci  tenga.  Non  vale  dlUHIewlieenteo 
le  (nvteeftlU  ieegl  idi  q«iila  9roir«idenea,  ebe 
dei  «ale  cercato  trae  U  .beve.  aMarrHo  dagM 
Qomlii^  e  fii  Iota  BODotecela  reeliIflBa  :eoB 
ImeOBè  didori  <d). 

DMm*Btni  vale  dibattersi,  ima  per  naclre 
d'oB  vinooio:  dibaUeml  In  modOt^bovnipiak 
che  vincolo  par  tenga  legato  Itainale  «he-aa 
ne  voglia  liberare!  o  (se  megUapiaoe  la  defi- 
nizione della  Cm^oajtoeeetsIepiegarslJn  qua 
e  in  là,  a  guisa  di  vineo^  -SI/d|yliioola<<M  é 
preso,  per  torM.dl  mane  a  coloioìche  lo  lenr 
gono  stretto.  Si  divincola  una  serpe  qnando  fa 
qae*raovimentiln  tantedlrosioni  oppo^te^.comer -; 
se  volesse  fuggir  ^  naa  foraBa  ohe  la  rllenga  (6) . 
iMvlaBolaisLnelle  catene  ;idibalterslneiraiQnfia* 


(1)  SOotKimt  Piglia  vàlbhmB  ài  ite  u&va.K:, 
ùvendolé  $baitute  prima,  tiechè'l^cifmo  la  teìl^à- 
ma.  •"  tasoa.  Por.  :  Alìmmé  éuoté'  bm»  «Odlf«as. 
-aoDKRum:  ImMdenao  ma  péUigU^  oM  lol^dsUo 
/MMre»  hm  v^$to  e.  jfPaitpUq^  id^iasai  yJA  pqnm 
agUtsia  9  $lKUWam.;    .        •  ,, 

(i)  n  liquido  si  sciaguatta  Kootendo  11  raso'; 
8l  abatlo  tenendo  il  Taso  fermò ,  e  agitando  il  il- 
qoldo  stesso,  no  pò*  più  forte. 

(3)  Lim:5i  iciaguaita  i  calzoni  in  quella  gora. 

(4)  Latihi:  QuanOo  Oe'jHovere,  le  cornacchie 
fanno  un  grande  sbatter  d'oli.  -  Poliziano:  Sbat- 
ton  le  code..,i  fier  leon... 

(5)  tfANzoifi:  Ma  VinreticeiiAibatleva  invano 
eotto  il  giogo,  e  così  ne  sentiva  più  forte  il  peso. 

(0)  SBomtRi:  Con' un  sot  divineotamento  della 
persona  si  scosse  dattórno  quette  gagliarde  ritor- 
te. -  redi:  Quattro  lombrichi,  che  cominciarono 
•iiMfo  a  fortemente  divincolarsi  ed  a  scontorcersi. 


Blvlnoolare  usasi  anco  attivamente,  e  vale* 
scaotere  ed  agitare  a  modo  di  serpe«  Hivlnco" 
bffe  una  scodlsoiov  ft^imUL  Ferebèlavoceeia 
osata  con  ffoprietà,  conviene  alte  II  coepo  flih 
vlqealale  eiaifleaslbile  e  docile  (I). 

Qaaodo  e  dlyinoolarsi.e  dIbaUecBl  s'applleam 
aia  sfarzo  cte  fii  l' aninuile  per  nscir  di  foraa 
a  ohi  la  tiene  aomecbessla»  dllTeriKono  i»  cfòv 
ebe  II  divfncetanil  dloamevimeoU'pl^  v^rlo* 
più  biqnieto,  se  non  pid  vlode^toi..  :• 

SkMUlomri^  é  men  di  dibattersi  «  di  divin- 
celarsi,  e  indica  ntfalbra  i|peGledlaiovi|nenlei 
Ghl  si  dibatte^  ricade  sempre  a  nn  dipresso 
sofnMeslmo  poeto  :  obi  si  divinoola,  si  pto^i 
«méiàt  ma  sonai  ripiega  sQiica  sé  stesao:  obi 
ài  soeDtorce»  ^oAferlo  edpgtoi  senza  dlbaltl- 
menl»,  «Mm  Inqnletndlae)  ina  li^vslaendesi 
con  le^brtesla,  e  con  le  mani,  o  «o^pledi^  ah 
longandosl,  ranniscbIaiMiogL.con  la  maifiima 
qpdete  del  mondo  (3). 

*in  BOOM  GrBADO,,  Di  avoN  coona.  Di  boora    1086. 
veaiu. 
'  ---  Qoe  sareUwaaporflnaognidMInzIeoe^  se 
si  tenessmo'sempre  presenti  ella  mente  le  dK* 
ferenie  tra  grado ^  voglia,  e  cuore:  ma  perchè 
bpèppa,  nel  tÈÌio  del  eensoverode*vocahidl,  A 
la  negligenza  degli  odierni  satttorif  giova  bre- 
vemente nebire  le  te  dUIsrenie. 
'  SI  fa  di  baen  grado,  quando  nulla  ci  aforza . 
qnando  non  è  ingrato  II  fbro^«  egli  è. 'Leon* 
trarlo  di  aMi0r<idb. -SI  ftt  di  baona  vogba^.qna»- 
da-arpleiio  arbitrio  cqngtaBgiamo.fl  desiderio 
di4ard,  cb\è>«là  dl8pesMme\a  làr  beqe.  SI 
fa-  dt  boon!cneiié,:qinand!enlra  l'affetto. 
•  GosaftiMa  dt*b«sn  gradò,  non  6  àptacevò- 
le;  di  buona  togtia,  ^cava;  di  bnen.caore, 
amata.  11  vetro  ctttaNlino  Isopporia  di  boeii  grado 
le  utili  «  ie  neoeiMine  gvsfvmausY  ubbMIsee  di 
buona  voglia  alle  leggi ,  soccorre  di  buon  cuo- 
re eet  «sbgue  ana  fatria  sua;  *r^  omimisi  ^     •    « 

-.'SoHomdftetevidi  booa  «Malo  aHeileggl: 
acMglletadl'bnoif  «suQW'gHiaaMcL  HolllTlcd- 
vono  di  buon  grado  I  beneflzii ,  ma  non  di  buon 
cnore<  La  virtù  reHlMiafceegtibaftit'  di  buon 
cttom  anco  gli  atti  ebe,  sécebde  inumano  de- 
siderio,! non  si  sapMAeroUrdl  Inon  frodo. 


(1)  Beaifi:  TiragUwìCótpo:.:  Oheihsrinàana 
fa  aiHnoùksre.  ti*asv ideile  voce  non  lal  par  imi- 
tabile, ma  serve  ad  '  esemploL 

(S)  maaRii  Mi  grano  <loqpo  emijtetmtorco,  - 
,f  asa;  Sono  di  ^ueUi  che  fi  difomutno  e  si  scorUorco 
no,  chepareche  gli  pigli  la^ febbre, -Cx^tv  cab;».: 
Scontorce  il  viso  e  rannicchia  la  schiena.  -  Ario- 
sto: Punì  torcere  dibattesi,  che  viene  Ad  {spe- 
dirsi tot  bràccio  migliore. 
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1087.  DI  BUON  MATTINO,  Di  BOON'OftA,  k  vuoN'otA, 
Pbb  mpo. 

Di  »u<m*ora  b*  alza  il  povero  per  sudare  a  sé 
il  pane,  al  ricco  gli  agi  e  l'orgoglio:  e^  s'ala 
prima  che  di  Imon  maUino,  quando  la  notte  pel 
ricco  comincia  appena.  A  questo  è  totlarla  di 
buon'  ora  quando  II  sole  è  già  verso  la  mela 
del  suo  corso.  Andate  alle  undici  a  fare  una 
visita  ad  un  signore  veneziano;  vi  sentirete 
rispondere:  troppo  di  buon'era. 

Questa  frase ,  Insomma,  Indica  più  arbitra- 
ria  e  più  relativa  divisione  di  teiÉpo. .  Onde 
Il  Boccaccio:  <x  La  mattina  a  buon'ora».  E  al-* 
trovo,  per  cella:  «  Giunse  ad  assai  buon' ora  9 
air  ora  di  mangiare  ».  Questo  esempio  dino* 
stra,  e  l'uso  comprova,  che  lauto  dicasi  di 
biMii'ora,  quanto  a  Mum'ora:  ma  il  primo  r^ 
guarda  forse  meglio  operazione  cominciata:  Il 
secondo,  complola.Diremo:  levarsi  di  buon'ora, 
per  finire  il  lavoro  a  buon'ora.  La  dlstinaiODe 
è  sottile,  non  credo  che  l^lsa. 

Ptr  tempo  j  ò  firase  generica  che  s'applica  a 
tutte  l'ore  del  giorno:  ma  quando  dioesi  del 
mattino,  vaie,  tanto  di  buon'  ora  che  uno  sia  in 
tempo  di  Care  quel  che  di  fare  intendeva. 

1088.  ^DICHIARARS  ,  Espobie,  iNTnPtlfABB,  IH^ 

CmARB  ,  SpnsoABB. 
—  Dichiarare  ò  più  generico.  Si  poòdicbla^ 
rare  senza  etporre;  quando  si  dichiara  in  po- 
che parole,  o  con  segni,  o  con  MiU  Ma  si  può 
esporre  e  spiegare  senza  dichiarare  assai.  Vinr 
terpreUuione  è  naa  specie  di  dichiarazione, 
d' esposizione.  DMfhNv,  nel  proprio,  ò  leggere 
o  spiegar  cose  osonie;  nel  traalate,  spiegare 
detti  o:lhttI  intricati.  Si  spiegano  le  cose  non 
intese;  si  dichiarano,  se  non  bene  hilese.  Si 
spiegano  al  Sànolullo  le  ceiiole  della  gramma- 
tica; le  si  dlphlarano  oon.esempll.  -  iumu^i  - 

1089.  ^DICHIARARE,  Ssvcuuu,  Scemuna.  RnnuaB» 

MàMva0TAMt,..BivaLOjnK,  fjamiffut». 
IHCBuaAHB,.  PAUBiAas,  Mqiii«4kk^  Mamivb- 
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Si  cftdMara.liieeiido  chiava  la  cosa  a  uno,  a 
molti,  a  tutti»  81  dichiara  lYiscuro  »  li  non  ben 
chiare,  sebliciieinon  oscoro:  si  evefa  quel  cb'é 
velato;  si  ecopre  quel  eh' è  coperto:  adunque, 
svelare  e  scoprire  son  più.  SI  dichiara .  si  svela 
altrui;  si  scopre  anco  perse.  Rivelare  dicesi, 
odi  miaterJ  è  cose  divine,  o  di  congiure,  0 
di  segreèi.  Manifealare  è  più  di  dichiarare:  le 
troppe  dichiarazioni  noceioao  talvolta  alla  mar 
nfreslaclonè  del  vero.  DtevOgare  è- rendere  vol- 
gare, dlflbnder  nel  volgo:  gli  é  un  modo  di 
^ve;lar  le  cose  poteùllsslmo,  ma  non  sempre 
di  roanireslare  l'intima  verità  delle  cose.  La 
cosa  divulgata  può  essere  tutt'altro  che  chiara. 


E  cosi  dicasi  deOi  pubblicala,  anal  pMu  Glae- 
che  per  pubblicare  basta  affiggere  ai  mori  o 
stampare  in  un  Ihglio  :  e  codesto  certamente 
non  é  divulgare.  Le  leggi  seno  pubblicato; 
divulgate  veramente  non  sono;  dichiarate  ai»- 
cor  meno.  I  legulei  e  professori  die  te  dhshijH 
rane,  aoo  fanno  die  imbrogliarle. 
.  —  DichiarBre'ò  porre  hi  dilaro,  Ihr  chiara 
cosa  da  altri  non  bene  conosciuta,  con  parotei 
con  segni,  con  liatti. 

Si  dichiara  moskra$èàOj  si^iegaudo,  provane 
<te,  operando.  Si  pal^^aiio  le  cose  occulte;  si 
dlcbianme  te  oscure  e  non  certe.  Dichiarare  è 
mosfarar  con  chiaretin.  Non  ogni  cosa  dicfate* 
rata,  ò  però^manifiesta.  Manifestare  adunque  è 
più.  Né  ogni  cosa  dimostrata  operò  dichiarata. 
Ma  la'  cosa  perlMamente  ed  appieno  dicUar 
rata,  ha  ndla  dMlarailone  la  dimoatrailoiiedi 
sé. - 


*m  CONTINUO ,  CoNTffitJtiKirrB.  1098. 

Se  si  tratterà  d'esprimere  continuità  veta, 
come  quelhi  di  una  material  superflele,  use- 
remo ilvocabote  conNfuiamtfiils.-  se  frequeua 
d'atti  o  d^avveniraentti  tale  da  potersi,  per 
Iperbole  ormai  usitata,  panlgooare  alte  eent^ 
nultà,  porremo  te  frase:  di  coMteifo.  Dhfemo 
che  II  tale  oratore  ha  parlato  continnaraento  per 
un* ora,  senza  curarsi  di  sapere  se  altri  lo  in- 
tendesse; che  11  tal  ciarliere  parla  <H  contiano, 
senza  curarsi  di  sapere  se  altri  te  ascolti. 

Non  già  'Che  queste  difterenee  sieno  sempre 
osservato:  ma  v'è  degli  esempli  che  insegnano 
a  rispetUrie;  v'è  de'oasi  In  cui  non  si  po- 
trebbero-senza  Improprietà  vicMare  fi). 

DI  CORSO ,  Di  cobsa  ,  Di  caianBA.  I09i. 

Dieorea^  e  a  cavalto  em  piedi: iti earHsre, 
a  cavano.  Assalire  di  gran  cotso,  cohreie  di 
gran  carriera. 

DI  corsa  dicesl  e  del  cavallo  e  deirnomo; 
ed  è  più  coii|UQ0  nella  lingua  parlata  che  non 
sta  di  eorso.  Maquesta  «econda  frase  si  ìss^ 
megUo  con  un  epiteto;  e  meglio  auona  :  di  gran 
corso,  di  tutto  corso,  ebe:  di  tutte  corea,  e  si- 
mili. Parlando  poi  di  cavalli,  ognun  vede  ch'e* 
possono  venir  di  corsa  e  non  di  carriera.  Queste 
è  corsa  ben  più  vlorenta. 


(1)  Firenzuola:  Di  continuo  maltrattata.  - 
pAMDOLVua:  Provvedendo  di  continuo  a  ciò  che 
bisogna.  -  G.  Villani:  Combatteaho  continuamente 
di  di  e  di  notte.  -  Dante:  E  altra  andava  conti- 
nuamente. -  Camminare»  combattere  di  continuo» 
avrebbe  altro  senso.  Provredcre  conilnuaroente, 
nessuno  direbbe. 
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1092. DI  CUORE,  GoiDULMENTB,  Con  totto  il  cuo- 
u ,  Di  soo  GOOM,  Di  tbbo  citìhib. 
Uomo  m  Ciknib  ,  Di  buon  guobb. 

Di  cuore  si  dice  e  si  fa:  cordialmente  si  dice 
é  8*  accoglie.  Non  si  direbbe:  ricever  di  cuore, 
ma:  trattar  cordialmente,  si.  Non  si  direbbe: 
fare  una  cosa  cordiaimente,  ma  di  cuore,  cioè 
con  affetto. 

Gordlaliiiente,  insomma,  esprime  d'ordina- 
rlo un  atto  particolare;  di  cuore,  l'abituale 
affetto. 

Dir  di  eoore.  Tale,  senza  simulazione,  con 
tutta  l'anima:  dire  cordialmente ^  vale,  con  aria 
cordiale,  aperta;  indizio  di  cosa  detta  di  cuore. 
In  società  pare  che  molli  vi  trattino  cordial- 
mente, ma  di  cuore  noi  l^nno.  Si  può  alletta- 
re ne*  modi  una  certa  cordialità;  ma  le  parole 
dette  di  cuore  non  si  contrafRinno  al  certo. 

SI  prega  Iddio  di  cuore,  s'ama  di  cuore,  non 
già  cordialmente: quest'ultimo,  insomma,  espr^ 
me  piuttosto  i'estrlnsecbe  forme  d'un  senti- 
mento ebe  viene  dal  cuore  (1). 

Piàngere,  diciamo,  sospirare,  rider  di  cuore; 
non  già ,  cordialmente. 

Con  tuUo  U  cuorcy  come  ognun  vede,  dice 
pia  che,  di  cuore.  Se  non  che,  alcune  volte  que- 
sta seconda  frase  serve  ad  esprimer  l'amore; 
l'altra,  il  semplice  aflètto:  e  in  tal  caso  la  dif- 
ferenza s' Inverte.  L'uomo  veramente  religioso 
prega  con  tutto  il  cuore  ogni  bene  a'  suoi  più 
accaniti  e  più  ingiusti  nemici:  ma  prega  di 
cuore  per  la  persona  eh'  egli  ama  d' amor  più 
profondo.  L'uomo  beneflco  fa  con  tutto  il 
cuore  anco  agi'  hidegni  del  bene:  agli  afflitti 
delle  sue  stesse  disgrazie  lo  flk  di  cuore  (2). 

Odiar  con  tutto  il  cuore,  non  si  direbbe, 
perchè  sarebbe  falso:  Fuomo  per  quant'odll, 
ncm  può  farlo  con  tutto  il  cuore  mai,  perchè 
ruomo  è  nato  ad  amare.  Odiar  di  cuore  si 
dice;  sebbene  io  non  creda  che  giovi  profanare 
una  frase  si  bella.  Odiare  cordiaimente  è  llrase 
quasi  di  celia  (3}. 

JH  mto  cuore  vale  di  moto  proprio;  ed  è 
dell'  uso;  e  corditUmenie  non  gli  si  può  sosti- 
tuire. ìH  vero  cuore  esprime  II  contrario  di 
doppiezza.  Quando  dunque  si  tratterà  d'indi- 


ti) s.  GiOVAHHi  GaisosTOMo:  Anuao  ai  cuore. 
-  Casa  :  Pregando  di  cuore  U  Signore  Dio.  -  Gvit- 
tonb:  Innamoraii  di  cuore,  -Ebdi:  Riverire  cor- 
dialinimametUe,  -  Uomo  sincero  e  di  eehieita  cor- 
dialitd.  -  Con  devota  cordialitd  le  auguro  le  ìfra- 
mate  consolazioni, 

(S)  Casa:  Io  le  bacio  la  mano  con  tutto  il  cuore. 
Baciar  la  mano  di  cuore,  non  si  direbbe  per  com* 
plimento. L'amore  solo  bacia  di  cuore. 

(3)  Altra  volta  aveva  senso  serio.  Vedi  la  Cru- 
sca. 


care  espressamente  che  nel  tal  atto  od  afitetid 
è  tutta  la  sincerità,  la  qnal  forse  taluno  sospetta 
non  vi  sia,  s'userà  propriamente  la  detta  fìrase. 
Quando  si  chiede  a  Dio  una  grazia  necessaria 
al  nostro  vero  bene,  ma  contraria  agli  umani 
appetiti,  pregar  di  vero  cuore  è  difflclle,  ma 
conviene. 

Uomo  di  cuore  dicesi  bon  solo  per  uom  co^ 
raggioso,  ma  per  uomo  che  sente  sincere  e 
profonde  le  affezioni  gentili. 

Uomo  di  buon  cuore  è  quegli  che  sente  in 
partlGolar  modo  il  desiderio  di  far  del  bene  e 
di  sollevar  gli  altrui  mali.  Uomo  di  cuore  ab- 
braccia tutta,  a  dir  cosi,  l' anima  :  e  a  meritar 
questo  titolo  molte  più  qualità  si  richieggono. 

«DIFESA,  DiFBNSIONB. 

Dipesa,  Sgobbho. 

DiFBSA,  PBOPDGNACOLd. 

Antohjbo,  àntbmdbaus. 

--  ÌHfensione^  l'atto;  difesa^  e  l'atto  e  la  cotò 
fatta  a  difesa.  Le  torri  e  le  mura  sono  difese, 
non  difensionl.  Stare  sulle  difese,  prendere  le 
difese,  e  modi  simili ,  all'altra  voce  non  vanno. 


^  La  difesa  ha  due  parti:  II  riparo  di  sé,  e 
l'olTesa  che  recasi  all'assalitore.  La  voce  scher" 
mo  dice  soltanto  la  prima  cosa.  ~  roLUKmi  ^ 

—  ProfWijfndcoIo,  difesa  guerriera  di  città , 
di  fortezze,  di  navi.  —  aoHAvi  — 

Antemurale,  AnlHnuro,  Propugnacolo, 

—  Antemurale,  antliduro,  sono  e  mezzo  é 
luogo  di  resistenza,  con  questa  differenza  che 
il  primo  dice  più  del  secondo,  ed  è  più  comune, 
anzi  il  solo  che  viva.  Propugnacolo,  luogo 
munito  o  per  natura  o  per  arte,  sveglia  In 
parte  l'idea  di  ofltesa  (1),  perchè  nel  difendere 
forte  è  compreso  l'oObndere:  e  propugnacoli 
erano  al  latini  i  merli  delie  mura  W*  -  mm  - 


1093. 


♦DIFETTO,  IHPBBFBZIONE,  VIZIO.  1094. 

Il  difetto  della  cosa  consiste  In  una  man- 
canza di  qualche  parte  o  qualità  necessaria  allo 
scopo,  al  quale  è  destinata  essa  cosa.  Imperft- 
%km$è  l'insuIBclenza  o  d'una  parte,  o  del  tutto. 
D  vizio  è  cosa  più  grave:  rende  inutili,  e  tal- 
volta nocevoll  i  pregi  stessi. 

Ogni  cosa  difettosa  è  imperfetta;  non  sem- 
pre è  viziosa  o  viziata. 

Lo  stile  d'un'opera  è  difettoso  se  gli  manca 
alcuna  delle  qualità  necessarie  al  buono  stile,  la 
proprietà,  l'evidenza,  la  grazia.  L'opera  è  im- 


(t)  Pro-pugno. 

(S)  ISIDOBO. 
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perfetta  se  le  manca  parte  delle  cose  cbe, 
secondo  rassoato,  dovrebbero  esser  tratlate. 
Il  metodo  o  lo  stile  dell'opera  son  viziosi,  se 
il  metodo  è  travolto,  difficile;  se  lo  stile  aObt- 
lato.  Nella  maceblna  è  nn  difetto,  se  l  movi- 
menti non  seguono  assai  esattamente:  è  un'im- 
perfezione, se  qualcosa  ci  manca,  o  manca  al 
tatto  la  debita  finitezza:  ò  nn  vizio,  se  qnal- 
cb'ordigno  si  guasta. 

NeU'uomo,  il  difetto  è  più  dell'  Imperfiezione; 
il  vizio  più  del  difetto.  Non  saper  sopportare 
le  altrui  Imperfezioni,  è  difetto;  aggravarle  con 
la  maldicenza ,  è  vizio. 

L'imperfezione  umana  viene  da'nntaraU  1^ 
miti  deUe  nostre  facoltà.  U  difetto  viene  parte 
da  volontà,  parte  da  negligenza.  Il  difetto  fo- 
mentato diventa  vizio:  rimperfezlone  trascurata 
diventa  difetto.  Iddio  perdona  le  Imperfezioni, 
le  permette  anzi  a  fine  d'amUiarcI;  soin«  I  di- 
fetti, e  dà  1  modi  di  emendarcene  o  di  atte- 
nuarli; gastlga  il  vizio  con  le  conseguenze  del 
vizio  slesso. 

^  Difetto  è  mancanza;  è  anco  talvolta  iiual- 
cosa  di  men  negativo,  di  più  riprensibile,  ohe 
olHisca  il  belio  od  il  bene,  e  gli  nuoce.  Imper- 
fezione è  sempre  un  po' più  negativo;  e  se 
esprime  difetto  gcave,  l'esprime  sempre  In 
modo  assai  mite. 

L' imperfezione  lascia  qualcosa  da  desidera- 
re, o  da  aggiungere:  il  difetto,  da  riprendere, 
o  da  correggere.  Può  l' Imperfezione  degene- 
rare in  difetto;  il  difetto  in  vizio.  -  aomMVP  - 

—  Il  vizio  ò  abituale:  l' indigestione  nasce 
da  vizio  di  stomaco.  Vizio  del  gioco. 

01  una  fÉbbrka  si  dirà  cbe  ba  difetti  d'ar* 
cUtettora.  Gli  è  un  difetto  dei  oorpo  l'essere 
zoppo,  sordo.  —  A.  — 

—  Bifetto  è  mancanza  d'un  bene;  vizio  ò 
male,  abito  di  male,  depravazione  dell'esse- 
re (1).  Può  H  vizio  esser  ancbe  leggero  (2)  ; 
ma  è  sempre  più  eh»  difetto. 

L'Imperfezione  è  l'effetto  della  mancanza. 


1095.  ^DIFETTO,  MlAHOAllZà,  MiUGAMmm. 

—  Df/Mo  anticamente  nsavasi  in.  genere  per 
manconM:  ora  mancanza  diclamo  più  sovente 
della  quantità;  difetto,  dell'intensità.  Mancanza 
di  vettovaglia;  difetto  d'ai^Ure.  Mancanza  d'ar- 
dire sarebbe  inelegante;  difetto  di  vettovaglie, 
affettalo. 

Manranza  dioono  in  Toscana  lo  svenimento, 
ma  Mm  fortissimo.  Venir»  ona  mancann.  Mm^ 
earnemo  è  difetto  di  volontà  in  operare.  Altro 


;i)  BAaT.  a.  GoNcoa.:  ArbarÉ  tastalo. 
:i)  Boccaccio:  Vizio  di  levarti  in  mtgno. 


è  mancare  al  devere,  altro  è 
sidii:  Il  primo  ùmancamenle, 

COndo.  —  mùm^Mt  — 


di 


U 


«DIFFICILB,  Malìcwvoui,  Abmn».  1006. 

Dvncax,  BimcoLToso. 

—  DiffieUe  dioesi  d'ogni  atto:  «Mlag0oois, 
d'operazione  pripclpalmento(lJ.^niiio  espriuM 
diOcoilà  venento  da  aitezn,  o  nei  proprio 
s'Intenda,  o  nel  figurato.  Un  nodo  si  dlrà^Uf- 
ficite  a  strigare,  non  arduo.  —  momaiii  -^ 

—  DI(lleeUo90  ba  sensi  men  valli:  dieasi 
deH'operazIont  piuttosto  cbe  d'altro.  Laverò 
difliooltoso,  mestiere  difliooltoso.  Arte  dilllcitot 
stile  difflcUe  (dove  si  sento  la  diflleoltà),  la- 
tina dlfficlto  a  intendere  (2).  -•  a»  — 

«DIFFICOLTA*,  OsTAtiouo,  Imnamutno,  1097. 

•—  La  éigkoUà  propriamente  è  nel  fsre  (9); 
l'oitoeolo  nell'andare  (4)  ;  VimpedimmUo  nel  cor- 
rere (5).  Diflleoltà  par  che  nasca  dalla  natura 
stessa  delia  cosa  da  fare;  ostacolo  da  canea 
straniera  (6);  impedbnento  da  legge»  dafHia 
vincente.  Difllcollà  di  conciliare  un'talmlclBla; 
oeiacoli  all'ingrandire  d'una  potenza;  impedi- 
menti al  matrimonio.  — 


DIFFIDARE  ,  NoN  si  noABB.  ^<^' 

Non  sempre  la  particella  negativa  aggiunge 
al  verbo  a  cui  ^accoppi»  tonta  fMrza,  quanta 
n'baridea  negativa  espresNi  da  un  verbo  soto. 
11  diffidare^  per  esemplo,  è  più  forte  del  non 
H  fAat$.  La  prudenza  Insegna  a  non  si  fidare 
se  non  degli  uomini  eonoacioU  buoni:  la  virtù 
Insegna  a  non  diflidare  se  non  degli  nomini  eo- 
nosetaU  malvagL  II  droospetto  non  si  fida;  il 
maligno  o  l'ignorante  dlOlda  (7). 

Non  si  fidare,  diciamo,  ai  mare,  ai  vento, 
al  tempo,  alta  sorte:  diffidare,  più  d'ordina- 
rlo, di^  uomini. 

Diffidare,  inoltre,  esprime  l'opinione,  tt  sen- 
timento, il  sospetto:  non  si  fidare,  oltre  a  dò, 
signiflca  ta  repugnanza  di  venire  ad  nn  atto. 
Dicluno:  non  fidarsi  di  dire,  di  tare...;  e  non 
si  direbbe:  diffidare  di  tare,  di  dire  (8).  in 
questo  senso  II  non  si  fidare  è  conseguenza 


(1)  Sondifleilia  lavesUgare  te  fono  d'amore. 
M.  VaLAin  :  CammAnù  agpro  e  mologivole. 
[%)  OBAZio:  Difficili  Mie. 

(3)  lHHkulta$,  de  famUoM,  fafml,  Awta. 

(4)  Sto. 

(5)  Pei. 
(•)  Oh. 

(7}  FBTaAacA  :  iYitffo  è  al  mondo  in  eJ^'  non 
saggio  $i  fide. 

(8)  Cmirro  Calvan ao  :  Gli  par  da  non  ^dar- 
tene eoi  pegno. 
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talr^Na  del  dtfUare.  Toi  non  vi  fidate  di  p»- 
lesire  al  vostro  vleino  un  secreto  perchè  dif- 
fidate di  M  (i). 

Diffidare,  diclamo,  e  diffidarsi.  Non  fidare 
per  Doo  si  fidare,  ò  appena  deir  oso  poetico. 

1099.  «DIFFCSAHIENTS,  KmsuaiCTB,  Dbtbsaxbn- 

TK,  Pax  NBTISO. 

—  Tra  I  due  aitimi  io  non  trovo  diiferenia 
nolaUle  :  f  ano  e  Y  altro,  secondo  la  colioca- 
doae,  s'adoprano  egoaimente.  JMesomente 
dice  più.  SI  narra  dUUiamenU^  e  per  disteio. 
SI  narra  distesamente,  o  per  disleso ,  quando 
si  espone  rinéero  (allo:  si  discorre  estesa- 
nenie  una  cosa,  quando  U  discorso  vien  cor- 
redato di  tutto  ciò  cbe  possa  convalidarlo. 


Si  può  tratiare  estesamente  un  argomento, 
e  non  dytuanwnle ,  Gh'è  sempre  difetto;  si  può 
cioè  misurare  Testensione  di  quello,  ma  non 
passare  le  proponionl  proprie  a  ciascuna  sua 
parte. 

L'estensione  sta  piuttosto  nelle  cose  trattate; 
la  dlffiisione  nel  modo  del  dire. 

liOO.  ^DIFFUSO ,  Paousso. 

^  Il  dtfWfosl  distende  in  superficie;  il  pro- 
Uno  si  strascina  in  lunghena  (2).  Le  digre»* 
slonl  fanno  11  dire  diffiiso,  le  ripetizioni  prò- 
Mbso.  11  primo  pecca  d'accessori!  superflui  ;  il 
secondo  d'inutili  circonlocuaioni ;  l'uno  an- 
nacqHi  il  concetto,  l' altro  la  frase,  il  primo 
ciarliere;  il  secondo  parolaio.  Lo  stile  diffiiso  è 
pesante;  Il  proilsso  è  fiacco.  --  mobav»  — 

110l.*DI  FREQUENTE,  Soventi. 

—  Il  primo  è  più.  Cosa  che  non  segue  so- 
ttile, è  più  o  men  rara;  cosa  che  non  segna 
di  Avfustils,  può  essere  tnttavla  ordinaria. 


1102. DIGERIRE,  Smaltuib,  CoNCCOCEaB. 
DlOBS-HONE  ,  Smàltiiibmto. 

«uinKIrt  dice  più:  è  d<gwrire  hene,  cioè  pre- 
sto e  Interamente.  L'uomo  sano  e  robusto  smal- 
tisce; il  debole  o  infermo  digerisce  con  grande 
difficoltà  (3).  Varchi  :  «  Latte  e  sangue  non  cor- 
rotto, ma  più  digesto  e  meglio  smaltito  ».  Fare 
una  buona  digeslUme^  diciamo,  non:  buono 
smaltlmenlo.  Qbo  digeribile,  non  giù  smal- 
tOiile.   SmaUimenio  ha  altro  senso,  cioè  dello 


1  >  noccAGGio  :  M  voglienOoii  di  qunto  amort 
in  aieuna  persona  fidare. 

(%)  Fundere ,  lascare, 

(3)  GaascENZio  i  Ne'  luofM  fteddi  i  corpi  me- 
gUo  emaltiicono. 


spaedo  deBe  merd:  né  digerire  ha  derivati 
di  senso  analogo  (1).^ 

Smaltire  la  cotta,  df  chi  sta  eoneuiocendo  11 
vtaio  bevuto:  e  cosi,  nel  traslato,  smalUre,  di- 
ciamo, la  colliBra ,  e  sfaniil.  Digerire  la  bile , 
disse  n  Monti  ;  ma  pare  più  rado. 

Digerire  ha  altro  senso  traslato,  e  vale  di- 
sporre (2)  le  idee  percepite ,  e  ordinarle  nella 
mente,  e  In  proprio  succo  convertirle  (3).  Onde 
la  tteee:  idee,  cose  indigeste.  Se  indigeste  si 
chiamassero  lotte  quelle  Idee  che  l' uomo  non 
può  appropriarsi  con  la  meditazione  e  ordinare 
con  metodo,  oh  quante  indigestioni  mentali , 
più  putride  e  più  morbose  e  più  intemperanti 
delle  indigestioni  che  I  medici  curano  con  eme- 
tici e  con  purganti  1 

Concuocere  è  Tofierazlone  dello  stomaco, 
necessaria  al  ben  digerire  :  questo  è  r  eflétto 
o  il  risultato  di  quella  (4).  Può  farsi  una  é^ 
gestione  come  che  sia,  senxa  la  concoalone 
perfètta  (5).  La  ooncozlone  è  la  causa  dello 
smaltire. 

*DI  GIORNO  IN  GIORNO,  Aila  fiiOBNàTÀ.  ^1<>3, 

AUa  giomaia  esprime  progresso  più  sen- 
sibile; raltro  più  misurato.  Di  giorno  in  giamo 
Il  mondo,  va  crescendo  in  civiltà,  sleno  buoni 
i  tempi  0  sienrek  Gli  stali  d'America  prospe- 
rano ,  materialmente ,  alla  giornata^ 

—  Déeesl  egualmente ,  vivere  di  glomo  in 
giorno,  e,  vivere  alia  giornata:  sembra  però 
che  il  primo  slgnlOcM  un  campar  di  vita  più 
Incerto,  più  misero.  —  mi 


-DIGNITÀ',  Maestà'.  **^^' 

—  La  liuwfldèplù  esteriore:  ancolad<iy«^ 
può  manifestarsi  ai  di  Ihorl,  ma  risiede  nelle 
qualità  intrinseche  ed  essepUaH.  La  maestà  s| 


(f)  Così  emaUUoio  dicono  11  luogo  che  serve 
adaresUo  alle  toperflalU  o  aUe  Immondlxie  ; 
non  però  per  qualunque  bottino^  ma  per  quello 
soltanto  che  non  è  a- f «nulo;  cioè,  non  lastrica- 
to e  costruì to  a  secco»  e  In  cai  i  liquidi  sono 
succiati  dal  terreno.  ~  LAMaarscniin  — 

(i)  Latino  digerere. 

(3}  In  questo  senso  gli  antichi  avevano  il  par- 
ticipio digesto,  lasciando  d*ordinarlo  al  senso  cor- 
poreo digerito, 

(4)  LiB.cDR.MAL.:  Lo  stomaco  alteratissimo  e 
nude  operatUe  nei  concuoeere.  -  Concoquo  in  latino 
aveva  alcuni  sensi  traslaU  di  smaltire  e  di  dige- 
rire. B  11  BARTOLi:  Coneotta  la  spiga  aUa  sua 
perfezione,  si  tinge  e  ingiàUa. 

(5)  Quindi  In  Celso:  Neque  ad  rem  pertinere 
qìsomodo,  sed  quid  optimedigeraiur,  sive  hoc  de 
eausa  eoneoctio  intereidat,  sive  de  iUa;  et  sive 
concoctio  sit  illa ,  sive  tantim  digestio. 


DIG 
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manifésla  In  eerle  condizloiii  e  clrcoslame; 
la  dignità  ha  Inogo  sempre  (i). 

Un  portamento  maestoso  poò  essere  di  mera 
apparenza:  an  re  da  scena  si  può  presentare 
agli  applausi  con  maestà.  Dignità  è  cosa  più 
seria  e  più  grave.  La  dignità  reale  comprende 
i  diritti  regii  fondati  sai  doveri  :  la  reale  mae- 
stà non  riguarda  che  lo  splendore  del  trono. 


-^  La  dignità  poò  trovarsi  negli  nomini  di 
tetti  gli  ordini,  e  di  tatto  le  condizioni.  La 
maestà  non  è  in  tutti  ;  ed  ò  estrinseca. 

n  contegno  è  dignitoso,  quand'esprime  con- 
venientemente una  nobile  anima:  la  maestà  è 
nella  pompa. 

Maestà  di  stile;  dignità  di  pensieri.  —  mmi. 


1105. DIGRASSARE  )  DoIagrarb,  DimaorAs,  AaiiAr 

OBIBB  »  SHaGRIRB  ,  SMAGRAIB. 

ì)igra$Éare  significa  non  solo  levare  la  parte 
grassa  d'un  cibo  (2)  ;  ma,  quand'  ha  oso  di  neu- 
tro, perdere  la  grassezza.  In  questo  senso  gli  è 
meno  degli  altri  affini.  Può  una  persona  gras- 
slssima  digrassare  senza  dimagrare:  a  questo 
tendevano  le  astinenze  del  Byron,  ch'egli  non 
.  avrebbe  forse  sostenute  per  fine  più  nobile. 
Tanto  l'uomo  vano  è  piccolo  ed  infelice! 

Dimagrare  ha  senso  attivo  e  neutro;  àimar 
grire  e  smagrire  noni' hanno  che  neutro.  L'at- 
tivo anch'esso  perù  è  molto  raro  nell'uso  (3). 

Dimagrare,  neutro ,  dionerlsce  da  dimagrire, 
perchè  suol  dirsi  anche  d'un  terreno  (4) ,  e  d'al- 
tro oggetto  non  animato  :  dove  non  potrebbe 
dirsi  dimagrire. 

De'derivati,  dimagramento  si  dirà  meglio 
che  dimagrimento;  smagrlmento  meglio  che 
smagramento.  Smagrare  è  deli'  uso ,  ma  più 
raro  assai  di  smagrire. 

Dimagrire  e  smagrire  son  propril  de' soli  ani- 
mali: il  secondo  è  assai  più  comune.  Se  tra 
questi  si  volesse  porre  una  qualche  dlflbren- 
za,  si  potrebbe  notare  che  chi  dice  smagrito 
par  che  intenda  talvolta  di  dire  un  po'più. 
Smagrito  da  un  lungo  male;  un  po'dimagrito 
da  un  mal  passeggero:  dimagrito  dal  caldo; 
smagrito  da' patimenti:  dimagrito  dall'amore; 


(1)  Onde  dignità  per  esprimere  in  astratto  que- 
gli afllcii  che  onorano  chi  li  sostiene;  e  maestà, 
termine  pittorico,  a  significare  l'Eterno  Padre  rap- 
presentatQ  in  tutta  la  pompa  della  sua  gloria. 

—  POLIDOBI  — 

(S)  Rbdi:  Brodo  di  pollastra  ben  digrassato. 

(3)  Fav.  Esop.:  In  un'ora  gli  dimagrano  e  coì^ 
stimano. 

(4)  Cbbscsnzio:  Quella  terra  molto  dimagra. - 
Pakts  disse:  Città  dimagrata  d'abitanti. 


dall'  Invidia  smagrito  (i).  Dimagrato  poi 
estenuazione ,  debolezza  maggiore  (2).  Ammor 
grire  par  che  indichi  II  principio  dello  smagrire. 

DIGROSSARE,  Abbozzaib. 

DI6B086ABB,  DiBOZZABB. 

MHgrosMure  è  dar  la  prima  mano  alla  forma 
d'un  lavoro  che  poi  si  deve  perfezionare  e 
compire  (3);  è  levar  via  dall'oggetto  so  eoi  si 
opera,  la  parte  più  grossolana,  perpoi  sempre 
meglio  rlpolirio.  Si  digrossa  un  arnese ,  ona 
statua.  Gli  scultori  per  io  più  fanno  agli  searpel- 
lini  digrossare  le  statoe,  per  poi  dar  loro  Faltlma 
mano  (4).  Tale  operazione  chianoano  con  nome 
più  proprio  tboszare.  Se  questo  far  si  potesse 
In  certe  opere  d'erudizione,  sarebbe  cosa  por 
comoda:  ma  d'ordinario,  per  dare  al  lavoro 
unità  e  vita,  conviene  al  grand'oomo  e  raceo- 
glleme  1  materiali,  e  ordinarli,  e  fèeondarU,  e 
abbellirli. 

Abbottare  dicesi  proprlamenle  de'tavorl  d'ar- 
te, ma  s'applica  a  qualunque  opera  inoomln- 
clata  e  tut t'ora  imperfetta.  S'abbozza  e  In 
pittura  e  in  iscultura;  si  digrossa  in  iscultura 
soltanto  (5).  D'i  quest'arte  parlando,  l'abboz- 
zare ò  sempre  maggior  cosa  che  11  digrossa- 
re ;  perchè  questo  è  tor  via  gì'  bnpedlmentl , 
quello  è  cominciare  a  fare  del  proprio  :  né  le 
statue  abbozzate  dal  Buonarroti  si-  direbbero 
digrossate  o  dirozzate.  Può  però  darai  arnese 
abbozzato,  il  quale  sia  ancora  più  imperfetto 
che  se  fosse  già  stato  dirozzato.  Cosi  nelle  opere 
dell'  ingegno,  un  romanzo  abbozzato  è  appena 
concepito  e  tracciatene  le  prime  linee:  dlgroa- 
sato  non  si  direbbe,  se  non  quando,  lavorando 
sopra  cosa  altrui,  le  si  togliessero  1  più  gravi 
difetti  per  poi  limarla  o  farla  limare  da  altri  (6) . 

Si  digrossa  un  lavoro  dell' ingegno;  al  dirotta 
l'ingegno  stesso:  si  digroasano  I  lavori  alimi; 


(1)  LiB.  cuB.  MAL.:  lo  smagramenio  di  tutto 
il  corpo.  'Se  la  smagratura  ìH  si  mostrerà  oiHiMtfa. 

(3)  Un  comico:  Jo  sono  forse  in  modo  dii/mgrth 
to  per  la  fame ,  ch'io  non  paio  più  desso.  I  latini 
avevano  macco,  macesco,  macior,  maeresco,  ema- 
ceo,  emacio,  emaeror,  emacero  ed  emacresco. 

(3)  Lia.  Son.:  Digrossato  coir  ascia  e  non  com- 
piuto. 

(4)  Sacchetti  :  Certi  ferramenti  «on  cA9  tff- 
grossaws  e  intagliava  gueTcroceflssi, 

(5)  GliscuUori,  dice  l'Alberti,  abboxumoU 
figure  cotta  ealtbia;  i  modellatori  eaUapetttnéOa  e 
cogli  stecchi. 

(6)  ALLBORi:  Digrossando  in  parte,  eom/s  oa- 
rèbbe  a  dire  dagli  errori  più  grosH  nettandolo.' 
Babtoli:  Digrossare  un  diamante.- Disgrossare  e 
sgrossare,  che  valgono  lo  stesso,  palon  più  rari 
nell'uso,  e  sono  Inotlli. 


HOC. 
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8i  dMm  6  rtdtral  lageino  ed  H  |iro|irio.  SI 
dlitma  anco  U  costarne,  Il  tratto. 

1107.DILBfIARE,  CnmaB,  ScomAii»  HoHai. 

La  prima  ▼eeeèbagsa^dalatclanlalvolgo, 
9e  pure  il  capriccio  di  gaalohefiaiide  scrttlore 
o  dell*  uso  non  oonuodaase  tra  qualdi'aniio  il 
ooiitrarfo  (1).  Il  volgo  1*  adopera  a  noodod'lnh 
précazlolie  o  di  soongloro:  né  oso  poaUtv^  della 
voce 'sfante'  da  sé  ni' Tenne  latto  dMirto^ 

Crepwre  e  teoppim^  san  voci  androsae  àMè 
stil  fìiinlHare,  da  nsaisf  ooi  paMloMnlat  perm- 
eile rfBvegilano  Mea  iograli,  esaèo  per  lo  pia 
dettate  da  Ignobile  sentimento.  Ad  ogni  mbdo^ 
IMmprecailone:  die  tv  possa  crepare!  èaisai 
più  comone  di  quéiìB.  ove  si  sdstitolsse  sosph 
piare. 

Scoppiare,  dicesi,  d^tra,  di  dolore,d*lnvldla; 
e  m  questo  senso  la  voce  aci|nMa>  dignità  ed 
efficacia  (S).  Bloesl  anco:  crepar  di  doiarev 
d*  Invidia,  di  sete:  ed  è  molto  pia  basso.  Mi 
scoppia  il  cuore,  scoppiar  dalle  risa»  aentirri 
scoppiare  per  non  poter  dire  r  animo  sno,  san 
modi  tatù  ptànoUHdiqnelilov'enlracrspsie. 

Crepar  di  flktiea,  non  scoppiare,  saol  dirsi; 
'     e  cosi:  crepare  di  vegliai 

Più  :  lo  scoppiare  sappone  afVètIo  piA  rat» 
tenato  e  compresso:  il  crepare,  anche  plA  libero 
ed  Inquieto.  Scoppia  di  rabbia  chi  non  la  può 
sfogare:  ne  crepa  chi,  sfogandosi  ancora,  non 
sa  trovar  posa ,  né  giunge  a  attutirsi. 

MàrHt  è  men  grossolano.  Morir  di  vogflla, 
dalle  risa,  di  dolore,  d'amore;  ma  non:  mo^ 
rlre  d*  invidia.  Morir  di  freddo,  di  sonno;  non: 
crepate  o  scoppiare.  Morire  s'ubo  pure  assolo^ 
lamento  nel  senso  del  latino  depereoy  ad  esprl* 
mere  desiderio  vivissimo  (3). 

liO8.*0flLE1TARE,  AtxxrrjLaB. 

—  Aimiare  è  pM  che  dOtUate;  è  trarre  con 
iuslnglìè  e  spéraims  di  piacera  vivo.  Dilotten 
è  aempUdèmente  eeeitare  dietto.  -«  mà/nm  •— 

li09.  «mismiTOÉC^,  €taàìntvour. 

->  Groifteolif  Supplica  allo  impressioni  -e  del 
conto  e  deiTanbnò:  dOlriiaN^,  pia  ordinaria- 
mente, suniaiim)^.  B  quando  s'applica  al  senso, 
dice  un  po*pltk.  -^  a.  — 


(1)  BooNABaoTi:  Ch'i'potsa  daefiare,  L*adoprò 
lo  Zaononi  00*1001  Scherzi  eamUL 

(S;  VAacHi:  Aon  iMCoppieretH  tu  dalle  rUa?- 
MBKziNi:  Tra  gl'ingegni  rari  {Scoppia  di  fieU) 
a  fMWM  mio  rtniona.  -  CAao:  Me  ne  scoppi  «i 
cuore  per  amor  vottro. 

(3)  CBcctti  :  la  muar  di  voi. 


«DILETTO»  Dhou. 

—  IktUia  è  diletto  vivo,  soave,  tranquUIou 
li  d«#lfo  non  sempre  é  cosi  dellcalo.**j 


DILOMBATO,  Slomuto,  Snuvato. 

Aieroalo  è  meno.  G'ò  degli  nomini  snervaU 
da'visU,  che  non  son  difomMl  Potrebbero 
essecn  dUombaM  per  Budaétia  locale  semfes: 
aeresnervati  pere:  ma  di  lai  caso  noi  qui  non 
parttamo. 

Cosi  nel  trasiato,  uno  sUle  dUombalo  è  pia 
llaaeob  MoUl  scrittori  e' è  daHo  stile  snervalo^ 
ehe  dilombato  non  rbanno«  li  Cesaffolti  assai 
volle  è  snervato;  dilombalo  non  è.  Avvi  di 
quelli  che  aflbliado  un  certo  nerbo,  e.i'aoquif- 
alano  per  eserclalo  e  per  arie,  ma  dUombati 
asndi  nalnra  (l). 

Ingegno  snervato,  non  dilombato,  diremo. 

SnerfMUeUo  può  dirsi;  aU'altro  il  diminutivo 
manca:  e  anche  ciò  prova  che  reawre  dltaH. 
baio  è  dMgraiia  peggiore. 

Snervato  é  anch'nn  vino,  uno  staio  (S)« 

SCmàeào  è  il  naedeslmo  che  dilombala,  eisi 
osa  del  pari:  io  preforirel  sempre  li  seconda, 
perchè  l'altro  mi  dà  quasi  l'Idea  d'oomoprlvato 
do^lombi.  Ma  forse  a  taluni  parrà  ohe  alomhato 
esprima  eoi  suono  stesso  pia  cbedilombaUs  e 
ohe ,  trattandosi  delle  stile ,  meglio  sarehbe 
usare  11  secondo.  Trattandosi  poi  d'uomo,  a 
modo  di  sostantivo,  megMa  si  ehIgipQrà;  pno 
slombato. 

DILUVIARE ,  Pmvaaa  alla  nmamà- 

JMhiolar»,  piovere  moiloe  iarln>  Può  ptosyrg 
ettta  éifùtta  senn  però  dilovtare.  Piovere  alili 
dhN>lia,  nei  traslato,  #lrebbesi  dails  ipgiarie, 
delle  disgraiie;  non  dttaviare,  o  non  cosi 


ilio. 


llil 


1112. 


DIMEXAMBNVO,  Domalo.  *       ^3- 

I.«  iMaisnlo  è  tt  Mquantatlvo.  Ih"  Talvolta 
esprime  dimenar  più  leggiero  (3). 

«DIMSNTICAHE  ,  SComoa ,  OBUAW  »  SdìMKII-    1 114. 

ncAis. 
—  Ohi  dice  d'essersi  diaienlloslo  di  qualche 
cosa,  accusa  di  debelena  la  propria  memp* 


(1)  DATAifzATi:  Cicerone  parve  a  Bruto..., 
fiacco  e  dilombato.  -  CAao :  Dicono  ch'io  la  gmaete 
e  che  la  enervo,  levandone  lo  vmmensa  éeiie  ri- 
prensioni e  l'arguzia  détte  burle. 

(2)  M.  Villani:  La  snervata  repubblica.  Sner- 
vate chiamano  I  botanici  le  togUe  senza  nerri  né 
costole ,  come  nel  toUpanQ. 

(3)  BuoPf arsoti:  r sentii  tra  le  frasche  Un 
certo  dimenio. 
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ria  (1):  chi  d'essersene  «cofAito,  mostra  poca 
InfensltA  d'alletto  (2).  Il  secondo  adanqoe  è 
pld,-perebè  dò  che  st  ha  feranienie  fltlo  tal 
cuore,  non  si  dimentica.  Dt  cose  ov'  abbia  prln- 
cipal  parte  r  Intelletto,  useremo  proprlamenCe 
dimenticare;  ov' entri  affetto,  scordare.  Sdi* 
menlioam  vive  nel  contado  Aorenllno  ,  e  sup- 
posto «he  si  voglia  usare  (co»  parsimonia  però) 
neHa  lingua  serltU,  servirà  ad*  esprimere  di^. 
menticanza  più  grave,  pia  proronda.  Obftforf 
è  più  (non  vivo  nella  Ungua  parlata)  (3).  Bif- 
tertoce  da  scordare  In  quanto  che  questo  nasce^ 
come  dicemmo,  da  freddezza  dViflMIo;  ladd»f« 
fieli' obliare  entra,  almeno  indirettamente,  la 
volontà:  ma  è  da  lasciare  alla  poesia.  Gbi  oOieii^ 
de  altnd  soste  dimenticar  fàcilmente  il  torta 
fatto  ;  ma  l' oflTeso  non  se  ne  scorda  mal ,  qi 
d'aneo  dica  d'obliarlo.  — 


lll5.*DmBNtlG0,  DOlBIITIGATO,  DnmMTICBEVOU. 

—  DimefUicalOy  ette  stale  dimeqUcato  ;  di- 
menticoy  che  ba  dlmenUcatei  Ma  siooomeeer- 
co,  da  cercato  ;  cosi  da  dlmenticaio  si  può 
flsre  dimentico,  e  usarlo  passivameate,  porcbè 
non  sia  luogo  ad  equivoco,  -r  mtvi  -^ 

•^  DémmMdievoki  ohi  per  naturai  debolema 
di  ment«9  o  per  IndoleDza  di  cuore,  ftoUmeste 
si  dimentica*  -<-  poubomi  -^ 


1116.*BniB880, 

Dimèiso  s'aiipUca  al  portamento  e  «'segni 
estemi:  $amme$9o  e  a  questi,  ed  all'animo  più 
proprlamenCe* 

Fot,  lasèmmiaBiooeò<vlrtù:  raltra  voee  può 
toon  esprimere  che  mnlliazione,  sema  punto 
d^unÉOtà.  Talvolta  il  siperbo  va  dimesso  per 
megllb  pervenire  a  quei  oh'e*  desidera,  doèa 
non  si  sottomettere,  anzi  a  tenere  gU  altri 
sommessi. 

Dimesso  può  esprtaere  semplicità  di  ma-* 
niere  e  di  linguaggio;  significato  che  l'aKro 
non  ha. 

Poi ,  si  può  andare  e  stare  dimesso  per  indole 
o  per  abito,  senza  riguardo  a  persona;  som- 
messo esprìme  sempre  relazione  di  senUmenlo, 
o  dt  signiflcatlone  di  soitimento  ad  altri  che 
noi.  Taluni  sono  nel  lor  Itee  semplici  e  dimessi» 
che  aiipunto  perciò  non  saprebbero  viver  som- 
messi ad  ingiusto  potere. 

La  superbia  è  dotta  a  soflTklre  1  soverchi  ; 
e  i  men  dimessi  di  cervice,  son  d'anima  più 
oomnMssi  a  ogni  iniqua  e  spregevole  forza. 


(1)  Meni. 

(«)  Cor. 

(3)  Lna.  mcBaiK:  Non  fia  appo  noUnfinio,  né 
dimenticato,  ni  per  oMtonsa  iaeciato,  ila  qui 
pare  pleonasmo  «l1*uso  de'Tecehi. 


*DniBTTJftR8I,  ÀBMCAtB,  BnONZUEB,  àillll-    f  ti7. 

noNAas. 
Dimissione  ,  Abncazionb,  Ronnizu,  AiBAimoiio. 
^  Mdleare  dleesi  di  dignUà  oegla  .^.  d^lm 
notabile:  al  chiede  la  dlnissloM  da  ogni  im- 

plegUOClOw  ~-  rtkmm  «^ 

—  8'dMmi4Piw  la  pffnprieU(  a'abdica  l'aotO' 
rHà.  S'abbandonano  4  beot  al  mreditori;  s;  ab- 
dica il  regno.  Diremo  anco:  abbandonara  II 
regno^  la:oonMia«.  i^ impero f  ma  qmst'atto 
ami  Jncbiode  l'Idea  di  rimniuiet  espressa,  che  è 
in  albdicare*  Holti,  pluttesloicbe  abdicare  digni- 
tà immerf  lela^  ne  eUbandonaeoi'eseficiriiii  a  in- 
veriti vHissbal.  , 

Blnnnzla  é  meno  «cieane  di  abdioazioQe; 
pièespresao  d'^ftòendono*  81  rlQODKla  e  al  tro- 
no e  a  presente  di  poco  valore  :  non  s'abdica 
ae  tten.dlgalià  ragguardevole.  81  rlnomla  enoò 
al  bene  meranieDle  prefltorU>«  s^abdics;  anto- 
rilà  posaeduAS}  Quando.  s|  i^nanzia  ad  uffizio 
dipendente,  allora  si  dà  la.  diieMòn#v  oppor 
la  si  chiede*  La  dimissione  è  sovente  forzata 
affitto*  VoMkazéonef  nelle  forme  almeno,  si 
suppoo  voioniarla*  «r-  ukwmtvM  — 


DIMEZZARE ,  Smbzzjuui,  AifmazABB» 

DWBglAaB,  SPAaTilB. 

Si  dimeua  dividendo;  si  smilza  tagliando; 
s' mnmetza  troncando.  Si  dimezza  o  per  distin- 
guere semplicemente  o  per  separare  ;  si  smezza 
per  separare;  s'ammezza  col  non  Unire*  Si  di- 
mezza un  qorpo  o  con  una  lin^  che  lo  divida 
per  mezzo,  o  con  altre  corpo  tagliente  che  ne 
faccia  due  parti.  Si  smezza  un  corpo  eoa  on 
corpo  tagliente.  SI  ammezza  uà  lavoro  con  19 
semplice  omissione  di  continuarlo,  dopo  averlo 
però  condotto  fin  presso  alia  metà«  Dimezzare 
una  linea,  smezzare  un  pollo,  ammezzare 
un'  opera.  Dimezzare  uivi  .P9ro^  poo^ndow 
parte  in  un  verso,  parte  net  vecao  seguente; 
amenare  «una  «arola  per.  (amo  qpal  cbe.sl 
chiama  una  sdanrata;  apNnezzace  una  parola 
col  non  la  pronunziare  intera. 

Si  dimezza  una  .quantità  decreta  spartendola 
in  due;  «on  si  smezza  o  s'ammezza. 

Queste  SODO  le  diilbreoze  deli'  oso  della  lin- 
gua parlala,  alla  quale,  gioverebbe  che  per  più 
precisione  s'adattasse  la  scritta  (f  V» 

«  Si  sparlitce  anco  in  più  di  due  parti;  si 
dimezza  in  due  sole.  Si  spartisce  col  fine  di 
dividere;  nel  dimezzare  non  è  quest'idea  di- 
rettamente compresa».  Cosi  l'abate  RomanL 


(1)  Pàssatanti:  !Ìon  dimezzare  la  eonfeetione, 
e  parte  der  peccati  dire  a  uno  prete  e  parte  e  «e 
(Ulro.  '  Malkspiki  :  Riepoiono  a*  Fiorentini  ehe 
di  qualunque  via  ueeiuono  fuori  eontra  di  toro  m 
otte,  ehe  ammezzereìfbono  loro  la  ria. 


iilR. 


DIM 


(  Ì49  ) 


DIN 


1119.  «DIMimJIRB,  ScnUBB. 

^  DèmHmire  ditesi  più  eoraoiieiiieiite  di  na- 
mero;  aeemarej  d'lDteiMltà.MaiM)iimaiica  d*ec- 
eeHoDl  la  regola.  — 


USO.  «DlMINUIIOlirE,  BBCaEMKNTO,  ScaiiuaENTO. 

—  Deeremenio  è  II  contrarlo  di  cresclmenlo. 
DI  cosa  che  non  possa  crescere ,  deeremenio 
non  si  dirà.  IHmHmxUme  si  fa  d'tna  somma,  e 
di  qualsiasi  quantità  discreta.  Seemamenio  è  dl- 
mlnozlone  in  genere;  e  poi  quella  In  partloolar 
modo  di  cose  cbe  ora  scemano,  or  crescono  : 
per  esemplo:  tana  seema.  —  «avti  -- 

ll3l.*DIlf01IA,  SOOttOBlfO,  STASIIà,  Stìiionb. 

—  La  dimora  è  più  lunga  (1)  o  più  breve  ; 
il  soggtomo  dev'essere  d'un  giorno  almeno. 
Non  si  soggiorna  né  pie  anni,  né  un'ora  sola  (2). 

Stoma,  per  atto  di  stare,  è  poetico  omai:  ed 
è  generico;  non  riguarda  propriamente  né  II 
tempo,  né  l'abitudine  di  dimorare. 

Slaxkme  significa  l'atto  e  11  luogo  di  lérmata 
lungo  le  strade;  ovvero  nelle  cblese,  dove  In- 
nanil  agli  emblemi  della  Passione  si  fermano  t 
Meli  a  pregare.  — 


l122.*DmORAHE,  Abitau. 

—  Dimùrart^  anco  di  cosa;  oWtore,  più  spesso 
di  persona.  In  questa  stagione  il  sole  dimora 
più  a  lungo  sull'orinonte. 

Ove  dimorare  intendesi  di  persona,  ognun 
vede  cbe  si  può  dimorare  In  un  luogo,  e  non 
v'abitare  (3).  —  bohumi  — 

1123.  ^DIMOSTEAAB,  Mostej^,  PaoTAlB. 
DfliotTiAzioitt,  Paon,  SraMAnoias. 

—  tfofCrore  è  sottoporre  agli  occhi  del  corpo 
e  della  mente  la  cosa.  Dimosiran  è  più.  Per 
mostrare  basta  presentare  la  cosa;  per  dimo- 
strare convien  làr  visibili  le  relazioni  che  cor- 
rono tra  Tarle  cose.  Iji  dimostrazione  è  o  ona 
serie  di  prove,  o  una  prova  cbe  basti  a  con- 
vincere. —  moMjkmn  — 

—  A  tpkgart  bastano  definizioni  od  esempli; 
a  provare  si  ricercano  argomenti;  a  dbnostra- 
re,  argomenti  di  più  evidente  certezza.  A  farci 
Intendere  la  natura  del  sistema  del  Newton , 
scriveva  opportunamente  l'Algarotti  :  «  Ogni 
spiegazione  equivoca,  ogni  prova  che  non  ab- 
bia forza  di  dimostrazione,  è  da  esso  riget- 
tata ».  —  »OUBO«l  — 


(1)  DAirra:  Fece  in  AìJba  <iia  dimora  per  tre- 
eeatimmi  §  piiu 

(8)  Villani  :  Soggiornò  alquanto  in  Forlì,  - 
BBmm:  Aon  $o  dir  m  sonnotia  o  $e  ioguiomat  Ad- 
dormemaio  $oiio  un  arboiceìio. 

(3)  V.  li  num.  13. 


DI  NETTO,  D'UN  colpo.  1124. 

Si  può  tagliare  cf  un  coipo  senza  tagliare  di 
netto.  Questa  seconda  firase  dice  colpo  più  si- 
curo, più  destro,  più  preciso  (1).  Si  può  tagliare 
d'un  colpo,  ma  rompendo,  stracciando,  gua- 
stando: di  netto  si  taglia  quando  si  Ca  taglio 
-  liscio,  e  le  due  parti  appariscono  non  tronche, 
ma  separate. 

lì^un  colpo  s'applica  non  solo  al  tagliare,  ma 
e  ai  frangere  e  allo  schiantare  e  al  percootere: 
di  netto,  al  taglio  o  a  ciò  cbe  taglio  somiglia^ 

DINOCCOLATO,  Borro,  Slogai^  1 125. 

DmOOGOLATO,  SnUAUTO. 
DraOCCOLATO,  Stooluto. 

IMnoMoforii,  neir«Bo,  è  propriamente  rom- 
persi o  slogarsi  le  articolazioni  delle  dita  ;  e 
fu  già  detto  delle  giunture  del  collo ,  cbò  que- 
ste ancora,  come  le  altre,  si  dissero  nocche. 
Slogato  e  rotto ,  di  ogni  altr*  osso  del  corpo 
umano,  ed  anco  degli  ammali. 

Sedere  dinoccolato  (vivo  neO'uso)  è  sedere 
in  modo  cbe  pala  ch'uno  abbia  rotte  le  con- 
giunture, le  nocca;  cioè  sdraiato  plùo  meno, 
ma  languido  e  a  tutt'agio,  non  reggendosi  so- 
pra di  sé.  SI  può  sedere  a  questo  modo,  senza 
slare  ainttto  sdraiato.  Il  sedere  dinoccolato  • 
che  ne*  poveri  sarebbe  InuriMUDltà,  ne' grandi 
talvolU  6  vezzo:  tanto  le  regole  tutto  della  rito 
civile  variano  secondo  gli  stati  della  sodetà. 

Fare  11  dinoccolato  Yale  Ceur  lo  seogHofo, 
nell' aoeonsentira  a  convenzloiie ,  ad  altee 
qualunque;  appunto  perchè  l'andare  e  lo  stare 
a  quella  maniera.  Indica  svogliatezza  svene- 
vole. Ha  questa  frase ,  oltre  air  essere  più 
ftonUlare,  eqNrlme  più  affettatone,  più  smor- 
fia, e  maggior  desiderio,  ibrsfanèo,  di  cedere  (S)« 

*DI  NUOTO,  Un'altia  volta.  1126. 

DI  muovo.  Da  CAM. 

^Diwum  può  essere  non  che  un'aura,  ma 
la  quarta,  la  decima  voUa. 

SI  può  dire  di  nuovo  una  cosa,  senza  dirla 
da  capoy  senza  rifiirsi  cioè  dal  principio:  si  può, 
dico ,  rinarrarla  in  compendio ,  e  in  altr'ordine. 

Da  capo,  soppone,  d'ordinario,  ripetizione 
prossima  all'atto  primo;  di  nuovo,  può  sup- 
porre un  lungo  intervallo.  —  a.  — 


(1)  BocGAcao:  Di  netto  eoi  capo  innanzi  il 
gettò,  '  Bzaia  :  Proprio  lo  giunse  nel  corpo  ferrato, 
E  glie  Vha  tutto  di  netto  tagliato, 

(i)  Rbdi:  Né  faccia  il  dinoccolato  col  dire  eh' è 
debole.  Cammina  dinoccolato  chi  si  scontorce  e  di- 
ipena  trascaratamente,  quasi  che  rotte  o  deboli 
abbia  le  congiootnre. 
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1127.  ^DIO,  SlGNOBK. 

Dto  è  più  alto,  più  dolce  vocabolo.  Un  Pa- 
dre: «  Primum  nomen  nalurm  ei(,  perliMt  ad 
amorem;  secuwhtm  poiesUUUy  congruens  ad 
limorem.  Ex  Dei  vocalmio  disee  quid  diUgoi; 
ex  Domini  appOUUifme  cognosce  quid  me- 
tuas  ». 

1 128.  DIPINTO,  PmoaA. 

I.*"  PUlura  è  Tarle,  e  l'opera  dell'arte;  di-^ 
pinto  è  l'opera  sempre.  II."*  Plttara  ba  Tarli 
sensi  traslati:  dipinto,  nessuno.  III.<»  Plttara 
a  fuoco,  diciamo:  non,  dipinto  a  ftooco. 

Un  buon  dipinto  pnò  essere  trista  plttara 
de* costumi  del  secolo  in  col  tIto  11  pittore; 
può  essere  bella  pittura  deiranlmo  dell'artista. 
Una  bella  pittura  poetica  può  ella  sempre  tra- 
dursi In  an  bel  dipinto?  E  egli  sempre  vero  U 
noto  detto  d'Orazio? 

1129.  DI  PRESENZA,  IM  puesbnza,  Alla  paiSBfZA, 

Nklla  vbbsbmza. 

Di  presenta  è  contrapposto  a  kmlaiianza  ; 
iti  premi»!,  ad  assenza.  Chi  scrive  a  un  amico, 
si  riserva  a  dirgli  più  cose  di  presenza,  cbe  non 
si  possono  affidare  allo  scritto.  Molte  coae  cbe 
si  Canno  agli  assenti,  non  si  fiurebbero  In  pre* 
senza  loro:  e  questo  sentimento  può  talvolta 
servir  di  norma  a  conoscere  la  convenienza  o 
r Inconvenlenza  d'un  atto  (l). 

Atta  presenza  in  certi  casi  è  più  evidente  e 
usitato.  Diclamo:  alla  presenza  del  giudice, 
alla  presenza  di  Dio  ;  no  :  In  presenza  (2). 

NHia  presenta^  sebbene  tanto  affine  che  pare 
Inutile,  pure  In  certi  esempii  non  si  potrebbe 
scambiare  (3).  TQtte  le  creature  son  sempre 
alla  presenza  di  Dio:  le  beate  stanno  nella  sua 
presenza  a  godere.  Ponete  Invece  di  ^  ino  atta  ; 
sentirete  un  non  so  che  d'Improprio  e  d'Inn 
perfetto.  Né  tali  varietà  mancano  di  ragione. 
Di  esprime  Idea  meno  determinata  dì  in;  atta, 
meno  determinata  di  netta. 


(1)  PBTRAacA:  Che  in  lor  presenza  M'é  più 
caro  H  morir  che  il  viver  senso  (degit  occhi  di  Lau- 
ra). -  Vite  ss.  PP.:  Confortavagli  che  non  s'arren- 
dessero al  tiranno,  exiandio  in  sua  presenza. 

(2)  BaaNi:  B  venner  tutti  alVaUa  sua  pre- 
senza. 

(S)  Dàktk:  n  luogo  mio  che  vaca  Nella  pre- 
senza del  flgiiuol  di  Dio.  Chi  dicesse  alla  guaste- 
rebbe non  solo  11  reno  ma  11  senso.  Nella  presen- 
za del  soldan  superbo  Predicò  Cristo.  Chi  dicesse 
olio,  non  potrebbe  soffrir  più  Fepiteto  aggiunto  a 
presensa.  -Boccaccio:  Beato  nella  presenza  di 
Dio. 


*m  PRIMA,  Da  paniA,  Sol  piimo,  Ih  nnu.,    1130. 
SuLLB  ntiMB,  In  nuDiano,  Sol  rmicipio. 
Dal  piiNGiPio ,  Pana. 

Di  prima ^  nell'uso  odierno,  sf  unisce  sem- 
pre ad  altra  particella  cbe  lo  regga.  Come  : 
non  è  più  quel  tempo,  o  quell'uomo ,  di  prima: 
più  vispo  di  prima. 

Da  prima  si  riferisce  a  un  principio  di  cose, 
e  a  tempo  lontano  (1). 

Sul  primoy  a  un  principio  di  cose,  ma  in 
tempo  più  prossimo. 

in  prima,  a  un  principio  d'azione  e  d'or- 
dine; ed  è  affine  a  pHmiieramenU  (2). 

Sutt/e  prime,  e  ad  azione  e  ad  avvenimento; 
e  s' usa  per  lo  più  portando  di  cosa  dove  il 
principio  pare  diverso  dal  resto. 

Jin  principto  dicesl  e  di  tempo  e  di  spazio. 
5iil  principio^  di  tempo  porlo  più:  e  partico- 
larmente d'azione  misurata  dal  tempo.  Dal 
principio  abbraccia  il  corso  del  tempo  o  del- 
l'azione 0  dello  spazio,  dal  punto  in  cui  comin- 
cia fino  a  quello  a  cui  si  riferisce  il  pensiero  (3). 

t^rima  è  generico.  Prima  s'oppone  a  più  tot' 
di;  prima  s'oppone  apoi;  prima,  a  in  secondo 
luogo  :  prima  ha  forza  di  preposfaÉlmie,  e  lo  se- 
gue U  di.  Tutte  Idee  che  gli  altri  affini  non 
esprtanono ,  almeno  direttamente. 

Diremo  dunque  :  prima  H  mondo  era  meno 
gentile,  e  per  questo  pareva  più  cattivo.  11 
mondo  d'oggi  però,  quanto  a  forza  morale,  non 
è  punto  miglioro  di  quel  di  prima.  Nella  società, 
da  prima  comhiciarono  I  misDittl  di  sangue;  poi 
vennero  quelli  che  si  commettono  col  riso  alla 
bocca ,  con  danaro  alla  mano.  Al  giovane  ch'en- 
tra nel  mondo  la  società  sul  primo  pare  una 
festa,  una  gioia:  e  non  sa  quanti  gemiti  sien 
soflbcatl  da  quel  pazzo  clamore.  Innanzi  di  co- 
noscere le  gioie  della  vita ,  giova  hi  prima 
averne  sentite  le  miserie  :  perchè  allora  li  pia- 
cere e  Inebria  meno  e  accosta  di  più.  Sulle 
prime  par  escile l'essM^  felice,  l'essere  amato: 
le  difficoltà  non  si  veggono  cbe  dopo  un'espe- 
rienza dolorosa,  la  quale  svolga  ad  una  ad  una 
quelle  lUusloni,  che  son  quasi  altrettanti  cuori 
tamestati  l'uno  sull'altre.  Se  volete  esser  felice. 


(1)  Dante:  Quando  Vamor  divino  Kosse  da 
prima  quelle  cose  beUe.  (Qui  accenna  il  momento 
della  creazione).  -  Pstrahca  :  Lasso  che  male  ac- 
corto fui  da  prima.  (Parla  del  primi  Istanti  del- 
r  amor  suo).  -  Il  Boccaccio  disse:  Chi  conosciuto 
non  l'avesse,  vedendolo,  da  prima  n'averebbe avuto 
paura.  Oggidì  si  direbbe  :  sol  primo ,  o  slmile. 

(2}  Albbhtano  :  In  prima  è  da  vedere  che  sia 
l'amore.  -  Rbdi:  £o  lettera  di  V.S.  mi  ha  raUe- 
graie  per  più  conti:  in  prima... 

(3)  Rbdi  :  (fuei  che  s'è  fatto  da  tdtimo,  poteva 
e  doveva  farsi  dal  principio. 
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«Tvemiteirl  sai  prineipl»  alla  ftitiea  ed  aR'ortH- 
ne.  Èe  wm  lo  fhte  d&l  principio ,  doppio  ri  sa- 
rà lo  sldno  e  la  pena.  Ordine  e  ftiliea  sona 
te  doe  parole  aerittetnprlnetplo  del  gran  liliro 
degli  umani  desllni:  nomini  e  popoH  che  non 
le  tan  leggere,  aono  InRBllcl. 

Itarano  direbbe:  sai  principio  d*on  Hbro; 
In  principio  dei  corso;  gii  nomini  erano  almeno 
flrancbl  di  prima,  e  similt.  Insomma,  scambian- 
do lira  loro  quelle  frasi  che  paiono  tanto  afilni, 
se  ne  sente  la  tenne  varietà.  L'attenzione, 
l'esercizio  e  la  lettoni  soli  possono  Insegnare 
quando  l'nna  si  possa  sostltnire  anatra,  quan- 
do no  (1). 

1131.  «DIRABARB ,  Eautau. 

—  Si  dindano  I  corpi  troppo  fitti  ;  si  dira- 
dano le  azioni  troppo  frequenti.  81  mnfd  ti 
corpo,  (kcendo  che  tra  le  parti  di  kii  corra  mag- 
giore hitervallo.  Bareftere  Tarla,  I  liquori;  di- 
radare te  plantogione  (2),  diradare  te  visite. 


113Ì.DI  RÀGIOICB,  A  aàOiONB,  Con  baokink. 

IH  ragàNM  indica  ragion  di  diritto;  a  roffoiif, 
retUtndfaie  di  verità;  con  ragione^  rettitudine 
di  convenienza.  Queste  cosa  m'appartien  di 
ragione:  se  mi  vien  rapite,  lo  me  ne  lamento 
a  ragione  ;  e  con  ragione  ricorro  alla  forza, 
quand' altro  mezzo  non  vale.  Può  una  cosa  es- 
sere di  ragion  d'uno,  ed  egli  non  a  ragione  ia- 
mentersl  che  gli  venga  rapite ,  s'egli  è  un  ozioso, 
un  malvagto,  che  non  sa  teme  buon  uso ,  onon 
fti  che  abusarne.  Con  questo  principio  1  Sansl- 
monlstl  tendono  ad  infermare  11  diritto  di  pro- 
prlete:  e  nella  loro  dottrina  è  cer temente  una 
parte  di  vero.  Può  rollèso  lamentersl  a  raglo- 
ne,  quanto  alla  verite  dell' offesa;  ma  non  con 
ragione^  quanto  al  modo  ed  al  fine  della  que- 
rela. Di  qui  nascono  speaso  te  tetermlnabiU  re- 
criminazioni e  vendette  (3). 

Di  ragione  e  a  ragkme  dicesl  in  senso  di  per 
rappunto.  Battere,  dare  di  sante  ragione.  A 
ragione  vate  anche  In  propontene,  a  c<mto. 
L'altro  non  ha  questi  seaai. 


(1)  I  Latini  avevano  prime,  primo,  pHmiter, 
prknitus,  prUnulum,  prtewm,  impHmts,  primo, 
a  primo,  in  primo,  cumprime,  eumprimis,  prim, 
prineipium,  a  principio,  in  principio,  principio, 

(8)  Gaascsiizio  :  /  eavoèif  come  tuitt  U  tiUr^r- 
be,  si  diradano, 

(3)  G.  Villani:  a  eni  di  ra§Umc  pareva  à'ap- 
partenesu  il  regno,  -  Boccaccio:  Con  ragUm»  ei 
dolse.  -  Varchi:  Condannaio  a  ragiono,  -  Dantb: 
A  ragion  di  lui  ti  piangi  (lamenU).  JM  ragione  cor- 
riapoDde  al  latino  juris;  a  ragione  a  jure:  con  ra- 
gione  a  raiione. 


Din  DI  SI,  Dmi  an  si.  1 1.13. 

DnX  ni  SI,  AOGONSBHTBB. 

Dna  M  si,  AFraaHAUB. 

Dire  di  li  ha  senso  e  d^a/^rmare  e  di  oecoii- 
seniire;  étt  àks  H^  d'afltomare.  Io  chieggo  un 
llavore:  voi  mi  dito  di  si.  id  vi  domando  se  la 
tei  notizia  s'è  veriUcate,  Voi  mi  dite  disi.  Ma 
questo  secondo  potrebbe  anche  dirsi,  che  si: 
non  11  primo.  Un  testimone,  Interrogato  se  sia 
pnmto  a  dire  la  verite,  dice  di  si;  inter- 
rogalo se  sia  vero  il  tei  Catto,  dice  che  si. 
Queste  seconda  maniera,  s^bene  non  fre- 
quento nelPuso,  può  tu  parecchi  casi  essere 
necessaria  per  evitare  gli  equivoci  (1). 

Dir  di  si  non  è  però  tutfuiio  con  acconsentK 
re.  SI  dice  di  sk  anco  per  ibrza,  per  lodulgenza, 
senfaceonsentire  di  onore,  senza  sentimento 
spontaneo.  Dice  di  si  chi  promette:  cotesto , 
acconsentire  non  è.  Il  dir  di  4  è  nn  segno 
d^Pacconsentlre  pia  o  men  fallace,  come  son 
tutti  1  segni.  Quante  diUerenza  corra  tra  que- 
sti due  modi,  ie  mal  maritate  lo  sanno. 

Dir  di  si  o  dir  obesi,  none  né  anche  11  me* 
destalo  che  aflbrmare.  Si  dice  di  si.  Interrogato: 
s'afferma  anco  da  sé.  Si  dice  di  si  attestando 
un  tatto,  senza  guarentirioe  s'aflbrma  di  pro- 
pria autorite,  o  almeno  con  più  asseveranza. 
Aflbrmare  può  essere  un  atto  della  mente,  un 
Inlemo  giudizio:  dtar  di  si  non  si  può,  senza 
pronunztare  queste  parola,  ch'è  divenute  quasi 
l'emblema  della  iteUana  fìaveDa. 

DIRE,  CnUMAIK.  1134. 

Pariando  di  cose  appartenenti  alla  lingua , 
chi  domanda  come  te  tei  cosa  si  tMama^  vuol 
saperne  fi  nome,  perchè  lo  Ignora:  chi  domanda 
come  si  dice,  può  non  lo  Ignorare,  ma  esseme 
Incerto.  La  prima  è  interrogazione  che  te  il 
forestiero,  l'Ignaro:  te  seconda  cade  spesso  da 
tarsi  aUo  scrittore  Italiano^  Che  non  sa  propria- 
mente di  tante  cose  come  con  eerieiSB  si  dica. 
La  seconda»  Inoltre ,  riguarda  e  il  nome  e  la 
frase;  ta  prima,  il  nome  soltento.  Lo  scaputare, 
In  Toscana  e  in  altri  dialetti,  si  chiama  abiti- 
no: quello  che  a  Venezia  si  dice  vestito  in  cre- 
scere, a  Firenze  si  dice  in  crescenza. 

DIRE  IL  VERO,  RzoGinB.  1135. 

Non  disre  U  wro  usasi  parlando  di  parte  del 
corpo  0  Indebolita  o  incomodata,  che  non  reg- 
ga bene,  non  taecta  Pufllzlo'soo.  Al  vecchio 
le  gambe  non  dicono  fi  vero,  non  reggono. 
AtTaomo  stanco  da  un  lavoro  di  mano,  il  brac- 


ci) m  senso  simne  11  slg.  Bellnccl  nel  Giornale 
agrarto  :  la  pratica  m'ha  insegnato  che  no  certa- 
mente, 
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do  nello  scrtvere  non  dice  il  vero.  A  chi  8i 
sente,  o  per  malattia,  o  per  applicazione,  o  per 
età,  aggravata  o  mota  la  testa,  U  capo  non  dice 
più  il  vero;  cioè  non  solo  non  regge,  ma  non 
ha  nemmeno  la  fora  necessaria  a  connettere. 
Questa  frase  adunque,  oltre  air  essere  più 
fiimiUare  (i  ),  applicata  al  capo,  inchiude  un*  idea 
di  più  che  il  semplice  reggere. 

1130.  DIREI  QUASI,  PER  cort  DD»,  Sto  pbr  dbb, 
Dbò  cosi. 

Tutti  modi  di  temperare  proposizione  più  o 
meno  ardila.  Il  secondo  suppone  che  la  propo- 
sizione abhla  men  bisogno  di  questo  tempera- 
mento ;  il  terzo,  più;  il  primo,  più  ancora.  Un 
esempio  spiegherà  meglib  la  cosa. 

La  bellezza  è,  per  cod  dire^  la  naturai  veste 
d'ogni  verità  pienamente  concepita.  Tra  I  vizii 
il  più  frequente,  e  ilo  per  dire,  il  più  deplo- 
rabile (perchè  è  un*  oOtea  diretta  alla  verità 
etema,  e  perchò  ne  crea  e  ne  suppone  molti 
altri)  è  la  bugia.  IlMiebuhr  disprezza  Virgilio 
come  Imitatore  e  poco  men  che  plagiario  :  io 
direi  qtiasi  che  Ylnsllio  è  più  originale  d'Ome- 
ro (2). 

Per  coti  dire  è  modlflcazlone  che  può  riguar-* 
dare  ranUmento  della  frase:  sio  per  dire,  l'ar- 
dimento d'una  prepostadone.  Direi  qwuiy  e  d'una 
proposizione  e  d'un  sentimento  e  d'una  fìrase 
anoora. 

Dirò  coH  non  è  tanto  una  modificazione, 
quanto  un  modo  di  avvertire  il  lettore ,  o  l*udi. 
tore,  che  la  (tase,  o  la  voce  eh'  io  sto  per  usare, 
mi  par  la  più  propria  e  adattata.  L'alTetto  é, 
dirò  cosi,  gemello  della  fantasia:  quello  non 
può  star  senza  questa  ;  questa  senza  quello  non 
produce  che  aborti  (3). 

1137.  DIRE  LA  SUA,  DmB  la  sua  OPuaoNB. 

I."*  U  primo  è  modo  più  familiare.  IL"*  Ha 
talvolU  senso  dl^  spregio  (4).  III.*»  Suppone  un 


(1)  Lasca  :  lo  sono  invecchiato,  «  l$  gambe  rum 
ifH  dicono  ^ù  il  vero^-  E  nel  poslliTo  il  Lippi:  Fa 
prova,,.  Se  U  gambe  gli  dieon  meglio  il  vero, 

(«)  BORGHiHi  :  Questa,  per  così  dirla,  onesta 
ambizione  di  nomi,  -  Pbtron io:  Grandis,  et,  ut  ita 
dieam,  pudica  oratio, 

(»)  Bo^ammiGittarei,  dirò  eotì,loro  in  grembo. 
-  Cigbiohb:  Judieia  existimaiUmiM,  et,  pene  di- 
Cam,  capttu.  Le  Arasi,  etarei  per  dire  (ohe  é  un 
po' più  di  sto,  e  s'a?TÌcln«  «i  dirH  quaai),  e  quasi 
disH  (che  Indica  con  certa  vivezza  I*  impelo  che 
pone  in  bocca  all'oratore  una  frase  ardiU},equante 
insomma  non  dicono  per  l'appanto  lo  stesso  del- 
raltre  affini ,  gtovera  rileneiie.  -  GicKaoifs:  Bru- 
tum  non  minus  amo quam  tu;  penedisH,  quam te. 

(4)  Da VAifZATi  :  il  popolo  diceva  ognun  la  sua. 
B  riferisce  1  rarti  dlsconl. 


certo  numero  di  persone  che  dicano  ciascono 
la  sua  (1).  lY."*  S'applica  non  solo  ad  opinioni, 
ma  a  racconti  e  a  <pialunque  altro  discorso  (2). 
Basta  che  una  questione  sia  posta;  non  fla 
che  sia  ardua,  oscura,  deliòata:  tutu  voglfcm 
dire  la  sua.  Basta  che  una  persona  si  distingua 
un  poco  dall'altre,  perchè  l'antano  suo,  le  azio- 
ni, l'ingegno  sieno  Interpretati  nel  senso  più 
tristo;  e  tutti  voglion  dhre  la  sua. 

*DIH£,   PAKLÌIB,  FAVBLLABB,   RAGIOlfABBy  Di-     113S. 
SGOUSIB. 

~  Dire  è  generico:  favellare  riguarda  soven- 
te il  material  profferire  delle  parole ,  anzicliè 
l'espression  de*  concetti  (3).  Poi,  flaivellare  s'ap- 
plica d'ordinario  a  tale  o  tale  Idioma  (4). 

Portare  è  l^r  uso  della  parola:  fiivellare  s'ap- 
plica al  fame  uso  in  tale  o  tal  modo. 

Baifionare  è  un  parlare  rendendo  a  qnaldie 
modo  ragione  di  ciò  che  si  dice.  SI  può  diseor- 
rere  senza  ragionare:  ed  è  cosa  frequente.  Chi 
discorre,  scorre  quasi  sopra  Toggetto. 

La  narrazione  è  discorso;  ragionamento,  a 
dir  proprio,  non  è.  Si  discorre  anche  in  Iscritto, 
e  si  dice,  e  si  parla  e  si  ragiona:  favolare,  di 
scritto  parlando,  sarebbe  allettato.  Tanto  è 
vera  la  differenza  tra  ragionare  e  discorrere, 
che  11  Boccaccio  scrisse:  discorrere  ragionando. 
Nessuno  dirà:  ragionar  discorrendo.  -  mnuun  - 

-^  Quel  che  distingue  l'uomo  dal  brolo  è  la 
parola.  U  muto  non  parla  ;  né  si  direbiie:  Il 
muto  non  dice.  Si  dice  hi  tale  o  tal  cosa.  Dire 
Ingiurie,  dir  villanie,  dire  il  parer  suo.  In  que- 
sti modi  ed  altri  mpltissimi ,  non  si  sostltnlrà 
né  parlare,  né  favellare.  —  «Am  ~ 

Del  tre  verbi,  discorrere,  ragionare,  parlare, 
l'ulthno  è  II  più  semplice  e  11  più  omerale.  SI 
parla  di  cose  e  importanti,  e  leggiero,  in  modo 
e  fiBoniliare  ed  eletto,  da  sé,  o  con  altri,  e  ad  al- 
tri, ragionando  o  sragionando.  SI  discorre  quasi 
sempre  con  altri.  Discorso  dicesi  pure  di  pa- 
role rivolte  da  uno  a  molti  tacenti,  o  spet- 
tatori, 0  lettori;  ma  il  verbo  discorrere,  d'or- 
dhiario,  ha  senso  più  limitato.  Nel  dlseorrere 
comune  si  tratta  di  una  determinata  cosa,  o 
di  più,  scorrendo  i  sommi  capi  del  soggetto. 
Si  può  parlare  d'una  cosa  due  parole,  e  par- 
laro  per  mera  curiosità,  per  ozio:  cotesto  non 
è  propriamente  discorrere. 


(1)  Bkbhi:  /{ verno  al  fuoco  a  dire  ognun  la 
sua. 

(S)  Lippi:  Dite  la  vostra,  eh'  f  ho  detto  la  mia. 
Modo  sdito  In  Toscana  e  In  Tirolo  di  conchlndere 
una  novella. 

(8)  Pstbabca:  Amor  par  (^  alVoreeehio  mi 
faveUi. 

(4)  Boccaccio:  Udendo  la  favelia  latina. 
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Ragtonare  è  piA  grave,  come  il  voeatMvIo  dice. 
Questo  vocaMo,  cbe  fuor  di  Toacana  non  ha 
mal  altro  senso  che  letterario  o  scientifico,  In 
Toscana  s'adopra  ad  esprimere  anco  na  discorso 
familiare,  ma  latto  con  ragione,  con  senno. 

1130.  DiaSTTORE  SPIRITUAUS,  CONFKSSoas. 

Il  amfessore  dieesi  per  lo  più  direttore  spi- 
rituale^ ma  non  ad  ogni  confessore  può  con- 
venir questo  nome:  coloro  cbe  si  confessano 
per  mera  formalità,  non  vogliono  direttore. 
Qualche  persona  pia  ha  il  direttore  spirituale 
oltre  al  suo  confessore.  Il  primo  le  dirige  nella 
via  della  perfeztone,  ed  é  ooosultato  ne*casl 
dnhhll,  osando  I  consigli  del  confessore  non  si 
crede  che  basttoo. 

1140.  DIRITTURA,  DttRiONB,  iNuamo,  Ubbzìtu- 
■A ,  DmuzoNB. 

IHrittura  ha  senso  più  ristretto;  direzUme^ 
più  largo  e  più  vario.  DicesI:  andare  in  una  di* 
rittura  (cioè  sempre  In  quella  linea  retta)  (l)  ; 
piantare  nella  medesima  dirittura;  scrivere  in 
dirittura  (2);  guardare  nelladlrittura  d'un  punto, 
e  simili. 

Andare  In  una  direzione,  dlcesI  non  di  po- 
chi passi,  ma  di  viaggglo,  di  corso  più  lungo. 
Per  esempio,  nella  direzione  di  levante,  nella 
direzione  di  tale  o  tal  altro  paese.  Direzione 
dell'ago  magnetico  (3). 

Diremo  :  le  piante  si  volgono  nella  direzione 
(non  nella  dirittura)  delia  luce;  e  per  giungere 
a  libarne  almen  qualche  raggio,  si  piegano, 
s'allungano ,  si  dlstorcono. 

Questa  voce  ha  pure  senso  traslato.  L' in- 
gegno rivolto  sempre  in  una  direzione,  s'ot- 
tunde, s'incapa,  s'hicoccla,  e  arriva  da  ul- 
timo ad  uno  stato  tra  V  Imbecillità  e  la  mania. 
Anche  dirittura  ha  traslato,  quando  dicasi  del- 
l'Ingegno, del  vedere ,  della  mente. 

*—  Diclamo  essere  dirittura  di  mente  In  co- 
loro, ne' quali  II  pensiero  cammina  diritto  e 
sicuro  ai  segno  proposto,  senza  deviazioni  o 
vacillamenti:  ma  poi  la  mente  Istessa  può  ave- 
re. In  quella  sua  dirittura,  o  buona  o  cattiva 
direzione.  La  prima  voce  è  astratto  assoluto; 


(1)  Dirittura  della  strada  è  quando  una  via 
cammina  lungamente  sema  torcere.  —  a.  — 

(9)  Moa.  8.  Ohm.  :  Si  penta  l'uomo  che  U  legno 
Ha  diritto  ifman%i  che  'l  profH  con  la  dirittura 
del  regolo.  *  Ysttobi  :  Che  lo  spazio  tra  gli  ordi- 
ni»,, dOiba  essere  cAmaneo  sessanta  piedi  ;  e  nella 
medesima  dirittura  tra  Vuna  pianta  e  Vàltra,  solo 
trentaeinque* 

(g)  BUeALOTTi:  Disvii  la  direiione  della  virtik 
magnetica. 


la  aeeonda  relativo,  e  chiede  raggiunto  della 
sua  qualità,  o  del  luogo  a  cui  tende.  -  ca»poh  - 

hìdirizzo  è  l' indizio.  Il  segno  qualunque  cbe 
dà  una  direzione  al  nostri  passi ,  alle  nostre 
rieerehe.  Non  si  va  In  un  indirizzo,  ma  con 
un  Indirizzo  si  va  in  una  certa  direzione  (1). 
Alcune  volte  li  creduto  Indirizzo  non  serve  che 
a  più  traviarci;  altre,  Il  solo  indirizzo  vai  più 
d'una  contlnova  direzione.  Nell'educazione  si 
vuole  insegnare  agi'  Ingegni  la  direzione  per 
l'appunto:  basterebbe  dar  loro  un  buono  In- 
dirizzo. £' sarebbero  più  liberi  Insieme,  più 
sicuri ,  e  più  cauti. 

Fare  una  dirizzatura  ne' campi  è  acquistare 
0  cedere  altrui,  e  l'uno  e  l'altro  spesse  volte, 
quei  tanto  di  terreno  vicino  cbe  basti  a  dar 
forma  regolare  al  proprio  podere;  dargli ,  in- 
somma quell'angolo  che,  al  diro  d'Orazio ,  de- 
normat  ageltum. 

Dirizzatura  è  quel  rigo  che  separa  I  capelli 
in  due  parti  per  mezzo  te  testa  (2),  che,  con 
latinismo  disusato.  Il  Rombo  chiama  discrimi- 
natura. 

Dirizzone  è  voce  familiare.  Dicasi  pigliare  • 
un  dirizzone ,  per  mettersi  In  una  via,  per  lo 
più  In  senso  traslato ,  e  alla  deca  seguitar  quella, 
e  persistervi  senza  sapere  o  voler  mutare. 
Certi  ingegni  c^pcmi,  afltorrata  ch'hanno  un 
opinione,  buona  o  rea,  pigliano  U  dirizzone,  e 
non  solo  non  se  ne  lasciano  smovere,  ma  tutto 
tirano  a  quello;  e  per  non  deviare  dalla  dire- 
zione presa,  tormentano  le  cose,  gli  altri  e  sé 
stessi.  Un  oratore  mal  pratico,  franiende  T  ar- 
gomentazione dell' avversario,  si  sbraccia  a 
conftitore  quello  che  non  è  stato  mai  detto , 
pigila  il  dirizzone;  ed  è  bravo  chi  arriva  a  di- 
singannarlo 0  abbonbrlo. 

DIRIZZATO,  Draarro,  iNnnunrTO,  InnianzATO,    1 141. 
Dbbzato,  Rrrro,  Rbzato  ,  Radubizzato  , 
RmnuzzATO,  AnniaizzATO. 
Dirizzato^  nell'uso  moderno,  vale,  reso  dirit- 
to; non  altro:  ha  perduti  1  sensi  affini  alle  voci 
notete ,  e  appena  il  bisogno  del  verso  glieli 
potrebbe  rendere  qualche  volta  (3).  Ritto  è  II 
contrapposto  di  seduto  0  sdraiato  0  chhiato. 


(1>  Salvihi:  Guida,  governo  e  indirizzo  détte 
cose  nostre. 

{%)  FiaBifziiOLA  :  Raccolti  i  capelli  un  poco  in- 
sieme, .,,seli  aveva  rUirati  in  sino  in  sulla  sommi- 
td  della  dirizzatura,  -  Manzoni  :  / . . .  capati,  spar- 
titi al  di  sopra  della  fronte  con  una  bianca  e  sot- 
tile dirizzatura ,  si  ravvolgevano  dietro  il  capo, 

(8)  Passavanti  :  Il  legno  vecchio  e  torto,  piut- 
tosto si  rompe  o  arde  che  non  si  dirizza.  -  Sac- 
chetti :  Dirizzare  il  mondo. 
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Rèttalo  è  colo!  cbe  ha  cessalo  dt  sedere  e  di 
giacere,  e  che  ora  aU  od  è  messo  a  stare  Ir 
piedi  (1).  Detto  di  cose,  ha  senso  diverso  (2). 

Rizzar  bottega ,  rizzar  ttaraeca ,  rizzar  la  cre- 
sta. Dirizzar  le  gambe  ai  cani;  dirizzare  un 
opinione  torta. 

Quando  si  tratti  di  cosa  tanto  torta  che  non 
si  possa  additiiKare  per  bene,  aUora  gioverà 
radU^rizxan,  Una  testa  mal  fatta  si  può  rad- 
drizzare alia  meglio  con  lungo  studio  e  con 
buoni  metodi;  ma  avrà  sempre,  se  non  delle 
opinioni  torte,  delle  opinioni  bislacche. 

Bidirizzate^  se  si  vorrà  ritenere  nell'ose 
comune  (die  c'è,  ma  raro),  Il  snono  suo  stes- 
so et  dice  cbe  servirà  ad  Indicare  non  altro 
Che:  diriznre  di  nuovo.  Un  albero  piegalo 
dal  vento,  si  ridlrizza  ;  una  bacchetta  torta,  si 
dirizza;  un  tronco  che  ha  preso  cattiva  piega, 
si  raddrizza  alla  meglio. 

Addirizzare  ha  degli  usi  suoi  proprll,  oltre 
a  quelli  ch'ha  comuni  con  le  voci  sorelle.  8'ad- 
dhizaa  una  strada,  11  corso  d'un  fiume  (3): 
non  si  dirizza  né  si  raddrizza  né  si  rldlrlzia. 
S'addirizza  un  aliare  mal  guidato  (4). 

B  addirizzare  e  ìndlrlziare  diciamo  del  met- 
tere uno  sopra  una  via,  del  dargli  una  trao- 
da (5);  che  con  vocabolo  più  generico,  dieési 
aneo  dirigere.  Ed  ecco  le  differenze: 

MHreUOy  s'applica  all'uomo,  suppone  Influenza 
pltt  Immediata  e  continua.  huUriualo^  anco 
una  semplice  indicazione,  un  cenno.  Addirizza- 
to, un'Indicazione  che  non  Inganna,  che  mette 
veramente  sulla  dIMtta  via.  Il  popolo  ha  di  bi- 
sogno d'esser  diretto;  la  gioventù,  addtaizzata; 
all'uomo  di  senno  basta  d'essere  Indirizzato 
come  che  sia.  Egli  te  il  resto  da  sé.  Tutti  gtl 
educatori  indirizzano,  a  qualche  modo^  le  tenere 
menti  ;  pochi  le  addirizzano  bene  ;  pochi  di 
qudll  stessi  che  bene  addirizzano  le  menti, 
sanno  dirigere  le  volontà  (0).  Addirizzare, però, 
tal  questo  senso  è  più  raro  d' indirizzare.  Lo 
noto  perehò  non  mi  pare  improprio. 


(i)  M0RGAirTB:*/fi  pie  ritzato,  -  PoLbuho: 
Catea  na  coUo,  e  i  saiiri  lo  rizzano, 

(8)  6.  VILLANI:  Rizzar  edifizii, 

(3)  6.  Villani:  RifeeerH  di  nuovo  le  mura  so- 
pra  la  riva  dr Amo.,, per  addirizzare  il  coreo  del 
nume,  -  M.  Villani:  Per  far  e&preghi  addirizzar 
questo  torto, 

(i)  6.  Villani:  Addirizzar  l'imperio,  -  Vitb.. 
Plut.  :  Né  che  uomo  ozioeo  poesa  bene  addirizzare 
i  tuoi  fatti, 

(5)  Manzoni  :  n  paeee  dove  fra  Crietofùro  ave- 
va indMzzate  le  due  donne, 

(6)  G.  Villani  :  Addirizzò  quei  popoli  a  vivere 
tome  gente  umana. 


LesOiepsI,  addrizzarty  radériÉiwn ^driMMOr 
re,  ridriMXwre,  indrizzam^  sono  men  fMlf  a 
pronunziare,  e  forse  meno  asitale  de* vocaboli 
interi.  Raddrizzare  però  è  del  meno  caduti 
dell'oso.  Drizzarsi  anch'esso  s^usa  per  votgem, 
specialmente  in  poesia  (1).  Ma  se  abbiamo  il 
volgersi  In  questo  senso,  e  In  altri  sensi  afBnl 
Il  rizzare.  Il  dirizzare,  lo  non  so  a  qual  uso  ri- 
manga questo  drizzare,  altro  che  al  bisogni  del 
ritmo. 

tndirilto  e  indifigere  (la  ferma  del  verbo  è 
rara)  son  vod  dell'uso;  ma  senso  traslato  non 
ha  questo  verbo,  come  l'ha  todfrlzzare;  e  hi  dò 
solo  ne  diflBrisce.  Diciamo  bene  :  indirigersl  vei^ 
so  un  luogo,  lettera  Indhltta;  ma  non:  mdirl-' 
gere  altrui  nella  strada  del  bene  (2).  Diretto, 
Indtritto,  Indirizzato,  st  usano  nonconìe  partl- 
dpll  passivi,  ma  come  esprimenti  il  semplice 
atto.  In  qoest'  aspetto  diflériscono  per  ciò,  che 
diretto  e  indirizzato  hann' anche  senso  trasia- 
to, come  ho  notato  sopra;  Indiritto,  o  punto, 
0  assai  rado,  nell'uso  moderno.  Diciamo:  di- 
retto, bidlritto,  indirizzato  versomi  luogo:  e 
diciamo:  l'uomo  indirizzato  nella  via  del  bene, 
arriva  a  svolgere  le  forze  dell'  Ingegno,  hi  modo 
più  efficace  che  non  faccia  l'uomo  unicamente 
diretto  alla  ricerca  dell'astratta  verità.  Qui  in- 
diruto  sarebbe  per  lo  meno  affettato. 

Dall'esempio  citato  raccogllesi,  inoltre,  una 
differenza  tra  indirizzato  e  diretto: 'che  questo 
può  Indicare  la  sda  tendenza  della  mente  o 
dell'animo  ;  quello  suppone  avviamento  attua- 
le. Hawi  ddr  anime  che  paiono  naturalmente 
dirette  alle  belle  azioni,  ma  cbe  non  vi  si  sanno 
con  libera  volontà  Indirizzare  (3). 

Nel  senso  materiale,  e  parlando  della  sem- 
plice tendenza  a  moversi  verso  un  luogo,  diret- 
to si  dirà  di  qualunque  distanza  anche  minima; 
Indirizzato  e  indiritto,  di  maggiore.  Diretto, 
della  semplice  Intenzione  di  moversi;  Indiriz- 
zato e  indiritto,  del  movimento  già  preso.  In- 
dirizzato e  indiritto,  specialmente  ove  si  tratti 
di  un  fine  a  cui  l'uomo  tenda  ;  diretto,  anche 
per  semplice  voglia  di  moversi ,  o  di  vedere. 


(1}  Dantk:  Gli  occhi  drizzò  vèr  mei  e  altro- 
ve spesso.  M«  laddove  II  Petrarca  dice:  Drizzati 
in  piedi,  un  poeta  moderno,  per  conlbrmanl 
all*n80 ,  dovrebbe  e  potrebbe  (senza  danno  f  ansi 
con  vantaggio  ddrannonla)  dire  rizzati, 

(S)  AmaA  :  Verto  la  Spagna  Dot^erano  indi- 
ritti,  -  VARcn:  Lettera  indiriita  a^tignori  Dioei, 
-  litro  indiritto  a  Commodo, 

(3)  Dantb,  deU' amore  :  Ne^primièen  diretto,  - 
Cocca  in  tuo  tegno  diretta,  -  Redi  :  Purghe  dirette 
ad  aprire  Votiruzione,  -  Glomale  Agrario:  ittru- 
sioni  dirette  a^eampagnuoli. 
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1142.DIKOTTAMENTB  (PIANGEHE),  A  GAiM  la- 

GBIMB,  A  CALD'OGCHI. 

Il  primo  dinota  raWwmdaiiza  delle  lagrime, 
il  secoodo  ramareiza  del  pianto.  Si  poò  pian- 
gere diroUamefUe^  senza  piangere  a  calde  la- 
grimey  e  viceversa.  Un  fanciallo  batlnto  piange 
diroUamente;  una  donna  tradita,  a  calde  la- 
grime. Il  pianto  dirotto  si  Ange  talvolta  ;  l'altro 
è  troppo  sincero.  11  primo  è  0  pianto  del  di- 
qiiacere,  della  pietà,  del  dolore men  profondo, 
della  gioventù;  il  secondo  ò  II  pianto  dell'ira, 
dei  rimorso,  del  pentimento,  dell'amore  inef- 
ftMle,  del  disinganno  (l). 

Dieesi  anco:  a  eakU  ocdii;  ma  è  fìrase  men 
propria,  meno  evidente,  meno  efficace.  Gio- 
verà, parlando  da  Itqria  (2). 

1143. DIRUGGINARE,  SaUMnou. 
DmosuNAn,  DioiMNAn. 

Il  secondo  è  più  doro,  e  meno  dell'uso:  ma 
se  io  vorrò  dire  che  razione  chimica  di  qoalehe 
reagente,  dlsoasidando  il  ferro,  gli  toglie  la  rug- 
gine, io  non  dirù  che  il  ferro  s'è  dtruggfttotOjO  di- 
ruggina, ma  che  rimane  «mfifgMio,  o  che  srug- 
ginisce. Insomma,  nel  neutro  assoluto  (3) ,  e 
quando  si  traUl  d'hidicare  sruggtaiimento  assai 
pronto,  presceglierò  sempre  questo.  All'  Scon- 
tro ,  r  azione  dell'  uomo  ben  si  dirà  che  dirug- 
gina 0  metallo:  e  dfrugginare  i  denti,  non  già 
snv^fiMirft,  in  senso  di  stropicciarii  e  arrotarli 
In  alto  d'Ira  (4),  o  per  vteio. 

Quindi  la  differenza  tra  dirugginare  e  digri- 
gnare. I.^  Quello  si  tà  anche  per  mal  vezzo 
contralto,  e  condannato  in  un  libro  che  l'Alfieri 
ebbe  la  modestia  di  lodare  altamente  (5)  :  que- 
sto per  Ira  sempre,  ed  esprime  non  il  muovere 
0  arrotare  1  denti,  ma  solamente  11  mostrar- 
li, aprendo  la  bocca  in  modo  eh' e' si  vedano. 
11.**  Quello  in  argomento  serio  non  si  direbbe. 
IH.** Digrignare  sta  da  sé,  sottbiteso  il  quarto 
caso;  l'altro  non  mal  (6).  IV.**  Delle  bestie  par- 
lando, dirugginare  non  si  direbbe  (7). 

(1)  Boccaccio:  Sopra  ItH  eomineiarano  dirot' 
tammt€ ,  «Mondo  Vtuonza  no§tra ,  a  piangere  e  a 
éoiersi. 

(i)  Nel  noto  sonetto  laiia  barba  di  Domenico 
d*ADCona,  il  mondo  é  invitato  a  piangere  A  caldi 
occhi  e  a  tpron  ìnatmi, 

(3)  Buonarroti:  E  fare  tntgginir  quell'armi 
vecchie.  Né  in  verso  né  in  prosa  si  direbbe  :  far 
dirugginare ,  crea*  io.  Nella  lingua  parlata  osasi 
anco  dlmgglnire  In  senso  attlTO. 

(4)  MoaoAiiTK:  ir  ira  dirugginai  denti. -Goi^ 
zi:  Stringe  i  denti,  li  diruggina,  emaniaé 

(5)  Casa  :  Il  diruggitiore  i  denti ,  il  iufolare 
epiace  agii  orecchi. 

(6}  Bantk  :  Vedete  V  altro  che  digrigna. 
(7)  Ariosto  :  Due  con  mordenti . . .    Avvici- 
narsi digrignando  i  denti. 


^DISADORNO,  INOBNATO.  1144. 

inomalo  esprime  la  semplice  negazione;  dtf- 
aatfomo  un  pò*  più.  Inomato  si  dirà  senza  bia- 
simo; disadorno  comincia  ad  essere  già  difetto. 
La  bellezza  inomata  può  parere  più  amabile: 
disadorna  non  ha  diritto  d'andare.  Lo  stile  dei 
primi  pittori  è  i^omato,  ma  piace.  In  lette- 
ratura corrotta,  l'affettare  o  naturalezza .  o  fìnr- 
za,  0  innocenza,  rende  lo  stile  disadorno. 

^DISANIMARE  ,  ScoBAGGOUE.  ^  ^*^' 

—  11  primo  è  più:  animo  é  più  di  oomgglOé 

BOHAlll   

—  Allo  scoraggito  manca  l'alacrità  dei  Ihrec 
al  disanfffiolo,  la  lena  Je  forze;  e  ananco  il  de- 
siderio vacilla.  —  V01.WOM  ~ 

«DISAPPROVARE,  Rvbovabb.  ****• 

—  Riprovare  j  disapprovare  con  avversione  o 
disprezzo,  anco  esteriormente  manifestato.  Si 
dieapprova  cosa  che  non  s'approvi:  questa  è 
opinione.  SI  riprova  non  solo  disapprovando , 
ma  condannando,  interdicendo,  proscrivendo. 
Qutaidi  il  senso  di  reprobo  (1).  -^  ■ 


«DISAYVEZZARE,  Divbzzabb,  Svbzzabb.  1147. 

^  SvesMorCy  Care  smettere  al  bambino  l'uso 
della  poppa;  e  cosi  divezzare.  Ma  dioessor» 
vale  anco  levare  un  mal  vezzo,  un  vizio. 

Dieanvettare  ha  buono  e  mal  senso.  L'uomo 
si  disavvezza  e  dal  bene  e  dal  male.  -  «atti  - 

DISCARICO,  ScABico,  Scabiga.  1148. 

Discarico  dlcesI  non  tanto  dell'atto  di  levare 
Il  carico  da  un  corpo  che  lo  portava,  quanto, 
In  senso  traslato ,  deBa  tfanquillità,  o  sicurezza, 
che  viene  dall'avere  adempito  un  dovere,  dal- 
l'essersi  liberati  da  un  obbligo.  Cosi  diclamo: 
a  discarico  di  coscienza;  ciò  sia  a  mio  discari- 
co (2). 

S'usa  altresì  scarico y  ma  non  è  tanto  co- 
mune. Parlando  però  di  coscienza,  si  dirà  sem- 
pre meglio:  a  scarico;  parlando  di  obbligazione 
umana,  anche:  a  discarico.  Non  s'userà,  del 
resto,  mai:  per  Iscarico,  ma  si  :  a  scarli^;  nò: 
a  mio  scarico,  ma  si:  a  mio  discarico.  In  que- 
sto senso  può  dirsi  che  nei  mondo  molte  cose 
si  lànno  non  a  scarico  di  coscienza,  ma  a  pro- 
prio discarico;  non  già  per  non  meritare  la 
pena,  ma  per  non  la  soffrire. 

Questa  voce  ha  due  altri  significati.  Scarico 
de' calcinacci,  delle  pietre,  o  d' altre  materie , 


(1)  Villani:  Libro  riprovato  -  Giordano:  Di- 
sapprovare le  più  virtuose  opere, 

(3)  Da VANZATi: Per  discarico  di  coscienza  avere 
impetrato  dal  pontefice  questi  giudici,  -  Boccaccio  : 
Per  mio  discarico  il  meglio  è  di  dirlo  al  re. 
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dlcest  U  luogo  dove  le  sì  poHano,  le  si  tfetta-    « 
no,  e  le  il  ammootano  (1). 

Scarica  poi  dlceal  delle  artiglierie  di  ogni 
specie  ;  e:  scarica  del  ventre. 

11 49. «DI  SCELLERATO,  Dà  scbllebàto. 

—  Adone  iM,  assegna  aU*jionio  11  carattere 
quasi  di  «e«llfrafo.  Ailone  da  tceUeraio^  dice 
ch'ess'è  degna  d'oomo  scellerato.  —  a.  — 

1Ì50.*DISCEPOLO,  ScoLitE,  Allievo,  Aunmo. 

—  MHscepolOy  cbe  apprende  dottrine  (2)  di  re- 
llgtone^  o  di  scienza  teorica  ò  pratica.  Scolare^ 
discepolo  che  per  apprendere  deve  flreqnentare 
nna  scuola  (8).  Discepolo  di  Cristo;  scolare  del- 
l'oniversità:  discepolo  di  Platone;  scolare  d'u- 
manità. 

AUievOf  chi  né'prini'  anni  é  allevato.  Compren* 
de  e  la  fisica  e  là  morale  e  la  intellettuale  Istm- 
riooe,  e  può  restringersi  quasi  meramente  alla 
corporea.  AlHevo  pur  dieesi  chi  convive  molto 
tempo  con  un  maestro  ed  In  un  Istituto,  e  da 
quello  apprende  II  più  di  ciò  ch'egli  sa. 

AHmno  è  li  giovane  di  collegio  dove  convive 
con  altri,  ed  è  istrutto.  Il  prim'anno  ch'egli 
entra,  è  già  ahinno;  non  ò  allievo  se  non  dopo 
esservi  dimorato  tanto  da  avere  appresa  una 
dlscIpUna  qualsiasi.  D*  animali  parlando ,  allievo 
dfcsest ,  non  alunno.  —  momjmu  ■  «atti  — 


115t.*DI9CERNERE  ,   DvrmomnB,   RKONOscBaB , 
RAFPiGinuaB,  Rawisàbb. 

/Nfoemav,  DMiagvcre. 

—  Distinguere  (4),  quasi  segnare  le  cose  con 
colore  difltorenle  per  meglio  riconoscerle.  DI- 
8cemere(5),  osservare,  giudicare,  separare 
per  mezzo  de' segni  che  distinguono  cosa  da 
cosa. 

Per  disthiguere  vuoisi  lume  di  menle,  e 
attenzione:  per  dlscemere,  sagacità,  scienia, 
critica  (6).  Per  conoscere  gli  oggetti,  conviene 
dIsUngueriI:  per  scegliere  tra  molti ,  bisogna 

dlSCecperil.  -—  aoimAim  -~ 

-^  Discemere  è  vedere  una  cosa  dopo  l'altra; 
distinguere,  è  notare  le  dllforen»  delle  due  cose. 


(1)  Dante  :  Pr^ndenuno  via  fiiiìk  per  io  scarcQ 
Di  giMite  pietre.  -  A  quesU  voce ,  altrimenti  In- 
teipietata  dai  Bull ,  io  do  li  signiOcato  della  lingua 
Tlvente ,  che  mi  pare  più  proprio  e  più  chiaro. 

(S)  Disco. 

(8)  Villani:  Qualunque  scoiaio  anda$$e  a  Bo- 
logna. 

(i)  Tinffuo,  tingo. 

(5)  Cerno, 

(6)  Da  jepivo,  e  cerno  e  critica. 


Anche  sola  una  cosa  si  può  dlscemere,  si  dl^ 
stlngoe  tra  due.  Si  disoeme  anche  tra  cose  dir- 
fOrentlssime,  si  distingue  tra  slmllL  Tra  varie 
persone  discemo  l'amico;  tra  due  gemelli  di- 
stinguo il  maggiore.  — 


Dtefrntfre,  INconoteere,  Baffi^wrare^ 
Maiooisan, 

~  Dlseeraere  è  dtetlngaere;  e  appunto  per- 
chè, per  riconoscere  un  oggetto,  bisogna  distin- 
guerlo da  que'che  gli  somigliano,  però  dlsoer- 
nere  pare  talvolta  afflnissimo  a  riconoscere, 
ma  Uidlca  piuttosto  11  modo  del  riconoscimento 
che  Tatto.  Si  discerné  d'ordinario  con  gli  oc- 
chi; si  riconosce  anco  al  tatto. 

Si  riconosce  al  riso,  al  passo,  a  mille  indi- 
zìi  :  non  si  raffigura  che  al  viso.  —  «atti  — 

—  SI  riconosce  a  più  segni;  si  raffigura  alla 
figura  del  viso.  Non  si  raffigurano  dunque  se 
non  persone,  o  ritratti  ed  Immagini  di  perso- 
ne: si  riconoscono  persona  e  cose.  Si  discerné 
distinguendo  oggetto  da  oggetto.  Per  riconosce- 
re e  per  raffigurare,  certo  bisogna  dlscemere. 


—  L' azione  espressa  dagli  altri  verbi  risiede 
sempre  nell'animo  nostro.  Distinguere  vale  o 
percepire  In  noi  medesimi,  od  anche  Indicare 
e  dichiarare  agli  altri  la  distinzione:  disthigue- 
re con  la  vista,  o  col  discorso,  non  è  tntt'uno. 
Ciò  che  nell'  animo  è  dlscemere,  nelTatto  este- 
riore è  (con  voce  un  po' antiquata)  cernere: 
d'onde  c«ma,  per  iseelta.  Scemcre,  In  questo 
senso,  è  più  Ih^eqnente.  —  ca»vo»i  — 

«DISCERMIBIENTO ,  GUNZIO. 
DncnicoiKNTo,  Conosgihbnto. 
Dbkbbiiiibdito  ,  Sbmmo. 

Non  si  disceme  senza  giudicare  che  una  cosa 
è  difltorente  dall'altra;  ma  non  ogni  giudizio  è 
semplice  disoeraimento.  Si  giudica  la  confort 
mità,  la  bontà,  la  verità  delle  cose. 

Inteso  come  qualità  abituale ,  il  discernimento 
épenetrante,  UaAfdùfo  sicuro;  l'uno  prudente, 
maturo  Paltro.  Non  ogni  persona  dotata  di  di- 
scernimento, ha  giudizio.  L'età  dei  dlscemlmen- 
to  comincia  Innanzi  l'età  del  giudizio. 

Il  discernimento  distfaigue  il  vero  dal  Mao, 
il  buono  Hai  cattivo,  la  cagione  dell' operare 
dal  pretesto:  il  senno  arguisce,  deduce,  anti- 
vede, regola  gli  altL 

li  primo  fa  rette  le  idee,  l'altro  le  opere. 
Per  ben  giudicare  la  bontà  o  la  beUeiza  delle 
cose,  vuoisi  discemtanento:  per  bene  compor- 
tarsi nel  vivere,  senno. 

Il  discemimento  è  più  o  meno  delicato  e  si- 
curo, secondo  la  perqiicacia  delT  fngegno ,  e 
l'ampiezza  del  sapere:  il  senno  èjpiù  o  men 
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siearo,  secondo  la  fona  della  ragione,  e  la  prà- 
tica delle  cose. 

—  Il  diacemlmeuto  distingue  cosa  da  cosa; 
Il  eomueimenio  è  Telfetto  del  dlscemlmento: 
ma  non  sempre  V  idea  del  discemere  è  espli- 
cita nel  conoscere,  sebbene  sempre,  per  cono- 
scere, bisogni  discemere.  Nell'uso,  discerni- 
mento è  la  facoltà  di  discemere  bene.  Ogni 
uomo  ha  conoscimento;  non  tutti  sono  di  di- 
scernimento dotati  ugnalttiente.  -  tolmcbiaa  - 

1153.  ^M8€I0GLIERE,  Dissipasb,  DispsanKÉE,  D^ 
smoBiB. 

—  DiKiògliere  è  un  allontanare  parte  da  par- 
te, non  sempre  si  che  sieno  dissipate  e  disperse. 
È  dissipalo  quello  che  più  non  appare:  Indica 
questa  voce  non  già  la  distruzione,  ma  la  ra- 
refazione delle  parti  (1).  di  possonole  cose 
disperdere  j  e  non  dissipare.  Ciò  eh*  è  di^ipato 
è  disperso:  non  al  contrarlo.  Le  nubi  disperse 
neiraria,  non  sono  ancora  dissipate  dal  vento. 
Un  esercito  può  disperdersi  In  grosse  bande; 
nò  si  dirà  dissipato.  Quest'ultimo  dice  la  totale 
sconfllla.  Dispergere  viene  da  spargere,  e  me- 
glio s'applica  a'  liquidi  :  o  nel  traslato,  a  cosa 
cl|e  come  liquore  sen  va  (2).  ~  a.  ~ 

1154.DlSCIOGLI£RE,DisimniB,  DisraoGOERB,  ScoM- 

POBEB,  DiSFARB,  StBDGGBBB,  STBMPBaAEB. 

—  SI  disfà  o  distruggendo,  ó  credendo  dl- 
straggere,  ^disunendo  le  parti,  o  scomponen- 
do la  cosa  ne'primi  elementi,  o  diseiogUendota: 
questa  è  voce  generica. 

Si  dlscioglle  rendendo  più  nrinute  le  parti  d'un 
corpo,  e  più  accessibili  a'corpi  estranei.  Scom- 
porre è  men  forte:  può  esprimere,  e  può  non 
esprimere  l'allontanamento  dell'una  parte  dal- 
l'altra; ma  è  separazione  di  parte,  senza  gua- 
sto notabile. 

SI  disuniscono  e  le  quantità  continove  é  le 
concrete:  si  disuniscono  uomini  e  cose,  unite  in 
qualunque  sia  modo:  disunendo  le  parti  d'un 
corpo,  e* si  disfà,  o  discioglie,  o  scompone; 
ma  non  sempre  li  disunire  è  si  forte  da  gene- 
rar tali  eiTetli.  —  a.  --  • 

—  Si  disfà  ciò  ch'era  solido  e  compatto:  si 
discioglie  una  polvere,  o  un  liquido  molto  den- 
so. Il  caldo  propriamente  disfà,  l'acqua  discio- 
glìe.  Si  flempera  In  un  liquido  un  solido,  senza 
però  Ae  si  faccia  intera  soluzione.  Poca  quan- 
tità di  liquido  basta  a  stemperare;  a  discioglie- 
re ,  sempre  non  basta. 

Struggere  si  fa  per  calore.  La  neve  si  strugge 


(1)  Dantb:  la  nèbitiasi  dissipa.  -  BUoalotti: 
dissipato  e  sfumato  il  saie, 

(S)  Magalotti:  Il  tor  velo  in  un  finissimo 
spruzio  dispergasi* 


al  sole,  e  si  disia:  il  lardo  si  strugge  al  ftioco» 
Qui,  si  disfà,  non  dlrebbesi.  — 


DISCIOGLIERE  ,  SaoGUBBB ,  PaoscioGMEBB ,    1155. 

SaOBEB,  DlSSOLVBBB,  SÒLVBBB,  RnOLVBBE. 

DlSCIOGLIMBNTO  ,  DlSSOUOZlOKB  ,   SaOGUMBNTO  , 

SOLCZIÒIfB,  RlSOLVIIfB!<ITO  >  RlSOLDZIONK. 

Risoluto  ,  Risolto. 

lNSOL0Bn.B  ,  l!fmS60LIIBa.B. 

SoLVBNtB ,  Solutivo. 

I  due  primi,  in  parecchi  casi,  s'usano  promi- 
scuamente: sciogliere  e  diseiogliere  le  catene, 
sciogliersi  da  una  briga ,  sciogliersi  e  discio^ 
gllersl  in  liquido.  In  altri  casi,  non  si  possono 
senza  danno  dell'evidenza  scambiare. 

Bisciogllersi  in  lagrime,  è  più  forte  che  sclo^ 
gliérsi  (1).  Dlsciolto  da  parallsle,  disse  il  Se- 
gnéri,  e  propriamente,  parmi  (2). 

II  dis  aggiunge  efficacia  maggiore;  tatebò, 
dove  si  tratti  d'esprimere  scioglimento  più  bi- 
tero,  più  fòrte ,  più  durevole,  più  notabile,  si 
preferisce  sempre  disciogliere,  anche  quando 
l' uso  concederebbe  i'adoprar  l' altro  affine.  SI 
scioglie  uno  o  due  nodi;  se  tolti  non  sieno 
sciolti,  l'animalo  da  essi  M tenuto  non  si  potrà 
dire  disdetto.  Alcuni  popoli  si  sciolgono  per  un 
Ìk>Co  dalla  catena  che  li  aggrava;  non  se  ne 
disciolgono,  perchè  la  catena  loro  è  nell'anima. 

Del  resto,  in  alcuni  casi,  disciogliere  non  si 
può  sostituire  ai  semplice  sciogliere.  Uomo 
sciolto  da  cure  (3);  sciogliere  un  dubbio;  cap- 
pio sciolto;  scioglimento  di  bolle  (4);  sciogli- 
menti di  corpo;  lingua  sciolta;  scioltezza  di 
mano;  discorso  sciolto;  verso  sciolto;  sciogliere 
I  cani;  piètre  sciolte  (5);  briglia  sciolta;  scio- 
gliere una  balla,  un  fagotto,  le  vele;  scioglier 
le  mani  incrocicchiale  (6);  scioglier  la  vergo- 
gna (7);  sciogliere,  in  senso  di  assolvere  (8)  ; 
scioglier  la  bocca  al  sacco  ;  sciogliere  ti  voto. 


(1)  Redi:  In  lagrime   Gli  occhi  diseiogliemi. 
(S)  Paralisi  da  Xuu. 

(3)  Dantb:  .4n<nio<e<olfo  (non occupato  intor- 
no un'idea}. 

(4)  Magalotti:  Finissimo  scioglimento  di  bei- 

licHle  minutissime, 

(5)  Boccaccio:  Molte  pretiose  pietre,  e  legate 
e  sciolte» 

(6)  DAifTB:  Sciolse  al  mio  petto  la  croce  Ch'io 
flH  dime  quando  il  dolor  mi  vinse. 

(7)  Tasso  ;  Spronò  l'ardire  e  la  vergogna  sciot- 
se.  -  Virgilio  :  Solvitque  pudorem* 

(S)  il  ABSTRiTZZO  :  Chiunque  voi  iidoglierete  so- 
pra terrai  sarà  iseioUo incielo» Fraée ayangelica. 
Anche  pei  ialini  solvere  aveva  degli  uai  ore  dissol- 
vere non  sarebbe  tornato  bene.  -  Obazio  :  Solvere 
equum  senescentem.-VmotiOi  Fr^mim.- Properzio: 
Coroltas  de  fronte.  -  Tibullo  :  Yinelajugis.  -Sbnb- 
CA  :  Clima.  -  Ovidio  :  Crinem.  -  Plauto  :  i\*at;«fi.- 
CiCBRONB:  ilncAoram.-CoLUiiBLLA:  Ventrem. 
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Sciorrej  nella  lingua  parìata  dlcesl  »  e  scloglte- 
re;  disciogUere ,  non  dUciorre.  Sf  noti  che,  par- 
lando, sciorre  un  dubbio  non  sarebbe  cosi  pro- 
prio come,  aclorre  un  fagotto;  né  aclor  la  so- 
cietà, come  sciorre  un  nodo. 

Proiciogliere  non  dlcesi  che,  da  un  voto,  da 
una  pena,  da  un  obbligo,  dal  peccato  (1). 

DUsoloere  non  solo  è  voce  poetica  sinonima 
a  disciogliere,  ma  ha  de* sensi  suoi  proprit 
Diciamo  che  un  corpo  si  scioglie,  e  si  discio- 
glie neiraeqaa:  ma  la  scienza  dice  che  il  tal 
addo  é  on  ottimo  diss(Uvente  delia  tale  sostan- 
za. Caler  dissolvente,  non  altrimenti  (2). 

Cosi:  nodo  indissolubUe ,  non  indlsclogllbile: 
vincolo  indissolubile,  e  slmili.  Ed  è  singolare 
a  notarsi  che  indissolubile  vale  che  non  si  può 
sciogliere;  ifuoMnle,dìe  nonsl  può  disciogliere. 
Vincolo  indissolubUe ,  sale  insolubile.  D'una 
questione  dlcesi,  non  IndissotaibUe,  ma  insolu- 
bile. 

Quando  un  corpo  organizzato,  o  come  che  sia 
congegnato,  si  scioglie  in  modo  che  sien  distrutti 
gli  organi  e  11  disegno  di  prima,  dlcesi  che  si 
dissolve  (3) ,  che  cade  In  diuoluzlone  (4).  DI 
qui  si  conosce  la  differenza  tra  disdoglimento 
e  dissoluzione.  DI  qui  venne  il  senso  traslato 
di  diSioiutOy  e  degli  altri  derivati.  Dissoluta  disse 
11  Boccaccio  dell'  autorità  delle  leggi;  Itase  che 
io  non  so  se  si  debba  imitare,  ma  che  condan- 
nare nessuno  oserebbe. 

Softwre,  sebbene  nel  più  de'  casi  sia  latinismo 
disusalo,  ha  1  suoi  usi  ancor  vivi.  Sale  solubile. 
Solvenle^  vale,  atto  a  sciogliere;  e  non  i  liqui- 
di solo ,  ma  qualunque  cosa  nel  corpo  umano 
abbia  di  bisogno  d'essere  più  o  meno  sciolta 
od  alleggerita:  nel  qual  senso  1  medici  dicono 
più  propriamente  soltUivo  (5).  Yale  Inoltre,  atto 
a  pagare  1  suoi  debiti,  se  ne  fki  (6). 

£  qui  si  noti  che  solutione  non  è  sempre  11 
medesimo  che  icioglimenlo.  Nei  senso  proprio , 
si  fa  una  sohizione  di  materia  qualunque  nel- 
r  acqua  od  In  altro  liquido.  Gli  scioglimenti  di 
ventre  non  sono  soluzioni  (7).  Nel  traslato  di- 


ti) Passa  vanti:  A  tal  contessore  che  sappia  e 
rhe  poaa  dcC  peccati  prosciogliere,  -  Sbrdon ati  : 
P.rosciolse  Vanitna  del  morto. 

{%)  CRESCSirzio  :  La  terra  dolce ,  la  quale  ab- 
bonda nel  ealdo  dissolvente, 

(3)  Petrarca  :  Se  l'universo  pria  non  si  dissol- 
ve. -  Dante  :  Con  quella  fascia  Che  la  morte  dis- 
solve (il  corpo).  -  Fedro  :  Vetustas  dissolva  navem. 

(4)  G.  Villani  :  Comineerd  la  dissoluzione  del- 
la Chiesa. 

(5)  Redi:  Sciroppi  solutivi. 

(6)  Buonarroti  :  Comprando ,  non  solvente. 

(7)  Così  II  chiama  il  Crcscentio  ;  ma  é  mani- 
festo arcaismo. 


remo:  che  molU  sodarono  nello  adogUmento 
di  certe  alte  questioni  metaflsiche,  la  cai  so- 
luzione era  già  data  dal  -senso  comune.  San- 
zione, Insomma,  è  11  risultato  dello  scioglimento; 
è  quella  verità,  quel  principio  che  scioglie  la 
difBcoltà  proposta,  o  credesi  che  la  sciol- 
ga (1). 

Bisolvere  ha  senso  medio  tra  la  sciogliere  ed 
il  ridurre.  Ciò  che  si  risolve,  si  riduce  discio- 
gliendosi: cosi  l'acqua  si  risolve  In  fumo,  il 
vapore  rlsolvesl  in  acqua:  questa  seconda  ma- 
niera di  risolvere  non  si  direbbe  dlscioglimento. 
Cosi  nel  traslato:  la  questione  della  Provvidenza 
si  risolve  in  quella  dell'  esistenza  di  Dio  (2). 
Molte  minacce  e  promesse  si  risolvono  in 
nulla. 

L'atto  del  risolversi,  hi  senso  flslco,  si  dirà 
forse  meglio  risoltimenlo  (3)  :  in  senso  di  deli- 
berare, risoluzione.  Ma  risolvimento  diremo  il 
risolversi  d'una  lite,  d' una  questione,  d'un  qua- 
lunque affare  lungo  tempo  pendente. 

Il  partidplo  del  primo  è  risoMo:  del  secon- 
do è  risoluto  e  risolto, 

•DISCONVENIENTE,  Ingonvkoente. 

IHsconcenienle ,  che  non  ha  convenienza  i  o 
poca  ;  inconvenienle ,  non  solo  che  non  ha  con- 
venienza, ma  propriamente  il  contrario.  Di- 
sconveniente può  esprimere  dissomiglianza, 
diversità,  disarmcmia;  inconvenienle,  esprime 
disordine,  offesa.  Molte  cose  disconvengono  a 
tale  0  a  tal  uomo ,  o  sono  disconvenienti  tra 
loro ,  che  in  sé  Inconvenienti  non  sono.  È  di- 
sconveniente in  discorso  grave  una  parola  trop- 
po familiare:  è  inconveniente  parola  che  svegli 
idea  di  cose  spiacevoli  o  turpi.  La  disconve- 
nienza  riguarda  il  bello,  il  decoro;  Tlnconve- 
nlenza  il  buono,  il  decente. 

Il  secondo  di  aggettivo  si  fa  sosiantlvo  ;  l'al- 
tro no. 


(1)  6.  Villani:  è  la  soluzione  della  nostra 
questione  molto  chiara.  -  Segneri  :  Per  introdurmi 
allo  sciùglimentod^una  grande  opposizione.  -  Trat- 
tandosi non  del  principio  cbe  scioglie  r  opposi- 
zione, ma  dell'atto  di  scioglierla ,  bene  sta  scio- 
glimento. 

(2)  Boccaccio  :  I  fiumi  si  risolverono  neiraere. 
-  Il  cuore  non  altrimenti  che  faccia  la  nev^fil  sole , 
in  acquasi  risolvesse.  Trattandosi  di  un  discioglier- 
si  che  riduce  una  cosa  In  altra ,  ben  dice  rlsolrerc. 
Cosi  potrebbe  dirsi  che  la  neve ,  sciogliendosi ,  si 
risolTC  in  torba  acqua.  -  Petrarca  :  Una  nube 
lontana  mi  dispiacque,  La  qual  temo  che  in  pianto 
si  risolva.  -  Colijmella  :  Gleba  resolviturin  pul- 
verem.  Anche  questa  specie  di  risolvimento  non 
si  direbbe  dissoluzione. 

'  (3)  Ma«alotti  :  Hisolvimmto  delle  perle  e  del 
corallo  tkel  vóto. 
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1107.  «DISCORDANZA»  Dugumnia,  DBVAtlu,  Dl- 

iGOBIMà,  DnSBilfllOHK. 

lìLdiserepansa  è  maggiore,  e  piùflenflibile  (1). 
La  di$cor4«mza  è  difetto  d'armonia;  la  dfwre- 
paoxa,  diflarmonla.  Può  essere  disoordaiiza  nel 
Monl,  negli  animi,  nelle  opinioni:  dlscrepama 
s'applica  alle  opinioni ,  e  alle  cose  (2)  ;  agli  ani- 
mi noy  perchè  voce  troppo  materiale  nell'ori- 
gine sua. 

MHtparere  riguarda  la  mente;  éiteordkL  11  cuo- 
re (3).  Può  II  disparere  suscitare  discordie ,  e 
può  più  strettamente  obbligare  l'uomo  virtuoso 
a  sensi  e  a  significazioni  d'affetto.  Può  discordia 
essere  negli  animi ,  senza  disparere  nelle  cre- 
denze o  nelle  dottrine. 

Discordia  è  abito,  vizio;  onde  si  personifica, 
e  le  si  dà  crine  vipereo,  e  bende  tinto  nel 
sangue. 

Discrepanza,  alla  lettera,  suono  diverso,  non 
armonico;  e  dlcesl  tanto  delle  opinioni,  quanto 
dei  sentimenti.  Non  è  disparere  grave,  ed  è 
alienazione  d'animo  molto  inen  grande  che  la 
discordia. 

—  Discordanza  dicesl  e  di  cose  corporee  e 
d' idee  ;  discordia,  d'alletti.  Discordanza  d'opl* 
ntone;  discordia  civile. 

Anche  quando  la  prima  voce  riguardi  il  vo- 
lere e  l'amore,  differisce  dall'altra  In  quanto 
è  men  forte.  —  a.  — 

—  La  discordia  è  nel  cuore;  la  di$8en$ione 
nella  mente.  La  prima  è  più  violenta,  più  vee- 
mente (4),  cosi  come  gli  affetti  sogUon  essere 
più  fdriosi  delle  opinioni.  Discordia,  per  traslsh 
to,  dlcesl  anco  di  cose  inanimate  (5)  :  dissensio- 
ne no.  SI  può  dissentire  da  uno  e  non  discordare, 
quando  cloò  si  abbia  qualche  opinione  diversa, 
senza  turbare,  del  resto,  la  buona  armonia  che 
fosse  tra'dlssenzlentl;  caso  raro  nel  mondo.  In 
cui  ciascuno  ha  la  superbia  di  creder  vera  la  sua 
opinione,  ed  ha  per  nemico  chi  n<Mi  s'uniforma 

a  quella.  —  mmnn  — 

—  Disparere  è  nelle  opinioni;  discordia  nelle 
volontà,  discrepanza  in  questo  ed  in  quelle.  Di- 
screpanza dicesi  anco  di  cose  (6);  e  talora  di- 


(1)  Crepo. 

(9)  YAHcm  :  Ditcrepanxa  in  aUnne  dette  dm- 
«mjKfofil.  -  M ACHUVBLLi  :  Fu  in  quaUhe  parte  di- 
icrepanie  daUa  ìwglia  di  utièUi. 

(g)  Safiin:  Eìfbero  qualche  disparere  se  ei  do- 
vessero fUur  della  terra  fortificare ,  o  rinchiudere 
dentro,  -  F.  Yirtv*:  Discordia  «i  é  ne'  cuori  di  co- 
loro che  non  vogliono  Vuno  quei  che  V  altro. 

(i)  GiCBROKK!  Discordia  est  ira  ocwiHor,  in- 
timo odio  et  eorde  eoncopta.  -  Dissensiones  atque 
discordia* 

(5)  OVIDIO:  Discordia  ventomm. 

(6)  GrepUo  ò  leggier  suono.  E  molte  discre- 
panze ttnlfcono  In  crepito. 


seordla,  ma  con  più  ardita  n^tafora.  Disparere 
non  mal.  —  mmvu»  — 

«DISCORSO,  DisaBETAZlONB.  1158. 

Il  discorso  è  grave,  o  familiare,  scritto  od 
improvvisato,  di  qualslsla  genere ,  sopra  qual- 
siasi argomento.  La  dissertazione  è  grave,  scrit- 
ta, meditata,  di  genere  erudito  o  scientifico; 
più  disputativo  0  dogmatico  o  dichiarativo»  che 
oratorio  ed  ornato. 

DISCREDITO,  ScasiMto.  1159. 

S'usano  promiscuamente:  ma,  mettere  in 
iseredito  (1)  non  si  direbbe,  come  In  discredi^ 
lo.  Merci,  bottega  screditata,  più  comunemente 
che  discreditata.  Farsi  un  discredito,  diciismo; 
e  non:  uno  scredito. 

«DISCRETO,  RiSEavATo.  1160. 

—  Il  primo  Indica  moderazione,  prudenza  ; 
Il  secondo  previdenza,  riguardo^  principio  di 
timore.  L'uomo  discreto  si  contiene:  il  riser- 
vato s'astiene.  Può  l'uomo  essere  riservato,  e 
non  sempre  discreto.  Più  fiiclie  II  primo. 

Discreto,  da  discemere,  vale  uomo  che  vede 
Il  itanite  delle  cose,  e  noi  passa.  Uno  zelo  Im- 
prudente è  Indiscreto.  Riservato  (da  servo, 
osservare)  è  l'uomo  che  osserva  certi  riguardi, 
eerte  praUchOi  e  non  se  ne  parte,  per  non 
errare. 

L'uomo  discreto  pensa  a  quel  che  può  tare; 
U  riservato  a  quel  che  conviene  non  tare.  L'uno 
vede  ta  convenienza ,  e  ta  rispetta  ;  l'altro  ta 
cerca ,  e  teme  bitanto  d'offenderta.  -  motmàion  - 

DISCREZIONE  (PER),  A  m  Diraasso.  1161. 

S'Intonde  per  tUserexionei  quando  col  proprio 
accorgimento  si  raccapezza  il  senso  dell'altrui 
contuso  o  breve  discorso.  Chi  totende  per  di- 
screzione, può  Intendere  a  un  dipresso ,  e  può 
coglier  bene  nel  segno.  Ma  cbl  totende  non 
bene  un  discorso  anche  chtaro,  to  Intende  a 
un  dipresso,  senzacbó  poasa  dirsi  lo  Intenda 
per  discrjezlone.  Talvolta  è  Inevitabile  parlare 
In  modo  ch'altri  Intondaperdlscreztone:  e  In 
tali  casi  è  miracolo  se  I  più  v'  intendono  cosi 
a  un  dipresso. 

m 

«DISCUTERE,  AanrAUB.  1169. 

—  SI  discute  per  iscemere  in  una  materia 
la  parte  vera  e  accettabile  dalla  rigettabile 
e  dalla  falsa  (2):  si  agita  per  concbiudere.  S'agita 
una  lite,  e  s^ agita  un  negozio  In  tutta  pace  (3). 


(1)  SBfiNBai:  Con  ragione  v^aiMa  voluto  porre 
in  discredito  ogni  altro  ec. 
(S)  Dis-eutio. 
(3)  Ago. 
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In  questi  due  sensi  agttatre  disllngoesl  Maro 
assai  da  discotere.  Ma  s'aglla  e  si  discole  ima 
questione  filosoflca:  e  allora  la  diflérenza  sta 
in  questo,  cbe  la  dlsenssione  pare  più  regolare. 
SI  può  molto  agitare ,  menare  in  qua  e  In  là 
una  qoestione,  senza  scnotere,  a  cosi  dire,  il 
Tero  In  essa  racchiuso.  —  a.  — 

—  Agitare  è  più  continno  e  men  forte;  dlsca- 
tere  è  il  tempo  più  operoso,  più  decisivo  del- 
ragitare:  presso  a  poco  come  nella  guerra  il 
venire  alle  mani,  il  comliattimento.  -  rousou  - 

1163.  «DISDIRE,  NBOARB,  RtTBATTABB. 

~  Disdire,  ritrattare  il  detto,  ritirar  la  pa- 
rola; negare,  ftff  gfndizio  contrario  airaffierma- 
zione;  ovvero  non  consentire,  non  concedere 

altrui.  —  aoauuri  — 

~  L'uomo  si  disdice,  dicendo  il  contrario 
di  prima;  si  ritraUa  confessando  che  la  cosa 
detta  non  era  conforme  alle  convenienze  od  al 
vero.  Chi  ritratta  la  propria  opinione,  dimostra 
doverla  mutata  ;  chi  si  disdice ,  non  sempre  ha 
mutato  consiglio.  Dice  solamente  cosa  contraria 
a  quella  che  ha  detta  o  proposta.  »  «oisor  — 

—  Il  verbo  disdire,  diversamente  modificato, 
riceve  significati  differenti.  Disdirsi  d'una  pro- 
messa, d'un  giudizio  pronunziato ,  d' un  ftitto 
narrato  e  rinvenuto  falso,  è  affine,  come  ve- 
denuno,  a  ritrattarsi.  Disdirsi  ad  uno  tal  cosa, 
molto  s'accosta  a  disconvenirsi  :  disdirsi  dè'pro- 
prii  errori  non  si  disdice  a  qualsiasi  più  su- 
perba férmezn.  Disdire  l'affitto,  la  società, 
Famiclzla,  vale  Intimarne  lo  scioglimento,  la 
coMaiione.  — 


1164.  ^DISEGNO,  Pboobtto  (1). 

—  Il  progetto  è  meno  meditato,  meno  de- 
terminato; il  disegno,  suppone  conoscenza  del 
fine  e  de'nMBzl.  —  «onov  — 

>—  Il  progetto  Immagina  lo  scopo  e  1  mezzi 
principali;  U  disegno  11  ordina  più  pàrtloolar- 
menle  e  compone. 

Disegno  è  voce  più  seria:  progetto  ha  talvolta 
delbtetano.  Quando  diciamo,  un  gran  disegno. 
Intendiamo^  tal  senso  di  lodecbe  non  esprime- 
rebbe progetto.  Il  fine  del  disegno  grande  è 
qualcosa  di  più  nobile,  di  più  certo,  di  men 
casuale. 

Quindi  U  senso  dispregiativo  di  progeltlsla. 


(1)  Progetto  è  IVanoese,  sebbene  analogo  ai  gre- 
co ^aU»  cbe  ha  senfo  di  gettare,  di  porre  in  mezzo, 
e  altri  tratlatl  ;  onde  venne  prtibtema,  io  però  né 
condanno  né  approvo  la  voce,  dico  la  distinzione 
•he  l' oso  fk  In  essa  e  disegno. 


DISBNFIAIUB ,  SCKMIVUIB.  1165. 

Il  primo  dlcesl  di  enilatnre  morbose,  tnnMirt, 
nascenze  e  slmlH.  Il  secondo,  di  naturai  gonfla- 
menlo.  Disenfia  un  piede;  tgótifa  un  pailoiie  (1). 

Disenfiare  è  attivo  e  neutro  aaseinlo;  agnn- 
flare  attivo  non  è  che  di  rado,  neirnso  comu- 
ne (2). 

Sgonfiare  Ha  qnah^  senso  trasialo^  non  pro- 
prio dell'altro  (3).  È  più  facile  diseollare  on 
idropico,  che  sgonfiare  l'ovgogllo  d'un  pedante. 

*DI  SBSSANT'ANNI,  àll'bta'  di  sbssamt'ahhl    1166. 

—  Il  primo  modo  indica  solamente  età;  Tal- 
tro.  Il  tempo  della  vita  nel  quale  alenna  cosa 
segui. 

Diremo,  per  esempio,  egli  è  on  nomo  di 
MifonTonni;  e  diremo:  si  maritò  affetà  di  ses^ 
sant'anni;  all'età  di  sessant'annl  mori. 

Potremmo  ben  dire:  morto,  ammogliato,  di 
sessant'amri.  Ma  non  diremmo:  uomo  alPotà 
di  sessanta,  per  dire  ch'e'n'ba  sessanta.  IM- 
l'età  piuttosto;  ma  sarebbe  In  assai  casi  modo 
pesante  ed  inutilmente  prolisso.  —  a.  — 

DISFIDARE ,  SranàBB.  1167. 

Disfidare  e  sfidare,  chiamar  T  avversarlo  a 
battaglia.  E  sfida  dicasi  comunemente  fi  duèllo, 
e  disfida.  Si  sono  sfidati,  s'usa  più  che:  si  son 
disfidaU. 

Parlando  del  gloeo,  dlcesl  comunemente  disfi- 
da. La  frase:  i||ldo  lo,  non  ammette  lo  scambio. 
Diceva  un  ingegno  bizzarro:  si  vuole  cbe  I  gras- 
si sien  gente  buona;  li  sfido  io  ad  esser  cattivi. 

Sfidare  uno ,  vale  pronosticare  disperata  la 
sua  guarigione.  Sfidato ,  nomo  cbe  non  si  fida. 
Disfidalo  non  ha  questi  sensi  nell'oso  vivente. 

DISFIORARE,  DavuNUBB,  Sfknubb,  SnooBB.  1168. 
E  sfiorare  e  disfiorare  dlcesl  d'atto  violento: 
d'atto  più  soave,  disfiorare  non  dlcesl.  Ma  se 
con  la  mano  o  di  forza,  meglio  sarà  disfiora- 
re ;  se  con  mezzo  men  violento ,  sfiorali).  Sfio- 
rare un  prato,  vale  levarne  1  fiori  più  beili.  Il 
turbine  disfiora  le  intere  campagne  :  all'avaiH 
zar  della  stagione,  le  si  sfiorano.  Il  primo  pare 
che  meglio  esprima  un  danno  :  Il  secondo  on 
naturale  effetto.  Cosi,  nel  traslato,  diremo  che 
le  rivoluzioni  ite  a  vuoto»  disfiorano  talvolta  le 
città  de'lor migliori  ornamenti;  e  chela  lenta  • 
barbarle  viene  a  poco  a  poco  sfiorando  le  an- 
tiche ghirlande  di  cui  s'abbelliva  la  gloria  d'un 


(1)  Boccaccio:  r«fefca«0ofi/lara.-CBBSCBiizio: 
/l  fomento,., fa  disenfiare  Venfiaxion  appiedi, 

(S)  M.  ALDOBBANDiiro:  Fame  impiastro  e  porre 
eaMo  sopra  le  mammeUe  enfiate  e  dare,.. si  le  di- 
sen^a, 

(8)  Mbnziri  :  Che  la  tupertda  opprimae  egonfi. 


DIS 


(561  ) 


DIS 


popoki  (1).  La  dtflferanB,  per  altro,  noo  è  oo- 
slanto  ngH  scrittori,  ed  è  Amdata  aopra  la  grani- 
ioaticale  formasloiie  de'vocaboli;  alla  (|oale  se 
gli  scrittori  non  possono  sempre  dar  retta,!!»- 
▼erà  cbe  non  le  facciano  contro  tantltanenle. 

Sllorare  ba  nell'  oso  un  senso  soo  proprio. 
Sfiorare  ona  biblioteca,  on  libro,  un  autore, 
vale  toglierne  11  flore ,  e  noiame  le  cose  clw 
palon  più  belle  a  quatanqoe  siasi  oso.  Sfiorare 
qnabDMine  cosa,  per  eleggono  o  oogUeroe  11 
flore,  la  parte  più  bella  (2). 

Ik#òrare,  nell'oso  de'canonlsU  e  de' legali,  è 
togliere  11  flore  delia  verginità. 

Sfiorire  è  neutro  passivo,  ed  è  cessar  di  flo- 
rire.  Sfloritora  è  il  tempo  In  cui  dall'albero 
cadono  i  flori  (3).  Anco  ona  rosa  o  altro  flore 
si  dice  sfiorito ,  quando  comincia  a  perdere  la 
rirescheBa  e  appassire.  Nei  traslalo,  diciamo: 
belleBa  sfiorita,  roba  sfiorita,  cioè  eb'ba per- 
duto quella  vagbeBa  cbe  n'era  quasi  il  flore  (4). 
Ma  non  è  tanto  comune  neH*  uso,  selibene  in 
sé  proprio  e  gentfle.  Sfiorito  dicesi  o  on  friitto 
o  altra  cosa,  quando  n'  è  slato  trascefto  U  fiere, 
o  quando  sien  troppo  brancicate,  sì  che  perda- 
no qoel  flore  di  firescbena  cbe  le  ricopriva. 

11(9.  «DISFORMARE,  SfoaiuaE. 

DiSFOBMATO,  SVOSMATO. 

Cosa  cbe  j/bnna,  toglie  la  forma  propria  della 
cosa,  la  forma  conveniente:  cosa  che  dUforma^ 
la  renda  deforme.  Disformarsi  vale  anco  dlflterl- 
redl  molto  nefla  fbrma,  od  anco  in  altre  qualità. 

SfarmalOy  vale,  e  che  ba  perduta  la  torma  sua, 
e  che  ba  perduta  la  forma  sua  piùi^enlile  :  poi, 
per  estensione,  smisurato ,  eccessivo.  E  non 
sarà  improprio  dire:  sformata  avariiia,  ambi- 
zione, e  slmili;  primieramente,  perchè  questi  vi- 
lli si  possono  Immaginare  quasi  personiflcaU,  e 
aventi  forma  mostruosa;  poi,  perchè  la  voce 


(1)  DAjrra:  Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  flff- 
sHo(lnfiunando  le  insegne  41  Fr«ncla).-6mTT0ifB  : 
0  non  Fiorentini ,  ma  ditfiorati  e  diefrondati.  - 
Chi  In  questi  due  esempi  sostituisse  sfiorare,  seo- 
tirebbe  men  tIto  1*  eflìetto  di  frase  si  beila. 

(9)  Rosmini:  L'arie  del  poeta  consiste  neHo 
sfiorare  dette  eose  la  verità.  Quella  verità  che 
dona  eose  egli  Ubaesfhrat  è  veramenie  nate  cose, 
e  non  è  U  parto  di  sregolata  immaginazione. 

(S)  CABScaimo:  Quando  la  fava  è  sfiorita,  ama 
seeeo,  -  Lia.  cca.  mal.  :  Quando  il  pesco  si  avvi' 
Cina  alla  sflorituraé  Una  simile  differenza  pone- 
vano I  latini  tra  defloreseo  e  deftoro ,  eh'  ò  però 
de*  secoli  ferrei. 

(4)  Ovidio,  Pistole  :  Questa  tua  faccia  non  Uk- 
sciare  sfiorire,  -  Manzoni  :  Belletta  sfiorita.-  Buo- 
ifAaaoTi  :  Le  mercanzie  sfioriscono ,  S*  insudicia- 
no...-CAjntcuat.i  I  fichi  mareiseon  ih  hreve... 
E ^  sfiorai,  eoneiboda  Hrbanii. 


forma  ha  sensi  spiritnallsstnil.  JMsfBftwnm  è 
mero  participio;  aggettive  non  può  diventare. 

^DISGRÀZIA,  DisASTao,  Calamra',  iMronrnuD,    1170. 
iNnuafA*. 

—  U  dtaulro  riguarda  specialmente  la  eon- 
diiione  sociale  dell'uomo:  la  disgrafia,  ogni 
cosa.  Disgrazia,  perdere  un  capitale,  un  amico; 
Impoverire  è  disastro  :  né  disastro  direbbesl 
un'  amicizia  perduta. 

Il  disastro  è  più  indipendente  dall^umano  vo- 
lere :  nella  disgraaia  può  entrare  te  colpa.  E 
dicesi  talvolta:  m'è  seguita  una  disgrazia,  quan- 
do gli  autori  ne  slam  soli  noi. 

La  disgrazia  può  essere  leggerisshna;  il  disa- 
stro è  sempre  notabile.  —  «uiam  — 

—  Calamità  è  male  ordinariamente  di  molti. 
Disgrazia  e  di  molti  e  di  pochi  :  ma  pintUwfD 
dicesl  di  privati  che  di  pubblici  mali,  tifàrimulo 
è  lo  stato  dell'uomo  in  disgrazia.  La  guerra  è 
calamità  cbe  porta  molte  disgrazie  nelle  fuol- 
glle,  molte  trae  in  dori  Inlbriunii. 

La  calamità  cade  sulle  moititudhil;  gli  uombd 
Individui  può  la  calamità  puMilica  minacciare,  e 
non  cogliere.  La  disgrazia  è  male  veramente 
patito  :  r  Infortunio  è  male  sentito.  Un  colpo 
d'accidente,  che  tolga  il  senno,  una  malattia 
che  faccia  impazzare,  è  disgrazia;  lufortnnio 
propriamente  non  è.  La  peste  è  grande  cala- 
mità: la  perdita  d'un  Aglio  che  muoia  di  pe- 
ste, al  padre  è  disgrazia.  L'infbjrtonlo  è  reflbtto 
deOa  disgrazia:  ma  perciò  appunto  taifolta  si 
scambiano.  -^  mmwofw  — 

—  Può  la  calamità  non  rendere  l'uomo  infg- 
Uee;  può  l'uomo  essere  infelice  appunto  perdio 
la  calamità  non  l'ha  mai  visitato.-  voi.»» 


«DISGRAZIA,  DlSTAVoai  (1).  1171. 

—  11  disfmoore  è  cominclamento  ed  annunzio 
della  disgrazia.  Ma  e' pub  essere  momentaneo, 
dove  la  disgrazia  è  d'ordinario  più  durevole. 
Ed  ha  segni  più  manifesti  ;  è  un  gastigo,  od  al- 
meno l'allontanamento  e  la  perdita  di  certe 
dignità,  utilità,  privilegii.  Il  Fooquet  cadde  hi 
disgrazia;  li  Fénólon^  non  fh  mai  veramente  In 
disgrazia,  ma  fo  sempre  In  disfavore. 

Cadere  in  disgrazia  dicesl  anco  parlando  di 
persone  private;  il  disfavore  riguarda  special- 
mente I  potenti.  —  ««isoT  — 


DISGUSTO,  Dbavpbtimza. 

I.«  Disgusto  è  più  forte:  si  può  avere  una 
certa  disappetenia  senz'avere  disgusto  de' cibi. 
IL*  Il  disgusto  può  essere  di  certi  cibi  soltan- 


1172. 


(1)  In  questo  senso  per  Tappunto  non  n'  ba 
I    esemplo  la  Cnisca ,  ma  In  simili. 


DIS 


(  «6«  ) 


DIS 


lo;  la  disappetenza  di  (o(U  o  qoasl  tatU.  III.*'  Il 
dlsgosto,  anco  delle  bevande  (1). 

1173.  DISINVOLTO ,  Mamierobo. 

~  Nel  secondo  si  considera  specialmente  la 
dolcetta  e  la  grazia  del  parlare,  e  del  conver- 
sare; nel  primo  ragilità  e  la  prontezza.  — 


1174.DI8INVOLtO,  Spbdito. 

La  speditezza,  In  certi  sen8i,è  compagna  della 
disinvoltura,  ma  non  è  tntt'ono  con  essa.  C'è 
nna  speditezza  non  dMitx)lla,  e  ana  disinvolto- 
ra  non  ponto  ij^edUa, 

1175.  DISHETTERE  ,  SHSTTsas. 

.  Molti  osi  del  dinMlUre^  la  llngoa  viva  ha 
trasportati  allo  tmelUre,  Rota  smessa,  usanza 
amessa ,  serva  smessa.  Ma  dlrebbesi:  legge  di- 
smessa e  smessa ;consaetadine  pubblica  e  smes- 
sa e  dismessa. 

Smettere,  poi,  s' osa  assolotamente,  e  dicesi 
ad  ono:  smettete,  per  dire:  cessate,  restate, 
tacete;  che  nel  Piemonte  certoni  barbaramen- 
le  dicono:  prescindete. 

Lo  smettere,  donqoe,  rigoarda  l'immediato 
restar  di  dire  o  di  fare;  Il  dismettere ,  no.  Di- 
smettere par  che  potrebbe  adoperarsi  a  signi- 
flcare  at)bandono  più  intero.  I  vizlosl^mettono 
per  qoalche  tempo,  dui  non  dismettono,  per- 
chè ci  tornano  di  li  a  poco. 

Si  smettono,  del  resto,  molte  cose  nelle  qoall 
Il  dismettere  non  tia  luogo.  Un  eh'  abbia  aper- 
ta iMttega,  se  gii  alRiri  piegano  male,  smette. 
Chlonqoe  s'accinga  a  on' impresa,  se  poi  ne 
desiste,  e' smette. 

1176.^DISOBBEDIENZA,  Inobbbdieiiza. 

~  Di$(AiMUien%ay  il  non  dare  ascolto  ai  co- 
mandi de' soperlori,  alle  leggi,  e  slmili  (2).  La 
disobbedienza  in  on  senso  è  più  leggiera  :  qoindi 
dlsobbedienze  chiaroansi  por  qoeile  de' bambini 
e  de'  ragazzi.  La  disobbedienza  poò  vincersi  più 
fàcilmente  ;  Vimoòbedienxa  è  ostinata  :  v'entra 
non  so  die  d'altiero  e  insoltante.  Però  nel 
Tratt.  pece.  morL  si  legge:  «  Inobbedienza , 
cioè,  disobbidlre  per  dispregio  i  comandamenti 
de'  sooi  maggiori  »•  L'istessa  diflterenza,  presso 
a  poco,  ponevano  i  Greci  tra  duomi^ta  e  àmi^. 
Più ,  la  disobbedienza  poò  essere  on  atto  ;  r  inob- 
bedienza è  ona  serie  d'atti,  ano  stato.  In  ma- 
teria religiosa  certe  disobbedienze  che  si  cre- 


(1)  Dlcesi  anco  inapp^tmia:  è  tati' uno;  ma 
gioverebbe  costantemente  atteneni  all'ano  de'doe. 
SI  noti  che  di$appéim^ut  pare  un  po'  più  comune. 


dono  di  poco  momento,  eondocooo  poi  allo 
stato  d'assolata  inobbedienza.  Ma  spesso,  an- 
che da'  Intoni  aotori,  le  diflèrenze  da  noi  no- 
tate non  si  rispettano,  e  s'osa  promiscaanieBte 
dlsobbedienza ,  eh' è  più  oomone  di  molto. 


DISONESTO ,  IhoUbSTO.  liT7. 

IMsoMMtOy  coiktrario  all'onestà;  «loiistlo,  al- 
l' onore.  Parole,  atti,  sgoardi  disonesU.  Aito- 
ne, contratto,  mancanza  inonesta. 

li  disonesto  offende  la  modestia,  la  castità, 
la  decenza;  l' inonesto,  la  retUtodine,  l'eqoltà. 

*DI  SOPPIATTO,  OCCOLTAMCNTB.  1178. 

Nelle  cose  fatte  occiilfam«ii(e  è  meno  visibile 
Inazione;  nelle  tolte  di  soppioOo,  l'agente:  nel 
primo  si  conosce  i'efltotto  più  che  la  causa;  nel 
secondo  poò  esser  celato ,  almeno  in  parte ,  an- 
che l'efKetto.  Cause  oocolle  sovente  producono 
sventore  gravi,  e  troppo  evidenti. 

—  Di  soppiatto  ha  senso  reo  sempre  :  onde 
il  nome  di  soppiattone,  a  slgnlflcar  colui  che 
di  nascosto  opera  11  male»  Diclamo  però  delia 
virtù  modesta,  che  cerca  oocoltarsl,  e:  occulto 
benefattore.  —  poudom  — 

DISORDINE,  DisoanniAiiBNTO.  1179. 

—  DiiordinameniOf  l'atto  In  cui,  o  per  cui,  la 
cosa  è  disordinata,  o  si  disordina.  Disordine  è 
l'atto ,  0  lo  stato. 

Fare  dei  disordini,  dei  disordlnaoci  nel  cibo, 
0  in  altro,  ognun  sa  che  sia.  —  a.  -^ 

DI  SOTTO  (RIMANERE  AL),  PiBDBU.  USO. 

Perdere  è  più  generico:  s'applica  e  alle  per- 
dite economiche,  e  alle  flsiche,  e  alle  morali,  e 
alle  intellettuali ,  e  alle  politiche,  a  qualumine 
modo  si  facciano  o  seguano.  Bimanere  ai  di 
eolio  dlcesi  d' inferiorità  o  di  scapito.  Un  po- 
polo in  una  lotta  politica  poò  rimanere  al  di 
sotto ,  senza  perdete  altro  che  estimazione  e 
credito:  poò  perder  molto,  senza  rimanere  al 
di  sotto.  Un  ingegno  rimane  al  di  sotto  in  ona 
gara  qoalanque:  eppure,  non  che  perdere,  ac- 
quista fama.  In  una  disflda  si  può  rimanere  al 
di  sotto  per  un  momento,  poi  vincere.  SI  può 
rimanere  al  di  sotto  senza  perdere,  allorcliè 
non  si  è  gareggiato  o  scommesso  di  nulla,  o 
nulla  si  è  posto  ai  cimento  (1).  Cosi  in  un  ne- 
gozio si  rimane  al  di  sotto  nel  bilancio  d' un 
anno,  neir  altro  si  equilibrano  le  partite:  e  non 
che  perdere,  ci  si  guadagna.  Insonuna,  rimanere 


(1)  Manzoni:  Utcite  vUtorioeedaHnpegni,n9i 
Jiuaiileplù  gran  dame  erano  rimaete  ai  di  eotto. 


DIS 
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DIS 


al  di  sotto  può  esprimere  e  inferlorttà  sena 
perdita,  e  perdita  temporanea  (1). 

lisi.  'DISPARATO,  DissoOLR,  Ddparl 

—  Dissimile  riguarda  la  qualità;  dispari ^  il 
numero,  più  ch'altro  ;  disparalo^  l'analogia  e  le 
relazioni  (2).  — 


1182.  «DISPARITA',  Dissomiguanza. 

CI  oorre  come  tra  pari  e  tiimiU,  Può  essere 
disparità  senza  dissomigUai^a^  come  nel  nu- 
meri, come  in  ogni  quantità  o  qualità,  ove  le 
parti  non  slen  pari.  Può  essere  dissomiglianza, 
non  disparità,  come  quando  le  quantità  sian 
pari,  le  quaHtà  varie,  o  le  forme. 

In  altro  senso,  disparità  riguarda  la' sostanza; 
dissomiglianza  la  ft>rma.  Disparità,  non  disso- 
miglianza d'opinioni,  d'idee;  dissomiglianza  di 
lineamenti,  d'apparenze.  Due  Idee  si  direbbero 
dissimili,  confrontando  letterariamente  la  forma 
loro,  non  già  considerando  la  diCTerenza  d'opi- 
nione che  pongono  nella  mente  de'  due  che  le 
hanno. 

118:3.  DISPENDIO,  Spesa. 

—  Il  digpeìkdio  è  spesa  grave.  La  spesa  può 
essere  proflcua;  nel  dispendio  si  sottintrade 
l'idea  di  perdita,  almeno  pel  tempo  presente. 
Da  ultimo,  il  dispendio  è  talvolta  più  continuato; 
è  una  serie  di  spese.  —  a.  — 

1181.  DISPENSA ,  CKEnsNZA. 

Dispensa  è  propriamente  la  stanza  dove  si 
tengono  robe  da  mangiare,  e  quindi  anco  l' ar- 
madio dove  dette  cose  si  pongono.  Credema  è 
propriamente  l'armadio ,  e  sempre  roen  grande 
delta  dispensa  (3). 

Credenza  dicesi  ante  la  tavola  apparecchiata 
per  porvi  su  piatti,  ed  altri  vasi  e  vivande  ad 
oso  della  mensa  (4). 

Credemiere  dicesl  chi  ha  la  cura  della  cre- 
denza nelle  case  de' signori;  dispensiere  negli 
ospedali  e  ne' conventi:  ed  è  voce  storica  (5); 
e  dice  più  di  credenziere,  perchè  sottintende 
l' uffizio  di  far  le  spese  necessarie  a  tener  ben 
guarnita  la  di^iensa. 


(t)  Dicesi  anco  essere  aH  di  sotto,  e  neiraso 
ha  due  scasi  :  essere  inferiore  in  checchessia  ;  ed 
«Mere  in  caUivo  stato  dell* avere. 

(S)  Dante:  Aristotele  prova  i  prineipii  delle 
cote ,  lo  pari  e  lo  dispoH,  -  Sbokbri  :  Sfogar  l'inr 
gegno  in  poemi  disparatissimi. 

(3}  LiPPi  :  Piena  di  cilH . . .  una  credenza  Vien 
pari  pari  aperta. 

(4)  Firenzuola:  Ciò  ch'era  su  per  la  tavola 
e  per  la  credenza. 

(5)  F. Villani:  Dispensiere  del  re  Arrigo. 


m 

Dispensa,  quando  è  posto  per  camera,  non  ha 
diminutivo  se  non  in  peggio,  cioè  dispensacela  : 
e  vale  dispensa  magherà  e  mal  fornita;  ma 
quando  sta  per  armadio,  l'ha  In  dispensina,  a(- 
flnisslmo  di  credenzina* 

—  Credenza,  e,  più  comunemente,  creden- 
zina,  chiamasi  quell'altarino  posticcio,  su  cui 
si  posano  1  paramenti  ed  1  vasi  che  occorrono 
neUe  sacre  funzioni.  -«  mmimt  — 

^DISPENSA,  DlSTUBUZIONE,  SCOHFARTOIKIITOr         1185. 

—  Dispensa  non  porta  espresse  le  Idee  né 
del  quanto  si  dà,  né  a  chi.  DislrMnuiane,  In- 
dica divisione  di  parti.  —  «atti  — 

—  Distribuzione  esprime  la  proporzione  della 
quantità  della  cosa  distribuita  col  numero  delle 
persone.  Seomparlimento  è  la  divisione  del  tutto 
fai  parti  da  distribuirsi;  è  l'atto  che  precede 
alla  distribuzione,  ma  non  la  richiede  di  neces- 
sità. —  BOB AVI  

DISPENSATORE ,  Dispensiebb.  hm. 

Dispensiere^  oltre  al  senso  di  cut  si  è  parlato 
nel  precedente  articolo,  ha  quello  affine  a  d$- 
spensatore;  se  non  che,  dispensiere  par  ch'in- 
dichi talvolta  la  facoltà  di  dispensare  da  altri 
concessa. 

Considerati  anco  gl'inferiori  com' arbitri  di  un 
qualche  bene ,  si  dicono  anch'  essi  dispensato- 
ri.  Buon  governante  sarà  sempre  parco  dispen- 
satore  di  gastighi ,  e  largo  di  premii. 

In  senso  di  cella,  colui  che  ama  dispensar 
fòcilmente  1  soggetti  a  sé  dagli  obblighi  loro, 
si  dirà  un  gran  dispensatore  ;  non  mai  dispen- 
siere. 

DISPERARE,  DiSPBniasi,  Dabsi  alla  nisPSEA-    1187. 

ZIONB. 

Il  disperare  può  essere  più  o  meno  tranquillo; 
11  disperarsi  è  sempre  accompagnalo  da  gran 
turbamento.  Il  saggio  dispera  d' un  bene;  ma 
se  ad  ottenerlo  non  giunge,  non  però  si  dispe- 
ra. Il  medico  dispera  della  guarigione;  la  fami- 
glia a  tal  nuova  se  ne  dispera.  Il  disperato  tal- 
volta, non  che  disperarsi,  assume  dai  suo  mi- 
sero stato  ardimento  e  vigore  (1).  Chi  dispera 
di  Dio,  facilmente  e  inevitabilmente  da  ultimo 
si  dispera,  perchè  non  v'è  fuor  di  lui  né  spe- 
ranza né  pace. 


(1)  Petrarca  :  Per  disperazion  fatta  sicura^  - 
G.  Villani  :  /  Fiorentini  però  non  si  disperarono , 
né  si  gettarono  tra  i  vili.  -  Dove  U  Petrarca 
dice  :  Incomincio  a  disperar  del  porto ,  non  Inten- 
de tati*  uno  col  disperarsi.  Un  antico  grammatico 
attesta  che  desperari  usavano  un  tempo  1  latini 
per  desperare.  CI  avran  posta  una  qualche  diflfe- 
rensa. 


DIS 
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tlisperarol  ò  quindi  passato  ad  esprimere  do- 
lore, impazienza,  ftirla  simile  a  quelia  del  dispe- 
rato, ma  proveniente  da  tatt' altra  cagione: 
frase  iperbolica  (1). 

Darsi  atta  disperazione  dicesl  per  lo  più  del 
dolore.  L' domo  si  dispera  anco  per  impazienza 
0  per  ira;  per  tali  sentimenti  non  si  dà  alla  di- 
sperazione: e  delle  bestie  diciamo  che  si  dispe- 
rano ,  quando  mostrano  negli  atti  un  senso  si 
vivo,  che  corrisponde  alla  disperazione  nel- 
l'uomo. La  frase  aflBne,  di  bestie  parlando, 
non  s'userebbe. 

1188.  DISPERÀTAMENTB ,  Alla  nisPEaiTA ,  Da  dì- 

SPBaATO. 

Dlcesi  e  combattere  disperaiamenU ,  e  com- 
battere alia  ditperala.  Gridare,  e  disperatamen- 
te, e,  alia  disperata.  Ma  non  si  direbbe:  rubare 
disperalamente;  alla  disperata  bensì.  E  simil- 
mente: bere ,  mangiare,  correre,  scrivere  alla 
disperala. 

Giocare  alla  disperata,  vale,  con  accanita  per- 
severanza, con  Ismania  quasi  rabbiosa;  giocare 
da  disperalo f  vaie  mettere  di  grosse  somme,  alla 
cieca ,  com'  uomo  che  r  unica  speranza  ponga 
In  quel  disperato  cimento.  Molti  che  giocano 
alia  disperata  al  faraone  (fucina  di  disperate 
speranze),  finiscono  con  giocare  da  disperati. 

Chi  combatte  disperatamente,  non  sempre  ha 
perduto  la  speranza;  anzi  cosi  combaite»  perchè 
cosi  spera  di  vincere.  Chi  combatte  da  dispe- 
rato, sente  già  che  per  lui  V  unico  trionfo  della 
battaglia  è  la  morte. 

1199.  ^DISPERATO,  iNCORABaB. 

—  Può  la  malattia  intravvedersl  incurabile 
dalla  lunga;  diventa  disperata  agli  estremi. 


liOO.BISPIACENZA,  DisPucsaB,  Disgosto. 

La  dispiaeenMà  è  talvolta  più  vivà^  più  Inti- 
ma. Ogni  piccola  contrarietà,  fosse  pur  d'un 
Istante,  là  dispiacere:  tutto  ciò  che,  pur  con- 
tentando, non  appaga  in  tutto,  è  leggier  d^ 
epiacere.  Dispiacenze  dlciamio  le  amarezze  del 
cuore  che  durano.  Diciamo  ricevere  da  taluno 
continove  dlspiacenze,  eh' è  cosa  quasi  vicina 
ad  oflRBsa. 

La  dlspiaoenza  ci  vien  di  fuori,  e  ci  penetra. 
Il  dispiacere  può  essere  causato  a  noi  da  noi 
stessi,  essere  un  mero  effetto  della  nostra  non 
buona  disposizione  di  corpo  o  di  spirito.  Molte 
cose,  anco  Innocue,  ci  fanno  dispiacere  nel 


mondo;  quelle  che  mirano  (0  pare  che  mirino) 
a  spiacercl,  ci  recano  dlspiacenza. 

Dispiacere  ha  Ullvolla  11  senso  più  forte;  di- 
spiacenza non  l'ha  mal  tanto  tenue  quanto  l'al- 
tro comporta. 

—  IHsgutlo  e  morale  e  corporeo:  dispiacere 
dell'animo  solamente.  — 


^DISPORRE ,  Appbbstabk.  1191. 

—  Apprestare  richiede  Industria  e  diligenza; 
disporre  f  Uiteliigenza  e  ordine.  — 


^DISPREGIO,  DiniBANO,  Disistima,  Dispetto.      1193. 

Dispregio^  non  curanza  di  cosa  che  si  reputa 
dappoco;  disdegno  è  dispregio  con  awerstone, 
0  con  superbia,  o  con  ira  (1).  Disisiima è mea 
di  dispregio.  Deve  il  virtuoso  disistimare  1  non 
buoni  ;  disprezzarli  non  deve.  Nel  dispregio  è 
la  disistima;  non  quello  sempre  In  questa.  Se 
l'avversione  ò  con  onta  od  Ingiuria,  il  dispregio 
è  dispeiio. 

—  Si  disistimano  cose  In  cui  non  si  vede  va- 
lor grande,  0  quelle  che  troppo  si  stimavano 
già.  Si  di^regiano  cose  vili  o  riprovevoli. 


«DISRAMARE,  Dikamarb.  llt^3. 

~  Disramare  ^  togliere  alcuni  de' rami  delPal- 
bero:  diramarsi^  dividersi  che  fa  l'albero  nel 
suol  rami;  e,  traslatamente.  Il  partirsi  delle 
cose  in  più  suddivisioni.  Le  umane  cognizioni  si 
diramano  in  ordini  varil,  un  fiume  si  dirama  io 

più  rivi*    —   «ATTI   — 

«DISSEMINARE,  SPAaOKBB.  1194. 

—  Disseminare ,  nel  proprio,  riguarda  la  quan- 
tità discreta:  spargere^  e  la  discreta  e  la  con- 
tinua. Non  diremo  :  dlsseMhiar  lagrime,  come, 
spargerle.  Nel  trasiato,  disseminare  è  uno  spar- 
gere più  rado  :  spargere  può  esser  fittissimo , 
e  può  non  essere  (3).  —  momAn  — 

«DISSERRARE,  ScmuDBRK.  1195. 

—  Si  può  disserrare ,  cioè  levare  il  serrarne, 
senza  schMlere,  che  è  più  prossimo  ad  aprire. 
Poi,  cosa  chiusa  non  serrata ,  se  s'apra,  non 
si  dirà  disserrata.  Un  flore,  per  esempio,  a  dir 
proprio,  non  si  disserra.  Ambedue  non  fì^qnen- 
tl  nell'uso.  — 


1196. 


(1)  Quindi  far  disperare,  per  fare  Impazientire 
spirito  debole,  celiando  o  sbertando. 


^DISSETARE,  ABBSVBaABl. 
DissETAisi,  Cavarsi  la  sstk. 

ÀbbeverarH  è  più  proprio  degli  animali.  Poi, 
si  può  abbeverare  senza  dissetare^  e  viceversa. 


(1)  0  con  risentimento,  ed  orgoglio.  —  a.  — 

(2)  Redi:  InvisiMli  frammenti  disseminati  per 
tutta  la  grossa  pelle  del  lumacone. 
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Chi  beve  una  pioeola  quantità  d'acqua,  di  cui 
sentiva  grandissima  voglia  e  bisogno,  si  disseta 
In  parte,  sema  cavarsi  la  sete.  L'idropico  non 
si  cava  la  sete  mal.  Dissetarsi  ha  sensi  traslati 
che  l'altra  frase  non  ha  (1). 

1197.  DISSIGILLARE ,  Apans. 

Se  la  lettera  non  ha  sigillo,  ma  è  chiusa  in 
qualunque  altro  modo,  ognuno  vede  che  non 
si  dissigma^  ma  s'atpre.  Si  può  dissigillar  senaea 
aprire;  rompere  cioè  il  sigillo  esteriore,  ma 
non  riuscire  a  stracciar  quel  di  dentro.  SI  la- 
scia una  lettera  dissigillata,  senza  lasciarla  aper- 
ta, quando  la  si  ripiega  si,  ma  senza  apporvi  il 
sigillo.  Una  lettera  può  dissigillarsi  da  so,  non 
aprirsi,  sr  dissigilla  un  collo  di  roba  per  veder 
che  contiene;  non  s'apre  però.  Sfolte  lettere 
dissigillate  per  caso,  non  è  da  credere  che  sieno 
state  aperte.  Hawl  degli  uomini  che  si  credo- 
no presi  di  mira ,  esplorati,  Inquisiti,  e  si  fanno 
gloria  d'angherie  immaginate.  V'é  tante  ma- 
niere d' Illudersi  ! 

1198.  DISSIMULARE,  SoniLARB,  Fingerk,  Infingersi. 

—  DttfimtUare  è  contenersi  in  modo  che  il 
proprio  sentimento  non  sia  noto  altrui:  simw- 
lare  è  falsare  un  sentimento  proprio,  affetta- 
re un  sentimento  non  suo  per  celarsi  meglio. 

—  momjkmu  — 

Dissimulare  è  contrario  a  franchezza;  simula- 
re a  sincerità. 

Simula  chi  Unge;  dissimula  chi  nasconde.  Si 
simula  l'affetto,  mostrando  di  sentirlo,  e  non 
si  sente;  si  dissimula ,  facendo  mostra  di  non  lo 
sentire,  e  si  sente.  Si  simula,  insomma,  quel 
che  non  è;  quel  eh' è,  si  dissimula.  Cicerone: 
Nec  quidfpMm  iimuUUnl ,  anU  dùsémulabU  vir 
banui.  Sallustio:  CìH^uUibel  rei  simnOaUn' ae  dis- 
timulalor.  Arnobio:  Simulare  diseerenti  diisimì^ 
lare^  menliri  (2). 

Nonio:  Simulare  est  fingere  seire  quae  nescias: 
diMiimulare,  fingere  neeeire  quae  eeias.  Servio: 
Diisimulamue  noto,  iimulamus  ignoUi,  Un  com- 
mentatore di  Dante:  simulazione  ò  finger  vero 
quello  che  non  è  vero:  dissimulazione  è  negar 
quello  eh'  è  vero. 

Fingere  è  più  generale:  comprende  il  dis- 
simulare ed  il  simulare.  Onde  assai  bene  il  Cor- 
neille:  El  vou$  qu'aoee  UnU  d'ori  celle  feinle  a 
vallèe  ^  Reeoursdeeimpulssanls,  baine  dissimulèe» 


1200. 


(i)  Dante  :  Illa  mia  donna  Che  mi  diiseia 
con  le  dolci  itiUe  (Beatrice  che  gli  tempra  la  sete 
del  vero). 

(2)  Meglio  graduato  sarebbe  porre  iimulare  In- 
nanzi a  disiimulare,  che  la  simulazione  é  il  grado 
più  prossimo  alla  menzogna. 


Fingere  è  poi  talvolta  men  reo.  Si  finge  per 
celia,  si  finge  per  supporre,  si  finge  per  figu- 
rare (1),  si  finge  per  esercitare  la  propria  im- 
maginazione e  l'altrui;  si  finge  sapendo  ch'altri 
sa  che  si  finge,  e  facendo  ch'altri  lo  sappia. 

—  Infingerei  è  una  maniera  di  fingere,  sem- 
pre a  fine  d' inganno,  alla  quale  tutta  la  per- 
sona in  qualche  modo  cospira;  e  comprende  in 
sé  quelle  dimostrazioni  del  viso  e  degli  atti , 
che  vagliano  a  rendere  la  finzione  più  credi- 
bile. —  CATTOKI  — 

DISSIPAMENTO ,  Dissipazione*  1 199. 

Dissipare  ha  quattro  sensi:  disperdere  una 
moltitudine,  qualunque  sia:  disperdere  una 
quantità  d'oggetti  qualunque:  consumare i  de- 
nari, l'avere:  traviare  1  pensieri,  e  lasciarli 
andare  quasi  dissipati  fuor  del  diritto  c^ammlno. 

Nei. tre  primi  casi ,  l'astratto  è  d'ordinario 
dissipamento;  nell' ultimo  disiiposton^.  Dissipa- 
mento d'un  patrimonio;  dissipazion  della  mente. 
Non  si  direbbe  dissipamento  dei  pensieri,  né, 
dissipazione  de' feudi,  almeno  a' di  nostri.  Ù 
dissipamento  delle  sostanze  é  effètto  di  quella 
dissipazione  di  mente ,  che  fa  l' uomo  prodigo 
e  della  propria  felicità  e  dell'altrui. 

«DISSIPARE,   DiLAPIBAIE,  PaONOASB,  PRODIGA- 

LiizABE,  Disperdere,  PR0Pwn»RB,  Sgia- 
lagqoare,  gettar  vu. 
Dissipatore,  Prodigo. 

Dissipare,  Podigalixzare,  Scialacquare , 
Profondere,  Dilapidare, 

Dissipare,  disperdere  i  beni,  gli  averi,  le 
rendite  loro.  La  dissipazione  ò  spensierata  più 
della  prodigalità:  sciupa,  non  gode  né  là  godere. 
La  prodigalità  spende  senza  misura  ;  ma  può 
essere  volta  a  buon  uso*  Quindi  i  traslati  buoni 
di  prodigo.  Dissipatore  lia  sempre  mal  senso. 

Scialacquare,  dissipar  come  l'acqua.  Si  può 
dissipare  a  minuto,  e  in  certe  cose  facendole 
grettamente.  In  questo  modo  dlssipan  anco  gli 
avari.  Si  scialacqua  alla  larga. 

La  profdslone  può  essere  abbondanza  grande, 
non  prodigalità  né  scialacquo:  può,  secondo  1 
casi,  avere  e  buono  e  mal  senso.  La  dilapida- 
zione é  prodigalità  che  scialacqua  e  dissipa  pa- 
trimonii  interi. 

Il  vizioso  dilapida  ;  lo  spensierato  dissipa  ;  il 
generoso  profonde. 

Diesare,  Dilapidare,  Disperdere. 

—  Si  disperde  il  proprio  avere,  per  inavver- 
tenza, per  Isbadataggine,  lasciando  fare  gli  al- 

(1)  Figurare  da  fingo, 
34 
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(ri ,  od  11  caso  :  si  dJwlpa ,  ballandolo  quasi 
apposta  per  11  piacer  di  trattarlo:  si  dllafrtda, 
quasi  eome  si  farebbe  d'an  ediftdo,  dal  quale 
si  togllessero  ad  una  ad  una  le  pielre  per  di- 
struggerlo aflàtlo. 

SI  disperde  anco  una  piccola  somma:  si  dis- 
sipa somma  alquanto  notabile:  si  dilapida  un 
patrimonio.  A  dissipare  vuoisi  deliberato  vo- 
lere; a  dilapidare  vuoisi  un  certo  come  acca- 
nimento. 

€bi  diqiierde  è  sventato;  cbl  dissipa,  matto; 
cbi  dilapida ,  ftarioso.  SI  possono  disperdere  i 
finiti  d'alcuni  capllall  ;  si  possono  dissipare  le 
rendite  annue,  e  non  dilapidare  però  11  patri- 
monio. Disperdendo,  posso  scemarlo;  dissipan- 
do ,  ridurlo  a  pochissimo ,  sensa  cbe  si  possa  dire 
eh*  lo  rabbia  dilapidato.  — 


Dto^Kirtf,  SekOaetiuart^  Prodigare^ 
Mapidare^  Pt^ondere. 

—  Scialacquare  è  dissipare  a  rotta ,  con 
pompa,  con  vanto.  La  prodigalllà  può  non  es- 
sere dissipazione  del  tutto,  e  può  anco  esser 
lode  :  ma  d'ordinarlo  è  l'eccesso  biasimevole 
della  liberalità. 

Dilapidare  è  il  dar  fondo  a  grossi  patrimonil, 
dissipati  miseramente,  sema  pure  la  pompa 
che  suol  essere  nello  scialacquo.  Profondere  è 
spender  molto  in  bene  od  In  male:  sottintende 
certa  efflislone  di  cuore  (1).  Anche  quando  ha 
mal  senso,  l'ha  men  forte  degli  altri  (2).  Si 
può  profondere  te  una  certe  occasione,  e  non 
piò  :  ma  la  prodigalità  è  abitudine  del  pro- 
fondere. 

—  Profondere  dice  spesa,  consumo  grande, 
soverchfo;  prodigare,  spesa  grande,  soverchia 
o  no.  La  proftislone  e  la  prodigalità  possono 
essere  viziose,  ed  essere  Innocue.  Ha  sem- 
pre la  profusione  è  più:  è  prodigalità  che  spen- 
de e  spande  (3).  Una  mediocre  spesa  può  es- 
sere prodigalità  rispetto  alla  povertà  di  chi 
spende;  ma  per  profondere,  bisogna  che  la  spe- 
sa sia  grande. 

SI  può  profondere  per  umanità,  per  dovere, 
per  fasto,  per  avarizia;  cioè  per  raccogliere  II 
doppto  poi.  Onde,  la  prodigalità  è  una  specie  di 
proftelone  quando  è  larghissima:  e  però  po- 
trem  dire: proftelone  di  prodigo,  sebbene  non 
possiamo  :  prolusione  prodiga.  •—  tunuan  — 


nis 

ÙUapldar«y  Gettar  vfo. 


ti)  Sknbki:  VMefare  una profìuione diluite 
le  riecheMxe  deltamor  suo. 

(S)  SBOivKu:  ifutméo  wmw  bUogma,  jnvf^tiii- 
sime  nello  ipendere. 

(3)  FuRdo. 


—  Gli  altri  verbi  sopra  noUtl  si  adopraao 
soitento  a  significare  il  getto  delle  proprie  so- 
stanze; ma  si  può  dilapidare  anche  raltmi  pa- 
trimonio. Un  tutore,  un  amministratore  Infe- 
dele ,  o  anche  solamente  inetto ,  si  diranno 
dilapidatori. 

Getter  via,  o,  più  familiarmente,  butter  via 
Il  denaro,  si  dice  d'una  spesa  mal  fatte.  —  c^r- 


DMjMfore,  Prodigo. 

—  Il  prodigo  spende  più  che  non  dovrebbe; 
fi  dissipatore  lo  fa  a  precipizio.  La  spesa  del 
prodigo  può  avere  uno  scopo  non  Inutile  in 
tutto:  le  spese  del  dissipatore  son  matte.  Ma 
Il  prodigo  fàcilmente  divente  dissipatore. 

Ogni  spesa  soverchia  e  non  piccola ,  è  prodi- 
gante; ogni  spesa  distruttiva,  è  dissipazione.  Può 
Il  prodigo  esser  tele  per  vanite;  il  dissipatore 
è  tale  per  animo  sregolato.  Queste  voce  ha 
sempre  mal  senso^ L'altra,  lalvolte  l'ha  buo- 
no. Prodigo  delle  fatiche,  della  vite,  del  sangue. 

—  L'avaro  hi  certi  momenti  si  mostra  pro- 
digo; dissipatore  non  mai.  Un  dissipatore  potrà 
spendere  alla  spicciolate  In  ispese  meschine 
ed  inette:  sarà  dissipatore ,  non  prodigo.  -  a.  - 

«DISSIPATO,  Discolo  ,  ScàPATO,  SCAPBsnuTO.  isoi. 
^  DUeoto  anticamente  aveva  senso  di  liti- 
gioso, contenzioso  (1),  e  alfine  ad  Ignorante, 
Idiote  (2)  :  oggi  dioesi  ad  uomo  di  costumi  poco 
lodevoli,  e  notoriamente  scandalosi  (3).  Più 
ch'idtro,  l'usiamo  parlando  di  giovani:  quindi, 
discoli  si  chiamano  in  Firenze  coloro  che  per 
forza  sono  arruolati  tra  1  soldati,  perchè  la  mi- 
litar disciplina  li  corregga,  li  domi.  IHssfpalOj 
quegli  1  cui  pensieri  vagano  qua  e  là  sparpaglia- 
ti (4) ,  senza  che  mai  li  raccolga  e  li  fermi  in- 
tomo a  ciò  che  Importerebbe  considerare,  per 
adempire  i  doveri  suoi.  Scapestrato  fS),  chi 
opera  senza  ritegno  per  seguire  i  suoi  capric- 
ci, le  sue  Inclinazioni.  Scapato,  quando  ha  senso 
vidno  a  scapestrato,  dice  molto  meno;  e  però 
usasi  anco  In  cella.  Poi,  dlcesi  di  chi  operando 
non  ha  il  capo  II,  ma  fa  le  cose  all'impazzate, 
quasi  senza  capo;  ed  allora  è  piuttosto  analogo 
a  dissipato:  se  non  che  il  dissipato  è  tele  per 
mala  volente;  lo  scapalo  manca  della  debite 
attenzione. 


(t)  IUbstmizzo. 

(i)  Sacchbtti. 

(8)  ^0«-mAov,  difflcile  a  gOTernare. 

(i)  Sipo,  supo.  Spandere,  gettare. 

(5)  CapeitrOf  rincolo,  rlteipio. 
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Il  discolo  offinide  11  iNH»  costome,  ba  Upmrito 
di  fare  il  male;  lldlasipato sfogge  raiipUcizkHie» 
11  travaglio^  cerca  sempre  di  sollazzarsi;  lo  sca- 
pestrato ama  11  vivere  liceozloso;  lo  scapato 
pecca  d' inconsideratezza.  Anche  discolo  tal- 
volta s'osa  in  celia;  e  Aire  11  discolo  ò  fìrase 
deiroso,  molto  prossima  all'altra:  fare  il  gao- 
dente;  cioè:  darsi  bel  tempo,  divertirsi.  -  ■sin  - 


1102.  DISTACXIAIIENTO ,  Distacco,  Dutaggatuba  , 
Staggatuia,  Stacco. 

MHsiaeeo^  per  l'atto  di  distaccarsi,  allonta- 
narsi da  persona  o  da  loogo  diletto,  non  si  può 
certo  scambiare  con  dUlaceamenlo» 

Distaccamento,  per  qoelia  parte  di  troppa 
che  si  considera  come  staccata  da  on  corpo 
maggiore,  è  francesismo,  che  se  mai  sarà 
adottato  dall'uso  degli  scrittori,  non  potrà  certo 
confondersi  con  distacco. 

In  altro  senso  le  due  voci  son  più  affini  d'as- 
sai, quando  si  tratti  d'esprimere  animo  d|3tao- 
cato  da  certi  oggetti,  ch'altri  repotan  degni 
d*  amore. 

Il  distaccamento  è  noli'  animo  :  il  dislacco  è 
estrinseco,  almeno  in  parte.  Una  monaca  Oi  il 
eoo  dlsIacGO  dal  mondo:  è  raro  ne'riochl  il  di- 
staccamento dalle  ricchezze  eh'  e'  posseggono , 
eppor  non  sanno  godere.  Un  moribondo  fa  II 
distocco  da' suoi,  e  dà  loro  l' ultimo  addio,  per 
poi  pensare  alle  cose  dell'  anima  sua. 

Nel  proprio,  l'atto  del  distaccare  si  dice  di- 
slaocamento;  e  meglio  d<«f<iccaltira,speclaimen- 
to  quand'  è  opera  più  o  meno  violenta  deli'  uo- 
mo (1).  StaeecUwra  però  ò  il  più  comune. 

Staccatora  ba  altro  senso.  Siccome  staccarsi 
on  vestito  vaie  comprarselo,  e, a  Ul  (Ine,  farlo 
staccar  dalla  pezza,  cosi  si  dice  che  on  vestito 
costa  tanto  di  staccatora,  vale  a  dire  innanzi 
che  sia  cucito  e  fatto;  per  la  sola  compera 
della  roba. 

Dlcesl  anco  :  costa  tanto  di  stacco, 

1203.  «DISTANTE ,  Lontano. 

DiiUtnie  è  Idea  più  relativa:  on  oggetto  dista 
da  on  altro  di  doe  linee,  e  di  milioni  di  miglia. 
Un  oggetto,  anche  poco  distanto,  può  essere 
lontano ,  per  gì'  Impedimenti  che  (kra  noi  e  ioi 
si  ftappongono.  Quando  la  distanza,  anco  gran- 
de ^  è  Cadle  a  vincere,  lontonanza  non  è  (2); 
o  quando  non  è  sentita,  o  qoando  è  la  meno 


(1)  LiB.cuii.MAL.:  Nella  distaeeatura  di  quei 
eerotti  provano  dolore, 

(9)  Non  è  perciò  che  Umtanansa  e  lontano  non 
efprlmano  spesse  volte  U  molto  spazio  ch'é  tra  una 
ed  Qo'altra  cosa,  senza  riguardo  al  tempo  che  ci 
bisogna  a  percorrerlo.  —  a.  — 


possibile.  Piramo  e  Tisbe  cran  poco  distenti  ; 
e  poro,  al  gran  desiderio,  lontanissimi.  BroxeK- 
les  e  Anversa  sono  distanti,  e  pure  il  vapore 
vieta  che  le  si  possan  dire  lontene.  Da  certa 
gente  l'uomo  eh'  ba  il  senso  comone  non  è 
mai  abbastanza  lontano.  Onde  1  Lattei  accop- 
ptevano  i  doe  modi,  e  dicevano  :  Umge  diMtat. 
Distante  indica^  d'ordinarlo,  misora  detenni^ 
nate.  Distante  sei  miglia ,  meglio  che  lontano. 

«DISTARE ,  DiFFEaniB.  1Ì04. 

^  Distare^  nel  traslato ,  esprime  dlflterenta 
maggiore ,  telchò  si  può  quasi  misurare  con 
l'occhio.  Però  s'osa  a  indicare  dillbrenza  di 
quelite  principali:  digerire  dicesi  fin  delto  me- 
nomo vartete  delta  forma.  L'essere  deU'ooiiio 
dista  grandemente  da  quei  delta  bestta  :  ta  fi- 
gura sferica  dilforisce  delta  circolare.  —  a.  — 

DISTICO ,  DiJB  vnsi.  ISOtf . 

IHu  versi  italiani,  o  d'altra  lingua  moderna, 
non  si  direbbero  un  distico.  Due  versi  cbe 
non  Steno  né  due  esametri,  nò  esametro  e 
pentametro,  distico  non  fanno»  nò  anche  In 
greco  0  in  tatlno.  Nò  distico  sono  due  versi 
che  non  hanno  rotazione  fka  loro»  e  che.  Instarne 
uniti,  non  danno  alcon  senso.  Non  sempre  doe 
be'  versi  Cbuhoo  on  bel  distico;  come  non  sem- 
pre I  be'  periodi  fanno  il  discorso  beUo. 

♦DISTINGUERE  ,  DlSGlCNOnB.  *^^* 

^  Si  dislingue  parte  da  parto,  qoallta  da  qoa- 

lite,  cosa  da  cosa,  anco  senza  disgiungere^  senza 

togliere  ad  alcona  il  soo  posto.  La  distinzione 

poò  essere  tolte  logica,  e  cadere  sopra  enti 

ideali. 

Disgiongere  poò  esprimere  una  dtatinzione 
mentete  ch'esce  del  vero.  Chi  mal  distingue , 
disgiunge  insieme  e  confonde.  —  mm  -* 

•DISTINGUERE,  SSPABABB.  ^^^'^' 

Distinto,  Divaaso,  Sepakato. 

Distinguere  ò  on  separar  con  la  mento  (1). 
Le  cose  natoraimeote  separate,  si  possono  più 
tacilmente  distinguere;  non  però  che  tette  te 
cose  distinte  sien  separate,  nò  tolte  le  separa- 
te, dtatinte.  11  ricco  crede  dlstingoersi  dal  volgo 
vivendone  separato ,  e  s' inganna.  Certe  distifl- 
sioni  filosofiche  sono  separazioni  più  ch'altro. 


(1}  Pier  Vettori,  in  nna  soa  lettera,  tra  le  Pro». 
Fior.:  Sanno  ben  conoscere  e  distinguere  la  vera 
vergogna  dalla  falsa.  E  nella  Nautica  del  Baldi  : 
Confine  Che  gVimperii  tra  lor  dUtingue  e  parte.  Qui 
per  indicar  r  efltello  che  il  segno  materiale  produce 
nella  mente,  Daccndola  accorta  del  matamento 
della  cosa.  —  powdori  — 
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percbè  sqnardano  le  Idee,  inreoe  di  segnare 
il  vero  limite  loro.  Io  posso  nella  mia  mente 
confondere  cose  separatlssime;  posso  in  un  solo 
oggetto  distingoere  varie  pn^rtelà ,  senza  però 
separare  le  parti  di  quello. 

-^  lH$lMo  è  il  contrario  di  medesimo:  posson 
due  cose  essere  non  differenti  e  quasi  uguali; 
e  la  mente  le  distingue»  in  quanto  le  son  due, 
non  una. 

Possono  due  cose  esser  distinte  e  diverse ,  e 
non  eeparate.  L'anima  è  cosa  diversa  dal  corpo; 
separala  non  è,  finché  dura  la  vita. 

Il  secondo  volume  d'un' opera  è  diverso,  ma 
non  separato  dai  primo.  —  mAraAs  — 

—  Si  distingue  per  non  confondere;  per  di- 
stinguere ancor  meglio,  si  separa.  La  qiml  cosa 
si  fa  o  materialmente  coU'atto,  o  pur  col  pen- 
siero. — 


J1308.  ^BISTRARRE ,  Stoenabb  ,  DnmTiRB. 

—  DiUrarre  ò  men  di  nomare^  e  anco  di 
divertire.  Per  distrarre  basta  interrompere  un 
momento  l'attenzione  dell'animo  dal  lavoro: 
per  istomarnelo,  bisogna  occuparlo  alcun  tem- 
po d'altra  cosa  (1):  per  diverUmelOj  bisogna 
occuparlo  In  modo  piacevole  più  o  meno ,  si 
cbe  a  quella  e'  si  volga  spontaneo  (3). 

L'uomo  distratto  può  pur  riandare  la  cosa  cbe 
è  soggetto  del  suo  pensamento ,  sebbene  la 
mente  fugga,  e  sia  tratta  altrove  quasi  di  for- 
za (3).  Chi  dal  pensare  è  stornato ,  non  pensa 
più  a  quella,  ma  può  ripigliarla,  percbò  11  suo 
volere  non  vi  contrasta:  anzi  sempre  questa 
voce  significa  InterruzloBe  non  voluta,  e  poco 
placente. 

Anco  una  causa,  un'occasione  leggera  di- 
strae; una  sollecitazione,  un  Impedimento  forte 
distoma;  un'  attratUva  diverte.  L'uomo  leggero 
si  distrae  fàcilmente  da  so;  l'uomo  curioso  è 
stornato  dal  suo  pensiero  a  ogni  novità  che  gli 
si  otite  i  l'uomo  che  poco  ami  l'occupazione  pre- 
sente, se  ne  lascia  divertire  alia  prima  impres- 
sione piacevole  cbe  lo  assalga. 

Distrarsi  è  buono  dalla  troppo  taitensa  appli- 
cazione, dai  troppo  mesti  pensieri.  Da  un' aita 
impresa,  da  un  pensiero  generoso ,  non  biso- 
gna lasciarsi  mal  distornare.  Anco  li  diverti- 
mento è  condannabile,  quando  II  minor  bene 
involi  a  maggiore.  Facciamo  In  modo  che  le  più 
nobili  cose  ci  divertano  dalle  men  nobiU.  Chi 
non  altro  cerca  cbe  dlverUrsI,  vive  in  distrazio- 
ne continova. 


(!)  Tornare,  volgere. 
(i)  Verto. 
(S)  Dis-^raho. 


Giova  distrarsi  a  tempo,  senza  lasciarsi  stor- 
nare dai  proprli  doveri,  nò  divertire  da  cure 
importanti.  —  aoiniAi»  — 

«DISTRATTO ,  AsTlATTO ,  AitsilATO.  1209. 

DUtraUo  è  chi  soflkie  uno  svagamento  (1) 
che  deriva  da  stanchezza  di  mente,  o  da  svo-> 
gliatezza:  allora  volano  per  la  mente  vaghi  e 
rapidi  fantasmi  senzaassociazione.  Aitrallo  è  In- 
vece chi,  robustamente  volendo,  e  costantemen- 
te vegghlando,  o  meditando  sempre  un  determi- 
nato oggetto,  richiama  tutta  l'anima  a  quello, 
e  quasi  vi  si  immedesima  per  abbracciarlo  in 
tutta  l'estensione.  Àtknaio  è  diverso  da  astratto. 
Alienazione  é  piuttosto  malattia,  higanno  del- 
l'anlma,  delirio  onde  rimangano  spente  tntte 
le  altre  facoltà.  Nell'astrazione  non  sodo  estinte, 
ma  con  energia  chiamate  tutte  ad  un  centro 
solo. 

Di  più ,  astrazione  è  un  abito:  non  cosi  ralle- 
nazione,  perohè  una  spessa  alienazione  scom- 
pone la  macchbia  umana.  T'hanno  tuttavia  al- 
cuni che,  con  modo  mirabile,  sanno  alienanl 
In  guisa  da  non  sentire  percosse,  e  scottature. 
Ma  quest'abitudine  deriva  da  malattia,  o  si  pro- 
duce per  sfòrzo  violento;  In  ogni  caso,  vivono 
poco  quelli  che  la  contraggono.  Alcuni,  al  con- 
trarto, ostentano  astrazione  per  sembrare  In- 
ventori di  nuovi  mondi,  e  finiscono  coH'esser 
davvero  allenati  di  mente. 

—  Astratto  chi  non  bada  alle  cose  presenti, 
pensando  ad  altro  afihre.  Distratto,  cbl  non  pen- 
sa ciò  che  dovrebbe  o  vorrebbe  pensare,  per 
ispensleratezza ,  o  per  altri  pensieri  più  frivoli 
che  ne  lo  sturbano.  Il  distratto  sente  quasi 
sempre  d'essere  distratto:  l'astratto  non  s'ac- 
corge degli  sbagli  che  fa  (3).  — 


«DISTRAZIONE  ,   Astbazione  ,    AsniTlszzA,    ISiO. 

ASTlATTAOfimK. 

—  VoilratUme  è  più  forte,  più  continuata 
della  distraxUme  :  questa  può  essere  quasi  mo- 
mentanea. La  distrazione,  d'ordinario  ,  si  av- 
verte; l'astrazione  non  già.  VaetraUexxa  è 
lo  stato  deir  uomo  abitualmente  astratto ,  o 
abituato  ad  astrarre.  Asiralioi/gine  è  astra- 
zione grave  e  goffe,  come  dice  la  sua  desinen- 
za; e  sebbene  questa  voce  non  sia  registrata 
dalla  Crusca,  puro  l'usòilMalagotti(3},  e  non 
InutUmente,  panni.  Cosi  diremo:  coloro  cbe  si- 


fi)  Cavalca. 

(i)  Magalotti:  DUtratio  ila  altre  ùeewpaxio- 
ni ,  non  etòi  tempo..,-  Casa  :  Non  ietd  bene  d'ea- 
•ere  aetraito  ìd  dove  tu  dimori. 

(8)  LiTTiaB  scntRT.:  Per  unàeomma  aeirai' 
taggine. 
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molano  le  astmlonlper  parer  dittrttU  da pro- 
fbndl  pensieri  9  mostrano  di  gloriarsi  ddle  uma- 
ne deiwiescie.  L' asirattaggine  di  certi  letterati 
somiglia  troppo  all'  imbeeiUità.  —  nnt  — 

ISll.  «DISTRUGGERE ,  SnoGonB. 

—  Si  Hrugge  al  caldo;  si  dkimgge  in  mille 
maniere.  Si  strugge  liquefacendo;  si  distrugge, 
d'ordinario ,  con  Iona  yiolenla»  ma  con  varil 

me&L  —  JL,  -^ 

ÌSÌ3.;«D1SUBBIDIRE ,  TiASORsnaa,  CoffraATTranB, 

TlOLABB,  PaSTAaiCAlB. 

—  Si  dimMMitcé  e  alla  persona  e  al  coman- 
do; si  iratgredUce  il  comando,  la  legge.  Tra- 
sgredire ò  passare  i  limiti  dal  comando  posti; 
ecmirawmtre  è  far  cosa  contraria  al  comando, 
al  dovere.  Si  contravviene  anco  all'  obbligo  cbe 
r  nomo  contrasse  spontaneo  colla  propria  pro- 
messa, con  on  contratto:  né  la  promessa  nò 
II  contratto  si  trasgrediscono. 

Prevaricare  è  deviar  grandemente:  è  più  che 
trasgredire;  poiché  si  trasgredisce  anco  di  poco, 
anco  eccedendo  nell'adempimento  del  dovere 
0  dell'  ordine  altro!.  Poi ,  prevaricare  dioesi  più 
comonemente  della  legge  divina,  o della  legge 
natorale.  —  m»ami  — 

•—Si  contravviene  all'ordine;  si  disubbidisce 
e  all'ordine  e  all'ordinante.  —  smacLomiA  — 

—  Oisobbidire  è  anche  non  bre;  contravve- 
nire, far  contro;  trasgredire,  Dire  al  di  là  del 
permesso  (i);  vtMorf,  oCTendere  comecbessla 
la  legge  o  il  comando  (2). 

La  contravvenzione  riguarda,  nell'oso,  spe- 
cialmente la  legge  positiva;  la  trasgressione 
(tranne  gii  aflteri  di  polizia)  s'applica  più  co- 
monemente all'ordine  morale  e  al  religioso, 
cioè  alle  leggi  naturali  ed  ecclesiastiche,  ed  ai 
comandamenti  divini.  La  violazione  oflènde  di 
forza  molte  altre  cose,  oltre  l'ordine  e  la  legge; 
il  pudore,  gli  asili,  le  tombe,  l'amicizia,  la  fede 
del  talamo,  le  promesse.  Col  primo  si  fa  con- 
tro alla  disciplina;  col  secondo  si  trascendono  i 
limiti;  col  terzo  si  abosa  della  forza  e  della  li- 
bertà. —  MNniAOB  

1213.  DITALE ,  Anello. 

VaneUo  da  cocire  dicesi  ancodiio^  ma  ditale, 
ben  dice  la  Crosca,  è  anco  il  dito  che  si  taglia 
dal  guanto,  per  difesa  del  dito  ch'abbia  un  qual- 
die  malore:  il  ditale  può  non  essere  tagliato 
dal  guanto,  ma  sempre  involge  tutto  o  gran 


(1}  Tram-gradior. 
iV  Vii. 


parte  del  dito:  il  che  non  tà  quella  specie  di  di- 
tale che  dioesi  anello  (!}. 

DIURNO ,  QixiTmuMo ,  GumNiLuaio.  121 4. 

~  Dntmo,  che  ricorre  ogni  giorno,  e  dora 
tutto  il  di,  o  intere  ie  ventlquattr'ore,  oli  corso 
del  sole.  Qwdidkmo^  che  ricorre  ogni  giorno,  ma 
che  non  dura  il  di  intiero.  GiomaHero^  che 
può  ricorrere  ogni  giorno,  e  può  non  rleonre- 
re,  e  dura  or  più  or  meno. 

Rivohizione  diurna  del  sole  ;  pane  qootidiano , 
lébbre  quotidiana  ;  esperienza ,  fatica  giorna- 
liera. — 


'DIVEFflRE ,  DiVBNTAUB,  FabSK.  1215. 

•—  Divenire  ha  tuttavia  nella  lingua  toscana 
11  senso  di  venire  da  luogo  a  luogo.  In  questo, 
non  foss* altro,  distinguesi  dAdéventare." QAm^ 

—  li  primo  par  ch'esprima  effetto  più  lento 
e  regolare;  il  secondo,  casuale  e  improvviso. 
Il  bambino,  coU'apdar  degli  anni,  diviene  ra- 
gazzo, poi  giovane:  la  fanciulla  innocente,  per 
le  Insinuazioni  d'una  donnaccia,  diventa  corti- 
giana d'un  tratto.  —  voub^w  — 

—  Diventare  è  il  flrequentativo  di  divenire, 
cosi  come  ai  Latini  era  venUtre  e  venUiare,  ri^ 
spetto  a  venire  (2).  Parlandosi  di  cangiamen- 
to non  tanto  visibile  nella  sua  gradazione, 
sarà  meglio  usar  divenire,  che  molte  volte 
porta  seco  idea  di  accidentalità.  Però  gli  an- 
tichi l'usavano  in  senso  d'accadere,  avveni- 
re. Al  contrario,  diventare  sarà  più  pro- 
prio là  dove  si  voglia  esprbnere  cangiamela 
to  più  visibile.  Quindi  quella  maniera  dell'oso: 
Diventar  di  mille  colori,  per  significare  can- 
giamento di  colore  nel  volto ,  cagionato  o  da 
paura  o  da  altro  affetto.  Divenire  non  sarebbe 
si  proprio.  Finalmente  ,  siccome  il  flrequenta- 
tlvo,  d'ordinario,  denota  peggioramento,  cosi 
trattandosi  di  mutazione  in  peggio ,  usiamo  più 
comunemente  diventare.  Pandoiflni:  «  Diven- 
tano ghiotti  e  lascivi  »  -  «  Chi  in  cosa  alcuna 
diventa  stolto,  gli  è  necessario  in  tutto  essere 
stolto  j>.  Farei ,  di  persona  parlando,  accenna 
passaggio  alquanto  volontario  da  uno  stato  ad  un 
altro.  Nei  divenire  e  nel  diventare  può  non  es- 
sere luogo  a  colpa  o  a  merito:  nel  fisrsl  non  è 
cosi;  l'Idea  di  lode  o  di  biasimo  ci  s'innesta 
sempre.  Altro  ò  dire:  quel  giovine  si  bnonoe 


(!)  L'anello  da  cucire  quale  si  ma  daUe  don- 
ne del  popolo ,  è  aperto  anco  in  cima ,  ed  é  per- 
ciò un  Tero  anello.  Sarebbe  desiderabile  cbe  al 
solo  ditale  di  questa  forma  si  rlserbasse  il  nome 
di  anello  ;  e  1*  altro ,  chiuso  in  cima  da  una  spe- 
cie di  copoietta ,  si  chiamasse  ditale.  —  LAmau- 

SCHIMI  — 

(i)  Fbsto. 
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stadioso  è  diventato  cattivo  e  dissipato ,  a  for^ 
za  di  male  pratiche;  altro:  s'è  fatto.  Nel  primo 
si  riguarda  più  direttamente  il  cangiamento  ; 
nel  secondo ,  piuttosto  la  persona  efie  ba  fatto 
quel  bratto  cangiamento.  —  vu«i  — 

1216.  «DIVERSO,  Differente,  Dispabato,  Alteo. 

Nella  dioersOà  è  sempre  alcuna  cosa  di  male: 
perchè  le  cose  buone  possono  differire^  e  debbo- 
no; ma  non  debbono  diversificare,  non  pos- 
sono non  tendere  a  comun  fine  tutte.  Però  non 
si  dirà  mal:  virtù  diverse,  ma  meglio:  differenti. 

—  La  diversità  può  incbiudere  fino  contrae- 
rletà;  l'altra  no.  —  ou»!  — 

—  Altro  si  oppone  a  medesimo,  o  a  uno:  di- 
verso a  slmile.  Ha  perchè  la  dissomiglianza  del- 
le cose  mostra  che  le  non  son  le  medesime, 
perciò  altro  si  rende  affine  a  diverso.  B  però 
sempre  meno.  Una  cosa  può  essere  altra  da 
altra  cosa,  o  altra  da  quel  ch'ella  stessa  era 
prima,  non  molto  diversa  però.  —  momMn  — 

—  Diiparalo  esprime  diversità  evidente,  lon- 
lananza  divisa  da  lungo  intervallo.  --  a.  — 

1217.  *DiyiDERB ,  DnaiONGEBE. 

—  Dhidere  è  flrapporre  uno  spazio  fra  le  cose 
diigiunU;  spazio  o  materiale  o  ideale:  Insomma, 
gli  è  sempre  più  del  disgiungere. 

Si  disgiungono  due  cose  o  due  parti  di  cosa: 
si  divide  un  oggetto  in  più  parti,  e  dividonsl 
altresì  le  parti  varie  d'uno  o  più  oggetti. 

Si  disgiungono  persone  congiunte  d'afltelti,  e 
il  loro  affetto  con  questa  frase  s*  Intende  che 
cessi  od  allenti  :  si  dividono  di  viva  forza  per- 
sone che  s'amano ,  e  l'amor  loro  è  più  vivo 
allora  che  mai.  Si  dividono  due  accapigliati. 
Diciamo:  diviso  dalla  famiglia,  dalla  patria;  di- 
viso dal  mondo  abitato  (l). 

La  divisione,  operazione  arimmetica,  ognun 
sa  che  sia.  In  società  si  dividono  gli  utili,  1  fittiti. 
Dividere,  in  questo  senso,  usasi  anco  senza  11 
quarto  caso,  e  dloesl  :  divideremo.  —  wmt  — 

1218.  ^DIVIDERE  ,   Sbpaeaeb,  Spaethue,  Sgompae- 

TIBB,  DmmiBE,   DlSGIUNGBEE,   RlPAETIEE, 

DuTEmouE,  Paetieb. 

Dhffderej  Separare^  Scompartì. 

—  Per  dividere  non  è  necessario  separare 
materialmente;  basta  fare  o  pensare  la  cosa 
tale  che  se  ne  distinguan  le  parti.  Separare  è 
allontanare  più  omeno  oggetto  da  oggetto,  par- 
te da  parte.  —  bomahi  — 


SI  può  dividere,  e  non  però  scompartire;  di- 
videre con  l'idea,  dividere  calcolando;  dividere 
e  disperdere,  dividere  e  tenere  tutto  per  sé; 
dividere  a  fine  di  scompartire,  ma  poi,  per 
qualsiasi  ragione ,  non  venire  a  quest'atto. 

iDMforv,  SparUre^  Pmttre. 

—  Nello  spartire  si  considera  la  dlstinzloiie 
della  cosa  In  parti ,  e  talvolta  la  distrlbuzloo 
delle  parti.  Può  la  cosa  dividersi ,  e  non  si 
spartire. 

Si  spartiscono  anco  le  parti  già  naturalmente 
o  artificialmente  divise.  Si  spartisce  anco  un 
tutto  non  ancora  diviso:  si  spartisce  col  pensie- 
ro, e  col  calcolo.  Anco  materialmente  lo  posso 
spartire  una  torta,  disgiungendo  con  la  pania 
del  coltello  le  parti  da  fiire,  senza  dividerla. 

Dividendo  si  fanno  più  parti  ;  portento  si 
fàuno  più  parti  per  darle  a  più  :  si  fanno  por- 
zioni. Dividere  un  circolo  ;  partire  un  podere. 


(1)  VlKGlLIO: 

tanno». 


PenUus  toto  diviioi  orbe  Bri- 


—  SI  divide  l'anno  In  mesi,  fi  mese  In  giorni, 
la  sfera  In  cerchi,  1  cerchi  In  gradi:  la  divlslooe, 
sovente,  è  tutta  ideale.  SI  parte  col  coltello  fl  pa- 
ne a'conviCati,  l'eredità  fra'coeredl,  11  bottino 
tra  vincitori ,  ossia  rubatori.  SI  sparte  una 
zuffìi ,  od  anche  due  persone  che  si  litigano , 
e  stanno  per  venire  alle  mani. 

L'oratore  divide  il  suo  discorso  In  più  punti  : 
due  re  si  partono  il  paese  conquistato.  La  terra 
un  tempo  era  divisa  In  tre  parti.  I  fiumi  e  le 
montagne  la  partono  In  più  regioni. 

Si  divide  una  somma  col  calcolo  ;  la  si  parte 
a'poverl.  L'Impero  d'Alessandro,  dalla  natura 
diviso,  fu  alla  morte  di  lui  partito  fra'  suol  ca- 
pitani. —  aomiAii»  — 

DMdere,  Separare^  tHiffiwfugerej  DlmiUrt, 


SI  dividon  le  cose  utalte  o  attaccate;  si 
parano  le  congiunte  o  vicine.  Per  dividere,  d'or- 
dinarlo, vuoisi  più  forza  che  per  separare.  SI 
dividono  due  persone  che  slamano;  slseparan 
due  che  non  si  possono  più  sofflrlre. 

Quando  si  stacca  una  parte  dall'  altra  d'un 
solo  tutto,  cotesto  si  dice  meglio  dividere  die 
separare.  È  minaccia  toscana  dire:  ti  divido, 
per  dire:  ti  spacco. 

Si  disgiungono  le  cose  congiunte,  come  la 
vite  dall'olmo;  si  separano  le  vicine,  come  11 
loglio  dal  frumento.  Si  sofiara  per  lo  più  di- 
stinguendo. 

SI  disgiungono  cose  che  non  formavano  pro- 
prio un  tutto;  queste  si  disuniscono  (1). 


(1)  BoEQHiia:  L'italia  al  suo  solito  disunUa, 
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—  Si  dlTide  in  parti  una  eosa^seiiarandolao 
materialmente  0  col  pensiero;  si  rlparlisoe,  as- 
segnandola  a  varie  persone  od  oggetti,  a  Tarli 
osi;  la  si  dlstrltmisoe  operando  in  effetto  il  ri* 
inrtimento,  dandone  le  parti  a  varie  persone, 
oggetti  od  osi. 

SI  divide  quel  clie  formava  un  tutto;  si  ri- 
partisce quel  ch'era  diviso  già  o  per  natura  o 
per  arte  ;  st  distribuisce  quel  eh' è  diviso  In 
modo  che  le  parti  sae  possano  andare  in  varii 
lòogU,  a  osi  varii,  ftreon  tutto  da  sé,  oppor 
entrare  in  nuovi  composti. 

Una  somma  si  divide  o  col  calcalo  in  dodici 
parti,  o  colla  mano  in  dodici  mucchi;  si  distri- 
bolsce  anco  aHa  cieca  a  chi  primo  capita. 

—  «OISOV  — 

1SÌ9.  ^DIVULGARE,  PÌDinucABB,  IfiicirasTAmB,  Pao- 

■DLfiARB,  SPACCUaS  ,  SPAMOBaE. 

DUmtgare,  PMtiiearej  Promulffore. 

Divulgare  è  sparger  nel  volgo,  in  moltitu- 
dine qualsiasi,  una  noiiiia.  Il  divulgare  è  della 
ftoia;  é  meno  solenne  e  deliberalo  che  non  sia 
il  pubblicare.  Si  pubblica  un  fatto,  un  libro, 
che  non  sempre  poi  si  divulga:  si  divulgano 
cose  non  ancor  pubblicate,  e  ohe  mai  non  sa- 
ranno. La  divulgazione  può  essere  eflfetto  della 
pubblicazione,  e  può  non  essere  (1).  Promul- 
gare dioesl  per  lo  più  delle  leggi:  hidlca  il  pab- 
blicare  Insieme  e  il  diffonderne  la  notiiia  nei 
debiti  modi  (2). 

—  SI  promulgano  leggi,  edltU,  ordini  dell'au- 
torità (3)  :  si  divulgano  detti,  scritti ,  notizie , 
avvenimenti  (4).  La  promulgazione  ha  del  le- 
gale: la  divulgazione  si  fa  ne'  modi  ordhiarii. 

SI  divulga  anco  il  falso:  non  si  potrebbe  pro- 
mulgar legge  non  vera.  Pubblicare  è  più  ge- 
nerale.    BOBAVI  — 

—  Pubblicare  significa  l' Intenzione  di  far 
noto:  divulgare,  l'effistto  pienamente  conse- 
guito. —  CAWom  — 

Divulgare,  Mani[e$iare, 

Si  divulga  pubblicando;  si  manifesta  renden- 
do palese  a  pochi  od  a  molti.  Il  primo  Indica 


(1)  Pethabca:  Fama  y^MAHa  divulga, 
(3)  S.  Agost.C.D.:  Leggi  promulgate  per  con- 
siglio umano. 

(3)  Lia.  PRKDICBB  :  Promulgatori  papali  delle 
sante  indulgenze. 

(4)  Gblli:  Le  Miere  laiine  si  sono  un  po^più 
divulgate.  -  Bbrh i  :  Furon  poi  queste  cose  divulgate 
Fuor  deUa  terra  per  tutto  il  paese. 


diinistone;  Il  secondo  chiarezza.  Le  cose  divul- 
gate dalla  fama,  possono  aon  in  tutto  essere 
manifeste:  anzi  la  fama  cresce  nell'oscurità 
e  nel  barlume. 

Cosa  manifestata  può  non  essere  divulgata. 
La  promulgazione  delie  leggi  è  manifestazione 
piuttosto  che  divulgazione  :  a  tutti  saperle  è 
possibile,  ma  non  tutti  le  sanno. 

ManVeUare^  Dkmlgare^  PvMUeare. 

^  Le  cose  ignorate  od  oscure  si  manlfiestano  ; 
le  note  a  pochi  si  divulgano;  le  private  si  pub- 
blicano. —  aoniAVB  — 

Spargere  y  IHoulgare. 

—  Spargere  ha  più  del  privato,  del  segreto, 
dell'Incerto;  divulgare è>oosa  più  manifesto.  St 
sparge  anco  tra  pochi;  si  divulga  nelle  molti- 
tudini. —  MI 


Spacciare^  FubbUeeart, 

—Spacciare,  nell'uso,  ha  senso  affine  a  pub- 
blicare, ma  porto  sempre  con  sé  Idea  di  falsità, 
o  di  mafignità.  Tanto  chi  pubblica  quanto  chi 
spaccia  6  autore  di  novito;  ma  il  secondo  è  un 
bugiardo,  uno  sfacciato. Poi,  Il  pubblicare  è  più 
solenne;  lo  spacciare  più  privato.  £  to  politica, 
sopra  tutto,  questo  sinonimia  si  confonde  spesso. 
Le  gazzette ,  non  escluse  quelte  che  affettano 
maggiormente  di  dire  la  verito,  pubblicano  so- 
vente di  grosse  minchionerie,  che  poi  cltaitl 
benevoli  spacciano  come  fatti,  o  come  massime 
Incontrastobiii.  £  guai  a  chi  volesse  opporsi  per 
amore  della  verità.  —  i 


DOCCIA,  DocaoNE,  Docao,  Camaib,  AoQini-    j^^jO. 
DOTTO ,  Gronda  ,  Gromdau  ,  Oxndotto. 
Deca,  TB0CM.INL 

Doccia,  canaletto  di  terra  cotta  o  di  legno,  o 
d' altra  materia ,  per  la  quale  si  fii  scorrere  o 
scolare  le  acque.  Docce ,  per  esemplo,  son  quel- 
le di  su  pe'  tetti;  e  differiscono  daUe  grande  In 
ciò,  che  queste  sporgono  sempre  in  lUori  e  ver- 
sano r  acqua  nella  strada:  ma  docce  possono 
anco  chiamarsi  quelle  che  la  conducono  orli- 
zontolmente  lungo  11  tetto  (i) ,  che  gronde  non 
sono. 

La  gronda  sporgente  dtcesl  pure  doceto.  I  coti- 
doUi  son  tolti  quelli  che  servono  a  condurre 


(1)  TARGioin:  Fatto  un  incavo  nH  tronco  d*tm 
àlbero  fino  alla  midolla,  e  ricoperte  le  duesuperfi- 
eie  deU*  incavo  con  una  lamina  di  piombo  ridotta 
a  doccia,  per  raccogliere  V  umore  discendente  e 
ascendente. 
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aeqne  di  lontano,  e  d'ordfnftrio  per  MNNrii  m- 

grell.  • 

Condotto  può  essere  anche  vocabolo  generale, 
che  comprende  sotto  sé,  come  una  specie,  le 
docce.  G.  Villani:  «  Fece  fare  II  condotto  del- 
l'acque  In  doc«e,  in  arcora  (1)  ». 

Docciane  dicesi  toscanamente  la  gronda:  e 
doccione  è  anco  ({ael  deir acquaio, che  però  si 
dice  condotto.  Ma  ognun  vede  che  una  doccia 
piccola  non  ben  si  direbbe  doccione. 

Condotto  è  voce  generica;  canale  ancor  più. 
Qualunque  luogo  dove  corra  acqua ,  od  anco 
stia,  è  canale.  Canali  que'di  Venezia,  eanale 
del  fiume,  canale  del  ruscello.  Ogni  ^condotto 
ò  a  qualche  modo  canale;  non  ogni  canale  è 
condotto  (2). 

Questa  voce  inoltre  ha  parecchi  sensi  tra- 
slatl.  Canali  vegetabili  o  animali  (3).  Per  arri- 
vare alle  orecchie  d'un  potente,  convien  tal- 
volta passare  per  certi  canali  molto  sudici  e 
molto  bassi. 

La  differenza  tra  canale,  doccia  e  doccione, 
ò  fatta  ancor  più  visibile  dall'esempio  che  se- 
gue di  PaUadio:  «e  Abbiano  i  canali  i  loro  doc- 
cioni ». 

Acquedotto  è  canal  muralo,  e  con  più  arte  co- 
strutto, per  condurre  l'acqua  da  hiogo  a  luogo 
a  certa  distanza.  La  doccia,  il  condotto.  Il  ca- 
nale, ti  doccione,  possono  servire  per  far  pas- 
sare l'acqua,  per  Darla  scorrere;  l'acquedotto 
è  destinato  a  condurla  (4). 

*-- Docci j  e  non  docce  (detti  anco  legoUni), 
sono  que'  pezzi  concavi  di  terra  cotta  che  si 
sovrammettono  agli  orli  delle  iegiOe ,  e  impedi- 
scono cosi  che  l' acqua  entri  fra  tegola  e  te- 
gola. Le  gronde  son  tegole  a  lati  paralleli  ;  cioò 
larghe  tanto  da  piò  che  da  capo ,  e  si  metto- 
no all'orlo  estemo  del  tetto.  La  doccia  ò  quel 
canale,  per  lo  più  di  latta,  che  riceve  le  gron- 
dale ,  e  conduce  1*  acqua  In  una  cisterna  o  in 
una  fogna,  o  la  getta  riunita,  da  un  punto 

solo.  —  LAinmoKBnii  — 

*—  Gronda,  la  parte  sporgente  dal  tetU,  dove 
si  raccoglie  l'acqua  piovana,  che  poi,  passando 
per  la  doccia,  gronda  nelle  strade,  incomodo 


(1)  Gkkscbhzio:  Vaeque  d^poMzi  ede^eondotu 
sono  malvage  per  rispetto  di  quelle  delle  fontane. 

(9)  Boccaccio  :  Una  finestra  la  quaU  eopra  U 
maggior  canal  rispondea.  -  Dante  :  Li  ruscelletti 
che  per  verdi  colU  Del  Casentin  discendon  giuso 
in  AmOf   Facendo  i  lor  eanali  e  freddi  e  moiu, 

(8)  Le  flbre  de'fhnghi  non  sono  rasi  o  canali, 
come  nelle  altre  piante. 

(4)  BBRia:  Unpezzo  di  frammento  d'acquedot- 
to. DeU*  altre  che  non  sono  coslnizioni  arebltel- 
tonicbe  non  si  direbbe  il  slmile. 


non  piccolo  ai  cittadini.  Gratidaiia  è  pluttMto 
l'acqua  che  cade,  e  il  luogo  ove  cade ,  spesso. 
Parlando,  amendue  le  voci  si  usano  promiscua- 
mente :  ma  pare  la  grondala  si  possa  immagi- 
nare più  grande ,  e  più  abbondante  d' acqua* 
Fuggire ,  0  scansare  l'acqua  sotto  le  grondale^ 
ò  proverbio  vivo ,  che  vale  Incontrare  un  mag- 
gior danno ,  fuggendo  11  minore.  —  ■ 


*DOLCE,  Ciao,  Soave.  lisi. 

Dolce  è  più.  Cono  vale  preoBioso.  Doleeporta 
un'  impressione  più  sensibile  di  piacere.  Pe- 
trarca: «  Caro,  dolce,  allo  e flitieoso  poggia.- 
Caro ,  dolce ,  onesto  agoardo.  -  Le  dolci  membra 
del  tuo  caro  Aglio  ».Dante:«  Ti  prego,  dolce  pa- 
dre caro  ». 

CoraeHIe:  FoOd  le  jour  Si  daux  è  m«t  «mh 
haits^  si  cher  a  man  amour.  L'amore,  come 
più  razionale  dei  semplice  desiderio,  porta  me- 
glio il  caro;  e  11  dolce  sta  bene  con  l'altra 
parola. 

Soave  è  più  di  dolce.  Perchò  può  11  dolce 
essere  soave,  ed  essere  stomachevole. 

Del  resto,  non  ogni  cosa  soave,  materialmmite 
parlando,  ò  dolce.  Vino  soave,  diciamo  anco  nn 
vino  non  dolce,  ma  di  sapore  gradevole,  e 
mite  alio  stomaco  e  al  capo. 

—  Il  dolce  non  sempre  ò  caro.  Quello  espri- 
me una  qualità  generica  ;  questo  nn  elTetto 
sull'animo.  Non  tutti  I  sapori  dolci  son  gradi- 
ti ;  le  dolci  parole  non  sono ,  e  non  debbono 
tutte  esser  care.  Caro ,  in  questo  senso ,  dice 
più ,  perchò  ha  maggiore  certezza ,  e  grazia 
più  affettuosa.  Ma  cara  può  esserci  anche  una 
cosa  in  tatto  lontana  da  dolcezza.  Soave ,  più 
che  una  qualità  in  so ,  dinota  una  modlOca- 
zione,  per  cui  la  qualità  stessa  ci  si  rende  più 
gentUmente  piacevole.  Odore ,  venticello  soa- 
ve :  nella  soavità  de'  costumi  ò  una  dolcezza 
più  espressa  ,  e  più  mollemente  rafQnata. 


*DOLBNT£,  DoLoaoso,  Compunto.  i222. 

—  Dolenley  che  si  duole,  che  sente  dolore  : 
doloroso,  ch'ò  pieno  di  dolori.  Però  fu  chiamata 
madre  dolorosa  la  Vergine.  Doloroso  vale  tal- 
volta chi  ò  cagione  di  dolori ,  cattivo ,  malva- 
gio (1),  e  in  questo  senso  l'ho  sentito  usare  più 
volte  In  Firenze,  e  nel  contado  florenUno. 

Compunto  dlcesl  di  chi  prova  fbrle  penti- 
mento d'azione  non  buona.  Dolente  e  doloro- 
so riguardano  l'animo;  componto,  Il  cuore. 


(1)  Magalotti:  Traibuoni  figliuoli  e  i  eaitM 
la  differenza  si  riduce  a  questo,  che  i  buoni  aspet- 
tano che  il  padre  muoia,  i  cattive  lo  deHderano, 
i  dolorosi  poi  gli  danno  in  tena. 


DOL 


(  275  ) 


DOL 


1223.  ^DOLORE,  Cuba,  TusYsnu,  AnuziONB,  Db- 

MLàUONB. 

—  Datore j  e  del  corpo  e  dell'animo;  gli  al- 
tri, den'anlmo.  La  cura  può  essere  tutta  inter- 
na: la  tfistexxa  si  Tede  di  ftiori,  più  o  meno. 
La  tristeiza  può  essere  nel  temperamento ,  o 
eomechessla,  paò  essere  abito  :  la  cara  è  pen- 
siero grave  che  sempre  non  dura. 

AgUxUmd  è  più  di  tristezza;  detoUukme  ancor 
più.  Parlando  d'un  popolo,  o  di  moltitudine 
tfnomlnly  non  si  dice  tristeza,  d'ordinario,  nò 
Cora.  —  A.  — 

1224.*DOLORB,  Duolo,  Dociua. 
ConitanoNB,  ATTBOioifB. 

—  Duolo  è  troncamento  di  dolore;  è  più  vi- 
cino al  significato  di  pena  (i).  Quando  ambe- 
due hanno  senso  affatto  corporeo,  il  duolo  è  più 
forte,  n  dolore  a  chi  sa  trame  profitto,  è  scuoia 
aahltaro,  perchè  ci  rande  più  sensitivi  de*  mali 
altrui;  pur  d'ordinario  accade  che  gli  uomtaii 
stati  disgraziati ,  quando  son  giunti  a  miglior 
condizione ,  non  credono  e  non  corano  più  1 
dolori  altrui. 

Doglia  ha  quasi  sempre  senso  corporeo  af- 
fatto. Nel  numero  del  più,  l'usano  a  significare 
I  dolori  del  parto.  Non  si  direbbe:  duolo,  e 
mollo  meno,  doglia de'peccati,  come:  dolore. 

Cimlrixione^  AUrixIona. 

Passavanti:  «  Contrizione  è  U  dolore  perfetto 
e  vofcmtario  che  nasce  dall'amore  di  Dio. ...  ; 
attrizione  è  dolore.  • . .  imperfetto,  per  il  quale 
Poomo  teme  pena,  o  di  non  perdere  premio  : 
o  nasce  da  si  tiepido  e  diféttooso  amore,  che 
non  agguaglia  la  misura  della  gravezza  del 
peccato.  E  questo  mostra  la  significazione  dei 
nomi:  che,  come  contrizione  dice  uno  trìtamento 
minuto,  quanto  a  tutte  le  parti  Insieme,  fiitto 
perfettamente,  non  rimanendo  veruna  Intera 
e  salda  (la  qual  cosa  fti  il  dolore  Ultimo  e  il 
dispiacere  perfètto  del  peccato)  ;  cosi  l'attrizione 
dice  uno  rompimento  in  grosse  parti  fion  per« 
fettamente  trite,  la  qualcosa  ttt  II  dolore  e  di- 
spiacere del  peccato,  difettuoso  e  imperfetto  ». 
Solo  del  linguaggio  ecclesiastico  son  proprie 
queste  due  voci.  —  umtmi  — 

I225.*D0L0RE,  Malb. 

—  A  dolor»  s'oppone  piacere;  e  bene  a  male. 
Quando  ambedue  esprimono  mal  essere  del 
corpo,  la  distinzione  sta  in  questo  ,  che  male 


è  più  generico;  dolore  più  vivo,  li  dolore  è  l'ef- 
fetto del  male.  —  wwjkmo  — 

«DOLORE,  Pbna,  Affuzioikb,  Tbàvaolìo,  Toa-    1226. 

MENTO. 

—  Dolore  è  il  sentimento  che  viene  dal  male 
del  corpo  e  dell'animo.  Pena^  dolor  vivo  e  pro- 
lungato (1).  AffHiionej  dolore  che  abbatte;  più 
dell'  anhno  che  del  corpo.  Tranaglio^  fisitlca  do- 
lorosa di  corpo  o  di  spta'ito.  Tormento^  dolore 
che  scontorce  ed  agita  le  membra,  o  l'ani- 
mo (2).  — 


DOMANDARE,  INTBBBOGIMB,  CmBDBBB,   Cbb-    1227. 
GABE,  RKEBCABB. 
DOHANDARB  ,  RlCBIBDEBB. 
DOMAimA,    DOHANATTA,    ObIBSTA,    RKHIBSTA, 

Rkbbca,  Pbtoionb,  Intbbbogazionb. 
Domofidare,  InUrrogare, 

Girard:  «  Interrogare  sta  da  so:  lo  Interrogo 
fi  tale.  Domandare  ha  bisogno  di  complemento: 
io  domando  qualcosa ,  domando  Intorno  a  qual- 
cosa, domando  a  qualcuno.  Il  giudice  Interroga 
Il  reo,  il  soldato  domanda  l'ordine  al  cairt- 
tano. 

Lo  scolare  male  interrogato  dal  maestro,  do- 
manda che  voglia  dire  quella  interrogazione: 
l'accusato  domanda  d'essere  Interrogato  in 
modo  non  suggestivo  (3). 

Ogni  interrogazione  è  in  qualche  modo  do^ 
manda;  non  ogni  domanda  è  interrogazione^ 
Segneri  :  «  Gli  domandarono  da  mangiare. . .  Nel 
meglio  del  desinare  si  fecero  ad  interrogarlo 
se  egli  conoscesse  un  cert'Antlmo  »• 

SI  domanda  anche  con  un  lungo  discorso  ; 
s'interroga  eoa  brevi  parole. 

Si  domanda  non  solo  per  sapere,  ma  ben 
anco  per  chiedere  :  alla  domanda  può  essere 
sulOclenle  risposta  un  fatto  (4)  :  l' Interroga- 
zione richiede  o  parole  o  altri  cenni. 

S' interroga  talvolta  non  per  sapere  alcuna 
cosa,  ma  per  conoscere  l'altrui  opinione,  l'al- 
trui sentimento ,  e  per  combatterio  ancora.  Il 


(1)  Passavanti:  Forò  la  mano  dalVun  lato 
aUr  altro  con  molto  duolo  e  pena. 


(1)  Boccaccio  :  Morendo  mi  ivttuppi  da  queeta 
pena,  -  Pbtbahca  :  Trarrebbe  a  fhi  qwsV  aepra 
pena  e  dura, 

fi)  Dantb:  Nuovi  tormmii  e  nuovi  tormen- 
tati (neir  Inferno). 

(3)  Le  interrogazioni  che  nei  Promeai  Spoii 
tà  resaminatore  di  Geltrade ,  cosi  sempre  il  Man- 
zoni le  chiama.  Una  sola  volta  egli  nsa  la  voce 
domanda ,  e  con  proprietà. 

(i)  Dante  :  La  domanda  onesta  Si  dee  seguir 
con  r  opera  tacendo. 
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passeggero  domanda  Mia  via  pie  diritta  ;  l'àT- 
versaiio  Interroga  l' aTYersario  (i). 

SI  donuinda  di  ano,  vale  a  dire  dell'esser 
ano ,  del  sno  stato ,  dov*  egli  sia.  Uno  è  do- 
mandato, per  vederlo,  per  parlargli  (2). 

Ponto  Interrogativo ,  diciamo ,  non  ponto  do- 
mmdativo,  come  vnole  II  Salvlni.  Interrogato- 
rio è  (laello  che  si  ti  dal  giadlce  al  ieo,  o  ai 
testimonU.  Interrogazione,  a  gli  anttcU,  era 
nna  Agora  rettorlca.  Qol  non  ha  hiogo  doman- 
da. Retd  colloca  fra  le  operazioni  soelaH  qoelle 
d' interrogare,  attestare ,  promettere. 

aomondorv,  Ckkéer9. 

Il  chiedere  è  ona  delle  varie  specie  del  do- 
mandare. Dante:  «  Qoesta  chiese  Loeta  In  suo 
dimando  ».  -  Bartoli  :  «  Tornato  II  chieditore 
a  domandare  d'avere,  o  se  non  più,  divede- 
re il  cavallo  ».  Si  confonde  talvolta  l'ano  con 
l'altro ,  come  11  genere  con  la  specie:  ma  ciò 
non  ne  toglie  la  natoral  differenza. 

Neir  oso  toscano  odrete  :  chiedere  on  flivore, 
domandare  che  ora  è.  Se  talvolta  si  dice  :  do- 
mandare ona  grazia,  non  al  dirà  mal:  chie- 
dere che  noove  aMMamo.  Si  chiede  on  Iftro, 
si  domanda  che  cosa  qoel  libro  contiene  (3). 
SI  chiede  del  danaro;  si  domanda:  pohreste 
voi  darmi  la  tal  somma  domani? 

Qoando  la  cosa  di  cai  si  domanda  per  sa- 
perne, è  Importante  o  carissima ,  allora  si  di- 
rebbe con  proprietà  chiedere ,  perchè  si  hratta 
di  vero  fttvore.  Ma  die  nei  casi  erdhiarli  la 
differenza  notala  sia  da  osservare ,  lo  prova 
qoel  modo  comanisslmo,  qoando  a  chi  si  of- 
fende 0  s' Insospettisce  d'ona  domanda  vostra, 
voi  soggiongete,  per  abbonirlo,  o  forse  per  ir- 
ritarlo :  domando.  Vale  a  dire:  non  mi  oppon- 
go, non  rimprovero,  non  pretendo:  non  fo 
che  domandare  (4).  Chiedere,  anco'qoand'é 
shionlmo ,  è  sempre  on  pò'  più. 

Diciamo,  hifiitU,  e  chiedere  e  domandare  per. 
dono.  Ma  sf  chiede  perdono  di  bllo  vero:  si 


(1)  Cicbhoiik:  Inierrogan  non  tam  intMigen- 
di  eausa  «Mom  reteliendt. 

(S)  boccaccio:  Che  ha  tu  a  far  di  Lorenio, 
che  tu  ne  domandi  roti  epeuo  ?  -  BoaGHiHi  :  Digli 
che  colui  che  ha  fatta  questa  linea,  il  dimanda. 

(3)  Dantk:  ài  poveretto  Che  di  subito  chiede 
ove  s'arresta.  Quest*aso  assoluto  del  chiedere  è 
Ylvo  In  Toscana;  né  certo  può  sosUtulrrlsl  doman- 
dare. I  pugoloni  chiedono;  1  curiosi  domandano. 

(i)  Dan  TZ  :  Senza  vostra  domanda  io  vi  con- 
fesso (qui  chiedere  non  ha  luogo).  -  Boccaccio: 
La  marchesana,  che  la  domanda  intese..,  (Il  re 
non  le  area  chiesto  nulla,  ma  le  afeva  domandato 
se  nel  suo  paese  facevano  tutte  galliue,  per  quindi 
trarre  occasione  a  chiederle  qualcosetta). 


doniaida  peiidoiKsllaoilMarmeiitfl,  anche  4|DMiÉa 
si  vool  lare  on'  obiezione  qaalonqae  aV  altrui 
detto.  Lo  stesao  dicasi  del  domandare  acosa  ; 
che  s'osa  In  casi  molto  meo  giavi  del  chie- 
dere (i). 

«^Quando  «slamo  la  llrase  proveriitale:  chie- 
dete e  domandate,  Intendiamo  che  il  dooMB- 
dare  sia  qoaleosa  pia  del  diledere  <2)  ;  a  elò 
poè  anehe  vedere  dalla  soa  elimologla  (3). 
Domandare  è  talvolla  più  Insistenta;  Dante 
«  Pianger  sentii  nel  sonno  i  miei  flgllooli 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane  ».  ▲ 
Dio  si  chiedono  le  grazie ,  non  si  domanda- 
no; perchè  con  Dio  ntosono  ha  diritti,  ma  ri 
doveri  (4).  Qoando  però  si  chieda  a  Dio  ooo 
lacrime  di  vero  pentimento,  avrà  loogo  la  vooe 
domandare,  perchè  Dio  ha  promesso  d'esaodk^ 
lliorao  contrito,  e  la  promessa  di  Dio  è  cer- 
tezza (5).  Anohe'd'on  povero  parlando,  diremo 
bene  ehe  domanda  la  limosina,  perchè  lÌKNno 
veramente  bisognoso  ha  diritto  d'esser  aiotalo 
da'oaol  shnIU  (6).  I  popoU  tiranneggiali,  pri- 
ma di  sollevarsi  chiedono;  soUevati,  demanda- 
no (7).  Insomma,  nei  domandare, panni,  ripe- 
to, talVDlU  taelnsa  ridea  d'Insistenza.  GN  an- 
tichi Invece  di  ehiedere  dicevano  ctorera,  da 
qiuureref  e  qoesto,  da  ^fiMMivrv  (S)  :  qohidl  le 
voci  91MMS0,  gMoerasNit,  nelle  qoaM  entra  sem- 
pre l'Idea  di  preghiera,  e  calda,  esclosa  però 
quella  di  pretesa,  di  dtaltto.  Onde,  domando 
scasa,  diciamo,  qoando  vogliam  ftre  im' obie- 
zione. Otta  risposta  oonvineente  a  dii  sia  d'opi- 
nione contraria  alla  nostra^  a  ehi  ci  conlradiea 
tal  «osa  nella  qoale  a  noi  semibri  aver  ragione. 
CUede  scasa  chi  sa  d'avere  offeso  attrai. 


fi)  Anche  in  cosa  grave  si  domanda  e  scusa  e 
perdono  :  ma  hi  cosa  da  poco  non  si  chiede  né  per- 
dono né  scusa.  In  qnesle  la  dUiereiisa  è  ooslante. 
MAifzem:  Con  una  voce  poeoaita a  rineorare ,  te 
rispose  ehe  U  perdono  non  bastava  desiderario  né 
chiederlo.  -  Gozzi  :  Piange,  e  gli  chiede  umilmente 
perdono. 

(i)  Malmantilk,  3. 0  :  Insomma  quivi  son  gen- 
te e  brigate   D'ogni  sorta  ;  chiedete  e  domandate. 

(3}  De  e  mandare. 

(i)  Magalotti. 

(5)  Passa VAimtCanlogHiMdoniaMilaaioper- 
danan%a  a  JDfo  -  Dirotéamenite  piangendo,  éomandù 
misericordia. 

(6)  MAGALOTTI. 

(7)  Botta  sbg.  Guiccua.:  Il  popolo  soUevato 
domandava  gli  stamenti,  ehe  altro  non  sono  ehe 
gli  stati  generali  di  Sardegna;  domandava  i  patti 
giurati. 

(8)  Ennio. 
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Ubo  del  mezxl  di  oereare  e  di  ricercare  è 
dODHiBdare  »  nm  non  è  eerto  11  solo.  Bppare 
in  aleoni  dialeiU  quello  due  voel  si  fanno  aa> 
sotatauMote  sinonime  a  domandare.  Noi  aolo 
eaao  cbe  si  domandi  per  trovare  persona  o 
cosa ,  può  questa  voce  aoaUtnlrsi  a  cereale. 
Cosi  diciamo  :  ricercare  li  consiglio  degli  w^- 
mlni  matori,  non  è  mai  noelnlo.  Ricercare  an 
magistrato  valente  per  sapere  il  pensier  soo 
sopre  nn'innovailone  da  tentarsi  «  è  avvedi- 
mento elle  molti  dispreaano  come  pericoloso. 
In  qoesti  e  In  slmili  casi,  rioersare,  chi  iMOO 
osserva,  non  vool  dir  mai  domandare;  vuol 
dir  propriamente  ricercare ,  e  nnlla  pie  (1). 

Cosi,  qaando  diciamo  ad  uno  cbe  troppo  vo- 
glia sapere  e  Insista  nelle  sne  domande  :  non 
Istla  a  cercar  altro ,  anche  qui  noi  intendiamo 
di  porre  un  limite  non  tanto  alle  domande , 
quanto  aUa  cortosità  cbe  le  detta. 

Ognon  vede  poi  die  ricercare  dice,  per  l'or- 
dlnarlo,  un  po'  più  di  cercare.  Io  cerco  un  foglio 
smarrito  ;  vengo  a  ricercare  un  foglio  lasciato. 

Domandare^  Richiedere, 

HlcUedere  è  più  forte  di  cliiedere  e  di  do- 
mandare. Si  domanda  anco  con  IndifiTerenza: 
si  cbledo  d' ordinario  con  umiltà  :  si  ricblede 
con  premure ,  talvolta  con  fona.  La  difitorenza . 
delle  tre  voci  è  sensibile,  parmi,  in  questo 
passo  del  Boccaccio:  «  Molte  cose  altiera  dio- 
se,  di  molte  dimandò  (»)...,  e  In  ispesieltà 
cUeae  di  poter  veder  Gbino ...  Il  (3)  domandò 
dalla  parte  di  Ghino  come  star  gli  pareva  dello 
stomaco. .  .Con  una  lunga  clrcoscrizion  di  paroie 
la  sua  fede  richieBO,  e  poscia  Jk  consiglio  e  l'ain^ 
to  V.  Si  domanda  che  altri  dia ,  si  chiede  che 
fteela,  si  ricblode  oonpiùcaloreedistania(4). 

(1)  Con  quett' avrertenza  s'Interpretino  gH 
esempi  datta  Cresca  recati  a  Rieereare,  N.  7. 

(t)  B  Omandare,  dlcesl,  e  domwdare.  Glo^ 
verebbe  cbo  r  oso  del  nilgllori  togliesse  quest'  Inu- 
tile varietà.  Parecchi  dialelU  e  toscani  e  d' lUiia 
pronunziano  coU*o:  io  cosi  scrlro. 

(3)  Domandare ,  col  quario  caso,  per  interro- 
gare, non  é  più  deir  uso.  Ben  dtcesi,  domandare 
uno  per  volerio  vedere  e  parlargli;  in  ciò  é  molto 
affine  a  cercare ,  se  non  che  questo  suppone  un'  in- 
dagine o  meno  deterasinata  o  più  sollecita. 

(i)  L*nso,  peraltro.  In  ciò  non  è  costante 
quanto  gioverebbe  che  /osse.  -  Boccaccio  :  Della 
Tttol  eo$à  Hia  è  Hata  eorteetssiima,  pur  che  sia 
stato  ehi  ardire  ablHa  avuio  di  domandare,,,  E 
poco  appreso:  Mentre  ricMesta  i  stata.  Ma  in 
altri  esempi  chiaro  apparisce  quanto  11  richiedere 
sia  più  forte  del  semplice  chiedere.  -  Manzohi:  JN- 
chiese ,  impose  cerne  eonditionet  che  Vuedsere  par- 
tirebbe tosto,,. 


La  richiesta  può  esaere  latta  a  modo  di  do- 
manda, o  altrimenti.  BartoH  :  «  Risposta  degna 
della  domanda  panni  quella  che  diedero  gli 
Spartani  a  Filippo  de' Macedoni,  che  mandò 
richiedendo  di  passare  per  lo  bel  mezao  di  loro 
con  r  esercito  in  ordinanza  ». 

Qnlndl  ò  che  richiedere  ha  Inoltre  senso  af- 
fine a  ripetere ,  a  ridomandare.  SI  chiede  r  at- 
trai :  si  richiede  aneo  II  suo.  I  potenti  sovente 
richledoBo  le  grazie,  non  le  fshledono;  tanto 
sono  persoasi  ohe  tutto  sia  loro  dovuto  :  e  ite 
il  men  forte  domanda  ad  essi  il  suo,  lo  puni- 
scono come  se  ne  li  avesse  con  pretensione 
ricMesU  (1). 

Tutte  le  riehIestB  sono  onaspeele  di  doman- 
da ;  ma  non  «gnl  demanda  è  richiesta. 

Le  frasi  :  non  domando  altro ,  non  chieggo 
altro,  non  richieggo  alhro,  hanno  anch'esse 
la  lor  dlfilorenza.  Chi  si  contatta  d'un  bene 
reale,  usa  Ui  prima:  chi  d'un  bene  minore  o 
immaginarlo,  la  seconda:  chi  non  pensa  a  per- 
seguire, come  potrebbe,  I  proprii  diritti,  la 
terza.  Il  povero  non  domanda  altro  che  un 
pane,  e  anche  questo  gli  è  talvolta  negato  da 
chi  è  stato  eletto  dispensiere  e  ministro  dei 
poveri.  L' amante  infóNce  non  chiede  altro  se 
non  die  dorino  le  sue  care  illnsloiil  :  &  vor- 
rebbe potersi  Ingannare  (3).  Il  creditore  pie- 
toso non  richiede  dal  debitore  onorato  altro 
che  quanto  gH  basti  a  non  rovinare  egli  steaso. 

Richiedere  dunque  è  più  fèrto  che  doman- 
dare, eom' Indica  (in  altro  senso)  l'eremplo 
de*  Morali  dt  S.Gregorlo  :  a  Una  ne  domandai 
al  Signore ,  e  questa  ne  richiederò  (S)  »;  dove 
il  dire;  K  una  ne  fieMesI,  e  questa  ne  doman- 
derò » ,  sarebbe  Improprio.  E  quando  Imperso- 
nalarenle  dietamo:  si  richiede,  intendiamo  non 
tanto,  si  conviene,  quanto,  fti  di  bisogno. 

I  fiori  addomarndano  (4)  un  bei  capo  per  ite- 
gli corona,  e  richieggono  un  cibna  non  fTeddls- 
sfmo  per  iabocdare.  La  bellezza  addomanda 
amore,  e  richiede  rispetto.  Lo  spirito  addoman- 
da i  conforti  del  belo,  e  richiede  I  nutrimenti 
del  vero. 


(t)  ViTB  SS.  Padri:  Venendo  a  lui  quel  frate 
che  gli  avea  portato  quel  scido,  a  richiedergliene,  - 
Cavalca:  A  ehi  piU'  i  dato  ,più  è  richiesto, 

(i)  Petrarca  :  Che  se  r  error  durasse ,  altro 
non  chieggio, 

(3)  Traduzione  dei  salmo:  Vnaim  petti  a  Do- 
mino, hanc  requiram» 

(i)  CaBSCBifzio:  La  fomuideWarte  addomanda 
gli  stromenti  al  suo  fine  convenienti,  -  (^uet  mede- 
Simo  pesce,  secondo  la  varietd  del  tempo  dell'ofmo, 
diversi  cibi  addimanda.  Raro  oggidì. 
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Domanda,  Domandila,  InUrrogaiioniy  ChiettOy 
Ricerca  y  RieMésla,  Petixkmt. 

Oltre  alle  diflèreoze  sopra  noUte,  oe  n'è 
quateima  propria  di  qoeati  nomi,  che  gÌo?a 
osservare.  In  molti  casi  In  coi  cade  il  verbo 
diiedere,  l'oso  a  chiesta  sostituisce  domanda. 
Domande,  diciamo,  non:  chieste  d'alato;  do- 
manda d'una  grazia,  e  slmili. 

Domandila,  In  alcuni  dialetti  toscani ,  è  l'atto 
del  domandare,  non  in  quanto  è  aflOne  ad  In- 
terrogare, ma  In  quanto  è  affine  a  chiedere, 
lo  qei  lo  noto  pur  per  indicare  che  l'analogia 
delle  voci  flnienti  inaridita  (tra  le  quali  acco- 
mandita è  noto  e  comune) ,  prende  origine  dalla 
Ifaigua  parlata  toscana^  la  quale  ama  sovente  gli 
sdruccioli. 

Chiesta  ha  qualche  senso  speciale.  Chiesta 
d'una  fanciulla  in  Isposa:  chiesta  che  fanno 
gì'  impiegati  al  governo  della  carta,  della  legna 
necessaria  per  gli  ufflzii.  Ne*  casi  ordhiarii:  ri- 
peto, si  dice  domanda  o  richiesta. 

Bichiesta,  cmne  s'è  detto,  è  più  forte.  Le 
domande  replicate  e  calde,diventan  richiesteci}. 
Nelle  cose  importanti  ha  luogo  richiesta  aasai 
meglio  che  domanda  (2). 

1  compilatori  del  Giornale  Agrario  chiamano 
pn^lamente  domande,  quelle  che  vengono 
fatte  alla  cassa  di  risparmio,  per  ottenerne  dei 
calciali  a  frutto;  e  richieste,  quelle  che  le  ven- 
gono Ditte  per  riavere  le  somme  collocatevi.  E 
sebbene  talvolta  nel  primo  caso  si  possa  sosti- 
tuire ridilesta,  nel  secondo  nessuno  userebbe 
domanda. 

Aver  richiesta,  aver  molte  richieste»  dicesi 
delle  cose  che  sono  in  eredito,  e  sono  deside- 
rate 0  ricercate  (3).  Questo  dioesi  anco  ricer- 
ca; se  non  che  ricerca  è  più  raro,  e  s'applica 
non  a  diritti,  ma  alle  persone  e  alle  cose  sol- 
tanto. Gli  nomini  di  sapere  avevano  un  tempo 
molte  ricerche  dalle  università  più  cospicue 
d'Italia ,  e  (dori. 

Rioerca  poi  dioesi  delle  Indagini  che  si  fanno 
di  persone  odi  cose:  le  quali  indagini  suppon- 
gono di  necessità  molte  domande  e  richieste, 
ma  non  son  tutt'uno  con  esse. 

Petizione  ognun  sa  eh'  è  domanda  presentata 
all'autorità  giudiziaria  o  civile. 

Fetizioncella  e  petizionclna  e  Interroganzlon- 
cella.direbbesi;  gli  altri  non  soffìrono  dimlnn- 
Uve. 

(1)  GOLL.  ss.  PP.  :  StimoUUo  dalle  tue  riehieite. 

{%)  6.  Villani:  Cario  Martello  a  ricMeeta  del 
papa  di^Romani  passò  in  Italia. 

(3)  n  dottor  YAifin  in  una  memoria  Inserita 
negli  Atti  de'GeorgofllI:  La  sola  America  setteniriO' 
naie  fa  a  noi  tome  richieste  di  drappit  che  ifab- 
&ricatori  non  sono  bastanii  a  soddisfarie. 


^DOMESTICO ,  DOOsnco.  1 228. 

—Dimestico  non  vive,  ch'Io  sappia,  hi  Toscana. 
Gli  antichi  lo  usavano  tal  tutti  i  sensi  che  son 
dati  a  domestico.  Oggidì ,  nella  lingua  scritta, 
quando  si  voglia  indicare  funiliarità,  dimestico 
pare  più  comunemente  usitato.  Diremo  bene  e 
domestichezza,  e  dimcBtlcliezai;ma  non  diremo: 
vivere  alla  domestica ,  come  diciamo  alla  di- 
mestica (1). 

Animale  dtmestleo  vale,  non  iMresto;  animale 
domestico,  che  suole  abitar  nelle  case.  Vub  im 
animale  non  domestico  di  natura,  diventare  di- 
mestico: può  un  animale  naturalmente  dome- 
stico, non  essere  assai  dimestico.  —  a.  — 

DOMICILIO ,  Casa.  1229- 

—  n  domidNo  è  abitazione  certa  e  Ossa;  casa 

si  può  avere  anco  laddove  non  si  ha  domicilio. 


«DOMINANTE ,  PamcffALK.  ii30. 

Tra  le  qualità,  tra  gli  oggetti,  il  più  efficace 
si  è  II  dominante:  il  firimo  in  ordine,  e  II  più 
ragguardevole,  si  è  11  principaie.  In  Dante  la 
fiassione  dominante  è  lo  sdegno;  la  qualità 
principale  è  la  forza. 

—  Città  dominante ,  o  anche,  senz'altro, 
la  dominante ,  si  dice  talvolta  della  città  ca- 
pitale. —  A.  — 

—  In  musica  la  nota  dominante,  è  come  H 
fondamento  dell'armonia;  Il  tono  principale  è 
quello  in  cui  ò  scritta  la  composizione.  E  prin- 
cipale, chiamano  nell'organo  il  registro  primo  e 
più  importante.  Principal  basso,  principnl  so- 
prano. — 


m 


«DOMINARE  ,  PAMIOIIMaiABS. 
DOMDtATOaB»  PADIONB. 

—  Moglie  che  domina  il  marito,  doè,  che  lo 
tiene  soggetto  (2).  Cosi ,  nel  traslato:  le  for- 
tezze che  son  dentro  alle  città  capitali,  servono 
a  dominare  i  cittadini.  Altura  che  domina  un 
luogo.  JPadroneggiare  dteesl  più  velenlieri  ri- 
guardo a  cose  (3).  Autore  che  ha  chiare  le 
Idee  concernenti  II  suo  soggetto,  che  su  di 
esso  scrive  con  francherà,  si  dice  che  n'è 
padrone  ,  che  lo  padroneggia.  Applicato  a  per- 


1231. 


(1)  Non  si  direbbe  oggi  etire  dimestiche  per  ean 
ftunlliarl ,  né  I  miei  domestici  per  significare  gli 
amici.  Parlmenle  dowtestieo ,  nel  semo  di  servi- 
tore (che  la  cIvlltÉ  del  secolo  approva),  non  am- 
mette lo  scambio.  -  polidom  - 

(S)  In  questo  senso  dlcesi  anco  padroneggiare, 
ma  é  meno;  e  s'intende  allora  del  maneggio 
delle  faccende  piuttosto  che  degli  afltotU. 

(3)  GaoN.  Vbll.  :  Avendo  un  ìeifno  it  q^uaìee^psh 
droneggiava. 
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tone ,  padroneggiare  ò  meno  di  dominare,  il 
padrone  poò  dealar  amore ,  Il  àomimUore  In- 
ca(e  terrore  ;  qaesto  vuole  gli  nomini  servi, 
quello  servitori;  al  primo  place  il  comandare, 
al  secondo  II  comandare  con  albagia.  -  ■>!]»  - 

—  Talvolta  il  padrone  è  pMi  assoluto  del  do- 
minatore. Quegli  possiede  una  proprietà ,  o 
fii  oome  se  la  possedesse  ;  questi  eseroita  una 
supremazia  ,  anche  non  rlconosciola ,  o  non 
confessata.  Dio  solo  è  padrone  degli  uomini: 
ma  de^  necessarll  o  degl'  inevitabili  o  degli  evi- 
tabili dominatori»  Infinite  sono  le  categorie.  La 
vita  d'un  uomo  o  d'un  popolo  è  tutta  mutata 
quando  li  dominatore  diventa  padrone.  Si  do- 
mina un' assemblea  con  fSsrie  credere  d'esser 
libera  :  si  domina  11  pensiero  In  sé  liberissi- 
mo: il  cuore  soflìre  un  padrone.  —  camoki  — 

1332.  «DOMINARE ,  RaisOEU. 

MUggere  è  più  dolce,  e  suppone  d'ordinario 
il  diritto:  la  dominazione  è  più  assoluta,  e  può 
essere  usurpata ,  e  tirannica.  Cosi  distinguevano 
1  Greci  ópx^tv  da  xpcTiiv. 

1233.  «DOMINAZIONE ,  DOMIRIO. 

Dominio ,  privato  o  pubblico  ;  dominazione , 
pobbllca.  Il  dominio  d'una  casa,  esimile,  non 
si  direbbe  domioazione  mal. 

Dominloèildiritto  talvolta;  dominazione,  ratto. 
Però  diciamo,  pieno,  assoluto,  alto  dominio; 
non  mica,  dominazione.  Può  la  dominazione 
essere  scompagnata  dal  diritto;  e  in  questo 
senso,  diciamo  cbe  gli  usurpatori  mirano  a  sten- 
dere la  loro  dominazione  al  di  là  de'  lor  giusti 
domlnll.  Qui  dominio  vale  la  regione,  e  gli  uo- 
mini dominati. 

Trattandosi  di  potere  politico,  la  dominazione 
del  governante  può  essere  limitata;  il  dominio 
pare  non  so  che  più  assoluto.  I  re  hanno  sul 
popoli  dominazione;  Dio  solo  ha  dominio. 

1234.  «DOMINIO,  PaoTRUTA'. 

—  11  dominio ,  nel  linguaggio  delia  giurispru- 
denza civile,  ò  un  diritto  Inerente  alla  cosa,  il 
qua!  consiste  nella  facoltà  di  godere,  e  di  di- 
sporre della  medesima,  sol  che  non  se  ne  fàc- 
cia un  uso  vietato  dalla  legge. 

Se  il  diritto  di  godere ,  e  quello  di  disporre 
concorrono  esclusivamente  neh'  Istessa  perso- 
na, il  dominio  dicesl  assoluto  e  pieno:  se  son 
disgiunti,  dicesl  talora  comune;  e  talora  meno 
pieno. 

Dicesl  comune,  se  una  stessa  cosa  appartiene 
simultaneamente  a  più  persone;  od  ove  ciò  sia, 
prende  la  denominazione  di  condominio. 

Dicesi  meno  pieno,  I.°  se  in  uno  stia  il  dritto 
di  disporre,  ed  in  un  altro  il  dritto  temporaneo 
di  godere,  senza  clie  costui  sia  obbligato  ad  al- 


cuna prestazione:  ed  ove  ciò  sia.  Il  diritto  del 
primo  prende  la  denominazione  di  proprielà , 
ed  il  diritto  del  secondo,  di  utufnUèOy  di  uso, 
o  di  servitù  attiva,  secondo  che  più  o  meno 
ampia  è  in  lui  la  facoltà  di  godere:  II.<»  se  In 
uno  rimanga  il  diritto  di  disporre,  ed  In  un  altro 
passi  per  convenzione  11  dritto  di  goderne,  me- 
diante una  certa  retribuzione ,  e  per  tempo 
non  minor  di  dieci  anni;  e  dove  dò  sia,  lldlrltlo 
del  primo,  ossia  del  concedente,  chiamasi  do- 
minio diretto,  e  quello  del  secondo,  ossia  del 
cessionario,  dominl#utile. 

Prossima  ed  affine  alla  parola  dominio  è  la 
voce  proprietà:  ciò  nondimeno  tra  runa  e  rat- 
inivi ò  qualche  differenza,  che  è  necessario  lare 
avvertire. 

.  La  voceproprietà  talora  é  Impiegata  ad  espri- 
mere il  diritto,  che  noiabbiamo,  di  disporre  e  di 
godere  di  una  data  cosa  ;  e  Ul altra,  a  significare 
la  cosa  stessa  cheabblamo  hi  nostro  dominio. 
Inoltre,  adoperatane!  secondo  senso,  ella  ha 
talora  un  più  ampio,  e  tal  altra  un  più  ristretto 
significato.  Impiegata  nel  più  ampio  senso,  ella 
comprende  e  1  fondi  fanniohlii  e  1  moUil,  e 
cosi  le  cose  immateriali  come  le  materiali.  Nel 
minor  senso,  dinota  le  sole  cose  materiali. 

E  finalmente,  fa  duopo  avvertire,  I.®  che  ove 
occorra  esprimere  la  facolta  di  disporre  disgiun- 
ta dali'usufkiitto  o  dairnso  che  in  altri  sta,  si 
vuole  adoperare  la  voce  proprietà ,  e  non  la 
voce  dominio;  Il.<>che  ove  si  voglia  significare 
il  dritto  eminente  del  principe,  e  famblto  dello 
stato  che  egli  governa,  è  forza  dire  dominio,  e 
non  proprietà.  —  db 


ira 


DONDOLARE,  CioNnOLABB. 

DONnOLONB,  ClONOOLONK. 

—  Dondolare  dipinge  un  moto  in  qua  e  in 
là,  anco  ortaBzontale;  ciondolare ^  verticale,  e 
men  regolare,  e  meno  deliberato.-  voi.ricuxA- 

*—  Dondola  e  se  la  dondola  chi  sta  a  sedere 
senza  far  nulla,  o  chi  perde  il  tempo  girandolan- 
do in  qua  e  In  là,  sema  direzione,  senza  scopo. 
Quindi  dondolone  e  dondolona,  a  significare  un 
perdigiorno,  uno  spensierato.  Ciondola  chi  mal 
si  regge  sulle  gambe  ;  clondota  cM  per  vezzo  (ve- 
dete a  che  conducono  1  vezzi)  vuoi  parere  stanco, 
accasciato;  ciondola  chi  non  cava  le  mani  di 
nulla,  chi  in  qualsiasi  cosa  si  mostra  poltrone , 
indolente.  Però  ciondolone  e  cAmdolona,  nell'uso, 
sigirificano  anco  persona  trascurata  nel  vestire, 
a  scapito  pur  della  convenienza,  del  decoro. 
Ctoiufoltno  e  eiondoio,  nel  discorso  familiare, 
dicesi  ragatzuccio  hnpertinente  e  linguacciuto, 
quasi  che  paragonato  ad  un  uomo  ,  e'  sia  un 
ciondolo  ;  ovvero  è  senso  traslato  di  cosa  in- 
comoda ,  che  s'abbia  sempre  attaccata  a  chi- 
tola.  Chetati ,  pensa  a  te ,  ciondolino.  -  bbiwi  - 
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i236.  «DONNINA,  Donnetta  ,  Donnoccu  ,  Donnicina, 

DOMNAGCINA,  DOMMCCIDOLA',  DONNACCOLA. 

•>-  jDotinAia,  piccola  donna;  è  vero  dlminn- 
Uvo  :  doumetla ,  donna  leggiadra ,  aggraziata. 
Qnand'amliedae  hanno  senso  vezzeggiativo, 
V'  ha  questo  divario,  ohe  la  donnina  desta  per 
prtmo  r  idea  di  amabiUtà,  di  modesUa,  d'assen- 
natezza; la  donnetta  fa  pompa  di  grazia,  d'av* 
venenza,  o  forse  anco  di  civetteria.  Nella  prima 
voce  si  possono  considerare  le  hoone  qualità 
morali  non  disgiunte  da  certa  bellezza  corpo- 
rea: nella  seconda,  il  pemierosi  volta  subito 
alla  leggiadria  delle  forme.  Cosi  diciamo  :  una 
cara  donnina;  e,  una  beila  donnetta.  Però  que- 
st'ultima ha  talvolta  senso  non  buono,  come 
In  questo  esempio  di  F.  Giordano  :  «  Trovan- 
dosi In  compagnia  di  certe  altre  donnette  di 
maio  aliare  ». 

IknmMna  è  diminutivo  di  spregio.  Quanto 
al  corpo,  significa  donna  eccessivamente  pic- 
cola; ma  vi  sono  molte  donnlcine  ch'hanno  più 
Virito  e  più  ingegno  di  molte  donnette,  perchè 
la  Provvldenaa  è  sapiente  distributrice  de*  doni 
suoi.  Z^ONiiMccto,  donna  piccola  e  da  poco.  ZHm- 
naeeina^  donna  di  poco  cervello,  e  di  poco 
conto,  che  sta  su  tutti  i  chiacchiericci;  e  si 
dice  pure,  nell'uso,  ad  uomo  ch'abbia  molta 
somiglianza  con  donne  sICQitte.  Dfmnieeimlaf 
donna  di  bassa  condizione,  conde'preglqdizii, 
trasandata.  Ikmnaeeoki  è  il  pe^io  di  tutti, 
perchè  oltre  al  significare  donna  della  plebe 
(e  questo  non  sarebbe  ponto  male) ,  vale  ancora 
donna  sudicia.  La  donnicciuola  può  intendersi 
dell'  infima  classe ,  ma  non  dispregevole  (1). 


1237. DONO,  Pbksbnte,  Donaiionk,  Donagionb,  Do- 
nativo, DoNoao,  Regalo,  Lakcuziome. 
Donare,  Dare,  Presentare,  Offrire. 

DonOi  Prmnte. 

Boubaod:  a  None  vero  quel  che  affermano  al- 
cuni, che  il  presente  sia  meno  del  dono:  e'  è 
de'  presenti  magnifici ,  dei  doni  dappoco.  Un 
presente  di  gioie  è  piiì  che  li  dono  d'una  ca- 
panna» 

«Dono, donum,  ^^v,  daHy  Utan^  voce  comune 
ai  Greci,  agU  Ebrei ,  a'  CelU ,  a'  Latini ,  esprime 
razione  del  dare  gratuitamente;  ed  è  contrap- 
posto a  dò  che  si  dà  per  prezzo,  per  debito , 
per  salario,  a  titolo  oneroso.  Presente,  da  pr«- 
«fiM,  è  propriamente  il  dono  presente ,  che  si 
presanta:  e  dicesi  pvesente  per  dono  presente. 


come  il  presente  per  U  tempo  presente.  Cosi 
è  del  mmiiM  latino ,  q^od  monti  datur:  e  Plinio 
dice  che  1  doni  dati  con  mano,  chiaraavansi  mu- 
nera.  La  legge  18  ff.  de  verb.  9i(p^.  distingue 
mwMU  da  Tpraeteney  dicendo  che  i  doni  son  Catti 
dagli  assenti;  i  «limerà  inviati,  I  presenti  of- 
fertt 

«  Si  fii,  si  manda,  si  porta,  si  offre  un  pre- 
sente ;  si  Oi ,  si  concede  un  dono.  Si  Oi  dono , 
non  presente,  del  cuore  ». 

Il  dono  ha  per  fine  principale  il  vantaggio  di 
quello  a  cui  si  fa:  però  si  dona  cose  ntiU.  Il  pre- 
sente si  fo  per  desiderio  di  piacere:  però  si  pre- 
sentano cose  gradevoli. 

I."  Il  dono  può  essere  offerto,  e  non  accet- 
tato: il  presente  si  suppone  quasi  sempre  ag- 
gradito. II.''  Il  dono  può  essere  Interessato  o 
oltraggioso  od  indegno  (l)  :  11  presente  dhnostra 
più  sincera  e  piò  gentile  un'intenzione  d'affètto 
e  di  stima.  III.^  li  presente,  checché  ne  <Uca 
il  Roubaud,  si  fa  d'ordinario  da  minore  a  mag- 
giore; o  ad  ogni  modo,  si  fa  senza  pompa  di  supe- 
riorità, e  per  desiderio  di  piacere.  Il  dono  pnò 
essere  accompagnato  da  atti  superbi  o  sprez- 
zanti. Il  povero  non  dona  al  ricco;  Il  principe 
non  fii  un  presente.  lY.®  Si  donano  e  cose  Inmio- 
biU  e  mobili  e  hnmateriali:  al  Ci  d'ordinario 
presente  di  mobili.  SI  fa  dono  d'un  affollo,  dfun 
diritto,  non  già  presente;  si  fa  dono  anco  di 
poche  parole  (2).  iddio,  tanto  superiore  all'uma- 
na infermità,  non  là  all'ucMBo  presenti,  ma 
doni;  perchè  ciò  che  egli  dona^e'non  lo  pre- 
sento (3).  ¥.<"  Il  dono  può  talvolU  non  essere 
allatto  gratuito;  sia  perdio  i  meriti  del  dmialo 
sono  una  specie  di  diritto,  sia  perchè  11  dono 
stesso  porla  insieme  col  favore  qnalch'  obbligo 
o  qualche  peso  (4).  La  servilità  de'plocoli,  e  la 
vile  soperchieria  di  certi  grandi,  fa  riguardar 
come  dono  fin  la  soddisfazione  d'un  debito. 
YI."*  Il  dono,  oltre  all'esser  gratoilo,  può  es- 
sere smoderato,  prodigo,  irragipnevole,  pazzo. 
Al  presente  s'associano  le  Idee  di  eonvenlema , 


(1)  BUlmantilr  7:  QuaMWHUiadmniceiuola 
i*orta  la  dote  ed  il  corredo  ajtpreuo. 


(i)  DA5TE  :  Il  sangue  ferrarese  Che  domerà 
questo . . .  cortese  Per  mostrarsi  di  parte;  e  coiai 
doni    Conformi  fieno  ai  viver  del  paese. 

(f  )  Dante  :  Lo  maggior  don  che  IHo  per  sua 
larghetta  Fésse  creando,,.  Fu  della  volomd  la 
lièertau.  -  Francesco  da  Barrerino:  Ti  eMere 
un  dono:  ly andare  a  quella  per  cui  sono  spetua,- 
Ovidio,  Pistole:  Aon  donino  U  loro  amore.  -  Tra* 
viamo  la  Dante,  egli  é  vero:  Le  mie  parole  IH 
gran  sentenza  ti  faran  presente;  ma  la  locuzione 
é  iosolita,  come  ognun  vede. 

(3)  Boccaccio:  Dotnefieddio,  abbondantissimo 
donatore. 

(i)  Casa:  Nel  dono  della  pensione.'-  Boccaccio: 
DonarU  queUa  parte  di  ciò  che  tu  riscuoterai,  che 
convenevol  sia. 


DON 
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DON 


MOprelottliBi  da  tutti  glleeoastl  (l).yil.*  11 
dono,  dice  Labeone,  ò  il  genere:  Il  presente 
(mmus)  la  specie.  Non  ogni  dono  è  presente: 
iignl  presente  è  dono.  Ultimi  doni  chiamava- 
no i  latini  l'esequie  e  le  ofltorte  pel  morto. 

Bel  reato,  anclie  il  presente  può  essere  man- 
dato od  oinsrto,  eomecbessla,  da  persona  lon- 
tana (2).  Non  è  men  vero  però  clie  d'ordinarlo 
Il  presenta  si  faccia  di  presoim»  come  II  ve- 
caMo  suona  (3). 

▲Ile  notate  diflèreoae  si  pnò  lien  trovare 
delle  eeceadoni  nelPun  caso  e  neiraltro,  ma 
taluna  di  loro  In  qualunque  «aso  s'avvera.  Per 
eeempiOt  quando  il  Bntl  definisoe:  e  II  presente 
é  il  donare  una  cosa ,  ed  è  segno  d' onoran- 
m  (4)  »,  con  questa  clausola  aggiunta  alla  sua 
magra  definizione  (che  la  Crusca  potrebbe 
non  riportare  per  prima  autorità),  viene  a  in- 
dicare che  da  maggiore  a  minore  non  si  Cftnno 
d'ordinarlo  I  presenti.  Cosi  laddove  II  Saocbetti 
dice:  e  Pensando  forse  d'aver  danari  per  lo 
presentato  dono  »,  dimostra  anch'agli  che  si  può 
oflTrire  un  dono  sean  presentarlo,  e  sema  che 
questo  passa  chiamarsi  presente. 

Ikmaare,  PrémiUmre^  (Htrén. 

Girard:  «  Donare  può  essere  pia  tomlUaro; 
presentare  è  più  rispettoso;  oHHre  è  talvolta 
ancor  piò,  è  religioso.  Donare  a' domestici,  pre- 
sentare a'princlpl,  oilHre  a  Dio  (tf). 

e  Presentare  e  oth'ire  possono  essere  quasi 
I  preltanlnarl  dell'idea  di  donare;  questo  è  l'atto 
d'eseeoione  compiuta.  Cosi  può  dirsi  che  uno 
presenta  donando,  ohe  dona  presentando,  che 


(I)  Boccaccio:  Dove  tesoriera  aver  mi  crede- 
va,  donatrice  e  ecialacquairice  avea. 

(S)  CoLL.  AB.  isAc:  GH  preeet^ò  per  mn  gar^ 
wrnm  dm  $porte  di  vUxmde,  e  mandogUei  roeeo- 
flMndofido.  -  Anche  po' Latini  mumif  e  danutm, 
lehbene  distinti,  si  confondevano.  Cicbuoiib:  Le- 
gem  de  donie  et  muMribui  ttUit.  -  Deorum  dono 
atque  munere.^  Ma  non  li  confonde  CLPiAiTo:iVa 
donum  vel  munus  proeonsul  aecipiat. 

(3)  Il  dono  d' una  casa  o  d' on  podere ,  pre- 
eente  non  si  direbbe ,  perché  non  ti  lìi  col  pre- 
lentario  materlalmenle.  —  a.  — 

(4)  Che  se  nel  Boccaccio  la  Ghlsmonda,  rice- 
▼oto  11  onore  dell'  occlso  amante ,  manda  dire  al 
padre  :  l' ultime  grazie ,  le  qwAi  render  gli  dOibo 
giammai  di  cosi  gran  presente,  da  mia  parte  gli 
renderai»  Qui  presevUe,  come  dal  contesto  appa- 
ilsce ,  ha  senso  ironico;  e  non  toglie  che  U  prò- 
sente,  d'ordinarlo,  sia  segno d' onoranza ,  od  al- 
meno d' affetto  congiunto  a  stima. 

(5)  GaAni  8.  GiaoLAMo:  U/fra  a  Dio  l'oro.  - 
Questa  deir<vrr<re  é  voce  solenne  in  religione. 
Vedi  la  Crusca  g.  I. 


et&re  perdonare:  ma  non  si  direbbe  che  dona 
per  presentare ,  ower  per  ofllrire. 

Si  donano  I  beni,  il  cuore;  si  presentano  i 
compllmenti,  I  simboli  della  cosa  donata. 

SI  dona  talvolta  per  interesse;  si  presenta 
sema  grazia;  ai  oiAre  per  compltaneoto  ». 

Donare  f  Dare. 

Tutto  ciò  che  si  dona,  si  dà  ;  non  tutto  ciò 
elle  si  dà,  si  dona:  la  cosa  ò  cbiarissbna.  SI  dà 
un  giodialo,  un  pugno,  una  sorella  In  moglie: 
si  dà  vendendo,  comprando ,  pagando  un  de- 
bito; si  dà  retta,  notizia,  accusa:  cose  tutte 
che  non  si  donano,  come  ognun  sa.  Ma  c'è 
de'cast  ne" quali  li  dare  è  si  alBne  al  donare, 
da  potersi  considerare  I  due  verbi  come  slno- 
alml.  Donare  però  rtanan  sempre  un  po'plò» 

li  Salvini:  «  Dovendo  lo  darle  una  protet- 
trice autorevole  mano,  che  quel  peso  e  quel 
lustre  le  donasse,  ch'essa  per  sònon  giunge  a 
possedere  ...».  Qui  scambiar  non  si  possono  le 
due  voci,  sebbene  alHnissime.B  questa  è  eosada 
notare ,  perchè  la  fomiliaritàche  tutti  prendia- 
mo conJa  lingua  fk'anoese,  conduce  lìicllmente  a 
oonfondere  nell'oso  11  dare  ool  donare,  snll'am- 
logla  del  dotmer,  eh'  ha  il  duplice  senso  delle 
due  voci  Italiane  di  coi  parliamo. 

Adunque,  donare  aiuto  sarà  più  che  darlo. 
Dà  aiuto  anche  l'uomo  ch'è  In  obbligo  di  darlo, 
che  lo  dà  scarso,  a  malincuore;  donaaintocii 
lo  dà  pieno  e  di  cuore,  a  modo  Insomma  di 
dono. 

Un  padre  vi  dà  sua  figlia  in  moglie  ;  un  ri- 
vale che  ve  la  cede  e  che  crede  d'aver  de' di- 
ritti sopra  di  lei,  ve  la  dona.  Una  qiosa  som- 
messa dà  11  cuore;  amante  lo  dona.  Il  servo  si 
dà  al  padrone;  l'amico  si  dona  all'amico.  Si 
potrebbero  moltiplicare  in  infinito  gli  esempi: 
ma  bastan  questi  per  dare  a  conoscere  una  dif- 
ferenza si  varia  e  si  frequente,  non  sempre 
però  rispettata  (1). 

DonOf  Donazione f  Donagioney  Danaro , 
Ikmatico. 

Donazione  è  dono  solenne,  di  cosa  un  po' ri- 
levante ,  di  beni  immobili:  è  una  specie  di  con- 
tratto, al  quale  provvedono  le  leggi  civili.  Nel 
medio  evo,  per  salvare  1  beni  dalle  invasioni 
del  forte ,  se  ne  faceva  simulata  donazione  al- 
l' altare ,  riUrandoneli  a  titolo  d' enfiteusi;  ac- 
ciocché il  titolo  religioso  li  guarenlisBe  dalla 


(1)  Donare  ha  senso  suo  proprio,  afllnlsslroo  a 
condonare.  Diciamo:  donare  qualcosa  all'età,  alla 
debolezza  del  sesso. 


DON 
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vfolenta:  tanto  poteva  aUora  la  réligioiie  sogli 
animi. 

Donagione  è  dell'oso  toscano:  è  talvolta  men 
solenne  e  legale  della  donazione ,  e  più  rile- 
vante del  dono.  FareonadonagionedltnoMIi, 
o  di  beni  ch'ablrfano  poco  prezzo,  non  si  di- 
rebbe (1). 

Donora,  plorale  di  donerò  (formato  a  siml- 
lltodlne  di  pratora  e  camperà)  (2) ,  è  osato 
anche  oggi  in  Toscana  nelle  scrittore  de'com- 
potlstl ,  e  in  alcone  parli  dei  contado ,  per 
ctoègll  arnesi  e  altro,  che,  oltre  la  dote,  si  da- 
vano alia  sposa,  qoand'ella  se  n'andava  a 
marito.  Differisce  da  corredo  in  ciò ,  che  il 
corredo  lo  sopì  fare  la  casa  della  fànclolla  , 
e  le  donora  le  dà  lo  sposo. 

I.<*  Donativo  è  talvolta  voce  più  familiare  di 
dono.  II.*  Tatti  i  sensi  traslati  di  dono,  dona- 
tivo non  11  ba;  né  si  direbbe:  far  donativo  della 
libertà,  della  vita.  III.®  Il  donativo  non  sem- 
pre è  volontario:  con  qoesto  nome  chiama  il 
Davanzali  le  enormi  largizioni  che  davano  ai 
soldati  gP  imperatori  novelli;  largizioni  tott' al- 
tro cbe  spontanee  (3).  lY.**  Cosi  chiamasi  inol- 
tre qoeli' offerta  di  danari  che  fanno  talvolta  i 
sodditl  al  principe  ;  ed  tal  qoesto  senso  è  tot- 
tavla  voce  viva  (4). 

Dono^  Begaio. 

I.*  Il  regalo  è  dono  dato  o  per  premio  o  per 
testimonianza  d'aflTelto.  Un  grande  regala  a 
00  artista  ooa  tabacchiera  per  mostrargli  di 
esser  contento  deiropera  soa:  qoeste  tabacchie- 
re regalale  non  provano  sempre  nò  li  merito 
dell'artista,  nò  il  iraon  gosto  del  grande.  IL*  Ho 


(1)  Donagione ,  oìin  agli  esempi  dalla  Crusca 
recati,  ha  on  esempio  nello  Scisma  ùéì  Dayanzati 
pag.89  (cito  l*accurata  edizione  del  Gamba). 

(S)  Si  noli  come  11  toscano  conseryi  anche  qui 
le  Tcstlgia  dell'origine  soa.  Da  dona ,  danora  ;  da 
prato,  praiora;  cosi  tetta,  desinenza  de' neutri 
latini. 

(3)  GiAMiDLLARi:  Gli  Unghcri  osMneToiti  a  qttel 
donativo  ch'e^  Moleano  trarre  ogni  anno ,  ee  ne  ven- 
nero alla  SoMMonia.  ~  Donativi  supertH  usa  U  Se- 
gnerl  parlando  di  ricompense  date  dai  principe 
a*  minori  di  sé. 

(i)  In  questo  senso  ha  donativo  anche  la  lin- 
gua spagnuola.  Anche  quando  si  tratti  in  genere 
di  presenti  più  o  meno  yoiontaril,  ma  dati  a  flne 
politico,  è  voce  opportuna. Il  signor Sauli,  nella 
Storia  della  colonia  di  Galata:  Che  i  patti  coi 
principi  ioraeeni  erano  instabili  e  lievi,  se  tratto 
tratto  non  si  rinfrescavano  e  confermavano  eo*  do- 
nativi. -  Gregorio  XI  conforKtva  l'erario  della  re- 
putfblica  col  donatiw!  di  Ì5,000  scudi  d^oro.  -  Ta- 
merlano  spedì  donativi  in  Gatata  per  impegnar 
gli  abitanti . . . 


detto  che  U  regale  suol  essere  segno  d'Egitto: 
e  con  questo  flne  si  regalano  cose  che  doni  pro- 
priamente non  sono:  on  ventaglio,  ona  bestia, 
OD  piattello  di  frotte,  on  mazzo  di  fiori  (t). 
Ili.*  I  regali  sono  spesso  reciproci:  e  c'è  dei 
giorni  neir  anno ,  sacri  on  tempo  a  qoeste  tai- 
genoe  dimostrazioni  di  flatmlliarità  (2) ,  alle 
qoali  ora  sottentrarono  1  biglietti  da  vMta, 
stampati,  per  maggior  eomodo,  e  da  on  servi- 
tore consegnati  ad  on  altro  servitore.  IT.*  Chi 
fa  ona  visita  gradita,  chi  vi  comonlca  una  desi- 
derata notizia,  vi  là,  voi  dite,  on  regalo:  qoe- 
sto non  ò  ho  presente  nò  dono.  Y.*  Regalo  ha 
senso  Ironico  Inoltre.  DI  chi  vi  porta  in  casa 
on  malanno,  di  chi  vi  fa  conoscere  od  cattivo 
soggetto,  voi  dite  :  e'  m' ha  latto  on  bel  rega- 
lo! (3). 

Dono  9  LaargUUme. 

Non  ogni  dono  è  largizione  ;  qoesta  è  do- 
no ricco ,  abbondante ,  sovrabbondante  tal- 
volta (4). È  pleonasmo  difettoso,  almeno  per 
la  collocazione,  qoello  del  Passavantl:  e  I  beni 
dell'anima  1  qoall  Iddio  liberamente,  e  non 
per  nostro  merito ,  largisce  e  dona  ».  Meglio 
Il  Llb.  Amm.  :  «  Larglmento  di  doni  ».  B 
Coli.  SS.  Padri  :  «  Per  divina  larghezza  do- 
nata ».  E  II  commento  aD'  Inferno  :  «  Larghez- 
za è  donaglone  fatta  per  ragione  d' omanltà  e 
dolcezza  ». 

Si  fanno  propriamente  largizioni  al  poveri, 
alle  chiese ,  al  looghi  pit.  Qoeste  sono  certe 
specie  determtaiate  di  doni  ;  e  hi  tal  senso  la 
voce  ha  on  qnalch'oso  nella  Itaigoa  viva. 

Largire  è  più  raro:  ò  qoasl  onicamente  poe- 
tico ;  e  vale ,  come  11  vocabolo  soona ,  donar 
largamente.  Si  noti  cosa  singolare,  ma  in  lotte 
le  lingoe  flreqoente  :  che  il  verbo  ha  senso  più 
largo  del  nome  che  ne  deriva.  Ben  si  direbbe: 
doni  largiti  da  Dio ,  ma  non:  largizioni  di  Dio. 
Qoesto  nome  non  s'applica  se  non  al  beni, 
ai  danari ,  alle  cose  di  prezzo  largite;  il  ver- 
bo, a  qoalonqoe  specie  di  liberal  dono  (5). 

Largizione ,  dono ,  donaglone ,  donativo  non 
hanno  diminotlvl:  s'ha  bensì  presentocclo , 
regalooclo ,  e  potrebbesi  forse  avere  donazion- 
cella. 


(1)  BuONARaon  :  Quintessenza  di  fiori,  .,^  lor 
regalerete. 

(S)  Saltini  :  Contasi  degli  anticM  una  buona 
e  9>ella  usanza... il  regalarsi  e  carezzarsi  soam- 
bievolmente, 

(8)  Buonarroti  :  Regalarli  di  fole.  -  Manzoni: 
Begatare  ad  un  galantuomo  una  signorina  che  ave- 
va dato  tal  saggio  di  sé. 

(i)  Tacito  :  Donaret  sua ,  largiretur  aliena.  - 
CicRRONB  :  Large  effUsegue  donaret. 

(5}  Elargizione,  osato  da  taluni,  e  barbaro. 


,•♦      * 
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1238.  «DONZELLO,  OaMUOLlo. 

—  DamigeUOj  giovanetto  leggiadro,  In  età 
di  vagheggiare  ed  essere  vagheggiato  :  diml- 
notlvo  di  damo  (1).  DonxHIo,  diminutivo  di 
donno  (2),  giovane  nobile;  e  qnelll  segnata- 
mente clie  s'allevano  per  cavalieri  (3}«Ambe- 
doe  voci  storiche;  non  più  dell'oso  deOa  mo- 
derna vita  (4).  —  ■ 


1239.  «DOPO ,  ArnuuMO ,  Pkesso. 

—  I  primi  due  sono  e  preposixione  ed  avver- 
bio. Ma  appresso  dicesi  più  comaoemente  del 
laogo;  dopOf  del  tempo.  Dopo  un  anno,  non 
appresso  on  anno  ;  bensì,  l'anno  appresso.  Dopo, 
Qoand'ò  pid  affine  ad  appresso ,  suppone  quasi 
sempre  la  distanza  misurata  del  tempo;  e  so- 
vente é  preceduto  da  prima  (tfj. 

Dopo  per  dMro  usiamo;  e  quindi  addopare* 
Appresso,  per  vicino ^  è  ancor  più  comune. 
Presso  ha  senso  di  vicino;  non  ha,  come  ap- 
presso, a  senso  prossimo  a  dopo.  —  mi  — 


1240. «DOPPIO,  Gbm»o» 
Domo,  Composto. 

Gemino,  composto  di  due  parti  stanili  ;  doppio, 
composto  di  due  cose  Insieme  quasi  piegate,  o 
accostate  come  che  sia  (6). 

Talvolta  gemino  (voce  poetica,  e  rara  pure 
tal  poesia)  non  Indica  due  parti  d'un  tutto,  ma 
la  somigllanaa  grande  di  due  enti  distbitl,  e 
per  qualstaisi  ragione  trovantlsl  in  relazione  Cra 
sé,  o  con  uo  lene  oggetto. 

—  La  diflTerenza  tra  doppio  e  eompotlo  è 
chtatfa  bastantemente  per  queste  parole  del 
Boommattei:  e  II  participio  é  composto  di  nome 
e  di  verbo,  ma  per  questo  non  si  dice  doppio; 
percbò  pigltaindo  parte  dell'uno ,  parte  dell'altro, 
si  viene  a  Care  uno  Intero  e  non  più:  doppio 
sarebbe,  se  pigltauido  tutto  il  nome  e  tutto  li 
verbo,  si  venisse  a  formar  on  composto  die 
comprendesse  tutta  la  quantità  d'amendue  ». 


(1)  BBRifi  :  Fu  Narciso  al  suo  tempo  un  damt- 
9«ilo   Tonio  ìegoiadro,  e  di  tanta  benexs€t- 

(5)  Dominieellus. 

(3)  Novellino  :  Certi  suoi  cavalieri  e  donzeUi, 
e  altri  della  famiglia  di  questo  re  VandavatiO  cer- 
cando. 

(4)  Donzello,  però,  si  chiama  oggi  In  Toscana 
ed  altrove ,  li  serro  del  magistrato  del  Comune. 

-^  LAMBaUSCHlin  — 

(5}  Davauzati,  Ann.  li.:  Seguitavano  quattro 
legitmi ,  appresso  altrettante.  Trattandosi  di  cosa 
che  seguita  ad  altra  cosa  che  seguita,  pare  stia  me- 
glio  ^ppnMto. 

(6)  Plex ,  plico. 


«DOAMITURA ,  Ikmmffà.  1241 . 

—  Dormilura  non  s'usa,  credo,  se  non  se 
parlando  de' bachi:  ma  per  estensione,  d'ani- 
mali che  dormono  lunga  stagione,  cosi  potrà 
dirsU  Dormita  è  sonno  un  po' prolungato.  Fare 
una  buona  dormita.  —  ju  — 

«DOTTORELLO,  DOTTOKOGCIO,  Samjtbuo.  1242. 

-*  DoUoreUOy  che  vuol  fare  il  dottore,  e  non 
è  addottorato;  doliarueeio,  addotUNrato,  ma  dot- 
tore da  poco.  Dottorucdo  da  campagna,  dotto- 
roocio  da  salassi.  SapuleUo,  chi  vool  mostrar  di 
sapere ,  e  sa  poco.  Non  ogni  saputello  è  dottorel- 
lo  :  si  poò ,  senza  sdottorare ,  affottare  la  scien- 
za che  manca.  — -  «atti  — 

« 

DUBBIO,  Dubbioso,  Imgbrto,  Non  cbbto»  Ift-   1243. 
BBsounro ,  SsiTANn,  Sospbso,  Pbbwjbwwk 
Dubbio,  Dubbioso,  Ingbbto,  Non  gbkto,  Pbo- 

BLBMATICO,  AJIBMUO,    SOSPETTO,   EQUIVO- 
CO ,  Antiboumugo. 
Dubbio,  Dubbibzza,  Sospbtto,  DimosMiib, 
Dubitazionb,  Dubbibta',  OsGuarrA*. 
Le  voci  notate  esprimono  ora  lo  stato  della 
mente  0 dell'animo,  ora  l'oggetto  ch'é  cauta 
di  tale  stato.  In  qoestl  doe  dllTerenti  aspetti 
hanno  dilferenBe  diverse.  Cominciamo  dallo 
stato  della  mente  e  dell'  antano. 

Star  dobbio  diotaimo  dei  pari  che  star  dub- 
bioso; ma  se  si  tratti  di  stato  alrtinale,  si  dirà 
forse  meglio  dobbioeo.  Son  dol>bio  s' io  abbia 
o  no  a  fare  on  passo ,  pensando  alle  conse- 
guenze grandi  che  da  on  piccolo  atto  possono 
derivare:  questa  prudenza  portata  all'eccesso, 
rende  l' uomo  oontinuamenta  dubbioso,  grave 
àgli  altri  e  a  so  stesso  (1). 

Si  noti  però  die  piùcranonl  di  etsvr  ifiiòMo, 
sono  le  0^1  stare,  essere,  rimanere,  trovarsi 
iadidibio. 

Duftòfo ,  Aieerlo ,  jVòn  cfffo. 

Incerto  è  men  lontano  da  quella  pace  a  cui 
tende  la  noente ,  per  riposarsi  nel  vero.  Sono 
por  tante  le  cose  di  cui  dobbiam  essere  Incer- 
ti I  se  dovessimo  dubitare  di  tutte  queste ,  la 
vita  sareblM  un  taifenio.  11  saggto  ha  nella  vita 
più  incertezze  degli  altri  ;  non  dubita  però  della 
Provvidenza ,  né  della  virtù. 

Non  certo  è  meno  d'taicerto;  esprime  lo  stato 
meramente  negativo.  Incerto  esprime  meglio 


(1)  L'uomo  che  per  natura  inclina  al  dobbio, 
più  familiarmente  suol  chiamarsi  dtiM/al<vo.-  A.  - 
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r  impressione  che  fa  snlK  animò  il  sentlnieDto 
della  manGania  d' una  certezca  clie  aver  si  vor- 
rebbe. Di  tvUe  le  cose  ch'io  non  posso  sapere 
per  rappanto  cosi  come  stanno  o  staranno ,  io 
non  son  certo  ;  sono  Incerto  di  quelle  sole  alla 
cui  noncerlezia  io  penso,  e  me  ne  vorrei  ac- 
certare. Non  son  certo  che  il  tal  movimento  di 
un  corpo  produca  il  tale  etTetto  né  più  né  meno: 
ma  questa  cosa,  dei  resto,  non  m'importando, 
io  non  ne  sto  punto  incerto.  Dell'esito  d'un 
mio  interesso,  d'un  mio  disegno,  o  di  quello 
di  persona  a  me  cara,  me  ne  sto  incerto, 
perchè  troppo  vorrei  potermene  bene  accer- 
tare (1). 

*—  Incerti  slamo  assai  volte  per  Ignoranza, 
dubbll  per  inopia  di  volontà  ferma.  Ma  uomo 
incerto  si  dice  d*  nn  uomo  sempre  diMioso , 
perebè  ad  uomo  dubbio  s' è  dato  un  altro  e 
pegfior  senso. 

Incerto  si  oppone  a  sicairo ,  anche  dove  que- 
sta voce  dinota  mancanza  di  una  fermezza  rl- 
solnta.  Sguardo  Incerto ,  che  non  si  fissa 
(  Orazio  :  incerlos  oaUot  )  ;  moti  incerti ,  per 
deficienza  di  forze  ;  stile  Incerto ,  quello  che 
non  ha  fbnna  determinata  -^  caiìnmii  — 

DubMo ,  Incerto ,  imsodilo. 

—  Il  dubbio  viene  da  insufficienza  di  prove, 
o  dair  equilibrio  delle  prove  e  dall'  un  lato  e 
dall'altro:  l'incertezza,  da  difetto  di  cognizioni 
sofflclenti  a  decidere  :  r  irresohizione,  da  man- 
canza di  motivi  cbB  conducano  a  risòlvere,  o 
da  equilibrio  de'  motivi  contrarli. 

U  dnìMo  e  l' incertezza  riguardano  in  modo 
più  diretto  la  mente,  che  ha  bisogno  d'essere 
iUuminata  e  raccertata  :  l'irresolusione  rlgnar» 
da  più  specialmente  la  volontà,  eh'  ha  bisogno 
d' essere  rassicurata  e  sospinta.  ~  umAvmàM  ~ 

L'  Snci«l<^)edia  :  ce  Dubbio  e  taicerfo  si  dice 
e  di  persone  e  di  cose;  lrresohito,.di  persone 
soltanto.  Più  :  irresoluto  può  indicare  una  quasi 
abitudine.  Il  saggio  deve  saper  rimanere  in- 
certo riguardo  alle  opinioni  dubbie,  non  mai 
irresololo  nell'  operare  ». 

Ancora  il  Beauzée  :  n  L' incerteraa  viene  dal- 
l' esBerei  sconosofulo  l'esito  delle  cose  :  il  dub- 
bio viene  dal  non  sapere  la  mente  far  tra  più 
cose  nna  scelta  :  l' irresoluzione  viene  dal  non 
sapere  la  volontà  determinarsi  ad  un  atto  (2). 
Io  sono  incerto  del  seccesso  de^  miei  tenta- 
tivi :  dubbio  di  ciò  eh'  io  debba  credere  o  fare  : 


(1)  MANZOift:  Voiio  incerto:  non  dubbio. 
{%)  SBCHBai  :  trresoluzione  di  vcìontà. 


irresointo  intorno  a  ciò  eh'  lo  voglio  esc^nl- 
re  »  (1). 

Dubbio,  EsUamU. 

Esitare,  da  haesUo,  frequentativo  di  haereo, 
nei  latino  è  affluissimo  a  dubitare,  jna  non 
tutt'uno  (2).  Esita  cM s'arresta  nel  cammfaio 
del  pensiero  o  delia  risoluzione  o  dell'azione, 
chi  non  va  (t'anco  e  spedito.  Il  dubbio  e  l' in- 
certezza possono  essere  causa  della  esitazione, 
non  sempre  però.  L' irresoluzione  è  una  specie 
di  esitazione,  ma  può  esitare  anche  l'uomo 
che  non  è  Irresoluto.  Quahinque  piccola  reni- 
tenza, lentezza»  indugio  che  la  mente  o  l'ani- 
mo sofllra  0  ponga  a  sé  stesso ,  è  esitazione. 
C'è  dunque  degli  nomini  incerti  d'un  fatto  che 
senza  esitazione  ne  parlano  :  c'è  degli  nomini 
irresoluti  che  senza  esitazione  confessano  le  re- 
gioni della  Irresoluzione  loro:  c'è  degli  uo- 
mini prudenti  ohe  san  certi  della  cosa,  e  pure 
ne  parlano  circospetti,  e  quasi  esitando.  L'tai- 
certezza ,  il  dubbio,  l'irresoluzione  non  hanno 
luogo  d'ordinario  in  una  risposta,  in  un'azione 
da  poco:  le  menome  cose  si  possono  dire  e  fere 
esitando  (3). 

Ne'  Promessi  Spoei  II  principe  dice  a  Ger- 
trude :  «  Ogni  più  piccoia  esilazione  che  si 
vedesse  in  voi,  porrebbe  a  repentaglio  il  mio 
onore...»  E  più  sotto:  «  Kestlam  d'accordo 
che  voi  risponderete  con  flranchezia,  in  modo 
da  non  far  nascere  dnbliii  nella  lesta  di  qael- 
l' nomo  dabbene  ». 

L'antore  dd  Soi/ifio  nUFongine  déUe  4iee: 
«  Per  quanto  la  persuasione  dell'errore  aia 
profónda ,  ella  è  bene  spesso  piena  di  ealla- 
zionl  :  rlpullulBno  I  dnbbli  die  parevano  già 
assopiti,  e  nna  misteriosa  inquietudine  neo 
abbandona  gianmial  Interamente  gli  nomini 
dall'errore  occupati,  sebbene  l' Inqnledidliie 
non  abbia  in  sé  vigore  di  convertirti  alla  pace 
della  verità  ».  Chi  nel  .primo  luogo  ponesse 
dubbii ,  nel  secondo  esUazionij  sentirebbe  con 


(1)  E  Irresoluto  dicesi ,  e  irrlsoluto.  Il  primo 
par  più  comune  neiruso,  ed  é  di  suono  pio  dolce, 
perché  toglie  io  scontro  splaceTole  de'due  i;  poi, 
più  conTeniente,  perché  a  prima  vista  Irrlsoluto 
rtsTCglia  alla  mente  l*  etimologia  &  irriso. 

(S)  Cicerone:  Dubitante  hasitani ,  rcvoeant 
se  inierdum, 

(3)  nasitantia  lingua  chiama  Cicerone  U  bal- 
bettare. E  altroye  :  Qui  timor!  qwB  duMtatio! 
quanta  htesitatio ,  tractttsque  verborum!  Esitare 
con  dietro  le  particelle  se ,  ehe^  In  latino  si  direb- 
be, ma  non  nella  lingua  nostra. 
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r  improprlelà  ddta  (Mae  la  «UflBfena  dei  dde 
Tooabaii  (l). 

IMM,  Eiikmiej  Sotpen, 

U  dabbio  riguarda  la  mente;  la  sospensloiie, 
e  la  meqte  e  l'animo,  lo  posso  essere  sospeso 
tanto  fra  dae  opinioni  qoanto  fhi  dae  consigli 
diversi;  non  posso  essei^  in  dubbio,  propria- 
mente parlando,  cbe  della  verità  o  della  fai* 
sita  d' una  cosa. 

La  sospensione  suppone  sovente  maggior  co* 
noscenia  della  cosa,  cbe  non  U  dubbio.  Dopo 
molto  meditare,  dopo  un  lungo  investigare, 
dopo  un  consigliare  maturo,  io  posso  riman»» 
re  sospeso  nel  dare  un  voto ,  nel  venire  ad  un 
atto. 

Nella  sospensione  entra  un  non  so  che  del- 
r umore,  della  previdenza  lontana,  la  qual  non 
è  dubbio,  ma  piuttosto  principio  di  timore. 

L' uomo ,  la  mente ,  r  animo  sospeso  non  ba 
un  punto  Asso  al  quale  appoggiarsi;  l'uomo, 
la  mente ,  r  animo  in  istato  d' esitazione ,  non 
sa  trovare  la  stabilità  necessaria  per  appoggiarsi 
ad  un  punto  fisso.  Cbl  rimane  sospeso,  non  de- 
cide, non  si  risolve  :  cbi  esita ,  mostra  di  ri* 
solversi  e  poi  si  ritira  »  comincia  a  decidere  e 
poi  si  ferma,  esce  della  sospensione  e  poi  ci 
ritoma.  Tra  due  oggetti  che  vi  tengono  per 
qualche  punto  aderente  a  sé ,  voi  rimanete  so^ 
speso:  in  Ciccia  ad  ostacoli  che  rincontrate 
o  credete  di  rincontrare^  vi  dimostrate  esitan- 
te. Nel  primo  caso  non  sapete  che  pensare , 
che  dire,  che  Care:  nel  secondo  non  potete 
pensare  o  dire  0  far  francamente.  Intanto  eh' io 
rimango  sospeso,  non  v'è  forza  di  pensiero 
che  mi  dia  la  spinta  :  intanto  ch'Io  me  ne  sto 
esitante,  non  v'è  fona  d'afléUo  che  mi  co- 
munichi un  moto  continuato  e  spedilo.  L'uomo 
die  non  è  pia  sospeso,  può,  venendo  all'  atto , 
esitare.  Nel  primo,  Insomma,  io  veggo  quasi  un 
corpo  che,  attaccato  a  uno  o  più  punti ,  non 
può  o  non  sa  staccarsene  per  prendere  fi  moto, 
e  ondeggia  o  dondola  od  oscilla:  nell'altro, 
quasi  un  corpo  che ,  già  avviato  ad  un  movi- 
mento, s'arresta,  s'allenta,  retrocede. 

Il  prudente  sa  sospendere  i  suoi  gindizii ,  1 
suoi  detti,  fino  al  debito  tempo  :  ma  poi  sa  ri- 


Ci  )  Un  ginreconsalto  flicondo ,  il  signor  Poerio: 
Ifi  le  deeiiiotU  invocale  dal  nostro  contradiUore 
producono  in  noi  il  menomo  dubMo ,  la  menoma 
etitania  intomo  a  questo  punto  della  controver" 
si€u  Newano  qui  posporrebbe  la  prima  alla  secon- 
da Toce ,  la  quale ,  dicendo  assai  più ,  in  questo 
caso  va  collocata  appunto  per  prima.  Esitanza,  dei 
resto ,  é  voce  usata  da  alcuni ,  ma  non  necessaria. 


solvere  senza  esllare.  L'esitaiione  talvolta  de- 
riva dal  non  a\er  saputo  sospendere  una  vo- 
lontà od  un  giudizio  precipitoso  (1). 

Si  rimane  sospeso  non  solo  per  dubbio,  ma 
per  attenzione  o  per  curiosità  o  per  timore  o 
per  maraviglia  (2). 

La  sospensione  può  essere  brevissima ,  d'un 
istante;  l'esitazione  soppone,  d'ordinario,  uno 
spazio  di  tempo  men  breve,  cbe  non  il  dubbio , 
l'incertezza  (3). 

La  sospensione  finalmente  ò  dubbio  che  viene 
da  aspettazione  di  cosa  non  certa  (4).  In  que- 
sto senso  la  può  venire  accompagnata  da  più  o 
meno  ansiosa  incertezza  (tt). 

IHiMò,  Perplesso. 

Perplesso  esprime  dubbio  che  viene  o  da 
conftisione  d' idee,  o  da  turbamento  d'afltetti.  Il 
secondo  senso  è,  nell'uso,  più  frequente  del  pri- 
mo. Perplesso ,  insomma,  è  II  più  forte  di  tutti 
gli  stati  accennati  finora.  Lor. Medici:  «  I>ub- 
bioeo  e  perplesso  Fra  timor  lieto  e  timido  di- 
letto ».  Guicciardini j  «  Certa  irresoluzione  e 
perplessità  ohe  gli  era  naturale  ». 

Perplesso,  anche  quando  riguarda  la  mente, 
Incbiude  F  Idea  di  più  o  meno  grave  ansietà  e 
turbamento.  Le.  verità  fisiche,  non  ben  petce- 
pite,  lasciano  dubbio;  le  religiose  destano  per- 
plessità negli  spiriti  retti  :  le  prime  sono  un 
utfle,  un  piacere;  le  seconde,  un  bene  più  vero, 
un  bisogno  (6). 


(1)  DiflRereme  analoghe  pone  U  Houband  tra 
balaneer  e  hésiier, 

(S)  Danti  :  In  ammirar  sospeso.  -  Boccaccio  : 
Temendo,  st<Mvan  sospese  a  udire.  -  Gicbkoitb: 
Stupensam  metu.  -  Manzoni  :  Ascoltare  con  s<h 
spensione.  • 

(3)  BsaNi  :  Sospeso  un  poco  sopra  si  rimase.- 
Ovidio  :  BretH  spatio  siìet  et  dubitare  videtur , 
Suspenditque  anfmos  fietd  gravitate. 

(i)  Caro  :  Per  trarla  più  presto  che  si  può  di 
sospensione ,  le  fo  intendere ...  -  Cicbronb  :  Quam 
suspenso  animo  et  sollicito  scire  averes. 

(5)  Manzoni  :  Il  principe  era  stato  fin  allora 
in  una  sospensione  molto  noiosa.  -  Cicbronb  :  Su- 
spensam  et  ineertam  plebem  obscura  spe  et  cosca 
expeetatione  pendere.  -  Suspensus  dubiusque  vul- 
tus,  per  volto  esprimente  sospensione  e  dubbio,  sa- 
rebbe forse  da  non  ripudiare  anche  nella  lingua 
nostra.  Suspensam  diubiamquenoetem  di  ninlo,  è 
molto  più  ardito.  E  più  ancora  il  suspensa  silen- 
tia  di  Ciaudiano.  Non  sempre  l'ardir  della  frase  é 
bisogno  del  genio  od  istinto  d'origiuaUtà.  Ha  1 
detti  esempli  dimostrano  che  dubius,  ineertus, 
suspensus,  non  erano  a' Latini  tutt*uno. 

(6)  Perplesso,  da  plecto,  dunque  intricato.  Le 
idee  complicate  son  quelle  che  rendono  il  dubbio 
più  ibrte;  quindi  1*  incertezza  più  penosa,  e  più 
procellosa  talToUa ,  dell'irresoluzione. 
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Outbio,  In  font. 

« 

Essere,  stare,  rimanere  In  forse ,  esprime 
pfoprlamenle  dubbio  cbe  cade  80|ira  cose 
eventuali,  le  quali  possono  essere  e  non  esse- 
re; possono  essere  In  un  modo  od  In  altro  (1). 
Sulla  verità  assoluta,  sul  principi!  teorici,  sul 
fatti  passati,  l'uomo  può  rimanere  dubbioso, 
Incerto,  perplesso:  In  forse  no,  perchè  11  forse 
non  ha  qui  luogo.  L' uomo  è  necessariamente 
in  forse  sulle  sue  vicende  avvenire,  sul  fatti 
del  domani,  sulle  speranze  cbe  fonda  negli  uo- 
mhil  e  nelle  cose  volubili.  II  cristiano  diffidente 
resta  in  forse  sul  suo  destino  avvenire,  sebbe- 
ne non  gli  cada  dubbio  sulla  divina  grazia  e 
pietà. , 

Conchlndlamo.  Il  dubbio  e  la  noncertezza 
riguarda  più  propriamente  la  mente;  l'Incer- 
tezza e  la  perplessità,  la  mente  e  l'animo;  l'Ir- 
resoluzione, la  volontà,  l'atto;  l'esitanza  e  la 
sospensione,  anco  le  parole  od  I  cenni;  In  for- 
se, gli  eventi  avvenire.  Dubbioso,  Irresoluto, 
perplesso,  possono  esprligere  stato  abituale;  gli 
altri,  d'ordinarlo, durata  men  lunga;  sospeso 
poi,  più  breve  di  tutti.  I  men  forti  sono:  dub- 
bio, dubbioso,  esitante,  non  certo.  Incerto,  in 
forse;  I  più  forti:  Irresoluto,  sospeso,  perplesso. 
Il  dubbio,  la  noncertezza,  l'Incertezza,  l'In 
forse,  sono  talvolta  Inevitabili  all' uomo;  l'esi- 
tanza e  la  sospensione  possono  essere  pruden- 
za, dovere,  virtù;  l'Irresoluzione  e  la  per- 
plessità son  sempre  difetto ,  anche  colpa.  Chi 
è  In  forse,  passa  fàcilmente  alla  sospensione  af- 
fannosa; ehi  è  Incerto,  all'esitazione  minuzio- 
sa; chi  è  irresoluto,  all'angosciosa  perplessità. 

Veniamo  ora  a  considerare  le  dette  voci 
come  esprimenti  gli  oggetti  cagione  dello  stalo 
della  mente  o  dell'animo.  Questi  oggetti  sono: 
0  cose  0  parole  o  persone. 

Uomo  duMto ,  Sospetto ,  AmMguo ,  Equivoco. 

Persona  dubbia,  carattere,  flsonomia  dubbia, 
è  un  po'  meno  d'ambigua.  Ambiguo  è  meno  di 
equivoco:  equivoco  men  di  sospetto.  L'uomo 
dubbio  non  si  sa  Indovinare  che  cosa  sia;  l'uo- 
mo ambiguo  non  si  sa  quali  sentimenti  abbia; 
r  uomo  equivoco  si  dubita  che  faccia  qualche 
mestiere  non  molto  onorevole;  l'uomo  sospet- 
to si  dubita  che  sia  da  fuggire,  come  tutt' altro 


(1)  Dante  rimane  in  forse  quando  Virgilio 
lo  lascia  per  parlare  al  custodi  di  Dite. -Tasso: 
Por  la  vittoria  in  forse.  611  antichi,  per  estensione, 
applicarono  in  forse  ad  Indicare  un  qualunque  ila 
dubbio  :  ma  Tuso  moderno  e  la  ragione  non  am- 
mettono tale  licenza. 


che  buono.  I  letterati  a  molta  gente  pakmo 
persone  dubbie,  perchè  non  arrivano  a  Indo- 
vinarli, né  a  spiegare  le  loro  stranezze,  talvolta 
affettate,  talvolta  Inevitabili.  La  moderna  so- 
cietà conta  molte  persone  ambigue,  delle  cui 
opinioni  se  voleste  avere  un'Idea  chiara,  non 
vi  consiglierei  d'assistere  al  colloqall  che  co- 
storo tengono  con  due  persone  d'opinione  di- 
versa. Persona  equivoca  sarebbe  (con  riverenza 
parlando)  una  spia.  Persona  sospetta,  uno  sul  col 
conto  non  corrono  soltanto  dubbll,  ma  sospetti 
legittimi.  Le  persone  equivoche  son  per  lo  più 
persone  sospette:  ma  c'è  delle  persone  so- 
spette meno  spregevoli  delle  persone  ambigue. 
Una  società  diffidente  e  avvilita  dalla  propria 
viltà,  confonde  l'uomo  equivoco  con  l'uomo 
che  par  dubbio,  e  dlsprezza  gli  uomini  che  non 
è  degna  d'Intendere  (1). 

Cosa  duMfo,  hieerta,  Non  eerta, 
Protflematiea  ^  Sospetta. 

DI  cosa  dicesl  assai  meglio  dubbio  che  dub- 
bioso; caso  dubbio,  condotta  dubbia,  flaoo»- 
mla  dubbia  (che  ricade  nel  senso  soprannotalo 
di  persona),  vista  dubbia , dubbio  movimento; 
sostanza  dubbia  chiamano  i  chimici  quefla  di 
cui  non  ben  conoscono  la  natura. 

Dubbioso,  laddove  cade  l'usarlo,  par  ch'ab- 
bia senso  più  affine  ad  Incerto.  Afflare  dubbfo 
diremo  quello  che  dà  qualcosa  da  dubitare; 
cosa  dubbiosa  quella  che  senza  aver  nulla  di 
sospetto,  non  è  però  chiara  abbastanza.  Se 
tutti  1  fotti  dubbiosi  11  volessimo  rigettar  come 
dubbll,  Innanzi  di  por  mente  a  avverarli ,  la 
nostra  critica  sarebbe  dlstmggltriee  piuttosto 
eh'  ediflcatrlce. 

Incerto  riguarda  per  lo  più  l'avvenire;  cosi 
l'Enciclopedia:  dubbio,  il  passato,  o  II  presente. 
Bene  Incerto,  Incerta  sorte.  Incerta  speranza. 
L' ora  del  morire  è  incerta ,  non  dubbia  (S). 
Molti  beni  sono  Incerti  ;  ma  l'uomo  llloso  non 
vuol  dubitarne:  quindi  la  crudele,  ma  merita- 
ta amarezza  del  disinganno.  Minuzlo  Felice  : 
«  Omnia  in  rélnu  humanis  dubia ,  Aiecrfa,  t»- 
spensa  ». 

Incerto,  del  resto,  può  talvolta  riguardare 
anco  II  passato  e  II  presente.  Da  chi  sia  stala 


(1)  Equivoco  e  ambiguo,  di  persona  parlan- 
do ,  son  voci  dell'  uso  toscano  e  di  tutta  Italia. 
L'etimologia  yeramente  d'equivoco  fo  contro  a 
quest'uso:  ma  l'uso  forse  vincerà. 

{%)  Passa  VAif  TI  :  Ninna  eosa  è  più  eerta  che  la 
morte ,  né  è  più  incerto  che  Vora  data  morte.  - 
Morali  s.  Grbgorio  :  ìneertesza  di  questa  vita. 
-  VARcm  :  Fidarsi  di  cose  incertissime.  -  Questi 
e  altri  esempli  riguardano  l'avveolre. 
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trovata  la  stampa,  la  bussola,  è  incerto  anco- 
ra (1). 

La  differenza  costante  cbe  si  può  tra  queste 
due  voci  porre,  è  clie  dubbio  riguarda  la  cosa 
considerala  per  rispetto  all'Impressione  ch'essa 
desta  nell'uomo  :  incerto,  la  cosa  In  sé  stessa. 
Può,  ripeto,  la  cosa  essere  incerta  e  non  dub- 
bia per  l'uomo:  può  la  cosa  essere  o  parer 
dubbia  per  qualch'uomo,  e  non  incerta  in  sé 
stessa.  Tale  è  l' esistenza  di  Dio ,  ed  altre  ve- 
rità principali ,  senza  cui  non  sarebbe  società. 

Dicendo  :  la  cosa  non  è  certa,  lo  sottintendo 
quasi,  cb'  essa  può  divenir  tale.  Dicendo:  è  in- 
cita, io  penso  più  d'ordinarlo  alla  sua  incer- 
tezza assoluta.  Incerto  indica  difetto  di  certez- 
za. Il  qual  viene,  o  si  crede  venire  dalla  natura 
medesima  della  cosa.  Un  fatto  chiarissimo  può 
non  essere  ancora  certo,  ma  non  é  incerto  di 
sua  natura:  un  sistema  è  incerto,  perché  non 
ha  solido  fondamento. 

—  SI  cerca  la  soluzione  di  quello  eh»  épro- 
Mematico;  la  verificazione  di  cosa  dubbia  ;  la 
oonferma  di  cosa  incerta. 

Problematico  é  voce  quasi  scientlflca.  Trat- 
tandosi di  dubbii  o  incertezze  spettanti  a  que- 
stioni filosofiche,  può  cadere  opportuna.  —  bod- 


Cosa  sospetta  é  quella  di  cui  si  dabila,  ma 
aspettandone  o  temendone  un  male.  Le  altre 
voci  affini  riguardano  la  verità  e  la  conve- 
nienza maggiore  o  minore;  questa ,  come  s'è 
detto,  incbiude  in  sé  l'idea  di  male  o  di  danno. 

Diicono  dvb&io,  tneeriOj  AmMtfuo^  So^^eso, 
Perplesso,  Equivoco,  Anfibologico, 

Altri  di  questi  aggiunti  s'applicano  al  senso 
letterale,  altri  al  senso  e  all'intenzione  dell'in- 
tero discorso.  Nel  primo  caso  usiamo:  dubbio, 
incerto,  ambiguo,  perplesso,  equivoco,  anfi- 
bologico; nel  secondo:  incerto,  equivoco,  am- 
biguo e  sospeso.  Si  conUnci  dal  primo. 

Frase  dubbia  ò  quella  che  dà  chiaro  11  signi- 
ficato materiale,  ma  lascia  un  dubbio  sul  senso 
eh'  ha  voluto  darle  nel  contesto  l'autore.  Frase 
incerta  é  quella  che  rende  chiaro  un  signifi- 
cato, un'  idea,  ma  non  la  rendo  con  quella  forza 
cbe  l'autore  intendeva.  Certi  parlatori  amano 
le  fktisi  dubbie;  certi  scrittori  di  gusto  corrotto 
amano  le  frasi  incerte ,  perché  in  quella  inde- 
terminazione si  credono  trovare  li  soblin\p.  La 
stessa  schiettezza  non  può  talvolta  evitare  le 
frasi  dubbie;  l'ingegno  polente  teme  le  frasi  In- 
certe. 


Frasi  perplesse  son  quelle  che  presentano 
più  confusione  cbe  oscurità;  sono  contorte,  non 
dubbie  ;  alTeltate  o  ricercate  o  incerte ,  non 
impotenti.  Il  troppo  studio  di  fuggire  le  Arasi  In- 
certe, può  talvolta  condurre  alle  frasi  perplesse. 
Tali  specialmente  son  quefie,  la  cui  poca  tra- 
sparenza (se  cosi  posso  dire)  deriva  da  coUoea- 
zione  fonata,  dal  vezzo  di  un  periodo  ad  arte 
complicato,  o  ravvolto  in  sé  stesso. 

—  L'ambiguità  ha  un  senso  che  dà  luogo  a 
due  interpretazioni  diverse:  Pequlvoeo  ha  ve- 
ramente due  sensi.  —  «iumd  — 

Il  Romani  a  un  dipresso  cosi:  «  La  frase  am- 
bigua é  dubbia;  fa  nascere  il  dubbio  nell'in* 
tenderla  o  nell'  interpretarla:  ma  può  bene  es- 
ser dubbia  senz'essere  ambigua. 

Ambiguo  dicesi  per  lo  più  del  senso  della 
proposizione;  equivoco,  della  parola.  Ambiguo 
indica  doppio  senso:  l'equivoco  può  averlo  tri- 
plice e  più  ». 

Il  Gatti  :  a  Dai  non  si  sapere  in  qual  senso 
ddibano  essere  interpretate  le  voci  ambigue , 
nasce  la  dubbiezza.  L'ambiguità  é  causa;  la 
dubbiezza  effetto  ». 

L'equivoco  dunque  ò  nei  senso  grammaticale; 
l'ambiguità  nella  stessa  proposizione  (i).  L'equi* 
voce  può  congiungersi  coU' ambiguità,  e  può 
darsi  ambiguità  senza  equivoco.  Difesa  Pac: 
«  Per  iscbifare  ambiguità...  e  doppio  intendimen- 
to, per  equivocazione ...  ».  Esp.  Yang.  :  «  Dub- 
biosa e  sofistica  ambiguezza  ». 

Lezione  dubbia  in  un  codice  é  quella  cbe  non 
si  sa  bene  se  sia  retta  od  errata  :  ambigua , 
quella  che  presenta  due  interpretazioni  diver- 
se: equivoca,  quella  cbe  presenta  due  inter- 
pretazioni diverse ,  a  causa  d'un  vocabolo  di 
doppio  senso.  * 

Tra  equivoco  e  anfibologia  U  Beauiée  pone 
questo  divario:  «  Quel  che  rende  la  ftase 
equivoca  é  il  senso  indeterminato,  o  la  collo- 
cazione non  chiara  di  certe  parole.  L'anfibo- 
logia é  una  specie  d'equivoco,  ma  più  visibUe» 
più  compito.  Nell'equivoco  é  dubbio,  ma  con 
un  po'd'attenzlone  non  é  difficile  fi  toglierlo.  Il 
noto  verso:  Àjo  le,  Aeacida,  Romanos  tifkeert 
poue,  é  anfibologia.  Quando  non  si  sa  In  un 
costrutto  quale  sia  il  primo  caso  e  quale  il 
quarto,  ma  e  l'uno  e  l'altro  può  prendersi  e 
pel  quarto  e  pel  primo,  allora  c'è  anfibologia; 


(1)  Redi:  Incertezza  del  tempo  in  cui  era  stato 
inventato  quello  strumento. 


(1)  FaA  Giordano:  AVIoro  semumi  parlando 
anUHguamente.  1  latini  antichi,  non  ayendo  la  voce 
aquivocus  in  questo  senso,  comprendevano  sotto 
amlHffuus  i  sensi  affinissiml  di  ambiguo  e  d*equi- 
Toco:  ma  ognun  vede  che  neiramhlguità  d*una 
proposizione  oratoria  può  non  aver  punto  luogo 
TequiTOCO. 
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quando,  oltre  al  senso  Immediato  della  parola 
0  della  flrase ,  lo  posso ,  o  sottilizzando  o  non 
ci  badando,  trovarne  o  pigliarne  un  altro,  c'è 
equivoco.  L'eqaivoco  sia  sempre  nel  senso; 
l'anfibologia  nel  costrutto:  in  una  sola  parola 
può  nascondersi  equivoco,  l'anfibologia  è  nella 
sintassi.  Ne'trattati^ne'contratti,  una  parola 
equivoca  è  fS«:ile  ad  introdursi;  non  una  costru- 
zione anfllM>logica  ».  Le  lingue  moderne  danno 
men  luogo  alle  anfibologie:  banno  acquistato  in 
cbiarezza  quel  che  perdettero  In  evidenza. 

CeifU  e  gein  e  Min,  non  bene  pronunziati,  av* 
verte  11  Jaucourt,  diventano  equivoci  ;  anfibolo- 
gia qui  non  entra.  Lo  stesso  dicasi  di  tante  voci 
italiane  che  han  suoni  slmilissimi,  e  significati 
diversi.  L'equivoco  può  venire  anco  dalla  con- 
ftaslone  del  senso  figurato  col  proprio,  dall'ac- 
ooppiamento singolare  di  due  vocaboli,  dall'uso 
promiscuo  di  due  voci  sinonimo:  l'equivoco  può 
essere  unito  aU' anfibologia,  ma  può  altresì  tro- 
varsene separato.  Troppo  generica  dunque  è 
la  definizione  dei  Varchi:  «  L'anfibologia,  cioè 
lo  scuro  e  dubbio  parlare  ». 

Il  discorso  intero  può  essere  Incerto,  equi- 
voco, ambiguo  e  sospeso.  Incerto,  se  mostra 
vera  o  finta  Incertezza  In  chi  paria:  sospeso, 
se  mostra  vera  o  finta  sospension  d'animo  nel 
parìante  stesso  (l);  ambiguo,  se  non  si  giunga 
a  raccapezzare  la  vera  Intenzione  di  chi  lo  prò- 
nuniia  :  equivoco ,  se  per  mezzo  alle  parole 
coperte  si  giunge  a  conoscere  la  mala  fede,  e 
la  mira  d' ingannare  o  d' iUadera. 

Yedntl  gU  epiteti,  vediamo  gli  astratti. 

IHi6M>,  DtOMexMy  Sogpetto^  DMkuUme, 

Dubbiezza  è  U  sentimento  del  dubbio  prolun- 
gato. Quand'lo  dico:  in  tale  dubbiezza  non  so 
a  che  risolvermi;  questa  frase  non  esprime  un 
sol  dubbio,  ma  o  più  dubbi  insieme  congionti  (S), 
0  lo  stato  dell'animo  agitato  dal  dubbio.  Ben 
diciamo:  nel  dubbio  sospendasi  l'operare;  per- 
chè qui  si  tratta  dell'atto  presente,  si  tratta  del 
dubbio  in  sé,  non  considerato  rispetto  al  sei^ 
timento  che  desta  nell'animo.  Quindi  è  che  il 
dubbio  ha  più  dell'Intellettuale;  la  dubbiezza 
riguarda,  in  parte  almeno,  li  morale.  In  que- 
sto senso  si  dirà:  l'Ignorante  non  ha  mai^dubbl , 
l'ardito  non  ba  mai  dubbiezze.  Il  credente  non 
ha  mai  dubbi  circa  la  fede  ;  fl  forte  non  ha 


mal  dubbiezze  ebrea  fadempimento  de^  primarll 
suoi  doveri. 

U  dubbio,  inoltre,  può  venir  mosso  a  noi  an- 
che da  altra  persona  ;  la  dubbiezza  è  in  noi 
stessi  (1).  Mille  dubbi  che  muova  al  sapiente 
orgoglioso  una  dottrina  modesta,  non  'giungerà 
ad  eccitare  In  esso  dubbiezza  veruna:  o  almeno 
l'orgoglio  si  sforzerà  di  sopprimerla  e  dissimu- 
larla. 

Dubitare  esprime  la  credenza  non  ferma; 
sospettare,  idea  di  male  o  di  danno.  SI  dubita 
d'una  cosa  che  non  sia  verità;  si  soqtetta  che 
non  sia  bene. 

Il  sospetto  è  una  specie  di  dubbio;  non  ogni 
dubbio  è  sospetto  (2).  Manzoni:  e  Non  ble 
una  faccia  contrita  e  dubbiosa,  che  potesse  dar 
qualche  sospetto  ».  Chi  dubita  deUa  fedeltà  d'una 
donna,  può  non  sospettarne  anccMv  ;  può,  in  ge- 
nerale, credere  poco  alla  sua  virtù,  ma  non  cre- 
dere però  che  alcun  male  sia  presso  a  seguire. 

Il  dubbio  può  essere  indifferente  e  freddo: 
U  sospetto  è  più  sollecito  ed  ansioso.  Il  mali- 
gno dubita,  l'amante  sospetta  (3). 

Dubilazione  è  assai  raro,  e  quasi  disusato , 
sostituendovisi  ora  dubbio,  or  dubbiezza. 

Ne'pochi  casi  in  cui  potrebbe  cadere  oppor- 
tuno, è  affine  più  a  dubbiezza  che  a  dubbio,  fai 
quanto  esprime  non  so  che  d'abituale,  o  di  fre- 
quentemente ripetuto;  e  più  a  dubbio  che  a 
dubbiezza,  in  quanto  riguarda  più  le  cose  teo- 
riche che  le  pratiche  (4).  Quelle  dello  scettico, 
per  esempio,  si  chiamerebbero  InterminabUi , 
Incomode  ,  Ipocrite  dubitazioni  :  non  son  dub- 
biezze le  sue  ;  egU  ha  l'animo  risoluto  già  di 
negare  ciò  che  al  suo  orgogUo  non  place:  dubbii 
non  sono,  perchè  quel  deUo  scettico  è  un  dn- 
hitare  continuo. 

Dubbietà  è  anch'esso  rarissimo ,  e  in  quasi 
tutti  i  casi  vi  si  può  sostituire  o  dubbio  o  dub- 
biezza. Anch'esso  però  esprime  l'abito  più  che 
l'atto ,  0  almeno  una  serie  d'atti  ;  un  ial  oom- 


(i)  Tacito:  Tiberio,  eiiam  in  rebuM  qua$  non 
ocetOerei,  tuspema  semper  et  obeeura  veHnL 

(S)  Sauli:  Dal  che  nacquero  le  dtUriHexxe  dei 
pHnefjX  e  fl  dOeredito  ìmivereiOe. 


(1)  Gino:  Mille  duMH  in  un  dHk,  miUe  querele 
Al  trilmnal  delVàlta  imperatrice  Amor  contro  me 
forma. 

(2)  Autore  francese:  Lee  regarde  du.,. reste- 
rent  fixée  tSr  UH  d*une  manière  qui  prouvatt  q^U 
avait  dee  doutes  et  dee  eouppone» 

(3)  L'AaiosTO,  della  damma  kuegiilta:  E  trema 
di  paura  e  di  sospetto.  Ad  animali  certo  non  s'ap- 
plicherebbe né  dubbio  né  irresoluzione  né  slmile, 
lacerto  ben  potrebbesl  dire  anco  di  bestia  ;  ma 
non  Tastratto,  Incertezza. 

(4)  Rosmini:  Costoro  de^quaii  gli  studii  sem- 
brano esser  mai  sempre  rivolti  a  pensare  se  trovar 
si  potesse  che  Dio  non  fosse,  cavano  sì  tristo  ed 
avvelenato  frutto  di  loro  scienza,  che  s'avvolgono 
in  profonde  tenebre  di  perpetue  dubitoiioiei. 
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plesso  di  did)bi  che  sMniralciano  Ira  loro:  e 
s'userebbe  piuttosto  nel  plorale  (l).  Neasuno 
dirà  :  mi  sorge  una  dobbletà  nella  mente ,  o 
cosa  slmile.  Anche  dnbbietà  riguarda  i  prlnef- 
pii ,  Il  yero  teorico  ;  ma  è  più  sincera  e  più 
sentita  della  dubitazione ,  che  può  essere  af- 
iMtata,  apparente  o  esagerata  almeno.  Ha, 
ripetiamolo,  oggi  6  voce  inusitata. 

DMrio ,  Diffldenxa, 

*  Quando  si  dubita  dell'altrui  sincerità  o 
pn^ità,  pare  che  dubbio  dica  In  tutto  il  me- 
desimo di  diffidenza:  ma  II  dubbio  è  nella  men- 
te, la  diffidenza  neir animo.  Si  può  dubitare, 
e  non  ancor  diffidare.  Alessandro,  rlcemta  la 
lettera  delatrlce»  non  poteva  non  dubitare  del 
suo  medico;  non  ne  diffidò  tuttavia. 

AwMQUiià ,  DuXMezta ,  OseurUà. 

—  DaU'ambiguità  del  discorso  riasce  oscurità 
e  dubbiezza:  quella  è  una  delie  cause  di  que- 
ste. Anco  l'oscurità  può  esser  cagione  di  dnlH 
biezza;  ma ,  ripeto,  non  unica.  —  gatti  — 


(1)  GuicciARDiifi  :  Selle  quali  duMHetd  poco 
mancò  che  non  troncasse  tutte  le  speranze  dell'ac- 
cordo la  malattia  del  Pontefice. 


^BUBBIOSAMISOTB  y  ÌHMtfàmtàmmB.  1244. 

—  IMbioso  riguarda  II  senUmento;  ùuU^ 
idiHfo ,  l' espressione.  Animo  dnbbMso  ;  aria 
dubitativa  :  operare  dubbiosamente  ;  dubitati* 
Tamente  rispondere.  ~  oAm  — 

*D*  UN  €OLPO ,  IH  m  COLPO.  1245. 

—  Se  la  frase  è  avverbfalo,  Taposfrom  è  più 
necessario.  V  impeto  cM  un  colpo;  te  la  cosa 
d*  un  colpo..  —  A.  -~ 

♦DUPLICITÀ',  DoivnzZA.  1246. 

—  Duplicità  ha  senso  corporeo  ointeOetlua- 
Je;  doppiezza,  morale.  Bupllcftàld'un  Intreccio 
drammatico;  doppiezza  d'animo.  ~  a.  — 

«DURATA,  Tbmto.  1247. 

—  IPurala  rlgoanta  il  comlneiamenlo ,  e  la 
fine  dell'azione,  e  lo  spazio  tramezzo:  tempo  ha 
senso  più  vago.  SI  dirà  :  la  durata  d'un  re- 
gno ;  il  tempo  deUa  maggiore  grandezza  d^on 

popolo.  —  suciGLoranA.  -^ 

*DUB£  VOrJB ,  Costante  ,  Stabili.  1248. 

—  Quel  eh' ò  durevole ,  non  cessa;  quél  ch'è 
coslanle^  non  muta.  —  oikahd  — 

—  La  durata  riguarda  il  tempo  ;  la  stabilità 
è  una  delle  condteionl  della  durata  :  ma  pud 
cosa  per  sé  «toM'te  non  durare,  percliò  sover- 
chiata da  forza  straordinaria  :  e  può  cosa  non 
molto  stabile  durare  di  molto.  --  oatts  — 


S 


1249.  £/  ,  £l,  Bau,  Esso,  Gu. 

JB*  per  egli,  vive  tuttora  in  Toscana,  ed  ha 
suol  usi  comodi  non  men  che  gentili. 

Gli  antichi  annettevano  questo  pronome  al 
verbo  in  modo  qqasi  impersonale,  e  dicevano: 
egli  mi  pare ,  egli  mi  dispiace ,  mi  duole.  In 
Toscana  il  popolo  alIViyll  sostituisce  l'è*,  dicen- 
do: e' mi  pare,  e  simili;  e  questo  riempitivo, 
flsmiilare  anco  a'  classici  (1) ,  dona  alla  tocuzio- 
ne  certa  morbidezza  che  piace  (2). 


(1)  Boccaccio  :  E'  mi  pare.  -  Dante  :  E' m' in- 
cresce. 

(9)  B  questo ,  al  parer  mio ,  tà  federe  £fae  il 
popolo ,  segoace  fedele  dell*  uso  antico ,  oaserTa 
nulla  meno  rigidamente  del  Francesi  la  regola  di 
non  usar  mai ,  o  quasi  mai ,  yerbo  senza  sosfgeito 
espreaso ,  sia  egli  nome  o  pronome.  Qui  adi  il  la 
nel  femminino,  usato  come  I*  «*  mascolino.  La  mi 
place ,  r  è  beUa ,  la  ride.  —  lambeuschini  — 


L'  «*  si  oonglnnge  al  plurale  (1):  VegH  non 
plA,  come  un  tempo.  Parlando  di  eerti  giudici 
incontentabili  delle  cose  altrui,  vlenvoglladl 
dire  :  e*  son  pure  severi  a  lor  proprio  danno  ! 
Egli  sono ,  parrebbe  strano.  VcBi  dei  Perti- 
car! è  affettazione  inutile. 

LV  ilen  le  veci  e  dell'egli  e  dell'eco.*  ha 
dunque  uso  più  largo  del  primo,  perchè  ^ap> 
plica  e  a  persona  e  a  cose. 

Nelle  Interrogazioni ,  dove  fl  prenome  va  ne- 
cessariamente posposto,  r  e*  non  ha  luogo.  VI 
par  egli?  diciamo;  e  non  si  può  dire  altrimenti. 
Giova  nolarlo,  perchè  taluni  noli'  interrogazio- 
ne si  dimenticano  di  posporre  il  caso  retto  al 
verbo;  e,  mettendolo  innanzi ,  lasciano  in  dub- 
bio li  lettore  se  il  periodo  abbia  forma  d' in- 
terrogazione o  no. 


(1)  Boccaccio:  CM  ì^  fossero. 
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L*  e  riesce  in  molU  luoghi  più  comodo,  per- 
dio X  egli,  o  regUno,  o  Tesso,  toglierebbe  al  pe- 
riodo la  necessaria  speditezza  o  grazia  od  ar- 
monia. 

Ei  converrebbe  lasciarlo  al  verso,  come  ina- 
tile,  e  come  alquanto  afre ttato;  giacché  il  mo- 
nosillabo di  coi  8'  è  parlato  finora  è  non  men 
classico ,  e  più  spedito ,  e  comune  al  singolare 
e  al  plorale,  e  (eh' è  U  meglio)  sancito  dall'oso 
vivente. 

Qoi  gioverà  forse  notare  che  la  lingoa  par- 
lata ama  mollo ,  per  più  chiarezza ,  i  pronomi 
tfffdi  to,  lift  ionanzi  al  verbo;  e  che  r  omet- 
terli, come  fanno  certi  scrittori  per  certa  fit- 
tizia dignità  dello  stile,  moltipllca  gli  equivoci, 
e  toglie  a  quello  la  facilità  e  l'evidenza ,  che 
n'ò  il  più  bel  pregio. 

E  cosi  si  dica  del  riempitivo  a<<>  che,  in 
loogo  dell'  egli  e  dell'  e*,  si  prepone  a  vocabolo 
che  comlDci  da  vocale:  gli  è  vero,  gli  è  giusto. 
Egli  in  qnestl  casi  riuscirebbe  un  po' pesante; 
11  verbo  solo,  un  po'  secco.  Quel  riempitivo  Cai 
la  locuzione  più  piena  e  più  snella  (1). 

Gii  sopporta  anco  U  plurale,  quando  vocale 
gli  segua.  Vedi  boria  matta  che  gli  hanno  I 

12II0.  EBBREZZA. ,  Ebrusta',  Ubruchjizza. 
EUO,  iNBUaUTO,  Uuliagàto. 

Elffn-ezzaf  a' di  nostri,  nell'uso  comune,  ha 
senso  solamente  traslato  (2).  £U>rezza  del 
piacere,  dell'amore;  l'ebbrezza  terribile  del 
delitto.  Vubriachezsa  prodotta  dal  vino  con- 
duce seco  un'  ebbrezza  de'  sensi  pericolosa  al 
pudore.  Ubriachezza  al  contrario  non  ha ,  per 
solito ,  altro  senso  che  proprio. 

Ebrietà ,  più  raro  ma  non  inusitato,  ha  senso 
e  traslato  e  proprio.  Ubriachezza  però  è  più 
comune. 

Nel  traslato  (eh' è  raro  anch'esso)  la  detta 
voce  può  ricevere  più  mal  senso.  Io  non  di- 
rei :  r  ebrietà  d'un  piacere  innocente;  ma  plot- 
loeto:  l'ebrietà  forsennata  del  fUrpre  guer- 
riero (3). 

1  due  participU  e  Taddiettivo  corrispondenti 
alle  tre  voci  suddette,  prendono  qualche  modif- 
ficazione  di  significato  lor  propria.  Ebro^  per 
briaco,  è,  come  ebbrezza  per  ubriache  za,  me- 
ramente poetico. 

imMaio  ha  usi  suoi  proprli.  Occhi,  diremo, 
inebriati  di  pianto;  non:   qbri.  An  ma  ine- 


(1)  Ariosto:  Gli  è  teco cortesia V esser viUano. 
-  Bbrni  :  Gli  è  ben  fornito. 

{%)  DAifTB  :  La  mia  ebbrezza  Entrava  per 
VuOire  e  per  lo  viso.  '  Fra  Iagovorb:  Ebbrezza 
dFamore. 

(3)  Cavalca  :  Che  ta  fitria  ed  ebrietd  dei  pec- 
cato dia  tanta  forza  a'  rei. 


brlata  di  dolore,  d'obbrobrio.  La  mente  ine- 
briata nel  pensiero  dei  megUo,  travalica  talvolta 
le  norme  del  bene  (1).  Questa  voce,  nel  pro- 
prio, non  l'ammette  che  il  verso. 

Ho  detto  che  ubriachezza  non  ha  senso  tra- 
slato: vMacalo  all'  Incontro  nella  lingua  par- 
lata r  ha  bene.  Una  persona ,  si  suoi  dire  fi^ 
miliarmente  che  si  trova  ubriacata  da  un  grato 
stordimento,  da  una  gioia  tumultuosa,  o  da  sl- 
mile alTetto.  II  fanciullo  s' ubriaca  nel  tripadlo 
de' clamorosi  trastulli:  la  donnlccluola  appas- 
sionata s'ubriaca  nella  coomiozlone  che  la 
prende  nell'atto  di  raccontare  aU' amica  I  se- 
greti suoi  guai.  Ubriacarsi  in  questo  senso  è 
frase  familiare  ;  e  vale  investirsi,  infiammar- 
si, confondersi  un  poco.  Inebriarsi  ha  usi  più 
seni  e  più  nobili. 

EBOLLIZIONE,  Bollore, £FfERVBSCEMZA,FBR-    1231. 

■BNTAZIOIIB  ,  BOLUMBNTO  ,  BOLLITURA. 

BOLLTTORA ,  CocrrcRA,  Cottura. 
Bollore  ,  Bolli  bolu. 

EfFBRVESCBMZA  ,  ESGAKDBSCEMZA* 

«  Ebollizione  é  il  movimento  del  liquido  ri- 
scaldato :  effervescenza,  il  movimento  eccitato  in 
due  sostanze  da  nuova  .azione  chimica  che  In 
esse  si  operi ,  come  di  un  acido  che  si  versi 
sopra  una  terra,  sopra  un  alcali.  Fermesàa- 
zione  è  il  movimento  intemo  che  si  desta  in 
un  corpo  da  sé  medesimo ,  onde  gli  elementi  di 
quello  si  scompongono,  o  s'alterano  nelle  loro 
proporzioni ,  per  formare  nuovi  composti  o  nuo- 
ve sostanze. 

«  L'acqua  scaldata  -entra  In  ebdttzlone;  U 
ferro  nell'acido  nitrico  produce  efnsrvescenza; 
la  birra ,  il  vino,  fermentano  ».  Cosi  fl  Diziona- 
rio dell'Accademia  fìancese. 

<K  La  fermentazione  svolge  per  lo  più  del  ca- 
lore: In  ciò  somiglia  all'effervescenza.  E  delle 
bolle:  In  ciò  somiglia  all' eboUliione  ».  L'En- 
ciclopedia* 

I.""  L' ebollizione  ha  luogo  nei  liquidi  cosà 
come  ne' solidi,  purcbò  tmì  (2).  Fermenta  11 
pane  :  entra  in  effervescenza  nn  metallo  po- 
sto a  contatto  d'un  addo  che  agisca  sovr'eno. 
IL""  L' ebollfadooe,  perchè  segua  »  richiede  oe^to 
determinato  grado  di  calore ,  secondo  la  natura 
de' corpi:  l'effervescenza  svolge  del  calore  :  la 
fermentazione  e  ne  richiede  |;er  seguire,  e,  se- 
guita che  sia,  ne  manda.  IH."  Una  soia  è  la 


(1)  Dantb  :  La  nuAtagénte  e  le  everse  piaghe 
Àveem  le  luci  mie  sì  indniate.  Che  dello  stare  a 
piangere  eran  vaghe,  -  Fior.  s.  Frano.:  Mente 
inebriata  nella  contemplazione» 

{%)  Gazzbri  :  Scaldando  in  un  crogiuolo  il  do- 
rato di  potassa,  entra  in  fusione ,  quindi  in  OhA- 
liziòne. 
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rorma  dell' ebolHEioiie  e  dell' afllerTefloenia:  I 
.cUinfci  disUnguono  più  specie  di  lèrmentaiioiie; 
peresenipio,  la  ylnosa,  racelesa,  la  putrida* 
IV.°  La  fermenlazioiie  ha  I0090  anco  nelle  ma- 
terie aDlmall  ;  r  altre  due  più  comnnemeote 
negli  altri  due  regni. 

L' dwlllzlone  è  lo  slato  del  corpo;  11  boOi- 
memo  è  l'atto  deU' ebollizione  (1),  che  dlcesl 
plA  comunemente  bollore.  Non  si  direbbe  però; 
acqua  a  bollimento ,  calle  che  ha  levato  li  bol- 
limento; come  dlceal:  è  al  bollore,  ha  levato 
U  bollore  (3). 

BoUUura  è  l'atto  del  bollire  considerato  neh 
r  effetto  che  produce  sul  corpo.  Differìsoe  da 
cocitura^  in  quantocbé  la  bollitura  è  la  causa 
del  cuocersi.  SI  potrà  dunque  dire  che  li  tal 
cibo  richiede  lunga  bollitura  e  cocitura;  ma 
non  è  già  che  una  lunga  bollitura  basti  sem- 
pre alla  cocitura  perfetta.  Tanto  più  che  oo- 
cltura  s'applica  anco  all'arrosto,  sebbene  più 
rado  assai  di  eoUura. 

E  polche  qui  mi  cade  il  destro,  riferirò  le 
altre  distinzioni  tra  cocitura  e  cottura,  omes- 
se da  me  aU'articolo  steso  su  queste  due  voci« 
e  fattemi  osservare  dal  mio  amico  Gaetano 
Cloni. 

«  Cottura  dlcesl  de' mattoni,  della  calcina, 
dello  zucchero,  del  gesso:  e  non  cocitura.  Cot- 
tura è  lo  stato  della  cosa  colta;  cocitura  l'ope- 
razione per  aver  la  cottura.  Cosa  non  cotta 
quanto  dovrebb'  essere,  non  ha  avuta  bastante 
cocitura.  C'è  deUe  cose  che  vogliono  una  co- 
citura più  o  meno  lunga ,  più  o  meno  conti- 
nuata ». 

Ne' bollori  del  caldo,  diclamo;  non  aitri- 
menll.  Alcuni  dicono:  ebollizione  del  sangue , 
quando  il  sangue  ribolle,  e  manda  fuori  sulla 
cote  o  bolle  0  puntollne  di  calore.  Le  persone 
malsane  hanno  nel  sangue  stesso  un  fermento 
di  corruzione ,  che  conviene  toglier  via  per 
guarire  (3). 

Nei  traslato.  Beanzée:  <c  Effervescenza,  nel 
traslato,  è  l' ardore  subitaneo  e  generale  degli 
animi  per  causa  qualunque.  Fermentazione  è 
quell'agitazione  degli  spiriti  più  o  meno  manlr 
lèstat  che  suol  precedere  alle  sonunosse  po- 
polari. In  questo  senso  l'effervescenza  può  es- 
sere senza  fermentazione ,  ma  non  viceversa  ». 

L' efltervesoenza,  d' ordinarlo,  precede  la  fer- 
mentazione. A  tutte  le  rivoluzioni  suol  preeor- 


(i)  Hagalotti:  La  gemile  ouervazione  del 
beiUmenio  MVaequa  tepida  nei  vàio, 

{%)  Sacchbtti:  Rimette  l'acqua.,,  tomo  eke 
ella  levò  A  MIore . .  • 

(3)  BBDi:  Ti  si  ffuaeti  per  eagiam  àtTcattioi 
fermemi  etagnami  fieli'  irtero,  ed  in  àUmU  dnf  «tiol 
«£»!  umquiqm  e  linfatici. 


rare  un'eServeeeenia  d'Idee  che  poi  cagloM  la 
IbrmenlazIoBe  degtt  affetti:  aoecede  da  oHtano 
un  vero  bollore  di  passioni  e  di  movlmeiilk 
Basterebbe  saper  dirigere  quella  eflBrVttoen- 
za ,  per  render  benefica  la  detta  Isniientazione. 
e  per  evitare  un  perleoloso  bollore  (t). 

Le  due  prime  voci  a'appUcano  d'erdinario 
alle  moltitndlBl:  il  bollore,  anche  air  uomo  hi- 
dlvlduo.  DIelame  :  nel  boUore  deU'  Ira,  bollente 
di  guerriero  coraggio,  bollente  gioventù. 

BoUi  boiU  è  f^ase  familiare  che  s'appnca  a 
gran  numero  di  gente,  non  ad  uno  o  pochi 
nombii;  eindlca  un  boUor  che  incomlBBla,  un 
grado  più  della  fermentazione.  Il  tumulto.  Il 
romore.  Il  disordine  di  slmile  stalo  (2).  Può 
essere  nel  popolo  un  bolli  bolli  senza  ebe  vi 
sia  ancora  boiler  di  passioni  veementi,  n  po- 
polo abbandonato  a  sé  stesso,  non  è  d'ordina- 
rio capace  che  del  primo;  U  bollore  che  lo 
rende  si  terribile ,  viene  spessissimo  da  insti- 
gazioni  stranie^. 

^—  FermentazioDe,  dette  delle  moHUodlnl, 
Indica  un  tale  stato  che  non  ò  ancora  e&erwé- 
scenza,  ma  la  prepara  quasi  nascostamente.  Ma 
dò  non  direbbe  la  voce  sola  senza  un  aggiun- 
to: tenia,  cupa,  Interna  fermentailone acoom- 
pagna  di  sovente  anche  il  silenzio  d'un  popolo. 

Eeeandeteenxoy  nel  proprio  non  s'usa  :  dlreb^ 
besl  Invece  oondeacenM,  che  però  è  troppo 
lathio.  Dare  In  escandescenza,  0,  neHe  escan- 
descenze ,  vale  pigliar  collera  violenta,  subita- 
nea ,  clamorosa.  —  cArvoirt  — 

'ECCEDBBE,  SopaAVAMZAU,  SoapAsaàti,  6i>* 

—  Corpo  che  sporga,  por  di  poco»  fai  fkiori 
da  una  sopertlcle,  toprmxmsa.  Eccedere  è  molto 
più,  d'ordinario.  Diclamo:  eccedere  ogni  misu- 
ra, ogni  limile;  monte  che  eccede  tutti  gli 
altri  in  altezza. 

Sopravanzare  dlcesl  specialmente  di  corpi 
oonllgul,  o  vidnl  o  considerati  come  tali  in 
un  punto  di  vlsU:  eccedere  è  più  generale. 
Sopravanzare  ha  sempre  senso  coriNireo  :  r  al- 
tro ha  i  suql  traslati,  come  ognun  sa.  Soe^ 
paesare  è  Idea  di  moto,  e  non  s'applica  se  non 
per  estensione,  e  talora  bnprapriamente,  alla 
dimensione  de' corpi  che  non  si  movono.  Io 
dirò:  Boipassare  volando;  non:  che  una  torve 
sorpassi  r  altra  In  alteisa.  Per  codesto  abbia- 
mo passare* 


1282. 


(1)  Villani:  Eeeendo  ta  eittd  di  Fireme  in 
tomo  èoUorv.  -  Sbrkca,  PisU:  Queeto  «eAlomazio 

ejbollore. 

(i)  Yaiichi:  Si  levò  per  Firenze  unbtMi  betti, 
e  ti  eerrarono  coei  le  botteghe  cerne  le  porte. 
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Bocedere  ba  quasi  sempre  senso  non  tNiono: 
e  d'ordinario  senso  traslato.  Sopravanzare  ri- 
guarda lo  spazio  od  il  nomerò.  Sorpassare  sap- 
pone il  moto  che  fa  un  corpo  passando  sopra 
o  di  là  d'altro  corpo.  Superare  é  moto  che  fa 
star  sopra  un  oggetto  all' altro ,  o  al  di  là. 

Un  naso  eccede  la  conveniente  misara:  nn 
corpo  sopravanza  di  tanto  la  snperflcie  da  cui 
s'innalza:  un  uccello  sorpassa  gli  altri  nel  volo: 
un  viaggiatore  supera  le  più  ardue  montagne. 

Nel  trasiato:  superbia  ch'eccede;  somma 
che  sopravanza;  velocità  che  sorpassa;  ingegno 
che  supera.  Dell'  ingegno  dicest  altresì  sorpas- 
sare, ma  sorpassare  si  pn^  per  breve  momen- 
to ;  il  superare  par  cosa  un  po'  più  durevole. 


I  — 


1253. ECCELSO,  Alto,  Euvato,   BiUnente,   So^ 

BUMB. 

JPeeeiM),  AUo. 

Eccelso,  più  raro  nelPuso,  è  più  ch'alto. 
Boccaccio:  a  Gli  alti  palagi  e  le  eccelse  torri  ». 
Qofaidl  ò  che  forse  11  Borni  non  dubitò  di  con- 
giungero  insieme  alto  ed  eccelso;  modo  non 
imitabile  ;  ma  serve  a  mostrare  eh'  e'  non  soliò 
aflhtto  slnonhnl.  «  All'alte  eccelse  cime  ». 

Aito  ha  molti  usi  non  pfoprii  d'eccelso:  è 
idea  relativa  che  riceve  determinazione  dalle 
altre  che  la  circondano.  Si  dirà:  testa  alta; 
non:  eccelsa.  Il  sole  è  alto;  non:  eccelso  (I). 

Eccelso ,  essendo  Idea  più  assohiCa ,  non  sof- 
fre gradazioni;  non  ha  diminutivo;  il  suo  su- 
periattvo  è  fuori  dell'oso.  Nò  si  dirà:  più  o 
meno  eccelso,  come  dicesi  :  più  o  men  alto. 

Altezza  vale  anche  profondità;  senso  n<m 
proprio  di  quell'altra  voce. 

AttOy  ElewUo. 

Guizòt:  «  Il  primo  Indica  la  posizione  d'un 
oggetto  al  disopra  degli  altri:  Il  secondo  la  mi- 
sura della  elevazione,  maggiore  o  minore. 

<c  II  primo  indica  l'allézza  del  corpo,  a  ri- 
guardarla dal  suolo  sul  quale  e' si  leva:  Il  se- 
condo ne  determina  l' elevazione  relativa  agli 
altri  oggetti,  ai  quali  se  ne  fa  paragone. 
•  «  Una  querela  si  dirà  bene  elevata,  perchò 
veramente  ò  al  di  sopra  non  poco  dell'altre 
piante,  e  non  poco  si  scosta  dal  suolo  nel  quale 
ha  radici.  Afa  quando  diclamo  :  le  biade  son 
alte,  non  ò  già  che  sieno  mollo  elevate,  ma  solo 


(1)  CMBSCBiizio:  TagUare  in  eonvenevoUaUei" 
so.-  iyaltesza  dattorno»  -  Petrarca:  Poggio  alto, 
Sembra  che  al  Latini  aUue  toste  pia,  giacché  Ci- 
cerone più  d'una  voiu  lo  pospone  ad  exeel$u$. 


che  alte  sono  rispetto  atfl  altri  gradi  di  gran- 
dezza che  vennero  mano  mano  acquistando. 
Una  casa  elevata  quaranta  piedi  sopra  terra, 
non  ò  mica  alta,  perchò  molte  case  hanno 
elevazione  maggiore.  L'altezza  si  determina 
d' ordinario  dalla  comparazione  che  si  Ha  d' un 
oggetto  con  gli  oggetti  vicini  o  sbnili.  Pereiò 
chiamasi  altura  una  parte  di  terra  che  vediamo 
elevarsi  sensibilmente ,  e  senza  molte  gradazio- 
ni, sopra  del  circostante  terreno.  All'  Incontro 
quella  che  diciamo  elevazione  di  terreno ,  ò 
meno  sensibile,  sebbene  talvolta  più  grande. 
Una  collinetta,  un  poggetto,  ò  un'altura:  I 
plani  d'America  giungono  grado  grado  all'eie^ 
vazione  di  dumila  tese  al  di  sopra  del  mare. 

Elevato  può  dunque  essere  e  più  e  meno  che 
alto.  Specialmente,  quando  si  considera  come 
participio ,  gli  é  meno.  Un  corpo  paò  essere  ele- 
vato da  terra  di  poche  linee;  può  essere  elevato 
In  alto,  senz'esser  alto  però  esso  medesimo  (!}. 

Come  participio  poi,  ognun  vede  che  questo 
vocabolo  può  esprimer  l'atto  dell'essere  stato 
elevato:  Idea  che  li  suo  affine  non  ha.  «  L'ele- 
vazione, dice  il  Romani,  ò  altezza  operata  o 
dalla  natura  o  dall'arte  ». 

AUOy  EceeìsOf  Sublime.  * 

Isidoro:  «r  Alto  ò  misura  sì  d'alto  hi  basso, 
come  di  basso  In  alto;  eccelso  riguarda  sem- 
pre il  di  sopra  ;  sublime  vale:  eccelso  con  di- 
gnità. Alto  mare,  alto  monte,  eccelsa  torre, 
tempio  sublime  ». 

Una  cosa  dappoco ,  dunque,  per  quanto  alta 
sia,  sublime  non  si  dirà:  per  meritar  questo 
nome,  vuol  essere  un'altezza  ch'ecciti  appunto 
il  senso  del  sublime.  La  zucca  che  nelle  sati- 
re dell'Ariosto  monta  sublime,  ò  sublime  per 
celia. 

i4Mo,  EeceUOy  SutUtne^  Eminenle, 

Romani:  «  Alto  ò  contrapposto  a  basso;  e 
s'applica  a  quegli  oggetti  Jiello  spazio,  che  per 
espressa  o  sottintesa  relazione  si  raflhintlno 
con  altri  oggetti.  Eccelso  presso  i  Latini  era 
d'ordinario  applicato  a  quegli  oggetti  ch'eran 
alti  Insieme  e  diritti:  dovrebbe  perciò  signifi- 
care, perle  più,  elevazione  eretta,  maggiore 
dell'altezza  ordinaria. 


(1)  VARcm  :  J9on  eeeendo  l'eariigHeria  Hevata, 
ma  al  plano  délVorizzonie.-  Cou.  Puro.:  Consi- 
derando V  elevazione  turgegni^  e  deTsuol  oeeaei,  - 
Rbdi:  Queete  (paUottollne)  son  siluate  in  modo 
eh' hanno  la  loro  elevazione  deprima  e  daiV  olirà 
banda  dHla  foglia. 
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«  Sabllme  è  ptèastotaloiTeeeeiso  (i).  Emi- 
nente vale  soprastante  ad  altri  oggetti:  noiio- 
ne  non  Indleata  chiaramente  da  alto  (2)  ». 

In  nn'altem  poò  essere  on'  emlaeua»  o  più, 
da  cai  meglio  vedere  le  cose  lontane:  anco  In 
tasBora  od  in  piano  io  posso  flgm«re  qualche 
ponto  eminente,  che  propriamente  non  si  può 
chiamar  alto. 

Anco  nel  traslalo,  eoceiao  è  più  d'alto. Boc- 
eaedo:  €  Si  alti,  si  eccelsi, sk  nobili  ragiona* 
menti  ».  Mente  od  anima  eccelsa,  eccelsa  vir* 
là,  eocetaa  gloria,  dtee  più. 

Tolti  I  sensi  traalatl  d' alto  per  profondo , 
non  son  proprll  d'eccelso  (3). 

▲mare  altamente,  allena  di  sdensa,  altis- 
simo poeta,  alto  nfBilo,  alta  stirpe,  alto  lignag- 
gio, alte  Itorfiunterle,  sentimenti,  tatemionl,  alto 
dolore,  alta  voce,  son  tolte  frasi  dove. non  ha 
loogo  ecceMo.  Giova  inoltre  osservare  che  qoe- 
ata  voce,  cosi  nel  proprio  come  nel  Iraslato,  non 
cade  molto  frequente  nell'oso. 

Elevato  dicasi  e  di  posto  e  d' ingegno  (4)  e 
di  pensiero  e  di  coore  e  di  stile.  Avvi  degli 
alti  ingegni  che  non  sono  elevati:  la  hatnra  li 
fece  alle  grandi  cose,  ma  eglino  non  si  seppero 
collocare  nella  debita  allena.  Avvi  de'posti  ele- 
vati neUa  società,  ai  qoall  manca  la  corrispon- 
dente allena  morale. 

Eminente  non  dicesl  che  di  dignità,  di  me- 
riti, di  virtù,  d'Ingegno  (tf).  Si  poò  godere 
d'on  alto  oflBzio,  che  non  sia  per  altro  eminen- 
te, yèperòdegll  ollliil  eminenti  cbenonson 
ponto  alti.  Qoesta  è  00*000011000  alla  regola, 
ma  f reqoente  por  troppo. 

SobUme  è  più  di  totU  (6).  Mente,  stato  (7), 
stile,  offlzlo,  parola,  pensiero,  atto,  cenno  so- 
bllme:  qoalooque  cosa  s'alzi  a  tale  altezza  da 
desiare  hi  chi  la  coosMera  un  senso  soblime. 
Non  ogni  altezza  sobUma:  non  ogni  elevatezia 
poggia  lani'alto:  non  ogni  enUnena  apre  agli 
occM  onsi  vasto  orlnoote. 


(1)  Aratalo:  S0  mihuim  tmmaUistime $Mi- 
nun>ii.'  Ovimo:  SìMHnitu  alium  AtioUU  eàpui. 
Sebbene  per  gli  antichi  tublimis  avesse  men  10- 
Mime  senso  che  per  noi. 

(S)  Firenzuola:  Andaiosene  in  un  luogo  emi- 
nente, dond' i^  polene  essere  inteso  e  veduto  da 
tutto  il  popoto* 

(S)  Pbtbarca  :  Àtiamenté  eonfUteinme%%odl 
coire*  "  Dante  :  AUo  sonno.  -  Vugilio  :  Alta  silen- 
iia,  -  Quies. 

(i)  CELLiNi;  IN  elevatissimo  in§egno. 

(5)  Cavalca:  Eminente  eariid.  -  Gmassi:  jr«- 
tematieo  sopra  molti  eminente. 

(6)  Ovidio:  Mens  tua  stMimis  supra  gemu 
wmimet  ipsms^ 

•    (7)  Sbgnebi  :  il  matrimonio  Hevato  allo  stato 
sìMimissimo  di  sacramento. 


Alta  parola,  atto  elevato,  cenno  eceelsoi 
spettacolo  eminente,  non  si  direbbe,  come  di» 
cesi:  cenno,  parola,  spettacolo,  atto  sublime. 
Stile  eccelso, nò  eminente,  non  s'osa,  macie» 
vaio  e  soblime.  E  qoi  rechiamo  le  distinzioni 
dell'abate  Gtaard. 

ff  Elevato  rigoarda  la  scienza  e  la  natora 
della  cosa  trattata:  soblime.  Il  modo  di  trat- 
tarla e  d'esprimerla.  Un  discorso  lllosoiloo  poò 
essere  molto  elevato  senz'essere  soblime;  Il  so- 
bilme  iNiò  trovarsi  In  ona  favola,  tal  nno  scherao. 

tt  Uno  stile  elevato  sente  talvolta  F  afltottail»- 
ne,  la  fatica;  on  discorso ,  per  essere  soblime, 
coovien  che  sia  natorale.  Le  parole  pellegrine, 

I  dotti  ragionamenti,  gli  àrgdti  concetti  fanno 

II  discorso  elevato;  la  proprietà,  hi  semplloltà, 
F evidenza  dell'espressione,  conglonle  all'al- 
lena e  aita  fecondità  del  pensiero,  danno  II 
soblime.  Non  tolte  le  opero  possono  ossero 
scritte  In  istile  elevato,  ma  tolte  possono  con* 
tener  del  soUlme.  Epporo  11  sobttme  ò  tanto 
t>lù  raro  t  » 

I.®  Elevato  ò  contrarlo  dlfàmiltare:  lo  stile 
elevato  poò  sostenersi  dalFon  capo  all'altro 
del  discorso:  il  soblime  non  ò  delio  siile  che  a 
tratti;  non  appartiene  propriamente  allo  stile, 
ma  al  concetto,  air  Idea. 

II.''  Elevato  poò  essere  il  discorso  per  la  ma- 
teria che  tratta;  ma  in  qoesto  senso  ancore, 
sobilmo  ò  più.  Una  materia  scientlica  è  di  soa 
natora  elevata;  on  soggetto  religioso  ò  sobli- 
me. Non  V'  ha  soggetto  il  quale,  ben  trattato 
che  sta ,  non  debba  paroro  elevato  agli  occhi 
del  saggio.  MolU  si  credono  d' esser  soblimi 
trattando  le  materie  sublimi  in  totile  elevato. 
Molti  si  credono  con  lo  stile  rendero  elevato 
on  soggetto. 

111.»  SUI  soblime  talvolta  s'osa  hi  senso  di 
giocosa  iroota;  e  vale,  che  affètta  F  esser  so- 
blime coita  stnnesia  e  ampollosità  e  oacorità 
de^  vocaboli. 

ECCESSIVO ,  Sovanono,  Tiep#o.  1254. 

Troppo  è  men  di  soverchio.  MI  si  ofllre  ona 
plecota  qoanUtà  di  roba:  lo  ne  accetto  parte, 
e  del  roste  ringrazio,  dicendo:  ò  troppo  per  me. 
Magli  ò  on  troppo  che  non  sarebbe  soverohlo. 
11  soverchio  ò  al  di  ta  delta  gtaista  nUsora. 

NelF  Idea  di  soverchio  entra  sposso  qoelta 
d*tomUHtà;  nelFIdea  di  troppo  entra  qoelta  di 
gravezu:  In  qoesto  secondo  senso  oonsiderste 
il  soverohio,  poò  ossero  meno  del  t  roppo.  I  pro- 
dighi e  gli  avari  ne  hanno  di  soverohio  del  ben 
di  Dio,  non  mal  troppo.  Questo  è  troppo  I  escla- 
mazione indicante  disgosto  o  sdegno. 

Eccessivo  è  ben  più.  Caldo  eccessivo,  ecces- 
siva allegrezza,  dolore.  Si  poò  averne  troppo 
e  soverebto  d'on  piacere,  d*  on  bene:  P  eeces- 
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80  è  nel  male,  o  nel  bene-degenerato,  e  che  non 
merita  più  questo  nome. 

1255.  «ECCETTO,  Tuomcak. 

^  BeeeUo  separa  per  elezione;  finorM,  per 
esclosione.  Non  diremo:  tatti,  da  nessono  In 
ftiori;  ma:  tutti,  nessuno  eccetto,  o  eccettuato. 


—  Ognt  cosa  è  permessa  all'uomo  libero, 
ftaorcbè  l' Ingiustizia.  L'ingiustizia  ò  necessaria- 
mente (dori  de'suol  diritti;  né  questa  ò  sepa- 
razione arbitraria.  Un  padre  lascia  ogni  suo 
avere  al  figliuolo,  eccetto  una  casa.  L'eccezione 
ba  più  dell'arbitrario,  e  yuoi  essere  dichiarata 
espressamente. 

I^uorchò,  distingue  le  cose  in  due  classi ,  una 
posta  ftaori  dell'altra:  eccetto,  esclude  uno  o  più 
individui  da  una  classe,  o  coliezlone  qualunque 

sia.   BOOBAVD  

—  Eccetto  corrisponde  alia  tfignlflcazione  del 
verbo  eccettuare:  ftiorchè,  a  quella  di  esclu- 
dere. Yedasi  l' articolo  seguente.  —  a.  -- 

1356.  ^ECCETTUARE ,  ESCUODBBI,  ESKHTAia»  Eil- 


—  Secetlmare^  propriamente,  s'applica  a  quan- 
tità numerica;  etdudert  a  luogo,  o  ad  idea  che 
abbia  affinità  con  le  idee  dello  spazio;  ma  s'osa 
anco  per  eccettuare,  ed  è  un  ecoezione  più 
espressa,  più  forte. 

Bientare^  far  esente  da  un  peso,  da  un  oii- 
bligo:  è  una  specie  d'eccezione  che  si  fa  da 
taluni.  Esimere  è  grammaticalmente  lo  stesso 
Yocabdo  (1);  ma  di  chi  è  flBitlo  esente  si  dirà 
meglio:  esentato;  di  chi  vorrebbe  essere,  ma 
none»  diremo:  si  vorrebbe  esimere.-  «Am  - 

—  Esimersi,  da  sé  stesso;  esentare  altrui  da 
un  obbligo,  da  un  carico  qualunque.  —  a,  — 

1957. ECCITARE,   Ihgrau,  STMOLAnB,  AniEAas, 
isnaAiB,  laiiTAas,  ImiAsnuii,  Paovo- 
CAis ,  Stuzzuuu. 
EccrrABB ,  Ambiaie  »  SosnuMuaui. 

XceHare,  IheUmte,  Stimolare^  iiUgairey  ÀiSMore^ 
UrrUars ,  Provocare,  Stwuieare. 

—  Eccitare,  da  e^-eUare,  incitare  da  M;  il 
secondo  è  più  forte. 

Sthnolare,  nel  proprio,  è  pungere  con  lo  sti- 
molo i  bovi;  gli  è  un  modo d' incitare  o  d' ec- 
citare, a  cui  non  sempre  seguiU  eflètto  (S). 


{1}  Em-emo. 

(i)  Boccaccio:  StimUtao  da  amboictait.,. 


Istigare  è  uno  stimolare  pMk  forte,  e  più  al 
male  chb  al  bene  (l). 

Aizzare  è  un  istigare  a  sensi  di  rabbia  più 
che  d'altro.  Dicesi  più  particolarmente  del 
cani  (S). 

Irritare  è  un  eccitare  ira  o  collera  diretta* 
mente;  ha  dunque  l'effètto.  Si  può  talvolfa 
aizzare  senza  irritare.  Si  può,  da  un'altra  par- 
te, taritare  senz'aizzare,  quando  r uomo  è  Irri- 
tato 0  da  chi  non  vorrebbe,  o  dall'umore  suo 
caustico. 

Provocare  è  generico.  Madlcesiqieelalmettte 
di  chi  aizza,  o  stimola  Pira  altrui, non  contro 
un  terzo  ma  contro  sé  stesso. 

Stuzzicare  è  un  provocare  leggermente  (3). 

—  MMiAIII  — 

*— Eccitare,  muovere, promovere  da...Bo- 
cltare  il  fdoco  dalle  pietre,  il  calore  da'corpi 
mossi.  Incitare,  muovere  a ...  :  incitare  al  cor- 
so 1  cavalli.  Ma  neil'uso  talvolta  e^sl  conlbD- 
dono:  se  non  che  l' incitare  e  più;  spingere  è 
meno  de'due.  Può  la  spinta  sul  primo  essere 
violenta,  ma  non  bastare  alia  continuazione  del 
moto.  Stimolare  è  eccitare  con  pungolo,  o  con 
modi  che  di  pungolo,  più  o  men  acre,  beda- 
no vece.  —  oAm  •— 

— •  Si  può  stuzzicare  e  aizzare  ancoper  celia: 
si  provoca  daddovero.  S'aizza  con  suggestfooe; 
si  stuzzica  con  parole  burlevoN,  beOèrde,  che 
irritano  dolcemente.  SI  provoca  con  tasnlll  o 
con  cahmnie. 

Stuzzicare  ha  talvolta  senso  più  grave;  non 
mal  però  quanto  l'altro. 

L'altro  non  l'ha  mal  burlevole.  --  a.  -- 

trrUeare^  hina^prire, 

—  Irritare,  nel  trasiato,  ha  senso  di  sdegno, 
d'ira:  innasprire,  d'amarezza»  di  tristo  eor- 
Tuocio.  L'uomo  generoso  non  s'irrita  contro 
nemico  debole  :  le  anime  più  dolci  son  talvolta 
Innasprlte  da  dolori  acutissimi. 

Il  male,  veduto  ingiustamente  soffrire,  Irrita; 
n  male   ingiustamente  soffèrto,  tamasprisce. 


tediare  9  Animare^  tneiiare,  Soeptngere, 


Eccitare  è  dare  11  primo  impÉldo,  chla- 
(4);  animare  è  movere  aiViKto  già  cono- 


(1)  Moa.  s.  GaBO.i  Iu9fà  la  wiogUe  emUro  a 

*Nf .... 

(i)  noGCACCio:  AmÈtanOo  gli  aaUiémUid^ fe- 
roci cani, 

(8)  FniNzuoiA:  Stuzzicò  U  vdmo  tfeirnw*- 

(ij  Cieo,  CUo, 
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fdoto,  e  impedire  B  raUentamenlo  dell'opera. 


«; 


--  Indiare  è  acerescere  reocilamento;  so- 
spingere è  dare  an  impaiso  che  accresea  l' in- 
cllnailone  ed  II  molo.  Animare  è  quasi  ispirare 
animo  maggiore,  o  animo  naovo. 

S'eoeila  chi  non  pensa  alla  cosa ,  chi  non 
▼'è  risolnlo,  chi  opera  langoldamente.  S'Incita 
ehi  è  già  disposto,  ma  per  raffrettarlo  e  in- 
calzarlo. Si  sospinge  chi  duhita,  indugia,  non 
ha  forau  Si  anima  chi  non  ha  spirito  aasal. 


1258.  ECCOLO  DI  NUOTO ,  RmacGOU). 

Il  secondo  è  In  qualche  dialetto  toscano: 
composto  della  partloellarf,  esprimente,  come 
ognun  sa,  ripetizione  d' atto,  e  al  Toscani  ca- 
rlsBtana;  aggiuntavi  per  dolcezza  la  d^  come 
suol  Ihrsi  alla  congiunzione  e,  ed  alla  preposi- 
zione a  quando  vocale  le  segua.  Il  detto  modo, 
come  più  conciso  e  più  flranco,  può  cadere  op- 
portuno: senonchè  v'è  quasi  sempre  bisogno 
del  pronome  lo,  o  del  mi,  col  quale  conchiuderlo. 

Quando  si  tratti  d'accennare  non  il  ritorno 
reale  e  Immediato  d'un  oggetto,  ma  il  ritomo 
d'una  circostanza,  d'un  fatto,  ed  anco  di  per- 
sone, ma  che  o  non  vengano  raalerialmente , 
ovvero  rivengano  ma  dopo  lungo  tempo,  allora 
quella  parola  unica  dofrà  cedere  II  luogo  alla 
fìrase  affine. 

Diremo  dunque:  ecco  di  nuovo  un'invasione 
fatta  la  nome  della  iibertA  I  Ecco  di  nuovo  un 
neariee  che  si  presenta  col  titolo  di  padflcato- 
rtì  Quando  una  persona,  allontanatasi,  di  U 
a  poco  si  fìB  di  nuovo  vedere,  diremo:  ridac- 
celo/ In  altri  dialetti  toscani,  ri§ecolo. 

1S59.  ECONOMIA ,  Bupabuio,  Parsimonu. 

Il  primo  è  termine  più  generale:  YeewMtmiB 
regola  gli  affari  domestici  (l);  e  lo  fa  rispar- 
miando, spendendo,  amministrando,  trafficane 
do.  Quindi  l'uffizio  dell'economo;  quindi  la 
scienza  dell'economi»  pubblica:  la  quale  con- 
sidera, in  certo  modo,  gli  utiii  dello  slato  come 
quelli  d'ani  grande  famiglia:  e  se  le  regole 
della  privata  economia  si  adattassero  più  spesso 
alla  pubblica,  le  cose ,  tòrse ,  In  certi  luoghi 
andrebbero  meglio. 

U  riiparmio  ò  un  atto,  un  mezzo,  un  dovere 
d'economia:  ma  c'è  de'  risparmi  non  economl- 
d;  quelli  che  poi  fonno  spendere  più  di  quello 
che  s'era  voluto  serbare.  I  risparmi  in  (atto  di 
edocailoDe,  o  di  pubblica  beneflcenza,  o  d'inco- 
ragglmento  agr  ingegni,  d'ordinario  son  tali- 


(i)  'Onof-vófiof. 


Ha  la  voce  economia  s'usa,  Inoltre,' In  senso 
più  ristretto  I  e  allora  diventa  più  alfine  a  ri- 
sparmio. Diciamo:  lir  economia,  mettersi  In 
economia,  uomo  economo,  cibo,  alloggio  eco- 
nomico (1). 

La  cassa  di  risparmio  è  una  scuola  di  econo- 
mia privata,  un  avvedimento  d'economia  pub- 
blica. In  questo  frasi  stesse  ognun  sa  che  l'uso 
non  ammette  si  sostituisca  la  voce  risparmio. 

Economie  nel  plurale  usasi  In  Toscana.  Fare 
molto  economie  egli  è  un  fare  molti  rIaparmU; 
ma  ragionati,  e  Insieme  combinati  in  un  siste- 
ma di  generale  economia. 

Risparmio  poi  in  certo  senso  è  più  generale. 
Risparmiare,  dlcesi,  la  propria  salute,  le  forze 
non  necessarie  dello  stelo;  non  risparmiare 
parole;  non  risparmiare  nessuno;  non  la  ri- 
sparmiare a  nessuno  (2). 

AscolUamo  11  Roubaud:  «  Economia  talvolta 
Indica  bi  giuste  distrlboione  delle  parli  d'un 
tallo,  il  prudente  e  buon  uso  ddle  cose.  Onde 
dlcesi:  sapiente  economia  dei  tempo,  l'econo- 
mte  della  natera,  delia  Provvidenza,  e  slmili  : 
dove  l'universo  od  il  mondo  sono  considerati 
come  una  casa,  una  Simiglia  da  amministrare 
e  dirigere.  Idea  prlnelpaie  di  questo  vocaboto 
è  dunque  il  reggimento,  l'ordine. 

«  Il  risparmio  riguarda  propriamente  la  cosa 
risparmiate  o  da  risparmiare. 

«  Parsimonia  è  un'ablludine ,  una  cura  spe- 
ciale di  risparmiare.  Il  risparmio  riguarda  te 
genere  tutte  le  spese  dalle  quali  si  può  sottrar- 
re qualcosa;  la  parsimonia  riguarda  piuttosto  te 
spese  minute,  e  quelle  specialmente  del  vitto. 

«  L'economia  riguarda  Interessi  ed  affari , 
ogni  spesa  saggiamente  conciliate  col  miglior 
godimento  possibile,  con  la  conservazione  e  col 
miglioramento  della  cosa.  U  risparmio  ò  un 
ramo  d'economia  che  consiste  nei  restringer 
le  spese,  o  nell'astenersene,  nd  cercare  In  lutto 
il  minor  prezzo,  di  modo  che  la  spesa  non  passi 
l'entrate,  anzi  ci  rimanga  un  di  più.  La  par- 
simonia é  un'economia  più  minute  insieme  e 
più  rigida  e  più  virtuosa. 

«  L'economte  ste  bene  anco  alle  grandi  ric- 
chezze; il  risparmio,  specialmente  a' piccoli 
averi.  L'economia  è  la  ricchezza  degli  steli; 
il  risparmio  fornisce  1  mezzi  di  raccogliere  un 
fondo  per  gli  slraordinarll  bisogni.  L'eoonomte, 
sovente,  consiglia  delte  spese  forti;  il  risparmto 
sa  contenersi  nelFuso  de' mezzi  non  grandi  che 
s'hanno,  e  cosi  ne  prolunga  il  vanlaggto  ». 


(1)  Vivi  ani:  Economica  esecuzione  de^lavori. 

(S)  FmBNziJOLA  :  Non  si  risparmiava.  -  Mal- 
MANTiLB  :  Te  l'ha  voluia  risparmiare»  -  Boccaccio: 
Non  risparmiò  (la  peste)  fi  contado. 
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L'eeonoiiila  è  un'arte,  una  scienza;  n  rispar- 
mio un  alio,  nn  accorgimento;  la  parsimonia, 
on  abfCo,  una  rlrlù.  L'economia  può  essere 
più  0  meno  sagace,  più  o  meno  innocente;  H 
risparmio  può  essere  più  o  men  utile,  più  o 
meno  sordido;  la  parsimonia  è  sempre  lode- 
rote. 

L'economia  può  non  costare  prlTazione  nes- 
suna: il  risparmio  è  una  privazione  piccola,  non 
solo  di  piacere,  o  di  comodo,  ma  di  spesa,  nel 
senso  più  generale,  cioè  di  dlstorbo  e  di  danno: 
nella  parsimonia  si  comprende  una  serie  di 
piccole  privazioni.  Questa  voce  esprime  l'uso 
abltaalmente  discreto  di  cose  che  por  s'ama- 
no ;  ed  è  affine  a  temperanza. 

SI  pud  vivere  ecoDomicamente  In  casa,  e 
splendidamente  ftaort:  si  può  risparmiare  nelle 
piccole  cose,  e  Inittar  via  nelle  grandi:  si  paò 
mantenere  parcamente  so  stessi,  e  liberalmente 
attmi.  L'economia  rlgaarda  le  cose;  la  parsl- 
.  mania  la  persona;  li  risparmio,  I  danari,  la 
spesa.  C'è  tatoai  parchissimi  nel  mangiare,  ma 
dm  non  risparmiano  spesa  per  mangiar  bene. 
Altri  ce  n'è  parchi  nel  vivere,  e  noneconemi 
nell'amministrazione  del  proprio. 

Anco  nel  Iraslato ,  parstmonla  ha  aenqire 
senso  migliore.  Questa  è  la  lode  bellMma  che 
dà  II  Tasso  allo  sin  di  Virgilio.  Rlsparmtar  le 
parole,  gii  aflTetti,  paò  essere  talvolta  o  diretto 
od  almeno  severità;  esseme  parco  ò  virtù, 
deilcalezza,  buon  gosto  (1). 

Si  risparmia  ad  altri,  o  peraltri:  la  parsimo- 
nia riguarda  più  direttamente  chi  l' usa  (2). 

Quest'ultima  voce  ha  sensi  più  eletti.  Il  vir- 
tuoso abito  ch'essa  esprime,  la  taigentllisce  e 
BobiUta. 

1260.  EDIFICARB»  Fabbugaib,  GosTRomB,  Ifmuni. 
Cosvaunac,  Formabb. 
CosTBUznmB,  STacrrmiA. 
BDorino,  Vkwnoùkj  GosmozioNB,  BomcAHo- 

NB,  FàBBUGABIORB,  FABBRICATO. 

BMiizio,  Gasa. 

Eàtfearty  FiMrtearéy  Coifrtfftv,  Murare, 

<K  Goslmh^,  dice  li  Domarsais,  più  gene- 
rale: da  simere.  SI  eostruisce  nn  ediflslo,  una 
macchina ,  una  capanna:  è  ben  costrutto  II 
eorpo  ornano,  un  ordigno.  Fabbricare  dlcesl 
delle  case,  e  di  costruzioni  simili  da  muratore, 
e  delle  arti.  81  fabbricano  case,  e  si  fabbrica- 


ti) Barburi  :  Parsimonia  dromamenti. 

(S)  Disse  il  Varchi  :  Richièdere  parèamenle  i 
benefiiii*  Qai  risparmio  non  entra.- Fbdro:  Paree 
gaudere,  -  Plinio,  Ep.-:  Parte  htdere. 


■0  ^Ob.  Questo  seconde  senso  non  1*  ha  co- 
struire  ». 

'  «  Edlflcare,  soggtange  II  signor  Gvlaot,  ap- 
partiene al  primo  senso  di  fabbricare;  ma  è  più 
nobile,  e  riguarda  fabbriche  più  grandi  e  più 
sontuose.  Si  Ihbbrica  una  casnecla;  si  edlOcn 
un  tempio,  on  palazzo.  Fabbricare  un  tempio, 
non  si  direbbe,  se  non  deBa  materiale  open 
de'  muratori,  e  della  spesa;  non  mal  delia  ere- 
zione intera  comprendente  II  disegno  e  gli  ul- 
timi ornati.  L'artista  dà  norma  aU'ediUo;  l'ar- 
tigiano  lo  fabbrica  ». 

In  questo  senso,  anche  costruire  è  più  nobile 
di  fabbricare.  Vò  delle  cose  che  si  possmm 
dire  costruite  e  non  fabbricate,  come  una  sala 
da  spettacele;  molti  degli  interni  mlglioramenU 
che  si  Canno  in  un  edilizio;  monumenti  posilo* 
d,  come  archi  di  trionfb,  vascelli;  o  slmile. 

U  Bomanl  :  «  Fabbricare  è  opera  manuale: 
si  CabbrlcaBo  mattoni, cannoni,  IstramenU  (l). 
Sdiflcare  s'applica  alla  fabbricazione  di  tem- 
pii, case,  palanl,  torri,  altri  grandi  edlSzii  (2). 
Gostrolre,  alla  lettera,  vale  unire  taisleme.  In 
ordine  e  forma  atta  a  qoalch'oso,  più  oggetti 
SI  costruisce  nn  argine,  on  bagno,  una  sai- 
tara. 

«  I  matertadl,  gli  arnesi  fabbricati  da  altr'ar* 
ti ,  servono  alla  costruzion  delbi  nave. 

«  Gostrolre  differisce  altresì  da  edtflcare  e 
da  fabbricare,  perchè  gii  ediflzii  non  possono 
senza  buona  costruzione  essere  solidi  e  bene 
ordinati.  Qnindl  diciamo:  ediflslo  solidamenla , 
elegantemente  costroito  ». 

m  on  passo  di  Gicerone  tutte  e  tre  qiesle 
voci  si  trovano:  e  Qmibus  oeuKs  HUueri  poMi 
Flato  faMeamiUam  kaui  operù,  «nd  constrm' 
a  Deo  atque  csdifieari  mundum  facU?  »  Il  For- 
cellini  distingoe:  costruire  6  nwttere  insieme 
e  ordinare  le  parti;  edificare  è  confermare  11 
tutto,  e  conOgorario  a  bellean.  Bd  taifàtU  ridea 
di  edIOzio  inchinde  In  sé  qualcosa,  se  non  di 
bellissimo,  almen  di  decente.  Gasoccbi  meschi- 
na non  si  chiamerà  on  edilizio. 

La  costrozlone  è  più  o.  men  salda  e  sleara: 
l'ediflzlo  più  o  men  regolare  o  magnttlce  (%). 


(1)  Villani:  PaèMea  di  ferro.  -  Rbm:  FfA- 
brieare  oroiogi,  -  Haoalotti  :  Caema. .  ./toMrfeofe 
lAnuNio...  Quest'era  In latlnoU senso  prlmttlfodl 
foMnieas  da  faiier. 

(9)  M.  ViLLAifi:  Chieea  edifleaiet,  -  Caee  ad^ 
caie,  -  G.  Villani:  Edificazione deUe mura.  -  Ci- 
cbronb  :  JSdifkare  poriicum, 

(3)  Barbibri:  Salva  Vinlegriià  e  laeiew^sia 
della  costruzione.  -  Prima  legge  aogni  ardUtei- 
ionica  costruzione  si  è  quella  di  aeconoUsmente  ser- 
vire agli  usi,,. 
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SI  «Klnitooe  e  g|  ediUea  o  tavorando  da  sé, 
o  dando  il  disegno  e  assistendo  al  lavorò;  si 
fàbbrica  anche  facendo  ch'allri  e  favori  e  di- 
riga. Il  padrone  che  a  proprie  spese  Innaln 
una  casa^  si  dirà  che  la  fàbbrica,  che  la  fa  co* 
straire;  non:  che  la  eostmlsce  o  la  edifica.  Que- 
ste doe  voci  s'applicano  propriamente  all'ar- 
chitetto, 1(1  maestro  (1). 

O  fabbricare  di  casa  i  Toscani  dicono  più 
comanemente  murare ,  ed  è  modo  antichissi- 
mo: onde  sobllmemente  l'Alighieri,  della  Chie- 
sa parlando ,  la  dice:  «  Tempio  Che  si  marò  di 
segni  e  di  martiri  ».  L'ediflilo  del  capo,  per 
esprimere  la  pesante  acconciatura  del  capo 
adoperata  In  antico,  è  modo  bello  del  Parinl; 
ma,  come  ognun  vede,  unicamente  poetico.  Il 
cavallo  troiano,  che  Virgilio  dice  edificato,  ò 
ooal  chiamato  per  estensione  :  modo  poetico 
anch'  esso. 

SI  costruisce  non  solo  una  casa,  ma  qualun- 
que sia  piccolo  oggetto,  dove  si  tratti  di  met- 
tere Insieme  parte  con  parte  (2). 

Si  edifica  di  pianta  ;  si  fàbbrica  anco  per  re- 
staurare (3}. 

Edificare  ha  poi  un  traslato  religioso  suo  pro- 
prio, che  ognun  sa:  e'  pare  strano,  ma  non  è 
senza  ragione  (4).  Chi  con  l'esemplo  oeon  la 
parola  induce  un  buon  sentimento  nelle  anime, 
mette  quasi  una  pietra  nel  grande  edilizio 
della  chiesa  di  Dio. 

Fabbricare  s'usa  traslataraente  parlando  d' in- 
ganni (5). 

CoHrufrey  Formare. 

Costruire  ha ,  come  tutti  sanno ,  un  senso 
grammaticale ,  che  prova  anch'  esso  la  latitu- 
dine data  a  questa  voce.  La  quale  è  tanta,  che 
costruire  sovente  diventa  quasi  affine  a  forma- 
re :  se  non  che  formare  è  sempre  più  generico, 
e  abbraccia  ogni  specie  di  forma  che  si  dia  al- 
l'oggetto,  dove  il  costruire  è  un  mettere  in- 
sieme varie  parti  formandone  un  tutto.  Si 
forma  una  statua,  non  si  costruisce. 


(1)  I  greci  distinguevano  òuco^iuo,  fabbricare, 
da  òu(o^ofAoù(Aai,  eh*  é  fabbricare  per  sé.  Virgilio: 
Moef^ia...Nep(uni  fabrieata  manu. 

(2}  CiCBROirB  :  Aves  euMLia  sibi  nidosque  con- 
9truunt. 

(3)  Cicsroxb:  TribuslodiCBdiiteo,  reliquare- 

eoneinno. 

(4)  Edi/leare,  in  questo  senso,  par  ch'esprima 
là  formazione  dei  sentimenti  pil  nei  cuore  delia 
poiona  ediilcata;  e  sembra  nascere  dal  detto  di 
S.  Paolo  :  a  Voi  siete  11  tempio  di  Dio  ».  AluU  a 
edificar  questo  tempio  chiunque  eccita  ed  inse- 
gna col  suo  esempio  a  ben  fare.-LAJMBRVscHiNi- 

(5)  Plauto:  FaMeare,  finge  quod  lubet. 


CoUfutione,  Slrullmra. 

*—  Costruzione  é  l'atto;  struttura  l'eMto 
della  costruzione,  il  modo.  Struttura  dicesi 
anco  di  cose  non  costrutte  per  arte ,  come  di 
un  animale ,  d' tona  pianta ,  d' un  monte. 

Quando  costruzione  e  struttura  diconsi  d'edi- 
flzll,  ed  esprimono  ambedue  la  cosa  costrutta, 
differiscono  pure  In  ciò^  che  la  struttura  riguar- 
da la  forma  delle  parti  ;  la  costruzione,  la  soli- 
dità deli'  intero.  —  bosami  — 

EdifUio,  Fàbbrica  j  Fàbfnieaio,  Co$lruxione, 
Edifieasione^  Fabbricaxione. 

I  recati  soslantlvi  hanno ,  oltre  a  quelli  dei 
verbi  loro,  qualch'  uso  lor  proprio,  e  però  qual- 
che particolar  differenza. 

Fabbrica  ha  doppio  senso  :  il  luogo  dove  si 
lavorano  oggetti  d' arte,  come  fàbbrica  di  pan- 
ni ,  di  sapone ,  di  carta  ;  e  la  costruzione  inco- 
minciata o  recente.  Casa  non  finita  di  fabbri- 
care, non  si  direblie  con  proprietA  un  ediflzio. 
Ediflzio  antico  non  si  direbbe  fabbrica.  La  fàb- 
brica 0  non  è  ancora  compila  (1),  o  è  compita 
di  fresco. 

Fabbricato,  voce  dell'  uso  recentissimo,'  non 
ancora  autenticala  da  esempli,  dicesi  tanto  di 
ediflzio  recente  quanto  d' antico.  La  fàbbrica 
può  essere  meschina  ;  il  fabbricato  è  sempre 
di  qualche  rilievo.  Non  ha  senso  però  cosi  no* 
bile  come  ediflzio.  Quindi  la  frase  del  Barloli: 
«  Fabbricar  rovine  più  eh'  ediflzli  ». 

Edlflcazione  e  costruzione  sono  l'atto  del- 
l' edificare  e  del  costruire  :  hanno  poi  que'due 
sensi  traslati  che  ho  detto  di  sopra  (2).  Il  se- 
condo ne  ha  uno  suo,  quando  dicesi  :  costru- 
zione dei  corpo  umano  buona  o  cattiva. 

Fabbricazione  è  parimente  Fatto  del  fabbri- 
care. In  una  fabbrica,  la  fabbricazione  di  oertl 
arnesi  costa  molto,  perchè  non  aono  ancora 
semplificati  i  processi  deir  arte.  Ogni  acoperta 
è  un  metodo  semplificante. 

Fabbrica  ha  un  traslato  suo,  quando  dicia- 
mo :  la  gran  fabbrica  dell'universo,  la  mirabUe 
fabbrica  del  corpo  umano  (3).  In  simli  senso 
può  dirsi:  l'edifizlo  stupendo  dell' universo.  Ma 
non  si  direbbe:  edifizio ,  come direbbeal»  fàb- 


(1)  Barbieri  :  La  demolizione  étuna  fabbrica 
sotto  men  fausti  ausptzi  cominciata ,  e  molto  in- 
nanzi condotta.  -  G.  Villani  :  Ebbono  in  guardia 
la  fabbrica  della  detta  opera  di  S.  Giovanni. 

(8)  G.  Villani  :  Faremo  menzione  dèlta  edifi- 
cazione delle  dette  mura. 

(3)  Cicerone:  Admirabilis  fabrica  mefpbro- 
rum  animantium.  -  Ncque  mìmdo  quidquam  pul- 
criui ,  ncque  ejtu  aedijicatore  praestanlius. 
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brica  di  tradliaenlf ,  d*  Inganni»  parlando  spe- 
cialmente di  luogo  dove  dòsi  faccia,  o  di  so- 
cietà cbe  lo  Caccia. 

Certe  specie  di  costruzioni  non  si  possono 
chiamar  rabMche.  Non  si  diranno,  per  esem- 
pio, f!abbrlebe  i  lavori  che  al  fanno  nell'inter- 
no degli  edlflsll,  lavori  di  abbellimento  e  di 

losso. 
In  ma  fàbbrica  può  comprendersi  più  d'm 

edllhBlo  (1). 

Qol  le  diflbrenie  son  chiare.  I.**  L'ediflzio 
può  non  essere  atto  air  abltaiiooe;  come  on 
portico,  nn  bastione,  nn  tempio  (2).  II.*"  Paò 
non  essere  coperto  di  tetto.  111.''  È  sempre 
più  grande  e  pM  sontnoso.  Hiséra  casa,  edilizio 
non  ò  (3).  Ha  poò,  come  si  è  detto,  una  casa 
comprendere  più  edlflilL 

1861.  EIHJCAIIE ,  iJXBVARB,  ÀwiaiaB,  Dias  l'  b- 

DOCAlHHaE,    TmAUK    iVAMTI,    TBUaSl    SO, 
ISTÉDIRg. 

BoInvIUlers:  «  S'educali  gli  uomini;  a'ol- 
fmitia  e  nomini  e  bestie  ». 

Il  secondo  riguarda  l'educazione  corporea;  Il 
primo,  e  la  corporea  e  la  morale.  Un  fanclallo 
pnò  essere  bene  allevato  e  male  educato  ;  e 
cosi  viceversa. 

S*  ednca ,  non  si  alleva  l'ingegno.  L'  alleva- 
re si  fa  sempre  da  sé,  T  educazione  può  com- 
mettersi ad  altri.  La  madre  che  allatta  il  pro- 
prio figliuolo  e  lo  tien  seco  e  gì'  Instilla  1  primi 
elementi  dei  bene,  questa  lo  alleva  insieme  e 
l'educa:  quella  che  lo  dà  a  balla ,  che  (4)  Io 
tiene  In  ogni  sorta  d'agi,  ma  lontano  da  sé, 
lo  educa ,  non  lo  alleva. 

Quando  però  si  tratti  di  quella  educazione 
eh' è  contemporanea  all' allevamento,  allevare 
si  usa  con  proprietà  hi  cambio  di  educare  (IS). 
Onde  diciamo:  allevare  I  fanciulli  nel  timore 
di  IMO  è  un  educarli  all'  amore  del  prossimo. 

AUievo  poi  dlcesi  in  generale  del  giovane 
educato  od  istruito  da  un  alo,  da  un  precet- 


(i)  Tbsoeo  :  Qwmdo  ìa  tua  magione  è  compiu- 
ta e  fornita  delti  suoi  edifizii.  -  Gicbroitb  :  Domum 
tuam  et  aedifieationem  omnem  perspexi. 

(t)  Baebuai:  Un  edifUio  ad  u$o  di  ea(fè,  di 
ridotto,., 

(a)  Plauto:  Domum  nostram,  agrum,  ade$. 
V  etimologia  qui  conferma  la  differenza.  Mdee 
ogonn  sa  eh*  era  maggiore  di  tfomta. 

(i)  Boccaccio  :  Aveva  i  figliuoli  fatti  allevare 
in  Bologna  aUa  eua  parente. 

(5)  Boccaccio  :  AX/a  tfruttura  della  cMtività 
(li  tutti  i  viUtiimi  ìtomini ,  ailevaii. 


tore  (1),  da  un  maestro,  da  un  ptofessoie,  da 
un  uomo  dell'arte. 

Educare,  di  piante.  Catullo:  «  Cm  fioi. .  .quem 
adMcal  imber  ».  Foscolo:  «  GII  educava  un  lau- 
ro ». 

«—  Allevare  I  flglluoii  dice  II  popolo  per  nu- 
trirli ;  amwssore,  non  educare,  per  indirizzarli 
al  bene,  quando  la  negligenza  o  I  modi  mec- 
canici di  correzione  non  li  avvezzino  piuttosto 
ai  male.  Dice  ancora  Orare  oieaM^  per  oon- 
durii  a  queir  età  In  cui  poesano  da  sé  stessi 
guadagnarsi  II  pane.  Térani  m  per  un' arte, 
per  una  professione,  è  la  fk^ae  cella  quale 
esprimono  più  di  frequente  l'educazione  dell'in- 
telletto. Ripeto  che  la  plebe  non  dice  ednca- 
re,  ma  si  dare  Vedueazitmi ,  e  per  questa  in- 
tende, più  ch'altro,  le  buone  creanze.  Tanto 
1  poveri  sono  avanzati  in  quello  che  1  bene 
stanti  chiamano  progresso  della  civiltà  I 

Allevare,  propriamente,  6  delFInfanzia;  edu- 
care, nel  senso  corporeo,  dell'  intera  gioven- 
tù ;  educare  moralmente  e  Mni<re,  di  tutta  la 
vita,  -r  voui 


EDUCAZIONE ,  IsnnzioifB.  1262. 

Viitrutìone  riguarda  la  mente;  Yedmeaxkmi 
abbraccia  tutto  l' uomo:  la  prima  ha  per  Une 
U  vero;  l' altra,  e  11  vero  e  II  buono,  e  l' utile  e 
il  conveniente.  L' Istruzione  senza  l'educazione 
è  inefficace,  talvolta  dannosa.  Cosi  si  scioglie 
la  questione  di  coloro  che  troppo  lodano  le  co- 
gnizioni a'dl  nostri  diffuse,  e  di  coloro  che  in- 
colpano (se  pur  vera  è  r  accusa)  incolpano  la 
civiltà  de' delitti  cresciuti.  L'educazione  data 
da  una  povera  donniccluola  può  essere  più  pro- 
ficua dell'istruzione  data  da  un  grande  filosofot. 

Può  aversi  Istruzione  senza  edocazloiie,  mi 
non  viceversa.  Se  gi'  Istruttort  non  hanno  la 
virtù,  l'autorità,  l'accorgimento  di  farsi,  al- 
meno indirettamente,  educatori,  tal  soeielà  è 
depravata. 

L'educazione  la  riceve  andie  l'uomo  matu- 
ro: è  questo  l'assunto  d'un  libro  pregevole  di 
madama  Necker  de  Saussure:  De  Fédueation 
progressive,  V  Istruzione  può  avanzare  fino  al- 
l'ultimo  di  della  vita. 

Una  sola  idea  che  s'acquisti  ò  Istruzione. 
L'educazione  è  una  serie  d'atti  o  d'esercIzO. 

EFFEMINARE ,  Ammolubb,  Snbbvabb.  1263. 

EFrSBUNATBZZA,  ErFBHINAlfBNtO. 

Effeminare  f  AmmoUire,  Snervare. 

Guizot:  «  Effeminare  specifica  il  grado  di 
debolezza,  quasi  femminile;  ammollire  e 


(1)  Gicbronb:  Si  mihi    tradatur  edueandus 
orator. 


EFF 


(  «97  ) 


EFF 


vare  sodo  più  indetermiiisU,  esprimono  solo 
OBB  dimiooiioBe  di  forze ,  d' attività. 

€  Eflémlnare  non  Indica  tanto  lo  soemamen- 
to  delle  fone  qoanto  11  nuovo  slato  dell'aomo. 
Ammollire  e  snervare  indicano  più  le  forze  sce- 
mate cte  11  cangiar  dello  stato. 

«  Effeminare  si  riferisce  a  qnei  eb'nno  di- 
venta; ammollire  e  snervare  a  qoei  che  era 
e  non  è.  Diciamo  che  i'  educazione  morbida 
effemina  i  giovanetti,  perchè  qui  si  tratta  di 
dipingere  l'indole  ch'essi  prendono.  Diciamo 
che  la  voluttà  ammollisce  Tanlma  e  snerva  li 
coraggio,  perché  qui  si  vuole  accennare  la  for- 
m  che  11  voluttuoso  ha  perduta. 

«  L'uomo  effeminato  si  conosce  al  portamene 
lo,  alla  Ciccia:  ogni  cosa  dimostra  II  suo  de- 
bole. L'uomo  ammolillo  none  più  atto  a  cose 
grandi  e  difficili;  ha  perduta  l'elasticità  mora- 
le :  e  si  conosce  alle  azioni.  All'uomo  snervato 
è  penoso  ogni  cosa  :  ogni  soo  movimento  fa 
prova  di  debolezza. 

«  li  primo  si  complace  d*  inezie,  il  secondo 
di  piaceri,  il  terzo  di  nulla.  NelF uomo  effemi- 
nalo le  abitudini  della  vita  morale  corrompono 
la  corporea:  nell*  uomo  ammollito,  la  morale 
e  la  corporea  si  guastano  taisleme:  nell'uomo 
snervato  11  guasto  va  dal  corpo  allo  spirito. 

«  Il  primo  può  talvolta  mostrare  coraggio  ; 
il  secondo  vede  il  pericolo,  e  per  inerzia  noi 
previene;  il  terzo  Io  vede,  vorrebbe  fuggire, 
e  non  n'  ha  la  forza.  Ciò  ch'effemina ,  sovente 
ammollisce;  dò  che  ammollisce,  da  ultimo 
saerrtL  ». 

BoinvUllers:  «  I  piaceri  abusati  ammolliscono 
l'Sanlma,  snerbano  il  corpo,  effeminano  le  razze. 
Ammollire  e  snervare  indicano  sottrazione  di 
ibrze;  effeminare,  debolezza  più' intrinseca. 

«  L'amore  ammollisce  un  cuore  barbaro;  lo 
eflbmina  flnoa  cercar  di  piacere,  con  arti  Inet- 
te ,  alle  donne:  la  voluttà  lo  snerva  ru 

Ammollire  è  men  di  snervare;  snervare  ò 
meno  d'effeminare,  parlando  dell'animo  (1). 
Quindi  il  Borghini:  «  Le  delicatezze  che  pote- 
vano snervare,  col  tempo,  ed  effeminare  quegli 
animi  marziali  ». 

La  mollezza  può  essere  causa  dell'effemlna- 
mento.  Boccaccio  :  «  Per  troppa  mollezza  effe- 
minalo ». 

Ammollire  ha  però  nn  senso  buono  suo  pro- 
prio. Un  cuor  duro  si  ammollisce  per  compas- 
sione o  per  tenerezza  ;  questa ,  non  che  sner^ 
vario,  gli  dona  un'insolita  forza  vera. 


(1)  Gblli  :  EfpgmimUeìixa  d*  animo.  •  Sanse  a  r 
MoUiier  ei  efftanninaU  ferre  dUorem.  -  Cicbrohb  : 
J\>  quid  humile . . .  molle,  eff^gminatum. . .  fadamui. 


Ma  r  epiteto  mùUe  non  ha  quasi  mal  buon 
senso,  ed  ò  veramente  affine  ad  effeminato  e  a 
snervato.  Anima  molle  ha  poca  forza:  anima 
snervata  non  ne  ha  quasi  punto  :  anima  effemi- 
nata non  ne  ha ,  perchè  le  sue  abitudini  e  t  suol 
pensieri  son  più  di  donna  che  d'oomo.  Qoe- 
st'ultima  voce  indica  e  il  male  e  la  cagione 
del  male. 

La  sventura  può  avere  ammollito  un  aùimo; 
r  educazione  lo  può  avere  snervato  ;  neir  ef- 
feminatezza entra  più  direttamente  la  colpa 
dell'uomo  stesso  (i). 

.  Ognun  vede  che ,  di  donna  parlando ,  ben 
si  potrebbe  dire  ammollita,  snervala;  effemi- 
nata non  mai. 

Parlando  di  ^tlle ,  e'  può  essere  molle ,  cioè 
morbido  forse  un  po' troppo,  senza  essere  però 
snervalo.  Il  primo  si  può  riguardar  come  pre- 
gio; l'altro  è  sempre  difetto  (%). 

Nel  senso  corporeo,  effeminare  è  meo  di  sner- 
vare. C'è  degli  nomini  effeminati  che  conser- 
vano ancora  la  lor  robustezza,  ma  non  Itisano 
se  non  per  isnervarsi  affetto. 

Corpo  ammollito  da  vita  soverchiamente 
morbida  può  non  essere  ancora  effeminalo; 
uomo  effeminato  può  tuttavia  aver  del  nerbo 
anche  troppo. 

La  mollezza  e  r  effeminatezza  possono  con- 
sistere nelle  abitudini  esteme;  nei  vesttare  (3), 
nel  camminare,  nel  mangiare:  la snervatetza 
è  nella  costituzione  stessa  del  corpo. 

EfeminamentOf  JBffeminatexìa, 

Effeminamento  è  l'atto,  il  càmUamenlo  di 
siato;  effeminatezza,  lo  stato  stesso,  l'abl- 
tadine  già  formata.  NeU'  effeminamento  degli 
animi  han  parte  anco  le  lettere  e  le  arti  abu- 
sate: queste  poi  fomentano  l' effeminatezza 
nelle  nazkmi  corrotte. 

EFFETTIVAMENTE,  In  kffbtto*  In  fatto, 
Infatti,  Difatto,  Bkauibntb,  YnuMBN- 

TB,  PaOPBIAiaWTB. 

a  EfeUHHMmnte  Indica  l'esistenza  positiva  : 
in  efiUo  indica  lo  stato  della  cosa  esistente. 
Il  primo  afferma  o  conferma  che  la  cosa  è , 
eh'  è  tale,  e  non  altrimenti  :  il  secondo  sottin- 
tende una  prova ,  una  spiegazione  della  pro- 
posizione, qualunque  ella  sia.  Siete  voi  guari- 
to in  effetto?  SI:  sono  effettivamente  guarito. 


(1)  Boccaccio  :  Tra  1$  delieaie%%§  e  gli  odori 
arabici  effìeminaii. 

(8)  CicBBONB  :  JfolUf  et  enertaia  oraffo. 
(3)  Tasso  :  Ikil  troppo  ìu$»o  effeminata, 
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EflìBlUTamente  rigoanU  la  realtà  in  genera- 
te; in  efltelto  rtgoarda  il  omnpinienlo  d'on  fallo. 
Qoel  bugiardo,  dieiamo,  è  un  uomo  effettiva- 
mente  cattivo  :  e  lo  vedrete  In  effètto.  Lascia* 
telo  fare. 

Effettivamente  è  più  positivo  di  reaImmU  ; 
esprime  realità  più  efficace,  e  però  manifesta. 
Quand'lo  dico  realmente,  sottintendo,  per  l'or- 
dinario ,  elle  alcuno  neghi  o  sospetti  la  realtà 
della  cosa:  quando  dicoeOéttivamente,  posso 
intendere  anco  d'inculcare  cosa  già  nota,  e  già 
confessata.  À  chi  dispula  meco  se  un  llhro 
esista  0  no,  i'  rispondo:  esiste  realmente*  4 
chi  non  sa  o  non  sente  abbastanza  che  quello 
è  un  bel  libro ,  lo  dico  :  gli  é  effettivamente 
belio.  Come  dire:  è  bello  a  dirittura,  senza 
questione,  senza  dnbi>io  nessuno.  Quest'av- 
verbio, insomma,  aggiunge  alia  realità  una  cer- 
ta evidenza ,  almeno  nell'uso  comune.  Ma  gio- 
Ya  usarlo  con  parsimonia. 

Veramente  è  un  po' meno  di  realmente.  La 
verità  pud  essere  metafisica,  logica.  Ideale; 
la  realità  é  nella  cosa  sussistente.  Inoltre, 
quand'lo  dico:  N...Ò  veramente  un  brav* no- 
mo, pare  si  sottintenda  che  lo  medesimo  ne 
abbia  dubitato  prima,  o  non  l'abbia  creduto 
cosi  vivamente  come  dovevo  o  potevo.  Vera- 
mente, da  mttmo,  come  ognun  sa,  è  molto 
più  generale  (t). 

Propriamenie  s'applica  meglio  a  cosa  gram- 
maticali e  di  stile,  dove  la  proprietà  è  vo- 
ce tecnica.  Onde  diciamo:  ò  propriamente 
un  mentitore  chi  dimostra  verso  una  donna 
più  affetto  che  In  cuore  non  senta.  Chi  ne 
dimostra  più  del  vero  verso  un  potente,  è 
propriamente  un  vile  (2).  Il  detto  avverbio 
esprime  bene  quella  specie  di  verità  che  è  in- 
sieme opportunità  ed  esattezza  (3).  Di  due  che 
contendono  non  sopra  il  fatto  ma  soprale  cir- 
costanze dei  fatto,  uno  grida:  la  è  cosi,  e  non 
altrimenti.  L'altro  risponde:  no,  la  cosa  non  è 
Ila  propriamente  cosi. 

in  fatto  e  4i  fiuto  sono  afflnlsslml  agli  altri 
notati.  Se  non  che  questi  due  riguardano,  come 
il  vocabolo  dice,  il  mondo  de'flBittl:  mentre  la 
realità  abbraccia  tutte  le  cose  sussistenti;  la 


(1)  PsTBARCA  :  AUopenHerOf  E  veramente  ùe- 
gno  dt  quel  petto, 

(9)  Tratt.  pbgg.  MORT.:  QtieUi  $on  propiamente 
ghiottoni  che  non  domandano  se  non  i  diletti  di 
Utr  gota.  -  Gblli:  Non  eapendo  dir  guMocheiia 
propriamente  la  prudenza. 

(3)  TaATT.  via.  CaisT.  :  L'mUltd  è  propriamen- 
te madre  d'uàMUenxo. 


verità,  tutte  le  esistenti,  anco  le  Idee.  Ha  per- 
chè ciò  eh' è  fatto  è  vero,  però  la  voce  Catto 
passa  sovente  a  signiflcare  realità  o  verità. 
Sempre  però  sarà  meglio  detto:  lio  provato  in 
Catto  che  gli  nomini  d^Mili  sono  talvolta  real- 
mente cattivi;  che  non:  ho  provato  reabnenle, 
e:  in  fatto  cattivi. 

Non  è  dunque  affetto  strano  II  pleonasmo 
del  Passavanti:  «  Se  non  realmente  e  di  Citlo, 
almeno  d' intenzione  sono  maMci  ». 

£  siccome  qùest'  ulthno  riguarda  11  fetto,  eoék 
effettivamente,  e  l'altro  suo  compagno,  riguar- 
da più  direttamente  l' effetto.  Dove  si  tratterà 
dunque  d' esprimere  cosa  priva  d'effetto,  Inef- 
ficace, questi  due  ultimi  non  potranno  aver 
luogo.  Io  non  direi:  quell'uomo  è  effettiva- 
mente debole,  effettivamente  nnllo.  Direi  pintt 
tosto:  è  difetto  debole  come  voi  me  l'avete 
dipinto,  o  slmiia 

Trattandosi  d' una  esperlenn ,  d'una  osser- 
vazione di  fenomeno  naturate ,  si  dirà  :  lo  ve* 
drete  in  fette»  nel  fette.  Trattandosi  d'opera- 
zione dove  speciafanente  abbia  parte  l'asioiie 
di  chi  parla,  o  d'altri,  si  dirà:  io  vedrete  tal 
effètto  (1). 

DI  fatto  ha  un  uso  suo  proprio.  Quando  di* 
clamo:  òdi  fetto che...,  a  questa  fìase non  si 
può  sostituire  l'in  fetto.  Ma  allora  veramente 
non  è  frase  avverbiale;  è  un'  elIssL 

Chi  cercasse,  del  resto,  la  sottll  differenza 
eh' è  tra  in  fetto  e  di  fetto,  troverebbe  che 
il  primo  indica  megite  la  realità  dell' azioiie; 
il  secondo,  una  realità  qualunque.  Anche  dove 
si  tratti  non  d'un  fetto,  ma  d'una  qualità,  di 
una  modificazione  deli'  essere ,  questo  secondo 
avrà  hiogo ,  ma  non  il  primo.  Sembra  para- 
dosso che  r  odore  non  sia  nell'  oggetto  odoro- 
so ;  ed  è  di  fetto  coei  (2). 

infallij  è  più  chiaramente  distinto  dagli  altri. 
È  particella  che  lega  l'uno  all'altro  periodo, 
Indicando  che  la  proposizione  seguente  è  te 


(1)  M.  Villani:  In  effètto  gli  fu  ogni  cosa  pro- 
messo ,  ed  egli  rendè  la  rócca.  Ma  convIeD  con- 
fteiare  che  queste  sottili  distinzioni  non  sono 
sempre  osservate. 

(3)  PASAAVANTl:  Che  di  flotto  U  dfooolo  jiinr- 
dice  le  cose  innanzi  eh'  elle  eieno.  Qui  sebbene  non 
si  tratti  di  qualità  propria ,  in  fetto  però  non  sta- 
rebbe. -  Varchi  :  Una  voce,  alla  cut  significazione 
non  risponda  in  fatto  cosa  nessuna,  -  Davanzati: 
Mandati  in  Scozia  sotf  ombra  di  difender  la  pro- 
vincia dd  soprastanti  Svevi ,  ma  in  fatto  per 
isbar^argli  dagH  aUoggiemmOi.  fQnl»  perché  si 
tratta  di  reaUti  della  cosa,  mw  sarebbe  cosi  evi- 
dente  di  fatto). 
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prova  delia  cosa  anzidetta.  Corrisponde  ora  al 
fHun^fii^  (1)  >  ora  BìVequidem  dei  latioi  (2). 

1265.  EFFETTO,  Con9E«I7BNZA. 

Tanta  dlelamo:  gli  effeUi  di  ona  baona  o  mala 
azione ,  qoanto  :  le  conteguense.  Ognon  vede 
però  che,  dicendo  elTetto,  lo  considero  razione 
come  causa  ;  dicendo  conseguenza ,  la  consi- 
dero come  principio.  «  Effetto  delia  guerra , 
dice  madama  Fanre,  è  la  distruzione  degli 
uomini;  conseguenza  n'  è,  d' ordinario,  la  deso- 
lazione deDe  Ifemlglie  e  i  pericoli  dello  stato, 
uno  dei  salutari  effetti  dello  studio ,  è  il  cai- 
mare  Il  bollore  delle  passioni,  le  cui  conse- 
guenze sono  talvolta  funeste  ». 

Non  ogni  conseguenza  è  efltetto.  La  conse^ 
gnenza  d'una  cosa  può  essere  un  effetto  se- 
condo, terzo,  quarto,  ultimo.  L'elTetto  ci  può 
parer  buono,  e  portar  seco  conseguenze  tri- 
stissime. 

La  conseguenza,  sovente,  è  una  semplice  oe^ 
castone.  L'ellMto  d'un  capriccio  conduce  a 
rendere  tnftellce  una  donna  ;  e  chi  può  preve- 
dere le  ultime  conseguenze  di  un  passo  impru- 
dente ?  Hille  guai  possono  essere  conseguenze 
d'una  sola  parola  ;  non  sono  l'eOtetto.  Talvolta 
all'autore  d'un  Allo  conviene  imputarne  le  ul- 
time conseguenze,  talvolta  i  prossimi  effetti 
soltanto  ;  secondo  l'Intenzione  e  la  previdenza. 

Ndla  voce  effetto  è  quasi  Indicata  la  forza 
ordinaria,  naturale,  Intrinseca  della  causa  ef- 
ficiente: nella  voce  eofMegiMfisa ,  la  possibilità 
delle  cause  occasionali.  Efltotti  del  matrimonio 
sono  la  salute  migliorata  o  peggiorata,  r ani- 
mo serenato  o  turbato;  conseguenze  ne  sono 
le  spese,  le  cure  dell'educazione,  gl'incomodi 
dell'  amministrazione  domestica ,  le  gioie  ine- 
stimabili della  domestica  vita. 

Ii66.  EFFETTUAJtS ,  EsKQcnK,  Pobrb  di  iffbtto, 

MAHDAftB  An  KFFBTTO,  DABB  BFnrrTO,  MST- 
TKKB  AnsmtTTO,  DaRB  B8BGDZ10MB,  MlT- 
TUB  AU  BSBCDZIONB. 

fl(  Effettuare^  dice  il  Beauzée,  vale  porre  In 
atto,  ad  effetto,  ciò  che  o  per  promessa  o  per 


(1)  Ma  In  questo  senso  da  taluni  é  notato  di 
Aranoeslsmo.  Gli  antlclil  usavano  in  effètto  per 
significare  r  effettiva  esecuzione  di  una  cosa ,  e 
non  come  semplice  particella  congiuntiva:  Il  che 
farebbe  credere  la  Crusca»  dando  a  in  effetto  anco 
11  senso  di  in  fatti,  ma  senza  arrecarne  esemplo. 

^  LAMBatJSGHIIfl  — 

(i)  Gblli  :  S  eredi  tu  infatti  f  Io  scriverei  sem- 
pre infatti  unito ,  e  in  fatto  disgiunto. 

Abbiamo  anco  nei  fatto  ,  eolfattOf  in  realtà, 
in  verità,  modi  afflnlssiml  ai  già  notati  ;  con  qual- 
che differenza  però. 


altra  ragione,  era  dovere  o  convenienza  fare: 
eseguire  vale  compire  una  cosa  secondo  il  fatto 
disegno,  o  proprio  od  altrui  ». 

I.^  SI  eseguisce  e  un'  idea  propria  e  un  co- 
mando ricevuto:  effettuare  non  ha  questo  sen- 
so. Molti  sanno  meglio  eseguire  le  risoluzioni 
altrui  eh'  efllsttuare  le  proprie. 

II."  II  secondo  soppone  maggiore  difficoltà. 
Di  disegno  facile ,  d' Impresa  dappoco  non  si 
dh-à  effettuare.  Pensare  il  passaggio  dell'alpi 
ed  effettuarlo:  ecco  U  genio. 

III.** Eseguire  dicesi,  inoltre,  delleoperedeUa 
mente  o  dell'arte;  effettuare  non  mai.  Esegui- 
re, diclamo,  un  disegno,  sia  poetico,  sia  scul- 
torio: ed  è  propriamente  detto;  quasi  seguitare 
quelle  tracce  che  la  mente  ne  aveva  In  sé 
disegnate. 

IV.''  Effettuarsi  dicesl  anco  deirordine  degli 
avvenimenti,  indipendente  dall'azione  dell'uo- 
mo: eseguire  suppone  l'opera  umana.  Ma  per- 
chè effettuare  sia  bene  adoprato  in  tal  senso, 
conviene  che  il  caso  di  cui  si  tratta  non  sia 
de'comunisslmi  a  vedersi  in  efltetto. 

S'adopra  pure  acconciamente  quando  aO'av- 
venlmento  preceda  il  presagio  dell'uomo.  Per 
esempio:  io  l'avevo  già  predetto  che  quello  che 
a  molti  era  parso  miglioramento,  sarebbe  slato 
disordine  ;  e  la  cosa  s'è  pur  troppo  effettuata. 

Porre  in  effetto  non  s'applica  ai  casi,  ma 
solo  all'operazione  deiruomo.  Mamdare  ad  ef- 
fetto,  ugualmente;  ma  s'usa  meglio  trattan- 
dosi di  cosa  più  grave.  Od  anche  di  cosa  ch'io 
non  possa  fleire  sull'atto.  Un  disegno  ch'Io 
debbo  tra  lurevi  istanti  porre  ad  effetto,  non 
dirò  che  lo  mando.  Di  cosa  lontana  e  l'uno  e 
l'altro;  ma  il  mandare  è  più  proprio  (1). 

Dare  effetto.  Mettere  ad  effetto.  Dare 
eeeetuioné.  Mettere  ad  esecuzione. 

■—  Siccome  la  voce  esecuzione  dipinge  azione 
continuata  (2),  cosi  dare  esecuzione  dice  qual- 
cosa più  di  dare  effetto.  Chi  dà  efltetto  a  una 
cosa,  la  fa  comecchessia,  se  bene  o  male,  non 
sempre  gì' Importa;  purché  la  sia  fatta.  Dare 
esecuzione  suppone  maggior  attenzione,  mag- 
gior premura.  La  prima  frase  accenna  che  II 
tal  disegno,  il  tal  progetto  si  effettua;  la  se- 
conda, che  si  seguono,  si  osservano  gli  an- 
damenti della  cosa  finché  la  sia  fetta.  Certuni 
hanno  il  coraggio  di  dare  effetto  a  disegni  ar- 
diti ed  alti,  ma  non  la  costanza  e  la  pertinace 


(i)  Quel  mandare,  dipingendo  la  distanza  eh'  é 
tra  r  atto  e  11  pensiero,  dipinge  meglio  del  porre, 
V  importanza  dell'  atto. 

(8)  Bx^sequor, 
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volontà  che  V  esecuzione  domanda.  La  costan- 
za è  assai  più  rara  del  coraggio. 

—  Mettere  ad  effetto  è  un  po'  men  forte  di 
dare,  perché  ora  denota  if  primo  grado  del- 
l'azione,  ora  azione  men  risoluta,  men  fran- 
ca. Dare  effètto  abbraccia  tutta  In  complesso 
la  cosa  di  cui  si  parla,  e  va  più  risoluto  al  suo 
flne.  Nel  primo  caso  si  procede  più  matura- 
mente; nel  secondo,  quasi  di  slancio:  li  primo 
modo  è  proprio  deli'  uomo  prudente  e  del  ti- 
mido; il  secondo,  del  grande  o  dell'impetuoso. 
In  certi  cambiamenti  da  fare  giova  attenersi 
quasi  sempre  al  primo,  perchè  gli  usi  antichi 
lianno  sempre  de' seguaci  ostinati;  e  chi  vuol 
cambiare  le  cose  a  un  tratto  ,  risica  di  ritar- 
darne il  progresso.  «  Chi  va  plano  va  sano  » 
dice  un  proverbio  florentino,  che  spesso  s'av- 
vera. 

Lo  stesso  dicasi  delie  altre  due  finsi  affini, 
dare  e  mettere  ad  esecuzione;  ove,  dare  di- 
pinge (  ripeto  )  più  spiccata,  più  franca  l'azio- 
ne; mettere  è  più  lento,  più  pensato. 

DI  pittura  parlando,  di  scultura,  di  belle 
arti  insomma,  l'effetto  è  quasi  sempre  conse- 
guenza dell'esecuzione.  Verità,  armonia,  gin* 
dlziosa  distribuzione  degli  accessorti,  si  che 
tutti  contribuiscano  a  far  risaltare  il  soggetto 
principale  senz'affogarlo,  sono  le  parti  più  es- 
senziali, che,  bene  eseguite,  devono  necessa- 
riamente condurre  al  buon  efletto.  —  mmi  — 


1267.  EFFICACE ,  Efrcibntb,  Effettivo. 

I.^  E/UcietUe  non  dicesi  che  delia  causa,  ed 
è  termine  scolastico  (l);  efUeace  è  più  genera- 
le. II.*  Efficiente  significa  l' effetto  attualmente 
prodotto;  efficace ,  la  potenza  di  produrre  un 
effetto.  Forza  efficace  può  non  essere,  in  certi 
casi,  causa  efficiente  di  un  bene  ;  forza  minore 
può  talvolta  produrre  più  visibili  effetti.  Que- 
sto avviene  sovente  nel  mondo.  III.®  L'ef- 
ficacia può  essere  nelle  parole;  l'efficienza  è 
nell'atto  (2): 

Grazia  efficace  è  termine  teologico,  come 
causa  efficiente  è  scolastico:  e  vale  la  grazia 
che  fa  veramente  operare  il  bene. 

*  —  Alcuni  moderni  vorrebbero  rinfrescare 
l'antiquato  uso  d'e/fettivo  in  senso  d'efficace  ; 
ma  posto  che  quest'altro  e  più  propriamente 
e  più  degnamente  dice  11  medesimo,  non  veggo 
ragione  di  dipartirci  senza  prò  dall'uso  vivente. 
Efficiente  sia  dunque  quel  che  fa;  efficace 
quel  che  molto  fa,  o  molto  può  fare;  effettivo 
quel  che  si  vede  in  effetto.  —  bosami  — 


(1)  BVTi:  Le  cagioni,., $on  quattro:  cioè  ma- 
teriaie ,  formate ,  efficiente  e  finate. 

(2)  ARIOSTO  :  Efficace  parla. 


EFFICACIA,  Enehgu,  Forza,  Potbkb,  Potbnza.    1268. 

Forza j  Potenza^  Energia ^  Effleacia, 

Forza  è  la  voce  generica  :  se  è  forza  di  ri- 
lievo, si  dice  potenza;  s' è  potenza  disposta  a 
Care  un  effetto,  energia  (1);  se  atta  a  lmme« 
diatamente  e  visibilmente  produrlo,  efficacia. 

Forza,  Potenza. 

Non  ogni  forza  è  potenza.  Qualunque  piccolo 
impulso  è  forza  ;  potenza  non  è.  Il  Romagnosl: 
«e  Non  vi  può  essere  potenza  dove  non  el  ha 
cospirazione  di  forze  ».  E  altrove:  «  li  suo  re- 
gno (della  scienza  civile)  sarà  potente,  perché 
fondato  sulla  forza  dell'ordine  naturale  ».  La 
potenza  è  II  risultato  della  forza,  dell'union 
delle  forze.  Egli  è  un  inganno  e  dei  forti  9  del 
deboli  il  credere  che  ogni  forza,  o  grande  o 
piccola,  possa  fare  potenza. 

Forze  chiamiamo  anco  le  spirituali:  ma  le 
corporali  non  si  diranno  potenze ,  propriamente. 
Boccaccio:  «  Da  un  medesimo  creatore  tutte  le 
anime  con  eguali  forze,  con  eguali  potenze,  con 
eguali  virtù  create  ».  Ecco  in  poche  parole  d'un 
novelliere  un'  intera  e  non  volgare  teoria  filo- 
sofica. 

Dlcesi  e  vino  forte  e  vhio  potente:  il  se- 
condo è  più;  esprime  qualità  migliore,  forza 
più  piacevole  e  sana.  Redi:  «  Vhi  si  forte  e  si 
possente  ».  Vln  forte ,  può  anco  valere  che  ha 
preso  li  forte,  infortito.  Sapore  forte  valecbe 
tira  all'addo  o  all'acre  ;  sapore  potente  esprime 
forza ,  in  buon  senso. 

Uno  sUl  forte  può  non  essere  potente;  spe- 
cialmente quando  v'entra  lo  sforzo.  Avvi  una 
semplicità  potente  assai  più  delia  forza.  Lo 
stile  di  Virgilio  è  più  potente  che  forte;  lo  stile 
dell'Alfieri  ha  più  forza  assai  che  potenza. 

—  Forza  esprime  la  materiale  possibilità  ; 
potere,  talvolta.  Il  diritto  di  lare.  —  a.  — 

Forza,  Energia. 

Forza  ò  men  d'energia.  Non  è  pleonasmo 
Inutile  quello  del  Galileo  e  del  Varchi  :  a  Quanta 
sia  la  forza  e  l'energia  de'progressi  peripate- 
tici. —  Svillaneggiare,  dir  villania... e  altri 
tali,  non  mi  pare  che  abbiano  quella  forza  ed 
energia,  per  dir  così ,  né  anco  quella  proprietà 
che  bravare:  e  insomma  egli  mi  pare  un  bravo 
verbo».  E  propriamente  II  Bazzoni  nel  suo  Falco 


(1)  Energia  in  greco  é  etimologicameole  quei 
ch'efficacia  in  latino:  Sprov,  ef-fado.  Va  la  sino- 
nimia etimologica  neli*  uso  presente  non  regge. 
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della  Rope:  «  Ferito  In  più  parli,  Impedito  da 
qael  peso,  non  trovava  forza  per  sostenere  II 
combattimento,  ftiorchè  neirenergla  che  in  Ini 
desiavano  lo  sdegno  e  la  pietà  ». 

L'abate  Romani:  «  Energia  dicesl  del  discor- 
so; nel  qnal  senso  energia  s'applica  più  pro- 
prtamente  alle  espressioni,  forza  alle  ragioni  ». 
Enciclopedia:  «  Forza  di  ragionare,  energia  di 
dire;  pittura  energica,  imaginl  forti  ». 

Il  discorso  non  ha  energia  senza  forza;  ma 
l'energia  risiede  più  nelle  espressioni  e  nel 
tono,  la  forza  nelle  Idee  e  negli  affetti. 

Cosi,  parlando  d'azioni,  si  può  talvolta  ope- 
rare con  energia  senza  forza;  e  questo  fiinno 
I  governi  Imprudenti:  si  può  operare  con  forza 
senza  allettare  energia;  e  questo  fumo  i  go- 
verni avveduti. 

JB/lleacia,  Energia. 

L'efficacia,  ripeto,  è  più  Immediata,  più  visi- 
bile. Avvi  un'energia  inefficace:  avvi  un'effi- 
cacia che  procede  a  gradi  a  gradi,  si  che  non 
pare  energia,  ma  può  più  di  quella.  La  natura 
nelle  grandi  opere  é  più  efficace  ch'energica.  Il 
grande  scrittore  tende  all'efficacia,  non  col  solo 
mezzo  dell'energia  j  ma  con  tutti  i  mezzi  delia 
natura  e  dell'arte.  Il  Thomas  è  più  energico  ; 
il  Rousseau  più  efficace. 

Efficacia  f  Polenxa, 

Madama  Faure:  «  Potente  esprime  la  pro* 
dnzlone  d'un  grand'effetto,  cosi  in  generale.  Ef- 
ficace esprime  l'ottenimento  di  queiPeffelto 
che  si  volevi^  produrre.  La  forza  della  virtù  è 
ben  potente,  se  può  forzare  alla  vergogna  11 
delitto.  Il  Fénélon  con  quest'arme  può  tanto,  da 
far  confessare  all'uomo  venuto  per  isplarlo  II 
vile  suo  fallo.  La  moglie  del  Milton,  per  piegare 
li  cuor  di  lui ,  adopra  un  mezzo  bene  spesso 
efficace ,  i  preghi  e  le  lagrime;  e  da  questi  pre- 
ghi trae  11  Milton  l' Idea  del  discorso  che  pone 
in  bocca  ad  Eva  dopo  il  suo  doppio  peccato  ». 

L'idea  di  efficace,  dunque,  comprende  quella 
di  un  particolare  effetto  avuto  di  mira.  Ciò 
eh' è  efficace,  sebbene  non  sempre  potente 
d'assoluta  potenza,  ha  tuttavia  la  forza  neces- 
saria a  produrre  quel  tale  effetto  a  cui  si  de» 
sUna.  Rimedio  potente  non  è  sempre  effica- 
ce ,  appunto  perchè  troppo  potente  :  rimedio 
debole  può  essere  efficace,  appunto  perchè 
cosi  debole  (1).  Uno  stile  polente  non  sarà 


efficace  per  ehi  non  l'Intende,  o,  essendo  di 
gusto  diverso,  lo  trova  esagerato;  una  parola, 
un  gesto  possono  essere  efficaci  più  di  mille 
discorsi. 

Efficace  ha  sempre  buon  senso.  Veleno  po- 
tente, diciamo,  e  :  rtanedlo  efficace. 

Avvi  cose  a  cui  non  si  può  applicare  l'epU 
teto  di  potenti»  ma  si  quei  d'effload:  come  le 
preghiere,  le  lagrime,  una  testimonianza  (1). 

EGLI ,  Esso ,  Desso.  1260. 

Ognun  sa  cWegU  è  proprio  di  persona ,  esio  di 
cosa;  ma  che  il  primo  talvolta  s'applica  a  cosa, 
e  li  secondo  a  persona.  Quando,  per  esemplo, 
si  tratti  di  dare  al  pronome  la  forza  dfÀVipte 
latino,  un  senso  cioè  poco  men  forte  di  egli 
<le«o,  allora  Vesso  ci  cade  (2).  Cosi  ne'casl 
obliqui  talvolta  può  venire  opportuno  (3). 

Egli,  viceversa,  s'applica  ad  altro  oggetto  che 
a  persona,  quando  la  cosa  di  cui  si  tratta  si 
considera  come  personlflcata.  Facendo  parlare 
certe  bestie  (4) ,  ragionando  figuratamente  delia 
virtù,  dell'amore,  egli  non  disdirà  punto  (tt). 

Terribile  cosa  è  il  genio  a  sé  stesso  :  egli , 
censore  implacablle  de'proprii  difetti,  la  forza 
della  coscienza  rivolge  sovente  a  suo  tormento, 
e  a  suo  danno. 

Egli,  qoand'ò  riempitivo,  preposto  al  verbo  ; 
esso,  qnaud'è  riempitivo,  posposto  al  con  o  a 
(tingo,  ognun  vede  non  potersi  scambiare  (6). 

*  —  Esso  richiama  II  pensiero  all'idea  dell'og-    * 
getto  già  nominato  o  indicato.  Desso  conferma 
l'identità  dell'oggetto;  e  dicesl  per  lo  più  di  per- 
sona, 0  di  cosa  figuratamente  considerata  slcoo- 


(1)  Volgab.Mesì'b:  Coliirio  efficace  a  rischiar 
rar  lo  vedere,  -  Rbdi  :  Efficaci  rimedii. 


(1)  Cavalca:  OrazioM  di  tanta  efficacia,  -r 
Habstrczzo  :  la  discordia  dertestimonii  in  alquan- 
te principali  circostanze  toglie  l'efficacia  della  te- 
stimonianza, 

(2)  Boccaccio  :  Non  a  quella  chiesa  eh*  esso  ave- 
va anzi  la  morte  disposto ,  ma  alla  più  vicina  il 
portavano.  -  Manzoni  :  Comandare^  essi  soli. 

(3)  Neil*  ode  nota ,  se  por  poetico  fosse  il  dire 
esso  fu,  non  sarebbe,  né  logico,  né  grammaticale. 
Dante  nel  XVIII  dei  Purgatorio:  Io  sono  essa  che 
liuto,  Qol  scorgi  lì  vero  signlflcato  dell' es«o,  che 
Tale  lo  stesso.  E  risponde  al  latino  ego  sum  ipsa; 
ipsa  ego.  Onde  la  f^ase:  quel  desso,  ille  ipse,  -  a.  - 

(i)  Egli,  disse  Dante  de*  colombi,  per  eglino. 

(5)  Varchi:  H  viso  tuo  favella  egli.  -  Conti: 
/{  cor  meco  sbadirà,  ed  io  con  lui.  -  Pbtrabca: 
Più  veggo  il  tempo  andar  veloce  e  leve ,  E  il  mio 
di  lui  sperar  fallace. 

(6)  Sulle  bocche  de*  contadini  Toscani  é  tì?o 
tultora  ne*  casi  obliqui  11  pronome  elio ,  che  la 
lingua  scritta  serba  soltanto  alia  poesia.  Sfidar 
per  elio,  o  per  ella,  o  per  eUi ,  o  per  elle,  dlcon 
essi,  come  nelle  città  si  dice  :  andar  per  esso ,  per 
essa,  e  slmili.  —  lambbijsghini  — 
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me  persona.  Esso  osasi  in  talli  I  cast:  desso  nel 
primo  e  nel  qaarto.  Bsso  s'adopra  con  lalU  1 
verbi,  e  con  latte  le  preposizioni:  desso  non  va 
cbe  co' verbi  parere  ed  essere.  Gli  è  desso,  par 
desso;  vaie:  egli  é  lai  medesimo  :  è  proprio  lui. 
Desso,  adunque,  non  si  può  adoperare,  come 
taluni  fanno ,  per  11  semplice  esso. 

Desso  inoltre  ba  bisogno  d'un  altro  pronome 
vicino,  espresso    o  sottinteso    cbe  sia  (i)^ 


1270.  EGLOGHE ,  IMUI ,  BncoucSB. 

Madama Faure:  a  Vegloga  è  pastorale,  VM- 
Uo  ò  campestre.  Eglogbe  di  Virgilio,  idUli  di 
Bione,  di  madama  Desbouiières. 

Si  dirà  bene:  idilli  pastorali,  non:  egloghe 
campestri. 

Ma  salgblamo  all'origine  delle  voci. 

BueoUca^  da  un  verbo  greco  cbe  vale  :  pa- 
scolar bovi  (2).  Le  bucollcbe,  dunque,  propria- 
mente dovrebbero  riguardare  i  bifolcbl  soli: 
pure,  bocoliche  chiamansl  quelle  di  Teocrito 
e  di  Tirgllio  (3),  dove  non  son  sempre  bifol- 
chi  quelli  cbe  vengono  bitrodotli  a  parlare,  o 
descritti.  Questa  é  ormai  voce  dell'uso  antico; 
né  un  nuovo  scrittore  di  poesie  pastorali  le 
vorrebbe  chiamare  bncolicbe:  ma  è  voce  che 
comprende  In  so  tanto  l'egloga  quanto  ridillo. 

Egloga,  veramente,  non  vale  In  greco  che 
scelta  (4)  :  poi ,  cosi  si  chiamarono  le  poesie 
brevi,  scelte  o  quasi  scelte,  che  un  autore  pub- 
blicava ;  poi  certa  specie  di  poesie  da  taluni 
fh  con  tal  nome  distinta  (tt):  e  perchò  cosi  si 
chiamarono  le  bucoliche  di  Virgilio,  egloga 
venne  per  noi  a  essere  sinontano  di  poesia 
pastorale.  Anche  questa  è  voce  che  non  s'ap- 
plicherebbe forse  più  a  poesie  pastorali  del  se- 
colo nostro.  Ma  è  voce  che  comprende  anco 
certe  poesie  pescatorie;  nel  che,  è  più  generale 
di  bucolica  e  d'idillo.  Ognun  rammenta  l' eglo- 
ghe del  Sannazzaro  e  del  Rota. 

L'idilio  ò  descrizione,  pittura,  veduta,  se- 
condo l'ethnologia  (6).  Cosi  chiamavano  gli  an- 
tichi ogni  poesia  non  lunga:  per  noi  gl'ldllil  di 
Teocrito,  di  Mosco  e  di  Bione  hanno  determl- 


(1)  Dante:  Questi  è  detto,  -  Boccaccio:  Po- 
rendonU  voi  pur  detto. 

(2)  BoOf  bore;  xóXov  cibo. 

(3)  Gbllio:  Quum  leguntur  uiraque  timul  tu- 
eoliea  Theocriti  et  Virgilii, 

(4)  'Ex-^iTxo. 

(5)  Plinio,  epistole:  Sive  epigrammata,  tive 
edyUia,tiveecloo(u,  teu,quod multi,  poematia.,. 
liceMt  voeet:  ego  tantum  hendeeatyllàbot  pretto, 

(6)  Da  ft^c  Téduii- 


nato  il  senso  di  questa  voce;  né  si  potrebbe 
cambiarlo  dopo  quelli  di  Gessner. 

L'egloga  dunque  può  essere  un  colloquio ,  un 
discorso;  IMdilio  è  propriamente  una  descri- 
zione più  o  meno  variata,  una  pittura  degli 
afltettl  e  degli  spettacoli  della  natura.  L' Idlllo 
è  poesia  più  vera  :  i  tratti  più  belli  deir  eglo- 
ghe di  Virgilio  appartengono  ai  genere  del- 
l'idlllo  :  certi  idllii  di  Teocrito  più  propriamente 
son  egloghe;  poesia  descrittiva  non  v'ò.  L'eglo- 
ga, nella  moderna  letteratura,  ha  perduto  gran 
parte  di  pregio,  perchè  la  vita  pastorale  non 
è  più)  come  un  tempo,  vita  d'innocenza  in- 
sieme e  di  certa  rusticana  agiatezza;  ma  l'Idf- 
lio,  che  dipinge  in  generale  le  bellezze  de'cam- 
pi,  può  avere  tuttavia  e  verità  ed  importama. 
Nell'egloga  Introdurre  altri  che  pastori,  parreb- 
be inconvenienza;  non  cosi  neiridilio  (i). 

Insomma,  l'etimologia  della  voce  chiude  In 
sé  il  germe  delia  riforma  dei  genere.  Rendete 
l'idlUo  all'  indole  sua  di  pittura ,  di  veduta  ; 
e  ne  trarrete  nuova  poesia  fecondissima.  P^ 
Irebbe  ridillo  esser  anche  drammatico,  ma 
subordinando  semfire  il  dialogo  alla  pittnra. 
Potrebb' essere  storico,  e  dar  luogo  ad  ìUusIodI 
di  grandi  avvenimenti,  o  a  descrizioni  di  fatU 
seguili  ne'campi,  o  a  pitture  di  personaggi  Il- 
lustri che  vissero  nella  soliludbie.  Potrebb'es- 
sere  sacro,  faceto,  filosofico  ancora. 

EGOISTA  ,  ToTTO  m  sk ,  Di  sfe.  i27l. 

Queste  ftusl  toscane  esprimono,  a  un  dipres- 
so, la  cosa  taMUcata  da  quei  nuovo  vocabolo,  che 
i  puristi  rigetteranno  da  sé  con  orrore;  e  In- 
dica che  non  sempre,  quando  manca  li  nome 
d'un  vizio,  si  può  dire  che  la  na;^one  sta  para 
dal  viziò  stesso.  Ma  nella  lingua  toscana  par- 
lata è  dimiso  anche  quei  vocabolo  nuovo,  e  se 
ne  fa  inoltre  al  bisogno  li  peggiorativo:  etfoi- 
ttaccio. 

L'uomo  ttUlo  ditèéìm  egaitta  ta  pioeoto: 
pensa  a  sé  stesso,  ma  non  subordina  però  tutti 
gl'hiteressi  al  suo  proprio.  L'egoista,  per  amor 
del  suo  bene ,  è  invasore  del  bene  alimi.  U 
primo  non  fii  nulla  per  gii  «Itrl;  il  secondo  fii 
anco  del  male,  quando  il  male  alimi  ala  prò 
suo.  Il  primo  è  sempre  gretto  nelle  sue  mire, 
sempre  inerte  ;  il  secondo  opera ,  e  talvolta 
opera  in  grande.  MolU  de'grand'uomtaU  sono 
stati  egoisti:  fecero  del  gran  male,  ma  non  per 
prurito  di  fare  il  male;  pur  per  tBocr  dietro 


(i)  KiwmifuCiàeheattomiglierébbeituoiidii- 
Hi  (H  canti  derpatriareM. . .  -  L'idlUio  dipinge  le  de- 
lizie di  una  toeietd  di  paatori.  -  Come  la  rHigione 
deWumUtd  e  déUa  mantueiudine ,  poeta  mettere 
nelVidiUio  eerVaria  m  templieittima  innocenza. 
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a  quello  cke  stimavano  utile  pro|irio.  Fecero 
altresì  del  gran  tiene,  non  già  con  buon  Ubo, 
ma  percliè  quel  bene  entrava  nelle  mire  del 
loro  egoismo.  L'uomo  tatto  di  so  mm  va  né 
tant'alto  né  tanto  basso:  la  mediocrlté  é  la 
soa  sede.  L'avaro  é  tutto  di  sé;  l'ambizioso  é 
egoista.  Nell'amore  sovente  entra  molto  egoi- 
smo; ma  un  amore  non  può  certamente  al- 
lignare nell'uomo  cbe  sia  tnUo  di  sé  (I). 

Di  sf ,  senza  li  latto,  ha  minor  forza,  come 
ogonn  senta;  ma  senso,  ben  prossioio. 

1272.  «EGRBGIO ,  Bsomi. 

—  liMtteano  ambedue  distinzione  dalle  cose 
comuni.  JPgrctfto,  esprimendo  idea  più  coai- 
pluta  (2),  é  più  delFoso,  ed  é  lode  più  beila. 
MHmio  é  più  raro:  e  dfoomo^  più  raro  assai  cbe 
di  cosa.  Diciamo;  esimio  lavoro,  opera,  lode. 

Uomo  esimio,  ehe  si  toglie  dal  comune  (3) 
per  qualunque  sia  pregio;  nomo  egregio,  in- 
dica per  lo  più  quanta  essenziale  deli'anlniOb 
L'opera  esbnia  é  non  volgare;  l'egregia  é 
buona.  —  WÈ^mAm  — 

—  Meiruso  toscano,  esimio  ha  por  senso  si- 
nistro, e  dicesl  d' nomo  che  si  distingue  nei 
male.  Ladro  esfanio;  birbante  esimio.  Ciò  prova 
che  questa  voce,  anco  quando  ha  buon  signi- 
tcato,  esprime  lode  men  compiuta  dell'altro. 


1273.  ELABORATO,  Lavobato. 

I."  MMoraio  non  dicesl  d'ordinario  che  delie 
opere  dell'ingegno,  ed  é  frase  de' critici  più 
cbe  dell'uso  comune;  l'altro  s'applica  ad  ogni 
specie  dLlavoro,  di  coitnra,  di  cucito,  d'arie 
meccanica,  d'arte  bella;  a'iavori  dell'ingegno 
però  men  che  ad  altri.  Stile»  discorso,  opera, 
verso  elaborato  (4)  ;  legno  ben  ioixwalo,  statua 
lavorata  con  perfezione  rara. 

IL**  Elaborato  vale  lavorato  con  cura,  con 
qualclie  fatica  (5).  Lavorato  ha  Idea  più  genera- 
le; e  quindi  per  determinarla  ci  bisogna  un  av- 
verbio: poco  o  assai,  bene  o  male. 

Non  tutte  le  opero  elaborate  son  lavorate 
bene:  quest'é  l'taiganno  degl'ingegni  mediocri. 
Non  tutte  le  cose  lavorate  bene,  sono  elabo- 
rate; 1  tratti  veri  del  genio  son  quelli  che  gli 


(i)  Soista  é  voce  meoo  adottata  d'egoista,  e  che 
troppo  ritiene  del  $us.  Non  è  poi  molto  comoda, 
perchè  suitmo  suonerebbe  più  brutto  assai  d'egoi- 
smo. Coloro  che  vogliono  dare  un  buon  senso  alla 
voce  egoismo,  meglio  farebbero  a  prescegliere, 
personalità,  od  altro  simile.  Ma  di  ciò  faccia  l'uso. 

(i)  Ex-grex. 

(3)  Bx-emo. 

(4)  SALTiifi:  Rime  e  prose  elaboraliutme. 

(5)  Elaborato  ritiene  più  U  senso  di  labar. 


costano  meno.  La  maggior  fatica  é  negli  aeoea- 
sorll,  nelle  forme. 

ELEGANTE ,  Gbntuji  ,  LsaouMio ,  Tbwbto.       1274. 
Elegante  y  Leggiadro, 

L'eleganza  é  più  seeita,  più  accorata  della 
leggiadria  (1);  la  leggiadria  é  un'eleganaapiù 
naturale,  più  svelta.  Nelle  maniere  eleganti  si 
vede  lo  studio;  quando  nelle  maniere  si  vede 
lo  studio,  non  v'é  fiiù  leggiadria  vera.  Una 
moesa  elegante  si  può  Immaginare  lioaata;  una 
mossa  leggiadra  dev'essere  quasi  neoefisaria- 
menle  alquanto  leggera  (2). 

Leggiadro  quindi  a*  applica  più  spesao  al 
moto  (3);  elegante  e  ai  moto  e  alle  forme. 
Corpo  elegante  (4);  elegante  capigliatura  me- 
glio si  dirà  che,  leggiadra. 

E  nella  vita  virile  un  eonfhie,  oltre  al  qoale 
non  é  lecito  più  ambire  lode  di  leggiadria.  81 
dirà  leggiadro  un  l^nciulio,  non  un  bambine 
lattante.  Perché  la  leggiadria  stessa  (soavisatana 
e  tutta  Italiana  parola)  richiede ,  ae  non  aem- 
pre  un  po' d'arte,  almeno  una  natura  arveode- 
vole ,  e  nel  suo  flore. 

BleganU^  Vtnmlo. 

Venusto  é  laltadsmo  più  raro  nell'oso.  Espri- 
me eleganza  più  fine,  f^ù  amabile,  una  venere 
Insomma  che  splfà  dalle  forme,  dacH  atti  (S)t 

L'eleganza  si  poé  immaginare  un  po' molle, 
un  poPiubrtca:  la  venustà  é  sempre  modestai 
raccolta  in  sé  stesn. 

Quanto  alio  forme  del  corpo,  releganzapué 
essere  In  una  parte  soltanto;  la  venustà  ènei* 


(1)  Slegane  da  ^IgcNeLprlmltivo  senso  latino 
V eleganza  appunto  eonsistera  in  certa  soelta  delle 
cose  piacevoli. 

(t}  Galileo  :  IS'on  è  aUro  leggiadria  che  ima  co- 
tale guasi  luce  ehe  risplende  dalla  convenevolezza 
delle  cose  ehe  sono  ben  composte  e  ben  divisate  luna 
coU'altra,  e  tutte  insieme . ..-  Fiebnzvola:  La  leg» 
giadria  non  è  altro  che  una  osservanza  if  una  tacita 
legge,  data  e  promulgata  dalla  natura  a  voi,  don* 
ne,  nel  muovere,  portare,  adoperare  cosi  tutta  la 
persona  insietne...* 

(3)  Bbani:  Tutta  gioiosa,  leggiadretla  e  bella. 
Salì  'i  destriero  e  non  toccò  laselUu  -  Bdti:  La  detta 
donna  prestamente  e  leggiadramente  si  volse  inver- 
so lui. 

(4)  Vite  8S.PP.:  Di  corpo  elegante  e  piacevole , 
ma  secco  e  magro, 

(5)  Fibenzuola:  FmialdnaltodotifMitardiifio 
agpettonoMlis,  cotto... La  voce  «0ti«r»  neU* etimo- 
logia sua  nulla  ha  di  lascivo:  il  verbo  venào^  che 
ha  figliato  anco  il  belllsiimo  nostro  awea/ente. 
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l'intero  (l).  Io  veggo  ana  bocca  elegante  sopra 
00  viso  loTeoosto;  veggo  ooa  fronte  eleganlls- 
aima,  oo  tondeggiare  delicato  di  goance,  ogni 
cosa  firegevole  a  parte  a  parte;  e  il  tatto  non 
mi  dà  quell'aria  di  venoatà  che  concilia  la  gioia 
e  la  simpatia  (9). 

La  venostA,  al  dir  di  Tollio ,  è  più  propria 
deUe  donne.  Il  sig.  Manno:  «  Fedele  alla  soa 
origine  femminina,  non  era  Impiegata  pro- 
priamente dal  LaUnl  qoesU  parola  a  denotare 
la  leggiadria  o  la  piacevolezza  dell'aspetto  net 
sesso  più  forte.  Gode,  avola  ragione  della  dif- 
ftrenza  nella  beltezza  dei  doe  sessi,  diverse 
erano  le  voci  che  doveano  adoperarsi:  talchét 
quello  che  diceasi  Venosta  moUebre,  dovesse 
eorrispoDdere  a  dignità  virile  ». 

^feymile,  GenUle* 

yenosto  s'applica  a  oggetU  senz'anima  meno 
spesso  che  elegantie  e  genUle.  In  qoesto  senso 
gentile  si  oppone  a  rozzo  (3),  o  simile;  esprime 
donqoe  Idea  relativa.  Avvi  degli  oggetti  che 
possono  chiamarsi  gentili,  e  che  non  son  ponto 
eleganti;  per  esemplo,  il  grano  od  t  fichi  (4). 

Ha  anche  qoando  gentllesza  ha  senso  più 
fiorito  ed  ameno,  è  sempre  un  po'men  d'ele- 
ganza. Tutti  qoasi  I  fiori  hanno  in  sé  del  gen- 
tile; non  tutti  hanno  forme  eleganti  (tt). 

Pittura  elegante,  e:  minlatora  gentile.  C<h 
lore  elegante  (d) ,  se  grazioso  e  bene  appro- 
priato ai  Iii0go  :  gentile,  se  palildetto.  Lavoro 
gentUe  si  dirà  d'un  tessoto,  d'on  intarsio,  d'ogni 
oota  che  abbia  in  sé  on'  eleganza  minata. 

Applicate  all' oomo,  le  doe  voci diOMsoono 
slmifanente  In  questo,  che  gentUe  ò  contrario 
di  viHano,  di  mvldo.  Fisommia  gentile,  vaie 
non  aspra,  non  burbera,  non  Istrana;  e  può 
essere  gentile  senza  che  si  possa  chiamare  eie* 
gante.  Mano  gentile,  vale  bianca,  morbida, 
delicata;  la  mano  elegante  (se  por  qoesto  modo 
non  displace)  è  non  solo  delicata,  ma  nelle  pro- 
porzioni sue  bella.  Qnbidl  diclamo:  complessione 


(1)  boccaccio:  Giovane  ai  vmuiia  forma. 
(8)  Pluiio:  Eleganiia  eapiUit  vemuioi  ori$. 
non  si  potretkbe  flcamblare. 

(3)  Gentile  da  ^ms.  Per  gli  antichi  Italiani  va- 
leva nobUe,  contrarlo  di  plebeo,  quasiché  le  senti, 
gli  antenati  di  uomo  tale  (gen»,  gema),  perché  co- 
nosciuti, gli  meritassero  questo  nome. 

(4)  Quindi  il  Redi:  Medicine  geniUi.  -  Vini.  E 
gentilmente  per  adagio  adagio. 

(5)  Plinio:  Berba  ex omni  parte  tinguUsfoUie 
rotundie  éiegantér  wetita. 

(S)  Plinio:  Cotorie  gratia  eieganOerie, 


flenllle,  carni  gentiU  (i);  e  non  diremmo:  eie* 

ganti. 

GentHecsa  poi  s'applica  o  a'movhnenti  det 
corpo  e  a  quelli  dell'anlrao:  l'eleganza  non  ar- 
riva fin  là  (9). 

BkgmU€i  Galatuie. 

Galante,  pariaiido  non  di  vestiti,  non  di  so- 
dale cMnmereio.di  gentliezae  e  d'taiezie  o  di 
seduzioni,  ma  di  cose  inanimate,  é  aflinlsBlnia 
ad  elegante;  forse  non  é  che  una  corrozloiie 
di  quello.  Dtcesl  per  lo  più  di  lavori  d'arie. 
Casa  galantina,  arnese  galante;  e  qnahmqiie 
cosa  bellhia,  dioesi  eh'è  ona  galanleria. 
.  In  ciò  eh'é  galante  non  al  considera  con  le 
rigide  norme  del  gusto  bi  proporzieoe,  la  gra- 
zia, come  neU'eleganaa:  si  gaarda*  certa  pia- 
eevolena  e  comodità,  che  contenta  ed  appaga. 
Molte  cose  pakmoe  si  dieon  galanti,  che  non 
son  punto  eleganti:  ma  si  chiamano  con  quel 
nome,  perché,  oonCrontate  con  altre  di  shnU  ge- 
nere, appariscono  meno  pesanti,  più  snelle. 

Galante  suppone  per  lo  plùpiceoleiia:  Tele- 
ganza  sta  pure  con  le  grnidl  opere  dell'arte, 
con  le  grandissime  detta  natura. 

ELEGÀli|TB,LB0«iADao,BBLL0,yKinnTO,  Col-   1275. 
TO,  Puro,  Fobbito,  Taaso  (dello  stile). 
La  gradazione  di  questi  epiteti,  a  parer  mio. 
é:  colto,  puro,  foHHio,  Csno,  leggiaOro,  eis- 
ganlcj  eemufo,Mto.  Ma  la  gradazione  può  se- 
condo 1  varii  gostl  variare. 

Cotto,  Fnro,  ForNlo,  Ttno,  Leggiadro, 


Nello  stile  coito  si  vede  onqoalehe 
di  pensare  e  di  scrivere,  ona  qualche  pratica 
deli'  arte.  Ma  e'  può  essere  crtto  ed  ammettere 
tirasi  non  boone,  e  non  meritare  il  tiloto  dlfor^ 
Mio,  di  heUo.  Val  più,  peraltro,  uno  stile  ase- 
diocremente  colto,  d'ono  che  allMtl  la  parità  e 
la  vada  mendicando  ne*  vecchi  libri ,  anzleliè 
traria  dalla  Inesaoribile  miniera  deir  uo.  In 
Francia  lo  stile  colto  é  poasednto  da  pareeehi: 
molti  In  Italia  afihttano  (poverettt!  )  lo  stile 
poro. 

Qoelloé  stile  poro  che  non  ammette,  senza 
boone  ragioni,  Arasi  estranee  atta  lingua  nella 
quale  si  scrive;  che  le  fkasi  della  lingua  adopra 
in  modo  regolare,  e  senza  inutilmente  dipar- 
tirsi dall'  oso.  Ma  chiamar  puro  uno  scrittore 
perché  non  adopra  altre  frasi  che  del  trecento. 


(1)  Gentile  qui  esprime  quasi  una  fragile  de- 
bolena.  ^  a.  -- 

(8)  Dantb:  Cor  gentUe. 
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e  anche  qaeste  talvolta  a  sproposito,  è  tale 
preglQdlBlo  che  tra  tolte  le  lingue  viventi  sola 
r  Italiana  ne  porge  i'  esempio,  e  che  certo  non 
sarebbe  mai  cadalo  in  mente  a  un  romano  o 
ad  on  greco  (l). 

Dello  stile  forbito  è  princIpal  pregio  rogna* 
gllanza;  qoel  non  trovar  nolla  che  fàccia  in- 
toppo, che  rompa  il  nalnral  corso  e  quasi  la 
piana  superficie  del  dire,  è  belleiza  desidera- 
bile e  rara.  Tra  I  cinquecentisti  abbiamo  pa- 
recchi scrittori  forbiti.  GH  antichi  conoscevano 
meglio  quest'arte  di  noi  moderni,  ineguali  in 
lutto,  e  disarmonici  In  molle  cose.  Specialmente 
ne'  versi  una  certa  forbitezza  soddisfa  mirabil- 
mente l'orecchio;  e  il  Petrarca  n'ò  modello 
sovrano.  Da  questo  pregio  ò  hiseparabile  un 
po'  di  monotonia  :  ma  gli  è  pure  un  bel 
pregiol 

Anco  una  lingua  può  dirsi  più  forbita  deli' al- 
tro, quand'é  più  dolce,  più  piana,  più  uguale, 
più  conforme  alle  regole  dell'analogia,  ch'ò 
norma  prezioslsfidma  In  tutte  le  operazioni  del- 
l'umano intelletto  (2);  e  quando  non  sia  insu- 
diciata a  beila  posta,  come  si  fa  da  taluni. 

Terso  esprime  forbitezza  lucente ,  come  il 
vocabolo  stesso  dice.  Non  ogni  stile  forbito  è 
ben  terso:  I  cinquecentisti  son  più  forbiti  che 
tersi:  terso  è  il  Petrarca,  Tibullo  ò  tersissimo. 
Nella  tersezza  dello  stile  si  riflette  un  raggio 
dell'anima.  Alla  forbitezza  ci  arriva  anche 
l'arte;  nella  tersezza  comincia  a  farsi  sentire 
U  biseco  del  genio.  Lo  stile  forbito  ò  una  pia- 
nura verdeggiante;  lo  stile  terso,  una  pianura 
fiorila. 

Nella  leggiadria,  come  ho  dello,  è  un'Idea 
di  moto,  e  soppone  agilità,  speditezza.  Una  ma- 
niera di  narrare  posala ,  agiata ,  minuziosa  non 
è  mai  leggiadra.  Quindi  ò  che  ne' soggetti  1 
quali  non  comportano  questa  vita  di  movimen- 
to, la  leggiadria  non  ha  luogo.  Non  si  dirà  leg- 
giadro lo  stile  d' una  dissertazione,  d' un  poe- 
ma, d'un  dramma  tragico:  o  sarebbe  biasi- 
mo più  che  lode.  Leggiadro  è  Anacreonle,  non 
Pindaro:  leggiadro  talvolta  è  U  Hetastaslo,  non 
Sofocle  (3).  Holthaegli  argomenti  gravi  voglio- 
no mostrare  leggiadria,  e  la  sbagliano.  Tali 
erano  i  gesuiti. 

La  leggiadria  può  star  disunita  dalla  purità 
dello  stile,  ma  non  da  certa  forbitezza.  Il  lie- 


ti} Che  cosa  si  sarebbe  detto  di  Lodano  s*e*sl 
Urne  pensato  di  scrivere  i  suol  dialoghi  con  soie,  a 
on  dipresso,  le  fìnsi  d'Erodoto  o  d'Aristofine  T 

(2)  Saltini:  La  forìHii$$ima  toscana  favella. 

(8)  Dante:  Rime  d^ amore  ,,.dolei  e  leggiadre. 
-  Dbp.  Dbgax.  :  Praga  dùMsiima  e  leggiadrisiima. 


taataaloè  più  Corbilo che  poro.  Ha  chi  negherà 
leggiadria  alle  so'  arie,  alle  sue  canzonelle  (1)? 
La  leggiadria  è  nel  concetto  non  meno  che 
nella  forma  (2):  le  altre  qualità  sopra  nomi- 
nale risiedono  più  nella  forma  e  neir  esteriore 
ornamento. 

Elegante  9  Venuslo,  Belio. 

Uno  stile  elegante  è  non  solamente  sempre 
colto  e  puro,  ma  scelto  nella  «uà  purità  (3). 
Non  ogni  scrittore  puro  si  chiamerebbe  ele- 
gante. I  puristi  confondono  due  cose,  che,  basta 
leggerli  per  vedere  quanto  sleno  distinte. 

Lo  stile  elegante  non  è  sempre  forbito,  non 
è  sempre  terso,  perchè  sa  meglio  nascondere 
l'arte;  ma  v'è  più  grazia,  più  finezza,  più 
vita.  L'eleganza  vera  è  propria  solo  del  gran- 
di scrittori.  Dante  non  è  forbito,  ma  nelle  sue 
slesse  durezze  ed  Inuguaglianze,  elegante.  Il 
Machiavelli  è  men  terso  di  molli  altri  storici, 
ma  più  elegante  di  loro.  Virgilio  elegante  e 
terso  sempre,  li  Petrarca  terso  assai  volle. 
L'eleganza  è  più  posala  della  leggiadria;  ma 
se  questa  s'accoppia  all' eleganza,  par  doppia- 
mente leggiadra. 

L'eleganza,  del  resto,  è  di  tulli  1  generi: 
del  grave,  del  faceto,  del  drammatico,  del 
narrativo,  del  familiare;  delie  traduzioni  an- 
cora, senza  badare  al  pregio  delia  cosa  tra- 
dotta. La  scelta  dei  modi  più  acconci  ad  espri- 
mere U  concetto:  ecco  la  vera  eleganza.  Può 
essa  quindi  congiungersi  con  somma  severità 
e  parsimonia;  anzi  aggiungo  che  la  parsimonia 
è  condizione  delia  eleganza  vera. 

La  coltura  riguarda  l'abitudine  dell'arte;  la 
purità  riguarda  più  direttamente  la  lingua;  la 
forbitezza,  l'impasto  e  il  giro  de' periodi;  la 
tersezza,  le  f^asi;  la  leggiadria,  l'andamento 
e  1  concetti;  i'  eleganza  riguarda  e  la  lingua  e 
il  periodo,  e  II  tono,  e  la  ftase,  e  l'andamento, 
e  l' idea.  Quindi  è  che  i  matematici  lodano  una 
formola  elegante,  i  chimici,  un  elegante  pro- 
cesso: beUissima  [maniera  ch'io  sentivo  so- 
vente con  voluttà  dalia  bocca  dei  nostro  Gaz- 
zeri,  il  più  corretto  e  sicuro  parlatore  ch'io 
mi  conosca  in  fallo  di  scienza. 

La  venustà  delio  stile  ò  più  appariscente  e 
piacevole  della  eleganza:  soli  1  soggetti  ameni 
la  comportano;  né  un  trattalo  d'astronomia 
può  essere  dettalo  in  modo  venusto.  Può  Io 


(1)  VAEcm:  Scrive  OìHdioleggiadritiimamen- 
te.  (Ovidio  non  é  degli  scrittori  più  pori). 

(2)  Saltini: Leggiadrieeimo  epigramma.^  Boc- 
caccio: Leggiadro  motto. 

(3)  Elegam,  s*  è  già  detto,  da  lego,  scelgo. 
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stile  essere  p«ro  e  fleoeo;  ftNì>ito  e  pesante  ; 
terso,  ma  senza  vita;  elegante,  ma  parco  ed 
austero:  se  gif  ò  venusto,  deve  allettare  ed 
appagare  del  par  l'Intelletto  otie  il  senso.  La 
leggiadria  stessa  è  meno  sensibile  della  venu- 
stà: ma  la  leggiadria  può  aver  luogo  In  argo- 
menti dimessi;  la  venustà,  perchè  stia  bene, 
li  richiede  insieme  piacevoli  e  dignitosi.  Un 
epigramma  è  leggiadro,  una  canzonetta  è  venu- 
sta. Va  questo  secondo  dlcesi  pia  dello  stile,  che 
delle  idee  e  de'  concetti. 

Bello  abbraccia  ogni  pregio,  e  v'aggiunge 
qualcosa  di  più.  In  un  liello  stile  non  sarà  tan- 
to visibile  runa  o  l'altra  qualità  delle  ram- 
mentate, ma  11  tutto  soddisfa  la. mente  e  l'ani- 
ma;  e  si  conchiude  ch'ò  bello.  Tutte  le  altre 
qualità  Insieme  unite,  possono  non  dare  bel- 
lezza, perché  manca  la  proporzione ,  l' unità , 
l' armonia.  Panere  totum  è  11  segreto  del  liello. 
SI  sente  da  molti  chiamar  beflo  uno  stile  puro 
o  forbito  od  elegante,  od  anche  leggiadro:  mal 
detto.  PIÙ  alto  sta  la  bellezza:  cotesti  ne  son 
gli  elementi:  comporti  insieme  senza  che  Tuno 
all'altro  sia  danno  od  Inciampo,  quest'è  11  dif- 
ficile. 

Del  parìare. 

Parla  colto  chi  mostra  d^avere  avuta  una  cer- 
ta educazione  intellettuale:  parta  puro  ehi  non 
frammischia  al  discorso  parole  o  frasi  turbare 
0  Improprie.  Parta  elegante  chi  delle  parole  sa 
scegliere  le  più  acconce  ad  esprìmere  con  evi- 
denza e  con  semplicità  fi  suo  concetto:  è  un 
bel  partatore  chi  la  copia  conglnnge  alla  conve- 
nienza del  dire. 

molti  credono  di  parlar  colto  violando  la  pu- 
rità della  lingua  nativa:  molti  si  credono  che 
l'eleganza  consista  neir affettazione  delle  pa- 
role strane  o  disusate:  i  be'  parlatori  sono  men 
rari  dei  parlatori  eleganti.  La  purità  e  Tele- 
ganza  (  in  Italia)  non  è  che  nel  popolo  delle 
campagne,  lontane  da  quella  che  chiamasi  ci- 
viltà. In  altri  paesi  è  più  fteile  trovare  n^ie 
persone  colte  dicitori  eleganti;  perchè  l' eser- 
cizio della  parola  in  materie  gravi  è  molto  più 
frequente  e  pia  vivo. 

Della  prose. 

Frase  colta,  né  leggiadra,  né  forbita,  né  ve- 
nusta, né  tersa,  non  si  direbbe,  parmi,  almeno 
neli'  uso  ordinario  ;  giacché  quelle  voci  pare 
che  appartengano  all'Intero  dello  stile;  bensì: 
pura,  bella,  elegante. 

Pura  è  la  ikase  se  appartiene  alla  lingua 
nella  qual  si  parla  o  si  scrive;  elegante,  se  ac- 
concia al  soggetto,  e  s' esprime  fedelmente  e 
con  grazia  l'Idea;  bella,  se  non  solo  la  espri- 


me, ma  la  dipinge  o  soolpisee;  se  taslemeeon 
r  Idea  porta  nel  cuore  una  selntflla  d' atlbtto; 
se  chiama  un'assoeiailone  naturale  e  rapida 
d' idee  piacevoli  od  importanti. 

C'è  delle  frasi  belle  che  non  paiono  elegan- 
ti, ma  die ,  appunto  per  l' assoclailone  Mie 
Idee  che  risvegliano,  ftano  un'  Impreasione  pro- 
fónda, si  che  non  è  più  possIbOe  dimenlteaile. 
Gli  epiteti  di  VlrglHo  son  belli,  queUl  d'Ora- 
zio spesso  non  son  eh'  eleganfi:  e  pure  Orailo 
è  grandemente  lodato  per  la  verità  degli  epi- 
teti. Aura  qwB  iÀrU  quieta  Hordel  eiqité  ta- 
cUrnmm  amfUi^  non  è  che  elegante.  Athethk  • . . 
propler  anunumi,  è  bello.  Bisogna  avere  vedu- 
to l'Adige  per  sentire  quanta  poesia  si  naseoo- 
da  in  queir  aggettivo. 

ELEGANTE ,  Lnino,  AiraLATo,  Galamtb  (del   iS76* 
vestire). 

Vele§emta  del  vestire  può,  deve  anzi ,  essere 
congiunta  con  molta  sempiiclfà;  senza  la  quale 
in  nessuna  cosa  è  mai  vera  efeganza.  «  £ImIo, 
dice  il  Romani,  esprime  la  pulitezza  ed  ele- 
ganza che  viene  da  molt'arte  o  cura.  AUlOùlOy 
un'eleganza  per  l'appunto,  non  senza  mostra 
di  troppo  artifizio  od  industria  ».  Gatantey  dà 
ultimo,  un'eleganza,  vera  o  falsa,  voluta  dal- 
l'uso corrente. 

Attillato  è  propriamente  ciò  che  veste  o  co- 
pre con  precisione,  e  senza  nascondere  le  forme 
del  corpo.  Attillato  è  tale  o  fai  vestito  ;  attil- 
lato è  II  vestire;  attillata  la  persona,  cosi  vestita 
0  coperta. 

Elegante,  insomma,  ha  seco  idea  di  béllezia; 
lindo,  di  pulitezza;  attillato,  di  precisione;  ga- 
lante, di  moda.  Avvi  una  galanteria  tntt'altro 
ch'elegante,  e  tutti  lo  sanno.  Avvi  una  Ifn- 
dura  meno  galante  che  gretta;  In  quelli,  per 
esempio,  die  afltottano  il  vestir  bene,  e  non 
n'hanno  1  modi.  Un  nastro,  una  piega,  nn'ae- 
conciatura  di  capelli  possono  spirare  elegana; 
la  lindura  q|a  nei  vestiti  (1);  l'attillatura  nel 
vestiti  e  nelle  calzature  (2);  la  galanteria  nella 
forma  più  che  nella  qualità  ddle  robe. 

Un  galante  non  par  mal  ridicolo  ai  pari  aool: 
un  attillato,  sovente  fa  ridere,  qoantnnqoe  io 
sé  meno  ridicolo  d'un  galante;  perché  et  si 
vede  l'affettazione  e  la  cura  soverchia.  EgH  è 
fòrs'anco  per  questo,  che  attlttato  dioesl  più 
degli  uomini  che  delle  donne. 


(1)  LfPPi:  Un  linOo  guardinfante.'  L.Ainwsi- 
Ni:  Lindura  delle  vesti. 

(2}  FiRBifzuoLA:  Searpasoitile,  stretta^  attil- 
lata. -  Davanzati:  Cantari  snelli  ed  attillati. - 
FBAifzasi  :  Cappa  attillata. 
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Anclie  lindo,  esprimendo  proprietà  alquanto 
delicata  e  schlninosa,  pad  esprimere  pia  difet- 
to che  pregio:  elegante,  non  mal  (1). 

1277.  «ELEGGERE,  Sgegubeb. 

EuBiONB ,  Scelta. 

—  BUgnere  pia  comunemente  dlceal  di  per- 
sona, Taltro  anco  di  cosa.  SI  elegge  uno  o 
pochi  (3);  si  scelgono  anco  moltissimi. 

SI  pad  eleggere  senza  scegliere.  Eleggere  no- 
minando, senza  pensare  se  il  nominato  sia  de- 
gno. La  persona  eletta  può  essere  tntt'altro 
die  persona  mUa.  —  a.  — 

Lo  scegliere  talvolta  ò  forzalo:  lo  prova  l'AI- 
flertano:  «  scegliesti?  »  Io  posso  esser  costretto 
a  scegliere  tra  due  mali.  V  elezione  è  più  intero 
esercizio  della  libertà;  onde  il  modo:  di  mia 
elezione.  Quando  le  cose  vi  si  oflhrono  a  scelta , 
vedete  d'elegger  bene.  Tra  il  vizio  e  la  virtù 
non  c'ò  patto;  conviene  scegliere. 

S'elegge  ordinariamente  per  noi;  si  sceglie 
e  per  noi  e  per  altri.  SI  sceglie  paragonando  e 
prendendo  delle  persone,  o  delle  cose,  la  più 
acconcia  al  nostr'uopo,  o  la  men  disacconcia. 
Per  bene  eleggere,  bisogna  scegliere;  ma  mol- 
ti eleggono  senza  scelta  (3). 

1278.  ELEVARE ,  Alzaeb,  iNifALZABE,  Ebigebb,  Sol- 

levàeb,  Esaltabb,  Levaee,  Lbvaesi,  Sok- 


Eìevare,  hmaiMore,  Sollevare^  Esaltare^  Levare, 

—  Non  tutto  ciò  che  s'alza,  si  direbbe  ele- 
vato. S'alza  un  coperchio,  s'alzan  le  vele,  s'alza 
un  vestito:  né  l'elevare  ha  qui  luogo  (4).  Eri- 
gere esprime  innalzamento  verticale.  S'erigono 
monumenti,  colonne. 

Sollevare  è  levare  sorreggendo  di  sotto.  Esal- 
tare è  sempre  traslato. 

Levare  indica  meno  di  tutti,  ed  ha  sensi 
dove  gli  altri  verbi  accennati  non  reggono  (5). 


Alzare ,  hmaUare ,  Elevare ,  Erigere, 

*  —  Alzare  accenna  direttamente  all'idea  di 
alto;  innafanre»  piuttosto  a  qodia  di  grande. 
S'alza  un  muro  mediocre  dove  prima  non  era , 


(1)  Lindo  s'applica  ad  altre  cose.RBDl.:  Libri 
legali  lindamente, 

(S)  ViLLAin:  Elessero  a  re  Numa. 

(3)  Il  Petrarca  oppone  elezione  a  destino, 

(4)  Boccaccio:  Ad  àUntn  onore  eleveui. 

(5)  Boccaccio:  Da  giacere  non  aveva  il  capo  le- 
vato. -  Me  Vavevi  levato  di  dosso. 


s'alza  una  casa  che  pareva  troppo  bassa  al  bi- 
sogno. Innalzare  dicesi  di  moli  più  o  meno 
grandiose;  é  dell'opera  già  (atta,  elevato.  S'in- 
nalza un  tempio,  un  palagio,  un  teatro,  un 
arco  da  trionfo.  Si  erigono  anche  ediflzII  di 
non  molta  altezza  :  un  altare ,  un  sepolcro, 
fors'anco  una  semplice  iscrizione.  D'una  cupo- 
la, d'un  mausoleo,  direbbesi  meglio  innalzare; 
benché  il  Testi  abbia  scritto:  «  S'ergono  mau- 
solei, s'alzan  teatri  j».  ~>  volummu  — ' 

Levare^  Alzare^  Elevare,  SoUevare. 

—  Si  leva  togliendo ,  tirando  la  cosa  di  là 
dov'eirera.  La  s'alza  portandola  a  un  grado 
più  su  nella  linea  a  perpendicolo.  Perciò  é,  che 
levare  non  altro  signiflca,  sovente,  che  togliere 
una  cosa  di  su  da  un'altra,  staccar  una  parte 
dai  tutto,  seiiz' alcuna  idea  di  collocare  più 
alto,  ch'é  l' idea  propria  e  perpetua  dell'alzare. 

Ha  quand'anco  levare 'diventa  più  alfine  ad 
alzare,  ne  differisce  in  ciò  ch'esprime  quasi 
sempre  l'altezza  naturale,  ordinaria  del  corpo: 
dove  alzare  esprime  un  nuovo  grado  d'altezza 
aggiunto  a  quella  di  prima.  Uno  si  leva  da  so^ 
dere,  e  s'alza  in  punta  di  piedi.  Nel  primo  la 
sua  misura  non  cresce,  nell'altro  si.  —  bou- 

—  Si  leva  una  cosa  dirizzandola:  elevarla  é 
collocarla  in  luogo  più  eminente  di  prima:  la 
si  solleva  togliendola.  —  a.  — 

Ltwxrsif  Sorgere, 

—  Si  leva  un  corpo  anco  di  poche  Unee;  il 
sorgere  é  per  lo  più  levarsi  a  pM  noMle  al- 
tezza. —  AV- 
ELLA, LA. 

la  per  eOa  nel  primo  cato  é  condannato 
dalla  Crusca,  sebbene  non  ne  manchino  esempi. 
Ma  l'oso  vivente  toscano  lo  adotta,  e  non 
veggo  perch'  e'  si  debba  cosi  rigettare.  Da  eUù 
non  facciam  forse  to?  E  questo  la  stesso  non 
l'uslam  di  conlinovo  ne' casi  obliqui? 

L'analogia  dunque.  Insieme  t/cm  Tautoritàe 
con  l'uso,  é  per  noi.  Aggiungo  che  il  to  é  non 
solamente  comodo,  ma  necessario  talvolta  (l)  : 
e  anche  quando  non  é,  dà  grazia  al  dire  e  pie- 


nezza. 


.<■ 


(1)  PiREifzcòLA:  Gli  chiedeva  sempre  qualche 
eosettina ,  come  la  sapeva  eh'  egli  andasse  a  cittd. 
Levale  iWa,  e  sentirete  scemato  il  sapore  di  questo 
roembrello  elegante.  -  Mbdigi:  La  m'ha  sì  concio, , . 
Che  più  non  posso  maneggi<tr  marrone.- CECcm: 
Non  mi  potevo  certificare  se  la  era  madonna  Oretta 
I    o  no.  Il  la  In  questo  luogo  mi  par  necessario. 
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QuaDd*  etta  poi  è  adoprato  come  eltel  e  vi  si 
sottintende  cosa,  allora  il  sosUtalrvi  la  torna 
meglio  il  più  delle  volte.  La  va,  la  sta,  la  é  (1). 
Voi  non  credete  che  un  uomo  religioso  possa 
avere  anima  dignitosa  e  franca;  mala  è  pro- 
prio cosi. 

Nel  plorale  Hk  non  è  più  della  prosa;  etteno 
poò  in  qualche  senso  riuscir  troppo  lungo:  le 
cade  dunque  opportuno. 

Le  Inoltre  poò  far  le  veci  di  esse,  ed  ha  oso 
però  più  generale  di  eUeno  (2). 

Né  solo  nel  linguaggio  familiare,  ma  nello 
stile  più  dignitoso  talvolta  può  venire  il  destro 
di  bene  usar  quell'aferesi.  Al  gusto  dello  scri- 
vente spetta  decidere  dove  e  quando. 

1280.  ELLA,  Lm. 
Lu,  Dbssa. 

lei  nei  caso  retto  è  Italmlnato  da  molti  gram* 
matlci:  ma  il  Monti  condusse  ad  evidenza 
quello  che  prima  era  dubbio;  essere  la  detta 
sgrammaticatura  confermata  da  un  esemplo  del 
Petrarca.  Certo  che  dove  può  sostituirsi  etta 
a  lei,  meglio  ò.  Ha  v'  ha  del  casi  dove  il  farlo 
è  Impossibile.  Quand'  io  veggo  una  persona  in 
lontananza,  e  mi  pare  di  riconoscerla,  e  pur 
dubito  se  sia  lei  0  non  sia,  come  ho  io  a  espri- 
mere questo  mio  dubbio?  Se  sia  ella?  No  cer- 
tamente. Se  sia  éeua?  Nemmeno.  Tra  i  modi: 
è  leiy  è  desM  corre  diUtorenza  notabile. 

Questa  seconda  flrase  esprime  un'  idea  più 
chiara,  più  determinata,  e  molte  volte  accom- 
pagnata da  desiderio;  secondo  la  quale  Idea, 
nella  tal  figura  io  intendo  di  riconoscere  la  tale 
persona.  La  prima  firase  non  mi  dà  che  o  un 
sospetto  indeterminato,  o  un  giudizio  soompa* 
gnato  da  desiderio,  col  quale  lo  aflérmo  a  me 
stesso  non  tanto  di  riconoscere  quanto  di  co- 
noscere quella  persona.  Mi  spiego.  Un  uomo 
vede  l'oggetto  de'suol  deslderii  travestito,  o 
trasfigurato  o  mutato,  comunque  sia,  si  che 
non  può  ravvisarlo  alla  prima  giunta;  ma  guar* 
dando  meglio,  lo  ravvisa  ed  esclama  :  ella  è 


(1)  lUnzoNi:  La  è  troprio  eoii. 

(  2)  M ABSTR.  Aldobiun duvo: Le  fa  uomoiognare 
e  cuocere  appresso  che  le  sono  raylictfe. -Boccaccio: 
Chi  facesse  le  macine,  belle  e  fatte,  legare  in  anello 
prima  che  le  si  forassero ...  -  Novellino:  Il  mulo  si 
gli  mostrò  il  pie  diritto  ai  sotto,  sì  che  gli  chiovi 
pareano  lettere.  Disse  il  lupo:  io  non  le  veggio  bene. 
Rispose  il  mulo;  fatti  più  presso,  chi  le  sono  minu- 
te. In  questi  esempi  11  pronome  cosi  troncalo  pare 
più  necessario  che  comodo.  E  lo  credo  che  In  quel 
del  Boccaccio:  Elle  non  sanno  delle  sette  volte  le  sei 
queUo  che  elle  si  vogliono  elleno  stesse,  si  debba  leg- 
gere: che  le  si  vogliono;  perchè  l'amanuense  seri- 
rendo  chelle  fece  agli  editori  pigliar  quell'equi ro- 
00.  Che  le,  qulrl,  è  assai  più  elegante  e  più  dolce. 


dessa  (l).  Uno  spettatore  riguarda  con  atten- 
zione un  uomo  che  vien  di  lontano,  e  gli  pare 
un  suo  conoscente:  altri  lo  nega;  egllalEsmia 
e  grida:  è  lui,  è  lui  senz'altro!  Qui  desso  non 
entra.  Un  erudito  trova  un  vecchio  ritratto  di 
Beatrice  Portlnarì,  l'amata  da  Dante:  la  con- 
flronta  con  le  notizie  che  ne' versi  di  Dante  ci 
rimangono  di  lei,  e  nella  gioia  della  scoperta, 
conchiude:  è  lei!  Qui  1'^  de$$o  non  cadrebbe, 
pare  a  me,  cosi  bene.  È  desso,  Insommat  espri- 
me un  giudizio  di  riconoecimenlo  :  è  un'esd»- 
mazione  d'altetto.  L'altra  esprime  un  giudizio 
di  semplice  aflérmazione,  o  di  un  riconoaclBsento 
tranquillo  e  non  rallegrato  dal  senso  del  desi- 
derio soddisfatto. 

Desso,  e  quel  desso,  dioesi ancora  parlando 
dell'indole  dell'uomo:  onde,  non  esser  qiiel 
desso,  vale, essere  cambiato  d'animo,  di  co- 
stumi (2). 

Lei  per  ella,  parlando  a  persona,  ò  modo 
usitalo  in  Toscana,  ma  non  del  popolo,  Il  quale 
dice  sempre:  che  fa  ella?  non:  die  fa  lei? 
tenace  anche  In  ciò  dell'uso  migliore. 

Nel  plurale  poi  s'usa  loro  per  Hleno:  e  lo 
eontesso  che  In  qualche  caso  dello  sta  familiare, 
questo  error  di  grammatica  mi  parrelriie  qpiasl 
richiesto  da  certa  naturalezza  del  dire. 

Non  è  del  restante  più  grave  ennore  questo 
dell'altro,  adottato  da  Dante,  diMpercof0<(3). 
E  colei  non  è  forse  lo  stesso  che  quella?  E 
ambedue  non  vengono  forse  dalTIUiti  latino? 

*ELMO ,  CimBRO.  |28i. 

•*  Cimiero  è  il  sommo  dell'elmo,  guarnito 
di  divisa  o  di  piume.  G.  Yllianl,  lib.7  cap.9: 
«  Manfredi  mettendosi  Telmo  In  testa,  un'a- 
quila d' argento  che  v*  era  su  per  cimiero^  (fii 
cadde  in  su  r  arcione  ».  — -  volwoki  — 

—  Poi ,  cimiero  fto  detto  altra  volta  un  orna- 
mento muliebre  del  capo  (4).  —  a.  — 

ELOGIO,  Encoiuo,  Looe,  Pambguico.  1282. 

Lode  è  generico.  Elogio  è  lode  più  ampia  e 
talvolta  più  meditata.  Menzlnl:  «  Inscritto  In 
sua  suprema  lode  si  vede  un  elogletto  j». 

Encomio  è  lode  distinta  (5).  Panegirico^  nel- 
l'uso moderno,  è  l'elogio  del  Santi,  o  d'uomini 


(I)  Boccaccio:  Parendomi  voi  pur  desso,  m'é 
venuto  stassera  forse  cento  volte  voglia  d^abbrac- 
ciarvi.  '  Tu  non  mi  par  desso.-  Petrarca:  CAT 
grido:  elVè  ben  dessa;  ancora  è  in  vita. 

(S)  Haluantilb:  B  n'ho  s\  gran  terror  che  vi 
confesso   Che  mai  piiìt  dermici  dì  sarò  quel  desso. 

(3)  Lei  che  di  e  notte  fila  Son  gli  avea  tratta 
ancora  la  conocchia. 

(4)  CmABRERA,  Rlin.amor.83. 

(5)  Galileo:  Con  encomii  continui  cantando  la 
sua  gloria. 


ELO 


(  309  ) 


sì  grandi  che  tengono,  o  st  erede,  o  si  vqoI  Dar 
credere  che  tengano  del  divino,  sebbene,  In 
origine,  panegirico  non  moni  che  orazione  re- 
citata in  grande  adunanza  (1). 

lode,  Btotio, 

«-.  Lode  ò  più  assolato  noli'  oso.  Diremo  in 
genere:  la  lode  è  più  pericolosa  del  biasimo. 
E  in  particolare:  l'elogio  che  voi  fate  del  tale, 
è  smodato. 

Una  lode  non  si  dice  cosi  comanemente, 
come,  nn  elogio,  se  non  quando  a  lode  s' ac- 
coppi! un  epiteto.  —  u»AM.mMmmmr  — 

^—  Elogio  è  più:  par  ch'esprima  una  serie 
di  Iodi,  e  per  lo  più  meritate.  Quando  trattasi 
di  commendazione  maggiore  del  merito,  ò  più 
cornane  a  dir  lode. 

Ha  parlando  di  Dio,  lode  è  più,  perchè  l'onl- 
ca  voce  propria.  Le  lodi  di  Dio;  non,  gli  elogi. 

Elogi  son  poi  le  lodi  recitate  e  stampate  in 
onore  d'alcuno.  Elogio  accademico,  fdnebre, 
storico.  L' elogio  rende  ragione  della  stima  e 
deUa  maraTlglla;  la  lode  ò  l'espressione  di 
queT  sentimenti. 

Un'azione  (si  dice)  fa  l'elogio  d'un  uomo: 
il  racconto  delle  sue  azioni  basta  all'elogio  di 
Ini.  Percbò  le  azioni  dell'uomo  attestano  il  suo 
merito,  stabiliscono  il  suo  diritto.  Non  si  dirà 
cosi  comunemente  che  un'azione  è  la  lode  di 
ehi  l' ha  fotta.  Ma  si  dirà  che  gli  atU  della  pei^ 
sona  bastano  a  tutta  sua  lode,  gli  son  lode  suf- 
flclentlsstana. 

Si  fa  l'elogio,  non  si  fo  la  lode  d'un  uomo. 
Si  flK  l'elogio,  come  la  storia,  la  vita,  l'apolo- 
gia. I9on  si  fa  la  lode,  perché  la  lode  non  è  che 
espressione  d'un  sentimento.  La  persona  ò  il 
soggetto  dell'elogio,  l'oggetto  della  lode. 

Si  danno  degli  elogi  a  taluno,  e  gli  si  danno 
lodi.  Nel  plurale  gli  usi  de'  due  vocaboli  si  rac- 
costano. Gli  elogi  son  quasi  una  parte  dell'elo- 
gio, son  come  tesUmonlanze  speciali  di  tale  e 
tal  merito. 

L'elogio,  dr ordinarlo,  abbonda  In  parole;  la 
lode  può  essere  anco  nn  cenno,  un  silenzio. 

L'elogio  esalta  le  azioni;  la  lode  mira  più 
diritto  alla  persona,  e  hisinga  più. 

L'elogio  ala  vero.  Imparziale,  assennato:  la 
lode  delicata,  sincera,  modesta. 

V  elogio  è  nella  bocca  di  testimoni  bene  In- 
formati, di  gente  che  può  giudicare:  la  lode 
può  essere  nella  bocca  di  tutti,  del  popolo,  del 

fUKlnlll.  —  BBAOSis   — 


EMB 

BlOQiò^  Panegirico. 


L'elogio  ammette  qualche censttra:  Il  pane- 
girico no.  Panegirico  è  elogio  pomposo,  per  lo 
più  pronunziato  In  solenne  adunanza  (i). 

Encomio  y  Elogio, 

Encomio,  elogio  più  studiato,  più  largo.  L'elo- 
gio può  essere  in  poche  e  semplici  parole,  e 
può  essere  elaboralissimo. 

Encomio  è  voce  più  lelleraria:  elogio,  co- 
mune. 

EMBLEMA,  Simbolo,  Gebogufico. 

—  Simbolo  è  segno ,  indizio,  rappresentazione 
di  cosa  indicante  l'imagbie  d'altra  cosa.  U  leo- 
ne è  il  simbolo  della  forza;  II  serpente  delfo 
prudenza. 

Emtflcma  è  simbolo  di  parole  e  di  cose,  che 
sta  da  sé ,  senza  bisogno  d'altro  commento. 

Gerogli/ko  è  simbolo  sacro,  proprio  de'monu- 
menti  egizli.  —  momjkat  — 

EMBRICE,  Tegolo,  Coppo,  Docao. 

^«  Embrice,  dice  la  Crusca,  tegola  piana,  delia 
lunghezza  di  due  terzi  di  braccio,  con  un  ri- 
salto per  lo  lungo  da  ogni  Iato:  serve  per  co- 
pertura dei  tetti,  e  si  volta  col  risalto  allo  bisù; 
sopra  il  quale  si  pongono  tegole  o  tegolini,  ac- 
ciocché non  vi  trapeli  l'acqua  tra  l'uno  e  l'al- 
tro (2)  ».  Il  tegolo  è  un  pezzo  di  terra  cotta 
più  lungo  che  largo,  convesso,  e,  d'ordinario, 
dall'un  capo  stretto  più  che  dall'altro.  Varchi: 
c(  Può  essere  dilTerente  di  forma  e  non  di  ma- 
teria, come  un  tegolo  ed  un  embrice  (3)  ». 

In  alcuni  luoghi  gli  embrici  sottostanno  ai 
tegoli,  1  quali  coprono  ìT  fesso  tra  embrice  ed 
embrice:  in  altri,  il  tetto  é  tutto  di  tegoli,  i 
quali,  essendo  dall'un  lato  più  stretti,  entrano 
rune  nell'altro.  <k  Tali  pezzi,  dice  il  Romani, 
si  dispongono  sopra  il  tetto  in  tante  linee  rette 
dal  comignolo  alla  gronda,  poggiando  il  con- 
vesso sopra  un  suolo  di  assicelle,  in  modo  che  la 
parte  più  stretta  entri  alcune  dita  nella  parte 
più  larga  ;  e  quindi  altri  simili  pezzi  rivolti 
colla  loro  convessità  ricoprano  1  labbri  de' pri- 
mi, congiungendo  anco  1  secondi ,  nel  modo  ad- 
ditato per  gli  altri  ». 


(1)  SALViNi:  li  earaltere  di  dire  (H  pompa  e  di 
moitra,  qual  è  io  etile  panegirico. 


(i)  IlavTiruptc,  ócTu. 

(2)  FiOKiTA':  Tutta  la  natte  piovve  oro  sul  tetto 
di  questa  donna,  e  ira  embrice  e  embrice  si  caio 
nel  suo  letto. 

(3)  L'embrice  è  sempre  di  terra  coita;  Il  tegolo 
potrebbe  forse  essere  d'altra  materia.  Val.  Mas- 
simo :  Un  tegolo  di  marmo. 
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«—  V  embrice  si  ebiama  oggi  in  Toscana 
molto  comanemente  tegola.  Il  tegolo  si  dice 
plottosto  tegoliDO,  e  più  frequentemente  doe- 
e(o  (1).  SI  osa  bensì  talvolta  di  mettere  i  docci 
per  il  convesso ,  e  sovrapporre  agli  orli  delle 
dne  file  contlgne  nna  fila  di  docci  per  il  con- 
cavo, siche  ricnoprano  la  commettitura,  come 
si  fa  degli  orli  delle  tegole.  —  LAMBauKami  — 

«  Avvi,  dice  il  Chambers,  de' tegoli  plani, 
di  cima,  di  letto,  di  gronda,  coni,  di  cantone, 
da  spiraglio ,  d'astragalo ,  da  traversa ,  di  ri- 
lievo ». 

Gli  embrici  hanno  sempre  una  forma  (2). 
Una  forma  e  due  usi:  da  coprire  1  tetti  e  da 
servire  a  chi  lava,  a  modo  di  tavoletta  su  cui 
sgocciolare  e  stropicciare  I  panni. 

Coppo,  che  In  qualche  dialetto  vale  tegolo» 
In  alcuni  dialetti  di  Toscana  è  orcio  d'olio:  né 
altro  v'ha  di  comune  fra  le  due  voci ,  se  non 
ch'ance  il  coppo  è  di  terra  cotta.  Ma  nel  Casen- 
tino, coppo  dicesi  quel  cannone,  pur  di  terra, 
che  tiene  insieme  unite  su' tetti  le  tegole.  Doc- 
cio ha  altrove  Io  stesso  significato. 

i28tt.  EHBNDARE ,  COMUEOUBas,  BlPRENDBas  (3). 

—  Emendare  è  purgare  da  errori  o  da  falli 
una  cosa,  ripararne  1  difetti.  Correggere  è  taf- 
volta  la  causa  dell'emendare,  quando  si  rego- 
lano (4)  le  altrui  cose,  e  le  proprie,  in  modo  che 
Siene  migliori.  —  «omahi  — 

—  Il  correggere  può  talvolta  risolversi  in  un 
semplice  tentativo  ;  emendare  esprime  un  atto 
più  0  meno,  ma  sempre  efficace.  I  latini  eon- 
giungevano  talvolta  le  due  voci.  Livio:  «  Si 
quid  fecerim  imprudenlia  lapnu^  eorrigi  tne  ae 
emendari  hoc  easligaiione  pone.  Plinio  Paneg.  : 
Corruptà  disciplina  castrorum^  tu  eorreetor 
emetidatorque  contingeres  ».  —  ForvA  — 

*—  Riprendere,  trovar  a  ridire;  correggere, 
cercar  di  rettificare  con  la  riprensione,  o  col 
consiglio  o  col  castigo  o  con  l'esercizio.  Si  ri- 
prende con  parole;  si  corregge  e  con  parole, 
e  con  atti,  e  con  lo  stesso  silenzio  ».-  wAumm  - 

1286.  EMENDARE  ,  Rimbhdabb. 

—  Bimendare  ha  sempre  senso  proprio;  emen- 
dare ,  traslato.  Si  rimondano  le  calze  ;  gli  errori 
s'emendano.  —  aomun  — 


(1)  Vedi  il  numero  ISSO. 

{%)  Imbrex  anche  pe'latlnl  dUDerlTa  da  tegu- 
la.  Ha  l'embrice  per  essi  era  concavo,  e  somigliaTa 
al  tegolo  noBtro:  la  tegulapoì  poteva  arere  altre 
forme  parecchie.  Ne'secoll  bawl  li  troviamo  fttti 
quasi  sinonimi.  Sioomo:  TeguliM  interjaeeniilnu 
imbrieareniur.  Così  si  spiega  come  tegolo  sta  ve- 
nato ad  ayere  11  senso  di  i$nbrex, 

(3)  Da  aggiungersi  al  nomerò  015. 

(i)  Cof^-regc, 


EMERGERE ,  8oa«ntt.  1 287. 

—  Emergere^  nel  proprio,  vorrebbe  dire  Jor- 
ger  dall'acqua,  contrarto  d'Immergere:  nei 
traslato  è  sorgere  In  modo  visibile  (1),  di  na- 
scosta che  la  cosa  era  prima.  Emergere  dunque 
ò  una  specie  di  sorgere  :  non  Indica  grande 
elevazione,  ma  appartmento.  —  aoHAR  — 


*EMPIO,  AtSO,  MlSGWBDBNTB,  iMrKDBLB. 

Enne,  ScKLunATo. 

SCBLLBRATEIZl ,  SCBLLnUOGINB. 

Empio,  Irbkugioso,  Incidulo. 

—  Infedele y  l'uomo  educato  In  religione  non 
vera,  che  11  vero  disprezza  perchè  noi  conosoe. 
Miscredente  ,  r  uomo  cui  li  vero  ò  noto ,  e  o 
noi  crede,  o  male.  Ateo^  chi  nega,  o  dice  di 
negare  Iddio.  L'ateo  ò  un  empio;  non  ogni  em- 
pio è  ateo.  Nessun  Infedele  ò  ateo;  che  1  sel- 
vaggi più  bruti  hanno  alcun  sentimento  di  po- 
tenza superiore  all'umana. 

Empio,  senza  pietà,  o  s'intenda  verso  No, 
o  verso  gli  uomini.  L'empio  verso  Dio  può  noo 
essere  sceUeraio,  Lo  scellerato  può  non  essere 
empio  contro  Dio;  ch'anzi  talvolta  la  scellera- 
tezza si  concilia  con  certe  pratiche  di  pietà. 
L'empio  verso  gli  uomini  può  essere  tale  In 
cuore,  e  non  parere  scellerato.  L'empietà  è 
un  sentimento,  la  se^eralezxa  un  abito»  la 
scetteraggine  un  fatto. 

Si  può  commettere  un  atto8cellerafo,e  non 
essere  empio  di  cuore;  ma  chi  è  seelierato  è 
pur  empio. 

irreligioso^  chi  non  ha  religione,  o  chi  non 
rispetta  le  cose  religiose:  empio,  chi  si  vanta 
di  non  avere  religione;  chi  ne  Irride,  o  ne  In* 
sulta  i  riti,  e  le  massime.  Una  proposlzlooe 
non  aflhtlo  religiosa  non  si  potrà  però  chiamare 
empia:  anzi,  molti  che  si  credono  avere  non 
poca  religione,  commettono  atti  Irreligiosi, 
cloò  Irriverenti  e  contrari!  all'essenza  di  quel- 
la. L'abuso  delle  verità  religioae  è  irreUglone 
anch'esso;  empietà  non  è.  —  a.  — 

—  L'empio  si  leva  irriverente  contro  le  cose 
divine;  l' irreligioso  rigetta  ogni  vincolo  di  so- 
cietà più  che  umano;  l'taicredulo  disputa  ood- 
tro  la  fede  Insegnatagli. 

L' Incredulità  può  venire  dalla  nature  del 
domml.  Un  filosofo  pagano,  incredulo,  può, 
fatto  cristiano,  divenire  credente  davvero.  L'ir- 
religione ferisce  In  generale  ogni  religioso  prin- 
cipio; l'empietà  ferisce  U  naturale  diritto. 

L'Incredulità  ha  varii  gradi:  può  andare 
sino  alla  negazione  di  Dio.  L'irreligione  In  pia 
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(1)  Sembra  però  neologismo  Inutile,  in  luogo 
del  qnale  aMilamo  apparire,  scaturire,  fiirBl  ma- 
nifìMto ,  e  altri  modi  belli ,  puri ,  viventi.  —  lah- 
BauscBim  — 


EMP 


(SII  > 
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deN'aaBoliilo;  remptetà  iiaò  essere  Irriverente 
alla  rettgloiie,  ma  non  la  negare.  V  Incrednlo 
non  è  empio,  se  rispetta  la  religione  in  altrui* 
£  molti  son  empi  per  Imrbania,  che  Incredoll 
in  caore  non  sono.  •—  «vuor  — 

1289.  EMPIRE ,  EttHras. 

EnrauE,  EmoNTo,  Ruugfruai. 
HBUPmnu,  RiEiipmvo. 
Empiutd,  Podio,  Eiphemo. 

Empire  ama  meglio  il  Ioaeano  vivente,  non 
empiere;  e  cosi  HemjHre  (1):  manell'lndicatl- 
TO,  fo  H^mpfo,  riemipi;  nel  congionlivo,  rUn^ 
pia  e  rimili:  nel  participio,  empiiUo  ed  empUo 
son  rari;  riemptU}  è  meno  Infregnente;  più  co- 
mone  é  pietio  e  ripieno.  Empito  è  il  i^  co- 
mune nel  toscano  parlato,  ma  non  nella  scritta. 
Riempire,  quando  non  indica  raddoppiamento 
d'adone^  ha  pia  fona  (2).  Empire  il  cuore 
d'orgoglio,  dice  Intatti  on  po'meno  che  riem^ 
pire;  empta^  Il  ventre  dicesi  di  clil  aveva  fame 
e  s'esattalo  (3):  riempirlo,  di  chi  ha  già  man- 
giato più  che  a  sazietà  (4). 

Parole  ch'emplon  la  bocca:  millanterìe  che 
riempion  l'orecchie.  Qnesti  due  modi  non  si 
potrebbero  scambiare;  e  c'è  ona  ragione  In- 
dicatami acotamente  da  nn  nomo  dottissimo* 
Il  riempire  par  che  denoti  l'azione  esteriore 
di  chi  riempie:  ora ,  nelle  parole  ch'emplon  la 
bocca,  quest'azione  non  v'ò. 

Empirai  I  calzoni  dalla  paura ,  è  in  Toscana 
modo  basso:  riempirseii,  non  sarebbe  né  an- 
che ben  vero  (5),  se  non  quando  si  trattasse 
di  disgrazia  rinnovata. 

Di  rotia  messa  tra  i  vestili  a  modo  d'ovatta 
per  tener  caldo,  dicesi  riempire,  e,  il  ripieno. 

Riempire  le  piazze,  la  città,  il  popolo,  H 
mondo  d'una  cosa,  vaie  pubblicarla  per  tut- 
to (6).  In  questo  senso  non  dicesi  empire  nel 
comune  discorso:  non  sarebbe  Improprio  però* 

Riempir  la  tela,  vale  tesserla  ;  non  empir- 
la (7). 


(!)  SI  noti  però  che  in  certi  casi  anco  la  lingua 
parlata  ha  riempiere. 

(S)  MAfiALom:  Hiempimentoioverehio  di  roba 
penetratavi, 

(3)  Dantk:  Aon  empie  la  bramosa  voglia,- hn. 
AsTAOL.:  Empimento  di  ventre. 

(4)  Vite  ss.  PP.  :  Per  moltitudine  di  cibi  ti  rietn- 
pi  il  ventre. 

(5)  LiPPi:  Ognun  per  lo  spavento  Si  rincan- 
tuccia ed  empiesi  i  calzoni. 

(6)  Davaniati:  Sparse  voce  ...che  Agrippa  era 
vivo:... poi  tie  riempiè  ogni  gente.  La  Trase  non  é 
Imitabile,  ma  serve  a  iBdlcam  l'oso  del  vocabolo. 

( 7  )  Buo?iAaaoTi :  Al  lavor  che  ordito  avea ,  Sen- 
do  venuta  l'ora  del  riempierlo. 


IMraipttlao  e  rlnnpOiira,  per  partloella  o  voce 
non  necessaria;  non  mai  empUmra,  empitàn  (i). 

JBmpimenio  è  l'atto  presente  dell'empire; 
empitura  è  r  operazione  dell'empire,  considera- 
ta come  fattura  fatta  o  da  farsi.  Diremo  dnn- 
qop:  tanto  mi  costò  l' empitura  di  quelle  botti, 
0  slmile  (2). 

Riempitura  non  ha  senso  altro  che  traslato: 
dicesi  di  cosa  posta  per  compenso,  nonnecea- 
saria  e  poco  utile.  DMterisce  da  riempitivo  in 
dò,  che  II  secondo  dicesi  delle  particene  del 
discorso: H  primo,  di  una  voce,  di  una  fìraae, 
d'un  titolo.  Il  mij  II  <f.  Il  ne  sono  talvolta 
riempitivi;  molti  epiteti  degli  scrittori  medio* 
cri  sono  riempitore  per  far  canoro  II  periodo* 
Gli  autori  antichi  amano  pia  I  riempitivi  che 
le  riempiture;  I  moderni  al  confarario. 

Empiuto^  Pieno,  Riempilo,  Ripieno. 

Girard:  «  In  ciò  eh' è  pieno,  più  non  ne  cape: 
in  ciò  eh' è  riempito  non  se  ne  può  mettere  pia* 
II  primo  riguarda  più  direttamente  la  capaci- 
tà del  vaso;  il  secondo  la  materia  posta  o  da 
porsi  dentro  nella  detta  capacità.  Nelle  nozze 
di  Cana  i  vasi  ftirono  riempiti  d'acqua,  e  si  tro- 
varon  pieni  di  vino  ». 

Emirfto  (che  por  talvolta  cade  necessario) 
esprime  l'atto:  pieno,  lo  stato.  C'è  delle  ca- 
pacità naturalmente  piene  senz'essere  em- 
pite. Il  mondo  è  pieno  di  miserabili:  lo  non  so 
dire  se  certa  politica  storta  ne  l'abbia  empMi». 
Io  trovo  una  bottiglia  piena,  e  non  penso  a 
chi  primo  l' ha  empita.  Trovo  on  campo  pieno, 
(non  empito)  di  fiori  (3). 

Pieno  ha  senso  Iraslato:  empito  no.  Pieno 
d'invidia,  d'amore,  di  pazienza,  di  stizza  (4), 
d'anni,  di  malanni,  di  paura,  di  coraggio,  di 
aspettazione,  di  iodi,  di  vento,  di  rassegnazio- 
ne, di  Dio.  Ma  non  sarebbe  forse  Hiecito  dire: 
testa  empiuta  di  pregludizil  dall'  educazione  dei 
nobili  genitori  e  de' maestri  cortigiani.  E  spe- 
cialmente ne'  pochi  usi  traslati,  empiuto  mi  par 
da  preferire  ad  empito. 

Ripieno  s'usa  e  come  participio  e  come  ad- 
dlettivo.  Tanto  dicesi:  l'ho  ripieno,  quanto:  è 


(i)  Salvini:  Partieella  oziosa,  anzi  riempia- 
va.  'Puntelli  per  reggere  il  verso,  e  onorifiche  riem- 
piture. 

(S)  QUAD.CON.:  Fiorini  13  per  empitura  tf*  una 
giubba  sottana. 

(3)  Boccaccio:  Degli  altri  che  per  tutto  mori- 
vano, tutto  pieno.  -  DAirra:  Che  le  terre  d:  Italia 
tutte  piene  Son  di  tiranni. 

(4)  Boccaccio^  Di  miseria  pieni.  -  Pieni  d'in- 
ganni. -  Un  asino  pieno  di  cose  (carico);-  Dante: 

I    Schiera  larga  e  piena. 
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ripieno.  Il  ripieno  d' on  ovatta,  nn  pasticcio 
ripieno,  non  hanno  che  fare  con  pieno.  Faccia 
piena  (carnosa),  ventre  pieno,  plen  d'anni, 
piena  adunanza,  colpo  pieno ,  son  frasi  dove 
r altro  non  ha  punto  luogo.  £  cosi:  piena  te- 
stimonianza, esperienza,  prova,  contentezza, 
fede ,  speranza,  flducla. 

Testa  piena  d'Immagini  malinconiche,  di- 
cesi,  e:  testa  ripiena.  Ma  diremo:  un  cappone 
ripieno  di  tarlufl ,  un  guanciale  ripieno  di  cri- 
no ,  una  materassa  ripiena  di  lana ,  non:  piena. 
Diremo  bene  :  questo  guanciale  è  troppo  pie- 
no; questa  materassa  non  è  piena  assai ,  per- 
chè la  parola  ripieno  indica  Tatto  del  riempi- 
re; e  pieno,  reifetto.  Ora  non  sempre  all'atto 
succede  soddisbcente  l'eOétto.  Il  pieno  inoltre 
ha  più  gradi  nel  più  e  nel  meno;  ripieno,  es- 
sendo un  po'  più  assoluto ,  non  si  può  usare 
col  poco  e  col  troppo. 

Tanto  è  poi  vero  che  riempire  indica  l'alto, 
eh'  io  dirò  hene  :  conserva  piena  d' acqua;  e 
poi  domanderò:  chi  l'ha  ripiena? 

A:  ripienezza  del  ventre,  non  vi  potremmo 
sostituire,  pieno  o  pienezza  (1). 

Ne*  discorsi  di  cerimonia  gli  oratori  comuni 
molte  cose  pongono  per  ripieno;  gli  oratori  va- 
lenti anche  da  tema  mescbUio  sanno  trarre  ar- 
gomento d' utili  verità. 

Il  riempitivo  riguarda  una  particella;  la  riem- 
pitura, una  voce  o  una  frase;  il  ripieno,  un 
concetto,  un'  idea,  un  tratto  intero,  od  anche 
tutta  la  parte  (come  la  chiamano,  e  sempre 
non  è)  ornativa  del  discorso. 

1290.  EMPITO,  IMPETO,  Fdru,  Foga,  Ybbmkmza  ,  Tic- 
lenza. 

Empito^  Impeto. 

Empito  è  corruzione  d' Impeto,  ma  adotta- 
to da  illustri  scrittori,  e  vivo  in  Toscana.  Non 
ogn' Impeto  si  può  dir  empito;  l'Impeto  d'una 
celerità  tumultuosa  e  violenta  è  il  solo  a  cui 
questo  nome  si  convenga  (2).  Correre,  parlare 
con  empito. 

L'Impeto,  Inoltre,  non  suppone  sempre, come 
r  altro ,  un  corso  continuo  e  più  o  men  pro- 
lungato: si  può  cominciare  con  impelo,  e  poi  al- 
lentare. 

L'impelo  della  guerra,  della  battaglia  (3)  ; 
l'Impeto  dell'affetto;  l'Impelo  della  caduta  (4); 


(1)  Buonarroti:  /  nudi  Nttii  da  ripienezza. . . 
Si  curiti  vacuando. 

(S)  BoRGBiifi:  Dopo  eh* aio  fra  i  monti  parec- 
chie miglia,  rieet>e  tutto  il  primo  empito  e  furia 
delVaequa. 

(3)  Cavalca:  A  impeto  gli  oorsono  addoseo. 

(4)  Boccaccio  :  impetuoiomenie  eaggiono  senza 
ritegno.  Non  avreìdie  detto ,  con  empito. 


Impelo  d'Ira  (i),  di  temperamento;  Impelo  di 
vento  (2),  son  frasi  dov' empito  non  ha  hiogo. 
A  questo  poi  mancano,  come  a  spurio,  i  de- 
rivali legiltimi  che  seguono  l'altro. 

Impeto^  Foga, 

Correr  di  foga,  dicasi  ancora  in  Toscana  (3). 

Basta  talvolta  la  continuila  d'un  movimento 
alquanto  veloce,  perch'abbia  luogo  la  foga: 
per  r  Impeto  si  richiede  forza  maggiore  (4).  n 
Machiavelli,  ravvicinando  le  due  voci,  mostra 
che  le  stimava  ben  distinte  di  senso:  «  Rlser- 
bando  r  Impelo  suo  neU' ultimo,  e  quando  II  ne- 
mico avesse  perduto  II  primo  ardore  del  com- 
beltore,  e,  come  noi  diciamo,  la  sua  foga  ». 

Io  crederei  non  improprio  il  dire  anco:  nella 
fòga  del  discorso,  quando  si  traili  d'esprimere 
tanto  l'impeto  quanto  il  corso  continuato  dd 
dire.  Demostene  va  con  più  impelo:  Cicerone 
talvolta  va  più  di  foga.  Questo  secondo  genere 
d'eloquenza  può  più  sugli  animi  non  ardenti. 
SI  dirà  foga,  l'impeto  delle  passioni;  ma  me- 
glio che  foga.  Impeto  degli  affetll.  Napoleone 
nelle  sue  più  fortunale  conquiste,  andava  di 
foga;  anche  nelle  più  infelici  andava  con  Im- 
pelo. 

Impeto,  Furia. 

Furia  è  più  precipitoso,  ma  men  forte  d' Im- 
peto. Può  andare  di  Daria,  muoversi  in  fMa, 
con  ftirla ,  anche  un  corpo  che  non  ha  In  aò 
l'energia  di  l^r  Impeto  (5). 

Diciamo:  levarsi  infuria,  fogghre  hi  furia,  o 
a  furia:  e  qui  l' Impeto  non  ha  luogo,  perchè 
quella  frase  non  esprime  allora  se  non  la  gran 
fretta,  la  quale,  sebbene  sia  spesso  accompa- 
gnata da  Impelo,  non  è  però  s^npre. 

La  furia  nel  dire  è  più  scomposta  dell'Impe- 
to; è  sempre  difetto,  e  però  non  suole  applicar- 
si che  alla  rapidità  della  pronunzia,  astraendo 
dalla  forza  delle  idee  e  delle  espressioni  e  del 
numero.  Molti  confondono  nell'eloquenza  la  ta- 
ria  con  l'impeto:  ma  P impelo  veramente  effi- 
cace, non  è  mai  precipitoso  nò  concitato  troppo. 

Furia  si  dirà  meglio,  della  passione;  impeto, 
dell'affetto:  ftarle  dell'odio;  In^to  di 


(!)  boccaccio:  Giudice  impetuoso.-  Vit.  Ca.: 
Impetuositd  di  furore. 
{%)  Dantb,  Boccaccio. 

(3)  BcTi  :  Foga  è  andamento  senza  trattenersi^ 
e  operamento  senza  tramezzare  riposo. 

(4)  Dante:  La  foga  de" pensieri.  -  La  foga  del 
montar. 

(5)  Magalotti:  Si  vedrd  l'argento  ristUIre  con 
grandissima  furia.  Non  mi  pare  Imitabile  in  si- 
mil  caso. 
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QnJndl  è  che  tarla  si  fece  sinonimo  ad  Ira. 
Non  è  già  che  tarla  non  si  possa  applicare  a 
passione  che  lenga  dell'amore,  e  impela  a 
passione  ciie  tenga  dell'odio:  ma  l'Impeto  é 
sempre  meno;  può  essere  rincblaso  denlro:  la 
tarla  non  si  sa  contenere. 

impeto.  Violenza^  Veemenza, 

Roobaud:  e  II  vigore  dello  scatto,  e  la  rapi* 
dIU  dell' adone,  danno  l'impeto:  l'energia  e 
la  coalante  rapidità  de'  movimenti,  la  veemen- 
la:  l'eccesso,  Tabnso,  gli  eOtettl  della  fona, 
danno  la  violenza. 

Uno  stile  impetuoso  è  rapidissimo»  talvolta 
anche  troppo:  an  discorso  veemente  va  diritto 
al  suo  Une  con  rapidità  potente  ad  accelerare 
il  saceesao:  ana  satira  audace»  che  non  rispetto 
rigaardo  nessuno,  è  violento. 

Impetuoso  e  veemente  s'usano  e  in  buono 
e  in  mal  senso;  viotonto,  sempre  in  mal  senso, 
Iraue  qoalch'  eccezione  ben  rara  ». 

Bomani:  «  Nell'Idea  di  violento  non  ò  dlret» 
temente  compreso,  come  in  quella  d'Impetuoso, 
te  slancio  della  forza,  e  il  rapido  movimento  ». 

Veemente ,  da  veko.  La  veemenza  sto  nel^ 
r  energica  rapidità.  Violento,  da  vis.  La  violen- 
za sto  nella  forza  soverchia,  posto  in  azione  od 
fan  moto.  Impetooso  da  tn-pelo.  L' impetoosito 
consiste  non  tanto  nella  forza  del  corpo,  quanto 
nella  forza  deli'  impulso  o  del  movimento.  Moto 
veemeoto  è  meno  di  moto  impetuoso,  perchè 
vi  può  essere  la  rapldlto  e  l'energia  che  danno 
la  veemenza,  e  non  v'esser  l'impeto. 

Un  moto  impetuoso  è  ora  più  ora  meno 
di  violento.  É  meno,  perchè  violenza  può 
esprimere  un  Impeto  nocivo,  od  almeno  non 
senza  pericolo.  È  più,  te  quanto  che  un  moto 
anche  non  grande,  ma  forzato,  può  dirsi  vio- 
lento; e  r  idea  di  violenza  è  relativa  allo  stoto 
del  corpo  che  si  move  o  che  opera.  Un  Incen- 
dio può  essere  violento,  e  non  essere  impetooso. 
La  veemenza  del  moto  si  misura  d' ordinario 
dall'efficacia  dell'azione;  l'impeto,  dalla  rapi- 
dito;  la  violenza,  dagli  eflTettl  dannosi.  Io  veggo 
r  atto  d'un  qmbo  che  sto  per  sospingere  un  cor- 
po lontano  da  sé,  e  dalta  mossa  m'accorgo  della 
veemenza  del  suo  movimento:  veggo  la  corsa 
d'un  altro,  e  dalla  rapldito  del  moto,  lo  giu- 
dico impetuoso:  veggo  inflne  i  danni  cagio- 
nati dal  rapido  passaggio  d' un  corpo,  e  con- 
cbiudo  che  quei  passaggio  è  violento.  Un  ca* 
valto  corre  impetuosamento,  scosto  da  sé  con 
veemenza  ogni  ostocoto  oppostogli,  e  nella 
violenza  del  suoi  moti,  calpesto  quanto  gli  si 
para  dinanzi. 

Un  moto  Innocuo  io  non  lo  chiamerò  vio- 
lento: un  moto  dove  non  veggo  straordinaria 


dimostrazione  di  forza,  non  to  dirò  veemente; 
un  moto  veemente,  ma  non  molto  rapido,  non 
lo  dirò  impetuoso. 

Cosi,  nel  traslato,  un  parlar  veemente  è 
pieno  di  forza  ne' concetti  e  ne' modi:  un  par- 
lare impetuoso  è  avventoto  ne' sentimenti  e 
nella  maniera  dei  pronunziare  ;  un  partor  vio- 
lento eccito  gli  aOèttl  più  caldi  ed  ostili,  una 
certo  veemenza  del  dire  si  può  bene  concilia- 
re con  la  gravito;  l'impeto  poò  essere  tutto 
nel  modo  di  porgere  o  nella  suocessi<Hie  deUe 
idee,  non  nella  malignito  e  nell' acrimonia 
de' sentimenti:  la  violenza  ha  in  sé  il  germe 
dei  male. 

Veemente  è  l' eloquenza  di  Demostone  sem- 
pre: nelle  Filippiche  di  Cicerone  è  impeto:  net 
discorsi  ohe  trattano  di  rivoluzioni,  spira  la  vio- 
lenza. Può  essere  violento  un  discorso,  del  re- 
sto, scipito  e  fiacco.  Poò  essere  impetuoso  un 
discorso,  e  non  veemente;  alTettore  cioè  l' im- 
peto della  passtone,  e  non  aver  poi  to  forza  del 
vero  aflTetto. 

Guieot:  «  Un'  indole  violento  si  dissimola  più 
focil mente  d'un  tomperamento  impetuoso.  I  ti- 
ranni són  più  violenti  che  impetuosi;  ami  la 
crudelto  è  sempre  fredda.  L'impetuosito  è  dl- 
fotto  tolvolto  utile;  la  vfotonza  è  sempre  vizio. 
Pietro  11  grande  era  non  solo  Impetuoso  e  col- 
lerico, ma  violento  ne'  suoi  disegni  di  civilto. 

L' impeto  produce  li  suo  effetto  o  subito  o 
mal:  la  violenza  ha  conseguenze  anco  tarde  e 
lontone  ». 

Impetuoso  può  riguardare  semplicemente 
un  giudizio  deli' intelletto  (1);  gli  altri  due  ri- 
guardano la  volonto. 

Rimedio  violento,  dicesi,  non  altrimenti. 
Violento  preda,  cioè  tolto  con  violenza;  e  sl- 
mUi. 

E  quel  che  diciamo  delle  parole  s'applichi 
al  fatti.  La  veemenza  può  condurre  anco  a 
bene;  l'Impelo  è  sempre  alquanto  avventoto, 
Imprudento;  la  violenza  è  nociva,  colpevole. 

Napoleone  era  veemente  ne' suol  movimenti 
bellici,  impetuoso  tolvolto  nelle  risoluzioni  po- 
litiche, tolvolto  negli  atti  viotonto. 

«EMULAZIONE,  Oaba,  iNVmu. 

—  La  gara  è  competenza  più  manifesto,  con- 
correnza più  animosa,  non  soto  a  fine  d'emu- 
lare ,  ma  e  d' ottenere  il  bene  ambito  da  più. 
Anco  la  rivaiito  può  dar  luogo  alia  gara.  -  oavti-> 

—  VeimUazione  vorrebbe  avere  ciò  ch'altri 
possiede,  e  eh'  ella  apprende  come  bene,  col 
non  ispogiiame  l'emulo  suo:  V invidia  non  pa- 
tisce vedere  in  altri  del  bene.  —  »»i.wim  — 


1291, 


(1)  Casa:  Sfwzaii  d'estere  im  poco  piti  ctmei- 
derato  e  meno  impetuoeo. 
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1292.  «£HULO,  Emiilitoib,  IMITatobb. 
Emulo,  Rivale,  Antagonista. 

—  Vemulo  ba  degli  email;  Vemuiaiore  ha  un 
modello.  L'emulo  vuol  vincere;  l' emulatore 
vuol  pareggiare.  Emulo  de' pari  suoi;  emula- 
tore di  chi  ò  alquanto  Innanzi. 

V  emulo  è  in  atto  ciò  che  r  emulatore  vor- 
rebh' essere:  un  degno  concorrente  alla  lode. 
V  emulatore  vorrebbe  acquistare  merito  ugua- 
le, e  poi  maggiore;  l'emulo  l'ha  uguale  già, 
e  lo  ambisce  maggiore  della  persona  emulata. 

Gì'  invidiosi  talvolta  si  dicon  emuli.  La  gloria 
de' grandi  crea  intorno  a  sé  più  ambiziosi  che 
emulatori. 

Per  essere  emulatori  bisogna  avere  In  so  il 
germe  della  grandezza;  per  esser  emulo,  bi- 
sogna incominciare  ad  ottenere  un  assai  ono- 
rato successo.  Emulo  s'applica  ad  ogni  concor- 
renza; emulatore  non  dicesi  che  di  cose  sopra 
fli  comune.  Uno  scolare,  un  artiere,  un  soldato 
ò  l' emulo  del  suo  pari.  Un  capitano,  uno  scrit- 
tore si  fa  emulatore  d' una  gloria  già  grande. 

Emulatore  può  l'uomo  essere  anco  de' -tra- 
passati; emulo  de*  viventi.  Nerone  emulo  de- 
gl'istrioni; Carlo  XII  emiilo  d'Alessandro. 


—  Emulare  e  Imitare  si  dicono  ugualmente 
del  vizio  e  delia  virtù:  la  rivalità  si  prende 
spesso  in  cattiva  parte.  Cicerone:  «  Illa  DHiasa 
aemukUio  quoi  rivaiitaU  HmUit  w(.  --  rami 


Df  •.  e. 


S' imita  seguendo;  s' emula  per  raggiungere, 
superare.  VimitasUme è  aflèttuosa,  riverente; 
talvolta  timida  e  vile:  l' emulazione  altera,  al^ 
dita,  gelosa;  talvolta  superba,  invida,  ostile. 

—  Gli  emuli  battono  la  medesima  via;  1  ri- 
vali vogliono  togliersi  l' uno  all'  altro  11  mede- 
simo bene.  Gli  emuli  vanno  insieme,  I  rivali 
si  fanno  contro.  / 

VemmUuUme  spinge  a  fare  animosi  sUvrzl 
per  vincere  o  uguagliare  o  seguire  le  opere 
altrui:  ìa  rivalila  é  gelosa;  spinge  a  soverchia- 
re, come  che  sia,  chi  contende  con  voi  al  me- 
desimo scopo.  Due  corridori  che  corrono  il 
palio, ecco  l'Immagine  della  emulazione;  due 
belve  che  s' azzulDino  per  la  preda,  ecco  l'im- 
magine della  rivalità.  Quella  eccita,  questa  ir- 
rita: quella  va  congiunta  alla  stima,  questa 
d'ordinario  all'invidia:  quella  è  foco  che  scal- 
da, questa  è  fiamma  che  divide:  quella  tende 
a  meritare,  questa  ad  ottenere  vittoria.  L'e- 
mulazione riporta  il  premio ,  la  rivalità  lo  ra- 
pisce. Quella  è  merito,  questa  difetto  (l). 

—  aOUBAUD   — 


—  VatUagtmiila  lotta,  l'emulo  gareggia:  un 
emulo  acre,  operoso,  che  viene  quasi  a  certa- 
me, è  antagonista.  Avvi  degli  antagonisti  ac- 
caniti, simili  piuttosto  a  nemici  che  ad  emuli. 

Si  può  r  una  cosa  Immaginare  distinta  dal- 
l'altra.  Può  l'uomo  esservi  antagonista  per 
poco  tempo,  e  per  caso;  e  non  essere  per- 
ciò l'emulo  vostro.  -*  a>  — 

ENCHIRIDIO ,  HANUAti.  1293. 

—JBncMridio  ò  parola  più  dotta,  alla  quale  or- 
mal  quasi  sempre  è  sostituito  maniMle,  neiruso. 
Manuale  dicesi  l'Enchiridlo  d'EpItteto.  E  ma- 
nuali ,  non  encbiridli ,  I  compendli  pratici  ed 
usuali  delle  scienze  e  delle  arti.  Quand'anoo 
si  volesse  In  alcun  raro  caso  usare  enchlridlo, 
certo  è  che  questa  voce  mal  soffrirebbe  II  plo- 
rale, nò  si  direbbe  con  grazia  :  gli  enchlrldll. 


«ENERGIA ,  Bnaiuu.  1294. 

—  Termini  rattorici ,  e  come  tali  lo  qui  U 
considero.  Energia  da  Sprov,  opera,  eflicaela: 
enargia  da  ivopT^,  chiaro,  erldente;  e  da  Ci- 
cerone Ita  detta  ilhutris  explanalio»  Il  Maaear- 
dl, nell'Arie  Istoriea: «  L'enargia  ...è  una  virtù 
dell'elocuzione,  rappresentante  tanto  per  mino- 
to  le  cose  narrate,  che  sotto  agli  occhi  dé'leg- 
gentl  In  un  certo  modo  le  pone.  Tuttoclò  che 
dell'enargla . .  .abblam . . .  recato  hi  mezzo,  io 
Scaligero  vecchio  all'energia  attribuisce;  virtù 
molto  diversa...,  com'ò  notissimo.  È  dunque 
da  dirsi  che  lo  Scaligero  vide  la  necessaria 
corrispondenza  dell'una  con  l'altra.  In  virtù  di 
cui  l'energia  nasce  In  gran  parte  dalPenargia, 
perché  la  favella... Illustrata  da  questa  vir- 
tù,... tutta  s'Invigorisce  e  inflamma.  Può  ben 
talora  Intervenire  che  l'energia  ...sia  discom- 
pagnata dall'enargla,  e  nasca  d'altronde. . .  ;  ma 
non  è  per  trovarsi  mal  enargia  senza  energia; 
perchè  quandunque  l'evidenza . . .  s'adoperi  dallo 
scrittore,  partorirà  sempre  l'efficacia  e  la  for- 
za )>.  —  VCMIMMII  — 

ENERGIA,  Enfasi.  i295. 

—  V energia  è  un  pregio  sempre;  Venfan 
viene  dall'  Immaginazione,  o  dall'arte  abusata. 


(I)  dCKBOìfMsQwuiquodamaemMaoaiqueimi'' 
tatare  OuOiorwn ,  et  ìndorwHi  meorum. 


«ENFATICO ,  GoNno,  Ampolloso.  1296. 

—  Lo  stile  ef^aiioo  dà  importanza  sovente 
troppa  alle  cose;  il  gmfo  le  magnlflca  ampllll- 
cando;  Vampoltoeo  le  innalza  co' suoni.  L'enfhsl 
riguarda  più  specialmente  I  pensieri  e  1  sensi;  la 
gonfiezza,  le  friisi;  l'ampollosità,  le  parole.  Anco 
un  buono  scrittore  può  essere  talvolta  enfatico; 
e  può  l'enfasi  esser  chiesta  dal  soggetto,  e  non 
eccedere:  l'ampoUoslté  e  la  gonOezza  son  vM 
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de'medloert.  L' enfiasi  deetama»  sentenila;  la 
gooflena  pompeggia  in  imagini,  l'ampolloBiCà 
sfoggia  In  paroloni  sonanti. 

Eafiitico  dieesi  anco  11  tono  della  foce  o  Tac- 
cento.  Ampolloso  dlcesi  anco  l'aomo  che  trop- 
po vanti  0  prometta.  —  «oisot  ■  a.  — 

1297. ENFIAGIONE,  £n nuuniTo ,  Bmfuto,  Envu- 

TUai,  COGCIOOLA. 

FiGNOLO,  ToBRRGOU),  Gatocctolo,  Ciociorrro* 
LO,  Natta,  Gatina,  Gonoa,  Noggiou), 
TcMoas ,  Postema. 

Gonfio  ,  Sgonfio. 

Enfuto,  Gonfuto,  GoNno. 

TlJMDX),  TnUUDO. 

Enfamento,  JBnfagiomy  X^^falmra^  Enfiato. 

Enflamento  è  fatto  dell'enflare  (1);  enfia- 
gione, lo  stato  (2)  ;  enfiagione  ed  enflatnra  sono 
il  crescimento  visibile  della  parte  (3);  enOato 
è  quella  forma  die  piglia  la  morbosa  enUagto- 
ne  (4).  Un  enflamento  paò  essere  passeggero; 
l'enfiagione  è  più  durevole. 

Neirenilato  v'ha  on  ponto  cbe  sovrasta  pia 
o  meno  agli  altri  circostanti:  enflatnra  pnò 
essere  di  tutta  nna  parte  del  corpo. 

Ma  perchè  enfiato,  in  plorale,  non  suona  assai 
bene,  vi  si  sostituisce  mflature,  per  l'affinità 
grandissinia  de^due  vocaboli  (5).  Enflagione 
però,  nell'uso  ordinario,  ricorre  più  flrequente 
assai  d'enfiatura,  e  si  scambia  con  questo. 

CoeeéuolayFignoiOj  l^tbereolo,  GenoceMo. 

Coodnola  è  piodolissima  enfiatura  cagionala 
per  lo  più  da  morsicature  di  xanzare,  o  simi- 
li (6).  Anche  lo  stropicciamento  di  corpo  ru* 
vide  e  pungente  produce  cocdoole;  anche  il 
ribollimento  del  sangue. 

Il  gavoociuolo  viene  sul  collo  ed  altrove;  fi 
Agnolo  nel  viso,  al  sedere,  nelle  parti  camo- 
Gavoectoli  si  chiamavano  nel  trecento  I 


(!)  LiB.  CUK.  MAL.  :  Abbia  gli  occhi  molto  in 
dentro  per  enfiamento  delle  palpebre, 

(S)  Ckbscbnzio:  Genera  enfiagioni  e  dolor  di 
fianco.'  Bdonarkoti:  Più  del  solito  san  qui  ricre- 
sciuta:  Questa  è  tutta  enfiagione. 

(3)  Sbn.Pbt.:  L'enfiatura  mostra  il  morso,  e 
nell'enfiatura* non  appare  punto  di  piaga  né  di 
putUura. 

(4)  Cron.Morblli:  Con  un  enfiato  nel  capo.  - 
Oggi  enfiato,  cosi  sostantivo ,  ò  poco  in  oso. 

(5)  Usa  enfi€Ui  il  Villani:  il  Boccaccio,  più 
delicato,  enfiature. 

(6)  Cant.carn.:  Fa  come  V ortica  CoeciwAe 
rilevate.'  LiPPi:  Pe^ morsi  egli  è  tutto  cocciuole. 


tumori  della  peste  bubbonica.  Ora  non  pare 
eh'abbian  più  questo  senso. 

Il  tubercolo  pnò  essere  più  piccolo  ancora 
d'un  Agnolo,  come  indica  la  sua  forma  gram- 
maticale, che  è  di  diminutivo  (1).  È  più  mor- 
boso del  Agnolo,  perchè  intemo;  mentre  il  fl- 
gnolo  sfoga  sempre  al  di  tdorl  (2),  i  tubercoli, 
d'ordhiarlo,  sono  quelli  del  polmone. 

CiecioUoto^  Nalla^  Gavina^  Gonga^  Nocciolo. 

dedottolo  è  semplice  escrescenza  di  carne: 
può  essere  morbosa,  può  essere  semplicemente 
deforme;  e  In  questa  sua  doppia  natura  dlflbri- 
Bce  dagli  altri. 

Natta  è  nna  gonfiezza  solida  e  permanente 
e  non  piccola,  in  bocca,  sul  viso,  sul  collo,  e 
in  altre  parti  del  corpo.  Natte,  nel  dialetto 
lucchese,  chiaman  le  scrofole;  ma  in  altri, 
scrofole  ò  voce  generica  per  indicare  le  ma- 
lattie glandularl.  Canti  carnaseialesbhl:  e  Nat- 
te,  nel ,  scrofe  e  gavine  ». 

Le  gavine  sono  le  glandule  enfiate  della 
gola;  e  le  gonghe,  le  cicatrici  delie  gavine 
quando  vengono  a  suppurare.  Possono  le  ga- 
vine venire  per  effetto  di  spine  ventose,  o 
d'altro  malanno:  le  gonghe  son  le  rappicdca- 
ture  e  le  strisce  che  fanno  nel  collo  le  dette 
gavine  ;  e  gongosl  si  chiamano  chi  ne  pati- 
sce (3).  Quindi  è  che  il  gonga  è  anco  un  so- 
prannome data  a  chi  porta  sul  collo  tale  de- 
formità. In  alcuni  dialetti  gavine  si  dicono  anco 
le  dette  strisce,  effetto  del  male. 

Nocciolo  si  dice  ogni  piccolo  tumore  che  ab- 
bia forma  di  nocella  o  di  noce,  e  non  tiri  alla 
soppurazione.  Buonarroti:  «  Predite  lor  gavoc- 
cioli,  Gavine  e  in  gola  noccioli.    Natte...». 

Tumore  f  Postema. 

Il  tumore  è  sempre  morboso,  ed  è  più  grave 
del  Agnolo  e  deU' enfiato;  piglia  inoltre  più 
spazio,  e  tira  a  suppurare.  Se  ai  corrompe  e 
diventa  maligno,  è  postema.  Ma  postema  di- 
cesi più  spesso  ogni  congestione  di  materie , 
quand'  anche  non  abbia  forma  apparente  e  clr- 
Goscritta;  come:  postrasa  di  catarro,  e  slmili. 

Gonfio ,  Sgonfio. 

Gonfio  è  voce  generica;  dlcesi  e  d'un  enfiato 
e  d'una  gonga  e  d'un  nocciolo  e  d'un  tumore. 


(1)  Redi:  Di  quelle  glandulette  o  tubercoli,  ve 
n'erano  ancora  di  più  grossetti. 

(2)  Redi:  /  muscoli  dell' addomine  tempestati 
di  glandulette  o  tubercolati. 

(3)  Lippi:  Spine  ventose  e  gonghe  in  più  filari. 
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Può  dunque  avere  più  o  meno  grandeoa.  Quin- 
di il  diminutivo  gonfietto  e  gonfletUno,  che 
manca  ad  enfiato.  Non  già  che  Tenflato  non 
possa  esser  piccolo  anch'esso,  ma  i  suoi  dimi- 
nutivi, enflatino,  enflatuzzo,  enflaiuzzino,  son 
caduti  ormai  d' uso.  Enflagi<Hie  potrebbe  averlo 
bene  in  enflagionceila. 

Gonfio  poi  s'applica  anco  a  qualunque  ri- 
salto di  cosa  diversa  dall'animale,  come  prova 
l'esempio  che  reco  qui  sotto  (1). 

Sgonfio  non  s'applica  che  alle  vesti.  Si  dirà 
che  le  donne  alle  quali  la  natura  non  hi  libe- 
rale di  muscoli  rilevati,  s'taigegnano  di  con- 
tentare almen  l'occhio  di  que'che  pongono  U 
gusto  in  slmili  cose,  contentarlo,  dico,  con 
io  sgonfio  delie  vesti.  SI  dirà  che  qne' mani- 
coni con  tanto  di  sgonfio  (clie  s' usavano  nel 
mili'  e  uno,  cioè  nel  trentuno)  sono  un  emble- 
ma del  buon  gusto  del  secolo,  e  di  quella  sma- 
nta che  abbiamo  noi  moderni  di  confondere  U 
largo  col  grande. 

Enfiaio,  Gofnfkao  (addletUvI). 

• 

Roubaud:  «  Enfiato  ofiire  l'idea  d'un  fluido 
penetrato  nel  corpo;  gonfiato,  l'idea  della  ten- 
sione prodotta  dalla  pienezza.  Gonfiato  par  che 
significhi  un  corpo  vuoto  di  dentro,  ed  enfiato 
tanto  che  non  può  più.  Lo  stomaco  e  il  ven- 
tre sono  gonfiati,  quando  la  pelle  è  moltissimo 
tesa.  Le  mani,  le  cosce,  le  gambe,  s'enfiano 
più  spesso  che  gonfiarsi,  perchè  le  non  sono 
come  lo  stomaco  e  il  ventre,  vuote  in  parte 
di  dentro,  e  capaci  a  contenere  materie  di- 
verse ». 

Enfiato,  in  senso  corporeo,  è  più  comune  nel- 
l'uso tosòano,  e  ritiene  più  dell'origine  antica. 
Gonfiato  ha  più  volentieri  senso  traslato.  Ma 
gonfia  il  ventre  per  quantità  di  cibi,  specialmen- 
te ventosi.  Gonfia  una  bolla,  soffiandovi.  Gon- 
fiano certi  corpi  messi  In  molle,  o  Inumiditi  (2). 
Gonfia  II  mare  per  burrasca:  gonfiano  le  vele 
per  vento:  gonfia  il  fiume  per  le  nevi  disclol- 
te  (3).  Tene  gonfie  di  sangue  (4).  Gonfia  poi 
l'uomo,  di  superbia  o  di  rabbia.  Di  due  che 
vengono  a  parole  e  si  rompono  dopo  lungo 
astio  secreto,  si  dirà  che  gonfiavano  da  gran 
tempo.  Gonfianuvoli  un  uomo  vano,  ampolloso. 

Gonfiare  ha  poi  uso  attivo,  e  allor  s'usa  anco 
nel  senso  materiale.  Un  morso  gonfia  la  faccia 


I  e  vi  fii  ventai  un  enfiato  (1).  Gonfiare  fi  viso  ad 
alcuno,  vale  percuoterlo  forte. E  gonfiare  anco 
per  lisciare,  adulare  (2). 

Gonfio  esprime  lo  stato  detta  parte;  gonfiato 
ed  enfiato ,  il  sopravvenire  deli'  enfiagione. 
Quando  la  gonfiezza  è  naturale,  afiora  enfiate 
s'usa  con  men  proprietà.  C'è  de'visi  si  mala- 
mente grassi  che  palano  enfiati;  non  sono  en- 
fiati ma  gonfi.  Gonfione  chiamano  poi  ItanUlar- 
mente  un  grassaodo  sformato  o  schifoso  (3). 

Gonfio  di  vana  speranza,  di  pazza  gioia  (4) , 
d'fra  (5). 

Nei  traslato,  uomo  gonfio  d'orgoglio,  espri- 
me il  vizio,  l'abito:  gonfiato, può  nonindlnre 
elle  passeggera  malattia  dello  spirito. 

€rOt4lo,  TumUtoj  Turgido. 

Tumido  è  latinismo  serbato  ormai  quasi  a 
sola  la  lingua  de'crlticl.  Stile  tumido  è  più  di 
Btil  gonfio,  nota  fi  Romani.  La  gonfiezza  di  una 
metafbra  dlflèrisce  dalla  tumidezza  déUo  stile 
intero.  Si  dirà  gonfia  e  una  flrase  e  lo  stile, 
ma  tumida  una  frase  non  si  dbrà  in  prosa, 
ch'io  creda.  Tutt'al  |>lù:  frasi  tumide,  nel  plu- 
rale. Non  c'è  però  norma  certa. 

Lo  stile  può  essere  turgido  senz'esser  gonfio, 
la  turgidezza  essere  nelte  idee ,  ne'concetti , 
non  nelle  figure  e  ne' vocaboli.  Lo  stile  de'glo- 
vani  talvolta  è  turgido ,  anche  quando  è  pa- 
cato :  io  conosco  de'pedanti  clie  peccano  di  tni^ 
gidezza. 

*—  Turgido,  più  spesso  che  tumido,  parlan- 
dosi dello  stile.  Tumido  rare  volte  si  usa  nel 
senso  i>roprlo,  ed  allora  è  quasi  poetico.  Tu- 
mido ventre;  tumldetto  seno;  occhi  tumidetU 
di  lagrime,  dove  turgidi  non  si  alTarebbe.  Nel 
traslato ,  per  lo  più  vale  superbo,  ma  d'una  su- 
perbia che  si  mastra  nelle  parole  e  ne^  atti  (6). 

—  cArrom  ■  rouDOsi  — 

^ENORME,  Grande,  Atbocb  (delitto). 

—  Enorme^  fuor  d'ogni  norma  ed  esemplo; 
è  più  di  grande.  Atroce^  misura  l'orrlbUità  dei 


(i)  Redi:  Foglie  nelle  quali  nascono  o  vesci- 
che . . .  o  gonfletti  pieni  di  vermi, 

(S)  M.  Villani:  La  polvere  ricresce  e  gonfia. 

(S)  Boccaccio:  Il  mare  grossissimo  e  gonfialo 
-  L'Amo  gonfiato. 

(4)  LiB.  Mascalc:  Ha  le  vene  gonfie  sul  collo 
e  nella  faccia. 


(1)  Bbrni:  La  piaga  il  viso  gli  ha  gonfiato. 

{%)  Davanzati:  Gonfiandolo  delVaver  bisavolo 
Pompeo.-  Yahcri:  L'orecchie  gonfiar,  -  E  aeli*  uso 
più  recente,  gonfiare  per  nolare,  seccare.  Tu  mi 
gonfi  ;  tu  m' arestl  gonfio.  —  meini  — 

(3)  Ed  anco  nn  nomo  ranaglorloso ,  borioso  : 
ed  è  forse  titolo  più  dispregiati 70  di  gonflanuroll, 
che  pur  dicesi  per  celia  a  chi  abbia  specialmente 
grasse  le  gote.  —  meini  — 

(4)  Cicerone:  Spe  atque  aninUs  infiata  -  Infiali 
lalitia  et  insolenlia. 

(5)  Virgilio:  Rabie  fera  eorda  tument. 

(6)  ARIOSTO  :  Kon  siate  però  tumide  e  fastose. 
Donne . , , 
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niisfoUo.  Non  taCU  i  grandi  misfàtll  sono  atro- 
ci: è  ve  n'è  d'atroci,  ma  si  comuni,  che  non 
si  possono  dire  enormi.  —  mooBAUD  — 

1299.  «ENORME 9  SmsuaATo,  Eccessivo,   Immenso, 

Stbbminato,  iNFiNrro ,  Smoderato. 

Enorme^  fuor  della  misora  solita  e  natura- 
le; «ffiifuralo,  ch'eccede  le  ordinarie  misure. 
S  percbò  11  violare  le  norme  è  cosa  più  prossi- 
ma al  male,  che  eccedere  le  misure;  i»erò  smi- 
surato ha  senso  men  reo.  Smisurato  amore , 
odio:  enorme  delitto.  Non  già,  enorme  amore. 
Odio  si,  sebbene  non  sia  molto  in  uso. 

Cosi,  nel  senso  corporeo,  gli  oggetti  a  cui 
conviene  più  direttamente  l'idea  di  misura, 
non  soflh>no  l'aggiunto  d'enormi. 

Smisurato,  ripetiamo,  che  eccede  le  con- 
suete misure:  terminalo,  che  pare  non  abbia 
termini.  Questo  é  più  forte.  Spazio  sterminato 
ha  non  so  che  più  di  smisurato,  perchè  la  mi- 
aura  non  è  che  una  specie  di  termine.  E  l'uno 
e  l'altro  riguardano  la  dimensione  dei  corpi: 
immetwo,  infinUo  possono  riguardare  più  diret- 
tamente lo  spazio. 

Seceigtco^  tutto  ciò  che  passa  l'ordinaria 
quantilà  o  qualità:  é  più  generico  di  tutti  gli 
altri:  enorme  si  può  applicare  alla  moie;  non, 
eccessivo.  Sasso  enorme,  non  sasso  eccessivo. 
Questo  s'applica  meglio  all'intensione  dell'atto 
o  della  proprietà:  forza ,  calore  eccessivo,  e  sl- 
mili. Enorme,  Inoltre,  in  certi  sensi,  è  più  d'ec- 
cessivo: si  può  eccedere  in  alcuna  cosa,  senza 
passare  ogni  norma.  Finalmente  enorme,  ap- 
plicato al  morale ,  ha  sempre  mal  senso  ;  ecces- 
sivo, non  tanto.  Peccato  enorme,  eccessiva 
allegrezza.  SmodercUo^  che  non  ha  modo:  non 
s'applica  all'estensione,  perchè  il  modo  riguar- 
da le  circostanze  esterne  dell'esistere  e  del- 
l'operare. Dicesl  anco  di  cose  corporee;  come: 
caldo  smoderato  ;  ma  per  lo  più  di  morali , 
come:  smoderata  ambizione,  avarizia. 

1300.  ENTE ,  Essere. 

Essere  dai  puristi  sarà  rigettato  come  fran- 
cesismo inutile:  e  anch' lo  confesso  che  enf  e.  In 
molti  casi,  non  solo  ne  fa  bene,  ma  meglio  le  veci. 
Essere  infelice,  per  uomo,  persona,  creatura 
Infelice,  è  barbaro:  esseri  ragionevoli  non  dice 
nulla  più  d' enti  ragionevoli. 

Ma  quando  si  tratta  d'indicare  non  cosa  che 
esiste ,  ma  cosa  che  può  esistere ,  cosa  alla 
quale  si  può  annettere  l'idea  d'esistenza  in 
generale,  io  crederei  ch'essere  sarebbe  più  pro- 
prio (1).  Ente,  con  la  forma  di  participio,  indica 


(i)  AMBAOSOLi:  Esseri  ideali. 


quello  che  è,  che  sussiste;  essere,  con  quella 
sua  forma  d'inflnito,  vale  a  dire  indeterminata, 
meglio  s'adatta  ad  esprimere  la  mera  possi- 
bilità. 

Nell'opera  egregia:  «  Nuovo  saggio suH'orlgl- 
ne  delle  idee  »,  di  tutte  le  idee  si  là  madre  e 
centro  l'Idea  dell'essere,  perchè  tale  Idea  è 
generallssima  appunto  In  questo  che  riguarda 
Il  possibile,  non  il  tale  ente  o  il  tal  altro,  ma 
l'essere  di  tutti  gli  enU. 

ENTRAMBI,    L'UKO  E  l'altbo,  àmbedob  (1),    1301. 
Tutti  e  due. 

EfUramti  par  ch'indichi  relazione  più  stret- 
ta (2).  Di  due  persone  che  fanno  un'azione  nel 
medesimo  tempo,  nel  medesimo  modo,  si  dirà 
meglio  entrambi  :  di  due  che  la  fanno  in  vario 
modo  e  tempo,  ambedue.  Adamo  ed  Eva  si 
resero  entrambi  rei  di  colpa  e  di  morte.  Eva 
e  la  Vergine  sono  ambedue  madri  del  genere 
umano  (3).  Qual  è  de'  due  più  colpevole  :  Ce- 
sare 0  Augusto  ?  Colpevoli  ambedue ,  ma  forse 
più  questi  che  quegli. 

Ambedue,  nota  il  Porcellini,  Indica  confor- 
mità più  stretta:  Funo  e  V altro,  minore  (4). 
Ambedue  concorsero  a  fabbricare  quel  tempio: 
l'uno  e  l'altro  ha  fabbricato  un  palazzo.  Son 
proposizioni  diverse  che  suppongono  l'uno  un 
solo  ediflzio,  l'altra  due.  Cicerone  e  Demoste- 
ne furono  l'uno  e  l'altro  vittima  di  una  più 
gloriosa  che  fortunata  eloquenza. 

Un  gesto  fatto  con  ambedue  le  mani ,  è  un 
gesto  in  ambedue  le  mani  uniforme  (5)  :  chi 
gestisce  con  l'una  e  con  l'altra  mano,  può  (are 
a  un  tempo  due  gesti  diversi;  e  di  ciò  troppo 
frequenti  esempi  ci  porgono  i  nostri  predica- 
tori. Io  dirò  di  Tlrgilio  e  d'Omero:  e  l'uno  e 
l'altro  son  grandi,  ma  non  per  uguali  pregi 
ambedue.  Onde  con  n^olta  proprietà  11  Novel- 
lino: «  L'uno  e  l'altro  savio  dicea  vero:  per- 
ciò ad  ambedue  donò  ».  Non  dicevano  la  stessa 


(1)  Io  scrivo  ambedue  più  Toìentlerl  che  amen- 
due,  perché  più  conforme  e  «iretimologia  e  airoso 
toscano.  Altri  nello  scrlTcre  presceglie,  per  il  ma- 
scolino: ambidue.  Io  non  mi  vi  so  decidere, ma, 
tutti  e  due,  tutte  e  due,  scriverei  sempre,  indi- 
cando 1  generi  con  la  desinenza  diversa. 

(i)  Lo  denota  anco  la  formazione  del  vocabolo 
intra,  ambo. 

(3)  Dante  :  Le  piante  erano  accese  a  tutti  in- 
trombe,  -  Che  li  primi  parenti  inirambo  fensi.  - 
Tasso:  D'una  cittade  entrambi  e  ^una  fede. 

(4)  Questa  differenza  pone  egli  tra  ambo  e 
uterque;  e  dlflterenza  slmile  é  tra  c^iJ^rtpoi  e  ixó- 


TBpOCi 


(5)  Damte:  Stese  al  leffno  ambe  le  mani. 
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cosa  ambedoet  ma  rimo  e  Taltro  dicevano 
bene  (1). 

L'ano  e  l'altro  s'osa  altresì  nel  plorale,  e 
s'applica  a  cose  di  genere  e  cose  di  nomerò 
diverso  (2)  :  tanto  ò  vero  che  qoesta  frase  con- 
sidera gli  oggetti  in  più  larga  maniera  dell'am- 
bedoe,  come  ambedoe  in  meno  stretta  d'en- 
trambi. 

L'ono  e  l'altro,  poò  altresì  esprimere  non 
conformità  ma  opposizione,  come  nel  sottopo- 
sto esemplo  latino  (3). 

JUM  e  due  rlgoarda  I  doe  oggetti  non  nel  ri- 
spetto delia  qoalltà,  ma  del  nomerò  :  intende  di 
comprenderli  nell'azione  o  nella  relazione  di 
col  si  tratta,  e  non  n'esclodere  né  qoesto  né 
qoello.  Già  lo  indica  la  voce  luUi^e  l'analogia 
degli  altri  modi:  tatti  e  tre,  totU  e  sei  (4). 

Di  doe  oggetti  o  persone  molto  distanti  di 
loogo  o  di  tempo,  non  si  dirà:  totU  e  doe; 
perchè  on  totto  non  Dinno.  Nò  tatti  e  doe  si 
dirà  di  doe  oggetti,  o  persone,  che  son  tolte  da 
on  nomerò  assai  maggiore.  Conviene  che  sieno 
doe  soli,  0  che  qoalche  particolare  circostanza 
li  faccia  rigoardar  come  soli,  per  poter  dire 
di  loro:  tolti  e  doe.  Ma  se  da  on  nomero,  per 
qoanto  sia  grande ,  io  tolgo  doe  oggetti  e  li 
considero  da  qoei  lato  che  hanno  conforme,  lo 
posso  dir  di  loro,  ambedoe  od  entrambi,  se- 
condo la  maggiore  o  minore  conformità.  Be- 
niamino e  Gloseppe  eran  cari  a  Giacobbe  più 
che  la  vita  ambedoe:  e  poro  il  boon  vecchio 
provò  'I  dolore  di  staccarli  tottl  e  doe  dal  soo 
seno  (5). 

1302.  ENTRANTE,  Fbango,  Impaccioso,  Intuoamts. 

Entrante  esprime  qoeUa  specie  di  franchezza 

che  sa  introdorsl  nella  conversazione  e  nell'af- 


(1)  Boccaccio:  Nella  vostra  condizione  ita  di, 
torre  qual  pfik  vi  piace  delle  due,  o  volete  amen- 
due.- Tkatt.oot.vam,:  Se  il  cieco  guida  il  cieco, 
amenduni  caggiono  nella  fossa,  -  Boccaccio  :  Da 
dovere  il..»ela  moglie  trovare  insieme,  per  fare  un 
mal  giuoco  àlVuna  e  all'altro.  -  Tanto  Veld  l'uno  e 
l'altro  da  quello  che  esser  scHeano  gli  aveva  tra- 
sformati. 

(2)  Boccaccio  :  Le  mie  cose  ed  ella  ti  sieno  rac- 
comandate, e  quelle  dell'une  e  dell'altra  facci  che 
credi... 

(3)  CiCBROim:  Magna  vis  est  in  fortuna,  in 
utramque  pctrtem,  vel  secundas  ad  res,  vel  adver- 
sas.  -  Vita,  mors,  divitiae,  paupertas,  qt*ae  qui  in 
utramque  partem  excelso  animo  magnoque  despi- 
ciunt. 

fi}  Bbrhi:  Starete  tuttadueda  un  capezzale. " 
U.  Villani  :  Con  tutte  a  tre  le  cocche  si  dirizzaro- 
no verso  Varmata  de' Genovesi. 

(5)  PBCOBOifB:  Era  in  peric()lo  di  perdere  tutti 
due  i  figliuoli.  Io  Toscana  dicono  tuttadue.  Spetta 
ai  meglio  scrivenU  decidere  le  vada  sbandito. 


fellone  di  genie  non  nota.  Ogni  nomo  entrante 
ò  fk«nco;  ma  non  ad  ogni  nomo  flraneo  poò  dar» 
si  nome  d'entrante.  Y '  è  ona  franehesEa  o  troppo 
dignitosa  o  troppo  mvlda:  per  essere  entrante, 
convien  possedere  piacevolezza ,  amabUltà ,  cor- 
tesia ,  talvolta  on  po'troppa  (1). 

Egli  è  pereto  che  l' nomo  entrante  poò  non 
parer  tanto  franco  :  appunto  perchè ,  a  bene 
Introdorsl,  a'glonil  nostri  la  troppa  franchezia 
è  più  Impedimento  clie  aloto. 

Franco,  del  resto,  esprime  on  pregio;  en- 
trante poò  indicare  difetto,  anche  vizio.  Grtm- 
portonl  sono  entranti  por  troppo,  entranti  gli 
scrocconi,  entranti  le  spie. 

La  franchezza  è  ablloale  cogli  Ignoti  e  e<^notL 
L'oomo  entrante  non  ha  già  l'oecasioBe  di 
esercitare  a  ogni  tratto  la  soa  abllllà. 

«—  Entrante  aveva  In  addietro  boon  senso; 
qoello,  cioè,  di  persona  che  con  bel  garbo  sa  In- 
trodorsl presso  aleono,  o  Inshioanl  nel  di  Ini 
animo  (2).  Nell'oso  odierno,  vale  nomo  taidl- 
screto,  che  metta  bocca  o  si  Ingertoea  In  ciò 
che  non  lo  rlgoarda.  È  meno  d'impaecion,  come 
qoesto  è  meno  d'intrigante. 

Entrante  dice  franchezza  inopportona,  insi- 
stente ;  on  Aire ,  Insomma,  contrarlo  alle  regole 
della  delicatezza  e  della  modestia.  Qoesto  è 
difètto  di  certi  signori,  qoando  per  caso  si  tro- 
vano a  conversar  con  de'poverl,  ai  qoall  cre- 
dono fare  on  bel  regalo  interrogandoli  di  mille 
cose;  e  1  poveri  inesperti  li  sodisfiinno,  cre- 
dendo che  di  tali  Interrogazioni  sia  caosa  tntt' al- 
tro che  ona  sterile  coriosità.  E'  non  sanno  t 
meschini  che,  generalmente  parlando,  noov'è 
persona  più  Incivile  di  on  signore  In  mezzo  alla 
povera  gente. 

Ragazzo  che  interrompe  I  dlseorel  de' mag- 
giori, pigliando  la  parte  di  qoesto  o  di  quello, 
ha  II  titolo  d'entrante,  e  qoei  d'impaccioso. 
Qoest'oltima  voce  ha  pare  osi  on  po'più  gravi; 
ed  è  della  Itngoa  parlata. 

Intrigante  è  tott'altro  che  epiteto  da  ragazzi 
o  da  Indiscreti.  Alla  malizia  raffinata  spetta 
tal  nome.  L'Intrigante  è  onosfrontatacclo,  on 
raggiratore,  che,  per  arrivare  al  soo  fine,  si  fa 
lecito  di  calonnlare,  di  soppiantare  gli  altri. 
GII  ambiziosi,  d'ordinarlo,  sono  striganti. 

Da  entrante  si  là  l'astratto  ailrolurei,  che 
non  ha  slgniflcato  sinistro  come  II  concreto  da 
coi  deriva.  Cosi  diciamo  :  avere  o  non  avere 
entratora;  evale,  conoscenza,  o certa  tal  qoal 
amicizia.  È  frase  In  Toscana  comonisslnia.  I 
derivati  d'impaccioso  hanno  sempre  slgniflcato 
cattivo,  ed  anco  ciò  comprova  che  qoesta  voce 
esprime  difetto  più  grave.  — 


HI  — 


(1)  Sbgnbri:  Nel  trattar  manieroso,  entrante. 
(i)  Sbohbbi  :  Entrante  e  pratico  fra  le  corti. 
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1903.  ENTRARCI ,  AnnràiCL 

Quando  la  spesa  necessaria  è  maggiore  di 
quello  che  si  può  o  si  vuol  fare»  dleiamo:  non 
ei  Jt  enira^  non  si  ci  entra.  Quando  la  spesa  è 
maggiore  delle  nostre  fono  In  generale,  dicia- 
mo: non  ei  si  arrioa. 

Anco  nelle  plcoole  spese,  purché  quel  po' di 
denaro  che  s*  era  destinato ,  o  si  voleva  de- 
sUnarOy  non  basti,  ba  luogo  il  primo  modo  di 
dlre{i):  per  il  secondo  richiedesi  una  spesa  di 
qualche  rìHevó,  almeno  In  relazione  alla  per- 
sona che  deve  o  che  vorrebbe  Intraprenderla. 
Bl  può  non  ci  entrare  In  una  spesa  con  la  som- 
ma determinata  prima,  e  ci  si  può  bene  arri- 
vare con  l'aggiunta  d'un'altra  somma  che  si 
aveva  già  pronta. 

L'intraprendere  spese  per  poi  conofalndere 
che  non  ci  si  entra ,  è  spensierataggine;  l' Intra- 
prendere per  poi  confessare  che  non  ci  si  ar- 
riva,  ò  presuntone  o  arroganza. 

Non  ci  arrivare  dicesl  di  qualunque  disegno 
a  cui  l'uomo  si  trovi  Ineguale:  non  ci  entrare, 
delle  sole  spese  necessarie  al  vivere,  od  al  ve- 
stire, od  all'operar  checchessia.  SI  può  In  un'im- 
presa avere  le  somme  necessarie  e  ben  calco- 
lame  la  distribuzione,  ma  non  ci  arrivare  per 
mancania  di  esperienza  e  di  mente. 

*— Anche  trattandosi  di  coso  intellettuali ,  le 
due  voci  posson  parere  sioonlme.  In  un  razio- 
cinio, in  un  concetto ,  In  un  periodo  difficile 
non  ci  s'entra ,  quando  non  si  apprendono  chia- 
ramente tutte  le  relazioni ,  tutti  1  legamenti , 
a  dhr  cosi ,  che  lo  tengono  congiunto.  Non  ci 
si  arriva,  quando  la  mente  è  troppo  indietro , 
cioè  troppo  inesperta,  per  coglieme  l'Idea.  Nel 
primo  caso  e'  è  un  ostacolo  da  superare  ;  nel 
secondo,  due  :  per  entrare  bisogna  prima  ar- 
rivarci. 

Poi,  entrarci  suppone  intelligenza  piena,  tale 
che  non  resti  luogo-  a  dubbio  veruno:  l'arri- 
varci è  sempre  un  po'  lontano  da  quella  pie- 
nezza di  luce  che  investe  e  rischiara  la  men- 
te. Persona  a  me  carissima  mi  spiegava  un 
passo  difficile  di  classico  autore,  e  sentendo 
che  non  rispondevo  a  tono:  vo'  non  e'  entrate, 
mi  disse:  gentile  com'egli  ò  non  avrebbe 
detto  :  non  ci  arrivate.  -- 


I  -~ 


1304.  ENTRARE,  Andare,  Essebb  (m  gollbea),  In- 

GOLLERraSI,  INGOLLEBUIE. 

Bnirare  esprime  non  so  che  di  più  risoluto. 
S'entra  In  collera  cosi  di  lancio;  ci  si  va  an- 
ch*a  bell*aglo. 


(I)  Kan  esniroy  dice  anche  11  mercante  che 
vende ,  se  il  prezzo  ollleriogll  non  é  tale  che  gli 
riscatti  U  costo,  e  gli  dia  bastante  guadagno. 

—  CAPPONI  — 


Entrare  esprime  bene  l'Atto;  andare,  l'abito. 
D'un  collerico  si  dirà:  va  sempre  in  collera, 
va  In  collera  per  nulla  (l);  d'un  tale  che  nella 
tale  occasione  abbia  perduta  la  pazienza,  si  dirà: 
è  entrato  in  collera  perchè  gli  si  disse ...  Di- 
stinzione suggeritami  da  G.  Montani. 

S'entra  in  collera,  per  lo  più  provocati  da  un 
discorso  o  da  atto  di  persona  presente:  si  va 
In  ciglerà  anche  alla  memoria,  al  pensiero  di 
cosa  che  irriti,  lo  conosco  degli  uomini  che  per 
molti  strapazzi  diretti  a  loro  non  entrerebberq 
In  collera;  e  alla  lettura  d'un' Ingiuria  lanciata 
contro  un  amico,  vanno  in  coliera  davvero,  e 
ne  fremono. 

Essere  in  eoUera^  esprime  disgusto  perma- 
nente più  che  un  movimento  d' ira  o  di  sde- 
gno. I  vecchi  entrano  in  collera  facilmente,  1 
giovani  vanno  In  collera,  gii  amanti  sono  In  col- 
lera spesso.  Due  persone  sono  In  collera  senza 
che  vi  sia  slata  collera  veramente,  ma  solo  un 
dolore,  un  dispiacere,  una  picca.  Sono  in  collera 
con  voi,  è  talvolta  un  lamento  amichevole  detto 
più  per  oella  che  da  senno. 

incoUerirsi  direbbesi  più  propriamente  di 
collera  che  uno  prenda  senza  gran  ragioni  da- 
tegli di  fuori,  ma  per  disposizione  collerica,  o 
per  proprio  difetto  (2).  Avvi  degli  uomhil  che 
non  vanno  In  collera  se  non  provocali;  avvi  di 
quelli  che,  non  si  sa  perchè,  hanno  la  smania 
d'incollerirsi  contro  ti  prossimo,  e  che  tanto 
più  s'Incolleriscono,  quanto  meno  riescono  a 
tur  entrare  in  collera  gli  altri.  Ve  n'è  d'ogni 
specie  degli  uomini  in  questo  povero  mondo! 

Ad  ogni  modo  (m'avverte  II  Montani),  l'in- 
collerirsi dinota  sempre  collera  più  grave  che 
andare  ed  entrare. 

Incollerirsi,  come  ho  detto,  Indica  il  primo 
movimento:  incollerire  poi,  la  collera  prolun- 
gata ;  fors*anco  gli  atti  In  cui  la  si  sfoga.  In- 
collerire contro  un  colpevole  disgraziato,  è 
colpa. 

ENTRARE  IN  DANARI ,  Goadaonaee. 

Entra  in  danari  chi  non  ne  aveva  a  sua  dispo- 
sizione, e  ne  riscuote  o  ne  prende  comecchessia. 
Il  debitore  risponde  ai  creditore:  com' entro 
in  danari,  vi  pagherò.  La  riscossione  non  es- 
sendo un  guadagno,  né  guadagno  essendo  tanti 
altri  mezzi  d'entrare  In  danari,  ognun  vede 
qual  sia  ne' due  modi  la  dlflterenza.  Il  secondo 
non  Indica  che  la  precedente  mancanza,  non 


1305. 


(1)  Fra  Giordano:  Alcuni  vanno  in  eoUera 
per  ogni  leggier  piccolezza. 

(S)  Allegri  :  Di  me  stesso  mi  duol ,  m' incene- 
risco,'Canian  così  spesse  volte  (I  poeti)  incoUe-^ 
riti  per  la  fame. 
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già  dei  meni  di  sussistere,  ma  di  danaro  da 
contare:  U  primo  si  pnò  fare  anche  già  posse- 
dendone molto.  Egli  ò  and  più  Cacile  a  chi  ha 
glA  molto,  gnadagnar  sempre  più,  che  non  eoH 
trare  In  danaro  a  chi  si  trova  già  sbilanciato. 
Mercante  che  aspetta  d' entrare  in  danaro  per 
llsre  gli  aflàri  sooi,  non  ò  il  più  avveduto  degli 
nomini. 

1306.  ENTRARE  IN  POSSESSO ,  Prenobri  il  pos- 


L^  S'^ninl  in  pouesio  d' un'eredità,  d'un 
edifixio  9  d' una  parrochia ,  dell'  esercizio  d*  un 
diritto;  si  ^prende  U  posaesto  d'un  luogo,  sia 
casa,  sia  campo,  o  simile  (l).  II.** S'entra  in 
possesso  legittimamente;  si  prende  talvolta  di 
fona.  III.®  Qoand'anco  il  prenderlo  sia  legit- 
timo ,  può  essere  meno  tranquillo  dell'entrar- 
yl.  DI  chi  con  l'arme  alla  mano  prende  posses- 
so d' un  regno,  il  dire  che  n'entra  in  possesso, 
sarebbe  on  po'  debole.  I V.**  Il  prendere  è  più 
solenne.  S'entra  anco  tacitamente,  e  senza  ce- 
rimonia nessuna:  quello  suppone  almeno  una 
certa  pubblicità,  un  qualche  alto  estrinseco. 
Cosi  d' una  chiesa  si  prende  possesso,  toccan- 
do ,  a  quel  che  mi  dicono ,  1  candelieri ,  a  di- 
mostrazione del  diritto  acquistato  di  maneggia- 
re le  cose  a  quel  sacro  luogo  spettanti.  Giova 
talvolta  ai  potenti  prender  possesso  de' loro  stati 
con  qualche  solennità,  perchè  gli  uomini  si  pa- 
scono di  cerimonie  e  di  formolo  :  quelli  stessi 
che  credono  di  mirare  più  alto. 

1307.  ^ENTRARE ,  Penbtraeb. 

—  U  secondo  è  un  entrare  più  Intimo;  tal- 
volta men  facile;  soventi  volte  più  ef&cace. 


1308. ENTRARE,  PEBSOÀDEas. 

Questo  m'entra,  non  m'entra,  dicesl  comu- 
nemente In  Toscana;  e  vale:  mi  persuade,  non 
mi  persuade.  Se  non  che  l' entrare  Indica  la 
facilità  dell'  intendere:  e  perchò  dalla  InteHI- 
genza,  naturalmente,  viene  la  persuasione, 
perciò  ie  due  voci  paion  sinonimo.  Veramente 
perù  ci  son  delle  cose  eh'  entrano  bene ,  ma 
perché  noi  non  ce  ne  vogliamo  confessare  per- 
suasi, perciò  diciamo  :  non  m' entra.  Si  attri- 
buisce all' intelletto  quel  eh' è  dell'animo  ;  scusa 
troppo  frequente,  e  di  meschina  malizia.  Un 
uomo  sincero  all'incontro  dirà:  la  cosa  m' en- 
tra ;  ma  per  queste  e  questo  ragioni  non  cre- 
derei dovervi  aderire. 


f  1 }  Varchi  :  Deiinò  nel  palazzo,  qtHui  piglian- 
dome  pos$etsione  {Possesso  é  più  comime  oggidì). 
Diciamo  Inoltre  :  entrare  al  possesso ,  e  :  pigliar 

possesso. 


ENTRARE ,  Pugbbb,  QUADRAm. 

Oltre  al  senso  eh'  ella  ha  di  persuadere,  que- 
sta voce  è  pure  affine  a  piacere:  se  non  che  pia- 
cere è  più  generale  di  molto,  e  dice  un  po'  più. 
Quella  prima  soddisfozlone  che  viene  da  mia 
proposta  che  ci  vlen  fatta,  è  partloolarmeBle 
espressa  dal  vocabolo  enirare.  Quando  dunque 
non  si  tratti  di  cosa  sentita  da  altri,  e  di  sod- 
disCàzIone  che  ancora  non  è  piacere,  e  che  torse 
non  diverrà  mai,  allora  ha  luogo  la  firase:  cote- 
sto m'entra,  non  m'entra.  Aggiungerò  che  la 
detta  frase  suppone  spesso  una  qualche  ragione 
precedente  che  Impediva  più  o  meno  l'effetlo 
buono  del  discorso  sentito:  impediva  che  quella 
proposizione  entrasse  neir  animo,  e  vi  trovasse 
accoglienza.  È  modo  Csmlliare ,  ma  proprio  e 
conciso ,  e  può  avere  usi  nobili  (1). 

Negli  studi  non  bisogna  esser  duri  a  con- 
cbludere:  questo  m'entra  (mi  persuade).  Nelte 
faccende  non  bisogna  esser  corrivi  a  risponde* 
re:  questo  m'entra  (mi  piace). 

*-.  D' una  ragione  o  d' una  dimostrazione 
diciamo  ch'ella  ci  quadra  o  non  ci  quadra, 
secondo  che  noi  la  troviamo  o  n»  conveniente. 
Chi  dice:  la  non  ro'  entra,  suppone  In  sé  qual- 
che ripugnanza  al  i>ersuadersi;  chi  dice:  la  non 
mi  quadra,  accusa  l'altro  di  falso  ragionamen- 
to. - 


1309. 


ENTRARE ,  Venir  la  rEBBRB. 

Entrare  esprime  il  primo  venire.  Quando  la 
febbre  comincia,  entra  (2). 

Quando  si  tratta  d' esprimere  il  suo  ritorno 
periodico,  si  dice  che  viene.  A  quell'  ammalato 
gli  viene  ogni  giorno  la  febbre;  e  come  e'  se 
la  sente  entrare,  si  abbatte  più  dell' animo  che 
del  corpo. 

Quando  si  vuole  indicare  inquietudine  più  o 
meno  leggiera ,  più  o  meno  grave ,  si  dice  o 
per  cella  o  sul  serio,  ma  Ifierbollcamente : 
mi  là  entrar  la  febbre.  C'ò  de'  medici  che  fanno 
mitrar  la  febbre  a'  sani  co'  loro  discorsi  e  con 
la  lor  cera  verde. 

Lo  stesso  dicasi  d'entrare  il  dolore  di  capo , 
entrar  la  smania  addosso,  entrar  la  malinco- 
nia, la  paura,  la  stizza,  e  simili:  frasi  che 
esprimono  il  primo  venire  di  questo  sentimen- 
to incomodo,  o  morale  o  corporeo;  ed  hanno 
senso  di  celia  o  d' iperbole. 

Parlando  In  particolare  della  smania,  della 
tristezza ,  del  timore ,  l' entrare  ò  acconcissimo 
a  esprimere  l' improvviso  assalto  di  questo  mal 


(1)  DAVAifZATi:  Voi  per  l'iniereuedel  re  vo- 
stro e  a  benefizio  comune,  l'atfreste  a  proporre, 
la  cosa  gli  entra. 

(2)  Cavalca  :  Jl  vigestmoqtiinio  dì  gli  entrò  la 
febbre. 
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easere.  ìli  ylene  un  pensiero,  si  direbbe:  non 
m'entra. 

1311.  ENTRÀRB,  Ybnw  togua. 

MI  vien  ffogUa^  diciamo  d*  ordinario,  ommet- 
tendo  l'articolo:  gli  è  mUnUa  !a  voglia^  gli  è 
entrata  questa  voglia;  sempre  con  Tarticolo,  o 
col  pronome,  che  d'articolo  tien  le  veci. 

Venire  Indica  pnre  voglia  passeggera  (1): 
entrare,  nn  po' più  tenace.  La  voglia  può  ve- 
nire» e  lo  non  lasciarla  entrare.  Queste  dne 
cose  si  confondono  facilmente  dagli  nomini ,  i 
tpiaU  credono  Innocenti,  o  almeno  scnsablil, 
tolte  le  voglie  che  vengono  non  cercate,  qoa- 
sicbè  II  lasciarle  entrare  non  sia  nn  provocar- 
ne il  ritomo. 

Bntrare  quindi  ha  più  esplicito  nn  senso  di 
biasimo.  Qoand'  io  dico  d'un  tale:  gli  è  entrata , 
non  si  sa  perchè ,  questa  voglia;  o  ad  un  tale: 
che  voglia  v'entr'egli  ora?  esprimo  più  chia- 
ramente la  mia  disapprovazione,  che  non  se 
usassi  venire  y  il  quale  ha  sensi  più  nobili  (2). 

Ma  tanto  è  voto  ch'esso  esprime  un  senti- 
mento meno  durevole,  che  noi  diremo  bene:  mi 
vIen  voglia  di  ridere;  non  già:  m' entra.  E  cosi  : 
di  piangere,  di  gridare,  di  scrivere  (3). 

1312.  ENTRATA,  ENTiATcnu,  iNfliBSiO,  iNTEorro. 

Quando  mlrolura  ed  inoreeto  esiurimono  Tat- 
to, non  il  luogo,  diflériscono  in  questo,  che 
entratura  si  dirà  d' una  monaca  nel  convento, 
ingresso  d' un  principe  nella  città. 

I.®  Quando  si  tratta  di  luogo,  l'Ingresso  ha 
qualche  cosa  di  più  splendido  o  almeno  di  più 
decente.  Quindi,  si  sentirà  più  spesso  dire:  ma- 
gidflco  ingresso,  che:  enlrala  o  entratura  ma- 
gniflca.  II.®  Ingresso  può  chiamarsi  anco  il 
cortile;  entrata  è  il  luogo  veramente  che  fa 
entrar  nelia  casa,  neH'edlflzlo  (4).  III.<*  Nel 
primo  ingresso  del  discorso,  non  sarebbe  forse 
mal  detto,  e  la  metafora  risvegllerebt>e  l'idea 
di  ediflzio  regolare  e  simmetrico  (5)  :  nella  pri- 
ma entrata,  nessuno  direbbe. 

Questa  voce  ha  due  altri  sensi  suoi  :  entrata 
per  rendita,  e:  libro  d'entrata  e  uscita. 


(1)  BuoifAaaoTi:  Vo*  cavarmi  ogni  voglia  che 
mi  viene. 

(2)  Danti  :  Tanto  voler  eopra  voler  mi  i>enne 
Di  salir  f  tf . . .  -  Casa  :  J^  venuta  lor  voglia  di  stam- 
parla pur  eoi  nome  mio.  -  Entrare  la  bizza ,  non  : 
venire. 

(3)  Casa:  Jlfa  vienti  voglia  mille  volte  ogni 
ora   Di  disperarti  e  di  gittarti  via. 

(4)  Quindi  la  fk^ase  :  nel  primo  ingresso. 

(5)  Anche  1*  etimoiogla  giastlflca  questa  me- 
tafora: ffrotf  <or.CiGBiioini:  Hane  primam  ingressUh 
nem  meam  e  medtd  i^ilosophid  repetitam. 


Entratura  dicesi  in  Toscana  più  comune- 
mente che,  entrata:  od  Infatti  io  non  consi- 
glierei nemmeno  agli  scrii  tori  di  dire:  quella 
casa  ha  due  entrate.  Nel  plurale  specialmente 
l'equivoco  è  manifesto.  L'entratura  poi  diffe- 
risce dall'ingresso  in  ciò,  che  una  casa  può 
avere  due,  tre,  più  entrature;  non  ha  che  un 
ingresso,  ed  è  II  più  decente.  C'è  de'palazzi  con 
due  ingressi  e  con  tre:  ma  una  porticina  se- 
greta, un'entratura  non  magnifica,  non  si  po- 
trà dire  ingresso. 

Ingresso,  inoltre,  dicesi  anco  di  ciascuna  par- 
te dell'  ediflzio  che  metta  a  un  appartamento 
separato  :  entratura  è  quella  che  mette  dalla 
strada  e  alla  strada  riesce. 

Entrata  però  non  è  inutile  atfiitto,  né  af- 
fatto sinonimo  ad  entratura.  Quand'  io  voglio 
indicare  non  l'adito  per  cui  s'entra,  ma  11 
luogo  o  l'atto  dell'entrare,  dirò  meglio  en- 
trata. L'entrata  di  Carlo  YIII  In  Firenze  (1). 
Nella  prima  entrata  dell'  Èrebo,  Enea  trova  il 
Lutto  e  le  Cure  ullrìci  e  la  Fame  consigliera 
del  male  e  la  turpe  Indigenza  (2)  ;  quella  cioò 
che  r  uomo  a  sé  fece  o  volle,  facendo  o  per- 
mettendo il  male. 

Di  città  poi,  di  fortezza ,  di  provincla,iSÌ  dirà 
meglio  entrala  che  entratura  (3).  Entrata  del 
giardino,  della  trlnclera,  del  porto.  Non  sareb- 
be però  improprio  U  chiamarlo  anche  ingresso. 

Chiudere  l'taìgresso,  impedire  l'entrata,  di- 
remo, non:  l'entratura.  Ma  chiuder  l'higresso 
vale  murare  la  porta  che  serviva  d' ingresso  : 
chiuder  l'entrata  vale  semplicemente  Car  si 
che  uno  non  entri.  L'entrata  del  cuore  non 
sarà  strana  ftase,  hi  poeMa  specialmente  (4). 

Entratura  ha  un  senso  suo.  Quando  dicia- 
mo: avere  entratura  con  uno,  vale  conoscerlo 
alquanto  familiarmente,  in  modo  da  potere 
entrare  nella  sua  casa,  e  hi  parte  nell'animo 
suo,  senza  taccia  d' ardito.  A  molti  è  aperta 
l'entrata  di  certe  case,  e  dicono  d'avervi  en- 
tratura, ma  non  è  vero. 

*—  Entratura  ha,  inoltre,  dne  sensi ,  che  en- 
trata non  ha;  e  tutti  due  della  lingua  vivente. 
Pagar  tanto  d'entratura,  si  dice  di  quella  tassa 
che  si  paga  nell'essere  ammesso  in  una  com- 
pagnia ,  In  un'  arte.  Diritto  d' entratura  è 
quel  valore  che  si  attribuisce  ad  un  mulino,  ad 


(!)  Casa  :  Venirata  di  loro  Magnificenze  in 
Roma. 

(S)  BoccAGCio  :  Parendo  loro  neila  prima  en- 
trata (il  palagio)  di  maravigliosa  bellezza. 

(3)  Dantb:  Qui  è  Ventrata  (di  Dite).  -  Vedi  » 
l'entrata  là  (del  Purgatorio). 

(4)  PsTRAacA:  La  memoria  innamorata  Chiu- 
de lor  poi  Ventrata.  -  Sallustio  :  Iniravit  animos 
omnium  militaris  gloria  cupido. 
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mia  tebhrici,  ad  an  fimdaeo  per  esser  «là 
avviati,  già  accreditati,  o  perla  conwdICà  del 
luogo,  0  per  la  bontà  delle  merci  e  del  lavo- 
ro. Il  qoal  diritto  d*  entratura  è  stinrato  a 
parte  qoando  si  vende  II  fondo,  ed  è  pagato  da 
chi  lo  compra ,  ed  entra  porciò  a  godere  di  quel- 
r  avviamento ,  di  quel  credilo ,  cbe  ha  la  fab- 
brica O  la  bottega.  —  lahbbombuii  -* 

hUnHto  si  dice  quel  della  messa.  E  Introito 
dicesi  pnre  la  somma  ritratta  in  una  serata 
teatrale,  o  del  mercante  in  una  giornata  di  veih 
dlta;  ma  non  è  bella  frase. 

1313.  EIiTTRO,  DiNTBO. 

DEKTaO  A,  DENTRO  DI,  DBMTBO  ». 

Dentro,  in  orlghie,  è  il  composto  A'eniro  ac- 
coppiato col  di.  A'glomI  nostri  pare  alDitto 
sinonimo  ad  enfro,  se  non  che  è  più  comune: 
nondimeno  c'è  da  notare  una  qualche  diffe- 
renza. 

Ove  si  tratti  d' esprimere  un'  axlone,  un  mo- 
vimento che  si  Diccla  d'entro  a  ftiori,  o  che 
almeno  abbia  relazione  col  di  taori,  d'entro, 
cosi  separato,  parrà  più  evidente  (1).  Entro, 
come  avverbio,  senza  un  nome  dietro,  non  ò 
più  dell'uso,  se  non  nel  verso:  il  più  comune 
ò  dentro  (2). 

O  dentro  o  (dori,  di  dentro,  e  simili,  son 
frasi  dove  entro  non  entra. 

Dentro  s' unisce  al  d<,  all'a,  all'M,  ora  Indif- 
ferentemente, ora  con  qualche  dlfllsrenza  seur 
slbHe.  SI  dirà:  parlare  dentro  di  sé,  non  den- 
tro a  sé.  SI  dirà  :  mi  sentii  dentro  al  cuore 
come  una  mortale  percossa;  non:  dentro  del 
cuore.  Si  dirà:  denfh>  nel  cuore  si  nuturano 
I  grandi  pensieri,  per  Indicare  appunto  che  là 
entro  e'  si  maturano,  non  altrove. 

Dentro  di  queirarmadio,  diciamo,  per  Indi- 
car cosa  che  sia  hi  qualche  parte  della  detta 
cassa  (3):  dentro  In  quell'armadio,  per  indi- 
car cosa  ch'ò  in  quell'armadio  appunto,  non 
fbori. 

Nell'assedio  di  (Gerusalemme  dentro  della 
città  si  spargeva  il  sangue  cittadino,  Intanto 


■•*• 


(I)  Io  cosi  spiego  quel  di  BAwniirmitrouna 
nuvola  di  fiorii . .  Donna  m' apparve, . ,  (cioè  lo  la 
vedeva  non  entro  alla  nuvola,  ma  essa  m'appa- 
riva d*eotro  a  quella ,  attraverso  quasi).  -  E  cosi 
nel  Petrarca:  0(fni  altra  voglia  d^ entro  al  cor  mi 
igomìbra;  l'edizioni  tutte  scrivono  deniro,  che 
qui  non  ha  senso. 
«  {t)  Lasca:  CoetH  €é  dentro.  -  Petrarca: 
JSntro  alle  mura. 

(3)  PAssAVAim:  Deniro  dalla  porta:  Cloe  chio- 
so nella  casa.  Non  avrebbe  detto:  demro  alto,  né 
dentro  n0lla. 


Che  il  nemico  con  le  sue  macchine  dentro  alta 
città  scagliava  la  morte:  si  che  quand'egli  potè 
penetrare  dentro  nella  città,  non  potè  Impe- 
dhrne  l'estrema  rovina. 

Entro  s'unisce  talvolta  col  quarto  easo:  den- 
tro, quasi  mai  (1). 

Per  entro,  quinci  entro;  non:  dentro.  Anche 
là  entro,  qua  entro,  sarebbe  più  elegante  dt  qua 
dentro,  e  simili. 

^EPIGRAFE,  ISCEEOONB.  1314. 

IscBUiONB ,  EnTAina 

—  L' epigrafe  apposta  ad  un  libro»  iearùtkme 
non  è  (3).  —  bbaosAb  — 

EpUa/Ho,  Iscrizione  posta  o  da  porsi  eolie 
tombe  (3).  Un'iscrizione  anche  funebre)  se 
appesa  al  feretro,  o  posta  solla  porta  d^a 
chiesa,  od  in  casa,  od  altrove,  non  è  on  epi- 
taflBo. 

L'epitafllo  poi da'poetl  si  scrive  in  versi,  e 
si  suppone  di  scolphio  sulla  tomba  di  qo^ 
che  forse  non  è  ancora  morto.  Un  beir  Inge- 
gno roveretano  si  divertiva  cosi  a  rivedere  le 
bocce  ai  vivi,  mettendoli  a  giacere  sotterra. 

Ogni  epitaffio  posto  sulla  tomba  è  un'iscri- 
zione; non  ogni  iscrizione  è  epitaffio.  Poe  es- 
sere l'iscrfaBlone  posta  sopra  una  tomba,  e  non 
essere  epitaffio  tuttavia;  può^  cioè,  consistere 
in  una  sentenza  morale,  In  un  motto. 

«EPILESSIA,  Mal  caduco,  Mobdo  aAcao»  Uàl   1315. 

COIDZIALB. 

—  Epileetia  è  il  termine  medico  ;  mol  caduco 
Il  comune;  lo  dicevano  mal  comiziale  gU  an- 
tichi, perchè  se  taluno  ne  fosse  stato  preso, 
erano ,  come  da  mal  augurio ,  interrotti  i  co- 
mizi! (4)  ;  e  cosi  morbo  saero ,  perchè  coloro 
che  ne  pativano ,  eran  creduti  Invasati  da  po- 
testà più  che  umana;  o  perchè  contamina  l'ani- 
ma, cosa  sacra;  o  perchè  dà  al  capo,  ch'è  11 
tempio  deli'  animo,  o  perchè  le  forti  cose  chia- 
mavano sacre  gli  antichi  (5).  E  però  lo  dicevano 
anche  morbo  maggiore  (6).  Ma  la  prbna  ragio- 
ne è  fbrse  la  vera,  n  popolo  lo  dice  altresì  brui- 
to male,  —  fasta  — 


(1)  Petrarca:  Bntro  un  diamante.  -  Entro 
l'orecchie.  Q  passo  di  Dante  dentro  una  nuvola, 
rho  già  detto,  si  deve  scrivere  d^ entro. 

(2)  E  nell'  uso  più  comune ,  d' iscriiione  plot- 
tosto  lunga ,  epigrafe  non  si  direbbe.-  polidori  - 

(S)  'E9rì-^i^«.  -  GiORDAKO:  À  che  giovano  gli 
epitaffi  delle  marmoree  eepoliure? 

(A)  Pesto  :  AUri  dice  perché  né'comizii  i  preei 
dal  brutto  male  erano  maltrattati.  Meglio  II  primo. 

(5)  GOEL.  AUREL.  Ub.  1.  Chronic.C.  4. 

(6)  Celso,  111.33. 
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1 316.  EPISTOLA ,  Lbttbia. 

BpkMe  di  Cieerone»  epistole  di  S.  Paole» 
di  S.  Pietro,  di  S.  GlovanDi.  Qaindi  epialola 
della  messa.  Siile  epistolare.  Soeo  gli  usi  di 
questo  latlnisiiio ,  die,  per  gli  altri,  cesse  II 
luogo  a  UiUtra  (1)  ;  la  quale,  come  più  giova- 
ne,  ha  Sgilato  lelteraecia,  lelleriiia,letteriDOf 
letterone,  tetteruocia. 

Una  raccolta  di  lettere  poi,  o  auticbe  o  ta^ 
lor  eneo  moderne,  dicesl  epistolario.  L'epi- 
stolario d' alletterato  mediocre,  per  tristo 
ebe  sia ,  è  sema  fallo  la  miglior  opera  di  lui. 

Beaoiée:  «  Lettera  ad  un  amico;  epistola  de- 
dicatoria. Lettera  In  prosa  ;  epistola  in  versi  ». 

«  Epistole  d'Orado,  del  Boileau.  L'epistola 
dedicatoria  sarà  forse  stata ,  dice  un  autore , 
iByensioiie  dell'  afMto  o  della  stima;  ma  certo 
è  divenuta  strumento  di  vile  cupidigia ,  o  di 
paura.  E  repistola  in  versi  e  la  lettera  in 
prosa,  non  hanno  determinato  materia  ;  li  loro 
stHe,  secondo  l'argomento,  s'abbassa  e  s'in- 
Bataa  B. 

Lettera  dedicatoria,  in  iteliano,  è  pia  comune 
d'epistola:  ma  anche  questo  non  è  ftaorl  d'uso. 
E  lettere,  diciamo,  ed  epistoto  di  Cicerone, 
di  Pilato ,  di  Seneca  ;  ma  più  comunemente 
nell'uso,  epistole  quelle  del  primo,  e  lettere 
qoelte  degli  altri  due.  Spistole  d'Ovidto,  non 
lettere. 

1317. ^EPITETO,  Aggiupito,  Amittivo. 

^  V  officio  dell'  adtettivo  è  quello  di  dino« 
lare  Unto  gli  attributi  essenziali ,  quanto  gii 
accMentali;  ma  convien  fare  questo  distin- 
zione, che  quando  esso  dinoto  gli  essenziali , 
si  chiama  epiteto,  e  quando  dinota  gli  acciden- 
tali ,  si  domanda  oQqiunio  (2).  —  6oi.ombo  •-* 

*—  V  agn^Uiioo  fa  parte  essenziale  del  co- 
strutto; l'epiteto  no.  C'ò  degli  epiteti  oziosi, 
non  degli  aggettivi  che  possano  dirsi  teli  ;  per- 
chè l'aggettivo,  quand'è  aggettivo  proprio,  è 
necessario  all'idea. 

Epiteto  è  voce  che  spetto  più  pn^iamen  le 
alla  poesia  e  all'eloquenza;  aggettivo,  alkt 
grammatica  ed  alla  logica.  Il  primo  giova  al- 
l'energia; l'altro  è  necessario  a  chiarezza. 
Tegitete  a  una  proposiztone  l'aggettivo,  e,  o 


(1)  D'ano  però  che  t'abbia  scritto  un  lette- 
rone lungo, grave  e  pesato,  potresti  dire:  costai 
mi  ha  scritto  no'  epistola;  —  capponi  — 

(2)  Di  più  :  quando  lo  dico  che  il  tal  vocabolo 
e  aggettivo,  lo  lo  considero  in  sé  stesso  ;  quando 
lo  lo  chiamo  ejHteio  o  aggiunto^  lo  considero  re- 
lativamente ai  sostontlvo  a  col  s'appone.  Come  de* 
Onlzione  grammaticale  non  reggerebbe  dunque  II 
dire,  che  bello,  buono,  e  slmili , sono  epiteti  od 
aggiunti.  —  CAPPONI  — 


wm  cvcà  senso,  o  l'avrà  diverso:  logUete 
l'epiteto,  e,  s'era  calzante,  la  proposizione 
sarà  meno  evidente ,  men  viva.  Un  uomo  ir- 
ritobile  la  rompe  facilmente  con  tutti.  L' ag- 
gettivo irrikMfe  è  necessarto.  La  pallida  mor- 
te picGhia  e  al  palazso  e  alla  capanna.  PalUda 
si  può  omettere.  L' aggettivo ,  insomma,  deter- 
mtaa  il  senso  dei  sostontlvo;  l'epitoto  to  con- 
torna. — 


«EPOCA,  ESA,  Pbbhido.  1318. 

—  jrpocu,  tempo  d'avvenimento  notoblto, 
e  cognito,  il  qnal  si  pone  come  un  punto  fisso 
nella  cronologia,  per  recare  a  quello  gli  awe« 
nimenti  che  seguirono  poi.  Il  dlluvto,  la  ve- 
caztone  d'Abremo,  la  caduto  deli' impero,  soo 
epoche. 

L'era  è  punto  fisso,  da  cut  si  comincia  a 
contare  gU  anni  presso  vari!  popoli;  per  esem- 
pto:  l'era  de'SeleucidI,  l'era  cristiana. 

Periodo  è  spazto  più  o  meno  tengo  del  tem* 
pò;  il  cui  principio  e  la  fine  pofisooo  essere  se- 
gnali da  due  epoche.  La  storia  si  divide  to 
periodi.  L'epoca  si  considera  come  un  punto 
fisso:  il  pertodo  è  una  serie  di  ponti:  ha  un 
corso,  un  principio,  una  fine.  -  ■omvn.uBM  - 

Epoca  s'usa  volgarmente  per  tempo,  ma 
vate  momento  storico,  memorabile,  che  distta- 
gne  i  tempi  e  distingue  lo  spazto  toro.  Era, 
epoca  da  cui  si  compoto  la  vite  o  la  durato  di 
una  0  più  nazioni.  Onde  il  Niebuhr  intitola  w\ 
suo  capitolo:  «  Era  della  fondazione  di  Roma  »  ; 
e  dice:  «  Un'era  che  non  trova  principio  fermo, 
non  pare  buona  all'uso  cronologico;  ma  per 
l'uso  importo  soltanto  che  U  prtocipio  di  lei 
sia  fermo  in  modo  relativo.  La  storia  ha  biso- 
gno di  più  d'un' era;  altre  per  l'Asia,  per 
l'Europa  altre.  Quelle  che  posano  s<^a  Ipo- 
tesi conosciute  false,  non  valgono.  Le  ere  deb- 
bono motore  secondo  1  tempi.  Finché  visse 
.  l'Impero  d'Occidente,  l'era  della  battoglia 
d'Azio  era  buona;  ma  quella  de' Cristiani  poi  di- 
venne più  acconcia.  Perchè  l'era  torni  comoda, 
deve  abbracciare  parecchie  epoche  storiche, 
inchiudere  nella  sua  sfera,  senza  violenza,  la 
storia  de* popoli  più  noti,  ed  essere  creduto 
buona.  Quanto  al  principio,  l'era  delle  Olim- 
piadi, e  quella  di  Nabonassar,  non  dilTerisco- 
no  dall'era  Romana;  ma  questo  si  mantiene 
buona  fino  alla  battoglia  Azziaca.  L'era  delle 
Olimpiadi  cessa,  a  dir  vero ,  con  Alessandro  ; 
e  quella  di  Nabonassar  finisce  con  Babilonia 
all'epoca  medesima.  Il  calcolo  di  Eratostene, 
da  Troia  in  giù,  fu  opportuno  per  indicare  le 
relazioni  delle  varie  epoche  nella  storia  gre(*a. 
Le  ere  delle  clllà  erano ,  in  Itolia ,  comuni. 
Intoramna,  Amelia,  avevano  un*  era  propria. 

A  Roma  un'era  si  computò  dalla  caoctoto  dei 
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re;  repoca  deir Innovamento  de«H  stali  veniva 
scelta  per  era  (1)  »» 

1319.  EQUILIBRARE,  LlBBABB. 

Librate  non  è  della  lingua  parlala ,  cli'lo  sap- 
pia. Ha  qoand'anco  affettala  paresse  In  prosa 
la  frase  petrarchesca,  ripetala  dal  Galileo:  lU 
brar  sa  giusta  bUaneia^  nessuno  vorrà  bandir 
dalla  lingua  le  frasi  belle  e  necessarie:  librarsi 
sull'ali;  gli  astri  librati  nel  gran  vano  dello 
spazio;  una  fionda ,  un  dardo  librato ,  Innanzi 
che  SI  scagli,  si  vibri  (2).  Ove  si  tratti  d'e- 
quilibrio che  si  mantenga  senza  punti  di  con- 
tatto che  al  disotto  lo  reggano ,  librare  allora 
pare  II  vocabolo  proprio.  Ove  si  tratti,  Adequili' 
brio  ch'abbia  sopra  terra  una  base  od  un  fonda- 
mento, converrà  meglio  Dar  uso  deiraltro  verbo. 

1320.  EQUILIBRAZIONE  ,  EquildrH),  BlLlNGU. 

Eq!ixUilniui(m9  è  l'azióne  del  mettersi  o  del 
mettere  in  ettaiiilMo  (3):  e  noto  questa  voce, 
non  perchè  la  differenza  non  ne  sia  chiara,  ma 
perchè  la  voce  mi  par  necessaria.  Le  equilibra- 
zioni  poetiche  tra  potenza  e  potenza  a  nulla 
giovano,  quando  manca  r  equilibrio  morale. 

*—  La  bUancia  polilica  fd  ed  è  parola  so- 
lènne tra' politici  d'Europa,  motivo  o  pretesto 
delle  guerre  e  delle  pad,  a  cominciare  da  Car- 
lo V.  Quel  far  crescere  uno  slato,  non  perchè 
l'importi  di  lui,  ma  per  opporlo  siccome  freno 
Ad  un  altro  slato  di  cui  tu  abbi  temenza',  il 
Guicciardini  lo  disse  un  tempo,  con  bella  e 
italiana  voce,  contrappcsare.  La  bilaneia  ec<h 
nomiea^  un  tempo  non  men  famosa,  è  bandi- 
la  dal  vocabolario  degli  economisti  moderni. 

—  cArvojvi  — ' 

1321.  EQUILIBRIO  (IN),  Iff  BILANCIA.  \H  BILICO. 

Le  due  ultime  frasi  esprimono  due  partico- 
lari maniere  d' essere  in  equilibrio:  la  prima  è 


(1)  I.  367-370.  -  Il  Niebuhr  In  questo  luogo 
chiama  era  non  quel  determinato  punto  da  coi 
Comincia  un  periodo,  ma  si  la  durata  di  esso  pe- 
riodo, ed  U  computo  che  lodlsUngae.  Ciò  è  del- 
l'uso comuDC.  InfaUI,  chiamiamo  il  nostro  l'an- 
ùo  1838  ddrera  cristiana,  e  non  dall'era  cristiana, 
come  dovremmo  dire  se  questa  voce  stesse  a  no- 
tare il  principio,  non  la  durata  della  cristianità. 
—  A.  — 

(2)  Tasso  :  E  $i  librò  $ulV  adeguate  penne,  - 
(bALIleo  :  Il  iole,  corpo  di  figura  sferica,  sospeso 
€  librato  circa  il  proprio  centro,  -  Buonarroti  : 
.Vopra  V aureo  letto  Librata  stassi  in  aria.- Ovi- 
dio :  ^'ec  circumfuso  pendebat  in  alfre  tellus ,  Pon- 
deribus  librata  suis.  -  Virgilio:  Summa  telum 
librabat  ab  aure. 

(3)  Galileo  :  Questa  equiUbratione  fatta  con 
grm^  tardità. 


la  più  generale.  Due  pesi  che  Maimo  in  òOdn- 
cia,  stanno  certamente  In  equilibrio;  ma  fpie- 
sto  è  r  equilibrio  proprio  de'  pesi  sulla  biiaiicia, 
0  di  cosa  che  a  bilancia  somigli.  Un  corpo  che 
sta  sopra  un  altro,  toccandolo  in  un  punto  solo, 
e  che ,  cosi  stando,  non  pende  né  dall'  una  parte 
né  dall'altra,  sta  anch'esso  In  equilibrio;  ma 
gli  è  un  equilibrio  che  dicesi  bilico  (i). 

Per  estensione  dlrebbesi  anco:  Mlicarst  sur 
una  gamba,  quando  il  punto  d' appoggio  aa  eoi 
la  gamba  riposa,  noa  sia  troppo  fermo. 

Bilico  diciamo  quello  degli  usci  quando  po- 
sano su  quel  mezzo  cerchio  che  II  Ci  girare 
agilmente. 

Altri  molti  sono  I  modi  dell' equlllbraral  ; 
come  di  due  liquidi  In  due  tubi  d'un  vaso,  di 
due  solidi  che  sostengono  un  altro  corpo,  di 
due  uomini  che  portano  un  peso,  e  slmllL 

Equilibrio,  nel  traslato,  dicesl  degli  umori, 
del  calore,  delle  ragioni.  Nel  islosto  equilibrio 
degli  umori  sta  la  salute:  questi  due  argomenti 
s'equilibrano:  equilibrio  economico:  due  corpi 
di  temperatura  diversa,  ravvicinali,  s'equili- 
brano a  poco  a  poco:  releltricità  tende  a  met- 
tersi in  equilibrio.  Non  le  grandi  forze  sociali 
fanno  potenza;  ma  il  loro  equilibrio  è  che  rende 
lo  stato  atto  alle  grandi  e  difficili  cose. 

Bilancia  ha  altri  sensi  traslatl  suol:  le  bllan- 
cle  omeriche  su  cui  Giove  appende  i  deatlnl 
dell'uomo  (2);  le  bllancle  della  giustizia;  stare 
In  bilancia  (della  moneta  eh'  ha  fi  suo  giusto 
peso)  ;  dare  II  tracollo  alia  bilancia ,  cioè  dar 
V  impulso  decisivo  in  una  risoluzione,  In  uno 
avvenimento;  bilanciar  le  ragioni;  bilanciare 
il  male  col  bene;  bilanciar  le  partile. 

Si  noti  che  equilibrare  è  quasi  sempre  neu- 
tro passivo,  sebbene  nulla  vieti,  a  parer  mio, 
usar  questo  verbo  altivamonle ,  nel  senso  di 
fare,  stare  o  di  mettere  In  equilibrio.  Bilancia- 
re, specialmente  nel  traslato,  è  attivo  più 
spesso.  Bilanciando  due  partili  diversi,  veggo 
che  le  loro  utilità  si  equilibrano.  In  tal  caso  lo 
scelgo  II  più  semplice  (3). 

Anche  bilico  ha  traslati  suoi  proprii;  e  star 
In  bilico,  dicesl  di  chi  sta  sospeso  o  appoggialo 
a  un  sol  punto,  sicché  un  leggero  impulso,  no 
leggero  disequilibrio  lo  farebbe  cadere  ; 


(1)  DAVAifZATi  :  Uno  strumento  sospeso  in  H- 
Hco,  che  di  repente  abbassato,  tirava  su  uno  o  più 
de^  nemici. 

(t)  Ecco  le  due  parole  Insieme  :  PsTmAUCA  : 
Ov' è  chi  morte  e  vita  insieme  spesse  Votts  in  frate 
bilaneia  appende  e  libra. 

(3)  Non  so  se  possa  dirsi  :  due  pesi  si  bilan- 
ciano. 
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solo  nel  outeriftto,  ma  nel  pollUeo,  nell'eco- 
nomico, e  slmile  (1). 

Le  cose  che  stanno  in  bilico ,  stanno  In  equi- 
librio non  perfetlo ,  momentaneo  o  pericoloso 
di  molto.  Bilicare  ba  uso  attivo  quasi  sempre. 

132-J.  EQUIPAGGIO ,  Bagaouo  ,  Cobbbdo. 

Equipaggio^  provvisione  di  ciò  che  bisogna 
per  viaggiare.  Il  bagaglio  è  più  semplice  (2). 
QoeUo  de*  militari ,  de'  viaggiatori  pedestri  è 
bagaglio;  quello  d'un  signore,  equipaggio  (3). 

Corredo  dicesi  del  vestiti,  de' drappi»  degli 
ornamenti  che  porta  seco  la  sposa  andando  a 
marito  (4) ,  e  de'  vestili  eh'  ha  seco  o  che  deve 
avere  11  giovane  -ch'entra  In  collegio,  o  In 
una  comunità  religiosa.  Ma  parlando  anco  d'una 
nave,  tulle  le  cose  necessarie  all'uso  di  quella,  si 
potranno  forse  ancora  chiamare  corredo  (tf). 

Corredo  poi  ha  un  suo  senso  Iraslato:  quan- 
do diciamo:  discorso  corredato  di  buone  ra- 
gioni, di  citazioni,  di  documenti,  di  note,  e 
simUl  (6J.  Molti  si  credono  di  corredar  meglio 
il  loro  dire  con  passi  d'autori  che  con  argo- 
menti: e,  parlando  a  certa  razza  di  gente,  non 
hanno  il  torlo  (7). 

Equipaggio  poi  dicesl,per  estensione,  anco  dei 
vestiti  e  degli  abbigliamenti  necessari  all'  uo- 
mo; e  :  bene  equipaggiato,  vale  non  mancante 
di  nulla  in  ciò  che  spetta  agli  abiti,  o  a  cose 
sbnUl. 

*  —  Corredo ,  che  ha  nel  proprio  un  senso 
ristrelto,  nel  Iraslato  è  più  generico.  Ogni  ac- 
compagnamento di  cose  che  sieno  alla  prin- 
cipale strumento  o  mezzo  o  sostegno ,  si  dirà 
corredo;  e  quelle  invece  che  servono  di  peso 
0  d'higomhro,  si  comprenderanno  più  familiar- 
mente sotto  11  nome  di  bagaglio.  Risponde  al- 
quanto alia  prima  voce  il  latino  insirumenla  ; 
ed  alia  seconda,  impedimenia  risponde  bene. 

1323.  EQUIVALERE ,  Yalub. 
Eqoivalbntb  ,  Valsbmtb* 
Equivalbbb,  Yalbbb  lo  stbsso. 

Vaien  esprbne  valore  più  determinato;  equi^ 
valere,  valore  di  relazione ,  di  confronto.  La 
lira  toscana  vale  venti  soldi,  ch'equivalgono  a 


(1)  Yabcui:  Stando  le  eoie  di  Firenze  iuitein 
biHco. 

(i)  Vedi  11  Kum.338. 

(3)  Equipaggio,  forse  da  equu$. 

(4)  FiBBiizcoLA  :  Una  donna  vetiita  di  drappi 
noòiUuimi,  che  porta  addouo  tutto  il  suo  corredo, 

(5)  Boccaccio  :  Kave  t>en  corredata* 

(6)  Vedi  11  Num.014. 

(7)  llBDi  :  Un'  aUra  ve$eichetta ,  corredata  an- 
ch*e»sa  di  mille  ramificazioni  sanguigne. 


dodici  erazle.  Non  si  direbbe,  viceversa ,  che 
venti  soldi  valgono  dodici  erazle. 

Equivalere  indica  meglio  un  valore  di  con- 
venzione, secondo  il  modo  di  calcolare,  d'ap- 
prezzare le  cose.  Presso  un  popolo  Incivilito 
(com'  ora  si  dice)  tanta  quantità  d'oro  equiva- 
le a  tanta  d' argento  ;  nel!'  opinione  del  saggio, 
il  godimento  di  un  arnese  semplice,  ma  utile, 
equivale  al  possesso  d'un  arnese  più  ricco,  ma 
d' utilità  non  maggiore.  Uno  scialle  varrà  dieci 
monete:  ma  queste  dieci  monete,  negli  occhi 
d'una  scapatella,  equivarranno  all'onore,  e  forse 
alla  vita. 

Valere  s' unisce  al  non:  equivalere ,  non  in 
tutti  I  casi.  SI  dirà:  non  vai  nulta.  Non  equi- 
vale a  nulla,  sarebbe  strano  (1). 

Valere  dicesi  pur  di  persona;  non  l'altro, 
se  non  quando  la  persona  ò  considerata  eome 
una  specie  di  mercanzia  :  e  questo  avviene 
troppo  spesso  nel  mondo.  Molti  si  credono  di 
valer  molto ,  e  valgono  tanto  meno  quanto  più 
si  credono  di  valere  (2).  Una  donna  In  Turchia 
non  equivale  a  un  cavallo. 

Farsi  valere ,  valere  un  mando ,  valere  on 
occhio ,  son  frasi  dove  equivalere  non  equivale 
di  certo. 

Cosi  nel  traslato,  valere  esprime  quasi  sem- 
pre un  più  determinato  valore.  La  vittoria  di 
Marengo  vale  per  dieci  vittorie:  la  vittoria 
della  Moskowa  equivale  ad  una  sconfitta. 

Equivalere,  però,  serve  meglio  a  denotare 
più  piena  corrispondenza  tra  le  cose  che  si 
mettono  a  paragone  (3).  Non  è  cosa  che  equi- 
valga al  bene  d'un'amlclzla  vera;  né  anco  l'amo- 
re (4). 

Quanto  al  slgnlflcato  delle  parole,  diciamo  an- 
che qui  ed  equivalere  e  valere.  E  quando 
diciamo:  vale,  ne  Indichiamo  il  senso  preciso  ; 
quando  diciamo:  equivale,  spieghiamo  a  un  di- 
presso la  parola  o  la  frase  (5). 

Equivalente,  diciamo,  ma  non  valente. 

Valsente  ha  altro  senso ,  e  slgnlflca  quella 
somma  che  la  cosa  vale  in  danaro  o  in  altro; 
il  valore,  cioè,  ridotto  a  moneta  o  cambiato  con 
altro  valore  uguale:  formoia  tutta  mercan- 
tile. Si  dirà  bene:  il  valsente  d'una  pezza 
di  panno,  di  un  pezzo  di  terra;  l'equivalente. 


(1)  Boccaccio:  IS'on  varrebbon  danaio. 
(S)  Boccaccio  :  Muno  era  nel  paese  che  quello 
valesse  che  egli, 

(3)  Sbgnbri:  Ad  un'anima  che  si  tolga ,  un'a- 
nima che  si  renda  solo  equivale.- Quel  solo  sapor 
della  manna  equivaleva  a  molti ,  anzi  a  tutti, 

(4)  Rosmini  :  L'attitudine  del  linguaggio  a  chia- 
mare Vattenzioièe  dell'uomo  stUle  idee  astratte  f  che 
equivale  a  un  formarsele, 

(5)  Salvimi  :  Sle  vale  cosi. 


ERB 


(  516  ) 


ERB 


no.  SI  dirà  tiene:  giacché  volete  darmi  U  val- 
sente delia  mia  roba ,  vi  prego  di  darmelo 
non  in  questa,  ma  in  altra  moneta  e<ialvalenle. 

Valsente  signiflca,  Inoltre,  la  somma  delia  va- 
iata a  che  ascendono  le  facoltà  d'alcuno:  dove 
equivalente  non  regge  (1). 

Quando  si  voglia  indicare  non  corrispondenza 
di  valori  esatta,  ma  parità  cosi  in  genere,  che 
risulta  quasi  dall'  osservazione  di  due  oggetti 
senza  istituir  paragone ,  allora  s' userà  forse 
bene,  valere  lo  slesso.  Ad  uno  che  per  aflTetta- 
zione  di  non  si  sa  quale  eleganza  cerca  sempre 
la  parola  più  lontana  dal^uso,  e  invece  di  af" 
fallo ^  per  esempio,  ama  meglio  al  poslullo,  io 
potrei  rispondere:  «  vale  lo  stesso:  se  non  che 
quella  é  più  chiara  ».  Equivalere ,  insomma , 
usasi  meglio  quando  si  tratta  di  spiegare  11  si- 
gnificato del  vocabolo,  della  frase;  valere  lo 
stesso,  quando  si  tratta  d'indicare  un'identità 
che  rende  inutile  l' una  delie  due  cose,  o  eapres* 
sioDi  delle  quali  si  parla. 

Di  due  merci  ch'io  non  paragono  tra  loro, 
ma  che  riguardo  come  poste  al  medesimo  pre^ 
xo,  lo  dirò:  valgon  lo  stesso,  e  non:  equival- 
gono. Di  voce  posta  in  un  luogo  o  in  altro,  desi- 
nente in  una  o  in  altra  maniera ,  io  non  potrò 
dire  che  equivale  a  sé  medesima  ;  ma  bensì 
che,  variamente  adoprata,  vale  lo  stesso  (2). 

1324.£RBÀ,  Ebbaggio. 

I.°  Erbaggio  f  son  l'erbe  da  mangiare.  II.°  Er- 
baggio è  voce  generica  che  comprende  tutte 
l'erbe,  senza  specificarne  veruna.  Srba  sì  dice 
0  di  quella  de' campi,  qualunque  sia,  o  di  tale 
0  tal  altra  erba  particolare.  In  qualche  terreno 
dove  ceri' erbe  fanno  pur  bene,  gli  erbaggi  for- 
se non  verranno  si  allegri.  D'una  ortolana,  si 
dice  che  vende  erbaggi,  non  erbe.  Gli  erbag- 
gi, diclamo,  son  cari  quest'anno;  meglio  che: 
l'erbe  (3).  Yerde  erbaggio,  erbaggio  odorifero, 
seder  sull'erbaggio,  erbaggio  salvatico,  grano 
in  erbaggio,  nessuno  dh*ebbe.  Prim'eri>e  son 
queUe  che  spuntano  prime  alla  nuova  stagio- 
ne; primi  erbaggi  son  le  prlm'erbe  mangiabili, 
e  spuntano  in  certi  luoghi  anco  prima  che  sia 
primavera.  Far  fascio  d'ogni  erba;  essere  in 
erlNi;  questa  non  è  erba  del  vostr'orto;  la  mal 
erba  cresce  presto;  mangiare  U  grano  in  erba , 
cioè,  spendere  con  Isperanza  di  guadagno  fu- 


(1)  CaON. MoRBLLi:  laseiò lorodi  valsente  5000 
fiorini  9  e  p<U. 

(S)  Salvini  :  Quando  OtcenOo  mi ,  ti ,  si ,  <? 
9wmdo  me ,  le ,  se;  eà«  valgono  lo  stesso, 

(3)  M. Villani:  Il  pesce  e  Veròaggio  vi  furono 
in  grande  carestia. 


turo;  son  proverbi  vivi  dove  erbaggio  non  ci  ha 
punto  che  fare. 

Erba  talvolta  usasi  per  erbaggio;  non  erbag- 
gio per  erba. 

Gioverebbe  In  qualche  istituto  avvezzare  i 
fanciulli  sin  dalle  fasce  a  nutrirsi  d'erbaggi,  e 
vedere  qual  diflèrenza  ne  avvenga  aHe  Ibne 
della  fibra,  e  dello  spirito  ancora. 

*-  Erba,  tutta  quella  de' campi  e  de' prati; 
r erbaggio  propriamente  è  dell'orto.  Erba, 
quella  che  secca  diventa  fieno:  1  cavaUi  nella 
primavera  si  mettono  all' oiia.  Erbe,  nel  plu- 
rale, queUa  mescolanza  d'erbucce  minute  che 
si  pongono  per  condimento  e  per  odore  nelle 
pietanze:  minestra  con  l'erbe,  soffritto  con 
Terhocee.  Ma  nel  linguaggio  delle  cucine,  m 
piatto  d*  erba  si  dice,  come  ftase  più  generica, 
meglio  che  un  piatto  d'erbaggi.  ^ 


ERBACEO ,  EanOBO.  1325. 

Erbaceo^  ch'è  d'erba,  sa  d'erba;  erboso,  ch'è 
coperto  d'erba,  oh'  ha  di  molt'erba:  pianta  er- 
bacea ,  sapore  erbaceo  ;  terreno  erboso.  La 
prima  non  è  voce  notala  dalla  Crusca,  ma  ha 
sua  sanzione  nell'analogia  di  violaceo ,  e  tanti 
altri. 

ERBAIUOLO,  Oatolano.  1326. 

Ortolano  dlcesi  a  Firenze  anco  quello  che 
vende  erbaggi.  E  ben  sarà  detto  cosi  quando 
quegU  che  11  vende  è  il  medesimo  che  li  ha 
coillvatl.  Ma  chi,  a  modo  di  baruHo,  Il  com- 
pra da'eontadini  e  va  a  rivenderti  per  la  dllà, 
dovrebbe  propriamente  chiamarsi  «ròoteoio. 
Erbaiuoia,  erbaiuolo,  dioesl  inlàtti  In  qualche 
dialetto  (1).  Coloro  specialmente  che  tengono 
bottega  d'erbaggi,  con  questo  nome  andranno 
chiamati  (2). 

Quelli  poi  che  vendono  erbe  medictaiaii ,  si 
chiamano  ancora,  come  a'tempi  del  Redi,  er- 
baiuoli :  e  ortolani  non  sono. 

A  proposito  d'erbe  medleinaii.  Fuso  toscano 
ha  una  voce  più  scelta  ancora  e  più  dotta  :  e 
quel  pover'uomo  che  raccoglie,  e  va  per  le 
borgate  vendendo  semplici,  o  erbe  medicina- 
li •  si  chiama  con  tutta  gravità  aempUcIsta. 

ERBETTA,  Erbina,  Erboldta,  Ebbucce.  1327. 

Erbetta  è  più  in  uso  neila  lingua  scritta,  ed 
esprime  la  bella  e  giovine  erba  di  cui  si  copre 
il  terreno.  Colta  che  sia,  non  è  più  erbetta 


(1)  n  LBOPABDi  :  E  VerbtHwft  rinnova  Di 
tiero  in  sentiero  Jl  grido  giornaliero. 

(S)  Erbaiuolo  e  erbaiuoia  dieesl  anche  chi  va 
a  Aire  r  erba  ne' campi  per  seecaifa  e  Itene  fieno. 

—  LAUBBOSCHIVri  — 
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propriamente  (I):  né  si  dirà:  presentare  nn 
erlietta.  Allora  In  Toacana,  s'è  giovane  e  de- 
licata, dloesl  ertina  o  erboiiiUL  Gli  erlMggi  da 
mangiare  si  diranno  per  veiio  erblne  o  orbo* 
line,  non:  erbette.  Dare,  si  dirà,  mi  iM^d'er- 
Mna  a  on  animaltno  che  ne  ala  ghiotto. 

Erbollna  è  diminativo  ancor  pKk  gentile.  Br^ 
bina  potrebbe  esprimere  la  piccoleoa  soltanto; 
erbolina  ha  il  venegglatlTo  con  seco.  Ed  è  mi 
IM^più  fkieqoente  neH'uao. 

Xftveee  son  l'erbe  da  mangiare,  che  danno 
odore  e  sapore,  e  che  serrono  a  condire  altri 
elbi  (2):  come,  prenemolo,  bietola. 

1328.  EREDITA',  RktamìO. 

Della  lingua  riva  ambedue.  Ha  11  primo  ha. 
plurale,  l'altro  no.  Fare  molte  eredità^  si  di- 
rebbe, non:  molti  retaggi  (3). 

Il  primo  è  termine  più  tennloo  nell'uso  le- 
gale (4). 

Retaggio  esprime  anco  11  passare  non  im- 
mediato ma  sucoesslTo  dei  beni ,  di  erede  in 
erede,  di  casa  in  casa.  Cosi  diciamo;  che  tra 
i  popoli  Tlrtoosi  basta  alle  famiglie  conserva- 
re intatto  seni*  aumentare  il  retaggio  degli 
art  loro  (ff). 

«  L'eredità, dice  U  Roobaud,  è  il  diritto;  U  re- 
taggio, la  cosa  solla  quale  diritto  si  esercita  (6). 
L'eredità  è  la  successione  ai  diritti  e  agli  obbli- 
ghi del  deftmto;  il  retaggio  ò  la  successione  al 
beni  di  quello  ». 

L'eredità  può  essere  più  di  danno  che  d'utile; 
Il  retaggio  Indica  l'acquisto  di  qualche  posses- 
so (7). 

Retaggio  vale  l'avere,  in  generale,  d'una  fa- 


<i)  NovBLLuro:  Trwaro  luf  che  coglieva  er- 
bette,' Pbtrabca:  Or  rime  e  versi,  or  colgo  er- 
bette e  Ilari.  Ma  cMte  che  siano,  ripeto,  non  io 
•e  il  nome  d'^rbcfre  più  loro  convenga. 

(i)  Hoccagcio  :  Ogni  eoea  Serbuece  odorose  e 
éU  bei  fiori  eenUnaio.  mcesi  ancora  erbveci  nel  dia- 
letlo  hicchese,  specialmente  11  prezzemolo.  Vi- 
vanda latta  oogli  erbuccl.  Ed  erbocce  dlconsl  In 
boria  non  lodevole ,  certe  devozioni  che  per  lo 
più  si  recitano  la  sera  In  famiglia ,  quasi  come 
on* aggiunta  all'altre  preghiere  cbe  si  credono 
più  necessarie. 

(3)  Boccaccio  :<;ratidlfs<m0«r«dl(d,-1lafOTB: 

MmUoM  hereditatei. 

(4)  FaA  Jacoponb  :  Perderia  VeredUaie.  Onde  1 
latini  :  Bereditatem  adire ,  tenere ,  capere ,  tradere. 

(5)  Danti  :  Del  retaggio  li  figli  di  Levi  fu- 
rono eeenii, 

(6)  In  senso  simile  lUtlnl  nsaTano  heredium. 

(7)  Erede  poi  ed  ereditarlo ,  ha ,  come  ognun 
sa.  Tarli  sensi  trasUtl.  Erede  delle  paterne  ven- 
dette, malatUa  ereditarla... 


miglia,  d'una  persona,  o  rabblano  acquistato 
per  eredità ,  o  in  altro  modo  (1). 

SI  disputa  se  n  diritto  d'eredità  nelle  mo- 
narchie temperate  sia  un  bene,  e  da  taluni  si 
eonchiude  che  si.  Poi  si  disputa  se  II  diritto 
d'eredità  in  una  camera  di  pari ,  valga  a  man- 
tenerne rindlpendena,  la  dignità,  refflcada, 
e  da  molti  si  eonchiude  che  no.  Checché  sia 
della  questione  politica,  lo,  come  sfaionimlsta, 
negherei  al  Hgllo  del  Pari  tutt'altro  retaggio 
d'autorità  che  quello  de^personali  suol  meriti , 
che  gli  daranno  11  diritto  ad  eieilone  novella. 

Eredità  è  modo  biblica)  quando  diciamo  : 
l'eredità  del  Signore;  od  usiamo  questa  voce 
In  uno  di  que'varii  sensi  che  i  salmi  e  1  pro- 
feti le  danno  (2). 

^EREMITA,  SouTAaio,  Monaco,  CiNoarrA,    i320. 
Anacoreta. 
Eremo,  Soutcdinb. 

~  V  eremo  è  aflhtto  disabitato.  Perchè  un 
luogo  sia  solitario,  basta  che  non  abbia  abitanti 
dimolti,  e  sia  tranquillo. 

Dall'eremo  l'abitato  ò  lontano.  Si  può  trovare 
la  solitudine  anco  nel  mezzodì  romorosa  città. 
Eremo  porta  seco  l' Idea  di  luogo  Inculto  o  mal 

culto.  —  A.  — 

—  I  monaci  un  tempo  vivevano  soli  nella 
lor  cella,  com' Indica  il  nome  (3):  poi  furono 
radunati  sotto  una  regola.  Ora  1  monaci  non 
vivono  più  né  soiitarii  né  soli. 

Cenobiti  piuttosto  sono  i  monaci  d'oggidì  ; 
pefchò  cenoMla  è  coloi  che  vive  con  altri  nel 
luogo  stesso,  e  In  comune. 

Sotitario,  chiunque  vive  in  solitudine  più  o 
meno  assoluta,  In  città  o  ta  deserto,  per  pie- 
tà religiosa,  o  per  capriccio,  e  per  altra  cagio- 
ne qualsiasi. 

Eremita ,  chi  vive  nell'eremo,  cioè  hi  soli- 
tudine deserta  ed  inculta  (4). 

Anacoreta^  chi  vive  lontano  dall'abitato  (»), 
lontano  dagli  agi  della  vita  civile,  in  orazioni 
e  In  digiuni  (6). 

L'eremita  ha  cella  propria  (7):  l'anaooreU 
non  ha  certa  dimora. 


(1  )  Srh.  Pist.  :  Signori  di  gran  retaggio.  -  B  nel 
traslato,  Passavanti  :  Qtusndo  Vuomo  sard  morto, 
il  suo  retaggio  saranno  i  serpenti  e  le  bestie  e  i  ver- 
mini. 

(«)  BORom  :  Noi  popolo  redento ,  Er«d<rd  ve- 
race. 

(3)  Móvoc. 

(4)  'EpT^io?. 

(5)  'Ava  Xópn. 

(6)  SEONRRi:  Uortifleatissimi  anacoreti. 

(7)  8uipitSev.Dial.de  Tirt  monach.  c.S. 
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11  solilarlo  paò  far  vita  aglala  In  solitudine 
deliziosa:  il  monaco  non  è  più  solitario:  ana- 
coreta ed  eremita  sono  oramai  termini  storici, 
Il  primo  segnatamente. 

Anacoreta,  eremita,  monaco,  son  Toci  d'uso 
cristiano:  solitario  è  il  più  generale.  —  mouA- 

«I   ■  QATTI   —  • 

1330. ERETTO,  RrrTo,  Rizzato,  Diutto. 

BreUo  e  rixgalo  son  anclie  partlcipii;  ritto 
è  semplicemente  addiettivo  (1). 

Come  participi!,  dilTeriscono  in  queste  cose. 
l.""  Eretto  si  dirà  di  statua,  di  chiesa,  di  edi- 
lizio; rizzato,  di  bandiera,  di  baracca  o  di 
padiglione  (2).  II.®  Eretto  può  Indicare  mag- 
giore 0  minor  grado  di  sollevamento  (3):  riz- 
zato esprime  per  lo  più  quel  sollevamento 
che  fa  star  la  persona  o  la  cosa  sopra  di  sé  » 
In  parte  o  In  tutto  (4).  III.'*  Eretto,  di  per- 
sona parlando,  come  participio  non  s'usa; 
rizzato,  si. 

Come  addiettivo,  ecco  le  differenze  di  tutti 
e  tre.  Eretto  può  esprimere  una  certa  altez- 
za (ff)  più  che  gU  altri.  Ritto  esprime  meglio 
la  positura  del  non  pendere  da  una  o  dall'al- 
tra banda  (6).  Rizzato  esprime  l'atto  del  met- 
tersi ritto,  e  la  sua  desinenza  lo  mostra.  Onde 
potrebb'essere  anche  passivo,  e  valere:  fatto 
stare  ritto  da  un  altro.  Uno  può  essere  rizzato 
un  momento,  e  non  avere  la  tam  di  star  ritto 
da  sé.  Quindi  chi  si  sente  male,  suol  dire:  non 
mi  reggo  ritto. 

C  è  degli  ediflzl  allora  allora  eretti,  che  ap- 
pena stan  ritti.  Avvi  degli  uomini  che  per  gra- 
vita si  tengono  tanto  col  capo  eretto,  che  non 
l'hanno  quasi  più  ritto,  perché  lo  buttano  al 
di  là  delle  spalle.  La  boria,  anco  nelle  appa- 
renze esteriori,  nuoce  a  sé  stessa. 


(1)  n  MAtMANTiLK  però:  Ha  beU'e  ritto  quivi 
il  iuo  terittoio.  In  poesia,  e  anco  nella  lingua  delle 
campagne  toscane ,  a'  osa  ritto  per  rizzato ,  come 
cereo,  per  cercato  e  simili  :  ma  allora  diventa  mera 
sincope ,  equivalente  allatto  al  sao  intero. 

(S)  Sbgnbri:  Erezione  d'un  seminario,  d'ima 
chiesa ,  d^un  chiostro ,  «Tim  monastero,  -  C.  G abn.  : 
E  la  bottega  qui  vogliam  rizzare» 

(3)  DAJfTs:  E  sta  in  su  quel  (piede)  più  che 
in  suU*  aUro,  eretto  -Ad  un  seaUo  vie  men  che  gli 
altri  eretto.  E*son  due  usi  poetici  :  ma  paò  forse 
cadérne  II  destro  anco  In  prosa. 

(4)  Poliziano:  Casca  sul  cotto,  e  i  satiri  lo 
rizzano, 

(5)  Galileo  :  Il  qwU  moto  giudicò  sta  principio 
farsi  dal  sole  intomo  ad  un  asse  eretto  al  piano 
dOl'eclittica, 

(6)  G.  Villani  :  Si  levò  ritto  il  Bavaro.-  Sbb- 
DONATI  :  Ora  si  poneva  a  sedere ,  ora  si  rizzava.- 
Firbnzvola:  Mi  rizzai  co' piedi  dinanzi  (paria 
l*asino). 


Nell'uso  toscano  sento  talvolta  il  dimlDutlvo 
rilfitio,  per  Indicare  la  grazia  eoo  cui  vanno 
o  stanno  ritti  sopra  di  sé  un  tanclulUno ,  un 
animaletto  gentile,  come  uocelU,  canini.  GII 
altri  due  non  han  cerfamenta  diminutivo. 

Musi  ritti  diconsi  per  célia,  que'musl  che  si 
presentano  cosi  duri  e  sporgenti  in  fUori  che 
mostrano  l' inquieto  e  II  capone. 

Quanto  a  diritto  e  ritto,  dtee  II  Girard:  «  Di- 
ritto vale  non  inclinato  né  curvo:  ritto  vale 
non  seduto  nò  a  gtacere.  Chi  è  diritto  si  regge 
sulta  persona:  chi  ò  ritto  sta  su'  suol  piedi.  La 
clvilta  insegna  a  stare  diritto:  U  rispetto  vuole 
che  11  minore  stta  ritto  Innanzi  a'più  vecchi 
di  sé». 

81  può  star  diritto  e  non  ritto,  come  quando 
uno  è  seduto  In  modo  da  non  si  sdraiare  sull'una 
0  sull'altra  banda,  o  come  un  corpo  non  corvo 
che  glaccta  per  terra.  81  può  essere  ritto  e  non 
diritto,  come  una  pertica  alquanto  torta  che 
si  sollevi  snUa  punta ,  o  come  un  gobbo  che 
.  s'alzi  da  sedere.  Diritto,  Insomma,  esprime  di- 
rittura; ritto,  dirittezza.  Dhitto  riguarda  ta  li- 
nea; ritto  ta  posizione  (1).  Ritto  con  ta  soa 
formazione  stessa  mostra  d'essere  più  assoluto. 

Ritto  ritto,  cosi  replicato  ha  maggior  forza 
che  ritto.  Diritto  diritto  si  replica  anch'esso, 
ìa  altro  senso.  li  ritto  delta  medagMa;  ogni 
ritto  ha  il  suo  rovescio,  son  frasi  dove  1  To- 
scani non  sogliono  sostituire  diritto. 

Cosi  nel  traslato.  Sia  diritto  nelle  sue  mire 
il  governo  che  ne'pericoli  vuole  star  ritto.  Molti 
vogliono  tenersi  ritti  coD'andar  torti.  Ridot- 
te ad  immagine  corporea,  certo  verità  morali 
acquistano  una  salutare  evidenza. 

«ERRARE ,  DivuaE ,  Tbaviabb.  1331. 

—  SI  può  errare  senza  uscir  daUa  vta;  an- 
dando innanzi  e  Indietro,  e  non  avanzando 
in  cammino.  SI  tronfia  non  solo  uscendo  della 
vta  vera  (ch'è  espresso  da  deviare)^  ma  uscen- 
done di  moito>  e  prendendo  vta  falsa.  -  «atti - 

*ERRORE,ABBBiAz]DNB,SBAauo,  Fallo,  Equi-   ì331 
▼oco,  PaseiDDizio. 

EbBABB  ,  SBAGLUBg  ,  SCAMBIABB  ,  FaLLABB. 

Errore  y  Aberrazione. 

Errore  delta  via,  delta  mente,  del  volere, 
dell'animo:  aberrazione  delta  mente.  L'aber- 
razione è  errore  più  prolungato.  Ma  ta  voce 
non  è  molto  Italiana,  nò  aflhtto  necessaria. 


(1)  Drott  e  dèbout,  hìiùi  (diritto)  e  òp^óc  (ritto), 
porteno  a  an  dipresso  le  medesime  diffèrenae. 
EreetuSf  rectus,  directus  hanno  altre  dilterense 
analoghe  alle  notate  nelle  voci  italiane  corrispon- 
denti. 
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Errore  y  Sbofflio, 

L'errore,  devlazioQe  dal  vero,  viene  da  igno- 
ranza, da  passione,  o  da  leggerezza  :  lo  sbaglio, 
da  poco  osservare,  da  debolezza,  abituale  o 
momentanea,  d'Intelletto  o  di  sensi. 

Talvolta  lo  sbaglio  è  di  sole  parole*  Cosi 
si  pone  una  parola  Invece  delPaltra  per  isbà- 
glio.  Si  sbaglia  nel  pronunziare,  o  nello  scri- 
Xiere  nn  nome,  o  nell'usare  una  flrase. 

Lo  sbaglio  vien,  d'ordinarlo,  dal  prendere  una 
cosa  per  l'altra.  Ogni  sbaglio  è  errore ,  ma  non 
viceversa.  Sbaglio  è  errore  non  grave  ;  anco 
Il  peccato  è  una  specie  d'errore. 

Poi,  nello  sbaglio  non  entra  tanto  la  volontà: 
ha  sempre ,  o  quasi  sempre ,  dell'accidentale  e 
dell'imprevisto.  L'errore  può  essere  conosciu- 
to, amato,  vagheggiato  con  lungbi  pensieri. 

—  Sbagna  cbl  prende  l'un  oggetto  per  l'al- 
tro, confonde  due  cose  distinte:  erra  chi  devia 
dal  vero  in  qualunque  sia  modo.  Ogni  sbaglio 
è  errore;  non  ogni  errore,  sbaglio.  Nello  sba- 
glio son  quasi  due  errori  :  non  conoscere  l'og- 
getto del  quale  si  tratta,  e  non  conoscere  quel- 
lo cbe  si  scambia  con  esso. 

Sbaglio,  nell'uso,  ò  talvolta  errore  di  poco  ; 
sempre  però  errore  nel  quale  si  travede  o  fran- 
tende.  —  rAims  — 

J?rrore,  Sbaglio,  Fallo» 

—  Lo  sbaglio  viene  da  inavvertenza  Inevi- 
tabile 0  no:  l'errore  è  opinione  non  vera,  per 
lo  più  volontaria.  Il  tallo  è  difetto,  è  negazione 
di  bene  o  di  vero,  —  •atti  — 

i;rrof0,  Bquieoeo, 

—  Equivoco  è  l'errore  cbe  si  fa  ponendo  In 
luogo  della  voce  necessaria  a  significare  una 
Idea ,  on'  altra  voce  cbe  nel  suono  le  rassomi- 
gli; ed  anche  Terrore  in  cui  viene  bidotto  chi 
ascolta  l'equivoco  da  altri  commesso  (1).  L'e- 
quivoco dunque  è  specie  d' errore  :  e  va  errato 
chi  chiama  equivoci  gli  errori  che  procedono 
da  tutt' altra  cagione.  La  differenza  de' due 
vocaboli  si  fa  molto  ben  sentire  in  questo  passo 
del  Buommattel:  «  Mentre  che  uno  si  mette 
a  trattar  d' una  lingua ,  bisogna  eh'  e*  si  dichia- 
ri prima  di  qoal  lingua  egli  hitenda;  acciò  che 
e'  non  si  pigliasse  poi  errore  nell'equivoco  ». 

—  POIilDOBI  — 

Errore,  Pregiudizio. 

—  Il  pregiudizio  è  giudtado  vero  o  feiso,  por- 
tato senza  esaminare  la  cosa  da  sé.  E  perchè 


Il  non  badare  alle  eose  è  causa  d'errori,  però 
pregiudizio  venne  nell'uso  a  significare  sovente 
giudizio  erronee. 

Errore  si  ò  il  credere  che  la  felicità  stia 
nell'oro  ;  è  pregiudizio  aver  buona  opinione 
d'un  uomo  perchè  benestante.  GH  è  un  er- 
rore il  credere  che  li  nobile  possa  mai  deporre 
aflhtto  il  sentimento  della  propria  superiorità 
conversando  col  non  nobile:  questo  sentimento 
è  nn  pregiudizio  bevuto  col  latte. 

Non  ogni  errore  è  pregiudizio:  pregindfadi 
sono,  nell'uso  comune,  gli  errori  che  ci  vengono 
dall'  opinione  beli'  e  formata  degli  uomini  che 
ci  stanno  intomo.  L'errore  del  miscredente 
non  è  pregiudizio ,  s' egli  l' ha  pensato ,  bene  o 
male ,  da  sé  ;  è  pregiudizio  quando  costui  non 
fa  che  ripetere  cose  udite  e  lette. 

Anco  la  fede  ha  1  suoi  pregludizii.  E  ogni 
pregiudizio,  cosi  come  ogni  errore,  ha  una 
parte  di  vero,  ma  soppresso  dal  falso,  o  dal 
finto.  Se  non  che  nell'  errore  il  fìalso  è  piò,  ed 
è  più  amato.  Nel  pregludiilo  è  più  finzione  che 
bugia ,  e  r  immaginazione  debole  ci  ha  parte 
più  che  la  rea  volontà. 

A  ben  pensare,  ogni  errore  ebbe  più  o  meno 
lontana  origine  da  nn  pregiudizio.  Il  non  pen- 
sare abbastanza,  l' accettare  per  verità  l'appa- 
renza delle  cose  o  l'opinione  altrui ,  è  massima 
sorgente  d'errori.  —  rAv»  — 

Errare,  Sbagliare,  Scambiare,  Pattare. 

— Lo  sbaglio  viene  da  inavvertenza ,  e  confon- 
de le  cose:  l'errore  è  flilsa  optaiione.  Lo  sbaglio 
può  esser  causa  d'errore,  perohè  l'Inconside- 
ratezza può  dare  falsa  Idea  della  cosa. 

SI  scambia  per  Isbaglio,  e  anche  a  posta. 

Fallare  esprbne  mancamento  più  d'animo 
che  d' intelletto  (!}. 

Fallo  è  omissione  d'atto  buono,  o  Inavver- 
tenza volontaria  d' idea  vera  ;  errore  è  idea 

fillSa.  —  «OMASI  — 

«ERRORE,  Pbccato,  Colica,  ScBLiEBAflGWE. 
Pkgcàto  ,  Rbàto. 

—  m  questi  versi  del  Tasso  (2)  la  distinzione 
par  chiara:  «  Error  di  cavalier,  di  re,  d'ami- 
co Fu  questo  vostro ,  e  dee  chiamarsi  errore; 
E ,  se  volete  pur ,  peccato  e  colpa  :  Nome  di 
scelleraggine  non  morta  ».  Forse  giovava  porre 
colpa  Innanzi  a  peeeaUo,  ch'è  più.  Del  resto,  la 
gradazione  è  qual  deve:  che  la  scetteraggh/te  è 
colpa  massima  :  r  errore  è  il  più  basso  grado 

di  colpa.   —  FAMAVIA  — 


1333. 


(1)  Commette  equivoco  anche  chi  prende  per 
equivoca  qualche  Yoce  che  tale  non  é.  —  A.  — 


(1)  PA89AVANTI  :  Peccando  fallai, 
(3)  Torrlsmondo. 
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—  Reato,  voce  poco  deU'Odo,  eqoasi  poetlr 
ea ,  starebbe  accanto  a  peccato  »  eoo  cai  tal- 
volta si  scambia.  Nel  suo  proprio  senso  però, 
sarebbe  affine  a  delitto.  —  cArron  — 

1334. KRTO,  Rifmo,  ▲iDDo,  Scosceso,  Àsno*  Di- 

BOPATO. 

£bta,  EBTanA. 

Brio  è  qnalonqae  sia  laogo  per  coi  si  sale  ; 
è  danque  assai  meno  di  ripido.  Un'erto  può 
essere  assai  dolce,  da  potersi  lleire  senza  mol- 
ta fatica.  Quando  però  dico  ertezsaf  Intendo 
di  erta  men  todle  (!)• 

Qal  notiamo,  In  passando,  cb*  ertezza  non  ba 
altri  osi  ohe  U  proprio,  erta  n' ha  di  tràsiati  ; 
come:  stare  alPerla;  confortare  i  cani  all'erta; 
non  saper  tenere  un  cocomero  all'erta;  Crasi 
vive. 

Ripido  è  più  d'erto:  il  secondo  direbbesl  anco 
di  collina;  Il  primo,  di  monto  (2). 

L'ardQità  è  l'eflétto  della  ripidezza  e  deH'er- 
tezza  :  c'è  de^montl  non  ripidi ,  ma  ardnl  a 
salire  per  le  difficoltà  del  terreno,  o  per  altri 
ostacoli;  c'è  delle  altare  più  erto  che  ripide, 
e  ardae  tuttavia  (3). 

Erto  indica  la  forma  eretta.  Di  lavoro  tatto 
da  mano  d'aomo  si  dirà  ripido  ed  erto.  Arduo, 
non  cosi  facilmente  (4). 

ilrduo ,  poi,  per  ta  detta  ragione  deirorlghie 
sua,  vale  ancora  difficile;  senso  che  1  due  af- 
oni non  hanno  (ff). 


(1)  Dan  TB  :  mpresi  via  per  ia  piaggia  de$erta 
Sì  che  U  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso.  Bd 
ecco  quasi  al  eomineiar  deUerta*,.-  Boccaccio: 
Per  l'ertexza  della  salita  cominciavano  ad  aUen^ 
tare  i  lor  passi.  -Erta  par  che  corrisponda  all'oe- 
elivilas  de' Latini. 

(2)  Vabchi  :  la  via  che  va  da  Firenze  a  San 
Miniato  si  chiama  eosta  ovvero  erta.  -  DAVAifZATi  : 
Si  pose  in  monte  ripido -Nata  ripida  cima  déUrai' 
pi.  DlMe,  èvero,  il  medesimo:  ColUHpidiseimi; 
ma  vi  aggiunse  alti;  e  iradaceva  :  coUes  immen- 
sum  editos.  E  similmente  mi  anonimo;  Poggi  quasi 
tutti  sassosi  e  scoscesi.  Non  avrebbe  potuto  chia- 
mare scosceso  un  poggio  se  non  fosse  stato  sassoso. 

(3)  CoM.  PuRG.  :  Arduissime  montagne,  e  fatico- 
se ad  andare.  Erto  da  erectus  :  quindi  è  che  Verta 
può  essere  soave  :  In  arduo  v'è  ar  ch'esprime  an- 
«ostla ,  tatica  :  ripido  fbrse  da  rtfpo ,  <iuaslché  non 
vi  si  posa  andar  su ,  ma  arrampicarsi  e  strisciar- 
si. Le  etimologie  confermano  almeno  In  parte  le 
differenze.  -  H.  Villani  :  Via  repente  ed  erta  a  ma- 
raviglia. 

(i)  Àrduo  ai  Latini  era  più  affine,  e  talvolta  si- 
nonimo ad  alto  ;  e  cosi  l'usò  forse  Dantb,  dicendo 
della  chiesa  di  8.  Pietro:  RomaeVardua  sur  opra. 

(5)  Dantb:  Ardua  materia. -S^owm:  Acqui- 
sto. B  cosi  si  direbbe  :  ardua  regola ,  legge ,  pro- 
blema, guerra,  negoziazione,  Intrapresa. 


Aspro  è  men  d'arduo.  L'asprezza  viene  da 
touguagltanza  e  rigidità  del  terreno:  Tarduità 
da  troppo  forte  salita  (1). 

Dirupato  vale,  alla  lettera,  precipitoso  per 
rupi  peridentl,  o  rovinate.  Dirupato,  dunque, 
riguarda  l'altura  da  su  Ingiù;  gii  altri  quattro 
al  contrario  (2).  Quindi  dlHiparelhtto  sinonimo 
a  cader  giù  da  rupe  o  da  altra  ripida  altesa; 
quindi  In  Guido  Giudice:  «  Armati  si  dhupano 
dall'alta  eosta  del  castello  ».  Quindi  è  che, 
sebbene  di  luogo  dove  rupi  non  sono,  non 
é'avreblM  a  dir  dirupato ,  pur  si  dice  anco  di 
castello  o  d'altro  edilizio  slmile,  specialmente 
se  fondato  sopra  veri  dirupi  (3). 

Bd  anche  considerando  la  difficolta  di  basso 
in  alto,  dirupato  può  dtoisi  quando  s'abbtaplA 
in  mira  il  pericolo  di  cadere,  giunto  che  ano 
fosse  a  certa  altezza,  che  non  la  difficolta  del 
ghingere  fino  a  quella  (4). 

Scosceso  anch'esso  origlnarlamentofa  riguar- 
dare l'altezza  dal  sopra  In  giù,  e  indica  quella 
specie  di  dirupamento  che  viene  dall'essersl 
scoscese  le  pietre  o  II  terreno,  slcdiè  sta  dif- 
ficile ascendere  a  quella  vetta ,  e  difficile  II  te- 
nervlsl,  asceso.  Può  essere  la  strada  non  aspra 
ma  piana,  eppure  scoscesa,  perchè  il  rovinio 
delta  terra  e  de'sasàl  toglie  al  piede  il  neces- 
sario sostegno.  Beml  :  «  Fra  l'aspre  spine  e 
le  roccie  scoscese  ». 

Può  essere  scosceso  un  monte  senz'essere 
dirupato,  dove  gran  rupi  non  siano,  ma  il  ter- 
reno che  v'è,  sia  scosceso.  Lfppi:  «  Scosceso  è 
il  monte  in  somma  e  dirupato  »•  Il  dirupato, 
sottintende  spesso  lo  scosceso,  ma  non  vice- 
versa. 

Non  si  dirà  mal  scoscesa  salita,  salita  diru- 
pata; né  erta  scesa,  arduo  precipizio.  Cotesto 
prova  che  sebl>ene  talvolta  gli  usi  si  scambino 
0  si  avvicinino,  le  due  prime  riguardano,  d'or- 
dinario, ta  difficolta  da  alto  In  basso;  le  altre, 
dal  basso  In  alto.  Ripido  potrebbesi  dire,  e 


(!)  Cicbbonb:  loci  plani  an  montuosi,  leeoes 
an  asperi.^  Sallustio  :  £octtt  osper  atque  ardmus. 
-  Catonb  :  Asperrimo  atque  cnrduiuimo  aditu* 

(S)  Dirupare,  In  origine,  è  gettar  da  rupe:  quin- 
di precipitare  in  genere  ;  quindi  1  sensi  analoghi 
derivati.  Tasso:  Qual  gran  sasso  ...Ruinoso  di- 
rupa. 

(3)  Alamanni  :  Ben  era  profondissima  la  ca- 
va ...Dirupate  le  mura  onde  s'entrava. 

(4)  Bbbni  :  M  da  salirvi  su  si  vede  il  passo. 
Perché  tutto  dintorno  è  dirupato.  —  Dirupato,  in 
fltitti ,  dlcesi  più  fk'equentemente  quando  si  miri 
allo  stato  in  cui  li  luogo  è  ridotto  pel  dirupamen- 
to. Il  dirupamento  è  accaduto  d'alto  In  basso;  ma 
il  luogo  dirupato  oppone  difficolta  a  chi  sale  di 
basso  in  alto.  —  l Ansar scbini  — 
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dieesi  anco  delta  scesa,  parelio  repere  sì  paò 
tnche  scendendo  (l). 

IH  queste  sei  toc!,  ardno  solo  ed  aspro  hanno 
senso  traslato.  Ardua  impresa  può  non  es- 
sere aspra  Impresa;  può  portar  seco  difficoltà 
ma  non  pene  grandi.  Molte  imprese  son  aspre, 
perebè  gli  nomini,  o  inesperti  o  colpevoli,  tali 
le  rendono:  ardue  in  sé  stesse  non  sono.  ÀU 
tre  ò  un'aspra,  altro  un'ardua  guerra:  puòes* 
sere  ardua  una  guerra  non  sanguinosa,  e  di 
difese  o  di  scberml  ;  può  essere  aspra  una 
guerra  ben  facile:  anzi  d'ordinarlo  la  crudeltà 
cresce  sempre  con  la  sicurezza  dell'Impunità. 
La  guerra  polacca  ni  dapprima  più  ardua  cbe 
aspra;  quindi  diventò  ed  aspra  ed  ardua. 

i335.  ERUDITO ,  Dotto  ,  Sipibntb  ,  Psarro. 
EamiaioNK,  Dottbixa. 

DoUo  è  più.  La  dottrina  è  scienza;  V eru- 
dizione è  cognizione.  Erudito ,  alla  lettera,  vaie 
non  rozzo,  dirozzato.  Cicerone:  «  Et  quidem 
doclU  et  erudUU.  -  Praeclara  erudUione  atque 
doetrina  ».  Gelilo:  a  ErudUiori  docliorique  ». 
L'uomo  può  essère  dotto  e  non  erudito;  avere 
larga  coirta  d' idee  proprie,  e  non  conoscere  le 
altrui;  sapere  la  scienza  e  non  la.  storia  della 
scienza.  Si  può  essere  erudito ,  e  noa  dotto. 
L'erudizione  allora  è  peso  della  memoria ,  non 
è  digerita  dall'Intelletto.  £  a  molti  l'erudizione 
par  cosa  non  troppo  pregevole,  perebè  pò- 
cbtoiml  degli  eroditi  son  dotti. 

*—  Un  letterato  dovrebb' essere  di  molte 
cose  erudito ,  d' alcune  dotto  ;  ma  nel  senso 
volgare,  la  letteratura  è  cosa  aliena  da  ogni  so- 
lido sapere,  e  nondimeno  boriosa  e  fumosa. 

L'erudizione  riguarda  più  specialmente  i 
fatti  ;  la  scienza  i  raziocinii.  La  dottrina  ab- 
braccia tutte  due  queste  cose,  e  le  concilia  e 
compisce. 

Un  erudito,  perebè  sia  dotto,  deve  non  solo 
conoscere  le  idee  degli  altri  e  t  fatti  su  cui  le 
si  fondano ,  ma  comprenderle  sotto  categorie 
generali,  ordinarle,  illustrarle,  farle  servire 
ad  un'idea  dominante.  Cosi  lo  scienziato  per- 
ebè sia  dotto,  deve  non  solo  possedere  una  se- 
rie di  ragionamenti  suoi ,  ma  sapere  intendere 
a  fondo ,  e  ben  giudicare  la  serie  delle  medi- 
tazioni de'  più  celebri  scienziati  cbe  Io  prece- 
dettero. —  «rnABo  — 

*  —  L'erudito  e  il  dotto  sanno  letterariamente 
1  Catti:  l'erudito  sa  di  molto;  il  dotto  sa  per 
bene:  Il  dotto  conosce  i  fatti;  Il  eapiente  ì 


(1)  Alcuni  di  acesa  alquanto  precipitosa  dico- 
no UitUTia  rapida ,  ch*é  forse  comizlone  di  quei- 
raltro  modo  migliore ,  Il  quale  è  vivo  ancb'esso 
con  tutti  1  cinque  notati.  0  forse,  dicendo  rapida, 
e*  non  pensano  clie  alla  rapidità  della  cbina. 


principil.  Paztema  e  memoria  servono  all'eru- 
dizione; Intelligenza  e  attenzione,  a  dottrbia. 
Il  dotto  cbe  medita,  e  le  cognizioni  s'appro- 
pria e  le  applica ,  è  sapiente. 
Erudito  può  essere  anco  parola  di  spregio. 


*  —  Dotto  è  quegli  a  cui  lo  studio  rlscbiarò 
r  intelletto,  e  cbe  sa  le  ragioni  delie  cose.  Eru- 
dito, cbi  è  versalo  nelle  eose  cbe  si  apprendono 
con  la  memoria,  ed  inispecle  nella  letterata^ 
ra:  «  Doetus  nir^  et  grmeis  mterii  erudUusìi. 

Perito  colui  che  alle  cognizioni  unisce  l'espe- 
rienza: «  flbmo  do0lii«,  veteUeanueuperituiT». 


— '  rmmi  m  ■•  e.  — 


*  —  Il  Pallavlcfaie  scrisse:  «•  O  rnomd  voglia 
brsl  perito  nelle  istorie,  o  dotto  nelle  scien- 
ze ».  La  molla  erudizione  (e  più  pratica  cbe 
si  pnò)  in  un  dato  genere  di  disciplbia,  dà  la 
perizia  di  esso.  — 


ESACERBARE ,  Esasriabb,  EsULCBaàM.  1336. 

ESACBBBiaB,  iMACBBBmS. 
ESASPBBABB,  iNNASnOBB. 

B' esacerba  una  ferita,  la  febbre  (i) :  s'esa- 
cerba un  cuore  irritandolo  con  dolore  pungeiH 
te  (2).  Sensi  dell'uso. 

Esasperare  (latinismo  della  lingua  scritta), 
non  ba  cbe  il  traslato  ;  ed  è  più  cbe  esacerbare, 
quant'ospro  è  più  grave  d'acerbo.  S'esacerba 
con  un  dolore  cbe  irrita  :  s'esaspera  con  irri- 
tazione più  diretta  e  più  violenta ,  cb' ecciti 
rh*a,  rodio ,  il  fremito  ;  cbe  accresca  l'asprezza 
di  prima.  Non  esacerbate  l'infelice:  non  esa- 
sperate il  potente.  Un  dolore  lungamente  esa- 
cerbato, alla  fine  si  esaspera  (3). 

Esulcerare  j  oltre  al  dirsi  delle  plaghe»  dieesl 
dell'  animo  ancora  ;  è  tra  il  primo  ed  il  secondo 
de* due  notati;  più  d'esacerbare,  e  or  più  or 
meno  d'esasperare.  Un  cuore  esulcerato  da  ^ 
lunghe  e  immeritale  sventure,  non  conoscerà 
la  vendetta;  ma  se  voi  dentro  a' cuori  esoiee- 
rali  spargete  ancora  I  semi  del  disprezzo  e 
dell'odio,  li  fenderete  più  infelici  e  più  rei,  non 
più  forti.  A  questo  pensino  coloro  ch'altro  non 
fanno  se  non  attizzare  negli  oppressi  un'  Ira 
inconsiderata  e  impotente. 


{!)  Tamo:  S  piove  DàUe  sue  piaghe  esaeerbaie 
un  rio.  -  Rbdi  :  Con  febbre  lenta,  la  quale  ogni 
sera  fa  la  sua  esacerbaxione  verso  le  ventitré  ore. 

{%)  Va  acni:  Pareva  più  sicuro  andarlo  addol- 
cendo con  le  parole  che  esacerbarlo  c&  fatti.  ' 

(3)  Cavalca  :  Esasperando  troppo  quelli  che 
hanno  fallato ,  li  fanno  cadere  in  odio ,  in  bugie . . . 
-  GiAMBCLLARi  :  Esasperati  da  questa  ingiuria.  I 
Latini  più  antichi  congiungevano  ad  extuperare  un 
senso  d*  ira  più  forte  :  in  Plinio  il  giovane  trovo 
la  voce  signlAcante  non  altro  cbe  acerbo  dolore. 
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tnnatprire  è  assai  più  cornane  di  esasperare, 
ma  dice  mi  po'  meno.  Anche  an  passeggero  ca- 
stigo non  meritato ,  anctie  una  breve  ingiuria 
innasprtsce  gli  animi  ;  non  gli  esaspera.  L'esa- 
sperazione è  più  visibile,  e  più  facUmente 
conduce  ai  Catti  (1).  A  un  odio  lungamente 
esasperato  si  può  aggiungere  qualche  nuovo 
innasprlmento ,  clie  sebbene  leggiero,  lo  fac- 
cia traboccare.  Pensino  a  questa  verità  gli 
oppressori  e  gl'Ingiusti. 

La  febbre  s'esacerba,  diciamo,  non  s' Inna- 
sprtsce. 

Innasprlre,  finalmente,  può  non  esprimere  che 
r  estemo  contegno  di  risentimento  e  di  collera, 
senza  Interiore  profondo  mal  essere  (2). 

fnacerftire  ha  più  volentieri  senso  proprio  di 
rendere  più  acerbo  il  saper  della  cosa.  Ma 
quando  l'ha  traslato,  è  meno  di  esacerbare, 
come  innasprlre  è  meno  di  esasperare:  espri- 
me risentimento  doloroso  j>lù  momentaneo, 
meno  profondo,  men  forte.  Inacerbire,  Inoltre, 
tiene  un  po' più  del  risentimento;  esacerbare 
tiene  un  po'  più  del  dolore.  Cuor  di  donna  non 
buona,  s'Inacerbisce  per  poco  (3)  ;  cuor  di  donna 
delicato  e  tenero ,  a  lungo  andare  si  esacerba. 
Ma  in  questo  senso,  ripeto,  Inacerbire  è  ben 
raro. 

Inacerbire ,  finalmente ,  come  innasprtre  ^ 
esprime  meglio  il  principio  del  male  ;  gli  altri 
due  corrispondenti  esprimono  meglio  lo  stato 
e  r  effetto.  Quindi  è  che  diciamo  Innasprlrsl 
od  Inacerbb^,  di  persona  parlando  (4)  :  esacer- 
barsi ed  esasperarsi,  più  rado.  Queste  due  voci , 
oltre  air  essere  più  spesso  usate  attivamente, 
s'applicano  non  tanto  alla  persona  quanto  al 
cuore,  al  temperamento,  alla  passione,  all'af- 
fetto. 

1337.  ^ESAGERARE  ,  Ampufkarb,  Ampuarb,  Ma- 
ONipiCAaB,  Esaltare,  Soiumarb. 
SI  può  ampH/leare  senza  esagerare  ;  cosa  dif- 
ficile, ma  possibile.  SI  amplifica  rettorlcamente, 
ornando,  IDustrando,. ponendo  la  cosa  In  varll 


(1)  Es4uperaio  fuor  di  misura,  sempre  crudele 
e  ingordo  del  sangue  umano ,  non  perdonò  la  vita 
a  persona.  Casa  :  Da  questo  fatto ,  che  in  vista  è 
spiacevole ,  innaspriti, 

(2)  Lippi  :  Grida  innasprito  in  suo  parlar  so- 
riano, 

(3)  Boccaccio  :  Con  àUuna  cosa  più  dilettevole 
rammorbidare  gli  inacerbiti  spiriti. 

(4)  Nel  seguenti  esempi  si  yeriflca  la  dUtln- 
zlone  posta  da  noi ,  che  I  due  verbi  desinenti  In 
ire  Indicano  meglio  11  prtnclpio  e  la  progressione 
dell'Incomodo  afnptto.  G.Gcid.:  in  cotal  guisa  in- 
nasprendosi  li  Troiani,  -  Giambcllari  :  Andò  la 
cosa  innasprendo  sempre. 


prospetti,  ripetendo  con  modi  varii  un  concetto. 
Si  esagera  facendo  la  cosa  parere  o  più  bella 
o  più  bruita,  più  grande  o  più  piccola  di  quel 
ch'ella  è.  Amplificare  è  trastullo,  esagerare,  di- 
fetto o  vizio.  Si  esagera  per  eccesso  di  fanta- 
sia ;  s' amplifica  per  difetto. 

—  Amplificare,  ingrandire  a  parole  (1}.  Esa- 
gerare, ingrandire  sopra  la  convenienza  ed  II 
vero; S'amplifica  e  il  bene  e  11  male.  Amptia^ 
re  è  far  ampio  nel  ftotto,  non  In  parole.  S' am- 
plia uno  stato;  s'amplifica  un  tema. 

Magnificare  è  ampliare  per  lode,  non  mai  per 
biasimo  (2).  Diflèrlsce  da  esaltare  e  da  sublima- 
re^ In  quanto  che  si  magnifica  con  parole  ;  si 
esalta  e  con  parole  e  con  fatti;  con  fatti  si  sa- 
bllma  anziché  con  parole.  Esaltare  è  un  pò*  me- 
no di  sublimare.  Franco  Sacchetti:  «  Tua  pro- 
fonda bellezza  Si  alto  è  sublimata  »;  dove  non 
ben  si  direbbe:  sublimemente  esaltata  (3). 

—  S'amplifica  descrivendo,  lodando,  biasi- 
mando. Imprecando:  si  magnifica  pur  con  le 

lodi.    CATTI    

—  8'  esalta  e  con  parole  e  con  fatti.  Si  su- 
blima con  fatti.  Cosa  esaltala  non  semi>re  è 
alta;  cosa  sublimata  è  fatta  sublime.  -^  a,  — 

*ESAL ARE ,  Spuurb  ,  Svaporare  ,  Evaporare  ,    1338. 
Sfumare,  Svanire. 

—  Esalare  è  l' emanare  che  fa  da'  coipl  la 
parte  più  sottile  (4)  :  è  generico  ad  ogni  eflla- 
vlo.  Svaporare  è  de'soll  vapori.  I  fiori  esalano 
lì  loro  odore,  non  Isvaporano.  Quando  la 
parte  più  tenue  e  più  odorifòra  o  più  sostan- 
ziale de' corpi  è  esalata,  allora  dlcesi  svapora- 
re (5).  Ma  l'evaporare  non  si  fa  che  per  calore 
più  intenso,  o  di  sole  o  di  (tioco  (6).  Svaporare 
ha  sensi  traslatl  che  all'  altro  mancano. 

Sfksmare  esprime,  come  ognun  vede,  l'esa- 
lazione del  ftimo.  Nel  traslato,  esprime  II  rapido 
dileguare  della  essenza  delle  cose.  La  collera 
sfuma.  CIÒ  di  che  sfuma  o  svapora  la  miglior 
parte ,  svanisce  (7).  —  bomaiii  — 


(ij  Boccaccio:  Amptificavano  eolV animo  i  be- 
nefizii  e  gli  onori, 

(2)  Boccaccio:  Tfiuna  cosa  fu  mai  tanto  ono- 
rata ^  tanto  esaltata,  tanto  magnificata  quanto 
voi, 

(3)  DANTE  :  La  verità  che  tanto  ci  sublima, 

(4)  Crescenzio  :  Ogni  color  del  letame  sia  esa- 
lato, -  Bbrni  :  Il  fumo  esala, 

(5)  Brunetto  :  La  nuvola  non  può  più  soffrire 
l'abbondanza  dell* acqua  che  vi  è  svaporata, 

(6)  Buonarroti:  Evaporare  al  seren  quell'amo- 
re che  dal  vino  vi  si  accese, 

(7]  Trac. SBN.:  Vodore  non  vada  via,  e  sva- 
nisca. 
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—  spirare  è  esalare  con  leggero  linpalso 
d' aria,  con  saonp  o  senza.  Esalare  è  alito  (pie- 
Io  e  tacito,  di  parlicene  tenaissime.  Dell'uomo 
parlando,  diciamo:  spirare,  spirante,  in  senso 
di  Tivere;  e  diciamo:  esalare  rnltimo  flato. 
Questo  dicesi  anco  spirare:  ma  spirare,  da  sé 
solo,  vale  morire;  esalare  abbisogna  del  nome. 
Evaporare  indica  emanazione  di  particelle  va- 
porose,  e  indica  talvolta  il  moto  visibile  che 
genera  ne' fluidi  r  uscire   di   tali  particelle. 


1339.  ESALTAMENTO ,  Esaltazionb. 

Esaltamento  è  l'atto;  esalUuione  esprime 
meglio  l'eflìetln:  ambedue  vivi  in  Toscana. 
Molti  ranno  molte  cose  ad  esaltamento  del  loro 
nome,  che  poi  loro  non  riescono  ad  esaltazio- 
ne. GII  uomini  tendono  all'esaltamento  loro 
proprio:  e  Dio  non  ha  per  flne  che  l'esaltazio- 
ne degli  umili  (1). 

Ben  si  dirà:  nel  momento  della  loro  esalta- 
zione certi  uomini  appalon  più  piccoli  ;  e  allora 
non  pochi  de'  lor  seguaci  si  pentono  di  quello 
che  per  H  loro  esaltamento  operarono  (2).  Esal- 
tazione al  trono. 

Quando  esaltare  vale  lodare,  meglio  forse  si 
dirà  esaltamento.  Quel  discorso  non  fu  che  un 
continuo  esaltamento  delle  piccolezze  de'  suol 
protettori. 

Esaltazione  della  S.  Croce ,  è  una  festa  della 
Chiesa. 

Esaltazione  dlcesl  e  della  febbre  e  dello  spi- 
rito; né  forse  mal  si  direbbe  anche  esaltamento, 
con  la  differenza  notata.  Passeggiero  esalta- 
mento; esaltazione  continova.Ma  esaltazione,  e 
neil'un  senso  e  nell'altro,  par  più  comune. 

1340.  «ESALTARE ,  LODAEB. 

Si  esalta  con  lodi  grandi;  si  può  todare  me*- 
scolando  alla  censura  anche  li  biasimo. 

Si  loda  con  ragioni;  si  esalta  con  esclama- 
zioni ,  con  superlativi.  L' esaltazione  è  sovente 
canzonatura. 

Si  loda  comunemente  In  parole;  si  esaita  lo 
parole  ed  in  fatti.  Anco  U  silenzio  talvolta  è 
lode  :  r  esaltazione  vuol  essere  espressa  o  con 
discorso,  o  con  opere  chiare. 


(1)  G.  Villani:  Con  peggionunento  dato  stato 
Oe^Padovani,  ed  esaltamento  di  M.Cane.  (Qui  esal- 
tazione oonverrehbe  meno}.'-  Boccaccio  :  Tutti  per 
lo  suo  esaltamento  pregando,  *  Sacchetti  :  Fare 
quello  che  sia  bene  e  esaltamento  della  vostra  pa- 
tria. 

{%)  Boccaccio:  Fue  la  gran  festa  delta  sua 
eeàliaxione.'  Maestruzzo:  Si  contrista  dell'esal- 
tazione  del  nemico  suo. 


Il  Girard:  «  Si  loda  per  esprimere  un  senti- 
mento proprio  vero,  o  per  farlo  credere  vero: 
si  esalte  per  ispirare  in  altrui  U  medesimo  sen- 
timento ». 

I  ciarlatani  si  esalteno  da  «è:  gli  uomini  pic- 
cini e  vanesli  si  lodano.  L' orgoglioso  nò  loda, 
né  esalte:  e' fa  che  gli  altri  l'esaltino;  le  magre 
lodi  non  sofl^e.  Neil'  esaltere  é  una  franchezza 
che  aflnronte  il  biasimo,  ed  é  meno  ridicola. 
Lodare  é  cosa  più  meschina,  e  più  comica. 

^ESATTAMENTE  ,   Pebcisambntb  ,   Rigoboìa-    1341. 

MENTE,  RlOmAllBNTB,  PUNTUALIBNTB,  SCBIT- 
POLOSAKENTB. 

—  Si  usano  comunemente  per  sinonimi,  ma 
hanno  delle  variete.  Chi  (à  esattamente^  Da  tutto 
quel  che  dee  fare.  Dal  latino  ecBi^ere.  Chi  fa 
precisamente^  fa  senz'  ecceder  le  regole.  SI  Ila 
precisamente  anche  incominciando: esattemela 
to,  nel  procedimento  deU'opera.  Esattemente, 
dunque,  riguarda  l'estensione  del  Catto:  l'altro, 
il  modo  del  Care. 

RigorosamenU  esprime  l'eseguire  secondo 
U  prescritto,  anche  più  che  precisamente.  Chi 
eseguisce  rigorosamente,  si  te  un  dover  di 
eseguire.  Non  sempre  fa  cosi  chi  eseguisce 
puntualmenU:  perché  anche  l'uomo  dannato  ai 
pubblici  lavori  eseguisce  puntualmente  per  ti- 
mor della  pena.  Queste  puntualità,  se  si  trova 
in  discepoli,  o  schiavi  esposti  alla  sferza ,  mai 
non  produce  lavori  esatti,  e  soffoca  il  gente. 

Con^andare  rigidamenle^  e  rigorosamenle,, 
diflTeriscono  assai.  Chi  comanda  con  rigideara , 
può  essere  incorruttibile,  severo,  non  crudele  e 
iuesorablle.  Chi  comanda  rigorosamente,  può 
essere  l' uno  e  l' altro  ;  perché  un  carattere 
rigido  non  é  mai  malvagio ,  anzi  é  severo  an- 
che con  sé;  U  rigoroso  può  ostenterò  la  virtù 
che  non  ha. 

Chi  opera  scrupolosamenle  ^  opera  spesso  con 
timidezza.  Vi  sono  alcuni  che  scrupolosamente 
copiano  gli  antichi  per  orgogliosa  inopia  d'tege- 
gno:  oserebbero  dire  con  Dante  (Volg.EIoq.)  : 
a  Appoggiare  le  spalle  del  gludizto  »;  e  modi 
simili,  che  nessuno  assennato  scrittore  terrebbe 
a  ripetere.  —  mni  — 


9 

'ESATTEZZA,  Attenzione,  Agci7batbzza ,  Vi- 

GU^ANZA,    DiUGENZA,    SOLEEZU ,    PUNTCA- 
UTA*. 

—*  Esattezza^  da  e3>-agere;  attenzione  d^  ad- 
tendere.  L'una  é  specialmente  nell'opera,  l'al- 
tra nel  pensiero:  senz'attenzione  non  si  tenne 
le  cose  con  esattezza;  ma  l'attenzione,  a  farle 
sempre  esattamente  non  basta.  Poi,  l'attenzio- 
ne può  essere  tutte  nel  vedere  e  nel  pensare. 
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non  già  nel  Aire  (1).  Esattezza  può  dirai  delle 
cose  ;  attenzione  delle  persone  soltanto.  Stro- 
mento  esatto ,  calcolo  esatto. 

La  ìfigUanza,  in  senso  traslato,  è  attenzione 
peneverante,  e  sollecita  In  fare,  o  In  vedere 
ciò  ch'altri  fa.  Onde  in  certo  senso  è  un  po'  pia. 
Morali  S.  Gregorio:  «  DeMie  stare  intenta  e 
Tignante  la  mente  a  correggere  sua  yita  ». 

Àeeuratetza  è  cura  nel  fatto:  dove  cara  s'ap- 
plica e  ai  fatto  e  al  pensiero  e  all' affètto.  L'at- 
tenzione ,  quando  riguarda  il  pensiero  solo ,  non 
ò  accaratezza:  ma  l'attenzione  è  dote  all'ac- 
coratezza necessaria,  sebbene  non  sempre  sof- 
flciente.  Io  posso  attentamente  osservare,  e 
possono  non  escire  r  esperienze  accurate. 
L'accuratez»  è  la  causa  dell'esattezza. 

DUigensa  ò  cura  amorevole  (2)  ;  è  più  di 
cura.  Onde  11  Ylilani:  «  Con  diligente  cura 
e  sollecitudine  veggbiale  ».  Né  avrebbe  detto  : 
diligenza  accurata.  La  diligenza  riguarda  e  la 
mente  e  l'opera:  ma  pia  questa  che  quella.  La 
diligenza  ò  cura  amorevole,  felice  non  sempre: 
l'esattezza  è  cura,  d'ordinario,  felice.  La  dili- 
genza è  cura  assidua,  ma  può  chiudere  un 
occhio,  può  non  essere  vigilante. 

Soferzto,  latinismo  delia  lingua  scritta,  espri- 
me l'esattezza  che  viene  dall'arte  (3),  ed  è 
più  delia  semplice  diilgenia.  Cicerone:  «  Non 
mododaiQenUam^s&detiam$(^erl1timeiuiaquo 
ei9efU  iUa  dimensa  atque  deieripta  ».  La  soler- 
zia richiede  e  diligenza  e  attenzione  :  ma  in» 
dica  diligenza  e  attenzione  felicemente  ado- 
prata.  E  quanto  più  la  solerzia  cresce ,  tanto 
più  la  minuzia  della  diligenza,  con  lo  sforzo  del- 
l'attenzione,  possono  talvolta  scemare. 

PuifUwUUà  vale  esattezza  del  fbre  al  debito' 
tempo  e  modo:  gU  è  più  d'esatteaza.  Redi: 
«  Spero  d' averla  servila  con  esattezza  e  cen 

puntualità  ».  —  mom^n  — 

1343.  ^ESATTO ,  Preciso. 

J^reeisoy  quasi  liberato  da  tutti  gli  ele- 
menti estranei,  che  ne  vengono  come  tagliati 
fuori  (4).  La  precisione  recide  dall'opera  e  dalla 
parola  ogni  cosa  che  può  toglierne  la  libertà, 
la  rapidità,  la  schiettezza  (5). 

EioUezza ,  riguarda  il  corso  dell'operare  e 
del  dire  (6)  :  precisione ,  11  punto  a  cui  questo 


(!)  YiT.CaiST.:  ConsUUra  attentamenie. 
(!)  Boccaccio  :  Con  gran  dttigmxa  e  toUecitu- 
dine  ogni  eo$a  rimite  in  ordine, 
(3)  SoUrs,  come  inen,  dà  art. 
Ci)  Caedo. 

(5)  Galubo  :  Preeitione  terupoiotittima  per  li 
eaiecH. 

(B)  Ago. 


o quello  mirano. Discorso,  calcolo  etolio,  quello 
che  dal  principio  alla  fine  va  senza  sbaglio: 
preciso,  quello  che  non  ha  né  equivoci,  né 
dubbiezze,  né  ingombri,  e  va  hicido  In  modo 
da  appagare  e  convincere  l'intelletto.  Dire 
esatto  è  queHo  che  rende  II  concetto  con  fe- 
deltà; preciso,  che  coglie  l'essenziale  dell'  Idea , 
in  modo  che  gli  accessori!  Inutili  ne  sten  co- 
me tagliati  fùora.  Può  II  dicitore  essere  esatto 
e  prolisso,  esatto  e  non  chiaro:  la  precisioiie 
toglie  insieme  e  l'oscurità  e  la  huigagglne. 
Cosi  neli'operare,  può  l'uomo  essere  esatto,  e 
non  preciso ,  perché  gli  manca  la  forza  e  l'av- 
vedbnento  di  dare  nel  segno,  e  precldeme  ogni 
cosa  inutile  ed  inconveniente. 

ESAUDIRE,  Uornv. 
Non  EsAonns,  Non  Nfe  voui  odbk. 

Esaudire  dicesl  primieramente  deH'ascolfare 
e  non  rigettare  che  fa  Dio  la  preghiera  del- 
l'uomo: e  l'uso  suo,  tanto  comune,  venne  forse 
dal  Domine  y  exaudi,  che  11  popolo  sentiva  ri- 
petuto a  ogni  tratto.  Non  poche  sono  le  voci 
e  le  frasi  cosi  passate  dalla  chiesa  alla  piazza 
con  utilità  della  lingua.  Iddio  dunque  ode  ogni 
preghiera;  non  ogni  preghiera  esaudisce.  L'ode 
talvolta  con  pietà  e  con  amore;  non  l'esaudi- 
sce però,  perché  l'esaudirla  sarebbe  in  danno 
dell'orante. 

Anco  1  Santi  esaudiscono  (1},  quando  cioè 
si  muovono  a  domandare  a  Dio  per  noi  quello 
di  che  noi  li  preghiamo. 

Trattandosi  di  persona  potente,  d'un  supe- 
riore in  genere,  s'usa  talvolta  esaudire,  e  per 
l'origine  del  verbo,  e  perché  l'umana  debolezza, 
0  adulazione,  le  parole  destinate  a  Dio  torce 
alle  misere  grandezze  del  mondo  (2).  Ha  sem- 
pre esaudfae  é  concedere,  almeno  In  parte, 
le  cose  chieste  dall'udila  preghiera  (3). 

Talvolta  però,  in  poesia  speciahnente,  ìMre 
equivale  a  esaudire:  quando  la  potenza  che 
ode,  era  già  disposta  ad  aiularci  appena  cono- 
sciuto Il  nostro  bisogno,  allora  udire  é  fl  me- 
desimo che  esaudire.  E  talvolta  udire  In  questo 
senso ,  può  riuscire  più  delicato  e  più  beOo  (4). 


(!)  6.  Villani:  A  t.Aìettandro  fece  grande  onth 
re,  ed  etaudì  la  tua  domanda.-  Cap.Imprun.: 
Veeauditriee  madre. 

{%)  H. Villani:  FoUe  aeeeitagtone  dtfSameei 
nonetaudita. 

(3)  FoRGBLLiNi  :  Emaudire  eei  non  amóire  mh 
•lum ,  ted  etiam  atmuere. 

(4)  Hoccaccio:  Acqwlttino  le  voci  deUa  tua  eer- 
va  merito  lettere  udite  nel  tuo  eoepetto.  -  Deazio  : 
Quaelaikoratuee  utero  putUae^  Ter  voeeda  eeedie . 
odimitgMe  letho. 
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Non  m  voler  udirò  poi  ognim  vede  esserpMi 
forte  di  non  voler  esaudire.  Questo  può  essere 
severità,  pradenn,  amore  talvolta;  quello  è 
stlm,  dispetto.  Il  secondo  direbbesl  andò  di 
Dio;  non  il  primo. 

1345.  ESAURIRE ,  TuOTias. 
Esausto,  Yooto. 
ESAcaiTO ,  Esausto* 

*  Ewmire  è  più.  81  eiiola,  ancbe  quando 
ne  resta  un  pochino. 

—  Vuoio^  che  nulla  contiene  o  poco;  esamio , 
da  cui  s*  è  cavato  quello  che  VI  si  conteneva. 
Tazxa  vuota  ;  sorgente  esausta.  Erario  esausto, 
dice  che  la  somma  trattane  l'ha  vuotato  quasi: 
ma  neir erario  esausto  rimane  qualcosa;  nel 
vuoto  nulla  o  quasi  nulla. 

Testa  vuota,  leggera,  sen»  pensieri  solidi: 
mente  esausta,  stanca  dal  meditare  o  dal 
trovare;  che  poco  ormai  può. 

Un  recipiente  può  essere  stato  sempre  vuoto; 
ma  esausto,  Indica  che  non  era  ed  ora  ò.  Vuoto 
non  fa  supporre  la  causa  che  tale  lo  rese  ;  esau- 
sto sottintende  Tallone  dell' uomo  0  del  tempo. 

L'esaurimento  é  più  lento,  d'ordinario ,  del 
vuotare.  Guerra  Improvvisa  vuota  l'erario; 
spese  minori,  ma  continue,  l'esauriscono. 

—  moHAivi  — 

Esaurito  ò  II  participio  ;  esausto  ha  forma 
pNk  d' aggettivo. 

Quindi  ò  forse  che  esausto  Ulvolta  dice  più 
d'esaurito,  perch'esprime  lo  stato  della  cosa, 
di  già  consumato.  Uomo  eh'  ha  esaurite  le  sue 
forte,  dice  meno  che,  uomo  esausto  di  forze. 
Città  ch'ha  esaurite  le  sue  difese,  meno  che: 
città  esausta  (1).  Quando  dico  esaurito,  par 
che  ancora  ci  resti  qualche  rimasuglio,  o  al- 
meno la  speranza  d|  un  po'riaversl.  L'è  la 
medesima  parola  :  ma  ancbe  cancro  e  granchio 
In  origine  sono  il  medesimo  ;  e  ciò  non  di- 
strugge le  lor  diflterenze  originate  dall'uso. 

Diclamo  esaurita  una  materia ,  e  non  al- 
trhnenti  (2):  esaorttl  gli  afllairi,  i  titoli  di  lode 
odi  spregio  verso  un  tale.  Diciamo  che  il  tale 
serfltore  si  è  esaurito,  ha  messo  f^orl  tutto 
quello  che  aveva  di  buono ,  e  ora  non  fst  che 
ripetere ,  o  strascinarsi  sopra  uoa  via  tutt'ari- 
da  ed  Inamena. 

In  senso  proprio,  esausto,  diclamo ,  non  esau- 
rito. Corpo  esausto  di  sudore,  flume  esausto 
d'umore  (3). 


ESCORIATO ,  Sgouticato,  Spillato,  teuccuTo.    1346. 

Bicoriaio  è  voce  medica,  ma  parlata  anche 
comunemente  in  Toscana;  esprime,  contro  l'eti- 
mologia (1) ,  qualunque  leggiera  detrazione  di 
pelle  o  cute  o  cuticola,  detrazione  morbosa  per 
lo  più.  Scorticalo  non  ha  bisogno  di  spiegazio- 
ne: e  quand'anco  non  significhi  la  violenta  de- 
trazione di  tutta  quanta  la  pelle  che  copre  II 
corpo  o  parte  di  quello,  esprime  sempre  esco- 
riazione violenta ,  e  non  mal  di  cute  ma  quasi 
sempre  di  pelle  (2). 

Scorticare  un  albero ,  per  levargli  parte  della 
corteccia  (3);  che  dicesi  meglio  seorieeciare. 
Ne' contratti,  ne'negozli,  nelle  liti,  e  te  slmili 
cose,  scorticare  per  levar  di  sotto  danari  o  so- 
stanze, son  sensi  non  propri  d'esoorlare.  Di- 
remo :  un  avvocato  scortica  I  suol  clienti. 

SpeUaio  esprime  levar  via  la  pelle,  ma  senza 
foro  né  Bcortlcalnra  né  escorlaztone.  Si  spella 
un  dito,  doò  se  ne  leva  quella  pellaccia  più 
grossa,  e  si  trova  già  sotto  bell'e  fiilta  la  pel- 
licina  giovane.  SI  spella  da  sé  In  certe  malat- 
tie tutto  il  corpo  (4). 

Slmceiare^  vale  propriamente  levar  ta  buc- 
cia. SI  sbuccia  un  legno  (tf);  si  sbuccia  un  di 
quegli  animali  che  hanno  Integumento  slmile 
a  buccia  (6);  si  sbuccia  un  uovo;  si  sbuccia 
anco  la  pelle  del  corpo  (7)  :  ed  allora  diflbrl- 
sce  da  spellare,  perchè  non  s'Intende  pur 
della  pelle  propriamente  detta ,  ma  si  della 
cuticola. 

ESECRARE,  Detestare.  1347. 

—  Etecrare,  ex-ieerare^  alla  lettera,  «cotua- 
eraire.  Quindi  venne  ad  esprimere  maledizione 
accompagnata  da  aborrimento  (8). 

Detestare ,  delestari^  vale  alla  lettera  atto- 
star  contro  la  cosa  o  la  persona  che  s'odia. 
Ma  nell'uso  esprime  aperto  odio  o  profondo. 
È  però  men  dell'altro.  —  somaiii  — 


(1)  GuiCGiAaoiHi:  Btauiiiisifno  di  danari,  - 
VAacai:  Città  eoH  eeausta  (di  danari). 

[%)  Salvini:  Che  le  materie  si  e$auris$ero, 
(3)  PROPEnzio.:  Exhaustojamftumine,^  Luca- 
ifo  :  Exhausti  sudaritms. 


(1)  Coriwn. 

(S)  Crescenzio:  Eseoriazion  di  budeUa,  -  Redi  : 
Escoriaiimìe  n^  lembi  deUe  palpebre,  -  Cresceii- 
zio:  Rotture  ovvero  scorticamenti  nei  dono  del 
cavedio. 

(3)  Palladio:  Il  pesco,., tcorticato  un  poco 
lungo  la  terra*  -  Scorticare  InfiitU  da  cortex. 

(4)  Non  si  confonda  di  grazia  lo  spellare  con 
lo  spelare. 

(5)  SoBBRiRi:  Raschiando  il  legno,  sbucciato 
prima  con  coltello  tagliente.  -  Crescenzio:  le 
verghe  del  brillo  si  sbucciano,  e  se  ne  fanno  corbe, 

(6)  REDii  Uno  dei  quattro  lombrichi  cominciò 
a  ^ntcciarsi  della  cuticola, 

(7)  Buonarroti  :  Le  gote  scolorite,  B  le  mani 
^mcciate, 

(8)  Boccaccio:  Alcibiade  con  tante eseeraiUmi 

da  Atene  scacciato. 


ESE 


(  556  ) 


ESE 


*—  Detestare,  delle  colpe  fraudolenti  o  ma- 
ligne; esecrare,  delle  sacrileghe,  o  delle  era- 
deli  altresì,  percbéi  In  ogni  atto  cradele  ò  sa- 
crilegio (1).  —  VOI.IDOIU  — 

1318.  ESEMPLARE ,  Copia. 

Trattandosi  di  manoscritto,  esemplare  è  quel- 
lo da  cui  si  posscmo  trarre  o  si  traggono  copie. 
Può  essere  ed  è  spesse  volte  copia  esso  stesso; 
ma  chiamandolo  esemplare,  lo  lo  considero 
come  guida  alla  copia  che  ne  traggo,  all'edi- 
zione che  fo. 

Trattandosi  di  libro  stampato ,  esemplare  è 
meglio  di  copia. 

Copia  vale  anco  la  cosa  copiata  (2).  Si  piglia 
copia,  si  fa  una  copia,  si  leya  la  copia;  non  si 
piglia  nò  si  lera  nò  si  fii  T  esemplare. 

Nella  copia  si  può  considerare  semplicemente 
la  scrittura  più  o  men  chiara,  più  o  meno  ele- 
gante (3),  insomma  un  materiale  lavoro  (4]  ; 
nell'  esemplare  si  riguarda  piuttosto  la  sicurez- 
za, la  fedeltà,  la  bellezza  della  lezione. 

Copia  dicesi  ancora  di  pitture,  sculture,  di- 
segni, incisioni;  esemplare  non  mai. 

Copiare  vale  anco  imitare  servilmente  le 
opere  dell'  ingegno  o  del  senno,  o  checché  al- 
tro; e  in  questo  senso  molti  che  nella  lettera- 
tura classica  son  pigliati  come  esemplari,  son 
copie  belle  si,  ma  pur  copie. 

Copia  ha  i  derivati  eopkUore  e  copisUiy  che 
mancano  ad  esemplare. 

1349. ESEMPLARE,  Esuno. 

Vetemfiio  non  solo  è  cosa  che  vien  proposta, 
0  ch'ò  degna  d'esser  proposta,  o  che  uno  si 
propone  d'imitare  o  di  contemplare,  ma  è  an- 
cora un  fotto,  una  circostanza  addotta  per  di- 
mostrare la  verità  d'una  proposizione,  per 
renderla  meglio  evidente.  B$empUure  non  ha 
questo  senso. 

lo  cito  Yirgilio  come  esemplare  di  poesia  na- 
turalissima insieme  ed  artlOziosissIma;  cito  da 
Ovidio  esempi  non  rari  di  naturalezza  e  di 
grazia. 

L'esempio,  e  in  bene  e  in  male  :  l'esemplare 
é  sempre  di  bene.  Quindi:  cattivo  esempio, 
nmi:  esemplare  (tf).  Non  è  però  che  ad  esem- 


(1)  V.  i  nnm.  31  e  1077. 

(8)  M.  Villani:  MóUIb  copie  se  ne  sparsero 
tra^  Cristiani,'  Redi  :  La  copia  deUa  lettera  eh'eUa 
si  è  deifnata  di  farmi  mandare, 

(3)  Ridi  :  Patta  copiare  di  tuona  mano. 

(4)  Redi:  Copiato  nella  stessa  forma  nella  quo- 
te sta  scritta, 

(5)  D avanzati:  Atto  ItarlHiro  e  di  peuHno 
esempio.  -  Lasca:  Dar  loro  di  me  così  tristo 
esempio. 


piare  non  si  possa  scegliere  cosa  cattiva,  ma 
questa  si  sceglie  sempre  credendola  buona  o  ai- 
men  utile.  Si  fa  impiccare  un  reo  ad  esempio; 
e  intanto  molti  lo  pigliano  ad  esemplare. 

L' esempio  può  essere  cosa  non  perfetta,  ma 
pure  atta  al  caso;  esemplare  s'avvicina  più 
all'idea  del  belio,  del  buono  compito  (l). 

Non  parlo  d'esemplare  (2)  in  senso  di  copia 
manoscritta  o  stampata,  da  cui  si  traggono  o 
si  posson  trarre  altre  copie,  giaochò  quivi  certo 
non  può  sostituirsi  esempio  (3). 

«ESENZIONE,  iMMDNrrA',  Ldbrta',  Fbancbi-  1380. 
GU ,  PimoeATivA ,  PRivosaio. 

Bsengione,  da  qualunque  sia  peso  (4};  limmi 
itOd,  dai  pesi  personali  (ff)  o  quasi  personalL 
Non,  immunità  dalle  Imposte,  ma  esenzione; 
non,  esenzioni,  ma  hnmnnità  religiose.  Ogni  Im- 
munità è  esenzione,  ma  non  viceversa. 

L'esenzione  può  essere  temporanea;  Tlmmu- 
nità,  d'ordinario,  si  fonda  sopra  istituzioni,  ed 
è  più  durevole. 

L'esenzione  può  avere  per  causa  la  bontà 
gratuita  del  concedente,  I  meriti  deir esente, 
le  sue  forze,  le  sue  Incapacità,  I  suoi  dIfettL 
L'immunità  ò  un  prioiUgio.  I  miopi  sono  esenti 
dal  servizio  militare;  né  questa  ò  immunità. 

—  V  immunità  dispensa  da  un  carico  o  ci- 
vile 0  fiscale.  L'esenzione  eccettua  dal  comu- 
ne dovere:  questo  è  un  privilegio  più  qi&- 
ciale  di  quella.  Ma  l'esenzione  abbraccia  ogni 
genere  di  doveri  e  di  pesi;  la  immunità  slessa 
è  una  specie  d'esenzione.  Eli' è  un  titolo  che 
sottrae  persona  o  cosa  a  certi  pesi  e  gravezze; 
titolo  dato  od  occasionato  dalla  qualità  delle 
cose  0  delle  persone  immuni.  L'esenzione  è 
privilegio  c<mcesso  o  per  ragioni  speciali,  o 
per  mero  favore.  Le  immunità  ecclesiasticbe 
erano  un  titolo;  l'esenzione  degli  ordini  mo- 
nastici dalla  giurisdizione  de' vescovi,  una  con- 
cessione del  papa.  L' Immunità  ha  in  so  qualcosa 
di  più  rispettabile;  l'esenzione  può  avere  del- 
l'odioso. 

Le  immunità  sono  specialmente  date  a  citlà, 
a  comunitài  a  ordini  di  persone,  a  una  per- 


ei) Segnbei  :  Come  fa  chi  copia  da  un  esem- 
plare sicurissimo  da  ogrd  fallo, 

(S)  Esemplare  di  scrino ,  o  di  diseifno ,  diesai 
quello  che  il  maestro  propone  «'Itacinill  perché 
s'addestrino  in  coplario.  •»  capponi  — 

(3)  Dante  (Paradiso  SS)  pone  esemplare  per 
archetipo  o  modello ,  ed  esemplo  per  la  cosa  che 
secondo  quello  é  formata  :  Udir  conniemmi  ancor 
come  V esemplo  E  Vesemplare  non  vansho  d^un 
modo.  ^  POLiDoai  — 

(4)  Jf«-tfmo. 

(5)  Munus,  Munta. 
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sona  morale  Insomma.  L'esenilone  è  privilegio 
per  Io  più  dato  a  individui. 

ImmantlA  s'osa  In  modo  assolato,  e  o^uno 
Intende  cbe  vogliano  dire  le  immanità  de'con- 
ventl.  Esenzione  richiede  dopo  sé  T  Indicazione 
dtila  cosa  da  cui  l'uomo  è  fatto  esente;  dalle 
Imposte,  dal  servizio  militare,  e  da  altro. 

Nell'oso  s'adopra  promiscnamente  immunUà, 
Ubertàj  esenzione^  ft-anehigia.  Ha  la  libertà  e 
le  franchigie  vengono  da  istituzioni;  le  Immu- 
nità, e  le  esenzioni,  da  privilegi  più  o  meno 
Incorporati  alle  istituzioni  ed  alle  consuetudini. 

—  Esenzione,  aORrancamento  da  un  partico- 
lare obbligo,  da  un  tributo,  dal  far  la  guardia, 
e  slmili.  Immanità,  dispensa  da  un  peso  o  ser- 
vitù: privilegio,  da  certe  dipendenze  e  servigi 
personali.  —  «awi  — 

—  La  centuria,  che  ne'eomizil  rotnanidava 
prima  il  suo  voto  quando  si  faceva  la  rogazione 
per  la  elezione  de' magistrati,  dlcevaslproero- 
fore  alle  altre:  onde  pnrogaiioa  venne  ad  In* 
dlcare  ogni  preminenza  che  un  ordine  di  per- 
sone o  una  persona  ha  sull'altre. 

PrMkgio ,  fnim  lex ,  eccezione  alla  legge 
In  favore  di  una  persona  o  d' un  ordine.  Dap- 
principio era  un*  eccezione  anche  a  danno: 
ora  non  più.  Il  privilegio  è  un  vantaggio;  la 
prerogativa  è  una  distinzione  onoriflca.  Esen- 
zione è  privilegio,  per  dir  cosi,  negativo;  con- 
siste nel  fare  esente  da  un  peso.  —  aosAai  •-- 

1351.  ^ESEQUIE  ,  FOimALE,  MORTOMO,  SlPOLTintA. 

—  Esequie,  da  seqvùr^  l'accompagnamento 
del  morto  alla  chiesa.  Passavanti:  «  Si  appa- 
recchiavano le  esequie  col  mortorio  ».  ilforfo- 
rio,' l'uffizio  che  si  canta  in  chiesa  pregando 
pe*  morti  (1). 

Funerak  può  essere  uffizio  o  messa  toi  com- 
memorazione de*  morti:  il  mortorio  si  fa  col 
cadavere.  Son  funerali  le  pompe  che  seguono 
per  molti  giorni  alla  morte  de' vescovi,  dei 
grandi  e  de^  ricchi.  Mortorio  è  cosa  più  breve, 
e,  d'ordinarlo ,  più  modesta.  —  aohaui  — 

—  Il  (hnerale  si  fa  anche  dopo  seppellito  il  ca- 
davere ,  anco  un  anno  dopo  :  le  esequie  nell'atto. 
Per  estensione,  esequie  comprende  tutta  intera 
la  funzione  funebre. 

Tra  gli  onori  della  sepoltura  sono  l'esequie: 
ma  il  primo  modo  comprende,  oltre  all'esequie, 
le  ultime  cerimonie  dei  seppellire,  ed  il  monu- 
mento ,  e  le  solennità  dejl' Inaugurazione  d'esso 
monumento;  ond'ha  senso  assai  più  generale. 


Si  può  avere  splendide  esequie  ed  umile  se- 
poltura; e  al  contrario  (1).  —  a.  — 

—  Nell'uso ,  l'esequie  talvolta  si  confondono 
col  mortorio  con  questo  divario,  che  la  prima 
voce  ha  luogo  soltanto  quando  si  tratti  di  per- 
sonaggi costituiti  in  autorità.  Esequie  d'un 
principe  ;  non  mortorio.  Mortorio  poi ,  In  ge- 
nerale ,  dicesl  quando  tutto  o  parte  del  clero 
di  quella  tal  cura  ra  alla  casa  del  morto  a  pi- 
gliare il  cadavere  per  accompagnarlo  solenne- 
mente alla  chiesa,  ove  si  canta  l'associazione. 
E  questa  pompa  si  chiama  l'onore.  Quindi  : 
morto  coli' onore.  Mortorio ,  inoltre ,  è  anche 
l'uffizio  e  la  messa  che  si  canta  in  suflnragio 
del  morto ,  col  tumulo  In  mezzo  alla  chiesa . 
nel  quale  si  suppone  essere  il  cadavere  che 
però  non  v'è;  anzi  può  esser  già  stato  sep- 
pellito, ma  di  poco:  altrimenti  non  moriorio 
si  direbbe,  ma  fhnerale.  —  buhi  — 

^ESERCITARE  LA  PROFESSIONE  D'^ATYO-    1352. 
CATO ,  Faa  l'Avvocato. 

Esercita  chi  n'ha  diritto  :  fa,  chicchessia.  La 
prima  è  frase  più  degna.  L'altra  considera  la 
professione  come  mestiere.  Tanti  che  non  sono 
laureati,  osono  ignoranti  benché  laureati,  fan- 
no l'avvocato  ed  11  medico. 

Chi  lavora  per  vivere,  e  non  pèt  altro,  fa  ; 
non  esercita. 

^ESERCITAZIONE ,  Esercizio.  1353. 

—  esercitazione  è  esercizio  più  deliberato,  e 
più  ordinariamente  diretto  a  uno  scopo.  Non 
ogni  esercizio  è  dunque  esercitazione.  Cosi  tal- 
volta si  chiama  anco  l'opera  ch'è  frutto  dell'eser- 
cizio: quindi  le  esercitazioni  rettorlche;  quindi 
con  questo  titolo  modesto  notati  parecchi  libri 
assai  gravi.  —  a.  — 

^ESIGERE ,  Riscuotere.  1354. 

—  Si  esige  per  riscuotere:  non  sempre  s' ot- 
tiene. E  si  può  riscuotere  senza  esigere.  —  ro- 

■AKI   — 

—  Si  esige  domandando,  roiendo,  facendo 
gli  atti  necessarii  ad  ottenere  il  suo  (2),  o  quel 
che  suo  si  pretende.  Si  riscuote,  veramente,  ri- 
cevendo il  valsente  delle  dose  o  somme  ch'al- 
tri doveva.  Taluni  adoprano  esazione  ed  esatto 
per  riscossione  e  riscosso;  ma  impropriamen- 
te. —  «ATTI  — 


(1)  Sbrdonati  :  Hanno  principalmente  occhio 
a'  mortorii  de*  riechi. 


(1)  Cicerone: 
earuerunt, 

(2)  AifO. 


Sepoltura,  et  Justis exsequiis 
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1355.  ESILIARE,  Bamdibb,   Rblbqabb,   Confinabb, 
Handaeb  a'  confini  ,  Dbpobtarb. 
Bando  ,  Ostbacismo  ,  Sfratto. 

Roabaud  :  «  V  esilio  per  lo  più  viene  da  or- 
dine deir  autorità;  il  bando  da  sentenza  del 
giudice.  II  bando  è  pena  infamante  di  delitto 
condannato  da'  tribunali;  l'esilio  è  disgrazia  in 
cui  si  può  incorrere  senza  vergogna.  V  esilio 
vi  allontana  dalla  patria,  dal  luogo  del  vostro 
soggiorno;  il  bando  vi  scaccia.  I  Tarqninii  fu- 
rono banditi;  Ovidio  esiliato.  Bandito  è  parola 
di  vitupero;  esiliato,  quasi  di  commiserazione. 

«  Può  uno  in  certa  guisa  esiliarsi  da  sé,  non 
bandirsi ,  perchò  non  può  da  sé  slesso  scacciar- 
si infamemente ,  sebbene  si  possa  allontanare 
spontaneo.  Tuttavia,  d'uomo  che  fugge  per 
evitare  la  pena ,  ben  si  direbbe  cbe  s*  è  ban- 
dito da  sé. 

«  Bandire  esprime  il  cacciare  da  on  luogo  : 
esiliare  esprime  anco  nnandare  per  pena  da  un 
luogo  in  altro.  Non  si  dirà:  bandito  da  Roma 
a  Firenze;  ma  si  dirà  bene:  esiliati  in  Siberia. 

«  Finalmente,  bandire  vale  escludere  dalla 
società  In  modo  pubblico,  solenne  (1);  esiliare 
non  porta  seco  questa  pubblicità  per  condizio- 
ne necessaria  ». 

Esilio  dicesi  an(2o  il  luogo  dov*  uno  ò  esilia- 
to: bando  non  ba  questo  senso  (2). 

Esilio  ba  pure  qualche  traslato  suo  pro- 
prio (3);  qualcuno  ne  ha  bando,  e  assai  più 
comune.  L'accademia  de'Georgoflli  propose 
un  quesito:  come  siano  riparabili  gì'  inconve- 
nienti eh'  hanno  fatto  bandire  le  capre  dalla 
pastorizia  toscana. 

Bando  una  volta  comprendeva  insieme  la 
sentenza  di  morte ,  caso  che  il  bandito  fosse 
stato  colto  ;  e  anch'  adesso  banditi  diciamo 
quegli  assassini,  al  cui  capo,  per  pubblico  ban- 
do ,  fu  posta  una  taglia. 

Bando  è  pure  legge,  ordine  o  decreto  gover- 
nativo ,  o  affisso ,  0  pubblicato  dal  banditore. 

Esiliare ,  Deportare ,  Relegare, 

Deportati  chiamavano  i  Romani  quelli  che 
perdevano  la  cittadinanza,  il  diritto  patrio 
sui  figli  e  il  diritto  di  testare,  ed  erano  con- 
dannati in  perpetuo  ad  abitare  un  luogo  asse- 
gnato ,  a  pena  del  capo  se  mal  ne  uscissero. 


(1)  Lo  prova  11  senio  di  Rorido. 

(i)  Dante:  Nell'eterno  esilio.  -  Davanzati: 
Chiamato  dàU^esilio. 

(3)  Peti  arca:  Esilio  deleuore,^  Orazio:  Àe- 
temum  exHium  (dell'altra  vita}.-  Petrarca:  Me 
di  me  stesso  tiene  in  bando.  -  Dante:  Sbandita 
di  paradiso.  -  Sbandita  datici  mente.  -  Sbandito  il 
sonno. 


Oggkfi  deportati  si  dleooo  I  condaimatl  (per 
lo  più  per  delitti  o  cosi  chiamati  deUtti  poli- 
tici) a  lasciare  la  patria,  e  verameote  traspor- 
tati in  altro  luogo,  non  solo  a  titolo  d'esiUo, 
ma  di  pena. 

Due  specie  di  relegati  (1)  ammetteva  11  di- 
ritto romano  :  i  confinati  In  vn*  Isola ,  in  on 
luogo  dato;  e  gli  espulsi  da  un  luogo ,  senza  as- 
segnar loro  determinato  aogglomo.  I  reiegatl 
dlATerivano  dal  deportati  In  quantoeliè  non  sem- 
pre perdevano  (specialmente  se  relegati  a  tem- 
po) li  diritto  di  testare,  e  la  proprietà  de'Ior 
beni;  almeno  non  sempre  la  perdevano  tatti: 
poi,  Il  relegato  se  n'  andava  da  sé;  Il  deportato 
era  condotto  da'  servi  pubblici ,  e  In  ceppi.  An- 
che oggidì  la  deportazione  è  pena  più  grave, 
n  signor  Nlcoollnl:  e  GliabitanUdlqoeiriaola 
le  estorsioni,  gli  esilil ,  le  carceri ,  le  deporUe 
zlonl  avevano  sofferte  con  timida  pazienza: 
ma  •••]>. 

L' esilio  pe^  Romani  difltorlva  dalla  relegazio- 
ne ;  Inqoantochè  tre  sorte  d' eslUo  v'  etimo:  la 
deportazione,  rassegnazione  di  un  luogo  la 
cui  rimanere,  la  espulsione  da  certi  looglil 
senza  aasegnar  limite  di  soggiorno.  La  rele- 
gazione non  riguardava  che  1  due  ultimi  casi; 
l'esilio  comprendeva  dunque  anco  la  deporta- 
zione (2). 

Relegare  per  noi  è,  d'ordinarlo^  eonflnarè  in 
on  luogo  (3)  ;  è  una  specie  d'esilio.  Boccaccio: 
«  L'uno  a  Llntemo  e  l'altro  a  Pergamo  in  Asia, 
preso  volontario  esilio,  sé  medesimi  relegaro- 
no (4)  ».  Non  ogni  esilio  però  paò  chiamarsi 
relegazione  (5). 

Coi^liiore,  JfaiMiar*  a'  omfmL 

Mandare  a'  confini  ha  due  sensL  Yale  lue 
uscir  d'uno  stato,  dei  confini  d'uno  sialo;  e 
allora  è  affine  ad  esiliare;  ma  l'esUio  si  sop- 
pone  per  cosa  più  grave,  e  in  modo  più  grave. 
Anco  la  polizia  può  mandare  a' confini;  la  po- 
lizia non  esilia.  Se  non  che  la  confosione  che 
segue  talvolta  tra  politica  e  polizia,  potrebbe 
distruggere  In  pratica  la  difibrenza  accennata. 


(1)  Io  scrlyerei  sempre  relegare,  serbando  ri- 
legare  al  significa  io  di  legare  di  nuovo. 

(2)  Ovidio:  Quippe  relegatus ,  non  exult  dieor. 
-  Livio:  ExiUo  et  relegatione  civium. 

(3)  SALVim:  nelegati  fn  un'isola  qtH  vicina. 
(A)  Relegare  in  esilio.  Unse  osata  dal  Bocgao- 

cio  e  da  Dahte  non  oserei  condannaria ,  ma  neas- 
meno  Imitarla. 

(5)  Il  signor  TiPALDO ,  nel  suo  Scboell ,  dov*é 
parlato  delle  Uraanldl  bizantine ,  ben  tradoce  : 
Gl'imperatori  eleggono,  depongono,  esiliano,  ri- 
chiamano i  patriarchi. 
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L'idtio  86000  dea  mandare  al  cmifliil  è  pros- 
simo a  relegare.  SI  soleva  un  tempo  In  To- 
scana relegare  on  colpevole  in  loogo  più  o 
meno  disagiato  e  Insalubre ,  per  esemplo ,  in 
Maremma  o  a  Yolierra;  Fano  era  confine 
piA  grave ,  V  altro  men  grave. 

Confinare  vale  unicameoite  racchindere  per 
pena  in  certi  confini  (1).  Si  può  esiliare  uno, 
e  poi  confinarlo  In  un  luogo;  il  bandito  non  si 
confina.  Chi  è  mandato  a' confini  (nel  primo 
senso  di  questa  frase),  si  soppone  che,  gtanlo 
a' confini,  sia  libero  de' suoi  movimenti.  Con* 
finare,  inaomma,  è  più  affine  a  relegare  che 
agli  altri;  se  non  che,  si  può  confinare  anco 
In  luogo  assai  vicino  ;  la  relegazione  è  in  parte 
più  staccata  e  lontana  dal  luogo  ove  fu  pro- 
nonctaita  la  sentenza.  Si  confina  anco  per  lieve 
colpa;  si  confina  in  una  Wlia,  tal  una  fortesza, 
In  on  convento:  la  relegazione  si  dà  per  lo  più 
In  una  città,  e  per  cagione  più  grave.  In  ciò  fi 
confinare  diflierisce  più  evidentemente  dal  man- 
dare a' confini. 

Nel  trasiato  diciamo,  e  confinarsi  e  relegarsi, 
di  chi  si  chiude ,  si  restringe  in  un  luogo  vo- 
lontariamente, e  di  II  non  esce  o  mal  o  di 
rado.  E  anco  in  questo  senso  relegare  è  più 
forte.  Relegarsi,  diremo,  in  una  solitudine; 
confinarsi  in  un  chiostro  :  relegarsi  in*  una 
lontana  provincia,  in  un  meschino  vUlaggio. 
Confinarsi  in  una  saiitndloe  angusta  vicina  al 
remore  del  mondo,  costa  talvolta  più  air  no» 
mo  che  visse  nel  mondo,  del  relegarsi  In  un 
deserto  lontano. 

Bando,  OsltueismOf  Sfraitq» 

h?  L'ostracismo,  come  ognun  sa,  era  quel 
bando  usitato  In  Atene  che  si  dava  non  per 
colpa  commessa,  ma  per  timore  delia  troppa 
potenza  o  della  molta  gloria  che  un  cittadino 
si  fosse  acquistata.  IL"*  L'ostracismo  era  un 
bando  che  durava  dieci  anni  (2).  IIL*  SI  vo- 
lava scrivendo  li  nome  del  cittadino  sopra 
un  coccio  (3) ,  onde  il  bando  stesso  ebbe  il  no- 
me; e  perchè  avesse  effetto,  si  richiedevano 
semila  voti.  lY.^^  Era  un  bando  nel  quale  I 
beni  dell'esiliato  non  erano  nò  venduti  nò 
confiscati.  Y."*  Nel  quale  il  luogo  dell' esilio 
era  prefisso.  Ostracismo,  in  senso  traslato,  di* 
clamo  di  quel  bando  che  la  gelosia,  rinvidia, 
la  vUtà,  la  politica  stolta  danno  alla  vfartù  co* 


ragglosa,  al  merito  raro,  che  sempre  a  certa 
gente  ò  sospetto  (1). 

*—  Esilio  de'cittadhii;  sfratto,  propriamen- 
te, de' forestieri.  Si  dà  lo  sfratto  da  un  luogo 
per  colpa  commessavi ,  o  per  sospetto  e  per 
natura  biospitaie  degli  stessi  abitanti.  Se  ac- 
compagnato da  proibtaslone  di  ritornarvi,  è 
sfratto  insieme  ed  esilio.  —  mmiboiii  — 

^ESITARE,  Yendbbb,  SMALTias,  SPÀGCuas.        1356. 

—  Si  esitafìo  merci  di  traqwrto,  di  consu- 
mo (2).  Un  fondo  si  vende^  non  s'esita  :  s'esita 
d'ordinario  alla  spicciolata;  si  può  vendere  a  un 
tratto.  Esitare  in  digrosso,  non  sarebbe  Impro- 
prio; ma  non  è  comune  nell'uso. 

Lo  MtMilire  si  fa  più  al  minuto  ancora,  e  si- 
gnifica U  dar  via  a  poco  a  poco  In  modo  da 
finire  la  merce.  Chi  vende  pochissimo  o  nulla, 
non  ismaltlsce,  a  dir  proprio.  Spaeeiare  è  esi- 
tare presto ,  smaltire  speditamente  (3).  Talvolta 
si  spacciano  merci  cattive,  od  Incomode  ;  si 
spaccia  ogni  sorta  di  cose.  Non  diremo  esitare 
cerotti  da  ciarlatano;  ma  si,  spacciare.  Si  dirà 
meglio:  vo  esitando  11  mio  vino,  che  non:  vo 

spacciando.  —  momjmi  — 

«ESOTICO ,  STBANmo.  i")^?. 

Il  primo  dicesi  della  produzione  del  snolo  o 
àéae  arti  :  Hranlero^  e  di  persone  e  di  tutta 
sorta  cose.  Pianta  aoiika  ;  nomo,  voce,  merce 
straniera  (4). 

«ESPEDIENTE ,  Rl»noo ,  CoMPiMSO.  13^S- 

—  BipedienUy  qualunque  cosa  giovi  (5)  a 
vbicere  un  impedimmito,  ad  agevolare  l'atto. 
Il  discorso.  Il  pensiero.  Bipkgo^  ciò  die  giova 
ad  eludere  11  male,  o  a  cansarlo.  -—  aAm  — 

-^Espediente,  quel  che  conviene  per  trarsi 
d'Impaccio,  per  togliere  gl'impedimenti,  per 
andar  più  spedito  alla  meta:  ripiego,  quel  che 
^rve a  vincer  l'ostacolo  o  ad  evitarlo  piegando 
da  un'  altra  parte.  L'espediente  vtaioe  la  resi- 
stenza; il  ripiego  torce  fi  cammino  per  non  la 
Incontrare.  ^  AasmotQu  — 

—  Notiamo  tuttavia  che  i'  uso  più  comune 
suole  allargare  alquanto  il  significato  della  pri- 
ma voce ,  e  restrtaigere  .quello  della  seconda. 


(1)  Salviate  :  Conf^uUi  a  Savona, 

(2)  CicBBOifB  :  Teitarum  tufftagiU  ,  qnod  UH 
oitracinnum  wteant,  decem  amnorum  exilio  fmd- 
taiuM  ett. 

(3)  'OotpdBcov. 


(1)  Osiroùiimi,  plurale,  come  esilii:  bandi  non 
mi  pare  da  otarsl. 

(2)  Zn.AHDRBiin:  P&$$imo  réiicemmte  esitare 
le  loro  merean%ie, 

(3)  BoccAcao;  Se  spacciar  wMe  le  cete,  glie- 
le convenne  ffittar  via, 

(4)  Uomo  strano  però  ,  e  diverso  d*  ogni  co- 
stume ,  e  che  abbia  in  sé  del  bislacco ,  dlcesi 
talvolta  funlliarmente:  uomo  esotico.  -  capponi  - 

(5)  ExpedU,  contrarlo  d'impedii. 
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Bspedtente  dlcesi ,  ed  anche  In  modo  oggetti- 
▼0 ,  ogni  cosa  che  giovi  allo  scopo.  Ripieghi , 
d' ordinario ,  si  chiamano  quegli  arUflzfi  del 
discorso,  0  gae*  partiti  che  si  adoperano  a  ri- 
coprire an  errore,  o  pronanzlato  o  commesso, 
e  a  temperarne  gli  effetti. 

Affine  a  ripiego ,  ma  che  più  si  accosta  al 
Talora  di  rimedio ,  ò  ciò  che  1  Toscani  chia- 
mano compenso.  Buono ,  cattivo  compenso  ; 
trovare  o  pigliar  de'compensl ,  son  modi  d'oso 
freqaentissbno  —  cAvrom  -~ 

1350.  «ESPEDIRE ,  Spedob. 

—  11  primo  è  latinismo,  raro;  ma,  nel  senso 
di  rendere  spedito y  di  togliere  gl'Impedimenti, 
poò  talvolta  aver  luogo:  spedire  ò  più  comune 
nel  senso  affine  a  inviare.  —  «atti  — 

1360.  «ESPERIENZA,  Espsanoirro,  Samh),  Piova» 

ClMBNTO ,  TbNTATIVO. 

—  Esperienza^  conoscimento  acquistato  per 
uso:  e^ferimento,  atto  di  sperimentare.  L'espe- 
rienza è  il  risultato  di  molti  esperimenti  di  fatti 
conformi  (!].  Talvolta  esperienza  si  prende  per 
l'atto:  ma  non  del  pari  esperimento  nel  senso 
d'esperienza  che  ho  sopra  notato  (2).  Saggio  è 
l'atto  dell'esaminare  l'oggetto  per  conoscere 
le  qualità  (3).  Prova  è  li  risultato  dell'  esperi- 
mento, &  il  fine  di  quello.  Tentativo  è  prova 
con  Isforzo  o  fatica.  Cimento ^  prova  d'esito 
incerto.  —  moaiuii  — 

—  Esperienza  ò  il  più  generale:  comprende 
e  gli  sperimenti  singoli  che  si  fanno,  e  l'eOètto 
loro,  cioè  l'agevolezza  dell'operare  e  dei  giu- 
dicare, che  ne  viene  all'uomo.  ~  «atti  ~ 

—  L'esperienza  riguarda  la  verità  della  cosa  ; 
decide  quei  ch'ell'è  o  non  6 ,  rischiara  il  dub- 
bio, dissipa  l'ignoranza.  Il  saggio  riguarda  l'uso 
che s' ha  a  fbre  della  cosa,  aluta  a  giudicare 
dell'utile  che  se  ne  può  trarre:  la  prova  riguarda 
le  qualità  buone  o  ree ,  distingue  11  meglio , 
previene  gì'  inganni.  —  ucicuwboia  — 

—L'esperienza  è  madre  della  scienza:  il  sag- 
gio dirige  il  gusto,  e  lo  affina:  la  prova  Ispira 
la  fiducia  e  la  rende  legittima.  —  cika»  — 

—  L' esperienza  si  acquista  si  cogli  esperi- 
menti, ma  eziandio  con  quel  fare  di  cui  le 
vicende  della  vita  ci  porgono  occasione,  e  che 


(1)  Tacito  :  Prineeps  longa  eiperientia.  -  B 
Quintili  ano:  Deprehendereexperimentis.  -  Expe- 
rimentis  experieniiameomparamus.-rEtiM  di  8.C.- 

(S)  BocGAcao:  £a  verUd  da  lui,  per  lunga 
esperienza,  potuta  conoscere.-  Ta.  Sbgb.  Donn.  :  Ac- 
eioeché  questo  sia  manifesto  »  sia  fatto  questo  espe- 
rimento,- Rboi:  Fare  esperimento  di  sua  virtù. 

(3)  Villani:  Fecene  far  saggio,  e  trovagli  di 
finissimo  oro. 


noi  non  abbiamo  premeditato  e  voluto  tenanzi 
a  fine  di  acquistar  cognizioni.  L'esperlmeotoè 
opera  nostra  volontaria,  e  da  noi  ordinala  a 
scoprire  l'ignoto.  Non  son  dunque  necessari 
esperimenti  veri  per  acquistare  1* esperienza: 
basla  l'operare  anche  non  cercato,  e  non  preor- 
dinato. —  uunmvtami  — 

_  Quando  esperienza  ed  esperimento  signi- 
ficano tutt'e  due  l'atto  della  prova,  allora  par- 
lando di  chimica,  fisica  e  simili ,  usiamo  più 
volentieri  esperienza;  di  cose  letterarie,  espe- 
rimento: e  molti  di  questi  letterari  esperimenti 
non  sono  che  giochi  da  pappagalli.  Dicesl  anco 
comunemente  sperimento. 

SI  sente  sempre  ripetere:  date  retta  a'vec- 
chi  perch'  hanno  più  esperienza  ;  e  l'esperienza 
è  la  madre  del  sapere.  Ciò  è  vero:  ma  vi  sono 
certi  esperimenti  che^  a  dar  retta  alla  mag- 
gior parte  de' vecchi,  non  si  Cnrebbero  mal. 
Essi  vi  chhidon  la  bocca  con  dire:  s'è  fatto 
sempre  cosi:  slam  vissuti  finora  cosi.- 


'ESPIRARE ,  iNsraiARB ,  RBSpnABB ,  SrauiB.      ISdI. 
—  Espirare,  mandar  f^orl  il  fiato,  hupérstre^ 
Tatto  contrario.  Respirare^  Dar  l'uno  e  l'altro. 
Spirare  ha  senso  e  di  respirare,  e  di  mandare 
l' ultimo  spirito.  ~ 


«ESPRIMERE  ,  SpaBHBEE.  1362. 

—  Ognun  sa  il  traslato  d'esprimere.  Va  nel 
proprio,  si  spreme  premendo  11  corpo,  accioc- 
ché n'esca  l'umore,  e  si  spreme  l'umore  dal 
corpo  premuto.  Esprìmere ,  hi  quella  vece,  di- 
cesi  dell'umore  ch'esca  meglio  che  del  corpo 
ond'egli  esce.  ~  «atti  — 

«ESSERE  A  CUORE ,  Stab  nel  cixnui,  Avbb    1363. 

NBL  CUORB. 

—  Essere  a  cuore  vale  aver  Interesse,  cura , 
sollecitudine  per  le  cose  di  qoalcheduno.  Sion 
hM  cuore  e  aiver  nel  cuore  esprimono  qualdie 
afiètto  d'Ira,  di  gratitudhie  ;  qualche  viva  me- 
moria di  cosa  grave  e  taideieblle  nell'  animo. 

—  «mi  — 

«ESSERE  D'ACCORDO,  AccoanAESi,  CoNVBNas.  1364. 
—L'Homo  si  deve  accordare  al  volere  di  Dio. 
accordare  li  proprio  al  volere  divino.  Essere 
d'accordo  qui  non  cade:  questo  esprime  lo  sla- 
to ;  quello  l'atto  per  11  quale  si  viene  a  tale 
stato.  Son  d'accordo  nel  male  ;  appunto  per 
questo  non  sanno  accordarsi  al  bene. 
Convenire  esprime  e  l'atto  e  lo  stalo.  -  mu  - 


«ESSERE,  EsuTBBB,  Scssistbeb. 

—Esistere  è  l'atto  dell'«ufre.  Essere,  talvolta, 
s'usa  in  senso  d'esistere;  talvolta  Indica  II  modo 
dell'esistenza:  onde  si  usa  per  espressione  d'un 
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gtodiito.  Nel  iirimo  senso  diciamo:  Dio  è.  Nel 
secondo:  Dio  è  giusto  e  buono.  —  nmi  — 

—  Essere,  nel  primo  degl'  Indicati  sensi,  è 
come  una  formola  metaflsica,  la  quale  s'ap- 
plica a  Dio  solo,  per  adombrare  In  una  voce 
sola  e  brevissima  e  IndeOnlCa,  e  l'esistenza 
assoluta  di  Dio,  e  l'assoluta  pienezza  delle 
qualità  di  lui.  Ha  11  verbo  essere  solo  non 
s'adopra  mal  nell'uso  comune,  percbò  espri- 
me un  giudizio  di  qualità,  e  questa  qualità  vuol 
essere  definita.  Quando  lo  dico:  la  cosa  è,  io 
sottintendo  ch'essa  è  cosi;  quel  modo  è  una 
sincope.  Ma  quando  io  dico:  la  cosa  esiste, 
e^rlmo  un  giudizio  della  sua  realità.  Si  dice: 
esistenza  d'un  oggetto,  per  esprimerne  la  rea- 
lità: essenza  è  l' astratto  d' una  qualità  o  del 
complesso  di  tutte  le  qualità  che  bi  un  oggetto 

si  trovano.  —  CAFrom  — 

—  Essere  ò  generalissimo:  s'applica  al  reale 
ed  airideale,  e  a' modi,  e  alle  relazioni,  e 
alla  qualità  degli  oggetti.  Esistere  ò  l'essere 
reale  di  sostanza.  Suisistereé  resistere  in  re- 
lazione alla  durata  dell'essere. 

TOtto  quel  cb'é  reale,  esiste.  Ciò  che  non  è 
nò  distrutto ,  nò  grandemente  alterato,  sussi- 
ste. —  «uun  ~ 

—  Essere  dipinge  l'esistenza  Intellettuale , 
astraendo  dalla  sua  realità  (dori  della  nostra 
mente.  Esistere,  al  contrario,  indica  più  diretta- 
mente esistenza  positiva ,  reale ,  indipendente 
dal  concetto  della  mente  nostra  (1).  Insomma, 
neir  esistere  ò  sempre  compresa  ridea  di  non 
so  che  d'estrinseco.  Esempio.  La  virtù  esiste 
nel  mondo,  cbecchò  ne  dicano  alcuni  fUosofl, 
I  quali  vorrebbero  assoggettar  tutto  l'uomo 
aUe  leggi  dell'  nUle.  La  libertà  ò  11  più  gran 
dono  che  Dio  abbia  latto  all'  uomo ,  sebbene 
questa  medesima  libertà  sia  subordinata  alla 
prima  causa ,  liberissima  d'essenza  sua. 

Essere  ò,  rigorosamente,  li  solo  ed  unico 
verbo;  gli  altri  non  sono  che  modificazioni  di 
esso.  Cosi  s'io  dico  :  Il  tale  vive,  parla,  scrive, 
altro  non  fo  che  compendiare  la  frase:  ò  vi- 
vente, parlante,  scrivente. 

Mosò  da  Dio  spedito  a  Faraone,  gli  dice: 
Quegli  che  ò,  ti  comanda  di  lasciar  liberi  gii 
Ebrei.  Ognun  vede  che  dicendo:  quegli  che  esi- 
ste ,  s'avrebbe  tutt'altro  senso.  —  ■smi  — 

1366.  ^ESSERE  mHAGlNE ,  Essere  alla  uiMAGraE. 

—  Un  trecentista  di  sottile  ingegno  (2)  :  «e  Noi 
slamo  non  Immagine,  ma  siamo  alla  immagine. 
Altro  ò  dire  essere  immagine  ^  e  altro  ò  dire 
estere  olla  immagine  ».  Il  primo  dice  più  soml- 


(1)  Tracy. 

{%)  F.GlOaDATfO. 


gllanza  ;  tutta  l'esterior  somiglianza  che  può 
nascere  anche  dal  caso  o  dalla  natura:  il  seom- 
do  sottintende  li  verbo  fare ,  o  altro  esprimente 
la  volontà  ohe  concorse  a  produrla.  La  forma 
che  appare  nello  specchio,  ò  Immaghie  dell'og- 
getto che  gli  sta  dinanzi.  Iddio  creò  l'uomo, 
non  come  sua  Immagine,  ma  ad  Immagine 
sua.  Non  sono  frasi  comuni  nell'uso  ;  ma  pos- 
sono servir  di  norma  ad  altre  somiglianti. 


«ESSERE  IN  PUNTO  DI...,  Al  punto,  Sol    1367. 

PUNTO. 
ESSBIB  m  PEOONTO,  ESSBE  VH3M0,  ESSEB  LÌ  U. 

—  Tutte  maniere  dell'uso;  e  tanto  diciamo, 
per  esempio,  essere  in  punto  di  morte,  che:  al 
punto  della  morte.  La  prima  frase  dice  |^ 
estremi:  la  seconda  anco  il  tempo  che  precede 
di  poco.  Onde  diciamo:  arrivare  al  ponto,  a 
quel  punto,  essere  quasi  al  punto:  (luasi  in 
suonerebbe  Improprio. 

Al  punto  suppone  moto,  o  somiglianza  di  moto 
antecedente;  in  punto  dipinge  Idea  di  quiete, 
0  di  stato.  Però  II  primo  modo  s'accoppia  col 
verbo  mettere.  Mettere  II  fhclle  al  punto,  ò  el- 
lissi che  sottintende  di  scaricarlo.  Mettere  uno 
al  punto,  cloò,  provocarlo,  piccarlo  (1).  In  pon- 
to non  ha  quest'usi. 

Essere  in  punto  vale  anco  esser  all'ordine, 
e  dicesl  di  persone  e  di  cose  (2).  Andate  a  far 
visita  a  certi  stronfioni,  e  prima  che  sieno  In 
ponto  di  ricevervi,  vi  faranno  fiire  un'ora  d'an- 
ticamera ,  se  avete  tanta  pazienza.  Essere  al 
punto  e  sul  punto  son  frasi  ch'esprimono  Im- 
pazienza vicina  a  scoppiare,  a  versarsi  f^iori  : 
la  seconda  annunzia  collera  più  viva,  più  im- 
petuosa. Sono  al  ponto  d'andarmene ,  dice  un 
servitore  maltrattato  dal  padrone.  Sono  sol 
punto  di  Dare  qualche  pazzia,  dice  una  donna 
tradita.  Essere  sul  punto,  non  sta  da  so  solo; 
ha  bisogno  del  complemento. 

Essere  in  procinto  esprime  o  partenza  (3) , 
o  disegno  vicino  ad  effettuarsi  (4);  s'applica 
soltantp  a  persone.  Esser  vicino  anco  a  cose. 
Ed  oltre  questa  differenza  che  passa  tra'doe 
modi ,  ò  da  notare  che  il  primo  diptoige  riso- 
luzione più  pensata ,  più  maturata ,  e  talora , 
nell'uso,  un  po'violenta.  Allora  ò  affluissimo 
ad  essere  al  ponto  o  sui  punto;  ma  sempre 
un  po'meno.  Esser  vicino  sta  tiene  anco  parlando 
di  cose  ove  azione  umana  non  entri. 


(1)  Lasca,  Bbenl 

(2)  LiB.  Sonetti  :  In  punto  è  la  padeUa, 

(3)  Babtoli  :  In  procinto  di  mettersi  in  mare. 
li)  Magalotti:  In  procinto  éi  puthlicare  qual- 
che cosa  del  suo. 


ESS 


(  S4«  ) 


EST 


Bsser  A  li,  Indica  effetto  più  proBslmo  che 
non  esser  vicino.  Questo  dice  iMressImItà  rela- 
tiva; quello,  assolata.  Può  una  cosa  esser  vi- 
cina ad  avvenire ,  e  mancare  ancora  molto 
tempo,  prima  che  di  latto  avvenga.  Qnand'è  U 
tt ,  può  Indugiare  più  poco.  —  mnt  — 

1368.  *BSSEIIB ,  Stàbb,  Rkstaeb  (w  forsb). 

^  Estire  dice  lo  stato  presente;  stare ^  stato 
più  lungo;  restare^  ancor  più.  — 


1369.  *E8SICCANTE ,  Essiccativo. 

—  Essiccante,  che  secca;  essiccativo,  ch'ha  fia- 
coltà  di  seccare.  Tento  essiccante;  cerotto  essic- 
cativo. —  mot 


1370.  *ESTEMPORAJ*EO ,  iMPBOWiso,  Inasfbttato, 
IiforaiATO. 
Estemi^wvneOf  alla  lettera,  cloche  avviene 
o  si  fa  fuor  del  tempo  conveniente:  ma  dicesi 
di  prosa  e  versi  improvvisamente  pensati  e 
detti.  E  hensl  chiamano,  d' ordinàrio,  estem- 
poranei; cioè  fuor  di  tempo,  perchè  giungono 
quasi  sempre  Importuni. 

Improooiso^  non  previsto;  inaspetUUOj  non 
aspetlato;  inoptnofo,  che  non  si  credeva  do- 
vesn  seguire.  Può  la  cosa  essere  improvvisa, 
ma  non  inaspettata;  essere  non  Inopinata,  ma 
pure  improvvisa.  Cosa  Inophiata  è  improvvisa 
di  certo. 

137i.*ESTENUARE,  Attbnoarb. 

-.  iB«l«mfare  ha  sempre  mal  senso:  vale  ren- 
óue  si  tenne  che  ne  segua  debolezza.  S*este- 
nnaao  le  forze,  s'estenua  il  corpo:  s'altenMOr 
no  le  cause  prodooenti  o  11  male  o  il  Iwne; 
ma  anche  quelle  ohe  11  male.  —  oavti  — 

1372.  «ESTERNO ,'  Estbbiosb  ,  Estbinseoo. 

ESTBBO,  ESTEBNO. 

—  Esteriore  è  più  d'esterno.  Altro  è  T  In- 
terno della  casa ,  altro  l'appartamento  Interiore. 
Ma  talvolta  si  confondono  nell'uso  comui^.  Non 
però  ohe  le  tenebre  esteriori  dell' Evangelio  si 
possan  chiamare  tenebre  esterne. 

Estrinseco  dicesl  non  in  senso  materiale,  ma 
astratto  (1).  -*  bohaiii  — 

Esiero  t  di  fhor  del  paese;  estemo ,  di  fuori 
del  ioogo  in  genere  ;  estrinseco ,  contrarlo  alla 
parte  Interna  o  Intima.  Paese  estere  ;  muro 
estemo;  ragione  estrinseca.  Conmiercio  este- 
ro; malattia  estema;  cortesia  tutta  estrinseca. 


ESTINGUERE,  Spbqnbbb,  AWtoazjiBB,  SmA"    1373. 

ZABB. 

Spegnere,  nel  toscano  parlato,  ricorre  ben 
più  frequente. 

Eslisìzione  di  voce,  estinguere  un  debito  (1), 
Il  fomite  delie  passioni  (2)  :  qui  non  ha  luogo 
spegnere. 

D'animale  morto,  si  dirà  In  certi  casi  me- 
glio estinto  che  spento ,  In  prosa  (8)  ;  in  poe* 
sia ,  e  l'uno  e  l'altro.  Deir  uomo.  In  prosa,  tal- 
volta può  convenir  meglio  spento  che  estinto: 
In  poesia  gli  usi  si  scambiano.  Il  signor  Pan- 
via  :  «  Il  gusto,  ove  sia  eccitato  una  volta  dal- 
r esempio  d'un  principe,  allo  spegnersi  di  Ini 
non  si  estingue  ».  lo  non  convengo  nella  mas* 
sima ,  perchè  credo  che  I  principi  cattivi  pos- 
sano spegnere  •  ma  che  né  anco  I  buoni  pos- 
sano eccitare  II  gusto  :  ma  lodo  la  frase. 

Estinguere  ha  11  derivalo  inestfnguOtits;  spe- 
gnere non  ha  l'analogo.  Sete,  amore,  memo- 
ria inestinguibile. 

Spegnersi  il  seme,  si  dirà,  non:  estlngoersi. 
Spegnersi  ed  estinguersi  una  Cunlglia  (4).  Spe- 
gnere la  calcina.  Sp^noitolo,  abbiamo;  non  già: 
estlnguitolo. 

Ammorzare  par  che  ammetta  de'  gradi  :  spe- 
gnere ed  estinguere,  meno  (5).  Ma  è  voce  della 
lingua  scritta  più  che  della  parlata. 

Smorsare  per  Ispegnere  dioesi  oomunemenle 
in  molli  dialelU  d' Italia  (6). 

Estinguere  si  dirà  meglio  che  spegnere  una 
congiura,  una  guerra.  Il  eaior  della  vita  che  al 
va  grado  grado  estinguendo.  Spegnere  ed  esltn- 
guere  i' ha,  la  fame,  la  discordia ,  il  vigore, 
la  religione ,  il  pudore  (7). 

—  Smorzare ,  contro  l'etimologia ,  diee  nel- 
l'oso  odierno  qualcosa  meno  de' suol  affini. 
Smorzare  la  sete  non  è  estinguerla  aflhUo. 
Smorzare  la  voce ,  uno  de'  più  belli  e  più  dif- 
ficili arUflzi  del  canto,  vale  diminuirla  grada- 
tamente dal  forte  al  pianissimo.  — 


(1)  MABSTBcao:  Causa  notwrals  intrinseea 
avvero  estrinseca. 


(i)  FbaGioboaro:  Ventre  oU'esiinMloneétpÈe' 
sto  ésMto  che  tUMamo  eoUa  morie. 

(3)  BuTi  :  Estintivo  4el  fomite  del  moie. 

(3}  Redi  :  Le  mosche  in  così  fatta  maniera  e- 
stinte ,  ritornano  in  vita. 

(4)  6.  Villani:  Tutto  il  poggio  di  MontugMfu 
loro;  e  oggi  sono  spenti.  In  questo  senso  spegnere 
nella  lingua  parlata  è  più  comune. 

(5)  PoLiziÀKO  :  Per  ammortar  eìtqwmto  it  cm- 
délfoco. 

(6)  Viene  da  mors  ;  onde  nel  trecento  si  di- 
ceva ammortare.  Altri  dialetti  usano  stttar,  ch*é 
stutare ,  afflne  al  toscano  attutare. 

(7}  GicKRONB ,  Virgilio,  Orazio,  Lrno,  Ci- 
SARB ,  QuiifTiLiANo.  Cito  volentieri  le  frasi  latine 
che  l'oso  Italiano  potrel>be  accettale. 


EST 


(  3^3  ) 


ESU 


1374.  ^ESTIRPARE ,  Sbàuicaib,  SiABBilB,  Stbllb- 

BK,  SBADICABK. 

—  Le  voci  stesse  qui  dicono  la  diflterenza. 
EUirpare^  levare  gli  sterpi  più  grossi:  né  di 
pianta  gentile  s'userà  questo  modo.  Sbarbicare^ 
levar  le  barbe  :  se  le  barl>e  rimangono  in  terra , 
o  se  la  pianta  barbe  non  ha ,  sbarbicare  non 
diremo.  Tra  sradicare  e  sbarbicare  è  la  diOte- 
rema  che  tra  barba  e  radice.  Tra  ebarbare  (t)  e 
sbarbicare,  quella  ch'ò  tra  barba  e  barbleina. 
Si  s9eUe  con  forza  radice ,  o  altro ,  tenacemente 
confitto  0  attaccato.  Cosi  nel  traslato:  svellere 
il  cuore;  estirpare  i  vizli  ;  stiarbicare  le  voglie 
nascenti.  Sbarbare  meno  convenientemente 
s'adopra  nel  metaforico.  —  «atti  -- 

~  Estirpare,  levar  via  di  forza  la  radice  e  lo 
steipo:  sradicare,  levar  via,  di  forza  o  no,  le  ra- 
dici, m  radici  tenui,  anco  svelte  violentemente, 
non  diremo  estirpate.  —  «oubavd  — 

1375.  «ESTRANEO ,  AuBNO. 

—  Alieno  s'oppone  a  proprio;  estraneo  a  no- 
strale. Può  l'oggetto  essere  alleno  enon  estra- 
neo ;  estraneo  e  non  alieno.  —  gatti  — 

—  L'animo  alieno  da  viltà,  dice  più  che  se 
dicesse  estraneo:  indica  lontananza  maggiore. 
Quand'io  dico:  non  sono  alleno  da  far  ciò,  io 
do  a  questa  voce  un  senso  anche  più  determl* 
nato  d'avversione.  Allenarsi  da  chicchessia,  è 
uu  partirsene  d'animo,  non  di  persona;  e:  alie- 
narsi l'animo  di  alcuno,  è  poco  meno  che  ne* 
mlcarselo.  —  cArrom  — 

1376.  «ESTREMITÀ',  F»e  ,  TiBllDfB. 

Estbeiota',  Capo. 

—  EUremilà  dicesi  propriamente  di  luogo; 
/Hm,  opposto  di  principio,  e  dlccsi  specialmente 
di  tempo.  L'estremo  nel  tempo  è  quasi  l'orlo 
della  fine.  TemUne,  Insenso  proprio,  al  Latini 
era  11  limite  che  divideva  un  campo  dall'altro. 
Neir  Idea  di  termine  adunque  è  compresa  or 
l'Idea  di  meta,  or  di  riposo  da  un'azione  o 
da  un  movimento,  or  di  tempo  determinato. 
Sempre  il  termine  esprime  la  lìnea  in  cui 
l'estensione  o  l'operazione  finisce.  -  aomahi  - 

—  Estremità  nello  spazio;  fine  nel  tempo. 
Capo  esprime  l'ultima  parte  del  corpo,  e  lo 

là  considerare  come  principio  insieme  e  come 
fine:  estremità,  determina  il  più  lontano  punto 
della  cosa:  fine,  il  punto  là  dove  la  cosa  cessa. 
L'un  capo  risponde  all'altro;  l'estremità  al 
centro;  Il  fine  al  principio.  Capo  del  ponte, 
estremità  del  regno;  fine  della  via,  della  vita. 
SI  percorre  la  cosa  dall'un  capo  all'altro;  si  va 


dal  centro  all'estremità;  si  segue  l'oggetto  dal- 
l'origine, dal  principio  alla  fine. 

Venire  a  capo  dlccsi  per  venire  a  fine:  ma 
par  ch'esprima  tale  specie  di  fine  dove  lo 
spirito  trovi  soddisfìitte  le  idee  e  I  desideri! 
propri!. 

Venire  a  fne  può  dirsi  anco  di  trista  e  pre- 
matura riuscita. 

Fine  ha  varii  trasiati  che  gli  altri  non  hanno: 
ma  quando  s'usa  nel  proprio.  Indica  estensione 
ben  lunga.  Cosi  strada  che  non  halliiet  senza 
fine  ;  essere  alla  fine  d' un  lunga  viaggio ,  di 
un'  opera  lunga. 

Estremità,  per  contrarlo,  dicasi  di  qualuniloe 
sia  piccolo  spazio.  Il  corpo  d'un  pigmeo  ha  le 
sue  estremità:  le  ha  fin  l'atomo,  se  non  che 
la  Imperfezione  del  senso  nostro  c'Impedisca  di 
scemerle.  --  « 


«ESULE,  PaoFUCM),  Raminqo.  1377. 

ProAHiro,  che  ftigge  da  eh!  lo  persegue,  o 
ch'egli  teme  Io  persegua:  esule y  condannato  ad 
andarsene,  a  saltar  via  (1).  Il  proftigo fugge:  se 
si  ferma  in  luogo  sicuro ,  proftago  più  non  è. 
ProHighison  quelli  che  l'autorità  non  vuole 
esuli,  ma  vorrebbe  avere  In  sue  mani. 

~  Uamingo^  cbe  non  ha  sede  eerta;  e  pro- 
priamente dlcesi  deiruocello  che  comtaicla  ad 
errare  di  ramo  In  ramo,  e  non  è  (come  gli  an- 
tichi lo  chiamavano)  nidiace.  L'uomo  ranolngo 
ò  per  lo  più  tapino  o  dell'avere  o  dell'animo. 


GATTI 


(1)  Neir  uso,  sbarbare  ó  il  più  comune,  ed  ha 
senso  più  generale.  —  lambruscuiiii  — 


♦ETERE ,  Etba.  1378. 

^  Etere  ha  senso  e  poetico  e  chimico:  elra^ 
solamente  poetico.  Etere  talvolta.  In  senso 
di  cielo  e  d'aria  alUsstana  (2),  s'usa  anco  in 
prosa:  etra,  non  mal.  -—  bohami-  — 

ETERNO  ,  Pebpbtoo.  1379. 

—Jfflemo  comprende  II  tempo  passalo,  Il  pre- 
sente, il  futuro;  o,  per  meglio  dire,  non  6 
limitato  da  tempo.  Perpetuo  comprende  tutta 
la  vita  presente,  senza  entrare  nella  futura , 
senza  retrocedere  alla  passata. 

11  signor  Formey,  segretario  perpetuo  del- 
l'accademia di  Rerllno,  vivendo  sino  all'ultima 
vecchiezza,  fu  dai  Francesi,  per  celia,  sopra- 
nominato secrétaire  élemeL  —  rouoomi  — 

*—  Perpetuo  dicesi  propriamente,  non  d'una 
qualità,  ma  d'un  oggetto;  quando  cioè  la 
qualità  persevera  per  quanto  dura  V  oggetto. 
Perpetua  primavera,  e  giovinezza  perpetua, 


(1)  Ex-saiio.  Chi  esilia  tà  ballare. 
(S)  Magalotti:  La  luce  o  l'etere  oaUre sotti- 
lissime sostanze. 


ETI 


(  544  ) 


EVA 


son  modi  enfatici,  per  indicare  tatto  gaio  l'an- 
no ,  tutta  florente  la  vita.  —  cikrpom  — 

1380.  ETICO,  TÌSICO. 

Tni,  Tisichezza,  Tisicomb. 

Elico  è  più  parlato  che  scritto;  litico ^  e  della 
scientifica  (1) ,  e  delia  lingua  parlata. 

Tifi,  intisichire ,  tisichezza ^  tisicuceio ,  dicia- 
mo :  etico  non  ha  derivati. 

Tisico  ha  senso  ancora  approssimativo;  e  di- 
ciamo mezzo  tisico  chi  è  di  debole  complessio- 
ne, mai  sano. 

Intisichisce  una  pianta  aduggiata  o  mancante 
del  necessario  nutriipento;  non  divien  etica. 

Cosi,  far  hitlsichire,  diciamo,  e  intisichire 
(  neutro  assolato)  di  rabbia ,  d'impazienza,  di 
dolore,  d'inerzia,  di  fatica:  far  diventar  etico, 
in  questo  senso ,  si  dice  assai  più  di  rado.  C  è 
degli  etici  che  con  le  loro  uggiosità  farebbero 
intisichire  1  sani  (2). 

TYsi,  Usichezzùf  Tisicume. 

Tisi  è  la  parola  scientiflca;  tisichezza  è  Io 
stato  del  tisico  (3),  della  persona  alDBtta  da 
Usi.  La  tisi  può  essere  appena  nel  primo  sta- 
dio; è  più  grave  e  più  sensibile  la  tisichezza. 
Tislcume,  nella  lingua  vivente,  non  ò  tanto  fre- 
quentativo quanto  burlevole ,  e  non  avrà  luo- 
go d' ordinario  che  nello  stile  fiioeto. 

In  senso  traslato ,  per  esempio,  la  magrezza, 
la  secchezza,  la  pallidezza ,  la  flacchezlEa  di  certi 
puristi ,  le  chiamerei  tislcume  (4). 

1381.  ^ETIMOLOGO,  Etimolooista. 

—  Ambedue  dicono  l'uomo  che  cerca  le  eti- 
mologie, che  ne  sa,  che  ne  tratta.  Ma  un  li- 
bro che  di  queste  discorra ,  si  potrà  intitolare 
Yetimologoy  meglio  che  VetimologiikL  —  a,  — 

I3g2.  ^EUNUCO,  Castbato,  EvmATO. 

—  Si  confondono;  ma  gioverebbe  destinare 
fi  secondo  a  indicare  la  recisione  de' testicoli , 
Il  primo  e  di  questi  e  del  veretro.  ••  hojoh  - 


(1)  Anticamente  però  convien  dire  che  tra  eti- 
co e  tisico  U  dllllerenza  fosse  evidente.  11.  Aldo- 
BEAif  DINO  :  Uomo  etico  e  tisico,  -  Tisici ,  etici ,  e 
magri.  Oggi  etico  é  solamente  un  pò*  meno  di 
tisico  ;  ma  forse  nella  origine  tu  voce  mozzata 
da  eaehetieo,  —  a.  ^ 

(S)  BuoNARBOTi  :  Tener  là  questo  giovane  rin- 
ehiueo  Orasnai  qwutro  mesi  a  intisichirsi,  -  Al- 
LBGBi  :  Vn  twme  v'  ha  fra  gli  altri,  il  qual  mi  ha 
dato  tanto  che  far  coi  s%to  doppio  sentimento,  eh'  io 
ho  creduto  miUe  volte  intisichirli  sotto  davvero, 

(3)  SBif.PisT.:  Magrezza  e  tisichezza. 

(i)  Tisieume  si  dice  ancora  d' nomo  stento  e 
consumato.  Per  esemplo  :  che  rolete  toI  fere  di 
quel  tislcume  T  —  lahbrvschini  — 


^-Evirato  è  voce  più  eletta.  Dipinge  r  uomo 
quasi  come  degradato  dall'umana  specie.  Ca- 
strato è  denominazione  che  l'uomo  può  aver 
comune  cogli  animali.  Di  bestia  nessun  direb- 
be :  evirato,  eunuco.  E  quest'ultima  è  anco 
voce  storica.  —  Mtnri  — 

EVANGELO ,  Vangelo.  1333. 

È  la  stessa  parola:  pure  v'ha  dei  casi  dove 
il  mozzato  non  si  suole  sostituire  all'  intero. 

Non  si  dirà  che  il  prete  canta  l'^ofiir^: 
piuttosto ,  il  vangelo.  Si  dirà  più  comunemen- 
te: giurar  sui  vangeli,  che:  sugli  evangeli. 
Non  si  dirà  :  vangellco,  ma  :  evangelico,  spe- 
cialmente in  senso  traslato;  come:  vita,  sem- 
piletta,  dottrina  evangèlica.  Evangelista  è  assai 
più  comune  che  vangelista.  Evangelicamente , 
evangelizzare;  nella  prosa  non  si  direbbe  al- 
trimenti. 

Le  parole  d' uno ,  si  dice  che  sono  vangelo, 
che  son  tenute  vangelo,  cioè  vere,  autorevo- 
li ,  certe.  Vangelo  insomma  par  più  comune. 

EVAPORARE,  Svatobaik.  *384. 

.      SVAPOBAJIBNTO  ,  EVAPOBAZlONB. 

Evaporare  è  termine  sclentiflco;  e  ne  deriva 
evaporcuione.  Svaporazione  non  s'usa  si  spesso, 
ma  non  è  bandito  dalla  lingua  parlata. 

Nella  lingua  comune  svaporare  diciamo  più 
spesso.  11  senso  è  il  medesimo;  ma  runa  voce 
è  più  tecnica. 

Svaporare  però  ha  senso  traslato.  Svapora  il 
soverchio  calore  della  gioventù,  dello  sdegno; 
svapora  il  senno  a'  vecchi  ;  l' amore  quand'  é 
soverchiamente  bollente ,  comincia  a  svaporare 
e  ad  andarsene.  Svapora  il  vino  a'briachi:  que- 
sti agitandosi  o  dormendo',  io  svaporano  (1). 

Quando  poi  si  tratti  d' indicare  non  i  vapori 
che  fuggono,  ma  lo  stato  del  liquido  che  ri- 
mane privato  di  parte  dell'  elemento  spiritoso 
che  lo  componeva,  allora  svaporato  sarà  assai 
più  proprio.  Svapora  un  liquore  spiritoso,  sva- 
pora Il  vino ,  che  allora  dicesi  svanito  (2}. 
L'evaporazione  si  fii  d'ordinario  per  via  di  ca- 
lore: lo  svaporamenlo  segue  per  la  naturale 
volatilità  delle  particelle  del  Uquido. 

EVENTO ,  Esrro.  13M. 

Evento  può  essere  il  successo  delle  cose,  ma 
non  ancora  condotte  all'ultimo  fine:  esito  è 
r  estrema  riesclta  (3) ,  il  compiersi  dell'  even- 


(  1 }  BcoNARBOTi  :  Svaporare, , .  quell'umore  Che 
dal  vino  si  accese,  -Non  posso  svaporar  la  fantasia. 

(3}  i)AyAirzATi  :  Bisogna,  subito  pigiato,  imbot- 
tarlo; non  lasciarlo  nervosi  sturati  svaporare, 

(3)  E-venio,  Éx-eo. 
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lo ,  0  d'altro  Dillo  che  evento  non  aia.  Yarll 
erentl  possono  l'ano  all'altro  snceedere,  In- 
nanil  che  si  sappia  l'esito  d'una  cosa.  Ciee- 
rone:  «  De  evenin  aique  exUu  rerum  ». 

V evento  è  quasi  sempre  iraono  (i);  l'elio  pnò 
essere  buono  e  tristo. 

Ssito,  eome  si  6  detto»  esprime  rlnsclta  Ana- 
le; evento  pnò  Indicare  anche  un'avventura 
Intermedia.  Dopo  varll  eventi,  può  Tesilo  ca- 
dere Infelice.  Cosi  a  Cesare,  a  Bonaparte. 

1386.BVIDENZA,  Cbiabkiza,  PsasMCurrA'. 

Evidenza  è  ben  più.  Può  essere  ekSaro  V  og- 
getto ,  ma  non  circondato  di  tanta  luce  da  es- 
ser visibile  flicilniente  (2).  Io  dirò  bene:  evi- 
dente cMareua;  non  dirò:  chiara  evidenza. 

La  chiarella  dello  stile  è  pregio  che  si  ot- 
tiene talvolta  con  le  molte  parole:  l'evidenza 
viene  da  certa  brevità  propria  e  potente  (3). 

Evidente  s'applica  a  cose  dove  l'altro  mm 
ha  punto  luogo;  lo  provano  gli  esempi  che  reco 
qui  sotto  (4). 

Onde  il  Tiviani ,  del  Galileo:  «  Qoand' altri 
gli  lodava  la  chiarezza  e  r evidenza  nell'opere 
sue,  rispondeva ...  ».  E  il  mio  Sartorio:  «  L'evi- 
denza ne*  racconti,  la  chiarezza  nel!'  esposizio- 
ne della  dottrina  ».  Può  una  narrazione  esser 
chiara  se  iàtla  alla  meglio:  a  renderla  evidente 
rlchledesi  potenza  di  parola  e  d' ingegno. 

Egli  è  inutile  avvertire  che  quando  chiarezza 
non  Indica  se  non  la  luce  d'un  oggetto  Indipen- 
dentemente da  chi  lo  riguarda ,  non  vi  si  può 
sostituire  evidenza. 

Liquore  chiaro ,  nome  chiaro ,  viso  chiaro , 
voce  chiara,  scritto  chiaro ,  tempo  chiaro,  udir 
chiaramente ,  comprendere  chiaramente,  pro- 
nunziar chiaramente ,  son  usi  dove  l'evidenza 
non  ha  punto  luogo. 

PertpieuUà  è  frase  della  lingua  scritta ,  anzi 
dello  stile  de*  critici,  de' retori  e  dei  gramma- 
tici; s' applica  specialmente  allo  stile ,  e  vai  più 
di  chiarezza.  È  chiarezza  che  lascia  veder  quasi 
per  entro  alla  parola ,  attraverso  la  fìrase,  lim- 
pido e  lucente  il  concetto  (5). 

La  perspicuità,  del  resto,  non  ò  affitto  li 
medesimo  con  l'evidenza.  Proprio  di  quella  é 


(1)  Ovidio,  ^««n^r». - CicsBOiva :  Jfelitit  ève- 
Meeet  -  Fauete^  féUeiter^  proepereque  evenfet, 

(1)  Da  video, 

(3;  CiCKBOHB  :  Narraiiones  ut  planae  tint , 
ut  breves ,  ut  evidente$, 

(4)  Mabsteuzzo  :  Evidente  colpa.  -  G.  Villani  : 
Seperienza,  -  Novellino  :  Magagna.  -  Boccaccio  : 
infermò;  ed  evidentemente  di  giorno  in  giorno ,  co- 
me neve  at  eote ,  si  eomumava.  -  6.  Villani  :  Vevi- 
denta  del  fatto. 

(5)  Per^eio, 


ia  llmpldeBEa;.dl  questa,  l'energia.  Tutti  gli 
scrittori  perspicui  son  d'ordinario  evidonti; 
non  tutu  gli  scrittori  evidenti  sono  perspicui. 
Nel  secolo  detto  d' argento,  In  Tacito ,  in  Gio- 
venale »  in  Persio  trovate  espressioni  di  evi- 
denza mirabile  ;  il  loro  stile  però  non  si  po- 
trebbe chiamare  persfiicuo.  Perspicuo  è  Cesa- 
re ,  pernilcuo  Virgilio  :  e  dell'  essere  in  questi 
due  per  cosi  raro  modo  congiunta  la  perspicuità 
all'evidenza,  viene  quella perfeiloiie die  tanto 
soddisfa  all'  Intelletto. 

^EZIANDIO ,  Angoba  ,  Anco  ,  Angobché.  i  387. 

Il  Ruscelli  :  «  Eséaindio  per  ancor^a  dissero 
molto  spesso  gli  scrittori  antichi;  e  perchè  que- 
sta Ita  loro  domestica,  possiamo  usarla  sicura- 
mente ancor  noi.  Ma,  per  certo,  s'ella  avesse  oggi 
a  riceversi,  e  che  ciascuno  s'avesse  a  dare  il 
soffiragio  suo ,  io  ne  fuggirei  agii  antipodi  per 
non  darvi  la  voce  mia  :  che  certo  non  so  ve- 
dere, per  dire  ancora,  che  v'abbia  a  fare  nò 
Iddio  nò  Santi  (1)  ».  Codesto  agli  antichi  non 
era  un  nominare  Iddio  in  vano  :  ma  egli  erano 
si  pieni  di  Dio ,  che  in  qualunque  hiogo  il  con- 
cetto loro  volesse  prendere  alcun  po' di  forza, 
e' nominavano  il  Padre  d'ogni  forza  vera.  Quindi 
Vawegnadioehèf  e  11  domine  e  11  madie;  eh' è 
forse  traduzione  dal  greco  fui  aia.  Anzi  1  più  an- 
tichi dicevano  madio^  trasformato  poi  hi  nuide- 
«i,  donde  venne  forse  matti  (2)  ». 

In  Toscana  oggidì  Peziandio  più  non  s'usa , 
ed  è  voce  letterata  da  adoprare  con  parsimonia, 
dappoiché  II  nome  di  Dio  non  è  dai  più  pro- 
nanziato  né  ascoltato  con  queiraflRBtto  riverente 
che  fiiceva  teologica  un  tempo  fln  la  gramma- 
tica. Ma  finché  vive ,  eziandio  rincalzerà  l'af- 
fermazione, sempre  più  di  anco  e  d'ancora: 
si  per  quella  Invocazione  sottintesa ,  si  perchè 
Yet  e  li  Jam  che  compongono  quella  parola  son 
particelle  anch'esse  congiuntive,  accumulative , 
intensive.  La  e,  se  cosi  posso  dh«,  rappre- 
senta l' unità  dello  spirito  veggente  e  ghidicanle 
e  consenziente  all'unità  delle  cose.  Il  già  com- 
prende ne'sensl  suol  e  il  passato  e  li  presente 
e  l'avvenire  :  è  per  cosi  dire  il  suggello  della 
Identità  delle  cose  nel  tempo ,  e  della  Iden- 
tità, che  è  quanto  dire,  dell'Immortalità  e 
della  cosciènza  dello  spirito  umano.  Un  ente 
non  semplice  e  non  immortale  se  lingua  po- 
tesse pure  avere ,  non  avrebbe  certo  nella  sua 
lingua  11  già.  Ma  quando  con  gli  animi  Italiani, 
la  lingua  cadde  spossata ,  allora  del  già  come 
d'ogni  altra  voce,  fu  abusato  da' tristi  scrittori. 


(i  )  Vocabol.  aggiantoal  Boccdel  Valgrisio,  1 55S. 

(S)  Jfadf^,rime  antiche, e  11  SacciieUi;Jlfa(f«d, 
FlovelllDO  e  Francesco  da  Barberino;  Maitì,  Il  Hoc- 
caccio  e  11  Davanzali. 
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Ancora  riguarda  anco  II  tempo  (i)  :  CEiandlo 
rignarda  solo  aggiunzione  o  Intensione  d*  Idea. 
Ancora ,  usasi  in  senso  d' HioUre  al  principio  del 
periodo ,  accoppia  le  cose  dette  con  quelle  che 
seguono  (2)  :  a  eziandio  non  è  simile  uso. 

Ancor  accorciato  è  più  del  verso'  (3)  che 
della  prosa ,  sebbene  r  osservazione  dei  Cinonlo 
rimanga  tuttavia  vera  :  la  distlnzlon  di  coloro 
che  cmdke  sia  della  prosa ,  anco  ed  ancor  del 
verso ,  è  senza  alcun  fondamento. 

Anco ,  secondo  la  Crusca ,  è  poco  Iq  uso 
nelle  antiche  prose  migliori;  frecfuente  nel  ver- 
so. I  toscani  oggidì  l'han  frequente,  e  11  Pal- 
lavicino (4) ,  dopo  aver  ripetuto  l'avvertimento 
della  Crusca,  soggiunge  :  «  A  chi  volesse  usar 
anco,  non  mancherebbero  esempi  neirErcolano 
del  Varchi ,  ed  altrove  (5)  ». 


(1)  Petrarca:  Lagrima  ancor  nonmibagna- 
va  il  petto  {nondum) 

(a)  Pbtrarga  :  Ancor  (e  quctto  è  quei  che  tutto 
aoanxa)m 

(3)  Arvert.  Grammaticali. 

(4)  Cap.  XXV. 

{sf  Ercolano  p.  38  :  /  romani ,  e  anco  i  greci. 
(fi  anche  non  avrebbe  co»ì  grato  saono).  E  p.  10  : 
fi  ranno  anco  moie,  -  L*um  nel  Saggiatore  U  Galilei. 
Il  Gaicclardinl ,  Lib.  11.  Sfrenata  licenza  la  qtuOe 
anco  si  può  giuetamente  chiamare  Nronnf d0.-G asa 
Gal.  p.49  :  lion  si  dee  l'uomo  contentare  di  fare 
le  cose  buone;  ma  dee  'Mtudiare  di  farle  anco 
leggiadre.  Onde  non  si  sa  perché  11  BartoU ,  mi- 
nuto osseryatore  delle  cose  della  lingua ,  ebbe  a 
dire  (Torto»  oss.  66)  :  Se  il  Casa  non  si  raccoglieva 


Il  Bembo  (1)  vorrebbe  che  ancora  fosse  più 
proprio  del  tempo,  e  anco  ed  anche  fossero  più 
affini  a  eziandio.  Ma  il  Cinonlo  rigetta  tale  di- 
stinzione, ed  ha  esempli  Innumerabill  con  col 
sostenere  che  anco  si  dice  di  tempo,  e  ezian- 
dio in  senso  d'anco  (2).  Fatto  6  che  nell'uso  mo- 
derno la  distinzione  del  Bembo  ha  più  verità 
che  non  avesse  a*suoi  giorni ,  In  questo ,  che 
ancora  ha  il  senso  doppio  del  tempo  e  dell'ag- 
giunzione 0  Intensione  dell'idea:  ma  anco,  di 
tempo  parlando ,  non  dicesl  quasi  mai.  Meno 
Infrequente  è  per  anco  con  la  particella  ne- 
gativa :  ma  né  anch'esso  è  comune. 

Tra  anche  ed  anco  non  è  diflterenza  se  non 
quella  che  l'orecchio  vi  sente.  S'altro  ve  n*è, 
sono  si  tenui ,  che  il  senso  dello  scrittore  e  del 
leggitore  esercitato  le  può  cogliere  a  volo ,  non 
Il  coltello  anatomico  del  filologo  aprirle.  Il  Cino- 
nlo vuole  ch'ance  sia  forma  più  regolare;  come 
derivato  da  ancora ,  e  anche  sia  guasto  ;  men 
sonoro  e  men  dolce  ;  di  che  si  ride  11  Barloil: 
e  non  a  torto. 


in  casa  quesfsjìco  taandol  continuo  nel  suo  puU- 
tissimo  Galateo,  egli  si  rimaneva  poco  men  che  de- 
serto. 

(1)  Ltb.  III. 

(2)  Sbgnbri  Prkd.  XVI:  Ancor  non  volete -S 
ancor  con  maggior  sollecitudine  -  Manna  20  Set- 
tembre -  Mentre  ancor  vivi  :  12  Febbraio  -  Aon  è 
sovente  delle  cose  perdute ,  ma  ancor  di  queUe  che 
sono  in  rischio  di  perdersi  :  13  Settembre  -  ilncor 
egli  -  Fred.  XIV.  Se  ancor  io. 
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1388.   FABBRICA,  MANirATTfjRA,  OrFlcmA. 
FAiaaiCA,  Fabbricato. 

—  La  manifattura  è  d'ordinarlo  considere- 
vole; la  fabbrica  può  essere  cosa  dappoco. 

Poi,  la  manifattura  è  il  genere  che  com- 
prende in  sé  tutte  le  fabbriche  di  quella  tale 
specie  di  lavori.  —  movsAim  — 

—  Fabbrica  stava  una  volta  anco  per  o/ftei- 
no.  G.  Tillanl:  «  Una  fabbrica  dove  si  usa  fare 
il  ferro  ». 

Fabbrica:  edilizio,  e  specialmente  se  sia 
d'uso  pubblico  o  di  grandiosa  costruzione; 
come  chiese,  palazzi.  G.  Tillanl  :  ce  La  fabbrica 
della  detta  opera  di  S.  Giovanni  ebbono  in 
guardia  ».  In  questo  caso  la  parola  opera  signi- 
fica uffizio,  amministrazione.  Cosi  la  fàbbrica, 
l'opera  di  S.  Reparata.  In  Toscana,  lo  scrittolo 


delle  fabbriche  è  un  uffizio  da  cui  dipendono  le 
Cabbriche  pubbliche  e  regie. 

Fabbricato^  sostantivo,  è  voce  vìva  In  To- 
scana ,  ed  ò  affine  al  significato  di  fabbrica ,  ma 
Indica  piuttosto  11  modo  delia  costruzione  che 
la  fabbrica  stessa.  Cosi  si  direbbe:  una  bella 
Cabbrlca,  ma  di  bruito  fabbricato  ».  —  cioai  — 

FACCIA  (A)  A  FACCIA,  Di  VACCU,   Diam-    1389. 

PIATTO. 

A  faccia  a  faccia  s' applica  a  persone  che 
stanno  l'una  riropetto  all'altra  e  vicine;  di'  fac- 
cia ^  a  due  oggetti,  qualunque  sieno,  che  stan- 
no l'uno  dicontro  all'altro  in  qualunque  si  sia 
distanza.  IHrimpello  ha  li  medesimo  senso,  ma 
par  che  supponga  distanza  minore.  Pare^  Inol- 
tre, che  di  Caccia  non  possa  applicarsi  a  cose 
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delle  quali  né  Tmia  uè  rallra  abbia  superfl* 
eie  ilt  certa  larghecza.  Una  casa  non  è  di  fiic- 
eia  ad  un  albero ,  ma  un  albero  è  di  flBUXla 
alla  casa.  Una  colonna  dirimpetto  ad  un'altra 
colonna ,  pare  sia  più  propriamente  detto  che 
non  chi  dicesse  :  di  faccia. 

Di  Ciaccia,  ripeto 9  può  stare  con  molta  di- 
stanza. In  una  gran  sala  due  persone  stanno 
l'uno  all'altro  di  faccia:  se  fossero  a  faccia  a 
Ciocia ,  si  potrebbero  parlare. 

Ognuno  rammenta  e  intende  la  flrase:  vede- 
re Dio  a  fàccia  a  faccia.  —  bovbaod  — 

1390.  FÀCCIA,  Facciata,  Pagina. 

TOLTAU  VAGCIA  ,  VOLTAB  CARTA. 

Faccia  j  PagHui. 

Pagina,  secondo  l'origine,  dovrebbe  forse 
comprendere  ambedue  1  lati  del  foglio  (1).  Fac- 
cia ò  una  superficie  sola  ;  ma  r  uso  degli  scrit- 
tori ormai  chiama  pagina  anco  la  faccia.  Nel- 
la lingua  parlata  toscana,  si  dice  tanfo  fSaiccia 
die  pagina,  ma  e' v'è  de'casl  In  cui  giova  de- 
terminare la  faccia  e  non  la  pagina.  Faccia  si 
dfarà  certamente ,  non  pagina ,  d' una  lettera , 
d' un  foglio  volante.  Riempire  intera  una  fac- 
cia 0  Cacciata  :  copista  pagato  tanto  alla  faccia. 
Ma  volerlo  dappertutto  sostituire  a  pagina,  sa- 
rebbe affettazione ,  e  sconcezza  talvolta;  come 
ebl  dicesse  :  al  piò  della  fàccia.  l>ove  faccia  e 
piò  fanno  a'  calci. 

Impaginare  dicono  gli  stampatori.  E  tanto 

I  compositori  tipografi ,  quante  alcuni  composi- 
tivi letterati,  son  pagati  tanto  la  pagina  ;  e  non 
ò  raro  11  caso  che  U  compositore  di  stamperia  sia 
fl  meglio  compensato  de'  due. 

1  Latini  avevano  anco  la  pagina  marmorea , 
la  iiual  certo  non  era  fiicda  ;  di  che  veggaal  li 
Forceillni. 

*—  Pagina  chiamano  oggi  I  botanici  una 
delle  due  superficie  della  lamina  della  foglia,  e 
perciò  vi  ò  la  pagina  biforiore  e  la  superiore. 

II  Targionl  (Ottaviano)  la  chiamava  più  tosca- 
namente faccia.  — 


Faccia  y  Facciala. 

^—  L'uno  e  l'altro  di  stampa  e  di  scrittu- 
ra; ma  il  primo,  ordinariamente,  per  nume- 


(1)  In  questo  senso  i  bibUografl  dicono  carU, 
e  di  libri  pariando  che  hanno  un  solo  nomerò  per 
ogni  due  pagine ,  giova  seguitare  quest*  oso.  Ma- 
noscritto ,  edizione  di  carie  ottanta  avrà,  dunque, 
Acce  o  pagine  centosessanta ,  perché  per  carte 
Intenderemo  sempre  quelle  che  sono  numerate 
da  un  lato  solo,  cioè  nel  retto;  e  dove  11  verso  è 
quasi  continuazione  della  slessa  pagina.  —  poli- 

DOSI  — 


rare,  come:  libretto  di  cinquanta  facce  ;  l'altro 
per  qualificare ,  più  spesso.  Facciata  intera , 
lasciar  di  scrivere  a  mezza  facciata,  focciata  ve- 
nuta bene  o  tirata  via,  che  mostra  1*  abilità  o 
la  negligenza.  Diciamo:  in  un'altra  facciata; 
voltar  Cacciata,  non  si  direbbe.  --  volioosi  >- 

VoUar  faccia^  Voltar  carta» 

m 

^-7- Nel  traslato  voltar  faccia  e  voltar  carta 
sono  della  lingua  parlata,  e  significano  saltare 
a  bella  posta  da  un  discorso  che  non  vi  piaccia 
In  un  altro.  Un  ragazzoccio  fiorentino  chiede- 
va a  suo  padre,  povero  artigiano,  U  salario  da 
portare  al  maestro.  Il  padre,  non  avendo  da- 
naro, mutava  discorso  saltando  di  palo  In  fra- 
sca, e  mandava  II  ragazzo  aUa  scuola.  DI  che 
accortosi  il  fhrbacchlolo:  no,  babbo,  disse,  la 
non  volti  carta,  perchò  il  maestro  vuol  esser 
pagato.  In  questo  medesimo  senso  ò  comunissi- 
mo, ripeto ,  anche  voltar  faccia.  Anzi  quest'ul- 
tima firase  può  avere  usi  più  serti,  come  quan- 
do diclamo:  li  tale  aveva  promesso  d'aiutarmi 
in  quel  mio  aflRire,  e  poi  ha  voltato  faccia: 
cloò,  non  ha  mantenuto  la  parola.  Quindi  r al- 
tro modo  :  Care  un  voltaCaccia  ;  e  voltafaccia , 
assolutamente,  per  significare  un  mancator  di 
parola,  uno  che  si  volta  sempre  là  dove  trova 
11  suo  conto.  Fare  un  voltafaccia  dicesi  pur 
di  cavallo  che  a  un  tratto  si  volti  indietro.  Ma 
quest'ultimi  modi  s'hanno  a  considerare  come 
traslatl  di  faccia  In  senso  alfine  a  viso,  muso. 

—   HBMI   — 

FACCIA,  Yuó,  ym.TO,  Aspetto,  Fisomomu,    1391. 
MUSO. 

Faccia  y  Vito^  Muto, 

-^  Faccia,  la  parte  dalla  fronte  al  mento; 
esprime  specialmente  le  qualità  materiali  e  vi- 
sibili di  questa  parte  dell'umana  figura  (1). 

Ylso  ò  prqpriamente  sembianza  che  si  scor- 
ge (2)  nella  faccia  umana ,  secondo  l' intemo 
afltetto  (3).  Ha  poi  senso  afllnisstano  a  Caccia. 

Muso  ò  proprio  di  certi  animali  (4).  Appli- 
cato all'  uomo,  ha  del  dispregiativo  0  dell' Igno- 
bUe  almeno.  —  moi 


(Ij  Redi  :  Faccia  rubiconda. 

(2)  Video ,  videor ,  visus. 

(3)  Boccaccio:  Con  nua  viso  il  riprese.  -  Do- 
lente viso. 

(A)  Boccaccio:  Teschio  d: asino  col  muso  ri- 
volto verso  Firense.  -  Dantb:  Le  pecorelle... at- 
terrando V  occhio  e  il  muso. 
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F^ucia,  Voiio. 

*  Volto,  speclalmeiite  dell'uomo;  foocla,  del 
lato  che  primo  e  più  diretto  a  noi  presenti  on 
oggetto  qualsiasi.  D'uomo  parlando,  (àccia  in- 
dica talTolta  francheiia,  audacia.  In  questo  di 
Cicerone  non  apparisce  distinzione  notabile: 
«  /n  faeie  tmttuque  veecrdia  inerai  »:  se  facies 
non  s' intenda  dei  lineamenti ,  e'  wMut  degli 
atti  del  viso. 

Faccia ,  Atpetto, 

«—Aspetto  dice  pia  di  taccia,  perohè  signl- 
liea  la  buona  o  eattiva  apparema,  la  bellei- 
la,  amabilità,  dignità  (oiloro  eontrarti),  cbe 
risultano  daiPlnsieme  di  tutta  la  figura  umana. 
Ma  riguardo  alle  flattezse  del  volto,  dice  me- 
no ,  perché  quegli  a  cui  manca  un  bell'aspetr 
to,  non  ha  però  sempre  brutta  CKcia  ;  e  colui 
cbe  in  teatro  fii  le  parti  d'aspetto,  non  è  tutte 
le  voile  un  beo'  uomo.  Leggiamo  nelle  Tito  di 
F.  Villani:  «  Fu  Guido  di  statura  più  cbe  nà- 
lltaré,  faccia  delicata ,  aspetto  gentile  »  -  «  Fu 
mooola  di  mediocre  statura ,  petto  largo,  ampia 
fàccia,  lineamenti  virili,  e  membra  convenien- 
tissimamente proporUonate ,  di  bello  aspetto  ». 


FSfo,  Fi$(momia. 

*—La  flsonomla  è  l'espressione  degli  affetti 
e  degli  abiti,  in  quanto  si  leggono  ne'lineamen- 
ti  del  viso.  Si  può  avere ,  con  un  brutto  viso , 
una  bella  flsonomla;  ed  a  vicenda.  Nella  re- 
golarità de'lineamenti  sta  la  bellezza  del  viso: 
ma  l'ingegno  e  l'animo  forte  sono  sovente  e- 
spressi  da  certe  angolosità  o sinuosità,  o  dal 
profilo,  0  dalla  forma  della  thmte,  o  dagli 

occhi.  —  wMiamM  — 

1392.  *F AGILE ,  Agbvoli. 

Focttf  dicasi  più  propriamente  delfopera  (1)  ; 
agevole,  più  propriamente  del  moto  (2).  Volo 
agevole  ;  lavoro  fàcile. 

Quando  agevole  dicesi  d'opera ,  esprime  mag- 
giore facilità ,  atteso  appunto  l' idea  del  moto 
ch'è  In  questo  vocabolo.  Esprime  opera  cbe 
va  quasi  da  sé.  Ne'  lavori  dell'  arte  V  agevo- 
lezza è  gran  pregio,  perch'indica  lucidità  di 
concetto,  franchezza  d'aCRstto,  e  signoria  dello 
strumento  trattato  :  la  facilità  può  all'  taicontro 
essere  la  dote  degi'  ingegni  mediocri  che  non 


(I)  Facto. 

(i)  Ago.  Villani:  Fiume  agnfote  a  passare. - 
Dautb  :  Àgevofmenie  si  sàie. 


sanno  II  perfètto  dell'aria  E' scivolano,  non 
camminano,  non  lasclan  onna  di  sé  :  disegna- 
no In  nube,  non  iscolpiscono. 

Dante,  nel  (Convivio,  parla  della  agevolena 
delia  lingua  Italiana,  eh'é  altra  cosa  deHa  là- 
cUltà. 

—  L'agevolezza  viene  dalla  natura  della  cosa 
stessa. 

L'entrata  è  fàcile ,  quando  nessun  vi  s'oppo- 
ne ;  agevole ,  se  larga  e  comoda.  —  «sAn  — 

Si  dirà  cosa  agevole,  e,  cosa  fàcile  ad  Intcìi- 
dere:  non  si  dirà:  fallo  agevole  ad  espiare,  ma, 
fàcile.  Si  dirà:  uomo  cbe  fàcihnente  perdona, 
non,  agevobnente. 

—  Cavallo  agevole  o  qualunque  altro  anima- 
le, cioè  addomesticato,  mansueto,  trattalille; 
donna  agevole,  cioè,  che  soflhi  esser  trattata 
con  qualche  domesticliezsa.  —  ■■uii  — 

*F AGILE  ,  PaoBABCB.  i393« 

—  Diciamo  comunemente  :  facHe  die  questo 
segua ,  e  simili;  dove  fàcile  è  affine  a  proèoMIf. 
Ma  esprime  prolMiliiiità  più  prossima  al  fàUo. 
Cosa  probabile  è  tale  da  potersi  provare  die 
seguirà;  cosa  fàcile  è  tale  da  potersi  vedere  ehe 
avverrà  fàcUmente.  —  a.  -^ 

^FACOLTÀ',  Lkknza.  1394. 

—  La  Ucensa  è  talvolta  più  ampia  :  poi,  la  A^* 
eolia  riguarda  li  fare ,  la  licenza  anco  Jl  non 
fare. 

La  licenza  rende  ledto  qodlo  die  senza  per- 
missione sarebbe  llledto:  come  Ueenza  di  leg- 
gere i  libri  prolbiU.  La  fàeoltà  6  ora  amplia- 
zlon  di  potere,  or  aggiunta  di  potere  nuovo. 
Facdtà  d'assdvere,  di  condannare.  ^  a*  — 

FACOLTÀ',  PonoizA ,  Possmuri' ,  PomrA',  1393. 
Forza. 
PoTBSTA',  Balìa. 

—  FacoHày  dispostadone,  capacità,  diritto  di 
opOTare  tale  0  tal  cosa,  in  tale  0  tal  modo  (i). 
Non  dioesi  propriamente  cbe  di  persone.  Quan- 
do si  paria  di  cose,  meglio  è  potetwo.  Se  la 
potenza  è  considerala  nella  intenzione  o  nd 
suo  attuale  0  prossimo  esercizio ,  dicesl  For- 
za (2).  Potestà  è  potere  autorevole  :  6  dunque 
distinto  dalla  semplice  fàcdtà. 

PossibiHtà  s' usa  spesse  volte  come  il  minimo 
termine  df  potenza  (3)  0  di  facoltà,  spedal- 


(1)  Casa  :  FaeoUd  di  testare. 

(2)  noccACCio:  Ebbe  forza  di  fargli  nmlar 
animo, 

(3)  Boccaccio:  Quei  gentiluomini  secondo  Um 
sua  povera  poseibilitd  onorò.  -  Non  potendo  f« 
sua  possiHlitd  sostenere  le  spese. 
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mente  dove  si  tratti  di  persone  non  troppo 
ftyortte  dalla  fortuna.  —  wumMm  — 

*  —  PosslbDltA  si  pone  ancora  per  Indicare 
quel  grado  della  potenza  ch'è  atto  a  prodarre 
un  certo  determinato  effetto.  Avere  la  possl- 
bliltA  di  fare  una  cosa,  ò  averne  per  l'appunto 
tanta  potenza  clie  basti. 

JMia  è  più  forte  di  potestà,  perctiè  aceemn 
ad  una  potestà,  non  che  assolata,  Indiscipli- 
nata. È  nota  quella  sorta  di  dlllatura  che  la 
repubblica  Fiorentina  commetteva  ne'sooi  ri- 
volgimenti ad  un  maurtotralo  chiamato  Balia. 
Il  titolo  d'ufficio  d'onde  questa  voce  derivò  In 
origine,  ha  subito  con  l'andar  del  tempo  varie 
e  curiose  trasformazioni;  dal  Ballo  della  regina 
Giovanna  fino  a  un  Ball  di  Malta. 

Aver  balia  d'una  cosa  è  più  che  averne  po- 
testà. Darsi  in  balia  d'alcuno  è  un  sottomet- 
tersegli  con  servile  bassezza  ;  e  perciò  diciamo  : 
darsi  in  balia  deUe  passioni.  ~  càrmm  — 

1399.  FACONDIA ,  Eloqdbmza. 
Facondo,  Eloqcbntb. 

*  Facondia,  prontezza  e  abbondanza  di  di- 
re: «(oguensa,  arte  e  potenza  di  persuadere, 
di  movere.  Chi  ba  forte  la  paròla ,  alto  il  con- 
cetto, l'aflétto  vibrato,  è  uomo  eloquente:  chi 
ha  la  parola  facile  e  piacente,  è  facondo.  Dalla 
fHoondla,  I  be'parlatori  o  scrittori  ;  dalla  elo- 
quenza ,  I  grandi  oratori. 

Nella  tooondia  è  CacUltà,  chiarezza,  pro- 
prietà; ma  non  forza  dimolta.  L'eloquenza 
può  più  sull'animo  a  moverlo ,  a  intenerirlo, 
a  Inalzarlo ,  a  signoreggiarlo.  Da  gente  idiota 
voi  sentite  alcune  Ispirazioni  d'eloquenza.  Igno- 
te al  facondi  retori  delle  scuole. 

—  SI  può  tra  queste  due  voci  porre  la  dlffii- 
renza,  a  un  dipresso,  che  Cicerone  poneva  tra 
ekHiuens  e  di$erlu$.  <x  DUerlus etl  quipolest  sa- 
li» acute  atque  dUacide  apud  mediocre»  homine»^ 
communi  fuodom  hominum  opinione ,  dieere  : 
eloquen»  vero  qui  mirabUiu»  et  magni/teentiu» 
augere  poteet  atque  ornare  que»  mOt^  omneeque 
omnium  rerum  qua  ad  dieendum  perlinent  fon- 
te»9  animo  ac  UMmorfa  continet  (i).  —  a.  — 

i3ir7.  FAGOTTO ,  INVOLTO,  Fardello, 
Fardello,  Fastello, 
infauottark,  avpaeottari. 

Il  fagotto  si  fo  per  trasportare  da  luogo  a 
luogo:  l'invotto  non  ha  quest'idea  cosi  natu- 
ralmente associata. 

11  fiigotto  ò  d'ordtaiario  di  roba;  l'Involto 
anco  di  fogli.  Un  Involto  di  cioccolata ,  dire- 


ct) MiraldUu»,.,  augere.,,  ornare,,,  omnium 
rerum.  Oh  retore  I 


mo  ;  non  :  un  bigotto.  £ ,  di  checché  sia ,  è 
meno  grande,  per  l'ordinario,  delftigotto  (t). 

D' un  vestito  che  sgonfi  troppo  In  un  luogo , 
che  non  accosti  bene ,  dlcesl  che  1^  fagotto  : 
e  di  chi  se  ne  va  male  ravvolto  in  vestito  sif- 
fatto, eh' è  Infagottato. 

Infagottare  possiede  cotesto  senso  traslato  ; 
afagoltare  non  l' ba.  Questo  secondo  non  dl- 
cesl che  del  raccogliere  varie  cose  In  fagotto , 
e  per  lo  più  disordinatamente.  Neil' Infagotta- 
re ,  all'  Incontro ,  si  può  supporre  minor  negli' 
gonza. 

Ma  l'aflRigottare  ha  altro  senso  traslato,  suo 
proprio.  Di  ragazzi  che  saltano  r  un  sopra  r  al- 
tro e  fiinno  11  chiasso,  si  dirà  che  si  atlkgottano 
insieme ,  o  die  si  ralRigottano. 

Tornando  all'involto,  questo  ha  più  varie 
fórme  del  fiaigotto  :  si  può  Involtare  semplice- 
mente o  a  più  doppii ,  involtare  qualcosa  hi 
un  foglio.  Involtare  un  braccio  In  un  panno, 
e  slmili.  Il  fagotto  In  questo  aspetto  diventa 
una  forma,  una  spedo  d'Invòlto;  onde  11  Rèdi: 
ff  I  libri  potrà  invoitarìl  In  un  fagotto  ». 

Fagotto  ha  pure  senso  affine  a  fardeUoi  ma 
Il  lardello  è  più  regolare  (2).  Il  làrddlo  Inoltre 
è  solamente  da  viaggio  o  da  portare  in  Ispal- 
la  (3)  ;  Il  fagotto  ha  varii  usi,  com'ho  accen- 
nato. Far  fiirdello,  diciamo,  e  vale  raunarla 
roba  per  andarsene  :  e  diciamo  altresì,  far  fa- 
gotto; nui  oltre  air  essere  frase  meno  scelta, 
può  anco  significare ,  per  cella ,  morire  (4). 

*  —  Fardello,  In  quanto  è  peso;  putello^  In 
quanto  è  fascio,  del  quale  ò  diminutivo.  Ogni 
fastello  (a  chi  lo  porta)  è  farddlo;  ma  non 
viceversa.  Fastello  si  dice  di  legno  minute,  di 
paglia ,  d'erba ,  di  fieno,  e  simili.  —  Mjammm^ 

■€■1111  ■  waummM  — 

FALCONE ,  Falco.  1398. 

Falcone  ama  la  lingua  scritta  ;  fateo,  la  scrit- 
ta non  lo  sdegna ,  e  lo  presceglie  la  toscana 
parlata.  Dlcesl  pcàrò  :  caccia  del  flBilcone ,  non 
del  falco  ;  e  una  sorta  d' artiglieria,  o  di  antica 
macchina  bellica,  n<m  si  può  chiamare  altri- 
menti. 

Ma  falco  dirò  un  uomo  accorto  e  fkanoo  e 
che  tira  a  ingannare.  Un  buon  làico  si  chia- 
merà ironicamente  colui  che  Insidia  all'  onor 
d' una  donna.  Falco  dirò  hi  senso  d'accortezza 


(1)  Ridi  :  Pagottino  di  polvere,  -  Legherà  in 
MI  fùgotHno  due  di  quei  eartoeci  di  eraxie. 
(S)  Sacchetti  :  Ateettato  fardeUino, 

(3)  Lippi  :  Le  porge  un  fardetlin  piecoto  e  poco 
.  Di  rcàe  che  laggiù  le  faran  gioco,  -  Mauri  :  Finé-^ 

to  di  raccomodare  U  »uo  fardeUetto, 

(4)  Vedi  U  numero  888. 
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e  di  firancbezza  anche  parlando  di  donna  :  e 
adoprerò  al  bisogno  11  peggiorativo  :  falcacelo. 

i  399.  FALDA ,  Faldella. 

Affaldbllabb  ,  Sfaldbllabb. 
Falda,  Palco. 
Falda,  Piede. 

Falda  ^  deflnlsce  la  Crosca,  materia  distesa 
che  agerolmente  ad  altra  si  soprappone;  e  po- 
trebbesi  aggiungere  :  alla  quale  altra  materia 
stanile  (ìacilmente  si  paò  soprapporre  (1).  Falda 
poi,  quella  parte  della  giubba  che  scende  dalla 
cintura  al  ginocchio  :  e  mettersi  In  falda,  di- 
cono In  qualche  parte  di  Toscana  per:  mettersi 
In  gala ,  dalle  lunghe  Calde  usate  una  volta.  Poi, 
per  estensione  di  senso,  falda  della  montagna, 
del  colle. 

Non  è  però  tutt'uno  dire  :  appiè  del  monte, 
e:  alle  falde.  La  falda  può  Immaginarsi  anche 
un  po'  più  su  »  dove  l' erta  comincia  (2). 

iMviè  8'  applica  a  molt' altre  altezze:  la  fal- 
da è  solo  di  monte.  Appiè  dell' ediflzio ,  della 
scala,  del  letto. 

FaUleUa,  quantità  di  Ala  sfilate ,  per  lo  più  di 
panno  Uno  vecchio,  dove  1  chirurghi  distendo- 
no 1  loro  unguenti.  Faldella  dlcesi  pare  In  To- 
scana una  quantità  di  lana  scamatata;  avanti 
che  s*anga  per  pettinarla.  Faldella  è  Uioltre 
piccola  quantità  di  seta  fatta  a  matasse  «  da 
incannarsi  dalle  donne.  Quindi  affaidfiUare  la 
seta,  dlsporla,  ridurla  In  faldelle  (3). 

Dicesi  anco  sfaldellare ,  ma  non  è ,  parmi , 
tatt'uno.  Lo  sfiildellare  Indica  meglio  l'atto 
del  dividere  in  faldelle  la  seta  o  le  fila  ;  l' aflU- 
dèllare,  l'atto  del  ridurre  in  Caldelle,  special- 
mente la  seta.  Un  cerusico  piglia  un  batutfoletto 
di  fila ,  e  le  sfiildella  per  I  molti  ammalati  che 
ha  da  curare.  Non  si  dirà  :  le  aflluldella. 

FaldeUina ,  dlcesi ,  e  faldeUeUa.  Falda  non 
ha  diminutivo;  ha  però  accrescitivo.  Faldone^ 
una  gran  falda  di  giubba  o  di  soprabito.  Quel- 
le de'  manichini  che  si  usavano  un  tempo ,  le 
une  sovrapposte  alle  altre,  quelle  che  s'osano 
ancora  in  fondo  a'vestltl  di  donna ,  quelle  che 
nel  secento  eran  di  moda  attorno  al  collo  de- 
gli uombii,  si  potrebbero  chiamar  falde:  l'uso 


(1)  Pbtbabca  :  O  rose  sparse  in  dotee  falda 
Di  viva  neve,  -  Dantb  :  Piovean  di  foco  dilataie 
falde.  -  Magalotti  :  L' aequa  tanto  formata  in 
ampie  falde  di  ghiaccio ,  quanto  rotta . . . 

(S)  Onde  6.  Villani  :  Una  falda  della  montagna 
di,,, per  tremuoto  scoscese  più  di  quattro  migUa* 
Era  dunque  io  allo. 

(3)  Affaldarsi  osa  TArlosto  del  tIso  ,  per,  rag- 
grinzanl;  perché  le  grinze  paiono  quasi  Aide  Tana 
accosto  air  altra.  Non  é  modo  deli'  oso ,  ma  cer- 
to non  è  da  riprendere  in  poesia. 


toscano  le  dice  palM.  Onde:  manichini  a  tre 
palchi ,  guarnizione  a  due  palchi. 

*  —  Falde ,  Inoltre ,  sono  quelle  strisce  che 
s'attaccano  alla  cintura  de' bambini  per  sorreg- 
gerli quando  Incomtaiciano  a  camminare.  Fai- 
de ,  in  alcuni  dialetti ,  quelle  che  gli  oomlnl 
portano  incrociate  sulle  spalle  per  tener  su  I 
calzoni ,  e  che  oggi  più  comunemente  diconsi 
bertene.  ^~  cavmmii  — 

*FALLACIA ,  IifQAimo.  i400. 

—  La  fallacia  è  ingainnù  più  artiflzioso:  l'In- 
ganno può  non  essere  colpa  se  non  di  collii 
che  V'  Incorre.  Questa  è  voce  di  senso  più  ge- 
nerale :  che  un  Indizio ,  un'apparenza  posson 
essere  inganno ,  o  occasioni  d' Inganno.  -  a.  - 

«FALL  ABB ,  Falubb.  I  401 . 

—  Fallare ,  nell'uso  moderno ,  errare,  sba- 
gliare, peccare:  fallire^  mancare.  Terso  fiillato, 
che  ha  una  sillaba  o  più  sillabe  più  o  meno 
del  giusto.  Fallisce  a  cui  manca  il  danaro  per 
pagare  i  debiti,  e  continuare  1  negozll.  -  ««m- 

*FALLO ,  Peccato,  Delitto,  Mìspatto.  i402- 

—  Il  fallo  è  leggero ,  e  può  essere  grave  : 
ò  un'ofl'esa  del  vero  morale,  che  comprende  e 
la  bugia  giocosa ,  e  la  delazione  traditrice  (1). 
Il  pececUo  è  veniale  o  mortale ,  e  va  contro  I 
precetti  deHa  religione ,  e  segnatamente  della 
cristiana ,  che  rese  propria  a  sé  questa  voce. 
Né  peccato  è  parola  si  grave  come  certi  teo- 
loganti la  fiinno;  ma,  al  modo  appunto  di  fallo, 
esprime  difetto  commesso  contro  la  norma  del 
bene.  Quindi  1  sensi  anco  corporei  di  questa 
voce,  e  de'sool  derivati.  Umori  peccanti;  pec- 
care d'Improprietà;  pecca,  per  fallo  minuto; 
peccare  In  eccesso  di  bontà  ;  peccato  I  escla- 
mazione eh'  ha  11  senso  di  danno. 

Delitto  è  allo  che  viola  l'autorità  d'una  leg- 
ge civile  ;  e  se  grave ,  è  misfalto. 

Falli  d'amore,  peccato  di  pensiero,  misfatti 
di  rapina  e  di  sangue  (2).  ~  ummmm»  — 


FALLO  (SENZA),  Senza  dubbio.  Di  cbbto,  1403. 
Cbbto  ,  Cbbtamente  ,  Al  cbbto  ,  Pbb  cbbto. 
Là  dove  può  aver  luogo  errore  o  sbaglio, 
meglio  è:  senza  fallo;  là  dove  dubbio,  meglio 
è  :  senza  dubbio.  Nelle  cose  di  ragionamento , 
il  secondo  è  più  proprio;  In  cose  di  fatto.  Il 
primo  e  II  secondo.  Senza  dubbio  la  verità  è 
una  ;  ma  chi  può  vantarsi  di  coglierla 


(1)  Fallo  chiamò  Dante  on  tradimento  più  or- 
ribile d'ogni  ruberia  di  pirati.  Inf.  XXVIU. 

(2)  Vedi  il  Nnm.  798. 
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lUlo  (l)?'A  ehi  mi  domanda  ti  mmiero  d'mia 
(inaotilà  d'oggetti,  e  poi  m'interroga  seTera- 
mente  aien  tanti,  io  risponderò  non:  senza  dub- 
bio, ma:  semta  fililo  (2).  A  chi  mi  domanda: 
ci  verrete  voi  alla  tal  ora?  SI  :  senza  fallo.  E  an- 
che: senza  dubbio;  se  dubbio  è  o  può  essere  nel 
domandante  od  hi  altri  (3). 

Certo  esprime  non  altro  che  la  certezza  di 
chi  parla;  gli  altri  due  modi  hanno  più  della 
certezza  assoluta,  oggettiva.  Certo,  inoltre,  non 
Inculca  la  proposizione  cosi  fortemente. 

IH  cerio  si  usa,  d' ordinarlo,  parlando  d' un 
fatto  ;  certo ,  e  d' un  fatto  e  d' un  principio. 
Certo  la  libertà  è  cosa  desiderabile  ;.  ma  sapre- 
ste voi  dirmi  di  certo  se  la  libertà  sia  possUiile 
in  tutti  i  tempi ,  a  tutti  I  popoli  (4)  ? 

CerlametUe  ha  un  senso  suo  proprio.  Crede- 
re certamente,  provare  certamente,  sostenere 
certamente  ;  qui  certo  non  entra  (5). 

Poi ,  eertamente,  qnand*è  sinonimo  aflàtto  a 
certo ,  può  meglio  convenire  ai  periodo  o  an- 
che al  verso,  e  può  con  la  sua  stessa  lunghez- 
za parere  fornito  di  maggior  efficacia.  Certo , 
come  più  spedito ,  cade  meglio  nel  dialogo  (6). 

Per  certo  par  ch'abbia  forza  maggiore;  ma 
ciò  dipende  dai  casi  e  dalla  collocazione.  Per 
certo  s' usa  però  d'ordinario  con  un  verbo  che 
quasi  lo  regga  :  credere  per  certo,  o  simile  (7). 

Al  certo  ò  anch'  esso  dell'  uso  ;  e  queir  arti- 
colo che  lo  precede  Io  rende  più  morbido  e 
però  talvolta  più  comodo  al  verso  (8). 


(1)  GaADi  DI  S.  GnoLAMO  i  Eie  noi  faremo  ciò 
che  Dio  et  comanda ,  noi  aremo  eenza  fatto  ciò  che 
noi  gli  ehierremo,  -  MAirzoifi  :  Li  imiieckeranno 
davvero?  51,  senza  fatto. 

{%)  Fazio  :  Non  minor  di  Rifeo  eenxa  alcun 
fatto. 

(3)  Boccaccio:  Senza  fatto  io  m'ingegnerei  di 
venirvi. 

(4)  G.  Villani  :  E  di  certo ,  se  papa  Giovanni 
fosse  più  lungamente  vivuto ,  egli  avrebbe  operaio 
ogni  abbassamento  de*  Fiorentini. 

(5)  Tbsor.Bruh.:  Che  la  luna  sia  minore  della 
terra ,  è  provato  certamente. 

(6)  Boccaccio:  Coma?  disse  Andreuccio;  non 
sai  che  io  mi  dica  ?  Certo  sì ,  sai.  -  Acuita  donna 
rispose  :  certo  eh'  egli  non  m*  offese  mai.  -  Con  falso 
riso  disse:  certo  tu  dV'l  vero.  -  Segnkri:  E  non 
poteva  egli  santamente  gloriarsi  nella  sctpienza 
dei  suo  Signore?  Certo  che  sì.  -  Boccaccio^  Credi 
tu  f  marito  mio ,  eh'  io  sia  cieca  degli  occhi  della 
testa,  come  tu  set  cieco  di  quetti  della  mente? 
Certo  no. 

(7)  Boccaccio  :  Centomila  creature  umane  si 
crede  per  certo ,  dentro  atte  mura  di  Firenze  ee- 
sere  state  di  vita  tolte. 

(S)  Buonareoti:  Gli  hapaglia  in  becco  al  certo. 


*FÀLO',  LUMOIAIA ,  ILLCIOMAZIONB. 

Falò',  Baldoiu,  Fummata,  Luminabu. 

—  Falò ,  fuochi  di  gioia  :  luminara ,  illumi- 
nazione di  intere  contrade,  come  quella  di 
Pisa.  V  illuménaxione  di  uno  o  pochi  edlfizii 
non  è  luminara.  -^  «atti  — 

—  Falò  è  fuoco  di  materie  combustibili  che 
faccia  gran  flamma,  ma  di  breve  durala.  S' usa 
in  traslato,  dicendo  che  uno  ha  fatto  un  falò 
delie  sue  entrate  e  delle  sue  possessioni,  per 
indicare  averle  lui  in  breve  consumate.  Bdtdórin 
ha  presso  a  poco  io  stesso  significato;  se  non 
che  pare  che  sia  flamma  anco  di  più  breve 
durata.  La  baldoria  e  li  falò  sono  fdochl  che 
si  fanno  in  occasione  di  allegrezza.  Anco  In 
signiflcato  di  rallegrarsi  di  alcun  prospero  av- 
venimento, diremo:  far  baldoria,  o  le  baldorie; 
fuoco  0  fuochi.  Fare  i  fuochi  equivale  a  fare 
falò  In  segno  di  letizia  ;  tanto  in  senso  pro- 
prio quanto  In  figurato.  Fuochi  diconsl  ancora 
quelle  fiamme  che  si  accendono  per  dar  segna- 
li; e  chiamatisi  ancora  tuminarie. 

Fiammola  è  flamma  passeggera  e  moneih 
tanea  :  e  sebbene  tal  voce  manchi  al  vocabo- 
lario ,  è  di  uso  comunissimo  (1).  ->- 


1404. 


FALSARE,  FALsmcARB,  Contbafpabb,  Fattv-    1405. 
barb,  Adultbiark,  Alterare. 
Falsario,  Falsificatore,  Falsatore. 

Falsare ,  FaUifleare. 

Si  falsano  e  si  falsificano  le  monete  (2);  si 
folsiflca  l'oro,  si  falsifica  un  colore,  una  scrit- 
^ta  (3).  Questo  secondo  ha  senso  un  po'più  ge- 
nerale neir  oso  (4). 

Si  falsa,  non  si  falsifica,  un  testo,  interpre- 
tandolo a  rovescio,  contorcendolo  perchè  dia 
un  senso  che  da  sé  stesso  non  dà  (5).  Chi  tèi- 
sa  le  opinioni  dettate  da  autorità  rispettabile, 


(1)  Torre  o  pigliare  una  fiammata  dicasi  ogni 
giorno  in  senso  di,  fisr  bruciare  un  fiisclnotto snl 
cammlnetto  per  iscaldanl  un  momento ,  o  per 
asciugarsi.  ^  cappoiti  •> 

(S)  Dante:  Che  falsai  li  metalli. -G^YthLAm-. 
Fece  falsificar  le  monete» 

(3)  G.  Villani  :  Lettere  con  lor  suggelli  fecero , 
ovvcì-o  fUron  falsificate.  -  Ricbtt.  Fior.  :  Falsificasi 
{un  colore)  cott'  ocra  cotta.  -  Lib.  Viagoi  :  il  balsamo 
fino  pesa  dieci  volle  più  che  'l  falsificato.  -  Pan- 
DOLFiNi  :  Spende  soperchio,  e  sta  a  rischio  d*  aver 
eosa  falsificata  e  non  dureMle  e  non  buona. 

(4)  CoMM.  INP.  :  Punisce  i  falsificatori,  e  prima 
coloro  che  falsificano  i  metcUli. 

(5)  Davanzati:  Falsificatore  della  Bibbia.  - 
Bart.  da  S.  Gong.  :  Non  solamente  è  falsificatore  di 
veritd  chi  bugia  per  verità  dice ,  ma  eziandio  co* 
lui  che  non  dice  la  veritd  che  bisogna  dire* 
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ha  nome  talvolta  di  dotto  ;  chi  ralalllea  le  mo- 
nete ha  la  carcere,  e  In  certi  paesi  la  score. 
Questo  senso  di  falsare  non  è  delia  lingua 
parlata. 

Falsiflcaiione  diciamo ,  non  :  falsazione.  Di* 
clamo  e  falsificatore  e  falsatore  e  falsario. 

Falsarlo,  delle  monete,  di  scritti  (1):  falsifi- 
catore, di  cose  materiali ,  come  manifleittare,  o 
simile  :  misatorè  di  testi ,  di  leggi ,  di  giusU- 
zia,  di  religione,  della  fede,  del  vero ,  non  sa- 
rebbe Improprio. 

Falsarlo  s'adopra  assolutamente:  agli  altri 
due  convten  sogghingere  la  cosa  folsificata  o 
ftdsata.  Certi  giornalisti  son  falsatori  dell'  opir 
nkme  pubblica  :  certi  educatori  par  che  assu* 
mano  l'uOzio  sacrilego  di  falsatori  delio  spirilo 
umano. 

FaMfieare,  FcMurarey  Contraffare. 

Fatturare  vale  propriamente  alterare  con 
qualche  mistura.  Il  vino  sTafiàttura,  o  meglio 
si  fattura;  non  si  fUslOca.  Si  fattura  un  ik|uoro 
quando  s'altera  come  che  sia,  per  flirlo  parer 
più  pregiato.  «  Si  Iattura,  dice  tt  Romani,  in- 
troducendo materie  eterogenee:  si  fUsIflca  so- 
stituendo cosa  a  cosa.  Più  :  raflhtturare  non 
ha  altro  senso  che  malerlale  ». 

Lo  stesso:  «  Si  falsifica  la  materia  e  la  for- 
ma :  si  falsifica  hi  senso  corporeo  e  hi  senso 
morale.  SI  falsifica  Toro,  le  lettere,  il  cambio, 
le  monete ,  le  merci  ».  ContralRire  gli  è  un 
modo  di  falsificare  imitando  la  cosa  legittima 
e  vera;  come,  contrafiàre  lo  scritto.  Il  contraf- 
fare è  un  meno  talvolta  di  falsificare  :  si  fai- 
siflca  una  cambiale  contraflhcendo  la  sotloecrl-^ 
zione  (2).  Ma  il  falsificare  è  assai  più  generale. 

Si  contraffa  la  voce ,  i  modi  altrui  :  cotesto, 
falsificare  non  è  (3).  Si  contrafià  lo  stile  d'un 
autore ,  e  la  propria  opera  si  dà  per  sua.  SI 
contraila  un'antica  edizione  coi  tipi  moderni. 
Queste  si  potrebbero,  volendo,  chiamare  fiU- 
siflcazloni;  ma  l'altro  ò  il  vocabolo  proprio. 
La  contrafllKEione  essendo  Imitazione  fedele , 
ognun  vede  come  questa  somiglianza  possa  es- 
sere mezzo  di  falsificazione. 

FaUificare ,  AduUerare ,  AUerare» 

Ogni  falsificazione  è  una  specie  d'alterazione; 
ma  quest'ultima  ò  cosa  ben  più  generale.  L'og- 


(1)  In  antico  le  delle  distinzioni  non  sono  per 
r  appunto  osservate  :  ma  sU  per  esse  e  11  miglior 
uso  de*  moderai  e  ti  maggior  numero  degli  esem- 
pi inlgltori. 

(i)  AmaA  :  Coniraffàr  la  mano.  -  Boccaccio  : 
tenere  contraffàite. 

(3)  Boccaccio  :  Con  una  voce  contraffatta.  - 
Orri:  Conlm^fteifore  4egU  atti  degli  uomlfif. 


getto  può  alterarsi,  iioomallàlsUlcarBf,dasé. 
Può  alterarsi  senz'  essere  fUsiflcato  :  daseano 
lo  intende. 

Adulterare  ha  senso  afflnissimo  a  falsificare 
0  ad  affiitturare,  ma  è  voce  meno  usitata  (1). 
e  Poi,  soggiunge  il  Romani,  fatturandosi  può 
migliorare,  almeno  nell'apparenza;  adulteran- 
do si  peggiora  sempre  ». 

^FALSITÀ.',  BuGU,  Mbnzouna,  iMPoanmA.  1406. 

—  La  fattila  riguarda  direttamente  le  cose, 
in  quanto  li  concetto  della  mente  non  rispon- 
de a  quelle  :  la  òugfo,  le  parole,  in  quanto  die 
le  non  rispondono  all' anhna:  l' imposfiira ,  i 
flstti ,  in  quanto  le  parole  e  le  azioni  e  il  si- 
lenzio son  volti  a  fare  Inganno  altrui ,  cioè  a 
fargli  credere  il  falso  a  prò  di  chi  teiganna ,  e 
a  soddisflttione  di  alcuna  ignobile  passione  sua. 

Se  quel  eh' io  dico  non  6  vero,  6  falso  eer- 
tamente; ma  può nonessere  bugia,  se  lo  Tho 
per  vero. 

JITeiuogna  è  il  oontrarlo  di  quel  ch'uno  Ih  o 
sente;  impostura  il  omitrario  di  quel  eh'nno  è, 
merita,  e  può.  L'adulazione  è  menugna: 
l'orgoglio  è  sovente  Impostura:  l'Impostura 
può  essere  una  serie  di  menzogne.  Hawl  delle 
menwigne ,  non  dico  lodevoli,  ma  scusabili  In 
parte  :  l'impostura  è  abbomtaievole  sempre. 


«FALSO,  Fallaci,  Buioiao, Favoloso,  Finto.    i407. 

FaUocij  FaOo. 

—  Fallace,  contrario  di  veritiero  o  di  sicu- 
ro ;  fhlso,  contrario  di  vero.  Quello  esprime 
l'atUtudlne  o  la  posslbUitA  ch'ò  nella  cosa  o 
nella  persona  d'ingannare  altrui;  questo,  fte- 
trinseca  falsità.  Ve  de* beni  non  falsi,  e^nre 

fallaci.  —  murnMMt  — 

—  Fallace  ha  per  lo  più  riguardo  alle  appa- 
renze ;  fSaiiso  alla  sostanza.  —  voumw  — 

FaUoM^  Fatto ,  frronso. 

—  Fallace,  ohe  Inganna;  erroneo ,  in  sé. Cosa 
fallace  conduce  a  opinioni  erronee,  creando 
speranze  fallaci.  Indizio,  senso,  imaginazione, 
guida,  lingua  fallace:  dottrina,  principio  er- 
roneo. Può  la  dottrina  essere  erronea  ;  la  cosa 
0  il  pensiero  fallace ,  e  non  fUso  del  tutto. 
Nei  fallace  è  dei  falso;  non  tutto  è  falso. 


(I)  liciTT.FiOB.:  il  talferemo  aOnaterato  non 
ha  il  colore  chiaro.-'  Lo  storace  si  adtAtera  cotta  se- 
gatura del  suo  legno.  -  Plinio  i  Adutteratiomes  odo- 
rum  et  unguentorum. 
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*  Il  fayoloso  è  mfslo  di  falso  e  di  vero ,  o  è 
simbolo  e  velo  del  vero.  Anzi  molte  cose  cre- 
dale favolose  si  scoprono  alla  One  verissime. 

Falso,  FifUo. 

*  Falso  è  il  conlrario  di  vero.  Finto  si  dice 
d'invenziotie  più  o  men  simile  al  vero.  La  fin- 
zione ò  della  (àntasia  ;  il  falso  è  menzogna.  Que- 
sto inganna  o  tira  a  ingannare;  quello  non  mira 
a  ingannare,  ma  plnltosto  a  piacere.  Quando 
diciamo,  uomo  falso,  nomo  finto,  col  secondo 
intendiamo  uomo  che  non  sempre  dice  quello 
che  sente  ;  col  primo,  che  dice  11  contrario  di 
quello  che  sente.  L'uomo  finto  può  essere  tal- 
volta sincero;  l'uomo  falso  fin  col  vero  t'in- 
ganna. 

ì4ùg.*TÀMkj  GUDO,  RoHou. 

—  La  fama  può  essere  chiusa  in  piccolo  spa- 
zio, e  men  romorosa  ;  il  grido  è  più  alto,  e  si 
spande.  Questo ,  e  in  bene  ed  in  male ,  è  sem- 
pre più.  mOHAHI  — 

—  Rumore  è  fama  sommessa ,  incerta ,  per 
lo  più  di  cose  infauste,  o  dappoco:  ma  dove 
se  ne  formi  una  fìrase ,  può  esprimere  anche 
più  di  fama;  come:  levare  di  sé  graa  rumo- 
re, filma  rumorosa,  e  slmili.  —  a.  — 

1409.  «FAMA,  Stoia,  Nomb,  Nominanza,  Rinoman- 
za, RVOTAZIONB. 

Famoso,  ILUJSTKB,  Cbuebkb,  Rinomato,  Noto, 
CaiAio,  INSIGNB,  Famigbrato. 

—  Famoj  o  buona  o  cattiva:  se  buona,  ò 
slima  divulgata. 

La  filma  può  venire  dal  broglio,  dalle  violen- 
ze, dai  pregiudizll,  non  già  dalia  stima  vera. 

—   A.   

—  Nome  è  meno.  Acquistare  un  nome,  forsi 
un  nome ,  avere ,  lasciare  un  nome ,  dicesi  di 
qualunque  siasi  opinione  che  si  lasci  o  s'acqui- 
sti. Rinomanxa  é  nome  più  ripetuto  dalla  fama, 
un  po'  più  diiniso.  —  MIMASI  •— 

Per  la  nominania  basta  essere  nominalo  con 
lode  ;  fama  è  più  :  ma  la  fama  può  essere  vitu- 
perosa; la  nominanza  no.  La  riputazione  (quan- 
do si  dice  cosi  asMlutamente)  è  stima  onorata, 
fondata  sui  merito  (1).  —  v«m.vicbiaa  — 

Famoso ,  Chiaro ,  IUrnstre ,  CeMn'e^  Rinomalo. 

—  Famoso  esprime  quella  riputazione  che  fa 
parlare  delFuomo,  sia  in  bene  sia  In  male.  Chia- 


ro ha  sempre  buon  senso.  Illustre  dice  riputa- 
zione meritata,  e  splendida,  e  più  dilAisa. 

Celebre  è  meno  d'illustre,  e  più  di  fiimoso. 
La  celebrità  non  è  in  tutto  immeritata ,  non 
sempre  è  interamente  meritata.  Rinomato  non 
indica  se  non  la  fama  del  nome ,  più  sovente 
In  bene  che  in  male,  ma  in  male  talvolta.  E 
dlcesl  anco  di  cosa  pregiata  molto.  -  «u 


(1)  Si  può,  del  resto,  aver  buona  o  caltlTa 
riputazione;  rlputailone  di  saggio  o  di  stolto;  e 
simUi.  ^  A.  — 


Famoso y  Chiaro,  hìsiffne.  Rinomalo,  Nolo^ 

Famigerato, 

—  Famosa  è  la  beUezza  d'Elena  ;  Ulustre  Ales- 
sandro ;  celebre  era  il  Monti  in  sua  vita  ;  ri- 
nomatissime sono  le  salsiccle  di  Verona.  Insi- 
gne ,  eh'  ha  un  segno  o  più  a  cui  distinguerlo 
dalle  cose  comuni  :  ha  buono  o  mal  senso. 
Dotto  insigne ,  insigne  imbecille,  ministro,  la- 
drone insigne  :  insigne  opera  :  insigne  furflam- 
leria  (1).  —  «atti  — 

—  Famoso  ha  buono  e  mai  senso.  Petrarca  : 
«r  Quella  che  al  mondo  sk  famosa  e  chiara 
Fé' la  sua  gran  vertute  e  il  furor  mio  ».  Mae- 
struzzo  :  a  Famoso  ladro  ». 

Chiaro  non  ha  sempre  seco  r  idea  di  divul- 
gamento associata  a  famoso  (2).  Si  può  essere 
chiaro  chiarissimo  In  una  scienza,  e  non  esser 
Camoso. 

Insigne,  alla  lettera,  vale  facile  a  dlstln* 
guersl  a  manifesti  segni.  Si  prende  più  spesso 
in  bene  che  in  male;  può  l'uomo  essere  insigne 
senz'avere  gran  fama,  ed  essere  famoso  sen- 
z*  essere  insigne.  É  in  certo  senso  più  di  chiaro, 
percbò  la  chiarezza  dà  modo  di  vedere  i'  og- 
getto ,  non  sempre  lo  rende  discernibile  a  chia- 
ri e  suoi  propri  segni.  Insigne,  inoltre,  può  dirsi 
delle  cose  con  più  proprietà  e  significazione 
che  chiaro.  Per  esempio:  insigne  libreria. 

Nolo  è  men  di  famoso ,  come  ognun  vede. 

Famigerato ,  raro  neir  uso,  è  Insieme  più  e 
meo  di  famoso.  È  più,  perch'  indica  fama  este- 
sa; è  meno,  in  quanto  può  esprbnere  fama  non 

giusta.   —   BOHASl  — 

*FAM£ ,  ApPBTrro. 

Fame  è  il  bisogno,  o  venga  da  digiuno  o 
da  voracità  :  appelilo  è  il  desiderio ,  e  11  pia- 
cere del  soddisfarlo.  La  fame  ò  più  urente , 
ma  taivoila  si  contenta  di  poco  :  il  secondo , 
come  cosa  aristocratica ,  è  più  fiacco  ad  un 
tempo  e  più  sciupone. 

Ogni  sorta  di  cibo  serve  a  placare  la  fame , 
nessuno  la  ta>rita  ;  ma  c'è  dei  cibi  che  aguz- 
zano l'appetito:  e  l'appetito  di  certa  gente  non 
d'ogni  vivanda  s'appaga. 


1410. 


(1)  Vedi  il  numero  061. 
(8)  Boccaccio  :  La  nolHltà  del  suo  sangue  non 
sia  così  chiara  come  la  reale. 
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1411.  'FAMB,  Cabbstu. 

—  Può  essere  carestia  d'an  cibo,  e  d'altri 
abbondanza:  paò  essere  carestia  di  tutti,  e 
non  fame.  La  carestia  generalo  é  per  lo  più 
cagion  della  fame.  —  «iiisot  — 

1412.  'FAMIGLIA  BUONA,  Buona  Famigua. 

Buona  famiglia  dicesi  e  in  senso  di  moral- 
mente buona ,  e  In  senso  di  benestante,  di  so- 
lida, di  onorevole,  di  non  vile.  Famiglia  buona 
esprime  meglio  la  morale  bontà.  Gli  osi  tal- 
volta si  scambiano;  ma  meglio  sarà  conser- 
varli distinti. 

Non  tutte  le  baone  ramiglie  sono  da  credere 
famiglie  buone.  I  padri  cercano  per  le  loro  fi- 
glinole un  collocamento  in  buona  famiglia,  senza 
cercare  se  questa  famiglia  veramente  sia  buona. 
La  bontà  della  buona  famiglia  svanisce  più  pre- 
sto che  quella  delia  famiglia  buona:  ma  molti , 
e  segnatamente  negozianti,  per  giungere  a  for- 
mare una  buona  famiglia,  cominciano  dal  farla 
cattiva. 

1413.  «FAMIGLU,  Casa. 

Famigua,  Stdipb. 

—  Casa  è  (nel  senso  che  gli  dà  certa  gente) 
più  nobile  di  famiglia.  Famiglia  ricca  :  casa  re- 
gnante. Nato  di  famiglia  onesta,  di  buona  casa. 
Ogni  consorzio  di  persone  congiunte  con  vin- 
colo di  sangue,  è  famiglia  (1).  Le  case  sono  di- 
stinte per  titoli  o  per  dignità  continuate  per 
parecchie  generazioni.  —  cmAw>  — 

—  Casa ,  nel  linguaggio  del  commercio ,  è 
quella  che  dà  II  nome  alla  ditta ,  o  ragione 
commerciale.  Casa  ricca,  accreditata,  perico- 
lante. —  cAvvoai  — 

—  Stirpe  si  reca  alla  nobiltà  od  alla  ignobiltà 
dell'origine  ;  famiglia  allo  stato  in  generale , 
antico  0  presente,  civile  o  domestico,  delle  per- 
sone che  vivono  Insieme  congiunte  di  sangue. 

—  A.   -^ 

1414.  FAMIGLIO,  Sbkvo,  Gaezomb. 

Servo y  Famiglio. 

Se  si  tratti  di  servitore  addetto  alla  fami- 
glia di  un  padrone,  e  di  magistrato  dei  dugen- 
to  0  del  trecento ,  ben  diremo  famiglio:  nel- 
r  uso  comune  meglio  sarà  tenersi  alle  voci  più 
note.  Anco  In  antico  però  gli  usi  trasiatl  di 
servo,  famiglio  non  ha. 


(i)  E  in  questo  teoso  famiglia  porta  seco  Idea 
pili  vasta  che  casa,  qaeUa  accennando  alla  paren- 
tela ,  questa  soltanto  alla  conTlvensa.  Nbrli,  proe- 
mio de'Comentarli  :  <t  Quelle  caso  grandi  che  allo- 
ra si  dlceTano  di  famiglia».  ,--  pouDoai  -- 


Un  solo  uso  vivo  tia  in  Toscana  famiglio;  e 
vale  sbirro ,  che  serve  cioè  il  magistrato  di 
quella  che  chiamasi  polizia,  voce  di  senso  ben 
noto.  Vedete  un  poco  dov'è  andata  a  finir  la 
famiglia  I 

Servo,  Garzone. 

Serve  11  garzone,  ma  in  fondaco  od  in  bot- 
tega, 0  nella  campagna,  o  veramente  aiuta  il 
padrone  e  il  maestro  ne' negozi!  o  n^'arte; 
e  aiutando  impara.  Serve  l'altro,  ma  nelle 
cose  domestiche  ed  in  uffizi  più  specialmente 
detti  servili,  e  la  condizione  di  lui  è  più  bassa. 

FANALE ,  Lanterna,  Lampione. 
Fanale,  Faro. 

FanaiBy  definisce  la  Crusca,  quella  lanterna 
nella  quale  si  tiene  U  lume  la  notte  lo  sofie 
navi  0  in  solle  torri  de'portl  (1).  Qualunque 
fuoco  posto  per  segno  è  fanale.  Fanale,  per 
estensione,  si  chiama  una  fiamma  un  po' gros- 
sa. E ,  per  esempio ,  quand'  arde  troppo  od  è 
troppo  fuori  li  lucignolo  della  lucerna ,  dicesi  : 
vedete  fanale  che  fa  I 

Quello  che  In  altre  parti  d' Italia  si  chiama 
Cernale,  In  Toscana  è  lanterna  o  lampione:  lam- 
pione è  se  si  aivpenda  per  le  strade  o  alle  scale  ; 
se  più  piccolo,  lanternino  e  lampioncino. 

Lanterna ,  dice  la  Crusca ,  strumento  eh'  è 
In  parte  di  materia  trasparente ,  nel  quale  si 
porta  li  lume  per  difenderlo  dal  vento.  La  lan- 
terna è  di  foglio ,  di  vetro ,  41  metaUo  ancora , 
quale  la  famosa  del  Davy  per  i  cavatori  delle 
miniere. 

La  lanterna,  dunque  portasi  a  mano;  il  fa- 
nale no.  Lanterna  cieca ,  diciamo  ;  non  altri- 
menti. 

La  lanterna  magica,  un  lanternino  di  carta, 
non  è  certamente  fanale. 

Lanterna  dlcesi  anco  la  cima  delle  cupole, 
dove  sono  i  flnestroni  da  cui  viene  il  lume. 

Anco  li  fanale  de'porti  può  chiamarsi  lanter- 
na quand'  ha  questa  forma  :  e  cosi  si  chiama  a 
Genova.  Ma  non  ogni  fanale  è  lanterna,  e  non 
ogni  lanterna  è  fanale. 

SI  dice  anche  A>ro;  voce  più  scientifica  e  più 
scelta ,  famUiare  alla  geografia  ed  alla  storia. 

Il  faro  Inoltre  è  Inalzato  solamente  per  gui- 
da de'naviganti  :  Il  fanale  può  essere  e  per 
guida  e  par  cenno.  Oggigiorno  I  fari  si  coslrai- 
sconoa  forma  di  lanterne;  ma  tali  non  erano 
1  tari  antichi. 


t4i5. 


(1}  G.  Villani  :  le  torri  eh'  erano  in  mare  alta 
guardia  del  porlo ,  e  *l  fanale  delta  Meloria.  -  Bco- 
NARROTi:  /{  fanale  acceso  Che  a^  naviganti  la 
dogana  addita. 
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Lanterna  ha  i  derivati  lanternina,  lanternino , 
lanternone»  lantemetta,  lantemuccia  :  gli  altri 
ne  mancano.  Panatone  si  direbbe  forse  •  ma  non 
eorre  nell'uso  se  non  nel  senso  di  grosso  lume 
di  lacerna ,  come  ho  detto  più  sopra. 

Lanternoni ,  poi ,  dlconsl  in  Toscana  quelli 
sull'aste  per  accompagnare  il  Sacramento,  o 
nelle  processioni  nel  portare  II  ylatlco  agli  am* 
malati. 

*—  Nella  lingua  parlata ,  di  persona  secca  di- 
ciamo cb'egll  ò  come  una  lanterna  ;  quasi  vo- 
gUam  significare:  che  se  gli  avesse  un  lume  In 
corpo,  trasparirebbe  come  da  lanterna.  -  ■bmi  - 


1416.  'FANATISMO,  SomsTiziONK. 

—  SupertlizUme,  falsa  o  esagerata  credema 
In  cose  spettanti  ad  enti  soprannaturali.  Faxìa- 
titmoy  esaltazione  religiosa  dell'animo  e  della 
mente ,  intolleranza  delie  opinioni  contrarle , 
o  cbe  si  credono  tali.  La  superstizione  spera 
o  teme  di  là  dal  vero;  il  fanatismo  ama  e  odta 
oltre  al  giusto.  In  quella  è  errore.  In  questo 
ò  passione.  La  prima  In  animo  Ignorante  ed 
Immite ,  facilmente  dlvlen  fanatismo. 

Fanatismo  ha  senso  anche  profono^  di  là 
dall'origine  sua  (1);  onde  diclamo:  poeta  ema- 
tico, ftnatlsmo  di  liberta,  di  servlllta  ;  ma  sem- 
pre la  cosa  fanaticamente  creduta  od  amata,  è 
dal  fimatlco  avuta  come  per  sacra.  ~  wAvmm  — 

1417.  FANDONIA,  BOGU,  Favola. 

Fandonia^  propriamente,  è  discorso  o  creden- 
za non  vera,  o  mista  di  vero  e  di  falso.  È  voce 
dell'uso  familiare,  ma  che,  dicendo  molte  cose 
a  un  tempo,  può  tornar  comoda.  E  perchè 
molte  ne  dice  a  un  tratto ,  può  parere  slnonl- 
ma  ad  altre  voci  di  senso  un  po'  men  generale. 

Fandonie  sono  le  opinioni  strane,  vane,  in- 
credibili (2)  :  e  cosi  dicendo,  io  do  loro  un  gra- 
do di  più  spregio  che  chiamandole  favole.  C'ò 
delle  tevole  belle,  eleganti,  filosofiche:  la  fan- 
donia non  ò  buona  a  nulla.  Le  religioni  abu- 
sate abbondan  di  favole:  le  filosofie  traviate 
abbondano  di  tandonle. 

Fandonie  sono  i  discorsi  non  veri  :  ma  nella 
Itadonta  si  soppone  talvolta  certa  Invenzione 
cbe  nella  bugia  non 'ha  luogo.  Un  si  o  un  no 
contrarlo  al  vero,  è  bugia ,  non  ftindonla.  Llppi  : 
«  Uomo  di  fandonie  e  di  bugie  ». 

La  bugia  può  essere  più  colpe  voto,  più  vile:  la 
tandonla  ò  spregevole.  L' tetrlgante  si  serve  di 


(1)  Fanrnn. 

(S)  Rboi  :  Io  non  credevo  a  questa  fandonia  ; 
ma  con  tutto  ciò  voili  inierrooame.  -  Manzoni: 
Volete  che  i  moneignori  del  duomo  veniseero  in  cap- 
pa magna  a  dir  delle  fandonie  ? 


fandonto;  al  vite  fan  di  bisogno  le  bugie.  C'è 
degl'ingegni  che,  volendo,  non  saprebbero  dir 
fandonie ,  ma  cbe  sudano  per  esser  bugiardi. 
La  fandonia  da  ultimo  può  non  esser  bu- 
giarda. Un  uomo  semplice ,  d' Immaginaztone 
riscaldata ,  o  vinto  dal  pregludizto,  vi  racconta 
delle  cose  non  vere,  di  buona  fede:  bugie  non 
SODO  ;  ma  fandonto ,  le  sue. 

FANFERA  (A),  A  gaso,  A  casaccio.  Alla  vbm-    1418. 
TCiA ,  Al  Bagodo. 

A  COBO  e  a  caeaeeio  non  dllTeriscono ,  come 
ognun  sente,  che  dal  meno  al  più.  A  ognuno 
vien  detto  o  fatto  qualcosa  a  caso  :  gli  spen- 
steratl  dicono  e  fìiniio  a  casaccto.  L*nomo  a 
caso  è  un  poco  astratto,  non  rifletto  gran  cosa; 
ruomo  a  casaecto  è  uno  scapato,  o  uno  stra- 
vagante, che  non  sa  f)ar  nulla  di  bene. 

Si  fisi ,  si  dice  a  caso  ;  aOa  ventura  si  open. 
Si  può  operare  alla  ventura  senza  operare  a 
caso  ;  quando  cioè  o  di  necessita  o  di  proposito 
si  lascia  alla  ventura  decidere  r  esito  delta  pro- 
pria operazione.  L'uomo  ctie  ha  perduta  ogni 
speranza ,  va  alla  ventura  a  cercare  In  altro 
paese  destini  migliori.  E  non  lo  fa  a  caso:  con- 
sidera prima  qual  paese  gli  potrà  meglio  con- 
venire; ma  qualunque  e'prescelga,  vede  già  di 
deverei  mettere  alta  ventura  (1). 

A  fanfera  (2)  èmenocbe  a  caso;  vale,  senza 
ta  débita  attonzlone,  meditazione,  cautola.  Chi 
ta  a  caso,  ci  pensa  poco:  chi  a  Canliera ,  non 
ci  pensa  quanto  dovrebbe  (3). 

Al  bacchio  è  voce  anch'essa  dello  stll  fiimlita- 
re,  ed  esprime  non  solo  spensieratezza  ma  av- 
ventataggine ;  però  si  riferisce  d'ordinarlo  alle 
azioni  piuttosto  che  alto  parole.  La  detta  firase 
è  più  torte  di  a  caso  e  di  a  casaccto,  perchè, 
ripettamoto,  queste  due  non  indicano  che  due 
gradi  di  spensieratezza  :  e  dlflèrisce  partlcotar- 
mente  da  a  casaccio.  In  quanto  che  più  d'ordi- 
nario s'applica  solo  a'tattl  (4).  Pare  quindi  un 
po' più  forte  di  a  fanfera:  e  molto  più  forte  di 
alla  ventura,  gtacchè  questa,  come  abblam 
detto,  può  non  escludere  qualche  considera- 
zione. 


(1)  Manzoni:  Andare  aUa  ventura  cercando 
un  luogo  di  eietwezza. 

(2)  La  CroKA  nota:  a  bambera,  a  vanvera,  a 
fanfera:  quesCalUmo  é  più  comune  nella  lingua 
parìata. 

(3)  Davanzati  :  Corrono  a  combattere  alla  im- 
pazzata^ tirando  a  vanvera  nel  buio.-  ALLzeai  : 
JVon  usavano  i  vecchi  nostri  far  le  cose  a  vanvera. 
-  Pranzasi  :  In  queste  rime  a  vanvera  dettate. 

(4)  Atti  qoalch* esemplo  di  questa  fìraae  appli- 
cata a*dl8corsl,  ma  non  pare  Mndlo  dalltuo. 

4»* 
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1419.  FANGO,  Mota,  Limo,  Loto,  Hotigciuo,  Bbl- 

LBTTA,  FANQHIGUA,  PANTANO. 

Luto,  Loto. 

Mota  ò  ti  fango  meno  grasso  e  men  fondo. 
Altr'è  dire:  vestito  motoso;  altro  è  dire:  fan- 
goso ;  il  secondo  é  più.  Quindi  il  iMroverbio , 
cliMo  non  credo  più  vivo:  dar  nel  fango  come 
nella  mota,  per,  favellare,  dice  un  anonimo, 
senza  distinzione  e  senza  rlgoardo  cosi  de' gran- 
di come  de' piccoli.  E  fangacclo,  diciamo  per 
altro,  e  motaccia,  sebbene  questa  non  sia  nella 
Crusca  (i). 

Mota  ha  traalali  più  radi.  Cavar  uno  dal  Cin- 
go, metter  nel  fango  (fk'ase  un  po' fangosa ,  che 
gioverà,  perchè  da  tanti  flBuigosi  abusata,  evi- 
tare), uscir  del  fango  del  peccato,  far  delle 
sue  parole  fango,  son  frasi  tutte  proprie  di 
questa  voce,  non  d'altre  (2).  Se  oe  vegga  la 
Crusca. 

Limo  non  è  più  dell'  uso  fdor  che  nel  verso: 
la  prosa  ritiene  limaccio ,  che  non  è  però  della 
lingua  vivente;  è  bensì  limaccioso.  Il  limaccio, 
al  dir  della  Crusca,  è  quel  sudicio  che  generan 
le  paludi  o  le  gore  povere  d'acqua.  E  oerto 
una  qualche  differenza  tra  fango  e  limo  dove- 
va correre,  poiché '1  Crescenzio:  «  Se  la  terra 
è  lotosa,  ovvero  umida ,  ovvero  fangosa  o  li- 
macciosa ».  Limo  negli  antichi  esempi  dlcesl 
quasi  sempre  di  quel  di  padule  (3).  Diremo 
dunque,  acqua  limacciosa  quella  che,  stagnando 
In  luogo  impuro,  porta  con  so  il  sudictame  di 
corpi  estranei. 

Fango ,  Loto ,  FangMg^^ 

Fanghiglia  cade  opportuno  ad  esprimere  Ito- 
go  leggero  o  formato  artificialmente  o  da  so , 
sempre  però  meno  spesso  e  meno  Incomo- 

•     do  (4). 


(t)  G.  Villani:  Loieiando  la  cMd  e  tutt$  U 
vie,  caie  e  volte  piene  iT aequa ,  e  di  puxxolenie 
mota.  -  Malmantilb  :  Come  a'faneiiMi  quando  per 
la  via  Fan  la  tura  ai  rigaìfnol  con  la  mota,  - 
Vabchi:  Le  ttrade,  per  le  eorUinuate  pioggie, 
rotte  tutte  e  fangoeissime.-BKÈao:  Per  cammino 
pten  di  neve  e  fangoiiiHmo  a  Bologna  pervenuto. 

{%)  Par  un  fango  d^una  co$a  si  dice  deirinflran- 
gere  e  ridurre  come  tn  poltiglia  cose  delicate  che 
contengono  dell'umidità,  o  too  morbide;  come 
le  fkvtte ,  1  bozzoli,  e  simili ,  quando  uno  11  mal- 
mena o  11  pesta.  Si  dice  pure  delle  cose  stesse  : 
le  son  diventate  un  fango  ;  son  tntte  un  tango. 

—  LAKBEOSCHINI  — 

(8)  Tasso:  Paluttre  limo. 
(4)  Rbpbtti  :  Aequa  convertita  in  densa  fan- 
ghiglia (nella  operazione  delle  oolmate  di  monte). 


11  tempo  umido,  ma  non  piovoso.  Ih  fanghi- 
glia per  le  strado,  non  mota  né  fongo  (1). 

Loto  dicesi  in  Toscana  quel  sudiciume  di 
fradicio  mezzo  rasciutto,  e  d'untuosità  che  si 
forma  o  per  terra,  o  nelle  case  su  per  le  scale, 
sugli  acquai,  nelle  stanze.  Quindi  loto  per  su- 
dicio in  genere  (2).  Da  ciò  si  raccoglie  che  II 
loto  nella  quantità  può  essere  meno  del  fango, 
ma  nella  sporcizia  esser  più.  Quello  delie  strade 
io  non  vorrei  chiamar  loto,  se  non  avuto  ri- 
guardo al  suo  sudiciume.  Loto  e  lotnme  dlreb- 
besi  ancora  il  sudicio  della  persona  (3). 

In  poesia  loto  e  limo  terrestre,  diclamo,  per 
indicare  la  misera  origine  umana,  e  la  oorm- 
zlone  dell'umana  natura.  Fango  s'applica  so- 
lamente ai  peccati  più  gravi. 

Fango ,  BelieUa ,  Pantano. 

«  Belletta,  dice  un  anonimo  della  Rlocardiana, 
é  terra  molle  e  fangosa,  lasciata  da'flumi  alle 
rive,  quando ,  dopo  le  piene ,  si  ritbvno  nei  loro 
ordinario  letto  (4)  :  che  poi  si  prende  per  lo 
fengo  ». 

Pantano  é  propriamente  11  luogo  dov'è  mollo 
Cingo  e  acqua  ferma;  onde  Dante:  «  TMi  genti 
fangose  in  quel  pantano  ».  E  il  Redi:  «  Acque 
piovane  stagnanti  ne'pantani  più  fangosi».  E  II 
Caro  :  «  In  un  pantan  m*  ascosi  ;  Dove  nel 
fango  in  fkn  la  scarda  e  1  giunclii  Stava  ».  Quindi 
è  che  certi  luoghi  si  chlaman  pantani,  e  non 
si  chiamerebbero  fanghi.  I  fanghi  medicinali 
sono  cosa  diversa,  come  ognun  sa,  dal  pan- 
tani. 

Pantano,  dunque,  ripetiamolo,  è  II  luogo 
dov'è  molto  fango.  Può  il  fiingo  esser  poco  da 
sé  ;  ma  nel  pantano  se  ne  suppone  sempre  di 


(!)  SI  chiama  per  la  stessa  n^^one  fanghiglia 
e  n<m  fango  né  mota,  quella  che  si  férma  sulle  vie 
lastricate.  A  Firenze  v'  é  IBngtilglla,  a  Homa  flBOta, 
a  Parigi  fango.  Ma  l^ngo  e  mota  in  alcool  looghl 
si  confondono ,  o  almeno  si  chiama  in  tal  luogo 
mota  quello  cho  altroye  si  chiama  fango.  ~  lam- 

BBVSCaiNI  — 

(S)  S.GBI9O8T0M0:  Riputctva  Toro  cernie  loto.  - 
Palladio  :  Siano  sì  costrutti  i  hagni  ^e  ogni  la- 
vatura e  loto  scorra  nelì^orto. 

(3)  Loto,  limo,  fango,  paniano,  chiama  Dante 
quello  della  stlgla  palude.  I  latlol  anch'essi  eoo- 
fondevaDO  talvolta  limus  con  Infuni  ;  ma  questo 
s' Intendeva  d'ordinario  che  fosse  più  denso.  Ci- 
CBBONB  :  Luta  et  limimi  aggerébant.-  Colukblla  : 
JSHmius  humor  agros  limosos  lutososque  faeit. 

(4)  Questo  e  anch'  oggi  il  senso  di  meOetta , 
comunemente  InTCce  di  belletta  per  II  facile 
scambio  delle  due  labiali.  ^  LAMaacscmin  — 
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molto  (1),  e  si  suppone  misto  cod  acqua.  En- 
trare in  on  pantano,  impantanarsi ,  dicesl  me- 
taforicamente, e  vaie,  mettersi  in  aliare  non 
retto  o  non  facile. 

ifoia,  JITollceMo,  Fango. 

*--  Tra  mota  e  motiechio  (voce  della  lingua 
parlata)  è  la  stessa  dlUérenia ,  a  un  dipresso, 
che  tra  fango  e  fìingblglla.  Hotlocbio  ò  quel 
delle  strade  quando  cade  pioggia  minuta.  È 
pia  liquido  e  più  incomodo  della  mota.  Questa 
può  essere  anco  no*torrenti ,  ne'fiumi ,  vicino 
alla  proda  però.  Quindi  il  Bemi ,  nel  Gap.  in 
lode  dell'anguilla:  «  Sta  nella  mota  il  più  del 
tempo  ascosa  ».  Mota  può ,  sebben  raramen- 
te, aver  traslato.  Il  Bemi  medesimo:  «  E  ca- 
viti del  rango  e  della  mota  »,  parlando  di  per- 
sona piena  di  debiti.  — 


Luto,  Loia. 

*"  Loto,  la  sacra  pianta  d* Egitto;  loto,  il 
fango  denso;  luto  la  terra  molle  di  col  si 
serv<»o  gli  scultori  e  i  vasai  e  i  chimici  per 
turar  vasi.  Onde ,  kUare,  —  mocco  — 

1420.  ^FANGOSO ,  LuTCLBirro. 

Ittfiilffi/o  è  più  (2)  ;  indica  fango  sudicio , 
tutto  sozzura,  e  letame.  Stile  lutulento  disse 
Orazio,  non  so  se  a  ragione,  quel  di  Lucilio: 
e  questo  latinismo  potrebbesi  a,  miglior  diritto 
ripetere  ragionando  di  non  pochi  scrittori. 
Stile  fangoiOy  nessuno  dirà. 

Fangosi  vizii,  fangosa  vita,  anima  fangosa, 
piuttosto  (3). 

1421.  FANTASIA,  CAPlicao,  Bbzabbu,  Bbza,  Ghi- 

ammo,  CrauLo,  Esimo,  FAirrAsriaumu , 

STaAMBZZA. 

Faniastay  Caprieeio. 

(c  II  caprieelo,  nota  il  d'Alembert,  viene  piut- 
tosto dal  temperamento  dell'uomo;  la  fanta- 
sia da  un  sentimento  istantaneo,  passeggero. 
L'uomo  per  natura  strano,  se  fa  una  stranezza , 
la  chiameremo  un  capriccio;  l'uomo  per  na- 


if) Daictb:  Quel  luogo  eh' era  forte  Per  lo  pan- 
tan  che  a»ea  da  tutte  parti. 

(%)  SBGifBai  :  Di  più  lutulento ,  di  più  feccioso, 
di  più  fetido. 

(3)  E  quest'  epiteto  ,  come  più  laminare  e  più 
inteso ,  riesce  più  inglorioso  dell*  altro ,  oh*  é  della 
llngaa  enidlta.  Lutalento  poi ,  come  in  Orazio , 
può  intendersi  semplicemente  deli*  acqua  torba 
d' on  fiume.  <-  capponi  ~ 


tura  buono  e  assennato,  se  gli  vien  detto  o 
pensato  qualcosa  di  singolare,  la  non  sari  che 
una  semplice  fantasia  ». 

Questo  secondo  ha  sempre  senso  più  buono. 
Le  fantasie  del  pittore  paiono  meno  strane  del 
capricci,  i  quali  non  sono  che  una  più  ardita 
o  più  singoiar  fiintasia. 

Fare  spesa  non  necessaria,  è  fantasia  se  ha 
per  impulso  uno  straordinario  desiderio  che 
vuol  essere  soddisfatto;  è  più  propriamente 
capriccio  se  viene  da  inclinazione  viziosa. 

Diremo:  le  Cantaste  d'un  amante;  i  capricci 
d'una  civetta. 

Non  sarebbe  Improprio  dire:  i  capricci  della 
sorte,  del  caso  ;  che  certo  non  son  fantasie.  I 
capricci  inoltre  possono  aggirarsi  sopra  cose 
più  frivole;  un  atto  solo,  un  cenno  può  talvolta 
sfogare  il  capriccio  (1)  :  la  fantasia  riguarda 
d'ordinarlo  qualcosa  di  men  fuggitivo. 

Fantasia  Analmente  è ,  come  ognun  vede , 
parola  più  nobile.  E  però  il  Varchi  :  «  Come 
degli  uomini  o  ingegnosi  o  buoni  solerne  dire 
che  hanno htìAÌ  concetti  o  buoni  o  alti  o  grandi, 
cioè  bei  penstori,  ingegnose  fantasie,  diverse 
invenzioni  ovvero  trovati  ;  e  più  volgarmente 
capricci ,  ghiribizzi,  e  altri  cotali  nomi  bassi  ». 

Non  è  già  che  capriccio  possa  dirsi,  almeno 
per  noi,  voce  iMssa;  e  il  Davanzali  l'adopra 
insieme  con  fantasia  molto  bene.  «  Yegglamo 
in  ogni  professione  e  arte,  fuori  de' precetti  or- 
dinarli, spesse  volte  di  nuovi  capricci  e  di  biz- 
zarre fantasie  ». 

Capriccio ,  Bisiorria ,  Bizza. 

La  bizzarria  può  essere  e  abito  e  atto  :  il 
capriccio  è  più  d'ordinario  un  atto.  Tanto  di- 
ciamo :  raccontare  una  bizzarria ,  quanto:  la 
bizzarria  di  quell'uomo.  Son  più  singolari  tal- 
volta le  bizzarrie  di  chi  non  ha  la  bizzarria 
per  carattere:  questi  ò  monotono  per  lo  meno, 
quando  non  sia  studiosamente  affettato  (2). 

La  bizzarria  consiste  In  una  singolarità  più 
o  meno  inconveniente,  più  o  meno  verace  e 
franca;  il  capriccio,  in  certa  singolarità  meno 
grave  e  un  po' più  versatile.  La  bizzarria  si 
manifesta  specialmente  nelle  idee,  nelle  ma- 
niere e  negli  atti;  il  capriccio,  nelle  risoluzioni 
e  nelle  azioni.  L'uomo  bizzarro  è  straordina- 
riamente vivo;  l'uomo  capriccioso  è  straordi- 
nariamente vario. 


(1)  Davanzati:  Per  capriccio  $i  inarpicò  sopra 
un  arbore, 

(2)  Si  noti  però  che  l'epiteto  eopricclofo,  espri- 
me ,  del  par  che  tixzarro,  il  carattere. 
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Il  caprìccio  digpiace  meno  aelle  donne  cbe  ne- 
gli uomini ,  sebbene  In  esse  abbia  talvolta  con- 
segnenze  più  gravi  ;  la  bizzarria  nelle  donne  ò 
più  ridicola  cbe  negli  nomini ,  sebbene  parrebbe 
più  lecita  a  quelle.  Questa  differenza  ba  la  sua 
ragione,  ma  troppo  lungo  sarebbe  Tesporla. 

La  bizzarria  può,  per  estensione,  applicarsi 
ancbe  alle  cose  del  mondo  corporeo  (1)  ;  non  la 
fantasia  né  il  capriccio. 

La  bizzarria,  più  che  le  altre  due,  può  con- 
giungersi  allo  adegno,  anche  all'ira,  purché  non 
(tarate  (8). 

La  bizzarrìa  è  più  vivace,  più  vispa  (3). 

*—  Bizze  chiama  ogni  madre  gli  sdegni  e  i 
pianti  capricciosi  del  suo  bambino.  -  cAvroai  - 

La  bizzarria  ed  il  capriccio  possono  essere 
due  qualità  della  fantasia.  Può  questa  essere 
più  o  men  capricciosa,  più  o  meno  bizzarra. 
E  specialmente  questo  secondo  aggiunto  sta 
bene  con  la  detta  voce.  Davanzali  :  «  Fare  di 
queUe  cose  fantastiche  per  bizzarria  dell'  arte  ». 
«  Bizzarre  fantasie  ». 

*—  Bizzarrie  si  chiamano  certi  fiori  o  frutti 
(speclahnente  gli  agrumi)  i  quali  pigliano  e 
lasciano  forme  e  colori  strani,  o  propri  di 
piante  diverse.  Il  Redi  in  una  lettera  al  Cardi- 
nale Leopoldo  de'HedicI,  del  13  Gennaio  I66tf , 
descrive:  <  Una  bizzarrìa  esternamente  fatta 
a  strisce  o  a  fette  alternative  Irregolarmente 
di  cedrato  e  d'arancia  »;  la  quale  conteneva 
un'arancia  schietta ,  e  l'arancia  conteneva  un 
cedratine.  —  LAMamoscanii  -— 


Fontoiia,  GMriMzso. 

Ghiribizzo  e  grillo  sono  ben  più  fiimiliari. 
Il  ghiribizzo  è  capriccio  eh'  ha  dello  strano  più 
€he  dei  malizioeo  (4).  Un  urano  originale  ha  I 
suol  ghiribizzi ,  una  donna  volubile  ha  I  suol  ca- 
pricci ;  t  primi  potranno  al  più  movere  ad  impa- 
zienza, 1  secondi  producono  effetti  più  serii. 

Ghiribizzo  si  dirà,  per  esemplo,  un  concetto 
poetico  che  abbia  del  singolare  ;  e  In  questo 
senso  è  affine  non  a  capriccio,  ma  si  a  flsinta- 
sia:  se  non  che  la  fantasia  ò  cosa  men  piccola, 
almeno  di  mole.  L'epigramma  può  essere  un 
ghiribizzo;  c'è  molti  sonetti  che  altro  nome 


(1}  Ridi  :  lumaconi  terrestri  che  htzsarra- 
mente  e'uniicono  al  eòlio  in  una  maniera  tutta  dif- 
ferente dalValtre  bestie. 

(2)  Pulci  :  Rinaldo  gli  montò  la  hiszarria,  E 
dettegli  nel  capo,  -  Quindi  in  antico  bizKxrro  va- 
leva iracondo. 

(S)  Lippi  :  Va  sempre  innanxi  gli  altri  un  trar 
di  mano ,    Fiera  e  bizzarra  come  un  capitano. 

(4)  Bkrni  :  A  Mandricardo  il  ghiribizzo  tocca 
ÌTudir  se  la  campana  avea  buon  suono. 


non  meritano  (1).  In  certe  poesie  tedesche  ab- 
bondano le  Cantasle  stravaganti,  se  cosi  piace, 
ma  almeno  feconde  d'un  qualche  pensiero!  i 
gbirìbizzi  di  certi  francesi  sono  la  più  misera 
cosa  del  mondo. 

Nel  ghiribizzo  può  talvolta  essere  più  studio, 
artifizio,  stento;  perchè  11  ghiribizzo  è  da  In- 
gegni piccoli,  e  gr  ingegni  piccoli  portano  l'af- 
fettazione in  tutto.  Fantasia ,  sveglia  sempre 
r  idea  di  cosa  meno  mendicala,  più  spontanea 
e  più  franca  (2). 

Ghiribizzo  si  direbbe  anche  on  piccolo  flvgio 
di  scultura  o  di  pittura  o  d'arte  In  genere  (3); 
il  capriccio  riguarda  non  on  tratto  di  penna  o 
di  pennello  o  di  altro,  ma  un  concetto,  un'idea. 

Le  tre  voci  suddette  vengono  dall'Allegri 
raccolte  in  un  aolo  membretlo:  «  Le  nove  so- 
relle, madri  e  ghirlbiziose  nutrici  di  btasarri 
capricci  ». 

Fantoiitty  CaprieeiOy  GHUo^  Estro, 

Grfllo,  Cornelio  detto,  è  voce  flunlllare; 
non  esprime  se  non  capriocetti  di  poea  Impor- 
tanza ;  e  difllBrisce  da  ghlrlblso  nel  seguenti 
rispetti  : 

I."  Diciamo  :  saltare  il  grillo ,  non  :  0  ghiri- 
bizzo (4). 

II."  Diciamo:  capo  pieno  di  grflli,  e  slmile: 
meglio  cbe  :  di  ghiribizzi  (S). 

lllJ^  Grillo,  diciamo,  di  andare,  di  restare; 
non  mai  :  ghiribizzo  (6). 

IV.<*  Il  grillo  non  s'applica,  come  l'altfo,  a 
operazione  della  mente  e  dell'arte,  non  è  che 
una  volontà  per  lo  più  spontanea,  sempre  vi- 
vace ,  e  più  0  men  capricciosa. 

Fantasia,  capriccio,  grillo  han per  derivati: 
fantasiuoda,  fantasiaocla ,  capriocetto,  caprlc- 
ciacdo,  grilletto,  grillacelo:  bizzarria  e  ghiri- 
bizzo non  hanno  derivati  eiegantt 


(1)  SALViKi:  Stampare  ognt  ghirièiEwasnenio, 
ogni  piccola  insulsa  leggenda, 

(8)  Varchi:  Ghiribizzare,  fantasticare  H  di- 
cono di  coloro  i  quali  si  stillano  il  cervéUo  pen- 
sando a  ghifibizzi,  a  fantasticherie ...»  cioè ...  a 
trovati  strani  e  straordinarii.  -  Certi  ghiribizxaiori 
sono  tenuti  uomini  per  Io  pf ik  sofistichi,  -  Ghiribiz- 
zare, co*snol  derlTati,  non  è  comune  nella  lingua 
pariata. 

(3)  DAVAirzATi:  lettere  stranamente  variate 
per  ghiribizzoso  tratteggiare, 

(4)  BBR5I :  Gli  saUa  H  grillò,  e  di  saliera  si 
leva. 

(5)  Morgaktb:  Tu  hari  capo  pim  di  grilli,  E 
fosti  sempre  pazzo,  -  Varcbi:  Cava  i  griUi  dH 
capo  altrui, 

(6)  Lippi  :  Gli  venne  il  grillo  di  partire. 
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•  *•—  Fantasia  è  rapparizione  sablla  e  spon- 
lanea  o  d'un  pensiero  o  d'un  sentimento:  chi 
più  ne  ba  di  queste  apparizioni  si  dice  un  uomo 
di  fanlasia.  Il  capriccio  ha  sempre  qualcosa  di 
sragionato,  d'Inconveniente:  la  (àntasla  può  es- 
ser t)eUa;  quindi  sogliamo  qualificarla  per  via 
d' un  aggiunto. 

L'estro,  più  impensato  e  più  fugace  del  ca- 
priccio, sembra  anche  più  innocuo,  lo  voglio 
torre  importanza  ad  un  mio  fotte  o  ad  una 
parola,  quando  dico:  gli  è  un  estro  che  m'è 

venuto.  ' —  cAvroRi  — 

Fanifuia^  Fantasticheria* 

Siccome  fantasticare  è  un  abusare  della  fiin- 
tasia  in  pensieri  vani  o  soverchiamente  sottiii, 
cosi  fantasticheria,  l'alto  del  fantasticare,  ha 
senso  sempre  non  buono:  è  un  esercizio  della 
fantasia  in  operazioni  mentali  che  nulla  o  poco 
hanno  di  solido  e  d'utile. 

Fantasticheria  esprime  ancora  la  tendenza, 
l'abitudine ,  Il  vizio  ;  dove  fantasia  o  è  la  fa- 
coltà della  mente  od  è  un  atto  delia  facoltà.  Si 
dirà  :  la  religione ,  non  conviene  difenderla  a 
forza  di  fantasticherie;  troppo  ell'è  venerabile, 
troppo  è  salda ,  e  degli  umani  sostegni  punto 
non  abbisogna. 

La  fantasticheria  spesse  volte  é  contrarla  al 
lilierl  voli  delia  fantasia.  L'una  é  propria  dei  cri- 
tici pedanti ,  l'altra  degl' intelletti  creatori.  Ha 
ne*  tempi  nostri  è  cosa  singolare  a  notarsi  come 
certi  critici  abbondino  di  fantasia ,  e  di  fonla- 
stlctierla  certi  autori  (1).  Questa  non  è  voce 
della  lingua  parlata,  ma  giova  tenerla. 

Bizzarria,  Capriccio ,  Stranezza. 

*  —  Bizzarria  è  singolarità  inconveniente  tra 
Il  vivace  e  l'impetuoso:  stranezza,  singolarità, 
parte  naturale  e  parte  affettata ,  che  troppo 
si  scosta  e  vuole  scostarsi  dal  comune  uso  :  ca- 
priccio è  singolarità  più  piacevole ,  d'ordina- 
rlo ,  che  grave  ;  ch'ha  del  leggero ,  dell'  Inetto, 
del  lascivo,   talvolta  del   feroce;  ma  rado. 


1422.*FANTÀSHÀ,  Ombka. 

—  Ombra,  agli  antichi,  era  l'anima  separala 
dal  corpo,  conservante  l'apparenza  delle  formo 
corporee  ond'era  vestita.  L'ombra  di  Creusa; 
Il  fantasma  di  Bruto. 

Ombra  ò  proprio  di  certi  usi  e  credenze  : 
fimtasma  esprime  un  pregiudizio  di  tutti  1  tempi. 


—  L'oml»ra ,  l'anima  del  morto  che  appa- 
risce ad  un  vivo.  Fantasma  è  figura  spaventosa 
che  appare.  L'ombra,  in  quanto  si  mostra  mi- 
nacciosa, è  fantasma.  Ma  può  essere  beila,  ar- 
ridente ,  mesta ,  se  vuoisi ,  non  terribile. 

Il  fimtasma  può  non  essere  (cioè  non  essere 
creduto)  ombra  di  morto.  Ed  ha  sempre  più 
dell'  Immaginario  che  l'ombra.  —  a.  — 

FANTASTICARE,  Abmbggurb,  Abbagakb,  An- 

N ASPICAHB  ,  ABZIGOGOLARB  ,  AUUNACGABB. 
AJUIBGGIONE  ,    AlMANACCONB  ,    AaZIGOGOLONB  , 
APPALTONB  ,  ClNCISCmONB. 

Fantasticare,  Arzigogolare,  Almanaccare, 

Varchi  :  ot  Fantasticare . . .  arzigogolare,  si  di- 
cono di  coloro  1  quali  si  stillano  il  cervello  pen- 
sando a  fantasticherie... ed  arzigogoli ,  cioè  a 
nuove  Invenzioni,  e  trovati  strani  e  straordi- 
nari ,  I  quali  0  riescono  o  non  riescono  ».  Que- 
sta definizione  è  più  propria  di  arzigogolare  che 
dell'altro  verbo  (i).  Anzi  colui  che  arzigogola, 
lo  fa  d'ordinario  per  fine  di  scoprir  colla  fim- 
tasia  qualche  nuovo  spediente  del  quale  abbi- 
sogni. Per  arzigogolare  si  fantastica ,  ma  non 
ogni  fantasticheria  è  arzigogolo.  Il  fantasticare 
ha  usi  più  generali  ;  può  riguardare  un  prin- 
cipio ,  una  teoria ,  un  concetto  :  l'arzigogolare 
riguarda  più  d'ordinario  la  pratica.  Le  cose 
dagl'  increduli  fantasticate  contro  la  verità  re- 
ligiosa ,  son  talvolta  più  meschine  degli  spe- 
dienti  che  lo  scroccone  arzigogolando  ritrova 
per  non  pagare  I  suoi  debili. 

Almanaccare  ha  senso  atOnlssimo  ad  arzi- 
gogolare ;  se  non  che  s'applica  meglio  al  casi 
In  cui  si  tratti  d'indovinare  qualcosa,  com' in- 
dica la  radice  del  vocabolo  stesso:  ovvero  lad- 
dove si  tratti  di  trovar  pensiero  o  spediente 
si  difficile  che  sia  quasi  da  indovinare.  Nell'ar- 
zlgogolare  si  considera  piuttosto  la  sottigliezza; 
neiralmanaccare,  la  difficoltà. 

Il  primo,  inoltre,  par  eh'  Indichi  un  pensiero 
meno  lontanò  dal  coglier  nel  segno  :  Il  secondo 
può  essere  un  pensamento  più  vano,  più  fatuo. 
L' Impostore  sa  per  arte  arzigogolar  con  pro- 
fitto; v'è  di  quelli  che  almanaccano  giorno  e 
notte  per  Imbrogliare  II  prossimo,  e  non  ci 
riescono.  Bisogna  nascere. 

Fantasticare  ammette  anco  il  quarto  caso , 
ma  non  gli  altri  due  (2). 


1423. 


(1)  MAifRo:  YesHr  d:  argomenti  fantastici  una 
fantasticheria. 


(1)  YjLKcm:  r ho  fantasticato  tutta  notte  Quel 
che  si  sia  V  ambrosia  che  gli  Dei  Mangiano  in  cie- 
lo, infln  le  son  ricotte. 

(2)  Manzoni:  Fantasticare  le  ragioni,  le  con- 
seguenze  di  quel  fatto. 
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Abbacare  vale  Internarsi  in  un'  idea  compli- 
cata, tanto  da  perdervisi,  senza  però  smarrire 
la  direzione  dei  pensiero,  o,  come  suol  dirsi, 
la  bussola  (1).  Armeggiare,  nel  traslato,  vale 
andare  con  la  mente  vagolando  quasi  d' intorno 
a  un  pensiero  senza  afferrarlo,  senza  cogliervi 
dentro  (2).  Annaspicare  vale  imbrogliarsi  in  un 
pensamento  di  modo  che  la  stessa  azione  del 
pensiero  accresca  l' intrico  (3).  In  queste  dichia- 
razioni noi  consideriamo  le  tre  voci  nel  lato  onde 
sono  piùaflBnl;  giacché,  se  volessimo  conside- 
rarle In  altro ,  dovrebbe  notarsi  che  armeg- 
giare e  annaspicare  dlcesi  e  dell'azione  e  del 
discorso;  abbacare,  del  solo  pensiero.  Ma  quan- 
do tutte  e  tre  s'applicano  al  pensiero,  differi- 
scono in  ciò,  che  l' abbacare  è  meno  dell'ar- 
meggiare, e  questo  men  dell'annaspicare;  che 
a  tutti  è  facile,  fantasticando  sopra  una  cosa, 
abbacare;  che  le  teste  deboli  armeggiano,  le 
confuse  annaspicano.  S'abbaca  cacciandosi  in- 
nanzi in  un  pensamento;  si  armeggia  giran- 
dogli intomo;  si  annaspica  aggirandovisi ,  a 
cosi  dir,  sopra.  Un  metafisico  risica  d'abba- 
care: un  politico  d'armeggiare:  un  improv- 
visatore d'annaspicare.  S'abbaca  per  trovare 
un  partito,  s' armeggia  anco  semplicemente  per 
esercitare  il  pensiero,  s'annaspica  per  non  sa- 
pOT  continuare  il  corso  delle  Idee.  L'abbacare 
è  una  specie  d'intensione  della  mente  ;  l'armeg- 
giare è  un'azione  vaga,  rallentata,  un'azione 
a  caso ,  talvolta  a  sollazzo;  annaspicare  è  azio- 
ne impedita,  scompigliata,  stravolta. 


(1)  Firenzuola  :  Ecco  qua  il  Dormi  :  che  va 
egli  abbacando?  Questo  esempio  é  stato  con  molto 
acume  dichiarato  dal  Monti.  E  se  il  Varchi  aflRer- 
ma  che  si  possa  dire  :  tu  abbachi ,  ad  alcuno  che 
«  fo  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole  e  da 
non  dovergli  per  dappocaggine  e  tardezza  sua  riu- 
scire »,  questo  sarà  stato  vero  al  tempo  del  Var- 
chi ,  ma  non  d  più  nell'oso  della  lingua  ylTente. 

(2)  Armeggiare t  definisce  la  Crusca,  si  dice  di 
chi  o  neU*  azione  o  nel  discorso  s' aTYtlappa  e  con- 
fonde. Ciò  sarà  stato  al  tempo  della  compilazione 
del  vocabolario.  Armeggiare  oggidì  nel  traslato  ha 
I  sensi  seguenti.  1.  Di  muoversi  qua  e  là,  e  fìir  atti 
senza  un  fine  evidente,  senz'  ordine:  un  fonclnllo, 
per  esempio,  armeggia  con  le  sue  bagattelle.  II.  Di 
f)are  un  movimento^  e  quindi  on  rumore  di  col  non 
sia  ben  noto  U  perché  né  il  come  a  colui  che  ascol- 
ta. Cosi  diclamo:  sentivo  armeggiare  nella  stan- 
za vicina.  III.  Divagare  In  un'Idea,  e  far  con  la 
mente  quasi  que'  movimenti  indeterminati  eh*  e- 
sprlme  la  voce  nel  senso  materiale:  quindi  talvol- 
ta, per  estensione,  d'avvilupparsi  e  confondersi. 

(3)  La  Crusca  nota  onfMUportf  per  confonder- 
si :  airma»vieare  é  deUa  lingua  vivente  ;  e  trattan- 
aosl  di  senso  traslato ,  pare  più  proprio  e  più  beilo. 


Tutte  e  tre  queste  voci  sono  dello  stil  fa- 
miliare; ma  non  gioverebbe-,  credMo,  espel- 
lerle dalla  lingua:  giacché  un  equivalente  nel 
linguaggio  più  scelto  e  più  comune  non  hanno. 
Abbacare  non  é  mii(inar«,  che  indica  pensa- 
mento più  sicuro,  più  determinato,  e  non  s'ap- 
plica che  alle  cose  da  farsi  ;  non  é  fantasticare, 
che  significa,  come  la  voce  suona,  un  pensa- 
mento aereo ,  meno  pratico ,  meno  diretto  a 
rlcereare,  a  Indagfire.  Similmente  armeggiare 
non  ha,  ch'Io  sappia,  vocabolo  eqoivalenle. 
Annaspicare  non  é  sinonimo  a  confondersi ,  a 
imbrogliarsi  e  slmili;  perché  qaeste  son  voci 
generiche  che  comprendono  non  solo  11  pen- 
siero e  il  discorso,  ma  11  contegno,  le  azioni, 
il  movimento  de' corpi. 

ArmcggiMie ,  Ciiìcisebime ,  Almanaccone , 
ArxigoqoUmCy  AppalUmc. 

*^  Le  diflérenze  che  l'uso  vivente  pone  tra 
queste  voci  mi  paiono  le  seguenti.  Qncischlone, 
chi  non  esce  di  nulla,  chi  per  tutto  trova  in- 
ciampi che  Io  fanno  procedere  lentamente.  È 
meno  d'armeggione:  In  questo  entra  più  diret- 
tamente la  volontà.  Il  cincischione  forse  non 
s'avvede  d'esser  tale  ;  l'armeggione  cerca  t 
bella  posta  di  perdere  il  tempo.  1  grassi  son 
per  natura  cincischioni;  gli  svogliati  sono  ar^ 
meggioni.  Un  vecchio  tormentata  dalla  gotta  o 
da  altri  Incomodi,  in  cella  si  chiamerà  clncl« 
schiene;  armeggione  no.  Potrà  chiamarsi  con 
questo  nome  quando  sia  lento  per  natura. 

Ma  armeggione  ha  pure  senso  affine  ad  alma- 
naccone, arzigogolone;  cioè,  imbroglione.  Allora 
arzigogolone  é  il  più  forte  ;  poi  ne  viene  alma- 
naccone, e  da  ultimo  armeggione.  Armeggione 
fa  pensare  ad  uno  che  mette  a  tortura  11  cer- 
vello per  Immaginare  finzioni,  inganni.  AIma< 
naccone  sveglia  l'idea  di  persona  tanto  aM- 
tuata  ad  Imbrogliare ,  che  scorga  quasi  a  colpo 
d'occhio  la  via  più  sicura  per  riuscirci.  L'ar- 
zigogolone é  più  destro ,  e  più  complicalo.  Di- 
pinge uno  che,  fallendogli  un'astuzia,  ne  trova 
un'altra  e  poi  un'altra,  finché  non  sia  gtonto  al 
suo  fine.  GII  é  un  ragno  che  a  forza  di  fila  or- 
disce la  tela,  per  acchiappar  l'insetto  e  sacclar- 
gll  li  sangue. 

Appaltone  ha  senso  un  pò*  distinto  da' prece- 
denti. Denota  l'abitudine  di  sopraflhre  altrui  con 
parole ,  con  bravate ,  per  ingannare,  o  per  sod- 
disDare  un  soverchio  amor  proprio.  I  cosi  detti 
eaioaXocchi  meritano ,  per  lo  più,  il  titolo  d'ar- 
meggioni, d'almanacconi,  d'arzigogoloni.  Ad 
alcuni  letterati  maldicenti ,  millantatori ,  che 
credono  di  farsi  nome  censurando  sempre  1 
migliori,  sta  bene  il  nome  d'appaltooi.  - 
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i424.*FANTA8TICO,  Stbataqìntb»  Sonsnoo. 

Il  secondo  è  per  lo  più  r  effetto  del  primo. 
Ma  poò  Taomo  essere  In  eerte  cose  fanUutieo^ 
non  già  ilravagante^  e  può  essere  si  golRinien- 
te  stravagante  da  non  merllare  nemmeno  il  ti- 
tolo di  Cuitasllco. 

Fantastico,  strano  per  moTimentl  di  fiaui- 
tasia  soprabbondante.  Può  avere  boon  senso. 
SofUlieo,  uggioso  per  arguzia  abasata  d' inge- 
gno, la  qoal  tenda  ad  avviluppare ,  od  accasare 
altrui.  Uomo,  domanda,  obbiezione  sofistica. 
Stravagante ,  cbe  va  fuori  del  consueto,  dello 
stabilito  nell'uso.  In  modo  capriccioso,  e  sovente 
non  lodevole.  Concetto,  proposito,  uomo,  di- 
scorso, maniere  stravaganti.  Fantastico  riguar- 
da 1*  immaginazione;  sofistico  il  ragtonamenlo; 
stravagante  ogni  cosa. 

1 435.  FANTB ,  Fantesca  ,  Gaezona. 

F€mUj  dlcesl  In  certe  campagne  toscane  ìr 
donna  che  custodisce  le  pecore,  o  che  attende 
a' lavori  campestri,  e  cbe  non  è  della  casa  a 
col  serve.  Dlcesl  anco  garzana  (1). 

Fantesca  chiamasi  la  serva  In  città ,  ma  più 
per  cella  che  sul  serio.  Uno' scrittore  può,  per 
altro,  usarla  bene  in  sul  serio  questa  voce. 

Come  sia  potuto  avvenire  che  fante  (2)  ve- 
nisse a  significare  servo,  io  non  so  (3).  Ma  se 
1  servi  si  chiamano  fanti,  i  padroni  non  sareb- 
be egli  lecito  dirli  talvolta  Inbnli?  SimUmente 
donzella  che  in  origine  vale  padrona  (4) ,  venne 
ad  essere  serva.  Rivoluzioni  filologiche,  le 
quali  ne  indican  altre  mollo  più  gravi. 

1426.FANTOCCIONE,  Bambogcionb. 

Quando  fantoccio  s' usi  nel  senso  più  ovvio, 
cioè  figurina  fatta  per  lo  più  di  legno  o  di  cen- 
cio (5),  11  suo  accrescitivo  non  ha  molta  affi- 
nità a  bamboccione.  Ma  quando  fantoccio  signi- 
fica 0  sciocco  0  uomo  di  goffa  struttura»  allora 
il  suo  accrescitivo  diventa  sinonimo  all'altro, 
con  queste  due  differenze. 


(1)  Fante,  per  colui  ocolel  che  serve  In  casa 
attrai,  ò  deirnso  antico  e  degli  scrittori.  Garzone, 
propriamente  giovane,  nel  significato  di  servo ,  é 
soprattutto  dell'uso  contadino.  L'Ariosto:  JVel- 
VcXbergo  un  garzon  stava  per  fante,  —  polidori  — 

(9)  Da  far.  Bel  fante,  dlcesl  tuttavia  In  qual- 
che parte  di  Toscana  per  giovane. 

(3)  Forse  perché  Fuomo  a  piedi  serviva  1*  uo- 
mo a  caTalIoT  o,  ylceTersa  ,  perchè  fonterla  si 
dissero  le  troppe  composte  di  persone  non  nobili, 
e  che  non  avevano  cavallo;  le  troppe  serve? 

—  LAMBRUSCHIlfl  ~ 

(4)  Dominieella. 

(5)  Buonarroti:  Figurette  e  fantocci  semoven- 
ti  Ed  operanti. 


I."  Che ,  nel  fantocdone ,  preso  In  senso  di 
persona  goflh,  supponesi  mole  d'ordinarlo  mag- 
giore. Non  è  già  che  fantocclone  non  si  chiami 
anco  un  bambino  ben  grosso:  ma  se  dirò  bam- 
bocclone,  non  penserò  tanto  alla  mole  quanto 
alla  forma  badiale  di  lui  (l). 

II.*  Che  preso  in  senso  d'uom  grossolano 
od  Inetto,  fi  bamboccione  parche  sia  più  Ine- 
sperto ;  11  tàntocclone  più  triviale,  n  bamboc- 
cione regge  un  poco  alla  cella  ;  il  ftintoccione 
è  più  duro.  Difficile  imaginare  on  bamboccio- 
ne senza  un  bel  visone  lustro;  né  II  fantocclone 
senza  una  forte  ossatura,  anche  secco  eh'  e'  sia. 

*FAR  CREDERE,  Dare  a  credirb.  i427. 

Far  credere  ha  buono  e  mal  senso:  si  fa 
credere  11  vero  e  il  Calso.  Dare  a  credere  V  ha 
più  cattivo  cbe  buono.  SI  dà  a  credere  cosa 
cbe  8'  abbia  qualche  vantaggio  a  far  credere 
altrui. 

Le  persone  sole  danno  a  credere:  anco  le 
cose  fan  credere,  quando  sugi'  Indlzll  ch'esse 
danno  fondiamo  le  nostre  credenze  e  le  con- 
fermiamo con  quelli.  Le  persone  fanno  cre- 
dere il  falso:  le  cose  fanno  credere  fisamente. 

FARE  A . . . ,  Garbooiabb.  i  428. 

La  prima  firase  non  indica  sempre  una  gara. 
Si  vegga  nell'esempio  sottoposto  (2). 

Poi,  quand'anco  una  specie  di  gara  vi  sia, 
la  detta  frase  significa  piuttosto  un  concorso 
di  due  operazioni  contrapposte  che  concorso  di 
operazioni  tendenti  al  medesimo  fine.  Di  due, 
marito  e  moglie ,  1  quali,  ciascun  dal  suo  lato, 
fanno  U  possibile  per  comprovare  la  sentenza 
terrlbUe  dell'Alfieri ,  che  li  divorzio  nella  so- 
cietà colta  è  una  pratica,  un  fatto ,  dlcesl  : 
fanno  a  farsela. 

Questa  frase  esprime  inoltre  non  tanto  gara 
reale  quanto  apparenza  di  gara.  Di  certe  parti 
letterarie  si  potrebbe  afltomiare  che  per  molto 
tempo  fecero  a  chi  dicesse  più  Insolenze  e  meno 
ragioni. 

FARE ,  AllmnabB  ,  Fbuttabb.  1429. 

Fare,  allorché  dlcesl  delle  piante ,  vale  alU- 
gnare  con  flrutto.  Può  un  albero  allignare  in 
un  terreno ,  e  non  ci  Dare  però.  Può  farci,  e 
ftuttare  più  e  meno.  Ma  il  fare  Indica  d'ordi- 
nario buon  flrutto. 

Fare  dlcesl  di  quelle  piante  minute  di  cui 
propriamente  non  si  può  dire  che  allignano. 


(1)  LiPPi  :  Anch' ella  con  gran  gusto  del  marito 
Stampò  due  bambqceioni  d'importanza.  Qui  non 
Indica  la  grandezza,  ma  una  certa  bellezza. 

(8)  Cbcchi  :  Fecero  a  far  poche  parole ,  buoni 
fata. 
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Come  :  In  quel  terreno  cf  fanno  le  palate ,  i 
ragiaoll. 

1430.  FARE,  Convenire. 

Non  fa  per  me ,  è  molto  affine  a  :  non  mi 
contoime.  Ma  :  non  fare,  esprime  meglio  non 
convenienza  d'otilità;  non  convenire,  non 
convenienza  di  decoro ,  o  d' altro  riguardo  si* 
mite.  Uno  scrittore  venale,  propostogli  lavoro 
turpe  e  poco  lucroso ,  risponde  :  non  fa  per 
me.  Uno  scrittore  onorato,  propostogli  lavoro 
lucroso  ma  turpe,  risponde:  non  mi  conviene. 
Per  nomo  che  s^te  la  convenienza,  il  non  fare 
e  li  non  convenire  (1)  è  tntt'  uno  ;  per  clii  la 
convenienza  non  è  che  un  nome,  queste  due 
ftasi  hanno  senso  anche  troppo  distinto. 

Non  fanno  per  una  donna  d'onore  certi  or- 
namenti superiori  al  suo  stato;  non  fanno  e  non 
le  convengono.  Donna  d' animo  diverso ,  d' un 
vestito  modesto  che  più  le  converrebbe ,  ri- 
sponde :  non  (la  per  me.  Fa  per  costei  quei  €biò 
men  le  conviene. 

1431.  ^FARE,  Cheau. 

Dio  (Tea,  Tuomo  fa.  Tutto  quel  che  fa  Dio 
è  creazione ,  anco  la  conservazione  degli  enti. 
Quello  che  gli  uomini  fiinno  con  potenza  straor- 
dinaria di  mente  o  d'animo,  dicesi  a  qualche 
modo  creazione. 

1432.  *FARE ,  CaEDBtE. 

Fare  esprime  talvolta  credenza  ben  fer- 
ma: io  la  facevo  morta:  egli  lo  faceva  spedi- 
to (2).  Sostituite,  credevo,  e  sentirete  la  diflR»- 
renza.  Fare  in  questo  senso  è  ftase  che  sarebbe 
piaciuta  moltissimo  al  Kant  e  al  Fichte:  è  cre- 
denza che  sembra  quasi  creare  il  suo  oggetto. 
Ma  l'uomo  non  può  creare  altra  cosa  che  Ter- 
rore, cioè  il  nulla. 

Fare  talvolta  è  più  affine  a  eredon^  e  non 
ne  diflterlsce  se  non  per  la  maggiore  brevità  ed 
eleganza.  Di  tate  che  vo'  non  credevate  in  un 
luogo,  e  ve  lo  trovate,  voi  dite:  non  ce  lo  fo- 
cevo  qui.  Il  dire  invece:  non  credevo  che  qui 
fosse,  oltre  all'essere  meno  elegante,  sarebbe 
men  proprio.  Il  non  credere  è  opinione;  Il  non 
fare  è  l'assenza  dell' opinioue:  ognun  può  ve- 
derlo pensandovi  un  poco. 

Fare,  da  ultimo,  ha  luogo  nelle  opinioni  sclen- 
tiflche  (3).  Elvezlo  fa  l'amor  proprio  origine 
d'ogni  umana  virtù:  confonde  l'amor  proprio 


(1)  Petrarca  :  Kon  fa  ver  telo  ttwrfta  genie 
allegra.  Vedova  scotuolata  in  veste  negra. 

(2)  Sacchetti  :  li  foperduti  (i  florini).  -  Lip- 
pi  :  Vi  facevam  morto, 

(3}  Dante:  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 


con  l'amore  di  sé.  Un  filosofo  sistematico  fa; 
uno  scrittore  modesto  crede.  Qnal  sia  il  modo 
di  fflosofore  più  beilo ,  Tesperlenza  cel  dice. 

FARE ,  Elbgubes,  Creare.  1433. 

Io  non  saprei  dire  se  sia  pleonasmo  quel 
delle  Vite  de'  ss.  PP.  :  «  Morto  l'abate,  da  tntti 
fta  eletto  e  fatto  padre  e  abate  di  quel  montste- 
ro  ».  E  altrove  :  «  Di  comune  concordia  di  tntti 
fki  eletto  e  fatto  vescovo  di  Antiochia.  ». 

Non  sempre  eleggere  é  fare.  Non  tutti  gli 
eletti  re,  sono  stati  fatti  re:  molti  sono  stati 
fatti  re,  senz'essere  eletti,  e  ognuno  sa  come. 
Il  fare  è  l'effètto  dell'eleggere,  non  è  sempre 
causa  necessaria:  d'ordinario  è  cerimonia.  È 
però  di  quelle  cerimonto  che  agli  occhi  di  cella 
gente  valgono  come  un  diritto. 

Creare  è  più  nobile  di  fare;  ma  non  è  tanto 
proprio,  se  non  in  un  caso  che  ora  dirò.  SI 
crea  una  dignità  straordinaria  o  in  modo  straor- 
dinario. Carlo  All)erto  crea  Cesare  Salnzzo  ca- 
valiere dell'ordine  di  Savoia,  e  lo  crea  nell'atto 
stesso  che  se  ne  crea  gran  maestro  Carlo  Alber- 
to, egli  stesso.  Luigi  Filippo  è  creato  re  dei 
Francesi;  come,  e  da  chi?  spetta  alla  storia  11 
narrarlo. 

FARE ,  Giovare.  i434. 

Fare  è  un  po' men  di  giofsare.  Un  principio 
di  giovamento,  un  qualunque  menomo  effètto 
è  indicato  dalla  prima  frase  un  po' meglio  che 
dalla  seconda.  Se  i  consigli  dell'uomo  dabbene 
presso  certi  imbecilli  non  giovano  a  nulla ,  le 
declamazioni  degl'Imprudenti  non  fanno  asso- 
lutamente nulla  (1). 

Trattandosi  d'effètti  materiali  che  non  si 
possono,  almeno  direttamente,  chiamar  gio- 
vamento ,  il  fare  cade  opportuno.  Co^  diciamo 
che  certi  metodi  agrarii  fanno  a  certi  terreni; 
certi  metodi  d'educazione  fanno  allo  svolgi- 
mento d'alcuni  ingegni  piuttosto  che  d'altri. 
L'effètto  nell'ultime  conseguenze  è  glovevote; 
ma  11  fare  In  questo  caso  esprime  più  diret- 
tamente esso  eflètto ,  che  non  il  giovamento 
che  da  quello  risulta  (2). 

Scegltendo  tra  varie  merci  o  arnesi  ocose, 
quali  che  sieno ,  si  dice:  questa  mi  fa  ;  cioè: 
mi  sta  bene,  mi  pia<s^,  m'è  utite  più  dell'altre. 


FARE,  Giocare. 
Fare  alla  palla  ,  Giocare  alla  palla. 

In  certi  giochi  si  dice  meglio  fare  che  gio- 
care. Fare  a  staccia  buratta ,  tare  a  chi  vin- 


1435. 


(1)  BORemNi:  Se  le  vestimenta  facessero  al  ftm 
medicare. 

(2)  Crescenzio  :  Cose  le  quali  fanno  aUa  ge- 
nerazione e  al  erescimefUo  delle  piante.  * 
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ce  perd^  (1).  Fare  e  giocare  alle  earte,  a 
tressette  (2).  Fare  e  giocare  ali*  oca ,  alla 
palla. 

Quest'olUina  frase  ba  senso  Iraslato.  Dicia- 
mo:  fare  alla  palla  de'qaaltrinl,  della  rota, 
per  disperderli  sema  riguardo.  Fare  alla  palla 
d'ano,  per,  prendersi  gioco  crudele  di  Ini.  Qui 
non  entra  giocare. 

i436.«FÀRE  GLI  AFFARI ,  TiATTAtB. 

—  SI  fanno  gU  afari  economici ,  si  Irallano 
più  graYemento  e  gli  economici  e  I  civili  e  I 
pollUci. 

Un  amministratore  brà  i  vostri  aflàri;  un 
avvocato  onesto  II  tratta.  —  a.  -- 

1437.  «FARE  ,  IlONHtTABB. 

Fair€f  anche  quando  si  considera  come  affi- 
ne a  imporlare^  ba  modillcailoni  di  senso  più 
varie.  Cbe  mi  Cs  a  me  cotesto?  vale:  e,  che 
m'Importa?  e,  ohe  può  importarmi?  e,  cbe 
può  sopra  di  me  In  bene  o  in  male?  Il  tue 
in  questo  senso  è  quasi  la  causa  dell'importa- 
re (3).  Ma  gli  è  causa  di  molf^llri  simili  efltottl. 
Molti  (ianno  le  viste  ohe  loro  importi  assaissimo 
di  cose  cbe  loro  nulla  fanno ,  o  nulla  dovreb- 
bero Aire.  E  però  là  dove  si  tratta  d*  esprimere 
non  tanto  rtanportanza  quanto  la  ragione  del 
dover  dare  importanza  alla  cosa,  diciamo  :  che 
fa  questo?  Non  fìi  nulla;  e. slmili  (4). 

Un  ministro  odiato  da'so^^ soggetti,  dispreg- 
iato, combattuto,  risponderà:  non  fa  nulla.  Egli 
stesso  non  potrebbe  già  dire:  non  importa 
nulla. 

Quando  la  proposialone  sia  senza  il  wm  o 
sema  l'Interrogazione,  Importare  cade  comu- 
nemente più  opportuno  di  fare.  Dicono  taluni: 
quel  cbe  Importa  più  e  quel  che  importa  meno 
negli  stati,  é  il  danaro.  Fa  più,  non  reggereb- 
be ,  o  avrebbe  altro  senso. 

In  senso  ironico  però,  diciamo  talvolta:  im- 
porta di  molto  !  e  anche:  fa  di  molto! 

1438.  *FÀRB  ingiuria,  Fabb  ulV'iNGiimu. 

—  Il  prtono  ò  più:  può  comprendere  più  atti  ; 
o  se  l'atto  è  uno,  espresso  a  quel  modo,  ha 
non  so  cbe  più  assoluto  e  più  forte^  —  a.  — 


(1)  LiPPi:  Chi  eoWanUeofa  aitaeeiaìmralta, 
Chi  all'eOlalena,  e  ehi  a  beccalaglio. 

(9)  Canti  cAftK.:  Koiabbiam  ecarte  a  fare  alla 
bassetla. 

(3)  Boccaccio:  Che  vi  fa  egli  perch'eUa  sopra 
quel  verone  $i  dorma  ? 

(4)  Ubkrti:  Questo  che  fa?  ^  Cbccbi:  A  voi 
non  fa  niente ,  B  a  padrone  assai ,  che  lo  vuol 
vendere. 


«FARE  LE  FESTE  ,  Fab  nsTA,  Fab  la  pesta,    1439. 

ACCABBIZABB, 

—  S' accarezza  V  nomo,  la  passione.  Il  difetto 
di  lui.  Far  le  feste  è  aocarenare  con  espansione 
di  gioia:  questa  voce  esprime  specialmente  le 
carezze  fatte  neir  accogliere  o  incontrare  talu- 
no: anco  le  bestie  vi  fanno  le  feste,  vi  Tanno 
festa. 

Questo  secondo  pare  un  po' meno.  Poi,  si  te 
festa  a  una  lettera,  a  un  libro,  a  una  nuova. 
Poi  far  festa  vale  celebrare  la  festa  non  lavo- 
rando ,  e  anche  non  lavorare  quando  pur  si 
dovrebbe. 

Far  la  festa  è  tagliare  la  testa,  o  distrug- 
gere una  creatura  f  comecbessla.  -^  utmt  — 

*FARE ,  Opbbabb.  *^^®- 

—  Per  Care  una  cosa,  si  opera:  ma  opera- 
zione è  anco  il  pensiero.  Fare  Indica  e  l'atto 
e  reOètto:  operare^  l'azione  soUanto. 

Il  savio.  In  ogni  azione  che  fa,  opera  dopo 
maturo  consiglio.  —  oikm»  — 


«FARE  TACERE,  Ihpobbb  SILBHHO,  IhthIAB    1441 

SOANZIO  ,  CnUDBB  LA  BOCCA. 

—  Far  tacere  non  esprime  che  l'atto;  Ini- 
pmrre  «Oeiuiò,  suppone  l'autorità.  Il  superiore 
tanpone  silenzio  al  soggetto:  il  ladro  fa  tacere 
il  rubato  tenendogli  turata  la  bocca.  I  tiranni 
fimno  tacere  anco  senza  imporre  silenzio.  La 
virtù ,  potend'  anco ,  non  deve  imporre  silen- 
zio agli  avversarli,  ma  Carli  tacere  con  l'evi- 
denza e  la  n<Aiità  degli  esempi* 

Imporre  silenzio  indica  la  volontà  espressa  di 
farlo,  il  comando:  talvolta  si  fa  tacere  senza 
volerlo  e  senza  saperlo.  E  il  vero  modo  di 
far  tacere  i  contraddlcenti,  si  è  di  mostrare' 
che  non  si  ba  l'Intenzione  di  farli  tacere. 


—  hUifnar  Hlensio  esprime  anch'esso  Idea 
d'autorità,  ma  in  modo  più  formale,  più  so- 
lenne d' tanporre.  Voi  imponete  silenzio  ad  un 
servitore  linguacciuto  colla  minaccia  di  licen- 
ziarlo dal  vostro  servizio.  L' autorità  intbna 
silenzio  ad  un  giornalista  con*  minaccia  ben 
più  forte.  Poi,  s'impone  silenzio  volendo  che 
la  persona  taccia;  s'intima  facendola  avvertita 
di  tacere.  Da  ultimo,  s' intima  silenzio  anche 
con  un  gesto,  con  un  cenno;  s'impone  per  lo 
più  colla  voce,  od  altro  modo  simile.  Chiuder 
la  boecaj  sebbene  d'ordinario  non  porti  con  sé 
Idea  d'autorità,  pure  è  quasi  sempre  fl  mezzo 
più  concludente  per  f^r  tacere.  Una  prova,  un 
argomento  convincente,  una  risposta  arguta 
chiude  la  bocca.  Vo'  mi  chiudete  la  bocca, 
vo'  m*  avete  chiuso  la  bocca,  son  Itasi  dell'uso, 
per  significare  11  pieno  convincimento  che  na- 
sce dalle  ragioni  allegate.  —  mmi  — 
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1442.  «FARE  TORTO ,  Fame  m  tosto, 

—  Vi  fa  torlo  chi  non  Ti  tratta  o  non  vi 
sUina  come  dorreMie;  TI  fa  un  torlo  ehi  opera 
contro  voi  In  modo  inglorioso  od  Ingiusto.  Il 
primo  rigoarda  pia  l' opinione,  r  altro  V  opera: 
pnò  II  primo  talvolta rigoardare  anco  l'opera, 
ma  non  il  secondo  l'opinione.  —  mmam  — 

1443.  FARE,  Ykndbbb,  Prezzabb. 

Quanto  la  fate  questa  roba?  si  domanda  ad 
nn  venditore;  ed  è  come  dire:  quale  n'ò  II 
prezzo?  a  quanto  la  vendete  voi  ?  Se  non  cbe 
il  vendere  esprime ,  come  ognun  vede ,  I*  ul- 
tim'alto;  Il  f^re  non  indica  che  Tlmposlzlone 
dei  prezzo  (1).  Il  troppo  fiire  in  questo  senso 
Impedisce  anzi  il  vendere. 

Fare,  inoltre,  indica  Tiraposlzione  del  prezzo 
non  solo  a  merce,  ma  ad  opera;  e  quivi  pure 
è  ben  distinto  da  vendere.  Vera  de^  poeti  al 
quali  si  poteva  domandarvenza  Ingiuria:  quanto 
lo  fate  voi  il  sonetto  per  nozze?  Ed  essi  senn 
arrossire  rispondevano:  secondo  la  qualità.  Ce 
n'ho  d'uno  Zecchino,  di  dieci  paoli,  di  sei. 

Prezzare  è  comune  a  chi  vende  e  a  chi  com- 
pra. Chi  vende,  prezza  la  sua  roba  a  tanto,  e 
non  la  vuol  dare  per  meno:  chi  compra,  prezza 
nel  contratto  sino  a  tal  ponto ,  e  o  per  quel 
prezzo  ha  la  roba ,  o  non  ne  vool  pie  sapere. 

1444.  FARFALLINA ,  Fabbaluiìo. 

Il  diminutivo  di  mrfhUa  oggidì  é  farfiamia 
nell'uso  ordinarlo  (8).  FarfaU§no  è  traslato  (8) , 
e  vale  uom  leggero.  La  leggerezza  moderna 
è  tanto  affettata  e  pesante,  die  più  non  merita 
un  traslato  ^  semplice  e  si  gentile. 

144tf.  «FAR  LE  VISTE,  Fab  veduta,  Fab  sbi^untb. 

—  Il  primo  è  pM  comune.  Fetre  U  viete  di 
non  Intendere.  Far  eembianie  è  slmulazioiie 
maggiore:  taluni  fanno  sembiante  di  benevo- 
lenza, che  sono  come  il  Fariseo  che  pregava  e 
calunniava  li  prossimo. 

Far  le  viste  di  nascondersi,  meglio  che  far 
MtfKla.  Piuttosto:  far  veduta  di  pensare,  d'in- 
tendere; qualcosa  insomma  di  più.  —  tmmM  — 


(1)  BiiONABBOTi:  Che  feClM  quegli  spagherif . . . 
Uiepondo  :  tre  earlini, 

{%)  L. Medici:  io  san  di  te  più ,  Neneia^  in- 
namorato Che  non  è  il  farfaUin  detta  Iveema. 
Nel  verso  l'eccezione  può  aver  luogo  eoa  grazia; 
ma  é  lempra  éoceiloiie. 

(Z)  FmrfùUemo^  nel  proprio,  è  la  tefUU  ma- 
ichlo  de*  bachi  da  seta.  ^  LAasBincuiri  — 


FARMACIA ,  Spbzibbu  ,  FabMACOpba.  1446. 

Sebbene  l'arte  del  preparare  I  farmachi  debba 
chiamarsi  farmacopea,  nondimeno  comune^ 
mento  diciamo:  studiare  famaeia,  llceoEtatu 
intarmaoia;  non,  In  farmacopea  (1).  Qoest'ol» 
timo  è  il  titolo  di  OH  libro  stimato  del  proces- 
sore Campana,  e  d'altrUdi  slmil  soggolo. 

Spezieria^  se  si  bada  all'origine,  è  II  luogo 
dove  si  vendono  spezie  :  neiF  uso  toscano  vi- 
vente, come  nell'antico^  ha  due  sensi:  mescogUo 
d'aromati  per  uso  di  medicina ,  e  mescogUo 
d'aromati  per  condimento  de^dbl,  comepepe, 
cannella,  noce  moscada.  E  perchè  nelle  antidie 
spezlerie  si  vendeva  i'una  e  l'altra  specie  di 
spezie,  perciò  spezlerla  fti  ed  è  toltora  siiio- 
nlmo  a  làrmacia.  E  tuttora  in  molte  citta 
nella  stessa  bottega  si  vendono  qoede  qieale  1 
coi  morbiOci  eflbtti  si  dovranno  con  altre  spe- 
zio, in  quella  bottega  comprate,  palliare,  se 
non  riparare.  E  non  son  sole  siltatto  spezie^ 
rie  che  tengono  e  vendono  accanto  al  OMJe  II 
rimedio,  e  tanno  mercato  di  due  cose  opposte. 

^FARMACISTA,  Sfezialb,  AronCAKiO.  1447. 

—  Speziale  il  venditore  di  spezie,  di  dro* 
ghe;  e  perchè  molto  droghe  sono  medicinali, 
e  perchè  I  farmacieli  vendevano  anco  le  droghe 
da  servire  ad  altro  uso;  pere  ooroonemente 
In  Italia,  speziale  di  chiama  il  tannaclsta ,  e  II 
luogo  spezlerla.  Ma  I  derivati  fàrmaeemiicOf 
farmacopea^  e  shnlll;  poi  I  modi:  studiare  Ihr- 
macia ,  tarmacista  dotto ,  e  simili ,  ognun  vede 
a  speziale  non  essere  propri!. 

Il  Monti  disse  :  «  Il  rimedio  dell'anima  non 
sTha  dalie  ampolle  dell' <ipol<»irfo  (3)  »;  eh'è 
modo  straniero,  e  non  confermato  dall'  uso  no- 
stro; e  non  buono  in  sé ,  perehè  apoticario  è 
voce  generica  che  non  altro  soona  se  non  bot- 
tegaio (3).  — 


«FAR  SAPERE ,  l!fFOBXABK.  1448. 

—  Informare  è  avvertire  la  persona  di  cosa 
che  gli  può  a  qualche  modo  Importare.  Far 
sapere  non  ha  questa  Idea  cosi  espressa.  SI  ta 
sapere  anche  cosa  di  mera  corlosità.  L'amico 
ta  sapere  all'amico  una  oosa,  raio  informa  i 
genitori  dell' andamento  del  figlinolo. 

Non  è  sempre  bene  informare  la  gento  di 
cose  cbe  possono  disptacere.  Non  è  sempre 
bene  tar  sapere  a  chi  passa  i  tatti  propri!.  — 


(1)  Redi:  Tre  sono  le  parti  della  ^nedieina 
somnUniitranti  i  rtmedii,  cioè  la  chirurgia  e  la 
farmacia  e  la  dieta. 

(Z}  IfecessiU  dell*  eloquenza. 

(3)  Biiicn. 
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1449.  «FAKSI ,  Dirsiia». 

—  JMom^  sordo,  /)ir#tfrtoeo;noiidirebbeBl: 
tesi  sordo.  SI  può  ben  dire:  fiirsl  rieco;  ma 
chi  dlvlen  rieco,  non  ci  nette  tanto  di  suo,  la 
fortuna  lo  alnta:  chi  si  fti  rieoo,  si  fii  per  In» 
dustrla  e  per  Ingegno  (1).—  mu  — 

1450.  *  FARSI  GIOCO,  RmsasL 

—  Fwni  ffkm  Indica,  oltre  il  dlspreiio,  Il 
potere  o  il  volere  di  senrlrsi  delia  cosa  o  del* 
la  persona  In  modo  a  qoella  non  onorevole 
né  otile,  a  sé  bassamente  proUcoo,  o  bassa- 
mente piacevole.  EiderH  non  indica  se  non 
dlsprezxo  eon  gioia  maligna.  Il  potente  si  te 
gioco  del  povero  oppresso ,  si  fa  gioco  delle 
promesse  strappalegll  dalla  necessità  ;  Tadala- 
tore  si  ride  della  gloria  e  delia  vanità  del  po- 
tente. 

Varsl  gioco  é  sempre  piò  colpevole  e  plA 
vile  dei  rMersi.  La  prima  frase  indica  sovente 
non  l'atto  ma  derisione  in  parole;  ed  anche 
allora  diUèrlsce  dal  ridersi,  perchè  più  amara. 


1451.  FARSI,  RVAU,  COHHOABB. 

I  due  prtadl  s'adoprano  dove  si  tratta  d'or- 
dine progressivo:  comineiare  è  assai  più  gene- 
rale (3).  FaunOoii  dai  primi  versi  den'Bneide, 
si  sente  ehe  n  poeta  viveva  in  tempi  ne'qnaH 
la  fede  airantica  reUgione  è  mancata. 

Jtìfafsi,  come  ognun  vede,  è  più  affine  a  ri- 
cominciare; ma  quella  particella  aggiunta,  non 
sempre  significa  ripetizione  detratto.  Nel  senso 
di  rtpeUHone  diremo:  taluni  accusano  la  filosofia 
percliè  nelle  sne  questioni  si  rtfàseropre  da'prin- 
elpii,  la  spiritualità,  la  in>ertà,  e  cose  slmiH.  Ma 
questa  è  colpa  più  de'suoi  nemici  che  sua:  e 
ai  medesimo  titolo  si  dovrebbe  condannare  la 
scienza  politica ,  giacché  in  essa  pure  egli  é  for- 
za sempre  ritorsi  da'plA  ovvil  elementi. 

Nel  secondo  adopriamo  rifarsi  quando  si  trat- 
ta di  farsi  da  molto  lontano  eon  lungo  e  noioso 
tovoro.  Cesi  quei  poeta  che  si  riMceva  dair  ove 
di  Leda. 

1452.  FASCETTA,  FàScnriNA,  Fasciouna,  Fascbt- 
Tmo. 

FtueMina,  diminutivo  di  ftaaela;  fiucHlinò,  df 
fascio.  Nessuno  confonderà  un  fhscettlno  d'er- 
be f3)  con  una  fiucloihia  di  pannlclno. 

Fa$etUa^  nelFuso  toscano,  è  quella  che  In 
kiogo  deirantico  busto  portan  oggi  le  donne. 


(i)  Vedi  n  Ifam.iai5. 

(È)  CBccni:  BlVé  noMU,  e  dalle  prime  eaeate 
di  Siena,  -  Facendoti  da  qual  porta? 

(8)  LiB.cuB.«Ai.:  Cogli  la  ruta,  e  fantene  un 
faecetHnOf  legalo  con  «na  bendeUa  rotea» 


aperta  di  dietro,  e  cen  una  stecca  sai  davanti, 
per  reggersi  meglio  sulla  persona:  e  il  suo  dimi- 
nutivo sarà  fateeilimL  Una  piccola  fascia  per 
bambini  qui  non  si  chiaBwrebbe  flucetta,  ma  fa- 
sciolina  ;  giacché  ftuciuoia  non  é  più  dell'uso.  Le 
donne  antiche  non  avevan  bisogne  di  fUsoetta , 
'  e  offrivano  all'arte  pM  be'modem  ehe  le  nostre 
non  possano.  Rellezsa,  ièna  e  virtù  son  sorelle. 

«FASCIARB,  ArrASCuuu  1453. 

--  ifteiars.  Care  Cbbcìo,  rtèvre  in  flmci  (i). 
Faeeiarey  circondare  con  fascia.  Il  primo  nM 
DMlto  comune.  —  a.  — 

FASCINA ,  FAsmxo ,  FASCDiomk  1454. 

AFTASTBUJkBB,  AmOBBAGOMm,  ACCMBATTABB, 
ABBOGiaUABB. 

Abbobbaccionb,  Ciabattoni,  Cubmiib,  Ab- 
bogguonb. 

Faeehìa^  ben  ^eOnlsee  la  Crusca,  fàscio  di 
legne  minute  e  di  sermenti;  fàttiaio^  piecel 
fJMcie  non  solo  di  legne,  bob  e  di  pagHa  e 
d'erbe  (S).  La  flMeina  dunque  é  di  sermanll, 
o  d'altri  rametti  o  vinrnlti,  soltanto'  (3).  Fa- 
scine son  quelle  che  si  oppongono  per  riparo  al- 
l'impeto  de*  fiomi  inondaflH:  fascine  eran  quelle 
che  negli  asmiti  s'adopravano  per  riempire  le 
foMo  (4).  Quelli  che  si  bruciane  In  un  eaminèi* 
lo  8onAuc<noai  e  fascine;  quelle  di  scopa  iene 
fàMMa  e  faHiUlm*  Si  chiama  Daseinotto  m  la- 
scio di  legna  sottile  più  grande  dei  fteteHlno, 
cVé  per  io  più  di  BermenU.  Il  fascinotto  é  pM 
piccolo  della  fhsdna  In  quanto  é  meglio  aeco- 
modate$ia  fascina  é  più  sparta  perch'ha  seee 
le  fronde  e  I  ramioelli  traversi  che  la  ftume 
maggiore. 

Il  fhstello  (non  nell'uso  ceaanne  ma  neHa 
lingua  scritta)  pu6  essere  molto  più  grosso  del- 
la fascina;  ma  il  fastello  può  anche  non  esser 
fatto,  cerne  la  Cucina  é  fiitta  sempre  per  ar- 
dere (5). 


(1)  SAN!f  azzabo  :  /  mietitor  le  IHade  affateiM, 
{%)  Pba  Giordano  :  /l  fattéUo  della  paglia, 

(3)  Fascine ,  per  esempio ,  di  qnerciiiolo  e  di 
oaitagno ,  cIm  si  Itano  o  nel  ripnlirs  le  ceppate 
Usciaodo  poche  mesie  ben  venienti  (il  che  si  dice 
tierxare),  o  nel  tagliare  le  firaache  ai  querclooll  da 
caUflta,  e  ai  polloni  di  castagno  per  pali.  —  lam- 

BBUSCmNI  — 

(4)  Dav Aif ZATi  :  Scattano  i  fotti,  riempiendogli 
di  fattine  t  inarpicano  tulio  tteccoto,  -  Un  trecenti- 
sta gli  chiama /iewreiH  ;  ma  gli  é  modo  più  strano. 

(5)  Scaldarsi  a  una  cattiva  fascina,  gli  é  modo 
vivo,  che  vale:  porre  la  speranza  In  persone  o  in 
cose  fallaci.  Ad  ano,  per  esemplo,  ch'aspettasse  di 
vincere  al  lotto  per  pagare  i  suoi  debiti,  si  dlreblM 
cosi  per  ironia  :  e*  si  scalda  a  una  bella  fascina  ! 
E  nota  che  seriamente  e  in  buon  senso  questa 
fìrase  non  s'usa.  —  mbiki  — 
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ÀgMettare,  Ahborraceiare  ^  ÀedabatUirey 

ArroecMare. 

AkàorraccUme^  CiabaiUme,  Ciarpone^ 

ArrocdUone. 

*  —  Voci  Tlyenti  nell'oso  cornane  toscano , 
e  pDò  in  certe  materie  giovarsene  la  lingna 
scritta.  Attestellare,  ridarre  In  fastelli:  aflàstel- 
lare  11  fieno.  Per  metafora,  confondere ,  am- 
montare più  cose  Insieme,  operare  alla  rinftasa, 
eh' è  la  vera  maniera  di  non  concludere  nulla 
mai. 

Abborracciare  s'intende  più  spesso  d'un  la- 
voro alla  volta ,  ma  fatto  precipitosamente  e 
sema  cura.  Dagli  abborraccioni  non  v'è  da  a- 
spettar^  nulla  di  buono.  E'  non  vedono ,  o  non 
si  corano  di  vedere  quei  difetti  cbe  l'ingegno 
retto  scorge,  e  non  può  soU^ire. 

Poi  viene  arrocchiare,  acciarpare ,  acciabat- 
tare. Può  talvolta  ruoino,  o  per  soilecitndine  o 
per  bisogno,  esser  costretto  ad  abborracciare, 
ad  arrocchiare  :  ma  acciarpare ,  acciabattare  di- 
pingono incuria  e  precipitanxa  natorale;  qoella 
smania  inqoieta  di  levarsi  prestamente  il  laverò 
dalle  mani. 

▲bborraoclare,  arrocchiare,  cadono  più  fire- 
qoenti  trattando  di  cose  ove  molta  parte*  ab- 
bia l'intelletto,  come,  lettoni  e  simili;  ac- 
eiacpare,  acciabattare,  riguardano,  nell'uso^ 
odierno ,  azioni  piuttosto  materiali.  Un  pre- 
tocolo  scagnozzo,  mal  conoscendo  la  dignltA 
del  suo  mtaiistero,  abborraccia  la  messa,  ar- 
rocchia rofBzio.  Non  già  (^'anche  d'on  le- 
gnaiuolo, per  esemplo,  non  si  potesse  dire, 
abborraccione,  arrocchione;  ma  viceversa, 
neiresempio  di  sopra  non  avrebbe  loogo  acciar- 
pare, acciabattare.  Qolndi  clarpone  e  ciabat- 
tone, nell'oso,  denotano  uomo  trssandato  In 
totto,  anco  nel  vestito,  nel  vivere;  laddove  ab- 
borracciare, arrocchiare,  sogliono  esprimere , 
com'ho  detto,  azione  ch'abbia  on  po'più  dell'in- 
teliettoale  (l).  —  mm  — 

14tf5.  FASCIO  (IN) ,  In  hovima. 

Va  in  foicio  on  edlflzio,  qoando  più  non  si 
regge,  e  le  sue  parti  vengono  slogandosi  e 
scompaginandosi  tutte  :  cade  in  rovina  per  causa 
violenta  o  come  che  sia,  senza  però  ch'abbia 


(1)  li  Varchi  neirErcolano:  Quando  alcuno 
in  favellando  dieecow  grandi,  impos9ibUi,  onon 
verisimUi.  ,,sefa  ciò  senza  eattivo  /Ine,  s'usa  dire  : 
egli  lancia,  o  scaglia,  o  sbcdestra,  o  strafalcia, 
o  arrocchia.  Tal  sarà  sUto  il  vero  signiflcato  d'ar- 
rocchiare a' tempi  del  Varchi.  Oggi  però  ha  quello 
d'operare  in  fìirla  e  senza  cooalderazione ;  oltre 
r altro ,  nell'oso  retto ,  di  ridurre  In  rocchi,  av- 
voltare. Arrocchiare  an  peizo  di  cartapecora. 


luogo  quella  dissolozlone  eh'  ho  detto  di  sopra. 
Può  un  colpo  solo  mandarlo  In  rovina. 

Ognun  vede  poi  che  quest'ultima  frase  si  dirà 
d'un  edlflzio,  non  mai  d'un  arnese.  Va  in  fà- 
scio un  cassettone;  in  rovina  non  va. 

Nel  irariato. 

Va  tal  lascio  una  famiglia,  un  negozio,  ano 
stato,  per  grave  disordine;  va  In  rovina  anco 
per  semplice  negligenza.  ìfoiti  stati  che  paiono 
già  in  fascio,  si  vengono  riavendo  col  tempo: 
la  rovina  talvolta  è  più  lenta  ma  più  Anale. 
Perchè  r  inerzia  è  il  peggiore  de'mall. 

• 

FASTELLETTO ,  Fastklumo.  14M. 

Se  si  tratta  di  piccol  Castello  d'erbe  o  di 
paglia  o  di  legnacela  sottile,  direi  foMMi^oz 
se  d'un  piccol  fastello  di  legna  più  grossa,  dirò 
fastaieUo,  L'autorità  non  comprova  questa  di- 
stinzione ,  ma  l'analogia  la  difende. 


«FASTIDIO ,  Sazietà'. 
FASTiorro,  Sazio. 

—  Il  primo  é  più.  Testtanonlo  quei  Blreoo  di 
cui  parla  l'Ariosto:  «  Non  pur  sazio  di  lei,  ma  ft- 
stidito  N'ò  già  cosi  che  può  vederla  appena  ». 
Sazietà  può  darsi  senza  fastidio;  e  c'è  on  fa- 
stidio procedente  d'altro  che  pure  da  sazietà. 
Questa,  effetto  di  copia  cbe  sia  assai,  sebbene 
non  troppo  (1)  ;  quello,  d'abbondanza  e  faef- 
lità,  in  somma  di  felicità  soverchia.  Efièito  di 
sazietà,  l'inappetenza;  dei  fastidio,  la  nausea 
e  l'avversione.  A  guarir  dell'una,  basta  aste- 
nersi: l'altro  non  è  medicabile  per  lo  più  se 
non  per  l'opposto  della  sua  causa;  privazione 
e  sventura.  — 


1457. 


FATALE,  FUNBSTO.  **^ 

Fatale^  secondo  l'etimologia,  destinato  dai 
fati  (2);  e  per  estensione  di  senso,  immuta- 
bile come  se  fosse  destino.  Un  critleo  inge* 
gnoso  a  ragione  si  doleva  che  questa  voce  fosse 
da  tanti  scrittori  al  modo  flrancese  abusata,  tal 
senso  di  /Uné^fo,  staiistro  e  stanili.  Egli  è  da 
notare  però  die  nell'uso  moderno,  fatale,  an- 
che attenendosi  all'eltanologia,  non  può.  mai 
avere  significalo  buono;  esprimerà  sciagura 
quasi  destinata  da'  fati ,  ma  sempre  sciagura. 
Cosi  qoando  comonemente  diclamo:  che  fatali* 
tal  non  diamo  mai  a  qoestaesclamaztaNie  buon 
senso  ;  e  intendiamo  d'indicare  on  male  o  una 
serie  di  mali  che  con  ostinazione  taivincibile 


CI)  Satis. 

(S)  DAifTB  :  Non  impedir  lo  suofataie  andare. 
Vuoisi  così  eold  dove  si  puote  Ciò  che  si  vueie. 
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quasi  irrefiarablIiDento  si  aggrava  (1).  Noi  non 
chiameremo  ormai  fatale,  neppure  In  poesia, 
la  felicità,  la  fortuna  d'un  popolo,  se  non  quan- 
do essa  fortuna  è  collegata  con  Idee  di  distru- 
zione, di  sangue. 

Ciò  posto,  non  sarebbe,  io  credo,  si  strano 
r^idoprare  talvolta  fatale  nel  senso  di  tristo , 
mortifero  e  simili,  quando  o  direttamente  o  in- 
direttamente si  possa  pensare  nel  male  di  cui 
si  tratta ,  forza ,  pertinacia ,  terribilità  quasi 
predestinata  (2).  Ma  certo,  quando nemmen 
da  lontano  può  ricorrere  alla  mente  di  chi  ascol- 
la o  legge,  slflhtta  idea,  la  voce  sarà  impro- 
priamente adoprata. 

Fatale  pertanto  dlflèrisce  da  funesto  in  ciò, 
che  nel  primo  si  suppone  certa  successione  di 
cause  e  d'efltettl  fortissimamente  legati  insie- 
me; nel  secondo  non  si  considera  che  l'Imme- 
diato eflfétto  dannoso  e  quasi  distruttore  (3). 
Non  si  direbbe:  fatale,  ma  funesta  novella  (4). 
Diremo  fatale  un'invasione  quando  con  so 
porta  lunghe  conseguenze  di  mali:  la  diremo 
funesta  quando  non  ne  consideriamo  che  l'ef- 
fetto più  prossimo,  molto  nocevole  e  decoroso. 

Un  avvenimento  fatale  può  portare  il  suo 
effetto  senza  che  l'uomo  se  n'accorga,  o  almeno 
ne  senta  tutto  intero  11  dolore:  l'avvenimento 
fbnesto  è  immediatamente  terribile. 

1459.  FATICANTE ,  Da  vatica. 

Faiie€mte^  che  ama  la  feiica,  che  dura  fa- 
tica; da  fatica^  ch'è  alto  a  durane  fatica.  Avvi 
degli  uomini  da  fatica,  che  non  duran  punto 
fatica;  avvene  de* liticanti  che  non  son  da 
fatica  (5).  Questa  taiuguagllanza  sarà  ella  per- 
petua? 

Da  fatica  dlcesi  anco  di  bestia;  ma  non  cosi 
l'altro  (6). 

1460.  FATTA ,  FoGGU ,  FoBMA ,  Sorta  ,  Spbcib  ,  Gui. 

SA,  Maniera. 
Sorta  ,  Sorte. 

Folta  y  Foggia. 

Voci  alflnlssime:  nel  notarne  le  varietà,  sarà 
scusabile  la  sottigliezza. 


(1)  Fra  Giordano  :  Non  v'  è  fortuna,  non  vi 
è  faiaUtd  ;  tutte  le  cote  provengono  dal  volere 
dr  Iddio. 

(S)  Petrarca  :  Scipione,  fatai  dietruzione  di 
Cartagine. 

(3)  Funesto  da  fUnue. 

(4)  Sbgnbri:  Un  funestissimo  annunzio,  e  ben 
dice,  poiché  si  tratta  d'annonzio  di  morte. 

(5)  Manno:  Mentre  stanno  talvolta  in  oxio  le 
braccia  de^nostri  faticanti . . . 

(6)  Bbllincioni:  Da  fatica  un  cavallo  i'  ti  vo 
dare. 


Fatta  riguarda  piuttosto  la  qualità  ;  foggia , 
la  forma  od  11  modo  (i).  Uominldi  più  mtte,  per- 
sone d'ogni  fatta;  vestili  di  più  fogge,  d'ogni 
foggia  figure. 

La  foggia  è  in  partlcolar  modo  propria  del 
vestito  (2). 

Fatta  s'accoppia  volentieri  al  di;  foggia  e 
ai  di  e  all'in  e  al  con  e  aU'a  (3). 

C'è  uomini  di  tal  fatta  che  nella  foggia  del 
vestire  pongono  il  merito  della  persona  :  il 
giudizio  è  falso;  ma  riman  vero  sempre ,  che 
dalla  foggia  del  vestire  si  può  Indovinar  tal- 
volta di  che  fatta  uomo  siate. 

Gli  uomini  della  vostra  fatta  soli  posson  trat- 
tare in  questa  foggia:  si  dicono  a  vicenda  due 
persone  che  credono  tulle  e  due  d'essere  of- 
fesi, e  in  questo  almeno  bau  d'ordinario  ra- 
gione. 

Falla^  Guisa. 

I.^  /n,  dif  per^  a  si  uniscono  a  guisa:  il  di 
solo  si  unisce  per  ordinario  a  (atta  (4). 

n."»  Fatta,  ripeto,  indica  la  qualità;  foggia, 
la  forma  o  il  modo  ;*.  guisa ,  e  la  forma  e  il 
modo,  e  la  via  d'operare  (5).  Un  modo  d'essere 
o  di  stare  non  si  dirà  guisa  propriamente. 

E' ci  son  uomini  di  due  fatte  al  mondo:  gli 
uni  che  badano  più  alla  foggia  del  vestire  che 
alle  guise  dell'operare,  e  che  trattano  la  per- 
sona in  tale  e  tal  guisa,  secondo  di  che  foggia 
la  veggon  vestila.  Altri  che,  secondo  la  foggia 
del  vestito,  militare  o  civile,  cambiano  guisa 
d'operare,  e  il  colore  della  bandiera  dominante 
è  norma  delle  opinioni  loro. 

III."*  A  guisa  e  in  guisa,  son  forme  indicanti 
comparazione,  e  tutte  proprie  di  questa  voce  (6). 

Falla  y  Forma. 

Forma,  anco  quand'é  affine  a  guisa»  ha  il 
suo  senso  con  sé;  quando  la  somiglianza  è  di 


(1)  Crescenzio:  La  celidonia  è  di  due  fatte, 
cioè  indica  e  nostrale.  -  Boccaccio  :  Egli  ne  son 
d'ogni  folta  (delle  pietre),  ma  tutte  son  quasi  nere. 
-Varchi:  Come  l'uomo  piglia  moglie,  diventa 
d:un'altra  fatta. 

(2)  M.  Villani:  trovando  nervestimmti  strane 
fogge.-  Davanzati:  Ogni  dì  fogge  e  gale  mutare. 

(3)  Petrarca:  Con  disusata  foggia.- DAifTEz 
Una  rena...  Non  dT altra  foggia  fatta,  che...- 
Firenzvola:  Se  gli  uomini  dalfàene  si  trattano  a 
questa  foggia.-  Salvini:  Trasfigura  (le  parole)  e 
alla  nostra  foggia  le  travestisce. 

(4)  Boccaccio:  In  niuna  guisa  rendere  il  volea. 
-  Alla  guisa  saracinesca. 

(5)  Boccaccio:  Processioni  ordinate  e,  in  altre 
guise,  a  Dio  fatte  dalle  divote  persone. 

(6)  Dante  :  A  guisa  di  seorpion  la  punta  ar- 
mava.- Petrarca  :  Vommene  in  guisa  d^orbo. 
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colore,  d'alto,  d'allra  qualità,  guisa  o  altri 
simili  saranno  opportuni;  quando  la  somiglian- 
za è  di  forma ,  meglio  sarà  sempre  eleggere 
forma.  Dante  nell'altissimo  cielo  vede  i  iieati 
disposti  in  forma  di  candida  rosa.  Anco  alle 
idee  gentili  l' Ingegno  di  Dante  doveva  aggiun- 
gere non  so  che  gigantesco  (1). 

Quando  trattasi  di  quegli  atti  che  particolar- 
mente si  chiamano  forme,  anche  allora  questo 
vocabolo  giungerà  opportunissimo.  L'operare 
in  certa  forma  piuttosto  che  in  altra,  l'adoprar 
certe  forme  piuttosto  che  altre,  non  sarà  forse 
importante  alla  morale  dignità,  ma  è  sovente 
utile  alla  felicità  e  alla  quiete  del  vivere  (2). 

Il  Boccaccio:  «  Ora  è  questa  della  giustizia 
dei  re ,  che  coloro  che  nelle  ior  braccia  ricor- 
rono in  colai  forma,  chi  che  essi  si  sleno,  in 
cosi  (ktta  guisa  si  trattino  ».  Non  so  se  paura 
sottigliezza  soverchia  l'osservare  e  che  in  colai 
forma  ricorrono  »  è  più  proprio  di  a  In  colai 
forma  si  trattino  »;  e  che:  In  eotal  guisa  ricor- 
rono, non  suonerebbe  si  bene. 

Dove  si  tratti  d' Indicare  grandezza,  anco  in 
senso  traslato,  Vin  A>nfU4allora  caderà  meglio, 
quando  si  tratti  appunto  di  grandezza  di  for* 
ma ,  o  di  cosa  che  a  forma  In  qualche  guisa 
somigli.  Però  diremo:  la  stupidezza  di  certi  sa- 
pienti è  a'gioml  nostri  erescluta  di  forma,  che 
quasi  si  direbbe  prossima,  nel  suo  genere,  a 
quell'infinito  ch'e'negano  o  fingono  di  negare. 
L'umana  debolezza  è  troppo  accorta  a  suo 
danno  ;  e  opera  sovente  In  guisa  da  convertire , 
in  debilitante  quanto  di  sna  virtù  sarebbe  atto 
a.  rinforzare  la  degenerata  natura. 
'  Quando  diciamo  :  parlare  in  questa  forma , 
par  che  vogliamo  indicare  la  propria  forma  del 
dire  ch'uno  adoprò  (3).  Questa  proprietà  non 
è  sempre  osservata,  ma  gioverebbe  che  fosse. 

m 

FaUa,  Sorla,  Spede,  MamUra. 

Leggo  in  uno  scrittore:  «  Nuove  fogge  del 
vestire  e  del  cavalcare,  nuove  guise  di  giuochi 
e  di  feste,  nuove  sorte. di  pesi  e  di  monete». 
Nessuno  direbbe:  nuove  sorte  di  vestire:  nuo- 


ci) Boccaccio  :  A  forma  Ai  una  ghirlanda  dtca- 
loro,'  RiCBTT.Fioa.:  Chiarisca  il  zucchero  a  fór- 
ma di  giìOebbo.  -  Si  rappigli  a  forma  di  gèlo, 

(S}  RicBTT.  Fioa.  :  Cotto  in  buona  forma,  -Gasa  : 
Y,S,sia  Mupplieata  di  ricordarla  a  tua  Beatitu- 
dine in  queW  ottima  forma  che . , , 

(3)  Sbgnbri:  n  eavio  comunemente  non  ehi€h 
malo  (Il  peccatore)  in  altra  forma  {che  col  nome 
di  stolto).  Àsioi  pi^  volte  egli  lo  nomina  stolto 
che  peccatore. 


ve  fogge  di  feste,  nuove  guise  di  pesi.  La 
diflérenza  dunque  non  è  immaginarla  (I). 

Specie  è  la  voce  propria  per  indicare  qoel- 
Taggregato  d' Individui  ch'è  fornito  di  certe 
qualità  comuni  ;  la  spècie  è  tra  l' individuo  ed 
il  genere.  Sorta  è  una  specie  più  particolare 
d'oggetti;  è  una  specie,  per  dir  cosi,  nella 
specie.  L'uso  renderà  chiara  la  cosa. 

Diciamo  :  questa  sorta  di  vino  (3) ,  e  non 
diremmo  cosi  bene:  questa  specie,  perdio  II 
vtaio  entra  nella  specie  de'prodotti  vegetabUI, 
e  ve  n'ò  di  più  sorte.  Cosi  quando  diciamo  : 
questa  sorta  di  gente  va  gastlgata  col  silenzio, 
ammonita  col  silenzio ,  col  silenzio  premiata, 
non  vogliamo  già  dir  :  questa  specie,  perchè 
gli  uomini  tutti  formano  l'umana  specie:  noi 
vogliamo  Indicare  una  suddivisione  più  deter- 
minala e  men  larga,  la  quale  ha  certe  qualità 
del  corpo  o  dell'animo;  giacché  d'uomini  Mia 
medesima  specie  ve  n'ha  di  più  sorta.  CM 
dicasi  degli  uccelli  e  degli  animali.  Sorta  dun- 
que esprime  astrazione  meno  generale  di 
specie. 

Che  poi  specie  non  sia  tutt'uno  con  guisa, 
lo  prova  resempio  del  BartoU  :  «  Alberi  d'ogni 
specie ,  d'ogni  età ,  d'ogni  guisa  ».  Dove  la 
guisa  par  eh'  indichi  le  esteriori  qualità  di  col- 
tura, di  bellezza,  di  forma. 

Gli  antichi  facevano  maniera  sinonimo  a  sorta 
0  a  specie  ;  e  In  tanto  lo  fàcevan  sinonimo , 
In  quanto  che  la  diversa  maniera  d'essere  o 
d'operare,  indica  specie  diversa.  Ma  la  dlflie- 
renza  è  ben  chiara  :  maniera  è  f  Indlilo  di 
quella  distinzione  che  costituisce  una  spedo; 
non  è  la  distinzione  stessa. 

Si  può ,  si  dev'olia  questa  vocd  conservare 
nell'uso?  Panni  che  si,  ma  In  una  sola  sorta 
di  casi:  quando  l'unica  distinzione  che  dà  fon- 
damento alla  classlflcazlon  della  specie,  sia  la 
maniera.  Cori  ben  diremo  :  varie  maniere  di 
stili  :  che  sarà  meglio  detto  che,  sorte  ;  perchè 
la  ditforenza  che  qui  si  vuole  indicare  è  tutta 
nella  maniera. 

Son  tutu  a  un  modo,  son  tutti  alla  mede- 
sima maniera  :  dloesl  comunemente  In  Tosca- 
na, per  lo  più  In  senso  non  buono ,  per  signi- 
ficare che  quella  sorta  d'uomini  o  di  cose  non 
sono  della  medesima  specie,  ma  in  certe  qua- 
lità si  somlgìiano.  Le  donne  (dicono  gU  uomini) 
son  tutte  a  una  maniera  ;  gli  uomini  (dieon 
le  donne)  son  tutti  a  un  modo  ;  e  gli  nomini 
e  le  donne  hanno  ragione ,  e  hanno  torto  (3). 


(1)  Si  noU  però  che  guise  di  giuochi,  di  feste, 

non  è  deiroio  comune. 

(S)  SoDBRiin  :  Volendo  fare  questa  sorte  tini, 
(8)  Slmilmente  osavano  modus  1  Latini  nelle 

fruì  ht^usmodi,  dusmodi. 
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Sorla  anch'esso  ha  un  ubo  sno  preprlonella 
lingua  scritta  e  nella  parlata ,  che  si  unisce  ad 
altro  sostantivo,  omettendo  il  segnacaso;  e  si 
dice:  tolta  sorta  flori,  latta  sorta  Insolenze. 
Non  si  direbbe:  latta  foggia  roba,  tutta  fatta 
uombil  (1). 

DI  sorta  alcuna,  uno  per  sorte,  due  per 
sorte,  son  modi  proprii  di  questa  voce;  non 
d'altra  (3).  Dove  non  è  aanegazione  né  pa- 
zienza, ivi  non  può  essere  virtù  né  forza  di 
sorta  alcuna. 

SorUiy  Sorte. 

Sorta  diciamo  e  sorte:  Il  secondo  gioverebbe, 
potendo,  lasciarlo  sempre  a  significar  quella 
cb'è  adorata  tuttavia  da  moltissfani  poco  meno 
delia  fortuna.  Nella  frase  però:  un  per  sorte , 
non  panni  che  sorta  suonerebbe  gradito.  £ 
cosi:  grano  gentile  di  prima,  di  seconda  sorte. 

In  plurale  lo  direi  sempre  sorte,  non  sorti. 
Cosi  almeno  la  lingua  parlata;  e  cosi  si  toglie 
piò  chiaramente  l'equivoco. 

1461.  FATTEZZE ,  LncEAMBifTì,  Fisiognomia,  Fisono- 
MU  ,  Cbra  ,  Aau. 

FaUegge,  lineamenli^  Fiionomia. 

Fattezze  par  che  riguardi  r  Intero  del  Viso; 
lineamenti,  le  linee  che  ne  sono  il  contomo, 
e  dalla  cui  delicatezza  si  giudica  la  gentilezza 
e  la  bellezza  del, viso  (3).  Diciamo:  riconoscere 
quelle  fattezze;  non:  quo'  lineamenti  (4)  :  belle 
fattezze,  più  sovente  che:  be' lineamenti  (5). 

Nelle  fattezze  è  la  bellezza  ;  ne'  lineamenti 
la  grazia.  II. pittore  che  cerca  l'ideale,  guarda 
aU' armonia  de' lineamenti  (6);  11  pittore  che 


(1)  BonaniNi:  Questa  torte  moneta.  ^Jy altre 
Marti  entrate.  -  Ogni  sorta  gente. 

(3)  Sbgxbri:  Gli  empi  non  producono  frutto  di 
torte  alcuna.  -  Cote  su  cui  mai  non  ebbe  ragione 
cf  alcuna  torte. 

(3)  Boccaccio  :  Occulta  virtù  detta  in  lei  da 
alcuna  rammemorazione  der  puerili  lineamenti  del 
Vito  del  tuo  figliuolo.  In  un  bambino  non  erano 
STolte  ancora  le  fattezze;  però  ben  dice  :  linea- 
menti. 

(i)  PBTRAacA  :  Bafflgurato  alle  fattezze  conte. 
-  Casa  :  Perciò  più  acconciamente  diremo:  rico- 
notciuto  alle  fattezze,  che:  alla  figura  o  all'im- 
magine. 

(5}  Boccaccio:  Parevano  la  tue  fattezze  bel- 
listime.  -  Àvea  le  fattezze  del  volto  delicate  molto 
e  ottimamente  ditpotte.  -  Bsiufi:  /l  nato,  i  UOitri, 
i  cigli,  ogni  fattezza  Pareva  fatta  per  le  man 
d^Àmore. 

(6)  BuTi  :  Ditegnare  e  figurare  immagini  te- 
eondo  le  Uneamenta  corporali. 


cerca  l'espressione  guarda  all'eloquenza  che 
spira  dalle  fattezze.  Lo  girilo  e  l' anfano  si  co- 
nosce da' lineamenti  in  profilo,  ben  meglio  che 
dalle  fattezze.  Ve  delie  donne  ch'hanno  fat- 
tezze belle,  e  lineamenti  non  assai  delicati. 

Tanto  è  vero  che  le  fattezze  riguardano  l'in- 
tero del  viso,  che  per  Indicare  un  visone  largo 
e  grosso  e  ben  rilevato,  in  Toscana  usasi  11  fem- 
minino  plurale  :  fatlezzone  ;  accrescitivo  non 
bello,  ma  ch'esprime  acconciamente  la  cosa. 
E  cosi  fattezzlne,  diminutivo  niente  più  strano 
di  carezzine,  e  slmili. 

Le  fattezze  possono  ingrossare  e  variare:  I 
lineamenti  rimangon  sempre  i  medesimi,  se 
non  quando  le  rughe  li  sformano  un  poco.  I  li- 
neamenti di  Napoleone  generale  dell'armala 
d'Italia,  e  di  Napoleone  a  Sanl'Elena,  danno 
la  medesima  flsonomla. 

La  flsonomla  colle  fattezze  e  co' lineamenti 
e  coir  aria  del  volto  dà  a  conoscere  la  natura 
intellettuale  e  morale  degli  nomini.  Nell'oso  si 
prende  per  la  stessa  aria  e  figura  del  volto;  sem- 
pre però  in  quanto  detta  aria  o  figura  può  es- 
sere indizio  delle  quanta  dello  spirito  (1). 

Fisonomia,  dunque,  comprende  non  solo  le 
fattezze  e  1  lineamenti,  ma  l'aria  della  testa, 
come  dicono  gli  artisti;  e  sottintende  sempre 
un  indizio  delle  qualità  Interiori.  Le  belle  fat- 
tezze non  sempre  fanno  bella  flsonomla;  v'è 
una  certa  bellezza  che  fa  paura. 

Quando  si  tratta  d'additare  l'arte  del  fiso- 
nomlsta,  non  so  se,  scientificamente  parlando, 
gioverebbe  scrivere,  secondo  l'origine,  fitio- 
gnomonia  (2)r 

Ària,  Fisonomia. 

Ho  detto  che  nell'idea  di  fisonomia  si  com- 
prendon  quelle  dell'aria  e  delia  figura  del  vol- 
to. Flsonomla  dunque  è  più  generale  d'aria  in 
quanto  comprende  anco  le  fattezze;  aria  poi 
è  più  generale  di  fisonomia.  In  quanto,  come 
nota  il  Girard  <c  l'aria  è  non  solamente  del 
viso,  ma  della  persona ,  del  portamento,  degli 
atti.  La  flsonomla  ha  sempre  qualche  relazione 
col  giudizio  morale  che  si  fa  dell'uomo  d. 

Quando  d' uno  si  dice  eh'  ha  V  aria  di  uno 
sciocco,  e' si  giudica  tale  non  solo  dalla  fiso-^ 
nomla,  ma  da  tutte  le  apparenze  (3). 


(1)  Lia. Son. :  La  tua  fitonomiatraditoretca... 
Danno  notizia  del  tuo  mal  pentiere. 

(2)  <KKtii-'pxvCi(mù, 

(3)  Non  é  francesismo.  Lasca:  Poni  mente  t'egli 
non  ha  aria  d' un'  immagine.  -  Celli  :  Egli  ave- 
vano aria  d*  aver  Mtogno.-  Quindi  arieggiare  per 
somigliare.  •*  Manzoni  :  Riconotciuti  all'  andare , 
all'  aria  totpettota. 
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Anche  qaando  dtetamo:  aria  del  viso,  che 
parrebbe  allora  toU'aiio  con  flgonomla,  pare 
nòD  intendiamo  Io  stesso.  L'aria  del  viso  non 
sono  le  fattezze  o  i  lineamenti,  non  è  nemme- 
no l'espressione;  è  queir aora  che  spira  dal- 
l'essere  amano  (1),  qnel  non  so  che  indefini- 
bile che  vi  place  o  vi  dlsgasta,  v'  innamora  o 
vi  irrita.  Una  flsonomia  dolce  non  è  il  mede- 
simo che  «  V  aria  dolce  del  bel  Viso  amano  », 
come  direbbe  li  Petrarca.  C  è  delie  flsonomie 
dolci  che  ispirano  pietà  o  riverema;  dall'aria 
dolce  spira  grazia  ed  amore. 

La  flsonomia  esprime  meglio  l'Indole,  gli  af- 
fetti costanti:  l'aria,  sovente  gli  affetti  Istan- 
tanei (2).  Cosi  diciamo:  aver  dell'aria,  iar 
aria^  per  montare  In  sapertela  :  mi  accolse  con 
nna  óert'arla. . .,  aria  allegra,  e  slmill.  La  flsono- 
mia allegra  spira  Uarità  per  natura;  V  aria  alle- 
gra bulica  l'aUegreEtt  o  l'aUegria  deir  Istante. 

Fitonomiay  Cera. 

l.**  in  simil  senso  diefeume  anche  cere:  ma 
cera  è  più  (àknUiare  nella  lingua  moderna;  aria 
è  di  tatti  gli  sUII  <S).  SI  prende  an'  aria  piat- 
tosto  che  an'altra;  si  fa  ona  eera  o  trista  od 
allegra. 

II."*  La  cera  si  mata  per  vìfrii  effetti,  pei^ 
che  nella  cera  è  compresa  l' Idea  del  colore  : 
la  flsonomia  non  si  mata  (4). 

IIL'  La  cera  esprime  piò  d'ordinario  tre 
sole  cose:  tra ,  tristezza  e  gioia  (5)  ;  Feria  n'e- 
sprime fulinite,  appunto  perch'  è  tndeflnibile. 

IV.''  Far  baonà  o  cattiva  cera,  diciamo;  non: 
far  baona  o  cattlv'arla.  Bratta  cera;  non:  brat- 
ta aria.  Di  baona  cera,  per  allegramente:  non 
già:  di  baon'aria  (a). 

y.°  Aver  cera  d'essere  o  di  tare  ana  cosa, 
vale  parer  atto  alla  cosa  (7).  Aver  l'aria,  vale 
aver  l'apparenta,  la  somlgilania,  l'aspetto. 
Diremo  donqne:  costai  m'ta  l'aria  d'tapo- 
store;  ma  non:  m'ha  cera  d'uomo  ohe  sappia 
seelenere  le  sue  bugie  con  coraggio. 


(1)  Onde  il  bel  modo  oraziano  alla  sedottrice: 
Tua  ne  retarOet   Àura  maritoM, 

(i)  Bsaifi:  Varia  di  quel  bel  viso  è  fatta  scu- 
ra, -  AaiosTO  :  B  eh'  era  stato  aXV  aria  del  bel  vieo 
Un  affanno  di  cuor  tanto  nocivo. 

(9)  Cera  dicevano  gli  antichi  per  viso  In  gene- 
rale; e  cera  anco  delle  bestie.  Il  primo  esemplo 
che  cita  la  Crusca  parla  della  cera  allegra  d' un 
astore.  GII  astori  hanno  sempre  bnona  cera. 

(4)  Livio  :  Né  sempre  mutò  cera  né  colore. 

(5)  Boccaccio:  Con  cerafoeea.  -  Dante:  Gioio- 
sa. -  Vaechi:  BrtMSca. 

(•)  Livio  :  Pestegffiarono  con  M  di  buona  cera. 
-  LiB.SoN.:  Non  ti  fece  buona  cera. 

(7)  CBccn  :  il  manto  di  lei  non  m' ha  cera 
di  valente  cavaliere. 


Cera,  nota  a  an  dipresso  11  Aemani,  «0pri- 
me  l'aspetto  estemo  della  faccia,  allegra  o 
mesta,  sana  od  infierma.  Le  IhttelBe  espri- 
mono la  material  forma  dd  viso  in  quanto 
è  più  o  meno  delicata  o  leggiadra.  Aria  è 
r  aspetto  insieme  di  leggiadria  e  di  beitoam 
o  di  qoalonqae  altro  aflètto  eheaplra  dal  corpo 
omano,e  spedalmente  daUa  testa;  esprime  l'ar- 
monia delle  meoiira  tra  sé,  l'armonia  delle 
membra  con  rdfetto  dell'animo;  psfl,  l'aUMto 
che  questa  vista  eccita  ne' riguardanti  »• 

FATTIBILE ,  PossiBaa.  1461 

FaUibUe  riguaida  la  possibilità  deH'opera- 
Hone  deH'  uomo;  fNWféMte  comprende  tatto  dò 
ohe  non  involge  eontradizione  in  sé  stesso. 

Molte  le  cose  possHiUi  che  pur  non  tono  M- 
tibili  (1)  :  questa  verità  la  dimenticaao  e  I  pe- 
tenti arroganti  e  1  sudditi  amici  di  novità,  le 
quali  e'  non  veggono  a  che  debban  da  ollimo 
rloscire. 

FATTICCIO ,  Geasso.  1463. 

Fatticcio  r^ìe  ben  complesso,  di  sonde  mem- 
bra (2):  chi  è  Catticelo  dev'essere  grassoccio; 
ma  non  ogni  grassezza  sta  bene  con  quell'ag- 
glanto.  Nelle  razze  degenerate  ignuii  son  più 
che  1  fatticci.  L' è  una  grassezza  mencia  e  fiac- 
ca e  cascante. 

FatOceiùne  e  faUiccMto  sono  anch' essi  del- 
l'oso. 

FATTO ,  AnOLTO.  i464. 

Fatto  slmlsoe  eon  «omo  e  con  donna;  odulfo 
sta  come  aggettivo  da  sé  (3).  Non  si  direbbe: 
qneHa  donna  è  fatta,  ma  alt  quella  è  donna 
fatta  (4). 

II.**  Adulto  è  voce  più  scelta;  Catto,  più  dei- 
l'uso  comane. 


(1)  Non  è  propria  la  Arase  del  Bimbo:  Amare 
senza  amaro  sentire  twn  è  piU  fattibile  che...- 
Nel  Filippo,  Isabella  domanda  a  Carlo  d'essere 
dimenticata  ;  ed  egli  risponde  :  O  donna,  eli'  é  im- 
possilHl  cosa.  -  HeWAdelchi,  Cario  Magno  dice  di 
aver  tatto  ottonate  da  loro  :  Perché  grandi  io 
chiesi  E  fallibili  cose.  -  li  Balbo  saggiamente  af- 
ferma che  solo  dopo  raccolte  minute  notizie  an- 
cora disperse,  sarà  fhltiblle  una  Tora  storia  d'Italia. 

(i)  Davanzati  :  Appaiansi  robusti  e  fattieei: 
tali  vengono  i  figliuoli. 

(3)  Bbrni  :  Ma  come  un  fanciullino  adesso  nato 
Pud  un  uomo  fatto  di  forza  avanzare?  -  Fatto 
adopra  il  DaTanzati  senz'uomo  accanto;  ma  la 
altro  senso,  come  spiega  egli  stesso. 

(i)  È  fatta ,  inrece  (nota  varietà  che  nascono 
dalla  Tarla  collocaziOD  de*  Tocaboll}  yorrebbe  di- 
re: é  ubbriaca;  o:  casca  moria  dalla  fttica,  o 
dal  sonno.  —  a  ~ 
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HI.**  Adalto  ba  un  senso  traslato.  Ingegno 
adotto  (1),  o  slmile. 

lY.**  Fatto  ba  donilo  oso;  s'appllea  alla  gio- 
ventù, s' applica  all'  età  matura:  giovane  fatto , 
uomo  Catto.  Adulto  esprime  11  passaggio  dal- 
l'adolescenza alla  gioventù  più  robusta  (2). 


1465.  FATTO ,  Affare. 

Follo  è  più  generale.  Molti  sono  1  luoghi 
dove  questa  voce  si  colloca  acoonclammle,  e 
dove  r  altra  non  si  potrebbe  sostituire;  o  se 
vi  si  sostUolsce ,  la  fìrase  acquista  altro  senso. 
Per  esemplo  : 

Guastare  i  faUi,  Gli  afari. 

Guastare  I  fatti  suol,  dicasi  e  dell'iscondare 
faccenda  utile;  e,  meglio»  del  romperla  con 
uno,  ma  in  modo  cbe  ne  segua  pericolo  o  in- 
eonvenlente  almeno.  Guastare  gli  affari ,  dicasi 
parlando  semplicemente  d'Interessi.  La  mali- 
gnità degli  uomini  più  cbe  11  caso  guasta  1  no- 
stri albrl:  la  nostra  Imprudema,  non  men  cbe 
V  altrui ,  guasta  spessissimo  I  fatti  nostri  (3). 
Delle  più  tra  le  sventure  di  cbe  l'uomo  acca- 
giona altrui,  egli  stesso  è»  se  non  colpa,  oc- 
casione In  gran  parte. 

In  faUo  d<.  In  afare  <H. 

Ancbe  qui  fatto  è  più  generale.  In  fatto  di 
gludizll  morali  conviene  andare  a  rilente.  In 
Ibtto  di  critica  ò  Ibclle  sognare  bdleize  e  dl- 
lètU.  Molti  credono  cbe  in  Ibtto  di  poUtlca  11 
non  avere  opinioni  sia  l'otthna  delle  opinioni: 
ma  costoro  non  sono  né  1  più  savi  uomini  del 
mondo,  nò  1  più  coraggiosi. 

In  afDarl  di  commercio  l'ardire  è  virtù  ne- 
ceasaria.  In  allbri  amorosi  ò  tristo  partito  yo- 
ler  sanare  l'innamorato  col  dirgli  ogni  male 
deiramor  suo.  In  alRirì  politici  II  successo  di- 
pende dal  caso  ancor  meno  cbe  tal  altri. 

Afibre ,  taisomma ,  par  cbe  riguardi  le  cose 
pratlcbe;  fatto,  anco  la  teoria,  l'astrazione, 
il  principio,  0  quella  specie  di  pratica  che  non 
può  dirsi  aflàre  (4). 


FAT 
iVòi»  parer  tuo  folto ,  Estere  mo  affare. 


(1)  Dante  :  Il  cui  ingegno  Nella  fiamma  d^a- 
mar  non  è  adulto. 

(S)  ALLSGRi  :  Uomini  fatti.  -  Davanzati  :  Gio- 
vane fatto.  -  SBGifBRi  :  Ai  voetri  figliuoli  adulti. 

(3)  BoccAcao  :  Temendo  egli  di  non  venirne  a 
peggio,  e  per  costei  guastare  i  fatti  loro. 

(i)  Salvuti  :  Che  nel  fatto  del  titolo  alar  me- 
désimi eompiaeeiano  gli  scrittori.  -  Nel  fatto  del- 
l'esser puro  (pariU  di  stile). 


m  questa  fìrase  II  Catto  aUiraccia  tutto  ciò  cbe 
a  una  cosa  può  In  qualunque  maniera  appar- 
tenere ;  r  aflbre  abbraccia  più  propriamente 
l'Idea  d'taìteresse,  o  l'obbligo  di  fare  una  cosa. 
Quindi  diciamo:  mostrar  cbe  non  fosse  aliare 
suo;  e  s*  intende  di  qualunque  atto,  ancbe 
giocoso ,  dove  r  uomo  Ibccia  cosa  e  mostri  di 
non  la  lare  o  non  gliene  Importar  punto  (i).  Chi 
dice:  mi  adopererò  come  se  non  fosse  aibre 
mio,  vuol  Indicare  d'essere  in  quella  <^ra- 
zlone  disinteressato,  spassionato.  La  politica 
insegna  a  far  le  cose  In  modo  cbe  non  pala 
vostro  dtlo,  ma  non  a  fiirle  come  se  non 
fosse  aflbr  vostro.  La  dlfTerema  è  grandissi- 
ma; d  corre  quanto  dal  fbrbo  alio  sciocco.  Io 
parto  di  quella  politica,  di  quella  furberia  e  di 
quella  scioochena  cbe  tali  sono  stimate  dal  più. 

Non  pareva  suo  Catto,  ba  un  altro  senso 
molto  afBne,  e  taidica  indolenza  e  non  curan- 
za  a  Care  cblccbesia  (2). 

FaUi,  Àifeuri. 

Dir  male  de^  Catti  vostri,  vale  dehrarre  al  vo- 
stro operare:  dire  del  vostri  aflàrl  11  nuiggior 
male  possibile,  vale  diflbndere  le  più  triste 
nuove  che  si  possa  del  vostri  Interessi.  Molti 
s' hanno  più  a  male  che  si  qiarll  de' loro  affluii 
che  de'  Catti  loro.  La  taccia  di  povero  o  d'Ine- 
sperto è  ad  essi  più  grave  cbe  quella  di  tristo  (3). 

Fare  i  fatti  «noi.  Fare  i  mtoi  affari. 

La  prima  di  queste  due  Crasi  ha  un  senso  suo 
proprio,  e  vale,  pigliare  11  proprio  vantaggio  (4) . 
La  seconda  non  altro  significa  che  attendere 
ai  propri  aflbri,  senza  cbe  l' Idea  di  vantaggio 
direttamente  abbia  luogo.  Molti  nel  fare  gii  af- 
fari al^,  pensano  al  fbtti  loro,  e  questo  tal- 
volta anco  nelle  cariche  le  quallpaiono  più  di- 
sinteressate; come  quella,  per  esempio,  d'un 
deputato  0  d' un  fiari. 


(1}  Bkrki  :  Dice  le  cose  c/^  non  par  suo  fatto.  - 
FiRBifzuoLA  :  Sema  che  paresse  lor  fatto ,  la  co- 
minciarono a  domandare.  -  Lippi  :  Se  la  scantona, 
che  non  par  suo  fatto.  -  Manzoni  :  Renzo,  al  suo  po- 
sto, senza  che  paresse  suo  fatto,  dava  mente  più 
non  che  nessun  altro» 

{%)  in  questo  senso  si  dice  sUrwne  Inoperoso 
come  non  toccasse  a  lui.  Lippi  :  Pigra  si  sta  come 
tocchi  a  lei.  —  ciONi  — 

(3)  Cavalca:  Il  padre  si  lamenta  del  figliuolo, 
e  sì  ne  dice  male  e  dispiaeegli  il  fatto  suo.-  Brr- 
Ni:  Facea  deT  fatti  suoi  molto  più  dire. 

(4)  Bbrni  :  Che  V  uom  talvolta  possa  ttn  altro 
farsi ,   Per  fare  il  fatto  suo ,  ma  senz'  inganno. 
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1  «00.  FATTO  ,  AZIONE. 

—  L' azione  paò  non  lasciare  dietro  a  sé  ve- 
stigio alcono,  può  esaere  tulla  interiore:  Il  fatto 
lascia  quasi  sempre  un  vestigio.  Avvi  delle  azio- 
ni cbe  provocano  1  fatti,  na  che  non  si  deb- 
bono poi  confonder  con  quelli.  La  differenza 
tra  facio  e  agoé  sovente  in  varii  sensi  notabile 
nel  latini.  Cicerone:  «  Agere  aiiqìM  et  facere 
eiiam  ».  Il  secondo  dice  più.  Livio  sbniimen- 
te:  <K  Caetera  omnia  agere  et  facere  fiioe  ut  e 
repiMiea  ducerei  ».  Ulplano:  «  Quaeque  per 
0U«i  acto,  fada  gestaque  swU  ».  Varrone:  «  Pro" 
ptcr  eifnUUudinem  agendi  et  faciendi  et  gerendi, 
guidem  error  hU  qui  pulant  eese  unum.  PoteU 
enim  otiguif  facere  et  nonagere:  utpoetafacU 
fabulam  et  non  agit;  conlra  aetor  agit  et  non 
faeit.  Quiquid  adminiitraitcuiuBopuanonexM 
4[uod  sub  sensum  eeniat^  magii  agere  guam  far- 
cere  putatur.  Sed  Me  magie  promiteue  guam  di' 
iigenter  eontueludo  est  usa  tiransUUitié»  verMs. 
Nam  et  quidem  facere  verba  dicimuSy  et  qui 
aliqutd  agit  non  esse  infcientem  ».  ^  wwwuk  -^ 

1467.  FATTO,  Maturo,  Staiuonato,  Mszzo. 

Fatto,  9faturo, 

L<>  Fatto,  parlando  di  IHitte  (1)  o  di  Made 
o  slmili,  è  più  familiare  nella  Ungoa  parlata. 

11.^  Fatto  s'aolsce  meglio  alF  essere:  maturo 
sta  bene  da  sé.  Le  mature  biade,  non:  le  bia- 
de fotte. 

IIL°  Del  cavolo,  delle  civaie  si  dirà  comu* 
Demente  fatte  piuttosto  cbe  altro. 

lY.''  Fatto  può  talvolta  indicare  maturità 
più  avanzata.  £  però  diclamo  stratotto ,  non 
già  stramaturo.  Si  dirà:  troppo  fatto,  non: 
troppo  maturo.  La  maturità  è  II  vero  punto 
obe  si  desidera;  Iktto  esprime  cbe  già  questo 
punto  ò  passato  d'un  poco. 

V.**  Maturità  e  maturazione  e  maluramento 
e  maturamente  e  maturante,  diciamo:  fatto 
non  ba  sostantivo  corrispondente,  nò  avterblo. 

VI."*  Maturo  ba  più  sensi  traslatl  (2).  Quando 
diciamo:  uomo  fatto,  non  intendiamo  il  me- 
desimo che  :  uomo  maturo.  La  seconda  frase 


(1)  LiB.cuR.MAL.:  Le  frutte  vogliono  essere 
còlie  al  lor  tempo  e  fatte;  le  acerbe  saranno  dan- 
nose, 

(2)  GiAMEVhhAm:  Considerando  maturamente, 
-  Brrni  :  MaiuramenJle  Far  dee, . .  le  cose. . .  -  Dait- 
tk:  Spirto  in  cui  pianger  matura  Quel  senza  U 
quale  a  Dio  tornar  non  puossi  (la  giustificazione 
dell'  anima}.-  Boccaccio  :  iVe*  peìricoli  usato,  quasi 
maturato  fra  loro,  -  Fra  Giordano:  Maturità 
nelle  parole. 


Indica  e  maggiore  età  e  maggior  senno.  Una 
glovanetta  arrivate  al  punto  del  maggior  creaci- 
mento  delle  membra  sue,  ò  domia  fatte ,  ma 
le  donne  non  ambiscono  mai  il  titolo  di  malore. 
È  egli  modestia  o  vanità?  £  più  modestia  ch'esse 
stesse  non  credono  (1). 

Quando  diciamo  però  d*  una  giovane  eh*  è 
matura  al  matrimonio  (2),  intendiamo  altra 
cosa.  Ma  questo  senso  ò  determinato  dall'  In- 
tera frase* 

TU.®  Ma  toro,  non  fatto,  dlcesl  doOe  po- 
steme od  altri  simlH  mail  (3). 

yilL^  Matararsl,  diciamo,  e  maturare  (4); 
Carsi  ò  dell'uso;  ma  non  fare  attivo,  In  questo 
senso. 

*  —  Chi  ha  viaggiato  In  vettura  disagiate  e  si 
sente  sbattuto  e  macole,  dice:  Tson  maturo. 
Chi  per  grave  fatica  si  sente  stonco  :  maturo, 
e,  fatto.  Ma  il  secondo  è  più.  A  chi  ba  no- 
ciuto il  vino,  si  dice:  gli  ò  beli' e  fatto.  Uno 
cbe  dopo  aver  mangiato  d'un  piatto  non  si 
sente  più  appetito,  dice:  per  om»  san  bell'ò 
fatto.  Per  me  Té  belTe  fotte  e  Unite:  ò  modo 
toscano  ove  raltra  voce  non  entra;  e  vaie: 
sono  spacciato ,  ovvero  non  ci  ho  più  che  ve- 
dere. In  quella  tal  cosa  della  quate  ò  dlsoono. 


FattOf  Stagiomsto, 

Redi:  «  Pervenuti  neir autunno  ad  una  ste- 
gionate  malureza  ».  Non  sono  dunque  aiiio- 
nlml. 

h?  PenM  può  11  frutto  maturare  per  caldo 
0  piogge  straoiHllnarie  o  nel  calor  defia  stnfii, 
senz'essere  stagionato. 

IL^  Perchò  neil'  idea  di  stagionato  entra  non 
poche  volto  la  cura  dell'uomo  (5);  ondedioesl 
attivamente:  stagionare  la  cosa. 

IIL^  Perohò  stagionato  dlcesl  aneo  II  vino, 
ohe  non  si  direbbe  matoro  (6). 


(1)  Buonarroti:  Mie  triste  e  sole  Lacrime 
peso  néWetd  matura.  -  Donna  fatta  s' usa  anco  di 
RTanzatella;  ma  donna  matura.  In  senso  di  for- 
mato non  8*  oserebbe  già. 

(S)  Guido  G.:  Già  forse  al  maritaggio  matura, 

(3)  Boccaccio:  Innanzi  che*l  malore  sia  ma- 
turo ,  s'affatica  di  porvi  la  medicina,  -  Lia.ci7R. 
mal.:  n  sugo  impiastrato  sopra  la  postema  ha 
virtù  d*  aiuiare  la  loro  maturazione, 

(i)  Crescenzio  :  Caldo  maturante, 

(5)  SI  stagiona  II  legno  ponendolo  in  luogo  atto 
a  ciò  :  Y*é  chi  sUgiona  legne  mettendole  In  forno. 
—  A.  — 

(6)  Pandolfini  (del  Tino):  La  villa  te  lo  dù 
nuovo  t  stagionato ,  netto  e  buono. 
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IV."*  Slaglonato  dioesi  del  Jesoo  o  della  le- 
gna (1),  quand'ha  passato  tutto  11  tempo  ne- 
cessario perché  divenga  atta  a  ben  broolare,  o 
ad  essere  adoprata  ne' vari!  lavori  (2). 

FaUOy  Unto  (3). 

Heao  vale  soverchianienle  matnro,  vldno 
all'lafiraddare.  RIoett  :  e  Qaando  aon  matari; 
avanti  che  comlnolno  a  diventar  moBl  ». 

Non  sempre,  però,  meiBO  esprime  io  stato 
prossimo  a  cornnlone,  ma  solo  soverchia  mei- 
lem.  Palladio:  «  Conoscesl  loro  matnritade  al 
colora  ed  «Ila  molletta,  che  sono  meize  ». 

Avvi  delle  fìrette  che,  per  essere  fatte  bene, 
convieBe  che  siano  mi  pìynMBEe  (4):  awene 
che  quando  son  mene  son  più  che  stracotte: 
awene  In  Une  che  sono  strafiitle  aens'  essere 
mezie. 

1468.  FATTO ,  Passato. 

FoÈU  le  feste,  diciamo,  fatto  Pasqua»  ihtio 
Natale,  e  simili:  differisce  da  poMofo. 

I.^  Perchè  questo  è  pia  generale  e  ha  sensi 
vaillnlml,  non  propri  di  finito. 

II.*'  Perchè  fSatto  propriamente  dicesi  delle 
feste,  di  giorni  o  tempi  solenni  o  che  In  qual- 
che modo  si  possono  chiamar  taM.  Non  si  di- 
rebbe: fhtto  dicembre;  ma:  fatto  carnevale, 
perchè  il  carnevale  per  taluni  è  ancora  una 
specie  di  solennità.  Non  si  direbbe:  fktto  l'in* 
verno;  ma:  fatto  l'autunno,  giacché  le  vacan- 
le  autunnali  si  festeggiano  anch'esse. 

III.®  Fatto  sottintende  che  li  parlante  o  que- 
gli di  coi  si  porla  abbia  a  passare  quel  dato 
giorno,  quel  dato  tempo  in  un  luogo  (5).  On- 
de: d  verrò,  fatto  Pasqua;  fatte  le  feste,  ria- 
priremo  il  nostro  corso.  E  simiU. 

1469.  «FATTORE ,  Fagroub  ,  Crbatou. 

A  Dio  s'appropriano  tutte  e  tre  queste  voci. 
L'uomo  che  fa  cose  grandi  e  potenti,  è  crso- 
tore.  Facitore  ha  senso  di  spregio  (facitore  di 
tragedie  lacrimevoli ,  d' inique  odi)  ;  ovvero  af- 


(I)  CELLim:  Debbe  l'artefice  per  $è  ttetto  an- 
dare alle  cave  a  eleggergli  betliisimi  e  ben  stagio- 
nati (i  marmi).  Ora  forse  del  marmo  eoo  al  di- 
rebbe. 

(5)  Perché  il  lavoro  noe  ci  muova  o  non  im- 
barchi, come  dicono  I  Toscani.  ~  a.  — 

(3)  Si  pronanzia  non  con  la  e  aperta  e  la  x 
dolce ,  come  mexzo  (mediut),  ma  con  la  e  chiusa 
e  la  z  aspra  come  veizo. 

(4)  Palladio:  Le  nespole ,  per  serbare ,  si  col- 
gono che  non  siano  mezze» 

(6)  Casa  :  Andare  a  Betievento  adesso  e  star 
id  fino  a  fatto  Natale. 


fatto  materiale  (fìseltore  degli  aflhri  di  casa). 
Fattore  è  qoei  che  fa  gli  aflhrl  di  un  signore 
In  campagna  o  in  dtlà  (l)  ;  gli  aflhri  del  padro- 
ne dopo  gli  aflhri  suoi  proprtl,  s'intende. 

FATTORINO,  Fattobucgio.  1*70. 

Fattorino^  ragazzo  di  cui  si  servono  1  pa- 
droni delle  botteghe  hi  minuti  servigi:  cosi  la 
frasca  (2).  Faitonteeio  io  chiamerei  un  me- 
schino fattore  di  campagna ,  un  agente  me- 
schino; meschino,  dico,  o  di  capacità  o  per  la 
miseria  degli  affari  che  tratta.  Ma  non  èfat- 
torucclo  che  In  'poco  tempo  non  giunga  a 
meritarsi  11  nome  rispettabile  di  fattore.  GII 
amministratori  hanno  l' istinto  detrusurpazlo- 
ne ,  piccoli  o  grandi  che  aleno ,  salve  le  ecce- 
zioni debite,  già  s'intende. 

FATTURA ,  Lavouo.  1 471 . 

I.^  LoBooTO  ha  sensi  più  varil.  Ma,  special- 
mente in  poesia,  si  dirà  l'uomo  fattura  delle 
mani  divine,  non  gli  iavord  (3). 

II.®  U  lavoro  de'campl  non  si  chiama  fattura. 

IIL*  Un  arnese,  un  vestito  costa  tanto  di 
fattura:  la  fattura  è  bene  o  mal  fatta:  e  que- 
sta fattura  costa  pia  o  men  di  lavoro.  Ognun 
sa  che  in  certe  arti  il  prezzo  della  iattura  è 
toppo  spropondonato  alla  quantità  del  lavo- 
ro (4). 

IV.**  Delle  opere  dell' ingegno,  lavoro  dicesi 
più  d'ordinarlo  che  fattura. 

V."  Di  cosa  che  per  la  sua  tenuità  non  si 
potrebbe  chiamare  lavoro,  pur  si  dice  fattura. 
Una  pagina  di  scritto ,  pochi  punti  d' un  cu- 
cito possono  essere  una  bella  iattura  (8). 

TI.®  Soglion  dire  gli  artisti  che  un  disegno, 
mia  parte  di  disegno  è  di  bella  fattura:  modo 
proprio  di  questo  e  non  dell'altro  vocabolo. 

FAVERELLA,  Faveia,  Favktta.  1472. 

Faoeretla ,  cosi  la  Crusca ,  fave  sgusciate , 
delle  quali,  disfatte  e  tanpastate  con  acqua. 


(1)  Gli  amri  però  sempre  che  riguardano  la 
campagna ,  perchè  quegli  che  tà  gli  affari  di  città, 
propriamente  è  maestro  di  casa ,  non  fattore. 

.-  LAMBaCSCBlNI  — 

(S)  CBLLiNi  :  Presi  tm  mio  fattorino  il  quale 
eradi  dodici  anni,-  Vit.Plut.:  /  fattorini  di 
Zeusi ,  che  macinavano  la  terra  melina ,  se  ne  ri- 
devano, 

(3)  Danti:  Cantra  'l  Fattore  adovra  sua  fat- 
tura. 

(i)  Villani:  Il  guadagno  della  moneta  deU'oro 
valea  Vanno,  pagate  le  fatture,  fiorini  S300. 

(5)  Redi:  In  margine,., vi  son  dipinti  un pch 
ro  d'occhiali  :  ma  si  conosce  eh' è  fattura  piU  mo- 
derna. 
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si  fii  ana  vivanda;  e  on  Implaslro  medlciiiaie 
dello  stesso  nome  (i).  Foo^na ,  per  vezio ,  di- 
rafnalivo  di  fava.  Dicesi  anco  fomelta:  e  qae- 
sfoltimoiiel  linguaggio  familiare  è  titolo  d'nn 
saccentozzo,  d'un  impertinenteilo. 


1473.  FAVILLA ,  Scintilla. 

Faoma  di  fuoco,  idfUtfto  di  luce  (2).  La  pri- 
ma rlgoarda  e  lo  splendore  e  l'ardore  (3)  :  la 
seconda  ilmomentaneo  luccicare.  Favilleeseono 
della  pietra  focaia. 

Quindi  scintillare  s'adopera  per  rispiendere 
tremolando,  quasicbò  nel  tremolare  apparisca 
escir  del  corpo  scintille  di  luce.  Gosk  a  un  di- 
presso Il  Romani. 

Faville  d'amore  escono,  dice  l'amante,  degli 
occhi  dell'amata  donna:  e  l'amata  donna  avrà 
Il  cuore  freddo  più  della  selce  (4). 

Una  favilla,  diciamo,  d'affetto,  di  gentilena, 
d'estro,  per  indicarne  un  elemento,  un  mi- 
nimo che  (5)  :  e  direbbesi  anco  scintilla,  qie- 
dalmente  parlando  d'affetto  o  d' ingegno. 

SfiivUla  propriamente  la  luce  del  sole;  le 
stelle  scintillano  (6).  Le  stelle  di  maggior 
grandezza  non  sarà  forse  Improprio  chiamarle 
sfbvillanU  (7). 

Sfavillamento,  diciamo,  non  già  sfàvillazio- 
ne;  ma  scintillazione  e  scintillamento. 


(1)  L'usa  il  Lippi:  ed  è  della  lingua  parlata.  I 
latini  aTeraao  fabuha,  fórse  fabula ,  e  fabuium. 

(S)  H.  Villani:  ÌMla  quale  iurte ,  come  di  più- 
eda  favilla ,  fuoco  di  itniiuraia  grandezza»  -  Bnn  : 
Favilla  è  reliquia  del  fuoco.  Onde  si  ripara  e  00- 
cende  il  fuoco é,."  Con.  Inp.:  CoHfùiti  «efnNIfa- 
fiMfiK  vedea  eplendere  neWottava  bolgia. 

(3)  Boccaccio:  Q%ieUo,  niente  meno  che  il  boi- 
Unte  ferro  tratto  daU'ardente  fucina,  vide  d^  infi- 
nite faville  sfavillante,'  M. Villani:  Uno  vapore 
grande,  infocalo  e  sfavillante.  -  Virgilio:  Sitieis 
scintiUam  excudit. 

(4)  Dantb  :  Occhi  pieni  Di  faville  dramor. 
Beiroso  di  questa  voce  e  di  lei  sola  proprio ,  d  11 
petrarchesco:  Ch'io  veggo...  Fredda  una  lingua 
e  due  begli  occhi  chiusi  Rimaner  dopo  noi  pien 
di  faville  (dì  gloria).  E  cosi  neiraUro  non  po- 
tresti sostitnire  scintilla,  ^  S  il  del  di  vaghe  e 
lucide  faville  S'accende  intorno ,  e  in  vista  si  ral- 
legra. 

(5)  Dantb  :  Parran  favule  della  sua  virtute 
(paria  d'un  giovanetto}.- Boccaccio:  Avendo  in  sé, 
quantunque  avaro  fòsse,  alcuna  faviUusza  di  gen- 
tilezza.- Redi:  Ha  qualche  residuo  di  moto,  e, 
per  cosi  dire ,  qualche  favilluzza  di  vita. 

(6)  Dantb:  B  ,  come  stella  in  cielo,  in  me  scin- 
tilla. 

(7)  T.  mistica:  Il  cui  movimento  sarebbe  simile 
atta  stella  che  sfavilla  i  raggi  suoi. 


Sfavillare  potrebbe  tuttavia  fbrse,  special- 
mente nel  verso,  avere  uso  attivo:  non  cosi 
scintillare  (1). 

FAVOLA ,  Gioco.  1474. 

Essere,  diventare  la  fmota  del  paese,  modo 
usitato  tuttavia  e  tramandatoci  dai  latini  (2). 
SI  può  esser  gioco  d'un  solo,  di  pochi,  per 
breve  momento:  l'altra  frase  esprime  non  so 
che  piò  universale  e  durevole. 

Inoltre,  le  sole  ciarle,  accompagnate  o  no  che 
Steno  di  schemi,  flumo  divenir  l'uomo  fàvola 
del  mondo  ;  e  l'umana  malignità  trova  ami 
modo,  sovente,  di  oonfDiidere  II  serio  al  ridicolo 
e  la  calunnia  allo  scherno.  In  guisa  che  si  po- 
trebbe dire  8t<rtta,  se  non  fosse  crudele.  Con* 
vfen  confessare  però  che  la  deboloza  degìi 
uomini  a  questa  specie  di  maldlcfina  troppo 
sovente  dà  luogo. 

Favola  non  s'accoppia  che  coH'essere  0  col 
divenire  0  con  verbi  simili.  Ma  ben  didamo: 
Ihrst  giuoco;  pigliarsi,  prendersi  giuoco;  piglia- 
re, prendere  a  giuoco. 

Giuoco,  e  di  persona  e  di  oosa;  fàvola  di 
persona  soltanto  (3) ,  0  di  eosa  peraonlflcala. 

*F AVOLA ,  Paiabola  ,  AvouMUi.  1475. 

—  Pdrabola  è  la  narrazione  di  fiitto  verosl> 
mlie,  fondato  sugli  avvenimenti  reali,  a  fine 
di  ammaestrare  e  di  persuadere.  In  essa  agiscon 
uomtail,  e  la  moralità  di  lei  ò  appUeabfle  agli 
uomini.  C'è  delle  parabole  anco  tra  le  fàvole 
esopiane:  ma  l'uso  ha  serbata  questa  voce  a 
sole  quasi  le  parabole  sacre. 

Foooia,  in  generale,  ò  qualsiasi  azione  in- 
ventata. Son  fàvole  In  questo  senso  e  tragedie 
e  commedie  e  parabole  e  novelle  ed  apologhi 
e  buona  parte  de'mlU  pagani. 

Apologo  ò  una  spedo  di  fàvola  dove  par- 
lano ed  operano  piante  e  anbnall  e  uonUnl. 

—  mowukmi  — 

La  fàvola  forse  perirà:  la  parabola  rivivrà 
sotto  nuove  forme  e  piò  grandi. 

FAVORE ,  Protezìonb.  1476. 

—  Fanore  è  più  generico;  Indica  volontà  di 
giovare,  di^osizione  a  favorire  manifestata  con 


(1)  Vedi  la  nota  precedente.  Gli  usi  delle  voci 
talvolta  si  scambiano,  ma  non  In  modo  da  doverti 
confondere. 

(S)  ParaARCA:  Al  popol  tutto  Pavotaf^  gran 
tempo.'  Fabula  da  far:  dunque,  secondo  l'orifi- 
ne,  divenir  favola  è  dar  materia  a  clartare  di  sé. 

(3)  Orazio  :  Asinaeque  patemum  Cognomen 
vertas  in  risum ,  et  fàbula  ftas. 
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aegnl  o  con  «(ti.  Prolasiom,  da  leg^n^  è  di- 
fendere da  male  o  presento  o  possibile.  E  per- 
chè conserva  y  In  parte,  la  (brza  deirorigtne, 
rMea  di  coprire,  perciò  si  congiimie  alla  pre- 
posiikme  sotto  (1).  *-  «mmim  — 

*—  Anche  quando  II  favore  è  abitaato ,  ò 
meno  della  proteiloiie,  che  difènde,  costodl^ 
aoe  la  persona  o  la  cosa.  Il  favore  può  essere 
tolto  nei  biMMi  volere;  la  protecleae  ò  cesa  eC- 
flcace.  —  GATTI  — 

1477.  FAVOREVOLE ,  Propizio. 

Favorevole,  Bbniono. 

—  Fmsoretole  esprtnw  disposlilone  a  secon- 
dare, a  soccorrere;  propizio^  eh* è  qoasi  presso 
a  noi  (d)  per  proteggerci,  per  assisterci.  Un'in- 
fluenza più  importante,  piò  potente,  pia  Im- 
meMita  distingue  propizio  da  tevorevole  (3). 

—  BOaAIII  — 

^—  Nell'Idea  di  propUo  è  l' idea  di  potenza 
più  che  neM' altra  parola;  d'una  potenza  più 
Immediala,  e,  giova  ripeterlo,  più  prossima. 
L'Qomo  favorisce  Tal  ir*  nomo:  Dio  ol  è  prò- 
plBio. 

Per  essermi  ftivorevole,  basta  che  «nlate 
gli  utili  miei ,  secondiate  più  o  meno  viva- 
mente i  miei  defiideril.  Il  favore  si  può  limi- 
tare alla  sola  dlsposlzlene  dell'animo,  od  a 
leggeri  servigi.  Chi  v'é  propizio,  ò  disposto  ad 
operare,  ed  opera  a  vostro  prò.  Chi  vnote  il 
piacer  nostro,  ci  è  favorevole :€iii  fa  il  nostra 
bene  anche  nostro  malgrado,  propizio.  —  a.  — 

*-^Bewigno  indica  la  benevolenza  intera:  è 
ancor  piò  che  favorevole;  ma  può  la  benignila 
essere  tutta  in  parole.  Viso  benigno,  diotemo; 
parole  e  benigne  e  favoravoti  ;  ma  quelle  espri- 
mono l' alletto,  queste  la  volontà  di  giovare. 
Viso  e  parole  propine,  non  si  dice:  occasione 
ftivorevole,  meglio  che  propizia;  sebbene  cosi 
dicano  mercanti  e  notai.  Le  potenze  celesti , 
propizie  meglio  che  favorevoli.  —  «atti  — 

1478.  ^FAZIONE  ,  Setta  ,  Parte. 

Tutte  e  tre  queste  voci  dicono  union  di  per- 
sone, che  in  alcune  opinioni  e  passioni  son  di- 
vise da  altre.  La  fazione  fa;'e  adopra  anco  (se 
lo  crede  opportuno)  li  disordine,  a'  fini  suoi.  La 


seUa  è  divisa  (1)  dal  resto  della  seeéetà,  o  da 
opinioni  o  da  odU,  celati  o  no.  Questa  voce 
aveva  te  anta»  senso  buono  ;  ma  giova  che 
non  rabbia:  perchè  la  aooielà  ohe  non  solo  si 
disttagoe,  ma  si  taglia  te  soctotà  minori,  non 
può  cammhmr  bene  hi  sua  via. 

Panie  è  divisione  polittca,  per  lo  più  manUè- 
ato  ;  tranquilla  o  no,  buona  o  rea  :  ma  presa 
da  sé  sola,  ha  meno  mal  senso  di  fadone ,  e 
di  setta.  Una  parte  boona,  ma  sfortnnate,  al 
chiama  fSuione  dai  vincitori,  e  anche  dai  vtotl. 

FBBRaETTA,  Fibbuciattola  ,  Fobricblla,    1470. 

FSSMHOMA  ,  FBBBRmMaA. 
FSEURONn,  PXBBRAGCIA. 

FMreUa^  ftibbre  pinola  o  il  non  lunfa 
durata  (2);  fèbbfictìta^  o  più  comunemente 
fMruecia^  ftobbre  da  poco,  da  nonenrare  (3) 
0  che  sembra  da  non  curare  (4).  FMrieiatMay 
febbre  non  grande,  uggiosa  piò  che  dannosa  (B). 
FeMririha  si  direbbe  oggMk  quasi  per  vezzo 
parlando  a  liambini  (0)  o  di  bambini. 

Nel  traslato  disse  Dante  «  superba  febbre  »; 
e  In  qoesto  senso  non  sarebbe  forse  Improprio 
0  dire:  avvi  degli  nomini  tormentati  da  una 
llBbbrioetta  di  vanità,  che  Indebelliee  loro  e  fa 
iotMchira  1'  li«egno. 


(1)  BoccAcao  :  Sotto  la  cui  protexioiu  eUmri 
vivete. 

{%)  Frope. 

là)  Vor.s.Grbo.:  La  UmoHmi,  la  quale  fa  Id- 
ék>  propizio,'  Boccaccio  :  A  dovere  il  $uo  deeide- 
rio  ottenere  gli  foeee  favorevote. 


(1)  Seco.  -  Ad  «Hil  però,  conttderando  che  In 
ietta  l'idea  di  separazione  dagli  altri  ò  un'idea 
secondaria  o  conseguente ,  e  la  diretta  o  prima- 
ria é  quella  deli'  unione  fra  loro ,  r  accedere  alle 
dottrine  d'uno ,  potrebbe  parer  più  logico  11  dedur 
qoesto  nome  Immediatamente  da  secior ,  eecta- 
rie ,  la  cui  signiflcaiione  era  già  determinata  a 
farei  teguaee^  od  aneoetatii  a  qualcuno;  e  da 
questo  verbo  cosi  determinato  tofono  già  prima 
dori  rati  eeetator ,  seetariue  e  eeeéa,  —  ^Amav- 

SCRINI  — 

(2)  Segnbri  :  Una  sola  febbretta  basta  a  ren- 
dere miserabile  il  più  fortunato  principe  della 
terra. 

(3)  VITE  ss.  PF.  :  A  toiimo  entrò  una  fèbbri- 
cella  e  rimase  nel  Monatrero.  Questa  flBbbre  non 
gli  tolse  d'uscire  tra  poco. 

(4)  Oh.  s.  Gebg.  :  Vna  febbriceUa  leggeri,  ritor- 
nando, gli  uccide,  -  FebtMrieèlla  ha  del  sospetto, 
febàrveda,  dell' insidioso  ;  la  febbretta  è  queUa 
che ,  prolongaBdosl,  riesce  spesse  volte  mortale. 
—  A.  — 

(&)  Reto  :  il  trovarmi  con  poca  buona  sanitd, 
e  con  qualche  febbrieiattola  che  mi  affligge. 

(6)  È  ben  vero  che  il  LiB.ciia.HAL.:  il  tisico 
ha  sempre  addosso  una  febbrieina  chemed  non  lo 
lascia.  Ma  quand*anco  ad  altri  non  paresse  me- 
glio chiamar  quella  del  tisico  féblnretta  o  fdfbri- 
ei€ittola ,  certo  è  che ,  a'banU>inl  o  di  bambini 
parlando,  sempre  meglio  sarà  febbrieina;  per 
vezzo ,  ripeto',  perché  anche  di  bambini  si  direb- 
be, febbrone,  febbraccia. 
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FélìlbnmB  eiHNime  meglio  la  fona;  febbraceia 
la  malignità.  Poò  no  febbrone  esser  violento 
e  passeggero  e  portar  seco  miglioramento:  la 
febbraccla  è  più  ostinata  e  dannosa.  Febbrae- 
da  putrida,  acuta,  maligna.  Febbrone,  che  porta 
seco  sudore,  tremito  forte  (l).  Può  la  febbre 
non  parere  cosi  noclTa,  ed  esser  più:  che  anzi 
I  mail  meno  violenti  son  quelli  che  fiinno  tal- 
volta più  strage  cosi  negli  animi  come  ne'eorpi, 
come  nelle  persone  cosi  negli  stati. 

1480.  «FEBBRICOSO,  Febbricttantb. 

-^  FMricoso,  che  ha  grossa  febbre;  ma  In 
questo  senso  gli  è  poco  In  uso.  FMrieitarUe, 
ch*è  In  stato  febbrile.  S'usa  anco  sostantiva- 
mente. Febbricoso  dunque  ò  più  (2).  Nell'nso 
più  comune,  vale  che  Induce  febbre.  Le  frutte 
quest'anno  son  febbricose.  —  num  — 


1481.  FECCIA,  Posatura,  Sbdimbnto, 

DIQUUOLO,  FO!a>A€CIO. 


Fondata,  Fon- 


Feccia ,  SedimetUo  ,  Potatura. 

I.**  Feccia  è  ne'  liquidi  la  parte  più  grossa  e 
peggiore,  la  quale,  altorchò  cade  al  fondo  del 
vaso,  dlcesl  posatura.  Ha  la  feccia  può  anco 
immaginarsi  nuotante  nel  liquido,  può  Imma- 
ginarsi tolta  dal  liquido  per  espressione  o  per 
colamento.  La  posatura,  dall'altro  canto,  può 
essere  non  tanto  torba  né  crassa.  Feccia  è  po- 
satura; non  ogni  posatura  è  feccia.  Quindi  con 
proprietà  il  Magalotti  :  oc  L'acqua,  per  para 
che  sia.  In  processo  di  tempo  tà  sempre  qualche 
residenza  o  posatura  di  fecce  ». 

II.®  Sedimento  anch'esso  è  men  grossolano 
di  feccia. 

È  voce  più  sclentiflca  ed  ha  II  derivalo  sedi- 
mentoso, che  può  cadere  opportuno  perchè 
dice  men  di  feccioso  (3). 

III.<»  Dell'orine  o  di  cosa  slmile,  si  dirà  sedi- 
mento ,  non  altro  (4}. 

IV.°  Poi  la  feccia  può  immaginarsi  separata 
adatto  dal  liquido,  e  adoprata  In  qualche  uso 
suo  proprio  (tf).  Può  Immaginarsi  veniente  da 
corpi  non  liquidi. 


(1)  Salvihi  :  Per  avertene  cacciate  in  carpo 
due  ttaia,  gli  tolta  addotto  un  febbrone, 

(8)  Sacchetti:  Era  gid  febbricoto  del  male 
che  poi  morio.-BARTOLi:  Coti  com'era  febbrici- 
tante gli  dettava  le  prediche, 

(3)  Redi  :  Orine  grotte  e  tedimentote, 

(i)  Poiché  slamo  a  questo,  noteremo  che  1 
medici  e  I  poeti  danno  a  feccia  quel  senso  che 
apparisce  dal  verso  dell' Ariosto:  . . .  Molta  feccia  'I 
ventre  lor  ditpenta.  In  qaesto  senso  s'adopera  più 
spesso  II  plorale. 

(5)  Palladio  :  Se  la  palma  è  inferma, . . ,  met- 
tile ai  piedi  feccia  di  vino  vecchio. 


Y.^  Feccia  de'vizi,  fe<^la  della  eanagtta,  di- 
clamo; non  posatura.  E  ciò  comprova  che  la 
prima  voce  esprime  qualche  cosa  di  iilù  gros- 
solano e  di  pegglor  qualità.  Siccome  ogni  vino 
per  buono  che  sia,  fa  la  sua  posatura,  cosi  tutti 
gli  ordini  han  la  lor  feccia  :  non  la  voler  sepa- 
rare ,  è  un  Intorbidare  gli  stati.  Ma  come  poi 
separarla  ?  Qui  sta  11  forte;  e  questa  questione 
gli  nomini  savi  e  credenti  dovrebbero  decidere 
piuttosto  che  il  boia. 

TI."  Feccioso  diciamo  :  posatura  non  ha  de- 
rivato aggettivo.  Ha  bene  11  verbo  posare,  dal 
quale  esso  stesso  deriva  (1). 

Feccia,  Fondata^  FondigUitotOy  Ftmdatcio. 

Fondaccio  ha  sempre  mal  senso ,  ed  è  afflile 
a  feccia;  se  non  che 

I.""  La  feccia  pare  possa  pensarsi  mtoia  di 
corpi  estranei  (2). 

11.^  Poca  in  confronto  del  fondaccio,  che 
indica  sempre  tal  quantità  da  formare  un  fondo. 

IH.'*  11  fondaccio  ò  specialmente  di  vini;  le 
fecce,  anche  d'altro. 

E  che  non  sleno  tntt'uno  par  che  raceeiml 
Tesemplo  del  Buonarroti  :  «  Le  mercanzie  Mes- 
se si  sono  in  plana,  e  qui  rimase  Son  lefecce 
e  i  fondacci  ». 

Fondlgliuolo  non  può,  come  il  suono  mede- 
simo Indica,  esprimere  feccia  o  fondaccio:  é 
posatura  leggera.  E  quella  delle  bottiglie,  dei 
fiaschi,  meglio  si  dirà  Ibndigliuoio;  quella  dei 
vtaii  scelti,  altresì  (3). 

Fondata  ò  generico;  può  essere  più  o  meno 
densa:  ma  quel  delle  orine,  che  chiamasi  sedi- 
mento, non  si  dirà  fondata;  qqelhi  d'on'acqoa 
minerale,  che  ciilamerebbesi  posatnra,  non 
si  dirà  fondaccio.  La  posatura  ed  11  sedimento 
posBon  farsi  per  terra,  In  uno  stagno,  in  nn 
lago:  ma  t  tre,  fòndigiiuolo,  fondata,  fondac- 


ci) Magalotti  :  Si  latci  potare  per  lo  tpaxio 
d^un'ora, 

(S)  SoDBRin:  Ponendo  i  ratpi  della  vinaccia 
ritealdati  e  infortiti  topra  un  retiduo  di  vino  che 
tu  aM  latciato  nel  fondaccio  de'  tini. 

(3}  SoDBRim:  Raccogliendo  ifondigliuoli  deUe 
botti  del  vin  greco.  -  Nell'uso  comune,  fondlglioo- 
lo  vale  anche  quel  po'  di  liquore  che  rimane  in 
fondo  a'  fiaschi  e  slmili,  senza  che  fondata  vera- 
mente Ti  sia.  E'  m' è  toccato  11  fondigllaolo,  e'  m* 
ha  lasciato  il  fondlgliuolo.  Poi,  foodigUooio,  é  pi  A 
comunemente,  fondo  di  bottega  chiamano  on 
panno ,  un  drappo ,  una  mercanzia  qualunque  di 
poco  pregio ,  per  lo  più ,  non  potuta  spacciare  da 
un  pezzo.  E  fors'  anco  di  persona  dlrebbesl  per 
traslato:  gli  é  nn  fbndo  di  bottega;  gtl  é  nsi 
fondiglinoio.  —  MBim  ~ 
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eio,  soppongono  sempre  un  vaso  nel  col  fondo 
s'accolgano;  con  la  dlflèrenza  che  non  ai  dirà 
mai  fondaccio  quello  d'nn  bicchiere ,  quello 
del  Ylno  di  Cipro;  e  che  quei  d'una  larga  bolle 
di  vin  comune,  se  non  sarà  cosi  grosso  da 
chiamarsi  fondaccio,  meglio  sarÀ  sempre  por- 
gli nome  fondata  che  fondigUuolo. 

1482.  ^FBCONBAZIONB ,  Gbnbiazion«. 

—  Generazione^  Tatto  per  il  quale  gli  enti 
vigenti  producono  altri  slmili  a  so:  comprende 
tutte  le  copdixlonl  e  operazioni  a  ciò  necessa- 
rie. Feeondaxione^  esprime  più  direttamente. 
refflBtto  di  dette  operazioni,  di  dette  condi- 
zioni l'adempimento  ed  il  termine:  la  parte 
più  profonda  ed  arcana  delle  funzioni  del  ge- 
nerare, Il  passaggio  del  germe  incoato  alia 
vita.  Nella  pianta,  il  seme  dicesi  fecondato  al- 
lorché gli  elementi  del  germe  contenuti  nel- 
l' ovaia  sottoposta  al  pistillo,  diventano  germe 
vero;  atto  anch'esso  a  generare  altra  pianta. 
Negli  animali,  fecondazione  segue  aUorché  per 
l'atto  delia  generazione,  l'ovichio  contenuto 
negli  organi  della  femmina,  riceve  il  fomite 
della  vita,  queir  incognito  moto  che  Io  anima 
e  lo  conduce  a  più  e  più  svolgersi,  e  rappresen- 
tar da  ultimo  nelle  esteme  forme  e  nell'in- 
tima testura  l' Uitero  animale. 

Della  generazione  si  conosce  la  parte  più 
materiale  ed  estrinseca:  la  fecondazione  è  tut- 
tora un  mistero  naturale.  Possiamo  determina- 
re alcune  delle  condizioni  ad  essa  necessarie: 
ma  il  punto  della  fecondazione  è  coperto  a' no- 
stri occhi  d'Impenetrabile  velo.  —  tbibaud  — 

1483.  FECONDO ,  Fbrtilb  ,  Frutopero,  Ubertoso. 

—  Fertilità  esprime  gli  effetti  della  fecondità. 
FT%Mi[ero  vale,  come  ognun  sente,  fecondo  e 
fertile  di  frutti. 

Fecondo,  anche  d'enti  animati.  -  bobasi  - 

^—  Fecondo  esprime  la  fiicoltà  Innata  di 
produrre,  ed  è  più  generico:  fertile,  ch'ò  pro- 
prio della  terra,  si  reca  alla  Ceicoltà  manifestata 
negli  elfetti:  ma  questi  soli  considero  allorchò 
io  dico  fruttifero.  La  virtù  fecondatrice  può 
anche  non  apparire;  ma  s' lo  veggo  lussureg- 
giare una  campagna  di  piante  spontanee,  chia- 
merò fertile  quella  terra;  fruttifera  diverrà  per 
l*arte  dell'  uomo. 

Vbertoio  propriamente  sta  per  Indicare  la  pin- 
guedine del  suolo.  Ma  l'uso  permette:  raccolta 
ubertosa ,  come:  uberloso  terreno.  -  gatvovi  - 

*La  fertilità  dimostra  quanta  sia  la  fecondità; 
la  dioioetra  con  l' abbondanza  de'fratti.  D' una 
femmina  dicesi  feconda  (1),  non  fertile;  e  cosi, 


(i)  Foelu$  da  960). 


fecondare  le  ova.  La  natura  in  generale  non  si 
dirà  fertile,  ma  feconda. 

Le  ova,  le  semente,  sono  feconde  quando 
hanno  virtù  di  produrre.  Gl'Ingrassi  feconda- 
no veramente  la  terra,  perchè  le  aggiungono 
principio  accresoente  la  virtù  di  produrre.  I  la- 
vori la  rendono  fertile,  non  feconda,  perchè 
non  ftinno  ohe  dlsporla  a  ricevere  II  principio 
fecondatore  ed  a  svolgerlo.  Il  sole  feconda  la 
terra  peretiè  col  calore  vivifico  la  rende  me- 
glio atta  a  produrre,  non  la  rende  però  fer^ 
tile.  L' industria  sa  rendere  fertili  1  terreni  più 
ingrati,  come  sul  Genovese  ;  non  il  feconda. 

La  natura  dà  la  fecondità;  l'arte  l'accresce, 
ed  è  causa  della  fertilità. 

Nel  traskato,  feeondo  è  l'ingegno  che  crea; 
fertile  quel  che  molto  produce,  ma  nulla  di 
nuovo. 

FEDE  (DI  BUONA)  A  BOOMA  FIDI,  CoNBOOMA    1484. 

FEDB  ,  In  buona  fedi. 

Il  primo  s'accoppia  anche  ad  un  sostantivo; 
gli  altri  no.  Diremo:  l'uomo  di  (mona  fede  onora 
sé  stesso  non  dubitando  Ingiustamente  degli 
altri  (1). 

Usasi  e  operare  e  parlare  di  buona  fede.  A 
hwma  fede  non  userebbesi  che  dell'operare  o 
del  credere  (2)  o  del  fidarsi.  Usasi  anco:  tra- 
dire a  boona  fede,  e:  Ingannare.  Avvi  degli 
uomini  di  buona  fede  che  non  si  lascerebbero 
vendere  a  buona  Cede:  e  v'ha  nel  mondo  una 
semplicità  che  confina  con  la  complicità. 

Con  Inuma  fede^  s'associa  d'ordinario  alPidea 
d'azione,  com' indica  la  partlcelia  ron.  Nò  di- 
remo: ragionare  con  buona  fede,  ma  di.  Let- 
terato che  scrive  di  buona  fede,  non  è  punto 
più  raro  né  più  cornane  di  mercante  che  con  • 
buona  fede  negozIL 

Diremo:  andare  a  buona  fMe  in  un  luogo 
credendo  d'essere  con  buona  fede  trattato,  e 
riceverne  Inganno,  è  doppia  delusione:  e  però 
Dante  sprofonda  nel  soo  Inferno  più  quelli  che 
tradirono  chi  fldavasi  In  loro.  A  buona  Cede , 
Insomma ,  esprime  sentimento ,  disposlzloiie 
dell'animo  :  con  buona  fede  «  una  maniera  di 
aerare,  di  trattare ,  d'amare.  Il  primo  Indica 
fiducia  :  il  secondo  lealtà.  Tutti  gli  uomini  deb- 
bono sempre  contenersi  con  buona  fede:  non 
sempre  è  necessario  credere  a  buona  fede. 

in  buona  fede  ha  un  senso  suo  proprio;  s'ap- 
plica all'atto  di  chi,  credendo  poter  esercitare 


(1)  6.  Villani  :  SempUee  uomo  e  di  buonafede. 

{%)  Cavalca  :  Crediamo  dunque  a  buona  fede 
che  la  cagione  della  ereazione  tfognt  cobo  non  è  se 
non  la  bonid  di  Dio,  Qui  propriamente  la  tnae  non 
ha  11  senso  che  noi  neiraso  le  diamo,  ma  l*ba 
ben  prossimo. 
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uu  diritto  di  possessione  e  qaindl  di  proprietà, 
od  altro  slmile,  non  s'accorge  d'offèndere  nn 
diritto  altmi  :  e  in  generale  di  chi  crede 
nulla  avere  a  rimproverare  a  so  stesso ,  e  se 
meglio  conoscesse  le  cose,  non  crederebbe 
cosi.  In  qoeslo  caso  usasi  ancora  :  possessore 
di  buona  o  di  mala  fede:  ma  la  fhise  col  di 
non  ammette  cbe  11  sostantivo ,  e  s'applica  al 
solo  possesso;  coli' in  ammette  il  verbo  e  s'ap- 
plica ad  altre  cose,  come  prova  l'esempio  che 
reco  in  nota  (1).  Si  può  egli  dubitare  se  in 
buona  fede  si  possa  talvolta  trasgredire  la  legge 
di  Dio?  Come  s'ha  egli  ad  intendere  11  passo: 
Ab  oecuUii  meU  manda  me? 

In  buona  fede  ha  altresì  senso  affine  ai  tre 
sopra  notati;  ma  questo  è  suo  proprio  (2). 

I48tf .  FEDELE  ,  Fmo,  FmATO. 
Fbdblb  di,  a. 
Fedeli,  Costante,  Leale. 

FidOj  Fedele. 

L<>  Fido  è  il  servo,  l'amico,  il  compagno,  il 
conduttore,  per  qualità  naturale  dell'animo 
suo;  fedele  lo  fanno  Tabitudine,  le  circostan- 
ze (3).  Anco  un  assassino  può  essere  fedele 
alla  data  promessa  (4);  non  già  cb'e' sia  uomo 
Odo.  Molti  si  danno  vanto  d'un  abituale  virtù 
per  averne  esercitato  qualch'atto. 

II  <*  Fido,  inoltre,  par  che  riguardi  le  cose  più 
gravi;  fedele  anco  le  meno  importanti.  Fede! 
compagno  di  viaggio;  non:  fido. 

III.''  La  fedeltà  par  talvolta  cosa  più  estrin- 
seca. Meglio  sarà,  Odo  amico,  che,  amico  fe- 
dele. La  fedeltà  è  del  servo,  del  suddito,  del 
•  compagno.  Ma  quando  la  fedeltà  vlen  da  af- 
fetto sincero,  allora  il  fedele  merita  lode  di 
fido  (5).  In  quanto  è  fida  di  cuore,  la  donna 
ò  veramente  fedele  al  suo  sposo.  Avvi  una  fe- 
deltà corporale  senz'aflietto  e  senza  merito,  che 
somiglia  alla  fedeltà  delle  traduzioni  salvlnlane. 

Altro  è  la  fede  data ,  altro  la  fedeltà  man- 
tenuta. 

lY.**  Fedele,  dice  il  Romani,  è  colui  che  sta 
alle  promesse,  che  mantiene  la  fede,  sia  data 


(1)  SB6NBRI  :  Il  penitente  ritroviei  in  buona 
fede, 

(S)  Bembo  :  Di  buona  fede  a^provveditori,  per 
adoperarii  in  tutto  quello  ehe  bisognasse,  presti 
fossero. 

(3)  Boccaccio:  Li  benefizi  ehe  hai  dame  rice- 
vuti ti  debbono  far  fedele, 

(i)  Bembo  :  Licenziò  gli  Stratioti,  da^quali  era 
fedelissimamente  stato  servito, 

(5)  Boccaccio:  Una  sua  fida  cameriera  segre- 
tamente mandò,-  Dautb:  Vida  sposa. 


in  modo  tacito  o  sia  In  espresso.  Fido  è  colui 
al  quale  si  presta  fede,  del  quale  uno  si  può 
sicuramente  fldare. 

y.°  Fedele,  sostantivamente  usato,  è  voce 
storica  del  medio  evo  (i).  Fedele  è  poi  dive* 
unto  sinonimo  a  cristiano,  perchè  fondamento 
delia  religione  vera  è  la  fede;  e  chi  non  crede 
a  Dio  né  agli  uomUii  che  annunziano  un  Dio, 
non  merita  che  si  dia  fede  a  Ini  stesso  (2). 
Fido  non  ha  questi  sensi. 

yi.<»  La  fedeltà  porta  seco  le  Idee  d*  ub- 
bidienza, di  sudditanza,  d'alleanza  (3);  fido 
suppone  un  sentimento  quasi  da  uguale  ad 
uguale;  perchè  l'affetto  vero  adegna  le  disu- 
guaglianze sociali.  Però  si  direbbe:  fedele  a 
Dio;  non  mai:  fido  (4). 

VII.**  Fedele,  per  la  stessa  ragione,  porta 
seco  sovente  le  idee  d'esatto,  puntuale:  tra- 
duzione fedele;  venir  fedelmente  alla  tal  ora; 
eseguir  fedelmente  (5). 

VIII."  Fedele,  sostantivo,  ha  senso  amoroso. 
Son  poche  le  donne  che  leggono  e  che  non 
sappiano  che  cosa  sia:  Il  tuo  fedele  (6).  Dicesl 
anco  talvolta:  il  suo  fido;  ma  allora  s'Intende, 
d'ordhiario,  non  d'amante  ma  si  di  compagno, 
d'amico;  e  d'uomo  con  uomo. 

IX.*»  Fedele  consiglio;  non:  fido  (7).  Fido  ri- 
cetto, meglio  che:  fedele;  e  fido,  cade  oppor- 
tuno dovunque  si  tratti  di  tenere  un  secreto  (8). 
Fido  sguardo,  disse  gentilmente  il  Petrarca. 

X.*»  Fedele  ha  per  derivati,  fedeltà,  e,  fedel- 
mente; nome  e  avverbio  che  mancano  a  fido. 


(i)  G.  Villani:  Giurare  fedeitd  a  santa  Chiesa, 

(2)  Maestbuzzo  :  Quando  il  fedOe  contrae  con 
infedele, 

(3)  Cavalca  :  Che  gli  sia  fedele  data  persona 
sua,  ehe  noi  tradisca.  ,.,che  gli  sia  fedele  di  sé  stes- 
so,  cioè  che  tenga  le  impromesse  e  li  patti ,,.,  cheli 
sia  fedele  del  suo;  non  solamente  che  non  glie  lo 
baratti,  ma.., Ecco  tresensi  difedele;  ffedelUnel 
serrlre,  neir  adempir  le  promesse,  nel  rispettare 
gli  averi.-  Firenzolai  Sempre  servire  fedetissi- 
mamente.'  Boccaccio:  Fedelissimo  servitore. 

(4)  Dante:  Degli  angeli  che  non  fwron  ruMU 

Né  fur  fedeU  a  Dio. 

(5)  VARcm:  Allegheremo  in  prò  e  conirafede- 

Ussimamente  tutto  queUo  che  ci  sovverrà.  -  Bembo: 
Conservatori  fedelissimi,-  Cicerone:  Fidelius  ad 
te  litera  perferantur, 

(6)  Dante  fa  dire  di  sé  per  bocca  della  donna 
gentile  a  Lucia:  Ora  abbisogna  U  tuo  fedele  Dite,,, 

(7)  Petrarca  e  Boccaccio:  Fedelmmte  consi- 
gliato, ^  Cicerone:  Fidale  eonsilium. 

(8)  Petrarca:  Luoghi  da  sospirar  riposti  e 
fidi,-  BoccAcao:  Fidissimo  guardatore  dTun  mio 
segreto,  -  Virgilio:  Fida  silentia  sacris,  -  Ovidio  : 
Fid4B  auree,  e:  Sox  arcanis  fidissima. 
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XI."*  Opera,  cara,  servigio  fedele;  non: 
fido  (1);  lagrime  fedeli. 

Fedele  di ,  FedHe  a. 

li  primo  modo  lia  senso  storico;  li  secondo 
è  li  cornane.  Fedeli  d*an  signore,  della  chiesa, 
delF  impero  si  cblamavano  on  tempo  I  yas- 
salli,  gli  fossero  o  no  fedeli.  Il  di  significava 
la  fedeltà  materiale,  teoretica  (che  In  questo 
caso  come  In  molti  altri  diventan  sinonimo)  ; 
l*a  significa  la  fedeltà  reale,  efiféttiva  (2). 

Fedele,  Fidaio. 

«  Fidato ,  dice  U  Romani ,  par  eh'  indichi 
fede  sperimentata  (3)  ».  Servo  fidato,  vale  che 
non  è  capace  di  rubare,  di  tradire  :  persona  fida- 
ta, della  quale  voi  potete  fidarvi  (4).  n  Petrarca 
a  Maria:  «  D'ogni  fedel  noochler  fidata  guida  2>. 

II.<^  ]>anque  fidato  riguarda  piuttosto  quella 
fedeltà  la  qual  vieta  il  far  male,  che  quella  la 
qoal  viene  da  atretto  profondo.  E  anche  quando 
diciamo:  amico  fidato,  gli  facciamo  minore  elo- 
gio che  a  dire,  fido  (5).  Può  la  persona  per  so 
esser  fidata,  senza  ch'io  l'abbia  q>erimentata 
fedele.  Molti  son  creduti  fedeli  che  non  sono  né 
manco  fidati.  L'uomo  ò  condannato  a  gastigare 
so  stesso  delle  proprie  diffidenze  con  la  troppo 
cieca  fiducia  eh' e'  presta  a  chi  meno  dovrebbe. 

III.^  Fido  e  fedele  e  fidato  dicesi  anco  di  cosa 
Inanimata  che  presti  firequente  o  prezioso  o  se- 
greto servigio.  Il  fido  specchio  della  donna;  la 
fida  spada  del  guerriero.  Il  fidato  specchio  di- 
rebbesl,  non:  la  fidata  spada.  Bensì:  le  armi 
fidate.  Fedele  in  questo  senso  ha  usi  più  rari  (6). 


(1)  Cicbeokb:  Pidelis  opera.-  Ovidio  .-Curo, 
-  Locrinue» 

(i)  Novellino  :  Un  fedele  d*  uìm  iignore.  - 
BoRGHiin:  Ne^ contratti  ti  vede,  or  coloni,  or  uo- 
mini, e  talvolta  fedeli. 

(3)  Boccaccio  :  Se  n'andò  con  aieuni  tuoi  fida- 
fittimi  compagni.- Bti  questo  addiettiyo  si  deriva 
fidatexxa,  assai  comune  nell'uso  toscano.  —  a.  ~ 

(4)  MARnNi:  Occorrendo  che  Amerigo' viene  a 
tervire  r,E,,mi  è  parto,  poieh'è  pertona fidata, 
terivere,,.  -  Lasca:  La  terva  ch'io  tengo,  per 
mille  prove  fidatittima  la  conosco, 

(5)  Bf.yiLLAia  :  À'fidatistimi  amici  fare  vergo- 
gna, 

(6}  DAK TB  :  M'accottai  Tutto  gelato  aUe  fidate 
tpalle  (non  M  potrebbe  dire  né  fedeli  nd  fide).  - 
Manzomi  :  Loriana  daXla  gonna  fidata  deUa  ma- 
dre*- ParaAECA  :  Dieemi  epetto  il  mio  fidalo  epe- 
glio ....  Jion  ti  natconder  piU  :  tu  te^pur  veglio.  - 
In  dìMHa  via  tenxa  fidata  teoria. -Davte:  Scorta 
fida,-  Guido  Giudicb:  Il  percotte  di  traverto;  e 
te  non  fottero  le  fedéli  armi,  tenza  duMHo  Varéb- 
be  morto.  -  VmeiLio  :  Portut  fidelet,  -  Duplici  tqua- 
ma  lorica  fidelit  -  Fidutentit.-  Ovidio:  Fida  pò- 
eula  (dove  non  é  sospetto  di  veleno). 


Strumento  ftodele  è  queUo  che  corrisponde 
all'Intenzione  e  al  lavoro  delTarlefice,  dell'ar- 
tista. Fido  strumento  chiamerebbe  un  poeta,  un 
sonatore,  la  sua  cetra ,  11  suo  cembalo.  Campo 
fedele,  che  rende  la  debita  ricompensa  ai  sudori 
del  padrone,  del  villico;  fida  solitudine,  che  ofl're 
un  confidente  ricetto  alle  gioie,  ai  dolori. 

Fedele^  Cotlanle. 

La  costanza  non  inchiude  l'idea  d'impegno 
contratto;  la  fedeltà,  si.  Costante  nel  suo  pro- 
posto ;  fedele  alla  data  parola.  Cosi  diciamo:^ 
fedele  in  amore,  costante  in  amicizia:  perchè 
l'amore  sembra  un  impegno  più  stretto.  Coel 
diclamo:  amante  fortunato  e  fedele;  amante 
infelice  e  costante  :  perché  il  prtmo  ha  una  spe- 
cie di  vincolo ,  l'altro  no. 

—  La  fedeltà  più  proiM-iaHienteò  ne'fatti;  la 
costanza  negli  affetti.  Un  amante  può  essere 
costante  e  non  fedele ,  se ,  continuando  ad 
amare  la  prima  per  altri  fini,  e^  corteggia  altra 
donna:  può  esser  fedele,  non  costante,  se 
cessa  d'amarla,  ma  non  s'appiglia  ad  un'altra. 

La  fedeltà  suppone  certa  dipendenza.  Sad- 
dito, servo ,  cane  fedele.  La  costanza  sappone 
forza  d'animo:  costante  nel  lavoro,  nella  fede, 
nella  mansaetadlne,.  nella  sventora.  —  s*i 


—  È  eostante  I»  amore  chi  persevera;  ó 
fedele  chi  non  cerca  piacere  eh'  a  una  sola 
persona.  La*  costanza  è  nel  senUmento;  la  fe- 
deltà nell'atto.  Un'amante  vera  vuole  un  nomo 
costante;  un'amante  la  qual  non  bada  che  a 
certa  specie  di  fatti ,  vuol  l'amico  fedele. 

L'amante  che  cessa  d'amare  è  tncaetanle  ; 
quel  che  tien  dietro  ad  on'altra  ò  Infedele. 
Per  l'taìcostanza  bastano  due  persone;  per 
l'Infedeltà  ce  ne  vuole  atanen  tre.  Un  in»- 
stante  è  d'ordinarlo  perduto  per  sempre;  on 
Infedele  può  tornare  all'amore. 

Le  prove  di  costanza  soddisfanno  vie  megtto 
l'amante  perchè  toccano  U  cuore  più  addentro; 
le  prove  di  fedeltà  lusingano  più  l'amor  proprio 
perchè  son  più  visibili.  L'infedeltà  d'una  donna 
quasi  sempre  conduce  all'hicostanza;  ma  e'è 
degli  uomini  infedeli,  e  che  tuttavia  dorano  nel 
primo  amore.  Ond'lo  credo  che  agli  uomini 
manchi  più  spesso  la  fedeltà,  e  la  costanza  alle 
donne  (1). 

In  amore  non  è  sempre  costante  chi  vuole, 
perchè  talvolta  il  cuore  senza  saputa  nostra  si 
muta  ;  ma  perchè  delle  proprie  azioni  uno  è 
sempre  padrone,  perciò  l' Infedeltà  più  soven- 
te è  colpevole. 


(1)  Cosi  l'abate  Girard:  noi  lasciamo  il  vero 
a  suo  luogo. 
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Costanle  paòlndleare  11  sentimento  d'un  solo 
senza  cbe  la  persona  amata  o  vi  corrisponda 
o  ne  sappia  :  fedele  sappone  la  fMe  data ,  nn 
aOtotCo  se  non  comune,  almeno  approvato. 
L'amor  costante  che  quel  tale  porta  a  donna 
virtuosa,  non  prova  già  eh' e' sarebbe  stalo 
fedele  se  l' avesse  tn>va(a  pia  focile. 

Fedele  richiama  più  direttamente  l'idea  della 
persona  amata;  onde  dlcesl:  costante  In  amore; 
fedele  al  tale,  alla  tale,  al  damo,  all'amante, 
alla  moglie. 

Costante  indica  nn  certo  corso  di  tempo  che 
non  ispense  l'amore;  fedele  Indica  le  tenta- 
zioni d'Infedeltà,  alle  quali  l'amante  non  cesse. 
Il  tempo  prova  la  costanza;  le  oecaslonl  pro- 
vano la  fedeltà.  Onde  diciamo  :  costanza  Im- 
mutabile; fedeltà  a  tutta  prova.  --  wbasb  ■ 


Queste  dUfereme  sono  confermale  dalla  stes- 
sa origine  delle  vod  (1).  La  costanza  è  forza 
passiva,  la  fedeltà  forza  attiva:  l'amante  vero 
mostra  la  sua  costanza  nel  soflHre  le  centra- 
dizióni  ;  mostra  la  fedeltà  neir  operare  secon- 
do quello  ch'egli  ha  tacitamente  o  espressa- 
mente promesso.  La  donna  è  talvolta  fedele 
per  debolezza;  l'uomo  per  freddezza  e  per 
mancanza  di  tentazioni  assai  forti.  Certa  fe- 
deltà coniugale  non  è  sempre  buono  taidizio  di 
costanza  d'alletto:  Il  troppo  dubitare  dell'at- 
trai fedeltà  può  talvolta  mutar  la  costanza , 
la  qual  vive  di  piena  fiducia. 

Per  essere  fedele  a  Dio,  convien  esser  co- 
stante In  fere  il  bene:  runa  cosa  è  taidIvMtalle 
dalf altra,  perchè  con  Dio  non  è  distinzione 
tra  la  fedeltà  del  corpo  e  quella  dell'animo. 

Avvi,  del  resto,  d'amore  parlando,  anco  una 
costanza  materiale:  costanza  di  corteggiamen- 
to, di  visite,  di  dimostrazioni  esterne  d'un  af- 
fetto che  poi  si  tradisce  e  si  vilipende. 

Costante  ha  senso,  oome  ognun  sa ,  molto 
più  generale.  Può  Pnomo  esser  costante  nel- 
l'odio, nel  disprezzo  d'un  amante  fedele;  co- 
stante nell'Infedeltà. 

Fedele,  diciamo,  alla  propria  vendetta,  fe- 
dele allo  studio:  e  indica  l'afiTetto  più  o  men 
vivo  che  alla  cosa  ci  lega.  Costanza  non  Indica 
che  la  perseveranza  o  la  pertinacia. 

Per  cella,  rade  volte  Innocente,  I  Toscani 
adoprano  raccrescltlvo  fedehme,  fedelona,  che 
colante  non  ha. 

Fedele,  Leale, 

^— Lealeècohilche  tien  fede  a  persona  ver- 
so cui  legge  di  dovere  lo  lega.  Lealtà  è  fedeltà 
nelle  cose  pubbliche  :  e  perchè  primo  dovere 


(i)  Concito:  Fides, 


dell'  uomo  leale  è  non  tradire  la  verMà ,  però 
leale  pigliasi  in  senso  di  schietto.  —  bomaiii  — 
^  L'uomo  leale  è  fedele  alla  promessa,  al  giu- 
ramento, al  dovere.  La  lealtà  è  parte  di  fedel- 
tà. Poi ,  leale  vale  schietto ,  sincero,  perchè 
r  uomo  che  dà  peso  ed  efficacia  alle  promesse 
e  al  doveri  suoi ,  comincia  dall'  evitare  e  dal- 
l'abbonir  la  menzogna. 

^FELICITA',  BlATiTODmn  (l).  i486. 

—  La  virtù ,  quale  si  poò  avere  in  questa 
vita ,  non  basta  a  renderci  feliei.  Il  merito  è 
Il  nesso  logico  della  virtù  colla  felicità;  e  que- 
ste due  cose  congiunte  Insieme  formano  la  5«a- 

tUudilie,  —  Moanm  — 

«FELLONE,  Fbixo,  PniFmo,   Infbdbis,  Ir-   ^497. 
noo ,  Dislbàlb  ,  TBAorroBB. 

—  Fellonia  era  atto  ingiurioso  e  violento  di 
vassallo  contro  il  signore:  poi  f^Ume  si  disse 
di  chi,  costituito  fai  carica  militare  o  civfle, 
tradisse  il  governo  o  la  patria.  Fellone  è  so- 
stantivo per  lo  più  ;  feUo ,  sempre  aggetUvo. 
Perfdo^  è  più  generico  di  fellone:  vale  viola- 
tore di  qualunque  sia  fede,  data  o  debita.  M- 
fd&  è  men  di  perfido:  vale ,  di  chi  non  poe- 
siamo  fidarci.  L'infido  può  divenire  perfido,  può 
non  essere  nel  momento  al  qoafe  s'accenna. 
Vinfedele  non  adempte  11  dovere  della  fede  re- 
ciproca: è  men  di  perfido.  Nella  periidia  sono 
modi  insidiosi  e  ingannevoli,  che  non  sono  nella 
semplice  Infedeltà. 

Infedele  s' usa  anco  parlando  defia  mancanza 
di  religiose  credenze  che  noi  teniamo  per  vere. 
Questa  varietà  d' usi  proviene  dalle  tre  signi- 
ficazioni del  vocabolo  fede^  che  vale  fiducia,  os- 
servanza, credenza.  Fido  e  bifido  riguardano 
la  fiducia;  fedele  e  infedele,  l'osservanza;  e 
la  credenza  altresì,  più  direttamente  compjresa 
nelle  voci ,  credente ,  credulo ,  Incredulo. 

Il  IradUore  usa  frodi  hi  colui  che  si  fida  ;  Il 
perfido  nuoce  a  qutiU  cui  aveva  legata  la  fede; 
Il  traditore  abusa  delF  altrui  buona  fede  per 
nuocere.  -—  uotaAm  — 

•—Fello,  cattivo,  orgoglioso,  sdegnoso.  1  To- 
scani dicono  come  per  proverbio:  bello  e  fello. 
Fellone,  chi  tradisce  il  governante  e  la  patria; 
ma  denota,  in  genere,  malvagità  manifesta  e 
Impudente.  Perfido,  che  infrange  la  fede  data. 
Ogni  fellone  è  perfido  :  non  ogni  perfido  è  fel- 
lone: la  perfidia  delle  donne  non  è  fellonia. 

Infedele  è  più  d'infido.  L'infedele  ha  offeso 
la  fedeltà.  L'infido  può  oflfenderla  ;  si  teme 
lo  faccia.  Disleale  è  chi  manca  alla  promessa: 
poi,  disleale  chi  manca  alla  debita  sincerità. 

-  aATTI  - 


(1)  Giunta  al  398. 
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1488.  FEMMINA,  Donna. 
Dama  ,  Matrona. 

Femmina  è  nome  che  Indica  antmale  del 
sesso  plA  deMe;  coniane  agli  nomini  e  alle 
bestie.  Damia  è  titolo  d'onore.  Quindi  madon* 
na;  e  la  frase  rimasta  nel  volgo:  esser  donna 
e  madonna,  a  significar  padrona  e  dominatrice 
assolata. 

*  —  Il  Boccaccio  in  qoel  llteo ch'egli  scrisse 
contro  a  questa  metà  dell'aman  genere,  a  col 
iMB'eglI,  come  tanti  altri,  era  più  che  all' al- 
tra debitore:  «  Che  cosa  le  femmine  sono, 
delle  quali  grandissima  parte  si  chiamano  e 
Dumo  chiamar  donne,  e  pochissime  se  ne  tro- 
vano? » 

Donna  ó  degradato  nell'uso  sino  a  dirsi: 
donna  di  senriilo.  Ma  chi  dice.  In  questo  sei^ 
so:  la  mia  donna,  non  sempre  mente  all'ori- 
gine del  vocabolo.  -<  voumu  — 

*—  Femmina  e  d'anbnali,  e  di  vegetabili,  e 
di  cose  (1):  donna,  sempre  d'anhnali  (2). 
Dama,  donna  noMle:  etolrona,  donna  autore- 
vole. -^  BOI 


1489.  «FERITA ,  Fuga  ,  Ulcera. 

—  Fertìa,  taglio  o  squarcio  tetto  nel  corpo 
con  arme  o  cosa  slmile  ad  arme.  Piaga^  V  ef- 
fètto della  ferita;  ma  può  venir  da  altra  cau- 
sa. Può  essere  plaga  senza  ferita,  come  quando 
s*  apre  per  prava  disposizione  degli  umori  alla 
superficie  o  nelle  parti  Interne  del  corpo.  Vuir 
cera  è  plaga;  non  ogni  piaga  è  ulcera:  quand'ò 
prodotta  da  colpo  estemo,  ulcera  non  può  dM. 


—  Ferita  ò  11  segno  Catto  sulla  pelle  da  un 
colpo  di  ftaori:  ptamia,  rapertnra  nella  pelle,  fatta 
da  causa  Interna  od  estema.  Ferita  può  essere 
una  contusione ,  ma  plaga  è  una  separazione 
di  parti  prodotta  da  umori  che  tirano  a  spri- 
gionarsi. —  A*  ~ 

Figuratamente,  ferito  d'amore,  ferito  II  cuo- 
re. Piagato  d'amore  non  diciamo  ;  ma  plaga 
d' amore  A ,  per  esprimere  le  dolorose  con- 
seguenze di  una  lunga  passione.  Cuore  piaga- 
to ,  dice  dolor  più  profondo. 

Plaghe  deU'Egltto:  piaghe  d'Italia. 

1490.  ^FEBMAGLIO,  FlBBU. 

—  Fermaglio,  amese  in  genere,  da  fermare 
vestito  o  altro  (3).  F&Ma,  strumento  di  me- 
tallo o  d' osso,  è  una  specie  di  fermaglio.  Ma 


(1)  Crescenzio:  Chiave  femmina, 
(S)  La  donna  della  torma,  per  dire  eavàlla , 
é  poetico  ardimento  di  Dante; 

(3)  H.  Villani  :  In  eia  petto  gli  ei  trofeo  il  fer- 
maglio papale,  -  L.  Astrolooia:  Ferma  li  due  capi 
con  gangheri  e  con  fermagli  di  legno  o  con  colla. 


Ja  fìbbia  delle  scarpe ,  fennagUo  non  è.  — 


^FERMARE  ,  AlRKSTARI,  SOSTARI,  RiTSNBRR.      1491. 

Firmarsi,  Sostare. 

-^  Fermare  ha  il  senso  à^arreeiare:  poi  ha 
quello  di  fare  star  flmno  un  corpo  attaccandolo. 
Soelare  ò  neutro  o  nentro  passivo.  -^  «avti  — 

^  8lra<niéqoelch'è  gli  In  moto.  Slrìten- 
gon  le  lagrime;  s'arresta  il  passo.  -~  wAvmm  — 

—  Fermani  è  assolalo  :  sostare  è  fermanl 
per  tempo  non  lungo  (1).  E  dlcesi  principalmen- 
te di  moto  al  quale  concorre  la  volontà.  —  a.— 

^FERMENTO ,  Lievito.  1492. 

—  FsmiMfoèollcorpo  che  misto  con  altro 
v'eccita  un  moto  (9)  Intestliio,  e  ne  altem  11 
sapore  o  le  qualità,  lo  gonfia  e  dilata;  od  è 
l'atto  di  detto  moto.  JAeoilo,  è  un  acido  parti- 
colare (3)  che  fa  fermentare  la  pRSta  (4).  Fer- 
mento è  11  genere:  si  dirà  dunque  pane  fer- 
mentato per  lievitato;  ma  non  sangue  lievitale 
in  senso  di  fermentato.  —  momàm  — 

*FERMO,   STARUUR,    bOROHlLS,   IMMOTO,   €o-    1493. 
STANTI. 

stabile,  Fermo f  ImwiMk^  ImtMlo  (di  cosa). 

^  Stabile,  cVèatto  a  stare,  a  non  si  muo- 
vere. Fermo ,  che  sta  senza  muoversi ,  di'  ha 
la  forza  necessaria  per  non  essere  agevolmentia 
mosso.  Fermo  ha  dunque  due  sensi  :  l' uno  è, 
che  non  si  muove;  e  in  dò  è  meno  di  stabile, 
perchè  le  cose  instabili  anch'  esse  possono 
starsi  ferme  :  l'altro  senso  è,  che  dlSIeilmente 
potrehbesi  muovere  ;  ed  è  irfù  affine  a  sta- 
bile: se  non  che  i  beni  stabili  non  si  direbbero 
fermi.  La  stabilità  è  propriamente  nella  base; 
la  fermezza  nella  base  e  nel  resto.  Immobile 
è  ancor  più  di  stabile.  Immoto  diAMsce  da 
immobile,  in  quanto  l'uno  vale  non  mosso; 
l'altro  non  poffilblle  a  muoversi.  E  sebbene 
talvolta  immobile  s' osi  per  immoto ,  questa 
deviazione  dalle  norme  dell'analogia  non  fa 
legge.  Beni  immobili ,  comprende  e  le  case  e 


(1)  Sub. 

{%)  Redi  :  Fermentare  il  cibo,  -  Fermenti  rat- 
tenuti neW  utero,       » 

(3)  Cant.  carn.  :  Fatto  il  pane,  si  vuol  porre  a 
lievitare. 

(4)  O  plottofto  una  sostanza ,  che  dopo  aver 
sofferto  la  fomentazione  panaria ,  è  passata  alla 
fìBrmentazlone  acetosa ,  e  diviene  eccitamento  di 
nuova  fermentazione.  81  dice  lievito  perché  tk  lie- 
vitare; e  lievitare  ò  venuto  da  levare  io  senso  di 
alzarsi»  gonflare ,  che  si  dice  anco  levare  in  capo. 

—  LAMRRIJSCHINI  — 
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I  poderi:  gtabili,  dicesl  meglio  degli  edlflzil. 


iioaAiti  — 


FermOy  CoiloiKf ,  SiahUe  (di  persona). 

Il  primo  rlgaarda  più  propriamente  la  per- 
suasione (1),  II  secondo  TafTetto,  roitimo  Tabilo 
e  la  dorata.  La  fermezza  non  si  lascia  smo- 
yere  dal  proposito  (2)  ;  Taomo  costante  non  si 
lascia  sedorre  o  sviare;  V  uomo  stabile  non  la- 
scia mai  scemare  la  dnrevole  forza  dell'  ani- 
mo suo. 

1494.  *FBRREO,  Fbbugno,  Ferhuginbo. 

—  Ferreo ,  di  ferro ,  o  qaasl  di  terrò  :  fer- 
rigno y  simile  al  ferro  nel  colore  od  in  altro  (3). 
Ferruginei  chiamò  Virgilio  certi  fiori  :  né  si 
potrebbero  chiamare  ferrigni.  — 


1495.  *rB8TA,  Astitita'. 

—  Le  grandi  feste  sono  fetliMtà.  Certe  feste 
di  santi  non  noti,  non  sono  festività  se  non  in 
certi  paesi. 

La  festività  paò  essere  civile  per  celebrare 
civili  trionfi  :  poò  dunque  cadere  in  di  non  fe- 
stivo; ma  qaesta  voce  è  poco  in  oso.  —  a.  — 

1496.  «FE9TBGGIABB,  Fab  fbsta. 

—  Festeggiare  an di»  ona  memoria,  un  Cutto. 
91  fa  festa  in  nn  di:  si  festeggia  in  modo  so- 
lenne: si  tà  festa  pnre  col  cessar  dal  lavoro 
per  istanchezza  o  svogliatezza. 

Si  festeggia  an  di  già  stabilito  a  codesto;  si 
Da  festa  anco  a  capriccio.  E,  &r  testa,  diciamo, 
per  mostrarsi  lieto,  godere;  Hair  festa  ad  ano, 
per  accoglierlo  con  dimostrazioni  d'allegrezza. 

—  A.    — 

1497.*FB8TEyOLE,  Fssnvo. 

—  Festevole  è  la  maniera  esprimente  alle- 
grezza (4),  0  allegria.  Festivo  esprime  la  pia- 
cevolezza del  dire  :  festività  è  la  grazia  dei  di- 
scorso condita  di  motti  innocenti  e  leggiadri. 

WtOWUkMt   — 

1498.  *FETO,  Embuonb. 

->  Feto,  d'animale  già  vicino  alla  matu- 
rità del  parto;  embrione  ^  germe  vivente  nei 
primi  tempi  del  soo  svolgimento.  Embrione, 


(1)  Boccaccio:  Quetlo  che  noi  crediamo,  con 
tdù  fermezza  ^anlmo  seguitiamo, 

(i)  YtLhAm  :  Confermando  i  Fiorentini,  che 
rimanessero  in  costanza  e  fedeli. 

(3)  Rboi  :  Ferrea  gabMa,  -  Dantb  :  Di  pietra 
e  di  color  ferrigno, 

(i)  Boccaccio:  Tutto  festevole  inoomineiò,  - 
Bbhbo:  Il  più  festevole  dtTswH  compagni. 


e  di  vegetabile  e  d'animale;  teto,  d'animale 
soltanto.  —  THUAos  — 

—  Embrione,  corpo  informe  dell'animale, 
prima  che  porti  I  lineamenti  proprii  della  soa 
specie.  Il  feto  ha  le  sue  porti  più  discernibili. 
Del  concetti  della  mente,  l'embrione  è  la  pri- 
ma e  minata  e  non  ben  chiara  idea.  —  MTTt  — 

—  Neir  oso,  embrione  desta  sempre  l'Idea  di 
piccolezza  informe.  —  a.  — 

FIACCHEZZA,  FuccoN  A,  Casgachhrb,  Dbbolbzia.    1499. 

La  dsMezxa  è  ona  caosa  della  cascaggine: 
ma  la  cascaggine  paó  anche  provenire  da  son- 
no ;  anzi  questo  è  l' ordinario  senso  del  voca- 
bolo (1).  Poò  inoltre  la  debolezza  non  esser  A 
grande  da  produrre  cascaggine.  Con  questo 
nome  si  può  Intendere  fors'aneo  quella  /loc- 
diezza  che  viene  dallo  scirocco  o  da  mal  essere. 
Bartoll:  «  Parer  debole  e  cascante  w. 

Fiacchezza  è  voce  destinata  unicamente  ad 
esprimere  quel  mal  essere  corporeo  eh'  è  oon- 
trarlo  all'elasticità,  all'energia  della  fibra. 

Poò  finalmente  la  debolezza  essere  pNi  o 
meno  nascosta;  la  fiacchezza  ò  visibile;  e  però 
s'adopra  per  indicare  un  grado  di  debolezza 
maggiore.  Qahidi  non  è  sinonimia  inutile  quella 
del  Boccaccio:  «  Già  divenuto  debole  e  fiacco  ». 

Cascaggine  non  ha  senso  traslato,  gli  altri 
due,  si.  Fiacco  anche  qui  è  sempre  più  debole: 
la  debolezza  di  cuore  viene  talvolta  da  bontà; 
la  fiacchezza  da  viltà  biasimevole.  Un  discorso, 
uno  stil  debole  non  ha  la  forza  opportuna, 
non  è  tanto  forte  quanto  potrebbe ,  sebbene 
di  fòrza  non  manchi:  un  discorso,  uno  stile 
fiacco  serpeggia  a  terra,  si  strascina,  è  langui- 
do, fii  langutais.  Avvi  deile  menti  non  afflitto 
Impotenti  che  in  qualche  operazione  son  deboli  : 
chi  è  fiacco  di  mente,  ó  inetto  a  ogni  cosa  di 
bene. 

*~'Fiaeeona  è  voce  comune  nella  lingua  par- 
lata toscana,  ed  ha  varil  usi. 

I."*  Quando  significa,  come  fiacchezza,  quel 
malessere  cagionato  da  rilassamento  di  fibra, 
allora  è  meno.  La  fiacchezza  si  pensa  più  du- 
revole, e  può  esser  morbosa:  la  flaocona  è 
d'ordinario  passeggiera  e  meno  profonda. 
Quindi  la  moda  d'affettar  la  fiaccona,  special- 
mente nelle  signore;  perchè  la  buona  salate  e 
il  buon  colorito  del  viso  sono  in  oggi  cose  da 
villani. 

IL"  Fiaccona,  per  celia,  vale  anco  mise- 
ria (2).  E  si  dice:  costui  al  vestito  mostra 


(1)  Ld.  cub.  mal.  :  Si  sentono  addosso  una 
gran  cascaggine:  dormtre^fòero  voleniieri, 

(S)  In  questo  senso  e  in  qoeUo  di  debolezza 
dlcesi  par  flaccherella:  ch'é  meno  forte,  e  pUi 
gentilmente  giocoso. 
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d'aver  molla  flaccooa;  d'essere  molto  fiaccato , 
Cloe  trito. 

HI."  Flaccona  significa  (sempre  In  cella  però) 
lentezza,  e  talvolta  maliziosa,  nell' operare.  Di- 
cesi  e  d'operazioni  corporee  e  d' incorporee. 
£'  e'  ò  di  quelli  che  colla  loro  fiaccona  arrivano 
a  conseguir  cose  cbe  sfuggono  alle  persone  più 
sollecite  e  più  veloci.  Gente  pericolosa. 

IT.®  Anco  di  chi  parla  adagio,  e,  come  di- 
cono nel  fiorentino,  pausando  dimolto ,  si  dice 
ch'egli  ha  della  fiaccona  a  discorrere. 

y."*  Fiaccona  è  pur  soprannome  che  scher- 
zando si  dà  alle  persone  agiate,  cioè,  pigre. 


1500.  «FIACCOLA ,  FiCB ,  Ldcebhi  ,  Ldmibea  ,  LaK- 
PANA,  LoMB,  Tbda,  Boppnuo,  Toacu. 

—•Lume  è  piùgenerale  (1).  Cosa  lucente  cbe 
rischiari  gli  oggetti  a  qualunque  modo,  è  lume, 
aia  da  natura  o  da  arte.  Lucerna  è  vaso  di 
varie  forme,  nel  qual  si  mette  olio  e  lucignolo 
per  far  lume  (2). 

iMmiera  ò  arnese  per  lo  più  di  forma  ro- 
tonda con  più  lumi  all'Intorno ,  di  cera  o  d'olio 
o  d'altro,  e  s'appende  o  s'appende  al  soffitto. 

lampana  ò  vaso  senza  piede  nel  qual  si  tiene 
acceso  lume  d'olio,  e  per  lo  più  si  sospende  (3). 

Face  ò  poetico:  a' Latini  valeva  fusto  Intriso 
di  materia  accensibile  da  far  lume.  Fiaccola 
corrisponde  a  foce  nell'uso.  E  fiaccola  dicesl  la 
fiamma  d'una  candela  o  d'una  lampana,  In 
ispecle  quand'ò  molta  e  crassa  (4). 

Teda  è  da  parcamente  usare  anco  nella  lin- 
gua poetica;  ma  per  tradurre  dal  latino,  oper 
accennare  ad  antico  costume  può  essere  voce 
tennica.  La  usavano  In  certe  solennità,  od  an- 
che per  appiccare  11  fuoco.  Par  fosse  più  grande 
della  foce  (5). 

Doppiero^  voce  di  genere  che  indica  cero 
composto  di  due  o  più  candele,  ciascuna  col 
suo  lucignolo,  attaccate  in  modo  da  foro  un 
sol  pezzo;  che  quando  si  componga  da  quattro 
candele  riunite,  dicesi  toreeUo,  quasi  torchietto. 

Tarda ,  secondo  l'origine ,  esprimerebbe  an- 
cor meglio  le  candele  spiralmente  attorte,  dal 


(1)  Boccaccio:  La  camera  aperta ,  e  il  lìitne 
preto  e  occultato,  -  Accender  Itane  per  vederlo» 

{%)  Boccaccio  :  Aver  tanVolio  che  n'  arda  la 
noetra  lucerna, 

(S)  Boccaccio:  Lampana  aceeea davanti  alla 
figura  di  ff.D. 

(4)  Questa  non  è  da  confondere  con  la  moc- 
colaia, specie  di  bottone  o  fungo  che  si  fo  sul  lu- 
cignolo, elogile  la  chiarezza  del  lume. 

(5)  CiCBaoics:  Perterreri  fUriarum  t<Bdi$  or- 
dentihus, 'Cm^AWKi  CompletaM  onerariae  navee  tee- 
di»  «f  piee  et  etupa ,  atiisque  rebus  qua  sunt  ad 
inen^a. 


lltniigici  Chiamate  iniùrtUia.  Del  resto,  doppiere 
a  vento  non  si  direbbe  come  dioesi,  torcia  a 
vento.  PIÙ,  doppiere  ò  voce  più  nobile,  e  pare 
serbato  a  lume  di  cera:  torcia  anche  d'altra  ma* 
terla.  -<*  somasi  — 

*FLàSCO,  Fiasca,  Bogua,  Bocgalb^  Bottigua,    1501. 
Obcio,  OaciuoLO,  Ampolla,  Bombola,  An- 
fora ,  BORBACGU  ,  BaOGCA  ,  IDMA. 

CaBAFFA  ,  FOGLIBTTA  ,  AMPOLLINA  ,  ALBIBBLLO. 

BaOGGA  ,  Mbzzina. 

—  Il  fiasco  è  d' ordinarlo  per  il  vino:  in  Fi- 
renze, è  di  vetro  Impagliato  o  no,  e  contiene 
tre  bottiglie  circa  o  dieci  bicchieri.  Ma  può 
essere  d' altro  che  di  vetro.  È  panciuto,  ton- 
do ;  base  piana,  collo  stretto  e  lunghetto. 

La  fiasca  è  schiacciata,  di  vetro  per  lo  più. 
Può  essere  più  piccola  e  più  grande  del  fiasco  : 
serve  per  viaggio,  e  a  contenere  vino  e  altro. 

La  fiasca  da  olio  è  della  forma  del  fiasco,  or 
più  grande  or  più  piccola ,  ma  di  vetro  più 
grosso  e  di  dlflTerente  impagliatura. 

La  boccia  ò  di  vetro,  tonda  senza  piede;  si 
restringe  nel  collo  più  gradatamente  che  noD 
fo  la  bottiglia:  più  panciuta  della  boUiglia; 
serve  per  il  vino  e  per  l'acqua;  è  d'uso  co- 
mune nelle  tavole ,  nelle  stanze. 

Boccate,  vaso  di  terra  più  o  men  fine ,  con 
piede  tondo  e  panciuto,  rientrante  un  po' più  In 
su  del  mezzo  ;  poi  si  dilata  alla  bocca  con  lab- 
bra rovesciate  e  bocca  sporgente,  e  con  manico. 

La  t)ottiglia  è  di  vetro,  per  lo  più  verdastro, 
e  di  pareti  grosse  e  resistenti,  cilindrica,  de- 
crescente in  collo  più  0  meno  lungo:  da  vino 
e  da  liquori.  Non  serve  di  misura,  come  In 
molte  parti  d'Italia  il  boccale,  e  II  fiasco  In  Fi- 
renze: In  ciò  somiglia  alla  boccia  e  alla  fiasca. 

L'orcio  e  Vorciuoto  son  di  terra  e  da  olio. 

La  bombola,  voce  viva  In  Toscana,  è  di  vetro, 
per  lo  più  con  collo  torto,  da  vino  o  altro  li- 
quore: vien  forse  da  bombare,  bere.  È  più 
piccola  della  boccia ,  e  credo  più  panciuta. 

Anfora  è  voce  slorica:  ai  Romani  era  vaso 
fittile  con  due  manichi ,  ed  era  anco  misura. 

Borraccia,  fiasca  di  legno,  o  di  latta,  o  di 
pelle,  schiacciata  di  forma,  da  portare  In 
viaggio  acqua  o  vino. 

Brocca,  di  terra,  di  metallo,  a  varia  forma, 
con  becco  e  con  manico.  Da  bere,  da  serbar 
acqua  ad  altri  usi.  Idria,  voce  storica,  vaso  da 
acqua.  —  «atti  — 

Caraffii ,  Foglietia ,  AmptMina ,  AWereUo, 

—  Caraffo ,  di  vetro,  più  piccola ,  per  lo  più, 
della  boccia  e  della  bottiglia:  da  acqua,  da 
bevande  dolci,  e  da  medicina.  Foglietta,  mi- 
sura di  vino,  e  vaso  che  la  contiene.  Ampol- 
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line,  quelle  di  chiesa,  varie  di  forma  seeondo 
1  paesi,  ma  quasi  latte  con  caoneHo  dal  quale 
si  mesce.  AlbereUo,  vaseltino  di  terra  o  di  ve- 
tro, da  ongoeuti,  da  medicine  semiliqalde;  di 
varia  forma.  —  bomahi  — 

Bracca,  Meuina, 

—  Queste  due  voci  s' usano  spesso  promi- 
scuamente. Se  non  che  la  tirooca  è  piattosto 
di  terra  cotta  ;  la  mezzina,  di  rame.  QueUa  che 
si  tiene  accanto  ai  lavamani,  per  esemplo,  ò 
brocca  piuttosto.  Possono,  inoltre,  dlfitorlre  un 
po'  nella  forma;  perchè  la  brocca  suoi  avere  un 
canneUetto  da  versar  l'acqua;  la  mezzina,  per 
lo  più,  ha  da  due  lati  opposti  l'orlo  un  po' arro- 
vesciato e  proluogato  a  guisa  di  labbro  spor- 
gente, die  chiamano  U  beccuccio.  --  mnm  — 

1502.  *FIATO ,  Flato,  Auto,  Spuuto,  Rbspbo,  Sof- 
fio, Aura,  Asou). 

VaiUo  è  respiro,  o  spiro  leggero  e  tran- 
qufflo:  fiato  è  respiro  più  sensibile;  e  vi  si 
congiunge  più  diretto  neli'  uso  l'idea  di  buono 
0  di  mal  odore.  SfiirUo  è  l'atto  del  respirare; 
respiro^  l'atto  dell'inspirare;  soffio  è  respira- 
tone rinforzata  tendendo  le  gote. 

Quando  U  Davanzali  dice:  alilo  d'adulazione , 
nessun'  altra  cosa  vi  si  può  sosUtuUre.  Quando 
d'un  ladro  si  dice:  e* ruberebbe  con  l'aUto, 
non  ci  sta  né  flato  nò  altro.  Alilo  insomma 
ò  l'esalazione  più  di  tutte  leggiera;  onde  li 
magalotti  :  «  QueU'  aUlo  di  finissimo  spirito  che 
sfuma  nel  tagliare  la  buccia  d' un  cedrato  acer- 
bo ».  £  chi  dicesse  col  Filocopo:  «  alitare  nel 
viso  »,  e  con  la  Fiammetta  :  a  nella  bocca  a  Dl- 
done  alitando  »,  cotesto  ò  meno  di  fiatare,  e 
più  di  spirare.  Flato  è  r  aUto  con  alcuna  qualità 
buona  o  rea  (1).  E  per  essere  più  forte  d'aUto, 
s' usa  per  lieve  spirare  di  vento.  Quindi,  fia- 
tare per  parlare ,  e,  strumenti  da  flato,  a  tàr 
sonare  i  quaU  l' alito  non  basta ,  U  sofflo  non 
giova. 

Si  perde ,  si  butta  via  U  flato,  s'interrompe, 
si  riUra,  si  riprende.  E  flato  ha  senso  di  forza. 
Quel  che  di  verno  si  vede,  dlcesl  flato;  l'in- 
visibile, alito.  Spirare,  e  trarre  l'ultimo  flato 
si  dice  In  senso  di  morire.  Un  lavoro  deUcato, 
e  nella  sua  mhiutezza  esatto,  suol  dirsi:  Atto 
col  flato. 

Soffio  è  più  forte,  come  ognun  sa.  Quindi  il 
soffiar  de'  venti  ;  soffiarsi  il  naso.  Soffiar  pa- 
role negU  orecchi  ;  soffiare  per  isUgare;  e  più 


modernamente,  soffiare,  cosi  aasohUo;  ed  an- 
che, soffiare  nel  pan  bollito,  per  signlflcare  II 
far  la  spia.  Spirito ò,  ripeto,  l' ispirazione  del- 
l'aria ;  onde  diremo:  ricevere,  attrarre  lo  spi- 
rito: e  sarà  modo  più  puro  e  più  nobile  degli 
altri  affini.  Cosi  nel  latino  $piritwm  ducere. 

Aura  è  frequente  neUa  poesia,  e  ha  molti 
sensi  Iraslati;  ma,  un'aura  di  vento,  anche 
parlando ,  si  usa  talvolta. 

Respiro  ò  l'espirazione;  onde  dlcesl:  inco- 
modità di  respiro.  E  il  Bull  segna  la  dUTereon 
tra  spirito  e  respiro,  dicendo:  «  Ogni  corpo  vivo 
spira  e  respira  ».  Quindi  respiro,  per  varco  oo- 
d'esce  un  flato  qualunque. 

—  Fiato ,  quando  l' aria  esce  della  bocca  e 
delle  narici,  da  sé  senza  sforzo.  Soffio,  quando 
si  caccia  fuori  con  impeto,  stringendo  le  lab- 
bra, e  gonflando  le  gote.  Il  flato  scalda,  U 
soffio  soflTredda.  Il  flato  là  tremolare  una  flam- 
ma ,  il  soffio  la  spegne.  Cosi  de'  venti,  flato  è 
men  forte  di  soffio.  E  flato  e  soffio,  diremo,  de> 
gli  aquiloni;  ma  flato,  non  soffio,  de* zefiri. 


(1)  ìk>yEUMO  iLoffènAi  troppo  per  lo  fkUo  dèl- 
laboeea tua. 'BoccACCMo:  Venenitero  fiaicEùtAo 
nvarano  assolutamente  per  puzio. 


—  Correndo  si  soffia;  correndo  con  gran- 
d' empito,  manca  n  flato.  —  koiibaiib  — 

—  Flato  è  voce  medica  a  significare  quel 
vento  che  si  genera  negl'  intestini  e  che  tende 
a  sprigionarsi.  AUlo  ò  meno  di  flato.  Trattando 
d'Incisioni,  di  pittura,  e  8imlU,6idicecbeu]ia 
cosa  par  fiitta  col  flato  e  coll'alifo,  per  dire 
eh' eli' è  benissimo  fatta:  e  quando  usiamo 
quest'ulUma  voce,  vogliamo  accennare  perfe- 
zione maggiore  (l).  Non  fiatare,  non  atttare , 
cioè  non  dir  nulla,  son  modi  deU'uso.  Pari- 
mente, non  alita  punto  di  vento ,  che  dicono 
anco  asolare:  ma  quest'ultimo  è  più.  Onde  la 
tt^ae  viva:  dar  asolo  a  un  panno,  a  un  vestilo, 
cioè,  dargli  aria  perchè  non  Intigni:  e  darsi 
asolo,  per  sollevarsi,  ricrearsi  un  poco.  Non  c'è 
fiato,  non  c'è  rimasto  flato;  cioè  nulla,  è  modo 
vivo  anch'esso  (2).  —  mmm  — 


«FIBROSO ,  HUSGOIXMO.  1503. 

—  Tessuto  fibroso  si  compone  di  filamenU 
o  di  fibre  sode  e  luccicanti,  e  forma  i  tendini 
che  sono  all'estremo  de'  muscoU ,  i  ligamenU 
articolari,  le  aponevrosi,  larghe  membrane  e 
dense  circondanti  le  membra.  Muscolose  mmo 
le  parti  composte  di  fàscetti  Insieme  nnlU  di 
fibre  rosse,  molU,  più  o  meno  lunghe  e  nu- 
merose, formanti  i  musooU,  mlnlshri  dè'mo- 
vimenti  volontari  deU'antanale.  —  ramAm  — 


(1)  Magalotti:  n  boeeiuoto rasso-e  tutto  im- 
piumato d^una  peluria  Manchissima ,  fime ,  steeM 
par  fatto  con  l'alito. 

(9)  Lippi  (C.  7. 79)  :  (Quando  in  sul  desco  poi  non 
retto  fiato. 
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l504.*FIDUaA,  GONFIDBNZA. 

La  fiducia  ò  più  lodevole;  la  confitUnxa 
può  esser  temeraria.  La  flducia  nelle  proprie 
forze  ò  dovere  ;  chi  non  V  ha,  dlvien  timido  e 
vile:  ma  la  conOdenza  in  sé  può  essere  im- 
pradenza  e  superbia,  può  candame  a  stolte  e 
predpltevoli  imprese.  Aver  flducia  in  altrpi  è 
dovere:  ma  la  confidenza  troppa  in  altri  può 
essere  colpa  e  sventura. 

1505.  «FIDUCIA ,  Spebànza. 

Fiducia  è  speranza  confidente,  e  tiene  un 
po'  della  fede.  S' ha  speranza  nelle  promesse 
d'un  grande;  fiducia  ne' consigli  d'un  amico. 

La  flducia  è  talvolta  abituale:  è  il  sentimento 
per  il  quale  crediamo  in  altrui,  e  che  ci  con* 
forta  a  sperare  tale  o  tal  bene. 

S' ha  fiducia  nelle  persone  ;  speranza  nelle 
persone  e  nelle  cose:  s'ha  speranza  in  una 
eredità,  nella  sorte,  nei  caso;  non  già  fiducia. 

La  fiducia  è  un  sentimento  generale  il  quale 
si  esercita  anco  senza  nutrire  speranza.  Si  può 
avere  fiducia  in  un  amico  senza  nulla  sperare 
da  lui. 

La  fiducia,  finalmente,  riguarda  non  solo  la 
certezza  d' ottenere  un  bene ,  ma  la  certezza 
altresì  di  non  incappare  in  un  male.  Io  con* 
fido  all'amico  un  deposito  perch'  ho  flducia  in 
lui  ;  flducia  che  non  mi  tradisca.  Codesta  non 
è  speranza. 

Per  rendere  più  chiara  quest'  ultima  diffe- 
renza ,  avviciniamo  i  due  termini  al  modo  che 
segue.  Io  ho  fiducia  in  te;  però  t' affido  il  se- 
greto dei  mio  cuore.  T'affido  il  segreto  del 
mio  cuore:  spero  che  non  io  tradirai.  La  pri- 
ma frase  esprime  certezza  assoluta  di  non  es- 
sere tradito  ;  la  seconda ,  se  non  dubbio ,  al- 
meno un  lontano  sospetto. 

1506.  «FIERA,  HlBGATO,  ElfPOUO. 

HlBGATO,  MbBGATALS. 

•—  Fiera  ò  più  solenne;  si  tiene  hi  certi  de- 
terminati giorni  dell'anno  ;  il  mercato^  in  uno  o 
più  giorni  delia  settimana.  Alia  fiera  si  portano 
più  manifatture  e  bestiame  vivo  che  commesti- 
bUI;  al  mercato  più  commestibili  che  manifat- 
ture: ma  la  moltitudtaie  delle  cose  e  degli  uo- 
mini è  la  condizione  che  meglio  distingue  V  una 

dairaltro. 

Emporio^  non  il  convegno ,  ma  11  luogo  dove 
le  merci  abbondano ,  sia  del  oonttamo,  sia  tem- 
poraneamente. Venezia,  Genova,  Livorno, 
altri  porti  di  terra  e  di  mare,  sono  emporil.  La 
fiera  è  in  Lipsia,  In  Slnlgaglla;  e,  quella  duran- 
te, codesti  paesi  divengono  emporU. 

Mercato,  anche  il  luogo  ove  stanno  o  sono 
^portate  In  maggior  copia  le  cose  vendibili.  Può 
essere  o  piazza  o  loggia  o  contrada;  se  più  va- 


sto, o  in  lorma  di  campo,  dicesl  mercalaie. 
Mercato  vecchio  e  nuovo  di  Firenze  :  Merca- 
tale  di  Prato.  —  r«uMMu  — 

—  Il  proverbio  vivo  in  Toscana:  «  tre  donne 
Canno  una  fiera,  e  due  un  mercato  »  per  si- 
gnificare che  due  o  tre  donne  Insieme  non  rl- 
flnan  mal  di  ciarlare,  prova  anch'esso  che  fie- 
ra è  qualcosa  più.  Ma  la  fiera  talvolta  è  più 
considerabile  per  11  concorso  delle  persone  che 
non  per  la  vendita  della  roba.  Tali  sono  In  Fi- 
renze le  fiere  ne'  di  festivi  di  quaresima. 

Fiera  chiamano  anco  quelle  bagattelle  che 
si  comprano  alla  fiera  per  regalarle  ordinaria- 
mente, a  donne,  a  bambini.  Ecco  la  fiera , 
l' v'  ho  comprato  la  fiera.  Da  fiera  si  fa  fie- 
roccla,  fieruoola,  fiertccia  (  In  senso  di  fiera 
brutta  o  disgraziata).  Aerina,  flerona,  fio- 
rone, fierncolone.  E  con  quest'  ultimo  nome 
segnatamente  si  chiama  a  Firenze  la  fiera  che 
precede  la  Natività  della  Vergine,  quando  la 
sera  molti  del  volgo  con  fischi,  campanacci  e 
r^koione  (1)  si  adunano  in  brigate,  e  gbando 
mattamente  per  la  città  assordano  l' orecchie 
de'  cittadini  che  non  son  matti  o  io  sono  altri- 
menti. Da  mercato  si  fa  mercatucclo,  mercati- 
no. Il  mercatino  di  San  Piero.  Poi,  mercato  per 
qualunque  gran  quantità  di  roba.  E  :  fiore  un 
Biercato  (2),  per  cicalare  assai:  far  mercato  di 
checchessia  per  trafficarvi:  averla  a  buon  mer- 
cato, che  nelsenso  proprio  vale  a  buon  prezzo,  e 
nel  figurato  si  dice  a  chi  scampa  da  grave  peri- 
colo :  essere  come  1  polli  di  mercato,  cioè,  uno 
buono  e  uno  cattivo  ;  son  tirasi  vive,  dove  fie- 
ra non  ha  luogo.  —  miai  — 

^FIEREZZA ,  Fsarri',  Fnocu. 
Fmo ,  FsaocB ,  Fkbimo. 

Il  secondo  più  rado ,  e  più  affine  a  salva- 
tlcbezia ,  od  a  ferocità.  Fiereua  può  avere 
buonsenso,  o  almeno  più  mite:  d'un  fanciullo 
vivo,  ben  diremo  fierezza.  Fierezza  di  pennel- 
lo, di  stile;  fierezza  michelangiolesca,  dante- 
sca; fierezza  d'ingegno,  d'animo.  La  fierezza 
dell' animo  è  altera,  insoflérente  di  viltà,  e 
pur  deli' ombra  d'ogni  viltà.  La  ferità  dell'ani- 
mo non  compiange  all'altrui  dolore,  noi  cura , 
lo  cerca,  lo  aggrava.  La  ferità  del  viso  esprime 
qualcosa  di  truce;  la  fierezza  può  essere  pla- 
cente, e  può  stare  colla  bellezza. 

Ferocia  indica  forza  e  disposizione  a  mal 
fare.  C'è  della  gente  fiera  ma  non  malefica. 


(1)  Rlflcolonà,  per  chi  volesse  saperlo ,  è  uni 
canna  o  pertica  con  In  cima  ana  candela ,  e  un 
foglio  air  intomo  per  dlfenderia  dal  vento ,  quan- 
d'é  accesa.  Dicesl  anche  per  disprezzo  a  donna 
bnitU,  lunga ,  mal  fatta  e  mal  vestila. 

(S)  LoaBFTZO  MBDICI. 
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Aera  ma^debole.  Avvi  altresì  delle  fiere  non 
forti  al  nuocere. 

—  Fiero,  In  origine,  non  domato,  non  civi- 
le ,  non  pieghevole  agli  osi  e  a'  comodi  allral. 
Feroce  è  più.  Ferocia  ò  fierezza  nociva. 

Fierezza  da  fiero  ;  ferità  da  fiera,  e  ha  per 
derivalo  ferino,  eh' è  peggio  assai  di  feroce, 

—   HOMAiri,    SA.    — 

1(S08.  'FIGLIO  ,  FlQLIDOLO. 

—  FW*^»oto  >  più  oomonemente,  si  reca  al  pa- 
dre: e  ritiene  on  po'deirorìgine  soa  diminutiva, 
in  qaanto  che  an  nomo  vecchio  non  si  chiame- 
rebbe forse  con  garbo ,  figlinolo  del  tale. 

Figlinolo ,  da  sé ,  vale  non  adulto;  e  :  buon 
figliuolo,  anche  d'uom  fatto,  dice  bontà  mista 
d'alquanta  bonarietà. 

Figlio  j  e  della  prossima  discendenza  e  della 
lontanissima.  Figlio  d'Adamo. 

Figlio  ha  pure  altri  traslatl.  La  natura,  dice 
Dante ,  figlia  del  sole  :  1  vlzll ,  diciamo ,  figli 
dell'ozio,  e  slmili.  Figli,  non  figlin<ril,  1  rimes- 
siticci che  fanno  appiè  degli  alberi  (1).— a.— 

1509.  «FIGURA ,  FattieZIiS. 

—  Anrella  avvezzava  I  suol  figli  ad  usar  pa^* 
role  nei  discorso  le  meglio  adatte  a  ciò  ch'essi 
intendevano  d'esprimere.  Vho  riconoeciiUo  atta 
figura:  no ,  s'ha  a  dire  atte  fattezze.  —  /(  porco 
rugge  :  egli  ò  il  leone  che  rugge ,  Il  porco  gru- 
gnisce. Insomma,  ella  11  esercitava  a  servirsi 
de' vocaboli  meno  generali ,  cioè  più  appro- 
priati alle  cose.  Cosi,  diceva,  pare  che  le  cose 
stesse  si  rechino  in  mezzo,  e  si  mostrtaio.  Cosi 
facendo,  frii  più  altri  danni,  voi  fuggirete  am- 
biguità U  più  che  si  può  :  sarete  intesi,  e  non 
frantesi,  come  accade  spesso  a  chi  non  pensa 
più  che  tanto  al  linguaggio  ch'egli  osa.  In  tal 
guisa  vi  diventano  familiari  1  modi  urbani  e 
schietti  e  sinceri,  che  In  vero  son  quelli  del- 
l'uomo dabbene.  Oltreché,  più  difficilmente  al- 
tri potrà  pigliarvi  nelle  parole  ;  e  più  facile  vi 
riuscirà  U  discoprire  chi  cercasse  con  Istudlatl 
vocaboli  d'Ingannarvi.  —  tavouta  — 


1510.  «FIGURA,  FOBMA,  COMfOUiAZIONB. 

—  Figura,  superficie  qualsiasi  compresa  da 
linee;  forma,  superficie  che  circoscrive  un 
corpo.  Figura  d'un  triangolo;  forma  d'un  cono. 

—    MOVASI   — 

La  figura  disegna  1  confini  del  corpo:  figura 
quadrala ,  rotonda.  La  forma  segna  le  disposi- 
zioni delle  parti  tra  loro:  belle  forme,  armo- 
niche, 0  simile.  Due  corpi  di  figura  rotonda 


(1)  Che  i  contadini  dicono  ancora  figliolame. 
Figlio  0  Qgll  11  popolo  non  dice  quasi  mai  :  sono 
voci  piuttosto  della  llngaa  scelta.-  lambruscuiiii  - 


possono  variare  forma  nel  mezzo.  La  figura 
del  corpo  In  tutti  gli  uomini  della  medesima 
razza  è  a  un  bel  circa  la  stessa;  le  forme  var 
riaho  all'Infinito.  Può  donna  avere  bella  figu- 
ra e  forme  non  belle.  Può  avere  belle  le 
forme  del  viso  e  del  seno,  e  la  figura  del  cor- 
po Intero  essere  disavvenente.  Cicerone:  «  Far-- 
mam  notiram  rdiiquamque  figuram  in  qua  eseei 
speciei  honesta,  eam  posuit  in  promplu  ».  Lu- 
crezio :  «  Ordine  formarum  certo  eerlieque  ft- 
gurii  -  Ut  ioepe  ex  aiiis  formie  variiigw  figurie 
Blfieilur  q^iddam  guadraium  umaeque  figwrae  ». 

—  La  figura  risolta  dai  contorni  ;  la  fórma 
dalla  disposizlon  delle  parti.  ConformazUme 
dlcesl  specialmente  della  forma  In  quanto  è 
acconcia  all'uso  al  quale  è  destinata  la  cosa. 

Figura  geometrica;  forma  d'uomo:  confor- 
mazione degli  organi,  buona  o  cattiva.  Que- 
st'  ultimo  non  S*  usa  che  nel  proprio  ;  gU  altri 
due  han  molti  sensi  figurati.  —  « 


^FIGURARSI,  IMHAGIIVABSI,  FlMGBUI.  1811, 

SI  figuram  le  cose  arguendo;  si  figurano 
quelle  delle  quali  s'ha  un'  idea  più  o  men  pros- 
sima; s'immaginano  le  cose  più  ascose:  al  figura 
11  vero;  s*  immagina  il  verisimile.  Il  poeta  Im- 
magina ;  U  lettore  si  figura  le  cose  dal  poeta 
Immaginate  e  descritte. 

Invece  d' Inmiagloare  a  fànfera ,  1  poeti  do- 
vrebbono  pensare  e  figurarsi  le  cose  chiara- 
mente cosi  come  sono. 

Quando  mi  si  narra  un  fatto  a  me  Ignoto,  età 
quale  però  posso  fiirml  un' Idea,  dico:  me  lo  figu- 
ro. Quand'uno  mi  racconta  qualcosa  di  straor- 
dinario, comincia  col  dire:  s'Immaghii che... 

Fingere  è  più  di  figurarsi,  sebbene  abbiano 
la  radice  medesima.  Il  poeta  Immagina  II  vero 
e  11  verisimile;  finge  li  verisimile  solamente. 
É  difficoltà  nell'  Immaginare  sovefite  più  che 
nel  fingere.  Quel  eh'  lo  fingo  non  è  sussi- 
stente; quel  ch'Io  Immagino  ò,  ma  o  non  n'ho 
l'esemplare  Intero sott'occhlo ,  o  non  l'ho  tal 
quale  lo  Immagino.  I  poeti  finsero  le  Naiadi; 
il  poeta  Immagtaia  una  tragedia  storica. 

Molti  confondono  l' Immaginare  col  fingere, 
e  credono  che  là  dove  non  è  questo,  quello 
non  sia.  Ma  sovente  nella  finzione  è  meno  Im- 
maginazione che  nel  dipingere  la  realtà,  glae- 
chè  le  finzioni  possono  essere  o  vere  o  Itonilate 
o  mal  raccozzate  0  sparute;  dove  alPInoontro, 
immaginare  la  realità  qual'è  stata,  non  si  può 
senza  supplire  di  molte  lacune.  Indovinar  molti 
fotti,  molti  sentimenti,  senza  veramente  crea- 
re, creare  meditando,  componendo,  esponendo. 

Finzione  Indica  talvolta  l'espressione  di  non 
veri  concetti  od  alletti,  e  s'applica  aU'aiH^ 
mo:  l'imnoaginare  è  sempre  dell' Intelietlo. 
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Taluni  fingono  di  sentire  e  non  sentono:  motti 
s'immaginano  d'aver  ragione  e  non  l'Iianno. 

1512. 'FILA,  TnJBMA. 

—  FUIera^  Ula  più  o  meno  lunga,  molto 
diritta,  considerata  nella  sna  superficie  più 
larga.  FHa ,  di  cose  die  stanno  Derme  e  ordi- 
nate. FiUera  d'alberi,  di  cannoni  ( t  ).  Non  credo 
sia  ¥oee  di  frequente  uso. 

Poi  filiera  dicevasl  per  trafila,  tanto  in 
senso  proprio  che  traslalOb  — 


1513.  ^FlLASTaoCCA,  Tnumuu,  FnjksnoocoLA,  Caii- 

TAFÉBA  ,  CAirrAFAYOLA ,  TAlTr AFIUATA ,  TaN* 
TAFUA. 

FtUuIroeea^  serie  lunga  e  noiosa  di  parole 
0  non  conyenienti  o  non  vere  (2).  Filastrocca  di 
bugie,  di  citazioni ,  di  nomi:  un  discorso  pie- 
no d'enumerazioni,  d'ampollosità,  filastrocca. 
IHcon  atico  /Uculro^eofo,  cbe  vale  il  medesimo; 
se  non  che  attenua  col  suono  la  cosa ,  e  a  sog- 
getti meno  odiosi ,  o  più  minuti,  meglio  s'ap- 
plidierà  (3).  Dlcevasi  un  tempo  In  senso  afllne 
fflatera  e  filatessa,  con  alcune  differenze  eh'  lo 
aoeennerei,  se  le  dne  Yoei  fossero  vive. 

Camtaférm  ò  cantilena  noiosa,  o  In  versi,  o 

In  prosa  canora  ,  o  cantata  da  chi  la  recita. 

'     Cantaféra  accademica.  Non  è,  credo,  comune 

nella  lingua  parlata.  0  è  meno  di  canUtfapota, 

ch'ò  lungheria  non  vera  (4). 

TMtéray  discorso  non  breve ,  pieno  di  espres- 
slonU  che  (come  11  suono  dice)  si  strascicano 
r  una  dopo  l'altra,  e  di  piccolezze.  La  cantafi* 
▼ola  è  un  po'mendace  ;  la  filastrocca ,  talora 
mendace»  ò  sempre  noiosa:  la  tiritera,  noiosa 
ed  inetta  (5).  Timlafera^  discorso  informe,  e 


(1)  BuoNAmaoTi  :  Per  fUiera  v<  son,  volti  alte 
porte.  Molti  archi,  e  sempre  teii,  e  molti  schioppi. 
-  Ma  d'alberi'  parlando,  oggi  s'um  comanemente 
filare ,  e  al  plorale  filari,  —  LAmavscniin  — 

(i)  ALLBoai  :  CamereUar  di  Fiera  e  FHìe ,  Fo* 
gflono.... ausale  filasèroeehe*--  Lippi:  Perché  nm 
gli  moria  la  lingua  in  ^oeea,  Bieomineià  queetal-' 
tra  filaetrocca, 

(3)  Firsxzcola:  Egli  che  non  era  mica  povero 
di  parole,  con  certe  sue  fiUutrocecHe  la  fece  rimaner 
tutta  eodOisfatla-Non  mi  dicesti  fti....,  e  mlUe 
altre  filastroecolef  In  senso  più  mite,  cioè  di  cosa 
meramente  noiosa  :  Questi  vostri  dappochi  com- 
mediai  Certe  lor  filastroeeoie  vi  fanno ,  Lunghe  e 
piene  di  guai.  Che  rider  poco  e  manco  piacer  dan- 
no.-' Ridi:  VogUon  che  nel  nostro  cerveUo  eifao* 
eia  tutta  queeta  filastrocca  di  nomi. 

(4)  Saltini  :  Con  quella  sua  eantafavaila  mi 
tenne  a  piuolo  per  du'ore.^  Gbcchi:  Tutte  canta- 
fanote»'  Cabo:  È  necessario  eh* io  ve  ne  faccia  cot^ 
lunga  cantafavola. 

'-  (5)  Yakcbi:  Lunga  tiritera.-  àllwìm:  Venu- 
togli a  noia  questa  ricadiosa  tiritera. 


male  commesso;  pensalo  si,  ma  poso  e  non 
bene.  Può  essere  II  discorso  vero  e  non  Inet- 
to, ed  essere  tantafera  (1). 

Le  facezie  di  certa  gente  son  filastrocche 
d' impertinenza ,  e  filastroeeoie  di  freddura  ;  le 
dottrine  di  certi  politici,  cantafàvole;  l'armonia 
di  certi  verseggiatori  è  una  cantaféra  prolissa. 
La  filosofia  di  certi  moralisti,  una  fredda  Ur^ 
tera;  reloquenxa  di  certi  accademici,  tantafe^ 
rate  vere  (2).  Questo  lusso  di  vocaboli  dispre- 
giativi indica  11  bisogno  che  se  n'  ò  sentito  in 
Italia:  e  il  sentimento  del  male  è  già  princi- 
pio di  medicina. 

Un  pezzo  di  statistica  mal  digerito,  è  una 
filastrocca  uggiosa,  ma  non  inutile:  ai  lette- 
rati vuoti  di  sapere  dilettano  più  le  lor  tanta- 
fere,  e  le  lor  cantafére  al  verseggiatori  mestie- 
ranti, e  ai  filosofi  dozzinali  le  lor  tiritere. 

La  cantaféra  è  de'pedanti  In  verso;  la  tan- 
tafera de'pedantl  in  prosa ,  e  di  tutte  le  teste 
eenftase:  la  tiritera  delle  teste  oontase  e  deboli. 
Può  un  ragionamento  avere  «lua  e  là  de'buoni 
concetti,  ed  esaere  una  tiritera:  può  una  poe- 
sia ,  qua  e  là  mostrare  di  belle  Immagini,  ed 
essere  una  cantaféra  :  può  un'  enumerazione 
esser  fatta  In  be' versi,  ed  essere  una  flla- 
stroccola. 

«FILOSOFO,  FlUMOFANTB.  Ì514. 

—  FUoeofo  che  sa  o  pratica  filosofia:  fiàuth 
fmUe^  che  senza  sapere,  ostenta  filosofia,  voce 
saera ,  nella  bocca  di  tutti  e  in  cuore  di  pochi. 
Il  Magalotti  nelle  lettere  scientifiche  fa  ben 
sentire  la  distinzione  da  noi  accennata.  «  Non 
altramente  filosofi,  ma  con  vllissimo  nome 
filosoCanti  gii  appella  ».  Bla  nell'uso  diciamo: 
e'  vuoi  fare  II  filosofo  a  chi  vuol  parer  astratto 
quasi  sempre,  e  quasi  Immerso  In  speculazioni 
filosofiche:  vizio  di  certi  pedanti,  tormento 
de'galantnomini.  ^ 


I  — 


«FINALMBNTB ,  AiXA  von ,  Alpini. 

^  ÀUa  fine  si  dice  degli  avvenimenti  e  dei 
fatti  :  finalmente ,  e  di  questi,  e  anco  dell'ordi- 
ne nel  quale  le  cose  o  le  Idee  sono  disposte, 
o  si  vuole  che  sieno.  Alla  fine  la  menzogna  si 
scopre.  Dirò  finalmente.  Vengono  finalmente. 

Finalmente,  in  ceril  luoghi  indica  il  seguire 
di  cosa  0  il  venhre  di  persona  desiderata  con 


1515. 


(1)  BBHm:  io  non  vi  aeeoppierò  come  le  pere 
E  come  ruova  fresche,  e  come  i  frati.  Nelle  mie 
filaslroeche  e  tantafere.-  SAtvuri:  Questa  tanto- 
fera  non  mi  piace  punto,  e  non  mi  posso  immagi- 
nare ove  diavolo  ella  sia  per  battere. 

(S)  Buonarroti  :  JVé  che  i  procuratori  m'in- 
finocchino Con  lor  tantaferate.' Quante  tantaferate 
e  quanti  agguindoli. 
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impazienza ,  o ,  se  non  desiderata ,  aspettata 
per  ragione  qualsiasi. 

Aitine  è  inen  di  alla  fine,  e  più  raro,  perchè 
ora  finalmente  fa  le  sae  veci ,  ed  ora  alla  fine 
calza  meglio.  QaandMo  dico:  <c  alla  flne  la  vin- 
cerò )»,  se  dicessi  (min«,  l'espressione  sarebbe 
assai  meno  evidente.  Forse  perchè  fine  In  senso 
di  termine  essendo  più  comunemente  femmi- 
nino ,  Valla  pone  più  chiara  agli  occhi  delia 
mente  l' immagine  della  cosa.  —  a.  — 

1516.  «FINE ,  Dbucato. 

Fnc B ,  SoTTiLB ,  Mmirro. 

—  Nel  traslato,  il  secondo  è  più.  La  mali- 
gnità può  essere  fine  anch'essa  :  ddUato  è  solo 
l'affetto.  Lode  delicata:  satira  fine  ~  onuMo  - 

—  In  altro  senso,  la  finezza  coglie  le  più 
tenni  relazioni  del  vero,  e  però  trova  conve- 
nienze là  dov' altri  non  vede  se  non  diversità  o 
disunione  :  la  delicatezza  è  II  sentimento  sem- 
pre vivo,  sempre  desto  della  convenienza ,  ma 
nelle  cose  operabili.  La  finezza  è  noli'  ingegno  ; 
la  delicatezza  nell'animo  :  si  esamina  con  fi- 
nezza; con  delicatezza  si  sente.  La  finezza  di- 
scerne; la  dellcateasza  trasoeglie. 

Cariando  de'sensl,  della  vista,  dell'udito,  si 
dice  eh' è  fine;  dei  tatto,  dell'odorato,  del  gu- 
sto, che  delicati.  E  quando  si  dice,  tatto,  gusto 
flne,  si  pensa  quel  senso  come  giudice  delle 
qualità  per  definirle  piuttosto  che  per  sentirle. 
Ma  quando  si  dice,  tatto,  gusto,  odorato  deli- 
cato, si  considera  l' impressione  che  l'anima 
ne  riceve. 

Ovidio  ò  più  fine  che  delicato,  Tibufio  più 
delicato  che  fine.  II  Fontenelle  ha  finezza,  de- 
licatezza poca.  Spirito  troppo  fine,  raro  ò  che  sia 
delicato. 

Nel  discorso,  una  lode  flne  6  men  di  una  lode 
delicata.  —  D'ALsaBcsT  — 

—  La  finezza  nell'ingegno ,  la  delicatezza 
nel  cuore.  La  finezza  Inchiude  talvolta  la  deli- 
catezza, ma  la  delicatezza  ha  sempre  alcun  che 
di  fine.  Un  dialettico  può  esser  flne  ;  rado  è 
che  sia  delicato.  E  similmente  un  grammatico. 

La  delicatezza  è  sempre  retta  e  gentile: 
nell'altra  può  essere  alcuna  cosa  di  falso. 

La  finezza  d'un  concetto  può,  se  non  sul- 
l'atto ,  essere  Intesa  pensando.  La  delicatezza 
se  non  è  sentita  subito ,  non  si  sente  più  fin- 
ché l'anima  non  sia  in  tutto  o  in  parte  inno- 
vala. —   ■OOMOVM,  AllllBTi  DB  BOIlBBaAM»  — 

—  Fine ,  or  8'  usa  per  puro  (1) ,  ora  per  sot- 
tile (2),  ora  per  minuto  (3);  ma  puro  s'oppone 
ad  Impuro,  sottile  a  grosso,  minuto  a  grande 


(1)  Casa  :  Oro  fino, 

(S)  Z.Andrbini:  Panno  lino. 

(3)  Magalotti  :  Polvere. 


od  a  grave.  Flne  è  più  generale.  Tutto  ciò  che 
per  natura  o  per  arte  vince  l'ordhiarla  forma 
o  misura ,  in  purezza,  sottigliezza,  delicatezza, 
si  può  chiamar  flne.  —  bosabi  — 

«FINGERE ,  SvPPOBBB.  1517. 

—  Fingiamo,  «upponfomo,  sono  nei  dlseorso 
due  modi  d'esemplificazione,  o  di  concessione; 
ma  fingiamo  è  più  forte.  Si  soppone  cosa  clie 
forse  è ,  o  che  potrebb'essere;  st  finge  talora 
anco  rimpossibile ,  per  rendere  II  proprio  argo- 
mento più  fòrte.  Il  matematico  dice:  supponia- 
mo; son  questi  i  suoi  postulati.  Il  politico  dice: 
supponiamo  ;  ma  le  sue  supposizioni  son  tali 
che  dovrebbe  piuttosto  dire:  fingiamo.  Suppo- 
niamo ,  dirà  l'economista ,  che  li  sistema  dei 
divieti  sia  tolto  da  tutta  Italia.  Fingiamo,  dirà 
Il  metafisico,  che  Dio  non  sia.  ^  wAvm*  — 


«FINIRE ,  CoMPiaB. 
Frana ,  Cbssabb. 

—  Finére  riguarda  II  tempo;  compire  ratio. 
Può  essere  finita  la  cosa ,  ma  non  compila. 


—  Si  finisce  compiendo;  si  cena  anco  smetlen- 
do.  Sappiate  finire  un  discorso  prima  d'annoiare 
i  vostri  disgraziati  fratelli;  saldate  cessar  da 
un  discorso  se  vedete  che  ofltade.  —  amAa»  — 


(1}  Dante  :  Per  lungo  silenzio  pareo  fioco. 
(3)  DAifTB  :  Fioco  lume. 

(3)  Petrarca. 

(4)  Nel  danlesco  Voci  alte  e  fioche.  Intendi 
voci  alte  che  conlrastaD  con  altre  voci  fioche. 

—  GATTI  — 


1518. 


«FINIRE ,  PBans.  1519. 

FiiUTO ,  PBRrro. 

Si  finisce  0  di  flne  naturale  o  d'altra  :  si  pe- 
risce per  infortunio;  come  per  incendio,  per 
naoTragio ,  per  fame.  Molti  per  non  avere  U 
coraggio  di  perire  gloriosamente  a  prò  della 
patria,  dopo  essere  a  lei  sopra wissnli,  peri- 
scono di  vii  fine. 

—  P*  un  uomo ,  in  ogni  caso ,  non  si  di- 
rebbe eh'  egli  è  finito ,  a  significare  eh'  egli  é 
morto.  Dlrebbesi  per  annunziare  la  morte  al- 
lorché cessa  i'  agonia.  Perito ,  ali*  incontro ,  di 
chi  sia  morto  da  un  pezzo:  perita  una  fiunl- 
glia,  una  discendenza;  che  di  molti  insieme  si 
dice  meglio  che  d' un  solo.  —  catvobi  — 

«FIOCO ,  Rogo.  1520. 

—  Fioco ,  indica  debolezza  di  voce,  0  da  ca- 
tarro 0  da  altro  (l).  E  che  l'idea  di  debolezza  sia 
qui  principale,  cel  provano  anco  1  traslatt  (2}. 

Roco^  indica  voce  non  chiara.  Può  la  voce 
esser  fioca,  non  reca;  reca,  non  fioca.  Il  rooo 
mormorare  dell'onde  (3) ,  fioco  non  è  (4).  -  a.  - 
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1521.  'FIORITA,  FfOUTOU,  EFFLOBBSCKinEA. 

—  FtorUa,  I.<»  Il  tempo  In  coi  II  giardiniere 
dispone  In  bella  mostra  1  vasi  de'flori  nel  giar- 
dino. ll.<^  Fiorita  chiamano  quel  miscaglio  di 
lauro ,  mortella ,  ginestra  e  talvolta  anche  di 
flori,  che  si  sparge  nelle  chiese  in  occasione 
di  festa,  0  per  le  strade  alle  processioni  e  si- 
mili. II I.^"  Fiorita  dlcesi  in  cella  una  qnanUtà 
di  cose  sparpagliate  e  mal  disposte. 

Fioriiwra ,  il  tempo  In  cai  fiori ,  frutti ,  al- 
tieri fioriscono. 

EfUorescenza  chiamano  i  medici  ana  sproz- 
zaglia  di  bollicene  che  vengono  alla  cote,  ordi- 
nariamente con  prurito.  Bfliorescenze  e  rifio- 
riture saline  sulla  superficie  del  suolo.  - 


.1522.  «FISONOMIA,  Aau,  Cm  (1). 

—  L'arto,  e  dal  viso,  e  da  tutto  11  corpo, 

e  dagli  atti,  e  dalle  parole»  e  dal  silenzio,  e 

da' latti.  Aria  grave;  aria  di  pretensione;  far 

aria  (2).  La  eera^  dalla  faccia,  e  anco  dagli  atti 

quando  si  tratti  d'esivlmere  l'accoglienza  fatta 
altrui. 

La  litonomia^  da  sola  la  fàccia ,  in  quanto 
esprìme  le  disposizioni  dell'animo.  - 


1523.  «FLAGELLO ,  Sfbrza,  FaosTA ,  Staffile  ,  Scu- 
discio, Disciplina. 
—  Sferza  a  uso  di  percuotere ,  fatta  d'una 
0  più  strisele  di  cuoio  o  fanioelie,  o  cosa  sl- 
mile. S'adoprava  pe'fancluill,  e  ad  altr'uso  (3). 
FUHfeUo,  agii  anticbl  era  una  correggia  o  un  fa- 
scio di  Correggio  di  cuoio,  col  quale  percotevano 
il  corpo  nudo  de' servi,  edera  pena  più  grave 
che  delle  verghe.  Cicerone:  «  Pareia  Ux  virga$ 
ab  omnium  civiam  ramanorum  carpore  amovtt, 
hic  misericors  flageOa  retMl  ».  •  «  i4ber  (Mi- 
òia  eaedUur^  servita  flageUU  caedi,  et  domino 
reddi  Jubelwr  ».  Deci.  Quintiliano:  «  Da  questo 
lato  le  verghe,  da  quello  le  flagella  si  portava- 
no ».  Per  lo  più  flagello  s'usa  oggidi  nel  trasla- 
to (4)  per  gastigo  che  viene  dall'alto;  e  indica 
sempre  disgrazia  non  piccola.  La  fhuta  somiglia 
alla  sfèrza,  ma  dlOérisce  nell'  uso:  questa  per  I 
flinctulU,  quella  pe'malfattori  (5).  Frusta,  inol- 


(1)  V.  Nam.  1461. 

(S)  Belle  arie  di  teste ,  é  l^ase  molto  usitata 
dal  Vasari.  A  chi  si  faccia  a  descrivere  le  pitture 
d'oggidì ,  di  rado  rerrà  opportuna.  —  capponi  — 

(3)  Pktrarca  :  Né  per  ferzo  è  perù  madre  men 
pia.'  ^OìfARnoTi:  Pedagogo  conia  sferza.' LSe- 
nmcA  :  Sferza  per  far  girare-  il  paleo.  -  Dante  : 
Persa  (In  rima)  de* di  caniculari. 

(4)  Dante  :  Attila  che  fu  flagello  in  terra.  - 
Bbrni  :  Pu  de^  Cristian  proprio  un  flagello. 

(5)  Boccaccio  :  Frustato  e  poi  appiccato  per  la 
gola.'  Latini:  Frustavano  i  cittadini  che  aveva- 
no misfatto. 


tre,  ò  quella  da  percuotere  od  Incitare  i  cavalli 
ed  altri  animali. 

StaflUe  è  affine  a  flagello,  e  flCosa  nel  pro- 
prio, non  mai  nel  traslato  (i).  StaflIMa  ha  tal- 
volta il  traslato.  È  strumento  di  cuoio  a  più 
capi,  attaccati  all'estremità  da  un  manico  di 
legno;  e  n'usavano  gli  aguzzini  per  batter  gli 
schiavi  (2).  Gli  è  sempre  più  grave  della  fru- 
sta, a  qualunqu'allr'uso  s'adopri. 

Simdiscfo,  sottll  bacchetta  da  percotere.  Di- 
tdpUna^  mazzo  di  mnioelle  o  d'altro,  con  cui 
gli  uomini  si  percotevano  per  mortificare  la 
carne.  Il  Beml  conglunge  acconciamente  due 
delle  voci  affini  notate.  «  Con  una  disciplina  si 
fkustava  ».  —  bomahi  — 

—  Nel  traslato,  la  verga  corregge;  la  sferza 
incita ,  0  punge  col  biasimo  ;  la  fausta  gasti- 
ga  ;  il  flagello  strazia.  —  cArrom  — 

FLEBILE ,  Laorimbvolb  ,  Laormoso.  1534. 

I.*"  FMHle  non  dlcesi  più  che  della  voce  e 
del  suoni  (3) ,  lagrimevole  e  de'suoni  e  de'sensi 
e  de' fatti  (4). 

IL"  Quando  lagrimevole  s'applica  a  voce  0 
slmile,  è  più  di  flebile.  Yoce  flebile  ha  suono 
di  pianto;  voce  lagrimevole  eccita  al  pianto. 

III.''  Flebile,  dunque,  può  non  esprimere  che 
un  tono  di  pronunzia  0  di  canto.  Flebilmente 
canta  la  chiesa  cert'inni:  flebile  è  II  tono  con 
cui  si  recitano  nella  settimana  santa  I  Treni  di 
Geremia;  e  non  so  dire  perchè  in  questo  tono 
si  canti  anco  YAleph  e  li  Beth  e  lì  Ghimel ,  che 
son  lettere  dell'alfabeto,  non  altro. 

IV."*  FlebUe  dicesi,  ripeto,  anco  di  suono  tri- 
sto ch'esca  di  cosa  inanimata  0  d'animai  bru- 
to :  lagrimevole,  della  voce  umana  soltanto  (5;. 

V.'  Flebfle  ha  senso  talvolta  quasi  ridicolo, 
perchò  l'uomo  incivilito  ride  di  tutto,  e  torce 
a  significato  giocoso  le  parole  più  serie.  Però 
voce  flebile,  maniera  flebile,  dicesi  d'un  tono 
uggioso  e  prolisso,  che  annoia  0  ristucca,  ap- 


(1)  StaffUe  é  propriamente  queUa  striscia  dop« 
pia  di  cuoio  che  regge  la  stalla.  Di  qui ,  per  somi- 
glianza ,  staime  si  dicono  le  strisce  di  cuoio  con 
che  si  batte  qualcuno.  —  lambruschini  — 

(i)  Buonarroti  :  Un  aguzzin  tfestiale  Sard  il 
medico  vostro;  Uno  staffa  salubre  medicina. 

(3)  Tasso:  in  'queste  .voci  langttide  risuona 
Un  non  so  che  di  flebile  e  soave. 

(4)  Salvini  :  Grande  perdita  e  lacrimabilissi- 
ma.- Guido  Giud.:  Singhiozzi  lacrimabili.' Gmc- 
CI ARDiNi  :  lacrimabile  stato.  -  Firenzuola  z  Prtfi- 
cipio. 

(5)  GuiccuRDiNi  :  Selve ...,  Se  sospirando  in 
flebili  suswrri  Al  nostro  lamentar  vi  Utmemaste.  - 
Dante  :... pose  fine  al  laerimabil  suono.-  Viroi- 
Lio:  Gemitus  lacrymtMbilis.-  Ovidio:  Flebile  ne- 
scio  quid  resonat  lyra,  flebile  lingua  Murmurat 
exanimis  ;  respondent  flebile  ripw. 
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punto  come  il  linguaggio  della  sventura  annoia 
e  ristucca  I  fortunati  del  mondo. 

Non  sarebbe  improprio ,  in  poesia  speoial- 
mente,  dare  alla  voce  V  epiteto  di  lagrimosa; 
e  varrebbe  voce  d' uomo  cbe  veramente  pian- 
ga o  sia  li  per  piangere;  interrotta,  impedita, 
solTocata  dal  pianto  (1). 

Itf25.  «FLESSIBILE ,  Arrbndbvolb. 

—  FlestiMk,  che  si  può  piegare:  arrendevole^ 
che  riceve  più  forme,  impressioni  e  moti. 
Ramo  flessibile;  cera  arrendevole.  Il  corpo 
umano  naturalmente  flessibile,  con  l'eserciiio 
diventa  arrendevole  ad  ogni  moto. 

Neir uomo,  la  natura  flessibUe è  difetto;  Tar- 
rendevole  è  virtù,  ma  spesso  diventa  vizio.  -  a.  - 

1526.  «FLESSIONE,  Curvatuea,  Pibga,  Piegatoba. 

—  II  primo  è  generico,  e  non  indica  la  figura 
che  prende  la  cosa  piegata.  Si  fan  pieghe  su 
drappi,  su  fogli ,  che  ewrwUure  non  sono.  — 


—  Piegatura^  l'atto  dei  piegare  e  del  pie- 
garsi; piega,  ratto  beli' e  compito.  Piegatura 
delia. seta  ò  quando  la  s'avvolge  sul  subbio 
per  poi  adattarla  ai  telaio.  Piegatura  ò  anche 
il  prezzo  che  si  sborsa  per  la  cosa  piegata  ;  e 
Dio  volesse  che  non  ci  fosser  dei  preti  i  quali 
spendono  più  in  piegature  di  cotte  e  in  trine, 
che  in  libri.  Dar  piega,  per,  dare  addietro, 
cedere;  dare,  pigliare  buona  o  cattiva  piega , 
cloò,  avviamento,  direzione,  son frasi  d'uso, 
dove  piegatura  non  entra.  -^ 


1527.  ^FLOSCIO,  Vuzo,  Avvizzito,  Passo,  Ganzo, 
Rugoso,  Menqo,  Geinzoso, 

—  Flosci  ì  corpi  di  natura  tigliosa  o  fibrosa 
0  nervosa,  ch'hanno  perduta  la  naturai  con* 
sistenza  (2).  Il  floscio  è  tale  per  difetto  di  ten- 
sione; il  tizzo  per  difetto  d'umore  (3).  Vizzo 
dicesi  d' ordinario  di  tessuti  animali  o  vege« 
tali  ;  floscio ,  d' ogni  cosa.  N^  vizzo  inoltre  si 
siqppone  sovente  l'effetto  del  tempo  ;  nel  floscio 
non  lauto» 

Pomo,  Indica  difètto  d' umore  prodotto  da 
età,  0  da  troppo  calore  o  secchezza;  ma  s'ap- 
plica a'  vegetabili  più  sovente  che  a'corpl  ani- 
mali. Ha  poi  senso  men  dispregevole  di  viz- 
zo (4). 


(1)  Passavauti  :  Laerimoia  oratiotie.  Ma  qui 
forse  non  ha  tutta  la  fòrza  del  senso  che  gli  diam 
noi. 

(i)  Rim  :  PeUe  floteia. 

(8)  GomnifTì:  Vi%%e  poppe,  -  Pabsavauti: 
Le  mani  e  le  braccia  per  la  grande  etade  ^zze. 

(4)  GRBSCBiTZio:  Uve  pasee  e  senza  umore.  - 
BoocACGio  :  Brbe  per  lo  sole  pasee. 


Grinzo  riguarda  la  forma,  eé  è  più  cosa  aog* 
getta  ali'  occhio  che  al  tatto.  —  aonuii  — 

—  AwizzOo  riguarda  un  tempo  già  passato 
di  maggiore  freschezza:  viso,  poppe  avvizzite. 
Rugoso  riguarda  la  superficie  ;  ed  ò  affine  a 
grinzo.  —  oATTi  — 

—  Grinzoso,  pieno  di  grinze.  Mencio  ^  che 
non  ha  consistenza.  La  grinza  è  un  solco  soUa 
superficie.  Il  corpo  mencio  non  ha  più  qiiel- 
l'elasticità,  quella  fresca  morbidezza  che  lo  Ca 
resistere  al  tatto.  U  mencio  è  morbido,  ma 
morbido  cbe  cede  subito,  e  non  ripiglia  la  sua 
forma  al  cessare  della  compressione.  La  grinza 
viene  per  lo  più  da  vecchiezza;  la  mendosltà, 
è  sovente  Indizio  di  poca  sanità  o  di  rilassa- 
tezza di  fibre.  Molte  giovani  donne  paion  por 
mencie  a  vederle!  D'un  vestito  ognun  vede 
cbe  si  direbbe,  grinzoso,  ed  anche  mencio, 
cloò  senza  salda  ;  non  mai ,  passo,  floscio,  nò 

gli  altri.  —  mman  — 

^FLOTTA,  CoNVoauo,  Naviuo,  Aimata.  1528. 

—  Quella  scorta  di  navi  armate  ch'è  alla 
difesa  di  navi  mercantili  o  da  trasporto,  è  coi»- 
voglio.  Le  navi  mercantili  stesse  possono  essere 
a  sé  difesa,  e  fare  convoglio.  La /lolla  è  quan- 
tità, d'ordinario,  più  grande,  di  navi  più  grandi, 
o  da  commercio  o  da  guerra ,  ma  da  guerra 
per  lo  più  :  e  comprende,  nell'  uso,  tutte  le  navt 
che  sono  del  medesimo  stato ,  e  se  Io  slato  è 
grande ,  tutte  quelle  che  battono  un  mede- 
simo mare. 

Armata  è  quantità  di  navi  guemite  d'anni 
e  d'uomini,  e  apparecchiate  alla  guerra. 

Navilio  dlcevasi  un  tempo  un  numero  di  navi; 
ma  ora  è  della  lingua  scritta,  e  non  panni 
fkiequente.  — 


«FLUIDO ,  Uomno.  1529. 

—  li  fluido  ha  di  sua  natura  meno  aderenti 
le  parti  :  può  un  corpo  solido  esser  con  arte  o 
per  forza  straordinaria  UquefaUo,  —  aoBJkn  •- 

—  Liquido^  che  ha  proprietà  di  scorrere,  sia 
questa  o  no  momentanea;  fluido  che  per  na- 
tura scorre.  Il  liquido  va  d'alto  In  basso;  fi 
fluido  in  tutti  i  versi.  —  «mor  — 

—  Fluido,  cbe  scorre ,  o  può  scorrere  per  la 
non  molta  coesione  delie  parti:  liquido,  che  tal 
eerti  casi  può  scorrere,  che  di  contro  alla  loee 
ha  colore  più  o  meno  trasparente  (1).  L'olio 
denso  è  liquido,  ma  non  fluido.  Cera,  hitnme, 
pece,  lave,  metalli  fusi,  liquidi;  ma  noo  flui- 
di. Del  corpo  umano  parlando,  fluido  s'oppone 
a  solido ,  e  diremo ,  I  fluidi ,  non  I  liquidi. 

L'aria,  l'elettrico,  I  gaz  tutti,  son  fluidi, 

non  liquidi.  —  monirtu,tmaM  — 


(1}  Fluo.  Liquei, 


FLU 


(591) 


FOC 


1530.  ^FLUSSO,  DlAlftKÀ»  LUMTBIU»  DBÌBMTIUA. 

—  FHmoè  generico,  ed  ba però  varll nomi; 
flosso  di  ventre,  flusso  uterino,  e  stantie.  Par- 
lando del  flusso  di  ventre,  egli  ò  lienterieo , 
sanguigno ,  od  altro.    • 

La  liifUeHa  è  flusso  tale  per  cui  passano  non 
digeriti  1  cibi  dallo  stomaco  e  dagT  Intestini. 
La  dissenteria  è  di  fìrequente  con  sangue,  con 
mucGO  e  con  dolori  ;  ond'  è  più  grave  della  diar- 
rea, eh' è  evacuaslone  profdsa  e  liquida.  — 


1631.  «FLUTTUARE ,  ONDBGGUaB. 

—  C'ò  il  divario,  a  un  dipresso,  che  tra 
onda  e  flotto.  Nel  senso  corporeo,  fhtUwure 
esprime  agitazione  pia  fòrte;  nel  traslato  (ch'è 
fl  più  frequente)  incertezza  maggiore.-  bomami  - 

—  Dove  il  Poliziano  dice:  «  B  le  biade  on- 
deggiar come  tSL  11  mare  >»,  nessuno  porrebbe 
fluttuare.  Ne'traslatl  che  riguardano  l'animo, 
fluttuazione  cade  spesse  volte  meglio  d'ondeg- 
giamento (1):  non  cùA  del  verbo  ondeggiare^ 
die  sembra  più  naturale  dell'  altro  (2).  Nel  pro- 
prio, rAngulllara,  non  senza  gonfiezza:  «  Flut- 
tuando per  l'ondoso  orgoglio  ».  —  rouDou  — 

1532.  FOCAIA  (PIETRA),  Sblcs,  Sucb. 

SUfee^  nel  linguaggio  chimico,  6  una  delle 
terre  delle  sostanze, cioè,  dette  semplici.  Que- 
sto latinismo  non  ha  dunque  altr'uso  che  tecnico. 

Selce  è  la  pietra:  e  perché  di  questa  pietra 
ci  serviamo  per  battere  li  fuoco,  però  selce 
diventa  sinonimo  a  pietra  focaia.  Ma  ba  senso 
più  largo,  si  perchè  s' estende  a  ogni  sorla  di 
pietra  ben  dura  (3) ,  si  perchè  s' adopra  nel 
traslato  (4)  ;  si  perchè,  anco  nel  proprio,  quan- 
d'io  dico  selce,  non  sempre  penso  all'uso  al 
quale  può  essa  servire;  e  si  finalmente  perchè 
da  selce  derivano  selciare  e  selciato ,  e  1  latini 
derivavano  sQieario,  una  specie  di  mestiere  o 
d' uffizio.  E  di  selce  infotti  si  coprono  tuttodì 
in  molti  luoghi  le  strade. 

La  parola  religiosa  è  quasi  selce;  fk^da  a 
chi  non  ne  vuole  Air  uso  :  ma  può  con  essa  a 
piacere  accendersi  e  plceol  ftaoco  ed  Immenso. 

1533.  FOCHERELLO,  FocouNO,  FocmNO,  FocpsTTO , 
Fococcio. 
Afflnlsslmi.  Ma  11  fochereìlo  pare  possa  essere 
un  po' più  grande:  pare  possa  prendersi  più 


(1)  Gricci ARMNi:  Pimtuazioni  tCanimo, 
(S)  Tasso  :  In  gran  tempesta  di  pensieri  on- 
deggia, 

(3)  Pbtrakca:  In  selee  trasformato  (In  pie- 
ira).  -  Crescenzio:  Sotto  le  radici  de' monti  e 
nelle  dure  selci  si  trovano  Vacque  abondimti, 

(4)  TiiCLLO:  liee  in  tenero  stai  titd  corde  silex. 


come  diminutivo  vezzeggiativo  che  come  di- 
minutivo semplice  (1). 

Io  posso  dipingere  una  famiglinola  raccolta 
Intorno  al  fdcherello  domestico.  In  atto  di  lo- 
dar Dio  0  con  la  preghiera  o  col  lavoro,  ch'è 
una  preghiera  anch'esso,  od  è  una  bestemmia 
secondo  l'Intenzione  e  l' alletto  che  lo  accom- 
pagna. Posso  Immaginare  un  focolino  tenue  (2), 
vicino  a  qiegnersi,  ma  tuttavia  capace  (come 
le  vecchie  passioni)  di  suscitare  con  le  sue  fa- 
ville un  incendio. 

Fochtno  e  fochelto  sono  più  fiunfliari  e  men 
beni;  ma  nella  lingua  parlata  dlrebbesl  forse 
anco  d'un  fuoco  di  braciere  o  di  veggio;  dove 
gli  altri  due  par  ch'Indichino  sempre  più  o 
meno  di  fiamma.  Fochettl  si  dicono  1  piccoli 
fuochi  artlflzlatl. 

Foeuccio  Indica,  come  ognun  vede,  piotto. 
sto  Insufficienza  che  semplice  piccolezza. 

* — GII  altri  tutti  esprimono,  come  s'è  detto, 
più  0  meno  scarsezza;  ma  focollno  può  essere 
quasi  un  vezzeggiativo  per  indicare  un  fuoco 
gustoso.  Assiderato  dal  freddo ,  trovai  un  fo- 
collno che  tutto  mi  rianimò.  —  a.  — 

^FOCILE ,  AcoARDfo.  1534. 

—  Vaeciarino  non  può  non  esser  d'acciaio, 
o  almeno  di  metallo  ;  focile  è  qualunque  sia 
corpo  tragga  dalla  pietra  scintille  ;  foss'  anco 
un'altra  pietra. 

Fociieha  sensi  traslatl  (3):  non  cosi,  accia- 
rino. —  ♦•  — 


^FOCOSO,  Infocato,  Ardente. 
Affocato  ,  Focato. 

—  Focoso,  ch'ha  ftioco,  ch'è  plen  di  fìioco  : 
usasi  per  Io  più  nel  traslato.  Infocato  ^  preso, 
circondato,  riscaldato,  rovente  dal  fuoco:  usasi 
e  nel  proprio  e  nel  traslato  talvolta.  Ardente, 
ciò  ch'è  preso  dal  fuoco  In  modo  da  splenderne, 
e  sovente  da  esseme  In  tutto  od  In  parte  con- 
sumato. 

Nel  traslato,  ardente  è  più  di  focoso  per- 
ch'Indica forza  attiva  e  presente:  dove  l'altro 
esprime  meglio  la  potenza.  Il  corpo  ardente 
brucia;  l'infocato,  non  sempre. 


1535. 


(1)  Firenzuola  :  Avvegnaché  questo  foehereUo 
sia  piccolo  e  fàbtfrieato  da  umana  operazione,  egli 
è  ricordevole  di  quél  maggiore  e  celeste  sde...- 
FoehereUo  lo  chiama  a  paragon  del  sole,  non  già 
che  fosse  un  fOcolino.  -EU  Vittorblli  lo  senso 
vezzeggiativo  :  La  qual  sedendo  al  foehereUo  te- 
pido. 

(i)  hn.Cìm.MAt.'.  Scaldar^  ad  un focolino  ben 

ritirato  e  difeso  daWaria.  I  Utlnl  avevano  11  solo 
foeulus. 

(3)  Petrarca:  Il  tacito  focile  ir  amor... 
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Focoso  d'uomo  delle  air  ira  segnalameiiCe, 
ed  air  impazienza,  principio  déirira:  ardente, 
e  deirira  e  dell'amore  e  di  tolte  le  passioni 
vive.  L'aomo  focoso,  ad  una  parola  piglia  fuo- 
co: l'*ardente  non  si  accenderà  cosi  presto;  ma , 
acceso,  sarà  più  fervido,  più  operoso. 

Gli  ingegni  ardenti  rado  paion  focosi  ;  le 
ardenti  passioni  sovente  si  celano  sotto  pacate 
apparenze.  —  MOMAai  — 

—  Focoso,  cbe  tiene  delia  natura  del  fuoco: 
desiderio,  amore,  impeto,  corso,  stile,  gioven- 
tù, cavallo,  anima;  ardente,  che  arde  di 
fuoco,  che  ba  li  fuoco  con  sé,  e  può  comuni- 
carlo ad  altrui.  Però  il  fuoco  stesso  diciamo 
ardente;  ardenti  I  raggi,  il  sole;  una  lampada. 
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—  AffbcaiOf  che  ba  toccato,  sentitoli  fuoco, 
e  ne  serba  le  Impronte;  focato,  d'un  colore 
acceso,  o  slmile  al  fuoco.  E  anche  aggettiva- 
mente :  rosso  focato.  —  cArroai  — 

1536.  FODERA,  Fonmo,  Feduu,  Soppanno. 

FODBBO,  ZATTBBA. 

Fodero  ,  Guaina  ,  Astogqo. 
Rifoderare,  Rinfoderare. 

Fodera ,  Fodero ,  Mifoderare ,  Rinfoderare, 

La  fodera  è  de'  vestiti;  e' si  foderano  di  pelli, 
di  drappo,  di  tela  e  slmili  (i).  Costa  tanto  la 
foderatura. 

Nel  traslato  :  aver  foderati  gli  occhi ,  vale , 
vederci  poco:  foderar  le  parole,  dicesi  di  co- 
loro che  ripetono,  parlando,  alcuna  delle  pa- 
role già  dette.  «  T  V  ho  veduto,  l' l' ho  ». 

Fodero  è  quel  della  spada,  d'armi  da  ta- 
glio (2).  Riporre  nel  fodero,  si  direbbe  rinfode- 
rare (3):  porre  di  nuovo  la  fodera,  rifoderare. 

Fodero,  Zollerà. 

Fodero  dlcesl  anche  queir  insieme  di  legna- 
mi e  di  travi  collegato  per  poterle  condurre 
pe'flumi  a  seconda  (4). 

Bicesi  anco  zattera:  ma  la  zattera  conduce 
sopra  sé  passeggeri  o  roba  (5)  :  il  fodero  può 
essere  condotto  da  un  solo.  Zatta  in  questo 
senso  è  meno  dell'uso. 


(1)  Ariosto  :  Le  fodere   Rivenan  di  eearlatto. 
(9)  Tav.Rit.:  Fodero  di  epodo, 

(3)  U  Salvine  figuratamente  (  ma  In  modo  al- 
quanto strano  )  :  Lumache  neUa  vagina  delle  mem- 
5ra  rinfoderoMli. 

(4)  ST0R.NAaB.:  Foderi,  che  sono  travale  di 
legnami  congiunli  ineieme. 

(5)  Bembo  :  Zallere  di  nave  §i  tessevano.-  Yet- 
tovaglie  ed  artigliene,nelle  zatte,  per  VJdige  moti- 
daiei 


Fodero  poi  era  un  diritto  cbe  pagavaal  un 
tempo  a' soldati  o  a' magistrati  che  viaggiava- 
no, per  lor  vettovaglia:  Jus  foderi. 

Fodero,  Guaina,  Vagina,  Aslaecio. 

Fodero  ò  più  comune  nella  lingua  parlata  : 
anche  guaina  però  non  ò  rado. 

Quel  delle  forbici  o  arnesi  simili,  si  dirà  piut- 
tosto guaina  che  fodero.  Quello  de'  ferri  cU- 
rurgici,  delle  posate,  delle  gioie,  degli  occhiali, 
è  astuccio  (1). 

Guaine  chiama  il  Redi  quelle  ove  tiene  quasi 
riposti  I  suoi  denti  la  vipera  (2).  Guaina,  In  To- 
scana quel  cucito  attraverso  al  quale  si  passa 
un  nastro,  e  col  nastro  si  stringe  o  si  allarga 
Il  vestito  per  meglio  adattarlo  alia  vita. 

Sguainare  è  più  nobile  di  sfoderare:  s'usa  as- 
solutamente, sottinteso  il  quarto  caso:  l'altro 
non  cosi  (3J. 

Sguainare  i  denti  (4):  non  già  sfoderare  ; 
sguainare  l'ugne,  eh' è  quel  che  l'Ariosto  dice 
spiegare.  Sfoderare  una  cattiva  poesia,  un  ar- 
gomento potente,  è  metafora  non  dell'uso  co- 
mune ,  ma  propria  e  bella.  I  versi  e  le  argo- 
mentazioni di  certuni  son  arme  micidiali;  che 
pure  11  mostrarle  fa  venire  I  brividi  a  un  po- 
ver'uomo  (5). 

Rinfoderare  abbiamo,  non  già  ringuataiare. 

Sfoderare  per  levar  la  fodera,  è  senso  tutto 
proprio  di  questo  verbo. 

Yagina  anco  In  poesia  non  è  comune,  perchè 
guaina  ne  fa  bene  le  veci  (6).  Il  senso  medico 
di  vagina  è  ben  noto;  e  a  questo  solo  senao 
riserbasl  tale  vocabolo. 

Mancano  poi  a  questo  nome,  come  a  caduto 
dall'uso,  1  derivati  e  1  traslati  ch'ha  11  co- 
mune guaina. 

Fodera,  Federa f  Soppanno. 

Federa  è  la  sopraccoperta  di  panno  Uno  o 
di  drappo  fatto  a  guisa  di  sacchetto,  nella  qual 


(1 }  Buonarroti  :  Astuccio . . .  dove  agwtwe . . . 
Sion  cesoie  e  lancette  B  lime  e  punteruoli. 

(i)  Nel  fondo  di  quelle  due  guaine  in  Cìd  tien 
riposti  i  suoi  denti  la  vipera,  stagna  un  umore,.. 

(3)  Davanzati:  Chi  grida,  chi  sguaina, 

(4)  Leppi:  Sguaina  rugno.- Redi:  CcT denti  ca- 
nini sguainati. 

(5)  E  sfoderare ,  cosi  assolutamente ,  di  cM 
lucendo  qualche  cosa  voglia  distinguersi,  o  di  dil 
superi  roplnlone  che  di  lai  si  avera.  Al  sentire , 
per  esemplo ,  una  bella  predica  da  un  predicatore 
mediocre ,  si  dice  :  oggi  gli  ha  sfoderalo.  Oggi 
r  vo*  sfoderare.  —  hbini  — 

(6)  Monti  :  E  tu  daUa  vagina  Esci,  ferro  di 
morte.  Ma  guaina  non  avrebbe  guastato.  -  Dante  , 
per  pelle  :  Mar  sia  traesti  Dalla  vagina  delle  mrai- 
bra  sue. 
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fli  matlmio  I  goancMi  (t).  La  fodera  è  dunque 
ioterna ,  la  federa  esterna.     . 

Soppanno  ò  la  parte  della  fodera  che  guarda 
U  petto  e  la  vita:  può  comprendere  anco  rim- 
botUto  (2)  ;  né  mai  si  direbbe  soppanno  la  fo- 
dera dappiede  al  vestito  (3).  Ben  soppannato 
dicasi  di  chi  ò  ben  coperto. 

1537.  «FOGLIA ,  VWKink. 

—  Fronda  più  comunemente  dicesi  d'albero, 
di  virgulto,  0  di  pianta  con  rami;  non  d'er- 
baggi, 0  di  fiori.  Foglia ,  e  di  questi  e  di  quel- 
li. Percbò  fnms  al  Latini  era  ramuscelio  o  vir- 
gulto con  foglie,  e  foUum  la  foglia  senza  ramo. 
Onde  il  Boocaccio:  «  Colse  due  fronde,  £  d'esse 
una  ghirlanda  si  facea  (4)  ».  E  Dante:  «  Sotto 
la  fronda  Nova  sedersi  in  su  la  sua  radice  »; 
dove  fronda  Indica  Intera  r  ombra  deir  albero 
rinfronzlto.  —  ««ami  — 

In  poesia  specialmente,  fronda  si  trova  usato 
parlando  pur  d' erbe  (5).  Ma  nell'uso  comune, 
di  qne'cbe  chiamiamo  erbaggi,  fronda  non  si 
dirà  mai  (0). 


(1)  BELLiircioHi ,  Pulci. 

(g)  Yakchi:  Il  qual  luceo  poriano  fioderaio  di 
pèUi,  o  soppannato  di  veUuto  é  talvoita  di  dam- 
moieo:  e  di  sotto  ehi  porta  un  saio,  ehi  altra  V0- 
stieeiuola  di  panno  soppannalo.  -  Soppapoato  si 
dice  di  Testiti  gravi.  Un  resiito  da  donna  non  si 
direbbe  soppannato,  neppure  dal  contadini,  1  quali 
però  dicono  soppannare  la  eamiera,  V  esemplo 
del  Varchi  tà  pur  conoscere  che  II  soppanno  deve 
esaere  di  materia  che  possa  dirsi  panno:  delle 
pelli  non  gli  é  potnto  venir  detto.  In  realtà  però 
soppanno  e  soppannare  son  termini  serbati  soltan- 
to dal  popolo  che  parla  più  aU'  antica:  fodera  e  fo- 
derare hanno  scacciato  le  prime  due  daUe  bocche 
clTill.  ^  LAinacscmpfi  — 

(3)  FiasifzuoLA:  Queste  parti  si  possono  aiu- 
tare eolle  bambage  e  eoi  soppanni  (U  seno  delle 
donne,  per  parer  più  pieno). 

(k)  NllfPALB. 

(5)  HARcnBTTi:  B  deUa  terra  le  spezzate  toUe 
Mostraro  erbe  diverse  e  fronde  e  biade ,  Minuta- 
mente per  la  terra  sparse.  -  Bla  e'  non  par  da  imi- 
lare.  Fronda  e  fronia,  d*erbe  parlando,  non  si  di- 
rebbe se  non  di  quelle  che  fanno  piante  ramose,  e 
Teramente  Arondose.  —  LAmauscniifi  — 

(6)  Cbbscbnzio:  Erba  frondifera.  E  qnl  la  pa- 
rola composta  6  tale  che,  non  se  ne  potendo  com- 
porre con  foglia  una  slmile ,  gioverà  ritenerla ,  se 
pure  non  gli  si  voglia  sostituire  foglioso.  Le  fron- 
de dell*  aglio ,  disse  la  Crusca ,  e  :  fronde  del  por- 
ro, 11  Caro  (Lett.ad  Alf. Martello),  e  il  Bibbiena 
(Cai.  3. 17)  dUti  dal  Cantò.  Ma  nò  lì  porro  né 
Taglio  son  proprio  erbaggi:  e  non  so  se  una 
fronda  d*  indlTia  o  d'insalata  romana  o  di  lattuga 
o  di  radicchio,  sarebbe  digeribile  in  parte  nessuna 
d*  lUlla. 


«FOGLIATO,  Foeuoso,  Foouuto.  1538. 

FOOUATO,  SFOaUATO. 

—  Fognato^  ch'ha  foglie:  foglioso,  ch'ha  fo- 
glie non  poche:  fogliato,  ancor  più  (1).  Tutte 
e  tre  son  voci  che  non  ho  mal  sentite  nella 
lingua  parlata.  Ha  la  botanica ,  il  cui  linguag- 
gio ò  tanto  povero  ed  eteroclito,  può  fame 

suo  prò.  —  momjun  — 

—  Fogliato,  di  cosa  che  ha  forma  di  fogBa  (2)  : 
di  cosa  ridotta  hi  foglia ,  più  volentieri  diciamo 
sfogliato.  —  A.  — 

FOLLE ,  Matto,  Stolto  ,  Pazzo  ,  Dbmbntb ,  Fas-    1 539. 

NBTiCO,  FOBSBIfNATO,  MAMUCO,  LUNATICO, 

Insano,  Bblaantb,  Fubioso,  MnrracATro. 

—  Il  foUe,  leggiero  d'Ingegno,  svanito  di 
senno,  si  perde  In  vani  pensieri,  discorsi  ed 
atU  (3). 

Mnsano,  alla  lettera,  di  mente  non  sana.  Si 
può  non  perdere  la  mente  e  averla  malata. 
Uso  poetico  (4). 

Pazzo  esprime  un  genere  d'taisanla  che  con- 
duce ad  atti  strani  e  talvolta  violenti. 

Matto  è  tra  il  pazzo  e  il  folle  :  ora  Indica 
disordine  avvenuto  negli  organi  del  cerebro, 
come  a*pazzl,  che  spinge  l'uomo  ad  atti  men 
violenti,  ma  poco  meno  strani;  ora  Indica  leg- 
gerezza di  mente  più  o  meno  prossima  alla 
fonia. 

Demente,  alla  lettera,  privo  di  mente:  ò  voce 
legale  e  quasi  tecnica.  Mentecatto  (5)  esprime 
lesione  di  mente  men  grave,  ma  abituale. 

Détiramle  esprime  propriamente  lo  stato  mor- 
boso del  corpo,  Il  quale  impedisce  all'anima 
le  sue  operazioni.  Nel  trasiato,  esprime  forte 
traviamento  della  ragione,  ma  non  troppo  du- 
revole. 

Quando  il  delirio  è  più  veemente,  con  indi- 
zii  violentissimi,  allora  II  delirante  è  fremeiico. 
Questo  nel  proprio.  Nel  traslato,  la  frenesia  è 
il  grado  sommo  della  pazzia.  Onde  diciamo  : 
pazzo  ftenetiee. 

Quando  la  pazzia  piglia  certa  direzione  verso 
tale  0  tale  oggetto,  ò  mania.  Quando  la  mania 

0  la  pazzia  trascende  al  fkirore,  allora  I  pazzi, 

1  marnaci  hanno  titolo  di  furiosi.  Ma  si  può 
essere  (tirioso  senz'  esser  maniaco. 


(1)  Crescbnzio:  Fieno  sottile  e  fogliato. 

(3)  Nbbi:  Argento  fine  fogliato.  Quanto  alla 
pasta  fogliata  con  onto,  del  Sacchetti,  abbiamo 
nell'uso,  foglia  e  sfòglia;  ma  il  secondo  più  co- 
mone. 

(3)  Guittonb:  In  ^ani  folleggiamenti  spender 
il  tempo.  -  Novellino  :  Scrivere  tutte  le  follie  e 
seipitezte  che  si  facessero. 

(i)  Pbtrabca  :  Com'ifom  per  doglia  insano. 

(5)  Mente  captus. 
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ForsewnalOy  alla  lettera,  ftaor  di  senno.  SI 
può  escire  del  senno  senza  entrare  per  te  ftirle, 
e  par  senza  perdere  la  ragione  (l)«  -  bomaiti  - 

MaUo,  SMIo,  FolU. 

*—  Lo  stolto  ha  poco  senno,  e  poco  inten- 
dimento; Il  matto  intenderebbe,  ma  non  bada. 
Il  folle  è  più  sventato,  più  vano  (2).  —  TOLvt- 


CBLLA 


JHenleeaito^  Frenelieo. 


*  Dante:  «  Può  essere  la  mente  non  sana; 
quando  per  difetto  d'alcnno  principio  dalla  na- 
tività, siccome  mentecatti;  quando  per  l'alte- 
razion  del  celebro ,  siccome  sono  fonetici  ». 

huano^  Furiato, 

*  —  U  primo  dice  men  di  furioso.  L'uomo 
insano  non  ha  la  mente  sana ,  ma  pnò  star 
cheto  :  il  furioso  s'agita  e  del  corpo  e  delPani- 

mo.  —  rovi 


Fwrioio^  Demente  j  JUetUecallo. 

*  Furore  può  talvolta  esser  meno.  Il  Pe- 
*  trarca  chiama  furore  l'amor  suo,  e  furore  è 

l'amicizia  in  Platone.  La  società  ha  mentecatti 
pur  troppi,  pochissimi  furibondi.  Mentecatto 
tien  più  dello  stupido  che  demente. 

JlfaniacOj  Lunalico^  Furioso, 

*  ~  Maniaco  ha  la  medesima  origine  di  lu- 
natico (3),  ma  neiruso  odierno  differisoono  in- 
quantochè  11  lunatico  è  più  strano  che  matto. 
Poi,  pare  che  il  lunatico  abbia  degli  eccessi 
periodici  di  pazzia.  Furore  è,  come  ognun  sa, 
ben  più  forte.  —  mhibaiis  — 

1540.  «FOLTO,  Dbnso,  Fmro,  Fisso,  Srasso,  Geb* 
■rro,  Fioarro. 
^  FoUo  dicesi  di  moltitudine  d'oggetti  si 
poco  da  sé  distanti  che  non  vi  penetra  fàcil- 
mente la  vista,  o  agevolmente  non  passano 
altri  corpi  tramezzo.  Riguarda  pertanto  quan- 
tità discreta  più  che  continua  (4). 


(1)  Neirenflui  del  discorso,  forsennato  ^ì  diri 
d'un  uomo  che  abbia  commesso  un*  imprudenza 
grave:  e  matto,  giocosamente,  d*an  allegro;  e: 
pazzo  di  gioia ,  o  simili  ;  pazzo  per  una  cosa  che 
fortemente  si  ami;  e,  Dell'uso  fìimillare,  pazzo 
d'una  donna  significa  innamorato.  —  capponi  — 

(2)  Dafollis,  mantice. 

(3)  M{)im,  Iona. 

(i)  Boccaccio:  Boicheito  folto  d^arboiceUi.' 
I) ANTR  :  Sterpi  folti  -  FoUo  pelo.  -  Mia.  d.  M.  tf  add.  : 
Ld  dove  la  battaolia  era  più  folta. 


Demo  dicesi  di  corpo  unllo  In  sé,  stretto  in- 
sieme con  parti  molto  coerenti,  come  metallo 
o  marmo,  o  slmite:  riguarda  quantità  conti- 
nna  (1).  La  densità  non  è  solo  de*  corpi  soli- 
di (2). 

Fitto  ò  più  di  folto:  esprhne  cosa  si  pros- 
stana  a  cosa,  e  parte  a  parte,  che  paiono  quasi 
affiggersi  i'una  aiP  altra  (3). 

Fitto  è  più  di  folto;  fino  più  di  denso,  ma 
s'applica  a' fluidi  soli  (4). 

Spesso  è  tra  il  fitto  ed  il  folto;  più  di  questo 
forse,  e  forse  un  po' men  di  quello  (tf).  Ma  folto 
ò  di  quantità  discreta,  denso  di  oontlnna;  spes- 
so e  di  questa  e  di  quella.  Spesso  poi  per  fire- 
quentey  è  traslato  proprio  solo  a  questo  voca- 
bolo. —  A.  — 

—  Pitto  dicesi  di  un  tessuto  le  cai  fila,  éI 
dell'ordito  che  del  rlpteno,  sono  viclnlsslrae 
tra  loro.  Rado  è  l' opposto.  —  aoai  — 

Gremito  ò  di  quantità  discreta,  ed  esprime 
prosstanità  d'oggetti  più  grande  ancora  degli 
altri;  prossimità  e  moltitndine.  —  mmAxi  — 

—  Gremito  vale  si  fitto  o  folto  ch'empie  io 
spazio;  ma  meglio  dlcesi  dello  spazio  stesso 
riempiuto  (6).  —  «atti  — 

—  Fiorito  ha  significato  affine  a  gremito 
nell'uso  delia  lingua  parlata  toscana;  significalo 
che  ci  venne  dal  greco  (7).  Tanto  diciamo: 
viso  gremito,  che  fiorito  di  bolliciattole.  Ma 
gremito  par  che  Indichi  prossimità  maggiore 
e  quasi  contiguità  d'oggetti.  Poi,  ognun  vede 
che  fiorito  può  avere  usi  più  belli  e  più  nobili. 
Discorso  fiorito  di  belle  sentenze,  è  ben  altra 
cosa  che  gremito.  —  ■bui  — 

«FONDARE ,  Ebmibb. 

—  Fondare^  porre  te  liasi  d'istituto  die  duri. 
Si  erige  anco  su  cosa  fondata  già,  ampliandola 
comechessia.  Parigi  fU  eretto  in  arcivescovado 
nel  miliesecenventidae.  —  «i 


1841. 


«FONDERE,  LlQOBFAEB,  SnoGOERK»  Squagua-    1642. 
RB  ,  STBMPBEABB  ,  SaOGLIBEB. 

—  Fondere  dlcesi  segnatamente  de'metalli, 
quando  di  solidi  il  fuoco  li  rende  Uquidl  (8). 


(1)  Dante  :  Corpi  rari  e  densi. 
(S)  Magalotti  :  Aria  più  densa. 

(3)  Crescenzio:  Seminar  Verbe  più  fitte. 

(4)  Redi:  Flttido  salsuginoso,  fisso,  tartareo. 

(5)  SODERiNi:  /  gran  pampani  e  spessi  le  sof- 
focassero, 

(6}  Vedi  il  num.  1056. 

(7)  Tucidide  :  Ihuaiv  Uviv^ììxòs  ,  fiorito  di  pu- 
stale. 

(8)  Villani:  Tutte  le  monete  d'argento  si  fon- 
dieno. 
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lÀqmfare  è  più  generale  (1}.  Non  solo  11  calore 
del  Itaoco  liquefa.  Slrvggeni  ò  11  liquefare! 
de'oorpl ,  che  in  tale  atto  perdono  qualcosa  di 
loro  sostanza  (2).  Squagliarsi  dicesl  più  proprla- 
uMmle  di  sostanze  che  dalla  natura  o  dall'arte 
coagulate,  ritornano  per  isciogilmento  allo  stato 
di  prima.  O  di  sostanze  cbe  11  calore  viene 
sciogliendo,  non  tutte  da  fondo  ma  come  a 
fiilda  a  làida.  Stemperare  è  sciogliere  una  so- 
stanza In  un  liquido  (3).  Sciogliere  è  più  ge- 
nerico ancora  di  tutti ,  e  ba  sensi  più  Tarli. 


1543.  *FONT£,  Fontaiu,  Soiointb,  Polla,  Zàmnujo, 

La  fimtb  ,  Il  fontb. 

—  Fontana ,  aggettivo  sostantivato ,  come 
dire,  acqua  fontana ,  ora  vale  fonte  fàUbricata 
dalParte.  Ha  anco  le  ornate  di  marmi  e  statue 
a  Firenze  cbiamano  fonti;  e  fontane  le  naturali. 
Quello  però  del  Intteslmo  dicon  U  fonte:  sacro 
fonte;  Conte  battesimale.  In  senso  d'origine, 
la  fonie,  non  il  fonte^  diremo.  Il  Petrarca  disse 
la  corte  di  Roma:  «  fontana  di  dolore  »;  ma 
gU  ò  modo  raro,  e  qui  non  vai  proprio  cagio- 
ne. B  là  dove  Dante  dice  :  «  Fonte  Cbe  span- 
de di  parlar  sk  largo  flume  »,  nessuno  porrebbe 
fontana. 

Sorgente  ò  acqua  cbe  sorge  da  terra;  acqua 
viva:  la  fonte  può  dare  aequa  condotta  per 
sotterranei  canali.  Sorgenti  diciamo  le  mine- 
rali, meglio,  che  fonti;  e  anco  una  sottll  vena 
d'aoqpa  è  sorgente;  fonte  non  ò.  Nel  traslato, 
sorgente  vale  origine  prima,  e  un  po'  più  lar- 
ga o  più  spontanea  che  fonte. 

Zompato,  aio  d'acqua  o  d'altro  liquore  che 
sgorghi,  alzandosi, da  plccol  canaletto  o  da  ter- 
ra. La  polla  scaturisce  senza  zampillo:  e  d'una 
0  più  polle  si  fii  la  fonte.  —  oatti  — 

1544.  *F0RBOTTAB£ ,  Abballottabb. 

Abballabb,  Abbalunabb. 

—  Noli'  uso  odierno  più  comunemente  che 
forbottare  uno,  dicono  «oròollorfo,  cioè,  pic- 
chiarlo, percQoterio.  È  voce,  come  ognun  vede, 
propria  soltanto  dello  stile  faceto.  Abbaikdtare 
(da  baltotta,  voto,  suffragto  (4}),  propriamen- 
te, mandare  a  partito;  e  In  questo  senso  vive 
In  Toscana.  Nelle  comunità  ecclesiastiche, 
per  esempio,  quando  l  capi  d'adunano  per 


(1)  Rbdi  :  Si  ligtiefece  come  una  cera:  -  Ricbt. 
Fior.:  Nevi  e  ghiacci  Ugu^atti, 

(i)  Pbtrakca  :  Che  mi  struggea  eoH  come  al 
sol  neve, 

(3)  Crbbcbnzio:  Catapuzza  peeta^  e  stempe- 
rata con  aequa  calda. 

(4)  BBmo,  e  altri  dialetti:  tnaiottare. 


conferire  qualche  beneflzio  vacante,  o  per 
eleggere  alcuno  ad  uffizio  qualslsla,  si  dice 
eh' e' l'abballottano;  cioè,  eh' e' lo  mandano 
a'  voti.  Ma  hi  sul  serto  non  s' userebbe.  Nel 
senso  affine  ad  abballottare  diflérisce  in  que- 
sto, che  chi  sorbolta,  picchia  davvero:  chi  ab- 
ballotta lo  fa  per  cella,  ordinariamente;  o  piut- 
tosto stuzzica,  agite,  non  picchia.  DI  leggiadro 
bambbio,  che  tutti  1  circostentl  toccano,  ac- 
carezzano, baciano,  si  dice  eh' e* l'abballottano. 
AlMUare^  ter  balle  di  checchessia:  abbaai- 
nare,  nell'uso  toscano,  dicesi  soltanto  del 
levar  le  lenzuola  di  sul  letto,  ed  alzarne  le 
materasse  per  renderle  nuovamente  soffici  a 
dormire.  Letto  abimllinato,  insomma,  gli  è  il 
contrarlo  di  rifatto.  —  wMMn  — 


«FOaESTIBBO,  STBANnao,    Estbbo,    Pbbb-    1545. 

ORINO. 

—  Forestiero  è  straniero,  o  non  clttedhio, 
comecchessia,  venuto  tra  noi.  —  volvicsua  — 

—  Per  essere  forestiero  baste  non  essere 
natio  dello  stesso  municipio:  lo  straniero  ebbe 
i  nateli  fuor  del  seno  della  nazione  :  l'e^lfro 
nacque  ed  è  suddito  d'altro  governo  da  quello 
al  quale  noi  siamo  soggetti.  Estero  (io  spiego 
l'uso)  Il  Napoletano  ai  Lombardo;  al  Toscano 
il  Plemonlrae. 

Peregrino  ba  senso  buono;  straniero,  per  lo 
più,  cattivo;  forestiero,  taidifferente.  Piante, 
parole,  merol  forestiere:  tirannia  straniera: 
gemme,  bette  peregrina.  — 


1546. 


«FORMARE ,  CoMPOBBB. 

—  Si  forma  o  dando  forma  all'oggetto,  o 
riducendo  più  oggetti  In  uno,  sotto  certe  iMina 
determinate:  si  compone  riduèendo  più  oggetti 
in  uno,  congegnando  insieme  più  corpi  o  più 
persone  o  più  idee  con  un  certo  fine.  Comporre 
è  più  generale:  si  c<mipongono,  non  si  forma- 
no ,  de'medlcamenti  e  de'verel.  —  bobaiii  — 


«FORMIDABILE,  Tbrribiub.  f^^?* 

—  TerrWi£,  d'ordinario,  s'applica  aU'atto  ; 
formidabile  alla  potenza.  Avvi  delle  forze  formi- 
dabili, che  ad  uomo  di  cuore  non  sono  terribili . 

Terribile  ha,  più  sovente  che  Taltro,  senso 
di  celia.  —  A.  — 

«FORNIRE ,  Fmm.  *9^®- 

—  Fornire  è  fnire  In  quanto  provvede  di 
ciò  cbe  manca  In  certo  modo,  ed  è  necessario 
a  complemento  d'uso,  di  comodo,  di  ornato. 

—  Cloni  — 

•FORNIRE  IL ,  Dbl,  Di.  i»^*- 

—  Il  primo  indica  la  specie  della  cosa  for- 
nita :  il  secondo  una  indeterminate  quantite 
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d*e88a  cosa:  ti  terzo,  la  qaanUtà  necessaria 
all'uso  o  opportana.  La  tale  spiaggia  fomitce 
U  sale:  ècco  la  natara  del  prodotto  ch'eiroAhre. 
In  un  pranzo,  uno  fornisce  il  vino,  l'altro  la 
carne ,  e  via  via. 

La  tale  spiaggia  fornisce  del  sale:  molto  o 
poco,  abtiastanza  o  no;  non  si  guarda  a  code- 
sto ,  purchò  ne  fornisca.  Come  chi  dicesse  : 
fornir  dei  danaro,  dello  znccbero,  e  simili,  che 
non  dice  quanto. 

La  tale  spiaggia  fomUee  di  sale  II  tal  paese; 
vuol  dire  che  gliene  fornisce  quanto  basta  al 
consumo  ;  essa  sola  (od  essa  principalmente) 
gliene  fornisce  quanto  ne  fa  di  bisogno.  Yera- 
mente,  parrebbe  ch'anco  fornir  11  sale  signi- 
ficasse U  sale  bisognevole  (1)  ;  ma  in  quella 
prima  locuzione  potrebbe  comprendersi  II  sale 
che  quel  tal  paese  trasporta  ad  altri ,  o  queOo 
ch'altri  vengono  a  comperare  da  esso.  All'  In- 
contro, dicendo  fornire  di,  s'intende  della 
quantità  consumata  nel  paese  stesso,  non  me- 
no, e  non  pia.  —  moobao»  — 

1550.  ^FORNITO,  Dotato. 

—  Tanto  diclamo,  nomo  fornito,  quanto,  do- 
(aio  di  pmdmza.  Ma  col  primo  modo  si  vuol  sl- 
gnlfleare  che  di  prudenza  non  manca  quella 
tale  persona;  col  secondo  si  considera  la  pru- 
denza come  pregio  particolare  di  lei.  Dotato, 
dunque,  ò  più.  Onde  li  Bartoli:  «  Singoiar  sua 
dote  fd  r  esseme  a  maraviglia  fornito  ». 

Fornito  s' usa  anco  con  avverbio  peggiora- 
tivo avanti  a  sé;  e  si  dice:  mal  fornito,  medio- 
cremente fbmito  (2).  L'altra  voce  suona  lode 
intera,  e  però  mal  soffrirebbe  silRitta  costru- 
zione. 

Fornito  dloesl  e  di  persone  e  di  cose;  dota- 
to, di  persona  soltanto,  o  al  più  d'animali  (3). 
Letto  fornito,  camera  fornita,  cloò,  provvista 
di  tutto  l'occorrente,  son  maniere  dell'uso. 


1551.  'FORNO,  FonNACB,  Fobhbllo. 

—  Nel  forno  si  cuoce  11  pane,  e  altre  cose 
da  mangiare;  nella  fornace  I  mattoni,  lepor- 


(1)  Fornire  <l,  In  cerU  casi,  fa  por  pensare 
ad  altre  cose  da  provvedersi ,  e  che  quel  tal  paese 
non  fomlsoe;  dove  r  articolo  il  fa  le  veci  di  par- 
Ulivo, Fornir»  di  non  risveglia  mal  quest'Idea. 
—  A.  — 

(t)  Bartoli  :  Di  religione ,  per  lo  niun  cono- 
Mcimento  di  Dio,  peggio  fomite  che  prive,  -  Mal 
fomiii  di  giudieio  e  di  iperienxa. 

(3)  Ifesiono,  panni,  direbbe  col  Sacchetti: 
Soglio  d:  ogni  ben  dotato. 


celianeo  maioliche,  I  vetri;  Il  fornaio  6  della 
cucina ,  ma  per  usi  pia  minuti,  e  particolar- 
mente pel  chimici  e  per  gli  speziali.  - 


^FORO ,  APBBTmu ,  PERTuaio.  I55i. 

—  Pertugio,  buco  da  parte  a  parte  (I) ,  ma 
d'ordinarlo,  non  grande;  e  (alto  dall'arte.  Cosi 
del  foro  o  del  forame  (2).  —  bomahi  — 

—  Il  foro  è  più  piccolo;  i'afwrftira  può  esser 
grande  assai,  e  il  pertugio  appena  visibile. 


FORTE  ,  GAGUàBDO.  ^^^' 

—  Forte ,  di  corpo  e  d'animo  ;  gagliardo  di 
corpo,  più  spesso.  Dicesl  però:  gagllardoingegno. 

La  gagliardla  tiene  della  robustezza;  la  forza 
della  possanza  e  della  virtù.  —  «caltoi  — 

•FORTIFICATO ,  Monito.  iW4. 

—  SI  munisce  d'armi,  di  torri,  dt  gente,  di 
vttluaglia,  si  fortifica  specialmente  con  edlflzil. 

Un  luogo  può  essere  da  natura  mimilo ,  e 
fortifeaio  dall'arte.  Fuò  essere  munito  dal- 
l'arte ,  e  non  fortificato ,  cioè  non  tanto  mu- 
nito da  doversi  tenere  per  forte.  —  a.  — 

•FORTUNA,  SoiTB  ,  CiSO.  ****• 

—  La  iorte  non  è  senspre  forfiilfa  (3)  :  se 
ne  calcolano  le  probabilità.  Poi,  diciamo  toccare 
In  sorte,  di  cose  alle  quali  conglungfamo  l'idea 
d'una  provlda  distribuzione  (4).  —  a.  — 

"^  Un  antico  Novellatore  :' «  La  cui  fortuna 
per  Infiniti  casi  incredibili,  dopo  lunghe  e  varie 
peregrinazioni,  l'aveva  ultimamente  condotta 
alla  presente  sorte  ».  II  caMo  s' Iroagina  sempre 
fortuito;  né  porta  seco,  siccome  sorte,  l'Idea 
della  destinazione.  Botta:  «  H  caso  si  mostrò 
dappertutto  contrarlo  agli  assalitori,  ma  la  for- 
tuna favorevole  ».  Qui  fortuna  pare  che  valga 
l'esito  finale  de' casi  (5). 

La  contradlzlone  Intrinseca  e  non  avvertita, 
che  pur  è  tra  le  parole,  sorte  e  caso,  mostra 
bene  l'Incertezza  in  cui,  senza  II  lume  della 
fede,  slam  sempre,  se  la  fortuna  operi  o  no 
eieeamentei  suoi  efltettl.  — 


(1)  Dante:  Breoe  pertugio,..'  A'ovea  mo- 
Mirato  per  lo  gito  forame ,    Più  lune . . . 

(i)  V.Nnm.A94. 

(3)  I  Ialini  accoppiavano  però  le  doe  voci.  Tm- 
RBNZio:  O  fortuna!  o  fors  fortuna!  -  Azio:  Quibut 
natura  prava  magi*  quam  fort  et  fortuna  defuit. 

(i)  DAif TB :  Del  etmgue .,,ehe  eua colpa  sortHU 
il  loco  Ove  tu  siedi  per  etema  sorte.  -  Vibgilio  : 
Sortiturgue  vices  (d'an  giudice  neir  Inferno). 

(5)  Continuazione  del  Gnlcclardlnl ,  Ub.9a. 
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i556.  'FORTUNATO ,  Fblìcb. 

Fbucb  ,  PI06PBB0 ,  Fausto. 

Fdice  riguarda  la  vita  intera,  o  gran  parte. 
La  fortuna  può  versare  sopra  un  solo  evento: 
una  vincita  al  lotto.  I  colpi  di  fortuna  ftoino 
l'uomo  tutt'altro  che  felice.  I  men  foriunali 
son  più  felici.  Nella  fortuna  non  entra  (o  meno] 
il  merito;  nella  felicità  si:  percbè  l'uomo  non 
può  esser  felice  senza  governare  I  suoi  desiderll. 

La  forluna  è  un  mezzo  di  benessere;  la 
felieUà  un  sentimento.  La  prima,  dice  il  Rou- 
baud,  non  comprenda  l'uomo  intero:  la  se- 
conda è  più  intima,  il  fortunato  è  inquieto  oesul- 
tante  ;  il  felice  è  tranquillo.  Quelli  che  il  mondo , 
o  piuttosto  la  lingua  francese ,  chiama  felici , 
sono  al  più  fortunati.  Due  amanti  son  fortunati 
se  le  cose  van  loro  a  seconda  :  se  nell'amore 
trovano  piacere  durevole ,  cioè  puro,  felici. 

E  madamigella  Faure  :  «  La  felicità  essendo 
una  piena  contentezza  dell' aninio,  non  s'ha 
nel  mondo:  è  cosa  del  cielo.  Ma  il  quasi  pieno 
appagamento  delle  voglie  principali,  si  chiama 
quaggiù  con  tal  nome  :  da  che  deduciamo  che 
soli  1  beni  dello  spirito  danno  felicità;  che 
l'uomo  felice  non  ha  punto  bisogno  d'essere 
fortunato  (1)  ». 

—  Fortunato,  e  degli  uomini  e  degli  eventi: 
protperoj  degli  eventi  soltanto. 

Prospero  vento,  diremo;  non  già,  fortunato. 
Il  viaggio  prospero  fu  agevole,  senza  inciampi, 
piacevole:  il  viaggio  fortunato  apportò  qualche 
non  ordinaria  fortuna.  lusomma ,  l^rtunato  ò 
più.  —  A.  — 

—  Famio  gli  è  II  primo  grado  (2)  ;  Il  con- 
trario d'infausto:  prospero  Indica  ventura  più 
lieta,  eseguita  o  promessa.  Fausta  nuova:  sa- 
lute prospera. 

Felice  è  più  forte,  sebbene  sovente  abusato; 
e  più  generale.  GII  auguri!  son  fausti,  l'evento , 
fausto,  prospero;  felici  gli  auguri!,  il  principio, 
la  One  (3).  —  *,  -^ 

1557.  *FORZ A ,  FBaifBZZA ,  iNTaBPmszzA. 

Può  essere /brxa  senza  ifUrepidexia,  quando 
convenga  esercitare  essa  forza  contro  a  diifl- 
coltà  materiali,  o  contro  minuti  ostacoli ,  che 
sono  1  più  tediosi.  Poi,  può  la  forza  durare 
alcun  tempo;  e  a  un  tratto,  posta  di  contro  al 
pericolo,  trepidare.  « 

L'intrepidezza  può  essere  senza  forza  vera, 
quando  viene  da  stupidi  là ,  o  da  audacia  pazza , 
0  da  ftaror  disperato.  Cosi  vediamo  intrepida 


(1)  V.  Il  Num.  393. 

(2)  Faveo. 

(3)  Non  con  tutta  proprletA  forse  Tullio  :  Ea 
rei  noMs  famte ,  ftUeiter,  prospereqtte  eveniret. 


al  pericolo  gente  che  non  lo  conosce.  Cosi  ve- 
diamo  certi  pusillanimi,  appimto  per  tbnor  della 
morte ,  correre  quasi  forsennati  alla  morte.  E 
però  intrepido  diciamo  colui  che  sostiene  senza 
rossore  11  biasimo  o  l'infomla  meritata.  Intrepi- 
dezza, Insomma,  non  ò  clie  11  contrarlo  di  tre- 
pidazioue:  può  essere  atto  virtuoso,  può  essere 
biasimevole,  può  non  essere  né  questo  né  quello. 

L' intrepidezza  che  viene  da  costanza  è  fer- 
mexxa.  La  molta  fermezza  è  intrepida.  Ma 
può  l'uomo  trepidare  di  moto  corporeo,  e  avere 
l'anima  ferma,  cosi  come  Abramo,  ed  11  Teli. 

La  fermezza  è  forza  o  fortezza  perseveran- 
te. Molli  che  In  un  frangente  son  forti ,  contro 
I  menomi  Impedimenti  non  sanno  star  fermi. 
La  fermezza  nella  vita  è  più  necessaria  della 
forza;  ò  anzi  la  forza  vera. 

Ma  quando  la  fermezza  piega  al  male,  all'er- 
rore, forza  non  è.  L'ostinazione,  eh'  ò  una  spe- 
cie di  fermezza ,  dimostra  nno  spirito  debole. 

—  Si  dirà  bene:  intrepido  ne' pericoli,  o 
contro  a' dolori;  fermo  ne' propositi,  e  forte 
nelle  opere.  Una  volontà  ferma  clie  Intenda 
a  scope  non  accessibile,  rimarrà  sterile  e  senza 
forza;  e  dove  non  è  cimento.  Intrepidezza  non 
ò.  Ingegno  forte  diclamo,  e  non  già  férmo  nò 
Intrepido  :  le  altre  quaUtà  che  sono  dell'Inge- 
gno ,  convien  cercarle  tra  quelle  che  s' appar- 
tengono a  strumento,  perchè  l'Ingegno  è  stru- 
mento. Il  cui  motore  è  nell'animo.  A  definire 
una  voce  astratta  (sin  dove  ci  sia  concesso  il 
definire  la  cosa)  basta,  opera  semplicissima, 
raccogliere  li  aggiunti  ch'essa  riceve  nell'uso: 
qui  stanno  le  proprietà,  cioè  tutte  le  proprietà 
che  noi  possiamo  conoscere.  E  voi,  chiarissimi 
fitosoCantl ,  che  traducete  Incessantemente  gli 
astratti  generici  per  via  d'astratti  generiei, 
voi  (scusatemi)  non  late  altro  che  imbrogUare 
le  cose,  e  falsare  le  Idee:  le  definizioni  vere 
e  comprensibili,  l'uomo,  cioè  U  popolo,  le 
sapeva  innanzi  e  meglio  di  voi.  —  catvovi  «^ 

«FORZA,  FOBZB.  1558. 

Forza,  Violenza. 

—  Farsa  talvolta  vale  vlelenza  ;  forxe  ha  sem- 
pre buon  senso.  Forze  è  più  relativo.  Cosi  di- 
ciamo d'un  ammalato  che  le  forze  lo  abban- 
donano, ed  egli  già  da  gran  tempo  non  ha  più 
forza.  —  A.  — 

—  Forze,  suole  avere  senso  più  indetermi- 
nato, come  quando  diclamo:  non  ho  forze  ba- 
stanti, le  mie  forze  non  d  arrivano  ;  e  Intendia- 
mo di  danaro  o  d'altro  mezzo  qualunque.  Forze 
dlconsi  pure  I  giochi  di  destrezza,  d'agilità, 
di  forza,  nel  movere  maestrevolmente  11  cor- 
po, nel  cavalcare,  neir alzar  pesi,  e  slmili. 
E  chi  ne  fa  professione  si  chiama  forzatore. 
Bella  forza  I  si  dice  Ironicamente  a  chi  crede 
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d'aver  fatto  aoa  bella  cosa.  D'an  ricco,  per 
esemplo,  che  desse  un  quattrino  di  limosina, 
si  direbbe:  gli  ha  fatto  una  lietla  forza.  -  min  - 

—  La  violenza  è  forza  eccessiva  che  si  espan* 
de  in  effetti  dannosi.  Bntl:  «  Violenza  ò  forza 
fiitta  a  danno  e  male  altrui  ».  La  definizione 
non  è  giusta  molto,  ma  non  è  In  tatto  ftJsa. 

—   MOBAiri   — 

1559. FORZA,  Lbma. 

Forza  ,  Vick»b  ,  Robustezza. 

Lenay  quand'ha  senso  affine  a  forza ,  è  qneOa 
specie  di  forza  che  vale  a  reggere  la  fatica, 
come  l'origine  accenna  (1). 

—  Lena ,  dunque ,  é  una  specie ,  ripeto ,  di 
forza.  La  forza  riguarda  il  potere;  la  lena  il 
rare,  II  durare,  11  soffrire  (2).  —  bohabi  — 

*  Il  vigore  pare  più  pronto  al  fare;  la  forza, 
al  fare  e  al  patire,  li  Manzoni  chiamò  vigoroso 
il  Redentore  risorto.  Forte,  in  quel  luogo  sa* 
rebbe  languido. 

La  fòrza  che  non  conosce  sé  stessa ,  che  non 
s'esercita,  non  è  vigore.  Tutti  hanno  nn  qual- 
che grado  di  forza  e  di  corpo  e  d'animo  ;  vi- 
gore non  tutti.  Il  vigore,  anco  quando  80in«, 
opera,  perchè  resiste  al  patimento;  lo  trasmu- 
ta in  merito  od  in  diletto.  La  vera  pazienza, 
la  vera  umiltÀ  son  vigore. 

A)6tMl€zsit  è  forza  più  sensibile,  più  férma, 
più  darà ,  se  cosi  posso  dire  (3);  e  si  rifìBrlsce 
le  più  volte  alle  potenze  del  corpo. 

1560.  ^FORZOSO ,  FoBZUTO. 

—  Forzuto^  di  molta  fona.  Forzoso  non  ha 
più  questo  senso  come  in  antico ,  ma  vale  fatto 
con  fora.  Prestito,  comando  forzoso.  -  momMMi  - 


1561.  ^FRACASSARE ,  Conqoassarb. 

^  Fracassare  è  rompere  In  più  parti,  per 
lo  più  schiacciando ,  di  modo  che  la  cosa  ri- 
manga malconcia.  Coii9tiatt(ir0,percootere  In 
modo  da  scomporre  le  parti.  —  mmmhi  — 

1563.  ^FRADICIO,  Bagnato,  Ammollato  ,  Hollb,  Po- 
TBDM),  Putrefatto,  Mabcio,  Marcioso, 
Mbzzo. 

Fradicio,  Bagmato^  MoiU. 

—  Dlcesl  fradicio,  bagnato,  molle  od  corpo, 
un  panno,  con  questa  gradazione.  Molle,  asper- 
so per  lo  più  esternamente  d'acqua  o  d'altro  U- 


(I)  Haleinc.haiitus. 

(S)  Bbrni  :  A  vder  esser  buon  eombattiiore . . 
i«tia  ei  bisogmi* 

(3)  Jto&tir. 


quido.  Bagnato,  quando  sia  come  toflàto  fai  ac- 
qua, senz'essere  penetrato  dall'acqua:  fradicio 
si  dirà  qoel  corpo  che  ne  sia  penetrato  nella  soa 
sostanza  o  tessitara;  e  accrescitivamente,  trdt- 
dlcio  mezzo  (l).  In  istile  fluniliare  dlcesl  bria- 
co fradicio  un  uomo  briaco  In  sommo  grado, 
per  signillcare  essere  quasi  Inzappato  di  vino. 

Fradicio,  Putrido y  PuirefaUo. 

Fradicio,  parlando,  ò  più  oomone  di  fracido, 
ein  senso  proprio  è  aflOne  a  patrefatto  ed  a  pu- 
trido. Il  primo  del  qaali  Indica  piuttosto  com- 
pleta e  totale  putrefazione,  mentre  putrido  e 
putre  mostra  patreiàzione  che  si  viene  ope- 
rando. 

Mordo,  Marcioso,  ibrido.  Mezzo. 

La  differenza  tra  I  due  prbnl  e  li  terzo  vo- 
cabolo ò  la  stessa  che  passa  tra  marda  e  pa- 
tredine.  Marcia  ò  alterazione  speciale,  più  che 
di  solidi ,  di  fluidi  animali  per  malattia  di  tu- 
mori, di  posteme;  le  quali  contengono  quel 
denso  li<piido  bianco-giallastro,  che  propria- 
mente dicesi  marcia. 

Putredine  ò  totale  alterazione,  scomposizio- 
ne e  corrompimento  di  qualunque  sostanza  or- 
ganizzata, contenente  umori.  Cosi  diremo:  ò 
marcito  un  tumore,  d  putrido  o  putrefatto  on 
cadavere:  e  di  questo  non  diremo:  è  marcita 
Aequa  marcia  chiamò  Dante  l'umore  contennto 
nella  ventraia  dell'  idropico  maestro  Adamo. 

Mezzo  dlcesi  partleolarmenle  di  fratte,  le 
quaH  abbiano  sofferta  alterazione  nella  loro  or- 
ganica tessitara,  e  nel  loro  prlncipll ,  per  aver 
passato  k)  stato  di  matorltù.  — -  cso«i  — 

AmmoUato,  Fradicio. 

—  Ammollato  dlcesl  flgaratlvamente  per  in- 
dicar nell'animo  quell'effetto,  che  suol  Dire  la 
pioggia  sul  corpo  nostro ,  rilasciandolo  alcon 
poco,  e  In  qualche  modo  fiaccandolo;  fradicio 
ò  assai  più  :  come  l'acqua  dissolve  I  corpi  nei 
quali  si  hisinna,  cosi  le  vili  passIOBl  hanno 
guasto  e  come  disfatto  un  cuore  fk'adMo;  e  In 
questo  traslato  si  congiungono  t  due  signttleatl 
di  questa  voce,  che  s'accostano  a  molle  ed  a 
putrido  ;  dicasi:  Inaamorato  e  briaco  fradicio. 
È  carioso  da  notare ,  come  il  Boccaccio  ado- 
prasse:  a  voi  m' avete  fradicio  »,  quasi  come 
noi  sogliamo:  voi  m'avete  seccato;  ma  fra- 
dicio In  quel  luogo  esprime,  più  che  la  noia, 

il  disgusto.  —  cAProvi  — 


(I)  Lippi  :  in  vederlo  cosi  fradicio  mezzo. 
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1563.  «FRAGILB,  Dkboue. 

Fragile  f  die  fMImente  può  essere  flraDto, 
rotto,  danneggiato;  traslatamente ,  che  ha 
poca  dorata  percliè  poca  solidltÀ:  fragiUtÀ  della 
carne ,  sperarne  fragili ,  fragile  prosperità.  B 
per  estenstone,  flicile  a  cadere  in  lUlo;  incli- 
nalo a  qnelle  sconfitte  o  rotte  che  vengono 
dal  male;  cedevole  alle  impresBloni  de' sensi, 
al  desideri  di  dentro.  Le  cose  fragili  vanno 
serlmle  con  cura ,  e  messe  f  aor  di  pericolo  : 
on  cuor  liragile  fdgge  le  occasioni.  La  flragilltà 
ha  occasione  nel  temperamento,  nelle  cause 
esteriori,  negli  abiti. 

—  Debole^  contrarlo  di  forte.  Braccio,  oc- 
chio, rimedio  debole.  Nel  traslato,  anima  de- 
bole ,  spirito ,  ingegno.  La  debolena  del  corpo 
non  toglie  la  fona  dell'animo;  la  forza  de'ma- 
aooli  paò  stare  con  nn'anlma  fiacca.  PnòTao- 
mo  esser  debole,  non  fragile:  tale  Luigi  deci- 

mosesto.—  ahubt  — 

—  La  fragrila  sappone  impressioni  vive:  la 
diboteua  sappone  inorila  dell'anima.  Il  fka^ 
gUe  pecca  contro  I  sooi  propri!  prlnclpli:  il  de- 
bole non  ha  principii ,  o  li  abbandona,  se  li  ha. 


1564.*FRAGILE,  Fbalb,  Dbbou. 

FSAGILB,  FaALB. 

—  La  parola,  medesima  ;  ma  il  primo  ò  più 
oomone  nell'oso  (1).  Poi,  ft^igUe^  parlando  di 
oedevolesEa  alla  tentatone,  dlcesl  meglio  di 
firak. 

Altre  volte  fragile  risponde  bene  al  francese 
ftagiUy  e  frale  a  firéle,  -^  mhami  ~ 

—  Ciò  ch'é  frale  si  altera  e  scompone  di  leg- 
geri ,  ma  poò  talora  essere  ricomposto.  Cosa 
fragile,  rotta  che  sia,  pia  non  serve  ad  oso 
verano. 

Frale,  diremo,  on  appoggio ,  on  alato;  non 
flragile.  Frale,  la  vita  «mana.  Molte  cose  di 
mole  e  di  peso  son  fragili  ;  frali  non  sono. 

L'amana  fralena  ci  da  soBcetlivi  del  dolore 
e  della  tentazione.  La  fragUità  cede  agi'  impeti 
di  questo  e  di  qoella.  —  a.  — 

—  In  generale,  l'uomo  è  più  deMe,  la 
donna  più  fragile:  quello  con  minor  difflcoltè 
si  piega,  perehò  ad  un  tempo  vuole  più  cose, 
e  varie  impressioni  hi  varie  parti  lo  tirano; 
l'antano,  1  propositi  di  questa,  innanzi  di  tor- 
cere si  fkangono.  L'uomo,  schivando  rintensità 
degli  alTettl  o  de'dolori,  agevolmente  declina: 
la  donna  regge  a  più  lunga  prova ,  sinché  ad 
un  tratto  si  dà  per  vinta.  —  cAr»oMt  — 


«FRAGILB,  FaUBDjB  (1).  iMìi. 

—  Fragile^  che  fìscllmente  si  frange:  /Ho- 
Mk ,  che  si  schiaccia ,  e  si  fo  in  polvere.  I 
vetri  son  fragili;  le  materie  calcinate,  friabili. 


--  Friabile  è  II  corpo,  che  per  poca  coesione 
delle  parti,  si  smlnunola  flicUmente.  Il  corpo 
friabile  è  molto  fragile ,  non  ogni  cosa  fragile 
è  friabile:  senza  parlare  de'sensl  traslatl. 


ri  — 


(1)  Noe  però  di  quello  delle  campagne,  ove 
Aìceik  frale,  e  s' intende  facile  a  rompersi.  —  lam- 

Bat'SGBllfl  — 


^FRANARB ,  Smottarb.  1566. 

—  Frana  è  più  ;  é  il  precipitar  del  terreno 
che,  per  corrosione  d'acque  o  per  lunghezza 
di  tempo  o  per  impeto  di  bufera ,  si  stacca 
dairalto. 

Un  arghie,  on  greppo  possono  emoUare:  né 
quella  è  frana. 

Frana  esprime  l'atto  del  precipitare  e  le  ve- 
stigia del  precipizio  ;  moHa  (2)  esprime  il  rialzo 
che  viene  a  una  parte  del  terreno  smottato 
dairabbassare  dell'altra. 

Una  frana  può  tate  varie  motte  di  terreno 
qua  e  là  (3). 

Queste  voci  son  vive  in  Toscana,  -mmuuii  - 

^FRANCO,  ScBUTTO,  Smcno»  Irgbfiuo.  1507. 

SMeUo ,  chi  dice  con  semplicità  non  isciocca 
quello  che  sente,  chi  non  simula; /hmco,  chi 
dice  e  opera  con  libertà,  non  dissimula.  5^ 
cero,  chi  non  altera  la  verità;  ingenuo j  chi  la 
dice  con  candore  non  ignobile. 

L' ingenuità  ò  dono  di  natura  :  è  neH'anlmo, 
come  II  candore  nel  corpo.  La  franchezza  ò 
talvolta  dovere ,  talvolta  difetto.  La  sincerità 
non  ò  mal  difetto ,  ma  talvolta  pericolo  non 
necessario. 

La  schiettezza  è  dovere  sempre,  perchè 
l'opposto  di  lei  è  un  vizio  disprezzabile:  la  dop- 
ptoa.  L'uomo  Arance  sovente  dispiace;  se 
franco  al  bene,  si  loda,  s'ammira,  ma  non  si 
cerca.  L' ingenuo  pare  un  po'  ridicolo  al  cor^ 
rotti ,  ma  I  savll  l'amano.  Il  shicero  dispiace 
talvolta,  ma  è  rispettato.  Lo  schietto  non  può 
non  piacere  a  chiunque  non  sia  cattivo.  La 


(1)  Friabile  è  voce  lelentlAca ,  invece  di  che 
si  OM  più  eomonemente  troneoHvo;  parola  degna 
d*eMere  aggiunta  al  Vocabolario.  -  LAmauscHiii  i  - 

(S)  I  contadini  dicono  etnotta;  come  :  é  venata 
ana  smotta  ;  una  smotta  i*  ha  coperto.  —  LAmau- 

SCHIlfl  — 

(3)  Che  motta  valga  non  tanto  lo  scoscendi- 
mento del  terreno  qnanto  la  parte  deUa  terra 
scoscesa,  che  forma  una  massa,  lo  prova  r esem- 
pio del  Davanzati:  La  strada  per  le  fosse  di  qua 
e  di  là  smottate ,  rimase  stretta. 
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schiettezza  tempera  qaello  che  nel!' Ingenuità  é 
troppo  lofontlle,  e  nella  nranchezza  tropp'aspro. 
La  flranchezia  Tiene  dalla  dignità  e  dalla 
forza  dell' animo  :  Inrano  la  chiedi  al  tiranno 
e  allo  schiavo.  La  sincerità  vlen  dal  cuore:  se 
il  labbro  tace,  la  traspare  dagli  occhi.  Lasciate 
parlare  l' aom  firanco  :  guardate  In  viso  ia  donna 
sincera. 

1568.  «FRÀNGERE,  Romperb,  Fbagassarb,  Sfiaqbl- 


—  Il  rompere  toglie  la  connessione  di  certe 
parti:  Il  franifere  distrugge  la  forma  del  corpo, 
cb'ò  ridotto  In  pezzi  (t  ),  od  hi  polvere.  SI  rompe 
una  mazza,  nn  nodo,  un  ferro:  si  frangono  1 
solidi,  quando  si  fiinno  In  pezzi  con  forza  Ti»- 
lenta.  Si  frangono  le  catene  rompendole,  si 
che  non  ne  rimanga  quasi  anello  visibile. 

Chi  si  sforza  di  piegare,  rompe,  non  fran- 
ge; cosi  chi  te  cedere,  chi  sfonda  la  cosa  sotto 
nn  grave  peso.  Si  rompe  mi  arbusto,  una  lan- 
cia ;  un  fiume  rompe  gli  argini.  Gol  pestello 
si  ùange  o  8'  Infrange,  non  si  rompe:  cosà  con 
la  macine  e  con  la  maciulla. 

Rompere  non  vuol  dire  sempre  ridarre  la 
cosa  a  tale  che  non  sia  buona  a  nulla.  Si  rompe 
cosa  ch'ó  d'impedimento,  per  trovarsene  ma- 
glio poi. 

Nel  trasiato,  rompere  un'alleansa,  un  patto, 
è  più  d'infrangere  per  l'effetto;  ma  questo, 
non  l'altro,  é  sempre  colpevole.  SI  rompe 
un'amicizia  disdetta;  s'infrange,  anche  in  pie. 
cola  parie,  un  patto  gtarato.  —  a.  — 

—  Rompere  è  generico:  frangere  è  rompere 
cose  di  natura  frugili,  come  vetri,  vasi  di  terra; 
0  rompere  di  tanta  forza  che  la  cosa  paia  come 
naturalmente  fragile.  Fracauare,  firangere  con 
rumore,  o  scuotere  con  tal  impeto  che  la  cosa 
si  dovrebbe  infrangere.  SlìreigeUare^  frangere 
in  minati  pezzi.  *-  «atti  — 

1569.  «FRASCA ,  Ramo. 

"-  Fratca  è  ramo  fronzuto,  or  con  rama- 
scelli  minori,  or  senza.  —  mmuuii  ^ 

—  La  frasca  suol  essere  più  piccola  dei  ramo, 
e  d'alberi  boscherecci,  per  lo  più.  Frasca  chia- 
miamo un  uomo  instabile  e  leggiero;  ma  più  co- 
munemente s'applica  a  donna  vana  e  civetta ,  e 
se  ne  fanno  i  diminativl  fraschetta,  fraschettina, 
frascheltola ,  e  simili.  81  dice  che  una  persona 
l»  delle  frascherie  per  II  capo,  per  intendere 
dei  capricci  pericolosi  :  e  frasche  e  frascherie, 
nel  numero  del  più,  significano  baie,  chiac- 
chiere ,  futUità. 


Il  buon  vino  non  vuol  frasche,  cioè,  le  cose 
buone  veramente  e  belle  non  abbisognano  del 
lenocinlo  dell'arte;  chi  s'tanpioeia  colle  fra- 
sche ,  la  minestra  sa  di  ftimmo ,  cioè ,  chi  nei 
propri  atlhri  chiama  a  parte  persone  inette  o 
cattive,  la  gli  va  male;  star  come  l'oecello  solla 
frasca,  cioè,  in  sospetto ,  In  timore;  son  pro- 
verbi dell'uso  odierno  toscano,  ove  l' altra  voce 
non  entra. 

Ramo  ha  traslatl  più  nobili.  Ramo  per  iecUal- 
ta;  ramo  di  fhime;  1  diversi  rami  deH'amano 
sapere  ;  e  nello  stil  tomUiare,  avere  un  ramo 
di  pazzo  0  di  pazzia ,  cioè  tener  del  pazn>  :  e 

slmili.   —   MBIBI  — 

FRA  SÉ,  Dbzitbo  m  sft. 

Fra  sé  parla  l' nomo,  pensando  sena  prò» 
nnnziar  le  parole  o  pronnnziandole  a  bassa 
voce  e  ammezzate;  insomma,  non  rivolgendole 
ad  altri  (l):  paria  dfiilro  di  sé,  senza aeeom- 
pagnar  la  parala  con  suono,  ma  pensandola. 
Fu  detto  da  un  uomo  che  a  certe  pericolose 
dotfrine  conghmge  molto  acume  di  mente:  non 
si  può  parlare  il  pensiero  senza  pensar  la  pa- 
rola. E  di  qui  egli  ha  dedotta  una  prova  che 
l'uomo  non  poteva  da  sé,  senza  speciale  ispi- 
razione, creare  il  llngnaggio.  Certo  ò  che  l'uo- 
mo pensando  parla  dentro  di  aè. 

Quest'ultima  frase  ha  un  altro  senso;  espri- 
me il  contrapposto  di  quello  che  si  dice  o  si  A 
apertamente.  Molti,  Intanto  che  vi  adulano 
con  parole,  dentro  di  sé  vi  dicono  villania:  e 
cosi  si  vendican  del  vostro  orgoglio,  e  cosi  pn- 
niscon  sé  stessi  delia  propria  viltà. 

^FRASTORNARE ,  DBTOBNAaa. 

—  Frasiamare  é  più.  Cosa  che  frastorna, 
impedisce,  in  parte  almeno,  l'azione;  si  fram- 
mette fra  noi  e  lo  scopo  noshro:  cosa  che  di- 
afonia, non  te  che  sviarne,  talvolta  non  l'atto, 
ma  solamente  il  pensiero  (2).  —  «onun  -- 

—  Si  frastorna  nel  mezzo  dell'opera;  si  di- 
storna e  da  opera  Incomtaiciata,  e  da  non  co- 
minciata. 

Il  frastornare  non  vale  sempre  interrompere  ; 
distornare  ò  un  (lare  che  l'opera  sia  smessa  per 
poco  tempo  o  per  assai.  Frastornare  é  un  in- 
comodo; distornare  può  esser  male,  ma  può 
essere  altresì  benefizio.  —  «Am  — 


(1)  Fragmen. 


(1)  Dante:  Fra  me  pefuava.  -  Firbmzuola  : 
Cominciò  a  rivoltare  il  cervello  in  miUe  pensieri, 
e  diceva  fra  eé.  -  Manzoni  :  Gli  guardò  dietro  «ti 
momento,  e  disse  tra  <4...Bra  quel  tale  che  Remo 
aveva  sentito  parlar  da  solo. 

(S)  Boccaccio:  Erasi  il  matrimonio  per  diversi 
accidenti  frastornato, -Lino :  Spaventar  la  plebe, 
e  distornarla  dalVintendimento  della  novHla  legge. 


1570. 


1571 


FRA 


C  40i  ) 


FRO 


1572.  «FRATELLO,  Gkbmanq. 

—  Germani^  q!ae*praUUi  c|ie  nascono  dai 
medesimi  geoitori,  od  almeno  dal  medesimo 
padre.  Qaei  ckie  nascono  dalia  stessa  madre 
soltanto ,  diconsl  fratelli  merini. 

Ma  fratello  indica  altresì  cognazione  ed  af- 
finità più  lontana,  come  i  QgU  di  due  fratelli, 

0  di  doe  sorelle,  e  slmili.  Fratelli  consobrinl, 
flratelll  coglni. 

Poi»  nella  legge  di  carità,  tutti  gli  uomini 
sono  fratelli;  ma,  centrallàcendo  a  quella  legge, 

1  firatelU  germani  non  sempre  s'amano  d'amore 
fk'atemo.  —  a.  — 

1573.  «FRATERNO ,  Fratkllbvolb. 

—  Fraterno f  e  di  fratello,  e  degno  di  fra- 
tello: fraUUtnoU  ha  solo  11  secondo  senso.  Amor 
tateUeyole  diremo,  e  amor  firatemo.  Credila 
firatema,  non  già  fratelleTole.  — 


1574.  «FRECCIARE,  Rollabe,  Farb  scBOGcm. 

— -  Persona  poco  solvente  che  ottenga  danaro 
a  Imprestilo,  e  poi  non  lo  renda;  ottenga 
dico,  o  per  imprudenza  di  chi  presta  o  per 
Improntitudine  o  per  modo  simile  non  eviden- 
temente colpevole ,  o  almeno  non  civilmente 
punibile,  freccia^  o  bdlia.  Fan  scrocchi  inchìude 
r  Idea  di  modo  disonesto ,  cioè  frode  o  altra 
arte  vile.  Freccia  e  bolla  un  disperato:  fa  scroc- 
chi un  birbante.  —  &A«iBi»aimi  — 

—  Frecciare  può  esprimere  il  semplice  ten< 
tativo  più  o  meno  seguito  da  effetto  ;  bollare 
dice  l'effetto  netto.  —  a.  — 

1575.  «FREDDEZZA,  Fbedocha. 

—  Freddura  talvolta  s' usa  per  freddo  non 
piccolo.  Freddezza  può  Indicare  gradi  varii»- 
simi:  poi  soffìre  I  traslatl.  Freddura  ne  ha  un 
solo,  tutto  di  lei:  vale  cosa  o  motto  o  discorso 
di  poco  conto.  —  «ATTI  — 

1576.  «FREMERE ,  FbbMUE. 

—  lì  secondo  é  dell'uso  poetico;  ma,  nel 
verso  stesso ,  dlrebbesl  del  suono  del  corpi , 
non  già  del  moto  di  rabbia  e  di  sdegno,  che 
premere  esprime.  —  «atti  — 

1577.  «FRETTA  (DARSI),  Fbbtta  (avbbb). 

—  Darei  fretta^  vale,  per  lo  più,  non  averla, 
ma  credere  di  doverla  avere  o  fingerla.  Taluni 
che  non  hanno  firetla  di  trovare  il  creditore,  si 
danno  fretta  di  trovarlo  quando  e  dove  e'non 
c'è.  —  mai  — 

1578. FRODE,  Colpa,  Dolo. 

—  Frode  è  voce  di  senso  e  d'uso  ben  più 
generale.  In  ogni  dolo  entra  ftode,  ma  non 
viceversa.  Cicerone:  «  Ne  (iwi  firam,  ne  4MÌf 


dolili  adMtealur  ».  Paolo:  «  Società»  H  doto 
malo  aut  firaudandi  eauea  inita  «if,  ip$o  iure 
nittUiue  momenti  est ,  quia  fides  bona  contraria 
est  fraudi  et  dolo  ».  Giuliano  :  «  De  dolo  malo 
et  ftaude  damnalus  ».  —  rovHA  — 

«—  Ogni  specie  d' astuzia  che  si  mette  in 
opera  per  ingannare  altrui,  diceai  dolo. 

Ogni  fatto  inconsiderato,  ed  ogni  omissione 
di  dovere  cui  si  era  tenuto,  dalia  quale  deriva 
Il  danno  altrui,  quantunque  disgiunta  dal  pro- 
posito di  nuocere,  chiamasi  cofpo. 

Frode  dlcesl  la  sottrazione  de' dritti  altrui. 
Differisce  dal  dolo,  in  ciò  che  la  yoce  dolo 
esprime  l'atto  o  11  fatto,  e  l'intenzione  anco- 
ra colla  quale  uom  tenta  di  nuocere  altrui  ^  e 
la  voce  frode  esprime  l'effetto  del  dolo.  —  m 


«FRODO,  CoNTBABBAiino.  1570. 

—  Frodo  ò  ÙLT  passare  cosa  soggetta  a  da- 
zio senza  pagare.  Diclamo:  Care  un  flrodo,  co- 
gliere, prendere,  trovare  in  frodo.  Questi  medi 
hanno  senso  traslato,  e  frodo  diciamo  ogni  sot- 
terftigio  per  cui  si  voglia  ad  alcuno  nascondere 
alcuna  cosa. 

Contrabbando  è  l'atto  del  ftodo,  e  talvolta 
la  cosa  sulla  quale  il  frodo  s' esercita.  Poi,  gli 
è  II  mestiere;  onde  diciamo:  vivere  di  contrab- 
bando, contrablumdiere,  merce  di  contrabban- 
do, far  passare  o  entrare  di  contrabbando.  Né 
si  direbbe  :  merce  di  frodo;  entrare  di  flrodo. 

I  contrabbandi:  i  frodi  raramente.  Gontrab- 
banducclo:  l'altro,  diminutivo  non  ha  (1),  ma 
Il  verbo  derivato  frodare ^  ch'ai  suo  alfine  ò 
Interdetto.  —  «atti  — 


«FRUGALE ,  SoBBio ,  Tbmpbbamtb. 
FacfiAUtTA',  Pabsimomu. 

-^  Temperante  riguarda  ogni  sorta  di  piaceri 
e  d' operazioni  del  corpo  e  dello  spirito.  SoMo, 
speclalmepte  la  temperanza  nel  bere  (3)  e  nel 
mangiare. 

Frugale^  che  si  contenta  di  non  molti  cibi 
e  di  semplici.  La  frugalità  dunque  riguarda 
la  qualità;  la  sobrietà  riguarda  la  quantità  spe- 
cialmente. 11  povero  è  frugale  di  necessità,  ma 
può  non  essere  sobrio.  —  komavi  — 

—  Frugalità  è  temperanza  nel  mangiare  ; 
paretmonia  è  moderato  uso  e  risparmio  d'assai 
più  cose,  d'ogni  superfluità.  Frugale  chi  mangia 
poco,  parco  chi  poco  spende.  Chi  a  Pietroburgo 


1580. 


(1)  Produceio ,  dlminutlTO,  è  anch'esso  dei- 
Toso  odierno.  —  a.  ~ 

(B)  Contrarlo  d*ebrio.  Albbbtaho  :  Laeobrietà 
è  eoitringere  lo  eoperehio  nel  bere.  -  Boccaccio  : 
Coff  pifà  alte  a  bevitori  che  a  eobrie  donne. 
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vivesse  di  poche  pesche  o  d'uva,  sarebbe  fhi- 
gale,  non  parco.  —  acALTiiri  — 

1581.  ^FRUIRE,  Godere. 

—  Fruire  porta  talvolta  Idea  di  consumo. 
SI  gode  una  bella  vista,  non  si  fruisce.  L'ani- 
ma ha  più  parte  al  godere  ;  ì  sensi  al  fruire. 

Fruire,  Inoltre,  si  dice  de'beneflzii  legali: 
fruire  le  rendite.  --  scartivi  — 

1582.  «FUCATO,  Ihbbllettato. 

—  Fucato  è  dell'uso  letterario;  e  nel  proprio 
non  ha  luogo.  Ha  nel  traslato  è  men  forte 
dell'altro:  imbeUellato  tiene  dell'Impiastrato; 
fticato  tien  del  dipinto.  Imbellettato  lo  stile  del 
Roberti;  Ideato  del  Bartoll. 

Fucata  cortesia,  db^mmo,  non  già  Imbel- 
lettata. —  scAiiVnii  — 

1583.  «FUCILE,  Scfliom). 

—  Fucile y  da  milizia:  ichioppoy  da  caccia. 
Poi,  tacile,  come  ognun  sa,  è  una  parte  dello 
schioppo  :  r  ordigno  per  cui  si  dà  ftaoco  alla 
polvere.  —  bohavi  — 

1584.  «FUGGIRE ,  SFUoamE. 

FooGmE,  ScmvABK,  Scappare. 
Scappare  ,  Scampare. 

—  Fugge  chi  non  vuol  esser  colto:  efugge 
chi  non  vuol  esser  visto.  Si  può  fuggire,  ma 
non  si  da  sfdgglre  al  nemico.  Fugge  chi  tenta 
sottrarsi;  sftigge  chi  si  sottrae  veramente. 

Si  può  sfuggire  senza  fuggire.  E  molte  cose 
sfuggono  alla  mente,  mentre  che  ci  stan  sem- 
pre dinanzi:  sfuggono  per  la  nostra  Inawer^ 
lenza ,  o  per  la  lor  piccolezza.  —  a.  — 

—  Fuggire,  di  pericoli  parlando,  ò  andarne 
lontano;  echivare  è  causarli.  Questo  dunque  è 
meno.  Fra  Guidotto:  a  Troverai  I  rimedii  onde 
quello  danno  si  possa  fuggire  o  schUiare  ». 

Chi  ha  schivato  il  primo  colpo,  può,  non  ttig- 
gendo,  rimaner  malconcio  dal  secondo.  —  »^ 

LIDOBI    — 

—  SI  ecappa  dal  male  che  ci  ha  colti  già , 
o  quasi  colti;  si  ftigge  II  male  temuto.  Si  fogge 
da  certi  paesi  per  non  andare  In  carcere,  dalla 
quale  scappare  è  difOclletto.  —  tcALv»!  — 

—  Scappare  il  male  o  dal  male,  è  non 
averlo;  scampare  ^  è  guarirne.  Scappare  lo  di- 
rei quasi  affiitto  sinonimo  a  fdggire,  se  no'& 
che  più  familiare.  Sfuggire  di  mano,  in  senso 
proprio ,  è  un  cadere  di  mano ,  ma  lento  e 
poco  visibile.  Nel  traslato  dicesi  di  quelle  cose, 
delle  quali  a  poco  a  poco  ci  va  mancando  la 
potestà.  L' occasione  ti  sfugge  di  mano,  la  do- 
minazione delle  armi,  e  quella  più  durevole  del 
pensiero,  sfuggono  con  l'andar  del  tempo  dalle 
mani  in  cui  prima  risedevano.  Di  tale  nazione 


che  ha  lungamente  esercitato ,  e  sembra  an- 
ch'oggi  esercitare  grande  potenza  sulle  opi- 
nioni, direi,  se  l'osassi,  che  una  sifl^tta  potenza 
le  sftigge  di  mano:  chi  sia  per  raccoglierla, 
ancora  noi  veggo.  —  cafpovi  — 

FUGGITIVO ,  FuGGUSGO ,  Fuggente.  1595. 

FuGGrrivo,  Fugace. 

Romani:  <c  FugoiliiH)  è  più  generale:  fuggia- 
sco dicestdl  chi,  perseguitato,  ftigge  nascosa- 
mente v. 

Guizot:  a  Fuggitivo,  che  ha  preso  la  fuga, 
eh' è  già  scappato.  Fuggiasco,  eh' è  in  fuga, 
che  fdgge  per  iscappare  da  chi  lo  perseguita. 
Fuggitivo  esprime  io  stato  di  colui  eh' è  tùg- 
gito;  fuggiasco,  lo  stato  di  colui  eh'  ora  fhgge. 
Uomo  scappato  di  carcere,  che  fugge  in  un 
paese  vicino,  è  ftiggltlvo;  uomo  che  ora  corre 
ora  si  nasconde  per  Iscappare,  è  ftigglasco  ». 

Fuggente  esprime  l'atto  proprio  del  fuggi- 
re (1).  Nel  traslato,  direbbesl:  acqua  faggenìe 
per  fiorito  declivio  (2). 

Fuggente  dunque  è  proprio  anco  di  cose  in- 
sensibili. 

Fuggitivo  dicevano  t  Latini  colui  eh'  è  ftig- 
gito  di  già,  specialmente  de' servi.  In  questo 
senso  è  voce  storica,  né  si  può  scambiare  (3). 

Si  può  esser  ftiggitivo  fuggendo  all'  aperta  : 
chi  si  nasconde ,  ripetiamo,  è  fuggiasco.  SI 
può  esser  fuggiasco  senza  fuggire  lontano,  ma 
appiattandosi  In  qualche  ripostiglio  del  mede- 
simo regno,  della  medesima  città,  del  paese 
medesimo. 

Fuggitive  poi  si  dicono  le  cose  del  mondo 
perchè  pochissimo  durano,  e  più  fuggono  In- 
nanzi a  chi  più  ansioso  le  segue;  traslato  bel- 
lissimo (4). 

In  questo  senso  si  direbbon  anco  fugaci: 
anzi  meglio  sarà,  fugace,  che,  fuggitiva  bellez- 
za, felicità  (5).  Ha  quando  si  tratti  d* espri- 
mere minore  durata  e  uno  sparir  più  leggero, 
o  lo  sparire  di  cosa  non  ancor  posseduta  che 
imperfettamente,  meglio  forse  sarà  fuggitivo. 

«FULGIDO ,  Fulgente.  1586. 

—  Il  primo  dice  la  qualità;  il  secondo  l'atto, 
l'impressione,  l'efTetto.  —  oatti  — 


(1)  Boccaccio:  Le  reti  stese  ne' passi  de' fug- 
genti animati. 

(S)  Alamanni  :  Ov0  un  natio  ruscello  Possa  il 
fuggente  pii  drizzare  indamo. 

(3)  S'usa  anco  sostantlTamente.  Cicerone:  Vi- 
vebai  cum  fugitivis. 

(4)  Morali  S.  Gregorio  :  Alfbandonavano  que- 
ste cose  vane  e  fuggitive. 

(5)  F.  Giordano:  Fugacissima  è  tafelicitd  mon- 
dana. Questa  solTre  il  superiatiro  ;  ma  fuggitivo 
noi  soffia. 
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1587.  «FULIGGINE,  Calmiiìi. 

--QneirAorella,  cbe  come  dioeinino»  ponea 
•l  gran  cura  nelTayveiiare  1  raol  figli  ad  osar 
parole  nel  diacono  le  meglio  adatte  a  ciò  che 
eflBi  Intendevano  d'esprimere,  qoand'e'dlcevano 
cantar  le  rane,  ella  ripigliava  cantar  gli  accelli, 
ma  le  rane  gracidare.  U  gatto  grida:  no,  il 
gatto  miagola.  Y'è  caUgitM  accesa  nel  cam- 
mino: «inesrò  Muggine;  caligine  è  nettila  folta. 

1888.  «FULMINE ,  FoLOOU. 

FOUKMUNTK,  FUUUMBO. 

—  Àgli  antichi  /bifore  era  anco  II  lampo, 
fiOmine  ìa  materia  Ignita  scaricata  dalle  nnhi 
salta  terra,  o  dalla  terra  alle  nnbl.  Cicerone: 
«  Tmm  et Mffura et  tonUrua esnMtre; ti cmtem 
«HÒtem  eanfUetU  ardwr  expresnu  te  emittrii , 
id  ette  fiUmen  ».  Seneca  :  ce  Nubet  mediocriter 
OitBtpàfifÈtiUUmitt^IMm^ma^ 

fiUmina  ».  Questa  distinzione  notata  dal  Popma, 
nella  lingua  nostra  ornai  non  s'avvera:  rlman 
però  che,  segnatamente  neHa  lingua  poetica, 
folgore  potrà  chiamarsi  talvolta  un  lampo  vivo 
Il  qual  non  è  fulmine;  e  che  un  fùlmine  il  quale 
non  folgori,  sarà  detto  fùlmine,  non  già  folgo- 
re. E  una  tempesta  potrà  avere  di  molte  fólgo- 
ri, senza  fùlmine  alcuno. 

Hawl  de* fùlmini  che  vengon  da  terra;  le 
fólgori  son  tutte  dall'alto.  —  a.  — 

—  Folgore,  lampo:  s'usa  per  fùlmine,  dal 
baleno  che  precede  il  fùlmine  stesso.  Folgore 
è  quindi  anco  il  detto  baleno;  ma  lampo  a  cui 
fùlmtaie  non  segua,  folgore  non  si  dirà. 

Il  fulgorare,  lo  sfolgorare  di  corpo  hicldo, 
non  è  fulminare.  Ha  sguardo  M^^^o  dice 
piò  che  folgorante;  nel  primo  è  minaccia,  nel- 
l'altro non  più  che  luce  vivissima.  Fulminare 
una  sentenza,  correre  come  un  fùlmine.  Ma,  e 
fùlmine  e  folgore  di  guerra.  Ho  sentito  un  ful- 
mine, diciamo:  non,  sentito  ona  folgore:  questa 
si  vede.  —  uni  — 

1S89.  *FULyO ,  BiONOO. 

—  Il  Meo  tira  al  rossigno.  Il  Motuf o  al  glal- 
lino  0  ai  gialliccio.  Fulvo  ò  tinta  calda ,  langui- 
da, blonda.  —  acALvnn  — 

1890. FUMATA,  ScmnoGio,  FoMiTOOLO,  FoMACcmo, 
Fono. 

Fumata^  segno  o  cenno  fatto  con  fiimù  per 
avvisare  1  lontani  :  voce  dell'  oso. 

Il  fumo  può  essere  mandato  da  uno  di  quet 
die  chlamansi  fitmaMi,  eh'  è  un  legnuzzo  o 
carbone  mal  cotto  che  tra  l' altra  brace  fa 
fumo,  e  che  diciamo  semplicemente:  un  fumo. 

Fumacchi  si  dicono  1  vapori  che  s'alzano 
da  certi  luoghi  presso  Volterra. 


Far  dei  fumacchi,  neir  uso  piò  familiare,  vale 
tàt  fumigazioni  che  aiutino  la  traspirazione  o 
che  giovino  in  altro  modo.  I  medici  le  chiamano 
tuffUmigi. 

Suffumigio  è  l'atto  del  fiir  fumo,  non  tanto 
alle  cose  quanto  alle  persone  ;  e  un  tempo  ave- 
va usi  magici  (1).  La  luce  è  cosi  degna  ima- 
gine  di  Dio,  che  le  potenze  a  Dio  nemiche  l)en 
si  figurano  con  cose  delle  quali  gli  eflbttl  sieno 
alla  luce  contraril. 

^FUMO ,  FDììoslTA'i  1801. 

•—  Il  primo  ò  più  sensibile.  Dileguatosi  U 
fUmo^  rbnane  un  poca  di  fUmotitày  meno  vi- 
sibile all'occhio  che  sensibile  all'odorato: 

Fumosità  s'usa  inoltre  per  qualsivoglia  esa- 
lazione; e  anche  per  gli  eflètti  di  queHa  gra- 
vezza ,  la  quale  par  che  dallo  stomaco  salga 

e  offuschi  il  capo.  —  acALVim  — 

«FUNE,  CoMDA,  Camìfo,  Cavo,  Soqa,  Gomoma.    1502. 

—  La  fitne  può  essere  sotlil  funicella.  Corda 
ora  ò  più  grossa,  ora  meno  (2).  Quelle  degli 
strumenti  son  corde;  corde,  quelle  degli  ar- 
chi; corde,  certi  tendini  del  corpo  anbnale. 
La  fune  è  di  canapa  per  lo  più,  e  di  molti 
capi  o  fili  insieme  attorti. 

Canapo  è  fune  non  sottile,  di  canapa,  ad 
usi  specialmente  navali  (3).  Capo^  0  ooeo, 
r  estremità  del  canapo  grosso  dell'ancora  (4)  : 
gomena.  Il  canapo  intero  dell'ancora,  ch'ò 
grosslssimo. 

Soga  vive  in  varìi  dialetti  (8).  Gli  antichi 
l'avevano.  —  bomabi  — 

«FUNESTO ,  Lbtalb  ,  Mortale  ,  MoinFEio.        1593. 

—  Moriate  e  funesto  sono  più  comuni  nel- 
l'uso.  Funesto,  sebbene  venga  da  /teniM,  ha 
senso  più  mite  di  mortale.  Un  colpo  funesto 
può  non  esser  mortale,  si  nei  proprio ,  si  nel 
figurato. 

Mortifero,  che  reca  morte:  mortale,  che  può 
recarla.  Letaie  s'usa  talora, ma  quasi  sempre 


(!)  ARIOSTO  :  /  demonii  induttri,  Da  tuffUmigi 
tratti  e  taeri  earmi. 

(8)  Quando  é  di  canapa,  è  ordinariamente 
più  grossa  della  lune  ;  e  corrisponde  al  restit  la- 
tino. —  A.  — 

(3)  Davanzati  :  Un  ponte  di  navi  con  ancore 
afferrate  per  tenerlo  fermo ,  c&  canapi  lunghi  per 
aitarsi  eoi  fiume  quandi  egli  ingrossa, 

(4)  Ariosto  :  Non  teioglieran  di  qua  ti  tosto 
i  ceni.  -  GmcciARDiKi  :  Nave  surta  in  stai' anco- 
ra ,  e  dato  U  cavo  atta  fortezza. 

(5)  Il  BuTi:  La  toga,  cioè  la  correggia  dèi 
toatto.  -  Si  usa  In  Toscana  sogatto  e  sogatteio;  ed 
é  correggiuola  di  caolo:  detta  anco  soga  da  Dante. 

^  LAMBRUSCmNI  - 
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nel  proprio.  Morbo,  veleno  letale;  non  mal: 
errore  o  pre^adlzio. 

Tanto  s'è  addolcito  Tuso  della  parola  fune- 
sto ,  che  funestare  spesso  non  vale  altro  che 
semplicemente  affliggere;  e  nel  linguaggio  delle 
conversazioni ,  il  funestato  da  nn  qualche  an- 
nomio  se  la  passa  molto  allegramente  talora. 


1594«  «FUORUSCITO ,  BiNorro. 

—  Il  fuoruscilo  ha  lasciata  la  patria  per  vo- 
lontà propria  ;  il  bandito  per  altml.  Ma  fooro- 
scitl  si  chiamavano  nel  trecento  anco  i  cacciati. 
Il  bandito  però  é  sempre  cacciato  con  bando, 
0  In  modo  slmile ,  più  o  men  solenne.  - 1 


11195.  «FURBO,  ÀsTOTo,  ScALTao,  TaisTO,  Dbstio,  Ma- 
lizioso, 
fubbo,  avvedcto. 

TaiSTO,  TkUSTB. 

—  AittUo,  chi  con  arte  giunge  al  suo  fine, 
0  risica  di  giungervi:  icaUrOy  chi,  pratico  delle 
cose,  va  cauto  e  assennato:  fiurto,  chi  adopra 
K astuzia,  e  la  scaltrezza  ad  Inganno. 

Astuto  s'oppone  a  semplice,  scaltro  a  ine- 
sperto ,  ftorbo  a  schietto.  La  scaltrezza  è  la  più 
Innocente  delle  tre.  Scaltrimento  e  scaltreza 
hanno  senso  non  tristo. 

Un  gran  capitano  dev'essere  astuto,  non  fur- 
bo. Astuto  Ulisse;  Sinone  furbo;  scaltro  Fabio 
Massimo;  Annibale  astuto  ne' suol  stratagem- 
mi. Che  tristo  senso  abbia  furbo,  lo  dice  la 
lingua  furbesca.  L'urbanità  raffinata  (1)  crea 
l'astuzia;  la  cautela  Intelligente,  la  scaltrez- 
za (2)  ;  le  Intenzioni  buie  e  nere  (3)  e  rapa- 
ci (4),  la  ftarberla.  —  masu  ~ 

^  Le  opere  del  furbo  nuoclono  sempre  al- 
trui ,  o  tendono  a  nuocere:  quelle  dell' ommiiifo 
talvolta  giovano.  Il  furbo  ò  uomo  di  sé:  l'av- 
veduto può  essere  affettuoso.  ^  scaltoii  — 

—  Astuto,  abile  a  trovare  ripieghi,  sovente 
ingannevoli.  Furbo,  vilmente  scaltro  a  danno 
altrui.  Scaltro  ha  buon  senso:  chiunque  nel- 
r  operare  usa  prudentemente  l'Ingegno.  DesirOy 
che  sa  schermirsi  dai  raggiri,  dai  pericoli;  che 
sa  usare  la  mano  e  il  corpo  tutto,  e  la  mente. 

Il  tristo  è  sovente  malvagio  più  del  furbo, 
se  non  s'applichi  a  tenera  età.  Onde:  ragazzo 
tristo,  sogliono  dire  le  manune,  In  luogo  d'av- 


(4)  'AoTM, 

(t)  Forte  U  hartMfo  eaiierire  viene  da  eowftit, 
come  rantlco  airor»  da  auetor.  Già  le  due  lettere 
li  ooBunotaiio:  cosi  Vamtet  de'  Aranceii  che  viene 
da  altare. 

(8)  Furvui. 

(4)  Fur. 


veduto  :  scambio  di  peasimo  Indizio,  e  d'esem- 
plo pessbno.  Dritte  In  senso  di  mesto. 

Da  triste  si  da' tristezza  più  conranemenle; 
da  tristo ,  trlstfada.  Anco  il  mesto  però  diceal 
tristo ,  e  trlstfada  la  tristezza.  Ma  questo  se- 
ccmdo  più  rado.  Né  mai  triste  ha  senso  peg- 
giorativo di  fùrlM. 

MaUziosOy  che  vede  acuto,  e  tira  a  male 
ogni  cosa:  indaga,  sorprende  parole,  penalerf, 
(ìfttti;  ha  scienza  più  che  ingegno,  e  più  scien- 
za del  male  che  del  bene ,  od  almeno  attitu- 
dine e  voglia  di  tale  scienza. 

Tristo  Tlgellino,  scaltro  Alete,  destro  II 
Mazzarini.  —  imu  — 

La  furberia  posa  in  falso;  è  accortezza  abu- 
sata ,  tende  all'  ofltendere:  racoortezn  può  star 
paga  al  difendersi  dall'altrui  fhrberla.  L'uomo 
onesto  non  ama  e  non  merita  mai  la  vergo- 
gnosa lode  di  ftarbo,  ambita  dai  rinnegati  di 
ogni  colore.  GII  scioechi  si  vantano  d'easere 
astuti  ed  aceortl. 

«FURFANTE ,  BnOAHTB.  1596. 

11  primo  è  più:  questo  da  hirftOy  quello  da 
flir.  Il  birbante  non  conosce  onestà  né  de- 
coro :  f!a  seroccherle,  bindolerte  d' ogni  sorta; 
si  compiace  nell' astuzia  e  nella  firode.  Il  In- 
fante non  ha  più  onore ,  non  ooDoece  vergo- 
gna; commette  tutta  sorta  ingiustizie,  vtgiiao- 
cherie ,  violenze;  non  solo  per  amore  del  te- 
ero  ,  siccome  d'ordhiarto  il  birbante  fti;  ma 
per  pompa,  per  orgoglio,  per  prurllo  del 
male.  Il  birbante  è  .ardito ,  il  lìirtonte  alMh 
tato. 

Birbante  ò  più  del  linguaggio  familiare,  ed 
ha  talvolta  senso  di  celia.  L'altra  sempre  gì»- 
ve,  e  d'ogni  scrittura. 

«FURIBONDO ,  FmunfTB ,  Fouoso.  1897. 

—  Furibondo  può  esprimere  la  disposisioiie, 
l'abito;  furente  dice  più  propriamente  l'atte; 
furioso  y  la  lunga  continuazione  dell'atto  stesso. 

SCALVliri  — 

«FURTIVAMENTE ,  Di  nttTO,  Nasgosaunti.  1596. 
Di  furto  ò  più  comune  nel  proprio.  Si  dirà 
meglio  guardare  furtiioammiUy  che  guardare 
di  furto.  SI  dirà,  pigliare  di  furto,  avere  di 
flirto.  S' entra  in  un  luogo  furtivamente,  per 
partare  non  visto:  il  ladro  o  la  spia  entra  di 
fhrto,  per  rubare  la  roba,  li  segreto  altroL 

—  Facciamo  furtivamente  le  cose  che  più  spe- 
elalmente  possono  fiire  altrui  danno  o  dispia- 
cere: e  quando  facciamo  furtivamente,  aap- 
piam  quasi  sempre  a  chi  ne  verrà  dispiacere 
o  danno  ;  sappiamo  chi  vorrebbe  o  potrebbe 
Impedircele  :  Il  che  non  accade  sempre  delle 
cose  che  fannosi  wueotaminie.  Tu  possiedi  na- 


FUR 


(  405  ) 


FUS 


scoaunente  cosa  fartlvamente  acqaistala:  un 
fanclallo  pigila  fdrUyamenle  una  mela ,  e  la 
maiigla  nascosamente:  ana  fanclalla  si  conce- 
de furtivamente,  e  partorisce  nascosamente. 


1599.  «FURTO,  LiDRONBcao,  Robbbu,  Rapina,  La- 
mocoiio,  TunvA,  Fiodb  ,  Estossionb. 

—  U  fitrio  nascosto;  Il  ladnmeeciQ  palese;  la 
ruberia  e  palese  e  nascosta  (1).  —  oatti  — 

—  Forte,  dice  li  Maestruzie,  ò  togUmento 
delia  cosa  altrui  mobile.  U  Trattato  pece  mort.: 
«  Forte  è  torre  le  cose  altrui  occultamente, 
non  se  n'  avvedendo  colai  di  cai  sono  ».  Pote- 
va dire  piattoslo:  noi  consentendo.  Perché  tal- 
volta ruorao  a  col  ftirto  é  fiaitto,  s'avvede, 
ma  ditRerlsce  rivendicare  11  soo,  o  fii  per  pro- 
vare sin  dove  trascorra  r  altrui  viltà  ;  e  tali 
altri  Itartl  vi  sono,  Imposti  da  prepotenia ,  e 
aofferti  da  necessità. 

Roberta  è  torre  V  altral  di  nascosto  o  in  pa- 
lese, ma  in  atto  ostile  (2).  LatrocMo  è  Corto 
commesso,  con  isfono,  di  cose  rilevanti.  Se 
il  nibamento  si  fa  con  minaccia,  con  prepo- 
tenaa,  con  arme  alla  mano,  è  rapina,  Hae- 
sirosso  :  «  È  la  rapina  più  grave  del  furto? 
Risponde  San  Tommaso:  SI;  Iroperoccbò  la 
violema  ò  più  contro  alla  volontà  ».  Trattato 
pece,  mort  :  «  Si  chiama  rapina  ter  la  roba  at- 
trai violentemente  e  in  manifesto,  come  fanno 
1  ladroni  di  strada».  La  rapina  danqae  è  ancor 
più  manifesta  del  ladrocinio,  perché  non  tolti 
1  ladroni,  son  ladroni  di  strada. 

Quando  la  roberla  è  con  Inganno,  ò  truffa. 

Xsiortkme  è  violenta  esazione  ed  Inglnsta, 
Citta  per  lo  più  dal  tiranno.  -^  moiMai  — 

Il  Grassi  distingoendo /Wrore  da  rubare^  nota 
essere  cadalo  da  ogni  oso,  fUorchò  da'  poetici, 
il  primo.  Poisogglongecbe  il  fterto  è  inganno 


(1)  Porto  talvolta  è  più  generale.  Fignratamen- 
te  furto  cade  men  raro.  Nell'esame  de* sinonimi 
glora  considerare,  oltre  al  valore  intrinseco  de*  vo- 
caboli, la  loro  conveneTOleiza  rigoardo  allo  stile. 

»  SCALTlia  ~ 

(t)  ViLiAKi  :  Cinque  cento  cavalieri ,  vitmido 
di  ratto  e  Ai  ruberia. 


ì 


nascosto;  che  1  conqolstatori  robano,  non  fu- 
rano, qoando  devastano  11  paese  nemico,  ma 
qoando  nascondono  al  nemico  ona  mossa  per 
coglierlo  sprovvedalo,  si  dice  che  gli  hanno 
furato  le  mosse. 

fiuti:  <(  Ladro  é  quegli  che  toglie  con  vio- 
lenza; e  fUro,  colui  che  toglie  con  Inganno  ».Le 
Pistole  di  S.  Girolamo  (1)  :  «  I  tesori  nascosti  li 
qoali  né  11  foro  poò  cavare,  nò  il  ladro  vioien- 
temente  imbolare  ».  Fra  Giordano  e  il  Fassa- 
vanti:  «  TTo  se'fdro  e  ladro  ».  Sacchetti  :  «  La- 
dro, furo  e  malandrino  ». 

JKubare  dicesi  anco  rantico  fiorare^  ma  riH 
berta  è  sempre  con  violenza.  Novellino;  «  Sa- 
rebbe ruberia  (e  non  fUrto),  cioè  a  torre  per 
forza.  —  CAUTI  — 

Furo  è  morto  oggidì, furare  è  semivivo ;fUrfo, 
con  varii  derivati,  ò  più  vispo  che  mai.  Ladro, 
a'dk  nostri,  hasensoancbe  di  furo:  ma  11  lUrto 
non  è  ladroneccio. 

«FUSTO,  Busto,  Casso,  Tbonco,  Tosso.  1(100. 

—  Butto^  la  parte  del  petto:  fusto ^  la  strot- 
tura  del  petto  :  ra»o,  11  petto  emi  le  costole: 
Ireneo^  dal  collo  alto  cosce:  toreOf  li  basto 
deUe  statue  mutilate,  a  coi  mancano  la  testa, 
le  braccia,  le  gambe.  Fusto  é  più  generale  di 
basto.  Casso  è  inositalo  oggidì.  —  moman  — 


«FUTU^P ,  AvvBNmB.  1601. 

•—  Futuro  ò  termine  grammaticato,  o  sco- 
lastico: la  grammatica  ha  il  tempo  fatare;  la 
scolastica ,  1  futuri  conseguenti.  —  «haiw  — 

—  Futuro  dà  più  diretta  Tidea  dell' essera 
delle  cose  nel  tempo  che  sarà;  aevenire ^  ridea 
della  serie^  loro.  —  «caiwìb  ^ 

—  Futuro  talvolta  Indica  tempo  più  prossi- 
mo. Il  futuro  sposo,  che  sarà  sposo  a  giorni. 
I  figli  avvenire,  diciamo,  perchè  non  si  sa  se 
saranno.  —  boosaod  — 

—  Futuro  riguarda  il  tempo  ch'ha  a  essere, 
astrattamente  considerato;  avvenire,  le  cosa 
che  si  eCTellueranno  nel  tempo.  I  secoli  fUlori, 
le  goerre  avvenire.  —  «calvuii  — 


(1)  Tradotte  da  ser  Nicolao  di  Berto  da  San  Ge- 
mlniano.  Manoscritto  deUa  B.  Regia  di  Partgi,  7141. 
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1603.  GtaBBANO,  Gabbaablla,  Tabambo,  Cappotto, 
Cappotta  »  Pastbano  ,  Fbbbaidolo  ,  Man- 

TBLLO,  PA8TBANBLLA  ,  PaLANDBANA. 

Il  gabbano  è  con  maniche,  e  più  grosso  che 
Une.  Gabbano  ò  quello  del  contadino  ;  gabbano 
anco  del  signore ,  ma  non  mal  leggero.  Che 
non  sia  mal  stato  li  medesimo  di  tabarro^ 
lo  prova  l'esempio  del  Sacchetti  :  «  I  nooYl 
gabbani,  i  haovi  tabarroni  ». 

GabbanéUa ,  sopra?vesla  quasi  a  forma  di 
gabbano,  men  grossa  e  men  lunga  (1).  Cosi 
chiamasi  anco  quella  che  portano  e  assistenti 
e  conYalescenli  all'ospedale  di  Firenze.  Non 
ha  bavero,  e  non  diflTerlsce  da  un  grossolano 
soprabito  che  nella  maggior  lunghezza  e  lar- 
ghezza. 

Il  tabarro  ò  più  d'uso  nella  città,  d'ordinarlo 
più  fine.  Cosi  si  chiamano  quelli  che  i  nostri 
avi  quarant'anni  fa  usavano  di  scarlatto,  e 
che  noi  (imitatori  anche  non  volendo)  usiamo 
d'altro  colore  ma  della  medesima  forma  a  un 
dipresso.  Il  tabarro  è  senza  maniche,  ^on  ba- 
vero 0  senza. 

Il  cappotto  é  più  forte,  suol  essere  foderato: 
s'usa  in  città,  e  da' marinari,  barcaiuoli,  na* 
vicellai,  galeotti;  quei  de' marinari  ha  un 
cappuccio  da  coprire  la  testa.  Che  non  sia 
tutt'uno  con  ferraiuolOi  lo  dice  il  Cecchl: 
«  Giubbone ,  ferrainolo ,  cappotto  e  fin  le  bra- 
che...». Col  cappotto  I  guardiani  di  cavalli  e 
I  cacciatori  si  difendono  dalla  pioggia  e  dal 
freddo.  La  fodera,  d'ordinario,  è  di  leggero  ma 
dozzinale  tessuto  di  lana,  comunemente  detto 
baiettone. 

Cappotta  dlcesl  oggidì  quella  usata  dalle 
donne ,  che  ha  la  forma  del  tabarro  a  un  di- 
presso, ma  d'altro  colore  e  d'altro  drappo. 
L'uguaglianza  sociale  de' due  sessi,  promessa 
dal  Sansimonlsti ,  era  già  profetata  dalle  cap- 
potte. 

Il  paitrano  è  gabbano  co'baveri ,  uno  o  più, 
or  più  or  meno  lunghi ,  con  maniche  ;  e  non 
stretto  alla  vita  cmo»  il  gabbano  e  il  cappotto. 


(1)  Ambra:  Con  una  povera  gahbanèUOf  ed  in- 
sieme con  un  mio  figliuolo  me  ne  tomai  a  coso. - 
Del  resto,  gli  usi  antichi  di  tali  vocaboli  ognun 
Tede  non  potere  dar  legge  al  moderno. 


La  pMlranOkL  è  unpo'piè  leggiera  ;  o è  pa- 
strano di  persone  di  servizio,  come  stallieri  o 
cocchieri ,  con  qusdche  segno  di  livrea. 

ManlHIo  é  voce  d'uso  antico  e  moderno. 
Nel  moderno  è  un  po'  men  comune.  Mantello 
è  quello  de'  preti. 

PaXandrana  è  gabbano  o  cappotto  largo,  da 
casa ,  da  strapazza;  e  anche  ogni  altro  lungo 
e  dozzinale  vestito  che  non  assetti  bene.  Con 
questo  nome  si  chiamano  a  Firenze  al  monte 
di  pietà  i  ferrataoli  e  1  pastrani  che  si  metlone 
In  pegno. 

Il  ferraiuolo  ò  senza  maniche;  o  knezzo  o 
intero.  L' Intero  cinge  la  persona  a  modo  di 
cerchio.  Quello  che  1  preti  portan  la  state  é 
ferraloltaio. 

*  —  Ha  li  ferraiuolo  ch'ò  proprio  degl'Ita- 
liani e  degli  Spagnuoll,  suol  essere  coti  ampio 
che  si  ravvolge  sulla  persona  quasi  due  volte 
comodamente  ;  alzando  cloò  una  delle  estre- 
mità Inferiori  di  esso  (la  destra  per  l'ordlna- 
rfo)  cosi  che  venga  a  posare  sulTopposta 
spalla  e  a  ricadere  sopra  la  schiena  :  costume 
nostro  e  dignitoso ,  e  che  ritiene  del  beilo 
artistico,  in  mezzo  alle  fogge  grettissime  <to 
ci  vennero  di  ftaorl.  —  cArvovi  — 

GABBARE,  Gabbassi,  Fabsi  gabbo,  Pbbndbbb   11103. 

A  GABBO,  Pbbndbbb  a  gioco,  Fabsi  giogo, 

Pbbndbbsi  Gioco,  Inganrabb,  Sciibbnibb, 

ABBINDOLABB,  ACCALAPPIABB,  ACCBIAPPABB, 
iNFINOGCmABB ,  CaBBOCOLABK. 

Goòtare,  Farsi  gabbo^  Prmiere  a  gabbo. 

Gabbare  vale  e  ingannare  (1)  e  burlare; 
farsi  gabbo  vale  solamente  burlare.  Il  gabbare 
può  essere  prossimo  a  tradimento;  Il  farsi 
gabbo,  a  celia  :  ma  perché  l'uomo  che  si  vede 
gabbato  (nel  primo  senso)  può  almeno  gridare 
al  tradimento ,  e  chi  sente  altri  forai  gabbo  di 
lui  si  deve  tacere  per  non  eccitare  le  risa , 
però  sovente  11  secondo  pesa  più  che  il  prlDM» 
all'uomo  gabbato. 

Farsi ,  pare  un  po'  meno:  il  prendere  par 
ch'esprima  atto  Catto  più  di  proposito,  con  più 


(1)  G.ViLLAin:  Vedendosi  com'erano  stati  gab- 
bati e  traditi  villanamente,  -  M.ViLLAm:  Il  mar- 
chese, cui  vedeano  dar  Tedeschi  gt^bbato  e  tradito. 
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malizia  o  con  più  leggerezza  ;  cose  troppo  più 
spesso  che  non  si  creda  conglanle  nel  mondo. 

In  una  parola  o  con  un  atto  pnò  V  nomo  farsi 
gabbo  d'altrai  (1)  ;  si  piglia  a  gabbo  con  più 
fango  discorso,  con  opera  continuata. 

Il  farsi ,  per  altro ,  pnò  Indicare  più  diret- 
tamente T  insulto;  il  prendere,  la  non  curanza: 
il  primo  corrisponderebbe  in  tal  caso  al  ctm- 
templui  habere ,  l'altro  al  parvipendere  (2). 

Farsi  ffioco ,  Prendere  a  gioco , 
Prendersi  gioco. 

Gioco  é  più  comune  di  gabbo;  esprime  de- 
risione piuttosto  cbe  noncuranza  od  Insulto  (3). 
Si  dirà:  pigliare  a  gabbo  un'Impresa,  un  Im- 
pegno; farsi  gioco  d'una  persona,  d' un  consi- 
glio, n  farsi  gioco  degli  uomini  si  concilia  tal- 
volta nel  mondo  con  le  regole  dell'  urbanità; 
tanto  ò  vero  cbe  urbanità  e  carità  sono  cose 
distinte. 

Tra  il  farsi  e  il  prendere  è  la  differenza  no- 
tata più  sopra,  che  U  secondo  significa  scherno 
llatto  più  di  proposito. 

Tra  il  prendere  a  gioco  e  11  prendersi  gioco 
la  sottile  differenza  par  questa,  che  II  secon- 
do esprime  più  direttamente  il  piacere  che 
prova  r  uomo  in  quell'atto,  Il  primo  riguarda 
r  atto  In  sé  stesso.  L'incredulo  prende  a  gioco 
le  cose  più  sante  ;  ma ,  sebbene  ne  faccia  le 
viste,  non  se  ne  può  prender  gioco,  perchè 
troppo  serie  le  conosce,  e  perchè  Tamaro  suo 
riso  non  è  accompagnato  da  piacere  deli'  ani- 
mo (4). 

Gabbare  y  Schernire  ^  Ingannare, 

Gabbare,  avendo  senso  affine  ora  a  scher- 
nire ora  a  ingannare ,  In  questo  è  più  gene- 
rale de' due.  Ha  cosi  attivo  assoluto  com'è 
qui ,  tiene  più  dell'  Ingannare  che  dello  scher- 
nire (5).  Se  non  che  I.^  l'uomo  può  ingannarsi 


(1)  Novellino:  DissegU  il  fatto,  H  signore  se 
ne  fece  gttìtbo, 

(2)  Dantb:...  Non  è  impresa  da  pigliare  a 
gabbo  f  Descriver  fondo  a  tuito  V  universo.  Dlcesl 
anco  prendersi  gabbo ,  e  significa  più  derisione 
che  non  curanza. 

(3)  CECcm  :  /  giovani  Si  facciano  di  te  gioco 
e  tr€utullo. 

(4)  Varchi:  Pigliandosi  gioco  delle  contese 
altrui  f  si  stanno  da  un  canto  a  ridere,- Pigliarsi 
e  prendersi  in  questo  senso  è  promiscuo  :  ma 
forse  pigliarsi  nn  po'  più  grossolano. 

(5)  Ad  ogni  modo ,  osandolo  anco  In  senso  af- 
fine a  schernire ,  sarebbe  sempre  più  forte  del 
ridersi.  Boccaccio:  Cominciò  fare  le  maggiori  risa 
del  mondo;  e  gabbando  il  domandò  se  V impera- 
tore gli  aveà  questo  privilegio  conceduto. 


da  sé  (1);  da  sé  non  si  gabba.  11.^  Possono 
le  apparenze  esteriori  Ingannarlo  (2),  non  lo 
gabbano  queste.  L'amor  proprio,  la  speranza, 
il  gioco,  si,  gabbano.  III."*  L'inganno  può 
essere  mero  error  della  mente;  Il  gabbato  ri- 
mane Ingannato  in  modo  più  immediatamente 
dannoso,  perchè  nel  gabbare  entra  sempre  la 
frode.  IV."  Può  ]'  Ingannato  non  s' accorgere 
dell'inganno;  il  gabbato  non  cosi.  Y.''  Ingan- 
narsi ha  nella  sua  famiglia  ingannatore,  Ingan- 
natrice, ingannevole.  Gabbare  ha  gabbatore, 
gabbamondo,  gabbadeo,  gabbasanti;  gli  altri 
son  disosati.  Quest'ultimi  due  significano  ipo- 
crita ,  cbe  con  dimostrazioni  di  pietà  illude  gli 
uomini  e  tenta  d'illudere  il  cielo. 

Son  pochi  gli  uomini  gabbati  a  paragone  di 
quelli  che,  ingannandosi  da  sé,  a  viva  forza  si 
perdono:  e  pure  tutti  si  lamentano  della  ma- 
lizia altrui,  pochlsshni  della  propria. 

Gabbare^  Abbindolare^  Accalappiare. 

L'abbindolare  è  aggirare  con  simulate  pa- 
role, con  sutterftigi;  e  indica  nell'higannatore 
più  versatilità  che  profondità  d'artifizio,  più 
marluoleria  che  scelleratezza.  Il  bindolo  è  un 
gabbatore,  ma  in  cose  di  non  grande  impor- 
tanza. Anco  il  mancar  di  parola  può  essere 
un  abbindolare;  il  gabbare  sta  sempre  ne'fatti, 
e  tira  al  solido  dogi'  Interessi.  Una  società  più 
Impiccolita  e  degradata  cbe  depravata,  abbon- 
da di  bindoli ,  che  la  rendono  dispregevole  an- 
cora più  che  odiosa. 

Calappio  0  galapplo,  come  suol  dirsi  In  To- 
scana (3),  vale  laccio  Insidioso;  ha  senso  e 
proprio  e  trasiato.  Accalappiare,  o  più  comu- 
nemente incalappiare,  è  Ingannare  In  modo 
che  r  uomo  si  trova  colto  e  allacciato  senza 
che  se  ne  avvegga.  Può  uno  incalappiarsi  da 
sé,  non  gabbarsi  (4).  Può  l'uno  incalappiar 
l'altro  mettendolo  In  cimenti  o  imbrogli,  in- 
somma In  condizione  difficile,  senza  che  dan- 
no, almeno  Immediato,  ne  segua.  Il  gabbare 
ha  sempre  seco  idea  più  o  men  diretta  di  danno. 

L' incalappiare,  da  ultimo,  suppone  certo  ar- 
tifizio, certa  orditura  d'inganno.  Il  gabbare 
può  essere  una  frode  più  spiattellata ,  o  alme- 
no un  inganno  men  fine. 


(1)  PursLARCA  i  Chi  m'inganna  Altri  eh' io  stes- 
so f  -  Quindi  ingannarsi  ma  non  gabbarsi  in  que- 
sto senso  ;  e  inganno  per  errore, 

(8)  DANTB :  lion  t'inganni  l'amplexsa  dell'en- 
trare, 

(3)  Chi  mi  sa  dire  se  venga  da  laqueus,  iUa- 
queo ,  o  da  copio  ? 

(i)  SALViifi:  Egli  È  per  ingalappiarsi  nella 
ragna   Da  sé. 
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Nota  a  un  dipresso  il  Romani:  a  Nell'abbin- 
dolare,  l'inganno  proviene  da  false  apparenze  ; 
neir  incalappiare ,  da  vera  insidia.  In  quelio  si 
denota  la  volontà  e  l'opera  dell'ingannatore: 
In  questo  ,  l' effetto  che  ne  consegne. 

a  Acchiappare  vale  per  lo  più  pigliar  con 
inganno  improvviso;  ed  anche:  ingannare  per 
sorpresa  »  (1). 

Uno  s' incalappia  da  sé,  non  si  acchiappa. 
I  gonzi  si  lasciano  incalappiare  in  aflRari  Invo- 
lati; onde  poi  tacile  diventa  il  gabbarli:  anche 
I  furbi  si  lasciano  qualche  volta  acchiappare. 

Questo  verbo  può  esprimere  più  il  principio 
dell'  Inganno  che  l'inganno  medesimo.  Molti 
nel  mondo  sono  stati  acchiappati  da  un  tristo, 
che  non  ha  però  avuto  il  tempo  di  gabbarli  in- 
sino  all'  ultimo.  I  tristi  non  son  poi  tanto  furbi 
né  tanto  fortunati  quanto  da  molti  si  crede. 

Anco  in  cose  di  poca  importanza  si  può  ac- 
chiappar uno.  Si  può  acchiapparlo  col  sempli- 
cemente trargll  di  bocca  un  assenso  (2) ,  una 
sottoscrizione  di  mano. 

Chi  é  stato  già  bollato  altra  volta,  suol  dire: 
eh  non  mi  lascierò  più  cosi  facilmente  acchiap» 
parel  Un'altra  volta  acchiappami  (3}I  —  Qui 
non  cederebbe  con  tanta  grazia  nò  accalap- 
piare né  altro. 

Infinocchiare  é  dare  ad  intendere  cose  non 
vere  (4)  o  non  certe,  per  vere  e  per  certe:  fin 
qui  la  differenza  é  ben  chiara.  Ha  si  può  In- 
finocchiare a  fin  di  gabbare;  e  allora  quel 
vocabolo  indica  un  mezzo  del  gabbare  (5). 

SI  può  Infinocchiare,  e  con  ciò  condurre 
l'uomo  ad  accalappiarsi  da  sé. 

Questo  Infinocchiare  Indica  troppa  semplici- 
tà, credulità  soverchia,  che  il  mondo  tiene  per 
ridicola,  perchè  nel  mondo  si  ride  di  tutti  1  mali. 

Carrucolare  indica  anch'esso  inganno  che 
viene  da  altr'uomo;  né  certamente  v'è  modo 
di  carrucolarsi  da  sé.  Tale  Ingannare  adagio 


(1)  Ambedue  sensi  traslatt;  perchè  nel  pro- 
prio ,  acchiappare  si  um  nel  senso  medesimo  che 
chiappare  :  corrozlone  di  eapio.-  LAMiauscHiin  - 

(2)  ALLBORi  :  Sono  aeehiappaii  in  parete, 

(3)  PiaBifzuoLA  :  Innanzi  eh'  io  mi  Uud  piUt 
acchiappare  a  qìicite  baie ,  tosami, 

(4)  Yaichi:  Quando  àieuno  wtol  moetrar  di 
eonoeeere  che  quelle  eo$e  le  guaU  e^ingegna  di  far- 
gli credere  $ono  ciance,  bugie,,»,  u»a  dirgli,  tu 
m'infinocd^i,  o:  non  petuare  d^  inflnoechiarmii,  - 
Bbbni  :  Infinocchiar  ben  Carlomano  Ed  una  per 
un'altra  dargli  a  bere, 

(5)  Buon ABBOTi:  Tempo  i  die  tu  ti  faccia  ono- 
re Vie  pi^  chemai,  che  aggiri  e  che  ii^nocehi  E 
questo  e  quel. 


adagio,  senza  che  ano  se  n'accorga:  e  suppo- 
ne certa  avvedutezza  e  renitenza  In  colai  ch'ò 
ingannato.  É  assai  men  di  gabt>aré;  e  anco 
quando  più  gli  è  affine,  non  è  che  an  meno, 
una  preparazione  d' inganno.  Non  è,  credo,  voce 
dell'  oso  comune. 

*GAIO,  ÀLLBGRO. 

--  GaiOy  opposto  di  tristo;  oOfgro,  di  serio: 
il  primo  è  più  abituale  ;  U  secondo  può  essere 
Impressione  momentanea.  ~  a.  •— 

—  Gaio  ha  sempre  qualcosa  In  sé  di  leggiadro 
e  di  venusto  ;  allegro ,  non  seminre.  Tutti  gli 
nomhil  sono  allegri  a  momenti;  non  a  talli  è 
dato  essere  gal.  La  gaiezza  poò  In  parte  iiro- 
cedere  da  educazione;  l'allegria  è  naturale. 
Yes^e  gala;  musica  allegra.  Può  la  musica  es- 
seDB  allegra  per  vivacità  di  numeri  constati , 
eppure  si  nobile  che  non  meriti  nome  di  gala  (1). 
Gaio  è  II  motteggio;  la  conversazione  allegra. 

—  KALVim  — 

—  Allegro  chiamano  in  Toscana  chi  comin- 
cia ad  essere  avvinazzato.  E'  non  è  cotto  an- 
cora, ma  gli  è  bazzotto.  Gaio  non  ha  questo 
senso.  L'uomo  gaio  ò  vivacemente  lieto.  Gaio  il 
canto  degli  uccelli.  Poi,  color  gaio,  diciamo,  e 
colore  allegro.  Il  secondo  è  più.  —  aBnii  ^ 

GALA ,  Galb. 
Gala  (vbstub  »},  Ybstibb  in  abito  m  «ala. 
La  gala  è  quella  striscia  di  trina  o  tela  o 
altro  che  le  donne  i>ortano  sulla  baverina  o 
a' fazzoletti  o  In  fondo  al  vestito;  e  gU  uomini 
allo  sparo  della  camicia  ;  ed  è  distinta  da  qu^la 
specie  di  gale  che  si  portano  a'  polsini  delie 
maniche,  e  che  dlconsl  manichini;  e  in  que- 
sto senso  gale  non  è  che  il  semfdlce  plora- 
le ,  e  non  porta  con  sé  differenza.  Ma  gala , 
inoltre ,  significa  ablielllmento  più  elegante  o 
diverso  dall'ordinario,  e  dlcesi  :  essere  In  gala, 
andare  o  mettersi  in  gala,  abito  di  gran  gala. 
Allora  II  plurale  di  gala  esprime  non  tanto 
U  festivo  sfoggiato  vestire  In  una  o  In  altra 
occorrenza,  ma  l'amore  smoderato  e  l'affet- 
tazione di  tali  ornamenti.  Può  l' uomo,  aneo 
modesto  e  non  curante  del  lusso»  venir  co- 
stretto a  mettersi  in  gala  :  la  donna  vana  ama 
sempre  le  gale;  è  vizio  lu  lei  lo  star  sulle  ga- 
le (2).  Amar  la  gala ,  star  sulla  gala ,  non  si 


1604. 


(!)  Può  l'uomo  essere  gaio  a  parole,  e  non 
ponto  allegro  nei  cuore.  Nota  d*un  letterato  chia- 
rissimo mesto  e  gaio. 

(S)  Vabchi  :  Sono  in  pregio  le  gaie  e  le  ataua- 
ture ,  e  ti  bada  scia  a  ornare  la  MIessa  M  cor- 
po ,  wurnifeeto  argomento  delia  brutte%Ma  dtXtomà- 
mo.  -  Cbcghi:  Stanno  piU„,nMe  gaie  e  iuUe 
usarne  che,,.  Quelle  delle  gran  doli. 
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direbbe  eosi  comoiieniente,  nò:  abito  di  gale, 
o  slmile. 

DI  cbi  la  colpa,  se  la  donna  pone  nelle  gale 
e  nelle  spese  e  nel  pericoli  che  ne  seguono , 
tanta  parte  de'  suol  pensieri?  Dell' edocazlone. 
Un  eontadlno  tatto  In  gala  par  mille  voile  più 
ridicolo  di  donna  matnra  latta  gale,  e  non  è. 

Qaando  diciamo:  gala  a  corte,  gran  gala, 
intendiamo  non  solo  del  yestlre  ma  della  festa 
pare  cbe  richiede  la  gala  ed  ò  occasione  di 
quella.  Senso  cbe  il  plorale  non  ba.  Giorni  di 
gala  propriamente  son  quelli  ne' quali  biso- 
gna presentarsi  con  abiti  non  di  moda,  ma 
d' uso  un  poco  antiquato  per  il  taglio  e  per  la 
forma:  e  questi  abiti  si  chiamano  da  gala  o 
di  gala. 

1606. GALA,  Lusso,  Svoeeio,  Sfabzo,  Pompa. 

Si  può  esercitare  11  lusso  in  mille  cose:  e  in 
ciò  quella  che  chiamasi  civiltà,  é  ingegnosissima 
e  dolcissima  :  aborre  molte  tirannidi,  ma  questa 


(1). 

Pranzo  dato  con  lusso;  lusso  negli  arredi,  nel 
vestire:  le  gale  riguardano  1  soli  vestiti. 

E  anco  ne'  vestiti  si  possono  amar  le  gale 
senza  gran  lusso,  perché  l' eleganza  non  è  In- 
separabile dalla  ricchezza.  Si  può  viceversa 
sfoggiare  in  lusso  e  non  In  gale,  quando  gli 
abiti  siano  più  sfarsosi  che  belli,  e  usitatl  da 
quello  cbe  una  volta  si  diceva  bel  mondo.  Di 
ano  che  d'ordinario  veste  alla  semplice  e  che 
un  giorno  si  metta  vesti  nuove  o  più  belle  del 
solito,  dlcesl:  s'è  vestito,  s'emesso  in  gala. 
Il  lusso  del  vestire  comprende  le  gemme,  gii 
ori  e  simili  abbigliamenti;  la  gala,  gli  abiti  più 
propriamente  che  altro. 

Il  lusso  è  anco  ne'  vestiti  da  uomo,  non  le 
gale.  La  vanità  sposata  all'orgoglio  ama  il  lusso. 
Qual  cosa  è  più  da  compiangere?  Un  manto 
tempestato  di  gemme  addosso  a  un  potente, 
0  una  ricca  cintura  addosso  a  una  povera  con- 
tadinella  sedotta?  Ardua  questione. 

GaUif  Sfoggio. 

Gala,  nota  a  un  dipresso  11  Romani,  ò  ogni 
genere  d' abbellimento  alle  persone,  alle  stan- 
ze ;  ma  indica  più  comunemente  quegli  orna- 
menti di  cui  si  fa  mostra  In  occasione  festiva 
o  solenne.  Vestito  di  gala,  carrozza  di  gala. 
Sfoggio  è  sontuosità  di  vestire  o  d'altro,  ma 
In  qualunque  siasi  occasione,  non  In  certe, 
eh' è  proprio  di  gala. 


(1)  immaginando  che  l'essere  re  stesse  nel  vi- 
vere con  gran  lusso,  GII  è  11  Davanzati  che  parla, 
non  mica  11  signor  Gormenln. 


I.^  Gala  dunque  é  straordinario  :  lo  sfoggio 
può  essere  di  tutti  i  giorni. 

II.''  La  gala  ò  negli  ornamenti  ;  lo  sfoggio 
in  ogni  sorta  di  spese,  pranzi  ed  altro  (1). 

Ili."  La  gala  consiste  nell'eleganza;  lo  sfog- 
gio nella  sontuosità  (2). 

lY.''  11  Magalotti,  hi  senso  traslato,  dice  che 
non  ama  far  gala  di  certe  toscanerie  non  utili  : 
ma  a*  giorni  nostri  si  veggono  autori  che  fàuno 
sfoggio  di  certe  toscan^e  viete,  e  poi,  di  que» 
ste  addobbati,  disprezzano  come  sodiciume  le 
vive  etegame  toscane. 

y."*  Sfoggio  ha  più  varii  sensi  traslatl:  sfog- 
giare in  facezie,  sfoggiare  nei  canto  (3).  Quan- 
do la  moda  viene,  si  Ih  sfoggio  nel  male,  e  li 
bene  si  nasconde  agli  occhi  del  mondo  come 
vergogna. 

VI.^  Sfoggiato,  sfoggiatamente,  sR>gglare, 
son  dell'uso  comune;  gala  non  ha  shnili  de- 
rivaU. 

Goto,  Sfarxo. 

Sfarzo  s*  applica  anch'  esso  e  al  Vestire  e  ad 
altre  cose,  e  riguarda  più  direttamente  la  ma- 
gnificenza che  la  sontuosità  (4).  Avvi  degli  or- 
namenti sfarzosi  dove  non  entra  idea  di  sfog- 
gio, come  la  larghezza  o  lunghezza  di  certi 
vestiti;  avvene  di  sfoggiati  che  non  si  possono 
chiamare  sfarzosi,  come  le  gioie  o  altre  cose 
di  gran  prezzo  ma  di  piccola  mole.  Lo  stiano 
tiene  più  deirampollosltà;  lo  sfoggio  è  di  men 
falso  gusto.  Il  seccato  amava  lo  sfarzo;  ne' se- 
coli dell'  fanpero  romano  corrotto,  lo  sfoggio  te- 
neva luogo  di  grandezza  e  di  gloria,  Può  io 
sfoggio  talvolta  essere  non  dico  necessario,  ma 
scusabile;  lo  sfarzo  dimostra  quasi  sempre  un 
misto  d' orgoglio  e  di  vanità  che  fa  dispiacere. 

Sfarzo  poi  non  ha  sensi  traslati;  né  si  dirà: 
fare  sfarzo  d' insolenze ,  di  facezie  (che  per 
moìiì  è  tutt'uno),  come  dicesi  sfoggio. 

Goto,  Pompa. 

Lo  sfoggio  d  affettazione  più  o  meno  evi- 
dente; il  lusso  è  abitudine  personale  e  socia- 
le, al  dir  di  taluni  con  gran  bene  dello  stato, 
al  dir  d'altri  con  mal  grande;  e  certo,  assai 
maggior  male  che  bene.  Quando  Y  artigiano  o 


(1)  PANDOLFim  :  Vestire  sfoggiato.  -  BuoNAa- 
aoTi:  Far  gran  sfoggi  in  sulla  fiera.- Moglie  ai- 
terà... E  vana,  che  fa  troppi  sfoggi. 

{%)  Taii CIA  :  Che  fanno  tanti  sbraci  e  sfoggi , 
Che  sono  a  specchio  poi  col  rigcUtiere. 

(3)  Allegri  :  Nel  dir  mai  ...Si  sìfraea  e  sfog- 
gia.- Nel  cantar  sfoggia. 

(A)  Salvih I  :  Gli  strascichi  son  sempre  sfarzo- 
si  e  magnifici. 
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il  raercante  benedice  qael  ricco  che  lo  fo  la- 
vorare in  cose  di  lasso,  non  sa  quel  che  si 
dica,  e  gioisce  d' ana  calamità  della  patria. 

Si  poò  sfoggiare  con  più  o  meno  lusso;  nel 
lasso  viceversa  è  sempre  an  grande  sfoggio. 
Onde  il  Segneri:  «  Sfoggia  con  tanto  lusso  ». 

E  sfoggio,  diciamo,  e  lasso  d'erudizione,  di 
citazioni,  di  dottrina;  ma  non  si  direbbe:  lusso 
di  maldicenze,  di  facezie.  E  anco  d'erudizione 
parlando,  c'è  differenza:  lo  sfoggio  Indica  affet- 
tazione; li  lusso,  più  che  necessaria  ricchezza. 

La  gala,  come  ho  detto  più  volte,  ò  nella 
forma;  lo  sfoggio,  11  lusso,  lo  sfarzo,  nella  spe- 
sa ed  in  certa  magnificenza;  la  pompa,  In  quella 
magnificenza  che  si  conviene  a' potenti  soli  (1). 
Altro  è  dire:  pomposamente  vestito;  altro  è: 
vestito  in  gala.  Il  secondo  s'applica  meglio  a 
donna,  a  nomo  galante;  Il  primo  a  principessa 
0  a  donna  (come  dicono)  d'alto  afRaire  (2). 

Abito  pomposo  potrebb'anco  significare  sem- 
plicemente abito  di  grandezza,  indicante  digni- 
tà anco  non  vera  (3)  ;  ma  se  si  tratterà  di  sem- 
plice ricchezza  del  vestire  privato,  diremo  me- 
glio, sfarzoso. 

Nel  traslato,  si  fa  pompa  di  tutto  ciò  eh' è 
bene  o  che  tale  si  crede;  e  nella  pompa  é  più 
afltettazione  che  nello  sfoggio  (4).  Si  fa  pompa 
di  dottrina  per  farsi  ammirare;  si  fa  sfoggio 
talvolta  per  farsi  compatire,  perché  la  quan- 
tità abbaglia  1  molti,  e  una  citazione  recondita 
vale  ai  lor  occhi  più  che  un  pensiero  profondo. 

Diremo  per  altro:  fìar  pompa  di  virtù,  più 
comunemente  che  sfoggio.  £  pompeggiarsi, 
neutro  passivo,  non  mal:  sfoggiarsi  (5). 

1607.  *G ALANO,  Cappio,  Fiocco. 

—  CHOano  è  voce  non  citata  dalla  Crusca  ma 
d' uso:  significa  lo  stesso  che  eappio,  cioè  nodo 
Catto  In  guisa  che  tirandone  uno  dei  capi ,  si 
scioglie  flacilmente.  Nell'uso,  1  Fiorentini  Indi- 


ti) Pompa  (da  9c£f&<nu)  presso  1  Latini  In  origine 
era  1*  apparato  di  comitive  raccolte  e  procedenti 
a  celebrare  memoria  religiosa  o  civile ,  avrenl- 
mento  fìiusto  od  infausto.  Lo  splendore  In  tali 
pompe  adoprato,  rese  più  generale  il  vocabolo. 

(9)  Caro  :  Dame  nobili  assai ,  belle  molto,  e  pom- 
poiissime  tutte, 

(3)  Boccaccio:  TVovd  Natan  il  qual  senz'ai- 
cun  abito  pomposo  (mdava  a  stu>  diporto, 

(4)  Avvi  degli  usi  speciali  che  il  slnonimlsta 
non  può  notar  tutti,  ma  che  giova  talvolta  avver- 
tire. Per  esempio  11  Compagni:  Di  queste  due  pom- 
pe (del  carroccio  e  della  martinella)  5^  reggea  la 
superbia  d^  nostri  antichi.  -  Qui  non  han  luogo  al 
certo  gli  altri  vocaboli  affini,  e  r  oso  non  é  punto 
Improprio. 

(5)  Esp.  Vano.  :  Né  da  lisciarsi  né  da  pompeg- 
giarsi, È  dell*  uso. 


cane  con  questo  nome  una  amiodatoni  apeclil- 
mente  destinata  a  ornamento.  Il  vocabolo  più 
generale  si  è  /tocco. 

Flocco  però,  nel  senso  proprio,  dlcest  di  neve, 
di  lana,  di  cotone,  0  d'altra  cosa  soffice  e  legge- 
ra; che,  se  più  leggera,  dicesi  òtoccolò.  Fioc- 
care, cadere  in  abbondanza,  In  senso  retto  dlcesl 
della  neve  (1)  ;  in  senso  figuralo,  di  affari,  di 
sventure  (2).  É  modo  provertilale  :  fare  una  co- 
sa co' fiocchi,  e  significa,  Carla  con  solennità  o 
con  eccesso  (3).  —  ciovi  — 

GALANTE  ,  Civbttino,  YAGHBGOlNOt  CiCiaittO,    1606. 
Damebino,  Zerbino. 
Fabk  il  galante  ,  Essere. 
Uomo  ,  Donna  galante. 
Galante  ,  Amante. 

GaìatUe,  CicHtino. 
Ester  galante.  Fare  il  gotosifa. 

L°  Galante,  cosi  sostantivo,  vale  e  chi  Ih  U 
galante  con  le  donne,  e  chi  veste  galante  per 
piacere  ad  esse.  Il  galante  è  più  flranco,  meno 
pesante,  e  più  fortunato  (mi  si  perdoni  11  vo- 
cabolo) del  civettino.  Questi  della  galanteria 
non  ha  che  l'Inezia  e  la  ridicolaggine.  Ma 
verrà  giorno,  lo  spero,  che  civettino  e  galan- 
te saranno  aflRatto  sinonimi;  slgnificheramio 
persona  ugualmente  inetta  e  spregevole. 

II.®  Ad  età  nella  quale  non  è  ancora  ìeclio 
aspirare  al  titolo  di  galante,  si  può  bene  ot- 
tenere quello  di  civetUno:  e  a' dì  nostri  che 
ogni  cosa  è  precoce,  lo  vediamo  pur  troppo. 

III.®  Essere,  diclamo,  e  fare  11  galante:  Il 
primo  esprime  meglio  l'arte  un  po'  consuma- 
ta; Il  secondo,  lo  sfòrzo  per  giungere  alla  pal- 
ma dell'arte.  Un  vecchio  Ca  li  galante;  non 
al  dirà  che  è  galante.  Ma  fare  11  civettino  nes- 
suno direbbe  con  proprietà,  perchè  questo  non 
è  titolo  a  cui  veruno  pretenda  aspirare. 

IT.®  Civettina,  da  ultimo,  dlcesl  anco  di 
donna;  non  si  direbbe  donna  che  fa  la  galan- 
te. Donna  galante,  cosi  assolutamente,  ha  altro 
senso,  e  vale  donna  che  all'aria,  al  YesUre, 
al  contegno,  ai  saggi  che  diede  di  sé,  promette 
al  galanti  forse  molto  più  che  non  voglia  atte- 
nere. Perchè  la  speranza  è  leggera;  e  certe 
speranze,  quando  si  parla  di  donne,  diventa- 
no facilmente  calunnie. 


(1)  Petrarca  :  Che  senza  vento  in  un  bel  colle 
fiocchi, 

(2)  Davanzati:  Fioccavano  in  quest'anno  tan^ 
te  cause. 

(3)  È  nota  derivazione  di  fiocco ,  usata  dal 
LiPPi  :  Il  crin  fioccoso  e  lungo. 
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Beamée:  «  La  olvelteria  stonica  gli  alimi 
desiderii;  la  galanteria  soddiaCà  a'deslderil  pro- 
pri ». 

La  Brayòre:  «  La  civetteria  é  vizio;  la  ga- 
lanteria è  anco  In  parte  naturai  disposizione 
dell'animo.  Una  donna  galante  vnol  essere 
soddisbtta;  ona  civetta  vnol  essere  corteg- 
giata. La  galante  passa  d' amore  in  amore  ; 
la  civetta  ba  molte  corrispondenze  ad  nn  tem- 
po. La  galante  ha  per  movente  la  passione , 
la  volQttà»  r Interesse;  la  civetta,  la  vanità» 
la  doppiezn,  la  leggerezza.  Le  donne  nascon- 
dono più  la  galanterìa  che  la  civetteria;  e  qao- 
sta  fa  loro  sovente  più  torto  di  quella.  Civet- 
tone è  peggio  che  nomo  galante  ». 

E  qnl  mi  si  lasci  porre  nn'  altra  distinzione 
ancora  tra, essere  e  fare  II  galante.  Si  può  al 
vestire,  all'aria,  esser  galante,  si  può  menar 
vita  galante,  senza  dire  11  galante  con  questa 
o  con  quella.  SI  può  fare  II  galante  con  una 
senza  farlo  con  altre  (1).  Si  può  fare  il  galante 
con  dimostrazioni  d'amore,  senz'affettar  galan- 
teria nel  vestire  o  nel  portamento.  Un  uomo 
di  grande  Ingegno  saprà,  se  si  degna,  fiire  ti 
galante;  non  sarà  mai  galante. 

GaianUy  VaghegginOj  Cieiibeo, 

Vagheggino  è  della  lingua  parlata,  ed  è  bello. 
Né  inutile;  perchè  esprime  bene  quella  specie 
di  galanteria  che  s'appaga  del  vagheggiare  e 
del  corteggiare  (2).  I  vagheggini  son  vani, 
più  ch'altro;  e  la  vanità  è  tra  I  difetti  più  ri- 
dicoli, ma  non  de'  più  gravi.  Son  uomini  che 
preparano  le  premesse,  e  non  pensano  sem-^ 
pre  aHe  conseguenze.  Anche  la  politica  d'amore 
ha  il  suo  giusto  mezzo. 

Non  è  già  che  un  vagheggino  non  sia  mai 
buono  ad  altro  che  a  vagheggiare:  ma  la  prin- 
cipale Idea  risvegliata  dal  vocabolo,  è  questa. 

aclsbeo  dlcesl  in  alcuni  dialetti  toscani  quel^ 
lo  che  I  Fiorentini  chiamano  ganzo  :  e  la  ganza 
è  la  cicisbea;  ma  questo  secondo  ò  più  raro. 
Con  le  dette  voci  s'esprime  non  solo  la  ga- 
lanteria preparatoria,  ma  l' effetto  ordinario 
di  quella.  Cavalier  servente  o  cicisbeo  sono 
ormai  titoli  più  di  derisione  che  d' altro. 

Abbiamo:  cicisbeare,  civettare,  vagheggia- 
re; galante  non  ha  verbo  analogo. 

Galante,  Damerino ^  Zerbino. 

SI  può  fare  il  vagheggino  e  II  galante  e  il 
civettino  anche  con  donne  le  quali  non  abbiano 


(1)  Baaifi:  Orlando  par  che  tia'n  levante , 
E  Id  è  innamorato  e  fa  il  galante, 

(%)  FiaBHzcoLA:  Vi  farieno  intorno  manco 
ciance  i  vagheggini. 


addosso  quelle  pretensioni  che  mette  si  spesso 
nell'anima  e  nel  corpo  la  nobiltà  e  la  ricchez- 
za. Cicisbeo  e  damerino  indicano  più  sovente 
commercio  d'affetti,  o  di  quelle  cerimonie  che 
sottintendono  o  compensano  in  qualche  modo 
0  fanno  nascere  o  fanno  morire  gli  affetti,  tra 
persone  nobili  o  per  sangue  o  per  crazle. 

Il  damerino,  inoltre,  si  suppone  meno  pe* 
sante  del  clcisheo,  meno  toetto  del  civettino; 
si  suppone  disinvolto,  attillato,  leggiadro.  È 
questa  la  parola  che  neir  uso  sociale  ha  senso 
meno  disprezzativo;  non  però  che,  moralmen- 
te Intesa,  abt>la  senso  meno  spregevole. 

Che  damerino  e  zerbino  non  sia  II  medesi- 
mo, lo  prova  anco  ti  verso  del  Buonarroti  : 
«  Non  dico  gli  zerbini.  Non  dico  I  damerini  ». 
Zerbino  ba  senso,  anco  neir  uso  sociale,  che 
lo  rende  titolo  meno  desiderabile;  e  lo  prova 
il  suo  derivato  zerbinotto,  eh'  è  II  più  usitaio, 
e  che  vale  giovane  di  alquanto  licenziosi  co- 
stumi ,  e  vanerello. 

Lo  zerbino  dunque,  lo  zerbinotto,  lo  zerbi- 
notto (1) ,  deve  essere  giovane  ;  il  damerino  si 
può  supporre  anche  un  poco  maturo  :  lo  zer- 
bino affetta  l'amore;  il  damerino  quella  leggia- 
dria che  In  certa  razza  di  gente  fa  strada  all'  a- 
more.  Il  damerino  è  più  disinvolto;  lo  zerbino , 
più  ardito  (2). 

Galante  y  Amante. 

Queste  due  voci ,  di  senso  cosi  chiaramente 
distinte ,  1*  uso  sociale  talvolta  rende  sinoni- 
mo; perch'  una  società  depravata  crea  distin- 
zioni e  analogie  tutte  nuove  che  meritano  di 
esser  notate ,  non  foss' altro,  per  Istudlarvl  la 
storia  delle  umane  miserie.  Dice,  dunque,  l'aba- 
te Girard  :  «  L'amante  ama ,  il  galante  corteg- 
gia; l'amante  vuol  essere  amato,  il  galante 
essere  secondato.  Ma  si  può  far  l'amante  o 
il  galante  anco  senz'amare  o  desiderare  dav- 
vero ,  per  Interesse  o  per  altro.  Una  ragazza 
brutta  non  manca  di  tali  amanti,  e  una  vec- 
chia può  trovar  di  sitnittl  galanti. 

«  Gli  amanti  lusingano  la  vanità  delie  donne, 
che  per  ciò  solo  II  sofflrono:  I  galanti  danno 
materia  a  dicerie  che  non  son  lusinghiere. 

«  L'amore  è  più  vivo,  tende  a  una  determi- 
nata persona,  e  II  suo  fondamento  è  la  stima.  La 
galanteria  tende  non  tanto  alla  persona  quanto 
alla  bellezza  in  genere;  ama  sé  stessa  più  cii'al- 
tri  ;  cerca  il  piacere,  non  l'affetto  ;  gusta  i  pregi 


(1)  Zerblnetto  più  gentilmente  dell' offo.  Un 
giovane  di  banco  sarà  otto ,  non  etto,  A  yentot- 
V  ano!  potete  ancora  esser  otto  ;  etto  non  più. 

(i)  Vedi  il  !Siim.979. 
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curporall  con  piò  Ritenta  osservazione  che  non 
faccia  l'amore.  L'amante  ama  tolte  le  persone 
amate  dall'oggetto  del  suo  desiderio ,  porche 
non  sien  teli  da  dar  gelosia;  11  galante  si  serve 
delle  persone  care  all'oggelto  de'sool  deslderll 
per  meglio  soddisfarli.  L'amore  non  ammelte 
ragione  nella  scelto;  la  galanteria  lascia  il  tem- 
po d'eleggere ,  di  consoltere  l' interesse ,  la 
convenienza,  il  Umore,  lotti  1  vIU  aflblllcbe 
la  galanteria  soppone  o  che  crea.  L'amore 
riempie  il  cpore  d'on  solo  oggetto  ;  la  gaboH 
terla  lascia  toogo  a  parecchi.  L'amore  non 
teme  gli  ostocoli  ;  la  galanteria  vorrebhe  evi* 
torli,  e  d'ordinario  ama  11  Caclle.  Uno  o  doe 
amori  riempiono  l' intera  vite  ;  la  galanteria 
è  infiitlcabile.  L'amore  cerca  qoel  ch'egli  chiama 
felicito  ;  la  galanteria  lieo  dietro  al  piacere. 
L'amore  è  di  boona  fede  e  serto;  la  galanteria 
maliziosa,  e  prende  ogni  cosa  in  boria.  Costo 
più  il  disinganno  dell'amore;  la  galanteria  ha 
più  vergogne  che  dolori  profondi.  L'amore  lor- 
mentoto,  compresso,  si  fMkla,  e  vi  lascia  a 
poco  a  poco  indifférenli;  la  galanteria,  o  ri- 
gettato 0  abosato ,  si  stonca ,  e  divento  o  più 
caoto  o  più  sobria.  L'amore  eccessivo  condooe 
alla  gelosia  ;  la  galanteria  sgoalato  ,  al  vizio 
abietto  :  quello  fa  perder  la  lesto;  qoesto  il 
tempo,  le  forze,  li  decoro. 

a  L'amore  non  si  disconviene  a  ragazza;  la 
galanteria  si.  Nelle  donne  marltole  la  galan- 
teria da  ona  societo  corrotto  è  giodlcato  men 
ridicola  dell'amore.  Certo  è  che  l'amore  ac- 
cieca  più  miseramente,  e  condoce  a  passi  più 
Irisll  ;  laddove  la  donna  galante  poò  conservar 
le  apparenze  delia  virtù,  e  trattar  con  islima  il 
marito  ed  1  snol.  Il  giodizlo  però  deUia  societo, 
cosi  lo  qoesto  come  in  tonl'allre  cose,  òcra- 
dele  ed  iogiosto.  La  retto  non  isto  nelle  appa- 
renze: e  tale  che  pare  delitto,  è  Innanzi  a  Dio 
meno  odioso  di  qoalche  apparente  virtù  (1)  ». 

L'Enciclopedia:  «  L'amore  vool  ricambio 
d'amore;  la  gahinteria  vool  piacere.  La  galan- 
teria sooi  essere  vizio  d'abilodlne;  l'amore, 
passione  più  o  meno  tenace.  La  galanteria  tende 
a  qoella  eh'è  da  lei  chiamato  conqoista;  l'amore 
è  or  più  franco  ora  più  rispettoso.  La  galan- 
teria è  In  lotti  ogoale  e  di  natora  e  di  forme; 
l'amore  varia  secondo  1  temperamenti:  forloso 
in  Medea,  nel  Petrarca  loqaace,  sfacctoto  io 
Paride,  in  Giacobbe  soffórenle  e  operoso.  Ovi- 
dio è  galante,  Tibollo  amante.  L'amore  è  tol- 
voito  virtù,  e  freno  ai  vizio;  la  galanteria  è  on 
vizio  di  coore,  di  mente,  d'immaginazione ,  di 


(1)  Non  ho  tradotto  alla  lettera,  perché  certe 
proposizioni  del  Girard  non  rol  parvero  degne  né 
d'abate  né  d'uomo  di  sonno. 


senso.  La  gatonterta  rende  Inetto,  noioso ,  di- 
spregevole il  sociale  commercio.  La  galante- 
ria tol volto  si  moto  In  amor  vero  ;  ma  11  vero 
amore  non  sa  prender  le  fórme  della  galante- 
ria ». 

*  —  Qoesto  specie  di  galanteria,  per  chi  vi 
guardi  bene  addentro,  è  velo  ad  nn  sentimento , 
tra  tolti  qoelli  che  l'assomigliano,  il  più  groa- 
solano.  In  oggi  però  ci  sembra  vedere  ch'ella 
sia  meno  apertomente  professato,  e  con  minore 
stadio  inorpellato ,  di  ciò  che  fosse  In  addietro. 
Qoalcosa  di  boono  c'ò  anche  nel  secol  nostro. 

—  cArvmn  — 

GALANTUOMO ,  UoHo  gauntb.  1609. 

Galant'  uomo  ,  Ombst'  uomo, 

Hoobaod  :  «  Gaianiuomo^  uomo  onesto,  fìraneo, 
leale  ;  «omo  gaUintey  dato  alla  galanlerte.  Un 
galantoomo  è  ben  raro  che  sappia  essere  nomo 
galante  ».  E  oomo  galante  ò  ben  raro  che  si 
possa  conservar  galantoomo. 

^ — Gala,  ornamento  :  gabnt'oomo,  oomo  or* 
nato  e  piacevole.  Ma  perohè  piacere  non  poò 
mal  degnamente,  a  longo  e  a'mlgllori,  chi  dalie 
leggi  del  decoro  e  dell' eqoltà  si  discosto ,  però 
galanl'oomo  venne  a  significare  onesl*  uomo  : 
ma  sempre  denota  onesto  conoscioto ,  che  ap- 
paga la  mente,  e  a  cosi  dire,  anco  gli  occhi, 
e  non  solamente  copre  Poomo  ma  l'oraa. 

—  raicvAvi  — 

GALA,  Trina,  GuAEiazioifB,  Gìllonb.  1610. 

La  Irina  poò  essere  d'oro  (1),  di  seto,  di 
refe,  di  cotone,  di  lino;  più  ordbiariamente  di 
cotone:  la  gala  è  di  cotone  o  d' altro  filo  che 
si  trae  da  materie  vegetobilL 

La  trina  poò  dalle  doone  adoprarsl  per  ber- 
retto 0  altro:  non  è  gala  cotesto. 

Non  ogni  guamiKione  è  gala.  Qoella  da  collo 
non  ò  propriamente  goarnlzlone,  ma  si  qoelle 
dappiede  o  alle  maniche  o  all'  orlo  del  vestito. 

La  gnarniztone  poò  esser  di  pelle  o  d'altra 
roba,  o  della  roba  stessa  del  vestito;  non  la 
gahi  (2). 

*--  GitìUme  è  ona  specie  di  gnarniztone  a  li- 
ste d'oro»  d'argento  o  di  seto.  Le  planete ,  1  pi- 
viali ed  altri  paramenti  ecclesiastici  hanno  il 
gallone.  A'  settaii  1  paratori  appiccano  il  gallone 
per  ornamento.  Anco  le  livree  hanno  11  gallone, 
che  qoanto  è  più  bello ,  tonto  più  dimostra  la 
servito  di  chi  ne  va  grave.  Da  gallone,  si  Ha 
gallonare,  gallonato  e  gallonalo,  cioè  venditore 
e  fabbrlcator  di  galloni.  Trinare  non  è  dell'oso  ; 


(1)  Salvimi:  Trine  n'oro, 
{i)  BuoNABROTi:   GuameUetto  bianco,  ed  a 
gtiurniziotii  azzurre  e  d' oro. 
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trinalo  e  Irinala  (che  Tende  o  fàbiirlea  trine), 
si.  Gala  è  rtmasla  infeoonda ,  per  graiia  del- 
rAItlssimo.  E  cosi  sia.  — 


IMI    — 


1611.  GALKA,  Galera. 

In  Toscana  diceai  e  galera  e  galea.  Ma  par- 
lando di  nave  antica,  direi  piuttosto  galea: 
parlando  di  quelle  destinate  alla  pena  ben  nota, 
direi  galera  (1).  Sempre  però,  galeotto  (2). 

Andare  in  galera ,  ha  pare  senso  traslato;  ed 
è  affine  di,  alla  malora,  o  simile.  Onde  dlcesi 
ad  uno  :  ta  finirai  in  galera ,  per  dirgli  :  ta 
farai  mala  fine.  Un  ioogo  dorè  si  viva  peno- 
samente afflitti  chiamasi  una  galera  ;  un  nomo 
tormentato  dirà  :  la  mia  vita  ò  nna  galera. 

Se  tra  I  corporali  travagli  qoei  della  galera 
sia  il  più  opportono  gastigo  a  riiiMrmare  li  cuo- 
re de'  colpevoli,  non  Ispetta  a  me  giudleaie* 

1612.  G  ALLACCIO»  Galuoi»,  Gallons,  Galumaccio. 

Gallacelo 9  accrescitivo  peggiorativo,  espri- 
mente 0  grandezza  o  vecchiezza  o  fierezza  so- 
verchia. Galliane,  cappone  mal  capponato. 
GaUome ,  accrescitivo  semplice ,  sènza  le  idee 
di  fierezza  o  di  vecchiezza  che  a  gallacelo  s'as- 
sociano. 

Gallo  vecchio  o  fiero,  sebbene  non  grande, 
si  potrà  chiamare  gallaccio  ;  goUMiaecio  sem- 
pre dice  grandezza. 

Gallaccio  dlcesi  inoltre  e  d'uomo  e  di  donna 
che  si  rivolta ,  in  senso  affine  ma  pia  forte  di 
galletto  (3). 

1613.  GALLARE ,  Fbgondais. 

Gallalo  si  chiama  l'uovo  di  gallina  fecondato 
dai  gallo:  ipiesta  dunque  è  una  fecondazione 
speciale;  s^bene  il  Redi,  per  estensione  di  sen- 
so, dicesse  gallate  le  uova  della  vipera  (4). 

Gallare  in  questo  senso ,  per  cella ,  si  dice 
di  donna  ;  ma  non  è  gran  dito  decente. 

1614.  GALLETTO ,  GAU.BTT1M0. 

Nel  senso  proprio  non  han  differenza,  se 
non  In  quanto  y  secondo  può  essere  più  vez- 
zeggiativo, od  esprimere  animale  pia  piccolo. 

(1)  Boccaccio  ,  Davanzati  :  galea.  ~  11  Redi  , 
sempre:  galera. 

{%)  La  pena  a  cui  si  condanaano  i  galeotti  ha 
eonsenrato  11  nome  antico ,  benché  in  oggi  quelli 
che  si  dicono  anche  forzati ,  sieno  astretti  piutto- 
sto ad  opere  faticose  nelle  città  o  pe'  layori  pub- 
blici. E  redlflzio  in  cui  si  rinchiudono  ha  nome 
di  bagno.  —  a.  — 

(3)  Gallo,  in  traslato,  s*usa  nel  proyerblo  che 
ne  indica  il  significato  :  Gallo  di  mona  Fiora  IH 
tutte  le  donne  $'  innamora. 

(i)  Redi:  Che  quest'tiova  non  fossero  feconde 
e,  per  così  dire,  gallate. 


Ma  il  primo  ha  un  trasiato  soo  proprio 
quando  diclamo  :  rivoltarsi  come  un  gaOeUo  ; 
e  vale  ribattere  l'altrui  rimprovero  o  avver- 
timento con  vivacità  Impaziente ,  con  indoci- 
lità e  impertinenza.  La  frase  nello  stli  laminare 
può  cadere  opportuna  ;  in  quello  stile  che  ne- 
gli scritti  moderni  è  si  povero  e  si  scolorito  (t). 

*  --  Abbiamo  anco  fare  U  gaUo  e  fare  U  gal- 
letto,  e  non  v'è  aifara  differenza  ciie  dal  pii 
ai  meno ,  com' ognun  sente.  Queste  frasi  d'uso 
estesissimo  nella  lingua  iiarlata ,  significano , 
per  lo  più ,  persona  che  imbaldanzisce  allorché 
si  vede  superiore  agli  altri.  Diciamo:  costui 
fa  il  gafio  (0  U  galletto)  perch'ò  lontana  la  bur- 
rasca: ma  s'è' comincia  a  tonare,  sconunelto  die 
abbasserà  la  cresta.  —  mmsn  ^ 

GALLINAIO  9  Pollaiolo.  1615. 

GaOinaiOt  che  tien  le  galltae  vive  ;  pollaiolo^ 
che  tiene  galline  e  polli,  vivi  e  morti,  per 
vendere  (2). 

GALLINELLA ,  Galloccia.  Ì0i<^- 

Quando  sono  diminutivi  ambedue  di  gaUina, 
non  bau  dlfièrenza;  senoncbe  tt  primoèpld 
delia  lingua  scritta,  e  inoltre  può  essere  più 
vezzeggiativo  che  semplice  diminutivo  (3),  co- 
me pecorella,  e  slmili. 

Ma  gallinella  è  anche  nna  specie  d'uccello 
che  sta  Intorno  aU'aoque:  e  galllneUe  chiama- 
no 1  contadini  una  costellazione,  che  sono  le 
Pleiadi.  In  Lombardia,  galiinelta. 


I6i7. 


*GALLO,  Galuco. 

GaUOj  uomo  della  nazione  de' Galli.  GalUeo, 
che  vien  dalla  Gailia,  che  appartiene  alla  Gal- 
Ila.  Le  discese  de'Galil  In  Italia  sono  hie  gal- 
lica ben  più  vera  e  più  sozza  dell'altra  che 
forse  a  torto  è  loro  Impalata. 


GAMBALE,  Cosculbtto,  Gahbbia.  i^^^S* 

Gambale  è  quella  parte  dello  stivale  che 
veste  la  gamba.  Dicesi  anco  cosi  quel  che  in- 
dossano 1  corrieri,  i  postiert,  1  cavalcanti  per 
non  isclupar  troppo  il  sottoposto  vestito  an- 
dando a  cavallo.  Questi  diconsi  altresì  coscior 
letU;  ma  i  eoscialetti  pare  non  Iscendano  tanto 
in  giù. 


(1)  Galletti  in  Firenze  diconsi  certi  pezzi  di 
pasta  fritta  che  si  vendono  per  colazione  alla  po- 
vera gente. 

(2)  Gallinaio  è  più  frequentemente  anco  li 

luogo. 

(3)  Boccaccio: Qualfannole...gaUineUe  Quan- 
d'elle  son  dalle  volpi  assaltate.  - 1  Latini  non  ave- 
yano  che  gallinula. 
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Gambiera  è  della  lingua  scritta,  e   vale 
quell'armalara  che  difende  la  gamba  (1);  co- 
me cosclaletto,  quello  che  serve  a  difesa  delle  :' 
cosce  (2). 

1619.  GAMBE  (DARLA  A),  FoGoms. 

DaBB  alle    gambe  ,  TlBAB  GIÙ*  ,  TBABLA    GIÙ*. 

I.^  La  prtma  è  frase  più  familiare  e  festiva. 
IL""  ludica  d'ordinarlo  foga  veloce.  III.®  Fuga 
cagionata  da  viltà  più  cheda  altro  (3).  iy.<*  S'ap- 
plica all' uomo  solo.  Y.*^Non  ha  1  sensi  traslatl 
eh'  ha  la  seconda. 

11  nocchiero  che  fdgge  la  tempesta ,  Il  savio 
che  fdgge  I  deboli  ancor  più  che  1  cattivi ,  il 
virtuoso  che  fugge  le  occasioni  del  male ,  le 
forze  che  ftaggono  con  l'età,  Il  dappoco  che  fugge 
la  colpa  pur  per  fuggire  vergogna,  la  flamma 
che  fugge  in  alto ,  11  fiume  che  fogge  verso  il 
mare,  le  glorie  del  mondo  che  fdggono  chi  più 
le  cerca ,  gli  animali  che  f uggon  la  luce ,  le  rive 
che  fuggono  allo  scostar  della  nave  ;  son  frasi 
tutte  proprie  di  questo  vocabolo,  non  della 
flrase  suddetta. 

Dare  atte  gambe^  Tirar  giù.  Tararla  giù. 

*  —  Il  primo  più  de' fotti,  e  gli  altri  due  delle 
parole:  quello  inteso  a  peggiorare  le  condizioni 
d'un  nomo,  questi  ad  assalirne  la  riputazione. 
Ma  si  dirà  :  Il  tale  s' è  dato  alle  gambe  da  sé , 
quando  s'è  avviluppato  nelle  parole  tanto  da 
nuocere  a' fatti  suoi,  o  nel  volersi  difendere, 
è  venuto  ad  accusarsi.  —  cArroiri  — 

1620.  GAMBERO ,  GBANcmo. 

GBANcmo,  Cancro. 

I.''  Il  gambero  è  più  piccolo  del  graneMo. 
Gamberi,  certi  piccoli  crostacei  d'acqua  dolce 
o  marina ,  che  granchi  non  sono  (4). 

II."  Rosso  come  un  gambero  (5);  lar  come 
Il  gambero,  che  dà  sempre  addietro  (6) ,  son 
frasi  vive,  dove  familiarmente  non  si  sostituisce 
granchio. 


(1)  Varchi  :  u  calze  si  portano  soppannate 
al  ginocchio,  eeoncoscicOi  soppannati  di  taffettà. 

(2)  Boccaccio:  Sopra  U  calze  glimUe  le  gam- 
Mere  hieenti  e  un  paia  di  cosciali. 

(8)  Firenzuola  :For2c2|{,  per  tema  óTesserso- 
praggiunti,  a  darla  a  gambe.  -  Oavanzati:  Gli 
aiuti  Vbii  e  Treveri  bruttamente  la  diedono  a  gam- 
àe  per  quelle  pianure. 

(4)  U  granchio  si  chiama  nella  storia  naturale 
caneer ,  e  il  gambero  astacus  :  lo  flrancese ,  li  pri- 
mo erabe;  éerevisse  11  secondo.  -  a.  - 

(5)  Lippi  :  Pareva  in  viso  un  gambero  arrostito. 

(6)  Tratt.bq.:  Mtoma  addietro,  e  fa  come  il 
gambero. 


III.^  Gambero  può  avere  il  diminutivo  gam* 
beretto ,  che  granchio  non  ha.  Ben  si  potrebbe 
dir  granehiolino  (1). 

lY."  Nel  traslato  diciamo:  pigliare  un  gran- 
chio ,  per,  commettere  uno  sbaglio  ;  avere  II 
granchio  al  borsellhio,  e  vale  essere  avaro  (2}. 
Farsi  un  granchio  a  secco ,  cioè  stringersi  on 
dito  tra  legno  e  legno,  tra  sasso  e  sasso,  o  al- 
trimenti, sk  che  vi  rimanga  un  segno.  E  pigliare 
un  granchio  a  secco ,  nel  traslato ,  vale  :  pi- 
gliare uno  sbaglio  non  leggero.  Granchio ,  per 
queir  intormentirsi  che  fa  mano  o  piede.  Sensi 
non  proprli  di  gambero. 

Y.®  Gambero  non  ha  femminino  :  Il  Cocchi 
usò  granehiessa ,  che  non  è  deOa  lingua  vlveo- 
te,  ma  che  può  venir  necessario. 

In  letteratura  e  In  politica  tutti  possono 
pigliare  de' granchi:  ma  c'è  di  quelli  che  as- 
sumono per  uffizio  di  ridurre  gì'  Ingegni  e  le 
faccende  alla  similitudine  de'gamberl  ;  e  co- 
storo non  sono  né  I  meno  onorati  né  1  meno 
ingegnosi. 

Cancro  è  on  de'segnl  celestL  B  cancro  èia 
nota  malattia,  più  comunemente  chiamata 
canchero  (3). 

GAMBE  (STAR  BENE  IN),  Avbi  BfNniA  «AMBA.    I68t 
Buona  oauìa  ,  Buoni  oambe. 

La  prima  fk^ase  esprime  la  Ibrza  del  piede  e 
della  persona;  l'altra,  la  sua  buona  disposa 
zinne  a  camminare.  Chi  ila  bene  in  gambe  ^  si 
regge  bene,  cammina  franco,  può  fare  un  passo 
forzato,  un  salto  con  sicurezza;  chi  ha  buona 
gamba,  può  far  senza  incomodo  on  lungo  cam- 
mino, poò  correre,  darsi  con  piacere  e  con  van- 
taggio a  simittl  eserclzll.  Si  poò  star  bene  fai 
gambe,  e  non  aver  boona  gamba  ;  si  poò, 
cioè ,  non  esser  debole ,  ed  essere  tuttavia  non 
molt'  agile.  Chi  ha  boona  gamba ,  è  d'ordina- 
rio bene  In  gamba,  ma  non  viceversa. 

Ho  detto,  d'ordinario  ;  perchè  la  frase^lar 
bene  in  gamba ,  può  anco  applicarsi  all'arte 
del  ballerino  ;  In  questo  senso  si  poò  avere 
buona  gamba  per  correre,  e  non  essere  bene 
In  gamba  per  foro  on  baUetto  (4). 


(1)  È  del  Pulci  e  del  Caro  :  non  dell* oso ,  ma 
bella. 

(S)  FRAurzEsi:  Ma  s*  et  granchi  non  ha  nOia 
scarsella ,    Troverà  ...da  darne  una  satolla. 

(3)  Canchero  e  cancherino  si  chiama  nell'oso 
persona  fastidiosa  o  comecchessia  Incomoda.  E 
persona  mal  sana ,  e  arnese  e  strumento  qualsiasi 
sconquassato  e  che  non  faccia  al  bisogno,  si  dice 
pur  canchero  e  cancherino.  Il  secondo  sa  più  di 
celia  :  ma  poco  attenua  la  forza  del  rimprovero. 

(4)  Saccbetti;  Il  ballerino  ch'era  bene  in  gam- 
be.-Sentiasi  bene  in  gambe.  -  Lipw:  E  ehi  non 
era  in  gambe  né  in  quattrini. 
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Male  lo  gamba  (l),  diciamo,  ma  non:  cat- 
tiva gamba.  Bensì  nel  plorale:  cattire  gambe; 
e  vale  non  solo  deboli,  ma  talor  anco  malsane: 
senso  tatto  proprio  di  qaesta  frase. 

E  qol  notiamo  una  differenza  tra  boone 
gambe  e  buona  gamba.  Il  secondo  non  dicesi 
cbe  deirattitadine  al  correre.  D'ano  a  col  non 
costa  fiatica  il  far  passi,  che  non  ba  Incomodo 
né  debolezza  che  lo  impedisca  d'andare,  dicesi: 
egli  ba  buone  gambe,  può  andar  da  sé  (2). 

Essere  bene  in  gamba,  vale,  per  estensione, 
sentirsi  robusio ,  allo  a  lavorare  di  forza  :  e 
quindi,  figuratamente,  si  dice  della  forza  coniu- 
gale, 0  della  ricchezza,  ma  familiarmente  e 
quasi  per  cella.  Uno  può  sentirsi  benissimo  in 
gambe  per  brigare  un  posto,  e  malissimo  In 
gambe  per  sostenerne  T  uffizio. 

1622.  GAMBETTA,  Gambina,  Gambucgu. 

Bab  gambetta,  Dab  gambone,  Bab  la  gam- 
betta. 

Gambetta^  lo  gli  darei  senso  di  vezzo  o  di 
celia  (3):  ^amMna,  diminutivo:  ganUmocia,  di- 
minutivo un  po' di  dispregio.  Gambina  d'un 
bambino;  gambetta  d'uno  zoppo;  gambuccla, 
gamba  soverchiamente  sottile  (4).  Può  la  gam- 
bina essere  piena  nella  sua  piccolezza,  e  non 
meritare  il  titolo  di  gambuccia;  può  la  gam- 
betta esser  agile  e  forte. 

Dare  U  o^^f^bei^  o  to  gambata  ò  dar  con  la 
gamba  e  col  piede  nel  piede  di  chi  cammina 
per  farlo  cadere  (5).  Dar  gambone^  vaie  dare 
orgoglio  e  baldanza  e  libertà  (6). 

Dlcesl  anco,  nel  primo  senso ,  avere  o  fare 
II. gambetto;  e  nel  secondo  pigliare  il  gambo- 
ne,  d'un  figlio,  d'un  servitore  che  si  fa  troppo 
ardito. 

Bar  la  gambata  ha  due  sensi  traslati:  d'uomo 
cbe  soppianta  l'altr'  uomo ,  e  di  donna  che  si 
sgabella  di  chi  non  gli  foceva  piacere. 


(1)  Segnbri:  Vi  eiorteranno  ad  a$eendervi  con 
pie  franco,  quando  ancor  vi  conoscano  moie  in 
gambe, 

(2)  Quindi  la  frase  AmUUre:  ehi  non  ha  cer- 
vello abbia  gambe  ;  vale  a  dire  :  chi  non  ram- 
menta a  tempo  di  fare  o  pigliare  una  cosa,  conTlen 
che  rlfiiccia  la  strada. 

(3)  Gabo  :  Pare ,  a  tino  gambetta  falsa  che  si 
strascica  dietro ,  un  Vulcano. 

(i)  Sacchetti  :  5'  andava  colle  gambuece  spen- 
zolate  a  mezze  le  barde. 

(5)  Pataffio:  Ebbi  il  gambetto.  -  Lib.Soh.: 
Dare  i  gambetti.  Questo  dunque  ammette  anco  il 
plurale,  non  r  altro. 

(6)  Varchi  :  Dare  il  gambone  i ,  qucmdo  egli 
dice  o  vuol  fare  una  cosa ,  non  solamente  accon- 
sentire ma  lodarlo  e  masUenerlo  in  sull'opinione. . . 
sua,  e  dargli  anUmo  a  seguitare. 


GAMBO,  Picchiolo,  Stelo.  1623. 

—  Gambo  è  lo  stelo  sul  quale  si  reggono  le  fo- 
glie delle  piante,  I  fiori,  e  da  cui  pendono  i 
frutti.  Cosi:  gambo  d'una  foglia,  d'un  fiore,  del 
cavolo,  d'una  ciliegia,  d'una  mela. 

Pieeiuolo,  proprio  di  alcune  frutte,  ed  è 
per  lo  più  della  sostanza  e  natura  Istessa  della 
buccia,  della  quale  pare  il  principio  e  la  conti- 
nuazione. Propriamente  dlcesl  picciuolo  quello 
de' fichi  (1),  edeU'uva  (2). 

Stelo  ò  gambo  di  erbe  e  di  fiori.  Il  gambo 
del  cavolo  è  propriamente  stelo.  I  fioretti 
che  si  aprono  In  loro  stelo,  di  Bante;  la  rosa 
rimossa  dallo  stelo  materno,  dell'Ariosto,  In- 
dicano Il  significato  di  quel  vocabolo.—  ciom  — 

GANASCIA ,  Gota  ,  GuAifCU ,  Mascella  ,  Man-    1624. 

DDOLA. 

Ganascia,  Gota,  Gwmeia. 

Ganascia  è  men  nobile  (3).  Mangiare  a  due 
ganasce ,  a  ganasce  piene;  nò  si  direbbe:  a 
gote,  a  guance,  a  mascelle  piene. 

Gota  e  guancia,  dicesi  anco  di  bestia  ;  ga- 
nascia ,  no  (4). 

Gota,  parlando  d'uomo,  differisce  da  guan- 
cia ne'  seguenti  rispetti.  I."*  Bi  chi  ha  grasso 
il  viso,  si  dirà  che  ha  le  gote  piene,  o  simi- 
li (5);  non:  le  guance.  II.''  Bi  chi  l'ha  gonfio, 
si  dirà  che  ha  (atto  tanto  di  gota  ;  rum  :  di 
guancia.  IH."*  Far  le  gote ,  nella  Hngua  parlata , 
s'usa  di  chi  le  fa  grosse  e  colorite  In  segno  di 
bene  stare.  lY.^  Gotone,  gotino,  gotlna  s'usa 
parlando:  derivati  che  mancano  a  guancia  (6). 
V."*  Bagnar  le  gote  di  lagrime ,  può  talvolta 
parer  più  gentile  che,  guance  (7).VI.*'  Ovun- 
que si  tratti  d' Indicare  l' effetto  che  leggesl 
espresso  nel  viso  dell'uomo,  gota  è  più  gen- 
tile e  più  proprio.  VII.*"  La  parte  più  vicina 


(1)  Burchiello:  Ter  fichi  castagnuoli ,  Cólti 
senza  picciuoli. 

(2)  Gli  antichi  chiamayano  picciuoli  anco  11 
gambo  delle  pere  e  di  altri  frutti.  Il  Redi  ,  di 
alcune  coccole. 

(3)  Allegri:  ...JVon  feci  altro  mai  sin  daUe 
fasce  Che  appuntHlar  c&ftolsi  le  ganasce.-  Sal- 
viifi  :  QuOlo  iato ,  queUa  apritura  delle  due  a  a , 
non  mette  a  leva  le  ganasce? 

(4)  Sebbene  odasi  Ulvolta  In  contado.  —  A.  ^ 

(5)  Boccaccio  :  L  aver  ben  le  gote  gonfiate  e 
vermiglie  e  groue. 

(6)  Gotaccia  non  é  tanto  comune,  né  gotelli- 
na  :  ma  11  secondo  in  poesia  può  cadere  opportu- 
no,  e  il  primo  specialmente  nello  stile  faceto. 

(7)  Petrarca  :  Umida  gli  occhi  e  l'una  e  Val- 
tra  gota.  Abbiamo  esempi  anco  di  guancia,  ma , 
se  non  erro ,  meno  gentili. 
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alla  bocca  pare  meglio  compresa  nel  vocabolo 
goU  cheta  guancia  (1).  Vili."  1  derivali  guan- 
ciale ,  guancialino ,  guancialetto  pare  Indichi- 
no tutta  la  parte  dagli  occhi  al  mento  (2) , 
materialmente  presa ,  ò  meglio  espressa  da 
guancia  (3).  1X.<>  Guanciata  è  dell' uso  più  che 

gotata. 

Parlando  d' animale ,  usasi  e  gota  e  guan- 
cia; se  non  che,  per  esemplo,  del  maiale,  Il 
popolo  fiorentino  dirà:  comprarlo,  mangiarne 
dalla  parte  della  gota. 

Guancia  poi  s*  applica  anco  alle  cose  Inanl-^ 
mate  ;  e  dicesl  di  quella  parte  di  ciglio  o  di 
lavoro  campestre  che  si  presenta  per  prima  a 
€M  la  riguarda  (4).  Quest'uso  toscano  scusa  la 
taso,  tanto  acremente  notata  dal  Cesarotti , 
d'Omero,  che  canta  le  navi  dalle  guance  di- 
pinte di  minio.  Qual  sia  la  sottilissima  linea 
che  r audacia  divide  dall'ardimento  e  l' affet- 
tazione dair  eleganza,  11  popolo  assai  meglio  lo 
sente  che  1  letterati  superbi  della  lor  magra 
rettorica. 

Gola ,  MoicHla ,  Mandibola, 

Grassi:  «  Mascella,  la  parte  intema  della 
bocca  degli  animali,  nella  quale  son  fitti  i  den- 
ti (6):  guancia,  la  parte  estema.  La  cosa 
principale  rappresentata  da  mascella  è  11  luo- 
go de'  denti  ;  da  guancia  o  da  gota ,  la  fomia, 
Il  colore,  r estema  apparenza  (6}  ». 

«  Anche  quando  mascella  non  esprime  di- 
rettamente la  detta  idea,  non  è  da  confonde- 
re cogli  altri  vocaboli.  I."*  Perchò  la  masoelia 
dlstlnguesi  In  superiore  ed  inferiore:  II."  per- 
chè tlen  sempre  un  po'  di  men  nobile  (7)  ». 


(!)  Pbcoronb :  Quando. . . ridea ,  fatea  in  qtteUe 
sue  gote  vermiglie  due  fo$ierelle . . . 

(8)  Petrarca  :  La  guancia  che  fu  già  piangen- 
do stanca ,  Riposate.  -  Danti  :  Ha  fatto  alla  guan- 
cia Della  sua  palma,  sospirando,  letto.  'Gli  ad- 
dentò e  V  una  e  V  altra  guancia. 

(3)  Guancia  par  corrisponda  al  fAiìXov  de*  greci 
e  al  mata  latino;  gota  a  gena  e  a  irapcia.  Gena  per 
I  Ialini  era  la  parte  superiore ,  mata  la  Inferioie: 
distinzione  non  aempre  osservata. 

(4)  0  più  pfeclsamente,  delle  doe  parti  lateraU 
della  porca  dei  campi  lavorati.—  lambrcschini  -• 

(5)  Grbscbnzio:  Gli  ti  cavino  detta  mascetta 
disotto  quattro  denH.-  Morali  9.Grrgorio:  La 
mascella  attrita  lo  cibo.-  Bbdi  :  Gli  altri  denti  del- 
le maseeUe  erano  appena  coperti  da  un . ..velo  di 
gengiam 

(6)  A  mascella  corrisponde  maxilla  e  rvd^«. 

(7)  Non  si  potrebbe  sostltalr  mascella  a  guan^ 
eia  negli  esempi  che  seguono.  Pastor  fido  :  Fio- 
rita guancia.-  Ariosto:  Battersi  ancor  del  fólle 
ardir  la  guancia. 


Questa  distinzione  è  confermata  da  un  esem- 
pio di  Dante.  Bocca  degli  Abati  al  poeta,  che 
l'aveva  urtato  col  piede  nel  viso,  dice  :  «  Or 
tu  chi  se'  che  vai . . .  Peroolendo  • . .  altrui  le 
gote?  »  E  un  altro  dannato  sentoidolo grida- 
re, ne  lo  rimprovera:  «  Non  ti  basta  sonar 
con  le  mascelle.  Se  tu  non  latri?  »  Non  avréb- 
be  detto  sonar  con  le  gote,  né  percuotere  le 
mascelle. 

Dalla  larghezza  delle  mascelle  talvolta  si  di- 
stinguono le  specie  o  le  razze,  non  dalle  gote. 

Smascellarsi ,  diciamo ,  e  sganasciarsi  dal  ri- 
dere (1)  ;  non  già  :  sguandarsl  o  sgolarsi. 

Giova  notare  come  queste  frasi,  esprimenti 
vero  male  corporeo,  comprovino  che  II  riso  ee* 
cessivo  è  più  penoso  del  pianto ,  produce  ona 
dislocazione  e  materiale  e  morale  nelle  mnane 
facoltà ,  è  una  vera  convulsione  morbosa. 

Mandibole  son  le  parti  della  mascella  eoo  le 
quali  si  mastica:  mandibola  è  la  parte  ossea: 
quindi  è  che  allo  scheletro  r^ta  sempre  la 
mandibola ,  non  Ja  mascella.  È  termine  tec- 
nico, più  che  dell'uso. 

Denti  mascellari,  diciamo;  non  altrimenti. 

Abbiamo  l'accrescitivo  maaeellone,  come 
gotone:  mascella  però  manca  drdlminutlvl  (2). 

Può  conchiudersi  :  ganasce,  propriamente, 
degli  uomini;  mascelle,  degli  animali  ;  e,  nel 
linguaggio  scientifico,  mandibole,  comune  agli 
uni  ed  agli  altri.  In  certi  casi,  per  estensione, 
ganascia  e  mascella  si  trovano  usati  Invece 
di  gota  0  di  guancia. 

GANCIO ,  Uncino  ,  Rampwo,  Graffio.  1625. 

Atflnissimi,  Ma  II  gancio  entra  ne' vestiti 
delle  donne,  e  non  U  rampino,  lì  gancio,  per 
lo  più,  si  ferma  ai  muro ,  a  un  uscio ,  a  un 
arnese  ;  il  rampino  è  movlblle  per  pigliare  o 
ritenere  qualcosa.  Al  gancio  s'attacca;  col  ram- 
pino s'aflèrra.  Co' rampini  si  stacca  II  ghiaccio 
dalle  ghiacciaie  ;  co'rampini  si  ripescano  sec- 
chie cadute  ne' pozzi;  e  questi  si  dicono  pure 
graffi  ;  ma  più  comunemente  uncini. 

crfu;ttio  esprime  la  forma  adunca  del  rampino, 
del  gancio,  d'altre  cose  slmili.  Quindi  dicesl 
fatto  a  uncino  anco  queir  amese  che  non  è  de- 
stinato all'uso  del  rampino  e  del  gancio.  Quindi 
è  che  I  rampini  od  I  ganci  son  di  metallo  o  di 
altra  materia  dura  (3)  ;  son  fatti  a  uncino  corpi 
anche  molli. 


(!)  BooifARROTi:  Per  fare  sganasciar  ehi  Vera 
sotto,  '  E  a  sganasciare  incominciai  sì  forte.  - 
Boccaccio:  Avevan  tanto  riso  ch'eran  creduti 
smasceUare.-  Vruzini  :  Si  smascella  di  risa, 

(S)  Boccaccio:  Mascelloni  che  paiono dratino. 

(8)  Rbm  :  La  testa  armata  di  quattro  eometti 
0 ,  per  dir  meglio ,  di  rampini  duri  e  fbrti. 
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Abbiamo  «leliiato,  unclMUo^aiidiietto:  gli 
altri  due  non  han  derivali  (1). 

Ma  percbè  onclno  è  Toce  pia  generica,  però 
può  avere  osi  più  nobili  (2),  ed  è  di  tatti  gli 
stili.  Qoesta  affinità  del  generico  al  nobile  tà 
talvolta  a^'  Inesperti  scrittori  confondere  rana 
cosa  con  l'altra  :  e  per  la  gravità  perdono  la 
proprietà  e  r  evidenza. 

1626.  GANGHERÀBB  ,  AOGANGHBaAEB. 

Gangherare  nn  ascio  ;  aggangherare  on  v<^- 
stilo.  Si  ganghera  l'ascio  mettendolo  ne' gan- 
gheri (3)  ;  s'agganghera  nn  vestito  infilando 
negU  occhielli  o  gangherelle  (  femmina  del 
ganghero  )  I  corrispondenti  gangheri  di  metallo 
che  vi  sono  attaccati  (4). 

Non  si  dirà  mai  aggangherare  un  ascio;  né 
gangherare  on  vestito.  Le  donne  che  portano 
1  Tcauu  ossatigiicioti  lu  lUfMio  da  av«>r  hlflOgnO 
defia  mano  aitml  che  glieli  aggangheri  e  sgan- 
gheri, con  la  lor  piccola  vanità  comprovano 
ona  verità  grande,  ed  è:  che  l'aomo  più  pre- 
tende l'altrui  servigio,  e  più  si  fo  schiavo 
altmi. 

*—  Qaestl  due  verbi  hanno  per  contrario  R 
solo  sgangherare.  Sgangherare  an  nsclo;  e 
sgangherare  on  vestito.  E  1  Toscani  dicono 
asangherato  ad  nomo  disadatto ,  senza  garbo 
né  grazia.  —  mbuii  — 

1627.  GÀNGHERO ,  GAannoi. 

Gaiiohero,  àbpionb.  Bandella. 

n  ganghero  paò  essere  più  piccolo  che  non  é 
il  cardini. 

Cardine  é  voce  più  nobtte.  Ha  on  traslato 
SDo  proprio.  Il  cardine  della  vera  politica  é 
la  fiducia.  E  perché  I  preti  della  chiesa  antica 
di  Roma  erano  repatati  quasi  cardini  dell'edi- 
flzlo  ecclesiastico,  però  ebbero  il  titolo  di  car- 
dinali. L'Alfieri  ne  trasse  U  dispregiativo  ear- 
dinalume. 

Ganghero  é  voce  più  nmifliare ,  e  ha  per 
traslato,  uscir  del  gangheri,  vale  a  dire  ar- 
tabbiarsi  o  turbarsi  in  modo  da  uscir  mezzo 
dt  sé:  e  ritornare  ne' gangheri,  osato  dal  Firen- 
xoola  (8). 


(i;  Il  Redi  fiisinoDimo  oncinetio  e  rampino, 
come  s\i  ratnpino  fòsse  piccolo  uncino.  Questo  però 
non  é  sempre. 

(S)  Bc'ccACcio  :  FiccarH  iotto  U  mento  un  un- 
cino ,  9  fui.to  per  lo  loto  eonvolgerti. 

(3)  CaESCBAzto;  ìTsciuolo  gongheroioper  modo 
che  si  poisa  dentro  aliare  e  non  uecirfUùra.  Dicesi 
anco  ingangherare. 

(i)  Varchi:  Ot;6  ttaffUMa  alla  forcella  della 
gola  con  uno  o  due  gangheri  dentro. 

(5)  Asino  d*oro  :  Ritornato  Diofane  pure  alla 
fine  nergangheri ,  g*  accoree  della  $ua  eaetroneria. 


Ganghero  poi,  come  ho  detto  più  sopra ,  è 
quello  da  aggangherare  ti  vestito;  e  ha  gan- 
gherino, diminutivo.  Senso  non  proprio  di  car- 
dine. 

Ganghero,  definisce  la  Crusca,  strumento  di 
ferro  con  piegatura  stanile  a  un  anello;  e  Ina- 
nellati Insieme  servono  per  congiungere  i  co- 
perchi delle  csisse  e  degli  armari! ,  e  simlU 
arnesi  che  sopr'essl  si  volgono.  Il  ganghero, 
dunque,  é  comune  agli  usci  e  ad  altri  arnesi: 
r  arpUme  é  degli  usci  e  delle  finestre.  Sull'ar- 
pione si  glran  le  bandeUe  deUe  imposte  di  que- 
sti e  di  quelle  (1). 

Gli  arpioni  si  conficcano  anche  nel  muro 
per  tenera  attaccalo  checchessia  (2). 

Bandella,  come  ben  definisce  la  Crusca,  é 
spranga  di  lama  di  ferro  da  conficcar  nelle  Im- 
poste d'  osci  0  dt  finestre,  che  ha  nell'estremità 
un  aneUo  il  quale  si  mette  nell*  arpione  che 
regge  f  imposta.  La  bandella,  dunque,  da  capo  é 
taifilata  noli'  arpione;  «  1  due  arpioni  dell'  uscio 
dlconsl  noce  gangheri.  SI  raelle  In  gangheri  un 
usdo  InfUsando  le  bandelle  negH  arpioni.  Enei- 
de: «  Gli  arpioni  delle  bandelle  ».  Buonarroti: 
€  Alle  cui  bandellacoe...  Fan glt aUenlatl  ar- 
pion  chino  «Nstegno  a.  . 

GANGOLA ,  Glandola. 
Gamooloso  ,  Glaiowloso  ,  Glandulais. 

Gangola  chiamano,  con  voce  corrotta,  i  To- 
scani la  gianduia.  La  Ihigoa  sclenfiflca  non 
deve  certamente  abbandonare  la  voce1>iù  in- 
tera ,  ma  quando  si  tratti  d' Indicare  quel 
malore  a  guisa  di  noccloietto  che  viene  sotto 
il  mento  taitomo  alla  gola,  io  non  so  seneUo 
stfi  Rimiliare  questa  specie  di  glandule  sarà 
lecito  chiamarle  gangole,  e  gangoloea  la  par- 
to, oWer  la  persona  che  ne  patisce  (3).  Certo 
é  che,  parlando  d'uomo,  lo  non  posso  chia- 
mario  fflondiilofo,  come  lo  chiamerei  gangolo- 
so.  B  il  poter  con  questa  vocecorrotta  espri- 
mer cosa  che  non  mi  dice  TUitora,  ne  scusi 
l'apparente  stranezza.  Del  resto,  non  é  punto 
più  sfrano  dir  gangola  per  glandola,  che  gah- 
Ma  per  cavea. 

Gangdioso  poi  chiamasi  fl  Hsi^to  di  vileOo, 
0  d'altro,  quando  presenta  ineguaglianze  o 
punti  bianchi  che  lo  dimostrano  non  buono  a 
mangiare. 

Altro  é,  ripeto,  dire  gangoloso,  altro  é  glan- 
doloso.  Il  primo  vale  aflbtto  di  glandule  :  U  se-^ 


(f  )  flon  den*aao  e  urptoncino  0  orpioncello. 

(S)  Boccaccio:  QueUo  appiccano  ad  un  arpio- 
tìff.'  Quindi  U  frase  yiya  :  attaccar  le  voglie  ad  un 
ar/Hone. 

(Z)  Lia.  eoa.  MAI":  L'angulnttta  che  eia  gango- 
loea, 

tt3 
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eondo  vale,  di  quella  sottansa  e  naiiira  di  ohe 
sono  le  fiFlai|*ile  (1).  &midiàkatre  non  dleesl 
che  delslBtena,  eome:  tfsienia  vesoso»  linfa- 
tico, glandolare  ;  e  della  natara  del  male, 
come:  malattia  giaadallure. 

Glandola  ha  dimlnBCivo;  gangola  non  Tavreb- 
he  mollo  gentile  <2). 

**-  Far  gangola  è  bel  modo  del  volgo,  e^ale 
fiur  qnatehe  dlspetlo  in  angli  oeohl  alimi  :  uè 
in  lai  frase  guùidiila  ha  Inogo*  -*>  ■ 


1629.  «GABÀ,  Lotta. 

—  Gisra^  combattimento  morale  che  nasce 
dall'appetito  di  lode,  o  dWro  bene,  tm  dne  o 
più  persone  di  ftuollà  non  motto  disogaaH  a 
ottenere  o  are  ma  cosa. 

lotta»  net  senso  traslato,  affine  a  gara,  è 
combattimento  morale  pia  i»rte,  e  nasce  so* 
vento  plA  da  necessità  di  Mendercl  conlffo  chi 
ciaflhmia,  che  da  Ubera  vofontiu  fA  sosUqm 
anche  con  tagagno  e  forze  dlsogaatt,  andie 
a  malgrado.  Pnò  procedere  da  dispeAto«  da 
odio,  da  ppepotenn,  da  orgoglio. — tMMMB  ^ 

1630.  GARBAEB ,  Gaibbogubb  ,  Amoasb,  AsmAU  k 

GBMIO,  A  GUOBB,  A  SAMOtlB,  PUCSaB  » 
GUSTABB,  ESSERB  DI  SUO  GUSTO ,  Bl  SUO 
GENIO,  DAa  NBL  GENIO. 

Andaeb  ai.  gdobb,  Aix' anima. 

Garbeggiare  é  anpo'pMfiBmUlaredeiraUro^ 
E  Inoltffe ,  si  «nisee  plA  volentieri  eoi  no»  i9h 
Garba  molte  a  certnnl  certa  cortesia  albceen<> 
dala»  affettela,cheaiQeiiongarbeggiapnnleu 
Garba  molto  all' nomo  flranco  quella  fìraachezsa 
che  non  garbeggla  niente  aAUte  ad  ea  vile. 

La  mi  va ,  la  non  mi  va,  dicasi  proprlamen» 
te.  Dilferlsoe  da  garba  in  quante  pnò  espri- 
mere la  persnastoiie  dell'  inteUetto ,  plnttosto 
che  il  piacere  dell' «limo.  Ad  on  potente,  il 
«lal  s'Ingegnasse  di  persuadere  al  più  debole 
che  la  potenia  è  per  so  stessa  na  diritto  in<> 
dipendente  dal  modo  d' osarla,  il  più  debote, 
se  non  è  sciocco,  risponderebbe:  eh  no;  que- 
sta ,  caro  signore ,  la  non  mi  va.  Garba  don- 


fi)  Ridi  :  Trovar  Oue  corpi  gUmduloiU'  1$  tu- 
niche diventale  grosee  e  di  eostanM,  per  eoiì  dire, 
gìandulosa. 

W  Rbdi  :  Minutiesime  gUmdulette,  • 

(8)  Lorenzo  MBnmi  ;  AUe  dorme  molto  garba.  - 
Fibbnzuola:  Questo  parentado  non  mi  gt^rha.- 
Gbgchi;  Per  quell'acqua  (tiniidj)  non  mi  garbeggia^- 
E  quello  Eiier  dTautoritd  non  mi  garbeggia  Punto, 
-  Gatbare  è  voce  più  della  campagna  che  dell'i  clt- 
lA  :  ma  panni  non  tn«Q«na  d'ogni  colta  scrittura. 


«w  e  garbeggia  nna  persoaa,  una  llsoaomla, 
un  portemento ,  un  aflkre:  va  o  non  va  anco 
una  teoria,  una  ragione,  un  prindpto  (1). 

Andare  indica  inoltre  aniegamente  più  in- 
tero e  più  stabile.  Una  civette  dirà:  quell'uomo 
mi  garba;  una  fanciulla  saggia:  quell'uomo  mi 
anderelAe;  doó,  sarebbe  per  me;  panni  che 
egli  mi  potrebbe  render  falioe.  8oa  molle  te 
cose  che  garbano  al  gusto  e  che  non  vanno  al 
carattere.  Queste  distinzione ,  se  fosse  più  di 
fineqoente  osservate  nel  mondo,  potrebbegran- 
demente  nella  felicità  della  vite. 

Garbare^  Piacere. 

Piacere,  come  ognun  vede,  è  generico  e  di 
tutti  gli  stili  ;  comprende  il  senso  degli  altri, 
come  il  più  abbraccia  il  meno.  Il  piacere  può 
essere  tutte  corpwoot  u  ^mi««.w  ^  «a  p^^^-e 
giare  più  d'ordinario  riguardano  sentimftalo 
morale.  Q  piacere  è  dell' in  tellelfo  e  della  volon- 
tà: r  andare  è  d'ordinarto  del  solo  inteUetto. 
Mi  piace  (2),  può  esprimere  la  semplice  volente 
di  fare  una  cosa,  senza  che  vero  piacere  l'ae- 
compagni:  gli  altri  tre  questo  senso  non  hanno. 
Ti  piaccia,  ò  telvolte  una  spedo  di  complimen- 
to tutto  proprio  di  questo ,  non  degli  altri  tre 
verbi  (a).  Mi  piace,  s'accompagna  col  cAs  o 
con  altra  particella  slmile ,  a  modo  d'imperso- 
nale: non  gli  altri  (4).  Quando  vi  place,  quel 
che  vi  piace ,  esprime  licenza  più  o  men  iaWt 
un  arbitrio  che  si  conoede  (5).  8e  vi  piace, 
ha  senso  anch'  esso  di  cerimonia:  ed  è  beUa 
olissi  (6). 

Diremo  dunqae:  piacque  a  Dto  di  condurre 
gli  uomini  alla  gioia  per  la  via  del  dolore.  -  Di- 
temi, se  vi  piace,  chi  è  più  dallce  dei  tre  ? 
Colai  che  bestemmia  con  querele  impotenti 
l'immutabii  decreto?  O  colui  che  Tadempie? 
O  colui  ohe  vuol  trascorrere  al  flne  senza 
passar  per  li  mezzo  ?  -  Piacciavi  d' Insegnarmi 
un  piacere  vivo  e  durevole  che  non  abbia  il 
dolore  per  via. -Fato  pure  quei  che  vi  piace; 
più  sfuggirete  il  dolore,  e  più  vel  troverete 
dinanzi  importano  e  gigante.  Meglio  sbrogliar- 


ci} Buonarroti  :  Sa  queete  ragion  eon  mtmif»' 
$te,..i'elle  ti  vanno. 

(i)  Dante:  Com'aitrui  pfocgue.  -Boccaccio: 
Cantra  mio  piacere  (TOlontA). 

(3)  Casa  :  le  piaccia  di  credere. -ì^aiìtu  :  or  a 

'piaccia  gradir. 

(♦)  Dante:  Quanto  mi  piacque  (Quando  H  vi- 
di t...-  AMBRA  :  Mi  piacque.  Ironicamente:  come 
latterà  nslamo:  mi  piace  ! 

(5)  Petrarca  :  Ove  Vun$ólii  vede  Quando  a 
lei  piace. 

(6)  Ambra  :  Di  che  terra  iieté  voi?  se  vi  piace. 
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aeoe  conalderaiidolo  come  un  passaggio,  che 
combalteodolo  come  wi  nemico. 

GarlMre^  Guitare ,  Essere  di  mio  guslo. 

Mi  gosia  9  non  mi  gusla ,  direbbesi  e  del  sa- 
pore di  cosa  mangiabile,  e  di  cosa  inlellet- 
toale  0  morale.  Il  sentimento  del  bello  corporeo 
non  è  cosi  acconciamente  espresso  con  qoesla 
Toce  :  e  y'é  di  ciò  una  ragione  filosofica;  quel- 
la stessa  cbe  al  senso  del  gusto  vieta  applicare 
le  idee  di  bellezza. 

Trattandosi  di  tempo  passalo  o  d'altro  che 
di  terza  persona,  gustare  non  cade  assai  bene. 
Non  mi  gustava,  non  mi  gustò,  tu  non  mi  gu- 
sti, non  mi  potevi  gustare,  suonerebbe  un 
po'  strano. 

HI  garba  una  persona ,  un  suo  discorso  mi 
gusta  ;  mi  può  gustare  11  ragionamento  di  per- 
sona che  nou  mi  garba  punto;  e  viceversa. 
Quello  scettico  ha  un  fare  che  non  mi  garba 
punto:  ma  tra  le  sue  tante  dubitazioni  ve  n'è  di 
quelle  che  mi  gustano,  perchè  fondate  sul  vero. 

É  di  mio  gusto,  esprime  non  un  sentimento 
passeggero,  ma  fondato  sulle  abitudini,  sull'In- 
dole, sol  gusto  miei.  Il  sonetto  non  è  di  mio 
gusto,  ma  c'è  de' sonetti  che  mi  gustano.  Non 
è  di  gusto  di  molte  donne  la  galanteria,  ma 
certa  sorta  di  galanteria  gusta  loro  moltissimo. 

Garbare,  Andare  a  genio,  a  sangue^ 
Dar  nel  genio. 

A.  sangue,  è  più  familiare.  D'un  tempera* 
mento  cbe  s'aflA  col  mio,  dirò:  quel  giovane 
mi  va  a  sangue  (1).  Di  chi  vi  piace  perchè  vi 
conviene  in  qualche  modo  (2),  userete  questa 
frase:  d'una  ragione,  d'una  flsonomia,  di  un 
verso,  non  dirò:  mi  va  a  sangue.  Né  di  cose 
filosofiche,  né  di  cose  religiose  parlando.  È  fìra- 
se  che  ha  troppo  del  materiale;  e  non  è  da 
usare  che  con  parsimonia. 

Andare  a  genio  è  più  nobile,  ma  si  adatta 
anco  a  cose  materiali,  assai  bene.  Mi  va  a 
genio,  a  sangue  un  cibo  (3)  ;  II  cibo  cbe  mi 


(1)  Davanzati  :  Molto  gli  ctndtwa  a  sangue 
(congrtMebat).'  VARcm  :  Quel  povero  vecehiofu  mi 
par  tomo  dabbene ,  e  mi  va  tanto  a  sangue. 

{%)  Oav  ANSATI  :  Andatogli  a  sangue  per  le  in- 
famie sue  antiche,'  FmBifzooLA  :  Quandi  ella  non 
mi  piacesse,  e  non  mi  andasse  a  sangue,  io  la  vo- 
glio per  dispetto. 

(3)  Rbdi  :  Brodo  di  qualsivoglia  sorte ,  che  più 
gU  vada  a  genio.  -  Andare  a  Agluolo  è  modo  tIto  , 
ma  familiare  e  di  cella ,  non  disusato  però  anco  da 
labbra  non  rozze  ;  per  quanto  non  sia  Aclle  in- 
dovinarne l'etimologia. 


va  a  genio,  mi  piace;  il  cibo  cbe  mi  va  a  san- 
gue, mi  piace  e  mi  conferisce. 

Mi  va  a  genio,  non:  a  sangue ,  una  Qsono- 
mla,  una  figura.  Certe  parole  col  suono  suo 
medesimo  vanno  più  a  genio  che  ceri'  altre , 
non  badando  anche  al  modo  con  cui  son  col- 
locate ;  perchè  l' associazione  delle  Idee  è  cosa 
misteriosa  e  degna  d' essere  meditata  ;  come 
quella  che  comprende  piò  d' una  scienza  aaxh 
va.  Delle  ragioni  non  si  dirà  che  vanno  a  ge- 
nio, perchè  qui  si  tratta  della  soddisfazione 
dell'intelletto  assai  più  cbe  dell'animo.  Se  la 
religione  consistesse  nei  fare  e  nel  credere 
quel  che  va  a  genio,  non  vi  sarebbe  alcun  me- 
rito nel  iM^ne,  nò  alcuna  scusa  nel  male. 

Dar  nel  genio  indica  forse  piacere  più  istan- 
taneo e  più  vivo.  Non  tutte  le  cose  e  le  per- 
sone Cibo  danno  sul  primo  nel  genio,  son  tali 
da  andare  a  genio.  Le  Illusioni  in  ciò  son  fre- 
quenti e  funeste. 

Esaere  di  mio  genio,  come  essere  di  mio 
gusto,  esprime  meglio ,  come  ho  notato,  Tabl- 
tnal  desiderio,  IncUnazione,  simpatia.  Non  son 
di  mio  genio  quelle  conversazioni  dove  le  me- 
desime idee  son  sempre  raggirate  nelle  mede- 
sime forme. 

Al  cuore,  All'anima, 

Andare  al  cuore ,  dice  più  che  qualunque 
degli  altri  verbi  e  modi  sopra  notaU  ;  perchè 
dovunque  si  nomini  II  cuore,  porla  sempre 
con  sé  un  sentimento  più  Intimo. 

Di  quelle  cose,  dunque,  cbe  veramente  tocca- 
no 11  cuore,  lo  muovono,  lo  Inteneriscono,  ben 
si  dirà  questa  frase.  Le  lagrime  di  qneUa  Infe- 
lice ,  sebbene  colpevole,  m'andavano  al  cuore. 

Andare  all'anima  è  ancor  più  profondo.  Va 
al  cuore,  ripeto,  discorso,  spettacolo  che  In- 
tenerisca :  va  air  anima  cosa  che  addolora.  Il 
primo  può  essere  commovimento  piacevole;  Il 
secondo  esprime  commozione  acerba,  pungen- 
te. Va  al  cuore  una  parola  d'amore;  va  al- 
l'anima una  parola  d'amaro  rimprovero.  Va 
al  cuore  un  sospiro;  va  all'anima  un  grido. 
La  religione  possedè  di  quelle  parole  potenti 
che  vanno  al  cuore  del  pio ,  vanno  all'anima 
dell'  errante. 

GARBO ,  GaAZU,  Graziosita',  Leogudhia ,  Qm-   1631 

TILBZZA,  ConTBSIA. 

GarbOi  Grazia. 

Garbo  è  voce  molto  umiliare  al  Toscani. 
Varchi:  «  Non  abbia  grazia  o,  come  noi  dicla- 
mo volgarmente ,  garbo  in  tutte  le  cose  ».  Ma 
cbe  non  sieno  sinonimi ,  lo  prova  II  modo  temi- 
Ilare  del  pari  ai  Toscani  :  senza  garbo  né  gra- 
I    zia  ;  non  avere  né  garbo  né  grazia. 
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Garbo  pare  an  po' meno.  Si  poò  dire  o  lare 
cosa  con  garbo;  cioè  con  certa  disinvoltura,  av- 
vedutezza ,  delicatezia,  senxa  giungere  ancora 
alla  grazia.  La  grazia  comprende  li  garlx),  ma 
non  viceversa.  li  garbo  s'addice  a  ogni  condi- 
zione ,  a  ogni  età  :  la  grazia  non  è  propria  ve- 
ramente de' vecchi,  degli  uomini  gravi.  Ce  n'è 
che  alTettan  la  grazia,  e  perdono  intanto  quei 
certo  garbo  che  avrebbero  da  natura.  Si  dà  con 
garbò  una  lavata  di  capo,  e  qui  non  entra  la 
grazia.  II  garbo  viene  da  certa  pratica,  da 
certa  compostezza.  La  grazia  è  nativa,  spon- 
tanea, vivace  (i). 

In  un  atteggiamento  Immobile  (2),  in  un 
guardar  Oso  può  essere  grazia  ;  Il  garbo  ò  nel 
movimenti,  nelle  maniere,  nel  tratto  (3). 

Uomo  di  garbo  diciamo  1*  uomo  nelle  sue 
maniere  e  negli  atti  compito,  decente,  nobile, 
osservante  di  quel  eh' è  dovuto  a  ciascuno  (4). 
B  perchè  l'esteriore  portamento  è  spesso  ve- 
race Indizio  dell'animo ,  perciò  uomo  di  garfto 
venne  a  significare  nomo  onesto  e  d'onore. 
E  cosi  donna  di  garbo.  Tutti  sanno  che  non 
ogni  persona  fornita  di  grazia  può  chiamarsi 
persona  di  garbo. 

Quindi  è  che  garbato  venne  anco  a  signifi- 
care gentile  ;  il  contrario  d'incivile,  di  strano. 
In  questo  senso  avvi  una  grazia  che  non 
è  punto  garbata,  perchè  piena  tutta  di  sé, 
de'suoi  miseri  trionfi ,  e  pare  diretta  ad  offèn- 
dere, questi,  mentre  s'Ingegna  di  guadagnare 
li  cuore  di  quelli  (5}.  E  ciò  segue  spesso  nel 
mondo. 

Nelle  opere  del  bello  ha  più  luogo  la  grazia 
che  11  garbo.  Il  dir  cose  con  garbo  non  costi- 


ìi)  Firenzuola:  il  garbo,  lamantera,  la  gen- 
tile zza. 

(8)  PoLiziAiTo:  Grazioso  «guardo.- Davanza- 
ti  :  Faccia  grasioiiisifna. 

(8)  Rbdi  :  Guarda  come  tu  tieni  ibadaiamente 
le  mani  nel  manicotto  :  tienvelecon  un  p&  di  gar- 
6o.-Dlcesl  fare  un  garbo,  non  solo  di  gesto  o  d'atto, 
ma  di  cenno  della  bocca  o  del  capo  che  esprima 
un  qualche  affètto  o  una  qualche  intenzione;  e 
perché  Taffello  o  1*  intenzione  e  11  modo  d' espri- 
merla non  sono  sempre  gentili,  però  s*ìisa  11  peg- 
giorativo garbacdo.  In  questo  senso  la  voce,  come 
ognun  vede ,  non  é  pnnto  affine  di  grazia, 

(i)  Allegai:  Son m* accompagno  Conuom  di 
garbo.  —  Oggi  però  In  Toscana  uomo  di  garbo  yale 
soltanto  galantuomo.  Ma  dice  un  pò*  più ,  e  s'ac- 
costa air  uomo  di  proposito.  Cosi,  donna  di  gar- 
ho,  —  A.  — 

(5)  Redi:  Gli  ho  consegnato  un  paniere  con 
due  fiaschi  di  claretto  di  tutta  perfezione,  ,,:or  non 
san  io  garbato?  -  F.Gioudafto  :  Trattano  con  gran- 
de garb€Uezsa  e  maniera. 


tuisce  bellezza  ;  a  ciò  basta  un  po^  d'arie.  Ma 
tristo  elogio  d'una  poesia  Urica ,  d'un  quadro 
storico  sarebbe  il  trovarvi  del  garbo.  Né  si  di- 
rebbe: garbato;  bensì:  grazkMo  pensiero  (l). 
Nella  lingua .  nello  stile,  nelle  idee  risiede  la 
grazia  (2)  ;  II  garbo,  nel  modo  di  volgere  e  ma- 
neggiare certe  Idee ,  dall' un  lato  mostrandole 
più  che  dall'altro.  La  grazia,  insomma,  è  la  ver- 
ginità della  bellezza  ;  Il  garbo  non  n'  è  che  una 
piega  (3). 

Grazietta  è  dell'uso  più  che  garbino,  dimi- 
nutivo che  non  ha  bel  suono;  ma  da' Toscani 
talvolta  parlando  s'adopra,  specialmente  ove 
trattasi  di  rancluIH.  Parla,  o  slede,  o  lavora 
con  un  garbino  ! 

Garbo f  Leggiadria,  Genldessa. 

La  grazia,  come  bo  detto,  può  consistere 
nella  forma  del  viso  o  della  persona  ;  la  leg- 
giadria, d'ordinario,  nei  movimenti  di  questa  o 
di  quello.  La  leggiadria  è  più  vivace  del  garbo, 
più  varia ,  più  propria  alla  giovine  età.  C  è 
de' vecchi  leggiadri,  ma  non  è  pregio  questo. 

Quanto  all'arti  del  bello,  la  leggiadria  con- 
siste più  nello  stile,  nella  roanleni,  neH'onUne 
delle  idee,  o  nell'insieme  del  disegno:  la  graila, 
nelle  particolarità,  e  in  certo  spirito  che  viene 
di  quando  in  quando  ad  avvivare  il  lavoro.  Però 
si  dice  :  leggiadro  scrittore,  più  che:  grazioso; 
e:  grazioso  pensiero,  e:  leggiadro  (4). 

Graziosa  può  essere  la  facezia,  non  leggiadra, 
se  non  quanto  è  leggiadramente  espressa  ;  ma 
sul  fondo  della  facezia ,  sul  concetto  non  cade, 
parmi,  la  leggiadria.  Altro  è,  graziosa  comme- 
dia :  altro  è  della  commedia  lo  stile  più  o  meno 
leggiadro. 


(1)  Redi  :  Epigene  fa  un  graziosissimo  lamento 
intorno  a... 

(i)  Boccaccio  :  La  grazia  della  sua  lingua  ti 
potrebbe  agguagliare  alla  dolcissima  eloquenza  di 
Cicerone. 

(3)  Firenzuola  :  La  grazia  non  è  altro  che 
uno  splendore  il  quale  si  eccita  per  occulta  via 
da  una  certa  particolare  unione  di  alcuni  mem- 
bri che  non  sappiam  dire;  e  son  questi  con quMi 
insieme,  con  ogni  consumata  t>ellezza  ovvero  per- 
fezione, accozzali  e  ristretti  e  accomodati  insieme. 
-  La  deflnizione  non  é  delie  più  appropriale,  ma  é 
meno  ridicola  che  quella  dei  Varchi  :  La  ffrasia 
è  una  qualitd  la  quale  risplende  nelle  cose  grazio- 
se ovvero  graziate.- Quanie  definizioni  sdentili- 
che  ancor  più  vuote  di  questa  ! 

(i)  Obp.Oecam.:  Prosa  leggiadrisstma.-  Leg- 
giadrissimo  scrittore. 
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Il  FtreDiuola  unisce  questo  voci  In  modo  da 
ftir  sentire  che  nella  leggiadrìa  si  imo  com- 
prendere e  li  garbo  e  la  grasla.  «  La  leggia- 
dria è  ona  ossenrania  d'una  tacita  legge  data 
dalla  natara  a  voi,  donne,  nel  moovere  e 
portare... cosi  tetta  la  persona  Insieme  come 
le  membra  partlcolart  con  grada,  con  mode- 
stia, con  gentilezza,  con  misura,  con  garbo  ». 

Nel  garbo  si  sappon  sempre  la  compostezza; 
la  grazia  può  Immaginarsi  an  po'eftemmlnata. 
Con  garbo  parla  Teano;  Aspasia  e  Laide,  con 
frazla. 

GwrbOj  GentHexxa. 

Gentile,  nel  senso  corporeo,  non  è  cbe  il  con- 
trapposto di  rozzo,  mvldo,  rostlco  (1  )  ;  e  ognuno 
intende  (ioanta  distanza  sta  in  questo  senso 
dalla  gentilezza  alla  grazia.  Una  fijonomia  gen- 
tile dice  un  cuore  ben  fatlo  :  avvi  una  grazia 
cbe  annunzia  tutt'altro.  Gentili  sono  le  carni, 
una  mano,  il  sangue  d'una  stirpe;  non  già 
graziosi  (2). 

Nel  senso  morale ,  la  gentilezza  è  grazia 
dignitosa  ed  eletta.  Quella  d'una  semplice 
contadinella,  più  che  gentilezza,  è  grazia.  La 
gentilena  è  più  raccolta  e  più  posata  della  leg- 
giadria :  e  cbe  I  due  aggiunti  non  aleno  sino- 
nimi, lo  prova  l'esempio  dei  Boccaccio:  <x  Belli, 
gentili  e  leggiadri  giovani  (3)  d.  Nella  gentilezza 
è  garbo  :  ma  a  quella  l' educazione  aggiunge 
molte  altre  condizioni  che  in  questo  non  sono. 
Quella,  insomma,  è  voce  di  senso  più  generale 
e  più  vario.  Si  possono  dire  con  garlM)  cose 
amarissime  ;  e  questa  d'ordinario  è  l'arte  degli 
uomini  che  credonsl  a  torto  gentili. 

Nella  gentilezza  deiraniroo,  dell'affetto,  ognun 
vede  cbe  non  entra  né  II  garbo  nò  la  leggia- 
dria né  la  grazia  (4). 

Ove  si  tratta  di  stile,  la  gentilezza  é  più  pen- 
sata ,  più  arguta ,  più  artiflziosa  della  grazia  ; 


(1)  Vedi  alla  roce  Elegante, 

(S)  Gentile  ^  anche  contrapposto  di  gagliardo; 
quegli  cbe  non  regge  alle  Atiche  e  alle  sofllerenze. 
Oggi  8t  direbbe  piuttosto  delicato.  Ma  11  popolo 
usa  tuttavia  gentile  In  questo  senso,  cbe  è  notato 
nella  Crusca  ma  solamente  come  aggiunta  di 
complessione,  e  senza  esempi.  Eccone  uno  di 
Dino  Compagni  (Ub.O.):  «  Tedeschi  e  Lombardi 
e  assai  T' Infermarono.  Perché  Tassedlo  durò  fino 
e  a  di  i8  Settembre;  e  U  luogo  era  disagiato,  Il 
e  caldo  grande,  la  TltluagUa  venia  di  lunge,  e  1 
e  cayaliert  erano  gentili  ».  E  questo  senso  proprio 
spiega  più  chiaramente  il  metaforico,  quando 
gentile  si  dice  dell'animo.  Animo  gentile  é  queUo 
che  sente  1  più  tenui  aflTetti,  ed  è  offip^o  da  affetti 
duri,  grossolani,  Tiolentl.  —  lambruschini  — 

(3}  Ma  qui  forse  gentile  é  affine  a  nobile. 

[i)  PaTBAacA:  Gentile  spirto. 


più  pregevole  e  più  difficile  del  garbo;  più 
grave  e  più  varia  della  leggiadria.  Altro  é  dar 
garbo  a  una  discussione  spinosa,  altro  élnfiNi- 
dervl  quella  gentllena  che  apiHigM  la  mente 
e  concini  l'affetto.  Si  può  vestire  di  modi  leg- 
giadri anco  un'idea  sudicia  e  bassa:  la  genti- 
lezza vera  richiede  la  nobiltà  del  pensiero  e 
del  sentimento.  Ovidio  nell'Arto  é  leggiadro  so- 
vente ;  Tibullo  é  gentile. 

Gentilmente  poi  ha  un  senso  suo  proprio,  e 
vale,  bel  bello,  con  delicatezza  (1):  riguarda 
l'agiatezza  e  la  soavità  d' un'operazione  mec- 
canica ,  non  la  grazia. 

^ordo,  Coriesia. 

La  cortesia  non  é  de' movimenti  né  degli  atti 
né  dello  stile,  come  le  voci  notato  ;  é  de' modi. 
L'uomo  può  essere  cortese  senz'essere  asaat 
grazioso, e  molto  meno  leggiadro;  le  cosecb'egll 
dice  e  fa,  possono  essere  dirette  a  Air  del  pia- 
cere e  del  bene ,  senza  ch'egli  le  (àccia  con 
quell'amenità  che  é  propria  della  leggiadria, 
della  grazia. 

Petrarca  :  a  Gentil  parlar,  In  cui  riftalse  Con 
somma  cortesia,  somma  onestate  »,  Gentile é 
molto  affine  a  cortese  :  ma  la  cortesia  é  più 
estrinseca;  la  gentilezza  viene  più  direttamente 
dall'animo.  Queste  due  cose  si  confondono 
troppo  facilmente  nel  mondo.  Il  quale  é  ormai 
avvezzo  a  tenere  conciliabile  la  cortesia  oo'sen- 
tlroenti  più  avversi  ed  ostili ,  quasi  per  legltr 
tlmare  l'origine  del  vocabolo  (2). 

£  queste  origine  ci  dimostra  perché  cortese 
più  comunemente  si  dica  di  persona  non  po- 
vera e  non  plebea  (3)  ;  perché  cortesia  si  ac- 
coppii  sovente  all'  Idea  di  liberalità  (4). 

Vincere  di  cortesia,  domandare  te  cortesia, 
e  simili,  son  frasi  proprie  di  queste,  non  delle 
altre  voci. 

Grazia,  Graxioittà, 

Graziosita  non  dlcesl  in  Toscana  oggidì  che 
delle  maniere  e  degli  atti.  Io  non  oso  né  difen- 


(!)  Ridi:  S'irrori  gentilmente  con  aceto. -Mk- 
GALOTTi  :  Sollevarla  e  abbassarla  gentilmente.  Al- 
tro senso  proprio  di  queste  voce  è  nel  passo  del 
Rkdi:  Acqua  gentilmente  salata. 

(8)  Boccaccio  :  Sentendosi  cortesemente  punge- 
re. -  Cortese  da  corte. 

(3)  Dbp.  Dbcam.  :  Corte  importava  quelle  feste 
che  facevano  i  signori ,  cavaiieri  e  gentiluomini. . .  : 
e  per  avventura  di  qui  si  guadagnò  questo  nome  la 
cortesia.  -  Ridi  :  La  reale  cortesissima  affabUitd. 

(i)  G.  Villani:  Cortesissimo  e  largo  donatore. 
La  sua  cortesia,  é  voce  carissima  ai  chiedi  tori  di 
mance. 
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dere  qoeslo  vocabolo  nò  aceiuarlo.  A.  me  basta 
attestare  cb'è  vivo;  faccia  la  sua  fortona  da  so. 

Pad  la  grazia  essere  ne*  UneamenU  sena  la 
graziosita  del  tratto  :  ia  grazia  nelle  cose»  senza 
la  graziosita  nel  modo  di  proferirle. 

Fare  una  graziosita,  vale  quasi  il  medesimo 
ebenna  gentilezza;  ma,  ripeto,  è  voce  più  del 
volgo  cbe  delle  colte  persone. 

1632.  GARRIRE,  CUILAES,  Chucchubabb,  CUMCIABa, 
ClCALAU,  GaAcanABB. 

GABUBB  An  UNO,  GlBRiaE  CON  UNO. 

Garrire y  nel  senso  proprio,  sovente  dicesl 
degli  uccelli  (1).  Nel  traslato,  è  parlare  inetto, 
con  Istrepito,  non  molto  ma  vano.  Ciarlare  ò 
parlare  assai  e  Invano  e  con  fini  non  sempre 
boonl.  C'è  defletterai!  cbe  ciarlano  senza  gar- 
rire ;  e  ve  n'ò  cbe  garriscono ,  sebbene  non 
si  possa  dire  cbe  ciarlino:  ce  n'è  cbe  ora  gar- 
riscono ed  ora  ciarlano  (2).  Il  Yarcbi  nota  cbe 
darUUore  e  ciarìone  si  pigliano  sempre  in  cat- 
tiva parte.  Garrire  non  ba  tanta  idea  di  di- 
spregio. 

—  Chiacchierare  esprime  discorsi  alquanto 
prolissi,  fatti  senza  dar  loro  di  molla  importan- 
za, piò  per  leggerezza  ebe  per  iscioccbezza  (3). 

Cianciare  esprime  ciarle  da  poco,  ma  senza 
malignità ,  e  non  sempre  lunghe  cosi  come  le 
cbiaecbiere  (4). 

Cicalare ,  viene,  come  ognun  sente,  da  ci- 
cala; Indica  un  chlaccbierio  che  stanca,  come 
Il  suono  continuo  della  cicala.  Graeduiare  è 
affine  a  garrire ,  ma  dice  cosa  cbe  stanca  più. 


*  —  Chiacchierare  è  quel  parlare  non  Istn- 
dlato  e  abbondante,  che  viene  da  fomiliarità: 
nelle  chiacchiere  fra  due  amici  ò  la  più  vera 
e  la  più  rara  dolcezza  della  conversazione. 
Nelle  chiacchiere  non  cade  vizio,  fiiorl  che  di 
eccesso  ;  e  in  un  malato  é  cattivo  segno  l'aver 
troppa  chiacchiera  :  Il  quale  vocabolo  nel  sin* 
gelare  si  usa  per  r  atto  del  chiacchierare ,  e 
nel  plurale  per  la  materia.  Una  chiacchiera , 
si  dice  di  una  voce  o  noiizla  sparsa  ad  un 
iratto  e  assai  rlpeiuta,  ma  non  peranco  ve- 
rificata. 

Nel  ciarlare  è  meno  scusa  di  bonarietà.  Di- 
remo, le  sono  chiacchiere,  di  cose  poco  fon- 


(!)  Apclbio:  Luiciniae  garriunt,^  ViaGiLio: 
GarrtOa  hirundo.-  PETaABCA :  Garrir  Progne. 

(2)  Cicbbonb:  In  gymnoiiiiphilosophi  garrire 
roeperunu  -  Boccaccio  :  Mai  di  ciarlare  non  rista. 

(3)  CBCcm  :  Sarei  un  barbagianni  a  ilare  ades- 
90  a  ehiacehierar  con  voi. 

(i)  MoBGANTB  :  Se  l'autor  della  etoria  non 
rianeia. 


dble:  diremo,  le  sono  ciarle,  d'oa  disocno 
poco  schietto,  o  Inopporiono,  o  Impertloenle. 

Cianciare  suppone  più  spensieratezza,  ed 
una  più  allegra  familiarità  :  gli  amanti,  quan- 
do sono  di  buon  umore,  fanno  insieme  un 
gran  cianciare.  Ciance  inoltre  dlcesi,  come 
chiacchiere,  di  cose  poco  Condate,  ma  dinoia 
lUsltà  più  voloniarla  e  più  certa. 

Il  cicalare  non  ha  peccato,  fliorchè  d'Intem- 
peranza stucchevole.  CIcbIìo  delle  eomari, 
ciance  de'  glomalisti,  darle  degli  avvocati. 

Gracchiano  propriamente  i  corvi  ;  poi  si  dice 
di  un  parlare  con  vano  strepito,  senza  fmilo: 
gracchiare  al  vento,  e  lasciare  che  altri  grac- 
chi, son  Itasi  d'uso  comune. 

Garrire  ad  «no  è  sgridarlo  (1)  ;  fanrkt  eon 
WM  è  litigare:  ma  sempre  nel  garrire  è  qual- 
cosa d'Ihtempestivo  e  di  triviale.— 


^GARRIRE,  RmaNDiBB.  1633. 

—  Ha  In  sé  del  leggiero  e  del  petnlante  H 
garrire ,  e  si  fa  più  per  insoflìBrenza  che  a  fine 
buono  :  il  riprendere  è  cosa  grave,  e  si  fti  anco 
per  umanità  e  per  dovere.  — 


1634. 


^GARRULO,  Loquace,  Pabolaio,  Ynioao. 
Gabbcuta',  LOQCACn-A'. 

—  Garrulo^  dal  garrir  degli  uccelli,  dlcesi  di 
loquacità  stridula ,  ma  non  ha  scopo  né  forza 
di  molto.  lo^uoeftdò  più  generale,  e  par  che 
dica  uso  e  smania  di  parlare  più  a  lungo  ebe 
non  dica  garrulità:  e  In  modo  ancor  più  stnc» 
chevoie.  —  a.  — 

—  Nell^uso,  loquace  (ch'é  men  comune  di 
garrulo)  dice  soltanto  Intemperanza  di  lingua. 
Garrulo  è  voce  onomatopeica  che  si  riferisce 
piuttosto  al  suono  che  alla  parola:  ma  s'ap* 
plica  anco  ad  uomo  che ,  per  prurito  di  ciar- 
lare, trova  sempre  da  ridire  e  daopporsL  II 
loquace  ciarla  assai;  Il  garrulo,  darla  ed  al- 
terca. Quindi  garrire,  per,  riprendere,  sgri- 
dare. Garrulo  e  loquace  anco  di  cose  Inanimate. 
Parolaio^  d'uomo  soltanto,  perchò  la  parola 
é  propria  solo  dell'uomo.  Pavlalo  è  molto 
affine  a  verboeo;  ma  dllTerlsce  in  questo,  che 
un  darlone  di  professione,  uno  che  ammazza 
colle  parole  (come  dicono  a  Firenze)  toI  io 
chiamereste  un  parolaio,  non  un  verboso. Que- 
sta voce  ha  bisogno  del  sostantivo  cbe  l'ac- 
compagni. Un  discorso  ognun  sente  doversi 
chiamar  verboso,  non  parolaio.  Bi  scriitore 
importunamente  prolisso ,  diciamo  :  parolaio , 
e  :  verboso.  Il  primo  può  aver  compagno ,  ad 
intervalli,  un  po'  di  brio  cbe  compensi  in  parte 
la  sua  lungaggtaie  :  11  secondo  pone  più  gravità 


(  1 }  Boccaccio  :  La  donna ,  garrito  atta  gatta. . . 
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nel  Meearri.  Ma  del  resto»  sono  enfnmiil  di 
coloro  obe  al  credono  di  riempire  11  tqoIo  del 
penelere colla  molUtadliie  delle  parole.-  mm  - 


Gimy»ii44.  Loqutieiià. 

—  L'QM  e  raltra»  libidine  di  parlur^^  qaeila, 
jneno  Importona,  nonòsennsale,  ma  splaco 
perchè  sente  d'Impertinenza;  questa  Impor- 
Ima»  e  rMiceacenlaTaaltà6oa«-rMeHAai- 

1635.  ^GÀSTIGiJtB ,  Poioa». 
Gastmato»  Castigato. 

*-  Si  ga$iiga  II  Callo,  per  migliorare  chi  errò; 
si  pmf$ee  U  ddlUo  o  11  misfiitto  per  Curio 
^spiare  e  per  dare  on  esemplo.  Il  padre  gastlga 
fi  flguiiolo,  U  giudice  punisce  U  reo.  --  m< 


—  Iddio  ci  gastlga  qui,  per  non  el  punirò  di  là. 

Gastigara  inchiodo  Idea  di  superiorità  intel- 
ligente. Possiamo  essere  poniti  dagli  ugnali, 
dagl'  inferiori,  dall'ordine  delle  cose.  -  «wau  - 

—  SI  gastiga  e  con  atti  e  con  parole.  La  com- 
media gastlga  ridendo  1  costumi  (1).  I  leggia- 
dri motti  gastlgano  soavemente. 

Si  punisce  nel  corpo,  nella  roba,  nell'onore; 
si  gastlga  nel  corpo,  o  nella  roba:  nelToDore  no. 

Stile  easligato  diciamo;  costumi  castigati, 
cioè  moderati,  parchi,  senza  cosa  sconve- 
niente e  soverchia.  N(m  già,  gastigatl.  - 


1636.  'GASTIGO,  PniA. 

—  Le  colpe  non  contemplate  dalla  legge , 
possono  portare  gaUigo  sema  pena*  La  pena 
è  sempre  gastlgo  ;  Il  gastlgo  non  sempre  pena. 
Onesta  slgniflca  talvolta  patire,  sema  riguardo 
a  colpa  commessa.  *-  ramiiuii  ^ 


1637.  GBLONB ,  GaUGOOOii). 

GBUMUB,  PnDVUfOMB. 

GMaeektoU  son  quelle  strisele  agghiacciate 
dell'umore  che  slava  per  grondare  da' tetti  (2). 
1  geUmi  son  que'gonflettinl  che  vengono  sulle 
estremità  prese  dal  freddo;  mani ,  piedi,  orec- 
chie. 

Quelli  de'pledi  propriamente  dlconsi  ped^mo- 
n< ,  e  per  estensione,  quelli  altre^  delle  mani: 


(1)  Coito. 

(3)  RicBTT.noa.:Sf  congela  «opra  la  terra  e 
Mfllf  tfoUe  a  modo  di  gMQ€ck»^i.  <-  Ghiaeciuolo, 
ma  più  4iacciuolo,  è  anco  aggettivo.  Mele  étae- 
duole  80D  certa  qualità  di  mele  che  hanno  la 
polpa  (1  contadini  dicono  poeto)  verdognola  e 
trasparente.  Denti  Oioeeiuoli  chiamano  i  denti 
che  a  aentire  corpi  diacci,  dolgono.  —  lambbo- 

SCHIHl  — 


nome  podagra  venne  col  tempo  ad  abbracciar 
la  chlragra.  Ma  delle  mani,  gelone  sarà  meglio 
detto. 

^GELOSO,  Imrmmsok 

^  Il  geloiOf  teme  per  lo  zelo  di  cosa  ama- 
la, o  in  sé  stesso  0  fuori  di  sé.  L'uomo  è  ge- 
loso dell'onore  proprio,  dell'onore  dell'amico, 
dei  nsu« .  (eme  cioè  non  la  sventura,  1  propril 
errori,  la  maieir^A*^^  gu  Docciano.  Il  geloso 
tende  a  mantenere  Illesa  i».  r^^^  gug^  e  sta 
vigile  per  non  errare  e  per  difenderbi.  i.'ti^ 
vidioso  brama  la  cosa  amate,  ma  non  la 
possedè,   e  si  consuma  di  non  la  possedere. 


«GENERE  UMANO,  UMANITÀ'. 

Il  primo  dice  l' Insieme  degli  uomini  consi- 
derati come  razza  comune:  umanità  è  la  per- 
sona, per  cosi  dire,  formate  dal  genere  umano; 
Ul  vite  di  lui  nello  spazio  e  nel  tempo.  Il  ge- 
nere umano  può  declinare  telvolte;  l'umanità 
sempre  s'avanza.  Il  genere  umano  può  scemare 
più  0  meno;  l'umanlte  è  Indivisibile  ed  hnmor- 
tale.  I  suoi  anni  son  secoli ,  la  sua  vite  una 
educazione  contteua.  La  storia  del  genere 
umano  non  si  farà  mai ,  perohè  molte  parti  di 
questo  gran  corpo  son  note  appena  di  nome  : 
la  storia  dell'umanite  si  può  fare,  dico  la  sto- 
ria delte  leggi  che  governano  la  sua  vite,  per- 
chè già  conosciamo  tetti  assai  da' quali  poter 
trarre  esse  leggL 

GENEROSO ,  Ldbbalb  ,  Rbnsfko. 

—  Il  liberaie  dona  Uberamente,  gratuitamente 
e  generosamente,  senza  profhslone  o  disordtae. 
La  liberante  è  dunque  eflétto  e  parto  della  g^ 
nerosltà. 

Generoso,  il  vincitore  che  dona  la  vite  al 
nemico;  liberale,  U  rlceo  che  paga  l'opera 
commessa  non  secondo  li  prezzo  corrente,  ma 
secondo  11  merito  vero  o  le  buone  Intenzioni 
dell'operanto. 

Benefico  è  chi  fa  del  bene  altrui.  SI  può  ter 
del  bene  anco  in  altri  modi,  oltre  a  quelli  daUa 
liberalite  adoperati.  —  mcaAai  a  oatti  — 


GENEROSO ,  Magnandio. 

—  Gtneroio  è  colui  che  per  Indole  natarale 
sa  non  abusare  de'pn^urli  vantaggi ,  sa  condo- 
nare telvolte  neU'eserolzIo  de' propri!  diritti, 
posporre  al  bene  al  trai  l'utile  proprio. 

Jiradmantfmo  è  chi,  guidato  dalia  propria  ra- 
gione ,  segue  le  cose  grandi  In  tutto.  La  ma- 
gnanlmite  comprende  taivolte  la  geoerosite, 
ma  non  ogni  atto  generoso  è  magnanimo. 


1638. 
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*—  Generoso,  l'aomo  bennato  (1),  di  nobUf 
spiriti;  malanimo,  raomo  d'animo, od'an^ 
ma  grande.  Il  generoso  cede  de'proprìl  diritti» 
rlcosa  gli  atlli ,  opera  in  attrai  prò,  con  {sca- 
pito e  incomodo  proprio.  Il  magnanimo  tà  le 
grandi  cose  senza  sforzo ,  con  l'agevolezza  che 
Il  comune  degli  uomini  Ut  le  cose  comuni,  n 
generoso  è  umano,  benefico  ;  il  magnanime^  ^ 
semplice  ed  alto.  —  boviiaod  — 

1642. GENIA,  Gv^acoì,  Gbmtamb,  Gkntagua,  Cà- 

If  AGLU  ,  MABXiGUà. 

Genki^  Geniaglia,  Gentaccia. 

—  Genia  sempre  ha  mal  senso  (2)  :  gentaglia, 
non  tanto:  vale,  infima  pletie,  ma  non  gente  cat- 
tiva o  spregevole,  come  geniai.  Gentaccia  è  più  : 
esprime,  unita  a  vii  condizione,  perversità. 

—   mOMMMM   — 

Gentame ,  Geniaglia. 

*—  Il  primo  è  men  comune,  e  meno  dispre- 
giativo. Gentaglia  si  può  talvolta  applicare  a 
poche  persone;  non  cosi  l'altro.  —  boha«i  — 

Canaglia  y  Marmaglia, 

—  Canaglia,  da  cane,  è  più  di  tutto;  vale  gen- 
te vomente  cattiva  (3). 

Marmaglia  è  piuttosto  quantità  di  gente  af^ 
follata  e  conflusa ,  che  viltà  o  perversità  della 
moltitudine  (4).  —  bohavi  — 

*  —  Tempo  fa  certi  uombil  dicevano  cana- 
glia a  chi  non  era  de*  loro  ;  oggi  non  v'  ha 
ordine  di  persone  che  tanto  arrischiasse  :  ma 
pure  non  s' è  bandito  aflbtto  quel  dire  agli 
uombil,  cani  ;  ch'é  arrogarsi  un'aristocrazia  In 
nessun  modo  escusablle  e  veramente  bestiale, 
o  siasi  per  superbia  di  condizione  o  d'altro 
qualunque  pregio  :  tanto  che  questa  brattlssi- 
ma  parola  sta  male  sulla  bocca  d'un  galantuo- 
mo, e  qui  non  è  registrata,  altro  che  a  fine 
di  biashnarla.  —  cavvomi  — 

1643.  ^GENIO,  PUGEns. 

—  Genio  è  piacere  geniale,  cioè  conforme 
alla  natura  di  chi  lo  sente,  e  non  ignobile.-  a.  - 


(f)  Gema, 

(2)  Pulci:  Jion  son  guerrier  eostor,  ma  san  ge- 
nia, 

(3)  Sacchbtti:  Nemica  di  virtù,  brutta  cono- 
alto.-BBRifi:  Via,  eanagliaeeia  da  taverna, 

(4)  Davahzati  :  fhui  marmaglia  ragunatieeia 
eomineiù  i  men  praiiH  a  eommuovere. 


—  Genio  è  simpatia;  piacere,  reflbtto  dd  ge- 
nio. Letti  geniali  ognuno  sa  che  significhi;  ma 
piacevole  può  essere  anche  fl  letto  deU' infin- 
gardo che  dorme  solo.  Quando  gemale  non  ha 
relazione  ad  altra  perv"^  t^>ori  di  noi  mede- 
simi, è  più  B^^^^  A  piacevole:  dice  però  sempre 
oo6a  i^  relativa.  Luoghi,  stadi,  lavori  genialL 
Compagnia  volnttoosa  non  è  sempre  genlaieL 


—  Genio  ò  piacere  eieitlvo.  Io  dlròall'aml- 
00  :  questa  cosa  pigliatela  voi;  ed  anche:  que- 
sto lavoro  fatelo  voi  piuttosto,  eh'  è  più  di 
vostro  che  di  mio  genio  (i).  Poi,  si  pigila  per 
inclinazione,  buona  o  cattiva  che  sia  ;  come  : 
genio  alla  campagna,  al  giuoco,  agli  studfi. 
Poi,  si  scambia  con  indole:  genio  del  secolo, 
della  lingua  ;  e  slmili.  Vocabolo  moltifonno , 
taidefinito,  abusato  :  perciò  da  usarsi  di  rado. 


Il  — 


GEinx ,  Popolo,  Nazione. 

-^  Gente  vale  tanto  H  popolo,  quanto  la  no- 
flontf,  quanto  una  moltitudine  di  persone  In 
genere  (2).  Popolo  è  aggregato  di  persone 
appartenente  a  comune  o  municipio  o  parroc- 
chia (3). 

La  nazione  è  11  tutto ,  Il  popolo  è  la  parte. 
La  nazione  si  divide  In  più  ordtaii,  tra'  qoaU  è 
il  popolo.  Nazione  è  il  complesso  de'  parlanti  la 
stessa  lingua ,  e  governati  con  le  medesime 
leggi.  Si  dirà:  la  nazione  Italiana,  francese;  non: 
la  nazione  lodigiana ,  senese.  —  bohasi  — 

*  —  Gente ,  moltitudine  qualsiasi  :  nazione , 
popolo  nato  del  medesimo  ceppo,  od  ahnenn 
regolato  dalle  medesime  leggi,  e  formante 
•  una  sola  società  (4).  Diritto  delle  genti  è  quel 
che  governa  le  relazioni  tra  nazione  e  nazio- 
ne ,  tra  nazione  e  gente  qualunque  si  sia. 

Hawi  de' popoli  che  si  possono  chiamar  genti 
e  non  nazioni ,  tanto  sono  varll  di  governo  e 
di  costumi  e  di  sangue.  —  porsA  — 

*—  Gente,  quantità  Indeterminata  d'uomi- 
ni, senza  più;  popolo,  quantità  d'uomini  de- 
terminata, 0  indeterminata,  ma  ordinata  sotto 
una  legge  comune  a  comune  vantaggio.  Cice- 
rone: e  i^opiiHim  non  omnem  coe$um  nuatUn- 


(1)  È  éUa  di  iuo  genio  (una  tal  cosa}?  -Ci  ho 
o  non  ci  ho  genio  (piacere);  friisi  del  popolo.-  a.  - 

(S)  Villani:  Gente  d^arme,-  Boccaccio;  la 
minuta  gente, 

(3)  Boccaccio  :  npopoto  di  ^ueeta  terra  ti  io- 
vera  a  rumore. -8  al  vini  :  Creato  dai  popolo  Uma- 
giitrato  dtr  cento, 

(4)  CiGBBONB  :  Non  gene  titlo ,  non  natio  per- 
timeeeenda  eit,"  lAcno  i  Nationte  nomen,  non 
gentie ,  evanuisee  pauUatim.  -  Ulpiano  :  Prope 
barbaroi  gentee  et  natUmee  eOUocata, 
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Hmk,  ndcotttmJtariieoiummH  uHUMkOh 

*  —  Popolo,  molUlodlBe  (1)  Ylvenle  nel  me- 
desimo paese  ;iiaiioiie»  moitltodliie  escila  dalla 
medeaioia  or^n®  i^h  o  stretta  (qaasi  daeo- 
mone  origine)  dalle  medesime  leggi  (3).  Il  po- 
polo fa  numero,  la  naiione  fa  corpo.  Dicia- 
mo: diritti  delle  naiioni,  emigrailoDl  de' po- 
poli. Popolo,  dice  abitanti;  nailone,  cittadini. 


*  Nazione,  da  noicor,  indica  relailone  d'ort> 
gine;  popolo,  relaiione  di  numero,  di  convi- 
rema.  La  nazione  è  ona  grande  famiglia;  li 
popolo  una  grande  adonanza. 

La  medesima  lingua  parlata  da  due  popoli 
lontani ,  dimostra  die  l'origine  loro  è  da  una 
nazione  stessa. 

Il  re  è  capo  della  nazione  ;  dev'essere  padre 
del  popolo.  Uno  stato  conquistato,  il  qoal  perda 
la  sua  Tita  pubblica ,  nazione  pia  non  è  ;  è 
sempre  popolo. 

Il  popolo  si  dislingue  dalla  nazione  in  altro 
modo,  quando  si  considera  come  un  ordine 
delta  nazione  stessa.  Il  popolo  allora  è  parte 
deUa  nazione;  la  più  numerosa  e  ta  più  nobll 
parte  (4). 

Itapoleone  cbtamava  col  titolo  di  grande  na- 
zicme  il  popolo  francese:  altri  vegga  se  a  torto 
0  no.  À  comporre  una  nazione,  non  basta  la 
comune  origine  degli  abitanti. 

JVteziofis,  Genl€, 

*  --  Gente  si  osa  anche  per  iscbiatta,  nel 
senso  il  più  largo  ;  o  per  aggregalo  di  l^miglle 
legate  da  vlocolo  di  sangue  o  d'altra  consor- 
teria qualunque.  Genie  patrlzta,  e  simili.  E 
gente  sta  in  luogo  di  nazione,  ma  solamente 
In  certi  casi  ;  che  una  intera  nazione,  gente 
non  si  chiamerebbe  mai,  se  non  a  modo  quasi 
dispregtatlvo.  Cosi  gli  Bbrei  dicevano  genti 
alle  nazioni  idolatre,  donde  venne  anche  ira 
noi  ta  voce  gentili;  e  diremo  :  essere  di  tua, 
o  di  sua  gente,  quando  si  voglioiio  due  nazioni 
distinguere  tra  di  loco  (6). 


(1)  noXòc. 

(S)  Fbsto:  NfUio,  genui  hominum  gtN  noti 
àiiund€  venerunt,  ied  ibi  naii  nmr» 

(3)  Gubromb:  Sodetas  proprU  e$t  i^iistfan 
gentii  naiionii,  lingua. 

(4)  Popolo  si  chtama  comunemente  la  Tosca- 
na la  riunione  degli  abitanti  di  nna  medesima 
pafrocchia.  U  popolo  di  8.  Maria,  il  popolo  di 
8.  Lorenzo.  —  LAHrauscniin  •* 

(5)  ViROiLio  :  (•«!#  inimica  nUM. 


Nasione  si  osa  talvolta  anche  per  indicare 
ta  eondizione;  e  allora  seinbra  che  stia  In 
luogo  di  nascimento.  «  Aitevato  da  lui  d'Unii 
nazione  »  disse  bene  l'Ariosto.  —  cAwom  — 

*  La  naiione  si  considera  in  relazione  al 
suolo  ove  nacque.  La  gente,  In  relazioDe  alle 
altro  generaziouL  Una  nazione  può  contenero 
varie  genti;  d'una  gente  escire  parecchie  na- 
zioni. Le  varie  nazioni  tendono  a  conglungersi 
secondo  le  loro  distinzioni  per  genti.  Le  varie 
genti  d'una  nazione  medesima  tendono  a  di- 
vidersi in  istati  diversi.  Quindi  le  divisioni 
d'ItaUa.  Dal  coogiungersi  delle  varie  nazioni 
in  una,  a  cagione  dell'esser  questi  originaria- 
mente una  gente,  verrà  forse  ta  grandezza 
aweniro  a' popoli  slavi,  de' quali  escirà  una 
schiatta  nuova ,  simile  a  quella  che  i  Dodonel 
portarono  neltaGrecta:  non  menoserona,  ma 
più  alta  e  più  grande. 

^GSNTE ,  PnsoiiB.  104^- 

—  Genie  è  più  assohito;  si  reca  meno  dirot- 
tamente e  all'  idea  del  numero,  e  all'Idea  del 


A  tavola  ci  vuol  gente  allegra ,  e  di  molte 
persone.  Prima  d'entraro  In  una  compagnta, 
giova  conoscere  ta  quelita  delta  gente,  e  il 
numero  delle  persone.  In  ogni  governo  v'è 
sempre  de'malcontenti:  In  ogni  adunanza  v'è 
persone  che  s'oppongono  al  vote  dei  più.  —  oi- 


—  Gente  è  più  tadeflnito  :  gente  d'armi , 
gente  di  mare ,  gente  onesta.  Gente  Indica  ta 
spoeto  delto  persone  considerato  sotto  una  re- 
laztone  comune.  Si  dirà  che  al  tal  luogo  ci 
va  ogni  sorta  di  gento,  per  taidicare  ta  me- 
scolanza di  persone  di  tutto  condizioni  e  na- 
ture. 

Le  leggi  civili  staMllscoDO,  o  s'Ingegnano  di 
stabilire  I  diritti  delta  persone.  1  soldati,  1  ser- 
vi ,  1  parenti  d'uno  sono  ta  sua  gento  :  consi- 
derati a  uno  a  uno,  e' sono  persone. 

Gento  ha  talvolta  senso  IteniUaro,  oanoo  di 
spregto.  Persona  basenso  più  nobile.  -  novaAv»  - 

'GENTILE ,  ETNICO ,  Ioolatba  ,  MiBCBiDBimi ,    164({. 

INFBDBLB. 

Gentuta',  Pagaubsimo. 

PAQANBGOIABB,  PAOAinZZABB. 

JfMeo,  fiAUOs,  Pagano. 
GenlUOà,  Pagonefimo. 

Etnico ,  che  appartiene  ai  popoli  Ignari  del 
vero  Dio  ;  ed  è  il  medesimo  che  genUte,  poi- 
ché agli  Bbrai  dire  genti,  era  come  dira  ignari 
di  Dio.  Questo  secondo  nell'uso  è  più  comune; 
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e  De  venne  genUlità:  e  il  libro  di  8.  Tommaso 
cimtra  gentet  si  tradurrà,  contro .1  Gentili  ;  e  fl- 
loeofl  gentili,  diremo,  o  pagani;  non  etnici.  Pa* 
gano,  perchè  ne'  pagi  la  religione  de' gentili  più 
lungamente  ebbe  Yita.  Se  ne  fece  paganesimo 
che  ò  11  contrapposto  di  cristianesimo.  Il  pa- 
ganesimo ò  la  religione,  la  dottrina  pagana, 
ed  i  rtti  :  gentilità  è  la  parte  d'amanita,  la  col- 
lezione di  persone  che  quella  religione  profes- 
sano. 

Pagano  f  Gentile. 
Paganeggiare,  Paganixsare. 

Pagani  diremo  1  costumi  di  molti  cristiani; 
non ,  gentili .  per  evitare  l'eqaivoco.  Pagane 
le  dottrhie,  1  sentimenti ,  le  immagini  di  certi 
aotorl  0  scrittori.  E  non  sarà  barbaro  li  super-, 
lativo  paganissimo  dato  al  cardinal  Bembo, 
e  ad  altri  suoi  part.  Ha  gentUlssimo ,  in  questo 
senso,  nò  del  Bembo  né  d'altri,  nessuno  di- 
rebbe. Altri  due  derivati  che  la  Crusca  non 
nota,  si  potrebbero  da  questa  voce  creare  :  pa- 
ganeggiare, paganlzasare  ;  il  primo  intransitivo , 
attivo  il  secondo.  Paganeggiano  molti  nella  poe- 
sia: alcuni  ingegnosettl  vorrebbero  l'intera 
arte  poetica  e  il  cristianesimo  stesso  paganiz- 
zare. 

Genlik ,  Pagano ,  Idolatra. 

—  Chi  adorava  un  Dio  solo,  o,  pur  credendo 
a  più  Del,  non  conosceva  nò  sperava  il  Reden- 
tore ,  costui  era  proplamente  gentile  ma  non 

Idolatra.  --  wamàmt  — 

—  Socrate  era  pagano ,  ma  non  idolatra , 
se  crediamo  alle  accuse  di  Melito ,  alle  lodi 
di  molti  moderni.  Le  nazioni  che  oggidì  ado- 
rano Immagini  materiali  per  Dei,  sono  idola- 
tre ,  non  pagane  o  gen,tili.  Queste  due  sono 
voci  storiche,  e  si  recano  a  tempi  anteriori 
al  cristianesimo,  e  a  quelli  dell'origine  sua.  In 
relazione  con  la  storia  ebrea,  diremo  gii  altri 
popoli  gentili ,  non  pagani:  In  relazione  coi 
primi  cristiani,  gli  diremo  pagani  e  gentili. -a. - 


Miicredenle  j  Infedele. 

Infedeli  que'  che  la  vera  fede  non  hanno  ; 
sleno  idolatri  o  musulmani  o  altro.  È  voce  im- 
propria In  questo,  che  chiunque  ha  una  fede , 
Infedele  non  è  :  ma  è  propria  in  questo ,  che 
sola  la  fede  in  Dio  spirito,  e  fede  spirituale,  e 
concorde  C4>n  le  opere,  merita  di  fede  il  nome. 

Miscredente,  chi  nato  In  credenza  vera ,  in 
tutto  od  In  parte,  quella,  In  tutto  od  In  parte, 
rigetta  con  orgoglio  e  mal  animo. 


GENUFLETTERSI,  lNQINÒGCBUBSI,PaOSTlAB8t,     1647. 
FAB  aiVEBEMZA  ,  FAB  LA  UVBBSinA  ,   FAU 
UNA  UVEBEMZA,    FAB  L' INCHINO,.  FaBB    LA 
OBNUFLBSSIONB. 

—  Genufletterii  s'applica  segnatamente  a  ce- 
rimonie religiose  (1)  ;  inginocchiarti  ò  comu- 
ne (2). 

ProitrarH  è  distendersi  quasi  fino  a  terra. 
Far  riverensa  si  può  e  coi  solo  capo  o  con  la 
persona,  e  accompagnando  la  genuflessione  con 
un  cenno  del  capo.  —  wumém  — 

—  La  riverenza  si  fa,  ordinariamente,  da 
maggiore  a  minore  in  segno  di  rispetto;  l'In- 
chino ò  piuttosto  a  dimostrazione  di  genti- 
lezza. In  chiesa  si  fa  la  riverenza  davanti  al- 
l'altare; le  donne  e  1  bambini  fanno  tinOnino, 
Ma  l'inchino  ò  cosa ,  più  ch'altro,  mondana. 
Quando  dico:  far  la  riverenza,  Intendo  parlare 
di  cerimonia  che  si  suole  o  si  deve  praticare 
In  tale  o  tal  occasione.  Fare  una  rioerenta 
Indica  allo  più  spontaneo.  Anco  per  lettera 
si  fa  riverenza,  e  questa  ò  la  riverenza  più 
comoda.  Gli  avvisi  di  sposalizio  o  di  morte  che 
le  famiglie  nobili  si  mandano  scambievolmente, 
hanno  per  chiusa  perpetua  VumUissimareverenr 
za.  La  genuflessione  si  fo  toccando  terra  con  uno 
0  con  tutti  e  due  1  ginocchi;  e  quest'ulthna  si 
chiama  genuflessione  profonda;  Taltra,  a  mez- 
z'aria. —  umiMi  —  • 

^GERME,  Gebmoguo.  1648. 

—  Germe ,  Il  primo  embrione  ;  germoglio , 
la  prima  messa  del  germe.  Ma  U  germoglio 
può  spuntare  dal  seme  o  dalla  radice  o  da' rami. 

— Germe  ha  vari!  traslati;  germoglio  no,  ma 
bensì  germogliare.  Germi  di  vizU,  di  virtù, 
meglio  che  germogli.  Molti  germi  d'una  civiltà 
ancor  latente  germoglieranno  maschia  virtù: 
cesserà  finalmente  questa  decorala  barbarie. 


GESTE ,  Azioni  ,  Ihvbbsb.  i^^^- 

Le  azioìii  appartengono  alla  vita  privata  e 
alla  pubblica  :  le  gesle  sono  azioni  grandi  e 
memorabili  della  pubblica  vita.  Ognuno  ha  le 
sue  azioni  da  renderne  conto ,  da  compiacer- 
sene ,  da  arrossirne. 


(1)  Fba  Giobdano:  F€Uie  ìe  gemiflestionit  sTae- 
eostò  alPaltare. 

(S)  Infatti,  nell'uso  cornane,  si  dice  anco  delle 
bestie.  Per  esemplo ,  di  csTallo  che  per  debolezza 
o  per  vizio  cada  la  so' ginocchi,  o  che  laclamplclil 
spesso,  diciamo  ch*e*s*laglnocclila ,  ch'egli  ha  il 
Tizio  d*  inginocchiarsi.  —  mbini  — 
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*  —  Le  impreie  possono  essere  letterarie , 
civili,  private  aflRitto:  le  gesto  sono  goeniere 
o  politiche. 

Quando  impresa  s'applica  a  cose  di  goerra, 
differisce  In  ciò,  che  le  gesto  sono  più,  e  più 
fortonate.  Grandi  Imprese  Ite  a  male,  non  si 
potranno,  credMo,  chiamar  gesto.  —  a.  — 

1650.  «GESTIRE ,  Gesticolàik. 

GtMre,  l'atto;  gesiicdHare^  la  frequenza  del- 
l'atto. Gesticola  chi  gestisce  troppo  o  spesso  o 
male.  I  predicatori  tedeschi  non  gestiscono  ; 
gl'italiani  gesticolano.  L'arte  del  gestire  non 
si  potrà  con  altro  nome  chiamare,  ch'io  sap- 
pia ,  se  non  gesticolazione ,  o  forse  gesto,  col- 
l'nso:  perchè  mimica  è  voce  più  generale,  e 
comprende  11  moto  delie  mani ,  del  riso ,  di 
tolta  la  persona. 

1051.*GHEHMIRE,  Acchufpabb,  Acgiuffahe,  Ap- 

FBRBABB,  ÀGGUANTAHE  ,  CABPnE,  AbBRAN- 
CABE  ,  ABTIOUABB. 

—  Acchiappare y  prendere  bene;  spesso^  pren- 
dere cosa  che  higga,  o  che  si  muova  (1);  tal- 
volta, raggiungere.  Carpire,  oggidì  vale  pren- 
dere di  furto  :  e  in  traslato,  prendere  in  modo 
non  legittimo  e  non  onesto.  Afferrare y  prendere 
con  forza,  e  tenere  ;  ond'è  più  che  acchiappa- 
re. Afllerrano  animali  e  strumenti,  I  quali  non 
si  può  dire  che  acchiappino  (2).  Afferrare  poi 
ha  varii  sensi  traslati,  ohe  acchiappare,  come 
piò  basso,  non  ha. 

AìiitTameare ,  da  branca ,  per  estensione  dlcedl 
del  prendere,  come  fa  l'animale  con  branca, 
di  forza  e  stretto.  Artigliare,  pigliare  con  arti- 
glio; non  è  dell'uso  comune,  ma  non  giova 
antlcarlo. 

Ghermire,  indica  forza  e  destrezza:  onde  ben 
dtcesl  degiruccelli  rapaci  (3).  —  BovAm  — 

Acchiappare,  Acciufare,  Agguatare. 

—  Acciuffare,  propriamente,  pigliare  per  il 
ciuffo;  poi,  pigliare  con  violenza.  Acchiap- 
pare desta  per  primo  l' idea  d'aggiunger  per- 
sona che  fUgga  ;  accluflbre,  di  persona  che  vi 
preme  sorprendere  e  ritenere.  Agguantare 
(da  guanto)  si  dice  quasi  sempre  della  mano, 
e  partecipa  ora  dell'uno  ora  dell'altro,  ma  gli 
è  più  forte.  Invece  d'acchiappare  usiamo  spes- 


so il  semplice  chiappare  :  cluflSure  è  più  raro. 
Poi,  si  chiappa  e  talora  s'agguanta  (colla no- 
tata differenza)  anco  da  lontano:  per  adempio, 
con  un  sasso  nella  testa,  nelle  gambe;  si 
chiappa  uno  alia  parola,  doò,  si  piglia  alla 
parola  o  in  parole;  si  chiappa  a  quattr'occhi, 
cioè,  si  procura  di  trovario  da  solo  a  solo;  si 
chiappa,  facendolo  rimanere  a  qualche  gio- 
chetto di  parole  o  d'altro.  E  queste  frasi  co- 
munissimo neir  uso  non  si  potrebbero  scam- 
biare con  altre  voci  affini.  Accluflhrsi  con  uno, 
vale  accapigliarsi  contrastando,  ma  dice  qual- 
cosa più.  —  maam  -^ 

GHERONE,  Lembo.  1652. 

Gheroni,  1  pezzi  che  si  mettono  alle  vesti  se- 
gnatamente delle  donne ,  o  aHe  camicie  per 
allargarie  (l):  il  lembo  può  essere  li  pezzo 
stesso ,  purché  sia  'n  fondo.  Lembo  della  ca- 
micia, non  si  direbbe. 

Il  lembo  è  dapplede  (2)  ;  1  gheroni  possono 
essere  in  altro  luogo,  come  sotto  alle  ascelle: 
tra  le  gambe,  quelli  che  1  sarti  chiamano  chiavi, 
sono  gheroni  perch'  aiutano  a  tener  largo  il 
vestito. 

Lembo  è  voce  nobile ,  benché  comunemente 
usata,  ed  ha  varii  sensi  traslatl  suoi  proprii  (3). 

GHIACCIO,  AGGflucoATO,  Gelato,  GeUdo,    ^653. 
Algente,  Feeddo,  Fbioido,  Fbesgo. 

Ghiaccio^  Agghiaccialo,  G^alo,  Freddo. 

Ghiaccio  aggettivo,  è  della  lingua  parlata  (4). 
Acqua  ghiaccia,  mani  ghiaccie,  sudor  ghiac- 
cio, tutto  ghiaccio.  Agghiacciato,  oltre  all'espri- 
mere, come  participio,  il  passaggio  dell'umore 
di  liquido  a  solido  (5) ,  S'applica  a  usi  più  varii. 
Diremo  dunque:  l'acqua  s'è  agghiacciata; 
non  :  s'è  ghiaccia.  Anfana  agghiacciata  dalla 
vanità ,  dal  sospetto ,  dall'  Incredulità ,  dalla 
noia,  dalla  solitudine  o  dalla  società,  da  siudll 
Inetti,  da  occupazioni  abiette,  dall'eccesso 


(1)  Bbbni  :  E  roccMoppd  mentre  che  piiùL  fUg- 
giva,  -  Fa  una  volpe  alle  volte  il  gallone  QiMndo 
vuole  acchiappare  una  cornacchia. 

(2)  Fba  Giobdaho  :  Hammi  con  le  sue  zanne 
afferralo. 

(3)  Fiob.Italia:  Un'aquila  ghermio....  cogli 
artigli. 


(1)  Boccaccio:  AlzandoH  i  gheroni  della  gon- 
nella. E  11  proTerblo  vivo  :  quel  che  non  ya  nelle 
maniche,  va  ne' gheroni;  e  Tale:  quello  che  non 
8l  consuma  In  una  cosa,  si  consuma  In  un'altra; 
perché  nella  larghezza  ordinaria  delle  tele,  n'esco- 
no, oltre  le  maniche,  1  gheroni. 

(2)  Tasso:  Scotendo  del  vel  Vultimo  lembo. 

(3)  GiAMBULLABi:  In  tulta  Europa  fino  al  lembo 
eitremo  di  quella. 

(i)  Come  compro  da  compralo  ;  tomo  da  tor- 
no/o,  e  simili.  Poluiano:  L'acqua  viva,  chiara  o 
ghiaccia.'  V.8.  M. Maddalena  :  Diventò  ghiaccia 
come  neve. 

(5)  Magalotti:  La  rarefazione  de' fluidi  forte- 
mente agghiacciati. 
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di  troppo  fervide  pafiriom  (i).  i«Uacolato 
verno  :  terreeo  a«gWacelato  <2).  «elare  è  pia 
forte.  Quando  getaBO  le  ealremità,  la  circola- 
zlone  8i  rallenta,  s'arresta  (3).  Beco  dunque  i 
gradi.  Freddo  è  la  negazione  del  calore;  pel 
viene  glilacelo,  cbe  talvolta,  per  uso  non  lode- 
vole ,  esprime  Oreddo  alquanto  sensibile ,  ma 
non  quello  dell'aggliiacciamento:  come  quando 
dioesi,  mani  ^accie.  Pel  viene  agghlaceiato, 
pel  gelido,  poi  gelato. 

S'agghiaccia  l'acqua  In  terra  e  si  solidUlca; 
gela  oeiraria  e  cade  in  grandine. 

Birebbesi:  stanotte  vuol  gelare;  e  anoiie: 
ghiacciare  (4). 

Il  gran  freddo  gela  :  che  li  gelo  freddi,  sa- 
rebbe ridicolo  a  dire  (5). 

Ghiaccio  è  acqua  gelata  di  più  o  meno 
gfessezxa.  Pezil  di  gelo,  non  si  direbbe  come: 
di  ghiaccio  (6). 

Rompere  il  ghiaccio ,  per  oomlnclar  a  In- 
traprendere, a  trattar  cosa  non  facile,  e  age- 
volar la  strada  agllaUri  ed  a  so:  questa  Oraae 
dall'uso  non  ammette  scambio  con  gelo  (7). 

Sentirsi  gelara  il  sangue,  diclamo  più  co- 
munemente che  agghiacciare.  Ha  e  agghiac- 
ciare e  gelar  di  paura,  d'ira,  d'amore;  e, 
sentirsi  nelFanima  il  ghiaccio  del  terrore,  il 
gelo  del  sospetto.  In  questo  senso  però  gelo  è 
un  po' più  comune  (8). 


(1 }  Bbuii  :  ÀggMaceiati  dmtro,  e  di  f^tor  ealdi. 
-  PBTaAncA:  I'<fi009iio...  litìV9p9ra%ìtìn,,p9^Qg' 
ghiaccia. 

{%)  Alamanni  :  Sopra  i  ghiacciati  monti."  Po- 
liziano :  Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno.  I 
Fiorentini  pronunziano  diacciato  e  diaccio.  Come 
da  diurmu  8*é  Ditto  giorno,  co^  TloeverM  diaccio 
da  giacici.  Non  è  maggiore  Idiotismo  mutare  il  d 
la  g,  che  11  g  In  d.  Ma  l'uno  é  voce  mastre,  Taltro 
no.  FerOhé  malT  Pensateci. 

(a)  Palladio:  à  piedi  scoImì  vi  paiono  andare 
tema  gelare  i  piedi. •-  M.  ìxoobb andino:  Doglia, 
gelamefaoo  enfiamento. 

(4)  GoM .  Peno.  :  Non  poiion  panare  la  ieeonda 
region  dell'aere,  e  quivi  ii  gelano  e  caggiono.-  Pb- 
tbabca:  Vapor  gelati. 

(5)  Palladio:  Geli  per  la  freddura. 

(6)  Boccaccio:  Come  il  ghiaccio  al  fuoco  ii 
eomuma  per  voi. -  Bbdi:  Che  ghiacciate,  pél  eaUdo 
ti  iciolgono  in  acqua.    > 

(7)  BoBOHiNi  :  Se  non  mi  fone  itaio  rotto  il 
ghiaccio  innanzi  da  giudixioii  e  valentuomini. 

(8)  Pbtbabca  :  Da^hegli  occhi  mone  il  freddo 
ghiaccio  Che  mi  pattò  nel  core.  -  Pentier  gelati.  - 
.Yel  cor  vie  più  freddo  che  ghiaccio.  -  Vombra  tua 
tota  fa  'I  mio  cuore  un  ghiaccio.  -  Non  direbbe  un 
gelo.-  Dantb  :  Onde  mi  prete  un  gelo  Qual  pren- 
der tuoi  colui  che  a  morte  vada.  -  Tremar  d^un 
nmoroto  gelo. 


AlgenU,  Gelido,  Freddo^  FrigiOo. 

*  —  Gelido ,  pia  di  fireddo  ;  algente,  ancor 
pia  di  gelido  ii).  —  MMUL»  — 

*  -^  Frigido,  il  temperamento,  ii  suolo.  Fred- 
do, U  clima.  Il  tempo,  un  coipo  qualunque  sta, 
per  accidental  cagione  ed  estrinseca. 

Freddo  il  cuore ,  lo  stile,  il  discorso,  l'ac- 
coglienza ,  la  festa;  non:  frigida.  Algente  dice 
a  massimo  grado  del  fireddo,  edellasensazlope 
di  qneUo.  —  «Avn  — 

Freddo,  Frigido,  Freeoo. 

é  ^  Freddo  indica  stato  ;  flrlgido ,  abituai 
qoalitA.  Frigidità  del  temperamento;  fireddesa 
dell'aria.  Fresco,  non  trofipo  ealdo  o  non 

calldo  (2).  —  aoKAm  — 

GMlo,  GOUo. 

*  —  Gelato,  indurito  dal  freddo:  gelido,  cbe 
ha  gelo,  ohe  induce  gelo.  —  namuun  -* 

*  —  Gelido  (voce  non  volgare)  dice  meno  di 
gelalo.  U  8iM>  vero  senso  ò  :  fkeddo  come  U 
diaccio.  •*- 


GHIGNÀRB,  So«MuneNAU,  Sohudbue. 

GHMMARB  f  SCHMKABB  ,  SeUMMAZZABI. 

Ghignare  è  ridere  non  molto  forte,  ma  con 
Iseherno  (3).  Sogghignare  è  leggermente  ghi- 
gnare: ha  senso  meno  Innocuo  del  e^rridere  (4), 
ma  molto  più  mite  4el  ghignare  (6). 

SffiUgnaxtare  è  ridere  sGhemevole  e  rumo- 
roso (6).  Saocheitt:  «  Molti  ghignavano  e  sgbl- 
gnanavano  della  sua  sparuta  personcina  »* 


*  —  Si  ghigna  e  per  iscbemo  e  per  Isdegno 
represso  (7).  Si  eghigna  (voce  meno  nsllata] 
per  iscbemo  sguaiato.  Si  sogghigna  e  per  cdla 
e  per  segno  d'assenso  e  per  piacere,  e  per 
derisione  velata.  —  «atti  — 


(1)  Dantb:  Per  Volgente  freddo  V acqua  di- 
venta pietra. 

(i)  Cawì:  Secondo  che  le  aeque  t^aUontanaoano 
dal  caldo ,  coti  tiepide,  ftetche  e  ftedde  et  irro- 
ravano. 

(3)  Rbdi  :  Non  èifbero  altro  per  ritpotta  che 
l'amarexxa  d^un  ghigno. 

(4)  BuTi  :  Sorridere  è  temperamente  ridere,  e 
quetto  f  appartiene  aitavi. 

(5)  BUTL 

(6)  FiBBNZUOLA  :  SghignaxMando  e  facendo  un 
rumore  che  mai  U  maggiore. 

(7)  Tasso  XX.  4. 
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1655.  GIARDINO ,  Oeto  ,  BiOLO ,  TcsimB. 

—  Il  unitilo  ò  più  a  <lileito  die  ad  otUo. 
Vario  pia  ad  olile  che  a  diletto  (}), 
Brofo  lo  alcuni  dialetti  ò  prato  d'alberi  da 

frutto  (3).  —  uom*mg  — 

•—  Versiere  può  dirai  e  il  brolo  e  l'orto  e 
il  giardino ,  perchè  vendere  è  ogni  loogo  ver- 
deggiante di  piante  poste  quivi  dagli  aomlnl  per 
otilità  o  per  diletto.  Yerzieri,  più  che  altro, 
sono  I  giardini  che  si  costamano  In  Torchia  : 
ogni  acGonamenio  d'alberi  lontani  dalTabltato^ 
la  vigna  In  mesEo  ad  oa  campo,  non  è  ver- 
ilere.  — 


1656.  «GIGANTEO ,  Gigantesco. 

^  GigemléOf  che  spelta  a  giganti;  gigan- 
ieeeo,  simile  in  forma  a  gigante.  Stuolo  glgan- 
téo  (3) ,  gigantesca  statura.  — 


1657.  *GIOCO ,  ScHBBZO. 

Il  giaco  ò  puerile  o  no;  pia  o  meno  Inge- 
gnoso. LoseherKo  può  essere  Indecente,  osceno, 
ragaziesco;  può  essere  poetico,  assomato, 
quasi  grave. 

Schema' Csnti  e  lascia  slare  1  santi,  dicia- 
mo; e  cose  sUnlll  :  dove  giocare  non  va.  Bit- 
clamo:  gioco  di  mano;  cosa  che  mi  tà  gioco; 
pigliare  a  gioco.  Pigliare  in  Ischeno  altresì, 
non  a  scherxo. 

Il  gioco  di  parole  può  essere  non  Csceto  ma 
rettorlco,  come  negli  epigrammi,  ne'versi  am- 
flbologlci ,  negU  anagrammi ,  negli  acrostici, 
e  simili  trastulli  di  gente  serva  e  oziosa.  Ma 
U  gioco  di  parole  può  dare  un  concetto  scher- 
levole. 


1658.  «GIOGO ,  GnMUU. 

—  Nel  proprio,  giogaia  è  la  pelle  pendente 
dal  collo  de' bovi  e  delle  vacche:  giogo  è 
r  Istrumento  di  legno  al  quale  i  bovi  s'accop- 
piano per  arare.  Il  traslato  vergognoso  e  dolo- 
roso di  giogo,  tutti  sanno  ;  ma  pochi  ci  pensano. 
Giogo  maritale  è  trista  ftase  oggidì  ;  sebbene 
venga  dal  latino  coftfughim. 

Le  giogaie  de'montl  son  più  ripide  e  più 
grandi  che  1  gioghi.  -- 


(1)  Boccaccio  :  Fratelli  dattorno  e  giardini 
marav<0Z<iwi.-V.  ss.  Padri:  Un  orticello  nel  quale 
per  li  frati  pellegrini  faceva  poner  delVerbe, 

(3)  BuTL  Ha  nelle  scritture  é  voce  antiquata. 

(3)  Orazio  :  Gigantaeo  f  HtimpAo. 


GIOIA,  Alusorezia,  Aixxgru,  GonaisiiTo, 

PUGSBB ,  LvnzU  ,  €<niTBIITO,  GiocosmiTA', 

Ilarità',  Gacuo,  Gmvn.o,  Esoltazionb, 
Esultanza  ,  TRiPonio. 
GIOIRE,  Godere. 

AUegre%%a^  ÀUegria. 


V allegrezza  può  essere  più  o  meno  hitensa, 
può  manifestarsi  più  o  meno  chiaraniente  di 
ftaorl  (1):  l'allegria  è  più  esteriore,  più  viva; 
è  propriamente  la  dimostrazione  di  un'  alle- 
grezza, ataicera  o  no;  viene  d'ordinarlo  dal 
temperamento,  dall'umore;  è  quindi  più  abi- 
tuale e  meno  fugace.  Beco  dunque  le  diffe- 
renze. 

I.^  L'allegria  è  più  rumorosa,  ama  la  com- 
pagnia, e  senz'essa  non  vive:  ma  r  allegrezza 
si  può  immaginare  anche  mutola  e  aolitarla  (2). 

II.**  L'allegria  può  essere  tutta  di  fuori:  si 
può  vivere  in  allegria  senz'avere  partlcolar 
oaglone  d' allegrezza ^  può  l'uomo  affettare 
un'allegria  quasi  mendicata  per  distornare  la 
mente  dal  pensiero  d' Immagini  iriste ,  per 
sopire  i  rimorsi ,  per  celare  gli  aflbtU  che 
l' agitano. 

III.®  L'allegrezza  è  un  sentimento;  Talie- 
grla  è  una  tendenza,  uno  stato.  Gii  uomini 
che  più  vivono  In  allegria  non  son  quelli  che 
sentono  più  vivamente  le  vere  allegrezze.  Sta- 
re allegro  è  allegria:  essere  allegro  è  allegrezza. 
L' allegria  non  è  già  una  continua  serie  d' alle- 
grezze ,  cosa  Impossibile  :  è  la  continua  o  fre- 
quente ripetizione  de'segnl  più  materiali  e  più 
grossolani  dell'allegrezza.  In  questo  senso  l'al- 
legria è  affine,  ma  men  nobile  della  giovia- 
lità, della  ilarità  e  simili,  considerate  non 
come  abituali,  ma  come  stato  momentaneo. 

ÀUegrezsa^  GiocondUà^  Harilà. 

Giocondità  è  della  lingua  scritta:  ha  senso 
d' allegrezza  mite ,  nella  quale  d' ordinarlo  la 
ragione  ha  parte  non  meno  del  sentimento. 
£  appunto  perchè  gli  effetti  che  vengono  da 
ragione  sono  insieme  sereni  e  temperati,  per- 
ciò giocondità  quasi  sempre  suppone  pace  e 
serenità  d'anbno,  con  piacere  più  modesto 
che  vivo,  sia  dell'animo  direttamente,  sia 
dell'animo  col  mezzo  de*sensi  (3). 

Giocondità  dunque  è  allegrezza  più  tranquilla, 
più  Innocente;  e  può  essere  più  pensata  e  non 


1659. 


(1)  Petrarca  :  Onde  il  cor  Uueo  ancor  eratte- 
gra  e  teme. 

(%)  Davanzati:  NeWaUenria  delle  meme. 
(3)  SALviNi  :  DilHti  oiocondaimente  gli  occhi. 
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tanto  fuggevole  (l).  I  veri  piaceri  e  degni 
dell'aomo,  producono  soave  giocondità  :  la  gio- 
condità clie  vien  dagli  stodii  è  men  nobile  di 
quella  che  viene  dalla  virtù. 

Queste  parole  ha  il  Manzoni  adoprate  con 
molta  proprietà  nel  suo  Inno.  «  Lungo  11  grido 
e  la  tempesta  De'  tripudi  inverecondi:  L'al- 
legrezza non  è  questa  DI  che  1  giusti  son  gio- 
condi ;  Ma  pacata  in  suo  contegno,  Ma  cele- 
ste ,  come  segno   Della  gioia  che  verrà  d. 

Darità  ha  doppio  senso;  d'abito  e  d'atto: 
qui  non  parliamo  che  del  sentimento  attuale. 
Ilarità  in  questo  senso  è  quasi  l'effetto,  la  dl- 
inostrazione,  la  pratica  della  giocondità.  Qua- 
lità di  lei  sono  la  modestia,  la  serenità,  la 
schiettezza.  Avvi  un'allegrezza  incerta  o  mu- 
tola, una  giocondità  raccolta  in  sé  stessa; 
r  ilarità  non  solo  è  mite  e  serena,  ma  inoltre 
si  manifesta  al  di  fuori  :  quindi  non  si  dà  a 
divedere  che  nelle  relazioni  da  uomo  a  uomo.: 
e  per  estensione  di  senso ,  da  uomo  a  Dio. 
Faccia  ilare,  fare  ilare,  si  sente  dir  tutto 
giorno. 

E  tanto  è  vero  che  r  ilarità  é  cosa  estrinseca 
sempre,  almeno  in  parte,  ch'essa  può  stare 
anco  senza  Interna  cagione  di  materiale  alle- 
grezza (2).  Noi  lodiamo  l'Ilarità  del  giusto  in 
mezzo  alle  pene  ;  faccia  ilare  è  tale  anco  In 
mezzo  al  dolore. 

ÀUegretxa,  Letizia^  Gaudio, 

Letizia  è  voce  ormai  quasi  unicamente  poe« 
tica:  ma  IMo  é  più  d'uso.  Lieto  può  esprimere 
stato  più  tranquillo  che  allegro  ;  esprime  d'or- 
dinarlo un  sentimento  più  vivo  che  giocondo; 
più  vivo  insieme,  e  talvolta  meno  visibile  che 
ilare.  Il  colpevole,  l'ambizioso  avrà  de' mo- 
menti d'allegria,  sentirà  l'allegrezza,  potrà 
simulare  Ilarità  ;  ma  gli  sarà  negata  la  giocon- 
dità della  mente  ;  e'  non  sarà  mai  veramente 
lieto  nel  cuore.  La  contemplazione  del  vero  In 
quanto  é  bene ,  dona  la  giocondità  ;  il  godi- 
mento del  bene  in  quanto  è  vero.  Infonde  le- 
tizia (3).  Varie  cagioni  permanenti  d'allegrezza 
rendono  l'uomo  lieto;  l'allegrezza  può  essere 
appunto  l'oggetto  da  cui  spira  un  tal  senti- 
mento ;  e  letizia,  l'effetto.  Dante  :  a  Per  tanti 
rivi  s'empie  d'allegrezza  La  mente  mia  che 
di  sé  fa  letizia  ».   Ma  talvolta  è  promiscuo. 


(1)  Gicbronb:  Jucunde  vivere. 

(2)  Hi  iunt  inimici  pessumi,  fronte  hilari,  cor- 
de tristi. 

(3)  SI  noti,  del  resto,  che  lieto,  come  aiUgro 
e  giocondo,  dlcesl  talrolta  non  solo  del  sentlmeoto 
dell'animo ,  ma  della  caosa  che  lo  produce.  Lieto 
giorno ,  gioconda  Tista,  luogo  allegro. 


Gaudio  nella  prosa  è  ormai  raro,  e  pare 
possa  considerarsi  come  un'allegrezza  Inte- 
riore ;  e  quindi  l'allegrezza  della  beatitudine 
etema,  o  l'allegrezza  del  giusto ,  cb'è  come  pre- 
corritrice di  quella.  Il  gaudio,  insomma,  pare 
oggidì  confinato  ai  sentimenti  rellgioel,  alle 
opere  di  pietà ,  di  virtù  (l). 

Gfoto,  AUegresta* 

La  gioia  è  più  viva;  comprende  quant'ha 
di  più  intenso  l'allegrezza,  la  giocondità,  la 
letizia.  Quindi  è  che  diclamo  :  lieto  di  fiera 
gioia;  ma  non  si  direbbe  :  gioir  di  letizia.  E  an- 
che nell'uso  quotidiano  non  si  dirà  :  le  allegrez- 
ze del  cielo  ;  ma  piuttosto  :  1  gaudii  o  le  gioie. 
E  Dante:  «  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alla  fiata  quel  che  vanno  a  ruota  Levan  la 
voce  e  rallegrano  gli  atti;  Co^  alForazion 
pronta  e  devota  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova 
gioia  Nel  torneare  e  nella  mira  nota  ».  Chi  di- 
cesse: tratti  da  gioia,  mostrarono  nuova  le- 
thEla,  fanno  più  lieti  gli  atti,  scemerebbe 
d'assai  l'evidenza  (2). 

Quindi  è  che  allegrezza  pare  contrapposto 
a  tristezza,  a  malinconia;  gioia  a  dolore.  Dar- 
teli: a  Ogni  allegrezza  volta  In  maltaiconia, 
ogni  gioia  in  dolore  ». 

La  gioia  può  essere  innocente  o  rea ,  poò 
essere  razionale  o  tutta  d'Istinto  e  di  senti- 
mento ,  può  essere  uno  stato  ovvero  un  affètto 
attuale.  La  gioia  che  ùl  morire,  non  può  essere 


(!)  Nell'uso  latino  Ugaodlo  par  forse  più  mo- 
desto ma  più  continuo ,  la  letizia  più  Istantanea 
e  più  viva.  Sbnbga  :  Imperfeetie  adhue  iniend»- 
ditwr  Imtitia ,  $apienii  vero  eontexitur  gaudium.- 
CiCBRONB  :  Gaudere  decet  ;  Ubìwtì  non  deeet.  Leti- 
zia inoltre  non  aveva  plurale.- Tbmuizio:  Cardia 
tua  si  omnei  hominee  conferant  unum  in  ìocum, 
tamen  mea  exsuperta  UBtitia.-  Sallustio  :  Varie 
per  omnem  exercitum  Uetitia,  maroTy  (ucrus  aiqme 
gaudio  agitcdHmtur.  Ma  nella  lingua  nostra  non 
cade  la  distinzione  posta  da  Tullio,  Tose  IT.  6: 
Quum  raHone  animue  moveftir  piaeide  aique 
eonttanter ,  tum  Ulud  gauOium  diciiw  ;  qmum 
autem  inaniter  et  effuse  animue  exuUai ,  tum  iUa 
UBtitia  gestient  vel  nimia  dici  poteet,  guam  ita 
defMunt:  Mine  ratione  animi  eUUionem,  Anco 
ag^'ItaUani  gaudii  è  men  raro  oggidì  che  letizia. 
-  Manzoni:  E  il  cuor  diverte  ai  placidi  Gaudii 
d^un  altro  amor  (celeste). 

(2)  NeUa  lingua  parlaU  gioia  cade  assai  raro, 
e  aUegreixa  ne  tiene  le  veci.  Onde  si  dice:  morir 
d^aUegrexxa.  Nella  lingua  scritta  lo  non  crederei 
quest'uso  ImlUblIe;  e'C  Insegna  però  che  vaili 
sono  1  gradi  AeWaUegrexta,  dal  primo  movimento 
aU'oltlmo ,  ch'é  vicino  alla  gioia.  Certo  è  ad  ogni 
modo,  che  nessuno  direbbe:  morire  d'itaritd,  di 
letisia,  di  gaudio,  di  giocondità,  d'allegria. 
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cerUmenCe  ano  stato  permanente  den'anlma. 
Quella  del  padre  che  vede  un  flgliooio  deside- 
rato è  gioia,  cioè  grande  allegrezia;  qaelladel 
giusto  che  gode  nella  contemplazione  dell'unica 
verità,  neir adempimento  degli  etorni  precetti, 
è  gioia  anch'essa,  è  somma  giocondità. 

ÀUegnzza^  GodimenlOy  ConleiUo^  Conlenlezxa, 

Quello  che  i  latini  chiamavano  gaudium^  noi 
r  esprimiamo  in  parte  con  la  voce  godimento  : 
ma  godimento  indica  d'ordinario  il  piacere  che 
si  trae  dal  possesso  d'un  bene  presente  ;  e  In 
tal  caso,  del  godimento  sono  eiTetU  l'allegrezza, 
la  letizia,  la  gioia,  la  giocondità,  secondo  che 
U  bene  è  più  grande  o  più  stabile. 

E  la  differenza  tra  godimento  e  gioia  dà 
chiarissima  la  differenza  tra  godere  e  gioire. 
SI  gioisce  con  l'anbno;  si  godono  i  beni  dell'ani- 
mo e  quelli  del  corpo.  £  siccome  il  godimento 
(quando  s'intende  dell'animo)  è  men  vivace 
della  gioia ,  cosi  godere  è  men  di  gioire.  11 
maligno  gode  dell'altrui  male,  l'invldo  ne 
gioisce. 

Inoltre  (e  appunto  perciò)  il  gioire  è  più 
visibile  del  godere  (1). 

Contento ,  sebbene ,  a  guardarne  r  origine , 
non  pare  possa  considerarsi  come  sinonimo 
d'allegrezza  (2) ,  tale  è  infatti  nell'uso  e  della 
lingua  antichissima  e  delia  vivente  :  della  scritta 
però  più  che  della  parlata.  Differisce  da  allegrez- 
za in  ciò,  ch'esprime  un  piacere  prodotto  da  de- 
slderto  soddisfatto:  dove  il  sentimento  dell'al- 
legrezza può  non  essere  preceduto  da  desiderio 
del  bene.  L'uomo  pienamente  contentato  sente 
un  pieno  contento. 

£  in  questo  senso  contento  differisce  da  con- 
tentezza. .  I.^  Che  la  contentezza  può  essere 
meno  viva.  II."*  Ch'eli' è  il  sentimento  d'un 
«omo  lieto  od  ilare  perchè  si  contenta ,  non 
allegro  pereh'  è  contenuto.  Si  può  godere  anco 
nelle  miserie  la  contentezza ,  ma  non  propria- 
mente il  contento. 

La  contentezza ,  sogliam  dire ,  della  pura 
coscienza;  e  non  si  direbbe,  il  contento.  Il  con- 
tento, insomma,  è  più  vivo;  la  contentezza  è 
più  abituale ,  più  stabile. 

Ma,  stabile  o  no,  può,  ripeto,  consistere 
in  assai  poco.  Bartoli:  «  Ma  sempre  in  uno 
stesso  tenor  d'allegrezza  nell'animo ...  Or  di 
quest'uomo,  una  delle  sue  maggiori  conten- 


(1)  Anche  1  Greci  distingue  vano  V  h^pàivtxAai 
esprimente  11  piacere  dell* animo ,  da  -JldiioOai  II 
piacere  de*  sensi. 

(2)  Con-ientui ,  am^eneo. 


tozze  era  di  portarsi  a  passi  piani  e  corti  per 
su  e  giù  le  strade  d*Atene  d. 

Gioia^  GittbUo. 

Giubilo  è  d'ordinario  un'efllisione  di  gioia , 
o  è  il  colmo  della  gioia:  ora  si  manifesta  negli 
atti  esterni  più  vivaci  che  mal ,  ora  (e  più 
spesso)  si  spazia  nel  cuore,  e  lo  dilata ,  lo  sol- 
leva, lo  accende  (1).  Il  giubilo  insomma  è  un 
po'più  che  la  gioia  (2).  £  qui  si  noli  che  a  giubilo 
s'applica  quel  che  di  gaudio  notano  i  fllologi 
latini,  che  né  l'uno  né  l'altro  possono  avere  mal 
senso.  Può  l'ilarità  essere  simulate,  la  gioia  cn>- 
dele,  l'allegrezza  stolte,  insensata  l'allegria;  il 
gaudio ,  il  giubilo ,  la  giocondità  non  si  accoppie- 
rebbero  convenientemente  ad  epiteti  di  dispre- 
gio 0  di  biasimo.  Quello  ótf  tristi  non  è  mal 
giubilo  :  tanto  è  vero  che  i  sommi  piaceri  son 
serbati  alla  sola  virtù. 

In  un  passo  del  Taverna  vedete  congiunti 
tre  del  detti  vocaboli:  a  Non  so  ben  dire  gli 
eccessi  di  giubilo  a  coi  s'abbandonarono  quel 
fanciulli:  balzi  d'allegria,  carezze,  soliecltodhil, 
voci  di  gioia  ».  Il  Cavalca:  a  Giubilo  si  è  quan- 
do al  Ineffabil  gaudio  si  concepe  che  colla  lin- 
gua non  si  può  esprimere,  ma  tecere  non  si 
puote,  e  però  si  manifesta  per  certi  segni  e 
atti,  avvegnaché  per  nulla  proprietade  si  possa 
esprimere  ». 

6tota,  EtuUazitme,  Esultanza,  Tripudio. 

Esultazione  è  atto  di  giubilo  estemo,  manife- 
ste to  co*  segni  più  palpabili,  se  cosi  posso  dire: 
con  la  commozione  gradevole  di  tutta  la  per- 
sona (3).  Per  estensione  poi  esprime  la  gioia, 
il  giubilo  interno:  nel  qual  caso  queste  tre  voci 
differiscono  d'intensità  solamente. 

Differiscono  poi  In  altro  aspetto:  che  l'esul- 
tazione in  origine  non  essendo  che  un  segno 
dell'affetto,  s'applica  telvolte  anco  a' senti- 
menti che  non  sono  propriamente  di  gioia. 
Cosi  diciamo:  esulterò  nella  speranza,  nella 
vendetta,  e  simili;  dove  una  gioia  è  sempre, 
ma  non  è  il  sentimento  dominante;  è,  per  dir 
cosi,  l'accessorio. 

L' uso  moderno  ammette  anco  la  voce  esul- 
tanza, non  necessario,  a  dir  vero,  quando  esul- 


(1)  JufHlum  a*  Latini  era  canto. 

{%)  V.  Magalotti:  E  gioia  italiano?  Basti  dire 
che  egli  è  rimasto  graduato  a  vocabolo  significativo 
d'un  estremo  giublHlo;  gioia  e  gioioso  essendo  molto 
più  che  allegria  ;  e  allegria  e  allegro  verisimil- 
mente  dalVarabo  gialular,  sustanza,  perfezione, 
eccellenza. 

(8)  Bx-sulto,  salto. 
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Unione  è  ancor  vivo  :  tanto  più  che  non  son 
troppe,  al  vedere,  nò  troppo  varie  le  cagioni 
deir  esultare  nel  mondo.  Pure  se  la  prepotenza 
dell'  uso  li  mantenesse  ambedue  nella  lingua , 
si  potrebbero  sempre  difendere  serbando  esul- 
tazione a  Indicare  Tatto  esteriore;  esultanza, 
Il  sentimento  dell'animo:  l'atto  che  può  essere 
Indizio  non  solo  della  gioia  ma  d'  altri  affetti 
ancora,  come  abbiamo  accennato;  il  senti- 
mento ch'ò  tutto  Interno,  ch'ò  mera  gioia; 
e  dalla  gioia  non  d'altro  differisce,  ripeto, 
che  d*  intensità. 

Tripudio  (1) ,  esultazione  di  gioia  damoroea. 
Al  tripudio  s'unisce  sovente  l'Idea  di  material 
godimento,  come  feste,  balli,  conviti,  o  slmile: 
e  In  ciò  segnatamente  differisce  dagli  altri  (2]. 
Borghini:  «  Tripudiare ,  voce  traportala  da'  Ro- 
mani a  festa  ed  allegrezza  ». 

ConduHone. 

Qui  giova  notare  che  dovanque  si  tratti  d'af- 
fetti dell'animo,  I  quali  nò  parole  nò  mente 
umana  può  per  l'appunto  misurar  nò  segnare, 
nò  quegli  stesso  che  II  prova  giudicarne  l'in- 
tensità, le  voci  destinate  ad  esprimerli  sogilon 
più  ch'altre  promiscuamente  adoprarsl.  L'ine- 
sperienza del  cuore,  che  là  parere  leggieri 
afltettl  fortissimi,  e  fortissimi  sentimenti  pas- 
seggeri ;  l'abitudine  del  dissimulare,  del  slmo- 
lare,  dell'adulare ,  del  mentire  a  so  stesso  e 
ad  altrui,  affettando  ora  calore,  or  fk^dezza; 
Il  tristo  bisogno  d' Illudere  la  ragione  o  la  co- 
scienza  quanto  alia  gravità  del  pn^o  stato 
o  alle  conseguenze  della  propria  passione,  fanno 
scambiare  alle  voci  l'originario  lor  senso:  delle 
più  forti  temperan  r  efficacia  rendendole  quasi 
trite  per  uso;  nelle  più  deboli  imprimono  11 
suggello  di  certa  convenevolezza  e  decenza  che 
le  rende  atte  a  velare  ogni  sentimento  sover- 
ehtamenle  vivace  ^  e  quindi  più  frequenti  nel 
parlare  della  colta  società.  Qutaidl  alcuna  delle 
parole  esprimenti  gli  affetU  più  forti,  rese  ri- 
dicole ,  perchò  troppo  sincere  ;  altre  rese  tri-» 
viali,  perchò  troppo  abusate:  quindi  la  sinoni- 
mia alterata,  perchò  alterate  le  idee,  perchò 
corrotti  1  cuori  e  le  menti.  Cotesto  non  ha 
luogo  cosi  chiaramente  come  tal  altro,  nelle 
parole  delle  quali  ho  qui  dette  le  differenze  : 
ma  pure  noi  sentiamo  troppo  spesso  chiamar 
contento  le  gioie  men  atte  ad  appagare  II  cuo- 


(1)  Da  terrirpuaium.  GiCBaoiiB:  Tot  jam  fu- 
neribui  reipiMieos  ex9uUani€m  et  tripudiantem. 

(S)  Ben  :  IHpiMitefio,  eM  fanno  futa  e  baUo,- 
F.  Giordano  :  CamevaUesehi  tripudi  e  paeehiamm- 
ri.-  Foscolo  :  /  botehi  Saeri  al  tripudio  di  Diana. 


re;  sentiamo  vantare  la  loro  esBltann  per  ot- 
tenuta vittoria,  sudditi  che  II  giorno  dopo  esul- 
teranno con  pari  Impeto  per  la  disfiitta  del 
potente  quest'oggi  adulato.  Quindi  le  voci 
contento  ed  esultanza  si  miseramente  abasate 
nel  libretti  d'opera,  ne' sonetti  encomiastici, 
e  In  altre  occasioni  men  frivole. 

A  ciò  tf  aggiungano  le  licenze  della  poesia  e 
della  prosa  poetica ,  che ,  o  per  bisogno  del 
numero  (i)  oper  negligenza  o  per  deplorabile 
aflfetlazione  o  per  amore  di  peregrinità  o  per 
la  molta  affinità  de' vocaboli,  11  scambiano,  H 
addossano  uno  all'altro,  pospongono  II  più  de- 
bole, preferiscono  11  più  caricalo.  Queste  negli 
occhi  di  molti  saranno  scuse  a  più  negligente 
disprezzo  d'ogni  proprietà  de' vocaboli:  ma 
a' veri  scrittori  sarà  più  potente  stimolo  a  ten- 
tar di  determinare  quel  ch'ò  tuttora  taicerlo, 
e  di  porre  l'eleganza  in  quel  pregio  stesso  nei 
quale  ò  posta  la  perspicuità  e  l'efficacia. 

In  somma,  se  si  considera  l'Intensità  del 
sentimento ,  le  notate  parole  tengono  questa 
gradazione:  contentezza,  godimento,  ilarità, 
giocondità,  letizia,  contento,  allegrezza,  alle- 
gria, gaudio,  gioia,  giubilo,  esultazione,  tri- 
pudio; Se  si  consideri  la  maggiore  o  minore  di- 
sposizione a  manifestarsi  di  fuori;  Il  godimento, 
la  contentezza,  il  contento,  la  giocondità,  la 
letizia,  l'allegrezza,  li  gaudio,  la  gioia  pos- 
sono rimaner  chiusi  nel  cuore,  od  almeno  non 
Ispandersl  tanto  quanto  l'Ilarità,  l'allegria, 
il  giubUo,  l'esultazione.  Il  tripudio,  I  quali 
posson  essere  più  negli  atti  di  ftaort  che  nel 
sentimento  dell'anima.  Se  si  consideri  la  pu- 
rezza e  la  nobiltà  dell' aflietto;  Il  godtanento,  fl 
contento,  l'allegria,  la  gioia,  l'esultazione. 
Il  tripudio  possono  essere  più  o  men  torbide, 
accompagnarsi  ad  Ignobili  alletti  ;  l'aHegrei- 
za,  la  contentezza.  Filari tà,  la  giocondità,  la 
letizia,  il  gaudio,  il  glubiio  sono  più  sovente 
serbati  all'anime  boone.  DI  tutti  questi  movi- 
menti ò  causa,  come  ognun  vede.  Il  piacov. 
Ma  può  II  piacere  stare  scompagnato  da  essi. 
Onde  il  signor  Venanzio:  «  E  nella  gioia  e  nella 
malinconia  ò  piacere  ». 

GIOIE,  Vezzi,  Gkhblu,  IfAiaBniTS,  Gaui. 
—  Le  gioie  servono  all'ornamento  delle  per- 
sone, e  delle  femmtaie  specialmente. Onde:  cor- 
redo di  gioie,  tutta  Ingioiata. 

Vezzo  è  un  monOe  da  appendere  al  collo  (3), 
di  gioie,  di  perle,  di  corallo.  — 


1660. 


(1)  Dante  stesso:  Oh  gioia,  ohin^abUe  aUe- 
grezza!  -  Quest'autoriU  non  toglie  che  gioia  noa 
sia  molto  più  iVaUegrezza, 

(S)  Lippi  :  Si  mite  II  vezzo  at  coito  e  ciondoti 
agli  orecchi. 
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La  gioia  puòenere  aneora  greggia:  il  gioiello 
ò  lavorato  con  più  o  meno  floem.  —  a.  -- 

*  —  Gemma^  ogni  pietra  preilosa  layorata , 
ogni  pietra  dora  Intagliata,  come  agata,  cor- 
niola. Gemme,  quelle  degli  anelli,  non  gioie. 
Gioie,  le  gemme  che  sono  specialmente  orna- 
mento alle  donne.  Nelle  gemme  si  guarda  pia 
alla  grandena,  al  valore;  nelle  gioie  al  lacci- 
eare,  alla  trasparenza,  alla  bellezza  di  ftaori. 
GiolB  fUse;  non:  gemme.  Le  perle  son  gioie, 
non  gemme.  —  «avti  — ■ 

*  —  Le  margherUe  Tengono  dalle  conchiglie. 
Cloerone:  «  Nego  vUam  gemmaim  aui  morgori- 
lam  fitiut  ».  Byetonio:  «  Gtmmas  aui  tnargch 
ritoi  iptingentiei  una  donaiiime  coniulerU  ». 
Plinio:  «  S^rMtotnottro  gemmiaque  ae  margc^' 
rWi  prffloiiim  ». 

Le  gemme  son  di  yario  colore:  le  marghe- 
rite di  bianco.  Le  margtierite,  al  dire  di  Ser- 
vio, si  foravano  (e  si  forano  anc'oggl  per  infi- 
larle) :  le  gemme  no.  —  rorsA  — 

*  —  Nel  traslato,  gemma  l'occhio  delle  viti  ; 
e  gioia  e  gioiello  (ma  più  raro)  e  gemma,  per- 
sona o  cosa  sommamente  cara  e  pregevole. 


1661.  «GIORNALE,  DUMO. 
GioaMAUs,  Gazzbtta. 

n  giomaie  esce  o  si  fa  giorno  per  giorno; 
e  sareMie  eontradizione  ne* termini  dire:  gior- 
nale ebdomadario,  mensuale,  se  l'oso  cosi  non 
volesse. 

Diario  è  latinismo  ormai  storico:  ma  Roma 
tuttavia  la  sua  gazzetta  chiama  Diario. 

Da  giornale,  giornalista,  giornaletto,  gior- 
nalocdo,  glomaiaccio,  glomalettaccio,  gioma- 
hKCiacelo.  Diario  non  ha  simili  derivati. 

il  giornale  de' negozianti  ognun  sa  che  sia. 
E  parecchi  giornali  letterarH  non  son  ponto 
cosa  pia  nobile. 

—  Il  giornale  s'intende  ordinariamente  più 
ampio  delia  gazKtta;  e  tratta  di  cose  non  so- 
lamente politiche  e  sociali,  ma  di  tutta  sorta 
materie  ;  ed  è  censore  e  difensore,  buono  o 
cattivo,  secondo  che  dotto  e  franco,  o  ligio  e 
Ignorante.  — 


1662.  GIORNO ,  GloaNATA. 
Gioaifo,  Di. 

—  Differiscono  come  anno  da  annata.  11 
giorno  è  una  determinata  divisione  del  tem- 
po, esprime  un  ponto,  se  cosi  posso  dire, 
nello  spazio  del  tempo.  Giornata  è  il  giorno 
comprendente  un  avvenimento,  un'  azione,  o 
una  serie  di  azioni  o  d' avvenimenti.  Onde , 
giornata  si  chiama  anco  il  fatto  che  la  riempie 
e  distingue. 


La  settbnana  ha  sette  giorni,  il  mese  trenta. 
La  vita  stessa,  o  parie  di  lei,  con  <ioesto 
nome  ò  indicata.  Ai  nostri  giorni;  ne* bel  gior- 
ni della  giovanezza. 

Bella  giornata,  o  buona,  quel  giorno  che  il 
tempo  è  bello  e  sereno,  quel  giorno  che  s'è 
passato  bene,  che  s'ò  guadagnato.  Giornata , 
una  battaglia  che  prende  buona  parte  del  gior- 
no; giornata,  il  lavoro  delPoperalo  in  on  giorno, 
e  il  salario  che  per  esso  gli  spetta.  -  wAinAK  - 

*~  Giorno,  opposto  a  notte.  Indica  lo  spazio 
delia  rivolDZlone  dioma  della  terra,  nel  quale 
elPò  Illuminata  dal  sole.  Se  si  pensa  ad  una 
delle  sette  o  delle  trenta  parti  o  delle  trecen- 
tosessantacinque  in  cui  si  divide  la  settimana  ^ 
il  mese,  l'anno,  allora  diciamo  dì.  Addi  tanti 
del  mese:  lunedi,  martedì,  e  slmili.  Il  di  di 
Natale,»  di  delle  feste. 

Gli  usi  Si  scambiano  (1),  male  osservazioni 
dette,  in  molti  casi  son  vere.  —  mmami  ~ 

GIOVENTÙ*,  AnoLBsCBNZA ,  Giovanezza.  1663. 

—  L'adoleseenza  segue  alla  puerizia;  alF ado- 
lescenza la  gioventù.  La  prima  cominciava  dai 
tredici  e  andava  al  ventanni.  Anticamente 
l'adolescenza  si  stendeva  più  là:  e  Sallustio 
chiama  adolescente  Giulio  Cesare  già  d'anni 
treotasel. 

Gioventù  vale  e  l'età  giovanile,  e  moltitu- 
dine d'uomini  giovani.  Giowmezzaìm  il  primo 
significato  soltanto.  Cort  differivano  juventa  e 

Juventus.  —  roniA  — 

«GIOVIALITÀ',  Giocondità'.  1664. 

—  La  gioviaiUà  è  del  temperamento;  la  gio- 
eondM  de*  casi  :  può  l'uomo  non  gioviale  per 
natura ,  essere  talvolta  giocondo.  —  aoMAm  — 

GIRATA,  Camminata,  Passboouta,  Giao,  Gì-    166tf. 
RAVOLTA,  Giramento. 

SI  fa  una  girata  ^  una  giratlna,  andando  a 
diporto  per  la  città,  e  girando  a  qualunque  fine 
una  parte  qualunque  sia  d'uno  spazio.  Si  fa 
una  passeggiata^  andando  o  venendo  una  o  più 
volte  per  la  medesima  strada,  e  andando  a  di- 
porto. SI  tà  una  camminata  misurando  in  uno 
0  più  versi  uno  spazio  notabile.  Chi  va  sempre 
diritto ,  non  fa  una  girata.  Chi  va  per  aflbrl  o 
va  sempre  innanzi  senza  mai  tornare  solle 
soe  orme,  non  Ca  una  passeggiata:  ma  (à  una 
camminata  anche  chi  partendosi  da  un  luogo, 
arriva  camminando  in  un  altro,  e  In  quello  si 
ferma. 

Chi  passeggiando  ha  camminato  di  molto,  può 
dire  insieme  d'aver  fatto  una  buona  passeg- 


{1}  Boccaccio:  in  suiOiM  segtiente  giorno^ 
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glala,  0  ana  buona  camminata.  Nell'Idea  di 
camminata  è  sempre  compresa  quella  d'nn 
considerabile  spazio  percorso:  neilMdea  di  pas- 
seggiata è  compresa  quella  di  diporto  e  sollieTo. 
Diclamo  baon  camminatore  colui  cbe  può  senza 
grave  fatica  misurar  co'suol  piedi  grande  esten- 
sione di  terreno:  buon  passeggiatore»  certo  non 
si  direbbe. 

Giramento  è  Tatto  del  girare,  ma  mm  del- 
l'uomo e  dell'animale,  bensì  d'una  ruota  o 
d'altro  slmile  corpo  (1).  E  più  comunemente 
diciamo,  giramento  di  capo;  o  anco  semplice- 
mente ,  giramento,  sottinteso  II  resto. 

GircmoUaè  l'atto  del  girare,  ma  sempre  nel 
medesimo  giro.  Dare  una  giravolta  ò  uscire  : 
vale,  uscir  d'un  luogo  senza  che  altri  se  n'av- 
vegga. 

81  dirà  :  far  lo  giravolte,  o  una  giravolta; 
non:  fiire  un  giramento  (2). 

Fatto  a  giravolta ,  esprime  la  forma,  non  U 
moto  del  corpo. 

Giro ,  ba  senso  più  vario.  Il  giro  del  sole  (3), 
I  girl  celesti  ;  Il  giro  di  cosa  che  voli  o  vada 
sempre  in  tondo  (4)  ;  volgere  gli  occhi  In 
giro  (5)  :  breve  giro  per  breve  circuito  :  me- 
nar la  spada  in  giro:  giro  de' danari  :  breve 
giro  delle  cose  mondane.  Dicesl  anco  fare  un 
giro ,  un  giretto ,  non  solo  In  senso  di  girata 
e  di  giratlna,  ma  ancora  parlando  di  un  viag- 
gio ,  d' un  vlaggetto  :  una  girala  per  la  città 
a  piedi  0  m  carrozza;  un  giro  per  la  Toscana. 

1666.  *GIU',  In  on',  All'ingid'. 

—  Giù  Indica  direzione  più  prossima  alla  per- 
pendicolare ;  in  giàf  più  obliqua  e  però  meno 
lontana  dalla  orizzontale.  Andar  giù  vai  cadere  ; 
andare  In  giù ,  andare  alla  china.  Nello  frasi 
mandar  giù,  buttar  giù,  porre  giù,  l'altro  modo 
non  quadrerebbe.  Dal  collo  In  giù ,  dicesl  della 
parte  Inferiore  della  persona ,  Incominciando 
dal  cono;  giù  dal  collo,  di  cosa  cbe  penda  da 
esso.  Altro  è  giù  da' tetti;  altro,  dal  tetto  In 

giù-  (6).   —  •ATTI   — 


(1)  AaRiGHBTTo  :  Con  iuMto  giramento  la  for- 
tuna tutte  le  cose  volge. 

(S)  Firenzuola  :  Par  le  giravolte  intomo  a 
quel  macigno, 

(3)  Pbtearca  :  Quanto  il  sa  gira. 

(4)  Dante  :  Lasciando  il  giro  Pria  cominciato 
in  gli  alti  s«r<0n<. -PsTRAacA  :  Tfotte  il  carro  ...in 
giro  mena.  -  In  vago  errore  Girando  parca  dir: 
qui  regna  Amore  (de*  florl}. 

(5)  Dante:  Gli  occhi  rivolgendo  in  giro.- Pe- 
trarca: Occhi  miei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro 
JVel  bel  viso  di  quella. 

(6)  Dal  tetto  in  giù  é  modo  qaasl  proverbiale, 
che  sta  per  Indicare  le  co»e  di  questo  mondo,  e 
dlsUnguerie  dalle  celesU  e  sopraooaturall.  -  a.  - 


—  In  giù,  le  più  volte,  è  avverbio  di  posi- 
zione; alt  ingiù,  sempre  di  moto,  e  si  oon- 
glunge  volentieri  col  verbo  andare,  OMnenel 
modo  proverbiale  :  lasciale  andar  F  acqua  al- 
l'Ingiù.  —  CATMUII  — 

'GIUDICARE,  DBcmBu,  RfsoLvnB. 

—  SI  decide  una  questione;  al  gjieitea  una 
persona  od  un  Catto.  Più  :  gtodicare  esprime 
atto  della  mente  affermante  o  negante  una  pro- 
prietà della  cosa  (1).  Codesto  non  è  decidere. 

Finalmente ,  nella  decisione  non  sempre  è 
compreso  l'esame.  I  giornalisti,  più  mediocri 
sono  e  più  decidono;  I  dotti  giudicano.  — -  »- 


CK&O 


IIA  — 


—  SI  giudica  pensando ,  parlando  i  opennle; 
si  giudicano  persone  e  cose:  persone,  sìmid 
accusate  o  no,  sleno  o  no  litiganti.  81  decidono 
liti,  questioni,  diflierenze,  dubbi.  —  «A¥n  — 

—  SI  decide  tra  due  cose  ;  si  giudica  del  modo 
d'essere  pur  di  sola  una.  SI  decide  una  que- 
stione ,  un  dubbio;  si  giudica  e  In  questo  caso 
e  In  molt' altri.  Risultato  della  decisione  è  un 
giudizio,  ma  non  viceversa  sempre.  —  «m  — 

—  Decidere  riguarda  più  propriamente  II 
dubbio  della  mente  ;  risolvere  la  pratica  delle 
cose.  Questione  Indecisa  ;  albre  risoluto.  - 


(i)  Giudicare,  che  ha  tanta  solennità  oeUe 
sentenze  legali,  é  la  altri  casi  respresslone  mode- 
sta d'an'opinlone  che  può  essere  erronea.  Io  giu- 
dico quella  distanza  un  miglio,  é  poco  più  die 
dire  :  mi  sembra.  —  cappmii  — 


1667. 


GIUDICE ,  Aanmc.  1666. 

•^ilrMlro  presso  I  Romani  era  il  g^tdiev  dato 
dal  pretore  od  eletto  per  convenzione  de'JiU- 
gantl;  giudice,  colui  che  per  propria  gioriadi- 
zlone  o  per  comando  del  supremo  maglatralo 
giudica  le  cause  e  di  diritto  e  di  Ihlto.  11  giu- 
dice deve  conoscere  delle  cause  portategli; 
l'arbitro  può  sottrarai  all'  Incarico.  Quegli  ha 
libertà  di  stabilire  ciò  che,  secondo  la  sua  co- 
scienza, gli  sembra  equo:  questi  giudica  secon- 
do le  leggi,  e  non  se  ne  può  dipartire.  Seneca: 
«  Jlfelior  fMelur  eonditio  causes  si  ad  fmdiùem 
qmm  si  ad  arùtfrum  nUltalwr  ;  ^i»ia  iOiun 
formula  indudit ,  et  eertos^  ijièos  non  exeedat^ 
terminos  ponit;  Msne  libera  el  milMs  adstrida 
legilnu  reUgio  ;  el  delrahere  alsqmd  potest  et 
adiicercy  et  senUniiaxn  suam  non  proul  lex  el 
justilia  suadetj  sed  prout  hitmanitas  et  miseri^ 
eordia  impulit,  regere.  Cicerone:  Judicium  est 
cerlm  pecunia  ;  arbilHum  incerlm.  Ad  judicium 
hoc  modo  venimus  ut  aut  totam  lUem  vincamus 
aut  amUtamus:  ad  arbitrium  hoc  modo  adimus , 
111  neque  nihU,  neque  tantum  ^uoiKiiin  poslnlo- 
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Hmmeanaeqiumiit,  No^Begoeiiti  eBempI  le  due 
▼oelflODO  aeoopiiiate,  ma  rana  dice  mi  po'più 
dell'altra.  LItIo:  Ne  perni  ummhomkiemiìih 
ékiUM  orMfrtemgiM  de  famàac  marUbm •enxk' 
tiofris  lUerit,  Svetonio:  Jue  arMriuwkqièe  omnteei 
rerum  tìli  permUsum  eei,  —  votha  — 

Quindi  ò  die  arbitrio ,  oeiroso  della  vita  oo- 
BHme^ègiodiiioplùlUiero.  L'arbitrio  s'estende 
anco  al  fare.  Certi  giornalisti  glodieaiio  airim- 
panata»  e  ad  arblMo  alterano  I  tetti  per  poi 
eensnrarll.  Altro  è  gladicare  a  capriccio  le 
canse,  altro  ò  fiire  ad  arbitrio  seguire  la  sen^ 
tenza. 

*  —  Glodice  giusto;  arbitro  discreto,  ecco  1 
veri  cateti  delle  due  voci.  Ma  sioconiey  dice 
FestOy  nell'arbitro  sta  il  pieno  potere  Intorno 
aUa  cosa  di  cbe  si  questiona,  cosi  questa  voce 
acquistò  senso  più  esteso.  Quindi  Oraiiocblft- 
mò  l'austro ,  arbitro  deU'Adriatico  (1)  :  quindi 
il  potere  arbitrarlo,  cbe  wm  può  appellarsi  con 
parola  derivante  da  giudice,  —  mm-^ 

ie69.  ^GIUDIZIO,  Sbnuo,  Boom  sotto. 

SsMio  è  come  il  senso  intellettuale,  Fattitu* 
dine  a  ben  conoscere  le  cose,  ad  antivedere  gli 
avvenimenti.  Il  senno  che  giudica  le  qualità 
delle  cose,  e  secondo  quei  giudicato  opera,  si 
chiama  gikMttf  0. 

li  senno  raccoglie  i  fotti,  Il  dispone;  il  gfu- 
dtado  approva  ono.  Bensa  II  senno  che  aiuta  a 
eonoscere,  n  giudizio  non  pnò  nò  afltermare 
nò  decidere.  Il  giudliio  suppone  ti  senno  ;  ò 
senno  pratico. 

Il  senno  ò  la  ragione  che  illumina;  li  gtu- 
dtaUo,  la  ragion  che  determina.  Il  senno  giudica 
anch'esso ,  ma  1  suoi  son  giudiill  parziali,  pre- 
paratoril  alla  general  decisione.  Il  senno  opera 
come  per  istinto:  gli  atti  del  giudizio  son  piò 
fnedltoU. 

Nel  senno  ò  discernimento:  nel  ghidlzio,  ri- 
flessione, critica.  L'uomo  assennato  si  fii  ascol- 
tare volentieri;  l'uomo  di  giudizio  ò  uomo  di 
consigli. 

Ma  fl  senno  consolida  il  giudizio;  ond'ò  che 
discorso,  uomo  giudizioso ,  ò  minor  lode  cbe 
uomo,  discorso  assennato.  Ma  dicendo  giudizio, 
vi  si  comprende  un  po'anco  l'affetto.  Passione 
non  cosi  forte  da  togliere  li  senno,  può  cor- 
rompere e  fhlsare  il  giudizio. 

Il  buon  eenso  esercita  la  sua  rettitudine 
nelle  cose  comuni,  evita  gl'inganni,  le  ridi- 
colezze; il  giudizio  dtanostra  la  sua  solidità 
nelle  grandi  e  nelle  piccole  cose ,  vede  chiaro , 
va  posato,  sa  fliggire  le  esagerazioni  e  le 
inezie,  parla  ed  opera  In  conseguenza  delle 


<S)  Libro  t,  Ode  3. 


cose  già  detAe  e  pn^oste.  L'uomo  di  buon 
senso  tende  a  bene  esercitare  il  giudizio. 

-r-  Il  senno  (  ohe  lo  suppongo  derivato  da 
ieu(um  )  signlBca  quel  modo  retto  di  appren- 
dere le  case,  quel  sicuro  avvedimento  nel  pre- 
vedere e  nel  provvedere,  che  dà  propriamente 
nel  segno,  senza  oltrepassare  nò  di  qua  nò  di 
là;  e  perciò  si  acquista  (oltre  la  nativa  dispo- 
sizione) dall'esperienza  che  viene  con  gli  anni. 
Uomo  di  senno  si  oonfionde  un  poco  con  uomo 
di  gludialo  ;  ma  di  senno  dice  qualche  cosa  di 
piò  assestato,  di  più  sapiente,  di  più  grave. 
Non  si  direbbe  fàcilmente  :  giovane  di  sennoi 
come  si  dice  :  giovane  di  giudizio. 

Sentalo  wa  viene  da  senno  ma  da  senso  ; 
da  senno  deriva  anennalo.—  taammnwtmttn  — 


^GIUDIZIO,  SCNTBiBNTO.  1670. 

—  A  mio  emMaienfo,  ò  più  modesto  a  dire 
che  a  mio  gAidtriò.  Ognuno  in  certa  occasione 
può  dire,  o  dice,  il  suo  sentimento.  Non  tutti 
lianno  diritto  di  dare  giudizio.  L'uomo  non 
arrogante,  chiesto  del  suo  giudizio,  dice  il 
proprio  sentimento:  all'arrogante,  se  pure  In- 
direttamente si  chieda  11  suo  senthnento,  e'  co- 
mlncia  a  lanciare  ghidlzii.  Se  gli  uomtaii  ba- 
dassero a  non  voler  giudicare  dalia  cattedra  o 
dal  tribunale,  cM  a  Csr  pompa  di  scienza  e 
d'autorità  e  di  rigore,  ma  a  dire  a  tempo  il 
proprio  sentimento,  I  giudizii  sarebbero  e  più 
savii  e  men  acri.  Ma  I  più  non  danno  retta 
all'  impressione  che  là  sul  loro  sentire  li  vero 
od  H  bene,  giudicano  col  pregiudizio,  col  giu- 
dizio d'altri  uomini,  giudicano  senza  sentire; 
e  nell* esporre  tali  giudizii,  per  alTettare  il 
linguaggio  del  sentimento ,  esagerano  le  cen- 
sure e  le  lodL 

In  tutte  le  Cneeende  dove  non  si  conoscono 
a  Ibndo  le  ragioni  e  gli  effetti  delle  oose ,  e 
non  si  possono  esporre  o  non  si  vogliono,  si 
dà  il  sentimento  proprio  e  non  il  ghidisio. 

—  ucmnkm  — 

«GltLLARB ,  Buffone.  1671. 

—  firluUare,  giocolare,  giocolière,  chi  biter- 
Uene  le  brigate  con  giochi  di  mano  e  canti 
e  suoni:  ftnfbne,  chi  con  flsoezie  e  atti  Igno- 
bili (1).  Dapprima  il  giullare  era  più  rispet- 
tato, poi  si  fece  shionlmo  di  buflbne.  -  cahvi  - 

—  Giullare  è  voce  ormai  storica,  a  cui  è  sot- 
tentrato buffone,  ch'ha  acquistato  più  ampio 
senso.  Perchò  non  sempre  ò  buflbne  chi  cerca 
di  Car  ridere  le  brigale,  ma  sfiesso  anche  colui 


(1)  Sacchetti  :  Per  attro  non  »cn  detti  òi^fofii, 
ee  non  che  tempre  dicono  buffe,  -  Sono  detti  ifioeo- 
lari  che  di  conlinovo  giocano  con  natovi  giuochi. 
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che  a  tiitt' altro  Intende.  Un  pedante  acciglia- 
to, on  Tecchlo  galante,  un  impotente  borioM, 
son  buffóni;  eppure  s'ayrobbero  a  male  che 
di  loro  si  ridesse.  Oh  andate  a  non  ridere  1 
E'  Ti  son  tante  maniere  di  fare  0  buffone  I 
Bullóne  dioesi  anco  delle  bestie;  e  ognun  ram- 
menta la  fàvola  del  gatto  buffóne.  — 


1673.  ^GIONGBRE,  AMirAftt,  PsETunn,  CAPrrAUt. 

—  S' arriva  propriamente  dalT  acqua  alla 
riva  ;  ma  la  voce  oramai  ha  senso  terrestre 
affatto ,  se  vuoisi.  Da  Roma  a  Napoli  s'arriva  in 
tante  ore  :  io  non  arrivo  con  la  mano  (1)  <iuel 
ramo:  non  arrivo  ad  intendere:  non  ci  arrivo: 
nessuna  cosa  arriva  alla  dolcezza  del  bello  con- 
giunto con  onestà.  Diciamo  in  molti  di  quesU 
modi  anche  giungere;  ma  non  diremmo  asso- 
lutamente: non  ci  giungo,  né  giungere  alla 
dolcezza,  o  simile;  ma  convien  ricomporre  la 
frase  dicendo:  non  giungo  ad  Intendere;  non 
giunge  ad  uguagliar  la  dolcezza. 

Nel  senso  ordinario ,  giungere,  dicesl  a  meta 
determinata;  nò  di  luogo  a  col  non  si  tenda, 
0  di  paese  a  mezza  strada ,  diremo  forse  pro- 
priamente :  son  giunto. 

Capitare  ò  talvolta  arrivare  per  caso ,  tal- 
volta dare  del  capo  per  l'appunto  nel  luogo 
desiderato  o  nel  solito.  Si  capita  là  dove  s'ha 
ricapito. 

Pervenire  dicesi  meglio  deli' ultima  meta  del 
cammino,  considerati  1  mezzi  o  gli  spazii  per 
i  quali  chi  perviene ,  passò  (2).  —  «atvi  — 

1073.  *GIONTA,  Avpbnmci,  Sopplbiibnto. 

—  Le  giymU  possono  farsi  e  nel  corpo  del- 
ropei^ ,  o  in  altro  votame,  e  in  note  sparse. 
Vappendice  ò  alla  fhie  dell'opera  per  illustrare 
le  cose  in  quella  toccate.  SuippUmtmUi  dioesi 
non  solo  di  libri,  ma  d'ogni  altra  cosa,  che 
per  esser  compita ,  ha  bisogno  di  giunta  non 
grande.  Ma  il  supplemento  in  un'opera,  non 
ò  appendice,  ò  parte  necessaria:  ancorchò 
la  materia  possa  dirsi  senz'osso  compiutamente 
trattata.  —  a.  — 

1674.  «GIUHAMENTO ,  GlDlo. 

—  Si  Cs  ginro  per  promettere  a  sé  o  ad  altri 
di  flwe  una  cosa.  li  giiiramenlo  si  Cs,  si  riceve, 
si  comanda:  ò  atto  più  solenne,  giudiziale, 
religioso ,  politico.  ^  a.  — 


(I)  B  si  dice  anche  arrivare  ima  eoea,  senza 
che  blfogul  aggiongervi  con  la  mano.  Anzi  ti  ode 
comunemente  :  aniraleml  ia  tal  cosa ,  per  dire  : 
prenéetemeUu  »  LAMaarscHiifi  — 

())  V.ll  num.  i47. 


«GIURARB ,  Pbistai  (ODUAiibivo.  1675. 

•—  Si  preKa  gluramciilo di  ftodellà,  o  slmile; 
si  giitira  come  testimone,  si  giara  invano.  Pre- 
star giuramento  è  atto  pia  solenne  e  delibe- 
rato. —  A.  — 

«GIURARE  IL  FALSO ,  Snaeroiuo.  i<^«* 

St'^fV'Mv  ehi  sa  il  vero  e  giura  fl  llilso;  gAira 

U  folio  anche  colui  che  taigannato  dalle  appn* 

renze  o  dalle  aflèrmazionl  altrui,  giara  vero 

quel  che  non  ò. 
Giura  il  fUso,  direi,  non  apergiura,  ehi  mente 

per  salvare  un  nomo  innocente  (1). 

«GIURISDIZIONE ,  Domoo.  1677. 

—  La  flrftirMisfotia  è  il  diritto  di  giudicale:  e 
perchò  nel  giudicare  era  ocHupreso  il  maarimo 
ufDzio  degli  antichi  governanti,  però  questa 
voce  divenne  affine  a  <fotii<ii<Oy  ch'è  piò  mo- 
derno e  men  civile  di  molto;  sebbene  anchTesB» 
abbia  orìgtaie  civilissima,  anzi  domestica  (S). 
Ora  giurisdizione  esprime  il  limite  del  poter 
gtadlzlario  secondo  la  materia,  11  luogo,  le 
persone,  o  altre  simili  circostanze.  Fuori  della 
sua  giurisdizione  11  giudice  non  è  competente. 


«GIUSTIFICARE,  DinniDnuE,GnmnncAnoiiB,  1678. 
Apoloou. 

—  GiMifeaire ,  mostrare  gfosto  on  nomo ,  oa 
atto  (3).  La  giMificasikmB  si  Ih  e  con  parole 
e  con  documenti  e  con  opere.  L'opoiogio,  con 
parole  pronunziate  o  scritte.  L'apologia  è  un 
modo  di  giustificazione:  cfl/Huis  rtaioolpoto,  Il 
sospetto;  non  sempre  a  giustlflcario  riesce. 

L'apologia  è  più  solenne.  Io  mi  gfustlfloo  con 
poche  parole,  con  una  testimonianza,  con  m 
documento  :  Il  tempo,  me  tacente,  glostlflea  le 
opere  mie.  L'apologia  à  discorso  pensalo,  lungo, 
di  proposito. 

La  giustificazione  tende  a  lavare  la  maodiia, 
Il  sospetto.  L'apologia  tende  Inoltre  a  lodare 
l'incolpato,  come  quella  di  Platone,  e  quella 
di  Tertulliano,  e  degli  altri  difensori  del  cri- 
stianesimo, delti  perciò  apologisti.  Si  poò  van- 
tare e  glustiffcare  anco  le  cose  non  alRitto 
scusabili:  ma  apologia  di  cosa  apertamente 
condannevole  far  non  si  può.  Finalmente,  mi 
giustiflco  0  col  provare  di  non  aver  fhtto,  o  eoi 


(1)  Cosi  Crispino  distingue  órtopKity  da  ^cvSbpm^v. 

[%)  Domui. 

(3)  GlusUflcare,  applicalo  alle  cose,  non  é 
della  lingua  pretta,  ma  soltanto  dell'uso  moder- 
no. Gli  antichi  nostri  lo  applicavano  sempre  alle 
persone.  Non  che  questa  ampliazione  di  senso 
oggidì  giovasse  proscriverla,  ma  non  sarà  Inutile 
ricordarlo  perché  altri  non  ne  abusi.  —  A.  — 
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pntnn  ite  n  ftittoòbeo6,o  clie  mate  nane. 
L'apologia  non  ntgà  11  fliUo,  na  lo  difende  to 

lo  loda.  —  mmMmÈm  — 

—  IHCendere  è  anoora  meno  di  gtoatlflcare. 
SI  difènde  anco  un  reo  di  mlsAttl  evidenti 
e  gravfsshnl.  La  difesa  cerca  le  clrcoslanxe 
atlemianU,  tonde  a  movere  la  plelà,  a  tem«> 
perare  la  pena.  L'Incolpato  si  ginsllfica  delPae- 
ensa»  si  difende  e  deir accasa,  «  delle  eom»- 
anenie  di  essa  accosa ,  e  di  «wHe  della  con- 
danna. 

L'Innocente  calunniato  non  gi  ginsiiica;  si 
dllBnde.  ^<-  xhcicu>«ibia  -*" 

^Lagtaistlficazknie  non  ò  tonto  solenne  qna»- 
toTapologla:  può  consistere  nella  espostadone , 
nella  todicaslone  d'an  fiUto»  d'una  circoslanxa 
o  non  noia  o  falsata.  Sofocle  aceasato  d'Imbe- 
cillità, legge  al  giudici  la  sua  tragedia:  ecco 
gtnstiflcailone  eloquente.  L'apologia  può  esser 
4lelKile  ma  si  fonda  sul  vero;  glustiflcaclone  può 
llirBl  anco  di  cose  biasimevoli.  Non  è  fallo  che 
non  si  possa  giostlflcare:  de'fiftUl  de'grandi  gli 
adulatori  fanno  l'apologia,  e,  se  toma,  l'apo- 
teosi. —  wMiamm  — 

1679.  «GIUSTIZIA ,  EQOfrA'. 

—  Quel  eh'  è  giusto  si  fonda  sopra  un  di» 
ritto  pieno  ed  espresso,  si  può  esigere;  cosa 
riguardante  la  mera  equità ,  non  ha  sanzione 
diretto  e  materiale  nella  legge  scritta;  è  affidata 
alla  cosctenxa,  alla  convenienza,  all'umanità. 


—  La  (giuHisia  umana  è  rigida,  tal  volto  ero- 
Me  :  e  ci  fii  da  altmi  ripetere  il  nostro  come  se 
fossero  nemlcL  L' equità  è  eonciliatriee,  unl- 
trice.  La  giustizia  lascia  tra  gli  uomtoi  molto 
ineguaglianze,  e  le  mantiene  :  l'equlto  ne  tem- 
pera le  cagioni  e  gli  effetti.  La  giustizia  ripara 
i  mali  sofferti  dal  mal  volere  degli  uomtoi  (e 
non  lutti):  l'equità  ripara  anco  i  danni  varati 
Indirettamente  dall'ordine  delle  cose. 

Non  far  torto  a  persona,  ripara  il  torto  fatto: 
cosi  la  giustizia.  Non  fare  altrui  quel  che  non 
vorresti  a  te  fiitto,  fa' quel  che  vorresti  fatto  a 
te:  cosi  l'equità.  —  noimAOD  — 

L'equità  più  direttomente  si  reca  alla  legge 
naturale,  e  all'intimo  sentimento;  dipende 
meno  dalle  convenzi(mI  degli  uomtoi.  La  giu- 
stizia, giudicando  con  norme  immutobOi,  urto 
l'equità:  quella  non  guarda  che  al  fatti  ester- 
ni, cioè  all'apparenza  de' fatti;  l'equità  prende 
a  considerare  le  intenzioni  e  tutte  le  circo- 
stanze, pur  nelle  possIbUità,  attenuanti  la 
colpa. 

La  giustizia  chiede  soddisfazione  d'un  oltrag- 
gio ;  r  equità  ci  passa  sopra,  quando  la  sod- 
distozione  debba  esser  male  maggior  dell'ol- 
traggio. 


«GIUSTIZIA,  GnmrnzA,  AeanjBTATBZZà.  1680. 

—  La  ifimtitia  è  virtù  morale ,  la  qual  vuote 
che  si  renda  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene^ 
e  che  si  rispetUno  i  diritti  altrui. 

Giuslexxa  è  quelito  di  ciò  ch'è  giusto,  esatto, 
convenevoto.  Giustezza  d'un' espressione,  d'una 
metofora,  d'un  raziocinio,  d'una  bilancia,  d'un 
orivolo  (1). 

Ve  la  giustizia  oommutotlva  e  distributiva. 
Ognun  sa  che  cosa  fosse  l'alta,  la  media,  la 
bassa  giustizia.  B  quando  d'una  vlriù  si  Cbbuo 
tonto  divisioni ,  gli  è  segno  ch'e'  c'è  dell'  io»- 
broglio.  Giustizia  si  chiamano  i  tribunali  e  i 
ministri  «he  rendono  o  render  dovrebbero 
giustizia. 

Nelle  Scrittore  santo,  giustizia  significa  l'a- 
dempimento perfetto  del  doveri  religiosi.  Cam- 
minate neUe  rie  di  giustizia  ;  tote  opere  di 
giustizia. 

ÀggUukUexxa  è  buona  e  convenevol  maniera 
di  governarsi.  La  giustezza  riguarda  più  da 
vlctao  r  totrinseco  delle  cose  ;  l'aggiustatezza 
piuttosto  te  forme  e  il  garbo.  Ed  aggiustato  si 
chiama  l'uomo  che ,  operando ,  non  esee  dalto 
regole  di  giusta  misura  e   convenevolezza. 


—  Si  dirà  giustezza,  e  agglustotezza  di  men- 
to, de' quali  il  primo  è  più  forte:  giustlzta 
non  si  direbbe  mai. 

Giustizia  si  chiama  anche  te  pena  che  dà  te 
legge,  ma  più  sovente  ta  capitate,  e  l'atto  di 
essa  e  il  luogo  e  gli  esecutori.  Palazzo  di  gfai- 
Btlzta  quel  del  bargello  :  a  una  compagnta  di 
birri  armati  domando:  chi  èT  rispondono  :  ta 
giustizia.  Questi  son  modi  del  popolo  ;  del  po- 
polo avvezzo  a  vedere  ta  giusttata  sotto  l'aspet- 
to di  pena,  o  almeno  di  fona. 

Qn  contadino  di  verso  Arezzo,  chtamato  a 
casa  delta  moglie,  andava  lento  e  svogltato. 
La  masseto  gli  gridò  :  e'  pare  che  tu  vedi  a 
giustlzta  ;  e  Intendeva,  alta  forca»  QueUa  buona 
donna  non  poteva  con  più  evidenza  significare 
U  suo  concetto.  — '  cavvopi  — 

^GIUSTO,  AvraiTo.  1^1. 

-<  I."*  Giusto  si  riferisce  piuttosto  all'intofietto. 
Sacchetti:aUomo  che  legna  parte,  non  può  giu- 
sto giudicare  nò  consigliare  ».  II.**  Quando  amr 
bedué  le  voci  si  riteriscono  ad  azioni  estrinse- 
che, appunto  dlceprecistone  maggiore  ;  g^twto, 
se  non  m'taganno,  maggior  sicurezza.  Colpir 
giusto  lo  scopo  ;  colpirlo  appunto.  Qutodl  ta 
frase,  star  rlUo  per  l'appunto;  cioè,  reggersi 
appena  in  gambe:  e  nel  traslato,  avere  appena 
di  che  vivere  e  simili ,  dove  giusto  non  ha 


(I)  Magalotti. 
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luogo.  III.''  Giufllo  voi;  appunto  voi;  son  modi 
di  dirìgere  11  discorso  a  persona  di  oonfldeoia 
che  ci  yenga  opportanamento  Incontrata.  Ma 
appynto  esprime  meglio  la  casoalltà  dell'  In^ 
contro;  glosto,  che  l' Incontro  è  a  proposito 
del  nostro  bisogno.  In  ciò  l'nso  non  è  costante. 
TI.<*  Glosto  !  È  modo  Ironico  di  disapprova- 
zione :  appunto,  In  questo  senso,  non  è  tanto 
deU'uso  quanto  dèlia  lingua  scritta.  Guarini  : 
«  Altro  pensiero  appunto  I  sommi  del  non 
hanno  ;  appunto  questa  L'almo  riposo  lor  eor 
ra  molesta  ».  Y."*  GiuUo  giusto  cosi  ripetuto, 
vale  quasi  quasi,  nelPuso.  Al  sentire  certuni 
esclamar  sempre  contro  i  preti,  e*  par  giusto 
ginsto  che  non  ve  ne  sten  ponti  de'buonl.  Co- 
storo van  sempre  dal  particolare  al  generale: 
eppure  la  regola  è  ftlsa.  Del  resto  anche  que- 
st'ultimo algnlflcato  di  giusto,  prova  che  ap- 
punto denoto  maggior  precisione.  —  «mii  — 


1683.  *GIU8T0 ,  lUTfo. 

—  Tra  le  parole  delle  quali  è  più  difficile 
determinare  la  differena;  tanto  più  se  ram- 
mentiamo come  que'del  buon  secolo,  invece 
di  sfliciKsto,  quasi  sempre  scrivono  reUUudim 
e  dUiUura.  Sembra  però  che  il  secondo  ri- 
guardi plùspeclatanento  l'taitelletto;  queU'altro, 
11  cuore.  Segneri:  «  Né  giutto  a  par  d'un 
Aristide,  né  retto  a  par  d'un  Zaieuco  ».  Il 
onore  in  Zalenoo  (ehi  può  dubitarne?)  era  queUo 
chemen  volentieri  plegavasi  a  fiirla  notagiit- 
stlUa.  L'uom  giusto  che  setto  volte  ai  giorno 
cade  in  peccato^  non  è  Fnomo  che  ha  la 
mente  rette  ;  sebbene  di  quest'ultimo  sten  foiae 
plA  flrequentl  le  cadute.  —  voudou  — 

—  SI  chiama  uomo  retto  non  solamente 
quello  che  ha  1*  Intelletto  ben  tatto,  ma  quello 
ancora  che  non  si  diparte  dalle  regoto  della 
glusthte  e  dell'onestà.  Uomo  giuste  dice  di 
più:  vaie,  nomo  che  ha  tutte  le  virtù,  e  so- 
pratutte te  virtA  religiose.  Era  giusto  Àbra- 
mo ;  Catone  (  il  Censore  )  era  retto.  — 


laas.  GLAUCO,  Azzoaao,  Cbucstb,  Tuacnofo,  Cilb- 

Smo,  COBSTUBO,  COBSTBO,  CBBOLBO,  Cb- 

woLOy  Ainnuuiio,  Ammuocio,  Audbbi- 

ONO,  AzumBoaBOLOé 
ftalico  è  latinismo  che  la  lingua s^tte  eia 
stessa  poesia  non  ammettono  più  se  non  m- 
ritstane  volte  (1).  Il  glauco  è  unceleste  verdo- 


(!)  Si  usa  però  In  botanica  per  Indicare  quel 
Terde  bigio  che  8l  Tede  fa  certe  foglie  e  certo 
flrvtte,  quando  sono  coperte  d'ona  polTcrina 
bianca ,  chiamata  dal  contadini  rugiada,  e  dagli 
tdenziatl  conosciate  per  cera.  —  LAvrauscmin  — 


gnolo.  Gteneo  ai  latini  era  11  colore  delTnlIva, 
degli  occhi  di  nottola,  di  teone,  di  gatto,  del 
mare  e  de'fluml  (1). 

Ilcelfsl^  è  il  colore  dei  cielo,  il  doioe  colore 
d'orientale  lafflro,  che  rende  si  beUo  fl  bel 
etalo  d' Italia.  Occhi  di  cdorceleste,  dlctanM»; 
non  giauoo.  Occhi  celesti  esprimono  man  ar- 
dore dei  neri;  ma  indicano  forse  più  Ammo 
d'aHètteT  Non  so. 

CsMlMO  è  un  bel  celeste,  un  eelesto  mo- 
desto. Non  si  direbbe:  occhi  celestini,  ma  m 
vestito  piuttosto  »). 

CiUsiro  e  eHutrkio  non  sono  deH'uao ,  osa 
la  poesia  può  glovarsono  parcamente  (3). 

Il  Boeeacclo  dà  la  dUlèrooia  tra  osnirro  e 
clleeCro  hi  queste  parote:  e  La  hne  aveva  già 
l'ottavo  doto  d'asurrino  tai  color  cUestro 
mutato  ». 

Ceruin  è  te  poesia  11  eolor  del  mare,  degli 
oocM,  ed  è  meno  tausltato  dlgtauco.  Neffusa 
comune  dlctamo:  carta  cerulea,  queUa  che  In 
altri  dialetti  si  dice  perilna:  color  ceruleo  dina 
invemlctatura ,  o  shnUe  (4). 

CenUOy  dice  Frontone,  è  U  color  naturùle; 
ceruleo,  l'artefatto.  In  questa  distimione,  òhTè 
OUsa,  è  per  altro  parte  di  vero:  cbeoerulanoB 
al  direbbe  te  carta,  ma  cernii  gllocchi  tepoe- 
ata;  non  ceruta  una  veste  (6),  maeeruta  l'acqua 
d'un  fonte  (g). 

Il  lurcMio  è  più  cupo  deffamirro,  del  ce- 
ruleo, dèi  celeste  (7):  ha  F  apprdssimalIVD 
turchiniccio  (8) ,  e  dà  U  nome  a  una  pietra  pre- 
ilosa  detta  turchina. 

L'osvurro  può  essere  talvolta  tatt'uno  col 
turchtaio,  ma  può  essere  assai  più  chiaio,  e 
applicarsi  al  colore  del  ctelo,  degli  occhi.  Ma 
il  cielo  anurro  è  men  cUaro  del  dolce  eolsr 
celeste;  e  cosi  gli  ocdil  anurri. 

Il  tnrehtaioha  più  gradi,  un  de'quall  UMu, 
ch'è  un  turditaio  più  fine  e  tendente  al  nero. 

^«urrAio  è  un  aaomrro  chiaro  e  genttte; 
OMwmrrieeiOj  che  s'avvicina  all'aasurro;  ooiu^ 


(1)  L'usa  il  GaBS€BN»0. 

(S)  L'osa  11  Sacchetti,  ma  scriTO  céleitriiw. 

(3)  LoBBNzo  Mbdici:  Una  cordella  a  Meta  ciU- 
itrina,-  Bbbni:  AqtUla  MtmeanH  campo  eilenro. 

(4)  Il  cernleo  del  latini  passava  per  raril  gradi, 
dal  più  chiaro  al  più  fosco. 

(5)  PBTEAacA  :  Purpftna  vme  drtm  cffideo 
lembo. 

(0)  ViTTOBBLU:  i  fonti  cenai,  È  voce  deiroso 
moderao.  n  mare  però  si  direbbe  e  ceruleo  e  ce- 
nilo. 

(7)  La  definizione  del  Borghinl  recata  dalla 
Crnsca  non  mi  pare  la  yera. 

(g)  Rbdi:  Quattro  punti  ohe  taSMtta  appari- 
§eon  neri  e  talvolta  come  turekinieci. 
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f^f^MN  alquanto  aBono;  cunirroffioio,  ain^ 
non  pieno  e  non  bello.  I  più  eomanl  sono  as- 
larrlno  e  azzurrognolo:  gli  altri  rarissimi.  Occbl 
azzorrognoll  non  si  direbbe;  ma  nabi  piutto- 
sto: non,  nubi  azzurrine,  ma  occhi  o  vestiti  (1). 
Anwrtggiare  ò  usato  dal  Borghinl  sull'ana- 
logia di  biancheggiare,  e  simili.  GII  altri  epiteti 
affini  non  potrebbero  avere  verbo  da  sé  de- 
rivato. 

1684.  *GU,  U. 

In  una  assai  buona  grammatica  Italiana- 
ftaneese  del  secolo  di  Luigi  XIV,  lavoro  di 
Lorenzo  Ferretti,  dedicatoà  una  Signora  de  la 
Yillenabont,  bella  e  ingegnosa  al  solito  (della 
i|uale  è  detto:  Im  dames  de  Ui  eowr  de  Mwne 
OM  de  cHl0  de  Ftorenee,  aurakni  un  dépU 
eoBiréme  de  wme  eniendre  parler  iewr  kmgue 
mtUemeae  H  eorreetemeni  ei  aeee  UnU  de  mi- 
gnordte,  qin^imtetprendraiU  pomr  de$  barbaret 
ei  aue  oioieiU  (morir  ìa  bouche  amprèe  de 
eoi»...}:  nella  grammatica  dal  Ferretti  è  data 
una  distinzione  tra  motlrarteU  e  motlrargHti: 
Il  primo  de'quali,  die' egli,  vale  mostrarli  a  te, 
l'altro  mostrarsi  a  Ichto  od  a  lui.  Sebbene  Tuso 
In  codesto  non  sia  costante,  è  in  questo,  che 
gii  si  serba  d' ordinario  al  staigoiare  dativo ,  U 
all'accusativo  plurale.  Darmegli,  dar  me  a  lui; 
darmeli,  darli  a  me.  Che  sebbene  talvolta  scri- 
viamo It  per  aM,  egMperlt,  esei,  quest'uso 
è  più  letterario  e  antiquato  che  comune  e  vi- 
vente. Tediamo  di  smettere. 

1685.  «GLOBO,  Srau,  Palla. 

—  U  ghbo  non  sempre  è  perfettamente  ro^ 
tondo;  come:  il  globo  terraqoeo.  la  sfera  ò 
geometricamento  rotonda:  e  può  essere  vuota 
dentro,  come  la  sfera  armillare.—-  mmami  — 

~  Globo,  corpo  quasi  sferico  o  sferoidale; 
sfera,  solido  generato  da  un 'semicerchio  girante 
Intorno  al  suo  diametro.  Il  globo  si  pensa , 
per  lo  più ,  pieno.  Patta  ò  corpo  sferico,  o  globo 
solido ,  che  serve  a  qualch'uso  o  ad  ornamento. 


1686.  «GLORIA,  CsLBBurrA'. 

—  firiorto,  stima  grande  e  molto  dlAisa  e 
meritata:  celebriià  fama  divulgata  in  più  o 
men  grande  spazio ,  più  o  meno  meritata  e 
splendida.  La  celebrità  s'acquista  e  per  meriti 


(1)  Fra  Giordano:  Bende  di  colore  azxurro- 
gnòlo,-  CRBSGBifzio:  /  fiori  tono  azzurrini,-  Var- 
chi: OeeM  azzurrini*'  Neri:  71  erietallo  sempre 
tira  alVazzurrigno,  -  Bleu,  o,  come  i  Toscaoi,  blu, 
non  sose  panerà  dalia  Ilogoa  ooatra;  o  se  rlmarri 
con  dori,  con  tanè  ed  altri  simili. 


e  per  demeriti;  e  per  istraordinaria  dappocag- 
gine. Può  la  celebrltÀ  essere  senza  gloria:  può 
la  gloria  essere  men  clamorosa  della  celebrità. 
Chi  cerca  sola  la  celebrità,  non  è  nato  alla 
gloria.  —  wAvwM  — 

«GLORIA ,  Onobb.  1687. 

--  Gloria,  come  ognun  vede,  è  più.  Il  Pas- 
savanti  :  «  È  dunque  gloria  un  conoscimento 
manifesto  e  chiaro  ch'hanno  le  persone  d'al- 
cuna eccellenza  e  bontà  che  sia  degna  di  lode  e 
d'onore  ». 

L'onore  si  volge  alla  persona  onorata  in  spe- 
cial modo  (1)  ;  la  gloria  si  diffonde  in  più  lar- 
ghezza.    A.  — 

GLOSSA,  CmOSA,  iNTIlPUTAZIOiai,  COHMBNTO,     1688. 
COMIIBNTAEIO  ,    SPOSBIONB  »    ESPOSIZiONB  , 
SPBOAZlOIfB. 

Giosia  yChioea,  MerpreUuione, 

l,^  S'Interpreta  e  a  voce  e  in  iscritto. 

11.^  S'Interpreta  l'intenzione  dell'autore,  il 
concetto;  si  chiosa  il  senso  del  testo. 

111."*  S'interpreto  anche  In  un  lungo  discorso; 
la  chiosa,  d'ordinario,  è  più  breve,  sebbene  il 
Landino  sia  chiosatore  terribilmente  lungo. 

lY.**  S'interpreto  anco  il  silenzio  (2),  un  in- 
dizio qualunque;  si  chiosano  le  parole.  Manzoni: 
a  Chiosando  tra  sé  un  motto  oscuro,  interpre- 
tando un  andare  misterioso,  tanto  fece  ohe 
venne  a  chiarirsi  ». 

S'interpretano  spiegando  in  altra  lingua 
da  un  toterlocutore  presente  le  parole  dette 
all'altro  che  non  le  può  intendere  (3);  s'toter- 
pretano  1  fenomeni  del  cielo  per  trame  presagi 
sull'avvenire  (4);  s'taiterpretano  1  sogni,  gli 
augurii  (IS).  La  lingua  è  Interprete,  più  o  men 
fida»  del  cuore  (6).  S'interpreto  in  buona  o  In 
mala  parte  il  discorso  altrui  (7). 


(1)  Boccaccio:  Non  hai  riguardo  àlVonordei 
parenti  tuoi  ed  al  tuo,-  Con  gran  fetta  ed  onore 
dalla  donna  fu  ricevuto. 

(1)  Foscolo:  E  il  volgo  interprete  ti  fea  Di 
quel  fiero  tilenzio. 

(3)  Cicbronb:  Pomi  in  senatu  nostro  loque- 
rentur  tine  interprete, 

(4)  Cicbronb:  Interpretes  cali, 

(5)  Virgilio  :  Interpres  dtvikm,  -  Cicbronb  : 
Portentorum, 

(6}  Cicbronb:  Interpres  est  mentis  oratio, 
(7)  Cicbronb:  Me  de  tud  liberàlitate  itainter- 
pretatum  ut  tuo  summo  beneficio  me  affèetumjudi' 
eem.  -  Meliorem  in  partem  àliquid  interpretati,  - 
Liberatum  se  esse  Jureiurando  interpretabatur. 
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Glossa  è  la  forma  più  otlmologloa  della 
Toce  (l).GIofi8e,  In  origine,  erano  le  spiegazioni, 
fatte  in  ano  o  pochi  Tocaboli,  d'un  vocabolo 
o  d'una  frase.  Glosse  d'Isidoro,  di  FUosseno. 
Glosse  legali. 

La  chiosa  è  più  larga,  sebben  più  concisa, 
d'ordinario,  che  la  interpretazione  (2).  Ha  senso 
qnesi  traslato,  che  manca  a  glossa  (3). 

Chiosa  poi,  non  so  come  ,  Tenne  nel  dia- 
letto toscano  a  signillcar  grossa  macchia  ;  e  le 
glosse  in  questo  senso  non  son  chiose,  se  non 
in  qoanto  detarpano  l'intenzion  dell'antere; 
inconTeniente  non  raro  a  segaire ,  perchè  non 
è  '1  più  focile  tanto  fìrantendere,  qoanto  più  si 
crede  Intendere  a  fondo. 

Giona,  CMoMy  Commenio,  Cammentarto. 

Girard:  «  La  chiosa  è  più  letterale;  il  com- 
mento più  libero;  ed  iUastra  le  idee  più  che 
le  parole  o  le  ftasi.  Per  chiosare  eonvien  co- 
noscere bene  la  lingna  e  la  storia  di  lei ,  la 
grammatica  e  la  fliosofla  della  grammatica  ; 
per  commentare  eonvien  sentir  vivamente  le 
bellezze,  conoscer  bene  l'argomento  di  col  si 
tratta,  le  intenzioni  e  l'animo  dell' autore. 
Nella  chiosa  è  necessario  non  più  che  l'esat- 
tezza; nel  commentario  c'è  di  bisogno  del  gu- 
sto, del  genio.  Molti  che  non  san  Dire  i  com- 
mentatori dovrebbero  contentarsi  di  chiosare 
gli  antichi. 

Frate  Ilario  manda  a  Ugoccione  l' Infèrno 
di  Dante  con  qualche  piccola  giossa:  quelle 
del  Yolpi  son  chiose;  quello  del  Boccaccio  è 
commento.  I  chiosatori  spiegano,  i  commen- 
tatori dissertano;  e  Dio  vi  salvi  dalle  disserta- 
zioni de' commentatori.  Dante  commenta  da  sé 
le  proprie  canzoni  (4).  Il  Bond  ò  chiosatore 
d'Orazio,  il  Bentlelo  commentatore. 

Commentario  ò  lo  scritto  In  cui  si  ranunen- 
tano  (5)  le  cose  fatte  da  noi  o  da  altri,  e  per 
lo  più  cose  degne  d'essere  un  po' rammentate. 
Commentarli  di  Cesare,  commentarli  del  Vol- 
terrano: ma  è  voce  qu^  storica;  e  sebbene  il 


(1)  n  greco  r^^ÀMioa,  lingua.Onde  glossario,  af- 
fine a  dizionario. 

(S)  Rbdi:  /  chioiatori  di  Meandro  attrUnU- 
icono  cotal  viriù. .  • . 

(3)  Dante:  Queste  son  le  chiose  Di  quel  che 
ti  fu  detto. 

(4)  BOCCACCIO ,  Villani.  -  Anche  di  persona 
che  tenta  torcere  in  sinistro  senso  le  parole  al- 
tml,  si  dice  eh' e*  ci  fa  la  chiosa ,  o  la  glossa ,  o 
11  commento;  ed  è  questo  11  Tizio  degli  scimu- 
niti, che  calonniano  11  debole  per  adulare  il 
forte.  —  MBiNi  — 

(5)  Com-menium,  com-minisci. 


padre  Cesari  l'aUMa  rimessa  in  oso,  non  so  se 
nell'uso  eomone  vivrà. 

Gfona,  Spkgaxiome» 

Un  autore  non  elegante  ma  ingegnoso,  disse: 
flt  Le  idee  che  annonziavano  i  primi  economisti 
italiani  eran  noove  e  per  so  eper  il  pobbllco; 
conveniva  spiegarle,  commutarle,  difeoderle 
ad  ogni  passo  d. 

I.**  La  spiegazione  si  fa  anco  a  voce;  li  com- 
mento più  d'ordinario  in  iscritto. 

II.**  La  spiegazione  dichiara  qoelch'èoseoro 
o  dobbio:  il  commento  non  solo  spiega,  ma 
giostUlca ,  ampliflea ,  gladica.  Una  spezie  di 
spiegazione  sono,  nelle  edizioni  ad  unum  Deiftit 
nij  quelle  balorde  e  barbare  traduzioni  hi  prosa 
de' versi  de'classlci;  sotto  le  spiegazioni  vengono 
le  chiose  e  1  commenti. 

Con  tutti  1  eommenU  che  gli  scolari  del  Kant 
fBcero  alle  sue  dottrine,  esse  hanno  ancora  bi- 
sogno di  spiegazione.  Acertl  versi  di  Yirgilfo 
e  del  Petrarca  che  fàcilmente  si  spiegano,  d 
sarebbe  por  ntlle  qualche  commento.  Neswuio 
meglio  dell'autore  d'un  libro  spiega  le  Idee 
sue,  quando  però  l' autore  abbia  Idee:  Il  com- 
mento si  fa  meglio  da  un  altro. 

III.*  SI  spiega  un  passo  staccato:  si  eom- 
menta  uno  scritto  o  buona  parte  di  quello. 

IT.®  81  spiega  anche  traducendo:  cotesto, 
commento  non  è. 

y."*  SI  spiega  anche  con  un  solo  vocabolo  : 
si  commenta  con  più. 

YI.°  Io  spiego  non  solo  im  mio  discorso, 
ma  ancora  un'intenzione,  un  pensiero  (l). 

VII.*  Io  spiego  on  fenomeno,  on  fatto  (2). 

TIIL**  Si  spiega  on  enimma  (3). 

tfiosfa,  EipatiMkmej  SpotUkme, 

Espostasione  può  farsi  deOe  proprie,  delle 
altrui  Idee,  parlando,  scrivendo,  senza  com- 
mentarle o  chiosarle. 

Ha  qoando  la  detta  voce  è  più afilne  aeom- 
mento ,  s'osa  per  lo  più  della  Interpretazione 
sacra  (4).  CerU  espositori  della  Bibbia  se  Ita- 
sere  più  parchi  d'immaginazione,  talvolta  sa- 
rebbero più  cristiani. 


(1)  PBTaARCA  :  Santi  costumi  Che  inffegmt 
unum  non  può  spiegare  in  carte»  -  Boccaccio  : 
Quello  che  le  leggi  dell' amidiia  vogliono  ...non  è 
mia  intenzione  di  spiegare, 

(2)  Rbdi:  Consulti  spieganti  le  cagioni  d^eud- 
detti  mali. 

(3)  Saltini. 

(4}  Catalca:  Esponere  il  simXtcHo  della  fede.- 
Esponendo  qpel  salmo* 
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i  689.  «GLUTINE ,  Colla. 

—  GMine  è  più  generico.  La  eoUa  è  fiitta 
apposta  per  attaccare  con  essa;  li  glutine  paò 
essere  naturale.  —  motuan  — 

1690.  «GLUTINOSO,  ÀTTACGATicao,  Viscoso,  Tenace. 

—  Il  primo  è  men  del  secondo,  questo  del 
tene.  Poi,  ghUimso  e  frtseoio  Indicano  la  ma- 
teria che  rende  I  corpi  tenaci.  —  oatti  — - 

1691.  GOBBA ,  Gobbo. 

G<»BBTT0,  G<»B0CGI0,  GOBBOCO. 

firoMa,  esprime  li  tatto  (1);  00660,  una  o 
più  parti.  Altro  è  avere  la  gobba,  altro  ayer  on 
gobbo  a  ona  spalla.  Anche  un  piccolo  rilloYo 
basta  per  meritar  questo  nome.  Parere  un 
leggio,  avere  Tun  gobbo  dinansi  e  l'altro  di 
dietro;  meglio  che  una  gobba,  dlrebbesi.  Gobba 
è  il  difètto,  il  male;  gobbo,  la  forma. 

Gobbo  si  direbbe  parlando  anche  d'animali; 
non ,  gobba ,  cosi  propriamente  (2). 

Crobbo  viene  a  significare  qualunque  rilievo: 
un  gobbo  al  piede  dlrebbesi ,  per  un  enfiato 
che  si  sollevasse  dalla  superficie  ordinaria. 

Dell'ortopedia  si  è  (atta  a' di  nostri  un'arte 
di  raddrizzare  le  gobbe  e  le  gambe  storte: 
un'ortopedia  intellettuale  e  morale  sarebbe 
pure  arte  proficua  e  difficile  I  Io  conosco  di 
molte  cattedre  destinate  a  flEur  l'uffizio  con- 
trario. 

Gobba  ha  il  dhninutivo  gobbetta;  gobbo  ha 
gobbettùM)  (3). 

Gùbbetto ,  aggettivo  che  può  congiungersi  con 
idee  non  tanto  spiacevoli.  Grazioso  gobbello , 
bella  gobbetta.  Si  osserva  che  molte  tra  le 
donne  gobbe  hanno  un  viso  gentile. 

G{Mn»eeio  esprime  esilità,  magrezza ,  infer- 
mità: quindi  li  peggiorativo  gobbncciaocio. 

GóMno  si  dirà  piuttosto  di  bamUno  0  di 
giovanetto  o  di  persona  ben  piccola. 

1692.  GOCCIA ,  Gocciola  ,  GocaoLo. 

GoGooLnfA,  Gocciolino,  Gocciolbtta. 

GOCGIARB,  GOCCIOLABS,  SoOCaOLABB ,   FUABB. 

€roeeia  è  molto  usitato.  Una  goccia  di  san- 
gue, due  gocce  di  veleno  (4),  una  goccia  di 
balsamo. 

(1)  Ln.CDR.MAL.:  Guarir  dalla  0o66a.- Var- 
chi :  to  non  aveva  queita  gahba ,  anzi  era  diritta 
eeme  un  fuso. 

{%)  Redi  :  In  una  parte  del  dono  si  vede  un 
qoMhì  di  color  tanè. 

(3)  Anche  i  Latini  avevano  iM66a  e  giìì^tus  con 
simili  difflerenze. 

(4)  Ariosto  :  Se  di  sangue  vedessero  una  goe- 
e<a.-REDi:  Due  gocee  di  balsamo  del  Perù.- Sei 
gocce  di  spirito  di  vetriolo.  -  In  medicina  e  In 
Armacia  tempre  gocce. 


A  goccia  a  goccia  diciamo  piuttosto  che ,  a 
gocciola  a  gocciola  (1). 

Gocciola  è  più  comune  nell'uso  toscano:  egli 
è,  come  ognun  vede,  il  diminutivo:  e  ben  s'usa 
dove  si  tratti  d'attenuare  l'idea  il  più  possi- 
bile. Gì'  Unitatorl ,  attingendo  poche  gocciole 
di  gran  fiume ,  si  credono  d' averne  btto  un 
fiume  non  meno  abbondante  ed  ameno  (2). 
Di  scarsa  pioggia  si  dirà  :  poche  gocciole.  Non 
so  perchè,  ma:  una  gocciola  d'argento  vivo 
mi  suonerebbe  meglio  che  goccia  (3). 

Gocciola,  non  goccia;  e  accidente  di  goc- 
ciola diciamo  quel  che  produce  l'apoplessia  (4) . 
Goeciokme  una  grossa  gocciola,  non:  goccio- 
ne  (5).  Gocciolone  poi  ha  senso  di  baechii- 
lone,  d'inetto  (6)  :  nui  non  è  dell'uso  vivente. 
Goccioloni  bensì,  per  munizione,  da  fhciU  più 
grossa  de' pallini. 

Gocciolo  dlcesl  d'ordinario  di  quei  da  bere  (7)  : 
e  cosi  gocciolino.  Un  goccioiin  di  vino,  ona  goc- 
ciolina di  pioggia  (8).  GoccioMta  ò  men  co- 
mune: ma  quelle  che  si  veggon  rapprese  sul- 
r  erbe,  sui  fiori,  meglio  che  goccioline  forse  si 
dlran  gocciolette  (9).  Gocciollnl,  no  certo. 

Una  gocciolina  poi  s'usa  per  una  minima 
parte  del  liquido  di  cui  si  tratta. 

Gocciare^  Gocciolare^  SgoctMore^  Filare. 

Tutti  e  quattro  dell'uso,  ma  gocciare  un 
po'  meno.  Se  non.  che ,  dove  si  tratti  non  di 


(1)  Dante  :  La  gente  che  fonde  a  goccia  a  goc- 
cia Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  'l  mondo  occupa. 
(piangendo  espia  l'avarizia). 

(S)  Cavalca  :  Contenti  di  questa  gocciala,  la- 
sciano la  fontana.' CoLh.ss.¥AJ>Kii  Gocciole  delle 
piove.'  Latini  :  Della  rugiada. 

(8)  MAQALOTtv.  TfèUegoceióledeWargentovivo 
e  d^ogni  altro  fluido.  —  E  la  ragione  é  fbne  In 
questo,  che  goccia  esprime  più  la  piccola  quantl- 
th ,  gocciola  la  forma  :  e  questa  ferma  è  più  che 
In  altro  visibile  nel  mercurio  che  si  riunisce  in 

globettini.  —  LAVRRUSCBINl  ~ 

(4)  Guicciardini  :  Morì  d^aecidente  di  gocciola. 

(5)  LiPPi:  Mentr' ella  scriveva ,  Gettava  goc- 
ciolon  di  questa  poffa.- Buonarroti:  Versar  dal 
petto  B  dalle  tempie  goceiolon  si  fatti. 

(6)  Boccaccio  :  AndatCt  goccioloni  che  voi  siete! 

(7)  Boccaccio:  Un  flumlcel  di  vernaccia  senxa 
avervi  entro  goccici  d*  aequa. 

(8)  Fra  Giordano:  Alcuna  gocciolina  di  quel 
more. -Redi:  Unamlnutiséima  e  quasi  invisilHle 
gocciolina  9  aequa. 

(9)  Redi,  in  altro  senso:  DaUa  carunelfla  del- 
rocchio  gemevano  gocciolette  d'un  liquore  aspro 
e  pwmente.  Non  so  perché ,  ma  goccioline  qui  non 
m'arrebbe  bel  suono.  I  Latini  non  avevan  che 
guttula. 
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minute  goooiole,  ma  di  gocce  vere»  gocciare 
è  il  più  proprio. 

E  similmente ,  dove  non  si  tratti  di  liquore 
gentile  o  di  cosa  piacevole ,  il  positivo  gocciare 
potrà  forse  parer  meglio  acconcio  (1). 

Gocciola,  non  goccia  U  naso  :  gocciola  da'sas- 
8l  Tumore  che  si  raccoglie  in  ruscelli  (2). 

Sgocciolare,  più  d' ordinario,  è  attivo  ;  vale, 
far  gocciolare  fino  air  ultimo.  SI  sgocciola  un 
fiasco  sootendolo  a  bocca  In  giù;  o  meglio,  si 
sgocciola  una  boltigiia,  un  bicchiere  (3) ,  be- 
vendone tino  in  fondo  (4). 

Quando  da  una  ferita  o  puntura  il  sangue 
gocciolando  fa  quasi  una  striscia,  dicesi  che  11 
ferito  Aia  sangue  (5). 

Gocciare  usa  il  Libro  di  mascalcia  per  Iqwr- 
gere  a  gocce:  modo  non  comune,  ma  cbe  può 
tornar  comodo  (6). 

1603.  ^GOCCIOLA ,  Stilu. 

Gocciolare  ,  Stillare  ,  Grondarb. 

—  La  gocciola  e  cade  e  sta  ;  la  ilUìa  cade  o 
ó  per  cadere. 

Gocciola  di  pioggia ,  e  goccia ,  più  comuni 
di  stilla.  La  stilla  vien  d'ordinario  da  più  Ikisso. 
Onde  si  fa  stillicidio.  —  a.  — 

—  Le  stille,  per  lo  più,  s'intendono  e  più 
minute  e  più  frequenti  :  stille,  non  gocce,  della 
rugiada  ;  e  ne'  poeti  :  rugiadose  stille.  Gocciola 
e  goccia  ridestano  più  chiara  l' idea  della  for- 
ma :  somigliarsi  come  due  gocce  d'acqua  ;  non, 
come  due  stille.  —  rouBou  — 

Il  sangue  gocciola  dal  naso ,  non  istilla;  stilla 
da  larga  ferita. 

Le  corone  de' conquistatori  grondano  san- 
gue: gocciolano,  poco  sarebbe  a  tante  vittime. 
Il  sudore  abbondante  gronda;  men  copioso, 
gocciola. 


(i)  Danti  ;  Unafettura  che  lagrime  goccia  Le 
quaiit  accòlte,  foran  quella  grotta.  -  Gli  occhi  lor 
ch'eran  pria  pur  dentro  molli.  Gocciar  su  per  le 
la66ro;  e  il  gelo  strinse  Le  lagrime.  -  Ma  doTO 
si  tratti  di  lagrime  abbondanti,  meglio  sarA  goc- 
ciolare. -  Varchi:  J^  le  gocciolavano  a  quattro  a 
quattro. 

(2)  Eitbidb:  Membri  ioccioUmti  con  iscura 
marcia  (atro  memitra  fluentia  tabo).  Qui  gocciare 
tarebl>e  troppo.  -  CaBSCBirzio:  Fanno  a  mollo  ^ac- 
qua gocciolare  l'umore  per  le  nari. 

(3)  Fav.bsop.:  Sgoccioli  il  latte  nella  vostra 
bocca.  -BuRcmsLLO:  Sgocciolava  gli  ordolin.  Onde 
l'AUegrl  fa  tutt'  un  nome  :  sgocciolaboccaìi. 

(4}  E  sgocciolo  dlceai  queiruUimo  rimasuglio: 
essere  allo  sgocciolo  del  fiasco  ;  gli  ultimi  sgoc- 
cioli della  pioggia.  —  cappohi  — 

(5)  BoccACCìo:  Graffiandola,  la  faeea  filar  san- 
gue.- ViT. Cristo:  Filano  tutte  sangue  (le  plaghe). 

(6;  L.MASCAL.  :  Pesta  la  lattuga,  e  gocciavi 
sopra  a  poco  a  poco  latte  di  cavalla. 


—  Stilla  ha  più  traslati  che  gocciola,  e  groii- 
dare  più  che  gocciolare  o  gocciare.  Stillare  ne 
ha  uno  tutto  proprio,  e  vale  ingegnarsi  sot- 
tilmente. É  abbreviazione  della  metafora,  stil- 
larsi il  cervello:  ma  stillare  anche  solo,  è 
modo  attivo  e  assai  frequente  neli'  uso  fami- 
liare, che  dà  nome  di  sliatno  a  un  economo 
tanto  minuto  da  toccare  Tavarbcla.  — 


GODERE,  Godersi,  G(h>ersbla,  Patullarsi. 
Godere  il  ,  di  ,  n. 

Il  giusto  gode  ch'altri  goda,  e  solo  omiplange 
quand' altri  crede  di  godere,  e  s'inganiia.  Qui 
gli  altri  due  modi  non  hanno  luogo.  E  cosi  nel 
seguenti. 

La  natura  umana  gode  della  bellezza,  perchè 
la  bellezza  è  verità  (1).  A  me  gode  l'animo  In 
vedere  che  qualche  giovane  sorga  caldo  di  ge- 
nerose speranze  in  un  secolo  di  timidità  dif- 
fidente. Goder  salute,  godere  un  onore,  on  ^ 
dere  :  godere  un  amico ,  il  suo  colloquio  (2). 

Godersi  esprime  godimento  più  solitario,  più 
intimo ,  0  contrapposto  al  danno  e  al  dolore 
altrui.  Godersi  il  frutto  de'  non  propri  sudori,  è 
vergogna  in  parole;  In  fatti,  a  taluno  è  decoro. 
Chi  nella  solitudine  si  gode  la  memoria  del  bene 
operato,  del  bene  sperato,  il  consorzio  dei 
grandi  antichi  e  della  lontana  posterità,  sarà 
egli  infelice?  Quando  diciamo:  godersi  un  buon 
pranzo,  una  bella  villa,  e  slmUi,  intendiamo  più 
che  godere:  Intendiamo  godhnento  che  tlen  più 
0  dell'  egoismo  o  del  vero  piacere  (3). 

Godersela  non  dicesi  che  di  piacere  estrin- 
seco, romoroso,  materiale,  che  appena  merita 
Il  nome  di  piacere:  godersela  negli  agi,  nelle 
voluttà ,  nella  stemperata  allegria.  Col  goder- 
sela ,  11  mondo  gode  assai  meno  di  colui  che  si 
gode  di  poco. 

Godere  if ,  di ,  in. 

Gode  dei  bene  altrui  chi  s'allegra  di  quello: 
gode  il  t>ene  chi  lo  gusta  da  sé.  U  godere  della 
felicità  dei  propri  fratelli  ò  la  vera  via  di  go- 
dere stabile  felicità.  Si  gode  del  piacere  dei 
giusti,  godendo  perch'essi  godono;  si  gode  il 
piacere  de'  giusti,  godendo  un  piacere  confor- 
me ,  simile  a  quello  che  godon  essi.  Il  vecchio 
gode  il  passato  perchè  vive  in  esso  :  anco  II 
giovane  può  godere  del  passato,  o  arrossirne. 

Gode  del  cielo  aperto  e  del  sole  una  pianta. 
L'uomo  gode  II  sole,  l'aria  libera  aperta;  e 
ne  gode. 


1694. 


(1)  Redi:  La  natura  gode  della  semplieitd. 

(3)  Redi  :  Godono  inuma  sanitd.  -  Goderò  al- 
meno V  onore  d' aver  contratta  servitù  con  un  per- 
sonaggio. . . 

(3)  Petrarca  :  Del  presente  mi  godo. 
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Chi  gode  ramore,  gente  neir  amare  gnel 
obe  ▼'  ha  di  dolce  e  di  noMle,  non  quello  che 
di  abietto  o  di  torbido:  chi  gode  del  sao  amo- 
ra (i)y  ne  gusta  1  piaceri ,  cosi  come  si  tro- 
vano ,  misti  con  più  o  meno  d' attenni  o  di 
noie,  e  se  ne  appaga.  Chi  gode  nell'amore, 
ripone  in  esso  tutto  li  suo  godimento  ;  e  però 
se  l'oggetto  dell'amore  sia  indegno ,  questi  è 
quegli  del  tre  che  riceve  più  pronto  e  più  spia- 
cevole il  disinganno.  Gode  l'amoro  un  giova- 
netto inesperto  che  ancora  non  ne  sente  1  guai; 
gode  neir amore  un'anima  passionata  la  qual 
d'altro  che  d'amore  mm-  vive;  gode  più  o 
meno  dell'amor  suo  chi  se  ne  fa  un'abitudine 
più  0  men  prolungata.  Goder  nell'amor  del 
vero  ò  molte  volte  più  dolce  che  goder  l'amore 
di  creatura  la  qual  non  viva  se  non  per  amarci. 
Chi  gode  l'amore  ò  sovente  troppo  pieno  del 
suo  desiderio ,  e  non  pensa  al  modi  di  goder 
dell' amoro  più  sicuramente  e  più  a  lungo. 

Gode  la  riccheóa  chi  ne  approOtta ,  godo 
della  ricchezza  chi  ne  gusla  1  frutti  e  gli  ef- 
fbtU,  gode  nella  ricchezza  chi  nel  saper  d'es- 
tero ricco  si  contenta  e  si  crogiola.  Gode  nella 
ricchezza  l'avaro;  della  ricchezza  anche  11 
prodigo;  la  ricchezza  il  superbo,  Il  quale  per 
essa  ottiene  soddisfazioni  che  non  potrebbe 
per  proprio  merito  conseguire. 

Gode  1  danari  chi  li  spende  in  cosa  piace- 
vole (2);  gode  nei  danari  chi  vi  mette  dentro 
Il  suo  cuore;  gode  del  danari  chi  ne  riceve 
buon  firutto.  Il  primo  è  più  proprio  del  pro- 
digo, 11  secondo  dell'avaro,  fl  terzo  del  nego- 
ziante avveduto. 

Gode  un  podere  chi  ne  ha  le  rendite  o  l'usn- 
firulto;  gode  d'un  podero  chi  gode  parto  delle 
rendlto  o  de' diritti;  gode  in  un  podero  chi  ci 
vive  contento. 

Gode  del  piaceri  chi  ne  partecipa;  gode  1 
piaceri  chi  11  gusta  per  sé;  gode  nel  piaceri 
chi  d  trova  soddlsCttione  grande,  e  se  ne  fo 
quasi  un  abito  (3).  Molti  che  godono  nel  pia- 
ceri per  abito,  perdono  poi  l'abito  di  godero 
1  piaceri. 

Godersela ,  Pululiarsl 

—  Di  persona  che  senza  pensieri  passa  il 
tempo  ne'dlvertimentl ,  si  dice  e  che  se  la 
gode ,  e  che  si  patella.  Ma  godersela  esprime 


godhnento  più  Indetermhiato  ;  patullarsi ,  più 
determinato,  ma  tasleme  più  basso.  Chi  se  la 
gode,  carpisce  qua  e  là  11  piacere;  chi  si  patulla, 
ad  uno  si  ferma,  e  sovr'esso  si  stende,  se  cosi 
posso  dire  (1).  Può  uno  godersela  per  un  poco, 
ma  non  perder  di  mira  1  propri  doveri.  Chi  si 
patulla,  è  talmente  assorto  nel  piacere  che  non 
vede  più  in  là.  Inoltro  11  godimento  può  essere 
di  cose  «mesto;  11  patullo  tien  sempre  del  pe- 
ricoloso. Di  due  ricchi ,  uno  se  la  gode  alla 
campagna  circondato  da'suol  libri,  ed  ò  tran- 
quillo: l'altro,  nato  per  uggirsi  tra  le  ric- 
chezze ,  si  patulla  nefl'ozlo.  —  ■xmi  — 

^GODIMENTO,  Dolcbzza.  1095. 

—  La  dolcezza  è,  per  dir  cosi,  nella  cosa  ; 
Il  godimento  nell' tanpresslone  che  dalla  dol- 
cezza viene.  I  due  usi  si  scambiano  ;  ma  al- 
cuna volta  almeno  gli  è  buono  discernerll. 

Talora  dolcezza  è  godimento  più  grande  e 
più  delicato.  —  rAim  — 

^GONORREA,  Buenoibba,  Sgolazionb.  1696. 

-^  Gonorrea^  scolo  tevolontario  di  sperma. 
Blenorrea  o  blenorragia,  scolo  morboso-di  mu- 
co cistico  e  uretrale,  o  di  un  liquido  vlroso, 
speciale.  ▲  questa  risponde  11  comune  eeolazio- 
ne,  —  Majoii  — 

GHACILE,  DnsoLE,  EsiLa,  Tbndb,  SorraB,    1697. 
Mifiao ,  SiULzo ,  AscnriTo ,  MiNamoLiiio. 

Gracile  j  Débole^  Etile  ^  Sottile ^  Magro. 

Gracile  è  11  temperamento,  la  strattura  del 
corpo:  può  l' uomo  avere  gracile  corporatura, 
cioè  delicata ,  e  non  essere  però  debole.  La 
debolezza  può  stare  con  forme  che  palon  fer- 
ree e  robuste  (2).  Molte  donne  gracili  non  si 
mostrano  al  bisogno  deboli  d'altro  che  d'animo. 

Gracile  non  ha  senso  altro  che  proprio  :  di 
tutti  1  traslati  di  debole  ninno  è  che  gli  si 
convenga. 

Esile  è  peggio  di  gracile.  La  gracilità  si  con- 
giunge con  certa  delicatezza  ;  una  strattura 
esile  manca  di  grazta,  e  fa  pena  a  vedere. 

Gracile,  abblam  detto,  s'applica  e  alla  com- 
plessione e  alla  forma;  debole,  alla  sola  com- 
plessione; esile,  a  sola  la  forma. 

Esile  ha  sensi  traslati.  Ingegno,  voce,  versi 
esili  (3).  La  moderna  poesia  spesso  merita  que- 
sto nome. 


(1)  Boccaccio  :  Lungamente  goderono  del  taro 
amore» 

(S)  Boccaccio  :  Vendilo ,  e  godiamei  i  danari^  - 
Dante  :  Qttivi  H . . . gode  del  tesoro . . .  (  in  cielo). 

(3)  Cavalca  :  Godere  nelle  delizie  e  nelli  beni 
del  mondo. 


(1)  Pattdui. 

(S)  Redi  :  Ho  una  complessione  gracilissima. 

(3)  San  11  AZZAKO  :  Basse  rime,  esili  e  povere.^ 
Plinio:  Paeminis  voxexttiorquammaribus.^  Ci- 
caaoNB  :  Genus  sermonis  exile ,  aridum. 
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Sottile  anob'esso  è  4ellft  lom»  del  «oipot 
è  meDoroeflcblne  di  esile,  ma  non  esprime  de- 
lieateiia  di  oompleeBioae,  come  gracile.  DI- 
magraodo  ai  assottiglia  (1). 

SI  può  essere  magro  e  non  debole,  magro 
e  non  gracile  (S)»  magro  e  non  esile;  magro 
in  viso  e  non  sottile  di  corpo.  Nel  traslato  di- 
remo: esile  ingegno,  magra  dottrina.  Un'  esile 
poesia  egretta,  tenne;  poesia  magra  è  pia  mi- 
sera ancora*  Hagre invenzióni,  scuse  magre» 
magra  terra,  magro  desinare,  magre  pensioni, 
magra  raccolta:  qnl  gli  usi  non  si  scambiano* 

Magro  diciamo  di  beslla,pià  ch'esile  o  sol- 
tlle  od  altro. 

Graciìfit  Ttmiey  SotUh. 

*  Gracile  più  comunemente  dicesl  della  com- 
plessione e  della  forma  di  corpo  animale:  te* 
noe ,  di  qnalnnqnelorma  di  corpo.  E  questo 
secondo  esprime  più  chiaramente  non  so  che 
debolezza;  gentilezza  l'altro. 

Può  una  struttura  essero  gracile,  e  non 
tenne:  e  ce  n'è  di  tenui  che  non  aon  tanto 
gracili. 

Tenue  ha  poi  varii  trasiatl:  tenue  spesa,  te- 
nui cagioni,  e  slmili. 

Sottile  è  meno  di  tenue  anch'esso.  Può  li 
corpo  essere  sottile;  non  tenue.  Poi,  la  sottl- 
gliecza  è  d'ordinario  un  pregiò;  è  difetto  la 
tenuità.  Similmente  nel  traslato,  sottigliezza 
di  mente  ha  buon  senso,  ed  é  cosa  diversa  dalla 
tenuità  dell' ingegno. 

GreeUe^  Sailteo,  4»eMiOt  jriafMrfAio. 

Il  Romani,  a  un  dipresso:  «  Si  può  non  es- 
sere magro  ed  essero  molto  gracile.  Smilzo 
esprime  difetto  pluttoslo  che  eflétto  d'  un 
male,  e  diflTerisce  da  gracile  Inquantochò  la 
gracilità  porta  seco  un'Idea  di  gentilezza  che 
smilzo  non  ha.  Gracile  è  qualità  di  natura, 
smilzo  é  difetto  che  può  venire  anche  da  poco 
nutrimento  o  da  abuso  di  fòrze  (3)  ». 

SmIlBO  dioesi  più  comunemente  di  chi  ha  la 
pancia  vuota,  o  di  chi  sia  stenuato  per  poco 
mangiare ,  ovvero  di  chi  non  sia  di  ventre 
pingue,  o,  come  suol  dirsi,  non  abbia  corpo. 
Cosi  la  Crusca  e  l'uso  toscano. 

Può  la  persona  essere  asciutta  eforte  eben 
tarchiata;  dunque  non  gracile ,  non  sottile,  non 


(1)  Dante:  OruTto  ti  mi  soUiglio.  -  Boccaccio  : 
Che  il  viver  sobriamente  faccia  gli  uomini  magri 
e  eoitiO. 

(i)  Ovidio:  Si  fkiea  e$i,  nigra  voeetur:  in 
graeitt  macia  crimen  habere  poteUn 

(3)  Fiumzikila:  SmUMc,  tenga  iforbo. 


debole,  non  esile.  Anzi  è  condizione  di  bnona 
salute  l'essere  asclutio  (1). 

Nel  traslato  un  discorso  può  essere  asciutto, 
cioè  senza  motti  convenevoli,  né  morbldeaa 
di  grazia;  non  magro  peròw 

MlnghOTllne  vale  gentUmente  sottile:  e  di- 
cesi  non  tanto  del  viso  o  delle  braccia  o  del 
ventre,  come  asciutto,  esile,  smilzo;  ma  det- 
l'inslenie  e  del  garbo  della  persona.  S'appUca 
segnatamente  a'glovani,  e  nell'uso  presentii 
ha  sempre  senso  di  lode  (2). 

I  dUnlnutivi  graditalo,  gracfletto,  magrfno, 
magretto,  sottiltaw,  deboUno,  debolello,  debe- 
llicelo, debotacdacclo,  asciuttino,  son  nell'aBo 
tutti:  smilzo  ed  esile  non  hanno  gli  analoghi 
derivati.  Né  altro  che  debole  ha  quei  dimbmll» 
vo  peggiorativo  che  qui  si  è  notato. 

GRADINO,  ScAUNo,  Sgaguonb,  Gtino.  10W» 

U  Grassi  a  un  dipresso:  «  L'uso^  quel  perpe- 
tuo dominatore  delle  lingue  vive. . .  ha  nobilitato 
il  gradino^  aasegnandolo  alle  opere  d'arto  o  di 
pompa,  e  lasciando  tetMno  ad  ogni  specie  di 
scala.  Quindi  è  che  didamo:  i  gradtail  di  san 
Pietro,  delle  scale  del  duomo;  ma  làrdibe  rl-^ 
dere  chi  dicesse:  1  gradini  della  scala  di  casa, 
I  iradinl  che  menano  alla  canthia,  e  stanUL 
Camminando  te  Firenze ,  tutto  assorto  nelle 
fiere  memorie  che  risvegliavano  dentro  di  me 
quelle  strade,  quel  palazzi  e  quei  monumenti 
della  toscana  grandezza,  urtai  col  piede  In  uno 
scaglione  che  dalla  porta  di  una  bottega  spar* 
gea  sulla  via,  e  risentitomi  pel  doloro,  gridai: 
maledetto  gradino I  II  linguacciuto  padrone, 
che  stava  a  sportello,  ghignando  mi  ripigliò: 
La  dica  pnre  sceltalo,  perchè  qui  non  siamo  In 
chiesa  ». 

Scansione  è  scalino  di  pietra  o  di  marmo , 
più  grosso  degli  onUnarii  (3). 

Non  si  dirà:  scalini  dell'altare,  del  trono; 
ma  si:  gradini.  Scaglione  è  anch'esso  vivente; 
ma  non  s'usa  mal  parlando  discsJe  Inteniedl 
casa  0  di  privato  ediflzio  (4):  sempre  di  quegli 
scalini  che  mettono  alle  porte  di  casa  o  di  pa- 
lagio, 0  neir  Ingresso  d'altro  edilizio  simlte. 

Gradini,  ho  detto,  son  quelli  dappiè  dell'al- 
tare; gradi  quelli  dove  posano  I  candelieri. 

Grado  ha  poi  senso  traafaito:  l' umiltà  e  tal 


(1)  Boccaccio:  Di  statura  grande,  asciutto  e 
fMrbonrfo. 

(2)  VAacHi  :  Scarno  della  persona  e  anzi  min- 
gherlino  che  no, 

(S)  Scaglioni  santi  chiana  Dante  quelli  dei- 
rsspn  montagna  del  Purgatorio. 

(4)  Bbllinciohi  :  Uno  scatino . . .  d'iifMi  scata^ 
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paiieiiia  sono  i  gndl  per  col  si  atleallt^lola 
e  alla  gloria  (i). 

1699.  «GRAMAGLIA,  Baimo. 

—  Gramaglla ,  abito  di  latto  più  solenne  ; 
ònniOy  segni  di  lotto  eomoni.  Davaniatl:  «La 
plèbe  era  a  brvno»  I  cavalieri  In  gramaglia. 


1700.  «GBAMIIATIGA,  LmemmcA,  FaoLoau. 

—  €irammaUea^  stadio  ragtonato  de*  voca- 
boli e  delle  loeailonl  d'una  lingoa  ;  MiflmMlM, 
stodio  di  più  Ungoe,  Insieme  comparate  ;  /Uo- 
iogia,  studio  delle  llngoe  nelle  relazioni  che 
le  hanno  con  gli  osi  loro»  e  coi  costami  che 
Fappresentaoo:  e  servono  ad  educare  con 
l'arte  di  persuadere  e  commovere.-  »»■■!»>  - 

1701.  «GRAMMATICO ,  GaAWATBTA. 

—  GU  antichi  ci  facevano  una  distlulone, 
ch'ora  gioverebbe  plA  che  mal  ritenere.  Il 
grammtUico  è  dotto  di  filologia;  Il  grammaii- 
sto  è  un  materialone  che  sa ,  o  per  dir  meglio 
Insegna,  le  regole  deUa  grammatica.  Svetonio: 
«  5iml  qui  liUeraittim  a  liUertaore  Uà  tf Mlngwinl, 
til  graeei  gramnuUIeum  a  grammaiUla^  et  iOum 
qMem  ébsoMi^  hune  medioerUer  doetum  exiHi^ 


1702.  «GEAN  BESTIA,  Bbsiu  Galera,  BamoiiB. 

^  BesUa  grande  signiflca  vera  bestia  di 
grande  strattoni  ;  flfron  beHia ,  e  più  di  fre- 
quente òeiftoM,  vagilono  uomo  eh'  ha  molto 
In  so  della  bestia.  Gran  bestia  dlcesi  allresi  per 
antonomasia  un  qualche  animale  messo  favo- 
loso nominato  ne'racconti  che  tengono  del  mi- 
rabile. —  A.  — 

1703.  «GRANDE,  GsANDioso,  Euvato,  Subloib. 

—  <rfaiMi0,  che  passa  la  misura  ordinaria 
nell'estensione  ;  grondtoio,  che  la  passa  nelle 
pn^ondoni  delle  parti  soe,  e  nell'elTetto  che 
da  esse  propoRioni  deriva;  eleoolo,  che,  mo- 
ralmente 0  intellettualmente,  con  la  sua  gran* 
desia  InnafaEa  l' anioia  umana  ;  suMMie ,  che 
la  traspoHa  a  una  grande  unità.  —  raHumo  — 

1704.  «GRANDEZZA ,  LAaGmBSA. 

Leu omizA ,  Altezza. 

—  Galilei:  «  In  ciascun  corpo  sono  tre  di- 
mensioni senza  le  quali  non  si  può  determi- 
nare l'intera  sua  quantità;  e  sono. •  •  funurAfiMi, 


(1)0  SicifBsi  dà  a  gradino ,  un  senso  quasi 
tra«l«to  che  non  é  riprensibile:  lì  lume  del  iole, . . 
etOa... non  perà  scende 9  perchè  non  tfien  quaeia 
gradino  a  gradino  ^  vien  mito  ineieme. 


tatgkeaM  ed  éUeMta:  e  sono  necessarie  tolte 
tasleme  per  determinare  rintieratframtessa  di 
ciascun  corpo.  Perchè ,  essendo  noi  dimandati 
quanto  sia  grande  qualche  corpo,  se  diremo 
esser  tanto  largo,  diremo  Imperfettamente, 
potendo  alla  medesima  lunghezza  esser  con- 
giunte maggiore  o  minor  larghezza,  ed  avere 
maggiore  o  minore  altezza.  Né  si  sarà  risposto 
suiBcientemente,  dicendo  essere  tento  lungo  e 
tanto  largo»  senza  dire,  essere  tanto  all'alto  ». 
Giindeza,dunqne,ò  quantità  indeterminata^ 
ma  le  tre  misure  dette  la  determinano:  e  però 
>  grandezza  s'adopra  per  lunghezza  di  tempo , 
larghezza  di  spaiÈto,  altezza  d' oggetto.  Questo 
difllerenze  giova  rispetterò  anco  ne' sensi  tra- 

Slati.   —  OBAMI  — 

«GRAN  MONDO ,  Bn.  MOHDa  I^OIT. 

—  Il  gran  mondo  comprende  I  più  oospleul 
ordini  delia  società;  dico  cospicui  nel  senso 
etimologico,  non  In  altro:  il  Mfnondo,  la  so- 
cietà, che  ha,  professa,  od  aftetta  modi,  a  soo 
credere ,  piò  gentili.  Nel  primo  è  l' Idea  di 
dignità,  di  nobiltà,  d'opulenza;  nel  secondo, 
d'eleganza,  di  disinvoltura,  di  vivacità,  di  gra- 
zia, d'urbanite.  —  BovaAno  — 

*GRANO,  GaANBLLo,  Cncco.  1700. 

•—  Grano ,  il  nrutto  e  II  seme  delle  biade. 
Presso  gli  oreOei  e  gli  armaiuoli  è  quel  pez* 
aettlno  di  metello,  per  lo  più  d'oro  o  d'ae- 
ciato,  che  si  mette  ne' buchi  per  ristrtngerii; 
la  quale  operazione  chiamano  rAigranar».  Gra- 
no, per  peso:  un  grano  d'oro. 

Granelio  ò ,  come  ognun  vede ,  dimtoutivo 
di  grano.  Quelli  d'animale  che  si  mangiano 
per  frittura ,  son  granelH.  Ed  d  da  notare  la 
diflterenza  tra  grauMi  e  gramUa^  chò  gra- 
nelli son  quelli,  come  ho  detto,  dell'animate; 
granella,  dell'uva  ptattosto.  Quindi,  egrane^ 
tare  usato  dal  Sederini,  e  vivo  in  Toscana. 

Dell'uva  si  dice  anche  cMcco,  ch'è  più  fa- 
miliare. Cbicoo  di  grano,  di  perle ,  di  corallo; 
non  altrimenti.  Nel  trasiato,  per  significare 
una  mtoima  particella  di  checchessia,  si  dice 
un  grano  ,  un  granelio,  un  granellino,  e  an- 
che chicco  dal  volgo.  —  mbuh  — 

*GRASSO,*PDcaiJB,  Adiposo,  Obbso,  Paftoto.     1707. 
GSASSO,  CaAsso. 

—  Grasso  ha  due  sensi  non* uso:  ben  fbmito 
di  materia  od^poia,  e  ben  fbmito  di  carne. 
Pingue  dice  II  primo  senso,  ma  In  modo  men 
flsmillare.  Può  il  viso  essere  grassoccio,  e  11 
corpo  no.  C'è  delle  donne,  de' bambini  gras- 
socci, grassoccini,  grassinl,  che  pingui  non 
sono.  La  phiguedine  é  in  ogni  parto  del  corpo; 

I    l'adiposità  più  propriamente  nel  ventre.  Una 
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membraiia  dal  notomlsU  é  detta  adiposa.  Anco 
nel  traslato,  fringae  ò  più  eletto.  E  pingui  e 
grassi  campi,  e  pingue  e  grassa  raccolta.  Pin- 
gue di  danaro^  di  roba,  diclamo;  non  grasso. 

Obeio  esprime  la  gravità,  r  impaccio  della 
grassezza  corpacciuta.  Paffuto,  grasso  e  grosso 
e  tondo  nel  viso,  di  grassezza  non  floscia  né 
gonfia,  ma  florida  e  tronOa.  —  movAn  — - 

~  Grasso, adiposo;  erassoj  denso:  all'uno  si 
oppone  magro;  ali' altro  sottile.  Terra  grassa, 
popolani  grassi,  risa  grasse,  grassa  promessa, 
grasso  vivere;  ignoranza,  errore  crasso.  Inte- 
stino crasso,  dicono  gli  anatomici.  Grassi,  di- 
cono gli  artefici ,  il  ferro  spugnoso.  Toro  o  rar- 
gento  non  brunito.  —  satti  •— 

1708.  ^GRASSO ,  Sbqo  ,  Sogna. 

—  Grrotto,  sostanza  animale  che  trovasi  In 
tutti  I  tessuti,  e  specialmente  sotto  la  peOe, 
presso  i  reni,  nel  grande  omento,  alla  base 
del  cuore.  Per  lo  più  gli  é  giallastro,  e  senza 
odore.  SI  raccoglie  a  uso  del  mangiare,  o  ad 
altri:  il  grasso  di  montone,  di  porco,  di  bove, 
d'oca.  Sego  é  specialmente  11  grasso  di  mon- 
tone e  di  bove,  da  fiur  sapone  o  candele.  Il 
grasso  di  maiale,  ragno.  —  a.  — 

1709.  «GRATICCIO ,  Cannicgio  ,  Stoou. 

~  Il  canniccio  non  è  propriamente  tessuto  : 
e'  son  cannucce  di  padule  legate  una  accanto 
all'  altra ,  e  che ,  essendo  cosi  dinoccolate ,  si 
rotolano.  Né  questo  ha  telaiOé  All'opposto, 
quando  le  vere  canne  si  stiacciano,  si  aprono 
e  si  tessono  ,  si  forma  la  $luoia ,  la  quale  se 
si  adopra  per  i  bachi ,  si  Intelaia  di  legno. 

II  graliceio  è  tessuto  dilTerentemente  dalla 
stuoia  :  questa  a  spina,  Il  graticcio  alla  piana; 
cioè  In  modo  che  11  tessuto  passa  sempre  sotto 
e  sopra  un  solo  filo  dell'ordito,  mentre  che 
nell'opera  a  spina  11  tessuto  s' incrocia  sempre 
con  due  fili  dell'ordito ,  e  non  1  medesimi  ad 
ogni  filare. 

Il  graticcio  non  si  fa  mal  di  canne ,  ma  di 
sbrocchi  di  castagno,  di  vitalba  e  di  altre  piante 
sarmentoee  e  flessibili ,  o  di  rami  sottlilssl- 

ml  (1).  —  MJkmmwofmmmi  — 

—  Graticci  son  anco  quelli  sul  quali  U  tap- 
pezziere batte  la  lana.  —  a.  — 

—  Bi  persona  secca  secca,  dicasi  che  l'è, 
0  che  la  pare  un  graticcio.  —  mn  -- 


1710.  «GRATO ,  Giocondo. 

—  Giocondo  esprime  cosa  piacevole;  grato, 
piacevole,  ed  utile  principalmente.  Grato  può 


essere  anehe  r  annunzio  di  novella  non  lieta 
che  a  noi  però  importi  sapere.  Cicerone  :  «  bta 
veritat^  etiamti  jucunda  non  eil ,  mUd  tamen 
grata  e$L  —  muu  m  ••  e.  — 


«GRATUITO,  ImiBilTATO.  i^ii 

—  Rimprovero,  ingiuria ,  ed  accusa  graM- 
ta,  non  paiono  modi  buoni  :  e  valgono,  rim- 
provero non  ineritalo,  ingiuria  non  provocata, 
accusa  punto  o  male  provata,  giustificata. 
Gratuito,  proprlamentof  vale,  dato  per  grazia; 
e,  per  estensione,  senza. ricompensa. 

Il  slmile  dlcesl  di  afltermazione  gratmu  : 
eloò,  non  sostenuta  da  prove.  —  a.  -^ 

«GRAVE,  Pesante,  PoMDiWMo,GiÀVOso,OinaMMo.  1712. 

—  Nell'uso  comune  1  corpi  non  poco  pemnti^ 
son  graici;  nello  scientifico  tutti  1  corpi  son 
gravi,  e  1  più  gravi  sono  pesanti.  Cori  dicono: 
la  caduta  de*  gravi;  e  tra'.gravi  oomprendooo 
anco  le  piume.  Neil*  uso  comune  dicono:  che 
ad  nomo  di  film  debole  par  grave  anco  un 
corpo  che  pesi  poco. 

Ponderoso  è  peso  grave  a  tutti  hi  generale 
gli  uomini:  ha  meno  del  relativo. 

Nel  traslato,  grave  ha  buono  e  mal  senso; 
pesante,  sempre  non  buono.  Sttte,  disoorao, 
nomo  pesante.  Grave  portamento,  orazloiie, 
ragione.  Grave  pericolo,  malattia,  cibo.  La 
gravità  Inopportuna  é  grave  vizio ,  e  diventa 
pesante:  la  gravità  d'un  fanciullo,  d'nn  ma- 
acalzone,  Cu  ridere.  La  gravità  del  dire  in  ar- 
gomenti tenui,  o  In  argomenti  gravi  ma  ual»- 
mente  trattati,  fa  stomacare.  —  a.  — 

—  Oneroso  è  traslato:  dlcesl  di  core ,  di  ca- 
riche, d'obbligazioni,  di  contratti.  Pesante  ha 
senso  e  proprio  e  traslato.  Nel  traslato  è  più 
d'oneroso.  Di  cosa  pesante.  Il  peso  si  sente 
con  noia.  Contratto  oneroso  può  non  pesare, 
anzi  essere  utile.  Ponderoso  dice  peso  grave, 
ma  non  esprime  la  noia  eh'  esprime  pesante: 
d'uomo ,  di  discorso,  di  stile  si  dice  pesante, 
non  già  ponderoso.  Ponderoso  tema,  assunto; 
non  mica  pesante.  Un  volume  può  essere  pon- 
deroso a  fiBU« ,  non  pesante  a  leggere.  Cosa 
gravosa  é  più  che  pesante:  solo  U  tedio  basta 
a  flir  pesante;  nell'altro  è  molestia,  é  prin- 
cipio di  dolore.  Pesante  dlcesl  e  di  cose  e 
d' uomo  ;  gravoso  prlnclpabnente  di  eoea  :  e 
cosi  ponderoso.  — 


(1)  Bbhni:  Rioni  ineieme  $otUl  dTolmo  eoffi- 
po$e  E  f^di  lor,  come  dire,  un  graticcio.  -  Bea- 
caiBLLo:  Graiieeio  da  eeecar  Uuagne, 


*GRAyE,PBSO.  1713, 

—  iSravef  sostantivamente,  usano  i  fisici  per 
dire  corpo  considerato  in  quanto  è  fornito  di 
gravità.  Ogni  corpo  ha  tt  suo  peso  ;  ma  se  bi 
sua  gravità  specifica  ò  minore  che  quella  dei 
corpi  circostanti,  in  queiPatto  non  si  potrà 
chiamar  grave.  —  vocricBi.i.A  — 
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1714.  «GBAYE,  Snio. 

—  La  serietà  ò  nell'amore  ;  la  gravità  nell'  In- 
dole. Non  ogni  serietà  è  grayllà;  l'aom  grave 
ò  per  Io  pia  serto.  —  bomahi  — 

—  Grave ,  chi  non  Db  atto  leggiero ,  inconve- 
niente, veridico,  ragionevole,  temperato,  esem- 
plare. Serio,  chi  non  ride.  Don  Cliisciotte  di- 
sputa seriosamente  di  cose  ridicole.  La  serietà 
poò  venire  da  orgoglio,  da  stupidezza:  la  gra- 
vità viene  dall'importanza  delle  cose  pensate 
e  operate.  —  bncicu»vboia  — 

—  Leggiero  opposto  di  grave;  aflegro,  di 
serio.  —  onuiBD  — 

—  Ogni  nomo  grave  è  serio,  non  ogni  nom 
serio  ò  grave.  La  gravità  Indica  matura  sag- 
gezza, della  quale  la  serietà  clie  di  faori  si 
manifesta  é  indizio  non  sempre  IMele.  Spesso 
Tnom  leggiero  s'arma  di  mendace  serietà: 
1*  nomo  grave  la  depone  per  rendersi  compa- 
gnevole. Anclie  la  gravità  si  manifesta  di  fuori 
nel  viso,  nel  vestire,  negli  atti,  nel  passo,  nel- 
l'aria di  tutta  la  persona  ;  la  serietà  nel  volto 
e  ndle  parole.  —  oAm  — 

1715.  *GRÀ.ZIA ,  Amnistu  ,  Assoluzione  ,  Peroono. 

—  V amnistia  dimentica;  la  grotta  perdona. 
Prima  che  la  giustizia  abbia  giudicato  ,  ha 
luogo  l'amnistia;  poi,  la  grazia  :  quella  riguarda 
gli  accusati,  i  condannati  questa:  quella  pre- 
vlen  la  condanna,  questa  l'attenua.  La  grazia 
fa  salvo  dalla  severità  soverchia  della  legge: 
l'amnistia  da  male  spesse  volte  non  minore; 
l'inquisizione  e  le  vessazioni  legali. 

Assotusianey  se  da  colpa  commessa ,  è  sino- 
nimo di  grazia:  non  è  però  grazia  l'assoluzione 
data  dal  confessore.  Questi  assolve  talora  anche 
da  colpe  Incerte  ;  cioè ,  non  rammentate ,  o  non 
ben  conosciute. 

Perdono  è  generico ,  e  comprende  In  sé  tutti 
gli  altri  :  salvo  che  ali'  innocente  calunniato 
r  assoluzione  si  conviene ,  non  11  perdono. 

—  roLioomi  — 

1710.  ^GRAZIA,  Favore,  Pucerb,  Benefizio,  Buon 
UFFIZIO,  Servigio,  Cortbsu,  Amorevolezza. 
Favore,  Favori. 

Grazia,  più  di  favore  (1);  favore  più  di  pia- 
cere. Grazia  e  favore  indicano  (o  vera  o  cre- 
duta 0  Anta  dall'adulazione)  certa  superiorità 
in  chili  fa:  11  piacere  non  tanto:  e  consiste  in 
atti  gradevoli  altrui,  esercitati  senza  grave 
Incomodo  nostro  (2). 


(1)  Novellino:  impetrar  grazia  che  sue  case 
non  fossero  disfatte, 

[t)  Firenzuola  :  Chi  piacer  fa,  piacer  riceve, 
-  CBCcni  :  Piacer  fatto  presto ,  è  piacer  doppio. 


Il  benefizio  è  cosa  più  rilevante  che  la  grazia: 
il  hwm  uffizio  è  per  lo  più  mediazione  interposta 
per  giovare  ad  alcuno  (l).  Servigio  è  opera 
utile  resa  altrui  :  il  favore  può  essere  mera- 
mente piacevole.  La  grazia  versa  anch'  essa 
nell'utile,  ma  riguarda  d'ordinario  cose  più 
rilevanti  che  II  servigio  non  suole  (2). 

Cortesia  dlcesi  anco  un  atto  cortese.  Un  fa- 
vore, un  servigio,  una  grazia  possono''.essere 
cortesie:  ma  la  cortesia  può  essere  altro.  Un 
cenno,  un  atto,  una  parola  può  essere  cortesia; 
non  è  favore,  non  grazia. 

Amoretolezza  similmente  può  significare  un 
atto  amorevole.  Una  carezza  è  amorevolezza, 
ma  può  anco  venir  da  tutt' altro  che  dall'af- 
fetto dell'animo. 

La  grazia  è  un  bene  al  quale  non  ha  (o  si 
pretende  non  abbia)  diritto  chi  lo  riceve. 

Non  ogni  grazia  è  piacere.  A  chi  si  fa  grazia 
della  vita,  ma  condannandolo  al  carcere  per- 
petuo, non  sempre  si  fa  piacer  grande. 

—  La  grazia  pare  abbia  ifuaicosa  più  di  gra- 
tuito, li  favore  è  qualcosa  d' afltettuoso.  La 
grazia  ò  un  atto  di  beneflzio  o  di  servigio;  il 
favore  è  la  dimostrazione  elTettlva  d' un  sen- 
timento. La  grazia  vi  dà  un  bene  ai  quale  non 
avreste  strettamente  diritto;  il  favore  vi  di- 
stingue dagli  altri.  La  grazia,  come  gratuita, 
non  bada  tanto  al  merito;^  il  favore  sceglie , 
ma  badando  un  po' al  merito,  od  assoluto  o 
relativo  eh'  e'  sia. 

La  ricompensa  debita  non  è  grazia:  ma  per 
tale  I  prepotenti  la  danno. 

Le  grazie,  diciamo,  del  cielo;  i  favori  delia 
fortuna. 

La  bontà,  la  beneficenza,  la  generosità  di- 
spensano le  grazie;  da  benevolenza,  da  affe- 
zione viene  il  favore ,  i  favori.  Si  fa  grazia  an- 
co al  nemico;  1  favori  son  per  chi  s'ama. 

La  grazia  indica  certa  superiorità;  il  favore, 
meno.  —  bovbaud  — 

—  Grazia  e  favore  s' intendono  anche  per 
la  disposizione  dell'animo  inclinalo  special- 
mente ai  bene  altrui.  Ma  la  prima  voce  espri- 
me più  l'idea  della  benevolenza,  e  la  seconda 
del  benefizio.  Quindi:  acquistare,  avere  la 
grazia  d'un  potente,  essere  ingrazia,  esimili. 
Godere  il  favore  di  taluno ,  prepara  le  vie  ad 
ottenerne  favori.  —  cAvroyri  ^ 


(1)  Casa:  Ringraziarla  dell'uffizio  che  per  sua 
cortesia  ha  fatto  dintorno  a  ciò  -  Che  Y,S,  non 
faccia  ogni  caldissimo  uffizio  per  me, 

(8)  Boccaccio  :  Rigraziaiala  di  ciò  che  in  ser- 
vigio di  lei  aveva  adoperato. 


GRA 
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—  Farore,  la  disposizione  dell'animo  a  fiire 
altrai  bene  o  piacere;  favori,  gli eflTetU bene- 
fici, 0  paramento  cortesi  di  quella.  Si  domanda 
il  favore  di  alcuno  che  non  sappiamo  se  yorrà 
o  no  operar  nnlla  per  noi;  si  ringrazia  de' già 
ricernti  favori.  Vedetene  la  difltorenza  anche 
ne' verbi:  far  favori,  e:  fovorire,  favoreg- 
giare. 

Favorito  é  da  ftivori  plattosto  che  da  Cavo* 
re  :  il  benaffètto  d'un  principe ,  se  non  divenga 
nò  potente  né  ricco,  non  snoie  indicarsi  con 
questo  nome.  Tutti  si  vantano  di  favorire  i 
letterati  :  quant'essi  ingrassino  dell'altrui  buon 
volere,  ognuno  lo  vede.  C'è  de' giovani  poco 
fortunati  che  domandano  istantemente  i  lavori 
di  certe  donne  poco  amabili,  solo  per  guada* 
gnarsene  il  ISivore.  —  roLismii  ^ 

1717.  ^GRAZIA,  MiSBRicoanu. 

—  La  grazia  dà  terza  di  fare  il  bene,  non 
fare  U  male,  o  liberarsene  ;  la  misericordia  è 
grazia  pietosa  che  Ubera  in  tutto  o  In  parte 
dalle  dolorose  conseguenze  del  male  commes- 
so. —  viinniBO  — 

1718.  «GRAZIOSO,  Elboantb. 

—  Può  l'eleganza  essere  negativa,  evitare 
tutto  quel  che  dispiace.  La  grazia  piace  ed 
alletta.  —  nmisiBo  — 

1710.  GREGGIA ,  Abmbnto. 

— •  L'armento  ò  degli  animali  più  grossi; 
buoi,  tori,  cavalli:  greggia  de' minuti;  pecore, 
capre,  maiali.  Virgilio:  <  jQToe  satis  armetUit: 
mperat  pare  oliera  cwra,  Lanigeros  agHare 
gregei  ».  Ovidio:  «  Milk  gregei  Midemgue  ar- 
menla  per  herbai  Paicebanl  »  (1).  —  »o»ha  — 


1720.  *GEID0 ,  Clamore  ,  GBMrro ,  STimo»  Struxo  , 
Unto,  UtouTo. 
STamo,  STamoBB,  Stbodìo. 

—  Clamore  ò  più  di  grido  (2).  Si  grida  per 
varie  cagioni  ;  il  clamore  vien  sempre  da  af- 
fetto tumultuoso,  e  d'ordinario,  da  più  persone. 
SI  grida  per  chiamare,  per  dolersi,  per  Igpa- 
ventare,  per  mostrar  collera;  il  clamore  o  é 
tumulto,  0  allegria  rumorosa. 

Gemilo  é  suono  che  si  là  tra  'I  piangere;  ma, 
per  estensione,  ogni  suon  di  lamento.  Sempre 
più  basso  del  grido. 


(1)  vedi  U  nam.4a6. 

(i)  lAGOPONB  :  Fanno  clamor  tant  alto  Ch'  è 
topra  al  eiH  panato. 


Strido  f  grido  acuto  di  dolore  o  spavento  (i). 
Se  misto  di  più  stridi,  o  se  prolungalo.  Uri- 
dio  (2).  Il  suono  che  io  stridere  de'oorpl  fii, 
itridore  (3). 

Strillo^  grido  di  collera,  o  di  dolore  (4).D'on 
canto  acuto  e  discordante  diciamo  altred  strillo 
e  strillare. 

Urlo  è  più  di  bestia  €be  d'uomo.  Ma  par^ 
landò  d'uomini,  esprime  forte  grido  Inoomposlo 
e  cupo  e  lungo,  di  dolore  o  di  rabbia.  Clr.  Cal- 
vaneo:  «  Con  urla,  strida  e  spaventevoi  voce  ». 

malato  é  una  serie  od  un  misto  d'uril.  Ulu- 
lato, parlando  di  voce  umana,  viene  per  lo  ptak 
da  dolore;  urie  da  rabbia.  Ariosto:  «  D'alte 
querele,  d'ululi  e  di  strida  Della  misera  gente 
che  perla».  Boccaccio:  «Urla  e  strida  di  dlverri 
feroci  anbnali  ».  —  movAvi  — 

^GRINZA  ,  Ruga  ,  Cbespa.  i72i. 

Ganizoso,  AeoBmzATO,  Rambdvzato,  Roooso. 

CaBSPO,  INCBBSPATO,  RlCCIITTO,  RlGCIOUTTO. 

—  Le  ereepe  dell'abito,  la  barba  crespa,  il 
mare  che  s' increspa ,  son  fìrasl,  dove  ognun  sa, 
né  ruga  né  grinza  potere  aver  luogo.  Ha  s'In- 
crespa la  (kt>nte  e  si  cgn'oga:  e  in  questo  senso 
increspare  pare  un  po'  meno.  Crespe  In  senso 
di  rughe  indica  rughettine  più  leggiere,  se  pure 
differenza  é  a  porre  tra  le  due  voci.  Le  grin- 
ze vengono  dall'età ,  e  similmente  le  rughe  : 
ma  si  può.  corrugare  per  passeggero  aflbtto 
fàccia  giovanissima  che  non  ha  grinze.  —  ■•- 

■AHI  — 

—  Crespi ,  specialmente  di  capélU,  di  péli 
d'animale,  o  di  vegetanti.  Increspalo  dkcesl  II 
mare  dal  vento,  Increspata  per  maraviglia  o 
altro  affetto  la  fironte  ;  non,  crespa.  Della  pelle 
diciamo  aggrinzala:  se  é  di  molto,  raggrituaU. 
E  la  persona  che  ha  pelle  tale,  e  la  pelle  di  lei 
diciamo  grinzosa.  Né  raggrinzata  la  persona 
diremmo.  Diciamo  ancora  :  raggrinzare  la  tmt- 
te  ;  e  diflterisce  dall'  Increspare»  nel  più.  Anco 
un  bambino  la  Increspa,  ma  non  la  rag- 
grinza. 

Ragoia  é  la  fronte  e  la  pelle*  Le  grinze  son 
rughe  più  o  meno  visibili.  E  ridendo  si  fiumo 
nel  viso  le  grinze,  non  rughe.  Rugoso  dldanM» 
(come  grinzoso)  anco  la  persona.  E  corrugare 


(1)  Boccaccio:  Fu  per  mettere  un  grande  etrido 
temendo  d*  euere  ferita,  -  Pitrarca  :  Vn  etrido 
Lagrimoio  alzo ,  e  grido,  -  Dantb  :  Ove  i  boiUh 
faeéno  alte  strida, 

(2)  Salvini  :  Ben  si  sa  che  stridio  e  che  seMa- 
mazzo  elle  fanno. 

(3)  GiAMirLLARi  :  Lo  Stridore  dette  fteeee, 

(4)  Ariosto  :  Lo  nega  indamo ,  e  piange  e  grida 
e  striUa. 
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la  fttmte  ò  modo  più  grave  di  raggrinzare.  In 
pasBkml  forti  e  serie  questo  seccmdo  non  s'ose- 
rebbe senza  certa  disoonyenlenza.  Il  dispetto, 
la  rabbia  mescbina,  la  gelosia  raggrinzano;  Il 
ftarore.  Il  dolore,  la  meditazione  corrugano. 
Be' capelli,  diclamo  e  crespi  e  riccMi:  ma 
rioclDto  è  più.  Basta  cbe  sleno  non  aflDitto  lisci 
I  capelli  perché  si  dicano  creq>i  :  i  rioclntl  sono 
attorti  in  anella.  Di  pdl  di  cani  o  d'altre  be- 
stie» meglio  riccioto  che  crespo.  E  rieeMutOj 
di  capigUera  d'aomo  parlando,  è  più  gentile, 
por  II  dimlnatlTo  ricciolo,  che  porta  In  so.  Ha 
anco  di  bestie,  riccioloto.  —  a.  — 

172S.  «GROSSOLANO ,  Rozzo. 

—  ^roffotono,  di  forma  e  di  materia;  non 
Une,  ordinarlo.  Jlo»o  dice  propriamente  non 
iisdo,  scabro;  e  di  qai  è  passato  a  indicare  lo 
stato  de* corpi  non  perfezionati,  o,  come  che 
sia ,  ralfiizzonati  dall'arte.  Marmo  non  lavorato 
è  rozzo,  non  mal  grossolano. 

Nel  traslato,  rozzo  indica  manco  d'educa- 
zione ;  grossolano,  gofllagglne.  —  bohaui  -- 

—  Un  nomo  si  chiama  rozzo,  perchè  manca 
di  qaegii  artifizi  convenotl  che  la  società  im- 
pone: grossolano  è  per  istinto,  o  per  abito 
corrotto.  Si  poò  avere  grande  politezza  ne'mo- 
di  esteriori,  e  grossolano  l'Ingegno,  l'animo, 
I  costnmi.  I  piaceri  veramente  grossolani  sono 
invenzioni  della  raffinatezza.  — 


1723. GRUGNO,  Carro,  Muso,  Gbipo,  Mostaccio. 

Ctf/P>dl  canie  d'altri  animali  (1).  CeflTb,  per 
dispregio,  viso  deforme  o  per  natura  o  per 
Isconvenevole  afR^tto  che  vi  s'imprima  (2). 

JftiM,  meno  dispregiativo  di  ceffo,  parlando 
e  di  bruti  e  d'uomini.  Ceffo,  Inoltre,  ove  s'in- 
tenda di  faccia  umana,  può  esprimere  un  mo- 
mentaneo o  passeggero  accipigliarsi,  imbron- 
ciarsi, arrossare.  Muso  esprime  il  broncio  sol- 
tanto: del  resto,  significa  più  d'ordinario  la 
costante  attitudine  e  la  naturale  figura. 

Grufino  é  propriamente  li  muso  de'porci: 
grifo,  e  de'porci  e  d'altri  animali  che  possono 
a  qualche  gnlsa  ferire.  Non  si  direbbe:  il  grifo 
d'un  asino. 

Mostaeeio ,  disprezzativo,  del  volto  umano 
soltanto  (3).  — 


(1)  dantb. 

(i)  Bd  anche  (  pronunciato  coli'  e  larga  )  di 
viso  grano,  e  fiorente  di  salate.  —  LAMBav- 

flCHllfl  — 

(3)  Casa  :  JVon  go  a  che  io  mi  tenga  ohe  io  non 
ti  rompa  coietto  mo$taecio* 


GUADAGNARE ,  Acquutarb,  LucBAas. 
GcAnAeNÓ ,  PaoFirro,  Emolombhto. 

Guadagnare  f  ÀequMare, 

S'acquista  cosa  il  cui  ottenimento  costa  ri- 
cerca più  0  men  faticosa  (1):  com'lndlca  l'eti- 
mologia della  voce  (2). 

Il  guadagnare  può  esser  molto  più  pronto  (3). 

Il  guadagno  può  essere  illecito,  od  almeno 
troppo  maggiore  del  tempo,  dell'opera  e  del 
capitale  postovi  (4).  L'acquisto  ha  d'ordinario 
più  del  legitttano. 

Mettere  a  guadagno  i  danari,  vaie  metterli 
a  interesse;  e  questo  può  essete  più  o  mwo 
proporzionato  ed  onesto  (3). 

«  Guadagno,  dice  il  Romani,  è  ogni  sorta 
d'utilità,  che  si  ottenga  per  causa  accidentale 
0  premeditata ,  con  mezzi  onesti  o  no,  da  qua- 
lunque sia  fonte ,  stabili ,  mobili ,  opera  (6) , 
capitali.  Acquisto  é  l'atto  del  diventar  proprie- 
tario di  cosa,  la  qual  poi  non  si  sa  se  ci  abbia 
a  rendere  guadagno  o  danno.  Si  acquistano  beni 
d'ogni  sorta  per  via  di  compera,  d'eredità, 
di  donazione;  i  guadagni  si  traggono  o  da  cose 
acquistate  o  dall'opera  propria  o  da  altrui  ge- 
nerosità ». 

I  miei  guadagni,  vale,  tutto  quello  ch'io  mi 
son  guadagnato  (7);  e  per  lo  più  in  moneta  o  In 
valore  simile  a  moneta  :  i  miei  acquisti,  vale, 
tutto  quello  ch'Io  ho  acquistato;  e  perle  più 
In  beni  immobili.  Molti  piccoli  guadagni  radu- 
nati danno  1  modi  di  fare  un  grande  ed  utile 
acquisto. 

Tutto  quello  che  non  si  perde,  che  si  rispar- 
mia, dteesi  talvolta  guadagno.  Il  risparmio  ò 
certamente  un  de'mlgllori  guadagni,  perchè  del 
piùpuri,  e  fondati  sulla  previdenza  e  sulla  virtù. 

II  guadagno  può  essere  cosa  tenulssima  (8)  : 
l'acquisto  suppone  d'ordinario  un  più  alto  va- 


1724. 


(1)  BAaT.8.GoNC.:  L'aeqtHstamenio  éMie  ric- 
chezze a  trova  pieno  di  fatica, 
(S)  Adrqwtro ,  qìiiro. 

(3)  Dantb:  /  tiuMti  guadagni  Orgoglio  e  dUmi- 
tura  han  generata ,   Fiorenza,  in  te* 

(4)  PRA  GiOBDAHO:  Ricchczse  foitc  con  iUcciti 
guadagnamenti.-  M.  Villani:  Guadagnando  in- 
gordamente,  -  Si  dice  per  altro:  mal  acquisto  poco 
darà.  Ma  Vacquiito  é  Illecito  in  quanto  é  ingiusto 
il  guadagno  che  sovr*  esso  si  fa, 

(5)  Davan zATi  :  Ha  tanti  danari  a  guadagno. 

(6)  Boccaccio:  Servendo  ( gli  appestati ) ,  sé 
moite  voite  col  guadagno  perdevano. 

(7)  Fba  Iacoponb:  Di  tanta  guadagna  quantio 
congregai. 

(S)  Boccaccio:  Guadagnando  assai  sottilmen- 
te, la  vita  reggevano.-  Tbatt.  gov.  pam.:  Ogni 
vile  guadagnuccio. 
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lore.  Quando  ti  pam  qonilo  8itno  In  alcnnl 
paesi  più  fiMsOigU  acquisti  del  rieco  die  I  goa- 
dagot  del  povero,  si  trova  alquanto  Ingiusta  la 
distribuzione  di  certo  potere  e  di  certi  diritti. 

Si  guadagna  al  giuoco,  al  lotto;  non  s'acqui- 
sta :  si  guadagna  vincendo  una  scommessa:  si 
guadagna  un  posto,  una  salita,  occupandola  con 
qualche  vantaggio  (1):  si  guadagna  una  pre- 
da (2) ,  una  vittoria  (3). 

Tanto  diciamo:  guadagnare  la  grazia ,  r af- 
fetto d'un  potente ,  quanto  :  acquistarla  ;  ma  il 
primo  é  assai  più  comune  (4)-  Guadagnare  poi , 
dlcesi,ll  cuore, più  comunemente  chetacquistar- . 
lo;  guadagnarsi  uno,  meglio  che:  acquistarselo. 

Guadagnarsi,  per  ironia  diciamo,  un  ma- 
lanno, una  disgrazia:  e  perebé  nei  guadagno  è 
più  diretta  che  neir acquisto  l'Idea  del  van- 
taggio, però  l'ironia  è  più  manifesta  e  più 
beila.  Ed  ò  pur  troppo  comune  nel  mondo  li 
dire  dell'uomo  al  quale  è  sopnwenuta  una 
disgrazia:  ben  gli  sta  !  se  l'è  guadagnata. 

Mandar  le  bestie  a  guadagno  (edlcest  anche 
a  frutto),  vaie  mandare  a  farle  jooprire  perchè 
figlino:  qui  l'acquisto  non  entra  (ti). 

Non  guadagnar  l'acqua  da  lavarsi  le  mani, 
ò  tnae  tutta  propria  di  questo  verbo  (6). 

Guadagno  ha  diminutivi  guadagnetto  e  gua- 
dagnucdo  e  guadagnerello:  acquisto  no. 

Tendere  al  guadagno,  non  amar  che  Ugua- 
dagno ,  Dar  tutto  per  un  vile  guadagno ,  tirasi 
dell'uso  (7):  né  potrebbe  sostiluirvist  acquisto. 

Acquistare  ha  usi  più  propri:  s' acquista  un 
bene;  si  acquista  la  possihilltù  di  godenie,  si 
acquista  la  salute,  il  cielo  (8). 


(I)  Davahzati:  Parte  entrassero  ne^ boschi, 
parte  guadagnassero  l'argine,  Dicesl  anco  acqui- 
stare, ma  più  rado,  e  In  altro  senso.-  Dahti  :  Pur 
su  ai  monte  dietro  me  acquista,  -  Tasso:  La 
eoppia ,.,il  dosso  Delia  montagna  senta  intoppo 
acquista, 

(i)  6.  Villani:  Preda  guadagnata,-  Ariosto  : 
SpogUe, 

(3)  Rbdi  :  Vittorie  guadagnate  daile  galere  di 
S,A,-  Dioesi  anco  acquistate 9  ma  è  men  comune. 

(4)  SaaRBai  :  Paolo  il  quale,  non  guadagnato 
daUe  predieaxioni  di  Stefano ,  ne  fu  guadagnato 
dalle  orasioni.-  Fieshzuola:  Si  guadagnò  la  gra- 
zia del  santo  uomo, 

(5)  ALAUAina:  Menar sìbeU'asino aguadagno. 
-  ViTB  S8.PP.:  Cavallo  di  guadagno, 

(6)  LiB.  Sonetti:  Vacqua  con  che  noi  d  laoiam 
le  m/ane  Non  guadagniam. . . 

(7)  Pbtrabca:  La  turba  aH  vii  guadagno  In- 
fesa. -Albbbt ano:  Lo  sosso  guadagno  fuggi  come 


(8)  Boccaccio  :  Si  credeva  ciascuno  a  sé  mede- 
siwu)  salute  acquistare,-  U  segnante  del  Pbtbarca 
é  uso  poetico,  ma  degno  di  vita:  Dermici  gravi 
sospiri   Che  aequistan  fede  alla  pmofo  vita. 


Acquistare  s'usa  aamlotamenls,  soUlnfeao 
il  quarto  caso,  e  vale  acquistar  forza,  potere, 
o  slmile,  secondo  11  contesto  (i);  ma  sempre  In 
buon  senso.  Più  la  religtone  ò  lilierata  da  se- 
guaci InfìDdeli  che  da  lei  si  allontanano  per 
guerreggiarla  aD'aperto,  e  più  acquista.  Più 
la  verità  è  dlscussar,  e  più  acquista. 

S'acquista  un  paese  con  le  negosiazioiil  o 
eoD'arml  ;  non  si  guadagna  (2). 

S'acquista  coli' umUtà,  elevatela;  con  l'an- 
negazlone,  grandezza;  col  dolore,  virtù:  qnl 
guadagnare  non  s'avverrebbe  si  bene  (3).  SI 
acquista  dottrina,  esperienza  (4). 

S' acquista  un  amico  ;  si  guadagna  con  la  ge- 
nerosltù  11  cuore  degli  stessi  nemici. 

Guadagnare,  Lueraire, 

h^  Lucro  è  per  Io  più  guadagno  di  danaro. 

II.*'  Il  lucro,  d'ordinario,  è  moUo»  Io  posso 
guadagnarmi  sol  quanto  basta  alla  vita  ;  non 
è  lucro  cotesto. 

III.*'  Si  guadagna  anche  con  hmghi  sudori; 
Il  lucro  pare  II  più  sovente  ottenuto  con  meno 
fatica  (tt). 

IV.*^  Il  lucro  talvolta  ò  mezzo  del  guadagno; 
guadagno  é  l' ottetto  dei  lucro.  La  profBSslooe 
d'avvocato  é  tanto  lucrosa  (6)  che  alcuni  d  gua- 
dagnano centomila  franchi  ali'  anno.  È  ella  que- 
sta una  ragione  per  accrescere  proporzionata' 
mente  le  paghe  de' giudici»  come  volevano 
certi  deputati  di  Francia?  No  davvero. 

V.**  Il  lucro,  inoltre,  sembra  in  certi  casi  più 
regolare  dei  guadagno.  Oddo:  lucro  cessante  ; 
nò  si  direbbe  :  guadagno  cessante  (7). 

VI.**  Lucro  ha  senso  più  materiale;  guada- 
gno ha  varil  usi  traslati  che  lo  nobilitano  0  lo 
intristiscono  (8). 


(1)  SnoNBai  :  PiUk  che  si  avanxa  nel  suo  viag- 
gio ,  pfA  si  avvalora,  pi^  acquista, 

{%)  Dantb  :  Di  nuovo  acquisto  e  p<ù  €asn(€i 
pieno,- Q,\ìLhÀHi  :  Del  paese  acquistatosi, 

(3)  Otid.  P18T.  :  Àcquistator  delle  virtudi.  - 
Dantb  :  V  operaxion  della  virtù , , ,  acquistatrice 
d' amici, 

(4)  DANTB  :  Se  quantunque  s*  acquista  Giù  fnel 
mondo)  per  dottrina  fosse  così  inteso,  Non  v'avria 
luogo  ingegno  di  sofista, 

(5)  Simile  dilRsrenza  ponevano  i  Latini  ira 
qwBStus  e  lucrum, 

(6)  Boccaccio  :  Non  of  lucrativi  studi,,, si  di- 
spose ,  ma  ad  una  laudevole  vaghexsa  di  perpetua 
fama, 

(7)  Fra  Giordano  :  L' ozio  i  accompagnato  dal 
lucro  cessante  e  dal  danno  emergente, 

(8)  Fra  Iacoponb  :  Lucrare  il  paradiso;  tra- 
siato  non  dell*  oso  comune.  Slmile  al  Chrietum 
lucrifaciam. 
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VII.**  Loero  ha  raggettlTo  liieroto,  e  lii^ro- 
stmtmiey  cbe  mancano  all'altro. 

Oansa  tneraiiva  chiamavano  1  ginreconsiiIU 
romani  la  causa  d'acqoisizlone  gratoitay  non 
aoconungtiata  da  danno  o  debito  alcuno;  come 
donailone ,  eredità ,  e  simili. 

I  Romani  avevano  gli  Del  Inerii  che  presie- 
devano al  Incro. 

-^>  Il  goadagno  può  essere  casuale;  II  profitto 
par  più  regolare  e  sicuro.  L' emolumento  si 
trae  dalle  cariche»  dagl'impieghi,  cosi  da  pen- 
sioni fisse  come  da  qualche  chiamano  incerti 

II  profitto  può  essere  e  di  lucro  pecuniario , 
e  di  guadagno  d'interessi,  e  d'acquisto  di 
mobili:  e  poi  della  mente  (1),  del  cuore  (2), 
delT incivilimento,  e  in  qualunque  siasi  cosa 
che  l'uomo  fàccia  con  qualche  prò  (3).  Tutto 
ciò  che  fa  bene>  è  proficuo  (4).  Chiunque  opera 
o  parla  senza  ottenere  quel  che  desidera,  dicla- 
mo che  non  ne  trae  alcun  profitto  (5).  Cose 
profittevoli  chiamansl  anco  quelle  che  non  re- 
cano immediato  guadagno,  ma  lo  preparano  (6). 
Ogni  guadagno  é  profitto ,  non  viceversa.  Un 
leggero  sollievo  a  grave  malattia  ottenuto  da 
qualche  medicina,  è  profitto,  ma  non  è  cer- 
tamente acquisto  di  sanità.  Molte  volte  in 
politica  e  In  economia  si  confondono  l'acqui- 
sto e  il  profitto:  errore  dannoso. 

Emolumento  non  è  dell'oso  volgare:  ma 
l'amano  i  legali  e  i  preti  che  se  la  dicono  piA 
col  latino.  Par  meno  di  lucro;  è  guadagno, 
vantaggio  ottenuto  per  vie  ordhiarie»non  per 
caso  o  per  modi  inonesti.  Riguarda  special- 
mente Il  danaro,  o  cosa  che  fiicUmente  In  da- 
naro si  possa  calcolare. 

17^.  ^GUANCIALE,  CinauLB,  GcsoNo,  Ououbib, 
PnnaNo. 

—  (SftMmctate,  da  dormire;  mieAio^eda  dor- 
mire e  da  sedere  e  da  altri  usi.  —  bohahi  — 

—  Orifiiert^  piò  affine  a  guanciale  che  a 
cuscino  :  nasce  da  orecchia ,  come  guanciale 
da  guancia.  Ma  origliere  è  cuscino  da  tenere 


(1)  AirDaBiRi:l>ofM* approdar molfoin^r^lla 

(i)  Salvini  e  SaoNBat:  ProfMewtB  néOa  virtù. 
È  ftase  anco  di  Seneca. 

(3)  Pro-faeio. 

(4)  Rbdi:  Pietruixe . . . nuAtoprotUtéVoU  a  eoUh 
ro  che  patiscono  di  renelku 

(5)  BocG aggio:  à  cura  delle  «tiaU  infermità . . . 
né  eonHgiio  di  meéieo  parea  che  faceue  profitto. 

(6)  Boccaccio:  PeniteH%a  profittevole. 


su  pe'leitueel  ov' altri  s'adagia  o  si  distende 
il  giorno  senza  spogliarsi;  né  1  guanciali  con 
fèdera  ov' altri  posa  II  capo  la  notte,  si  direb- 
bero, familiarmente,  origlieri.  —  roLiMmi  — 
—  II  eapezxaie  è  guanciale  che  sta  a  capo 
del  letto  e  tutta  occupa  la  larghezza.  Il  guan- 
ciale ha  la  federa;  11  capezzale,  no  (l).  Ilpft*- 
mino  somiglia  al  guanciale  solo  neila  forma  : 
del  resto,  6  di  drappo  ripieno  di  ptama,  e  si 
tiene  su' piedi.  — 


GUARDARSI ,  SCANSias.  1726. 

—  GuardarH  Indica  l'attenzione  della  mente 
e  anche  r  atto  ;  teantare  è  l'atto  soltanto.  Per 
potere  scansare  a  tempo  un  pericolo,  sappia- 
mo guardarcene.  Simile  difterenza  avevano  i 
Latini  tra  vHare  e  eaeere.  Guardarsi  dunque  è 
sempre  volontario ,  deliberato  ;  scansare  può 
essere  atto  meccanico.  Tale  che  non  ha  saputo 
guardarsi  colla  prudenza  dal  male ,  lo  acanserà 
per  Istinto.  Il  guardarsi,  essendo  atto  talvolta 
interiore,  può  essere  impercettibile:  lo  scan- 
sare, ben  manifesto.  Io  posso  guardarmi  dalle 
dottrine  d'un  nomo,  e  non  mostrar  di  scansa- 
re la  sua  persona.  Seneca:  «  NocUurampoten- 
liam  vitata  hocprimumeaoenSyneviiareìMBa' 
tur  ».  Plauto:  «  QtU  palesi  mutierem  vOarey 
vii£tj  ut  qttotidie^  J^ridie  caoeai  nefaciat  ^uod 
se  pineat  pastridie  ».  Scansare  esprime  talvolta 
fi  buon  esito  delle  cure.  Alcuna  volta  per  iscan- 
sare  il  pericolo  basta  sapersene  guardare;  al- 
cun'altra  non  basta.  Ocermie:  «  Canendo  vUare 

POSSH  ».  —  rovMA  — 

^GUARDIA ,  CoSTonu.  1727. 

—  Le  cose  da  guardare,  si  suppongono  vi- 
sibili 0  suiratto,  0  facflmente  visibili  all'occhio 
di  chi  fa  la  (jfttordto.  La  custodia  non  richiede 
la  presenza  continova  e  lo  sguardo  vegliente, 
perchè  le  cose  custodite  si  suppongono  d' or- 
dinario non  esposte  alla  vista.  Cosi  diciamo  : 
custodia  del  tesoro,  delle  reliquie,  dell'armi. 

—  BOHAVI   — 

«GUARDIA,  Si»TllfKLLA;  1728. 

—  Sentinella  è  la  guardia  fatta  da  un  sol- 
dato ad  un  certo  posto  (2).  Ogni  senUnelhi  è 
guardia;  non  ogni  guardia  è  sentinella.  —  ao- 


(i)  Guanciale  e  cape%zale,  voci  ptO  comuni, 
s'adoprano  anche  figuratamente.  Essere  al  capez- 
zale, significa  essere  In  punto  di  morte.  —  cap- 
pom  — 

(S)  FmBNziiOLA:  In  guisa  di  sentinella  ftaeevo 
inuma  guardia.' AhhEQUiitnwn  soldati  in  campo 
e  in  cittadella  Si  stanno  zitti  in  far  la  sentinèlla. 

57* 
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1729.  «GUARDINGO,  Cadto,  CaONVlTTO. 

HWOABDATO,  RaTTBKUTO. 

—  GìiarUngOy  che  si  guarda,  eb'ò  alteoto 
per  non  esser  colto  dal  male  (1)  :  esprime  l'ai- 
lenzlone  d'evitare  pericoli  non  ben  noti  ;  ral- 
iemUo  esprime  attenzione  a  non  cadere  per 
propria  colpa  in  male  più  noto  (2). 

Cauio  è  chi  sa  non  solamente  evitare  11  peri- 
colo,  ma  prevenirlo  prima  d'accingersi  all'opra; 
chi  sa  assicurare  sé  stesso  e  la  cosa  (3).  Cireo* 
speUOj  alla  lettera,  chi  si  guarda  intomo;  chi 
considera  tatto  le  cose  per  bene  asslciinirsl 
deiresito,  B  più  che  gnardingo.  La  olroospezione 
è  piena  cautela  (4),  é  aiteata  consldwazlone 
delle  vie  e  degli  eetacoU.  La  cautela  poi  più 
pratica  censite  nell'uso  di  quelli ,  nella  fi^ 
di  questi. 

H^fuordafo  esprime  cantala  negattva  la  qua! 
consiste  nel  non  si  esporre  a  certi  pericoli: 
e  difTerisce  da  raUmiÈio,  in  qquito  die  fu»- 
mo  rattemilo  s' astiene  da  cosa  che  vorrebbe 
o  potrebbe  (aro;  V  uomo  riguardalo  può  mo* 
slrarsl  tale  pur  nei  solo  evitairo  il  pericolo. 
L'uom  rattenuto  opera ,  ma  non  quanto  po- 
trebbe: r  uom  riguardato  talvolta  non  opera; 
si  riguarda  (0).  -- 


1730.  ^GUARENTIRE ,  RlSFONinai. 

—  MiBpondere^  In  seaso  affine  a  tfWsrenHrej 
non  è  modo  barbara.  Se  rispondere  abMamo 
in  sensodl  pagare,  ehi  dice:  riqKmdoperlul, 
dice  a  un  dipresso  :  fNigo  perM.  £  In  qqel 
di  Dante  :  «  Alla  sua  bocca  cb'  or  per  voi  ri- 
sponde j>y  e*  non  ba  senso  di  mallevadoria, 
ma  vicino.  E  viene  da  jpondnr»^  che  dice  ap- 
punto^: promettere  per  altri  o  per  sé.  E  in 
questo  senso  ba  ret^omiere  Paplnlano,  e  Caio 
retpomuB.  Barbaro  é  bensì  responsabile»  per* 
che  la  forma  grammaticale  non  regge;  e  non 
passivo  converrebbe  farlo,  ma  attivo;  e  dire, 
per  esempio,  rispondente. 

Ora,  tra  guarentiro  e  rispondere  la  dlfferenia 
mi  pare  questa  :  che  11  rispondere  può  non  es- 
sere tanto  legale  e  solenne  ;  e  il  senso  proprio 
del  verbo  lo  dice.  —  vui  -* 


(1)  Davanzati  :  À!>boceanii  prima  alquanto 
Ifuardinghi  ;  poi  $i  danno  le  destre, 

(2)  Varchi  :  A>(  favellare  di  queeti  andò  più 
rattenuto  e  riepettoio, 

(8)  nocGAGCio  :  BUa  oto  molto  cauta  era,  ni 
per  amboMciate  neper  lettere  ardiva  di  fargliene 
sentire, 

(4)  Ben  :  CM  è  eéreospetto  ooneidera  non  solo 
le  cose  presenti  ma  ancora  le  passette  e  le  future. 

(ft)  y.ll  nam.74i. 


^GUASTO,  Dammo,  DiTBUiNUianTO.  1731. 

—  Il  danno  produce  il  guaito ,  U  deteriorm- 
mento  ancora  talvolta;  bencbò  spesso  lo  pro- 
duca il  tempo.  Possiamo  dir  tuttavia  che  an- 
die  reflètto  lento  e  necessario  del  tempo  pv6 
in  questo  caso  chiamarsi  danno.  Danno  poi, 
considerato  come  affine  a  detrimento,  ha  de- 
gli usi  speciali  tutti  suoi.  Si  fa  danno  al  candor 
d'un'anbna  inducendola  al  male  ;  si  fa  danno 
alla  fama  d'alcuno,  non  detrimento.  Nel  pri- 
mo esempio  si  usa  anche  guasto:  ha  guastata 
una  beBa  Indole.  Ha  guaato  è  più  proprio 
della  materia. 

Diflroriace  poi  guasto  da  deterioramenlo, 
V  perohè  non  ogni  cosa  guastata  é  deteri»* 
rata  ;  11.*^  perchè  non  ogni  cosa  deteriorala  ò 
guastata.  Cosi  un  panno,  una  suppellettile  può 
esser  deteriorata  per  r  uso,  e  non  guasta. 
Si  guastano  poi  le  macchine  talvolta,  sena 
deteriorarle.  —  wmau  ^ 

^GUAZZABUGLIO ,  GmmmoiiB,  Bobuomb.         1733. 

—  Guaxxerome  (dia  guano,  luogo  pieno  di 
aequa),  mesoolanxa  di  cose  liquMe,  per  loplè. 
Magalotti  :  «  Guazieroni  di  brodi  alterali  e 
d'acque  ».  In  questo  senso  manca  nella  Crasea. 
IHMusraòuollo,  come  voce  ptùusltata,  hasenao 
più  vario,  e  dteesi  di  qualunque  confMone  di 
cose  (1).  Udo  scritto  oonftiso,  un  aflhre  In^ 
brogliato  da  mille  clrcostame  diverse,  gii  è  uo 
guazzabuglio.  Il  mondo  è  pieno  di  guazabugif. 
I  guazzabugli  poHtiol. 

Bu0lotse  cHce  conftision^  di  oggetti  glandi  e 
di  persone.  Poi,  vale  anche  fi  luogo  dove  eoo- 
fhslone  si  trova.—  aBBi  — 

«GUBBBEGGIARB ,  Còhbattbbs.  1733. 

—  Comòottorg  è  parte  del  fuemgffiart.  Qti»- 
sto  secondo  comprende  tutto  11  tempo  che  dura 
la  guerra,  gran  parte  del  quale  può  consu- 
marsi senza  oombattimentt.  8t  può  coBodbattcre 
senza  che  guerra  sia  dichiarata. 

Nel  traslato,  guerreggiare  slmllmeDle  dloe 
contrasto  più  lungo.  — 


^GUERRIERO,  Bellicoso,  Miutaub,  Miizfài.i.    1734. 

GUBaBBOCUTOBB,  GUBIIIBIO. 

—  Bellicoso,  che  ama  Ja  guerra;  guerriero ^ 
che  la  fa,  che  c'è  atto;  marziale^  che  dimo- 
stra al  portamento  e  all'aspetto.  Indole  ed  abiti 
bellicosi;  militare  y  che  riguarda  in  genere  la 
milizia. 

Principe  bellicoso  ;  coraggio  guerriero;  aspet- 
to marziale;  arte,  scienza  militare.  Un  prin- 


(I)  Lipn  :  B  erapane  e  eaeio  e  vinprocaeda; 
B  fatto  un  gmu%alnsgUo  in  ima  sparta» 
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cipe  belllcoeo  paò  amare  la  guerra,  e  non  la 
fiire:  an  principe  gaerrlero  la  comanda  da  so. 
C*  é  dei  principi  bellicosi  che  non  sono  mal 
stati  guerrieri  »  e  de^  guerrieri  che  non  han 
mal  avuto  l'aspetto  marziale.  —  Boiimumu  — 

—  Si  suol  dire  anco  yalor  marziale,  e  guer- 
riero, e  militare  :  allora  la  diffidenza  è  nel  gradi, 
e  viene  dall'origine  delle  tre  vocL  Militare 
esprime  lo  stato,  ed  é  men  di  guerriero,  ch'e- 
sprime Fatto:  guerriero  poi  è  meno  di  mar- 
ziale, perchè  Marte  é  la  guerra  in  persona.  11 
valore  militare  aspetta  la  prova  per  far  mostra 
di  sé;  il  valore  guerriero  é  pronto  sempre  ad 
afflrontare  11  pericolo,  è  già  esercitato  In  qodlo: 
11  valor  marziale  si  vede  nel  volto,  è  scolpito 
negli  atti. 

Militare,  sostantivo  «  non  è  dagli  scrittori 
buoni  adottato  slnora:  ma  quando  fosse,  e'sa- 
rebbe  men  di  guerriero.  U  militare  si  conosce 
all'abito,  11  guerriero  al  portamento:  guerrieri, 
non  altrimenti,  si  chiamano  que'del  medio  evo. 
C'è  de' militari  che  non  son  punto  guerrieri: 
I  paesi  montuosi  hanno  guerrieri  valenti  che 
arrossirebbero  di  diventar  mlUlari.  —  wéuaam  — 

—  Guerriero,  uomo  atto  alla  guerra,  e,  in 
de  che  a  valore  personaieaKMrtlene,  esper- 
to :  ffuerregniaU^ej  quasi  fireqnentativo ,  che 
Ca  sovente  la  guerra,  che  l'ama,  che  n'ha 
pratica.  «- 


1735.  «GUIDA,  Sgmta. 

GlODABB,  GosoMnuiB»  DmWUB. 

eulda,  Scorto. 

>-  La  guida  precede;  la  scorta  accompagna: 
la  guida  a  direzione;  la  scorta  a  difesa.  L'una 
è  buona  ntf  cammini  ignoti;  l'altra  ne'  perico- 
losi (1). 

Una  persona  sola  basta  a  guidare;  a  scortare, 
di  rado.  E  quando  la  scorta  guida,  lo  la  non 
solo  per  Insegnare  11  cammino,  ma  per  assicu- 
rarlo e  aUeggerime  la  pena  (2). 

NeU'ldaadi  guida  è  l'Idea  di  superiorità,  in 
quanto  la  guida  sa  quello  che  il  guidato  Igno- 
ra o  sa  male.  Nell'Idea  di  scorta  è  piuttosto 
r  Idea  di  compagnia  soccorrevole  e  subordinata. 


—  Guida,  indicamento  di  via,  si  nel  proprio 
e  si  nel  traslato  ;  scorta ,  sicurezza  nel  Cor 


(1)  DAVAifZATi:  Rimandi  gli  ambasciatori  con 
iteorta  di  cavalli  stranieri, 

[%)  Dante  :  Come  s'affigge  Chi  va  dincmsi  a 
schiera  per  iseorta.  Se  trova  novitate. 


Via,  e  confato  e  lume  alla  via.  Si  può  pren- 
dere scorta  anche  quando  non  s'ha  bisogno 

di  guida.  —  aBiai.ioim  — 

Guidare,  Condurre. 

—  Chi  guida,  addita  la  via  :  chi  conduce,  non 
sempre.  SI  conducono  e  bestie  (1)  e  persone: 
le  persone  si  guidano.  —  bomam  — 

—  La  guida,  ripeto,  mostra  la  via:  chi  con- 
duce può  anco  non  la  mostrare,  o  mostrarla 
male  ;  o  U  condotto  non  aver  bisogno  d^  chi 
glie  la  mostri ,  o  ncm  volere  chi  tanto  ado- 
peri per  lui  :  e<Nue  chi  è  condotto  In  prigloDe. 

—  aHMUOftS  — 

Guidare,  Dirigere. 

—  Si  guida  accompagnando  :  si  dirige  imo 
anche  senza  muoversi;  con  la  vece,  con  lo 
scritto,  co' cenni. 

SI  dh'ige  un  islltulo,  un'impresa;  non  si 
guida.  Dirigere  ha  comune  origine  con  retti- 
tudine: laddove  non  è  rettitndbie,  dimione 
non  è.  —  imu  — 

«GUSCIO ,  Fbdbia.  1736. 

—  Guscio,  quell'Invoglio  di  panno  a  spina, 
e  di  due  0  più  colori,  che  ricopre  e  dà  forma 
alle  materasse,  a'guanciaN,  e  slmili:  trapunlo, 
e  che  non  si  può  levare  senza  che  queUl  si  gua* 
sitalo.  Federa  è  sacchetto  di  tela^^  Manca,  dar 
coprire  H  guscio  stesso  de*  guanciali,  e  che 
mutasi  per  pulizia.  Le  mterasse,  1  cuscini  da 
sedere,  I  sacconi,  le  coltrici,  hanno  *goBcìi 
non  federe.  Queste  diconsi  ancora  fisderetle, 
e  In  alcuni  luoghi  fodereUe. 

Federa  è  anche  II  panno  col  quale  si  fanno  1    . 
gusci  (2):  guscio  tadvolta  quel  sacco  assai  gros- 
setano che  Involge  le  merci,  come  lana  o  co- 
Ione,  e  che  nessuno  al  certo  chiamerebfee 
federa.  —  voftiooBi  — 

*GUSTAJIB,  AssAVOIABB.  1T37. 

—  Gustare  ha  senso  e  morale  e  corporeo  ; 
assaporare,  più  sovente  corporeo.-  «noumm  - 

«GUSTO  BUONO,  SzNTra  fimb.  1738. 

—  Gusto  viene  da  arte,  da  studio,  almeno 
da  pratica  ;  il  senHr  fine  da  nativa  attltudhie 
ad  essere  accorto  del  buono  :  cioè  del  bello. 

—  «■ICU.IOIIB  


(1)  li  popolo  però ,  di  bestie  parlando ,  dice 
sempre  menare.  —  a.  — 

(S)  In  questo  senso  oggi  sembra  disosato. 
—  A.  — 
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1739.  1,  II,  La,  Lb. 

Secoodo  chMo  dico  i  poeti,  «  poeta,  yarla, 
se  non  tt  senso  della  proposizione,  la  fona 
di  quella. 

Il,  esprime  l'astrazione  assolata,  la  somma 
generaUtà,  la  totalità  deU'ldea  collettiva  senza 
restrizione  nessuna;  Cosa  convenientemente 
espressa  dal  singolare  il  qnal  dice  unità.  Il  plu- 
rale ,  air  incontro ,  è  più  proprio  a  denotare 
generalità  quasi  approssimativa,  non  r  univer- 
salità; la  regola  soggetta  ad  eccezioni,  non  la 
legge  immutabile  (i). 

Il,  è  più  proprio  laddove  la  qualità  che  dalla 
proposizione  ò  indicata,  é  proprietà:  1,  pia  pro- 
prio laddove  la  qualità  ò  contingente,  ò  attri- 
buto. Diremo:  Tuomo  è  ragionevole,  percbò 
questa  è  proprietà  che  distingue  i*uomo  dal 
bruto;  che  appartiene  agli  uomini  tutti.  Di- 
remo: gli  nomini  sono  più  deboli  che  malvagi, 
perchè  questo  giudizio  non  cade  sugli  uomini 
tttttl  quanti.  Cosi:  la  donna  é  una  creatura 
debole,  perchè  tutte  le  donne  son  tali,  e  più 
quelle  che  dimostran  più  forza.  Ma  io  non  di- 
rei del  pari:  la  donna  è  volubile,  perchè  non 
credo  la  volubilità  Indivisibile  dalla  donna,  come 
la  debolezza.  Direi  :  le  donne  sono  voluliili;  la 
qual  sentenza  patisce  eccezioni  notabili. 

1740.  r,  Io. 

r  vive  In  Toscana,  e  non  è  punto  più  igno- 
bile di  de*  per  deij  dugenio  per  dueeenio^  e  slmili 
altri  tn  gran  numero.  Certo  non  è  da  usare 
alla  cieca,  ma  nel  linguaggio  poetico  puè  ca- 
dere opportuno.  Io  ero  sarà  certo  men  dolce 
che  :  f  ero.  E  ogni  uomo  di  buon  gusto  vedrà 
la  convenienza  del  ritener  quest'apocope  (2} , 
ch'è  un  idiotismo  di  Dante. 


(I)  Un  modo  veramente  curioso  d'alcuni  scrit- 
tori è  queUo  di  appiccare  il  segno  e  la  desinenza 
del  plurale  a*  nomi  de*  grandi  uomini,  in  ispecie 
quando  sleno  collettivamente  nominati  :  cosi  un 
letterato  si  fa  diyenire  un'accademia,  e  molti 
Insieme  ti  flinno  come  un'oste  poderosa.  Va  que- 
sto modo  ritiene  pur  sempre  del  dozzinale.  I 
Danti,  i  Galilei,  non  si  disse  mai,  ch'io  sappia: 
i  Bruti  e  i  Camini ,  col  fìirsi  plurali,  non  so  che 
abbiano  guadagnato.  —  capponi  — 

(S)  Dakte  :  Fera  tra  color  che  ion  sospesi.  Se 
in?ece  di:  Dirò  dell' cdtre  cose  ch'i'v*ho  scorte, 
leggessimo:  cVto  v'ho  scorte,  ogni  orecchio  non 
sordo  sentirebbe  la  dlflbrenza. 


IDIOTA,  leNOaANTB,  AMNO.  17ll. 

—  Idiota  vale  ^irnoranls  di  lettere  (1);  espri- 
me una  specie  particolar  d'ignoranza.  Non  ha 
senso  cosi  disprezzativo  come  Ignorante  (S) , 
eh'  esprime  in  generale,  mancanza  delle  cogid- 
zionl  necessarie  e  convenevoli.  Un  idiota  poA 
essere  molto  valente  nell'arte  sua;  un  lgiio> 
rante,  nella  scienza  che  insegna,  poò  non  e»> 
sere  un  idiota. 

Tu  se' un  ignorante,  è  ingiuria;  tu  se'an 
idiota ,  non  si  dice  e  non  si  può  dlrew-  wumjua  - 

—  ÀHno ,  un  po'  per  natura;  ignorante,  per 
poca  istruzione.  Il  primo  stenta  ad  apprendere; 
l'altro  non  ha  appreso.  Parlare  agli  asini  è  hm- 
tue;  agl'ignoranti  non  sempre.  Gli  asini  non 
sentono  il  pregio  del  sapere;  gl'ignoranti  io 
pongono  talvolta  laddove  non  è.  —  maukan  — 

*— Idiota,  se  vogliamo  attendere  all'orlgtaie 
del  vocabolo,  è  cotal  che  vive  lontano  da  ogni 
clvil  commercio  (3).  E  siccome  l'uome  staccato 
dalla  società  non  potrebbe  avere  che  pochis- 
sime cognizioni.  Cosi  Idiota  venne  a  significare 
persona  priva  di  qualsivoglia  istruzione.  Poi 
ebbe  senso  opposto  di  letterato.  Nell'uso,  vale 
persona  senza  sapere  alcuno  e  di  corto  Inten- 
dimento :  ignorante  dicesi  pure  a  chi  sa  qual- 
che cosa,  sebbene  malamente,  che  per  lo  più 
è  |)egglo  del  non  saper  nulla.  L'idiota  non 
s'accorge  d'esser  tale;  l'altro,  molte  volle 
crede  di  sapere,  e  però  è  più  incomodo  assai 
del  primo:  quello  destala  compassione;  qae* 
sto,  il  disprezzo  :  il  primo  non  sa  né  di  lettere 
né  di  scienze  né  d'altro;  il  secondo,  se  non 
sa  quelle  cose,  sa  qualcosallro  che  per  molti 
è  migliore.  Ignorante  ha  nell'uso  toscano  on 
altro  signiflcato  ;  quello  cioè  di  zotico,  dlsth 
morato,  ingrato.  Ed  è  uso  beOIsstmo,  perchè 
chi  non  intende  gratitudine,  è  ignorante  dav- 
vero. —  MBUII  — 

♦IDONEO ,  Atto.  i7«. 

—  Atto,  per  effetto  della  natura  o  delParte; 
idoneoyper  quello  della  natura  soltanto.  «  iViafiird 
aut  studio  sumus  apU  ad  aHquid  :  naseimmr 
idonei  ».  II  primo  dicesi  deUe  cose  anche  più 


(1)  Boccaccio:  Paròle  le  quali  lo  Spirito  Santo 
sopra  la  lingua  dell'  twmo  idiota  poneva. 
(3)  Pbtrarca  :  Taccia  il  volgo  ignorante. 

(3)  *l«to«. 
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materiali;  l'altro,  più  voieiiUeri  delle  perso- 
ne (1).  —  rBUU  BI 


e.  — 


1743.  ^IDROPISIA,  IrnuKiTALOy  Imotoucb  (e 
stmltt). 
—  Idropisia  è  ogni  raccolta  di  siero  In  ma 
cavità  del  corpo,  o  nei  lessato  cellalare  sotto- 
cotaneo*  Quando  i'  idropisia  é  dei  cervello,  del 
torace,  si  dtianoa idrocefalo,  (drotoracij  e  via 
discorrendo.  —  i 


1744.  ^ICUfAYIA ,  bimni,  iNomAiviA,  iNnoLOfiA, 

ÀPATIi. 

-«/nsrxia  ò  slato,  non  qoalltà  ;  e  sTappllca 
por  nel  Hngnagglo  sdentiOco  a  an  corpo  qafr- 
innqae.  Nell'uomo  può  essere  volontaria  o 
forzata,  ablUiale  o  tràiporanea :  ma  nell'oso 
pia  cornane,  oomo  Inerte  si  dice  colai  eh'  è 
tale  per  abito. 

Ignavo,  latinismo  delia  llngoa  scritta,  ba 
qaesta  medesbna  significazione:  ma  vi  s'ag* 
^agne  on  po'  di  viltà.  L'^fnooto  è  inerzia  sdoe- 
ca,  dispregevole,  contlnaa. 

Jncuroiua  e  inddmta  appartengono  al  sen- 
tire più  che  al  fare.  Incorante  d'ana  cosa ,  o 
d'on  ordine  di  cose,  paò  essere  foomo  gene- 
ralmente  più  sensIU?o  ;  ma  l' indolente  è  sem- 
pre tale  :  non  sente,  non  fa,  perchè  gli  manca 
il  più  efficace  di  tolti  gli  stimoli  ;  Il  dolore. 
Cori  l'taidolenza  viene  ad  essere  tra  tatti 
qaestl  vlzil  il  più  malefico. 

Apatia  è  propriamente  la  cosa  stessa ,  ma 
un  po' nobilitata  col  grecizzarla,  e  sembra 
Intendersi  per  l'Indolenza  ridotta  in  sistema. 
Qoando  no'  accademia  di  letterati  e  di  genti- 
loomlni  s' intitolò  :  degli  Apatisti,  in  quel  no- 
me era  la  satira  di  loro  stessi  e  de'  tempi. 

V  Inerzia  può  essere  efltotto  d'orgoglio ,  qoasi 
di  chi  crede  non  aver  bisogno  di  furo  ;  l'igna- 
via poò  ammantarsi,  come  fa  ogni  vizio,  di 
superbia  :  ma  (joesta  noli'  incuranza  si  vede 
più  espressa,  perchè  noli'  Incuranza  è  dispre- 
gio. In  tutu  questi  casi  però  la  superbia ,  co- 
me sempre,  punisce  sé  stessa.  —  cAr»on  — 

1745.  IGNORANTACCIO ,  Ignoeantonv. 

/0fiioran(onf  si  dice  anche  a  colui  che  pur  sa 
qualche  cosa,  ma  la  sa  male  o  non  quanto  si 
converrebbe  al  suo  uffizio  (2).  Avvi  egli  qual- 
che paese  d' Europa  nel  quale  siflàttl  Ignoran- 
tonl^on  destinati  a  combattere  l'ignoranza? 
Un  prete  ignorantooe  non  è  che  ridicolo  al 


nostro  tempo  :  ma  la  Ignorania  di  tal  è  ben 
più  che  un  titolo  di  disprezzo;  è  scandalo. 

Vignoraimaedo  vuRa  sa,  e  nell'ignoranza 
poltrisce  (1).  In  paese  non  rozzo ,  dove  le 
cariche  mnnlclpall  fossero  occupate  da  igno- 
rantacci,  il  buon  costume  correrebbe  più  grave 
pericolo  che  taluno  non  pensa. 

IGI<IORANZA ,  lONOlANTAOeiNB. 

L'^^moranza  può  essere  di  tale  o  tal  latto  o 
principio.  In  questo  senso  può  dirsi  che  molti 
più  che  non  si  creda  peccano  per  ignoranza  : 
e  in  molti  più  che  non  si  creda  l'Ignoranza  è 
colpevole  (2).  L'uomo  dotto  confessa  la  propria 
Ignoranza  ;  r  ignorante  si  pavoneggia  della  sua 
Iffikùraniaifgitie. 

Qaesta  seconda  è  rignorama  crassa,  rozza, 
indoleate,  superba. 

IGNORARE ,  Non  sapkrr. 

IGHORAKIZA,  INSCODIZA  ,  NnSCmiZA. 
lONOtANTB,  lONAIO. 

Non  tapere ,  fflmorare. 

*  —  Nel  non  sapere  ^  considera  la  mancanza 
di  una  cognizioae  qualunque  sia  ;  neir  ignorare 
si  consideran  anco  te  cagioni,  le  circostanze, 
gli  elfetti  di  tale  mancanza.  Quando  M  vuol 
indicare  che  il  non  sapere  è  difetto  o  danne 
o  Inconvenlenie,  allora  è  più  proprio  Ignorare. 
Onde,  a  chi  ci  domanda  :  la  sapete  voi  la  gran 
novità?  Non  la  so,  rispondiamo.  E  sarebiie 
aflèttazlone  dh«:  la  Ignoro.  Ma  diremo:  be- 
stemmiano cose  che  ignorano;  vuole  parlare  di 
quel  ch'egli  ignora  (3).  —  a.  — 

«^Non  sapere  dlcesl  più  propriamente  delle 
cose;  ignorare,  e  di  queste,  e,  lattnamente, 
delte  persone.  Cicerone  :  e  Nmeir$  mime  »; 
Terenzio:  e  JffMiraA  pattern  «nim  ».  Ad  Igno- 
rare corrispondono  Ignoranza  e  Ignorante:  a 
non  sapere.  Inscienza  ed  Ignaro.  Un  latino 
dice:  e  Ifetein  imeienUt  eH  H  imperUi:  lipuh 
rare  imprudmtU  aM  negUgetiHi  ».  —  nw 

»i  •.  e.  — 

Ignoransa^  Imcimisa,  Aififcieiuo. 

*^  V  Inscienza  si  suppone  Innocente ,  dee 
ehe  venga  da  ImpossIUlltà  di  sapere  :  r  Igne- 


(i)  V.  Il  nam.S0. 

(S)  Canti  caen.:  Questi  che  non  par  lor  po- 
tere errare  Son,,*re  ie^paz%i  e  iinorantoni. 


(1)  SBGNsai:  Invece  di  scusarli  quandi  hanno 
fcUito ,  li  fanno  comparire  per  iffnorantaecL 
(S)  BOCCACCIO  :  Hai  peccato  per  ignoranza* 
(3)  Ne'segoenti  esempi  non  si  TOùrà  bene  ia 
dIfliBrenzt:  e'  par  pleonasmo.  Stktonio:  Impani» 
tates,  supplida  largitue  est,  et  iguidem  inseius 
pSerumque  et  ignarus.- ARVonoi  Bocipsumigno- 
rans  et  nesciens.  -  Contttemur  noe  ignorare,  ne- 
seire. 


1746. 


1747. 
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ranza  poò  essere  ed  è  sovente  colpevole.  lor 
scienza  della  legge  dovreUbesI  dire  pinttoslo 
clie  Ignoramn ,  se  non  quando  è  volontaria. 


—  Fra  Giordano:  e  Ignoranza  importa  vizio, 
ma  nescienza  è  senza  vizio.  Ignoranza  è  detta 
nell'uomo  quando  non  sa  quello  che  é  tenuto 
di  sapere  ;  nescienza  ò  non  saper  quello  ch*é 
sopra  loro  natura  ».  La  distinzione  non  è  pro- 
prisslmamente  espressa,  ma  regge.  -  cavi  - 


Inscienza ,  Nescienza. 

*— L'inscienza  può  cadere  sopra  alcuna  parte 
del  vero  ;  la  nescienza  cade  ordinariamente 
sulle  parti  principali,  sul  tutto.  Uno  cbe  sa  11 
fatto ,  può  essere  Inscio  di  qualche  piccola  cir- 
costanza. Fareilnescio,  e  volgarmente  lineaci, 
è  fingere  di  non  saper  nulla  d'una  lai  cosa.  -  a.  - 

ignoranUy  Ignaro. 

Inscienza  par  più  mite  d'ignoranza:  ed  è 
quasi  rastratto  d'ignaro,  che  non  ha  l'astratto 
suo  proprio  più  legittimamente  derivato.  E 
giova  notare  che  quando  trattasi  dell'ignoranza 
d'un  fiitto  particolare»  di  notizia  che  giovava 
sapere,  quando  Insomma  l'ignoranza  non  è 
colpa  nò  vizio,  ma  inconveniente,  difetto,  di- 
sgrazia, allora  cade  più  proprio  11  vocabolo 
Ignaro. 

Gridare  contro  l'ignoranza  superba  ò  per- 
messo talvolta ,  anzi  utile.  Ha  l' inscienza  di 
un  Ceitto  può  accadere  a  qualunque  si  sia  più 
dotto  e  più  diligente.  Delle  supreme  verità  re- 
ligiose non  si  può  allegare  Inscienza. 

1748.  IGNUDARE,  Dknodabb,  Snodaib,  Nodabb,  Spo- 
GLuas,  Svbsthe. 

Il  primo  s'usa  per  Io  più  come  neutro  pas- 
sivo; iffnudarHj  cioò  spogliarsi  Ignudo  (1). 
Quindi  11  participio  ignudato. 

Denudare  non  ò  della  lingua  parlata:  ha  per 
lo  più  senso  traslato,  e  vale  I.*"  manifestare  (2). 
Se  fossero  denudate  e  scoperte  agli  occhi  degli 
nomini  le  Intenzioni  secreto ,  molti  che  paiono 
grandi  e  puri  parrebbero  più  vili  di  que'  che 
il  mondo  stima  abietti  o  colpevoli.  II.»  Pri. 
vare  atfotto.  In  questo  senso  direbbesi  :  opi- 
nione denudata  di  prove  (3)  ;  ma  sarebbe  un 
po'  peregrino»  e  forse  troppo  tancese  (4). 


(1)  FiRBifzuoLA  :  Questa  rea  femmina  ignu- 
data. 

(S)  TaAT.  cosciBir.  8.  BaRNAEDO:  À  tutta  queUa 
moltitudine  saranno  denudate  e  manifeste  le  sue 
ifUquitadt."  UYiOi  Denudare  consilium  suum. 

(8)  Vartblli  :  Quando  la  mia  opinione  resti 
denudata  e  senz*  appoggio  di  ragion  nessuna* 

(4)  Dénué. 


Snudare  non  dloesl  che  di  spada  o  arme 
slmile. 

Nudare  ben  si  direbbe  di  parte  del  corpo  : 
come  nudare  il  collo,  il  seno  (1);  del  par  che: 
ignudarlo.  Nudarsi  però  non  sarebbe  dell'oso. 
Nudato ,  A. 

I.**  Uno  si  ^KHflila  da  so  ed  è  spogliato  (2)  : 
Ignudarsi  da  so  pare  un  po'  più  comune  cbe 
Ignudar  altri.  II.**  Uno  si  spoglia  in  parie  le- 
vandosi uno  0  un  altro  vestito ,  senza  però  ri- 
maner tutto  nudo.  Quindi  la  frase  viva:  gpc^- 
gliarsl  Ignudo  (3).  IH.*"  Quindi  anche  l'altra: 
spogliarsi  la  giubba,  le  calze,  e  slmUI.  IV.**Spo- 
gllara  ha  poi  varii  sensi  traslati:  spogliar  d'ogni 
bene,  spogliar  fl  velo  mortale,  l'amor  delle 
cose  terrene,  spogliare  d'una  dlgnllA,  spogliar 
della  pelle  un  animale ,  spogliar  un  codice,  un 
libro  (4):  spogliar  ralbero;  la  selva  di  fogHe, 
U  prato  di  fiori  (8). 

Svestire  dicesl  per  lo  più  di  cose  sopr  appo- 
ste all'ordinario  vestito:  svesttarsl  le  arme, 
una  maschera ,  l'abito  teatrale  (6)  ;  e  nel  tra- 
slato :  svestirai  d'una  possessimie,  d'un  diritto; 
quasi  contrario  d'Investire. 

IGNUDO,  Nudo.  1749. 

È  la  stessa  parola.  Pur  v'ha  de'casl  che  ri- 
chieggono piuttosto  11  secondo;  altri,  che  fi  prt- 


(1)  ViaoiLio  :  Nudatos  humeros.-  Cmra.  -  Ti- 
bullo :  Nudato  pede. 

(S)  ViTB  88. Padri:  Spogliagli  V àttito  mona- 
eile.  -  Spogliarsi  e  vestirsi  si  dice  in  Toscana  an- 
che del  sacerdote  quando  si  mette  o  si  caya  i 
paramenti  sacri  ;  che  altrove  dicono  :  paiant  e 
spararsi.  —  LAMBauscmin  — 

(3)  Vita  s.  VARGHBaiTA:  la  fece. ..in  carne 
ignuda  spogliare.  -  E 11  Novellino  :  Spogliar  tutto 
ignudo. 

(4)  Gradi  s.  Girolamo:  Spogliatevi  lo  vecchio 
uomo ,  vestite  lo  novello.  -  Spogliatevi  Gorgoglio , 
vestitevi  d'iim<ied.- Dante:  Tu  ne  vestisti  Que- 
ste  misere  carni ,  e  tu  le  spogUa.-  Sacchetti  :  ^po- 
gliato  agogni  suo  ftene.- Da  vantati:  Spogliava  le 
chiese.  -Tbsor.  Brunetto:  Spogliato  detta  tua 
dignitade.  -  Dante:  Spoglia  la  spene.'QvìDWO, 
PiST.  :  Cuoio  spogliato  daUe  coste  del  leone.-  Vite 
ss.  Padri  :  Spogliator  di  sepolcri.  -  Lippi  :  Fece  un 
tale  spoglio  Ch'H  messe  un  mar  di  crusca  in 
mezzo  fogUo. 

(5)  Spogliare  si  dice  perfino  delle  besUe  da 
sella ,  da  soma ,  da  tiro,  quando  si  levano  loro  di 
dosso  la  sella,  U  basto,  e  simile.  E  qoando  I<»o 
si  mettono,  si  dice,  vestirli  ;  come  :  va  a  Tcstlre 
la  mula.  —  a.  — 

(6)  Dante  :  Gente  stata  sotto  larve ,  Che  pare 
altra  che  prima  se  si  sveste  La  sembianza  non 
ma.- Ariosto:  Né. ..mai  l'arme  si  svette. 
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aio.  ^fiMMlodloogiihioiil»  d'Idee,  meglio  Ione 
die  mido{ì). 

Mezzo  Ignado,  d'uomo  grettameote  Testito; 
coperto  8l ,  ma  non  bene.  Mezzo  nado  si  di- 
rebbe di  chi  veramente  non  ò  Testito  che  a 
mezzo.  Alla  prima  flrase  potrebbesl  dare  il 
senso  della  seconda,  ma  non  Tlceversa. 

Noda  lem,  vale  non  coperta  di  cosa  che 
possa  riparare  il  colpo  di  chi  Ti  cade,  il  freddo 
di  chi  la  tocca. 

B,  ignodo  nato,  e,  nndo  nato;  e,  spada 
noda,  e,  spada  lgnoda,promiscao.  Ma  nudità, 
non  Ignudila» 

Ifadamente  per,  seccamente  o  schietta- 
mente  (3) ,  par  pia  deIPnso.  Spesso  l'eleganza 
consiste  nel  presentar  nodamente  l'idea;  molti 
inrece  la  pongono  nell' Involgerla  e  nel  ma- 
scherarla. 

Scoola  del  nndo,  dicono  1  pittori,  non  mal: 
dell'  ignudo.  Studiare  il  nudo ,  bellezza  del  nndo. 
Se  11  nudo  sta  tanto  necessario  all'eccellenza 
dell'arte  quanto  taluni  credono ,  me  ne  fa  du- 
bitare il  veder  molti  giovani  artisti  che  lo  stu- 
diano a  pia  potere,  che  tanto  ci  sudano,  e 
senza  gran  (hitto. 

*  —  Ignudo  par  ch'esprima  più  la  mancanza 
di  vestito  o  d' addobbo  o  di  corredo  che  sa- 
rebbe necessario,  o  conveniente  in  qualche 
modo.  Le  grazie,  la  verità,  che  vogliono  esser 
nude,  gli  antichi  le  figuravano  ignudo.  Ignuda 
mano,  non  si  direbbe;  sk  però:  seno  ignudo. 


1780.il  giorno,  ▲  fiKNWo,  Dicoonico,  NsLLAOioa- 
MATA,  In  totto  n  oioaHO. 
La  kottb  ,  A  mottb  ,  Di  nottb. 

H  flffomo  S'assoda  con  l'idea  di  atti  ripetuti 
una  0  più  volte  per  certo  spazio  di  glomi  (3). 
Il  giorno,  inoltre,  é*  intende  d'atto  che  si  Ihocla 
o  di  cosa  che  segua  durante  il  giorno  :  e  hi 
tal  caso  ò  contrapposto  alla  notte  (4). 
A  (fiomo  vale  sul  tare  del  giorno  (5). 


(1)  Galilbo  :  Ignudisiimo  anco  deUe  più  iem- 
plici  egposizioni  di  geometria.  Altroye  dice,  nudiS' 
timo,  ma ,  se  non  erro ,  men  bene. 

(a)  Vita  s.  MAvenERiTA:  La  pulzella  gli  ri- 
gpoie  Nudamente  in  piana  boce.  -  VAacni :  Averne 
nudamente  favellato. 

(3)  CasscBiizio:  Si  nutti  due  volte  il  giorno. 

(4)  BoccAcao:  Ester  nocivo  il  troppo  dormire 
il  giorno.^  PsTaAacA:  Soepirando  vo...La  notte 
e  *l  giorno.  -  Neli'  oso  toscano  il  giorno  vale  co- 
me, dopo  mexzogiorno  ;  e  nel  medesimo  senso  si 
dice  anche  oggi.  Lunedi  il  giorno  verrò  da  voi  ; 
oggi  verrò  da  voi.  Anzi  oggi  nel  senso  di  hodie, 
In  questo  giorno,  fl  popolo  non  Tosa,  né  credo 
die  Io  intenderebbe.  —  LAmavscHiiii  — 

(5)  DAVAlfZATL 


MH  ifiomOi  Intanto  che  dura  U  glonio  (1). 
TMvolta  è  aflhtto  staiontano  all'altra,  il  giorno; 
talvolta  ne  differisce  In  quanto  si  unisce  ad 
alcuni  epiteti  tbe  VU  non  ammette,  come: 
I.^"  di  bd  giorno,  di  chiaro  giorno,  e  simili  (2). 
li.**  SI  replica  nella  fìrase,  di  giorno  hi  giomo, 
che  ha  senso  suo  proprio  e  notissimo.  III.*"  Non 
sarebbe  lo  stesso  :  lavori  da  tersi  11  gtomo, 
come  :  lavori  da  Ihrsi  di  giorno.  Il  prhno  vuol 
dire  che  quei  lavori  occupano  tutto  o  gran 
parte  dd  giorno  ;  il  secondo  che  son  lavori  da 
filisi  prima  che  venga  la  notte,  da  non  farsi 
di  notte.  CMora  lavorare  piuttosto  il  giorno  che 
hi  notte:  ma  mdtlssimi  lavoran  poco  di  giorno 
e  fiinno  i  lor  grandi  aflhri  la  notte.  Byron  non 
amava  lavorare  di  giomo  ;  e  I  suoi  venie!  di- 
con  perchè. 

in  tìUto  il  (fiomo,  e  nOia  giornata^  signffl- 
cane,  nello  spazio  dd  giorno  dd  quale  si  paria. 
In  tutto  il  giorno  verrò  da  voi  ;  finirò  questo 
lavoro  nella  giornata. 

SimiUnente,  d' inverno  esprime  il  tempo  che 
durarinvemo;  a  Invemo  (più  raro)  vale, 
verso  11  cominciar  dell'  invemo  ;  r  invemo , 
esprime  bi  stagione  invernale  per  contrapposto 
all'altre. 

Cosi  di  noMe,  vale  In  tempo  di  notte,  e  si 
opiMme  alle  ore  diurne  :  la  noffe,  vale  lo  spazio 
di  tutta  0  quasi  tutta  la  notte.  Altro  é  lavorare 
di  notte,  altro  é  Uivorare  la  notte.  Chi  lavora 
di  notte,  non  ci  spende  già  tutta  la  notte  ;  chi 
lavora  la  notte,  lavora  gran  parte  delia  notte, 
0  lavora  phittosto  la  notte  che  il  giorno  (3).^ 
«olfe,  vale  sul  far  della  notte,  o  appena  combi- 
data  la  notte.  Quando  s'accoppia  a  un'altra 
parola,  può  prender  senso  più  largOb  A  notte 
avanzata;  e  simile; 

IL  GBANDB   ALESSANDRO,  ALissAimao  fl.    1751. 

GUAMDB. 

Posponendo  Fariicolo  al  sostantivo,  io  di- 
stinguo la  persona  da  me  nominala  con  una 
specie  di  titolo;  preponendolo,  non  fo  che  at* 
trlbuirle  una  qualità.  Alesiaindro  U  f/rainde  non 
è  che  un  solo,  il  Macedone:  io  posso  dilaniare 
U  gra$id$  Aleasandro  qualunque  Alessandro  mi 
piaccia  di  chiamar  grande,  o  sul  serio  o  per 
celia  0  per  Ironia,  foss'  anche  Alessandro  di 
Fera,  fosse  l'Imperator  delle  Russie. 

Cosi  quand'io  dico:  Carlo  II  Semplice ,  in- 
tendo quel  re  di  Francia  ch'ebbe  dai  posteri 


(1)  PsTSARCA  :  Non  credo  che  paicesse  mai. . . 
51  aspra  fera  o  di  notte  o  di  giorno.-  Boccaccio: 
JH  die  di  notte  finivano  (morivano). 

(S)  CAVALCA. 

(3)  Slmile  dlfl^renza  i  latini  ponevano  tra  no- 
ctu  e  nocte. 
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questo  nome;  Ueempllee  Cario  potfebbN 
Cario  I,  polrobb'eiBere  Carlo  X.  Cosi  degù  altri. 

1752.  IL ,  In. 

Pallida  U  vÈBùf  soompoata  i  capelli,  e  slfflitti 
modi,  segnatamente  la  lingua  poetica  li  ama* 
Ben  si  potrebbe  dire:  pallida  in  yiso,  raanon 
già:  sciolta  iM'capelU,  o  altro  simile.  E  però 
la  prosa  stessa  poò  talvolta  ammettere  «ine- 
sto  gentile  grecismo  (1),  cb'è  por  dell'oso  to- 
scano; nel  quale  si  può  sentir  tutto  gionio  : 
era  pieno  le  tascbe,  per  dire:  aveva  l0«..Giae- 
daè  non  sempre  vino  con  grazia  invertirsi  la 
fìrase,  e  invece  di:  sciolta  i  capeUi,  lacerala^ 
vesti,  dire  :  co'capelli  sololti ,  con  le  vesti  la- 
cerate. 

1753.  ^ILLECITO ,  YmTATO. 

—  O  fortunati,  se  nulTaltro  fìMse  agli  no* 
mini  vMolo  se  non  quelch'òaifeao/  M'ille- 
dto  è  norma  l' etema  giustlite,  al  vietato 
romana.  Raccogliere  un  po'  di  sale,  coltivare 
una  pianta  di  tabacco,  non  son  cose  in  sé 
moralmente  illeolte  :  e  sono  vietate.  — 
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1754.  ^ILLEGITTIMO ,  Aboltbbdìo  ,  Smio. 

—  Figlio  di  genitori  non  maritati  è  OiegO- 
Umo,  non  oduUtfrlNo.  L'adulterino  é  UlegitU- 
mo ,  non  viceversa.  —  momMm  — 

—  n  figliuolo  illegltllnio  nasce  da  untone 
noli  approvala  dalla  società;  ma  egli  ha  padre 
eerto.  Lo  «piiHò  non  ba  padre  certo,  o  T  ba 
adONoro  o  incestuoso  (2).  Gl'Ulegiltimi  si  pos- 
sono legittimare  contraendo  matrimonio  con 
la  persona;  gli  spnrii,  no,  almeno  finché  viva 
l'Impedimento  da  parte  del  padre*  -*  a.  — 

i755.*IU.tJDBRB,  Eumns,  DBunmaB,  iNOAmiAaB. 

ILLUBIONB,  DKLUSIONB. 

—  S'eMe  con  nrode;  s'OMe  con  insulto  più 
o  men  velato.  — -  wnuun  -— 

~  Chi  é  ingannato  da  falsa  apporenia,  da 
cosa  che  pala  e  non  sia,  rimane  illuso:  chi  da 
cosa  che  paia  più  o  meno  di  quei  oh'eiré,  é 
d0fiMO:  chi  é  ingannato  nella  sua  aspettazione 
o  diritto  dagli  uomini,  eluso.  L'Imaginazione, 
la  passione  c'illudono:  le  cose  umane  deludono 
sovente  la  folle  flperanza  :  I  tristi  eludono  le 
cautele  de'  buoni.  —  «atti  — 

—  ingannare^  Indorre  in  errore;  deludere, 
ingannare  T aspettazione,  la  speranza,  la  cre- 


(1)  Virgilio:  fiodoQue  iinta  ccUeeta  flwntei. 
Manzoni  :  Rorida  IH  morte  U  bianco  eupetto. 

(1)  Isidoro  :  Quum  pater  ignoratur ,  out  i$  sU 
qìtem  habere  non  Ueet ,  maire  auiem  eerta  ait  • 
iuiui  Oieitur  ipwrius. 


denga,  la  fède.  Voi  siete  fgaiuiato  s'altri  vi 
dà  per  véro  il  falso,  il  cattivo  per  buono: 
siete  deluso  quand' altri  lusinghi  I  vostri  af- 
fetti» per  poi  non  li  soddislàre.  Sarete  semim 
deloBo  se  crederete  ieggermenle  quel  che  ìfì 
piace;  se  leggermente  v'abbraccerete  a  tutto 
ciò  che  vi  vada  a  genio. 

Tutti  pommo  essere  ingannati  e  IngannarsL 
Sodo  delusi  coloro  che  credono  alle  apparen- 
le,  ch'amano  lusingarsi.  Chi  si  tesela  radi- 
mente  persuadere,  é  ingannato:  chi  si  lasda 
speranzare,  é  detaso.  Chi  delude ,  inganna  : 
non  ogni  inganno  é  delusione  ;  però  delndere 
richiede  arte  più  meditata,  e  forse  più  rea 
che  Ingannare.  Una  parete  può  trarre  In  tar 
ganno;  non  basta  a  deludere.  L'inganno  poò 
essere  tutto  deli'inteUetto;  te  ddoslone  ri* 
guarda  le  opinioni  pratiche,  le  speranze  din 
bene.  —  BaoBAiift  — * 

—  Nasce  te  ahittfone  al  priDO  aspetto  di  cosa 
che  inganni;  e  1  sensi  o  te  ragione  corieggono 
una  illusione  fugace.  La  Mmiom  è  conse- 
guenza conosciuta  d' inganno  già  consumato. 


«ILLUMINARE ,  ÀLUnolUll,  LaSMOAUB,  a-    1756. 
LOSTRAU,  RlSGHUailB,  SCHUnARB,  SCDà- 

amn,  CnuafncAai,  Churbi. 

JUuminare  indica  tanto  di  lume  quanto  ser- 
va a  vedere,  bene  omale:  mapuòevlniere 
lume  pienissimo  ed  abbagliante. 

Alluminare  non  s'osa  più;  ma  di  chi  d  vede, 
per  opposto  di  cieco,  dicono  a  Firenze  e  Illumi- 
nato e  alluminato,  tuttavte.  ÀUumare  è  poetico. 

Nel  trasteto  diciamo  Illuminare  per  dare  o 
render  te  vista,  e:  Illuminare  l'intelletto;  e  il 
Petrarca:  Ulumtaiare  le  carte,  del  Salvatore 
che  viene  con  te  sua  presenza  e  parete  a  lar 
chiari  I  vattdnU  de'profoU.  lUuminato  da  Dio, 
flluminazioni  interne  dello  sptalto. 

iMmeggiare  é  termine  delte  pittura,  e  vale 
porre  colori  più  chtari  ne' luoghi  che  rappre- 
sentano le  parti  più  luminose  de'corpl.  Nel  tra- 
slato, lomeggtereé,  per  simile,  distribuire  te 
luce  della  descrizione  o  delte  dimostrazione , 
come  e  quanto  e  dove  si  conviene. 

lìlnsirare  é  più  :  anche  coperto  di  nuvole,  il 
sole  illumina  gli  oggetti;  non  gì'  illustra  però. 
Mente  illustrata  da  Dio,  dice  più  che,  iUn- 
minata.  Le  illustrazioni  apposte  agli  scrittori, 
dlOòndono ,  o  prometton  diffondere  sulle  pa- 
role di  quelli  tanto  lume  quanto  basti  ad  In- 
tenderie  e  a  comptacervisi.  Una  parete,  un 
plcclol  fatto  può  illuminare  l'uomo,  in  quanto 
l'aiuta  a  conoscere  il  vero.  Né  questo  è  illu- 
strare. 

Biichiarare^  vale  togliere  le  oscurità  con  più 
o  meno  luce.  Dopo  la  notte,  dopo  te  tempesta 
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U  cielo  si  TieB  riwIilaraiMlo.  SMaran  è  quasi 
disasafo,  dò  ba  i  sensi  trasiati  di  rischiarare; 
come  :  rischiarare  im  diibi>lo ,  mi  passo ,  on'e- 
spresBione,  o  commeDlandola  ocorregaendoia. 
Eischiarar  r  ignoranza.  Qoeslo  verbo  porta 
sempre  seco  l'idea  dell' oscurità  precedota* 
idea  ch'ò  meno  assodabi  a  iUmntnare. 

Schiarire  non  ba  oramai  senso  proprio,  ma 
Iraslato  :  schiarire  le  ditUcoltà,  le  parole  non 
chiare ,  e  slmili.  Tra  rischiarare  e  schiarire, 
trasiaU,  la  dlfltorensa  sta  in  (pesto,  che  schia- 
rire ò  talYolbi  on  po'  meno.  Poi,  doye  si  tratti, 
per  esempio,  di  mutazione  che  rischlart  un 
passo  dell'autore ,  In  questo  senso  non  direm- 
mo schiarire.  L'altrui  commento  schiarisce; 
l'autore  egli  slesso  correggendo  rischiara. 

CMor/Hleore,  de'  liquori  torbidi  che  a  poco  a 
poco  fan  posatura  e  diventano  limpidi.  Ha 
senso  attivo  e  neutro  passivo  (i). 

CMoHr»,  per  risplendere,  è  antico.  Chiarire, 
diciamo,  taluno  de' dubbi  che  m'erano  sorti. 
£ ,  chiarire  un  fatto,  per  conoscere  dilaro  s'egli 
è>  0  quale  egli  è. 

Ognun  vede  poi  che  rischiarare  esprime  e 
U  (ìarsi  chiaro  di  nuovo,  e  il  farsi  sempre  più 
chiaro  (2).  Ognun  vede  che  dove  diclamo  ri- 
schiarare il  colorito  d'un  quadro,  o  rischiararsi 
in  viso  per  rasserenarsi ,  quivi  non  ha  luogo 
schiarire,  nò  altro. 

Rischiarire  ò  del  Segneri ,  ma  non  molt'utlle 
In  tanta  abbondanza.  Può  forse  avere  senso 
di  schiarire  di  nuovo. 

1757.  ILLUMINARE ,  IsTaunuc. 

Non  sarà  improprio  il  dire  non  solo:  iUnminar 
gì'  Intelletti ,  ma ,  illuminar  l' ignoranza.  S' il- 
lumina Istruendo,  ma  v'ò  certa  istruzione  che 
abbuia.  S'iilruiscono  e  dotti  e  Indotti;  e  tanto  ò 
vero  che  I  dotti  stessi  abbisognano  d' istruzione, 
che  tempo  tk  venne  alla  camera  del  deputati 
di  Francia  una  petizione  acdocchò  s'istituisse 
una  cattedra  della  scienza  del  rappresentare  gli 
altrui  diritti,  alla  qual  cattedra  dovessero  assl- 


(1)  In  questo  senso  usano  In  Toscana  chiarire 
ln?eoe  di  chlariflcare,  che  ogglmai  comincia 
ad  essera  antico.  Zucchero  chiarito,  e  slmili. 
—  niin  — 

(1)  JNscMoror»  si  usa  anc*oggl  in  Toscana  in 
questa  bella  f^ase  :  rischiarare  le  carni  ;  che  si- 
gnifica prendere  un  colore  meno  terreo,  più  sa- 
no, nella  caroagione;  tài  la  pelle  più  trasparente, 
che  perciò  lascia  traTedere  il  sangue  sottostante. 
Giacché  il  popolo  usa  chiaro  per  trasparente. 
Cosi  si  chiamano  chiari  Ihachl  maturi,  cioè  vi- 
cini ad  andare  al  bosco,  quando  11  loro  corpo  è 
divenuto  dlalkno:  e  chiari  si  dicono  1  liquidi  non 
torbidi,  e  perolò  truparentl.  ~  LAMaavscniNi  — 


Stare  essi,  gU  onorevoli  deputati.  Cheochò  sia 
deDa  cattedra,  certo  ò  ohe  la  scienza  del  rap- 
presentare gli  alhrul  deslderil  e  dlritU  ò  flra 
tutte  la  più  dlIBcUe. 

S'Istruiscono,  ripeto,  edotti  e  Indotti;  non 
s' illuminan  che  gì'  ignari. 

MLLU8I0NE ,  ÈMàaMlk. 

lujDSiiNii,  Cmmai. 

--  AirofifMnvtua  si  oppone  la  sostanza,  al- 
Vittmitme  la  realtà.  Le  riccheoe  son  beni  ap- 
parenti; la  camera  ottica  illude  l'occhio  nostro. 


17tt8. 


—  L'Illusione  ò  giudizio  che  viene  da  false 
apparenze;  la  cMnisra  ò  un'Idea  senza  base  di 
vero ,  neppur  verisimile.  Chimera,  ciò  che  non 
esiste ,  appunto  come  la  chimera  delia  fav<^ 
greca.  Illusione ,  falsa  veduta  di  quel  eh'  ò. 
Chbnera  riguarda  la  cosa  In  so,  In  quanto  la 
non  può  essere;  illusione,  l'eflétto  che  in  noi 
viene  dalla  cosa  ingannevole.  La  chimera  ò 
nel  dominio  della  fantasia;  l'illusione  riguarda 
anco  le  cose  sensibili.  Onde  le  iUuiiani  otUclie. 

Le  illusioni  son  quasi  sempre  piacevoli  (1); 
le  chimere  possono  essere  spaventose.  L'IUo- 
sione  ò  Inconveniente  a  cui  van  soggette  anco 
le  menti  più  sane;  la  chimera  ò  vera  malat- 
tia. La  gioia  spesso  si  nutro  d'illusioni;  la  paz- 
zia di  chimere.  —  avnar  — 

«ILLUSTRAZIONE,  iLUOMDIAzmNB.  1759. 

«  Quantunque  Dio  da  so  solo  possa  neUe 
«  anime  semplici  supplire  ad  ogni  Olustrasiofie 
«  esteriore  che  loro  manchi,  con  la  sua  pura 
«  iOumifMiiane  interioro ,  contuttodò  (di  legge 
«  almeno  ordinaria)  non  lo  vuol  Caro  :  mer- 
«  cecchò  Dio ,  tanto  soave  In  ogni  sua  opera 
«  quanto  forte,  vuole  che  la  sua  religione  non 
«  sia  credibile  solo  per  fede  divina  a  tutte  le 
«  genti,  ma  ancora  per  fede  umana  (2)  ». 

L' illunrinazione  adunque  in  questo  senso  ha 
più  del  divino;  l' Illustrazione  può  farsi  col 
mezzi  penosi  deU'arte  umana. 

IL  MEGLIO ,  UsGUO.  1700^ 

Meglio  che  io  saprò,  U  uggito  possibile;  cosi 
d'ordinario  si  accoppiano  le  due  tnsU  Ben 
dlrebbesi  anco:  Il  meglio  che  tu  saprai  ;  ma 
non  mai:  meglio  possibile,  senza  l'aggiunta 
dell'  articolo. 

Quando  la  proposizione  ò  assoluta,  VU  ci 
cadrà.  Per  esempio:  adopratevi  m  tutte  le 
cose  il  meglio  che  voi  potete  ;  e  certo  sarete 
virtuoso  e  benemerito,  e  grande  ancora.  Quan- 
do la  preposizione  non  istà  da  so,  Vii  non  regge* 


(1)  luOo, 

{%)  SBGKBai:  Incredulo,  T.  4. 
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Per  eeempk)  :  megitò  che  voi  difaiiderete  t  di- 
ritti  alimi,  e  più  saranno  rispettati  e  dorevoll 
l' vostri.  In  questo  luogo  nessuno  direbbe:  Il 
meglio. 

1761.  IL  y  Ogni. 

Diciamo  e  :  doe  volte  U  giorno,  e:  dae  volte 
ogni  giorno.  Ma  quando  si  tratti  di  pochissimi 
giorni,  ovvero  non  di  una  serie  continua  ma 
Interrotta  di  giorni ,  il  primo  è  più  proprio. 
DI  medicina  da  prendere  per  due  giorni  soli, 
non  si  dirà  :  debbo  prenderla  due  volte  ogni 
giorno.  B  nenmieno  di  medicina  da  prendersi 
un  giorno  si  e  un  giorno  no. 

Sette  volte  11  giorno  cantava  Davide  lodi  al 
Signore:  ma  per  Tuom  pio  quella  preghiera 
eh'  esce  In  una  Invocazione ,  In  un  sospiro ,  è 
bisogno  di  tutti  gì'  IstanU. 

E  11  primo  modo  s'affa  meglio  alla  poesia, 
stcoome  ognun  vede. 

1769.  IL  (TANTO)  GRANDE ,  61  GIANDI. 

L'articolo  aggiunto,  aggiunge  forza  al  dire  (1); 
e  però  spesso  In  Toscana  si  sente:  Ionia  la  gran 
roba  si  sciupa  nelle  case  di  certi  grandi,  1  quali 
pur  si  stimano  virtuosi ,  che  servirebbe  alla 
flune  di  cento  e  cento  infelici.  E  similmente: 
tanto  11  gran  chiasso,  tanta  la  grande  alle- 
grezza. 

Si  grande  f  e  dice  un  po'  meno  ed  esprime 
intensità  piuttosto  che  quantità;  l'altra  friise, 
e  l'uno  e  l'altro. 

1763.  *IMAGINAR£,  FIOOSARB. 
iMiuiNAasi,  Framuasi. 

—  Il  poeta  imagina^  l'artista  figura:  quello 
è  un  creare  r  Idea ,  e  questo  la  forma. 

ImagiharH  e  figurarti  ritengono  la  grada- 
zione medesima.  Io  m' imaglno  una  cosa,  s'Io 
la  suppongo  di  pianta  ;  e  mi  figuro  1  modi, 
gli  andamenti,  le  condizioni  di  cosa,  o  di  At- 
to, eh'  io  già  conosca  sommariamente.  — 


1764.  nMAGINABE ,  iMàCUMABSi. 

—  imaginarey  formare  in  mente  un'imagi- 
ne ,  quasi  crearla,  od  almeno  scoprirla;  ima- 
ginarsij  presentarla  alio  spirito,  e  crederla. 

Imaginare  s'accorda  con  un  nome;  imagi- 
narsi  e  col  nome  e  coli'  infinito  e  con  una 
proposizione  incidente.  Imaginare  un  poema. 
Imaginarsi  le  cose  altre  da  quel  che   sono  : 


(  1  )  Modo  simile ,  ma  alquanto  informe ,  é  nella 
Vita  «.Maddalena  :  Peniomi  che  questo  ti  fueae 
«i  granOe  dolore,  che  quello  della  tnorte  non  fUe 
maggiore. 


imaginam  di  poter  vincere  colle  Ingiurie:  tana- 
ginarsi  che  la  vita  sia  tutta  un  premio ,  non 
una  prova  della  virtù.  —  sKAiniB  — 

—  Imaginare,  pensare.  Inventare,  conget- 
turare, stimare;  imaginarsi,  credere  alla  ima- 
ginazione, alle  proprie  Idee,  stare  persuaso  a 
quel  che  s'è  hnaglnato,  farsene  un  pregiu- 
dizio ,  pensarci ,  e  godere  di  questo  pensiero. 

Chi  hnagtaia,  figura  la  cosa  ;  chi  se  la  tana- 
gina,  e  se  la  figura  e  la  crede  cosi.  Uonoo 
d'imaginazione  viva  e  di  testa  debole  sTIma- 
gina  tutto  quello  che  imaglna.  Dopo  imaglnato 
un  sistema ,  un  filosofo  non  s' Imaglna  che  fl 
suo  sistema  possa  essere  da  qualche  parte  Im- 
perfètto. Io  non  posso  Imaginare  un  vero  ateo: 
ma  posso  credere  ch'altri  s'Imaginl  d'essere 
ateo  davvero.  Chi  ha  letto  dimolto,  sovente 
s'Imagbia  d' Imaginare  cose  nuove,  che  poi 
non  son  sue. 

Per  Imaginarsi  una  cosa  bisogna  averne  ri- 
cevuta un'Impressione  proibnda.  Quel  pazzo 
che  s' Imaginava  d' essere  padrone  dJ  tutte  le 
navi  ch'entravano  nel  Pireo,  doveva  aver 
molto  pensato  all'  Idea  di  ricchezza  e  di  padro- 
nanza. Ma  per  imaginare  una  cosa,  basta  so- 
vente un  atto  deir  umano  pensiero. 

L'imaginazione  ò  più  attiva  in  chi  Imagbia; 
In  chi  s'Imagbia  ò  più  forte:  si  può  imaginare 
e  non  credere;  ma  rimaginarsl  trae  la  per- 
suasione seco.  —  mtamuMn  ~ 

«IHAGINABIO ,  Cmottsica 
IVAODfAUo,  Frmzio. 

—  ImagifMtnoj  quel  che  non  esiste  se  non 
che  nell'  Imaginazione ,  o  che  dalla  imagina- 
zione è  alterato.  (MnerieOy  che  non  ha  nella 
realità  fondamento.  Imaginario  ò  dunque  me- 
no. Un  mondo  fmaginario  è  men  ftdso  di  un 
mondo  chimerico.  Ne'bisogni  imagtnarli  é  alcu- 
na cosa  di  vero;  neUe  speranze  chimeriche 
tutto  ò  falso,  0  folsamente  giudicato.  Molte  cose 
ne^  poeti  sono  imaginarie,  che  non  sono  chime- 
riche. ^  wAvmm  — 

~  Il  fiUixio  suole  simulare  il  vero;  l'huagina- 
rlo  no.  Certi  grandi  hanno  virtù  fittizie,  pau- 
re imaginarie.  Gl'Ipocriti  hanno  virtù  fittine; 
gl'lpocondrlci  malattie  imaginarie.  - 


1766. 


*IMAGINATiyA,  iMAGDfAZiONB.  1766. 

—  Il  primo  è  più  propriamente  la  fiMOltà  ; 
la  seconda  è  la  facoltà,  e  l'idolo  ótìVimmag^- 
nativa  creato  o  veduto.  Le  imaginazioni  ^  non 
IQ  Imaginative,  diciamo.  — 


IMAGINE,  Effigie,  RrraATTo,  Figubi,  Som-    1767. 
LACRO,  Statua. 
Anonimo  :  a  Tutte  le  effigie  sono  imaginit 
ma  non  viceversa  ». 
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—  L'effigie  8l  fa  per  tener  loogodella  cosa 
stessa;  rimaglile,  per  risyegllame  un'Idea; 
la  figura ,  per  mostrarne  l'atUtadlne  e  11  di- 
segno; il  rUrai^iOy  per  darne  la  somiglianza. 
S' Impicca  In  effigie  on  reo  taggitivo;  si  dipin- 
gono le  Imaglnl  de'sacri  mlsterll  ;  si  stampano 
libri  storici  con  Agore  ;  s' Incidono  1  ritratti 
degli  nomini  lUostrl. 

Effigie  e  ritratto  In  senso  proprio  non  dlcesl 
che  di  persona;  figura  e  Imagine,  anco  di  cose. 
Hllratto,  nel  figurato,  dlcesl  di  descrizioni  ora- 
torie 0  poetiche,  o  di  persone  o  di  caratteri  o 
d' azioni.  Imagtne  ha  il  senso  stesso;  ma  delle 
imaglnl  poetiche  II  fine  prhiclpale  è  movere 
r imaginazione;  delie  oratorie  Illuminar  l'taH 
telletto. 

Imagine  dlcesl  anco  figuratamente  l' Impres- 
sione che  lasciano  nello  spirito  le  cose  che 
Tengon  di  taori.  —  ■«cici.opbdia  ^ 

~  Il  ritratto  oratorio  o  poetico  ò  una  de- 
scrizione delle  parti  che  si  vogllon  dipingere: 
Pimagine  non  è  che  una  pennellata  più  o  meno 
vivace.  Quello  ò  un  quadro  fatto  a  bella  posta, 
da  considerarsi  partitamente  e  a  beiraglo; 
questo  è  un  llneamento  di  somiglianza  ben 
colto  ma  rapido.  La  Bmyere  fa  ritratti  di 
caratteri;  La  Fontalne  colora  le  sue  favole 
df  Imaglnl  che  le  avvivano.  —  b>avs*b  — 

— '  Effigie  è  la  rappresentazione  fedele  delle 
forme  d'oggetto,  specialmente  antenato,  col 
mezzo  della  pittura ,  della  scultura ,  o  slmi- 
le (1)  :  Imagine  è  somiglianza  In  genere  da 
oggetto  ad  oggetto  (2).  Le. imagini  ottiche,  le 
poetiche.  Ritratto  è  la  figura  umana  dipinta  o 
scolpita ,  somigliante  alla  meglio  tale  o  tale 
persona.  Imagine  dunque  è  più  generico  di  ri- 
tratto (3). 

SimOaicro  (4)  presso  1  Latini  valeva  finta 
Imagfaied'un  oggetto:  comprendeva  dunque 
1  ritratti  e  le  effigie  e  le  imaglnl.  —  momkmi  — 

Aggiungiamo  alle  altrui  osservazioni  le  no- 
stre. 

Imaqine^  Effigie^  BUratto, 

SI  riflette  l'umana  Imagine  nello  specchio  (5). 
Ogni  rappresentazione  è  imagine.  Neil'  uso  to- 


(t)  Da  efflngere. 

(1)  TBSOR.BRIINXTT.:  FiCB  Adomo  aUa  imagi- 
ni e  HmiUttidine  sua. 

(8)  Onde  li  Del  Eosso ,  nella  tradazlone  di 
Svetonlo:  Sendomi  venmo  alle  mani  una  piccola 
imagine  del  tuo  ritratto  quand^era  fanciullo,  li 
latino  ha  soltanto:  Naetus,.»imagunculam.  —  po- 
UDoai  — 

(i)  Da  tintilo ,  timulo, 

(5)  Daiitb  :  Al  vottro  guizuf  Guizza  dentro 
aUo  tpeeehio  vottra  image. 


scano,  tanagini  plùspecialménte  chiamano  quelle 
della  Tergine,  de' Santi;  e  quando  dlcesl:  ha 
li  viso  che  pare  un' Imagine  (bello,  gentile, 
composto) ,  tutti  Intendono  senz'altro  soggiun- 
gere (1). 

Effigie  è  la  sembianza  umana  e  l'imagine  di 
quella,  rappresentata  dall'arte.  Nel  primo  sen- 
so, di  persona  trasfigurata  o  a  bella  posta  o 
dal  patimenti,  diciamo:  non  se  ne  conoscer  Pef- 
figie  (2);  nel  secondo  diciamo:  effigie  in  mar- 
mo, in  colori;  bella  effigie;  effigiare.  Boccac- 
cio: a  In  molti  luoghi  si  vede  la  sua  imagine 
effigiata  (di  Dante)  ». 

Effigie  dunque  differisce  da  imagine  in 
quanto  esprime  non  solo  l'imagine  hnitata 
dall'arte,  ma  la  naturai  fórma  stessa  del  viso; 
e  In  quanto  non  s'applica  d'ordinarlo  che  alla 
flaiccla  umana  (3);  dove  imagine  è,  come  ho 
detto,  generalisshno. 

Ritratto  è  imagine  di  persona ,  imitata  con 
l'arte,  ma  In  modo  che  veramente  somigli.  Ab- 
biamo le  effigie  di  molti  Santi  tanto  diverse 
tra  loro  che  certo  non  possono  essere  tutti  in- 
sieme ritratti.  I  tanti  ritratti  che  nelle  nostre 
modestissime  esposizioni  si  veggono  di  giova- 
nastri ,  di  donne ,  d'uomini  senza  nome  e  senza 
fisonoraia,  non  si  direbbero  effigie. 

Ritratto  da  ritrarre:  da  effigie  e  da  figura, 
figurare,  effigiare:  imagine,  statua,  simulacro, 
non  hanno  derivati  nel  senso  di  cui  qui  si  tratta. 

Effigie  non  ha  traslatl;  ma  ben  diciamo:  pre- 
sentare In  parole  un' imagine  delle  cose,  e: 
fisirne  ritratto,  ritrarle.  Il  ritrarle  6  più  lungo 
e  minuto ,  non  sempre  però  più  fedele  :  e  lo 
provano  I  romanzi  storici, 

Imagine  y  Figura. 

Figura  ha  varilsslml  sensi:  indica  il  con- 
tomo del  corpo,  e  la  forma  che  viene  al  corpo 
Intero  dal  detto  con  tomo.  Tanto  diciamo:  fi- 
gura matematica,  quanto:  figura  umana.  Tutti 
1  corpi  hanno  una  figura;  e  questa,  rappre- 
sentata 0  dalla  luce  riflessa  o  dall'arte,  ò  ima- 
gine. La  figura  dunque  è  U  reale,  rispetto 
all'  imagine ,  eh'  è  la  rappresentazione.  Figura 
umana  diciamo,  non,  Imagine  umana;  quindi, 


(1)  6.  Villani:  Imagine  di  marmo  eontaerata 
al  dio  Marte,- Boccaccio:  Una  imaginettadi  no^ 
etra  donna, 

(1}  Morali  s.6aBGoaio:  In  antieriato  appo- 
rirà  V  effigie. . .  umana.  -  Boccaccio  :  Ottimamenie 
la  iua  effigie  raccolta,  chi  egli  foste. ..mi  ricordai. 

(3)  Par  si  dice,  anco  parlando  di  imaglnl  o 
somiglianze  pretese  di  oggetti  diversi  dal  viso 
umano  :  non  ne  ha  refflgie  ;  o  :  ne  ha  un'effigie. 
—  LAinauscHUfi  — 
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trasfigurato,  di  chi  camMa  in  meglio  od  in 
p^gio  l'ordinarla  figura. 

Figura,  e  non  Imaglne,  dicesl  di  cosa  che  non 
8i  aa  ben  che  sia,  ma  ctie  somiglia  a  oggetto 
animato  od  a  forma  omana  (l).  E:  figura  so- 
spetta (2);  e:  bella,  brutta  figura. 

Figura  dicesl  poi  anco  la  rappresentazione 
dell'oggetto  ;  come  :  figura  di  cera,  di  marmo, 
di  gesso  (3),  di  metallo. 

Figura  retorica,  figurante  di  teatro,  figurarsi 
coli' Imaginazione,  canto  figurato:  sensi  prò* 
prli  di  quest'unica  voce. 

imoQinej  Simukuro^  SUUtuL 

Eoubaud  :  «  Imaglne  ò  la  fedele  rappresen* 
tailoD  deli'  oggetto ,  e  dicesi  più  propriamente 
delia  pittura;  statua  ò  la  rappresentazione  In 
rlilevo;8lmuiacro  è  rappresentazione,  o  imper- 
Itotta  o  falsa  od  informe ,  di  cosa  che  non  poò 
bene  rappresentarsi  o  perchè  non  lia  corpo  o 
perchè  non  esiste.  Simulacro  degli  dei  ». 

«Simulacro,  dice  un  grammatico  latino, 
spezialmente  degli  dei  o  di  persone  tenute  per 
sacre;  statua,  degli  uomini  (4)  ». 

Simulacro  in  senso  di  statua  è  ormai  voce 
storica  0  meramente  poetica.  Oggidì  e  le  profane 
imaglni  in  rilievo  e  le  sacre,  si  chiamano  statue. 

Simwiacro  ben  direbbesi,  per  traslato,  un'om- 
bra vana  che  somiglia  all'oggetto ,  ma  non  è 
lui  (5).  Gli  uomtaii  adorano  spesso  vani  simur- 
lacri  di  religione,  ai  quali  sacrificano  umane 
vittime,  e  libano  sangue. 


(1)  Dartb:  Io  vidi  per  qtuU'aer  grouo  e  icu- 
ro  Venir  nuotando  una  figura  in  «imo.-  Mi  ti  no- 
teote  Dentro  ai  euo  raggio  la  figura  santa, 

(S)  Gsccm:  Io  ben  to  figura  ch'egli  è.-ÀìttHO' 
nu>  in  caia  figttra  di  eotpetto.  -  Firknzuola  :  Il 
terzo ,.,era una  eerta  figuraeeia*" I  Toscani  hanno 
figuro  por  :  uomo  poco  stimabile. 

(3)  Boccaccio:  Per  una  figura  la  quote  gettava 
roiK'aegtia.-  ZiB.AHDaBi2a:  Figurette  di  legno  ve- 
stite di  panno, 

(4)  Vin  88.  PP.:  Come  eaerifleate  <ftimulaeri 
inseneOHlif 

{ò)CicEROinLiSimulaeravirtuti$.'tàWMmiAUi 
Une  église  entièrement  asservie,  un  simulaere  de 
nUnietére  pastorai,  un  M  mannequin  de  eacerdoee» 
aveugle ,  eourd ,  sane  autre  mouvement  que  eelui 
qtiten  se  jouant  lui  impr^eraient  tee  demilers 
commis  de  Vadministration.  -  Simutaero  da  «limilo; 
onde  CiCBROiiB  :  SUtoiB  et  imaglnes,  non  anémo- 
rum  simolacra  sed  eorporum.  E  lo  stesso  CicaaoMB 
accoppia  simulaero  ad  effigie,  Indicando  per  questa 
la  fàccia  dell'aomo,  per  Paltro  li  monomento  innal- 
zatogU  :  Fto  convenire  videretur,  quum  ipsum  homi- 
nem euperentevertere,eiuselSìg\em  simulacnunqoe 
servare,-  E  Tacito:  Simalacram  deae  non  effigie 
humanà.-  Ovidio:  Repetitaque  mortis  imago  An- 
nua pUmgoris  peraget  Hmutamina  nostri.  -  E  bar- 


Da  statua,  «tafiMrto,  etalmgria:  Imaglne  e 
simulacro  non  hanno  derlvazlooi  analoghe  a 
qiieste. 

IIIBACUGCATO  •  iMTABAaaATO  ,  RllDAGIJGCATO.      17||S. 

/mòocucealo  dicesl  più  propriamente  del  capo 
e  del  viso  (l).  Può  l'uomo  Imbacuccarsi  Mo- 
barrandosi;  può  imitacuccarsl ,  gettandosi  il 
tabarro  sul  capo ,  non  già  rivolgendo  in  esso 
tutta  la  persona.  Può  imbacuccarsi  con  cosa 
che  lo  copra  o  tutto  o  in  parte,  o  la  testa  sol* 
tanto.  Può  intabarrarsi  a  vicenda  senza  imba- 
coccarsi,  rinvolgendosi  cioè  nel  tabarro  e  la- 
sciando scoperto  U  viso.  Ha»  per  estensioiie, 
imbacuccarsi  s'adopra  come  affine  ad  Intabar- 
rarsi, sempre  in  senso  di  celia.  B  quando  f 
primo  non  vaie  intabarrarsi  stretto  ma  solo  rin- 
volgersi  0  rinvolgere  II  capo  In  checchessia,  al- 
lora può  aver  senso  serio  :  né  il  suono  della  voce 
è  si  Ignobile  da  doverglielo  perciò  solo  negare. 

Se  fra  le  tante  mode  che  vengono  e  vanno^ 
venisse  quella  d' imbacuccare  le  donne  come 
s'usa  in  oriente,  e  le  lielle  e  le  brutte  ci  gua- 
degnerebbero  più  d'una  volta.  Notate  però  dif- 
ferenza dé'templ:  le  donne  antiche  uscivano  vf^' 
late,  le  moderne  In  oriente  escono  imbacoocate. 
Varietà  che  taidica  anch'essa  come  certo  pudore 
moderno  sia  cosa  forzata  e  disavvenente. 

Bimbaeuccato  f  oltre  all'eqirimere  la  ripeti- 
zione dell'atto,  può  dipingere  un  rhivolgerBl  che 
fa  la  persona  più  stretto ,  e  cbludeni  megiiOb 

IMBARAZZO,    IMPACCIO,  Umxm,  iRTaMO,    1769. 

iMiaoeuo, 

iMTaMO,  iNTUCa 

Imbarazzo^  Imbroglio, 

L' Imbarazzo  è  impedimento  o  tniiiameBlo 
che  viene  da  disordine  o  da  eccesso  (3).  Un 


baramente  Vbnahzio  FoaTCHATo  :  Iwutgineis  si- 
malatills  umibra  figorls.  Cosi  tra  effigie  e  «fauilaero, 
tra^TliKee/Iflftira,  ^figie  ed  fma0<n«.*CiCBaoiiB: 
Deus,  efflgies  hominis  et  imago,-StDOiao  :  Quem 
Grada  ef/igiavit  imaginibus,  -  Apuleio  :  Imagines 
variis  artibus  effigiata,-  GiCBaom:  Jenophmuis 
llòeiliM  in  eo  rege  laudando  facile  omnes  imagines 
omnium,  statuasque  superava, -Si  imaginem  Ju- 
dieiorum  aut  sinuOaerum  aUquod  fkUurum  in  ef- 
vitate  reliquum  eredidisset,-  Vnoiuo  :  Infèlix  si- 
mutacrum  atque  ipsius  %mihraCreusa  fisa  mihi. . . 
et  nota  major  imago, 

(1)  Lippi:  JII'lmprovt)««o  Per  détte  schiene 
gV  imbacucca  il  viso, 

{%)  Lippi  :  Dopo  aver  miUe  imbarasti.  Parta 
addosso  una  gerla,-  Davanzati  :  f^eta  fingila, 
sebbene  nata  daUa  latina,  è  oggi  aUevata,  e  va 
senza  V  appoggio  di  quelte  lettere  che,  non  si  prò- 
nunsiando  più,  sono  imbarazzo  da  levar  via. 
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esercHe  •'Imbarana  la  looglfti  pantwwwi  ;  on 
oomo  8'  imbaraaa  nel  camminare  ood  abiti  so- 
Terebiameiite  longbi  (l).  Ogni  cosa  iaoUle  é 
JmìiaraBo  a  ciil  cerca  il  iiene.  Egli  è  perciò  cbe 
oaa  certa  letteratura  è  più  imbaraoBO  che  aluto. 

Uno  si  trova  imbarazzato  in  un  afl)8ire,  vi 
s'imbarazza  da  sé  ;  s' Imbarazza  nel  parlare  ; 
ha  un  tare  imitarazzato  (2)  negli  alti:  .perchè 
in  tutte  queste  cose  non  sa  tenone  quell'ordine 
da  cui  viene  r agilità  e  la  leggiadria,  che  n'ò 
d'ordinarlo  compagna. 

fizibroglio  signiflca  non  solo  disordine  ma 
confusione:  dò  che  imbroglia,  fa  più  che  im* 
barazzare;  non  solo  raliente  le  operazioni»  ma 
le  difficttlta»  0  mescola  le  cose  in  modo  da  non 
ne  trovare  U  bandolo  di  leggieri.  Scrittore  Ine* 
V^toò  Imbarazzato  ad  esprimere  certe  cose: 
scrittore  venato  si  trova  imbrogliato  a  palliare 
cert'altre. 

S'imbroglia  tt  cerveUo,  ia  testo  (3):  s'bn- 
barazza  o  In  senso  fisico,  parlando  d'intasa- 
mento, d'infreddatora;  o  to  senso  traslato» 
8'  ha  la  testo  imbarazzato  da  nrilte  pensieri. 

Non  s'Imbrogliare  to  un  aflkre,  vate  nen  d 
volere  perdere  la  pazienza  ed  il  tempo  (4). 
Molti  credono  sbrogliare  le  cose  coi  non  s' Im- 
torogliare  to  esse,  e  le  Inibrogllano  sempre  più. 
La  maniera  unica  di  sbrogliarle  é  tovdto  l'tan- 
brogliarvisl  un  poco. 

Aflbre  Imbrogliato ,  non ,  Imbarazzato ,  di- 
elamo  (5). 

Tutto  ciò  che  ha  visto  discesa  involuto  o 
sospetto,  o  comecchesia  non  piacevole,  si  suol 
chiamare  un  Imbrogito.  E  in  questo  senso  di- 
ciamo: non  vo' imbrogli;  che  imbroglio  è  que- 
sto (6)  ? 

Imbroglio,  da  ultimo,  vale  firode  tramato 
per  Ingannare  e  danneggiare  altrui,  ma  frode 
ch'abbia  sempre  non  so  che  d'tovoluto  (7).  In 
questo  senso  s'usa  Imbrogliare  attivo  ora  col 


(1)  DAVAifZATi:  In  ^uH  Unghi  ofprl  imbaras- 
Mare  Ui  eavàUéria, 

(2)  8  AL  vini:  Con  una  maettoia  aggiuitatezza 
di  ve$ti,  con  una  comoda  e  non  imbarazzante  por- 
tatura. -  Frase  modenia,  e  da  osare  con  pani- 
moDla. 

(3)  Firenzuola:  Pento  avergli  a$$al  bene  im- 
brogliato il  cervello. 

(4)  LiPPi  :  Io  che  negli  studii  non  m'imbroglio. 

(5)  Redi  :  JS'uove  ed  imbrogliaiiseime  malattie. 
-  Deeoxionaeee  imbrogliate. 

(6)  BcoNARROTi:  JS'on  v&  imbrogli.  -  Lippi: 
Amor,  Cd  primo,  è  un  certo  imbroglio  Che  alletta 
e  piace  ;  ma  nel  fin  ti  voglio.-  Fra  Giordano  :  Li- 
Iferarei  dagl'imbrogli  del  secolo. 

(7)  Cavalca:  Appellando  e  imbrogliando  aveva 
dannificato  altrui. 


qpnrto  caso  eqiresao,  ora  col  quarto  caso  sot- 
ttoteso  ;  e:  imbroglione ,  Imbroglionaccio ,  Im- 
brogUuccio,  imbrogliaccio;  derivati  cbe  man- 
cano ad  Imbarazzo  ;  il  quale  ha,  Imbarazzante: 
né  si  direbbe ,  imbrogttante. 

Imbarazto ,  Intrigo. 

Intrigo,  totrlghl,  occupazioni  Imbarazzanti, 
ma  piccete  o  di  poca  importonza  (l).  Un  aflbre 
grave  può  dare  Imbaraiso:  avere  mlUe  intrighi 
alto  mani ,  s' totende  quasi  sempre  d'aflàri  dap^ 
poco.  Si  può  aver  molti  intrighi ,  e  non  v'es- 
sere grandemente  Imbarazzato  dentro.  L'intri- 
go con  la  sua  stessa  mtoutezza  è  un  ostocolo: 
perchè  non  c'ò  cosa  più  noiosa  e  insieme  più 
terribtte  degli  uomini  e  deUe  cose  minime. 

S'Intriga  e  s'bnbroglia  anco  materialmente 
una  matassa,  un  flto,  o  slmUe.  Imbarazzo  po- 
tremmo anco  dire,  ma  non  è  'I  proprio  né  II 
oomunemente  usitoto  (2). 

V  imbarazzo  è  un  impedimento ,  e  eonvlen 
superarlo;  l' Imbroglio  è  una  confusione,  e  con- 
vien  diradarla  ;  l' Intrigo  è  un  toviluppo,  e  con- 
viene sclogllerto.  Non  s'imbarazzare  to  discus- 
sioni pericolose ,  non  s' hnbrogUare  In  discus- 
sioni sospette,  non  s'totrigare  to  discnsstonl 
mtoute  (3),  sono  I  tre  aooorgtanenU  dello  sorU- 
tore  che  voglto  far  del  bene  a' suoi  slmili  II  più 
sicuramente  che  si  possa;  accorgimenti  difflcOi 
a  praticare. 

Intrighi  amorosi,  totrlghl  di  corte:  ftase 
propria. 

Strada  intricato,  sogltam  dire  (4):  pariare 
totrlcato,  cioè  perplesso,  non  chiaro,  non 
semplice  (tf). 

Ove  si  tratti  di  discorso  o  di  qualunque  cosa 
tovdoto  e  difficite,  f  direi  intrico.  Intricato: 
ove  si  tratti  di  cosa  che  incomodi  con  to  sua 
piccolezza ,  o  di  raaneggto  più  o  meno  indo^ 
lento,  direi  intrigo.  Intrigare,  totriganto.  Nes- 
suno intotti  chlamerebbeintrlcante  Flntriganto. 
Né  si  direbbe:  pieno  d'totrichi,  cosi  comune- 
mente come  suol  dirsi:  d'intrighi.  Intrico, 
co'  suoi  derivati,  è  men  frequente  nell'oso;  ma 


(1)  Lo  prova  l'origine  :  triem. 

(2)  Sacchetti:  Il  laccio ehe  per $è  e^intriea." 
Crbscbnzio:  Zolla  iuffleiente  a  coprirsi  eblFintri^ 
gamento  della  sua  gramigna. 

(3)  Redi:  Se  ciò  veramente  avvenga,  non  Wh 
glio  intrigarmi  a  favellarne. 

(4)  Redi  :  Istasare  gì'  intrigatissimi  cantai  e 
andirivieni  dé'lor  corpi. 

(5)  Varchi  :  Procedendo  nella  sua  risposta  in 
un  modo  tanto  contusamente  intricato  e  tanto  in- 
tricatamente confuso. 
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noD  può  per  questo abamUrsi  dalla  Utigiia(l}: 
giova  soltanto  determinar  bene  I  casi  ne'qoall 
più  convenientemente  adoprarlo. 

▲  imbrogliare  si  contrappone  sbrogliare;  a 
Intrigare,  distrigare,  o  districare,  o  strigare; 
a  imbarazzare,  sbarazzare.  Si  sbarazza  ona 
strada,  ano  spazio  col  togliere  le  cose  che  lo 
ingombravano  (2)  ;  e  questo  prova  che  r  imba- 
razzo paò  essere  Impedimento  prodotto  da 
quantità  di  materia  non  disposta  a  suo  laogo* 
Si  sbroglia,  ripeto,  rischiarando,  diradan- 
do (3);  si  distriga  svolgendo,  sciogliendo. 

Strigare  e  distrigare  son  della  lingua  par- 
lata ,  e  diconsl  o  di  materia  Intrigata  o  d'af- 
fari; districare  è  più  della  scritta,  e  meglio  si 
dirà  di  discorso  che  d'altro. 

Nello  sbarazzare  la  via  da  qoe'plccoli  impe- 
dimenti morali  che  si  oppongono  al  ben  essere 
privato ,  si  sbrogliano  talvolta  le  grandi  con- 
fusioni che  Imbrogli»!  gli  stati.  Nel  distrigare 
certe  questioni  metafisiche,  si  strigano  certi 
nodi  morali. 

ìmbaraxzoy  impaccio. 

Impaccio  hon  ha  quasi  più  senso  corporeo  : 
dicasi  più  sovente  d'Incomodo  o  Impedimento 
al  maneggio  degli  afihri,  al  cuore,  alta  mente.  È 
meno  d'Intrigo  In  quanto  non  suppone  confu- 
sione di  cose  :  ò  più ,  In  quanto  suppone  di- 
sturbo portato  achi  si  dà  oda  chiodato  l'im- 
paccio. 

Impaccio  può  essere  molto  più  grave  d'in- 
trigo: e  c'è  de' brutti  e  serissimi  impacci ,  come 
ve  n'ò  di  minuti  (4).  Impaccio  è  ora  impedi- 
mento ,  ora  Impedimento  che  dà  pena  e  dolore. 

Pigliarsi  un  impaccio;  non,  un  taitrigo  (5): 
dar  impaccio  altrui ,  non ,  intrigo. 

Impacciarsi,  diclamo,  in  fsiccenda  che  a  noi 
non  ispetta:  intrigarsi,  o  che  a  noi  spetti  o 
no,  ma  che  porti  con  sé  degli  intrighi.  Molti  per 
tanpacciarsi  negli  altrui  atfarl ,  intrigano  1  pre- 
prii  :  anzi  questa  è  l'onUnaria  ragione  del  più 
gravi  Inconvenienti  che  seguono  al  mondo  (6). 


(1)  Alamanni:  J?  'l  cielo  avverto  i  miei  diaegni 
iniriecL'  Pbtraeca:  Fortuna  con  più  vi»eo  intrica 
lì  mio  volere. 

(i)  Buonarroti:  Vo  innanzi  A  sbaraxxare, 
oveMtooni,Upa$90,^Ladog€matiàbara%ia  Per 
dar  kiogo  aUe  vo$tre  mercanzie. 

(8)  Salvuii: Un  cammino... pieno  di  balze.. . 
$e  queito  viene  etrogliato  daUc  epine  che  Vin^ 
paeeiawmo. 

(4)  Pbtrarga:  iVé  mi  trae  d:Hnpaeeio  (amo- 
roso). 

(5)  Casa  :  Non  si  dovria  pigliare  impaccio  di 
voler  far  eoncMudere  i  nostri  ditegni. 

(6)  Boccaccio:  Di  ninno  nostro  fatto  tr impac- 
cino. 


Impaoelanl  con  UDO,  vale  aiioo  tiattaieiaver 
che  Care,  ma  sempre  con  persone  dalle  quali 
ò  pericolo  d'aver  qualche  impaccio  (1).  Impac- 
ciarsi con  certi  letterati  è  il  mezzo  plùBiciiro 
d' imbrogliarsi  la  testa. 

/mbororfo,  Inipicdo. 

Romani:  «Imbarazzo  è  superflua  o  Incomoda 
Interposizione  di  cose  estranee  a  un  oggetto , 
che  rende  Caitlooso  o'dUBclle  l'uso  di  quello.  Im- 
paccio è  implicazione  d'un  soggetto  In  un  altro. 
Imbroglio  s'usa  quasi  sempre  nel  traslaio,  ed 
6  impaccio  proveniente  da  confosloDe,  sia  ca- 
suale 0  sia  preparata.  Intrigo  è  tatordlnato  con- 
giungimento 0  avvicinamento  di  più  cose  non 
grandi  ned  importanti.  Imploclo  è  alfine  ad 
impaccio ,  ma  par  meno  Intenso  ». 

Cosa  che  abbiam  tra  le  mani  o  portlaoMi 
addosso  e  non  sappiamo  dove  posarla  e  che 
ne  fare ,  dà  impiccio ,  è  un  Impiccio. 

Quelle  piccole  cure  che  non  sono  tanto  In- 
volute nò  richieggono  tanta  opera  da  potersi 
chiamare  Intrighi ,  si  chiamano  impicci  (2). 

Quelle  piccole  conunissionl  oraocomandazioni 
0  simili  che  si  danno  all'amico,  sono  impicci  (3), 
se  l'amicizia  neH'eseguhle  non  le  nobilita  e  ren- 
de soavi. 

Quegli  impacci  che  non  tirano  a  fine  sini- 
stro e  non  portano  con  sé  pensieri  gravi,  si 
possono  anch'essi  distinguere  con  queir  altro 
nome  (4). 

Impicci  son  aneo  ptccoll  intrighi  riguardanti 
per  lo  più  aflhrl  d'interesse;  qutaidl:  negoziante 
Impiccione. 

V  Impicciarsi  in  questioni  letterarie  che  non 
si  sanno  né  chiarire  né  conciliare,  non  ò  mi- 
nore imprudenza  dell' tanpacdarsi  ne' fatti  al- 
trui non  chiamato. 

I  contrapposti  epacdaire  e  spicciare  dimo- 
strano ancor  meglio  la  dlflTerenza  hitrlnseca 
del  due  verbi.  Spicciarsi  (diclamo}  per,  tu  pre- 
sto, non  perdere  fl  tempo,  perchè  Ftanplccio 
è  talvolta  perditempo  più  ch'altro.  Spacciarsi 
da  un  aflhre  (5)  ;  spacciare  le  merci  (6);  spac- 
ciare un  luogo ,  per,  {sgombrarlo. 


(1)  Ln. Sonetti:  Con  ladri  r  impaccia, -  Non 
t'impacciar  con  medici  e  notai. 

(S)  VARcm:  S'ella  cava  noi  di  questo  errore  e 
di  tanti  impicci ,  buon  per  lei. 

(3)  Beoi:  Scusi  s'io  le  do  quest'impicci. 

(4)  Davanzati  :  Gli  era  caro  vederlo  impicciato 
c&  Tedeschi. 

(5)  Fior.  s.  Franc.  :  Più  tosto  che  potea  si  spac- 
ciava da  lui. 

(6)  Boccaccio:  Trovato  modo  di  spacciar  le 
sue  pietre. 
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1770.  IMBABBOGIRB ,  Rimbaibogibb  ,  RmAnRu, 

BmFANCnJLUBE. 

'  Imbarbogire ,  deflnisce  la  Crusca ,  perdere  ti 
seono  per  la  vecchiezza  ;  ed  ò  voce  viva  del 
par  cbe  lnrtM)glo,  aggettivo  (1). 

Bimbarbogirey  con  quella  particella  intensiva, 
può  esprimere  qualcosa  dl^ù.  S'imbarbogisce 
adagio  adagio  con  gii  anni;  il  vecebio  cbe  ha 
già  finito  di  escir  di  sé  stesso,  è  beire  rlmbar- 
bogito  (2). 

S'imbarbogisce  perdendo  la  forza  del  senno; 
si  rimbambisce  in  modo  da  tornare  in  certe 
eose  fonciulll.  11  vecebio  rimbarbogttonon  con- 
nette quasi  :  ora  è  inquieto,  ora  stupido,  ora 
smemorato;  Il  vecebio  rimbambito  adopra  quel 
po' di  lume  e  di  forza  cbe  gli  resta,  a  dire  e 
a  fiire  Inezie  puerili,  o  cose  seonvenevoli  di  qua- 
lunque sorta  (3). 

Si  può  rimbambire  prima  di  diventare  bar- 
bogio. Te  n'ha  de* rimbambiti  a  quaranta, 
a  trent'anni.  L'amore  stupido  delle  coseanti- 
die  fa  rimbambire. 

Ma  quelle  Ire  son  voci  di  spregio;  e  Pultima 
specialmente.  RintaneiuUire  è  più  nobile.  I  vec- 
dii  cbe  incerte  coserinlànciulllscono,  gli  uo- 
mini cbe  per  amore  o  per  vanità  rinfiinclulli- 
acono,  non  sono  però  rimbambiti. 

ITTI.  IMBARCARE,  lMPBGNAa«. 

y  impegnate  in  impresa  più  o  meno  fàcile , 
più  o  meno  conveniente  e  proficua;  vt  imbar» 
cote  sempre  In  afltare  imbrogliato  (4). 

Impegnarsi  anche  con  parola;  Imbarcarsi 
oo^fàtti ,  hicominciando  già  ad  adempire  l'im- 
pegno contratto  con  altri  o  con  sé. 

Uno  s'impegna  anco  per  cosa  breve;  s'im- 
barca in  faccenda  cbe  a  strigarsene  richiede 
d'ordbBarfo  più  tempo  (5).  Molti  per  essersi 
Impegnati  con  una  parola,  S'Imbarcano  Inaf- 
fiirl  cbe  costeranno  loro  ben  più  cbe  parole. 


(i)  Figuratamente  11  Gaìilio:  Riprender  la 
natura,  eùme  quella  che  per  la  molta  età  eia  im- 
barbogita. "  Qui  rinibaròogita  non  fuoneiebbe  il 
proprio. 

(1)  Rani:  IfeWtOtima  eoa  rimbarbogiia  vec- 
chiaia. Non  si  direbbe:  imbarbogita  veeehiata, 
bensì  :  persona  imbarbogita* 

(3)  Pulci  :  Ribaldo  vecchio,  rimbambito  e  pa%zo, 
-  C.Calvaneo:  Vecchio  rimbambito ,  Libidinoso. 
Questa  é  taccia  da  non  si  dare  a  un  Tecchlo  rim- 
barbogito. 

(4)  BEKKii  Imbarcato  da  quella  Che  Vha  ben 
eerto  imbarcato  e  schernito. 

(5}  La  metafora  viene  daU'idea  di  navigazione 
pericolosa,  od  almeno  riscbiosa.Onde  i*altro  modo 
flimlllare:  Imbarcarsi  senza  biscotto,  o:  imbarcar 
altri  ;  giacché  la  detU  frase  s'usa  e  attivamente 
e  In  Ibrma  di  neutro  passivo. 


La  misteriosa  forza  de^suoni  articolati  non  è 
ancora  bene  calcolata  dagli  uomini;  non  é  né 
temuta  né  amata  quanto  dovrebbe  (1). 

IMBARCARSI ,  INNAMORAESI,  IifVAGmasi.  17T2« 

Heu  quoties  (Idem  Mutatosque  Deos  ftebU  et 
atpera  Nigris  aequora  ventis  Emirabitur . . . 
Qui  nune  te  flruUur  ereduhu  aurea!  Tra  mare 
e  amore  fu  sempre  trovata  un'analogia  singo- 
lare. È  egli  cotesto  una  satira  dell'amore  o  un 
elogio  del  mare?  È  r uno  e  l'altro. 

I.*  imbarcarsi  dunque.  In  senso  d'innamo- 
rare, é  fhise  dello  stil  familiare:  ma  l'arte 
dello  scrittore  e  la  circostanza  potrebbero  no- 
biUlarla. 

IL®  Indica  amore  non  fausto  o  non  conve- 
nevole (2). 

III.®  Amore  già  preso  sul  sodo. 

IT.®  Amore  che  porta  seco  conseguenze  ed 
impicci. 

y.®  Amore  di  donna,  non  di  quegli  altri  bi- 
numerabili  oggetti  a  cut  questo  affetto  si  può 
rivolgere.  Per  non  v'imbarcar  male  in  amore, 
Innamoratevi,  prima  che  d'una  donna,  d'un 
principio.  Quest'espediente  vi  risparmiare  molte 
passioni  di  cui  voi  medesimo  dovrete  un  glonho 
arrossire. 

*^  Imbarcarsi ,  d'amori  pariando,  oggi  é  ap- 
pena dell'uso.  S' adopra  piuttosto  nel  senso 
d'intraprendere  aflSui  d'esito  mal  sicuro;  e 
dieesi  sempre  In  cattivo  senso,  quasi  alluden- 
do alla  barca  che  va  a  sfidare  un  mar  di  pe- 
ricoli. 

ineagMra<,  quantunque  manchi  nella  Crusca, 
é  voce  d'uso;  ed  esprime  piuttosto  II  capriccio 
e  l'incostanza  cbe  l'amore  medesimo.  Chi 
s'innamora  di  donna  pregevole,  può  in  essa 
trovar  sollievo  ai  mail  della  vita,  e  rinfrancare 
le  fbrze  dell'  Ingegno.  Chi  se  ne  invaghisce , 
d'ordinario  tira  a  godere,  e  nulla  più.  Quegli  é 
stabile  e  ftermo;  questi  vaga,  per  cosi  dire, 
attorno  all'oggetto  desiderato,  finché  non  ha 
ottenuto  l'Intento;  poi  si  volge  altrove  (3). 
Quindi  n  vagheggino^  include  l' Idea  di  volubili- 
tà, d'Ineostanza,  di  capriccio.  Paè  talora  inr 


(1)  Non  si  udrebbe  UscHmente  dire  dal  popo- 
lo :  Impegnarsi  in  una  cosa  ;  ma  si  piuttosto  : 
impegnarsi  di  fare  una  cosa  ;  cioè ,  prenderne 
r  Impegno.  Imbarcare  poi  e  imbarcarsi  hanno  il 
senso  tutto  lor  proprio  di  piegarsi  (  f^rsl  curvo 
come  una  barca  )  :  e  si  dice  di  legnami ,  di  bus- 
sole ,  d' imposte ,  e  simili.—  LAinaiiscniiff  — 

(1)  Casa  :  Aon  Vimbarcare  ccUa  Padovana,  e 
comincia  da  questo  a  mostrare  che  tu  hai  qualche 
temperanza. 

(3)  Vagus  dicevano  1  Latini  di  chi  teneva  die- 
tro a  diversi  amori.  Marziale,  Orazio,  Properzio. 
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oogMrt^  aver  aenso  Innoeao.  E  d'onlianibiiio, 
per  esempio,  che  piangendo  chiede  un  balocco, 
in  Toscana  vi  diranno  cb'é'fle  n'ò  invaghito,  in- 
vaghirsi, diremo,  anco  degii  studi,  di  nobile  Im- 
presa. Ma  un  po' di  capriooetto  vi  trapela  quasi 
sempre,  od  almeno  11  desiderio  non  par  tanto 

forte*  —  mmun  — 

1773.  IMBASCIATA ,  Ambascuta. 

Si  fa,  si  porta,  si  passa  un'ImòoMiala  ridi- 
cendo, a  nome  di  colui  che  ci  manda,  le  cose 
cb'egU  commise  di  dire  (1).  Quest'è  il  senso 
vivo  della  parola:  né  imbasciadore,  imbasceria, 
imbasciatrice  si  direbbe  più.  Solamente:  amba- 
adalore  amoroso;  e  questo  in  senso  di  celia. 

Quando  si  tratta  di  cosa  pubblica,  allora  si 
scrive  coirò.  Segretario  d'ambasciata,  amba- 
sciata solenne  (2). 

Ben  dlcesi  ambasciata  anco  Timbasciata  (3), 
ma  non  viceversa.  Gli  scrittori  antichi  non  ter 
cevano  questa  distUisione. 

1774.  *IMBASTABDIB£ ,  CoanoHnnui. 

muSTAimTO,  GOIBOTTO. 

—  ImboMarditt  ò  rendere  più  deboli  le  qua- 
lità proprie  alla  specie  alla  quale  l'ente  appar- 
tiene, in  modo  ch'esso  ente  si  riconosca  men 
fMlmente  per  di  quella  specie,  e  non  possa 
produrre  altri  enti  fomiti  delle  qualttà  che  a 
lei  sono  proprie.  Cmrwnipere  è  intaccare  li  com- 
posto delle  parti  d'un  ente  per  modo  che  l'una 
con  r altra,  in  luogo  d'aiutarsi,  si  noceiano. 

L' Imbastardimento  indebolisce,  non  toglie  le 
quaUIA.  La  corruiione  le  vien  distruggendo. 
Pianta  imbastardita  può  produrre  altre  piante 
men  vegete,  ma  che  pur  vivano:  pianta  cor- 
rotta è  sul  morire  o  già  morta. 

Nel  traslato,  s' imbastardisce  intaccando  a  una 
a  una  le  proprietà  della  cosa  e  inlbrmandole; 
si  corrompe  attaccando  l'essere  intero.  Lingua 
Imbastardita  è  meno  di  lingua  corrotta.  Cosi 
dloesl  di  popolo,  e  d'altre  cose.—  xKwmàmL  — 

1775.  IMBATTERSI,  Abbattbbsi,  R»coirnukaB,  Ri- 

SQONnAMB,  INGONTIABI,  RlNTOPPAaK,  TBO- 
VAB8I,  TaOVABB. 

ImbalUrH,  AlfMlerH. 

Imbattersi  è  più  familiare  di  abbattersi,  ma 
son  dell'uso  vivente  ambedue.  L'imbattersi 


(1)  Sbrdonati  :  Tomaise  a^tuoi  con  questa  im- 
(Mudata. 

(i)  G. Villani:  Non  si  ricorda  ai  nostri  di  sì 
ricca  ambasciala  che  iiseisse  di  Firenze» 

(3)  Boccaccio:  Giunto  il  famigliare,  e  date  le 
lettere  e  fatta  V  ambasciaia. 


pare  talvolta  più  inaspettato,  ma  la  dIflhieDa 
non  è  costante  né  certa. 

PIÙ  certo  mi  pare  che  imbattersi  ilclilegga 
l'I»  dopo  sé,  abbattersi  Va  e  l'Ai.  Gli  è  un 
abbattersi,  dicono  i  Toscani,  volendo  Indicare 
ohe  a  certe  cose  prevldenaa  non  vale,  e,  se- 
condo il  caso,  a  chi  maino  segue, a clii bene. 
Pigliare  una  buona  moglie ,  un  buon  popone  t 
gli  ò  un  abbattersL  L' Imbattersi,  inoltre,  par 
eh'  esprima  cosa  men  casuale.  Meglio  :  imbat- 
tersi tal  ima  cattiva  moglie,  che:  abbattersL 

I>a  tatti  gli  uomini  tal  cui  s' taidiatle,  da  tutte 
le  vicende  alle  quali  s'abbatte ,  per  quanto  dap- 
poco Siene,  può  Tnomo  saggio  trarre,  sapendo, 
inesttanabil  profitto.  L'arte  del  domtaiare  le  di^ 
costanze  della  vita  pur  con  la  fona  del  proprio 
pensiero,  è  povera  ancora:  e  diverrà  eoi  V(^ 
gore  del  tempo  Immensa. 

imbaUeniy  Inetmlsraré^  MnetmiranL 

l,^  Imbattersi  e  abbattersi  richiedono  l'iao 
Va:  incontrare  porta  dietro  sé  il  quarto  caso  (1). 

II.*  Si  va  a  bella  posta  a  incontrare  chi  viene, 
in  segno  d'aflbtto  o  d'ossequio  :  senlimenU  che 
dovrebbero  essere  sempre  uniti,  e  non  sono  (2). 

III.''  Incontrare ,  attivamente,  vale  anco  he 
incontro  per  affirontare,  assalire  (3). 

L'Incontrarsi  non  è  a  bello  studio,  ma  a  caso* 

S'incontrano  anco  due  corpi  taianimati  quando 
si  movono  l'uno  incontro  dell'altro  ambedue. 
V  uno  incontra  l'altro  quando  o  l'uno  stia  fer- 
mo e  1'  altro  al  mova:  ovvero  quando  il  molo 
dell'uno  non  è  né  si  forte  né  si  diretto  die 
paia  quasi  cercare  il  moto  dell'altro. 

Due  palle  spinte  in  una  direzione  da  due 
punti  opposti,  s'incontrano:  l'una  Italia,  nel  mo- 
versi, incontra  l'altra  eh' è  ferma,  o  incontra 
l'altra  che  in  altra  dtamione  si  move.  Il  me- 
desimo delle  persone. 

Di  due,  l'uno  fermo  e  l'altro  che  va,  si  dirà 
non  che  s'Incontrano,  ma  che  l'uno  incontra 
l'altro  0  che  s'Incontra  nell'altro  (4). 

Distinguiamo  dunque  il  senso  delle  due  trasl 
afDnlssime:  due  oggetti  che  si  incontrano;  un 
oggetto  che  s'incontra  nell'altro.  La  prima 
soppone  II  moto  d'entrambi  ;  non  la  seconda. 


(1)  Dantb:  Ineontrcanmo^.una  schiera, 

(S)  Gasa  :  Le  è  stato  fatto  onore  da  queste  case 
illustrissime ,  così  incontrandola  come  visitando- 
la.-BuoNABROTi:  Solenni  incontri, 

(3)  Bvov arroti;  Se  inerme  o  solo ,  Ardito isir 
contro  un  cor  di  virtù  armato.  -  Pist.  s.  Grsgoeio  : 
Sostenere  questi... incontri  di  mortali  miserie. 

H)  Magalotti:  Incontrandosi  (l'aria)  con  roU 
ondeggiamenti  nelV  organo  del  nostro  udito,  gVisR- 
vrime  un  certo  tremore . . . 
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Fra  iDcootrarsI  poi  in  una  eosa  e  incontrarla, 
ia  dIiSerenza  è  ben  chiara.  Il  primo  ò  d'ordi- 
nario casoale,  od  almeno  Involontario;  Il  se- 
condo pQò  essere  Involontario,  e  può  essere  a 
bella  posta. 

Rfnconlrare^  RtneùfUrarti^  Riscontrare^ 
Scontrare. 

Rincontrare  ò  Incontrare  di  nuovo. 

Ha  poi  tnttl  I  sensi  dell'assolato  Incontrare: 
vale  a  dbre,  rincontrar  uno  in  segno  d'affetto 
o  d'osseqoio,  rincontrar  ano  per  via  (1). 

Ha  rincontrare  non  dicesl  d'andare  incontro 
per  afflrantare  (2). 

Riscontrare  dicesi  anch'esso  dell'andar  in- 
contro in  segno  d'onore  o  d' alletto.  Ma  gU  è 
uso  volgare  e  campagnaolo.  Più  comunemente 
dicesi  del  rincontrarsi  semplice ,  o  del  rincon- 
trare per  afllh)ntar8i  (3).  Poi,  ha  più  sensi  tra- 
slatl.  Riscontrare  una  copia,  on'ediadone  per 
vedere  s'è  esatta,  riscontrare  la  moneta  per 
vedere  se  toma,  riscontrare  un'esperienza  per 
vedere  se  riesce  sempre  al  medesimo  risultato; 
riscontro  per  riprova  (4)  ;  riscontro  per  l' in- 
contro di  due  arie  che  vengono  da  due  luoghi 
(qipostl,  finestre,  porte,  o  slmile,  onde  si 
risica  di  fticlimente  Infreddare. 

Scontrare  e  scontrarsi  ha  tutti  I  sensi  d'in- 
contrare (5)  :  se  non  che  trattandosi  d'Incontro 
ostile,  più  comunemente  chiamasi  scontro  (0). 

Quando  lo  Incontro  ò  per  l'appunto  a  viso  a 
viso,  0,  In  senso  figurato,  ò  tale  che  le  due 
cose  runa  con  l'altra  si  trovino  In  certa  ar- 
monia, scontro  e  scontrare  esprimerà  bene 
l'Idea  (7). 


(1)  Firenzuola:  Si  partirono  per  andare  a 
rincontrarla.- Bay AUtAJi:  Rincontrare  il  re. 

(1)  Rincontrare  «per  caso ,  I  Greci  dicevano  : 
buovrlivat;  incontrare  apposta:  àaut)nfivau 

(3)  6.  Villani  :  Si  rieeontraro  eerti  degU  Oreini 
e  de*  CoUmneei  c&  loro  eeouaei  in  quontità  di  400, 
e  combattevano  insieme. 

(4)  Dbp.  DBGAMBaoNB  :  Libro  riscontro  con 
fftielto  da  M.F.Remi.'-Lìpn  :  Egli  ha  eerte  dop- 
pie. ..Eie  riscontra  snelle  stanno  bene.  -  Vaoalot- 
Ti:  Riscontrar  colle  sue  la  verità  delle  nostre 
espefiense.  -  Vbttoei  :  Cohmella  non  ne  dd  tanti 
riscontri  che  si  possa  arditamente  dire  attesta  epe-» 
%ie  in  tutto  rispondere  a  quella. 

(5)  BoccAcao  :  Quasi  puzzo  le  venisse  di  chiun- 
que vedesse  o  scontrasse. -"DAim  :  Gli  occhi  miei 
in  uno  Furo  scontrati. -Boccaccio:  Si  scontra- 
rono in  una  brigata  di  giovani  donne. 

(6)  B.B.C0NCORDI0:  Nello  scontro  deU'àltre  be- 
stie il  leone  non  temie. 

(7)  PsTEAECA  :  /{ tempo  dove  Amor  si  scontra 
Con  ctutitate. 


Bia  di  cosa  che  ci  segua  spiacevole  non  si 
dirà  né  riscontro  nò  incontro  né  scontro,  ma: 
brutto  incontro.  B  cort  di  due  che  mutuamente 
desiderati,  s'Incontrino:  fortunato  Incontro,  e 
simile.  Quest'  ò  il  più  comune. 

imbattersi,  hUapparCy  Rintopparcy  IProvarsi^ 

Trovare. 

Intoppare  ha  quasi  sempre  mal  senso.  8'in- 
toppa  in  persona  che  non  si  vorrebbe  (1). 

Ove  si  tratti  di  quello  a  cui  l'Incontro  giunge 
dannoso  0  sgradito,  dicesi  d'ordinarlo:  intop- 
parsi in...,  0,  Intoppare  il... 

Ove  si  parla  d' incontro  che  l'incontrato  non 
sia  molto  gradilo,  suol  dirsi  ch'egli  Intoppa  co- 
lui che  r  Incontra.  Il  ladro  Intoppa  11  passeg- 
gero: 11  passeggero  s'Intoppa  nel  ladro.  Un 
seccatore  v'  Intoppa  :  voi  v'intoppate,  0  Intop- 
pate In  uno  scroccone. 

Rlntopparsl  l'uno  con  l'altro,  vale  rlncon- 
tranl,  ma  sempre  Inteso  d' Incontro  non  molto 
piacevole  (2) ,  od  almeno  d' Incontro  casuale  e 
non  aspettato.  Rintoppare  uno,  vale  coglierlo 
alla  sprovvista,  ed  anco  Incontrarlo,  sempre 
però ,  ripeto ,  In  senso  non  fausto  (3). 

Trovarsi  e  trovare  son  più  generici. 

SI  trova  quel  che  si  cerca;  si  trova  qneUo 
che  non  si  conosceva ,  quel  che  non  si  aspet- 
tava di  vedere;  si  rincontrano  quelle  persone 
0  cose  che  non  si  cercavano,  ovvero  che,  cer- 
cate 0  no,  ci  si  presentan  per  via.  L' uso  par 
che  confonda  questi  due  sensi  ;  e  tanto  si  dice: 
ho  trovato  il  tale;  quanto:  l'ho  rincontrato. 
Ma  con  chi  si  trova ,  d' ordinario  ci  fermia- 
mo :  si  può  Invece  rincontrare  uno  e  passar 
via.  Poi,  In  una  casa  si  trovano  delle  persone 
e  si  trovano  per  Istrada  :  non  si  rincontrano 
se  non  camminando. 

Riscontrare  ò  trovare  Accia  a  faccia;  trovare 
ò  venire  nel  luogo  dov'ò  la  persona  0  la  cosa. 
Un  esercito  nemico  distrugge  tutto  ciò  che  rin- 
contra nel  suo  cammino  ;  I  masnadieri  portano 
via  tutto  11  meglio  che  trovano  In  una  casa. 
Due  armate  si  rincontrano,  e  si  trovano  a  vi- 
cenda più  agguerrite  0  più  paurose  che  non  si 
credevano.  Cosi  a  un  dipresso  il  Routiaud. 

Svolgendo  un  autore  lo  rincontro  una  bella 
autorità  da  citare;  la  rincontro  senza  cercaria: 


(t)  Novellino:  S'intoppò  in  tre  scherani. - 
Danti  :  E  fa  eansar  s'altro  schiera  v^intoppa.- 
E  II  noto  proverbio  di  Farinata  :  Vtusi  capra  goppa 
Se  lupo  non  la'ntoppa.-  Talvolta  intoppare  si  dice 
anco  rincontrare  per  caso. 
'    (S)  CiRiFFO  Calvanbo  :  Con  lui  si  rintoppa. 

(3)  CiRiFFO  Calvanbo:  e  qualunque  coir  asta 
egli  rintoppa ,   L'abbatte. 
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mt  rammento  d'un  verso  di  Dante  l'ultima 
parola  sola;  la  cerco  nel  rimarlo  dantesco,  e 

10  trovo.  Àncbe  siflàtti  rimarli  son  boonl  a  qnal* 
cosa  :  tanto  ò  vero  che  1  lavori  più  inutili  si 
possono,  volendo,  e  scasare  e  difendere. 

Il  slmile  è  di  trovarsi ,  eh'  è  però  meno  ca- 
soale  d'Imbattersi. 

1776.  IMBECCARE  ,  IMBOGCABB  ,  iMPfPmUB. 

IHPIPPIABB,  UffOCZARB. 

E  imbeeeare  e  impippiare  significano  mettere 

11  cibo  in  becco  agli  accelll  (1) ,  come  irnhoc- 
eare^  in  bocca  agli  nomini  (2):  ma  Impippiare 
è  più  rostico,  e  dicesl  con  più  proprietà  de'  pie- 
doni. 

Per  estensione  e  quasi  per  cella,  Impigliare 
un  ragazzo,  vale  dargli  molto  da  ingozzare. 

Imbeccare  ha  senso  traslato,  ed  è  ammae- 
strar di  nascosto  alcuno  che  dica  e  fiiccla  se-' 
condo  che  si  desidera.  Molti  satelliti  delle  dottri- 
ne altrui,  che  credono  parlare  in  nome  proprio, 
si  lasciano,  senz'avvedersi,  Imbeccare;  perchè 
l'autorità  d' un  uomo  a'  giorni  nostri  tien  vece 
della  fede  In  Dio  (3). 

Imbeccare  ha  li  derivato  Imbeccata,  che  al- 
l'altro  manca  (4). 

*-*  Impénsare^  come  impippiare,  è  d'uso 
volgarissfmo;  e  vale  forse  un  poco  più.  Im- 
pippiare si  diri  d'un  piccione  o  d'altro  ani- 
male a  cui  si  cacci  quasi  forzatamente  11  cibo 
in  gola  per  Ingrassarlo.  Ma  i'  impinzare  ò  più 
continuato,  e,  direi,  più  succulento.  Grasso  pinzo 
ò  contrarlo  di  grasso  floscio:  ciò  spiega  l'azio- 
ne del  derivato  Impinzare.  —  cArroai  — 

1777.  IMBECCARE,  Imboocarb,  Indittau,  ImncBB- 

RARB,  IMBORGHURB. 

ImJbeceare^  V  ho  detto,  è  suggerta^  altrui  quel 
ch'egli  aUìia  a  dire  o  a  fare,  ma  a  dire  più 
specialmente.  hUMtare  ha  il  medesimo  senso, 
se  non  ch'è  più  nobile,  /mòoccorv  anch'esso  ò 
più  noMle  d'imbeccare,  e  dice  suggestione  più 
d'ammaestramento  che  d'altro  (tf). 


(1)  T£8.BauifBTT0:  Poiché  iono  meiti  del  nido, 
iì  li  fxmno  imbeccando  eiccome  fossero  piccoli.  - 
Magalotti  :  Le  quali  (galline)  imbeccate  con  pal- 
line di  eristàUc-Pippio  per  becco  ha  la  Crusca. 

(S)  F.  lACOPONB  :  Qwmdo  tu  7  givi  imboccando. 

[9)BvovAMmoniTroppocredulieleggeri,  Im- 
beccati e  imbuiii  or  quindi  or  quinci.  Si  stanno 
a  detto  di  tutte  le  cose. 

(4)  Lippi  :  Che  parevan  quel  giorno  i  eorbae- 
chtni   ÀlV  imbeccata. 

(5)  Lasca  :  Ho  indettato  la  fante.  -  Davan zati  : 
rollio  scipito,  da  essere  imboccato  e  comandato. 


Indettare,  inoltre ,  s'usa  a  modo  di  neutro 
passivo,  e  indica  atto  reciproco  (1).  I  tristi  s'tai- 
dellano  tra  loro  assai  più  spesso  che  1  buoni. 

hnburehiare  è  d'uso  In  qualche  dialetto ,  e  di- 
cesi  degli  scolari  che  si  fanno  Car  dagli  altri  1 
lavori  di  scuola  :  è  quasi  un  Imbeccare  (8)  la 
scienza. 

Imbecherare  vale  non  solo  imbeccare,  nel  - 
senso  di  mettere  su  e  disporre  uno  si  che  dica 
0  faccia  come  a  noi  piace  (3),  ma  ancora  signi- 
fica contar  fiabe,  dar  a  credere ,  far  ingozzare 
cose  strane,  Incrediblii;  insomma,  indettare 
In  mal  senso  (4). 

IMBECCATA,  IimKBDDATCJBA  ,  RAFniDDOBB,  Uh     1778. 
FRKDDAQIONB. 

Imbeccata  è  più  familiare;  infreddatura^  di 
tutti  gti  sUli. 

Imbeccata  s'accoppia  con  pigliare  (5),  e  sl- 
mlli,  nell'uso  comune;  uè  si  direbbe  assoluta- 
mente: stagione  da  Imbeccate,  come  dicesl: 
da  Infreddature  (6);  né:  avere  utf  imbeccala. 

Quello  ha  della  sua  famiglia  infk^dare,  In- 
fMidato ,  in/Teddagione:  Imbeccata  è  solo. 

Imbeccala  poi  ha  un  senso  suo  iffoprlo ,  e 
dicesl  :  aver  preso  l'Imbeccata,  di  chi  è  stato 
da  altri  imbecherato  e  non  parla  di  suo. 

Infreddaglone ,  più  raro,  par  l'atto  detfbH 
freddare,  piuttosto  che  11  male  stesso  (7). 

Il  raffreddùre  par  più  fòrte  o  più  durevole; 
r  Infreddatura  può  essere  breve  e  leggera  (8). 
Dal  ralBreddore  si  passa  all'attacco  di  petto;  da 
questo  al  mal  di  petto ,  alla  Usi. 


(1)  DAVAirzATi  :  valeva  dire ,  secondo  sT  erano 
indettati ,  che  tutta  la  congiura  era  in  punto. 

(S)  Varchi  :  Non  si  crede  essere  di  sua  testa, 
ma  che  gli  sia  stata  imburchiata.  -  H.Fra]izb5I  : 
rho  imburchiati  questi  tre  versi. 

(3)  VARcm: Imbecherarentilalinauaflorentina 
significtu .  ^convenire  con  uno  segretamente ...,  in- 
segnargli queUo  che  egli  debba  o  fare  odire  in  air 
cuni  bisogni,  perchè  ne  riesca  atomo  esito;  e/k« 
propriamente  si  dice  indettarsi. 

(4)  Varcbi  :  Si  lasciava  subornare  e,  comedi- 
damo  noi,  imbecherare  dal  duco.  -Bcohabeoti: 
A  sentir  ciurmadori  inUteeheraito.^  L'usa  ne* suol 
Scherzi  lo  Zannonl  :  yoce  pia  comica  che  altro. 

(5)  Allori:  Si  piglia  spesso  tm' imbeccata  O 
qualche  doglio. - U  Cbccbi  :  Cogliere  l'imbeccata.' 
Ma  nella  lingua  parlata  suonerebbe  strano. 

(6}  Boccaccio:  il  pia  del  tempo  stava  infred- 
data.- Ln.  CUR.HAL.  :  Gli  aecatarramenti ,  die  in- 
freddature sono  appellati. 

(7)  Nel  dialetto  lucchese  per  infreddare  dlcesi 
infrigidire. 

(S)  In  altri  dialetU  per  Infreddare  dicesl  raf- 
freddare. Gioverebbe  serbar  questa  voce  agli  altri 
usi  noti. 
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1779.  «IMBBCILLE ,  Stoudo. 

—  Vimbeeme  ha  più  dell' Intermo.  L'linbe> 
cflle  muove  a  compassione;  lo  sloUdo  a  dispetto. 
V  Imbecille  talYoKa  tace;  lo  stolido  ò  sempre 
ciarlone.  Stolido  II  vecchio  che  spera  d' Inna- 
morare una  fanclalla;  Imbecille,  se  si  lascia 
spogliare  da'  parenti  di  lei. 

Certi  novatori  sono  stolidi;  certi  pedanti , 
Imbecilli.  —  tcALvun  -- 

1780.  IMBELLIRE ,  RnoRLuas,  Abbelubb,  Habiibl- 

uu  9  rubbelubb. 
Abbbllabsi,  Abbblubsi. 

ImbèUirey  diventar  bello,  nell'uso  vivo  dlcesl 
d'ente  animato  soltanto;  rimbeliire,  rldlvenhr 
bello.  Bamblnnccia  estenuata  da  soverclila  mol- 
lena  può  con  nn  po' d'esercizi  ed  anco  di  pati- 
menti, rinforzando,  tanbelllre.  Ragazznccla  sten- 
ta ed  esile,  giunta  all'età  deir amore,  per  rom 
dell'affetto  si  svolge  e  Imbellisce:  slngolar  potere 
del  sentimento  sul  senso  I  Dopo  nna  malattia, 
dopo  nn  parto,  pad  donna  rimbellire. 

Onesto  secondo  si  dice  anco  di  cose  (1). 

ÀfiòMre  è  attivo,  e  nell'oso  moderno  non  ha 
altro  senso  che  di  rendere  bello.  Una  donna 
tenta  d'ablwlllrsi  con  Istranil  ornamenti,  1 
quali,  non  che  Imbellirla  o  rimbellirla,  la  de- 
turpano più  che  mal  (2).  La  terra  s'abl^nisoe 
dlverznra;  Il  discorso,  d'Ingenua  eleganza  (3); 
la  virtù,  di  pudore  ;  l' ingegno,  di  modestia  (4)  ; 
l'universo,  della  vivifica  luce  (tf).  S'abbellisce 
una  città ,  un  teatro ,  una  stanza. 

Abbellimento  ò  dell'uso,  non  già  imbelli- 
mento  ;  e  cosi  abbellitore. 

MOMHre^  abbellire  di  nuovo.  Ciò  ch'era 
deturpato  o  scadente,  si  riabbellisce  (6).  Una 
donna  rimbellisce  ridiventando  bella  ;  si  riab- 
bellisce con  adoperare  abbellimenti  che  la  fac- 
ciano, almeno  agli  occhi  suol,  parer  bella. 

Rimbelliscono  enti  animati;  si  riabbellisce 
qualunque  cosa  a  coi  si  possa.  In  senso  proprio 
o  traslato ,  adattare  l' Idea  di  bellezza. 


(1)  Esp.Patbriiostro:  Quetf (Obero  rinverdì- 
see  e  rimbéUisce. 

(S)  GuiTTONB  :  Per  ìo  nuovo  veiUto  suo,  tnolfo 
oMtfWfo.  -  TB.SBQa.cos.Doif.:  Nuove  abbelliture 
delle  vesti.'  Boccaccio:  Questo  suo  abbellirsi  con 
tanta  soUeeitudine. 

(3)  Salvihi:  Aver  dato  al  dialogo  tanto  lustro 
e  finimento  che  non  aìbbeUitore  ma  ritrovatore  ne 
sembra. 

(4)  Albbrtano:  Abbellisca  la  vergogna  (Tere- 
condla)  i  detti  e  i  fatti  tuoi. 

(5)  Dantb:  S'abbelUvan  ...  con  mutui  rat. 

(6)  Sbgnbbi:  Infonde  nelVanima  la  grazia  san- 
Ofleantef  ch'i  la  morte  da  peccato ,  e  riabbellen- 
dola ,  la  fa  sposa  degna  di  Dio. 


BaXMUre  non  solo  significa  abbellire  di  nuo- 
vo, e  In  dò  non  diflrerlsce  da  riabbellire  che 
nell'essere  più  opportuno  alla  poesia  (1);  ma 
vai  anco  abbellire  a  qualche  modo,  abbellire 
alla  meglio  (2)  ;  appunto  come  raggiustare  si- 
gnifica e  l'atto  replicato,  e  Fatto  non  tanto  In- 
tero e  compiuto  quanto  è  quello  che  s'esprime 
con  l'assoluto  aggiustare  (3).  Molti  si  credono 
riibrmare  le  cose  del  mondo  col  rabbellirle  al 
di  fhorl  :  costoro  illudono  e  gli  altri  e  sé  stessi. 

AbbellarH,  ÀbbeUirsi, 

*  —  Abbonarsi  non  è  affiitto  fhori  d'uso,  e 
forse  può  nella  lingua  scritta  star  bene  a  suo 
luogo,  nel  senso  d'ornarsi  o  giovarsi  In  tal 
cosa,  e  farsene  bello.  Quanti  scrittori  meschini 
oggi  non  s'abbellano  di  modi  danteschi,  o  di 
qualche  parola  un  po' strana,  che  sia  novel- 
lamente consacrata  da  un  grande  scrittore  1 


*— Abbellirsi,  nel  solo  infinito  intransitivo  » 
suol  dh^  da  chi  otite  in  vendita  o  Ui  dono, 
cose  In  qualità  o  In  generi  diverse  ;  quasi  per 
Invitare  ad  una  scelta  oonfàclente  all'altrui 
desiderio;  e  l'espressione  è:  qui  c'è  da  ab* 
bollirsi  come  uno  vuole.  --  «oai  *- 

IMBESTIALIRE ,  Entbabb  m  bbstu  ,  Saltabb    1781. 

m  BBSTU,  MONTABB  «  BBSTU»  ESSBBB  0  BB- 
STU ,  USCm  DB'OANGIIBBI,  INFOBUBB,  EM- 
TBABB  »  maU,  MONTAB  SUILB  fUBIB, 
MONTAB  LA  TOBU,  MOITTAB  LA  STIZZA,  LA 
COLLBBA  ,  DAB  RBLLB  PCBIB,  EsSBBB  DI  BU- 
BU,  MONTABB  IN  COLLBBA,  iN  BABBU  ,  IB 
DA  ,  DABB  in  BSGANPBSOmZB. 
IMBBSTUMBE  ,  IMBBSTUBSL 

Entrare  in  teff fo,  esprime  11  momento  primo 
delia  collera,  la  qual  si  manifesta  con  atti  forti, 
ma  non  tanto  bestiali  quanto  sono  allora  che 
l'uomo  imbestialisce  davvero  (4). 

Sattare  in  besUa^  dipinge  meglio  la  vivacità 
del  primo  Impeto,  che  non  Darebbe  afufore:  et* 
sere  in  bestia^  lo  stato  (5).  Ma  pnò  l'uomo  ea- 


(I)  POLIZL4N0  ;  B  rabbellirsi  il  mondo. 

(S)  SALVim:  /  quaii  (motideiranUno},  aggiu- 
stati con  qualche  miglior  forma  e  rabbelliti ,  vo- 
lentieri s'inurbano. 

(3)  La  particella  rf,  unita  a*Terbl,dàlorotre 
sensi:  di  ripetizione,  d'Intensione,  d'approwl- 
mazione. 

(4)  I^AYAvzATi:  Que^ discordi  animi s'imbestUih 
livano  per  pfé  conti. 

(5)  LASCA  :  iVon  s'adiri  al  primo  e  salti  in  be- 
stia.- Gbccbi  :  MogHama  è  cosi  montata  in  bestia 
ch'ella...'  Lippi:  S'egli  è  in  bestia,  dicavHo 
questo. 
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sere  in  bestia  e  non  essere  imbestialito.  Questo 
è  l'uitimo  grado  deli'  ira,  od  alnieno  è  lo  sfogo 
più  clamoroso  e  più  sconrenevole. 

Tha  chi,  nel  vedere  altri  saltare  in  bestia, 
gode  di  Carlo  a  dirittura  imbestialire  :  e  que- 
sti si  credono  e  son  creduti  da  molti,  gente 
faceta  e  di  buona  compagnia.  . 

Una  moltitudine  (bribonda  imbestialisce  nel 
tumulto  e  nelle  rapine;  un  guerriero  imbestia- 
lisce nell'ebbrezza  del  sangue.  Qui  non  cadono 
le  frasi  affini. 

Imbesliaiire  è  più  nobile ,  V  altro  più  umi- 
liare. Imbestialire  significa  anco  entrare  bestial- 
mente tal  collera ,  ed  ba  II  participio  imbestia- 
lito ,  per,  furiosamente  incollerito. 

Familiarmente  dlcesi  anco ,  omesso  Vesten  : 
trovare  uno  in  bestia,  o  slmile,  per  trovarlo 
fortemente  adirato. 

Infuriare  è  meno  d'imbestlaUre,  perchè  può 
U  furore  essere  grande  ma  non  bestiale. 

Infuriano  anco  le  bestie  (1);  imbestialite,  di 
queste  non  si  direbbe. 

Intarla  Umare,  ii  vento,  il  turbine,  la  ^- 
cella;  non  imbestialiscono  (2). 

Infuriato,  cbl  cammina,  o  comecchessia  st 
move  in  gran  furia. 

Il  nemico  intarla  In  battaglia  contro  il  ne- 
mico (3).  Demostene  intarla  contro  Filippo:  la 
persecuzione  che  Infuria  contro  la  verità,  non 
fa  che  purgare  l'aria  de'vapori  slagnanti,  e  ren- 
derla più  vivace  e.  più  sana. 

Intarlato  ha  fl  superlativo  Intarlatisslmo  (4): 
imbestiaUtissimo,  nessuno  direbbe. 

Starar  in  furiOj  Indica,  ripeto,  11  primo  mo- 
vtanento:  montare,  U  progresso.  EgU  è  inutile 
U  dire  che  ambedue  ricettivamente  son  meno 
di  entrare  e  montare  In  ì)€stia.  Dicesi  ancora: 
entrar  fielle  furie ,  entrar  per  le  tarlo ,  dar 
nelle  tarlo.  Dare  par  eh' esprima  furia  acompa- 
gnata  da  atti  di  più  o  men  disperato  furore. 

Dar  nette  furie  j  essere  sulle  furie  (5),  meglio 
si  dta^bbe  d'uomo  che  di  bestia:  euere  in  fiiriOy 
e  dell'uno  e  deU' altro  (6). 

La  furia  mi  monto,  ben  dicesi:  montare  la 
bestia ,  ha  tutt' altro  senso. 

Cosi  diciamo  piuttosto:  montare  to  itiisa, 
che  montare  tal  istizza  (7);  piuttosto  montare 


(1)  Poliziano:  /  tigri  infiir^Sati.-  Rbdi:  Ogni 
vaUa  che  ìa  vipera  mordeva ,  te  le  dava  oceatione 
d^ineoUeririi  a  tuo  ditpetto  e  inf furiarti» 

{%)  Rbdi:  B  s'infUrian  tuttavia   Venti  e  mare, 

(5)  Sbrdonati:  Avetter  dato  materia  <r  infu- 
tiare  ai  nemico. 

(4)  TR.8BeH.coB.DON.:  InfUrioUttima  tigre. 
(5}  Galilbo:  Mentr'è  imhixzarrito  e  tulle  furie, 

(6)  DANTB,del  mlnotaoro t  JfMUrtf  ch'è  in  furia. 
(1)  T.  Calcio:  Non  dee  ad  ateuno  duetti  la  tti%%a 

montare. 


in  irdy  che  montar  l'Ira  (1);  ptattosto  tal  ta- 
Tore,  che.  Il  tarore  (2)  :  e  sebbene  non  sia  strano 
U  dire:  montar  la  cottera^  sarà  sempre  meglio: 
in  collera  (3).  Tanto  poi  diclamo  :  monkir  in 
rabbia^  quanto:  montare  la  rabbia. 

la  è  più  familiare.  DI  tigre  (4)  ferita  non  si 
direbbe  che  le  monta  la  rabbia  :  ma  si  che 
monta  In  rabbia.  Cosi  d'un  guerriero,  eslmUe. 

Montar  ta,  par  ch'esprima  piuttosto  fi  pro- 
gresso dell'ira:  montare  M,  l'ira,  direi  quasi» 

matura. 

La  mi  monta  ^  sottinteso  collera  o  stanUe,  è 
ancor  più  familiare  :  ma  btila  ellissi. 

Etcir  d^ gangheri^  dice  meno.  In  certo  senso, 
di  tutte  le  frasi  notate  :  esprime  piuttosto  la 
convenienza  oflTesa  dagli  alti  dell'ira,  che  l'ec- 
cesso deU'ira.  Chi  esce  de'gangherl,  dtanostra  la 
sua  alterazione  con  parole  e  con  atti  Insultanti 
più  che  ostili  0  nocivi.  E  ad  un  mtaiore  st  pw- 
dona  talvolta  meno  l'uscire  de'gangherl  che 
l'entrar  per  le  tarlo:  perché  una  mezza  vio- 
lazione di  certe  convenienze  non  richiama  in 
dubbio  I  pretesi  diritti  di  chi  sovrasta;  ma  af- 
finchè! minori  comincino  ad  essere  rispettati, 
conviene  che  si  cominci  a  contendere  o  a  dn- 
bltar  de'dlrltU. 

Dare  in  eteandetcenzcy  firase  Indicante  Ira  tan- 
paziente  più  che  bestiale ,  Ira  di  dolore  piutto- 
sto che  di  ftarore* 

ImbeitiaUre,  Imbettiani. 

—  V  uomo  loibesttadisce  per  Ira,  ImbesUa  e 
s'Imbestia  per  passione  qualsiasi  che  lo  degradi 
dall'umana  dignità.  L'tanbestiafire  ò  subitaneo; 
l'tanbestlare,  graduato:  il  prtano  è  male  acuto; 
11  secondo  mal  cronico. 

Certe  nazioni  fiacche  e  materialone,  rade 
volte  Imbestialiscono,  ma  si  vengono  Imbe» 
aliando  ogni  di  più.  —  kalvivi  — 

^IHBESTI ALIRE ,  IMBOAB ,  INASDOBB. 

—  Bestia,  asino,  bue  hanno  loro  diflérenn 
notate  a  suo  luogo:  questi  derivati  le  manten- 
gono, siccome  Canno  altri  molti  formati  nel 
modo  stesso.  Imbettiatire  è  farsi  più  sciocco  ; 
lmòtt<r«,  più  ignorante;  tnatinircy  più  Ignorante 
e  Insieme  più  rozzo.  —  a.  ~ 


(1)  Gron.Vblloti:  Montato  in  ira,  uoctee  U 
ragazzo, 

(S)  Boccaccio:  In  furore  montato,  tirata  fUori 
una  tpada... 

(3)  FiEBNZUOLA  :  Siete  troppo  pretto  montato 
in  collera. 

(4)  Tasso:  Orta  che  tenta  Duro  tpiedo  nel 
lUmeo ,  in  raMfia  monta^ 
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1783.1BI1USYSB8I  »  Sugoaib. 

IMBBTBIM)  IJIFBBGNABSl. 

—  Imbeversié  più  proprio  de'corpl  Inanimati; 
s^KCiarej  degli  animati  (l).  Più  spesso  diciamo: 
iml)eversi  di. . .  e,  succiare  il. . .  ;  e  questa  forma 
grammaticale  ba  la  sua  origine.  La  cosa  che 
a'  imiieye  d'un  liquido  n'è  tolta  piena  e  in  gran 
parte  saturata  ;  doYOi  succiare  si  può  e  molto 

e  poco»  — '  momAMÈ  -— 

*  ~  Succiare,  esprimendo  atto  volontario,  si 
piglia  anche  flguratamente  come  tale  :  l' imbe- 
▼ersi  ò  tutto  passivo.  —  a*  — 

*  —  Tra  imbeversi  e  impregnarsi  la  dlflTerenxa 
è  piuttosto  di  quantità  che  di  qualità.  Può  11 
oorpo  essere  Imbevuto  d'un  umore,  e  non  im* 
prognato  tutto. 

Poi,  d'odore  s'impregna  una  sostama,  e  non 
diremo:  s'imbeve.  Nei  traslato,  uomo  Impre- 
gnato d'errori,  è  più  che  imbevuto.  Le  cose  di 
che  noi  e'  lml)evlamo,  ci  vengono  di  (bori.  Cosi 
diciamo:  imbeversi  di  buone  o  di  malvage  dot- 
trine; ma  non  possiamo,  in  un  certo  senso ,  im- 
pregnarci che  de'  nostri  propri  mali  e  difetti; 
od  almeno  la  disposizione  nostra  nel  secondo 
lia  più  parto.  —  tcALvui  ^ 

1784.  IMBIANCARE ,  Bianghuib. 

IMBUNCAHBNTO  ,  iMBUNCATinU  ,  BUMCHDfBNTO. 
IKBIAICCATOBB,  IMBUNCHINO. 

*—  Ambedue  i  verbi  esprimono  operazione 
per  la  quale  una  superficie  che  tale  non  è,  di- 
venga di  color  bianco.  Il  che  si  fa  in  maniere 
diverse ,  e  in  qualche  modo  contrarle.  ImMan^ 
care  ii  lino,  i  panni,  è  toglier  loro  quel  colore 
che  copre  il  bianco:  imbiancare  una  casa,  una 
parete ,  si  è  vestirla  di  materia  di  color  bianco, 
a  fine  di  coprir  con  questa  una  superficie  che 
non  è  bianca. 

Imbiancare,  intransitivo,  vale  divenir  bianco. 
«  Il  biondo  crin  s'imbianca  »;  -  «  S'imbiancava 
al  balzo  d'oriento  »:  frasi  notissime  di  poeti 
celebri  (2). 

Imbiancare  uno  squittinlo,  si  usa,  transitiva- 
mente ,  per  disapprovario  ;  ciò  risultando  dal 
numero  maggiore  delle  palle  bianche  (3). 

Bianchire,  termine  dell'ortOcerta ,  è  togliere 
al  metalli,  e  in  ispecle  all'oro  e  all'argento. 


(1)  Magalotti:  Varia  preetissimo itnòevendo 
il  eàiore  ed  il  freddo,-  Rbdi:  Cilindro  di  legno  im- 
temUo  d'olio  e  sego  -  /  cignali  poaeono  aucciare  la 
poppa, 

(2)  Vedi  11  niim.lS0. 

(3)  In  Toscana,  imbiancare  uno  (per  esemplo 
il  medico]  diceti  per  non  eleggerlo,  non  vincerlo; 
ch'é  il  termine  proprio  dell*  appro?azione  o  eie- 
zlone.  —  LAmauscHiifi  — 


Ja  superficie  non  metallica  che  hanno  acqui- 
stata nell' infocarli.  Gellini:  «  Si  devono  blan*- 
chire  con  acqua ,  gruma  e  sale  ».  B  questo  mi- 
scuglio di  sostanze,  e  l'atto  e  r effetto  espressi 
da  questo  verbo,  diconsi  Mainchimento,  -  cacai  - 

imMancamenlo  è  l'atto  del  divenir  bianco  ; 
imManealura  è  l'operazione  del  far  divenire 
bianco.  Imbiancamento,  naturale,  come  del 
corpi  al  sole;  imbiancatura,  artificiale,  come 
del  refe,  d'un  muro. 

ImMaineMnoy  l'imblancator  di  muraglie;  im- 
tiancaiore  di  seta,  di  refe»  di  panni,  di  lino. 

IMBOCGATUaA,  FocB.  17S5. 

lAfoee  è  de'floml;  Vimbocealwra  può  essere 
di  strada ,  di  canale ,  o  simile  (1). 

Parlando  di  fiume,  diciamo  anco  foci,  plu- 
rale; imboccature  è  più  rado.  Le  setto  foci  del 
Nilo. 

Metter  foce,  non:  mettere  Imboccatura  (2). 

Imboccare  ben  si  dice  de' fiumi;  foce  non  ha 
verbo  analogo  (3).  Imbocca  anche  uno  stru- 
mento nell'altro,  nnpez»)  della  macchina  nel- 
l'altro pezzo. 

Foce,  come  più  breve  e  fors'anco  perchè 
più  latino,  alla  poesia  s'è  accomodato  finora 
meglio  che  imboccatura. 

Siccome  all'Imboccatura  de'fiumi  l'arena  del 
mare  respinte,  s'ammonto  e  fa  retrocedere  le 
acque;  cosi  que' tributi  che  sono  con  violenza 
riscossi,  risosplngono  addietro  l'affetto  de' po- 
poli ,  e  Inalzano  nuovi  Itaniti  ad  una  insolento 
potenza. 

IMBOSCARSI,  Inselvarsi,  Imboscabb,  Imk>-    ^'^^* 

SCHUB,  ImUCCHIABSl. 

Oltro  alle  differenze  che  possono  alle  prime 
due  voci  venire  dalla  originaria  differenza  che 
corro  tra  selva  e  bosco,  si  noti  che  l'imòo- 
scarsi  vale  anche  nascondersi  o  te  bosco  o  in 
luogo  difeso  da  alberi,  per  tendero  insidie  al 
nemico,  per  porsi  in  agguato.  Quindi  imbo^ 
scata ,  che  per  estensione  si  dice  di  qualunque 
sorte  d'agguato  e  nascondiglio,  anche  fhori  dei 
bosco  (4). 

Quindi  diciamo  imboscato  ;  insetcaio  non  è 
tento  della  lingua  usuale  (5). 


(i)  Rbdi:  /  polmoni  sono  in  foggia  di  una  ve- 
scica situata  cdV imboccatura  di  questo  forame, 

(2)  6.  Villani:  Il  Tonai,  che  mette  foce  insta 
mar  maggiore, 

(3)  Davanzati  :  Dove  l'Adda  imbocca  nel  Po, 

(4)  BcoNARROTi  :  Balie  e  comari  e  sinMi  bri- 
gate Si  fanno  V  imbo$cate, 

(5)  ^vlhovatu Ladroni  che  stavanoitnlboseati. 
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tmboteMre  vale  dlTentare  bosòhlYo  (1).  Tanto 
il  diboscare  latte  le  Tette  qaanto  ti  lasciar  im- 
boschire latte  le  pendici,  è  dannoso.  L'unifor- 
mità non  è  mai  da  confondere  con  ranità. 

ImmaeeMarH,  nascondersi  nella  macchia, 
dentro  una  macchia,  e,  per  estensione,  appiat- 
tarsi (2).  Dunque  non  Indica  insidia,  come  im- 
boscarsi ;  ma  solamente  nascondiglio,  o  per  ti- 
more 0  per  altro. 

1787.  IMBRATTARE,  Insodigiahb,  MACcmABB,  dpoa- 

CARB,  ItfBEODOLARB  ,  RUBEODOLàRB,  LOR- 
DAtB  ,  iMTSmBBB. 

liiOfrattare ,  intudieiaré ,  MaeMare. 

La  macchia  può  non  essere  sudiciume  :  si 
macchia  di  cera  o  d'idtro  senza  Insudiciare. 
Può  il  vestito  esser  sudicio  e  non  macchiato; 
esser  sudicio  e  Inoltre  aver  delle  macchie.  Boc- 
caccio :  «  Smallato  di  sudiciume  con  più  ma&- 
Ghle  )». 

Può  essere  il  sudlcioroe  tele  da  non  si  dover 
chiamare  imbratto:  come  il  sudicio  d'olio,  d'un- 
to, 0  slmile.  L' Imbratto  è  più  massiccio  ;  su- 
dicio insieme  ed  Ingombro  (3).  Quindi  sbrattare 
per,  isgombrare  una  casa,  una  stanza ,  un  ta- 
volino, una  tavola. 

Non  sempre  r  imbratto  ò  tale  da  confondersi 
col  sudiciume.  Diremmo  :  liquore  Imbrattato  di 
corpi  estranei  (4). 

Certi  dipinti  si  potrebbero  dire  scorbi  od  im- 
bratti :  e  In  generale  ò  più  pagato  chi  Imbratta 
di  chi  spazza  (5). 

Pure  col  brancicarle ,  molte  robe  delicate 
s*  insudiciano  (6)  ;  non  s'imbrattano  che  col  po- 
sarvi o  attaccarvi  sopra  un  sudicio  più  palpa- 
bUe  (7). 


(1  )  Sahrazzaso:  È  megliopoco  terreno  ben  es- 
tivare 9  Che  U  moUo  Uuekare  per  mai  governo  im- 
botcMre. 

(S)  AuosTo:  Tutto  il  paeee. . .  eeorre,  B  potld 
aentro  il  rio  ladron  $*  immacchia. 

(3)  Boccaccio  :  DeUa  bruttura  della  quale  il 
luogo  era  pieno  t^imbrattò  (parta  del  povero  An- 
drenccio  caduto  in  quel  brutto  luogo  da  luogo  più 
brutto). 

(4)  Rbdi:  Sangue  imibrattatiiHmo  di  eieri. 

(5)  È  proverbiale  U  modo:  Chi  imbratta  epazxi. 
-  Sacchetti  :  Che  imìbratto  è  que$to  che  tu  m'hai 
dipinto! 

(6)  Buonarroti:  le  mercanzie  sfioriscono ,  Si 
insudician ...  -  Insudiciare  è  più  cornane  nell'oso. 

(7)  CBLLnn  :  Per  quel  poco  imbrattamento  che 
fa  il  bronzo  auroro.-  Casa  :  Ungersi  le  dita^  ti  che 
la  tovaglia  ne  rimanga  «mòrariolo. 


8'  Imbrattano  e  solidi  e  Hqaldl;  s^fenaodlolaiio 
e  si  macchiano  cose  solide  segnatamente  (i). 

Le  macchie  d'un  cristallo  possono  non  essere 
né  sudicio  nò  Imbratto  (2)  )  cosi  le  macchie  delta 
pene  (3). 

Insudiciare  non  ha  trasldti  ;  ma  tanto  dicta- 
mo:  macchiato,  quanto  :  imbrattato  di  colpe. 
Il  primo  ò  più  comune;  Il  secondo  ò  più  forte  (4). 

Anco  un  difetto  ò  macchia;  imbrattare  a'iD- 
tende  di  misfatti. 

Macchiato  o  tinto  delta  medesima  pece,  vale 
reo  delle  colpe  medesime,  de* medesimi  difetti 
peccante.  Nò  si  direbbe,  comunemente,  Im- 
brattato (3).  Macchiato,  più  comunemente  che 
Imbrattato  di  sangue  fìratemo,  si  dirà  non 
solo  un  tiranno  omicida,  non  solo  un  conqui- 
statore prepotente,  ma  on  despota  che  per- 
metta 0  fomenti  istituzioni  le  quali  poasono 
eondurre  alta  miseria,  alta  disperazione,  al 
BOistatto. 

Nel  senso  proprio  bensì  :  mani  tanbrattate 
di  sangue. 

Maochtato  di  uccisioni,  maochtato  d'infamia, 
meglio  che ,  Imbrattato  ;  maochtato  d'errori, 
macchiar  ta  fede  (6),  macchtar  ta  fama  (7), 
il  bene  operato  (8)  ;  uomo  senza  maochta  (9), 
son  firasi  che  l'uso  non  concede  a  imlbraUan. 

Imbrattare  9  Lordare. 

Cavalca:  «t  L'occhfo  macutato  l'altmf  macota 
non  vede ,  e  ta  mano  lorda  non  può  l'altrat 
lordezza  nettare  ».  Yerfta  terrilrile,  òhe  talvolta 
ò  smentita  da'fkttl,  perchò  due  anime  non  pure. 


(1)  Buonarroti  :  Le  carte  sten  ben  nette  B  da 
macchie  e  da  scorbi.  -  Firbnzuol  a  osò:  mae^iar  le 
acque  ;  ma  nella  poesia  stesu  avrebbe  non  so  che 
di  strano. 

(2)  Magalotti  :  il  cristallo  ...in  capo  di  qwA- 
ehe  tempo  macchiandosi. 

(3)  Boccaccio  :  Bnfktto  e  pieno  d^oseure  mao- 
dMe.-VBHznn:  Quella  maedUata  pMe  MH  eed 
porti ,  0  gran  Pane ,  Il  fianco  eitao. 

(4)  VARcm  :  La  cosdema  sua  riguardando,  ed 
imbrattata  di  peccati  veggendola.  -  Con.  Puro.  :  GH 
aeddioMi  purgano  loro  macchie.-  Cavalca:  L'oc- 
chio lordo  l'altrui  macula  ben  non  vede. 

(5)  Sbrdonati:  Aiutati  damolti  macchiati  del- 
la medesima  pece. 

(6)  M .  Villani:  Sopravvenendo  al  eemutne  muMo 
gravi  fortune ,  mai  questa  fede  non  macchie. 

(7)  Boccaccio:  Imporre  aUcunamaeulaeUrone' 
std  dH  vostro  sangue.  -  MacuUuione  della  gìorto- 
sissima  fama. 

(S)  Boccaccio  :  Con  eoH  fattamacMa  ciò  che 
gloriosamente  acquistato  avete ,  guastare. 

(S)  Vrr.  Crist.:  BendermOosengaaieuna  ma- 
cola. 
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avrieinandosl,  poASono  purlfleanl  e  perfetto- 
narsl  con  reeiproco  merito. 

lordo  ò  più  di  macchiato  e  anche  più  di  so- 
dlelo;  onde  parlando  si  dice:  sodicio  lordo. 

Si  può  imbrattare  nn  foglio,  ana  tela,  con  co- 
lori mal  composti  e  con  parole  scolorite  ;  ma 
qo^la  non  ò  lordura. 

L'Imbratto,  hi  senso  corporeo,  paò  essere 
più  grosso  e  visibile  ;  fl  lordmne  talvolta  è 
più  schifoso  (1). 

Pdò  racqoa  essere  imbratfata  di  corpi  estra- 
nei In  essa  galleggianti ,  e  non  tutta  lorda  (2). 

DI  persona  sodicia  dicesl,  lorda,  senz'altro: 
e  oosi  assolato,  non  s'oserebbe,  Imbrattata  (3). 

Coscienza  lorda,  s'osa  come,  macchiata  e 
Imbrattata:  ma  vita  imbrattata,  cosi  assolu- 
tamente come  dicesl  vita  lorda,  sarebbe  stra- 
no (4). 

Imbratto  esprime  la  cosa  soprapposla  già  al 
corpo  Imbrattato:  lordura  può  esprìmere  la  cosa 
che  può,  che  deve  lordare  (5). 

A  imbrattare  mancano  gli  analoghi  di  lordo  : 
tordara,  lordume,  voci  tutte  dell'uso.  Ma  Im- 
brattatore diremmo,  non  lordalore,  un  pltto- 
racclo ,  uno  scrtttorello. 

Imbrattare,  Sporcare. 

Sporcare  ha  una  sudicia  etbnologia ,  ed  è 
però  che  1  Toscani  quasi  sempre  gli  preferiscono 
Insudiciare,  eh' è  voce  ignota  ad  altri  dialetti. 
Ma  appunto  perciò  eerti  vizi  bene  si  chiame- 
rebbero sporchi ,  sporchi  certi  versi ,  sporche 
certe  pitture ,  sporche  certe  persone,  sporchi 
certi  negozll,  sporca  certa  politica  (6). 

Egli  è  anche  perciò  che,  nel  proprio,  con 
la  voce  «porcizta  esprimono  I  Toscani  quelle 
Immondizie  che  non  si  possono  nominare  (7). 

Lingua  sporca ,  segno  d' indigestione. 

Patente  sporca,  dicesi  la  patente  di  merci  che 
vengon  per  mare  da  luoghi  sospetti  all'uffizio  di 
sanità ,  si  che  non  possono  esser  lasciate  pas- 
sare nelF  Interno  commercio. 


(1)  Lordo,  luriétm. 

(5)  Dante  :  La  lorda  pozza. 

(3)  Uni: Lavarmi  il  viso  e ra$$ettarmi  U  $eno. 
Aedo  Ji  lorda  non  m'avesse  scorto» 

(4)  Boccaccio  :  La  vita  scellerata  e  lorda  dtr, . . 
(5]  Boccaccio  :  Per  lo  viso  gittandoglt  chi  una 

lordura ,  chi  tm'aUro.- Rbdi  :  Tra  le  lordure  degli 
intestini, 

(6)  VAHcm  :  Sonetti  disonestissimi  e  sporcMs- 
timi,'  Bbrni:  Ingiusta  e  sporca  impresa. 

(7)  Varchi:  Non  meno  di  sporcizia  e  di  disa- 
gio che  di  fame, ..morì. 


fmtraUare^  MbroMare^  mnércdolaréi 

hUridere. 

Imbrodolare,  sostiamo  all'etimologia,  var- 
rebbe solamente,  macchiare  0  Imbrattar  di 
brodo  0  di  broda  ;  ma  dicesl  in  genere  di  ogni 
cosa  liquida  non  pulita  (i).  Ha  sempre  senso 
fiimiliare;  e  (taori  degli  usi  comuni  della  vita, 
non  s'userebbe  più  se  non  se  nello  stile  faceto. 

8'  Imbrodola  chi  sguazza  in  qualcosa  di  su- 
dicio; s'imhrodola  chi  nel  mangiare  s'unge  fl 
viso,  le  mani ,  la  roba  ;  uno  imbrodola  l'altro 
scbhEzandogll  0  buttandogli  0  versandogli  ad- 
dosso fango  o  altra  cosa  di  sudicio. 

Diciamo  anche  rìmbtodolarsi ,  che ,  oltre  al 
poter  signiflcare  iiùbrodolarsi  di  nuovo ,  ha  (e 
più  sovente)  non  so  che  d' bitensivo  :  e  s' usa 
neutro  passivo,  piuttosto  che  attivamente, 
perchè  con  quella  particella  aggiuntavi,  bène 
esprime  11  piacere  che  l' uomo  par  che  provi 
in  quell'atto,  e  l'effioslone  d'animo  con  cui 
lo  fa  (2).  :     ,    '      » 

Imbrodolarsi  fai  amorazzi  pantanosi;  rlln- 
brodolarvisi,  tio  (3).  Ma  in  traslato,  di  cosa 
che  uno  vorrebbe  ritrattare  o  coprire  o  pre- 
sentare come  che  sia  in  altro  aspetto,  diciamo: 
Ui  sta  cosi  ;  non  me  la  rimbrodolare. 

intridere  è  propriamente,  dice  la  Crusca  : 
«  Stemperare  o  ridurre  in  panicela  con  acqua 
o  altra  cosa  liquida,  checchessia,  come  cru- 
sca ,  fiirina  ».  Ma  perchè  la  cosa.cosl  stempe- 
rata suol  più  0  meno  macchiare ,  insudiciare. 
Imbrattare,  però  l'intridere  venne  in  certa 
guisa  sinonimo  al  detti  verbi  :  ma  quasi  sempre 
si  dice  del  sangue  (4).  Se  non  che  ben  l'use- 
remo di  qualtmque  siasi  macchia  che  venga  da 
cosa  Intrisa ,  cioè  stemperata. 

IMBRIÀCABSI,  Ubbucabsi. 

Imtniaearsi  è  più  familiare  ormai,  né  la  sto- 
ria o  la  grave  poesia  io  accorrebbe  (5).  È  di 
parecchi  dialetti ,  e  del  toscano  ancora. 

Ha  del  resto  tutti  I  sensi  di  vdniaeare,  salvo 


(1)  A.  ALAKANifi  :  Jmbrodoìommt  tutta  la  per- 
sona.- Rbdi  :  in  questi  moti  s'imJtfrodolano  cTuna 
spuma. 

{%)  Imbrodolato  di  sangue,  ben  l'usano  il  Pulci 
ed  11  Bbrki  ;  non  cosi  bene  il  traduttore  di  Tacito. 

(3)  P. Massimo:  Li  loro  rettori,  in  quella  me- 
desima sozzura  imhrodoUai ,  non  li  puniscono. 

(4)  Boccaccio  :  Né  mai  s'intrisero  le  mie  mani 
di  alcun  sangue. 

(5)  LiPPi:  S  ifoibriacaron  come  tante  monne. 
Qui  par  più  vispo  che  ubriacaron. 
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I  piA  pengrint  (i) ,  se  pm  aiioo  abrioom  u 
solite  pia. 

Ma  sebbene  fmbriacare  e  tmbriacato  si  dica 
ia  Toflcuiia ,  noD  al  seiiUri  Imbriaotaena»  im- 
briaoone,  imbriaeo. 

1789.  IMBRICCONIBB ,  iNTUsnu ,  RooiucoaEiniB. 

U  fMluio  è  più  fimilUare,  eome ognuo  Tede. 

Può  quindi  aver  seoso  di  celia.  D'on  bambl- 
miccio ,  d'amico  che  non  Ciccia  tatto  quel  cbe 
noi  desideriuno»  si  dice  sorrideiido:  m'An- 
briceonùee  un  gtomo  più  deU'aitro, 

E  più  sol  serio  dicesi  rimkrieeonire^  che  non 
^     indica  sempre  ilpetiEione. 

Mri$li$c0  l'uomo  neUa  flMdignltà,  nel  ranco- 
te,  nell'odio,  ne'viiii  più  basai. IntrisUsoean* 
eo  stando  allegro;  perchè  nessana  cosa  ò  più 
falsa  e  ftUace  di  certa  allegria. 

B  egli  vero  che  U  mondo  hitristisce  oon  |M 
ami  (9)?  Certo,  con  leeogntadooi  creseon  gli 
abusi  del  conoocere:  ma  eoi  male  creseon  a»- 
cbe  le  più  potenti  occasioni  del  bene. 

*  ^  Intrietire  ha  più  eomoneaMote  il  scaso 
di,  andar  a  male,  come  per  vita  lllangaldlta« 
mortiflcata.  Si  dice  id  proprie,  delle  piante; 
e  al  direbbe  al  figuralo,  d'on  malaticcio.  Ma, 
al  Agoraio ,  ||  m»  aenso  ovvio  è ,  diventar 
tristo,  oloò  cattivo;  non,  tristo  per  malinooDlco. 
Onesta  analogia  seoperta  Cra  la  tristena  e  la 
tff^tiaia,  fra  la  trlslena  o  ww  misera  salate, 
prova  nei  popolo  una  flaeiaa  di  sentimento  ret* 

1790.  IMWIGLUBB,  Tatma  w  saMUà ,  Fanuai , 

RAPffmiÀAaB,   iMiaBHABB. 

SI  p«6  imbn^iare  il  eavaUo  (9)  sema  fre* 
mume  le  mosse  ;  mettergli  eleo  la  briglia,  e  non 
radoprare. 

Si  poò  anche  imbrfgliario  adoprandola ,  ma 
non  con  tal  foraa  che  II  cavallo  possa  dirsi 
frenato. 

Si  dir*:  U  tempo  d'Imbrigliare  I  cavalli  per 
domarU ,  non  già  :  di  trenare  (4;. 

Si  flrena,  non  s'Imbriglia,  il  corso  dell' ac* 
qne  (8)  :  s' imbrigliano  e  si  frenano  le  passioni, 
r  Impeto  deiroomo. 


(1)  Salvimi:  S'imbriaea  CieaUmdo.-  L.  cua. 
MAL.:  Il  pane  di  loglio  Hnbriaea quanto  il  vino»^ 
Redi  :  Il  vaporoso  odore  del  vino  può  in  un  mo- 
mento imbriaearle  e  eoffOcarle. 

(S)  Tasso:  Il  mondo,,,  Invecchiando,  intri- 
stisce, 

(3)  Serdonati. 

(4)  Ub. Mascalcia:  Quando  lo  puledro  arriva 
ol  tempo  della  imÌMrigliatura, 

(5)  Petrarca  ,  (al  Rodano)  :  Il  tuo  corso  non 
frena  Né  stancheisa  né  sonno.  -  Vivi  ani:  Con  ca- 
duta frenata  dedla  pescaia  d^  Uccello. 


61  frena.  Pira  (1),  la  Ungna  (2)  rappettto  (3J, 
Il  pensiero  (4) ,  ano  stato  (0),  un  abuso  (6).  SI 
tiene  imbrigliato  nna  persona,  nn  popolo  per 
frenarlo  al  bisogno;  se  n'ha  il  potere,  ma  non 
sempre  il  potere  s'adi^ra  (7). 

Ragttnare  ha  più  d'ordinarlo  senso  tradato. 
Si  frena  la  passione  tenendola  sempre  In  modo 
che  non  si  possa  abbandonare  al  sno  hnpelo; 
al  Faffjroia  nell'atto  che  s'era  già  abbandona» 
ta  (8).  La  religione  insegna  a  frenare  le  pas- 
sioni per  tempo,  la  filosofia  a  raflTNHiarie.  Unti- 
lità  del  primo  sforzo  è  meno  visibile,  e  appunto 
perciò  più  potente. 

Le  dae  voci,  del  resto,  si  confondono  edil- 
mente neirnso.  Meglio  però  mi  suonerebbe  raf- 
frenare, che  frenare  il  dolore  (9).  E  diclaiiio 
assolutamente:  frenarsi,  sapersi  frenare. 

*—  Infrenare  ha  senso  e  proprio  (10)  e  tnr 
sialo.  Però  antico  alquanto ,  e  da  usarsi  ptutlo- 
sU>  in  poesia.  Nò  di  passione  che  gravi  l'anima 
dentro  senza  (laro  empilo  al  di  Akh'I,  direbbesl 
cosi  bene  eome  frenare  e  rafikenare.  — 


ImXìTiiiliare ,  TefMtt  In  brfgtto. 

*— Tenere  in  briglia  ò  più  d'Imbrigliare,  d 
nel  proprio  che  nel  traslato.  S' imbriglia  met- 
tendo la  briglia»  o  colla  briglia  rallentandola 
fòga  del  corso;  si  tiene  In  briglia  quasi  situando 
Il  grado  della  velocità  da  noi  voluta ,  e  colla 
briglia  sorreggendo  ed  aiutando  il  camminar 
del  cavallo.  Quest'ultimo  indica  attenzione 
maggiore  e  quindi  azione  più  contlnovata. 

SI  tiene  hi  Inriglia  alcuno,  usando  della  pro- 
pria autorità  per  regoiame  la  condotta.  Im- 
brigliar le  pamloni,  1  propri  appetiti,  ò  inse* 
gnamento  sublime  che  hi  so  racchiude  la  vem 

felicità.  —  mmi  -^ 


(1)  Petrarca. 

{%)  tf. Villani,  Boccaccio:  Porre  freno  atte 
parole, 

(3)  BuTi  t  Sf^renato  appetito, 

(4)  Petrarca. 

(5)  Petrarca:  Voi  cui  Fortuna  ha  posto  in 
mano  U  fteno  Delle  beUe  contrade  (d* Italia).  • .  Che 
fan  qui  tante  peregrine  spade? 

(S)  G.  Villani  :  /  buoni  popolani  vi  misero  fte- 
no ,  e  fecero  decreto, . . 

(7)  D avanzati:  L* Egitto,  colte  forte  che  lo  im- 
brigliano, é  stalo  retto.., da^ cavalieri  romani  in- 
vece di  re. 

(8)  Petrarca  :  L'anima  al  dipartir  presta  raf- 
frena. 

(0)  Seneca  :  Kef renatio  doloris. 
(10)  Palladio:  Il  cavallo  che  non  vuole  il  freno, 
affamisi ,  e  dopo. . .  «*  infreni. 
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1791.  «IMBRONCIATO ,  Mobonb  ,  Aggwluto. 

—  JAiiOfif ,  che  te  11  muso,  tà  bratto  muso 
per  maUnoonia  o  per  totlzza.  ÀeeigWUOy  che  In* 
crespe  le  ciglia  o  per  ira  o  per  grave  pensiero  o 
per  orgoglio.  JMroncialo ,  che  fa  aegoo  di  cmo- 
cio,  indica  stlsoi  pia  forte  che  magone:  tanto 
plA  che  moBone  paò  dirsi  di  sola  malinconia , 
troppo  capa  e  troppo  visibile.  Accigliato^  comìB 
ho  detto,  ò  più  geqerale.  Mosone  e  hnbronciato 
son  modi  più  Aunillari  (1).  --  wNuun  ^ 

1799.  IMBRUNATO,  iMBUniiro,  ABBBimATO,  BainaTo. 

Imhrunare  ò  dell'aria  air  avvicinar  della 
notte  (2)  ;  imbrunire^  e  dell'aria  e  d'ogni  cosa 
che  cominci  a  pendere  in  brano  (3):  metallo, 
viso ,  e  altro. 

Sairimbronlre,  diciamo;  non:  snll'lmbrona- 
re.  E  questo  secondo  richiede  sempre  an  nome 
dietro  a  so  ;  non  il  primo. 

Brunire  è ,  come  ognnn  sa,  dare  il  lustro  a 
cose  di  metallo  (4).  SI  hranisoeno  anco  le  pagi- 
ne d'an  volame  al  di  toorl;  ma  gli  ò  laltogHa 
d'oro  Inlàttl  che  si  brunisce. 

Si  lastra  una  pelle  coi  brunitolo;  ma  non  si 
direbbe:  bronire  la  pelle.  Brunitoio  chlamast 
lo  strumento,  per  estensione,  sull'analogia  di 
accappatoio ,  strettoio,  flrantoto,  e  simili. 

IMninarfi  è  vestirsi  a  bruno  (8)  In  segno 
.  di  lutto  :  segno,  come  tottl  gli  altri,  tallace. 

1793.  IMBRUTTIRE ,  RjVBEUmiB. 

Il  secondo ,  oltre  all'esprimere  ripetliloae  f 
taidica  meglio  la  disgrazia  compiuta.  Si  éìrk: 
quella  donna  imòniiliwe  di  giorno  in  giorno, 
e  di  giorno  in  gtomo  si  crede  più  bella.  E  si 
dirà:  com'è  rimbruttite  tutt'a  un  tratto!  Nel 
secondo  senso  diremo  Imbruttita ,  non  HManii- 
U9ce  nel  primo. 

Imbruttire  ha,  più  volentieri  dell'altro,  senso 
traslato.  L'anima  che  si  gloria  delta  propria 
bellezza ,  di  ciò  solo  Imbruttisce. 

1794.  IMBUCARE ,  RnooCAU. 

S' knbuea  II  grano,  ano  s'Imbaca  per  nascon- 
dersi :  e  tradatamente,  di  ehi  non  si  trova  uè 
si  sa  dove  sta,  sogltam  dire:  dove  s'è  egli  Im- 
bocato? 


(1)  Muione  però  in  Toscana  si  usa  di  rado. 
Pare,  avere  il  muso  son  comimliflml.  —  a.  — 

(S)  PBTRAacA  :  E  Vaer  nouro  e  la  nUa  mmte 
imJbruna,  -  imbrunar  della  mente  è ,  come  ognun 
vede ,  modo  poetico. 

(3)  lifTaoD.ViRT.:  /I  color  delle  euearmi,  che 
era  candidissimo,  sraffkseà  un  poco  e  incominciò 
a  imbrunire* 

(4)  Dbrni  :  DTor  bnmiio. 

(a)  Fra  Gioroano  :  Si  eOibrunano  con  veli ,  e 
così  abbrunale  si  fanno  vedere. 


U  grano  hnbacato  si  cava  per  dargli  deiraria , 
poi  si  rimboca  (i). 

Rimbwiarsi  diciamo  (2),  e,  stare  rimbocato, 
meglio  che ,  stare  imbacato. 

IMBUCATARE,  Uvabb.  179tf. 

imòiioalare  è  laoeuré  tacendo  il  bacato,  met- 
tendo In  bucato.-  SI  tava  senza  Imbocatare  : 
codesto  è  più  proprio  de'pannl  lini  ;  ma  si  poò 
Imbucatare  senza  tavare  per  bene. 

PIMENE ,  Imeneo.  ^^^  ^ 

—Voci  che  rimangono  soltanto  nell'oso  poeti- 
co, e  non  più  parlando  di  cose  moderne  (come 
vent'annl  ta  si  soleva),  ma  di  riti  pagani.  Si  di-  * 
sUnguono  In  questo,  che  imene  può  meglio  in- 
dicare le  nozze ,  im0nio  il  matrimonio.  Imene 
può  avere  II  secondo  senso  ;  non  imeneo  cosi 
oonvementemento  II  primo.  Imeneo  è  lo  stato 
coniugale  ;  onde  dicevano  :  le  leggi  dell'  ime- 
neo. Imeneo  ha  plurate  ;  non  l'altro.  —  a.  — 


IMITARE  ,  CONTBAfFAU. 

iMrrAnB,  CoRAas. 

—  hnHare  è  generico:  eonirafare  ha  senso 
sempre  non  buono;  vate  o  Imitare  per  betta  o 
per  talslllcare  o  per  trasfigurare  deformando. 


1797. 


*  —  Il  eùpiare  è  più  matertato:  chi  copta  ha 
sempre  l'esemptare  sngH  occhi,  e  io  segno 
punto  per  punto.  S'Imita  con  più  libertà:  nel- 
r  Imitazione  è  qualcosa  deH'Indoto  dell' Imita- 
tore, ma  non  nella  copta.  Chi  imita,  aggiunge 
o  leva  o  muta.  L'uomo  Imita  talvolta  senza 
avvedersene:  il  coptatore  è  più  volontario. 
Anco  ne'  grandi  artisti  soorgonsi  vestigli  d'imi- 
tazione, ma  non  son  copto  le  loro.  -  tcài^wnn  - 

«IMITARE,  Sboodb. 

—  Si  segNs  Tesempto;  imiloii  l'esemplare. 
SI  segue  una  guida ,  una  norma  ;  s' imita  un 
tipo,  un  modello. 

Può  dirsi  e,  seguire  on  esemplo,  e,  Imitare  un 
esempio.  Si  segue  per  giungere  più  sicuramen- 
te, più  direttamente  allo  scopo;  s'imita  per 
somigliare.  Si  segue  per  Istlma  o  rispetto;  s'Imi- 
ta per  rispetto  ma  misto  d'emnlazione.  La  vita 
di  Cristo  è  regola  e  modello  al  cristtano  ;  regota 
in  quanto  gl'insegna  il  da  tare,  mostrando  gli 


1798. 


(t)  Perché  II  loogo  dove  11  grano  vien  riposto, 
ha  nome ,  secondo  1  paesi,  di  bnca  e  di  ftissa,  in- 
fossare è  lo  slesM  che  Imbacare.  DeUa  operazione 
contraria,  sfossare  il  dice:  sbncare  non  gis;  ma 
bensì  :  cavare  daUe  buche.  —  capponi  — 

(a>iAC€Hxrri:  Vedendosi  rimbueare  e  non 
veggendo  dove.**-  Sletts  rimbueato  plt^  di. 
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esempi  da  Begatre;  modello  In  quanto  gTlase- 
gna  quel  ch'egli  deW essere»  mostrandogli  gli 
esempi  eh'  e*  deve  Imitare.  —  mmibaiio  — 

1799.  MMHACOLÀTÒ,  Poro. 

—  immaeoiaio  s'applica  qoasl  sempre  a  bel- 
lesza  morale;  puro^  e  a  morale  e  a  corporea. 

Dal  mlscogtlo  di  due  cose- pure ,  riesce  nna 
Impara,  o  non  para.  L'oro  misto  coll'argento, 
non  è  più  oro  poro. 

Direi  :  pensieri   pari  ;  anima  immacolata. 


ISOO.JtlHMALINCONITO,  iMMAUNOOiflCBnro,   Maldi*- 

CONICO. 

ImmaUnconiio  esprime  primieramente  II  pasn 
sagglo  che  fa  l'oomo  da  ano  stato  dell'anima 
meno  dlsaggraderole  allo  slato  di  malinco- 
nia (1):  poi,  esprime  malinconia  che  minaccia 
o  oomlnela  ad  essere  abito  o  stato  (2)..  Altro 
è  qael  pensiero  che  balena  alla  menteelaimr 
mallnconlsce;  altro  ò  quella  serie  di  pensieri, 
d'alletti,  di  sventare  clie  Immalbiconlsce  l'ani- 
ma e  la  chiude  alla  serenità  della  gioia. 

Qoand'io  dico  malinconia,  a  queste  cose  non 
penso:  penso  allo  slato  presente,  non  alla  da- 
ratlone  di  esso,  nò  al  passaggio  da  slato  più 
lieto. 

Tè  degli  uomini  malinconici  per  natura  :  y'ò 
di  quelli  che,  lieti  all'eccesso,  per  una  parola, 
per  un  cenno ,  per  on  segno  che  veggano  di 
ftiort  e  che  loro  versi  nell'anima  quasi  una  cor- 
rente d'idee  diverse.  Immalinconiscono  a  un 
tratto.  U<Mnlnl  tali  non  sono  nò  altamento  vir- 
tuosi nò  tristi:  il  mondo  non  li  può  conoseere, 
e ,  frantendendoll,  li  calunnia. 

Sangoe  hnmalinconlto,  diciamo;  e  vale,  ral- 
lentato nel  suo  corso  e  ingrossato,  non  più  cosi 
leggero  ed  agile  e  sano  cùpoìera  (3).  Cosi  de- 
gli umori. 

1801.  MMMEDIATAMENTB ,  Quanto  nuMi,  goBiro. 
—  Il  primo  ò  più;  non  ammetto  Intervallo 
tra  mezio:  onde  nel  discorso  umiliare  4icla- 
mo:  nUfUo  immediatamente.  Quanto  prima  sot- 
tintende è  possibile^  o  simile:  onde  può  sofltorlre 
lungo  Intervallo  di  tempo.  —  a.  — 


(1)  SiGNni:  notte  c/to  v'immaitineonteMeea 
conte  eue  tenèbre,-  ImmaUneonisea,  sarà  più  co- 
mune e  più  svelto. 

(i)  ViTB  SS.PP.:  ineomineià  móltoaimmatin' 
eonire;  e  non  sapeva  egli  $teuo  che  si  fare, 

(3)  L*  etimologia  comproTa  la  proprietà  di  que* 
sfuso:  glacobè,second'e88a,iiMlafieol<a  ||^ senso 
corporeo. 


«IMMEMORB ,  6ittMoaATO. 

~  immemore  dice  lo  steto  attuale;  mimio- 
roto  r  abituale  diretto.  Dicono  anco  sroemoria- 
to,  ch'ò  più  familiare.  L'uoipo  lounemore  del 
beneflzio,  non  ò  smemorato  ;  se  ne  ricorda,  ma 
non  vuol  parere  di  ricordarsene.  — 


1802. 


«IMMERGERSI ,  Inaussaisi  (  trasIaU}. 

—  Il  secondo  ognun  vede  essere  più:  non 
dlcesl  se  non  di  cose  che  tengano  dell'infinito. 
immerso y  diremo,. nello  studio,  ne'penslert, 
ne'vizii;  inabissarsi  in  Dto,  nelle  gioie  infinite, 
ne'peccati  più  soni.  —  a.  — 

«IMMERITATO,  iNOmsTO. 

immeritato  ò  meno  d'ingiusto.  Anco  chi  ma- 
ritava una  pena  può  gridare  all' Ingiustiala  se 
la  pena  ò  soverchia,  <>  dair odio  o  dall'orgo- 
glio aggravata. 

—  Immeritate  te  sventure  de' buoni;  Ingtn- 
sto  lo  sdegno  concepito  per  meri  sospettt  fi 
spesse  volto  immeriteto  anco  II  bene;  dove  M: 
giusto  non  cadrebbe.  Il  primo  riguarda  l'oggetto 
dell'adone  o  della  cosa  di  cui  trattasi;  r altro 
più  comunemente  il  soggetto.  — 


1808. 


1804. 


IMMOLLARE,  AmoLLAn ,  Mittbu  m  mouM ,   1805. 

TENBEB  in  molle  ,  iNFaADKIAaB,  iNnAO- 
DABB,  iNfEACmBU,  BaOMABB,  AMNAfTUaB, 

Inzuppare,  ÌNuiimuB,  Uim»ttB. 
Ammollare,  Ammollbb. 
Fbadicio,  Molle,  UMmo. 

Jiniiiollartf,  ÀmimoUare ,  Mbttere  in  mtìtk , 

Tenere  in  moUe. 
» 

Immollare  ò  men  comune  d'ammollare,  nella 
lingua  parlate:  ò  però  parlato  il  provertrfo:  ogni 
aeqoa  lo  Immc^ ,  di  chi  trovasi  In  tato  steto 
di  salute  che  ogni  minima  cosa  gli  apporte  non 
picclol  danno. 

Immollare,  nella  lingua  scritte,  può  forse  ca- 
dere nel  senso  di  mettere  In  molle;  frase  che 
alla  poeste  non  sempre  s' addirebbe  (1).  Certo 
non  si  direbbe:  mettere  a  Immollare,  come  : 
mettere  ad  ammollare,  o  mettere  In  molte. 

Ma  si  poò  mettere  e  tenere  In  molto  un  corpo 
solido  (2)  senza  che  s'ammolli  però.  L'ammol- 
lare par  che  todlchl  alterazione  che  l'umore 
induce  nella  tenacità  o  nel  colore  o  In  quel  che 
chiamasi  corpo  della  cosa. 


(1)  I^ANTRi Odeeaeitptatgia...  CheHeieprù' 
ni  nella  vita  corta  E  nett'etema  poi  si  mal  er  im- 
motte!  (In  un  lago  di  sangue). 

(i)  Cbllini  :  Mettere  lo  smatto  in  molle  in  tan- 
ta aequa  forte. 
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i:rafllatttiMBle,  mettere  U  beoeo  In  moie, 
▼ale,  entrare  in  ona  iMcenda;  «idasi,  eomin- 
ciare  ad  assaggiarla  (IV 

Tenere  non  ha  altro  senso  che  proprio;  ma, 
per  estensione  o  per  ceHa,  dioesi  tahroila  (enere 
e  mettere  U  ìècoco  in  molle,  per  bere  (2). 

JannòOore,  AmmoUare^f  Ammollire. 

Ammollare  ò  tu  molle  con  nmore  qnalnncpie. 
Si  pnò,  ripeto,  tenere  in  molle  e  immollare, 
sensa ammollare;. si pnò ammollare,  semate- 
nere  0  mettere  in  molle. 

Ammollare  esprime  effetto  (3).  S'osa  non 
solo  attivamente  ma  come  neutro  aasoloto  (4). 

Per  ammollare  ei  vuole  certa  quantità  d'umo- 
re: non  ogni  pioggia  è  tale  da  ammollare  i  ve- 
sUU. 

Può  il  corpo  ammollare  senza  ammollirsi, 
perdendo  locentera  e  tenacità,  non  durezza. 

Ancbe  un  corpo  soHdo  ba  virtà  d'ammollire: 
quindi  gli  ammollienti  de'medici  (5).  Ha  que- 
sto è  senso  quasi  traslato. 

Ammollir  la  durezza  del  cuore ,  ammollire 
la  tempra  robusta  dell'  animo ,  son  traslatl  che 
ammollare  non  ba  (6).  Badate  che  quelle  isti- 
tuzioni con  cui  si  tende  ad  ammollire  la  fibra 
di  tanta  parte  d'umanità,  non  riescano  ad  am- 
mollirla ^sl  che  non  abbia  r  elasticità  necessaria 
a  sostenere  il  male  ed  U  bene. 

AnunolAre  il  snono  della  voce;  anunollire 
(segnatamente  In  poesia)  l'asprezza  del  verno; 
ammollir  la  rozzezza  dello  stile,  l' acerbità  del 
dolore ,  dell'  ira  ;  ammollire  un'  espressione  al- 
quanto brusca  ;  ammollire  la  pena;  ammollire 
un  sapore  con  qualche  condimento:  son  frasi 


(1)  Allbgei:  yxfn  vi  muarla  lingua  in  bocca 
quando  metteto  U  becco  in  molle  a  fiwor  degli  amieU 

-  Qui  la  fiiccenda  in  che  s*  entra,  gli  è  11  parlare 
a  favor  degli  amici.  Abbiamo  poi:  mettere  il  becco 
in  tm  dUeoreOf  e  vale  entrarci^  prenderci  parte, 
per  lo  più  Impertinentemente,  o  a  contrattempo. 

—  A.  — 

{%)  Loaxiizo  Xbdici  :  YoUntier  dee  tenere  il 
becco  in  molle,  -  Lippi:  Chieee  da  bere;  B  poi 
eh*  egU  ehbe  in  molle  posto  il  becco. 

(8)  SoDBaiNi:  Tenendo  la  marza  in  un  bicchier 
d:aegua  fteeea  chiara  adammoilare. 

(4)  Cbkscbhzio:  Per  troaHo  umore,.. troppo 

ammoUa. 

(5)  LiB.cuR.MAL.:  Medicamenti  ammaUienti.^ 
GaBSGBif zio  :  Gli  spinaci. . .  ommolllfcotio  il  ventre. 
Dicesl  anche  emott^efUl;  e  Tuga  U  Redi,  ed  é  vivo. 
Par  dica  un  po'  meno. 

(0)  Boccaccio:  Amore  che  ammoUisee  i  duri 
euuri. 


da' Latini  adoprate»  è  proprie  e  non  comnai  ai 
vocaboli  affini  (l). 

Imfiionare ,  infradiciare^  infraciddre , 
Mnfiraeidire. 

Infradiciare,  corrotto  di  infìraddire  (2),  do^ 
vrebbe  esser  quasi  sinonimo  a  putrefare,  oor- 
rorapere:  ma  perchè  la  corruzione  è  prodotta 
o  aiutata  dall'  umidità,  però  infkadiciare  venne, 
nella  lingua  toscana  parlata,  ad  esprimere  l'ef- 
/tetto  d'umore  versato  sopra  un  corpo. 

Ben  serberemo  però  infracidare  ad  esprit 
mere  corruzione  (3),  Infradiciare  ad  esprimere 
bagnamento  (4). 

S-' inlhidioia  la  terra  d'acqua:  uno  è  tutto 
fradicio  dalla  pioggia;  è  per  terra  un  gran  fka* 
diclò;  è  nella  stanza  un  gran  fradiobime.  S'In- 
firadicla  un  corpo  senza  metterlo  in  mone. 

D'olio,  d'acquaforte  o  d'altri  liquori  shntll, 
Infradiciare  non  si  dirà,  credo. 

Immollare  9  Bagnare  ^  Inumidire. 

Bagnare ,  se  stiamo  all' etimologia,  non  do- 
vrebbe significar  altro  che  porre  in  un  bagno: 
una  specie  sola,  cioè,  e  un  solo  modo  d'Im- 
mollare (5).  Bagnarsi,  entrare  In  un  bagno, 
lare  un  bagno  (6). 

Poi,  per  estensione,  si  diM  che  II  mare,  un 
fiume  bagnano  lo  tali  Provincie  (7). 

Bagnar  di  lagrime  11  viso  (8),  di  sudore  la 
fronte  (9);  bagnarsi  la  iMcca  con  qualcosa  di 
umore  per  ristorare  l'arsura  (10)  ;  bagiwr  la  boo^ 
ca  d'un  Infermo,  d'un  moribondo;  e  In  senso 
di  cella  :  bagnarsi  la  bocca  per ,  bere  del  vino 


(1)  Plinio:  Pavonii  molUunt  coelum.-  Vbll. 
Patbrc:  Plehis  dissensiones  co^rcitione  magie 
quam  poend  moUivit.  -  Ovidio  :  Molliat . . .  mutati 
poenam  eonditione  loe<.' Quintiliano:  JVoIMre 
vocem  deHcKf . 

(Z)  Praeeo ,  fratesco. 

(3)  Palladio  :  Viti  le  quali  inftaeidanoil  frut- 
to.- ViTB  SS.PP.:  A'o»  posfóno  infraeidire  i  corpi 
de* ricchi  se  non  s' involgono  in  seta? 

(4)  S'avverta  che  infradiciare  s'osa  parlando 
anco  d' una  suppurazione  al  dito  od  altrove.  Dicesl 
anco:  Vinfradicir  d'un  ^cadavere.  Meglio:  infraei- 
dire. 

(5)  Bàlneum. 

(6)  Boccaccio:  Deliberaron  di  volersi  bagnare.  - 
E  in  senso  affine  il  Buonarroti  :  Novanta  volte 
V  annua  sua  face   Ba  'l  sol  neWocean  bagnata. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  Boccaccio. 

(9)  Dantb. 

(10)  Boccaccio:  Almeno  un  bicchier  dacqua... 
eh'  io  possa  bagnarmi'  la  bocca. 
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anche  di  mollo:  son  frasi  dove  nò  InCcadlelare 
né  Immollare  né  altro  avrebbero  luogo. 

Bagnato  poi  non  sappone  umore  sadicio,  mal- 
sano od  Incomodo,  tanto  quanto  fradicio;  e  bi 
ciò  pere  ritengono  ambedue  dell'  origine  loro. 

Ho  accennato  la  frase  :  bagnarsi  la  bocca. 
Qoando  si  tratta  di  ristorare  r  arsura»  diciamo 
altresì:  Inumidirsela;  ma  non  quando  s'usa  per 
ceUa  la  detta  frase  in  senso  di  bere  del  tIdo^  e 
berne  più  cbe  non  si  rlcbieggaa  bagnarne  pro- 
priamente la  bocca. 

Negli  altri  sensi.  Inumidire  è  sempre  meof 
non  solo  di  bagnare,  ma  odi  tutte  le  altre  voci 
notate.  8'lnumldlsce  un  corpo  spruziandolo  pur 
leggermente  d'umore  (1):  s'inumidisce  da  sé, 
8'  ò  di  quelli  che  I  cblmlcl  chiamano  dellque- 
aoentl. 

Nota  U.Romanl:  «  SI  può  bagnare  sema  nò 
ammollare  nò  tanmoUare;  si  può  Inumidire 
aeuEa  bagnare  v. 

Quindi  il  dbninntlTo  mnldetto,  e  l'approsshna- 
tivo  umidiccio,  che  agli  altri  mancano  (2j. 

Inunottare,  Umidire,  UmeUare. 

m 

Umidire  ò  anch'esso  deiruso;  nella  lingua 
scritta  mi  parrebbe  conveniente  il  serbarìo  ad 
esprimere  l' umore  che  copre  o  Investe  tt  corpo 
senza  cbe  vi  concorra  l'opera  diretta  dell'uomo. 
lUremo  dunque:  trovare  un  foglio  non  si  sa  come 
umidito:  zucchero,  grano  umidito  (3). 
.  Umettare  ò  latinismo,  nel  linguaggio  delie 
flclenie  llsicbe,  assai  frequente.  Umettare  una 
ruota,  una  molla,  perchò  lavori  meglio  ;  I  ca- 
nali della  digestione  umettati  d'un  liquore  che 
la  rende  più  pronta  e  più  facile  (4);  e  slmili. 

Umettato  però  esprime  sempre  non  umidità, 
ma  umidimento  leggero  (ti).  Umido  ò  anch'esso 
un  po'  meno  che  inumidito:  il  vapore  umidi- 
sce ;  inumidisce  una  pioggerella  il  terreno. 

Umido  ò  11  corpo  che  di  sua  natura  contien 
dell'umore,  o  pure  se  l'attrae  di  tauri  e  lo  ri- 
tlen  come  suo.  Bagnato  ò  ciò  che  nell'  umore 
s'hnmerse  o  che  dell'umore  ò  asperso  In  co* 
pia ,  ma  più  alla  superficie  che  dentro.  Luogo 


(t)  MAGALOTTI:  VeMciea  cO^iuanto  umidita, 

(2)  OKLLi  :  Esca  umidetttL  -  Lasca  :  Terreno 
ttmidiecio, 

(3)  L'OM  il  Giamboni  e  II  Lib.  cur.  mal. 

(i)  Rbdi:  Siroppi umettami, eipéttoranti.^ la 
ititiehexia  deHdera  gli  emoUienti  e  gli  umettanti.^ 
RiGBTT.noR,:  /  fTum  f&re$Heri  H  confettano  pri- 
ma  umettandogli  e  eoeendogli..,"  Coh.puro.  :  Di- 
eeecati  dTogni  umore  umettatilo  gli  organi  della 
voce.  -  FiRBHzvoL  A  :  Quel  puro  liquore  eoi  quale  gli 
occhi  Mtanno  tempre  umettati, 

(5)  Fedele  all'ettmologlca  desinenza:  humecto. 


umido,  mano  bagnata.  Terra  umida  è  quella 
che  ha  l'umore  In  so;  terra  bagnala ,  quella 
che  l'ha  ricevuto  testò  daM  pioggia.  Le  cose 
umide  possono  contener  meno  unwre  che  le 
cose  bagnate. 

Terrena  umido  poi  ò  ben  più  che.  Inumidito; 
e  vale,  sparso  d'acque  che  lo  rendono  Incomodo 
od  hisalubre  (1).  Le  umide  vie,  né*  poeti  gli  è 
11  mare  (2). 

Staglooe  umida ,  notte  umida  ^  glomala  umi- 
da, ognun  sa  che  vogliano  dire  (3). 

UmUI  gli  occhi  di  pianto  (4),  ò  U  medesimo 
che,  bagnatl;sebbene  esprima  un  po'raeoo,  pep> 
ehò  la  lagrima  che  spunta  appena  sutPoochlo,  lo 
Inumidisce  e  noi  bagna.  Avvi  un  dolore  pudieo 
e  più  forte,  che  si  ritorce  hi  so  medesimo,  ed 
è  a  so  stesso  alimento  insfeme  e  sollievo. 

Umido  vapore,  diciamo:  e  nessuno  dlreliliev 
inumidito  o  bagnato  (5). 

Dinnder  dall'umido,  guardwsl  dall'umido, 
aon  modi  proprii  di  questo  aggettivo  sostantiva- 
to. Siccome  l'umido  nuoce  più  dei  freddo,  cosi 
certa  mollezza  dell'  anima  ò  più  coipevoie  delia 
fireddezza  (6). 

Fradicio,  ripeto,  ha  sempre  mal  senso;  la 
eosa  fì*adlela  non  serve  cosi  bene  al  suo  Itaie 
come  se  fosse  asciutta.  Poi,  ha  un  traslat»  suo , 
quando  diciamo ,  ma  sempre  Osmiliarmente^: 
Innamorato  fradicio,  briaco  fkvdlclo,  tisico  finn 
diclo  (7),  fliipptsta  fhidiclo. 

Molle,'  oltre  ai  signiflcati  moitlaslml  e  chia- 
rissimamente distinti  da  quelli  cbe  qui  esami- 
niamo, vale  anco  bagnato  o  ammollato  o  In- 
flradloiato  si  che  abbia  perduta  la  durezza  di 
prima.  Ammollito  esprime  l'effetto  ;  molle ,  lo 
stato. 

Molle  poi  dicesl  anco  di  corpo  non  ammol- 
lito dall'umore,  ma  più  o  meno  stillante;  come: 
occhi  molli  di  pianto. 

U  terreno  molle,  del  resto,  ò  i>iù  che  11  ter- 
reno umido,  si  riguardo  al  manco  di  consistenza 
e  si  riguardo  alla  quantità  deli'  umore.  Chi  va 


(i)  ViTU  SS.PP.:  Umidltd  della  terreu 

(S)  jrimiMa  dicevano  asiolutanieateZi  Latini. 

TmoiLio:  Humida  regna, 

(8)  BOCCACCIO!  VumMa  omèra  delia  nate,  - 

QuiKTiLiAifo:  Bumidui  dtes. 

(4)  E  «oche  assolutamente  11  Fbtrarca:  Aver 
Vàlma  triita ,  Umidi  gli  oe^M  sempre.  -  CV ri«- 
sciai  gli  occhi  tuoi  moUi. 

(5)  ]>Aim  :  (^iieirMfilda  vapor  che  in  acqua 
riede.-  L'umida  serpe  usò  rAlamannl  con  grazia  » 
per,  alitante  In  hioghi  umidi. 

(6)  lliCBTT.noR.s  Ove  non  eia  umido  ofktma. 
In  humMo,  ^humMle,  per:  in  terrenoumido,  é 
de'  Latini. 

(7)  FmufzuoLA!  innamorato  fraeido.^  Oggidì 
fraeido  suonerebbe  strano  In  questo  senso. 
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sol  lerreii»  amido,  può  cammliiarvl  fìranco:  cbl 
va  sol  terreno  moUe,  vi  si  regge  appena.  Il  Redi 
unisce  I  due  epiteli,  posponendo  per  altro  moUe; 
nò  mal  certamente  l'avrebbe  preposto  :  «  Ter- 
reno un  poco  più  amido  e  molle  ».  B  II  Celllnl 
ancor  più  chiaramente:  «  Rena  non  motte  ma 
alquanto  umldeita  ». 

Aria  umida,  ognpa  sa  che  vuol  dire;  aer 
molle,  usano  1  poeti,  per  mite,  temperato. 

Imm&tUsn^  ÀnM/IUfre^  Inzuppare. 

Innaffiare  o  annaffiare ,  come  dicono  I  Fio- 
rentini (1),  vale  più  comanémente  irrigare: 
ma  perchè  nell'Irrigazione  rnmoresuol  distra 
talrsl  in  buon  dato  al  terreno  e  alle  piante , 
però  chi  si  trova  o  da  pioggia  o  da  acqua  get- 
tatagli addosso  bastato  ben  bene,  suol  dirsi  an- 
naffiato. 

Inzuppare  poi  è  bagnare  o  lmDM>IIar  tanto 
un  corpo  che  r  umore  lo  penetri  e  n'  empia  I 
pori  (2).  Può  esser  dunque  bagnato  un  corpo 
senza  inzupparsi:  la  cosa  ò  chiara. 

lBU>regnarsl ,  diciamo  anco  d'umore.  Aria 
pregna  di  vapori  ;  corpo  Impregnato  di  liquore 
odorosa  e  dell'odore  stesso;  occhi  pregni  di  la- 
grime (3).  Il  corpo  Impregnato  d'umore,  non  ò 
stillante,  non  mostra  l'umore  che  In  so  tiene 
quanto  lo  mostra  quello  che  n'è  Inzoppato  e 
bagnalo. 

1806.  IMMONDEZZA,  IMMDNUZU.* 

Immondezza  a' di  nostri  meglio  esprime 
l'astratto;  imm(mdisia  11  concreto:  quindi  è 
che  questo  ha  spasso  II  plurale.  Immondezza 
del  senso.  Immondezza  della  coscienza,  del 
vizi  (4);  immondizie  delia  città,  dette  strade  (&). 
Altra  è  l'Immondezza  d'un  luogo,  altro  le  Im- 
mondizie In  esso  ammontate.  SI  può  purgare 
uno  spazio  dalle  più  grosse  immondizie,  ed  es- 
seme ancora  visibile  l' Immondezza.  Nessuno 
fa  pompa  delle  Immoodizle;  dell'  Immondezza, 
moltissimi.  Immondezze  diciamo  anco  quelle 


(1)  Non  è  più  strano  quest*  Idiotismo  di  anne-^ 
Tire ,  e  mtUe  altri  slfOittt  Viene  da  afflo:  umore 
gettato  quasi  solfiando. 

(i)  Magalotti  t  Striseeiia  appiccata  con  cera 
Iacea  a  flme  di  ifU^gire  ViU^zuppamemo  deU'umido. 
•  Cilindro  di  Ufno  henieHmo  imbewao  dtotfo  e  eego 
perchè  non  aveeee  a  Inzui^parsi.^  Rani  :  Un'agio 
ffiiaia  di  refe  inzuppata  di  queU'oUo. 

(3)  Pam  ASC  A  :  Di  lagrime' pregni  Sien  gli 
occhi  mM.-G.YiLLAHi:  Eeaendo  la  eiité  pregna 
dentro  del  veleno  deile  eette,  -  llA«ALOTn  :  Venti 
pregni  d'timldo. 

(4)  SBGNBai:  Voglia  dOìeienmaUimmondexze, 

(5)  Boccaccio:  tH  molte  immonétiie  purgata 
la  c<Md.-  RBiM  !  Fer  eeivar  di  etate  (le  canti)  da 
queeta  immondizia,  le  ripongono.,. 


delie  strade  ;  quelle  deiranlma  non  diremmo 
convenientemente,  Immondizie. 

MMO ,  Infimo.  1807. 

—  Imo  è  raro,  e  quasi  meramente  poetico: 
corrisponde  a  sommo;  infmo  è  11  punto  più  bas- 
so dello  spazio.  Da  sommo  ad  imo  (diremo  nel 
verso)  il  palazzo  ò  ricco  di  marmi:  la  parte  In- 
fima di  quello  ò  la  sotterranea. 

Infimo  ha  senso  traslato  più  sovente,  e  indica 
la  parte,  e  l'oggetto  men  bello,  men  buono, 
n.pegglore. 

Imo,  di  luogo;  infimo,  d'ordine. 

Infimo  soppone  più  oggetti  disposti  l'un  sotto 
l'altro;  imo  non  suppone  che  due  punti,  l'alto 
e  II  basso.  —  a.  — 

■ 

IMPALATO ,  Feomo,  Impetoto,  iNooanENTiTa,   ^^^* 

iNGATOaZOLITO,  iMTiRizzrro. 

staro  impalalo  vale  star  ritto,  duro  e  ferma, 
Cbl  sta  fermo  e  seduto ,  chi  sta  ritto  e  non  * 
Ismo,  ma  non  diritto  della  persona,  non  si 
dirà  che  stia  impalato. 

Ognun  vede  che  questa  ò  frase  di  celia.  Ja 
si  può  congiungere  a  fermo,  come  nel  hìppi^ 
dicendo:  «e  Ferma  Impalata  »... 

*  --  Sta  impelino  cbl  spinge  U  iietto  In  ftoorl, 
il  cotto  e  la  testa  addietro.  In  aria  di  superbia 
ridicola,  o  per  Isgraziato  vezzo;  e  l'atteggiarsi 
a  quel  modo  più  comunemente  ò  rimpellinL 

Altre  voci  analoghe  a  queste  sono  del  par- 
lare làmUiarissimo  la  Toscana.  hicorrenlUo  è 
meno  che  impalato.  Correnti  sono  ItravlceUi 
piccoli  d'un  palco.  Uno  che  si  senta  11  ventre 
teso ,  con  quelle  piccole  doglie  che  si  sentono 
al  piegarsi,  dirà  d'averlo  Incorrentito,  quasi  vi 
fosser  dentro  de'  travicelU.  Incatorzolito  è  po- 
situra somigliante  a  queUa  di  un  torsolo  di  ca- 
volo. Si  può  stare  tniirizzilo ,  non  solamente 
dal  fk-eddo,  ma  per  abito,  o  per  altra  qualsiasi 
eaglone.  — *  capmnii  — 

IMPANCATO ,  SsnoTO.  1809. 

Impancarsi  esprloM»  alla  lettera  Patte  di  porsi 
a  eedere,  ma  sempre  In  compagnia  d'altri, 
quasi  sulla  medesima  panca  con  altri.  Dlcesl 
per  lo  più  del  sedere  (rancamente  a  scraniMi, 
e  trinciar  giudlziU  e  far  l'uomo  addossa ,  e  go» 
vernare  talvolta  oltre  al  dei>lto  le  cose  altrui. 
Non  v'impancate  con  chi  ne  sa  più  di  voi ,  ma 
lasciate  che  chi  ne  sa  meno  sMmpanchi  con  voi. 
Potete  ImiHirare,  e  potete  insegnare. 

Per  estensione  dunque  ,*  s'applica  non  sólo  al 
sedere  ma  al  pigliar  parte  liberamente  nel  con- 
sorzio altrui.  Cosi  la  lingua  parlata  (1). 


(1)  Gli  esempi  che  reca  la  Crusca  non  han  que> 
sto  senso  proprlameote. 
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ArriYa  e  8'impAiica,  é  finse  ch'esprime  assai 
bene  il  modo  di  coloro  cbe,  per  amore  sorerchlo 
di  so,  coQtrafflmno  il  contegno  della  carità,  si 
An  tutto  a  tatti. 

1810.  IIHPANIAAE.,  ImnscBUBB^ 

PAMU  ,  PaHIB  i  PAMBffZB. 
INVKSGàTO  ,  iNVSKmATO. 
iMPAEfUTO  ,  ÌnNAHOBATO. 

impaniare  è  più  cornane  nell'oso  toscano:  e 
ponto  chiamasi  U  yisdilo ,  laTorato  con  olio  e 
altro»  preiMirato  insonuna  per  Toso  delTQcoel- 
lagione.  Vischio  ò  la  materia  glatlnosa  con- 
tonata  nelle  coccole  dlon  firatice  parasite  che 
nasce  sopra  alcani  alberi. 

11  fbscelietto  coperto  di  vischio  chiamasi  pOr 
nhuia  :  e  in  plorale,  tali  ftiscelietti  diconsi  pare 
panie.  Onde  notiamo  in  passando  la  differenza 
che  paò  correre  tra  pania  e  panie  :  il  primo  signl- 
fldmte  la  materia  tenace  (i) ,  l'altro  il  legnetto 
so  cai  qnesta  si  stende.  E  in  qnesto  secondo 
senso  osmnn  vede  la  differenza  ch'è  tra  le  panie 
ed  H  vischio.  Onde  l'Ariosto:  <  Gran  copia  di 
pMile con  vischio;  Ch'erano,  o  donne,  le  bel- 
letze  vostre  ». 

Impaniare  esprime  anco  l'atto  di  adattare  1 
fosceliini,  detti  paniazze,  saOe  mazze, 'e  l'atto 
di  coprir  le  mazze  di  pania  (3):  qai  non  entra 
IniXfdMare.,  eh'  esprime  l'atto  del  prendere , 
dell^essere  preso  e  rattennto  dalla  pania  snllo 
panie. 

Rhnaner  Impanialo,  impaniarsi  in  nn  affluì,, 
in  nn  amore  specialmente,  o  simile,  è  più  co- 
rnane di  rimanere  invischiato  ;  che  par  si  dice. 
Pulci:  <  Vide  Olivier  preso  al  vischio  Un'altra 
volta,  e  già  tutto  impaniato  ».  Boccaccio: 
«  Nell'amorose  panie  S*  Invescò  ». 

Haimiaiiioralo,  oltre  all'essere  più  cornane, 
più  nobile,  più  fecondo  di  derivati,  non  esprime 
quell'amore  tenace,  pericoloso ,  e  le  più  volte 
sinistro,  ch'esprime  impaniato:  quell'amore 
che  cede  alle  lusinghe,  alle  taisidie,  con  cre- 
dula bramosia  (3j. 

Impaniato  ha  senso  altreri  d' impacciato:  ma 
esprfane  sempre  impaccio  più  tenace,  dato  da 
volontA  e  bnprevldenza  nostra;  talvolta  più 
grave.  Al  tro  è ,  impaniarsi  in  un  aflhre  ;  e  al  tre» 
impacdarvist  II  secondo  si  dice  degli  aflhri 
altrol  ;  non  il  primo. 


(1)  Maoalotti  :  Una  passera  presa  atta  panUu 
[%)  CRKSCBiizio:  S'impofUimD  verghe  sotHUs* 
sUne. 

(3)  Cant.  Gach.  :  Ogni  danna  sempre  mai 
iTueeeliar  si  diletta  :  E  son  éi  noi  miglior  mae- 
stre assai  ly  impaniar  Ut  civetta,  -  EcoirAanoTi: 
Mi  f€  tante. . .  le  earesse  eA'  io  impaniai» 


Questa  faccenda,  si  direbbe,  m'bnpacda, 
mi  dà  impaccio;  non  già:  m'hnpanla.  L*aomo 
s'impania  dà  sé ,  si  trova  impaniato:  e  alta- 
mente filosofica  mi  par  la  ragione  di  questa  fsr- 
mcria  grammaticale  (1). 

Ho  detto  che  impaniato  è  più  comune  neirdso 
toscano;  ma  in  certi  casi  invischiato  sarà  di 
oso  acconcio  tuttavia.  Può  l'occcAloftiggirsttie 
coll'ali  invischiate ,  cc^rte  ancora  del  vischio 
da  calsi  sottrasse  :  ali  impaniate  io  non  direi; 
e  l'uccello  stesso  chiamerei  piuttosto  impanialo 
quando  si  rimane  alla  pania. 

Deil'occeDo  hnpaniato  possono  1  piedi  sello 
sole  le  ali  essere  rimaste  bivisdilate.  L'Ariosto: 
<  Chi  mette  il  piò  sulTamorosa  pania,  Gerehl 
ritrario  e  non  v'invischi  Tale  ». 

Quella  viscosità  che  in  bocca  si  sente  per 
cattiva  digestione  o  per  mal  essere ,  è  bene  In- 
dicata col  verbo  bivlschlare  (2). 

Notisi  la  sottU  differenza  cbe  Fuso  pone  tra 
Invisohiare  e  iii«e«care.  Il  secondo  esprime  sol- 
tanto l'allettamento  cbe  trova  l'animo  ntìFog- 
getto,  si  che  visitrattiensopraoonplùomen 
pericolo  di  colpa  o  di  danno  (3). 

invescare  puòavere  altro  senso  innocente  (4}; 
Invischiare,  no  mal.  Ha  e'son  modi  meramenta 
poetici. 

IMPANICCIARE,  iMPAOnocAnK,  iMnAsmcOA-   1811. 

IB,  IMPIASTIICPCAIB,  AmASTUCOAlB,  AP- 
nASTBlOaCAlB,  AmASTRAU. 
APPIASTKAmB,  iMPIiSraAUE. 

B*^Hnpanieeia  kifturina  molle  che  si  raggraml 
e  raccolga,  S'Impanicela  tutto  ciò  che  a  farina 
somigli,  e  che  infradiciato  si  anunucchll  o  si 
guasti.  Di  pappa  o  riso  troppo  cottoe  tritato, 
o  di  fichi  0  frutte  shnfli,  sgualcite  e  adunate, 
si  Ih  una  panicela. 

hnpoMitcare  vien  da  pachluea,  minestra  o 
cosa  slmile  che  sia  ita  a  male,  edapachloco, 
che  vale  qualunque  sia  intruglio  di  cucina  o 
d'altro.  Quei  verbo  si  applica  altresì  a  cosa 
che  insadlci,  ma  densa  eaggnunata  (5).  Con 
una  roba  tanpanlociata  può  uno  bnpachlacarsl 
le  mani. 


(1)  DAVAifZATi:  Nétte  dtseordte  Hnponioff.  il 
modo  non  è  bene  adopralo  qai,  ma  ognun  vede 
come  si  potrebbe  meglio  adoprario. 

(t)  LoaBNzo  XBDia:  il  paiolo  m  Is  inviscìUa. 
*  Oggi  però  assai  più  oomonemente  dicasi:  aver 
fa  boeea  impaniata,  -•  a.  — 

(3)  BoccàxaQiConeosiHognorapiéiwoesoan' 

dosi. 

(4)  Dàhtb:  a  ragionar  m'InosieM. 

(3)  Per  similllndlne  U  Caro:  Cheleeartenon 
seMeeherieimpaehiuehe.  Non  édl  bel  suono,  ma 
appunto  per  questo  ò  onomalopeloo. 
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imipiaslfieetan  tale  Imbra  ttarei».  nia  con  eosa 
tenace;  Idea  ehe  al  verbo  predetto  non  è  con- 
gfnnla.  L'impaehlacàre  è  di  materia  omlda; 
rallro»  anco  d'asctatta  (1).  Le  donne  on  tempo 
8'impiastricciayaQO  di  l)elletto.  Mota  impia- 
stricciata al  vestito. 

Impiaslrieeieare  è  diminutivo  ed  anche  fre- 
^pMntalivo  (2).  Impiastriccicare  le  mani ,  i  fogli 
d'Inchiostro.  É  più  familiare  ancora  dell'altro. 
Boba  implastrlcclcata  di  colla ,  d'amido. 

AppUuirieeiare  esprime  meglio  l'apporre  nn 
plastrlcclo ,  nna  materia  tenace  non  polita,  a 
bella  posta  (3).  Ma  non  sarebbe  forse  mal  detto: 
parole  appiastricciate  Insieme,  11  cui  suono  cioè 
non  è  tale  da  pronunziarsi  spiccato,  scolpito; 
e  Fona  con  l'altra,  per  certa  cedevole  tenacità ^ 
nel  pronunziarle  si  api>icclcano  (4).  DI  cosif- 
Catti  periodi  appiastricciati,  i  cinquecentisti  ne 
haftno  non  pochi ,  e  certi  moderni  ancor  più. 

Cibo  che  si  appiastriccia  in  bocca,  diceslpeif 
lo  più  di  cibo  Ouinoso  che  non  abbia  consistenza 
e  che  non  si  possa  spiccicar  dal  palato  (5).  Certi 
dolci  cosi  si  appiastricciano ,  e  mi  paiono  il 
simbolo  di  certe  smaccato  lusinghe  che  piac- 
ciono al  palato  di  molti. 

AppioMlariceieaife^  come  ho  detto  d'hnpiastric- 
deare ,  è  più  familiare  ;  e  col  suono  stesso  rl- 
cblede  d'essere  adattato  a  cose  minuto  e  dap- 
IH>co. 

ÀpfkuWare  esprime  anch'esso,  e  ancor  me^ 
glio  di  appiastricciare ,  azione  che  si  fa  a  bello 
studio:  appiastrarsi,  poi,  diciamo  parlando  di 
mota  seccala,  od  altro  sudiciume  <die  sia  forte- 
mento  attaccato  ad  un  corpo. 

Ognun  vede  poi,  che  quando  Impiastricciare 
ha  senso  tiaslato  (6) ,  e  vale  confóndere  insieme 
e  ravvicinar  cose  che  andrebbero  separate, 
non  gli  si  possono  affratellare  gii  altri  affini. 

Si  può,  del  resto,  appiastrare  e  non  impia- 
strare; stendere  la  materia  tenace  sopra  tela, 
legno  e  checchessia,  e  non  la  atteccare  al  luogo 
al  qual  è  destinata.  Davanzati  :  ce  La  cotenna 
per  la  botte  distendi,  e  colle  mani  appiastra, 


(t)  R>ccACCio:  Tutto  ifnjHoitrieeiato  di  non  so 
che  eo§a  «i  $ecca  che  io  non  ne  posso  levar  coU*im- 
ghie, 

(S}  Davanzati:  Ceneri  arsicciate,  impiastric- 
cicate  di  sangue,  e  altre  malie.  -  Salvimi  :  ImpiOr 
siriccicar  le  margini  delubri  di  non  poche  postil- 
Uiture. 

(3)  Va,  di  eh*  e*  sì  compone ,  ce  lo  indica. 

(4)  G  ART.  FIOR.  :  Dove  non  ha  lo  spiaeevol  suono 
ovvero  Vappiastriceiamento  in  queste  parole, 

(5)  Allegri  :  Fava  senz'olio  o  con  la  morchia 
sciocca,   Che  t  appiastriccia  in  bocca. 

(6)  tiPPi  :  E  fatto  di  parole  un  gran  piastric- 
do ,   Esser  dicendo  astrologo  e  indovino. 


e  sopra  la  coteoana  impiastra  cenerate  ».  Si 
appiastra  un  unguento  sopra  un  pezzo  di  taf- 
fetà, poi  s'impiastra  sulla  parte  malate  (l). 

Levato  lo  Impiastro,  parte  della  materia  ap- 
piastrate sul  panno,  reste  appiastricciate,  ap- 
plastrlcclcate  sulla  carne. 

Impiastrare  ha  Impiastro;  impiastricciare  ha 
plastrlcclo  ;  gli  altri  non  hanno  sosluitivi  ana- 
loghi. 

IMPANNATA,  FIMbstra.  ì812. 

bnpannata  è  la  chiusara  di  panno  Uno  o  di 
carte  che  si  fa  alle  finestre  (2).  S'usa  sostan- 
tivamente,  ma  sottintendesi  finestra  sem- 
pre (3). 

L'impannate  è  poi  veramente  la  difesa  del 
panno  o  del  foglio.  Può  l'impannata  esser  rotte, 
e  il  telaio  della  finestra  esser  buono;  eal  con- 
trario. 

Finestre  impannate ,  cuctaia  nel  salotto , 
scranne  invece  di  seggiole,  eran  gli  arredi  delle 
più  tra  le  case  clttedine;  ma  non  mancava  un 
lenzuolo  per  la  malattia ,  una  tovaglia  pe'dl  di 
fèste,  una  sommerella  pe' bisogni  e  per  la  vec- 
chiaia. Oggi  la  civiltà  ha  ripulito  ogni  cosa,  e 
le  tasche  sopra  tutto.  Civiltà  otte  non  insegna 
la  modwazione  del  desiderii,  è  barbarie. 

IMPANTANARE,  Infanqabb.  1813. 

Ho  già  dette  le  diiferenze  tra  fango  e  pan- 
tano :  qui  noterò  che  impantanarsi  esprime  il 
cacciarsi  nel  pantano  con  te  persona,  piuttosto 
che  11  coprirsi  la  persona  e  le  vesti  di  fango  (4). 
L'Allegri  :  «  Impantanarmi  in  simili  fiingbi  (5)  ». 

Impantanarsi,  diremo ,  ne'vizii,  ma  sempre 
parlando  dique'vlzii  ch'hanno  più  del  matoriale, 
e  che  riabilitano ,  direbbe  un  San^tanonista , 
te  carne.  /nAm^arti,  e  in  vbEll  (6)  e  in  bassei- 
ze  (7).  £  forse  non  sarebbe  barbaro:  lingua , 
stile  infangato  di  barbarismi. 

IMPASTARE  ,  RmPASTARB,  iMPASTOGCOUni.  1814. 

ihiipaflare.il  pane;  impastare,  intridere  o co- 
prire con  pasta;  impastare,  attaccare  con  pasta 


(1)  tES.V0Y^Kii  Foglie  d^emUa impiastrate  tie- 
pide in  sul  pettignone. 

[%)  Allegri:  Il  vento  che  dibatta  un'impan- 
«Mila. 

(3)  Gblli  :  Finestre  bene  impannate, 

(A)  MAUR.R.B.:  Cif  feltri  infangati.  -  M.  Bih.: 
Tutto  infangato ,  imbrodolato, 

(5j  Berki:  Vide  il  prete  caduto  al  fondo,,. 
Ove  Vacqua  il  pantano  appunto  chiude ,  E  impana 
tanato  in  mexso  alla  palude, 

(6)  Vita  s. Margherita:  Vita,,, infangata  e 
involta  in  tutte  le  brutture, 

(7)  Con.  \KV,  :  Meglio  poco  dime,  che  infangarsi 
in  sì  brutto  loto, 
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foglt,oslnille.  tmtwIoeMare noo  è  che  tnislatOi 
almeno  oggldi.  Dieest  di  chi  maneggia  eom  e 
le  ammaeeiiia  e  le  rimpasta  seoi'ordine  e  seióa 
grazia/  Poi,  di  chi  dà  pastoedile,  cioè  tende  a 
persuadere  altnil  con  ma  folla  e  un  mlsoogilo 
di  Cadse  ragioni  (1). 

Bene  o  male  impastato  »  di  chi  ha  robusta  o 
debole  coBoiilessione:  flglloolo  male  impastato, 
che  nasce  da  on  vecchio.  Pastoocbione ,  d'on 
goflb  di  corpo  e  di  spirito. 

Rimpastare ,  impastar  di  nooTo  s  ma  pef  lo 
più  nel  traslato.  Rimpastar  on  libro,  nna  poesia, 
OD  lavoro;  rimaneggiarlo,  rifonderlo  (2)« 

Fer  notare  certi  aomhil,  converrebbe  rim- 
pastarli (3).  Chi  ò  di  buona  pasta,  può  ben 
provare  le  9? entnre  e  romana  malttia;  rimarrà 
sempre  qoal  era.  IMII  Hbri  di  religione  dot** 
tlsslml,  ma  non  pM  adattati  elfetià  nostra  r 
converrebbe  o  rimpastarìi  in  nuova  forma  i  o 
dane  II  socco  ed  fl  flore; 

1818.  IlfPASTICCIÀRS,  iMPàSTOGCfllAaK,  RlHPASTlC- 
GIAHB. 

impaitkeiàn ,  di  <|aatan(|Qe  dosa  si  rafltaona 
aBa  meglio,  s'Intruglia,  s'imbroglia;  di  quft- 
lunqoe  tra  qoelle  tante  cose  e  corporee  e  mo- 
rali alle  quali  può  darsi  il  basso  ma  non  Ine- 
loqnente  titolo  di  pasticcio. 

impattoceMare^  se  si  usasse  pariando  di  ma- 
nlpoihzlone  di  materia,  avrebbe  senso  più  di- 
spraxzativo.  Si  può  Impasticciare,  e  dire  alla 
cosa  almeno  una  boona  apperema. 

Parlando  di  coselnteliettoall,  si  dM:  impa- 
sticciare nna  commeiHa ,  un  diacono  ;  mm  : 
impastocchiarlo. 

Bi  cose  morali ,  V  bopasUcclare  poò  esprimere 
oonftelone  soltanlb;  l'altro,  confOslone  che 
tende  a  Ingannare.  MolU  tanpastlcelano  anco 
le  boone  ragioni  in  modo  da  farle  parer  cat- 
tive. Coloro  che  tentano  d' impastocchiare  II 
prossimo.  Io  fiume  d'ordinario  in  modo  più 
gentile  epiù  regolare;  e  i  loro  discorsi  e  I  loro 
scritti  sono  assai  volte  latt'altro  ohe  impastlc- 
daU. 

BimpatUeetare  f  oltre  airesprhnere  ripeti- 
zione ,  esprime  qualche  cosa  di  più  artlflzioso, 
di  più  pensato ,  di  più  penoso.  Molti  impastic- 
ciano le  cose  senza  saperlo  ;  taluni  rlmpastic- 
clano  le  vecchie  obbiezioni  opposte  alle  verità 


(1  )  BuONARRon  :  Quante  pastòcchie ,  pansane  e 
fandonie. 

{%)  Buonarroti:  n  Terenzio  Restò  in  mano 
al  libraio ,  che  gli  voleva   Rimpastar  l'Eunuco. 

(3)  Buonarroti:  TfeUe  spente  ceneri  patrizie 
Si  voglicn  rimpastare  e  farsi  belli. 


religiose,  e  le  condiscono  con  qualche  insolenza 
o  con  qualche  tecezla  òhe  sarebbe  scipita  se 
non  sapesse  on  pio'dt  calunnia.  Poesia  mèdio- 
ere,  rtanpastloelatela  qnànlo  vi  place ,  sarà 
sempre  cattiva. 

IMPASTOIATO,  nvBmro,  lmato.  leie. 

Pistola  è  quella  ione  che  mettasi  al  pfeft 
delle  bestie  da  cavtfcare  per  fhr  loro  appreo- 
deire  l'ambio  ;  e  alle  bestie  da  cavalcare  (1) 
eal  polli  ancora,  perchè  non  possano  camtnl- 
■are  a  loro  talento  ;  e  a'ihichi,  da  oltime,  e  alle 
civette  (2).  Poò  la  bestia  esser  legala  al  piedi 
In  modo  da  non  poter  mover  passo  :  kgarey  te 
somma,  è  voce  generale  che  s^apiilica  ad  ogni 
sorta  di  vincolo,  ad  ognisorta  d'oggetto. 

La  pastoia  ò  nna  specie  d'fanpedbnenlo:  qoch 
ÉUk  seconda ,  oltre  air  essere  voce  più  conrane 
neHh  lingua ,  esprime  aiico  tatto  ciò  che,  ès- 
sendo o  meri  di  noi  0  In  nel ,  si  oppone  aUe 
operazioni  nostre,  e  le  ritarda  più  o  meno. 

Cesi  nel  trastafto.  Gl'impedbnentl  polHIel  pos- 
sono impastoiare  gr  ingegni  (9);  ma  I  vMl 
dell'animo ,  ma  la  interiore  fiaocheaa  nostra, 
ecco  r  impedimento  più  grave. 

Essera  nelle  pastofe,  ha  senso  e  proqpriù  e 
traslatò:  essera  in  on  impedimento,  In  nn  le- 
game ,  néssono  direbbe  (4). 

hnpasloiaio  sta  da  sé  ;  impedUo  ha  bisogne 
d'on  nome  ohe  tnAUSìA  la  cosa  la  qdale  Im- 
pedisce. 

Tatto  impastoiato,  dleesldlcbi,  e  per  goffiiè- 
glne  0  per  inerala  bper  sonno  oper  cansa si* 
ralle,  non  si  sa  maòvere  trance  (S). 

IMFAITRITO ,  8»A0ttrra ,  Spaventato^,  Sanov-   1817. 
ivro. 
SaioormaKNto»  Spatbivo. 

Impamirsi  è  H  primo  sentimento  (6),  r col- 
trare òhe- fhneU'anlmo  la  paora.  5p«irfrepare 
ón  pc^plù. 


»•*■ 


(1)  Crescenzio:  l pie  d^innanzi  si  leghino  con 
pastoia  fatta  di  lana,  e  H  leghi  aU'tm  de^piodi  di 
dietro ,  acciocché  in  aicun  modo  non  possa  andare 
innanzi. 

(St)  PATAmo:  L'oche  impastoiate. 

(3)  SoLDANi:  Ch'io  m^taal  mrinteUetto  le 
pastoie. 

(4)  Sacchetti:  a  costoro  pare  essere  nelle  pch 
stole. 

(5)  Buonarroti:  Molli  e  senza  sede;  impa- 
stoiati.' Tremanti,  assiderane  impastoiati.  Noi 
ritornammo  in  su ,  presso  che  morti. 

(6)  G. Villani:  Saettavano  pallottole  di  ferro 
con  fuoco  per  impaurire  i  cavalli.'  6. Giudice:  ili 
pof nitro  spaurito.'  F.Esop.:  La  paura  deOapena 
della  morte  spaurò  i  vivi. 
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Poi,  qpanilto  dioesi  di  chi  ba  Fapparema  di 
spaarito:  e,  viso,  occhi  spaoritl,  tn  senso  di 
tarball,  agitali  anche  da  altra  iNUSione  che  la 
paura.  Aksoni  hanno  da  natura  11  viso  spanrilo. 
L'altro  esprìme  r  Interno  turbamento  dell'a- 
nimo. 

Impaarirsl»  per  altro,  può  esprimere  senti- 
mento più  abltoale;  onde  dicono:  qoel  giorno 
Bri  sono  Impaurito,  e  non  ho  potuto  più  rlpl- 
gllare  coraggio.  Qui  spaurire  non  sarebbe  si 
proprio;  e  appunto  perchè  gli  è  un  po' più 
fin'te ,  non  può  convenientemente  esprimere 
abituai  sentimento. 

*— Spaurire  ò  usato  plA  di  frequente  In  senso 
attivo.  L' uomo  ò  spaurito  da  un'  Impressione 
estema,  e  per  lo  più  subitanea;  e:  (àccia 
spaurita,  non  ha  r  aria  di  timida,  ma  di  spa^ 
ventata,  impaurire  è  più  deiranlmo  :  gli  è  un 
ricevere  hi  sé  la  paura,  e  ritenerla  più  o  roe- 
jìo  durevolmente.  —  cavvovi  ~ 

*—  Lo  gpaoento  è  più  forte:  l' idea  d' un  pe- 
ricolo, d'un  Uiconvenlente  anche  menomo,  può 
fiure  sbigottire.  Sbigottire  riguarda  più  il  per- 
dere confidenza  nelle  proprie  fbne,  che  lo 
Impaurire. 

Lo  spavento  può  durare;  lo  OHgoUimento  pare 
più  passeggero.  I  segni  di  questo  son  meno  pa- 
lesi, o  men  rumorosi.  —  a.  — 

1818.  IlIPAZZARE  ;  Impazurb  ,  ÀMMATTiaa. 

Paizo  ,  Matto,  STiAVAGAim ,  Insensato. 

Pazxo,  MaUo. 

Pano  ò  più  grave  di  matto.  Pano  furioso  ; 
l'ospedale  de'pazzi  :  questo  è  11  modo  comune. 

Panacelo,  uomo  stravagante,  con  danno  o  in- 
comodo altrui. 

Anche  quando  piqczla  non  indica  l'oAisca- 
mento  totale  della  ragione ,  ma  semidioe  stra- 
vaganza 0  ftaror  passeggero,  è  sempre  più 
grave  dell'altro.  Pazza  lite,  hra  pazza,'  pazze 
gioie  del  vizio,  pazza  (wostadone  oontr'ognl 
verità  manifesta  (i). 

Pam  da  catena  ;  basta  un  pazzo  per  casa; 
A' a  modo  d'un  pazzo:  tutte  fkasl  che  a  questo, 
non  all'altro  si  convengono  (2). 


(1)  Bimbo  :  Pone  in  q^tntiime  posi omml»  la 
sua  vita-'  BoccAcaoz'Non  amore  ma  passia  era 
ttata  tenuta  da  tutti  l'ardita  preeumione  degli 
amanU.-  SBONaai:  A  credere  che  Dio  è  quello  da 
cui  procede  la  religione  erUtiana,  hai  già  tanti 
eegm  che..*non  puoi  duOtitare  $e  nonpaiMieeima- 
mente. 

(9)  Un  può  ne  tk  cento  ;  andar  pano  d'una 
cosa;  chi  nasce  pano  non  guarisce  mal:  son  pro- 
verbi e  modi  dove  ti  tostitulice  anche  matto. 


Egli  è  ben  vero  che,  per  celia  o  per  vezzo, 
pazzo ,  pazzerello ,  e  pazzerellino  suol  dirsi , 
senza  congiungervl  Idee  di  dispregio  o  di;ti- 
more  o  di  biasimo  :  ma  certo  è  che  a' casi  più 
gravi,  pazzo  s'avvien  più  che  matto. 

Matto,  ripeto,  è  più  familiare  e  men  forte. 
Familiarmente  si  dirà  matto  anco  il  pazzo  (i)  ; 
ma  in  IstU  grave ,  non  panni. 

Far  cosa  da  matto,  è  fiiria  spensieratamente, 
incautamente  (2)  ;  da  pazzo ,  stranamente ,  In- 
convenientemente,  dannosamente.  Matto  ha 
spessissimo  senso  di  spensierato,  d'incauto, 
che  tiene  un  po' dello  stolto  f3). 

Matto  ha  pur  senso  d'allegrone,  di  glovia- 
kme  ;  che  ama  11  chiasso ,  le  celle. 

Patxo,  Slranatfonte. 

*  La  pania,  presa  in  senso  più  mite,  come 
si  suol  fhre  nell'uso  del  mondo,  è  prossima 
alla  stravaganza.  Il  pano  fa  deUe  stravaganze 
vere  ;  e  chi  pensa  stravagante,  ha  una  vena  di 
pazzo.  Ma  si  può  essere  pazzo,  e  non  fiire  stra- 
vaganze ,  e  non  ne  dire  se  non  sopra  certi  ar- 
gomenti: si  può  essere  stravagante,  e  non 
fare  né  dire  pazzie.  La  stravaganza  esce  In  atti 
o  parole  hisollte  per  acrimonia  soverchia;  la 
pazzia  in  cose  bizzarre  e  strane  per  soverchia 
vivacità.  La  stravaganza  (quale  l'uso  sodale 
la  intende)  sta  nell'indole;  la  pazzia  nell'umo- 
re. L'uomo  che  maltratta  la  gente  f^iòr  di  ra- 
gione ,  che  troppo  pretende  e  nulla  vuole  che 
gli  altri  rlchieggan  da  lui,  che  s'adira  d'ogni 
cosa,  è  uno  stravagante  che  non  si  sa  da  die 
banda  pigMario.  Colui  che  non  bada,  non  {sfon- 
da ,  die  si  lascia  andare  a  bizzarrie  da  muo- 
vere riso  e  da  Sorprendere  (le  quali  però,  co- 
nosduto  l'uomo,  non  ofltendono),  è  un  pazzo. 
L' uomo  stravagante  v*  ofltenderà  peistai  col  si- 
lenzio; il  pazzo  più  parla,  e  mene  v'irrita. 

Pozzo,  tnteiuaio. 

*—  L'insensato  (presa  questa  voce  in  senso 
alquanto  benigno)  ò  tuttavia  più  stordito  dd 
pazzo  :  non  sente  la  convenienza  e  hi  verità 
delle  cose ,  intende  male ,  e  opera  peggio.  Il 
pazzo  faitende,  ma  leggermente  e  a  suo  modo. 


(1)  BvoNAaaoTi. 

{%)  Boccaccio:  Li  quaU  (danari),  non/UkmdO' 
ii,  mattamente  sempre  portava  addosso,  -  la  guale 
io  mattamente  per  mia  donna  eletta  omo. -Palla- 
dio :  ixuei  con  vergogna  gueUo  che  mattamente 
aveva  impreso, 

(3)  Bun  :  Gli  volgari  dicono  matto  chi  è  stolto,- 
OviTTONs:  Matta  sdenta,- DAvn:  Pecore  matte. 
Matto  Inftttt  dal  greco  patoloc. 
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Impaxsart,  Hnpautre,  Ammattire. 

Impazzare,  per,  dlrentar  pazzo  davvero, 
è  più  (HNmaiie  neiroso  toacano  (1).  Impazzire 
8'applicberebbe  forse  meglio  a  qoelia  passeg- 
gera alienazione  di  mente  cbe  coglie  i'oomo 
In  ogni  smodato  affètto  (2).  Del  resto,  gli  osi  si 
scambiano. 

Io  però  direi  piuttosto  :  Impazzato  dalPalle- 
gria ,  dal  dolore  ;  impazzito  dalle  brigbe ,  dalle 
core.  Impazzar  d'amore,  panni  meglio  cbe 
impazzire  (3)  ;  speclaimente  se  s'osi  In  modo 
assolato,  come  neir esemplo  del  Cecchl  cbe 
reco  qai  sotto.  Impazzato,  pinttosto  cbe  Im- 
pazzito ,  per  titolo  di  dispregio  (4). 

Cosa  da  impazzare ,  dicesi  di  cose  cbe  danno 
noia ,  cbe  rompono  il  capo ,  cbe  fanno  Impa- 
zientire: è  fkuse  iperbolica,  percbè  l'impa- 
zienza, come  tottl  f  diretti,  ama  sempre  le 
iperboli. 

Gli  ò  nn  impazzamento,  vale:  la  è  cosa  da 
Air  Impazzare. 

Ammattire  s'osa  per  lo  plA  nel  senso  cbe 
danno  qaaA  tutti  1  diidetti  d' Italia  alla  Itase 
diventar  matto  ;  se  non  cbe  qnest'onico  verbo 
mi  suona  più  elegante  e  iilù  proprio^  Cbl  vi  dà 
brigbe,  noie,  impicci,  vi  A  ammattire.  Té 
delle  Indagini  erudite  cbe  fiuino  ammattire, 
ma  ébe  son  por  necessarie.  Egli  ò  un  ammat- 
ttanento  rispondere  a  cbl  altra  voglia  non  ba 
cbe  dire  delle  obiezioni ,  e  ba  la  Derma  per- 
suasione di  Arie  Insolubili.  Dlcest  anche,  come 
bo  detto ,  Impazzamento  e  Impazzare  :  ed  ò 
quasi  li  medesimo  ;  se  noncbè  ammattire  si 
diri  Arse  meglio  d' imimazamenti  iilA  mtanitl 
ed  uggiosi. 

1819.  IMPECIA1IB ,  UnooLiaB. 
Pbcb,  Pboola. 

hnpeeiare  par  che  meglio  esprima  il  turare 
con  pece;  impegolare^  l'intridere,  a  qualunque 
maniera  di  pece  checchessia.  Impeciando  si 
tura  ;  impegolando  si  copre  o  s' imbratta:  vaso 
Impeciato,  mani  Impegolate,  corda  Impego- 
lata C5). 


(1)  Boccaccio:  Sentivasìfatto  dolore  che  quasi 
n'era  per  impazzare. 

(8)  Rbdi  :  Non  par  vergogna  Tra  i  bicchieri 
impazzir  §ei  volte  Vanno,-  Impazzare  sarebbe  qui 
troppo  forte. 

(3)  CsccHi  :  VogUo  che  la  impazzi  di  me,-  Lif- 
pt;  Ne  impazza  affatto, 

(4)  noce  accio:  Vecchio  impazzato. 

(5Ì  PioarrA'  P.  :  Prese  una  llseaia  e  impeciala, 
e  impeciata  che  r«bòe ,  misevi  il  faneiuUo,  {  Nes- 
suno sostllulrebbefmpegololla).- Palladio:  Cole- 
rai raeeio,  e  in  vaselli  impeciati  U  metti,  -  Dan tb: 
Le  impegolate  chiome. •  Bbuhi:  Vn  pandi  cera 


Siccome  diciamo:  pece  greca,  e  non:  pe- 
gola, cosi  diremo  ti  legno  coperto  di  pece  greca, 
piuttosto  impeciato. 

Ulisse  per  nou  udire  II  canto  funesto  delle  si- 
rene, s'impeciò,dlceil  Medici,  gli  ofncchl:  aun- 
bofc)  di  quelle  piccole  astinenze  cbe  molti  lllo> 
sofl  deprezzano  nel  cristianesimi,  ma  aenza  le 
quali  non  ò  virtA  (1). 

Macchiato  delia  medesima  pece,  vale,  pec- 
cante del  medesimo  difetto  (2)  :  pegola  qui 
non  entra. 

Pegola,  nel  toacano^è  menoomunedl  pece(3): 
quella  materia  cbe  si  ottiene  dalle  ipanipola- 
zlonl  della  resina ,  ad  ogni  modo,  non  al  direb- 
be pegola;  pece  si.  La  pegola  viene  sott'altra 
forma  nel  commerolo,  e  s'adopra  ad  altri  usi 
della  vita  e  delle  arti. 

IMPEDIRE,  YlBTAiB,  Contbabiabb.  1820. 

iHPBDnfBNTo,  Inciampo,  Ostacoìx»,  Goutba- 
bibta'. 
—  Impedì  è  più  assoluto:  egli  è  un  vielare 
con  effetto,  e  un  eontrartarCf  cbe  renda  l'azio- 
ne altrui  impossibile.  Vero  è  che  via  Impedita, 
latinamente,  si  chiamerà,  nello  stile  cosi  detto 
nobile,  una  strada  piena  d' Inciampi  e  d'oeta- 
coH  :  ma  suole  allora  dichiararsi  la  qualità 
degrimpedlmentl.  Quest'ulUma  voce  ha  senso 
men  forte  nel  plurale  che  nel  singolare.  L'A»- 
pedimenlo  chiude  la  via;  nell'itidaflipo  s'urta, 
e  può  scansarsi  :  ma  VoslacolOj  maggior  cosa 
bisogna  a  vincerlo. 

Conirariare,  e  eonirarieià,  non  hanno  mal 
senso  materiale;  e  queste  voci  ^adoprano 
quando  l'altral  volontà  s'oppone  alla  nostra. 
Ma  contrarietà  è  meno  che  opposizione  o  oon^ 
trasto.  —  cAvpoiii  — 

IMPEGNARSI ,  Bah  la  fabola  ,  Obbuuabsi  ,    laSi. 

IllOAQUUBSL 

Pbombttebb  ,  Dab  Fabula. 

Impegnare  è  propriamente  dar  cosa  In  pegno; 
ma  polche  pegno  ha  nel  latbio  e  neir  Italiano 
tanti  bei  trasiati  e  si  propril,  non  veggo  per- 
chè non  possa  averne  taluno  Impegnare  (4). 
Qoand'lo  dico:  bo  tanpegnata  la  mia  parola,  Ui- 


itnpegolata.  -  (Forse  qui  Intende  di  quella  pegola 
rossastra  con  che  le  pecchie  tarano  1  buchi  del- 
r  alveare ,  e  che  1  Francesi  chiamano  pr^poNf). 


(1)  LOBBBTZO  Mbdici  :  Che  tu  impeci  Pur  gU 
orecchi, 

(È)  L*usa  il  Petrarca  e  li  SerdonaU. 

(3)  Picula  è  delU  bassa  laUnltA. 

(4)  Propriamente,  11  Fibbiizcola  :  r impegno 
la  fede  mia.  -  B  tt  Sbonbbi  :  Impegnare  una  sua 
parola. 


IMP 
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dico,  con  acconcia  metafora,  clie  io  non  posso 
ritrarre  a  me  la  parola  data  senza  pagare  il 
mio  debito  coll'attenere  tatto  ciò  che  promisi. 
Ben  potrei  dire:  ho  data  la  mia  parola;  ma  l'im- 
pegno panni  ch'esprima  non  so  che  più  forte ,  11 
sentimento  vivo  del  debito  da  me  contratto. 
Ed  Invero,  non  ogni  parola  data  ò  impegno.  SI 
dà  la  parola  che  nn  fiitto  debba  segolre ,  senza 
però  Impegnarsi  a  Cirio  segolre:  si  dà  la  paro- 
la per  cose  si  dappoco  che  non  merltan  nome 
d'impegni  (1). 

MI  si  dirà  :  obbligare  la  propria  fede,  o  altro 
slmile,  è  flrase  eh'  esprime  appunto  an  bnpegno 
più  serio.  SI:  ma  l'Impegnarsi  mi  giova  tntta- 
tla  ad  esprimere  ora  più  ed  ora  meno.  Per 
esemplo,  quando  la  cosa  a  cui  m'obbligo  ha 
non  so  che  di  noioso  o  di  giare  per  me,  l'im- 
pegnarsi esprimerà  bene  questa  clrcostanaa 
dell'obbligo  mio.  Cosi  quand'lo  m'obbligo  senza 
molto  pensarvi ,  e  per  Inconslderalezza  assu- 
mo nn  carico  non  leggero,  un  negozio  non 
breve,  anche  qui  l'taiipegnarsl  mi  toma.  Gli 
uomini  talvolta  s'impegnano  con  espressamen- 
te obbligare  la  propria  fede;  si  trovano  impe- 
gnati In  un  aflhre,  per  quella  debolezza  eh' è 
tra  tutte  le  fonti  di  male  la  più  larga  e  la 
meno  osservata  (2). 

Bsclr  d'Impegno  (3),  cavarsi  d'un  impegno, 
qNmtare  un  Impegno,  aver  degl'Impegni,  cer- 
car gr  impegni;  persona  Impegnosa ,  che  cerea 
ff  Impegni  ;  aliare  impegnoso,  di  grave  e  serio 
Impegno:  tutte  frasi  dove  obbligarsi  non  ha 
luogo  acconcio,  e  che  tradurre  non  si  potreb- 
bero in  altre  per  l'appunto  equivalenti  (4). 

Ognun  vede  poi ,  che  contrarre  un'  obbliga- 
zione fai  Iscritto,  stendere  un'obbligazione  (5), 
obbligarsi  In  nome  d'un  altro  (6),  son  frasi 
dove  l'Impegnarsi  non  ha  punto  luogo. 

fngoQifiarii  non  dieesi  oggidì  che  dell'ascri- 
versi alla  milizia,  e  qotaidl  del  contrarre  gli  ob- 
blighi delio  stato  militare  (7). 


(1)  Si  dice  commilsslmamente  in  Toscana  : 
fn*impeiìno  di  fare  la  tal  cosa,  per  dire  :  ne  piglio 
raMnnto.  if' (mp«0no  a  significa  pinltosto:  mi  ob- 
bligo, do  parola,  »  LAMBRUSCHIlfl  — 

(S)  Sbgneri  :  Colle  rivalitd  degli  amori ,  delle 
facttitd  degVimpegni. 

(3)  È  del  Segnerl. 

(4)  impegnarsi,  per,  darrt  con  fervore  a  tare 
nna  cosa,  non  mi  par  bello.  E  peggio  ancora, 

avorar  con  impegno.  —  a.  — 

(5)  C.Vbllittbllo;  Pedono  carta  e  obbligih 
zione, 

(6)  Boccaccio:  A' noi  onori  eia  in  solido  ob- 
bUgaio. 

(7)  Anche  In  antico  questo  verbo  aveva  sem- 
pre senso  militare. 


PromeUere ,  Dar  parola. 

*  —  Dar  parola  ò  più  solenne  ;  obbliga  più 
strettamente.  ~  omaor  -- 

IMPERARE,  COMANDABB,  GOVBBNAaB,  REfiOBBB.     ^822. 

—  Imperare  Importa  comando  più  assetato, 
e  tien  quasi  sua  forza  dal  costume  della  mili- 
zia che  non  consente  divisione  né  partecipa- 
zione di  comando.  Quella  poi  si  manifesta  vie- 
più ne' suol  derivati,  imperiosilà  e  imperioso^ 
che  il  verbo  comandare  non  ha. 

Governare  e  reggere  hanno  senso  ancora  più 
mite  di  comandare.  I  Romani  ebbero  a  pagar 
ben  caro  l'errore  di  aver  creduto  che  II  nome 
d' Imperatore  portasse  men  tristo  presagfo  che 
quello  di  re.  D'un  ponteflce  si  dice:  governò 
o  resse  dieci  anni  la  Chiesa  di  Dio;  1  pastori 
delle  anime  governano,  o  governar  dovrebbero 
la  loro  greggia.  Degli  uni  e  degli  altri  mal  si 
direbbe  che,  imperano.  Ascoltiamo  U  Colletta: 
«  Camtrfò  di  aspetto  la  legge;  atto  già  di  po- 
tenza, ora  di  ragione;  prima  imperava,  oggi 
governa-;  voleva  l'obbedienza,  ora  cerca  là 
persuasione  e  il  favore  de'  popoli  ». 

Reggere ,  inoltre,  esprime  azione  più  im- 
mediata nell'atto  del  comandare  e  del  gover- 
nare. Regge  chi  fii  da  sé,  di  presenza  In  sul 
luogo,  li  dover' suo;  chi  è,  per  cosi  dire,  pi- 
loto Insieme  e  timoniero.  Dante  scrisse:  «  In 
tutte  perii  impera  e  quivi  regge  »;  dove  11 
Volpi  spiega:  «  In  tutte  parti  (Iddio)  stende  11 
potere  del  suo  dominio ,  ma  quivi  (nel  cielo) 
propriamente  fe  sua  residenza  ».  Mal  si  pensò 
dunque  Costantino  sperando  di  poter  imperare 
suir Italia  e  di  governar  Roma  a  suo  senno, 
qnand'  egli  n'  ebbe  abbandonato  la  cura  a'suoi 
ministri,  cessando  di  reggerla. 

Guai  all'umanità  quando  Impera  la  sola  forza 
materiale!  guai  anche  allora  che  le  forze  mo- 
rali, le  quali  son  fette  per  reggerla,  ambiscono 
di  comandare  I  —  voudom  — 

—  Reggere  desta  l' Idea  della  stanza  dove  II 
re  siede  ;  imperare  riguarda  la  possessione  del 
dominio.  —  voLvicsiAA  — 


*IMPERCETTIRILE ,  iNSBNsnaB. 

iMPBaCBTnBOB,  iNVISraOB. 

—  ImpercettibOey  che  non  può  essere  veduto; 
insensibile ,  che  non  può  essere  distintamente 
sentito.  11  microscopio  fe  vedere  gli  oggetti 
impercettibili  all'occhio  nudo;  i  suoni  hanno 
degl'  faitervaiii  InsensibllL  L' emanazione  e  le 
gradazioni  della  luce,  to  svolgersi  della  vege- 
tazione sono  insensibili:  ne'movimenti de* pic- 
coli corpi  sono  gradazioni  non  insensibili,  ma 
impercettitrfli. 


1823. 
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Cosi  nelle  cosedeirinteiletlo,  ImpercetttbUe 
Indica  tenaltà  o  piocolena  ;  Insensibile,  delio- 
lena,  qnasl  nnllltà.  Molle  diflèrenae  de'Toca- 
boli,  In  questo  libro  accennate,  saranno  lm« 
percettibili  a  molti  ;  talune  saranno  aflbtto 
Insensibili.  I  movimenti  graduati  del  pensiero 
sono  insensibili  nell'infanzia;  in  ogni  età,  Im- 
percettibili. --  WMtmm  •<- 

-^imMbik^  ciò  cb'ò  nascosto;  Impercetti- 
bile, ciò  cbe  non  s'arriva  a  scorgere.  ^  a.  — 

1824.  IMPERITO ,  iGiteaiNTB. 

-* L'Ignoranza  riguarda  la  cognizione;  l' Impe- 
rlila la  pratica.  V  Imperizia,  massime  negli  eser- 
cizi cbe  richieggono  dottrina,  è  figlia  sovente 
dell'ignoranza,  ma  ci  può  essere  un' Ignoranza 
perita.  II  muratore  ch'è  consultato  dal  giudice 
come  perito ,  è  spesso  in  tutto  il  resto ,  (taor- 
cbò  nell'arte  propria ,  IgnarimU.  Trattandosi 
dunque  d'arti,  di  manibtture,  di  lavori ,  im- 
perHo  ò  proprio  (1)  ;  trattandosi  di  dottrina  , 
è  meglio  Ignorante  (2).  Ignorante,  Insonmia,  è 
colui  cbe  non  conosce  o  conosce  male:  Impe- 
rito, colui  cbe  non  sa  fare  omaifiu-Miuuii- 

1825.  «IMPERTINENTE ,  Insolente. 

—  ImperlénetUe ,  cbl  oflTende  le  convenienze, 
non  rendendo  con  le  parole  o  con  gli  atti  alle 
persone  quel  che  loro  appartiene  :  bnpertlnente, 
chi  dice  o  fk  cosa  che  a  lui  non  s' apparteneva 
di  (ìBire.  Nel  linguaggio  scientifico  o  giudiziale, 
impertinente  vale:  che  non  appartiene  al  sog- 
getto del  quale  si  tratta;  ed  ha  senso  innocuo. 

/iiflol0n(e,  cbl  dice  o  là  cose  con  ardimento 
Ingiurioso ,  e  non  solito  al  più.  L'Impertinente 
manca  al  riguardi  debiti;  l'insolente  manca  al 
rispetto  ch'è  ancor  più  debito  de' mutui  r^ 
guardi.  L'impertinente  offende;  l' Insolente  In- 
sulta. L'Impertinente  ofltonde  la  convenienza, 
e  forse  non  intende  urtare  voi  proprio;  l'Inse- 
lente  mira  a  fiir  dispiacere.  L'Impertinente  è 
ridicolo  ;  r  Insolente,  odioso.  L' uno  è  fiituo , 
pretenslonoso;  r  altro  dispettoso,  prezzante. 


IMP 
Anpioroiv,  hmocort* 


1826.  ^IMPLORARE ,  CmKDKBB,  Invogìrb,*Prbqaub, 
SumiCAU» 

/mpforore,  Chiedere. 

~  Implorare  ò  chiedere  con  preghiera  ,  e 
talvolta  con  preghiera  dolente  (a),  cosa  utile 
0  necessaria.  —  mhaiii  — 


(1)  boccaccio:  ìM  tutto  ignorami,  mima  cosa 
pie  otire  emmo  eke  qumui  patH  ha  dal  fondaoo 
iMaboiiega, 

{%)  BuoNAREOTi  :  Imperiti  neWane, 

(S)  Da  ploro. 


—  8' Invoca  chiamando  (1).  8'implon  eon 
dolore  affettuoso  ed  umile;  s'Invoca  eFain- 
latore  e  l'abito,  S'Implora  proprlanenCe  l'ai»- 
lo,  .non  ralntatore. 

.  Io  non  userei  implorare  se  non  di  gmta 
domandata  con  Istanza;  come  In  dolore,  io  «n- 
gustla.  — -  A*  — 

Implarare^  Pregare^  SugpUcare, 

—  Supplicare,  dice  11  Butl,  è  con  umilia 
pregare.  SI  supplica  U  maggiore  (2);  si  pregano 
e.nguall  e  minori,  q  per  necessità  o  per  bontà, 
o  per  cerimonia  (3). 

Implorare,  supirilcare  con  pianto:  supplicare 
mesto,  ansioso  per  grande  bisogno  (4).  --  ■»- 

«IMPORTANZA,  Può,  Momento. 

UffOBTANZA,  INTEEESSE. 
IUPOKTANTB,  INTEIESSANTB. 

—  iAnporfania  è  la  qualità  della  cosa  tal  re- 
lazione al  bene  ed  al  male  che  ne  può  tale  p 
tale  uomo  sperare.  Peto  Indica  gli  effetti  gravi 
(assolutamente)  che  può  la  cosa  produrre.  Jfo- 
mtffUo,  r  Intrinseca  efficacia  di  lei.  Una  coaa  è 
Importante  a  me,  ad  altri  dappoco.  Ma  d'af- 
fiire  piccolo ,  e  importante  per  sola  reiazloiMi> 
non  dlrebbesl ,  panni:  aflterp  di  grande  momeo- 
to.  Consiglio,  discorso,  negoilo  dipeso,  Ca 
pensare  piuttosto  alle  conseguenze  che  ne  ven- 
gono, che  all'Importanza  datagli»  odi'egU 
abbia  In  sé.  —  a.  — 

^  InteregiaeUe  ècosa  o  persona  tal  quantochè 
ha  qualità  o  relazioni  di  utUltà  con  la  persona 
cbe  ne  può  o  vuole  usare,  h'intereeee  èofa^ 
fatto  destato  dalla  cosa  taiteressante,  oppure  11 
motivo  di  omettere ,  o  fsre  una  data  azione. 
Voci  da  usare  assai  parcamente,  e  da  evitare 
al  possibile. 

Importanza  osprtane  queUe  qualità  o  rela- 
zioni delle  cose  le  quali  fanno  si  eh'  esse 
possano  più  o  meno  sul  benessere  umano,  e 
riescano  motivi  per  l'uomo  a  tare  o  soffrire 
qualche  cosa.  Quindi  si  dice  :  non  m' Importa  di 
conoscere;  Imporla  di  sapere;  questa  è  cogni- 
zione imporiante.  Il  soggetto  che  poò  sol  ben 


(1)  Voeo. 

{%)  VuLANi:  Fu  MiffpMeato  al  iVq^  eke.,.- 
Casa:  SuppUeo  V,  Maestà. 

(3)  Boccaccio:  Amorewdwunie  oomtmeiù  a  pre- 
gare, 

(i)  FnsNzcoLA  :  CU  moetrare  di  vUer  impto- 
rare  la  sua  etemsnsapaìitraeeiatogU  te  ^inoeeàlo.^ 
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eBsere  omaiio,  dloesl  Importante.  L'importanza 
sfgttiflea  anclie  prezzo  e  valore:  ma  è  un' Idea 
più  estesa  perchè  esprime  nn  poco  meglio  II 
sentimento,  o  l'affezione  del  soggetto  che  co- 
nosce 0  cerca  o  adopera  l'oggetto  importante. 
Ha  fin  qol,  tra  oneste  quattro  parole  minima 
apparisce  la  diversità:  tentiamo  on  poco  dise- 
gnare I  loro  propri  caratteri  secondo  l'nso 
comune. 

Interessante  ed  Interesse  esprimono  niegllo 
Il  sentimento  che  suscitano,  e  la  quasi  forza 
di  attrazione,  e  meno  espriiùono  le  qualità 
della  cosa.  AJ  contrario,  importanza ,  ed  im- 
portante, esprimono  meno  Pafitetto  della  per- 
sona, e  più  le  Intrinseche  qualità,  o  relazioni 
della  cosa.  Importanza  ha  anche  altro  signifi- 
cato se  si  riferisce  a  persona.  Persona  d'Im- 
portanza, Indica  ffersona  che  può  molto  sopra 
aflàrf  rilevanti;  e:  darsi  l'aria  d'Importanza, 
vale  ostentare  autorità  sopra  cose  rilevantL' 

BfflRnrIsce  Importanza  dal  vdor  d'affezione, 
perchè  questo  deriva  spesso  da  capriccio.  Cosi 
SODO  apprezzati  pie  i  brillanti  del  ferro ,  più 
le  perle  del  pane.  Ma  v*  è  del  momenti  nel 
quali  si  identificano.  Cosi ,  se  un  principe  bal- 
zato dall'onde,  batte  ad  una  capanna,  ven- 
derà ima  gemma  per  un  bicchiere  di  latte 
ed  uno  strato  di  paglia ,  perchè  la  paglia  ed 
Il  latte  sono  per  lui  di  tale  Importanza  per 
le  reteionl  che  hanna  col  suo  benessere  at- 
tuale, eh*  egli  dà  a  queste  un  prezzo  d'affe- 
zione lllbnttato.  Anzi  qui ,  per  meglio  dire,  è 
rhnportanza  Che  determina  11  valore.  Sareb- 
be desiderabile,  per  11  bene  dell'umanità;  che 
ipieste  anomalie  cessassero  :  cioè,  che  la  pub- 
blica Istruzione  Illuminasse  gli  uomini  In  gui- 
sa, éhe  la  vera  Importanza  delle  cose  fòsse 
sempre  la  rigorosa  misura  della  stima;  e  cosi 
non  si  anteporrebbe  un  lembo  di  porpora  ad 
un  aratro ,  lo  sfòggio  di  merd  straniere  ai  co^ 
toni  tessuti  dalla  propria  na^ne;  -^  mw  -- 

1828.  ^IMPOETAHE,  PlsmAB,  Cauab. 

—  Nell'uso  meno  accurato  t  primi  due  verbi 
si  scambiano  :  ma  importare  si  riferisce  agli 
effetti  possibili  delle  cose;  premere  all'Impres- 
sione Che  ranlmo  ne  riceve.  Non  m'Importa, 
non  mi  preme,  s'ode  ripetere  ogni  momento 
nelle  società  corrotte  :  prudenza  d'uomini  istu- 
piditi. Ma  ciò  che  Importa  all'alveare  importa 
anche  all'ape,  ha  detto  un  antico  ;  e  guai  se 
all'uomo  non  premono  le  cose  che  all'umanità 
importano  l 

Del  verbo  calére  alcune  voci  non  sono  af- 
fatto fuor  d'uso.  Non  mi  cale,  par  ch'Indichi 
maggiore  incuranza  degli  altri  affini  sopra  no- 
tati. —  cAvroai  — 


^IMPOSTA,  UiPosnioNs,  Gbavbzza,  TamuTO,    1820. 
Tassa  ,  CoNTaniczioNB ,  Tagua. 

—  Gravezza  è  generico:  abbraccia,  óltre  le 
Imposizioni,  ogni  peso  dal  governante  messo 
addosso  a' sudditi.  —  uomami  — 

—  imposta^  l'obbligazione  che  s' impone  sul- 
le rendite  private  per  formare  una  rendita 
pubblica,  desttaiata  alle  spese  necessarie  (o  che 
tali  Sion  credute,  osien  f&tte credere),  neces- 
sarie alia  sicurezza  o  prosperità  dello  stato. 
Imposizione  è  una  specie  d' Imposta ,  una  por- 
zione dena  rendita  pubblica,  stabilita  in  certi 
tempi  e  modi  :  e  dicesi  per  lo  più  delle  gra- 
vezze accessorie,  aggiunte  alf  imposta  ordi- 
naria. 

Tributo  è  quel  che  I  soggetti  danno  al  prìn- 
cipe od  al  vincitore ,  secondo  certi  trattati  e 
norme,  o  secondo  il  capriccio  del  più  forte. 
CofUrUmzione  è  una  somma  od  un  valore  qual- 
sia, che,  per  lo  più  straordinariamente,  si  pa- 
ga da  più  persone,  o  da  un  ordine  intero,  al 
medesimo  fine.  Può  la  contribózione  farsi  anco 
tra  ugnali,  anco  a  fine  privato.  È  d'ordinarlo 
più  spontaìiea,  o  meno  forzata. 

Tassa ^  Imposta  In  somma  determinata,  or- 
dinaria 0  straordinaria,  messa  sopra  persone  o 
cose.  La  taglia  In  origine  è  imposta  sul  capo; 
ma  dicési  anco  delle  imposte  messe  a  titolo  di 
partlcolar  dipendenza  sul  popolo,  o  delle  con- 
tribuzioni popolari,  ripartite  sotto  fórma  di 
tasse. 

L'imposta  è  pagata  dal  cittadino  ;  il  tributo 
da  vassalli,  da'vinti popoli o principi;  1è  tasse 
da' sudditi  o  da  un  ordine  di  sudditi;  le  tasUfe 
dal  popolo  considerato  come  vassallo ,  servo , 
che  le  paghi  In  certa  guisa  a  titolo  fittizio  di 
aflYancamento  dalla  schiavitù  e  dalla  pena* 

BOVBAVO  — 

^IMPOTENTE,  STBBaS,  INFECONDO.  1830. 

—  Impotenza  è  il  non  potere  hiAere  rem;  la 
sterilità,  il  non  trame  prole  sèmpre.  L'Impo- 
tente è  sterile,  ma  noil  viceversa. 

Può  l'uomo  diventare  impotente,  e  non  es- 
sere stato  sterile.  Impotente  e  sterile  è  l'uo- 
mo; sterile  e  infeconda  la  donna.  DÌ  donna 
non  si  direbbe  impotente  ;  né  d'uomo,  infe- 
condo ,  nel  senso  proprio. 

Infeconda  è  la  donna  non  abile  a  concepire 
per  difetto  di  conformazione  o  altra  causa: 
sterile  dicesi  anco  donna  cui  manchi  la  fecon- 
dazione dell'uomo;  o  che,  per  non  volere, 
non  concepisca ,  o  che  non  conduca  a  bene  il 
parto.  —  socco  — 

—  Infecondo  è  meno.  L'bifecondo  produce 
poco  ;  lo  sterile  nulla,  o  poco  meno  che  nulla. 
Di  donna  che  non  fa  figliuoli,  sterile  dicesi,  e 
non  infeconda.  D'un'annata,  meglio  sterile  che 
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Inltoconda  (1).  Sterile  od  infeconda  la  toFra, 
secondo  il  più  o  il  meno. 

Sterile  indica  lo  stato  naturale;  Infecondo,  Il 
fotte,  venga  anco  da  caosa  fortaita  :  dal  nop  es- 
sere Il  suolo  od  il  germe  convenientemente 
fiecondato.  Cosi  diciamo  :  evo  infecondo. 

Sterile,  nel  traalato,  ha  usi  forse  più  varU. 

BOUBAUD    — 

—  D'animali  parlando ,  donna  infeconda,  e, 
sterile  ;  ma  la  donna  che  spesso  abortisce,  può 
dirsi  sterile  e  non  infeconda.  Poi,  la  diventa  in- 
feconda con  gli  anni,  dopo  avere  largamente 
procreato  in  sua  gioventù.  —  bomami  — 

-:-  DI  vegetabili  parlando,  e  Infecondo  e  ste- 
rile si  usa  dai  botanici.  Ma  con  questa  diflte- 
renza;  che  sterile  denota  infecondità  più  co- 
stante, più  connessa  con  una  causa  intrinseca 
agli  organi  medesiinl  :  Infecondo  ò  meramente 
privo  di  fecondazione.  —  LAiuaaacMMi  — 

1831.  ^IMPRENDERE ,  CoMiNCUaB. 

—  Imprendere  è  la  disposizione  a  cominciare 
cosa  al<iuanto  notabile ,  che  meriti  a  qualche 
modo  il  nome  d'impresa  (o  l'abbia  per  Ironia). 
Completare  esprime  l'avviamento  d'airone  o 
d'atto  0  fatto  qualsiasi.  —  a.  — 

1832.  ^IMPRESSIONE ,  Impronta. 

—  ImpreuUme  è  l'atto  ;  impronia  è  l'effetto. 
L'Impronta  morale  di  certe  idee  negli  animi 
umani ,  può  venire  e  da  una  subita  e  forte  im- 
pressione, e  da  una  lenta  Insinuazione  conti- 
nova.  Si  può  Imaginare  un'  impronta  senza  la 
materiale  impressione.  Tale  l'impronta  di  Dio 
In  ogni  opera  sua.  —  a.  ^ 

—  Impressione,  nel  senso  traslato,  esprime 
l'interno  sentimento;  impronta,  1  segni  esfe- 
rlorl  di  esso.  La  tristezza ,  la  pallidezza  del 
volto  sono  impronte  della  passione  che  il  cuore 
somre  per  l'impressione  fattavi  da  un  oggetto, 
troppo  desiderabile  e  troppo  difficile  a  Iconse- 

gUirsl.  —  pOUBoai  — 

—  Non  ogni  impressione  lascia  l'impronta; 
ogn' impronta  Viene  da  impressione. 

La  flsonomia  è  l' Impronta  dell'anima  :  la 
quale  Impronta  è  ad  ogni  tratto  alterata  dalle 
nuove  impressioni  delie  cose  Interne  ed  esteme. 

—   aOVBAllD   — 

1833.  ^IMPRONTA,  Impaessionb,  Gonio,  Ephuib. 

—  Impressione  (da,  premer  dentro)  è  la  cau- 
sa ;  effigie  Y  effetto.  Ma  non  ogni  effigie  è  da 
impressione.  Cosi  l' effigie  eseguita  sopra  tela 
per  via  di  pittura  o  di  ricamo.  Impronta  dif- 
ferisce da  effigie,  perchè  l' Impronta  è  il  re- 


(1)  GmcoiAEDiNi  :  Anno  steriUssimo, 


sultato  deU'  tmpresskme,  eioè  ti  oonoavo  de- 
scritto da  quella  ;  l' effigie  ò  quanto  è  iappr&- 
aentato  da  questo  concavo.  Poi,  non  ogni 
impronta  offk-e  un'effigie:  per  esempio,  leva- 
rle Impronte  che  si  fiume  da'fimcluUi  sulla 
creta.  Conto -sl  nsa  e  per  l'Impronta,  e  per 
ristrumento  che  la  produce.  Ma  sempre  è 
vocabolo  di  specie  ^  e  l'Impronta  è  di  genere; 
sicché  é  lecito  usar  impronta  per  confo,  e  noo 
viceversa.  —  wm  — 

«IMPROVVISO  ^  Inaspettato  ,  Inspiulto  ,  Ino-   i 834. 

PINATO. 

~  A  chi  nulla  prevede ,  a  nulla  pensa,  lutto 
(l^unge  improvviso;  a  chi  nulla  calcola,  tutto 
inaspèUata;  a  chi  nulla  attende  ebe  sia  bene, 
tutto  insperato;  tutto  inopinato  9.  chi  nulla  sa, 
'  e  poco  e  mal  vede.  La  sorpresa  è  maggiore  di 
cosa  Unpreveduta  che  d'Inaiqiettata.  Goea  non 
aspettata,  posso  però  averla  preveduta  gli; 
cosa  non  preveduta,  non  la  posso  aspettare. 
Allo  spensierato  ogni  cosa  giunge  non  prove* 
duta-;  all'Inerte,  ogni  cosa  Inaspettata.  I  pri- 
mi dolori  giungono  spesso  Imprevedutl;  le  ul- 
time gioie  Inaspettate.  —  rMu  — 

• 

«IMPUGNARE ,  Oppuunabb  ,  PnoPiKHfAW,  PD-    1835. 

ONARE,    ESPUONARB. 

—  Si  py^fia  e  assalendo  e  difendendoti  ooih 
tr'  uomini,  bestie,  cose.  S'impugna  assafendo 
nomini  per  lo  più.  S'oi^pu^na  assalendo  in  modo 
da  voler  vincere  o  prendere,  per  lo  plA,  loo- 
ghl.  Pugnano  due  eserelti;  due  nomini  pugnano 
di  ragioni.  S'Impugna  (quasi  sempre  In  senso 
traslato)  un'opinione,  un  principio.  S'oppogna 
una  città,  un  castello  per  vincerlo:  o,  nel  tn- 
slato,  s'oppugna  un'opinione  per  Istemrinarla 
del  tutto. 

Delie  controversie  parlando,  ^'Impugnano  I 
fatti ,  si  oppugnano  le  asserzioni  altrui,  si  pro- 
pugnano  le  nostre,  si  pujgna  per  quella  che 
noi  crediamo  verità.  —  a.  — 

—  Impugnare,  fiar  contro;  oppugnare,  as- 
salire luogo  o  persona;  esjmffiiare,  vincer  pu- 
gnando (1).  —  ROMANI  — . 

IMPULSO ,  Spinta.  iS36. 

—  La  spinta  è  a  un  tratto;  r^inpulio  produce 
moto  più  continuo  ed  uno.  —  mommm  — 

MN ,  A.  1837. 

—  Egli  è  a  i;irenze ,  è  modo  che  Ih  riguar- 
dare Firenze  come  un  sol  punto  determinato: 


(1)  Redi:  Impugnano  le  optMont  m/k,  -  Fba 
Giordano:  Opptmnare  le  mvra  ói  letico,^  Abio> 
STO  :  Espugnar  Biserta. 
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lo  spailo  ni  vaolé  •  al  deve  Indi- 
cale irfè  larvo,  dldamo  1»:  per  esempfcs  essere, 
andare  In  Italia. 

Goal  dieiamo:  montare  a  cavallo,  non:  in; 
perchè  11  dorso  del  catello  si  poò  rlgiardare 
come  OD  pwto.  B  diciamo:  montare  in  car> 
rooa,  non  ci,  perebò  (pilTl  lo  spaalo  è  più  ca- 
pace. 

Qnand*  lo  dico:  egli  è  a  Parigi,  Intendo  de- 
terailnare  Parigi  come  11  punto  doToqoel  tale 
si  tnrra;  e iioando  dico:  In  Parigi,  Intendo eKe 
Parigi  è  lo  spetto  che  lo  contiene.  Chi  è  a  Pa- 
rigi, non  è  nella  Mia  (1);  chi  è  In  Parigi, 
non  6  taor  di  Parigi.  —  iJkTSAvz  — 


1838.  MNAHMABB ,  NabusaM  ,  SoBBlSSAtB. 

NAUHO,  80VH8SO. 

—  Se  goardlamo  agli  esempi  die  la  Cmsea 
reai  di  qqe'vertil,  sembra  che  tatti  e  tre  pos- 
sano senta  dIsUntlone  adoperarsi  nel  significato 
attiro  e  nentro  di,  sprofondare.  A  però  oTldente 
die  <na»fiiartf  dice  più  di  fo&Mssarv,  bastando 
a  qnesto  che  la  cosa  cada  rorinosamente  dal- 
l'alto al  basso ,  quand'alleo  resti  11  risibile  sul 
mtoto;  bisognando  airaltro  che  la  sia  inghiot- 
tita e  naseosta  neUe  Tlscere  della  terra.  Cosi, 
ai  mio  credere,  è  da  spiegarsi  questo  del  Botta  : 
«  Abissi  aperti,  citta  sobblssate  od  inabissate, 
menu  sccmdescesi ,  valli  colmate  ». 

Nàbiaare  ha  pure  11  senso  InlransitlYO  d*!»!- 
perrersare ,  Infuriare,  che  gli  altri  non  hanno. 
B  da  quello  la  lingua  ftmlllare  derirù^  noMs- 
iO  (S) ,  a  denotar  tandnllo  Irrequieto  e  fhcl- 
male:  da  sobbissare,  «oMiifo,  per  quantlta 
grande  che  copra  una  superficie,  si  che  questa 
sparisca,  e  quasi  paia  sobblssata  (3).  — 


1839.  «INANIMATO,  DiSAimiàTO. 

^  JìMn^mofo  9  seuB'antana  ;  dtanfMufo,  po- 
vero d'animo,  di  coraggio.  —  mmami  — 


1840.  *IN  ATTO,  CON  alto, 

—  In  aUo  esprime  In  genere  l'atteggiarsi 
d'uno  (4);  eo»  allo,  esprime  atto  signiflcativo 
di  tale  o  tal  cosa  o  aUtelone  (5).  —  a.  — 

IBfi.  nNAYYERTBNaU.,  DOATtniziOMB. 

iRATTamiitA ,  SaADATAaeniB,  Svista. 

—  Jnawsrlensa  è  non  arer  Tolto  lo  sguardo 
delta  mente  (6)  all'oggetto,  in  modo  da  aTome 


(1)  B  De  anche  In  Siena.  Pur  troppo! 
(8)  Voce  viva. 

(3)  PIÙ  comune  però  suMsao,  —  a.  — 

(4)  Dante  :  NaVaito  acerbo, 

(5)  Dantb:  Con  atto  dolce  di  madre. 

(6)  Verte, 


—  A. — 


una  lUsa  Idea  :  dUaUmgéone^  è  non  ce  r  aver 
fermato  assai.  Se  per  non  ci  aver  bene  badato , 
lo  do  del  capo  in  qualcuno,  questa  è  inawer- 
tenta:  se  conversando  trascuro  quo*  riguardi 
ehe  11  eostnine  (non  ta  moda)  vuol  dovuti  aHe 
donne,  questa  è  disattenzione.  Il  secondo  è 
dunque  più.  Nel  primo  caso  si  poteva  evitare 
l'inconveniente;  nelT altro  si  doveva.  L'inav- 
vertenta  è  fai  parte  votontaria;  neUa  dlsatten- 
tlone  è  più  reprensibile  negUgenta:  nell'  una 
è  dlfstto  di  prevUenia;  nell'altra  di  cura. 
L' uomo  astratto  ne'  suol  pensieri ,  commette 
tanwertenie  fireqoenti  :  li  distratto  che  vota 
coi  pensiero  qua  e  I&,  non  può  non  essere 
disattento.  Le  menti  ri  vari  non  avvertono, 
perchè  mtaran  pure  allo  scapo:  1  leggieri  sono 
disattenti  perehè  non  ban  bene  finito  di  gnar- 
daread  una  cosa,  che  passano  ad  una  nuova. 
Le  molto  Inawertenie  tanno  l'uomo  parere 
stordito;  le  troppe  disattemlonl,  incivfle.  -  a.  - 

—  Inawertenta  poi  è  non  sotameoto  il  vi- 
tto, ma  l'alto.  IMctamo:  commettere  una 
taiavverienza,  una  tì>adaia0§iney  una  loMu. 
Mata  sbadataggine  può  essere  anch'essa  di- 
spositlone  abituato;  ta  svista  èsempre  un  atto, 
e  momentaneo  ed  hivolontario.  —  cAwwom  — 

*IN  CAPO,  IN  «unti.  ig42. 

—  SI  ha  Mmenta  cosa  che  si  pensa, si#am- 
mentat  si  crede  :  si  ha  Ai  capo  e  quel  che  si 
pensa  o  si  erede,  e  quel  che  si  vuole  operare, 
n  lllosoiò  ha  tal  mento  (nontacapo)  una  stolta 
teorta:  l'ambizioso  ha  in  capo  (non  In  mente) 
uno  stolto  disegno.  —  a.  — 

*IN  CASO,  Al  caso.  i843. 

—  ili  eofo  detenutala  più;  #b  enm  è  più  taide- 
flnlto  ed  incerto:  suppone  varii  casi  possibili, 
n  primo  modo  riguamlà  quel  tal  caso  che  con- 
templasi nel  discorso.  Pensando  a  più  avveni- 
menti, direte:  In  caso;  pensando  ad  un  solo, 
direte:  al  caso.  Quando  dldamo:  In  caso  di 
dlsgraita,  ne  possiamo  Imaginare  parecchi.  E 
perchè  più  Indefinite,  In  omo  Indica  meglio  av- 
venimento non  lontano;  l'altro,  e  più  prossi- 
mo e  più  naturato.  -~  a.  — 

^INCAUTO,  iMraenBNTs ,  iMPRBvmBNn,  Inno-    i844. 

VDO. 

—  IncoMtOy  che  non  si  sa  guardare  (1)  ;  im- 
pmdento,  che  non  sa  prevedere  (2).  Chi  non 
guarda  là  dove  dovrebbe,  è  Incanto:  chi  guarda 
pooo  e  ncm  vede  bene ,  Imprudente.  L' taicauto 
non  erita  il  perlcoto  ;  l' Imprudente  c'incappa. 
Egli  è  dunque  più  eondannablle  deir  incauto. 


(1)  Caveo, 
(9)  Pro-^Hdeo^ 
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B  cf  uomo  incanto  li  parlar  troppo  a' non  noti; 
ò  d' nomo  Impmdente  l' ifCtendere.  -  ■oubauo'- 

—  L' incanto  non  bada  ;  l' impmdente  arri- 
schia troppo;  l' improtido  non  provvede;  rim- 
preddenU  non  pensa  alle  occorrenze  dell'av- 
venire —  cArPoai  — 

1845.  ^INCBNBRAJBUS,  iRCBraniRB. 

<-  iHcenerirey  Incenerirsi»  divenir  cenere; 
éneenerare^  spargere ,  coprir  di  cenere.  In  an^ 
ttco  onesto  secondo  aveva  11  senso  del  primo: 
ora  non  più.  —  socco  — > 

1846.  'INCENTIVO,  Pbovocazionb. 

—  inceniioo  è  cosa  che  spinge,  Incita  al  male , 
o  al  desiderio  del  male  ;  la  prowcagitme  Incita 
più  direttamente  all'atto,  o  sia  di  parola  o  sia  di 
opera.  L' incentivo  è  una  q)ecie  di  provocazio- 
ne; non  ogni  provocazione  è  incentivo:  questo 
alletta  talvolta ,  queDa  11  più  spesso  Irrita;  que- 
sto è  lusinghiero,  quella  ostile.  Incentivo  ad 
amare;  provocazione  a  nuocere»  ad  odio,  a 
vendetta.  —  aoMJvi  — 

1847.  'INCINTA,  iMOBAVmATA,  IXPBBQNATA. 

GaAvmA,  Piena,  Pbboiia. 

-^  incinta  è  più  gentile ,  perchè  tocca  delica- 
tamente un  effètto  della  gravidanza  :  il  dovere 
la  dAna  a  non  portare  cintura ,  o  portarla 
più  lenta,  più  su.  Incinta  e  ingraoidaia^  delle 
donne  soltanto;  grcsoida  e  fmprvgffutfa,  anco 
delle  bestie:  e  se  di  donne,  hnpregnala  ò  di- 
spregiativo e  basso.  Quest'ultimo  dicasi  d'altre 
cose  ancora  per  via  di  traslato.  -^  mmxo  — 

—  Incinta  non  si  usa  se  non  cosi  nel  parti- 
cipio (1)  ;  né  parlandosi  di  certe  o  a  certe  per- 
sone, si  direbbe:  ella  è  gravida;  Ingravidò. 
Ingravidare  e  Impregnare  sono  attivi,  e  pren- 
dono anche  il  senso  di  neutri  e  di  neutri  pas- 
siti. —  mOMMKl  — 

—  Anche  pregna  è  basso,  quando  non  è  poe- 
tico. Ha  sensi  traslatl  parecchi.  Piena  dicasi 
delle  bestie  sempre  ;  e  se  di  doanaialvolta,  è 
basso  del  pari,  ma  meno  Immodesto  che  im- 
pregnata. —  A.  — 

1848.  ^INCITARE  ,    EccrTABB  ,    IBBITABB  ,    AqzaBB  , 

ISTIOABB. 
INCITAMBNTO  ,  ECCTTAMBNTO  ,  ECCTrAZlONB. 

Indiare,  EecHare. 

Galateo  :  «  i  piacevoli  modi  e  gentili  hanno 
forza  di  eccitare  la  benevolenza  ;  1  zotichl  e 


rozzi  incitano  altrui  ad  odio  e  a  Utaprono  di 
noi  0.  Ottima  distinzione.  Ia  benevolenn  s*  ec- 
cita; l'odio  s'Incita.  Potrebbesi  dire,  è  vero, 
eccitare  odio  ;  ma  non ,  incitare  benevolenza , 
poiché  la  particola  in  qui  suona  contrarietà  e 
repugnanza.  Aggiungi  che  eecilare  è  propria- 
mente dar  moto  a  cosa  o  a  persona  o  ad  allètio 
Inerte  ;  dove,  per  contro,  incitare  é  crescere  la 
forza  e  rapidità  dell'azione  ed«l  moto.  Ora  , 
l'odio  e  il  disprezzo  son  moti  cosi  nalmrall  al 
membri  della  calta  società,  e  la  benevotont 
é  si  torpida,  che,  ben  dice  l'autore,  inoltaisi 
r  odio ,  la  benevolenza  eocltarsi. 

Incitare ,  Irritare. 

V  Incitamento  é  Impulso  ;  rirritastone  è  on 
più  lungo  solleticare  o  stuzzicare.  L'IndiamaiCo 
è  più  raanlCBsto;  ma  può  taluno  Irritarvi  adar 
gio  adagio ,  senza  che  v'accorgiate  ch'eglia dò 
tenda.  Indiare  é  destare  una  disposizione,  met- 
tere una  voglia,  un  movimento  nell'animo; 
Irritare  é  promuovere  un'Inquietudine  dolo- 
rosa, la  qual  porti  a  dire  o  a  operare.  S'India 
sempre  deliberatamente;  anco  non  volendo, 
s'irrita.  L'iracondo,  l'appassionalo,  a  volerla 
calmare ,  s' irrita.  L'incitamento  é  senapre  del- 
l' animo  ;  l' Irritamento  può  essere  della  flbnu 

Aixxare^  Istigare  ^  Incitare. 

—  S'aizza  Istlgandoa  sdegno,  a  Ira,  ad  atti 
che  da  quelle  passioni  muovono.  S' istiga  a  «osa 
non  buona,  d'ordinario,  jna  ad  ogni  sorta  di 
male.  S'India  anco  al  bene:  raramente  però. 


Eccitamento  f  Eccitazione  ^  Incitamento. 

— Eccitamento  riguarda  più  direttamente  chi 
eccita;  eccitazione,  colui  cb'é  ecdtato.  Può 
l'eccitamento  non  cagionare  eodtazione.  L'in- 
dtamento  é  più  vivo,  e  qiesso  ha  maggioie 
efficacia»  -^  r.  lbom 


(1)  Può  dtarst  quello  di  Dante  :  Benedetta  co- 
lei che  in  te  t'incinse.  Ma  non  per  questo  a  donna 
d'oggigiorno  dlrebbesi:  io  auguro  che  la  0* incin- 
ga; quand'ella  t'indngerà,  o  slmiU.  -  a.  - 


INCITILE,  Gbossolano,  Tìllano. 
VaLAMO,  YnxiGo. 

—  Incioile,  meno  di  ^roMOiono  e  di  vOemo. 
L'Incivile  non  ha  maniere  dvill,  cioè  degne 
di  uomini  viventi  in  comune  cittadinanza  eoo 
uguali  doveri  e  diritti.  Il  grossolano  ha  cattive 
maniere  e  spiacenti.  Il  primo  ha  poca  educa- 
zione ,  Il  secondo  cattiva.  ^  oouuu»  ^ 

YlUano  oramai  ha  mal  senso  :  eppure  l'abi- 
tante della  Tilla  In  molte  cose  (e  nelle  più  im- 
portanti) é  meno  Incivile  di  molti  dttadlni, 
e  men  grossdano.  Ma  poiché  l' uso  volle  cosi, 
ad  indicare  gli  uomini  della  campagna,  quelU 
che  comunemente  diciamo  contadini  diremo 
talvolta,  nello  stile  erudito:  villici;  ad  indicare 
gli  nomini  grossdanl  della  dttà  e  I  lor  ooeCn- 


1849. 
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mlydiraiiiD:  vlllHil.QMBl»¥OQeaoqalfltfiraU>e 
m  favo  trariato  o  dt  cataeroBl,  a  slmiltliMli- 
m  della  rase  astato. 

1850.  «mCOLPARB ,  Accoiàll. 

-^AiaotMMv,  Gradare  o  finger  di  credere  al> 
ama  reo ,  a  qMMie  modo,  anebe  lodkettanooii- 
tot  di  caipa  adi  partoclpailoiie  alla  colpa.  Ae^ 
Mfarr,  damanlare  apertamente  atonao  come 
ealpavato^  oampNee.  8'lncolpa  con  ona  alleaa- 
liane,  im canno,  nn  aaspetto:  a^aoconi  In  forma 
pM  determinata  e  più  certa.  S'Incolpa  anco  di 
IMN  lanieri:  a'accwa  di pi«  travi.  -  mm 


1851.  *ING0M0DO,  iNGOMODrrA'. 

^  fwaaiadtfid  è  leggero  disagio,  apecirtmente 
di  mate  stare:  toeoaiodia,  e  daito  salute,  e  di 
latte  te  caae.L'incanwdapa6  casaro  più  omen 
grafo  :  e  se  ne  ta  InconKMlaccto.  —  a.  — 


1882. «INCOMPIUTO,  lNCoaK.rro. 

^  Aieomiitolo riguarda  II  tempo  dell'opera- 
Itone;  ineompletOy  l'atto.  Cosa Incomplota, non 
è  camptata  per  anco,  ma  fórse  sarà;  cosa  te- 
complete  rimane  cosi  forse  per  tengo  tempo  o 
per  sempre^ 

Poò  la  coaa  essere  Incomplota,  doè  non  fi- 
namente tavorate  In  tatto  le  parti;  ma  com- 
pieta ,  perchè  nessuna  parte  te  manca. 

Inaomptata  rimane  un*  opera  se  l'autore  non 
te  finisce:  se  lo  stampatore  non  te  stampa  In- 
tera» Incompteta  :  tncompteta,  se  0  compratore 
non  ne  in  tutti  i  Totaml.  —  a*  — 


1853.  «INGOM P08£HBlIJt ,  iNGoa 

^  McomfNMsmto,  che  non  può  stare  Instome 
con  altra  cosa:  iMeomiMlMle,  che  non  si  può 
tefierareda  unfàltra  cosa»  e  non  può  essere  toi- 
lurato  tacHmente;  che  si  distruggonObB  Incom- 
poaUbUe  Pesistenn  della  materia  da  sé ,  e  l'e- 
stetonia  di  Dfo;  è  IncompaUMte  ridea  di  li- 
bertà, e  te  non  eatotena  delta  Tita  aY?enire. 
Il  prhno  riguarda  coesislenia  di  cose  cantra- 
**  rte;  n  aacondo  concorso  d'opposto.  — 


1854.  «INCOMPRENSIBILE ,  Non  intblugiulb. 

—  L'espressione  non  è  fntdUgMUy  operchè 
oscura,  o  perchè  Impertelta,  o  perchè  non  è  pro- 
nunztata  né  scritta  in  modo  chiaro.  L'espres- 
sione, il  discorso,  te  cosa  è  incomprentibiUf 
per  l'tesuCUcenza  delta  mento  a  comprendere. 
Il  primo  è  difetto;  l'altro  può  essere  pregto 

sommo.  —  wmMMtmàm  — 

1855.MNCONSn)EllÀTO,  SnNsnaATO. 

SPBNSnttATBZZA  ,  SPB!f8lBRATAaOINB. 

Siccome  la  considerazione  è  qualcosa  più 
ohe  il  semiilice  penstero,  cosi  V  fneomidera- 


tafsa  è  maggior  viiteMteiiPSMisnomia  ;  che, 
quando  è  abituate  e  pM  grave,  dicesl  ipenBk- 
rategfine.  Una  parota  Inconsiderate  può  venir 
dette  agii  uomini  ptt  pmdentL 

«INCONVENIENTE ,  ScoimENBam. 

Tutto  ciò  che  naa  eonvlane  a  puntino,  è 
soonasnlfNls;  ciò  che  non  conviene  quasi  punto, 
è  tetfONomtfinta.  In  certi  teoglii,etacertiaog- 
getti ,  una  parota  troppo  tamlliare  è  sconve- 
niente ;  parota  oscena  è  incoaventente  sempre. 
QueUo,  taaomma,  è  piò  retetlvo;  questo,  più 
aaaolulo. 

^INCURABILE,  ifisAif AaB.B ,  laaaninABnJt. 

—  Male  ineuraMU,  che  resiste  a  tutti  1  rl- 
medll  ;  ififonaMte,  che  non  lascta  speranza  ora- 
mal  di  sateto.  Male  tncarabfie  al  medici,  può 
essere  sanahUe  dafia  natura,  o  dalte  IMe.  La 
cara  è  opera  deU'arte;  Il  risanamento,  delta 
natura  e  defi'arto,  e  s'opera  sovento  senza  ri* 
medH,  sovento  a  dispetto  dCrimedil.  Ponte 
è  male  Incurablto,  non  insanablte:  ta  si  può 
iBlegaare  da  aè. 

Un  mate  incurabOe  di  tete  o  tei  organo,  che 
non  attacchi  te  funzioni  necessarie  alta  vita,  e 
non  tolga  nemmeno  certa  tal  qual  sanlta,  può 
strascinarsi  tanghissimo  tempo.  La  matattta  hi- 
sanaMte  conduce  alta  morte.  —  ■oomv»  — 

—  Il  male  tesanabHe  non  è  irrteiadteMIf.* 
non  si  può  distruggere,  ma  si  può  con  rimedn 
mitigare. 

InsanabOe,  poi,  pare  si  dica  magno  de'mor- 
bi  organici  (e  quindi  s'applica  volentieri  a'vizli 
deir animo);  IncurabUe,  deg1laceidenteU.-A.- 


«INCURSIONE , 

—  ineorrers,  correr  dentro,  entrare  rom- 
pendo un  ostacote ,  o  con  tal  fona  da  rom- 
perio  se  vi  ibase.  L'tecarsiDas  è  rapida  e  non 
dura  mólto:  l'Irruttfans  è  violente,  e  può  se- 
guitar molto  tempo,  rotti  gii  argini,  e  disten- 
dersi sul  paese.  S' Incorre  per  poi  tornare  vta; 
s^lrrompe  per  conquistare  e  dfetmggere.  Un 
popolo  barbaro  ta  Incurstonl  nel  paese  per  sac- 
chegglario;  Irruzione,  per  devastarte  a  bel- 
l'agio e  dimorare  te  esso.  I  barbari  che  di- 
strussero r  Impero  romano,  cominciarono  dalte 
Incursioni;  peseta  irropiiero.  — 


«INBAOARE ,  ScaOTOfAM. 

SermHiare ,  cercare  e  ricercare  per  minuto, 
In  ogni  ripostlglto,  attentissimamente.  tnOagare, 
cercare  per  varie  vto  (1),  con  vari!  artifizi. 
Scrutinare  te  cose  segrete,  indagare  te  nasco- 


1856. 


1857. 


1858. 


1859. 


(1)  Ago, 


62' 


IND 


(  49S  ) 


IND 


ste  o  lontane.  Lo  acraUnlo  taa  per  taoopo  11 
giudicare ,  il  oonoaoere  a  fondo,  U  concilia* 
dere;  l'indagare  ha  per  isoopo  il  trovarot  H 
cogliere ,  lo  snidare.  S' indagano  le  verità  non 
cognite  ;  si  scratlnano  qaeile  Balie  quali  dob- 
biamo portare  giodizio.  Lo  scrollnlo  cade  op- 
portuno in  fatto  d'éleilone  morale,  di  delibe- 
razione politica;  l'indagine  in  fatto  di  flaica, 
di  p6lc(riogia,  di  filologia»  di  atatlallca. 

IMO.  *lia>B]IOLIBB ,  8NB1TAIB. 

-r  L' iiideMiirMnio  poò  essere  passeggero. 
Lo  inervamento  toglie  la  fona  che  aveva  alla 
macchina ,  ed  6  dllBcilIssimo  ricoperaria.  Un 
salasso  indebolisce;  la  libidine  snerva  (1).— 


1861.  «INDECENTE ,  iRDBGOaoso. 

hid$emUf  cbe  oflRsnde  la  decenza  ;  IMdteoroiOt 
li  decoro.  Il  primo  è  più.  Atto  indecoroso  ad 
nomo  grave,  in  grave  adunanza,  poò  non  essere 
per  sé  stesso  Indecente.  Una  parola  di  sdegno 
è  indecorosa;  indecente  non  è.  La  vera  virtù 
sente  necessità  del  decoro  insieme  e  della  d^ 
eenza:  U  conelUa  senza  sfono  ambedoe. 

1862.  INDIETBO ,  ABDUTaO ,  Dmo ,  Di  nomo. 

Di  due  che  corrono,  l' uno  rimane  addietro, 
non  indietro:  quegli  che  vinoe,  si  lascia  gli  altri 
non  Indietro  ma  addietro.  Ma  d'un  lavoro  che 
non  sia  condotto  tant' oltre  quanto  converrebbe^ 
diremo:  essere  molto  indietro,  trovarai  indietro. 

Diciamo:  ne' tempi  addietro;  non:  ne*  tempi 
indietro. 

Dove  si  tratta  d'esprimere  movimento  meno 
determinato ,  indietro  sarà  più  proprio;  dove 
si  tratta  d'esprimere  spazio  più  lontano  da 
un  dato  ponto,  sta  meglio  addietro.  81  toma 
addietro  quando  deliberatamente  si  riviene  al 
ponto  donde  si  parti  ;  si  toma  Indietro  quando, 
Invece  di  procedere  innanzi,  per  qoalunque 
siasi  ragione,  si  ricalca  In  parte  la  via  misurala. 

Chi  fugge,  torna  indietro,  non  addietro.  Chi 
Insegne,  grida  al  nemico  non:  addietro  I  ma: 
indietro  I 

Quindi  ò  che  si  toma  indietro  anche  eoa  viso 
rivolto  alla  parte  opposta  a  quella  a  cui  tende 
il  passo,  eh' è  quel  ch'esprimono  t  verbi  in- 
dietreggiare,  rinculare  (2). 

Si  guarda  dietro  a  uno,  quando  ci  cammina 
Innanzi,  e  noi  seguitiamo  a  guardarlo.  81  guar^ 
da  addietro  o  indietro  quando  ci  volgiamo  col 
viso,  alla  parte  opposta  a  quella  a  cui  abbiam 
volta  la  persona  per  guardare  qualcosa. 


(1)  Da  aggluDgeni  al  nura.  1M8. 
(Z)  PsTBARGA  :  il  jrié  va  ifmonti  e  V  occhio 
toma  indietro. 


Nelle  acisn»  giova  spesso  tornar  addieiroool 
pensiero ,  perohè  le  tradizioni  sonsempre  ri- 
spettabili ,  e  la  storia  di  qoel  cbe  fti  Catto  giova 
a  meglio  indicare  il  da  fimi  :  non  giova  però 
tornare  hidietro,  come  pretendono  molti.  S  ap- 
punto perolù  che  molti  oonlNidono  r  addlelro 
con  l'Iodlelro,  la  letteratura  se  ne  va  pooo 
Innanzi.  In  religione  al  va  spesso  Indietro  eoi 
non  toraaro  addietro:  e  la  rlfosma  degli  abosl 
sarebbe  tenersi  a'  precetti  e  agli  eeenpl  dal 
Vangelo,  degli  Apostoli  e  della  Chiesa  prima. 

Tirarsi,  flusl  indietro,  e  in  senso  proprio  e 
in  traslato  (1}  ;  rendere  indietro  (2);  Indietro 
indietro  (3):  son  fhisi  di  cui  l'uso  non  si  po- 
trebbe scambiare. 

—  Indietro  esprime  distanza  minore,  e  ta- 
lora men  volontaria  di  addietro. 

IHetro,  come  ognnn  vede,  accenna  ona  si- 
tuazione più  indeterminatamente  cbe  non  di 
dietro.  Dietro  vale  anche  dopo.  Dante:  «  Gofr> 
tinuò  come  colui  che  dice,  E  '1  più  caldo  par- 
lar dietro  riserva  ».  Precetto  bellIsslDio  di 
serbare  da  ultimo  il  colpo  più  forte,  perchè 
l'uditore  se  ne  vada  come  sooaso  e  rintronato 
da  quello. 

Dar. volta  addietro  (4)  ;  fare  stare  ano  in- 
dietro, cioè  tenerio  a  dovere,  a  segno  (8); 
correr  dietro  a  chi  ftagge,  cioè  aflhtlcarsi  per 
consegota^  cosa  difficile  o  impossibile  (6)  ;  stare 
indietro,  stare  an  tantino,  an  passettino  In- 
dletro,  per  significare  minorità  di  pn^;  non 
avere  U  viso  volto  di  dietro,  eloò  non  esser 
bratto  (7);  esser  Indietro,  parlando  di  sindil» 
di  scienza  qualsiasi;  esser  perso,  perderai 
dietro  a  checchessia  <6)  ;  star  dietro  a  une, 
cioè  cercarlo  con  premura;  andar  11  guadagno 
dietro  alla  cassetta,  cioè  scapitar  nella  veor 
dita  (9)  ;  tornare  un  passo  addietro,  cioè  rlpl* 
gliaro  11  discorso  da  più  alto;  perdere  o  gpei^ 
dere  il  tempo  dietro  a  quaisisia  persona  o 
cosa  (10);  voltarsi  indietro,  cioè  pensare  agli 
anni  passati,  ed  anche  goardare  a  chi  sta  pef- 
glo  di  noi  ;  tirar  dietro  una  cosa  a  qnateono, 
cioè  pressarlo  perohè  l'acquisti,  cbe  dieesl 


(1)  Boccaccio:  Non  per  tanto  da  atnare  H  re 
indietro  ti  voleva  tirare, 

(i)  BooGACcio  :  Già  renduta  indietro  la  borea. .  • 
alla  femminetta,-  Prendendo  di  questi  (pesci),  aUe 
giovani  corteeemente  gli  gittava  indietro. 

(9)  DAKTa  :  Come  la  navicella  eeee  di  ìooo.  " 
Indietro  indietro. 

(4)  MALMANTnJB. 

(5)  Ck>aTieiANA. 

(6)  Taiicia. 

(7)  Tancia. 

(8)  Drammi  rusticali. 

(9)  Fiera. 
(10)  Fibra. 
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aaoo  di  pefsonelii  MIoperòdliiiitrlnODl  (t); 
8on  tolti  modi  vivi  in  ToBcana  »  ohe  bod  aof- 
fhmo  io  scambio  dello  voci  elltaii  tra  loro. 


1863.  «1NDIFFBBBN1B ,  iHSBCSintB. 

iNDimUlfTI,  IMPABIIALB. 

IiuMrymBNTB ,  Ihdolbntb. 

^  L'iiMmifreiUtf  sente»  ma  non  è  commosso; 
ì'HuengUrii^  non  sente  ponto.  LMndiOérema  poò 
essere  no  liene;  rtnsensiliilità,  mal.  —  wAvmm  — 

^  L'impaniata  sente  più  ancora  deirindir* 
fereole,  ma  gli  affetti  di  lol  sono  goyemati 
dalla  ttastliia.  Di  scrittori  parlando,  l'impar- 
itele distingoe  le  Imone  e  le  ree  qoalità  cosi 
deir amico  come  dei  nemico;  ne  parla  in  modo 
espHeito,  con  tranqaillità,  con  nranchezza:  rin- 
dlffiBrente  non  discerné  o  mostra  di  non  discer- 
nere nò  II  beile  né  II  male;  nasconde  Tono  e 
r altro,  e  ne  parta  come  se  per  Ini  fossero 
tott'  ono.  «  SI  contiene  alta  storta  (dice  on  cri- 
tico oltramontano)  essere  imparziale,  non  però 
ladiflèrente  ». 

Indlfferenxa  e  impantalltà  si  dicono  del  viziò 
e  delta  virtù  ;  insensibilità ,  del  piacere  e  del 
dolore;  Indolmio,  di  qnestldtlmo  specialmente. 
V*ò  ona  Indolenza  colpevole,  nonché  sprege- 
vole; quando  cioò  riguarda  quelle  core  che  11 
nostro  stato  c'impone.  V'ò  una  imparztalità 
fallace;  una  indiflterenza  affettata:  l'tnsenslbi- 
Illa  e  V  indolenza  son  quasi  sempre  per  natura 

O  per  abito.  —  rohimmi  — 

—  L'indlfltorenza  riguarda  II  bene  ed  II  male  ; 
ed  ò,  non* operar  Tuno  o  l'altro,  qnasl^una 
mancanza  di  elezione.  L'Imparzialità  ò  ne'gio- 
dlztt.  —  A.  -^ 

1864.  MNDI6B9TI0NE ,  RiramiszzA. 

—  La  ripienezxa  può  tare  fndigeHiùne,  e  può 
non  la  fare.  L'Indigestione  può  seguire  anche 
quando  non  ci  sta  ripienezza ,  per  matattla  o 
per  debolezza  degli  organi  digerenti.  --  a.  — 

1865.  ^INDIZIO,  SseNO,  CoNTBASSEeiio. 

ItuKslo  ò  l'atto  dell'  indicare ,  e  la  cosa  In- 
dicante; senno  è  l'atto  del  segnare,  e  la  cosa 
che  segna.  Ma  Indizio  è  segno  più  chiaro.  Un 
segno  può  esser  tatto  e  non  osservato  :  l' in- 
dizio non  è  tale  se  quegli  per  cui  si  ta  non 
ci  bada  più  o  meno ,  quand'anco  non  sappia 
profittarne.  I  segni  del  male  sono  più  dubbii 
degl'Indizi.  Qualunque  sta  cosa  atta  a  risve- 
gliare un'Idea,  ò  segno;  non  sono  indizi  se 


^•b 


Ktoi 


(1)  Fibra:  Tot  moglie  e  quella  tot  ch'io  ti 
proposi ,    roffèrti ,  ti  moetrai ,  ti  trasH  dietro. 


non  qoèlto  die  per  assoolazione  più  dfretta  e 
più  legittima  la  risvegliano. 

L'Indizio  ò  inoltre  più  espresso.  Chi  mi  vuoto 
nascondere  alcuna  cosa ,  io  lo  posso  intendere 
a  certi  segni  da  hil  stesso  non  avvertiti  :  chi 
me  la  vuol  tar  sapere,  me  ne  dà  degl'indizi. 
Il  segno  ò  più  semplice:  a  dare  l'taidlzio,  e 
ad  Intenderlo,  vuoisi  talvolta  più  lungo  ragio- 
namento. 

Conlratsegn&j  segno  materiate  ohe  serve  di 
ratrh>nto  per  rieonosoer  l'oggetto  (i). 

Mal  tanno  coloro  che  a  questa  voce  danno 
Il  senso  di  segno.  Nò  si  dirà,  che  l'amore 
si  conosce  a  certlsstani  contrassegni.  Nell'Idea 
di  contrassegno  ò  r  idea  di  rafllrénto  tm.on 
segno  0  prima  pattuito  o  prima  veduto.  Netto 
esperienze  fisiche  quello  che  primo  dà  la  no- 
tizia d'una  proprietà,  ò  segno;  se  in  altre  espe- 
rienze si  rincontra  segno  slmile,  e^  ò  un  con- 
trassegno. 

Molti  scambiano  1  segni  cogl'  taidlzl ,  e  pre- 
tendon  sapere  quel  che  non  sanno.  Nelto  cose 
del  mondo  giova  assai  spesso  contentarsi  di 
segni.  « 

INDOSSO,  Annesso. 

iMDOSSAtB,  ÀmiOSSABB. 

indosso,  de' vestiti:  addosso,  di  qualunque 
cosa  soprappongasi  alta  persona.  S'ha  addosso 
e  Indosso  la  giubba,  ta  eamicta,  un  manto: 
s'iìanno  addosÉ>  e  non  indosso  le  decorazioni, 
te  gemme.  Differenza  resa  evidente  da  quel 
del  Boccaccio:  «  Non  pensando  Che,  se  fhsse 
chi  addosso  o  Indosso  gliene  ponesse ,  un  asino 
ne  porterebbe  troppo  più  che  alcuna  di  loro  ». 
Parta  de'  soverchi  ornamenti  delte  femmine  dèi 
suo  tempo. 

Questo  esempio  ci  prova  che  addosso  si  di- 
rebbe anco  di  bestte  e  ance  di  cosa  inanimata: 
indosso»  di  persona  piuttosto. 

Appoggiarsi  addosso  altrui  (2);  mettere  le 
mani  addosso  (3>;  correre  addosso  (4);  dare 
addosso;  avere  una  spesa,  un  Incarico  ad- 
dosso (5);  tar  l'oomo  addosso;  entrare,  aver 
Il  dtavolo  addosso  (6);  stare  addosso  per.  In- 
sistere, tanportunare,  pigtare  (7);  tar  un  pto» 


1866. 


(1)  Firenzuola  :  Le  lasciasse  l'anello  carne  per 
contrassegno.  -  Vedi  11  nnm.  800. 

(S)  Casa  :  Recarsi  sopra  di  sé,  e  non  appog^ 
giarsi  addosso  altrui. 

(3)  DANTE  :  Gli  metti   Gli  unghioni  addosso. 

(4)  Cavalca:  Gli  corsone  addosso  colle  pietre. 
-  Boccaccio  :  Andargli  addosso.-  Dante  :  Escono  i 
cani  addosso  al  poverello. 

(5)  Martelli. 

(6)  Petrarca  (d'amore):  Sfammi  Addosso  coi 
poter  eh'  ha  'n  voi  raccolto. 

(7)  PA8SAVANTI. 
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C68B0  addoaio  (1);  por  gli  oocU  addasBo  (3)  ; 
abbaiare,  gridare  addosso  (3);  gridar  la  croce 
addosso  a  imo  (modo  vivo) ,  tioè  dima  11  mag- 
gior male  possibile  ;  essere  pien  di  fsiStldio  adr 
dosso:  tatti  modi  die  non  sofflrono  indosso. 

MdoMore  on  vestito  dicasi  e  di  ehi  se  lo 
mette  e  di  chi  lo  mette  ad  on  altro:  addoffors 
non  ha  né  l'nn  senso  né  l'altro. 

S'addossano  Tana  all'altra  le  bestie  o  gli 
nomini  In  una  folla,  In  ona  calca,  in  na  pa- 
rapiglia (4)  ;  non  tf  Indossano. 

MI  trasiato,  addossare  un  carico,  addossarsi 
on  Inqiegno,  addossare  nn' accasa  (8). 

1867.  MNQOTINAliBNTO,  DnriNASloiis. 
Indovino,  PaorarA. 

D(vinaxUm§  era  ai  Pagani  la  sclenia ,  o  il 
mestlero,  di  vedere  il  tataro,  di  rivelare  l'oc- 
coito.  Ablflamo  della  divinailone  il  noto  tiat^ 
tato  di  M.  Tollio. 

Tuttora  diciamo:  la  divinailone  della  seieatfa, 
dell' ingegno:  e  il  Manaonl,  dell'America:  «  La 
terra  che  il  Genovese  divinò  %. 

Indolimento  ha  senso  più  ovvio ,  di  inub- 
glnare ,  scoprire,  prevedere  con  l' Induzione  o 
per  caso.  Indovinare  un  entanma;  indovtnare 
quel  che  uno  pensa;  indovinare  i  numeri  dal 
lotto. 

Il  mestiere  della  spia  ridnoesl  spesso  a  in- 
dovinare ;  l'arte  del  buon  governante  dovrete 
hTessere  divinaikme  altissima.  I  mediocri  Indo* 
vinano  il  bdllo;  I  sommi  divinano. 

—  Indovinamente  è  Tatto  dell' indovfautre  « 
quatauifue  sia  il  modo  col  quale  si  liocia*  M» 
vlnaikme  ò  arte  superstliloaa  ed  iUecila:  e 
diceei  anco  MI'  taidovinare  che  la  menta  Ih 
verità  nascoste ,  o  vederle  remote,  quasi  ispl- 
mla.  — 


/ndooiao,  Profèta* 

—  L' indovino  80<HNre le  cose  nascoste,  co»* 
gettura  le  prossime  e  verislmili:  Il  profèta  pre- 
dice le  cose  tatare.  La  divinazione  riguardali 
presente,  il  passato,  il  tataro  pia  prossimo:  la 
profezia  riguarda  più  in  là.  Da  on  gesto  s'in- 
dovina il  pensiero  :  cotesto  non  è  profetare. 


(1)  Boccaccio. 
(S)  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio  :  Ad  un  can  forestiere  tuM  quéUi 
della  contrada  atiòaiano  addosio,  -  Vit.  GaiST.  :  Gri- 
daiogli  addosso, 

(4)  Dante  :  Addossandosi  a  lei  fella  s'arresta 
(delle  pecorelle). 

(5)  Davanzati  :  A  Celso. ,, addossava  gli  errori 
altrui. 


—  PpaMa,  pnpriameDta,  perdaao^lND; 
fcidovhio,  oome  già  preteodevasl ,  pervie 
diaholica ,  per  arte  obusm  ,  per  caso.  8pe* 
reni  :  «  Né  son  profeta  o  indovino  da  diro  H 
fatto  di  punto  in  punto  com'egli  sta  ».  Dante 
collocò  noli'  Infamo  gf  Indovtaii  ;  nei  Hmbo  •  no 
nel  cielo  i  profeti.  — 


«umoviNARB ,  AamcGAw ,  Affoonai,  Dina    igas. 
nomo,  CSoauflKL 

—  11  genio  Hiéduim  le  regole:  anri,  le  re- 
gole SODO  fondate  sulle  opere  delgenlo.  Appo- 
neni  si  dice  di  oose  men  rilevanti.  Apponeni 
o  dffponi,  d'oo  indovInaHo.  Aneeemtw  è  pie  cn- 
Boale»  Chi  ci  aneoca  goadagna,  e  dri  la  inra 
la  vince  ;  è  la  canzoncina  de^clarlatani  che  ven- 
dono la  fortona.  Apche  quando  tndovtnare  ai 
applica  a  eoae  di  poco  rilievo,  indica  sempre 
riflessione  maggiore.  Qui  non  si  parta  d'Indo- 
vintt«  nel  sanso  che  gii  antiebi  davano  a  tn- 
dovloo,  ma  si  eonaidera  il  senso  pia  osaale. 

—  Azzeccare  è,  propriamente,  cogliere:  a»- 
aecctfe  In  una  cosa  è  darei  limfro.  Qoasla  finse 
por  essa  si  adopera  per  un  apponersl  che  sia 
«piasi  aflhtio  casuale;  o  perqoellesoMtedlvI- 
naziOBi  del  genio,  che  spesso  ignora  le  proprie 
vie,  e  senza  bisogno  di  girare  attorno  al  vere 
ed  ai  iMllo,  d  dà  dentro  aUa  prima.  Del  mero 
caso  diremo:  alla  fine  ci  avete  dato  denlroi 

Azzeccare  è  anche  moiareon  colpo  ohe  ar- 
rivi: azzeccare  un  pugno  sul  viso,  un'Ingiorla 
la  quale  colga  nel  segno.  —  canom  — 

—  CogUerd^  anch'esso,  Iodica  eflètto  pia  ca- 
suale che  indovhiare,  effetto  sempre  assai  rapi- 
do ,  e  quasi  istantaneo.  In  questa  materia  delle 
sinonimie,  più  Tuomo  s'affhtica,  studiando  i 
casi  e  gli  esempi,  per  trovare  le  dIfliBreBse 
verede'vocaholi,  e  pia  (spesse  voHe)  va  lungi 
dall' indovinarle:  bisogna  coglierci.  -  MBJBOM - 

«INDUBITATO  ,  INDCBITABDJK.  1869. 

--  ìnéuMtabile,  che  non  può,  non  dev'è»- 
sere  posto  in  dubbio:  imMOafo,  che  non  è , 
sebben  forse  possa.  Molte  cose  indubitabili  son 
dubitate  dagli  stolti  e  da' superbi.  Gerle  cosa 
indobitabiU,  appena  convinle,  diventano  indo* 
bitate:  tanta  ò  la  loro  evidenza.  Altre  cose  in- 
dubitate  son  false,  come  il  moto  solare.-  nn  * 

«INDULGENTE,  TOIXBBAIfTB,  CORDUGBfMnTB.     Ig70. 

—  La  lolisranza  non  s'oppone  ;  Fftidiiilscnfo 
non  punisce,  non  biasima  ;  perdona  o  scosa. 
Tolleranza  dicesi,  d'ordinario,  d'opinioni  reli- 
giose, morali,  politiche;  de'difattl  di  mente  o 
di  cuore;  de'falli. 

La  tolleranza  rispetta  i  diritti  altrui  ;  l' In- 
dalgenzaosa  moderatamente  de'proprt  diritti. 
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La  prima  ò  giutisSa  appUoata  al  oommerdo 
sodale.  L'aomo  che  sa  eorae  la  Ytotenza  o  non 
eangla  gli  animi  o  11  cangia  In  peggio,  sarà 
toHerante:  Tnomo  che  conosce  I  propri  difotti, 
saprà  essere  iudolgeiUe  con  tatti.  —  rMnum  — 

—  L'indolgente  permette  ch'altri  Ciocia  tale 
0  tal  cosa,  od  anche,  fatta  che  la  sia  senza  il 
sao  consenìM),  tollera  e  non  ponlsce.  Il  eondi- 
scendente  pregato  a  foro  qualcosa,  non  sa  re- 
sistere e  vi  si  adatta.  L'Indulgenza  è  cosa  più 
spontanea.  SI  condiscende. anco  nostro  mal- 
grado, non  foss*  altro  per  levarsi  di  tomo 
qtulche  seccatani,  qualche  rompimento.  Tàn- 
rè  vero  ir  proverbio  che,  l'impronto  vtaice 
F  avaro  I  SI  può  essere  indulgente  anco  a  sé 
medesimo,  ma,  generalmente,  l'Indulgenza  ri- 
guarda altrui.  Da  ultimo,  r  indulgenza  riguarda 
cose  più  rilevanti  della  condiscendenza.  Le  in- 
dulgenze della  Chiesa  non  sono  condiscedenze, 
ma  perdoni.  -*  mun  '-* 

1871.  ^INDURARE,  iNDCamS,  ASSOnAElS,  COMSOUDABB, 
COMDBNSAaB. 

^  S'oModa  un  ovo,  mm  s'Indimi.  Sodezza 
è  meno.  Si  contolida  ciò  che  di  liquido  divien 
solido,  e  ciò  che  si  rende  più  solido,  più  fermo 
di  prima.  L'assodare  è  una  specie  di  consoli- 
dare ;  ma  si  può  il  corpo  consolidare  e  non 
essere  duro.  La  condensazione  prepara  il  con- 
solidamento e  rassodamento:  noi  fa. 

Condeneare  (traslatamente  diciamo)  le  idee 
in  piccola  quantità  di  concetti  o  di  parole.  Gon- 
S(rtidare  le  Idee,  ò renderle  più  ragionate,  più 
coerenti  tra  sé. 

Assodare  II  pn^rio  credito,  e  l'autorità  ;  con- 
solidare il  potere.  —  oAm  -^ 

-  Nel  traslato  più  frequente  Indurare;  nel 
proprio  indurire.  Cuore  indurato ,  quello  ch'ò 
fotte  Uisensibile  alla  grazia  di  Dio  ;  pane  in- 
durito, quel  che  ha  più  giorni.  — 


1872.  «INDURRE  IN,  iNDmuiB  A. 

—  indurre  in  tentazione,  diciamo ,  non  a  ;  al 
male,  ai  delitto,  non  nei.  Indurre  ad  un  passo , 
più  comune  assai  che,  in  un  passo.  Indurre  e 
ad  errore  e  in  errore.  Ha  quando  dico  in  errore^ 
Intendo  mettervelo,  farvel  cadere:  quando  a, 
intendo,  indirizzarlo  nella  via  dell'errore ,  ac- 
compagnarvelo.  GII  è  a  un  dipresso  come  con- 
durre in  0  a.  Si  conduce  in  casa  chi  è  vicino 
alla  casa,  già  sull'uscio;  si  conduce  da  chi 
o  ò  già  li  0  sta  per  entrare  seco  :  si  con- 
duce a  casa  chi  n'è  più  o  men  lontano  ;  si 
conduce  a  casa  chi  non  può,  non  vuole  an- 
darvi da  sé ,  chi  ha,  per  qualsiasi  ragione,  bi- 
sogno 0  piacere  d'esser  condotto:  e  si  conduce 
da  chi  forse  dopo  avervelo  condotto  fino  alla 
porla,  non  entrerà  e  n'andrà  via. 


Coir  indurre  laluno  in  errore  e'  s'inganna, 
nur  d'Inganno  che  può  esser  comune  a  colui 
che  induce  :  coli'  indurre  ad  errore  si  sugge- 
riscono idee  per  le  quali  e'  potrà  facilmente 
ingannarsi.  Nel  primo  la  causa  dell'errore  è 
più  prossima.  Si  può  indurre  in  errore  di  huona 
fede  :  per  indurre  ad  errore  vuoisi  deliberata 
volontà,  e  preparazione  non  breve.  -  ■oubav»  - 

^INDURSI ,  DisPOBSi,  Muovessi  a.  1873. 

—  Dispersi  riguarda  l' intenzione,  e  la  pre- 
parazione; HidurH^  l'atto. 

Muoversi  ha  senso  e  corporeo  e  morale. 

Muòversi  a  dire,  a  foro,  esprime  ilcominp 
clamento.  —  anu  — 


*INDUSTR£,  INDOSTBIOSO,  iFtaSGNOSO.  1874. 

—  Industre^  e  la  persona  e  la  cosa  fotta  con 
industria  :  industriosa ,  la  persona.  -  motumt  - 

—  L'ingegnoso  pensa  11  da  fare;  l' industrioso 
trova  modo  di  foro.  Può  l'uomo  essere  poco, 
ingegnoso  nella  industria  molta  ;  può  essere 
ingegnoso  e  indolente.  L'uomo  nasce  inge- 
gnoso; può  diventare  industrioso  al  bisogno. 


«INEFFABILE ,  Inbmabbabilk  ,  iNDlCDaB.  1875. 

—  DI  cosa  ineffabile  non  si  può  for  parola  ;  con- 
vlen  tacerne.  Di  cosa  inenarrabile  non  si  può 
tutto  dire  né  il  fatto  nò  il  concetto;  non  si  può 
che  Indicare.  Di  cosa  indicibile  non  si  può  dir 
chiaramente,  e  basta  accennare.  Il  mistero 
rende  la  cosa  ineCfobiie;  la  moltitudine  de' fotti 
0  delle  Idee,  inenarrabile;  la  forza  dell* impres- 
sione, indicibile.  Ineffobiii  gli  attributi  divini, 
le  grazie,  l secreti  della  Provvidenza,  le  gioie 
del  Cielo.  Inenarrabili  1  beneflzi  di  Dio,  le  bel- 
lezze della  natura:  Indicibili  gli  affetti  delicati 
ed  1  forti.  Inenarrabile  non  diremo  un  piacere 
vivo,  ma  corto.  —  bovbaqd  — 


«INESORABILE ,  iNFUtssmiLB,  Implacaduji.         1876. 

—  Inesorabile^  chi  non  si  lascia  vincere  al 
preghi,  chi  non  ci  ascolta.  Inflessibile ,  chi  non 
si  lascia  piegare  a  forza  di  persuasione  o  di 
compassione ,  nò  preghi  nò  lagrime  nò  aspetto 
del  male  altrui ,  né  timore  né  argomenti  nò 
fatti.  Implaeabile^  cui  non  si  può  far  deporre 
e  moderare  l' ira ,  il  cruccio ,  lo  sdegno.  La 
severa  giustizia  e  la  potenza  ostinata ,  sono 
Inesorabili  :  l'animo  duro  e  i  rigidi  principi,  in- 
flessibili: la  collera  violenta,  il  profondo  dispetto, 
implacabili.  L'Inesorabile  non  fo  grazia;  l'in- 
flessibile non  cede  ;  l' implacabile  non  s'acqueta. 

—  aOOBAOD   — 
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18TT.  'INBSPSETO,  iNinOKirATO,  IllPflUm. 

-.  La  perlsla  è  egperieoia  con  medilazIoBe. 
HnperiUTé  danque  più  ó^  Hi/esperto  ;  perchè  al 
difètto  ideir  lespertema  può  in  qoalche  parte 
sappNre  la  acieoza.  La  giaTentù  si  diee  ine- 
sperta, e  noo  Imperita.  Ciò  ehe  per  la  cogiil* 
zieoe  r esperienza,  nella  pratica  dà  r esercita. 
Coloro  che  non  hanno  pratica  delle  cose»  al 
diranno  ineiereiiati^  ma  non  imperili.  Possono 
essere  periU  ne'prlnclptt  ;  nella  pratica  tneser- 
cttati.  Tale  che  in  mia  tocoltà  era  esercitatis- 
slmo,  pad,  smettendone  l'esercizio,  rimanerne 
perito  tattaria.  tfolU  che  nella  prima  età  taro- 
nò  lattailsti  valenti,  possono  direntare  col  tem- 
po inesercitati ,  ma  non  imperiti.  —  a.  — 

1878.  «INETTO  ,  IlfCAPACB ,  Inscfficdmtb,  Imabilb. 

Spieghiamoli  dal  loro  eontrarii.  Itto,  dispo- 
sto, tagliato,  appropriato  a  fare  (1);  eopocs,  che 
poò  cogliere,  concepire  (2),  apprendere,  ab- 
bracciare ;  che  sono  agerolezze  a  fiur  bene  :  iuf- 
PciMBy  che  ha  le  facoltà  bisognevoli  e  ba- 
atanU  a  operare  (3);  «Mto,  atto  a  fiare  con 
ftusUità,  si  ehe  la  oosa  è  o  pare  In  lai  divenuta 
abito  (4).  Per  lo  contrario ,  ineCfo  ehe  non  ha 
disposizione;  iiieapaee^  che  non  ha  intelligenza, 
né  qoella  pratica  che  da  essa  viene  ;  iiuti^ 
eienUy  che  non  ha  mezzi  assai;  inoMle,  che 
non  ha  l'arte.  L' inetto  vegga  se  r  inettltndine 
viene  da  natura  o  da  poco  esercizio  ;  r  inca- 
pace eserciti  V  intelligenza;  l'taisafflciente  ae- 
qoisU  il  di  pia  che  gli  manca;  rhiabUe  s'ad- 
destri e  Impari  Dicendo. 

—  Insoillclenia  è  sproporzione  tra  i  mezzi 
e  lo  scopo;  Incapacità,  mancanza  di  mezzi; 
InetUtodine,  impossibUità  d'acquistarli.  SI  può 
talvolta  supplire  all' insofflclenza;  all'incapacità 
si  paò  riparare  talvolta  ;  all'  inettitudine  mal. 


1879.  ^INFANZIA,  Posanu,  Aoousgbnza. 

—  L' liiAmxto  ai  latini  finiva  col  settim'anno  ; 
la  puerizia  coldecimoquarto;  l'adolefcstua  col 
ventottesimo,  quando  cioè  l'uomo  finiva  di 
adoUture ,  di  crescere,  di  svolgere  le  membra 
e  l'animo  suo  (5).  Ora  l'infianzia  s' Intende  du- 
rare a  un  dipresso  fino  al  tempo  che  l'uomo 
sa  flrancamente  parlare  ;  la  puerizia  al  dnode- 
ctanoanno:  l'adolescenza  ò  il  primo  stadio  della 
gloventA.  —  a.  ^ 


(4) 'Anrity,  toccare,  qaasl  combaciare. 
(2)  Copio, 
(8)  Faeio. 

(4)  BfOm. 

(5)  CiGBaoifi  :  JdoteSMfit,  vH  pmr  pohui.-  Ci- 
tiU9  QMnc9nii9  iMuercw  «vani  pueriHw  adéle' 
$eentia  ohrepit. 


nmfàJVLTO  ,  IMCA^ATO,  iRVAftàTO. 

— Jg^MiMfo  ha  senso  talvolta  di  preoccupato  da 
nn'  Idea,  da  un  sentimento  che  impedisoe  dar 
retta  ad  altre  cose.  tnetipuiOf  pieno  II  capo  d>ui 
pensiero ,  e  osllnalanMttle  conUtto  In  quella. 
Inbtaate  sono  le  mntl  vane  e  le  calde  ;  Inca- 
pate le  tenael  e  le  dare. 

L'nomo  «*  taifiitna  da  so,  od  è  Infstnato:  In- 
capato non  è,  BM  t'incapa.  ^  a.  — 

—  liMMwilo,  nella  lingua  popolare,  vale 
qoanto  Inftituata:  e  la  Crusca  dice  con  poca 
verità,  ehe  questo  vocabolo  non  s'osa.  I  coo- 
tadlnl  rusano  sempre:  se  non  che  invasato 
esprime  vnicamente  lo  stordimento,  la  confti- 
sione  che  nasce  da  un  avvenimento  Impensato 
o  da  altra  cagione;  ma  non  IncMe  essensial- 
mentfli  la  preoccapazlooe  d'un' Idea  propria  dia 
ci  assorba.  Dice  pftà  l' elTetto  d'nn'azIoBe  estrin- 
seca, rassomigliata  a  quella  detfU  spiriti 
gni.  — 


1880. 


1881. 


^INFEDELE,  Inno,  Psavaso,  Dislsalk. 

—  hnfeddB ,  che  non  osserva  la  Me;  per^ 
fio,  che  colpevolmente  la  rompe.  InMéle, 
che  non  solo  non  esserva  la  fede,  ma  non 
adempie  i  doveri  del  proprio  stato ,  abosando 
della  flduda  ch'altri  In  lai  pose.  Servo,  maglie 
Infedele  (1). 

Nelfii^danon  si  poò  porre  fluida.  Inddesl 
dic<mo  le  cose  megUo  che  InUadell;  giacché 
neDa  fedeltà  si  soppone  on  dovere,  cloò  on 
esercizio  libero  delle  umane  ihcof là. 

Ritirale,  chi  rompe  la  fede  devota  per  patti 
espressi  o  taciti,  oper  consuetudini.  La  dMeallà 
oflènde  piottosto  II  diritto  natorale  applicato, 
cheli  mero  diritto  di  natura;  come  là  propria- 
mente rinfBdeUà.  —  momàm  - 

^  Donna  InTedele,  se  l'amante  o  fi  marito 
la  conosce  tale,  è  biCedele;  se  la  erede  inno- 
cente, od  ella  con  artltebealotaairingaBno, 
6  perfida.  ^  la  amiTteH  — 

—  L' infedele  manca  di  fede  ;  Il  perfido  è 
violator  dèlia  fede. 

L'infedele  poò  violar  raltml  fede  aiMO  per 
deboloBBi.  —  A.  — 

—  Perfidia  è  Infedeltà  mascherata  celle  Sem* 
,  blanze  della  fedeltà.  Cesare:  itifUMaiem  ^im 

tim  uttd  perfOid  comprimi  pome.  A  dò  molti 
non  badano;  e  volendo  ponir  l'otfesa,  al 
più  rei  delfolènsore  —  nm  m  •.  e  — 


«INFERIORE ,  PBoaiOBB.  1882. 

—  /t^er<or0,  quando  si  traiti  di  merito,  pare 
90^0  A  peggiore.  Ne  diflèrisee  In  quanto  peg- 


(1)  If^Meli  si  dicono  anco  qodli  che  non  tuni- 
no  la  Tora  Aide,  t  non  credenti  alla  rivelazione  del 
Tecehlo  e  nuoTO  Testamento.  —  LAHBavscHDn  — 
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glore  vai  più  catllvo;  inferiore ,  inen  baono. 
DI  dae  cose  baone,  runa  è  Inferiore  all'altra; 
non  peggiore:  perché  s'intenderebbe  allora 
die  tutte  e  due  son  cattive.  —  a.  — 

« 

1883.  *INF£RIR£ ,  Deoorre  ,  Concbiudbre. 

Inferirey  passare  ad  un'altra  proposizione  in 
virtù  delia  relazione  che  questa  ba  o  si  crede 
abbia  con  la  premessa.  Dedurre ,  condurre  il 
ragionamento  d' idea  in  idea  collegata  o  pur 
dipendente.  Conchiudere  j  terminare  il  ragiona- 
mento 0  la  prova ,  dopo  aver  dimostrato  il 
legame  cb'è  tra  le  premesse  e  la  conseguenza. 

Inflsrìre  è  quasi  trasportare  (1)  il  pensierod'i- 
dea  In  idea  :  si  può  dunque  da  un  principio  o  da 
un  fatto  Inferire  cosa  molto  lontana,  non  imme- 
diatamente scendente  dalle  premesse,  ma  in 
quelle  inchiusa  o  da  quelle  accordata.  Le  illa- 
zioni possono  essere  ardite»  audaci,  congettu- 
rali» divinatorie.  Dalla  considerazione  delle  sem- 
plicissime ed  ampie  leggi  della  natura  io  posso 
analogicamente  inferire  l'inutilità  di  certeregoie 
letterarie. 

Dedurre  dipinge  quasi  una  via  (2)  di  princl- 
pli  0  di  fatU  per  la  quale  si  viene  menando  U 
pensiero  a  passo  a  passo  con  più  o  men  agile  mo- 
lo. Per  esempio,  da  un  numero  grande  d'espe- 
rienze io  deduco  la  veri  là  d'una  legge  del  mondo 
corporeo, 

Gonchiudere  è  venire  a  capo  della  dimostra- 
zione 0  illazione  o  deduzione,  afllermare  la  ve- 
rità che  di  quelle  scenda ,  e,  stabilendola,  chiih 
dere  per  cosi  dire  il  discorso. 

1884.  ^INFETTARE,  APPKSTàBK,  Amhobbarb. 

Infezione,  CouushmoIv  Coktagionb,  Dema- 

VAZIMB. 

^  Nel  proprio,  appettare^  come  ognun  vede, 
è  più.  E  anche  quando  non  esprime  che  puzzo 
grande,  il  puzzo  che  appesta  è  più  di  quello 
che  Infetta.  La  Brayère  (3):  «  DiphUe  commcn- 
ce  par  un  oiseau,  et  finU  par  mUU:  $a  maison 
n'en  est  pas  infeetée^  mais  empestée  jk 

Ammùrbare^  In  ogni  caso,  è  anch'esso  un 
po'menot^e  appestare.  Usasi  talvolta  per  celia, 
parlando  d'odore  non  cattivo  in  sé ,  ma  troppo 
forte.  Ha  senso  neutro ,  quando  significa  esser 
oonovireBOila  morbo  (4);  Quando  questi  verbi  e- 
sprimono,  attivamente,  diffondere  InUezione  o 
malattia,  tfn/'ellortfdlce^  dell'aria  ed  altro  cose; 
ammorbare  e  appestare,  per  lo  più,  d' animali. 


fi)  Fero, 

(2)  Duco, 

(3)  Chap.  De  la  Mode. 

(4)  Chiabrbra  :  Ma  poi  se  ammorbo  sotto  col- 
ire  in  braccio   D'urui  gumedra. . . . 


—  infezione ,  nocevole  affezione  che  con- 
traggono i  corpi  da  altri  corpi  corrotti  o  mal- 
sani (l). 

CorrusUmet  guasto  che  aitera  e  scompone  le 
parti  d'un  corpo.  La  corruzione  è  causa  del- 
l' Infezione  »  sebbene  dall'  una  non  venga  di  ne- 
cessità sempre  l'altra. 

Conloffiùne  è  l' inliezlone  de'  corpi  animati , 
che  si  propaga  per  contatto.  Non  ogni  infezio- 
ne è  morbosa  come  II  contagio.  Varchi:  «  Non 
venendo  dalla  oorruziODe  dell'aria,  ma  dalla 
contaglone  de*  corpi  ». 

Depraiùaxione  y  nel  senso  corporeo,  differisce 
da  corruzione,  perchè  questa  tende  alia  dissola- 
zione  del  corpo,  ma  quella  non  è  che  una  forte 
alterazione  d'umori  o  di  qualità.  —  muamm  — 

'INFIAMMARE ,  Arroventare. 
iNFumiARsi,  Ardere. 

—  Arrooentaio  è  corpo  per  fo  più  solido,  che 
per  fuoco  diventi  rosso.  Un  liquore,  un  auldo 
aeriforme,  s'inflarama,  non  s'arroventa.  D'uomo 
rlsealdato,  o  léhbrioltante,  o  arrabbiato,  dieta- 
mo:  infiammato  nel  viso;  e  cosi  molti  altri 
traslati  di  questa  voce,  arroveniaio  non  li  ha. 


^  Il  corpo  arroventato  o  rovente,  non  è 
sempre  infiammato^  perchè  può  non  levar 
fiamma:  anzi  si  dicono  roventi  e  arroventile  le 
0080  che  ardono  senza  fiamma.  -  xjkmmmnwcmmt  - 

—  SI  può  infiammare  un  corpo  e  può  non 
ardere;  può  ardere  senza  levar  fianuna.  Nel 
traslato,  r  Infiammazione  è  diversa  dall' arder 
della  febbre.  —  boimiii  — 

—  Nelle  eoee  morali,  si  dirà  Infiammato 
l'uomo  d'un  desiderio  vivissimo,  o  d'una  pas- 
sione che  lo  esalti;  e  si  dirà  ch'egli  arde  di 
amore  o  di  sdegno  o  d'altro  affollo  vfolento. 

—  CAVrOMI   — 

^INFIAMMAZIONE  ,  Fumkmi  ,  Flogostosi. 

—  Fiogosi^  Infiammazione  In  genere;  fogo- 
stosi ,  Infiammazione  delle  ossa.  infUmmazUme 
è  vocabolo  più  usuale ,  ed  ha  sensi  più  varii. 

—  mtuom  — 

*  INFILARE,  Infilzare. 

—  infilare ,  far  passare  filo  o  altro  in  cosa 
che  abbia  foro,  o  fare  il  foro,  trapassando  ; 
infilzare^  mettere  In  filza.  S'Infila  l'arrosto; 
s'Infilzano  le  ricette.  T'infilo,  è  minaccia: 
come  dire,  ti  sventro,  ti  sbuzzo,  ti  divido,  ti 
flreddo.  —  HOCCO  — 


1885. 


1886. 


1887. 


(1)  U.  Villani:  infetti  da  quella  medesima  cor- 
ruzione ,  incontanente  ammalav<mo, 
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—  S' infilza  fandonie  o  bugie  che  abbiano 
più  vanità  che  malizia;  s'infila  pastocchie  con 
animo  d' Ingannare  attrai.  ~-  cAvroHi  — 

1888.  «INFINITO,  Innumeiubilb,  Intermimabilb,  Stbe- 

MINATO,  Smisurato,  Immknsdrabilb ,  Im- 
menso. 

Ifi/ltiito,  che  non  ha  fine  o  confine;  dloesi 
dello  spazio  e  del  tempo.  InnumeraMle^  come  11 
vocabolo  suona,  del  numero.  E.  quando  un  nu- 
mero di  persone  o  di  cose  6  notabile,  e  si  consi- 
dera come  un  corpo  solo,  un  solo  ente  col- 
lettivo, allora  acquista  quasi  l'Idea  di  s{Nizio 
grandissimo ,  e  però  gli  si  può  In  certo  modo 
applicare  la  qualità  d'infinito,  per  Iperbole 
flunOlare  al  comune  discorso. 

Immmto^  riguarda  piuttosto  l' estensione;  e 
indica  0  molta  grandezza,  o  grandezza  che  ve- 
ramente non  si  è  misurata  (1).  ImfmntwrabU$^ 
che  non  può  misurarsi. 

Immenso  abbraccia  tutte  le  dimensioni;  in- 
finito una  sola.  Diremo:  linea  infinita;  non  già: 
Ihiea  immensa.  E  iperboUcamente  si  dirà:  corpo 
immenso,  meglio  che:  corpo  infinito.  SI  dirà: 
moie  di  lunghezza  infinita,  meglio  che  :  im- 
mensa. 

Infinito  dice  ben  più.  L' immensità  di  Dio  si- 
gnifica solo  un  attributo  della  divina  natura  ; 
l'infinità  tutti  quanti.  Infinita  poi,  anziché  hn- 
mensa,  diremo  la  bontà,  la  giustizia,  la  potenza 
divina. 

InUrminab&e  dicesi  più  comunemente  del 
tempo:  non  già  che  non  si  possa,  avveduta- 
mente usato,  applicare  aUo  spazio  che  non  ha 
termini,  o  li  ha  lontanissimi.  Sterminalo  ò  più 
proprio  delia  estensione,  ma  sempre  in  senso 
Iperbolico;  ed  in  ciò  diOérisce  da  immenso, 
eh'  ha  usi  più  seril  e  più  sinceri.  Sterminato 
s' usa  in  discorsi  non  gravi  ;  od  almeno  alla 
gravità  e  precisione  d' un  ragionamento  filoso- 
fico disdirebbe. 

Smimralo  è  meno  d'immenso,  peroh' espri- 
me piuttosto  estensione  la  cui  misura  eccede 
le  solite,  che  non  estenstone  da  non  si  poter 
misurare. 

1889.  «INFOCARE,  ÀFFOCARB. 

Il  secondo  è  antiquato,  ma  dice  cosa  che 
l'altre  non  dice ,  quando  significa  mettere  il 
foco.  Narra  U  YUiani,  cheque' di  Pisa  fecero 
affocare  le  celebri  colonne  mandate  al  Fioren- 
tini, onde  questi  ebber  titolo  d'orbi.  Go6i:aflbca- 
re  la  cava  de'nemici,  affocare  di  sotto  lo  speda- 


(1)  Ma  in  questo  son«o  sarebbe  modo  poetico. 
Immensurato,  che  ciò  dice  per  i*apponto,  non  é 
f^or  d'uso.  —  A.  — 


le  (modi  non  so  se  usuali),  vale,  appiccarvi  11 
foco:  che  mal  si  direbbe  infocare.  Dante  dice 
che  il  drago  sulle  spalle  di  Caco  «  affoca  qua- 
lunque s'intoppa  »,  cioè  gli  getta  foco  di  con- 
tro (1). 

Infocato  vale  penetrato  dal  foco.  Vapore 
infocato,  dice  Matteo  Villani;  non,  affocato. 
Infocare  gli  occhi,  la  mente;  infocalo  nella 
collera;  infocato  in  viso. 

^INFORHE ,  Dbfobmb  ,  Dbvobmato,  Sformato.    1890. 

—  Informe  y  cosa  che  non  ha  quella  forma  la 
qual  dovrebbe  o  potrebbe  avere  dall'arte  o 
dalla  natura.  Pietra  informe,  pietra  non  lavo- 
rata. Moie  informe,  è  V  embrione  non  bene 
svolto  nel  ventre  materno. 

Deforme^  cosa  o  persona  che  non  ha  la  forma 
comune,  le  proporzioni  usitate.  Deformalo^  reso 
deforme,  o  per  poco  o  per  sempre,  da  cause  non 
naturali. 

SformaU)^  deforme  per  eccesso  d'alcuna  parie 
sproponicmata  col  tutto,  o  con  altri  oggetti 
co*  quali  dovrebbe  Dar  simmetria.  Grandezza 
sformata;  naso  sformato;  occhi,  piedi,  orecchi 
sformati.  —  «mAm  -^ 

—  Deforme,  qpella  cosa  che  non  ha  la  forma 
conveniente  ;  sformata,  quella  che  l' ha  perdu- 
ta. Deformato  ha,  parml,  U  medesimo  senso 
di  sformato:  ma  è  più  nobile,  e  si  riserba  più 
per  le  forme  ideali  di  oggetti  incorporei,  o  per 
la  forma  data  al  corpo  dall'azione  deOo  ^rito. 
Quindi  si  direbbe  :  fàccia  sformala  da  una 
piaga,  dà  una  caduta  ;  e  :  deformata  dall'ira. 


«INFRA  DUE  ,  l!f  FORSB ,  SosPiso.  1891. 

^  L'uomo  rbnane  in  forte  e  soepeto  anco 
nell'operare;  infra  due,  riguarda  la  dubbiezza 
precedente  la  scelta. 

Eiman  sospeso  anche  per  cosa  che  soprav- 
venga improvvisa.  — 


'INFRAMMETTERSI ,  iMMISTHIàfn.  1893. 

—  L' immiMcMarH  è  più  ardito,  l' imfhmumel- 
tersi  più  artificioso  :  il  primo  è  deU'arrogante, 
l'altro  dell'  Intrigante. 

Ma  l'uomo  s' tonmischia  anco  in  cosa  che  gii 
appartenga,  se  lo  fa  in  modo  non  conveniente. 
Chi  s' infkrammette ,  ò  importuno ,  e  non  ci  ha 
punto  che  fare.  Onde  diclamo,  anco  di  cose  ove 
abbiamo  un  diritto  :  non  mi  ci  voglio  immi- 
schiare né  punto  nò  poco.  Né  qui  si  dlrti>be: 


(1)  Danti:  Un  puma,,,  che  raggiava  lume 
Aemo  H  che  il  viso  ch'egli  affuoca  Chiuder  con- 
vienei  per  lo  forte  acume  -  L'occhio,  nel  quale  esso 
punto  setta  il  suo  foco. 
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inframmetlarsl.  9*1011111801118  l'uomo  negli  aflhrl 
per  consigliare  e  per  lare;  s'inframmette  anco 
per  sentenziare,  anco  per  mera  cariosltà.  L' im- 
misclilarsl  suppone  Intervento  non  brerisslmo  : 
può  Pnomo  inflrammeltersi  con  sola  ona  parola. 
S' Immischiano  anco  le  cose:  solo  gli  uomini 
S'Inframmettono.  Frammettere  ha  altro  senso, 
che  qni  non  é  necessario  dichiarare.  ^  a.  —■ 

1893.  nNFBIGNO,  Fbnioigcio. 

^Ifi/HiBfiio  e  <N/V4nia  (voci  delPnao  familia- 
re) ,  chi  per  malessere  Ca  qnel  rammarichio 
proprio  de' malaticci:  vale  anco  malaticcio, 
assolatamente.  Mezio  infrigno,  sempre  infri- 
gna, si  sente  contlnovamente  dire  in  Toscana. 
Frigmiecio  s'osa ,  più  ch'altro,  nella  frase:  cer- 
car di  frignacelo  :  cioè ,  andar  incontro  a  pe- 
ricoli ,  a  dispiaceri.  E  di  certi  llberaloni  impic- 
cioni e  irreligiosi,  che  dopo  tanto  predicar 
libertà  non  ne  intendono  ancora  II  vero  signi- 
flcato ,  si  iiQò  dire  di^e' cercano  di  frignacelo. 
Poi,  firignacdo  si  dice  cosi  per  celia  a  persona 
che  di  nulla  nolla  fiiffna  o  Mdge  ;  che  è  quel 
rammaricarsi  de'  fìmciolli  quando  desiderano 
qualcosa,  o  si  sentono  male.  —  nasi  — 

1894.  INGANNARE ,  BoauRK. 

—  L'iti^ofino  ha  sempro  seco  del  danno;  nella 
ìmHa  può  ossero  anco  un  vantaggio.  Si  fàuno 
borie  piacevoli  agli  amici ,  al  parenti  :  non  , 
inganni.  ^  a.  — 

1895.  INGANNO,  Frodb. 

--  La  prode  è  d'ordinario  di  fotti;  l'^atmo 
è  di  fotti  e  anco  di  sole  parole.  Poi,  frode  suol 
dtasl  quella  che  ha  per  fine  di  togliere  l'altrui 
roba  :  l' inganno  è  più  generico.  —  a.  — 

1896.  ^INGEGNARSI,  Stcoursi,  Sforzarsi,  Adoprar- 

81,  Industriarsi. 

—  NeiriiHif«i)niarj<  è  pia  artifizio,  e  spesso 
un  po^  di  fallacia;  nello itudiarH  più  Insistenza; 
e  nello  iforxarst  maggiore  fatica,  ma  l'esito 
sempre  incerto,  o  scarso  air  Intendimento. 
L' adoprarH  suole  invece  supporre  la  riuscita. 
L'uomo  s'adopra  per  sé  e  per  altri:  ptA  spesso 
per  altri,  perchè  l'adoprarsi  è  un  farsi  stru- 
mento. Vinduslriarsi^  nell'  uso  più  comune , 
ha  fine  più  speciale  ;  come  :  industriarsi  per 
vivere.  £  s'intende  che  I  mezzi  a  tal  fine  po- 
sti In  opera,  Steno  innocenti;  ftaorohè  nella 
nota  fhise  :  cavaliere  d'industria.  —  a.  — 

1897.  «INGENUITÀ',  Candore. 

iNQBNuo,  Sincero. 
Candore,  Innocenza. 

—  Il  candore  non  solo  non  dissimula,  ma  nulta 
ha  che  possa  o  voglia  essere  dissimulato.  L'iti- 


gemiHà  è  sincerità  nobile  che  niente  nasconde 
di  quel  che  debb'  easere  manifestato.  Il  can- 
dore è  dono  e  pregio  di  natura:  l'Ingenuità 
comincia  già  ad  essere  deliberata;  è  virtù.  Il 
candore  concllfo  l'affotto;  r  ingenuità,  e  l'aflétlo 
e  la  stima.  Il  candore  dice  ogni  cosa  in  ter- 
mini semplici  e  schietli;  Tifrigennltà,  quand'an- 
che tace  alcuna  cosa,  lo  fo  con  tale  dignità  e 
lealtà,  che  non  può  non  sodisfore  gli  onesti. 


Vimiocensa  è  lo  stato  dell'anima  che  non 
ha  reità  da  rimproverare  a  sé  stessa,  n  can- 
dore è  espressione,  eflRstto  dell'innocenza:  è 
quella  disposizione  che  ha  l'oomo  puro  a  non 
nascondere  l'animo  suo. 

L'innoeenza  prima.  Ignara  del  male,  l'inno- 
cerna  infontite  e  della  prima  gioventù,  ha 
per  compagno  un  candore  schietto  che  non  ò 
virtù  ma  natura.  L'Innocenza  di  chi  conosce  il 
male,  e  l'ha  sempre  evitato,  o,  se  c'è  caduto 
mal ,  seppe  poi  riataarsene,  ha  per  compagno 
un  candore  voluto,  e,  se  posso  dire  cosi,  ra- 
gionato, il  qoale  non  manifesta  sempre  ogni 
cosa,  ma  tutto  quello  ch'e^manlfesta,  6  proprio 
quel  ch'egli  sente,  né  più  né  meno. 

Quando  innocenza  si  prende  in  un  terzo  senso 
relativo ,  che  vale  purezza  da  tale  o  da  tal 
colpa,  questa  non  ha  sempre  compagno  11  can- 
dore. Un  uomo  che  avrà  pure  1  suoi  vizii ,  è 
accusato  d'omicidio,  e  si  dimostra  Innocente. 
Innocenza  è  codesta;  non  però  molto  candida. 

Anco  in  anima  non  innocente,  del  resto,  può 
essere  un  naturai  candore ,  merito  dell'età  e 
dell'Invitta  natura. 

tngewitOy  Sincero. 

—  Sincero,  chi  dice  quel  che  sente;  ingenuo, 
chi  dice  quel  che  sa.  n  secondo  confina  colla 
semplicità  più  del  primo.  — 


inghiottire  ,  ingoiare,  sorbmr,  assorboe,   1898. 
Succiare,  Ingozzare,  Ingollare,  Trangu- 
GURE ,  Tracannare. 
—  Sor^h'e  è  introdurre  in  Ixicca  con  hmga 
lena  materia  fluida  ;  ingMoUire  è  mandare  giù 
per  le  fouci  la  bevanda  od  il  cibo;  ingoiare  è 
precipitosamente  inghiottire  cibo  non  masti- 
cato, bevanda  non  assaporata.  —  mosAm  — 

ÀuoTuire ,  Sorbire, 

Assorbire ,  ricevere  I  fluidi  per  la  bocca  o 
pe'pori;  sorbire,  per  la  bocca  soltanto.  La 
prima  azione  è  anco  de' corpi  inorganici ,  ed 
è  meno  istantanea. 

*  —  Sorbire  è  bere  senza  chiuder  l'adito  al- 
,    V  aria  esterna  ;  la  quale  attratta  mentre  uno 
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bevo,  la  qoel  romore  die  diBUngoe  il  aorMre 
dal  bere.  Plecola  quantità  di  liquido  sorbita, 
è  sorso.  — 


AttorMv,  Smceiare, 

—  S'assorbe,  attraoDdo  l'umore  o  no:  si  suc- 
cia attraendolo.  —  oAvn  ^ 

fnghtoUire ,  Ingoiare ,  hìgoUaré ,  Ingouar$. 

ingblottlre ,  mandar  giù  cosa  solida,  più  d'or- 
dinarlo, dal  gorgozzule.  Bicesl  d'animali  e  di 
voragini.  Nel  traslato ,  un  corpo  profondo  in- 
gbiotte  l'altro  d'assai  minor  mole. 

Ingoiare  dicesi  anch'esso  e  degli  animali,  e 
di  gola  capace  e  fbnda.  É  più  forte  d'inghiot- 
tire ,  perchè,  nel  proprio,  vale  mandar  giù  con 
impeto,  e  senza  aver  masticato,  o  non  assai. 

Ingollare,  meno  usitato,  è  afllnlaBlmo  ad 
Ingoiare:  ed  esprime  bene  voracità;  né  si  dice 
se  non  di  animali.  Cosi  d'ingozzare;  il  quale 
propriamente  s'usa  degli  uccelli  ch'han  gozzo, 
e  lo  Anno  più  grosso  mangiando  (1).  Poi, 
per  similitudine  esprime  il  riempirsi  che 
fanno  di  mangiare  certuni  a  forza ,  e  come 
tnsaccando.  Ingozzare,  da  ultimo ,  può  avere 
senso  attivo;  cloò,  mettere  altrui  nei  gozzo. 

IVaiHifiigtors,  Tniea$mare. 

IVacannare ,  da'  fluidi  che  senza  molto  trat- 
tenersi nd  palato,  passano  ad  un  tratto  ed  In 
gran  copia  nella  canna  delia  g<ria.  Trangugiare, 
de' fluidi  e  de' solidi  mandati  giù  hi  fretta  (2). 
81  trangugiano  le  medicine  spiacevoli  al  gusto; 
tracannare  è  proprio  de' bevitori  di  professione. 

Nel  traslato,  ben  diremo  di  libro  rapida- 
mente letto ,  che  si  è  trangugiato. 

1899.  «INGIURIA,  Offesa,  Onta,  Vauifu,  Insulto, 
Affionto,  Gontcmbua,  Sopbobo,  Iimn- 

TINBNZA,  INCONVENONZA  ,    INSOLENZA  ,    80- 
PEBCmBRlA. 

V  ingiuria  è  oflèsa  Ingiusta,  commessa  con 
mala  Intenzione,  a  danno  o  dolore  altrui,  con 
parola  o  con  Catto. 

La  eoniumeUa  6  in  parole,  piùadofllesa  che 
a  danno,  ma  grave  offésa  ed  ignobile. 

intutto  è  ingiuria  mista  di  scherno.  Può  es- 
sere Insulto  In  un  cenno. 


(1)  Hbdi:  Che  U  grue  ingottino  questi  momèo- 
lini, 

(S)  Boccaccio:  Meato  leeto  Vavete  voi  trangu- 
gioia  gueeta  cena. 


Afranlo  6  minaccia  di  offésa  materlaie,  se- 
guita o  no  dall'  effetto.  T  affh>nta  chi  aU'  Im- 
provviso ti  si  fa  innanzi  con  atti  ostili,  o  almeno 
di  soperchlerla.  Allora  noi  slamo  o  ci  troviamo 
affhmtati  :  e  diciamo  poi  di  affrontare  un  pe- 
ricolo quando  gli  andiamo  hieontro  delibera- 
tamente, e  con  animo  di  superarlo. 

5oprttfo,  l'offesa  fatta  da  chi  abusa  d'un  mo- 
mentaneo vantaggio.  S'esercita  In  Cittì  più 
che  In  parole,  e  in  fatti  per  lo  più  non  leggeri. 

La  MpereMMa,  In  parole  od  in  fitti  ;  e  non 
solo  per  approfittare  dell' altrui  abbassamento, 
ma  pur  per  goderne.  NeUa  soperchlerla  poò 
essere  mera  vanità;  nel  sopruso  è  orgoglio  e 
avidità  molte  volte. 

imperlinenKa  è  atto  o  parola  che  offènde, 
perchè  non  conveniente  alle  persone  od  alle 
circostanze  nelle  quali  si  dice  o  si  fo.  È  più 
grave  assai  d'^ommi<m»i,  la  quale  può  esse- 
re anco  Involontaria  :  neO'  Impertinenza  ò  di- 
spregio altrui  o  abito  vfllano.  Perciò,  Incon- 
veniente 0  sconveniente  è  Fatto:  impertinente 
si  dice  dell'atto  e  dell'uomo. 

InmÀenxa  è  cosa  spiacevole  e  che  offènde, 
perchè  contro  l'uso,  contro  quello  che  si  sool 
fiire ,  e  si  suole  per  buona  ragione ,  od  alman- 
co creduta  buona.  L'insolenza  è  più  grave del- 
r  Impertinenza  :  questa  può  venire  da  sbada- 
taggine 0  da  Inesperienza  o  da  leggerezza; 
quella  da  audacia  più  o  meno  malevola.  Ma 
l'Insolenza  non  sempre  è  Ingiuria. 

Vofftia  può  essere  involontaria  ;  V  Ingiuria 
no.  L'offésa,  anche  volontaria,  è  men  grave. 

Può  r  offésa  riguardarsi  come  semplice  effetto 
dell'Ingiuria:  e  c'è  ddle  offese  che  non  pos- 
sono offendere ,  anzi  che  onorano. 

— -  Onta,  oltraggio  con  disprezzo  o  con  danno. 
L'ingiuria  talvolta  è  meno,  talvolta  più:  lede 
più  direttamente  la  giustizia,  ìì  dovere.  VUUmia 
è  ingiuria  fatta  con  modi  sgarbati  :  contumelia 
è  ingiuria  fiitta  con  parole  Iraconde  e  Incon- 
venienti ;  ingiuria  protratla.  — 


«INGIURIA,  Invettiva. 

—  L' ttigìiiHa  offende;  riiweCiJiNi  assale.  L'In- 
giuria può  essere  in  una  parola ,  o  nel  modo 
di  dirla  :  l' Invettiva  nella  serie  o  neir  Impelo 
del  discor80(l).MoIte  ingiurie  lanciate  di  fona, 
compongono  una  invettiva;  ma  può  l'invettiva 
essere  senz'ingiuria,  perchè  questa  seconda 
voce  ha  sempre  mal  senso  (2).  Ogni  discorso 
veemente  e  alquanto  abbondante  contro  qual- 
cuno ,  è  invettiva. 


1900. 


(1)  Inr^ehor, 
(3}  In^ui. 
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L'Instarla  Tiene  da  dispregio,  da  Inaoleiiia; 
la  Inrettlvat  da  collera,  da  sdegno,  da  zelo. 
LMngloria  è  d'anima  volgare;  TtavettlTa, 
d'anima  e  da  testa  calda.  Ingiuria  fredda  6 
peggio  di  sanguinosa  Invettlra. 

Gli  sente  la  propria  dignità  non  discende  alle 
Ingiurie  ;  ma  vivamente  commosso ,  può  ter 
sciarsi  andare  a  una  forte  Invettiva.  Nelle  dispu- 
te letterarie  l'Ingiuria  è  da  stolto,  l'Invettiva 
da  pano.  L' Ingiuria  va  sempre  contro  persone  ; 
r  Invettiva  contro  le  persone,  ivlxll,  gii  abusi. 

—   BOUBAOD  — 

1901.  «INGIUSTIZIA,  ToETO. 

—  Tùrio  è  meno.  SI  b  torto  ledendo  Petiultà; 
11  torto  6  un'  offesa ,  ma  non  sempre  è  ingi»' 
Uixia. 

Un  giudizio  calunnioso  è  torto,  piuttosto  che 
Ingiustizia.  Un  atto  violento,  piuttosto  ingiu- 
stizia che  torto:  ma  gli  usi  si  scambiano,  spe- 
cialmente ne'vecchi  scrittori.  — 


1902.  INGOMBRO ,  DDARAZZO. 

~  VinQtmbro  viene  da  Incomoda  posizione 
od  occupazione  dell'  oggetto  ;  l'imòorasio  anco 
da  dispersione  d'oggetti  varli  che  Imgombrare 
non  possono. 

Nel  traslato,  I  pregludizil  ingombrano  la  men- 
te; anco  le  mal  digerite  verità  la  imbarazzano. 


1903.  *IN  GRAZIA ,  Pbi  CAOIOMB  ,  Pn. 

In  ip'azia  esprime  il  Une  deir  operare  ;  Une 
non  d'odio  o  di  superbia ,  ma  d'afltetto  e  di 
desiderio.  Io  non  dirò  dunque  :  In  grazia  del 
serpente,  Adamo  morse  11  frutto  vietato;  ma 
si ,  che  in  grazia  di  Cleopatra,  Antonio  si  separò 
da  Ottaviano. 

Quando  si  voglia  esprimere  direzione  meno 
esplicita,  meno  aflèttuosa,  men  riverente, 
ma  una  direzione  qualunque ,  diremo  per.  Per 
vendicare  Elena,  Menelao  armò  la  Grecia  :  ma 
t  Greci  non  s'armareno  In  grazia  d' Elena  (1); 
si  per  odio  maggiore. 

Per  eagione  ha  quasi  sempre  mal  senso:  ac- 
cenna a  danno  seguito,  ad  opera  della  qual  d 
pentiamo.  Per  cagione  d'una  donna  le  città 
andarono  più  volte  a  soqquadro.  Per  caglon 
vostra  egli  si  trova  in  miseria. 

1904. «INIMICIZIA,  Discordia. 

Quando  si  tratti  di  passioni  politiche ,  può 
tornar  vera  la  distinzione  datane  da  Cicerone: 


ce  hnimieitia^  ira  uteiteendi  tempus  observam». 
iHscùrdiaf  ira  aeerhior.  Mimo,  odio  cimeepla  ». 

MN  MANO,  IN  PcrrsBB.  1905. 

Ih  mano  esprime  il  possesso,  l'atto  dell'ave- 
re; in  poltre  esprime  la  facoltà  di  poter  ado- 
prare,  e  tàt  della  cosa  o  della  persona  II  voler 
suo.  Molte  cose  s' hanno  in  mano,  perchè  date 
in  custodia  ;  in  potere  non  s' hanno ,  perchè 
neanche  r  uomo  frodolento  può  fare  senza  pe- 
ricolo quel  che  vuole.  Anco  I  tiranni  molte 
cose  hanno  In  mano,  e  sentono  di  non  averle 
In  potere ,  e  quest'è  11  lor  cruccio  e  la  pena. 
Lo  sgherro  mandato  ad  Inseguire  il  ftaggiasco, 
lo  raggiunge,  l' ha  in  mano  ;  in  potere  non  1*  ha , 
perchè  deve  portarlo  al  suo  signore,  al  quale 
spetta  di  dire:  l'ho  in  mio  potere. 


(i)  Slmile  difltorania    ponevano  1  Greci  tra 


«INNAMORATO,  ItcvAonrro. 

IMIIAIIOBABSI,  AMASB. 

—  Amoro  è  più  di  vaghezza;  la  quale  è  de- 
siderio vivace,  ma  leggero.  —  bohami  — 

—  InM/moTOTiif  quando  esprime  soltanto  11 
principio  dell' amor»,  è  molto  affine  ad  imm- 
gkirsi.  Ma  può  esprimere  anco  l' Infiammarsi 
nell'amore,  come  accade  a  chi  troppo  scherza 
col  fuoco  :  può  esprimere  11  concepir  di  subito 
un  desiderio  passionato  e  violento.  Botta,  Storia 
d'America:  «  In  quell'età. .  .nella  quale  non  solo 
Il  buono  par  buono,  ma  bello,  ed  In  cui  l'uomo 
non  solo  ama,  ma  s'Innamora  ».  —  voubom  -— 

«INNESTARE ,  Amnbstahb. 

IMNKSTARB,  INSEBAE. 

^  Innestare  le  piante  :  innestare,  traslata- 
mente, razza  In  razza,  popolo  in  popolo.  Idea 
in  Intelligenza,  Istituzione  in  paese,  locuzione 
In  linguaggio  o  in  periodo.  In  alcune  parti  di 
Toscana  dicono  amneslare  il  vainolo  ,  In  altre 
Innestare.  Delle  piante ,  e  annestare  e  innesta- 
re. Ma  innesto  o  nesto  ;  non  mal  annesto.  Io 
desidererei  (senza  pretendere)  che  r  uso  fosse 
fissato  cosi:  Innesto,  l'atto  e  il  modo  dello 
innestare;  nesto,  la  pianta  innestata,  e  il 
luogo:  annestare  del  vainolo;  innestare,  negli 
altri  usi  e  propri  e  traslati.  Ma  quand'  anco 
annestare  rimanesse  alle  piante,  1  traslatldel- 
l'altro  mai  non  avrebbe.  —  wm  — 

—  Nel  proprio  la  difTerenza  è  ben  chiara ,  ma 
nel  traslato  è  più  delicata.  Allora  innestare 
Indica  inserzione  più  intima,  e  che  talvolta  ri- 
chiede maggior  fatica.  S'Innestano  nel  discorso 
le  idee,  le nrasi  d'un  altro  scrittore;  gl'interi 
passi  B*  inseriscono.  La  cosa  Inserita  rimane 
disttaìta  dalla  principale,  ma  r  innestata  viene 
a  confondervisl.  Diciamo  :  Innestare  le  razze 
per  matrimonil,  la  dottrtoa  con  l'insegnamen- 
to. —  a.  — 


1906. 
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1908.  ^INNOCENTE ,  Iiflfocoo. 

Imioeente,  che  non  nnoee  altraU  che  non 
ynole  il  male;  innoctto^  che  altrai  non  lo  fa. 
Anco  on  flagello  è  Innocao  quando  non  nuoce. 
Cosi  gli  animali  diciamo  innoeoi.  Il  malvagio 
carcerato  è  innocao;  e  la  società  molte  Tolte 
non  cara  di  Carlo  Innocente. 

1909.  ^INNOVARE ,  RncMOYAnB. 

—  S'Mtiooa  tacendo  delle  novità;  ai  rHmova 
Uceodo  la  cosa  di  nuovo.  —  momMm  — 

1910.  ^INOFFICIOSO ,  iNOvaB. 

Officioso,  coloi  che  si  mostra  disposto  a  com- 
piacere altrui  ;  civile ,  che  adopra  quelle  di- 
mostrazioni che  nella  società  s'usano  in  segno 
di  benevolenza  o  di  stima.  VineMle  tsi  atti  con- 
trarli alle  buone  consuetudini  sociali;  Vinoffl- 
ctoio  omette  Car  cosa  grata  a' fratelli,  potendo. 
L'inciviltà  è  negli  atti;  r  inofficiosità  riguarda 
le  azioni.  Quella  6  difetto  d'educazione  ;  questa 
d' indole  :  In  quella  è  violato  il  senso  della  con- 
Tenlenza»  in  questa  il  debito  dell'amore.  Ma 
spesso  l'uomo  incivile  è  più  preso  a  noia  del- 
l'Inofficioso,  perchè  molte  pratiche  esteme 
paiono  a  molti  cosa  pia  grave  della  benevo- 
lenza sincera  dell'animo. 

1911.  INQUIETO,  iBBEQUOtTO. 

MnquieU)  esprime  l'atto;  imquieio  l'abito,  o 
almeno  inquietezza  più  visibOe  e  più  prolungata» 
Anco  il  cuore  del  buono  può  essere  per  breve 
agitazione,  Inquieto;  Irrequieto  è  il  men  buono. 
L'umile,  se  minacciate  d'innalzarlo,  diventa 
inquieto:  il  superbo  è  irrequieto  per  volersi 
innahsare.  Onde  l'Inquietudine  è  sempre  men 
fbrte  della  Irrequietezza.  Basta  un  pensiero 
tristo  per  tenere  l'animo  inquieto:  ma  l'uomo 
irrequieto  ha  tutto  sconvolto  il  suo.  L'inqnle* 
tudine  può  essere  movimento  quasi  passivo; 
r  irrequietezza  è,  per  cosi  dire,  cagione  a  so 
stessa.  L'uomo  poò  essere  inquieto  e  stanular 
pace,  e  cercarla;  l'irrequieto  ama  Io  stato  suo , 
e  ne  dà  segno  nelle  parole  e  negli  atti.  C'è 
però  delle  ambizioni  che  governano  sé  stesse, 
e  corrono  con  certa  apparente  regolarità  senza 
mostrare  inqoletudtaie. 

1912.  ^INSALUBRE ,  Malsano. 

—  ImaMfre,  di  luogo  o  di  dbo;  nktfwmo, 
di  luogo  e  di  persona.  Poi,  malsano  pare  dica 

un  po' più  (1).—  mowuuit  — 


—  Insalubre,  poco  salubre,  che  non  giova 
alla  salute  ;  malsano,  che  alla  salute  nuoce 
effettivamente.  — 


(1)  SoLDANi  :  Quel  eh0  àU*umore  Giova  d^uno, 
a  quell'altro  è  imalubre,  -  Macbu villi  :  Pani 
malstmi. 


nNSEGNA,  BANomA,  STBNDAnno,  IliPuaA,    1913. 
GoNFAumn. 

iNSIttNA  ,  iNTtASBONA. 

Imegna^  segno  posto  a  qualche  luogo  od  og- 
getto per  indicarne  l'uso,  o  per  dlsttaignerlo 
come  che  sia  (1).  Una  bandiera,  un'Impresa 
può  essere  insegna  (2).  Ma  insegna  è  più  ge- 
nerale. 

Bandiera  è  drappo  attaccato  ad  asta  con  oo- 
lori  o  figure»  e  si  porta  in  battaglia  (3). 

Stendardo  è  drappo  steso  sopra  uno  o  due 
regoli,  retto  da  un'asta:  si  porta  neOe  proces- 
sioni, e  vi  stanno  dipinte  imagini  sacre  (4).  La 
milizia  anch'essa  ha  stendardi  (8). 

impreia  è  una  specie  d' insegna  che  dichiara 
sbnbolicamente  o  con  parola  l'oggetto  a  cui 
tendevano  le  belliche  imprese  del  eavaliéro:  ed 
era  dipinta  sull'arme  o  sogli  abiti  o  sulle  ban- 
diere. Si  trasportò  quindi  ad  Insegne  non  bel- 
liche ma  gentilizie  o  sclentiflche. 

GimfiUone  è  stendardo  del  comune,  die  sch 
leva  portarsi  anche  in  guerra  ;  onde  gonfalo- 
niere  era  titolo  di  dignità  (6). 

—  Insegna  semirtice  non  è  HUnuegna  (7) , 
perchè  intrasegne  sono  le  figure  o  segni  varll 
di  cui  si  compone  un'Insegna.  Malespinl,  ea^ii- 
tolo  48:  «(  Per  lo  suo  amore  portavano  e  rl- 
tennono  la  sua  insegna  addogata  bianca  e  rossa 
con  diverse  intrasegne  ».  — 


^INSEGNARE ,  AmfABsraABS ,  Isnuna,  An-  1914. 
DorraiNABS. 
L' ammaeHrare  può  essere  più  elementare. 
Poi,  il  più  dotto  ammaestra  il  men  dotto; ma 
molte  cose  il  men  dotto  può  iaeegnare  al  mae- 
stro. Quindi  ben  si  chiamarono  le  scuole  del 
mutuo  taisegnamento,  non  ammaestramento. 


(1)  BOCCACCIO  :  In  mercato  vecchio  ,aiU^insegna 
del  meUone. 

(t)  Villani  :  Insegna  reale, 

(S)  VILLANI  :  Con  tue  bandiere  e  tende  vi  H  ae- 
campò, 

(4)  Davanzati:  Collef ,  crocia  etendardi,  pa- 
ramenti. 

(5)  Ariosto:  Porta  tneampogiaUo  un  drago 
nero  Nello  stendardo. 

(6)  Villani  :  E  diedero  per  insegna  al  gonfa- 
lone mezMa  l'arme  del  comune  e  mezza  guéUa  dal 
popolo  di  Firenze. 

(7)  Non  A  deira§o  odierno  »  ma  tk  notar  cosa 
non  awertiU  dal  compilatori  de»  nostri  Tocabo- 
laril. 
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L'insegnare  rigaarda  talvolta  cose  più  pni- 
liche  e  semplici:  insegnare  a  camminare,  a 
cocinare,  e  simili. 

—  Una  idea  sola ,  una  teoria ,  una  parola , 
un'esperienza,  è  insegnamento  talvolta;  l'isfrii- 
zianey  d'ordinario,  richiede  una  serie  d' idee,  e 
pratiche,  ahneno  in  parte.  Per  insegnare,  ia 
scienza  serve  ;  per  istruire  vuoisi  di  più  espe- 
rienza. Si  può,  pur  troppo,  insegnare  senza 
istruire.  --  «onor  — 

—  Àddotifinare  è  meno  d'istruire,  più  d'in- 
segnare e  d' ammaestrare.  L'istruzione  infor- 
ma, per  dir  cosi,  tutto  l'uomo,  e  ha  in  so 
molte  parti;  l'addottrinamento  risguarda  una 
scienza  o  un'arte  sola  :  ma  in  quella  diremo 
addottrinato  colui  solamente  che  ne  abbia  co- 
noscenza piena,  che  ne  sia  bene  al  possesso. 


I91tf.  «INSIEME ,  ▲  UN  Tmrow 

—  imieme^  indica  Tunione  o  nello  spazio  o 
nel  tempo:  a  un  tempo,  questa  seconda  soltan- 
to. Due  libri  si  mettono  insieme,  e  cadono  a  un 
tempo.  Possono  cadere  a  un  tempo  e  non  insio- 
me,  se  uno  cade  dall'una  e  l'altro  dall'altra 
banda.  Due  cantanti  cantano  insieme  un  duetto, 
ma  non  sempre  a  un  tempo:  ma  se  uno  canta 
falso,  si  potrebbe  dire  che  e'cantano  a  un  tem- 
po, ma  non  In^eme.  Due  prodi  combattono  in- 
sieme; possono  non  cominciare  ambedue  la 
znflSi  a  un  medesimo  tempo.  —  «oisov  -* 

1916.  «INSINUARE,  Suggerihb,  Pbbsdadkbb. 

--  S' insinua  adagio  adagio  ;  si  perntade  con 
evidenza,  e  or  con  lunghi  or  con  brevi  discorsi; 
si  suggerisce  con  un  semplice  consiglio  o  propo- 
sta 0  domanda.  Insinuare  è  delicato;  persua- 
dere, efficace  ;  suggerire  talvolta  frodolento. 
Quel  che  si  vuole  insinuare,  non  si  mostra 
tult'  intero  nò  subito.  Quello  che  si  vuol  per- 
suadere, si  mostra  e  si  spiega  :  ora  si  difende 
con  calore  e  con  Ira,  ora  con  mite  affetto. 
Quello  che  si  vuol  suggerire,  si  mostra  In  modo 
da  invogliare  a  farlo,  o  condurre  involontaria- 
mente a  crederlo,  a  dirlo.  Molti  si  credono  di 
operare  per  proprio  moto ,  che  operano  per 
insinuazione  altrui.  Molti  si  lasciano  persuadere 
dalle  apparenze  e  da'  suoni ,  più  che  da'  fatti. 
Molti  si  lasciano  dominare  dai  suggerimenti 
de' propri  servi,  dalle  suggestioni  de' propri 
nemici.  -—  gikak»  — 

—  L'Insinuazione  può  sulle  anime  facili  e 
molli.  La  persuasione  è  più  leale,  più  onesta: 
ci  fa  sentire  pugna  più  o  meno  aperta  tra  11 
nostro  volere  e  l' altrui.  S' insinua  più  con 
parole  che  con  Catti  :  e  con  parole  e  con  fatti 
si  persuade. 


S'Insinua  per  fare  operare;  la  persuasione 
può  riguardare  la  mera  credenza. 

L' uomo  si  persuade  da  so  ;  ò  persuaso  ;  ri- 
man  persuaso:  modi  non  propri  d'insinuare. 


INSIPIDO ,  Saocco.  *^*''- 

Sciocco  j  quel  che  non  solletica  il  gusto  nel 
debito  modo;  insipido ^  che  non  sa  di  nulla. 

Nel  traslato,  lo  sciocco  dispiace  più,  perdio 
pare  che  affetti  l'ingegno  o  la  grazia.  Molte 
dissertazioni  erudite  sono  insipide,  e  non  già 
sciocche.  Nelle  donne,  ia  bella  lnsl|rida  ò  quella 
che  non  sente  o  non  vede  nulla;  la  sciocca  ò 
quella  che  vuol  sentire  e  vedere,  e  si  mostra 
corta  e  sgarbata  in  ogni  cosa. 

Parimente  nel  traslato,  insipido  ò  meno. 
L' Insipidezza  ò  negativa  ;  la  sdoechezza  par 
quasi  positiva.  Molti  sono  sciocchi  appunto 
percbò  vorrebbero  parer  meno  insipidi. 

—  Sciocco  è,  propriamente,  senza  sale,  o 
con  poco.  Sciocco,  figuratamente,  chi  manca 
di  quel  senso  comune  che  tutti  devono  avere, 
come  i  cibi  devono  aver  almeno  un  po' di  sa- 
le ;  insipido,  chi  manca  di  quel  buon  senso 
eh'ò  qualcosa  di  più  del  senso  comune,  come 
nel  cibi  il  sapore  ò  qualcosa  di  più  che  U  puro 

sale.  —  tJkMmmmcm?fit  — 

«INSOLENTE ,  ÀtaoGANTB.  1918. 

—  Vinsolente  procede  con  parole  e  aria  che 
dispiacciono,  e  non  soliti  Ara  gente  buona  o  ben- 
nata. L'insolenza  è  principio  éeWarroganza, 

Cicerone:  «  Ex  arroganlid  rnUutit,  ex  inso- 
ìentia  arroganiid  x».  ~  mokami  — 

«INTEGRITÀ',  Onesta'.  1919. 

~  Integrila,  onestà  a  tutta  prova,  non  tocca 
neppnr  da  sospetto.  L'integrità  conosciuta  ed 
onorata,  ò  onestà.  Cicerone:  «  hUeger  et  Aonr- 
stus  in  omnibus  vitae  partO^us  ».  —  a.  — 

«INTELLIGENZA,  IirrELLSTTo,  Inteiiddiento.    1920. 

intelletto  è  la  facoltà;  intendenza,  la  forza, 
l'acume  dell'Intelletto.  L' Intelletto  compren- 
de Il  concepire,  il  giudicare,  l'Imaglnare,  lo 
scoprire  ;  l' Intelligenza  principalmente  il  con- 
cepire. Nel  sonno  l' intelletto  forse  opera  ;  l' In- 
telligenza riposa.  Ogni  nomo  ò  dotato  d'intel- 
letto ;  non  tutti  d' intelligenza.  Anco  le  bestie 
mostrano  un  non  so  che  simile  all'Intelligenza; 
r  intelletto  ò  dell'  uomo.  Superfluo  avvertire 
che  quando  diciamo,  l'intelligenza  di  un  passo, 
libro  di  difficile  Intelligenza,  quest'uso  nulla 
ha  di  comune  co'  sensi  della  voce  Intelletto. 

intendimento  è  il  primo  grado  della  intelli- 
genza. I  bambini  quasi  appena  nati  danno  se- 
gni d'intendimento ,  che  non  si  può  dire  ancora 
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ioleUigenza.  Onde  gli  è  chiaro  che  là  dove  1 
francesi  pongono  enlendementy  noi  dobbiamo 
Indurre  non  intendimento,  ma  Intelligenza, 
intelielto.  ▲  loro  manca  nella  lingua  moderna 
qacst'aUima  voce. 

L'intelletto  è  la  focoità  che  costituisce,  per 
dir  cosi,  la  ragione.  L'uomo  è  ragionevole  in 
quanto  disceme  (1)  e  giudica  (2)  e  sceglie  spon- 
taneamente (3).  Ma  l'Intelletto  conviene  che 
operi  secondo  natura,  per  poter  chiamarlo  ra- 
gione. Anco  II  pano  ha  l' Intelletto:  ragione 
non  ha.  Anco  i  bambini  e  i  rimbambiti  hanno 
l'Intelletto,  ma  della  ragione  il  libero  uso  non 
hanno. 

1921.  nNTERGEDERE,  iNrauPOBSl,  iNmvBMiU. 

iNTBnCBSSIONB,  MeDUZIONB. 

—IfUereeder$^  con  parole;  inlerponi^  e  co'  di- 
scorsi e  con  l'opera,  e  con  le  preghiere,  e 
co' consigli ,  e  per  lo  più,  a  buon  flne  ;  inter- 
venire^ con  le  parole  e  con  l'opera,  a  buono  e 
a  mal  flne. 

Interporsi,  per  altri  sempre  ;  Intervenire, 
per  conto,  per  interesse  proprio.  ▲  una  lite, 
a  un  contratto  Intervengono  tutto  le  parti  che 
vi  sono  Interessate  :  e  allora  questa  voce  ha 
senso  legale.  Ma  Interporsi  nelle  fiiocende. al- 
trui, suona  meglio  che,  intervenire  In  esse  :  le 
intervenzioni  o  gl'interventi  hanno  sempre 
qualcosa  di  meno  schietto. 

hUercestkme  ha  seco  l'idea  di  preghiera 
più  o  meno  aperta;  mediaxime  è  più  generale. 
L'amico  s'interpone  mediatore  tra  due  cormc- 
ctati.  Il  padre  intercede  per  il  Ogiiuolo,  Il  buono 
pel  reo.  La  mediazione  ha  luogo  anco  ne' con- 
tratti, nelle  negoziazioni,  e  simili:  l'interces- 
sione, là  dove  si  tratti  di  grazia,  di  perdono. 

A.    — 

1922.  «INTERCETTO ,  Intiubotto. 

—  InierceUo^  di  cosa  che  nell'essere  o  In- 
nanzi d'essere  spedita  da  luogo  a  luogo,  è  ri- 
tenuta, e  non  più  mandata  laddove  l'invlante 
intendeva  (4).  Cosa  inlerrotia  nel  suo  corso, 
primieramente  si  suppone  che  sia  già  In  cam- 
mino ;  poi ,  che  dopo  l' interrompimento  ripren- 
da 0  possa  riprendere  il  cor^  suo.  Questo  non 
sempre ,  ma  sovente  o  talora.  All'  Incontro  la 
cosa  intercetta,  finché  dura  ad  essere  intercet- 
ta ,  non  va.  —  bomavi  — 


(1)  imer-ìego. 

(2)  lego,  leggere;  parlare,  In  greco:  e  la  parola 
ù  glodizlo. 

(3)  Lego,  aoegllefo. 

(i)  GUMBULLARI  :  Let$er9  inieroeite.   Anco  : 
intercettato ,  men  bello. 


«INTERESSATO,  Atabo, IirTBBBMoso,  TmATO. 
—  L'utNiro  ama  acquistare,  e  non  sa  tar  uso 
dell'  acquistato;  VinUreteaio  ama  il  guadagno , 
non  ta  nulla  per  nulla.  L'avaro  si  priva  più 
che  può  d'ogni  cosa  che  costi;  l'Interessato 
non  bada  a  quello  che  non  gli  può  rendere. 
Egli  pensa  a  pigliare»  ma  non  sempre  a  tenere. 


1923. 


—  InUreuoeo  indica  vizio  più  abituale  d' In- 
teressato. Quindi  il  peggiorativo  inUereemnaedo^ 
che  l'altro  non  ha.  Tiraio^  colui  che  va  troppo 
a  rilento  nello  spendere,  nel  pagare.  È  meno 
degli  altri  due:  quindi  11  diminutivo  llraKiio, 
non  bello  ma  dell'uso.  SI  l'Interessato  come  l' in- 
teressoso  vagheggia  il  guadagno:  ma  II  secondo 
è  più  bassamente  cupido.  Il  tirato  squarterebbe 
lo  zero.  I  primi  due  tirano  a  guadagnare;  que- 
sto a  risparmiare.  L'avaro  è  un  dlsgraztato  che 
ama  Toro  come  metallo,  non  come  mezzo  di 
fere  II  proprio  bene  e  raltnil.E'vnol  patire  piut- 
tosto che  manomettere  0  gruzzolo.  Per  un  ca- 
priccio frequente  delle  umane  passioni,  si  vede 
che  I  vecchi  sono  più  avari  de'gtovnl.  Meglio 
prodigo  che  avaro:  neasun  de'doe,  meglio  an- 
cora. —  ■■nn  ** 

^INTERIORE,  iNTOio,  Iimamo,  IimaRSBCo.      1924. 

INTBBNO,  IHTBSTINO. 

—  mimo  è  più  d'Interiore;  interiore  è  più 
d' intemo.  11  primo  è  superlativo,  U  secondo  d 
comparativo. 

S^eri,  Fred.  XVI:  «r  Non  dice  le  parti  In- 
terne, non  dice  le  parti  intime,  dice  l'atrio». 

Interiore,  più  comunemente,  di  cose  spiritua- 
li ;  HUrimeeo^  del  valore,  o  d'altre  qoallta  ve- 
gnenti dall'  essenza  Intima  delie  cose,  senza 
badare  alla  stima  degli  nomini.  Divozione  In- 
teriore, malattia  Interna,  valore  Intrinseco. 

A.   

"  Interiore,  ch'ò  nella  cosa,  sotto  la  soper- 
flcie  di  lèi:  all'opposto  d'esteriore,  eh* è  appa- 
rente, e  al  di  (bori.  Interno,  ch'ò  più  0 meno 
addentro  nella  cosa ,  ed  opera  In  lei:  all'  op- 
posto d'estenN),  che  viene  di  (taorf,  e  opera 
sol  di  (inori,  0  al  di  foori.  Intrinseco,  ch'è  pro- 
prio della  cosa ,  ch'è  più  0  meno  essenziale  a 
queUa:  all'opposto  d'estrinseco,  che  non  è  neRa 
costituzione  delle  cose,  che  viene  da  esteme 
cagioni. 

Interiore,  che  non  è  molto  sensibile,  0  ponto. 
Intrinseco,  che  per  vederlo  bisogna  quasi  pe- 
netrar dentro  alta  cosa.  Le  qualita  totrinseche 
si  distinguono  dalle  accidentali ,  accessorie,  av- 
ventizie. —  BOiniAUD  — 

~  Intimo  dlcesl  meglio  del  sentimento;  In- 
terno, del  cuore,  dello  8ph*ito;  interiore,  della 
coscienza.  Intimo  senso;  intemo  de'eoorl;  foro 
Interiore. 
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Intimo  ha  più  d'oidloario  mdso  Inalato:  gli 
altri  dne  ancbe  corporeo.  Malattie  Intenie,  stall- 
ie loterne;  le  interiora  degli  animali.  -  wMmm  - 

^  Laddove  non  ha  luogo  comparaiione,  in» 
temo  sarà  più  aeoooclo d'interiore,  aggettivo. 


hUeitino,  Interno, 

—  11  primo  addietttvamente  non  a'osaae  non 
di  guerre,  batlaglie,  discordie,  mail  che  re- 
gnino In  mi  popolo  o  In  mùi  città,  e  interna* 
mente  la  rodano.  --  mcco  — 

19211.  «INTSRMBSSO ,  DisMuso ,  Ombmo  ,  Sttmo. 

—  SI  «aislle  per  alcon  tempo  oper  sempre. 
SI  ditmHU  per  sempre  ;  si  «Usmette  cosa  non 
più  atta  all'nso  (1),  open  non  più  creduta  op- 
porUma  :  si  smette  per  tntt'altra  ragione. 

Mermecfo  snona  frapposizione  di  tempo  (ra 
opere  ed  open  (2).  Indica  interromplmento, 
non  abbandono. 

OmefKi  dioesl  di  cosa  che  si  aveva  a  fsre , 
e  pur  non  s'è  fotta.  81  smette  on  oso;  si 
omette  mi  atto.  Si  può  omettere  senza  però 
dismettere.  Per  dismettere  o  smettere,  bisogna 
avere  intrepreso;  si  poò  omettere  senz'aver 
cominciato.  Omettere  Indica  volontà  meno 
determinata  d'Intermettere,  il  qoal  suppone 
d'ordinarlo  r  Intenzlon  di  riprendere  quando 
che  sia  (3).  — 


1926.  ^INTERO ,  CoMnino. 

—  /«toro,  «piallo  che  non  è  mutilato  ;  eom- 
pMo.  a  cui  nulla  manca  di  quello  che  si 
conviene.  Molte  cose  sono  Intere,  compiute 
non  sono  (4).  —  a.  — 

1927.  ^INTERPRETE ,  TcacUAMNO,  DbauoMìICIio. 

—  JMsTpivto,  chi  spiega  il  senso  delle  pa- 
role; lureémamiù^  chi  tn  due  che  non  in- 
tendono il  linguaggio  funo  dell'altro,  espone 
Il  colloquio  a  ciascuno  nel  suo.  Ogni  tnrctananno 
ò  hiterprete;  non  a  vicenda.  —  socco  — 

-*  Drugofiumiio,  più  comune  nell'uso  viven- 
te ,  è  sinonimo  di  turcimanno.  Ma  qnest'ul- 
thno  ha  qualcosa  di  più  scherzevole  e  d' irriso- 
rto Insieme,  ne'sensl  trasiatl.  Turcimanno  chi 
porta  ambasciate  tn  due  amanti;  non,  dra- 
gomanno. —  rOftlIKNlI  — 


^INTER VALLO,  Intebstizio,  Spazio,  Distanza,    1928« 

iKTRaaOZIONE. 

/ntorooOo ,  Spazio ,  JMflatua. 

Ogni  estensione,  ogni  luogo  è  spazio;  que- 
sta ò  voce  indetermhiala  che  indica  l'esteiosione 
senza  circoscriverla.  Distanza  è  intervallo  de- 
terminato (Ira  due  punti.  Lo  spazio  si  può  dire 
immenso ,  infinito  ;  la  distanza  non  si  può  dire 
cosà  senza  iperbole  ;  l' intervallo,  in  modo  nes- 


(1)  Bkrni:  Bareaeeia  vecchia  dUmessa, 

(2)  ANN.  Vangeli:  Senza  intermeaione  orate. 

(3)  GlAMBULLARi  :  Aoti  inicrmeitendo  H  preso 
viaggio. 

(A)  Da  agglangersl  al  num.  S31. 


Quel  tratto  di  cielo  nel  quale  1  pianeti  si 
muovono,  è  spazio  ;  gli  astronomi  misurano  le 
loro  distanze.  Disianza  desta  r  Idea  di  lonta- 
nanza; intervallo,  di  prossimità. 

Diciamo:  fta  gì'  Intervalli,  e  non:  fra  le  di- 
stanze; perchè  Intervallo,  avendo  due  termini 
estrend ,  ha  pure  un  mezzo  per  il  quale  si 
passa. 

Nell'arte  militare,  intervallo^  dice  li  Mon- 
teeuccoll ,  è  da  spalla  a  spalla  ;  distanza ,  da 
petto  a  schiena.  Due  battaglioni  schierati  nella 
medesima  linea,  son  sepantl  da  un  solo  Intera 
vallo ,  ch'è  quella  via  che  si  lascia  aperta  fn 
la  slnistn  del  primo  e  la  destra  del  secondo; 
ma  ognuno  di  essi  ha  più  distanze,  e  son  quelle 
che  separano  una  spalla  dall' altn,  e  quella  che 
11  sepan  dal  battaglioni  schientl  dietro  so 
un'  altn  linea.  Questi  battaglioni  poi  cammi- 
nando In  colonna,  non  sono  separati  da  alcun 
Intervallo,  ma  da  una  distanza;  eh'  è  quel  voto 
che  riman  tn  la  coda  del  primo  e  la  testa  del 
secondo. 

Parlando  del  tempo,  ^azio  è  pur  sempre 
indeterminato;  e  siccome  nel  luogo  denota  una 
certa  ampiezza ,  cosi  nel  tempo  lunghezza.  E 
nppresentando  dunta  non  circoscritta ,  vale 
talvolta  agio,  comodo d' operare.  L'intervallo 
è  più  breve,  e  segna  1  due  termini.  Spazio , 
non  toitervallo,  dell'eternità,  della  vita:  ma,  In- 
tervallo tn  11  nascere  ed  II  morire.  Lucidi  in- 
tervaUl,  qne' lampi  di  nglone  che  balenano  al 
pazzo  od  al  mentecatto. 

Intervalli,  le  pause  periodiche  d'ogni  movi- 
mento. 

Spazio,  come  generico,  si  poò  talvolta  ado- 
prare  in  luogo  degli  altri  tre;  questi  in  luogo 
di  quello,  più  nro  assai. 

interstizio  y  fntervaUo. 

Interstizio  è  breve  Intervallo.  I  piccioli  spazi 
vuoti,  dissemioatl  nella  massa  de' corpi ,  sono 
interstizi.  Intervallo,  in  origine,  significava  lo 
spazio  fkapposto  In  I  pali  che  formavano  il  vailo 
del  campo:  ma  ,  per  similitudine,  si  disse  di 
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quatanque  sfasi  spailo  hiterposio  fra  dae  corpi 
o  laoghl  0  tempi  (1). 

HiUrtaUo ,  Memif tfoM. 

—  L' interrazloiie è  unaspeele  d'intervallo; 
non  ogni  intenrallo  ò  intermzione.  -  momAtn  - 

—  Intervallo  é  dlstania  da  an  ponto  all'al- 
tro. Interroilone  è  non  continuaslone  di  i|oel 
ehe  oonllnoare  doveva.  Quello  si  dice  più  pro- 
priamente del  tempo»  dello  spailo:  questo  e 
del  tempo  e  dello  qiazlo  e  dell'opera.  -  ■ 


1929.  MNTIMÀRE ,  AiimmziABB. 
AmnoNzio,  AfiNUNzuiioiis. 

—  VifUimare  è  più  solenne,  anche  qoando 
non  si  tratti  d'ordini  dati  datt'antorìtù  pob- 
Miea.  Il  padrone  intima  al  servo  di  andarsene 
tra  certo  tempo  dalla  sua  casa  ;  Il  marito  In- 
tlnu  alla  moglie  di  non  più  corrispondere  con. 
ehi  Insidia  all'onore  d'ambedue.  L'annunziare 
è  gMierioo.  L'oomo  rotto  intima  comandi  cbe 
non  tia  poi  forza  da  Ihr  rispettare;  l'Impru- 
dente annanzia  volontà  cbe  nel  suo  animo  non 
sono  ancor  bene  determinate.  *-  rot.»om  ^ 

—  8'annvniiano,  d'ordinario,  cose  piacevoli 
o  Indiflterenti  ;  s'intimano  cose  sgradevoli,  per 
lo  più.L'«iiiimslo  poò  muovere  la  nostra  vo- 
lontà, non  sforzaria.  L'intimaiione  vuol  essere 
obbedita.  La  legge  intima:  alla  legge  giusta 
conviene  obbedire;  e  11  principe  primo,  inutili- 
lUasioiM  Mia  Tergine,  non  altrImentL-  ■ 


1930.  ^INTORMBNTIRE ,  iNTOBvmffiB,  ÀeeBANCflmiE. 

—  Il  granchio  è  una  spedo  d'Intorpidimento: 
poò  nna  parte  del  corpo  MormmUire  dal  do- 
lore, dal  fìreddo,  senz'essere  ogifrMwMMa  però. 
Può  la  parte  (od  il  corpo  tutto)  essere  iiUorpi-' 
dtfa,  men  agile  al  moU  naturali  o  chiesti  dalla 
volontà,  e  pur  non  essere  intormentita.  Questo 
6  torpore,  più  forte,  e  per  lo  più  doloroso. 

Dieesi  poi  aggranchiato  un  corpo,  o  parte 
di  quello ,  che  sta  rattrappito ,  raccolto  In  sé, 
come  aggranchiato  fosse  e  non  si  potesse  tutto 
snodare.  Io,  per  esempio,  scrivendo  tengo  la 
mano  aggranchiata,  e  scrivo    aggranchiato. 

i931.*iirrORMENTltO,  Indolenzito. 

—  inMenzUo^  ben  dice  la  Crusca,  a  è  que- 
gli al  quale ,  per  essere  stato  in  positura  scon- 
cia» 0  per  lungo  stropicciamento,  s'addormenta 


■■^ 


(i)  Varchi  :  Cose  con  ti  grande  intervallo  $e* 
parale,^  ViLLAm:  in  qtueto  iniervaUo  di  tempo, 
•  BaaiTi  :  Era  $en%a  intervallo  il  lor  ferire. 


quasi  il  senso  delle  membra  ;  che  diciamo  anco, 
intonnentito  ».  Ma  tntormenMo  usasi,  gmieral- 
mente  parlando,  di  dolore  più  passeggiero, 
e. anche  di  un  principio  come  di  parallsia:  o 
talvolta  dove  non  entri  idea  di  fatica  dorata, 
di  male;  mentre  indolenzito  può  denotare  ma- 
lessere e  cattiva  disposizione  del  corpo:  ma 
non  gravissima.  S'intormentisce  e s*taid(4eozl- 
sce  un  piede  a  chi  è  stato  assai  in  poeltnra 
scomoda  ;  In  una  scalmana  Indolenzisooiio  le 
gambe ,  le  braccia.  Qui  non  tornerebbe  tailor^ 
mentire.  «—  apun  •— 

^INTORMENTITO ,  Intoizzito,  Assumalo. 

—  AMtlderaio^  in  origine,  diacciato  per  e»> 
sere  stato  aUfaperlo  (l).Bsprime  freddo  Intenso. 
M9iUrUxito  esprime  l'Irrigidimento,  eflbtto  del 
ttaddo  ;  ed  è  meno.  Poi,  dicesi  intirizzito,  d'ir- 
rigidimento qualunque  si  sia,  o  per  convulsione, 
0  per  immobilità  momentanea,  o  per  mera 
goflO^fgine. 

itiloniiMiMCo,dlciamo,  eperfk«ddoeper  gran- 
chio e  per  altro  qualslsla  torpore,  più  o  men 
doloroso.  — 
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nNTRAMETTERE,  iNFtAiaBTTBaB,  Iirrsunr-   1933. 

TBBB,  IimUUNmU,  FnAMMBTTBaB. 

^  Mram/eUere^  metter  dentro,  intermettere 
lasciare  a  mezzo  (2):  latinismo  non  molto  agi- 
tato, interporre^  porre  tm  mezzo,  pone  tra 
cosa  e  cosa  (3).  Inlerporsi  ha  H  noto  senao 
traslato  di  mediazione,  /«frammettere  vale  In- 
terporre In  modo  Importuno  e  noioso;  e  dtf- 
forisce  da  frammettere  ^  in  quanto  die  quasi 
sempre  ha  senso  traslato.  Chi  s'Inferpone  fra 
due  che  la  sua  mediazione  non  amano ,  costai 
s' inftammette.  —  mamstn  — 


«INTRECCIO,  Nodo. 

—  Nel  dramma  il  nodo  è  il  ponto  principale 
dell'azione  a  cui  tendono  precedenti  e  segdeo- 
ti  ;  intreccio  è  l' Insieme  d' essi  precedenti  e 
seguenti.  Segneri  :  «  Dessi  invenzione  dall'  in- 
treccio ,  dallo  scioglimento  del  nodo»  (4).  Non 
si  direbbe,  sciogliere  l'Intreccio.  Le  parti  dell'In- 
treccio; e,  lo  acloglimento  del  nodo.  —  a.  ^ 


1934. 


(ì)  IHt  tldus.  Slmilmente  i  fhmcesi  per  dire 
airaperto,  dicono  d  la  belle  étoiie, 

(2)  Passayanti  :  Penitente  che  ei  poetano  in- 
termettere, 

(3)  Galileo  :  Comineiando  la  terra  a  inter- 
porsi  tra  Giove  e  il  sóle.  -  Boccaccio  :  Kon  moUo 
tempo  t' interpote. 

(4)  Incredulo,  Xll. 
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i  935.  INTRIGARB ,  Ihplkaib  ,  ArnuOTAui  »  ìmtkCr 

GtAM. 

-*  HUrigare  diee  più  d'Inifilleore ,  ed  è  pM 
iMiraw.  AmUitn^an  è  meno  d*  intrigare,  /«i- 
pooeicrtf  è  refltoUo  dell'avvilonare  o  deir  In- 
trigare. Uno  può  essere  avviloppalo,  intrigato, 
senza  sentirsi  Impacciato  —  moaAwi  — 

1936.  INTRIGO  9  BiMA,  Cabala. 

—  SI  Mga^  d'ordinarlo,  a  fàyore:  la  eoòolaè 
tanto  prò  quanto  centra.  Vintriffo  è  pia  com- 
plicato. 

La  briga  si  Di,  d'ordinario»  più  alla  scoperta. 


1937.  ^INTROHBTTERB,  Intbodcbkb. 

hUroOmre  par  ch'esprima  qoaleoaa  di  più 
delicato;  MroiiMllefv,  di  meno  opportono.  S'in- 
trodoce  nn  cannello,  ana  siringa  e  simili;  non 
s'intromette. 

8'  Introduce  in  corte ,  presso  qoalcono,  nna 
persona;  intromettere,  In  questo  senso,  lia 
accezione  non  Imona.  S' intromette  un  secca- 
tore ,  nna  spia.  Parlando ,  s' Introduce  tale  o 
talediscorso:  se  II  discorso  è  male  a  proposito, 
sarà  ben  detto  Intromettere. 

1938.  *INTR1ST1RB ,  InanrannaB,  RniciPBiaNflm. 

—  MristHre  signlilca  (fra  g|i  altri)  il  prin- 
cipio di  quella  stizza  minuta^  se  cosi  posso  dire, 
e  Inquieta  cbe  non  sa  celarsi ,  cagionata  per  lo 
più  da  persona  che  inflistldlBea,  e  a  poco  a  poco 
alteri  raltral  allegreiza  :  e  In  questo  senso  dicesl 
più  spesso  di  bambini  e  di  bestie.  CI  son  dimoiti 
che  si  dlyertono.  a  ter  intristire  un  bambino  col 
OffgN  de'dispettuzzi  che  lo  rendono  a  poco  a 
poco  d'antano  Itritablle  ed  Inquieto.  Costoro 
non  sono  la  miglior  gente  del  mondo^  Dicesl 
inoltre  di  pianta  che  cominci  a  Imbozzacchire: 
e  sempre  è  neutro  passivo  o  neutro  assoluto. 

lue^HÌBfiilr»  e  rinotpHifnfre  denota  il  rincru- 
delire di  piaga.  Agnolo  od  altro  malore;  e  dif- 
feriscono dal  meno  al  più.  8'usano  transitiva- 
mente e  intransltlTamente.  Il  freddo  Incipri- 
gnisce le  plaghe.  Col  troppo  stuzzicarla ,  una 
ferita  rinoiprignisce. 

Nel  traslato,  uno  è  ineipHgnUo  o  r1$^prignUo 
(colla  notata  differenza)  quando  qualche  cosa 
di  dispiacente  spegne  in  esso  l'allegria,  e  turba 
la  serenità  del  viso.  Onde ,  fka  intristire  e  In- 
dprlgnbre  c'è  questo  divario  :  che.  Intristita  è 
la  persona  la  qual  dà  a  divedere  che  vorrebbe 
sfogare  il  conceputo  dispetto;  rbiciprignita , 
quando  si  concentra  cupamente  in  sé  stessa,  e 
dagli  atteggiamenti  fa  trasparire  l'Interior  tur- 
bamento. Il  primo  vocabolo  indica  collera  più 
estrinseca  e  pesseggiera  :  il  secondo  più  pro- 
fonda, e  però  più  durevole.  —  mmamt  — 


^INUTILE ,  Buono  A  mjUA. 

-~  Cosa  buona  a  qualch'uso,  può  in  tale  o 
tal  caso  tornare  imUik.  Un  orinolo  è  buono 
all'uso  suo,  ma  un  selvaggio  lo  dirà  Inutile. 
Un  servo  di  più  In  una  casa  è  inutile  ;  ma  po> 
Irebbe  non  essere  (mono  a  nuUa  ;  potrebbe 
saper  Sud  qualcosa.  —  rAim  — 

«INVCNTABS;  Soonuu,  Tuovaul 
TaOVATO,  Sgofota,  Imvbmziomb. 

—  La  teoperla  è  Irooolo  non  pur  nuovo  ma 
singolare,  utile,  e  a  qualche  modo  Impor- 
tante. Aiwnstfoiis  riguarda  anco  le  cose  di  mero 
diletto,  e  non  grandi,  e  non  nuove  alDitlo. 


1939. 


—  ScopeHa  riguarda  più  direttamente  la 
scienza  ;  invenzione,  Parte.  La  scoperta  accre- 
sce le  nostro  cognizioni  ;  l' Invenzione  ci  mol- 
tiplica o  ci  agevola  I  mezzi  di  conseguire  uno 
scopo. 

La  scoperta  pnò  venire  dal  caso ,  sebbene 
poi  richieggo  rettitudine  e  forza  di  mente  nel 
saperla  applicare.  L' hivenzione  è  lìrutto  di  molti 
pensieri.  —  »■«««*■  — 

—  Cosa  Inventata  non  esisteva  prima  nell'or- 
dine e  negithsi  che  rinventore  leda.  La  cosa 
scoperta  era  prima  tal  quale ,  ma  incognita. 
Invenzione  della  stampa  ;  scoperta  della  circo- 
lazione del  sangue:  invenzione  del  telescopio; 
scoperta  del  nuovo  mondo.  —  mou  — 

—  Galileo  Inventa  il  telescopio,  e  scopre  con 
quello  i  satelliti  di  Giove.  —  a.  — 

~  Scoprire  dice  più  di  irovare.  In  nutema- 
llca ,  per  esemplo ,  e  nelle  altre  scienze ,  si 
scopre  quando  si  tratti  d'una  proposizione  ge^ 
nerale,  d'un  metodo,  d'una  formolo  feconda; 
si  trova  una  partlcolar  soluzione  di  tale  o  tal 
dubbio  o  problema. 

81  scopre  un  paese;  In  esso  si  trovano  po- 
chi abitanti.  Taluni  si  credono  d'avere  scoperto 
qualcosa  di  grande  ;  e  hanno  trovato  cosa  già 
nota. 

Scoprire ,  alla  lettera ,  è  togliere  dalla  cosa 
ciò  che  la  copre  ;  trovare  è  incontrare  la  cosa, 
diBcemerla,  andare  ad  essa,  mettervi  la  mano 
sopra.  Si  scopre  (e  nel  proprio  e  nel  traslato) 
quel  ch'è  nascosto ,  od  almeno  taivlsiblle  si  che 
pareva  nascosto;  si  trova  quel  che  non  cadeva 
in  prima  da  so  sotto  gli  occhi  del  corpo  o  sotto 
que' dello  spirito;  che  non  v'era  vicino.  S'Io 
smarrisco  una  cosa ,  la  trovo,  non  la  scopro: 
si  scoprono  le  sorgenti,  1  tesori,  perchè  sotter- 
ra ;  si  trovano  gli  animali,  le  piante.  Un  ladro 
nascosto  è  scoperto;  un  ladro  fuggiasco  si  trova. 

Colombo  scoperse  l'America  :  vi  ha  trovato 
cose  che  diedero,  e  daranno  occasione  a  quovo 
scoperte  di  vario  genere.  SI  scopre  una  con- 
giura ;  la  non  si  trova ,  perch'era  nascosta.  Si 
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trora  mo  ai  pagseg^o,  non  «I  scopre;  per* 
ch'era  visibile.  Scoperte  le  raine  d' Ercolano , 
vi  si  trovarono  preziosissime  cose.  Scoprendo  si 
trova  ;  trovando,  non  sempro  si  scopra.  Allora 
trovando  si  scopro  quando  il  trovato  ctmdnee 
a  scoperta. 

U  Newton  scoperse  la  lemfo  della  gravita- 
zione universale  ;  V  Herschel,  nn  nnovo  pianeta , 
cfae  c'era  già,  ma  dagli  altri  non  visto.  La  pol- 
vere da  fdoco,  la  slampa,  la  bussola ,  non  sono 
propriamente  state  scoperte,  ma  trovate:  non 
esistevano  nella  natura  altrimenti  cbe  In  po- 
tenza ;  conveniva  trovare  o  la  cosa  o  11  modo 
d'usarne. 

La  geometria  scopre  la  proprietà  d'una  fi- 
gura ;  la  chimica  scopre  le  proprietà  d'una  so- 
stanza:  Il  geometra,  ragionando,  trova  la  so- 
luzione di  tale  o  tal  problema  ;  Il  chlmioo  trova 
in  nuovi  composti  di  sostanze,  rimedil  nuovi. 
Queste  dimostrazioni  del  geometra ,  questi  la- 
vori del  chimico  sono  applicazioni  delle  leggi 
note  già. 

SI  trovano  cose  che  non  si  possono  diro  In* 
ventate.  La  soluzione  appunto  d'un  problema, 
è  trovato  ;  invenzione  non  è.  I  grandi  trovati 
e  più  nuovi ,  sono  Invenzioni.  La  forza  innova- 
trice, perfezionatrlce  ch'ò  nel  trovare,  con- 
dotta al  sommo,  resa  feconda  si  che  possa 
creare ,  diventa  Inventrice.  SI  trova  nn  nuovo 
metro  poetico,  un  nuovo  Ingegno  meccanico, 
uno  spediente,  una  ragione,  un  pretesto: 
sTlnventa  un  disegno  poetico,  un  Intero  si- 
stema. Chi  trovò  la  bussola ,  non  seppe  gli  usi 
tutu  a  culla  doveva  serviro  un  giorno.  Questa 
grande  Invenzione  forse  non  fh  nella  mente  di 
lui  cbe  un  trovato.  —  bovbav»  ^ 

l941.MIIVETfiRATO,  IifVHCCHUTO. 

ifwecdnUUo  più  propriamente  dlcesi  d'enti 
organici:  ma  degli  altri  ancora.  ifweleraiOy  di 
abitudine  soltanto,  o  di  cose  per  lungo  abito 
sode  e  forti  (1). 

i94%  ^IlfVlDIA,  Astio,  LrronB. 
limou,  Gblosu. 

JfnoUUa  talvolta  ha  senso  plA  mite.  Il  Pe- 
trarca Invidia  la  terra  che  copre  l'adorata  pu- 
tredine della  Francese.  In  poesia  specialmente 
diclamo:  bella,  nobile  invidia.  L'uomo  Invidia 
a  so  stesso  il  suo  bene  (2).  Àiito  non  ha  tali 
sensi:  è  desiderio  del  male ,  ed  è  sempre  rea 
cosa. 


'**"^^~^F 


(  1  )  Galilbo  :  Un  inveterato  affètto,  -  Boccaccio  : 
M'avveggo  ch'io  eano  inveecMaio, 

(S)  DAlfTB. 


—  Astio,  odio  e  malevoleoza;  invidia  6  non 
poter  veder  il  bene  altral.  Questa  si  duole  del 
liene;  quello  desidera  11  male  (1).  —  oavti  — 

—  Livore  ò  la  manifestazione  deir  Invidia, 
r  invidia  che  apparisce  come  il  lividore  del  volto. 
Poi,  livore  può  dirsi  non  solo  dell'  invidia  ma 
dell'  astio  e  del  rancore.  —  a.  —  > 

—  Gelosia  del  bene  clie  s'ha;  invidia  del 
bene  altrui.  Geloso  della  inropria  autorità^ 
della  moglie. 

Ma  geloso  talvolta  rlgnarda  anch'esso  il  bene 
posseduto  da  altri:  e  allora  è  meno,  ed  è  alfine 
di  emulo.  Ihie  popoli,  due  principi,  l'un  del- 
l'altro gelosi. 

L'invidia  è  vizio;  la  gelosia  sentimento. 

—    VBClGI.OnDIA    — 

—  La  g^osia  viene  da  senso  della  nostre 
Inferiorità;  se  vi  si  aggiunge  l'odio  e  la  volontà 
di  nuocere ,  diventa  Invidia.  —  a.  — 


^INYIGILARB,  CosroiiBB,  Avbb  Odano,  Ai 
cu  oocmo. 

—  S'ineigUa  su  persone  esn  cose;  sIciMff^ 
dicoofio  cose;  e  delle  persone,  soUlcareeratl^ 
0  pazzi,  o  ammalati.  Non  si  direbbe,  custodire 
nn  alunno.  Invigilare  sui  ministrt  deUo  stato; 
non  già,  custodirli.  Custodia  è  diligenza  piuttosto 
materiale  ;  la  vigilanza  è  piuttosto  dell'  intel- 
letto, e  si  eserolta  più  sui  fatti  che  sugli  ope- 
ranti. Il  governo  nel  custodire  i  condannati, 
dovrebbe  invigilare  che  nel  mutuo  consorzio 
non  si  corrompano  più  che  mal. 

L'invigilare  è  assiduo,  non  continuo;  fi  en- 
stodlre  è  continuo. 

S'invigila  con  la  presenza;  si  custodisce  as^ 
ch'assente.  Posso  custodire  nn  tesoro,  tenete 
dono  in  custodia  le  chiavi.  Aver  oocMo ,  dice 
meno  dei  custodire  ;  e  tm  ocoMo ,  meno  an- 
cora. — 


1943. 


^INYIOLATO,  iNCOBBorro,   Immagouto,  Iir    1944. 
ubato. 
Le  tre  prime  voci  seguono  nella  graduazione^ 
loro  II  senso  Inverso  di  corruzkme,  vIotaBloiie, 
macchia.  AicoitoMo,  che  non  si  lasciò  sedurre  da 
promesse,  da  minacce,  da  doni.  Aiofolafa  ver- 
ginità;, purità  tfmiiuKOfala.  Puòlaverghiitànon 
essere  slata  violata  materialmente ,  e  l'anima 
aver  le  sue  macchie.  Può  essere  II  eorpo  di 
domui  inviolato,  non  Iramaeolato:  può  l'uomo 
essersi  serbato  incorrotto  ;  e  qualche  sospetto, 
0  taccia,  0  qualche  leggler  difetto  avere  mac- 
chiato Il  nome  suo. 


(1)  L'Abiosto  11  acconta:  B  menaaeHoed 
Wdio  quel  dolente  A  lei  biaemare. 
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—  Si  viola  per  atto  esterno  ;  la  oorrasloiie 
opera  Interiormente  sopra  sé  stessa  e  negli 
altri,  guasta  le  fonti  della  purità,  delia  illiba- 
tena.  Patti,  promesse,  talamo  inviolato;  fede, 
coore,  eoscienaa,  costumi  incorrotti.  lUibnUo  si 
riferisce  sempre  all'animo  intatto  da  ogni  col- 
pa, benché  leggiera  e  ftigace.  Costami  iilibati, 
di  colui  cbe  nemmen  conosce  li  vizio,  non 
ch'egli  lo  pratichi.  —  cAmmi  — 

i945.  «IPOCRISIA ,  iMPOSTimÀ. 

—  Ipoeritiaj  arte  d'ingannare  sotto  specie 
di  virtà.  Impostura ,  arte  d' imporre  in  altml 

'  stima  di  sé  per  titoli  non  veri.  L'Ipocrita  vaol 
parer  hoono;  l'impostore  vuol  parer  buono, 
o  ingegnoso ,  o  ricco  :  l' ipocrita  nasconde  sé; 
l'impostore  per  mostrar  so  in  miglior  luce, 
deprime  altrui,  o  diffama.  L' ipocrisia  è  per  lo 
più  cupa,  tacituma,  teme  la  loco;  riropostura 
è  loquace,  cerca  le  moltitudini  da  ingannare, 
dissemina  il  falso.  L'ipocrisia  è  omaggio  reso 
dal  vizio  alla  virtù;  l'impostura,  oltraggio. 

Imposture  In  plurale ,  è  assai  più  comune 
d'ipocrisie.  —  ««ami  -^ 

1946.  «IPOCRITA ,  PiMZOCiiBao ,  Riootto  ,  Raqcbit- 
Tom. 
Bigotto^  che  bada  alle  minate  pratiche  del 
culto  con  iscrupolo  soverchio ,  e  non  sempre 
con  vera  pietà.  PinxoeherOf  che  esercita  que- 
ste pratiche  senza  hitendeme  bene  lo  scopo  e 
il  senso.  Ipoerita^  che  sotto  il  manto  di  fede, 
divozione,  virtù,  nasconde  i suoi  viali.  Baecheir 
Colie,  che  bada  troppo  alle  forme  religiose,  e 
vuole  Imporle  ad  altrui  :  idea  di  più ,  che  hi 
ptmoohero  non  è. 

t047.  *IRA  ,  ESCAMDBSCBMZA  ,  IBACONDU  ,  RABBU. 

Asooltlamo  la  distinzione  che  ne  dà  Cicero- 
ne: «  Au,  libido  puttlmiU ijw quiHdeaiur  ìm- 
tim  iniur0:  exeand£9Ciniia,iranatem8,  el  maéo 
detistem,  «va  e^iumc  {/rcBce  didtur  ». 

—  Iracondia  ò  l'abito  dell'adirarsi.  Onde 
Svetonlo ,  in  Claudio  :  «  Irm  alque  Hraamdia 
eomeius  $aH,  tUramque  easeutaoU  edielo ,  diiUn" 
aBitque^  aUeram  quidem  brevem  el  lniMKSiam,  fa' 
ieram  non  injutlaim  fore».  Considerata  com'at- 
to,  può  esser  meno  forte  dell'ira. 

L'escondetcenza,  nell'uso  Italiano,  è  più  pro- 
priamente atto  che  abito:  ed  è  cosa  meno 
grave  dell'Ira,  e  don* iracondia.  DI  tutti  que- 
sti vizll  la  rabbia  è  il  più  brutale.  Quindi  il  Ren- 
Uvoglio:  «  Pieno  più  di  rabbia  che  d'ira ,  lo  fece 
crudelmente  ammazzare  ».  —  roLuomi  — 

1048.  «IRRAGIONEVOLE ,  Assubdo. 

—  Cosa  assurda  urta  il  senso  comune:  cosa 
irragiimevoie  sarà  forse  maggior  male  In  eifot- 


to,  ma  non  sempre  ai  riconosce  per  quel 
ch'eiré  a  dh*ittura.  —  lavcaos  ~ 

«IRRESISTIRILE ,  iNVOfcnHLK.  1949. 

—  A  forza  irresisUbUe^  to  non  posso  resiste- 
re ;  forza  inoineibile  resiste  a  me.  Sembra  che 
un  potere  irresistibile  strascini  l'uomo  al  male, 
e  non  è:  sovente  una  forza  provvidamente  in- 
vlncIbUe  limita  i  desideri  e  gli  atti  dell'uomo. 

Il  potere  della  bellezza  è  irresistibile  :  dicono 
molti.  E  altri:  c'è  deUe  antipatie  che  diresti 

hivinclblll.  —  wMnmm  — 

«IRRIVERENTE ,  NoN  anmiBNTB.  1980. 

—  Non  rieerente  dice  niego  di  soggezione  non 
debita;  (rrioerente^  di  debita.  Quello  non  ò  sen^ 
pre  biasimevole;  questo  si.  —  wanm  {1}  -< 


19tfl. 


"^IRRORARE,  AiWAFflAUB. 

^Irrorare,  spargere  di  rugiada;  amu^0larsb 
gettare  acqua  per  lo  più  con  un  vaso  a  clù. 
Nel  traslato,  Urorare  ò  più  nobile,  perehò 
vien  più  da  aito.  --  a.  — 


RISOTELI ,  Isopoun.  195S. 

iBOtelij  coloro  che  nelle  città  greche  d'Italia 
non  pagavano  più  grave  Imposta  dei  cittadini; 
isopoUii,  que'che  godevano  insieme  co' citta- 
dini de'  civili  diritti.  Queste  parole  sono  rischia- 
rate dalle  seguenti  del  Niebuhr  :  «  Aristocra- 
tiche erano  le  prime  città  italiche;  ed  ecco  la 
forma  delle  loro  costituzioni,  qual'  io  la  Indovi- 
no. Le  l^miglle  discendenti  dal  primi  conquista- 
tori distinte  In  tre  tribù,  sole  elette  agli  ulBzli  e 
agli  onori;  gli  altri  Greci  venuti  poi,  riservati 
nella  cittadinanza ,  distinti  in  altre  tribù  elettri- 
ci, ma  non  eleggibili:  hi  città  molti  isoteii,  e 
isopollti;  tal  campagna  1  servi  »  (S). 

MSTANTE ,  HOMBNTO.  1953. 

—  letame  indica  il  punto  del  tempo:  il  mo- 
mento giunge  e  passa  (3).  Momento  appunto 
coir  idea  del  moto  eh'  ò  In  lui,  meglio  esprime 
opportunità.  Meglio  dire:  questo  òli  momento 
d'operare ,  che:  questo  l' Istante.  —  a.  — 


«ISTIGAZIONE ,  SUOGESTIONB. 

—  Sufneslione^  da  iub-gerere,  mettere  sotto 
mano  a  taluno  in  pensiero  quel  eh'  e*  n<m  ha. 

letiigare^  eccitare,  aizzare.  La  suggestione  è 
modo  celato  d'occupare  r animo  altrui  d'una 


1954. 


(1)  Con. IV. 8. -Dove  lì  Petrarca  scrive:  ir- 
riverente a  tanta  ed  a  tal  madre ,  chi  ponesse  non 
riverente,  loirebbe  ogni  nervo  al  concetto.  —  PO- 

LIDORI  — 

{%)  NiBBuna,  LBZT. 
(8)  Sto,  Moveo. 
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Idea,  «he  senza  tale  Insinuazione  e'non  avreb; 
be,  0  non  T'avrebbe  si  viva.  L'Istigazione  ò 
modo  più  pressante  d*  eccitare  e  sospingere.  La 
soggesttone  previene  e  trae  seco  lo  spirito  di- 
sattento e  debole  :  l' Istigazione  sollecita  più 
di  forza,  e  all'  nltlmo  stringe  gii  animi ,  o  de- 
boli o  ardenti. 

Nella  suggestione,  Insomma ,  ò  più  arte  ;  nel- 
l'Istigazione più  empito.  La  suggestione  può 
riguardare  le  opinioni  soltanto;  l'Istigazione 
tende  a  Darci  operare.  La  suggestione  Inoltre 
suppone,  in  quello  su  cui  si  fa,  meno  disposi* 
zione  a  seguirla ,  s' esercita  sopra  gì'  ignari  e 
gli  alleni  dal  male.  La  seconda  può  aver  luogo 
anco  sopra  animi  già  disposti ,  per  aflk^ttare 
ed  accendere  gl'impeti  loro.  —  moiibadd  — 

1955.  «ISTITUZIONE  ,  Insbgnahbmto. 

ViilUuxione  è  insegnamenio  clie  atabHlace 
le  basi  del  sapere:  è  più  lenta,  ma  appunto 
per  ciò  durevole.  Riguarda  la  mente.  Il  cuore, 
ogni  cosa.  Yarrone:  « InHUmUpaedagoffUij do- 
eet  magider  ». 

1956.  nSTITUZIONE ,  Iffrrrirra. 

MUusifme  è  l'alto;  istituto j  la  cosa.  In  un 
Istituto  di  carità  può  l' Istituzione  essere  più 
o  meno  antica,  sapiente,  solenne,  savia,  ge- 
nerosa. 

1957. ISTORIA,  SToau,  Choiiaga,  Fasti,  AmiAU, 

BfmOIIIB ,  GomiBlilTAEIL 
ISTOUAU,  StOBUEB. 
ISTOBIBTTA,  STOBBLLA,  STOBIB. 

istoria^  Storia. 

Storia  è  oramai  ^  comune:  ma  trattandosi 
di  narrazione  di  cose  vere,  non  è  caduto  del- 
l'uso  istoria  e  istorieo  e  idorieamenie.  Isto- 
rlografo  è  ancor  più  comune.  Istoriato,  per 
dipinto  0  scolpito  di  làtU  storici,  non  è  men. 
comune  di  storiato  (l). 

Storia,  Crofuica,  FatU,  AnnaH^  Mèmori$ , 
CommentariL 

*  Storia  è  narrazione  veridica,  meditata,  or- 
dinata, de'fàtU  e  avvenimenti  memorabili  delle 
nazIonL  Avvi  le  storie  universali  e  le  muni- 
cipali: avvi  una  storia  cbe  racconta  senza  più; 
una  che  cerca  le  cagioni  e  le  ragioni;  una  cbe 
dal  certo  deduce  l' incerto;  una  che  i  fiittl  ac- 


(1)  VBirD.CRnT.  :  in  questa  celta  era  ta  passio- 
ne di  Cristo,.. istoriata  ad  opera  musatea. 


compagna  éon  le  circostanze  de^  costumi  tratte 
dalle  cronache  e  dal  monumenti;  una  che  pa- 
ragona le  serie  de'  Ratti  con  altre  serie;  una 
che  narra  e  giudica  ;  una  che  narra  e  difende, 
che  narra  e  deride.  Ma  1  fatti  nella  storia  deb- 
bono seguire  per  ordine  di  tempo,  essere  veri, 
almeno  I  più ,  ed  esposti  non  a  (brma  d!  di»- 
seriazione  critica  o  politica  o  fllosollca,  ma  di 
narrazione  pensata. 

I  fasti  son  tavole  o  note  o  iscrizioni  o  titoli, 
memorie.  Insomma,  di  pubblici  avvenimenti, 
d'atti  solenni ,  di  nuove  Istituzioni ,  delle  origi- 
ni più  ragguardevoli,  degli  uomini  più  insigni. 
Gneo  Flavio  ta  primo  In  Roma  a  compilare  f 
Casti,  per  indicare  al  popolo  I  giorni  ne'quall  era 
lecito  (1)  trattare  le  cause.  Da  questo  senso  an- 
gusto la  voce  si  stese  al  notati;  e  s'ebbero  i 
fjasti  sacri,  1  eonsolarf,  e  simili,  dove  quasi  In 
un  calendario  s'annunziavano  le  teste ,  le  adu* 
nanze  pubbliche,  I  giuochi,  le  elezioni  de'ma- 
glstratl.  €he  fiuti  corrispondease  al  moderno 
calendario  o  ahnanaooo,  1  futi  d'Ovidio  lo  pro- 
vano (2). 

I  moderni  chiamarono  fasti  t  eompendl  cro- 
nologici, dove  anno  per  anno,  e  talvolta  mese 
per  mese ,  si  segnano  le  coae  più  notabili  :  e 
oggidì  chiamiamo  con  quel  nome  le  memorie 
della  storia  privata  e  pnbbllea.  Diciamo  :  1  Osti 
della  ftimiglla,dellanazlone,  della  repubblica  iel- 
terarlsi.La  voce  ha  dunque  oggidì  senso  quasi 
traslato  ;  e  in  questo  senso,  1  fosti  diventano  le 
parii  più  sptandjde  della  storia,  giacché  la  sto* 
ria  comprende  particolarità  che  non  si  potreb- 
bero segnare  nd'ftisti :  questi  riguardano  più 
specialmente  le  azioni  onorevoli ,  e  più  le  adoni 
che  gli  avvenimenti  seguiti.  Scriveremo  ne'ftstl 
di  Roma  la  vittoria  di  Camillo;  nella  storia  le 
pubbllciie  calamità. 

La  cronaca  ha  per  iscopo  principale  raooon- 
tare  fedelmente  le  cose  d'anno  in  anno,  di  pe» 
riodo  tal  periodo.  La  più  antlea  cronaca ,  oVè 
quella  di  Paro,  non  Indica  gli  avvenUnentl 
ae  non  per  trame  argomento  a  termare  1 
tempL  Nell'uso  Italiano,  cronaca  è  narrazione 
semplice  e  fedele  di  fitti  specialmente  contem- 
poranei, senz'arte  o  con  poca.  L'essere  slato 
questo  titolo  adattato  da  scrittori  creduli  ad 
opere  piene  di  fole,  fa  eh'  esso  non  sempte 
abbia  senso  onorevole:  ma  onorevole  l'ha 
nella  mente  di  chiunque  preponga  il  sapere 
falso  e  maligno,  alla  ingenua ,  sebben  credula, 
semplicità.  Poi,  nella  cronaca  si  notano  par- 


(i)  Fas. 

i%)  B  quel  di  Lucabo  :  Sec  meits  Eudoccii  vin- 
eetur  fastitms  annus. 
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ticolarltà  che  alla  storia  non  paiono  (e  non 
so  se  bene  o  male)  Gonrenlenti.  Quindi  fl 
modo  eomane:  cronaca  scandalosa. 

Gli  annali  son  cronache  o  storie  divise  per 
anni.  Negli  annali  la  narrazione  è  più  sem- 
plice che  nella  storia,  men  credala  che  nella 
cronaca.  E'  sono  ona  specie  di  storia.  Può  la 
storia  abbracciare  più  popoli;  gli  annali  no. 

Le  memorie  son  la  materia  dell'editlzio  sto- 
rico: sono  più  familiari,  più  Ubere;  ora  più 
aride,  ora  più  distinte  di  particolari  minati, 
di  digressioni,  d'osservazioni  •  d'elogi,  d'apo- 
logie. SI  scrivono  anco  memorie  biografiche, 
scientifiche. 

Commentarli ,  voce  latina  corrispondente  a 
memorie,  è  destinata  a  pochi  osi.  Ha  com- 
mentarlo ò  lavoro  più  prossimo  a  storia,  che 
la  memoria  non  sia;  breve  e  spedito,  ma  non 
senza  cura. 

Istoriare^  Stotian, 

Storiare,  e  fiir  molte  storie,  dicesl  bensì  per, 
lambiccarsi  tt  cervello  in  nna  cosa  (1),  spen- 
derci molte  care:  e,  fare  storiare  è  sinonimo, 
ma  più  mite,  di  Care  ammattire,  di  fare  impa- 
zientire indugiando  (2):  come  se  il  plùdUflcile 
tra  1  lavori  della  mente  sia  qoel  di  contare  ona 
storia,  di  degnamente  narrare  la  verità  (3). 
Istoriare  è  più  comune  nel  suo  participio,  già 
dichiarato  di  sopra. 


(!)  PiRBivzuoLA  :  Ho  amtto  a  menar  Uitimoni 
che  diee$9ero  a  modo  noitro ,  e  farci  tante  etorie 
eh' f  non  credetti  mai  tucime. 

{%)  Fra  lACOPONS  :  I^  vo  eherendo,  languido 
d^ amore:  Or  non  mi  fare  andare  più  storiando. - 
Varchi  :  Indisgiano  un  pez%o  a  prometterli  ;  e  poi 
che  gli  hanno  promessi ,  fanno  storiare  altrui  pri- 
ma che  gli  diano. -Cosi  si  spiega  il  tanto  deriso 
bruciare  a  storia  ;  modo  certamente  non  bello,  ma 
che  non  è  da  rinftcclar  com*errore  alla  Gmsca. 

(3)  Blcesi  anche  :  fare  storiare  ad  altri  una 
cosa,  e  vale,  ftirta  desiderare  e  aspettare  lunga- 
mente; ftria,  come  suol  dirsi,  cascar  da  «Ito. 


IstorieUa,  Storietta,  SUyrie. 

L^torletta,  rappresentata  dall'arte  (1),  meglio 
che  storietta.  Storiella  poi,  fatterello  anco  non 
vero  (2). 

Storie,  le  narrazioni  romanzesche,  in  verso 
0  in  prosa,  dalla  Jovoto  rotonda  al  Promessi 
sposi  (3)  :  e  sloriaroy  chi  vende  slmili  narrazlon- 
celle  popolari  per  le  vie  di  Firenze.  E  storia, 
narrazione  d'avvenimento  qualunque,  per  dap- 
poco che  sia  (4). 

Una  delie  tre  parti  della  enciclopedia  di  Vin- 
cenzo di  Beauvais  è  intitolata:  «  Specchio  isto- 
riale x»;  né  si  direbbe  altrimenti.  E  giova  ram- 
mentare alla  presente  civUtà  questi  antichi 
specchi,  acclocctìè  la  si  riguardi  in  essi,  e  ri- 
conosca, In  parte  almeno,  le  proprie  bellezze 
dalla  rozza  e  semplice  dottrina  di  quegli  uomini 
pU,  vissuti  nella  pace  de'  chiostri,  in  solitudine 
non  oziosa ,  e  piena  di  Dio. 

«ISTRUZIONE,  CONSIQUO,  Prkcbtto. 

V istruzione  è  In  forma  d'avviso;  ì\  precetto ^ 
di  comando.  Quella  può  essere  tutta  teorica  ; 
ma  il  consiglio  è  sempre  pratico.  Ogni  cosa  è 
istruzione  al  saggio,  ma  appunto  per  ciò,  non 
fanno  per  lui  sempre  1  rigidi  e  pedantescamente 
spiattellati  precetti. 

«ITALIANI ,  Italioti. 
ITAUANO,  Italico,  Italo. 

—  Ilalianiy  d'origine  iUUca;  italioti,  greci 
venuti  a  soggiornare  in  Italia.  —  a.  — 

~  italiano^  della  prosa;  italico j  di  questa  e 
della  poesia;  italo  de' versi  soltanto.  Itala  ter- 
ra, itali  eroi:  italiche  glorie ,  sventure.  Lingua, 
costumi,  governi  italiani.  —  roi.ioow  — 


(1)  BoRGHiNi  :  Di  sua  mano  si  possono  vedere 
cinque  istoriette  di  marmo  nel  campanile. 

(2)  SALViifi  :  Sporre  i  suo'  indovinelli ,  ed  ar- 
ricchirli eolle  novelluzze  e  storielle  e  barzellette 
di  qutf  tempi. 

(3)  BORGBiKi  :  Avesse  origine  dalla  tavcHa  ro- 
tonda e  dalle  storie  del  re  ArtH. 

(i)  Boccaccio:  Gli  contò  la  storia  infino  alla 
fine. 
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Fine  della  Pbiiia  Parte. 
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